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PROGRAMMA 

DEGLI   STLDIl    STORICI  ,    FILOSOFICI  E  LETTERARII 
SUL  MEDIO  EVO 


«  Mi  propongo  scrivere  la  storia  della  civiltà  nel  Medio  Evo,  e 
chiarire  che  il  Cristianesimo  cavò  da  mezzo  ai  ruderi  dell'  Impero 
Romano,  valendosi  de'  popoli  barbari  che  vi  si  erano  accampati, 
nna  società  nuova,  capace  di  conoscere  il  vero,  di  creare  il  bello, 
di  operare  il  bene. 

«  Quando  i  materiali  sono  infiniti,  i  punti  da  trattare  ardui , 
breve  la  vita,  e  il  tempo  pieno  di  procelle,  mioIsì  essere  forniti 
d'  assai  prosunzione  per  assumersi  un  lavoro,  cui  uomini  di  genio 
ponno  soli  sperare  di  compiere  con  lode  :  e  però  io  non  vo  in 
cerca  di  lode,  sibb^ne  adempio  un  dovere  di  coscienza. 

«  Dio  mi  ha  fatta  la  grazia  di  nàscere  e  crescere  alla  Fede  : 
bimbo  mi  trastullai  sui  ginocchi  di  pii  genitori;  indi  aspirai  il 
soflfio  della  incredulità  ,  e  conobbi  1'  amara  stretta  del  dubbiò: 
gì'  insegnamenti  d'un  Sacerdote  filosofo  mi  redensero;  ei  mi  <À\\ò 
neir  anim:t  ordine  e  luce;  e  promisi  a  Dio  di  consacrarmi  a'  ser- 
vigli di  quella  Verità  che  mi  restituiva  la  pace. 

«  Venti  anni  mi  sono  corsi  da  quel  p\mto  .  e  andai  sempre 
più  tenendo  in  pregio  la  Fede  .  e  crebbe  continuamente  in  me 
la  compassione  per  coloro  che  non  la  possedevano.  La  Provvi- 
denza mi  tolse  ad  ogni  briga  materiale,  avviandomi  alle  fatiche 
dell'  intelletto;  concorso  «^aiutare  di  circostanze  m'  indusse  a  stu- 
diare di  preferenza  la  Religione ,  la  giurisprudenza  e  la  lettera- 
tura; dalle  ispiratrici  Catacombe  di  Roma,  alle  meravigliose  rattedrali 
della  iNorraandia  .  delle  Fiandre,  delle  rive  del  Reno  ,  visitai  i 
luoghi  che  meglio  potevano  illuminarmi;  strinsi  consuetudine  con 
personaggi  chiari  per  V  associazione  feconda  della  scienza  e  della 
virtù  ...  Ma  la  vita  procede  rapida;  ed  è  ormai  tempo  di  scio- 
gliere a  Dio  il  voto  del  diciottesimo  anno. 

«  lo  laico  non  ho  missione  di  svolgere  teologiche  tesi;  e,  d' al- 
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tronde,  Dio,  che  ama  farsi  servire  da  uomini  eloquenti ,  ne  ha 
desti  quanti  occorrevano  ad  annunziare  e  dimostrare  i  suoi  dommi: 
ma,  intanto  che  i  credenti'  si  trattengono  a  patrocinar  la  dottrina, 
ecco  che  gì'  increduli  spnosi  impossessati  della  Storia;  e,  appro- 
priatosi particolarmente  il  Medio  Evo,  emiser  giudizi»,  qua  dettati 
da  nimicizie  palesi,  là  mascherati  da  commiserazione  reverente, 
dovuta,  secondo  essi,  ad  un  grande  tramonto,  a  ruderi  imponenti. 
È  mestieri  riconquistare  questo  terieno  che  è  nostro,  da  che  fu- 
rono Benedettini  e  Bollandisti  che  lo  hanno  dissodato  per  primi: 
vennero  indi  scrittori  poderosi,  che  ricollocarono  in  seggi  d' onore 
le  testé  vilipese  iminagini  di  Papi,  di  Dottori,  di  Santi,  lo  affronto 
studj  meno  profondi,  meno  estesi:  vo' mettere  in  luce  gì' influssi 
benefìci  del  Cristianesimo,  durante  i  secoli,  appunto,  che  hanno 
fornito  più  vasto  campo  alle  denigrazioni  de'  suoi  avversari. 

«  Gibbon  avea  visitata  Roma  in  gioventù:  un  dì  che  saliva  il 
Catnpidoglio,  assorto  nelle  rimembranze  quiritiche,  udì  salmodie, 
e  vide  uscire  dalla  chiesa  d' Ara-Coeli  i  Francescani  in  processione, 
che  imprimevano  le  orme  di  lor  sandali  su  quel  suolo  stato 
calcato  da  tanti  trionfi:  indegnazione  lo  invase,  e,  deliberato  di 
vendicare  V  antichità  oltraggiata  dalla  barbarie  cristiana,  ideò  la 
Storia  della  decadenza  e  della  caduta  dell'  Jmpei'o.  Anch'  io  mirai 
i  Frati  d' Ara-Cceli  movere  in  fila  sull'  area  del  Tempio  di  Giove 
Capitolino,  e  me  ne  allegrai  siccome  di  vittoria  riportata  dal- 
l'amoro  sulla  forza,  e  determinai  di  scrivere  la  storia  della  civiltà 
rifiorita  a'  giorni  ne'  quali  l' Inglese  non  iscorse  che  scadimento  e 
viltà,  la  storia,  dico,  del  Pensiero  sfuggente  al  naufragio  dell'  Im- 
pero romano,  e  traversante  i  fiotti  delle  invasioni,  al  modo  che 
isracllo  valicò  l' Eritreo.  Per  conto  mio  non  credo  che  vi  sia 
niente  di  più  miracoloso  di  cosiffatto  inverosimile  salvamento 
della  civiltà. 

«  Oggi  che  le  accuse  avventate  dal  secolo  XYIII  contro  il  Medio 
Evo  son  cadute  di  moda,  ed  appo  molti  si  tramutarono  in  lodi, 
taluno  potrà  pei'  avventura  accagionarmi  di  zelo  intempestivo; 
e  però  non  conviene  fidare  troppo  in  questi  balzi  della  opinione, 
la  qual  ama,  come  le  onde  a  cui  somiglia,  abbandonare  le  rive 
che  carezzò.  Già  possiamo  avvederci  che  di  queir  èra  i  più  lo- 
dano il  genio,  disamano  l'austerezze:  esiste  in  fondo  alla  natura 
umana  un  paganesimo  imperibile,  che  ad  ogni  tratto  risorge;  la 
tesi  sostenuta  da  Gibbon  conta  tuttora  ligia  mezza  Alemagna ,  e 
tutte  le   scuole  sensualiste ,  che   rimproverano  al  Cristianesimo 
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d'avere  inceppato  illegittimo  sviluppo  della  umanità,  struggendo 
quel  mondo  incantato  in  cui  la  Grecia  aveva  deificalo  la  forza, 
la  bellezza,  la  voluttà  per  sostituirgliene  un  altro  malinconico  e 
bujo,  m  cui  r  annegazione,  la  povertà,  la  castità  vegliano  appiè 
della  Croce. 

«  Soverchia  ammirazione  del  Medio  Evo  tragge  seco  inconve- 
nienti e  pericoli;  conciossiacliè  comprometta  la  causa  d' un  accusato 
chi  pretende  mondarlo  perfino  dalle  provate  sue  pecche;  gli  è, 
nel  caso  nostro,  fare  che  il  Cristianesimo  apparisca  responsabile 
dei  disordini  d'  un'  epoca,  in  cui  piace  rappresentarlo  signore 
assoluto  delle  anime;  sta  bene  celebrare  la  maestà  delle  cattedrali, 
l' eroismo  dei  Crociati;  ingrata  ci  suonerebbe  1'  apologia  della  fie- 
rezza di  quelle  guerre,  dell'  asprezza  di  que'  costumi;  conviene  le- 
almente memorare  anco  il  male  qual  fu,  per  meglio  apprezzare  i 
servigi  resi  dalla  Chiesa,  la  cui  vera  gloria,  in  queir  èra  mal  nota, 
e  p<'ggio  giudicata,  consistette,  non  in  avere  regnato,  sibbene  in 
avere  combattuto. 

«  Io  prendo  a  svolgere  il  mio  tema  con  detestazione  della 
barbarie,  con  simpatia  e  reverenza  di  tuttociò  che  della  prisca 
civiltà  genuina  era  stato  trasmesso,  e  ammiro  la  sapienza  della 
Chiesa  che  conservò  questo  prezioso  retaggio,  lo  santificò,  lo  fe- 
condò; riconosco  la  decadenza  del  mondo  antico  sotto  la  legge 
del  peccato,  ma  ho  fedo  nel  progresso  mercè  gì' influssi  cristiani; 
né  mi  spavento  ai  balzi,  alle  lacune  che  lo  interrompono;  le  ge- 
lide notti  succedute  ai  calori  diurni  non  impediscono  la  State  di 
proseguire  il  suo  corso,  e  maturare  la  messe  .  .  . 

•  Sogliono  l'epoche  delia  distruzione  succedere  a  quelle  della 
fondazione,  e  apparecchiare,  incoiisapevoli,  le  fondamenta  di 
splendido  novello  edifizio.  Lorchè  i  Barbari  atterrarono  i  monu- 
menti di  Roma  quiritica ,  ammaniron  essi  i  marmi  di  cui  si 
valse  Roma  pontificale  ad  elevare  le  sue  Basiliche:  ecco  perchè 
ringrazio  Dio  d'avermi  incamminato,  tra  lo  paure  e  gli  stenti,  a 
studii  da  cui  ritrassi  pace  e  sicurtà:  imparo  a  non  disperare 
del  mio  tempo,  ricordando  tempi  più  minacciosi;  so  che  il  pre- 
sente potrebbe  sopraffarmi,  e  sperdore  questa  mia  fatica  ,  alla 
quale,  in  ogni  caso,  non  saprei  presagire  lunga  durata:  conlut- 
tociò  scrivo ,  perdi'  è  mestieri  che  in  qualche  modo  obbedisca 
anch'io  alla  general  legge  del  lavoro;  scrivo  come  i  cretai  cri- 
stiani de'  primi  secoli  plasmavano  vasi  d' argilla,  figurandovi  su 
rozzamente  il  Buon  Pastore,  o  la  Vergine:  quegli  umili  di  cuore 
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Don  pens-ivano  alFavvenire  delle  opere  loro  ;  però  qualche  fram- 
mento delle  lor  crete  venne  fuori  dopo  quindici  secoli  a  render 
testimonianza  della  fede  ingenua  che  li  animava.  Siamo  servi  inu- 
tili, ma  serviamo  un  Padrone,  che,  sommamente  economo  e  giu- 
sto, non  lascia  andare  perduta  pur  una  goccia  di  rugiada,  né 
senza  ricompensa  pur  una  stilla  di  sudore. 

«  Ignoro  qual  destino  è  serbato  a  questo  libro  ,  se  mi  riu- 
scirà terminarlo,  se  tampoco  compierò  la  pagina  che  in  questo 
punto  comincio  :  lo  esordii  ia  di  solenne,  sotto  sacri  auspicii.  U 
Venerdì  Santo  del  gran  Giubbileo  del  i300,  Dante,  disingannato 
delle  terrene  cose ,  principiò  il  suo  pellegrinaggio  pel  mondo 
degli  Spiriti:  gli  mancò  il  cuore  sulle  prime  ;  ma  tre  Donne 
benedette  lo  proteggevano ,  e  Virgilio  guidava  i  suoi  passi.  .  . 
Ah  ch'io  non  ho  la  sua  grande  anima,  ma  compartecipo  alla  sua. 
fede  !  Al  pari  di  lui,  nella  maturità  de'  miei  gioini^  m'ebbi  uq 
anno  santo,  l'anno  che  divise  per  mezzo  il  secolo  decimonono 
procelloso,  fecondo;  l'anno  che  rinfrancò  le  coscienze  cattoliche: 
tre  vaste  misteriose  regioni  me  pure  invitano  pellegrinante; 
buja  la  prima  d'  irruzioni  e  di  stragi  (l' inferno  de'  popoli  bar- 
bari) ;  rischiarata  la  seconda  da  un  qualche  ragqjo  di  speranza, 
che  si  andò  rinforzando  (il  Purgatorio  del  riordinamento)  ;  non 
Virgilio  tìia  Dante  mi  sarà  guida  alla  terza,  la  rpgione  cUlla  luce. 

«  Amo  gli  studii  a  cai  mi  affaccio.  Inteso  a  narrare  la  diu- 
turna laboriosa  educazione  de'popoli  occidentali  per  opera  della 
Chiesa,  esordirò  delineando  lo  stato  intellettuale  del  mondo  allo 
apparire  del  C'ns*ianesimo;  disaminerò  qua)  parte  si  è  appro- 
priata delU  eredità  trasmessagli  dalle  generazioni  anteriori;  sta- 
dierò  'e  origini  dell'arte  cristiana  nelle  Catacombe,  ricercherò  i 
primordi!  e  gli  splendidi  sviluppamenti  della  scienza  Oitodossa 
nei  santi  Padri;  proseguirò  tenendo  dietro  alla  irruzione  della 
barbarie,  indi  al  suo  ammorbidi-^si,  grazie  agl'influssi  religiosi, 
e  alle  fatiche  stupende  di  Boezio,  d'Isidoro,  di  Beda,  di  Alenino, 
di  Gregorio,  che  non  permisero  alle  tenebre  di  troppa  addensarsi, 
e  trasmisero  a  Carlo  Magno  la  fiaccola  rischiaratrice.  Interro- 
gherò i  fasti  del  maraviglioso  Monarca  in  Alemagna,  in  Italia,  e 
que'del  non  minore  Alfredo  in  Inghilterra  ;  dopodiché  ne  verrò 
a  Gregorio  -Vii,  alle  Crociate;  a'teologi  S:  Bernardo,  Alberto  Ma- 
gno; S.  Tommaso,  S.  Bonaventura;  a'iegislatori  e  padri  di  popoli 
Alfonso  X,  S.  Luigi,  Rodolfo  di  Habsburg;  alla  grande  controver- 
sia tra  lo  scettro  e  la  tiara;  a'nascenii  Comuni,  alle  fiorenti  re- 
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pubbliche,  ai  cronisti,  alle  università ,  alla  rinascenza  del  Di- 
ritto :  mi  avrò  dinanzi  tutta  quanta  la  poesia  cavalleresca, 
tutte  le  tradizioni  peculiari  a  ciascuna  gente,  fonti  d'ogni  lette- 
ratura; assisterò  alla  formazione  delle  lingue  moderne,  e  mi 
fermerò  alla  Divina  Commedia,  monumento  massimo,  riassunto 
e  gloria  di  quest'era  memorabile. 

t  Prendendo  a  studiare  le  creazioni  letterarie  che  illustrarono 
l'Italia  lungo  i  secoli  di  mezzo ,  m' inizierò  da  prima  alla  dot- 
trina de'misterii,  alla  teologia;  cosi  il  pellegrino  per  la  Penisola 
conduoesi  anzitutto  alle  Cattedrali  ,  sicuro  di  trovarvi  ciò  che 
squadra,  pennello,  scalpello,  per  quella  benedetta  regione,  sep- 
pero creare  più  nobile  e  puro:-  niun  popolo,  infatti,  unqua 
fu  dominato  dal  pensiero  delle  cose  divine  più  dell'italiano  ;  in 
niuna  parte  di  mondo  il  genio  teologico  si  manifestò  più  vigo- 
roso, più  ereditario  ;  mirabile  successione  da  sant'  Ambrogio, 
S.  Leone,  S.  Gregorio  a  Ballarmino,  a  Cajetano,  alla  schiera  in- 
vitta, che  sostenne  contro  l'esegesi  protestante  i  formidabili  scon- 
tri da'quali  uscì  vittoriosa  !  Mentre  le  Chiese  d' Oriente  si  agi- 
tavano, e  Concilii  vi  si  ragunavano  e  contraddicevano  ,  tutte  le 
grandi  questioni  portate  a  Roma  conseguivano  soluzione  ;  peroo- 
chè  vi  fioriva  uno  spirito  nemico  delle  sottigliezze,  e  de'sogni,  la 
precisione  e  la  semplicità  richieste  ad  istruire  e  governare. 

«  Le  genti  meridionali  furono  credute  meno  religiose  delle  set- 
tentrionali, e  piacque  addurne  a  spiegazione  i  divagamenti  d'una 
natura  più  brillante:  no!  quanto  più  splende  il  creato  tanto  più 
lascia  trasparire  la  potenza,  e  la  bontà  di  Dio... 

«t  Quando  sopravviene  il  verno  pare  che  la  vegetazione  perì- 
sca;  il  vento  spazza  le  foglie,  il  gelo  dissecca  i  fiori,  epperò  se 
ne  conserva  alcunché  tenue,  impercettibile  ,  secco  ,  polveroso,  i 
germi  della  vita;  la  Previdenza  ne  ha  cura;  li  fornì  d'ale  per 
volare  coi  venti,  di  pinne  per  nuotare  nelle  acque,  sinché  tro- 
vano terra  e  sole  per  rifiorire  ;  cosi  al  sovraggiungere  de'secoli 
barbari,  che  sono  il  verno  della  umanità,  poesia,  eloquenza  iste- 
riliscono ;  sembra  che  il  pensiero  affondi  perduto  in  minuzie, 
accerchiato  da  superstizioni  :  ma  la  parola  lo  ha  trasferito  fra 
genti  nuove,  in  èra  nuova,  sinché  rinvenne  sito  ed  ora  oppor- 
tuni ;  un  uomo  di  genio  se  ne  compenetrò,  e,  fecondato  da'suoi 
sudori,  si  alzò  dominatore....  Cosi  Dante  illuminò  l'Italia... 

«  La  fantasia  disama  le  decadenze  ,  nientedimeno  son  esse 
istruttive;  perciocché  piace  sapere  perchè   le   grandi   cose   fini- 
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scono,  e  se  il  loro  precipitare  debbasi  attribuire  a  fatalità,  op- 
pure a  stoltezze,  e  delitti.  Quando  le  prische  istituzioni ,  sono 
crollate,  negli  stessi  lor  ruderi  accogliesi  qualche  cosa  di  pro- 
tettore: non  ne  scendessv':!  che  l'ombra,  pur  essa  1'  ombra  var- 
rebbe a  riparare  ciò  ch'è  nascituro:  i  crepacci  delle  vecchie 
muraglia  tutelano  i  nidi  degli  uccelli:  noi  da  mezzo  le  rovine 
del  Medio  Evo  vedremo  sbucare  l'allegro  stormo  do' poeti  italiani, 
e  l'aquila  di  Firenze.  » 

Questo  prospetto  fu  scritto  da  un  Francese,  che  per  cuore  era 
italiano,  e  per  virtù  morì  santo:  volle  finire  i  suoi  giorni  al 
raggio  del  nostro  sole,  presso  quel  Camposanto  a'cui^tumuli  avea 
fornite  zolle  il  Calvario. 

Se  il  libro  ideato  da  Ozanam  fosse  stato  da  lui  condotto  a 
fine,  non  altro  mi  resterebbe  che  ammirarlo,  forse  tradurlo: 
non  io,  che  son  da  meno  di  molti,  ma  niuno  de' nostri  anco  mi- 
gliori ingegni  potrebbe  appropriarsi  da  capo,  senza  incorrere 
nella  taccia  di  prosuntuoso,  quRsto'àlto  soggetto,  caso  che,  nella  guisa 
sovra  indicata,  lo  avesse  svolto  l'Autore  di  Dante  e  la  filosofia 
cristiana  nel  secolo  Xllh:  ma  la  morte,  che  tuttavia  fiorente  d'età 
(toccava  appena  l'ottavo  lustro)  lo  colse  a  Pisa  nel  1855,  di 
quel  suo  tripartito  tema ,  eh'  ei  briosamente  paragonava  al- 
l'inferno (la  barbarie),  al  purgatorio  (il  medio  evo)  e  al  paradiso 
(l'èra  dantesca),  poco  ci  lasciò  conoscere  oltre  il  concetto,  op- 
però tale  concetto,  che,  qual  nudamente  èmmi  giunto,  mi  com- 
mosse, ed  abbagliò.  Mediocre  pittore  sogna  una  notte  d'  avere 
colorata  una  tela,  in  cui  gli  riuscì  sublimarsi  ad  insolila,  vagheg- 
giata si,  ma  non  mai  conseguita  eccellenza;  si  riconosce  in  què 
tocchi  ispirali:  è  suo  il  concetto  felice;  ineffabile  compiacenza 
comprendelo  .  .  .  scorrendo  avidamente,  il  prospetto  d'0>.anam, 
durai  fatica  a  non  crederlo  mio,  sì  vi  riscontrai  ciò  che  penso 
come  italiano,  ciò  che  sento  comme  cattolico,  e  ciò  che  impresi 
e  compiei  come  scrittore;  conciossiachè  al  lavoro  ideato  dal 
Francese  nel  1840,  in  quell'anno  appunto  io  avea' posta  mano, 
e  il  mio  libro  nel  1855  toccò  al  suo  termine,  avendogli  io  fatti 
percorrere  i  tre  stadii  simboleggiati  da  Ozanam, .  precisamente 
come  se  mi  fossero  da  lui  stati  in  prevenzione  rivelati. 

A  rimovere  pur  il  dubbio  che  ambiziosa  o  rettorica  sia  stata 
la  commemorazione  del  fortuito  accordo  tra  le  idee  d' Ozanam  e 
le  mie,  riferisco  per  sommi  capi  i  soggetti  da  me  svolli  in  qua- 
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sto  mio  lavoro  invitando  i  lettori  a  rafifrontarli  con  quanto  precede. 

11  libro,  apertosi  traniraezzo  le  invasioni  vandale,  gote,  iinne, 
provasi  esprimere  la  spaventosa  confusione  che  si  era  posta  per 
tutto. 

I  pochi  savii, di  quell'era  di  terrori  e  di  bujo  crébbero  tutti 
all'ombra  de'  Sanluarii,  ed  usarono  dell' autorità  loro  ad  alleviare 
le  sciagure  dei  tempi. 

Sant'Avito,  autore  di  poemi,  che  lo  costituiscono   precursore 
di  Milton,  ideando  il  commovente   rito    delle    Uogazi»ni   diffuse, 
benedizioni,  quindi  calma  negli  animi  angosciati. 

Santa  Radegonda  delle  prerogative  di  regina  si  valse  ad  opere 
generose,  e  domò  colla  pia  fermezza  il  feroce  marito. 

S.  Gregorio  di  Tours  compilo  con  gagliardi  sensi,  e  vibrati 
modi  le  tremende  cronache  merovinge. 

S.  Benedetto  fondò  Montecassino,  e  lo  munì  d'uno  statuto,  che, 
confermando  stabilmente  nel  bene  la  immensa  famiglia  de'  suoi 
monaci,  li  rese  in  ogni  parte  venerandi  e  venerati. 

Accanto  di  Teodorico  illuminato  re  goto,  splendettero,  grandi 
per  religione  f^rveiiii-.  p  do.v  universale  dottrina,  Cassiodoro  e 
Boezio. 

Anche  a  CuslaiiliiiOpoli  l' imperare  di  Marciano  e  di  Pulchcria, 
parve  promettere  grandi  cose:  fu  luce  effìmera.  Di  Giustiniano  sus- 
sistono le  celebri  compilazioni  legislative,  manto  gettato  a  celare 
le  brutture  della  sua  vita. 

Grande  propriamente  fu  Gregoria,  che,  principe  a  Roma,  ne 
respinse  gli  assalitori  longobardi,  e  pontefice  del  mondo  cristiano, 
mandò  Agostino  a  convenfire  l'Inghilterra:  oltre  che  principe  e 
pontefice  ,  sepp' essere  efiìcace  scrittore. 

Né  sblo  la  tiara  fu  illustre  e  benedetta,  anco  la  mitra  rifulse 
a  que'. giorni  benefica  e  santa,  nell'Anglia,  ove,  la  sua  mercè,  re 
e  popoli  si  convertirono  al  Vangelo  (Beda  fu  lo  storico  del  riu- 
scente apostolato);  nelle  Spagne,  ove,  per  via  dei  concilii,  die 
leggi  alla  nazione  (Isidoro,  autore  del  capolavoro  L' Etmoìogie , 
fu  luminare  di  quella  Chiesa);  nelle  Gallie,  ove  ai  misfatti  dei 
discendenti  di  Clodoveo  soli  sapevano,  e  potevano  im])orre  freno 
i  Vescovi. 

Maometto,  fanatizzando  gli  Arabi,  minacciava  di  eccidio  la  Cri- 
stianità :  Eraclio  la  salvò .  in .  Oriente,  Carlo  Martello  in  Occi- 
dente. 


i2  PROGRAMMA 

I  Califfi  dieronsi  allora  a  coltivare  le  arti  della  pace,  e  fecero 
fiorire  appiè  del  3epolcro  del  profeta  guerriero  un  secol  d'oro 
inatteso:  fu  creduto  ad  una  generazione  spontanea:  chi  vi  guardò 
addentro  trovò  che  legittimi  padri  del  secol  d' oro  degli  Arabi 
furono  i  Nestoriani,  i  quali  scacciati  un  secolo  prima  dall'Impero, 
nella  Persia,  ove  si  erano  ricoverati,  conservarono  11  deposito  dei 
lumi  della  patria  ,  e  li  trasmisero  ai  confinanti  Arabi  ,  che 
fecondarono  e  illuslraronli  collo  splendore  delle  conquiste.  La 
Spagna,  divenuta  provincia  dei  loro  Impero,  segna  la  via  che 
quei  lumi  percorsero  per  diffondersi  in  Europa. 

In  ri/a  al  Bosforo  Eutichiani,  Monoleliti  e  un  Papa  martiriz- 
zato davano  la  misura  della  contaminazione  cresciuta. 

Dalle  rive  del  Tevere  partivano  apostoli  per  ogni  terra  pagana, 
S.  Colombano  a  cristianizzare  l'Elvezia,  S.  Bonifazio  l'Alema- 
gna. 

Le  leggende,  i;he  al  cadere  dello  Impero  si  erano  sostituite 
alla  poesia  mitologica,  e,  coltivate  dai  monaci,  splendenti  di  can- 
dore, e  religiosità,  aveano  costituito  il  solo  ramo  di  letteratura 
popolare  sorvissuto  al  gran  naufragio,  le  leggende,  dico,  continua- 
rono a  tessere  lor  poetiche  ghirlande  ad  onore  degl'  innumerevoli 
Servi  di  Dio,  cui  la  gratitudine  e  la  venerazione  pubblica  collo- 
cava sugli  altari. 

L'ottavo  secolo,  che  Carlomagno  empi  della  sua  gloria,  e  de' 
suoi  beneficii,  tenne  le  consolanti  promesse  del  settimo.  Il  Monarca 
riformatore,  i  suoi  capitolari,  le  sue  epistole,  i  suoi  ministri,  l'e- 
resie che  compresse,  le  buone  discipline  che  ristorò,  hannomi  som- 
ministrato ampli  geniali  suggetti,  e  fecermi'  vieppiù  lamentare  che 
a  luce  si  pura  toccasse  di  rapidamente  annebbiarsi  per  opera 
d' indegni  successori. 

Anco  in  mezzo  alle  rinfurianti  procelle  della  barbarie,  per  tro- 
vare forza,  senno,  virtù,  mi  fu  mestieri  ricercarle  all'ombra  dei 
Sacrarli,  ne'  chiostri  abitali  ija  Alenino,  da  Agobardo,  da  Ic- 
maro. 

Come  Carlo  per  la  Francia,  l'Alemagna,  1'  Italia,  così  Alfredo, 
anch' esso  grande ,  per  l'Inghilterra,  segnò  un'era  di  splendore 
legislativo  e  civile  dovuto   alla  religione,  al  genio  del  Monarca. 

Incredibilmente  sozzi,  e  sanguinolenti  ci  si  svolgono,  per  lo 
contrario,  dinanzi  gli  annali  bisantini. 

Lungo  il  miserabile  secolo  decimo,  anche  l' Italia,  per  infelice 
concorso  di  casi  avversi,  cadde  assai  basso. 


PROGRAMMA  i  5 

Il  li!ti\»  termina  colla  drammaturga  Rosvita  ;  ed  ha  fine  con 
lei  il  quadro  de'  tempi  binbari  «iie    Ozanara  appellò  1'  inferno. 

Chi  ha  tocco  il  fondo  dee  risalire  ,  o  perire.  La  ProvvidenZvi 
vegliava  sull'Italia,  sul  Ci-istianesimo,  sul  mondo.  Mercè  due  Papi, 
Siivestro  II,  e  Gregorio  VII,  la  civiltà  tornò  a  galla,  dacchò  fa- 
rono  vigorosamente  osteggiate  incontinenza  e  simonia,  compressi 
i  supi'usi  dei  feudatari,  frenata  la  tirannia  de' principi. 

Alla  fclitt;  riforma  conlnbuirono  le  Crociale,  altro  de'  sublimi 
concetti  di  Gregorio,  ch'entusiasmarono,  e  rimescolarono  i  popoli. 
Noi  qui  aspiriamo  per  la  seconda  fiata  softii  nunzii  ed  acc-om- 
pannatoli  d'una  confortevole  aurora. 

Ec«^o  Goffredo  che  pianta  la  Croce  sulle  mura  dell'  espugnata 
Gerusalemme. 

Ecco  i  Normanni  ,  eh'  empiendo  Occidente  ed  Oriente  delle 
loro  cavalleresche  avventure,  conquistano  l'Inghilterra  e  la  Puglia. 

Ecco  fondati  in  cima  a  gioghi  agghiacciati,  in  fondo  a  burroni 
inespiti,  chiostri  che  diffusero  beneficj  d'ogni  maniera. 

Ecco  fieri  Re  Planlageneti,  tristi  imperadori  Franconi  e  Svevi, 
umiliati  dalla  voce  d'inermi  Pontefici,  domi  dalla  verga  di  resi- 
stenti Pastori.    . 

Vero  è  che  il  Medio  Evo  ebbesi  lati  buj; 

Bisanzio  sempre  insidiosa,  pili  amica  agi'  infedeli  che  la  do- 
vean  ingojare ,  che  agli  occidentali  che  prendevano  a  difen- 
derla ; 

una  teologia  pregna  d'  errori ,  che  Abelardo  insegnava  nelle 
scuole  francesi,  che  Arnaldo  traduceva  in  rivoluzioni  j)er  lo  città 
italiane  ; 

le  feroci  avventatezze  dnl  primo  Federico; 

le  nequizie,  l'apostasia  del  secondo, 

i  sanguinosi  sacrilegi  d'Enrico  li  d'Inghilterra; 

il  Manicheismo  redivivo  appo  gli  Albigesi. 

A  ciascuna  dì  queste  piaghe  della  Società  Cristiana  uh  fa/' 
maco  veniva  tosto  approntato  da  gagliarda  fede,  da  calda  carità, 
da  magnanimo  patriottismo.  La  L"ga  Lombarda,  e  Veaeria  filae- 
cavane  la  prepotenza  ghibellina  ; 

'  gli  Svizzsri,   tra    mezzo  le  loro  rupi,  redimevansi   a  libertà 
duratura  ; 

Innocenzo  IH  schiacciava  la  testa  alla  infame  eresia; 

S.  Bernardo  dissipava  i  miasmi  della  infetta  teologia; 
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S.  Domenico,  e  il  Serafico  d'  Assisi  curvavano  grandi  e  piccoli 
sotto  la  comune  livella  delia  umiltà  e  della  povertà  Tolontaria  ; 

Alberto  Magno ,  e  Rogero  Bacone  appianavano  a  S.  Tomaso  e 
a  S.  Bonaventura  la  via  della  perfetta  sapienza: 

mirabil  età,  in  cui,  mentre  Gengiscano  e  Tamerlano  dal  fondo 
dell'Asia  minacciavano  T  Europa  d'un  rinnovamento  d'invasioni 
spaventose,  l'Europa  s'invigoriva  a  resistere,  evocando  (come  in 
Inghilterra  al  tempo  della  Magna  Carta)  le  immunità  nazionali  ; 
francando  (come  in  Francia  sotto  Filippo  Augusto)  i  Comuni; 
rinforzando  in  ogni  parte  la  virtù  religiosa,  mediante  i  Concilii, 
e  la  guerresca  collo  spesseggiare  delle  Crociate. 

Rodolfo  di  Habsburg  ,  e  S.  Luigi  di  Francia  tenevano  fermo 
in  pugno  il  timone  del  fortunoso  naviglio:  le  minaccio  dell'Asia 
svanirono.  Ma  non  appena  Filippo  il  Bello  ebbe  alzata  contro 
Bonifacio  VII!  l'empia  mano,  che -in  lui  e  ne'  figli  inaridi  il  san- 
gue di  Ugo  Capeto ,  al  modo  che  poco  avanti  si  era  spenta  tra- 
gicamente la  discendenza  degli  Hohenstaufen  rea  d'ugual  colpa. 
Grande  insegnamento  vedere  le.  prosapie  di  tali  Monarchi  scio- 
gliersi, come  fumo,  perchè  conlaminate  ;  mentre  oscure  tribù  di 
pastori,  di  pescatori,  Svizzeri  e'  Veneziani,  si  tramutavano  in  forti 
e  liberi  popoli  perchè  virtuosi f 

L'  Arte  architettò  allora  stupendi  edifizii  ,  chiese  di  marmo 
dalle  cento  aguglie,  dalle  mille  statue  ,  campisanti  circondati  da 
sontuosi  portici,  palagi  cui  l'oro,  il  porfido,  le  statue  di  Costan- 
tinopoli e  di  Alessandria  decoravano  da  capo  a  fondo. 

La  filosofia  si  leve  a  concètti  sublimi. 

La  giurisprudenza  usci  dal  caos  a  tutela  dei  deboli. 

Pei  contatti  moltiplicatisi  tra  Latini  e  Greci,  tra  Cristiani  e  Isla- 
miti erudizione,  scienze,  lettere  disvilupparonsi,  si  trasformarono. 

Furono  secoli  animatissimi  ;  Ozanam  li  denominò  il  Purgato- 
rio :  ro-ccoRtarii  con  parole  vibrati^  e  rapide,'  gli  è  ammanire 
materiali  a'canti  d'una  gigantesca  epopea. 

Chi  svolgesse  il  Medio  Evo  in  poema  troverebbe  d'  aversi  a 
protagonista  lìtalia.  la  quale,  stata  lungo  i  secoli  tenebrqsi  la 
sola  fida  depositaria  della  tradizione  incivilitrice,  la  incarnò  sul- 
l'aurora del  suo  intellettuale  risorgimento  in  un  suo  figlio,  che 
fu  il  più  grande  ingegno  di  (juel  tempo,  forse  d'ogni  tempo,  in 
Dante  Alighieri. 

Qui,  svolta  l'annunciala  triloijsia ,  e  trovandosi  giunto   al  suo 
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simbolico  Paradiso,  Ozanara  si  sarebbe  t'errnalu:  io  preferii  spin- 
germi sino  alla  chiusa  del  Quattrocento,  T  ultimo  da' Secoli  di 
mezzo:  sicché,  trattenutomi  su  Dante  con  sensi  di  profonda  ri- 
verenza, chiesi  alla  vita,  a'versi,  al  platonismo  di  Petrarca  temi 
piacenti,  e  al  suo  trionfo  della  morte  spiegazione*di(|uelle  danze 
maccabee  ,  che  strettamente  collegansi  colla  storia  dell'Arte,  ed 
esprimono,  colla  maggior  possibile  vivezza ,  i  prégiudizii  ,  e  le 
paure,  da  cui  giacevano  dominati  gli  uomini  d'§,llora. 

Boccaccio,  anch'ei  potente  dipintore  de'costumi  coq^mporanei, 
mi  familiorizzò,  nel  Docamerone,  piuttosto  colla  plebe  italiana; 
gli  altri  due ,  che  con  lui  integrano  la  triade  dei  creatori  della 
nostra  letteratura,  mi  aveano  fatta  contrarre  dimestichezza  col 
patriziato. 

Proseguii  con  Passa  vanti  spigolando  graziose  leggende  nel  suo 
Specchio  della  Penitenza  ;  con  Bonaccorso  Pitti ,  ambasciatore  e 
ba'K'hiere,  che  lasciò  ricordi  pieni  di  notizie  '  peregrine;  con 
Agnolo  Pandolfmi,  modello  de'  magistrati  .  dei  cittadini,  autore 
dell'aureo  governo  della  famiglia. 

Mf'ntre  Firenze  splendeva  in  questa  foggia,  gli  Angioini  tene- 
vano Napoli  in  feste;  le  lizze  letterarie,  i  tornei,  le  corti  d'A- 
more, le  serenate,  i  balli  non  vi  smettevano  altro. ^he  a'giorai 
in  cui  i  mariti  delle  Regine  v'  erano  assassiaati  ,  o  le'  Regine 
stesse  vi  salivano  il  patibolo. 

Dalla  voluttuosa  insanguinata  Partenope  mi  trasferii  alla  rozza 
innocente  Elvezia,  federazione,  la  quale ,  appena  nata  si  trovò 
fra  Tedeschi  e  Francesi,  come  V  antica  ellenica  fra  Persiani  e 
Macedoni.  Gli  Svizzeri  ebbero  a  sostenere  contro  Ottone  ed  Al- 
berto una  lotta  simile  a  quella,  da  cui  uscirono  egualment(}  vin- 
citori i  Greci  assaliti  da  Dario  e  Serse.  Sinché  durarono  le  minacce 
degli  stranieri,  Svizzeri,  Greci  si  serbarono  uniti ,  quindi  forti  : 
la  discordia  s'ingenerò  nel  lusso,  nella  cupidigia ,  frutti  infelici 
di  vittorie  stupende.  ' 

Avignone  era  divenuta  asilo  dePapi:  ivi,  trasmessi  da  Petrarca, 
giunsero  i  lamenti  dell'  Italia,  che  i  ichiamava  i  suoi  Pastori  al 
seggio  abbandonato;  ivi  assistei  al  nascimentCH  en  allo  sviluppo 
del  grande  scisma;  indi  intervenni  ai  tumultuosi  Concilii  ove 
faticosamente  fu  elaborata  la  ricostituzione  della  unità. 

Mi  riposai  da  (jucste  gravi  investiga>Joni,  rianimando  in  certe 
vallate  svizzere  l'alpina  mitologia  che  le  popolò  di  fate ,  e  di 
gnomi;  e  per  le  piazze  di  certe  città  ridestando  il  clamore  dì 
storiche  {.xtrape  sacerdotali  e  cavai leres(iie. 
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Dell'amabile  Enea  Silvio  Piccolomini,  pria  che  fosse  Pio  11^ 
riferii  lettere  briose  e  filosofiche. 

Il  Duomo  e  la  Certosa,  mirabili  creazioni  dei  Visconti,  non  mi 
resero  indulgente  alle  crudeltà  di  cui  costoro  si  bruttarono. 

Anco  l'Alcmagna  e  il,  Settentrione  mi  avrebbono  presentati  an- 
nali troppo  scoraggianti  se  la  Polonia,  co'suoi  lagelloni  alla  te- 
sta, non  mi  fosse  apparsa  colà  sempre  eroicamente  pugnante 
contro  il  fanatismo  mussulmano  e  la  fierezza  moscovita. 

Da  gente  generosa  feci  passaggio  a  codarda.  Lorchè  il  29  mag- 
gio 1435  Maomeiio  II,  dato  di  sprone  al  cavallo  ,  balzò  dentro 
la  breccia  di  S.  Romano,  Bisanzio,  spogliata  la  porpora  di  Co- 
stantino, tese  i  polsi  alle  catene. 

L'Oriente  invaso  «lagl'  infedeli  versò  sulK  Italia  un  nugolo  di 
fuggiaschi,  i  quali  seco  portarono,  coi  preziosi  codici,  i  lumi  let- 
terarii  e  filosofici  della  patria  perduta. 

Generose  accoglienze  trovò  a  Venezia  l'esule  tribù  guidata  da 
Bessarione;  sotto  la  scorta  di  Calcondila  ne  posava  un'altra  in 
Toscana,  ospitata  da  Cosimo  de'Medici,  fraternamente  accolta  da 
Pico  della  Mirandola,  da  Cristoforo  Landino,  da  Marsilio  Ficino, 
da  Leon  Battista  Alberti. 

Clienti  anch'essi  del  Padre  della  patria ,  Michelangelo  e  Leo- 
nardo esordivano,  insieme  incamminati,  a  conseguire  il  primato 
delle  Arti  da  Gioito,  da  Arnolfo,  dall'Orcagna  dianzi  illustrate: 
Brunellesco  architettava  Santa  Maria  del  Fiore  ;  Ghiberti  gittava 
le  porte  del  Battistero:  Donatello,  Pollajuolo,  Verrocch'O  tratta- 
vano la  statuaria  con  rara  maestria  :  Lippi,  Caddi,  Masaccio  de- 
coravano d'affreschi  chiese  e  palazzi  :  Pietro  Perugino  nell'  Um- 
bria, Francesco  Francia  a  Bologna,  i  Bellini  a  Venezia  ,  espri- 
mevano a  colori  la  religiosità  che  accoglievano  in  c«ore,  e  il 
beato  Angelico  animava  le  sue  tavole  d'  un    soffio    di    paradiso. 

Alle  Arti  rispondevan  le  Lettere  ,  però  declinanti  a  pagane- 
simo. 

Correvano  la  Penisola  commentari  filosofici ,  versioni  di  clas- 
sici, dialoghi  mordaci,  storie,  poemi,  satire:  Poggio,  Filelfo,  Valla, 
Fontano  empievano  l' Italia  delle  dotte  e  villane  loro  disputa- 
zioni;  le  Corti  d'  Urbino,  di  Milano  ,  di  Bologna ,  di  Piapoli ,  di 
Mantova  rivai izzavano  in  islippendia?-e  le  risorgenti  dottrine  ;  » 
Pulci  declamava  i  canti  del  suo  Morgante  a'conviti  medicei. 

Anima  di  Firenze  era  Lorenzo  de'  Medici  giofino,  innamorato, 
ideatore,  cantore  di  mascherate,  in  ogni  poesia  eccellente  ;  ere- 


PROGRAMMA  17 

scinta  indi  politico  ^o/nern^o.  pacare  sapiente,  mecenate  insn[)e- 
rabiii' :  s''ne,i;itó  al  pnirnale  .ie'Pa/7Ì,  in<»ii  presto,  visitato  daSa- 
vfMi;irola.  panlo  di  Poliziano,  prorlanv.ito  da  Macchìaveili  primo 
ciUmVtìn d'Italia:  lui  vivo,  Firipn^H  divetilò  la  i;itlà  più  felice  che 
fos.-^p  al  njondo:  hii  sj^entf.  il  turbine  della  jjueiTa  straniera, 
pre;4n(>  di  terribili  «sforiM)! 'ti  Milf ,' (rirrej^nrihilc  >i'i\i!ù  piombò 
sol  la  nostra  Penisola 

Sola  rimase  Venezia  a  lonscrvaie  semluai'.zo  di  libertà;  ma 
di  «oinmerciante  tramutata  in  gu 'mera,  irasi^urato  il  fido  mare 
por  la  pericofosà  terraferma,  aeclinò  e  jjujistò  suoi  fasti  c<ille 
tra;iedi«*  d^'Tarruresi    di  Tos^àri,  di  Carmaiinnla. 

A  foiaiir  luiiif  sul  i;,nii\yj  di  civiltà  il'-lle  varie  Wa'/.'oni  oitimo 
spedienle  è  confroniarìe  ;  è  perian^o  i  svidlo  con  reV»^rcnte  am- 
miia/ior-"  il  tema  ililiìipo,  ne  venni  a  disaminare  quali  furono 
riniiliilterra,  la  Frani-ia  o  la  Spii^n.i  conteinporaiìee. 

L'ini^hillerra.  dai  tre  tdouvdi  Hispinia,  da  prima,  a  guerra  fie- 
ris-^ima  ront'*o  la  Franci.i.  so.;gia'(}nfi  poscia  ^:l  lungo  infuriare 
(Jelle  fazioni  intesl'iie,  ch>\  con  none  di  ro.va /;;a//r;i  ^  j-ov.m,  tante 
stragi  vi  menarono,  cho  rida  vi  divenne  la  pop)lazi(»nc.  L'Isola 
non  «;onlò  allora  pur  un  .iliinno  di-lln  Mus<^:  favella  od  abitanti 
v'arano  barbari  iignalni'ntc  ;.  man  diritto  vi  si  rispettava:  pre- 
dominava la  forza 

^^\\e  Spigne  tre  Pi.^iri.  di  Ctstigiia.  d'Aragona,  di  Portogallo, 
gar^^ggi  iv.mo  di  .n-i,c''à,  e  le  favole  degli  Alridi  conseguirono, 
mercè  loro,  seugio  m  l!,i  Stona.  ì.a  Navarra  cadi-va  in  mano  ai 
Francesi:  veniva  me-io  rppo  i  .Mori  occupalori  del  mezzodì  della 
Penisola  r  anti>  a  gigliirdii;  Ormata  ca[)itale  del  loro  ultimo 
regno   apriva  b*  porle  a  Ferdinando  ed  Isabella, 

Della  Francia  qual  p.iese  più  agitalo,  ed  infelice?  Gl'Inglesi 
la  mellevano  sos.-;opra,  vi  :'ccenJjv.ino  il  rogo  di  Giovanna  d'Arco; 
sw)fiiìtte  d'eserciti,  assassinii  di  principi,  re  prigionieri,  re  im- 
paz'.ili,  insurrezioni  p  »pi)t,iri  ad  eccidio  di  baroni,  città  prese  e 
bruciate,  cadute  si  bisso  le  cose,  che  il  cupo  regnare  di  Luigi  XI 
parve  salvatri^^e  ventura;  questa  era  la  Francia  del  qiialtntcenlo. 

L'avvHitalo  figlio  del  Tiberio  francese  ^Carlo  VIIì'  calò  in  llalia, 
vi  occupò  Ducatu  e  Regno;  ma  presto  ri^valicò  le  Alpi,  lasciando 
l'effìnfìere  conquiste  in  balia  d'ogni  male. 

Firenze  ne  Tu  più  che  altri  percossa;  ella,  che,  arresasi  al  fa- 
natismo d'  fra  Gerolamo  Savonarola,  il   qual    la    volea   purgire 
dalle  lascivie  del  rifiorente  paganesimo,   si   mutò   d'un    tratto, 
Il  Mroio  Evo   Voi  I.  2 
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e  trascinò   a  mal   fine,    prima  il  sognator  generoso,  indi  so 
stessa. 

Il  sistema  copernicano,  la  invenzione  della  stampa,  la  scoperta 
dell' Americn,,  la  circumnavigazione  di  Mag3llano  gettarono  viva 
luce  sulla  chiusa  del  seroio  doui.noquinto  ;  preziosi  temi  per  lo 
storico  del  Pensiero.  Accompagnare  colla  fantasia  il  Hivelaloro 
d3'mislerii  del  firmamento,  condividere,  immaginando,  l'ansie  dì 
chi,  associali  i  caratteri  mobili,  trovò  per  primo  il  mado  di  mol- 
tiplicare e  perpetuare  la  scrittura;  tenere  dietro  al  pio  Sapiente, 
che,  per  ampliare  i!  regno  di  Cristo  Salvatore,  affrontava  l'O- 
ceano tenebroso;  a  quell'altro  che  riedeva  dalla  parte  d'Orieiite 
là  d'onde  avea  veleggialo  verso  Occidente  ;  ecco  magnifiche  pe- 
regrinazioni del  Pensiero  sulle  orme  di  tali  che  sono  precipuo 
vanto  e  decoro  della  nostra  specie. 

Ozanam  a  Dante,  io  mi  son  fermato  a  Colombo:  ci  gettò  un 
cupido  sguardo  su  campi  a  lui  dinegali,  a  me  concessi:  inna- 
morato dell'  Italia  il  pio  Francese  le  si  ascrisse  ciltalino  colTa- 
nima;  nulo  in  Italia,  io  m'onoro  d'avermela  a  patria:  Dio  la 
lenii  a  gloria  e  grandezza. 

Descrivendo  lo  spegnimento  delle  Lettere  Pagane  (1)  dissi  che 
ninna  Irislez/a  destava  in  me  questo  spellacolo ,  essendo  una 
larva  che  cadeva,  per  cedere  il  posto  alla  inaugurazione  d'una 
letteratura  piena  di  vita,  ricca  d'avvenire:  il  Pensiero  Cristiano, 
•or  ora  studialo  e  svolto,  già  valse  a  chiarire  splenJidam:3nle  av- 
verata queir  aspettazione  :  posti  a  riscontro  que'  due  pensieri 
contemporanei,  non  durai  fatica  a  rendermi  conto  della  grettezza 
della  imbecillità,  della  corruttela  del  pagano:  lorchè  il  mondo 
si  andò  rischiaranJ  »  d'un  lume  puro,  vivificante,  e  accompagnai 
quel  mite,  progressivo  irraggiamento  dagli  Apostoli  del  primo 
secolo,  ai  Santi  Padri  del  quarto,  non  mi  accadde  trovare  fra* 
banditori  del  Pensiero  Cristiano  chi ,  come  Seneca  o  iMarco  Au- 
relio ,  memi  coi  diportamenti  ai  dellati,  chi,  come  Lucrezio  e 
Plinio,  celebrò  una  natura  di  cui  descredeva  l'Autore,  chi  come 
Petronio  o  Luciano,  nello  scherno  del  pudore,  e  d'ogni  credenza 
filosofica  e  religiosa,  cercò  materia  di  riso;  chi  prostituì ,  come 
Quintiliano,  la  eloqaenz'a,  come  Stazio  la  poesia  a  celebrare  uri 
tiranno:  vidi  bensì  Giustino,  Clemente,  Cipriano  sublimi  filosofi 
passare  dalla  cattedra  al   patibolo,  confermare  gT insegnamenti 

(!)  Vedi  Voi.  I.  Storia  del  Pensiero  —  //  Pensiero  Pagano. 
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col  sangue:  Ambro;:;io,  Atanasio,  Leone  maestosi  pontefici  resi- 
gtere  alla  iiìgiuslizia  onnipotente,  comandare  a' sanguinarli,  ai 
barbari  «li  arretrarsi ,  e  le  oasi  del  Oaserto  popolarsi  di  tribù 
sante,  e  l'isole  del  Tirreno  accòrre  pie  colonie,  un  divino  fiore 
di  poesia  olezzando  per  quelle  acque,  per  quelle  solitudini  care 
alle  anime  elevate,  accette  a  Dio. 

Il  pensiero  pagano  succumbetle:  ma,  sul  punto  che  dopo  osti- 
nata lotta  spegnevasi ,  sorse  un'  altro  nemico  della  luce,  meno 
insidioso,  più  brutale,  la  barbarie.  Udimmo  Gerolamo  nella  grolla 
(li  Betlemme,  Agostino  tra  le  minacciate  mura  d'Ippona,  Sinesio 
avanti  perire  sotto  le  rovine  di  Tolomaide ,  alzare  un  grido  di 
angoscia. .  .  !  Barbari  aveano  valicato  monti,  fiumi,  m ari,  atter- 
rato castelli,  sconfìtto  eserciti,  incendiato  città;  da  mezzo  la  gora 
immensa  del  sangue  si  elevò  un  lamento  universale,  che,  a  modo 
delle  prefiche  antiche,  espresso,  dirò  così,  la  nenia  della  prisca 
civiltà  che  periva.  .  .  . 

Ed  ecco  che  imprendo  a  studiare  il  pensiero  de'  secoli  barbari 
assunto  j)iù  arduo  del  precedente;  perciocché  la  barbarie  è  tene- 
brore, e  il  bujo  è  nemico  dell'arto.  Sin  qui  mi  spettò  sceveraro 
tra  la  copia  dei  materiali  i  meglio  addattì  all'uopo  mio,  e  mi 
augurai  conseguir  lode  di  spigolatore  felice;  ora  da  povertà  e 
confusione  mi  è  uopo  cavar  elementi  sconnessi,  e  fiJare  sovente 
all'analogia  di  accozzarli,  quasi  ponte  gettalo  su  burrone,  di  cui 
Io  sguardo  non  aggiugne  il  fondo. 

Avvertasi  inoltre  non  avervi  ordine  d'idee  al  qual  convengasi 
da  vantaggio  il  degradante  appellativo  di  plastico  del  pensiero 
pagano  inteso  a  suscitare  i  sensi  con  provocanti  fantasie,  a  di- 
vinizzare la  forma  con  seduttrici  rappresenla/.ioai.e  che,  ne' suoi 
voli  più  audaci  unqua  non  sepp'  elevarsi  oltre  una  qualche  tra- 
sparente allegoria  di  vetusti  veri  non  s  joi:  da  Prassitele  ad  Ovi- 
dio i  material izzatori  dell'  arte  crearono  capolavori ,  che  ad 
essere  in  ogni  lor  particolari  abbracciati  e  compresi ,  non  altro 
chiedono  che  d'essere  guardati:  ma  chi  dice  pensiero  cristiano 
6ignifi:ia  il  rivestimento  allo  esteriore  d'  ordini  d'idee,  che  ab- 
biac-iano  tutto  quanto  è  nella  material  natura  rivelatore  della 
Provvidenza,  tutto  quanto  è  nella  moralità  umana  dominatore 
dei  sensi  ;  argomento  a  studii  non  ispeculativi  in  lor  elocubra- 
zloni,  ma  imperativi  in  lor  deduzioni,  sovra  un  passato  misterioso 
formidabile,  un  presente  fuggevole  decisivo,  un  avvenire  immaa- 
chevole  iufinito  :  il  Pensiero   Crisliauo  ò  gigante,    che  ha  i  pie 
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neir  abbisso ,  e  il  capo  in  Cielo  :  umano  sguardo  mal  riesce  ad 
abbracciarne  la  immensità;  sola,  per  effetto  d'una  sublime  intui- 
zione, può  l'anima  concepirne  la  imponenza,  presaga  che  verrà 
giorno  in  cui  le  sarà  rivelato  ciò  che  ora  non  cessa  di  costitui- 
re lo  scopo  delle  sue  ardenti  aspirazioni .... 

Uscito  dalla  gretta  cerchia  pagana  ad  aggirarmi  per  questo 
campo  trasformato,  eccomi  dalla  luce  del  terzo  e  del  quarto  se- 
colo trasferito  al  sinistro  crepuscolo  del  quinto,  alle  cupe  tene- 
bre del  sesto:  Vandali,  Goti,  Unni  parlano  colla  spada,  si  creano 
intorno  silenzio;  solo  il  Cristianesimo  alza  incontro  ad  essi  una 
voce  che  li  mitiga  e  frena;  ma,  prima  di  accingersi  a  frenare  i 
Barbari  gli  fu  uopo  costituirsi  ligii  gì'  idiomi  di  Petronio  ,  di 
Luciano  ,  dovette  curvare  I3  favelle  dei  contaminati  adoratori 
della. forma  ad  esprimere  lo  spiritualismo,  il  sopranaturai ismo. 
Ed  ora  mi  spetta  richiedere  del  loro  pensiero  questi  trasforma- 
tori delle  lingue  d'Atene  e  di  Roma:  chi  dirà  che  non  sia  arduo 
imprendi  mento? 

Epperò  mi  accompagnino  la  benevolenza,  e  la  indulgenza  dei 
lettori. 


(  DAL  QUINTO  AL  DECIMO  ) 
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Tcrrciiìolj,  pestilenzp,  carestie,  incondii  aveano,  sul  principiare 
d<'l  secolo  seslo  ,  sus;:ilato  uno  sp^iv^rilo  uraiKlissimo  per  tulio 
r  ();ci  lente:  la  sera  precetliMite  Pasqua  dell'anno  bl9  il  jinpolo 
di  Vienna.  caj)iia!e  di'gli  Allobrogi,  raccolto  nella  Cattedrale,  in- 
vot'ava  didlii  iiiisericurdif  celesli  un  terniiiie  a'Ierrori  ed  a'^uai, 
aljdrclic  un  sinistro  clii.irore  fu  visto  dimdaro  Io  scendenti  te- 
nebre, e  vasto  incendio  divampare  tra  gliedifizii  che  occupavano 
il  colle:  la  m'dtit'jdine  abb,.n(lonò  precijìilosa  il  sagro  recìnto 
per  Correre  a  vietare  la  j).iventa!a  coinniu:;icazione  delle  (ìaninie: 
il  vescovo  Avito  r.miS3  pressoché  solo  in  chiesa;  e  in  quel  punto 
ideò  la  isliluziuno  t!'  una  ceremoiiia  pro})iziatoria  a^li  atterrili , 
cho  fu  la  toccante  e  poetica  solennità  delle  Rogazioni,  la  quale 
non  tardò  a  venire  adottala  e  celebrata  per  tutta  la  Cristianità. 

Sani' Avito  è  nom3  chi  irò  nella  storia  della  nascente  poesia 
cristiana,  la  (]ud  da  principio  fu  costretta  a  valtTsi  delle  forme 
della  poesia  antica,  facendone  applicazione  alle  idee  nuove:  S.  Gre- 
gorio Nazi  inzenn  couìpose  in  esametri,  alla  foggia  omerica,  un 
caruhi  epico  sulla  Passitme  di  Cristo;  Sinesio  cantò  sugi^etti  sagri 
ne' melri  d'Anacreonle;  Sidunio  si  provò  a  scrivere  commedie 
d' argomento  religioso  ad  imitazione  di  Terenzio;  Aratore  versi- 
ficò con  mudi  virgiliani  gli  Atti  degli  Apostoli ,  e  il  Papa  gli  fò 
declamare  alcuni  libri  di  q-iel  poema  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Vincoli:  a  quest'ordine  di  saggi  pr)etici  appartengono  i 
componiiiiL'uii  d'Avito.  1  s.mtiinenli,  e  le  tradizioni  cristiane  mal 
l)OteYano  piegarsi  aJ  assu  nere  forme  create,  e  destinate   ad  ot- 
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tenere  aUri  intenti ,  invecchiate  a'  servigli  d'un  altra  Musa;  ben 
è  chiaro  che  la  nuova  lelleratu'i  dovea  produrre  la  prof  riii  forma, 
lo  che  fec'ella  molto  dopo:  però  nonostante  Ir.  inferiorità  alla 
quale  Avito  si  trovò  condannato  su  quel  terreno  usurpalo ,  ri- 
scontriamo ne'  suoi  versi  singoiari  bellezze  ;  di  lui  ci  giunsero 
sei  poemetti  in  esametri  sulla  crimzion'e,  sulla  caduta  della  prima 
coppia  umana,  sulla  espulsione  di  questa  dall'Eden,  sul  diinvio, 
sul  passaggio  del  Mar  Uosso ,  e  l'elogio  della  virtù:  i  tre  primi 
pohno  considerarsi  come  Ire  canti  d! una  stesso  pceLO?»,  al  quale 
spetterebbe  titolo  di  paradiso  ])e<4uto  ;  con  che  ci  sovviene  di 
Milton-  studinsi  di  Belle'  Lettere-  che  raffrontarono  1'  epopea  in- 
glese del  secolo  X VII  alla  latina,  del  V,  e  tra  questi  Guizot  neUe 
sue  lezioni  sulla  civiltà  in  Francia  arrivarono  ad  asserire  che 
ci  hanno  passi  ne' quali  il  Moderno  imitò  rAnl''"o,e  noi  su- 
però (1). 

Curiose  a  consultarsi  son  aiiCo  le  lettere  del  Vescovo  ai  Vienna 
indiritte  a  re  barbari,  ed  a'  suoi  colleglli d' episcopato.  L'.abbon- 
danza  degli  epistolarii  a  quo'  di  attesta  sussistente  tutlatia  una 

(1)  Gojì  Avito  (liiscrlve  il  paradiso  terrestre; 

iNon  hic  ailerni  suceedif  tooiporis  unquara 
Bruma,  nec  aestivi  redjiint  post  rrigora  soles, 
Excèlsus  caliduni  quuir,  reddit  circuk's  annum, 
,Vel,  dentante  gelu,  canescunt  arva  pruinis: 
Hic  ver  assiduum  cwU  clementia  servat; 
Turbidus  ausler  abest,  senipeiquc  sub  aere  sudo 
INubila  diffugiunl  jugi  cessara  sereno: 
Nec  pcscil  natura  loci  quos  non  babfil  imbres, 
Sed  conlenta  suo  ddtantur  germinu  rore: 
Perpetuo  viret  omne  solurn:  terraeq'ie  tepentìs 
Blanda  nilet  facies:  stani  semper  coUibus  herb» 
Arboribusque  cotnae;  qua-  quutii  st  tloro  frequenti, 
Diffuadunt,  celeri  conforlant  germina  succo  ; 
INam  quidqu'd  robis  loto  nuac  n;!.scitur  pnno 
Meiìstrua  maturo  dant  iHic  lempora  fructu  : 
Lilia  perlucent  nullo  f.accentia  sole 
INec  Ausler  violai  violas,  rosetmique  ruborem 
Servans  perpetuo  suffundit  gralia  vullu  — 
Illic  desudans  flagrantid  balsauia  ranuis 
Perpetuum  prcmll  pingui  de  stipile  fluxum , 
Tum  si  forte  levis  movil  spiramìna  venlus 
Flalibus  exiguis,  lenique  impulsa  susurro 
Dives  Sylva  treuiit  fuliis  ,  ac  iloie  salubri 
Qui  sparsos  late  suaves  dispensai  odor«s: 
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certa  'junl  vita  intellettuale;  nel  secolo  seguente  o\'  ingegni  trovaronsi 
cadali  f»iù  basso,  e  cessarono  quei  ('«/mniereii  di  lettere  tra  uo- 
mini dispersi  per  le  varie  parti  del  mofido  non  più  romano. 
Avito,  suddito  ai  re  burgundi  ariani,  trovqssi  con  essoloro  in 
rapporti  spinosi:  le  sue  scritture  a  Gondebaldo  son  accorte  e 
insinuanti;  provasi  tirarlo  alla  ortodossia:  ciò  di  cui  Avito  ricercò 
inutilmente  Gondebaldo ,  Clodoveo  re  de'  Franchi  fa  visto  farlo 
volonterosamente;  e  Avito  gli  scrisse  la  tua  fide  è  la  nostra  vit- 
toria ;  né  fu  il  solo  che  plaudisse  a  quella  conversione:  tutti  gli 
ecclesiastici  sogrjelli  a  Goti  e  Burgundi  auguraronsi  nei  re  Fran- 
chi gli  occupatori  delle  Gallie,  e  le  occuparon  essi  dilTatti;  ma, 
poco  dopo,  improvvisando  vescovi  lor  uomini  d'armi,  (X)stiuiironvi 
la  Chiesa  in  condizione  di  corruttela  profonda  :  che  se,  però, 
quella  gente   valorosa  non  si   fosse    insignorita  delle   proviucie 

■Hic  fons  perspicuo  rospVndons  gurgite  surjit, 
Taiis  i»  argento  non  fulgit  gralia,  lantaiu 
Nec  crystalla  trahunt  nitido  di  frigore  lacem. 
Margine  lipiruin  viridos  uiicuere  lapilli, 
Et  quas  nuratiir  mundi  jacfanlia  gt^.njtnas 
Ilìic  saxa  jacent  ;  varios  dant  arva  colores, 
Et  naturali  campos  diademate  pingunt . .  . 
Ecco  lo  sdegno  di  Satana  in  veder  V  uomo  felice: 

Vidit  ut  iste  novos  honiines  iu  sede  quieta 
Ducv^re  felicera  nullo  discrimine  vitam  .... 
Commovit  subitum  zeli  scintilla  vaporem  , 
Exorevitque  calens  in  éa^va  incendia  livor  .... 
Plus  doluit  periisse  sibi  quod  possidel  alter. 
Tuia  mixlu.s  cum  felle  pador  sic  pectore  queslus 
Explicat,  et  tali  suspiria  voce  relexal. 
Proli  dolor!  hoc  nobis  subitum  consurgere  plasma, 
-  Invisumque  genus  nostra  crovisse  tuinà. 
Me  celsum  virtute  habuit;  nuuc  ecce  rejectus 
Pellor,  et  angelico  limus  succedit  honori, 
Kegoat  humus,  nobiàque  perit  translata  poteslas! 
Non  tamen  in  totum  periit  ;  pars  magna  retjntat 
Vim  propriam,  summamquo  duit  viriate  noceiidi. 
INec  differie  juvat.  lam  nunc  certamine  blando 
Congrediar,  dum  prima  salu<,  experta  nec  uilos 
Simplicitas  ignara  dulos,  ad  tela  patcbii: 
Imiuoilale  nihi!  terra  prodire  sinondum  est; 
Fons  generis  pereat;  capilis  dejectio  vieti 
Seraen  cnt  mortis  . .  .  cuncli  feriantur  in  unum! 
Haec  milii  dejecto  tandem  solatia  restanti 
Si  nequ'io  clausos  iterum  conscenJere  co?los 
Uis  quoque  claudentur  .... 
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tra'  Pirenei  e  il  Reno  ,  ond'  elle  avessero  perduralo  in  potesti 
de*  Goti,  che  cosa  sarebbe  accaduro  più  tardi  ?  avrebbero  snpufo 
i  Goti  difendere  la  civiltà  e  il  Cristianesimo  contro  i  Siirareni 
scendenti  dalle  Spngne,  contro  Slavi  e  Germani  irrompenti  dal 
Reno?  Mal  riusci  a'  Goti  tutelr.re  le  regioni  cbe  padroncgliiarono: 
né  campi  iberici  bastò  una  battaglia  ad  abbatterli  ;  sorli  consi- 
mili sarebbon  tocche  alle  Gallio  ove  non  vi  avesse  messo  radice 
la  razza  ga^^liarda  da  cui  uscì  quel  Carlo  che  arrestò  le  ultimo 
ondale  delle  mirjrazioni  dei  Barbari.  1  Goti,  ripelo,  diffìriltnenlo 
sarebbero  riusciti  a  difender  le  Gallio  :  in  Italia  \m  Goto  ideò 
fare  ciò  che  Carlornagno  compiè  molto  dopo;  Tcodorico  entrò  Io 
porte  di  Roma  vestito  dell'  assise  imperiali  ;  riparò  le  rovino 
della  Città;  diede  opera  ad  incivilire  la  sua  gente;  ma  le  suo 
creazioni  caddero  pres'o,  e  INarsete  non  durò  fatica  a  delroniz* 
zare  i!  successore  di  Teodorico.  Considerando  ciò,  son  d'avviso 
che  alla  civiltà  nelle  Gallio,  anzi  nell'intero  Occidente,  profiltassc, 
ad  ultimo,  ciò  che  da  prima  parea  doverla  annientare:  la  civiltà 
s'insignorì  di  quella  forza  brutale  slessa  che  la  minacciava,  e  so 
ne  valse  a  proprio  salvamento.  La  Provvidenza  non  permeilo 
che  la  civiltà  perisca;  le  dà  sostegno  perfino  gli  ostacoli,  perfino 
le  rovine:  la  corruzione  romana,  sotto  cui  la  scorg(!mmo  giacente, 
non  valse  a  solTocarla;  sej)pe  rendersi  ligia  la  slessa  barbarie  o 
le  comandò  di  protop gerla.  .  .  . 

Clodoveo,  di  cui  sanl'Avito  benedisse  la  vittoria,  fu  il  fondatore 
della  monarchia  franca;  quella  vittoria  ei  l'aveii  riportata  a  Tol- 
Liaco  sugli  Alemanni,  e  gli  Svevi  nel  4-9G,  allorché,  tut;avia  pa- 
gano ,  vedendo  balenare  le  proprie  schiere ,  e  qua^i  perduta  la 
battaglia,  invocò  soccorritore  il  Dio  di  Clotilde,  e  Irifinfò.  Clo- 
tilde, convertita  al  Vangelo  da  san  Remigio  vescovo  di  Rheims, 
esercitò  sull'  animo  del  marito  un  apostolato  non  riuscito  senza 
stenti,  ma  fecondo  di  opimi  frutti,  vo' dire  la  conversione  di 
tutta  la  Gente  Franca.  Remigio  principale  operatore  del  gran  mu- 
tamento, è  una  delle  più  maestose  figure  del  secolo  sesto:  pon- 
tefice ottuagenario  ei  versò  sul  capo  del  re  barbaro  1'  acqua 
battesimale,  schiudendo,  direi  come,  con  quella  sua  benediziono 
gli  annali  gloriosi  della  Nazione  che  la  Chiesa  ha  deconiUa  del 
nome  di  sua  figlia  primogenita.  La  etoria  ci  ha  tramandalo  duo 
lettere  di  Remigm  a  Clodoveo;  le  reputiamo  prezioso  monumen- 
to, e  le  trascriviamo. 
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/il  aigttOÈ'  illutifre  pe'auoi  uteri  li  ^  t'e  Cloeforeo 
KetttiffiO  teaeoro. 

Son  avamcnfe  of/ìiUo  del  dolvvt  che  prori  per  aver  perdalo  i4lbo- 
flerlc  tua  sorella  il  i  gloriosa  memoria  j  e)>i>erò  jìossiaiu  con  furiarci  che 
ella  sia  usciti  da^fjneslo  inondo  pura  e  pia  j  dimodoché  le  dobbiam 
piulloalo  rici  rdazione  che  lagrime.  Ella  visse  in  guisa  di  lasciarci 
credere  che  il  Siynor  Iddio  chiarìtandola^  le  abbia  concesso  seggio  tra' 
suoi  eletti:  è  venuta  meno  al  desiderio  che  areoi  della  sua  presenza, 
per  cogliere  le  benedizioni  che  Cristo  risei  ba  alle  sue  vergini;  non 
conviene  piangerla.,  ora  che  splende  coronata^  divenuta  nostra  media- 
ti ice  in  cielo.  Bandisci  dunque,  o  Signore ^  la  tristezza  dal  tuo  aninw^ 
ed  elevatolo  a  sublimi  pensieri.,  lo  richiama  a  serenila.,  e  poni  unica- 
mente cura  ad  anwiinidrare  il  regno.  Tu  sei  capo  di  popoli j  timO' 
lìiere  del  naviglio  dello  stilo  :  tuoi  sudditi  non  li  vedano  consumare 
ticW amarezza  ^  e  nel  duolo,  essi  che  si  avvezzarono,  la  tua  mercè  ^ 
od  un  viver  sereno  :  sii  a  te  stesso  consolator':,  richiamando  quella 
vigoria  inorole  che  li  è  propria.  Perdona  se.  in  cambio  di  prese nlar- 
initi  come  dovrei,  ebbi  la  presunzione  di  confortarli  per  lettera:  che 
se  comandi  che  a  te  ne  vcn^ja,  de'rigori  del  verno  ,  e  delle  asprezze 
della  ria  non  sarò  per  darmi  pensiero  j  ini  basterà  u»i  tuo  cenno.  — • 

Cloduveo  slava  pnr  mover  guorra  ai  Visiijoli:  il  santo  Vescovo 
si  i\Of\<ò  (largii  palfrni  siigfferimenli.  e  gli  scrisse: 

Ci  è  giunto  romore  della  s  conda  spedizione  che  sei  presso  ad  in- 
traprendere ;  non  è  slraiìo  che  li  sia  l'umiliare  la  guerra  ,  come  lo 
fu  a  tuoi  padri;  solo  devi  cercare  di  non  discostarti  dalle  vie  del  Si- 
gnore, ci.c  ha  premiala  il  tuo  vierilo  e  la  tua  moderazione  elevandoti 
come  fece.  Sceglilt  consiglieri  captici  di  aggiungere  lustro  alla  tua 
fjloiiaj  ma  sovra  tallo  consulta  in  ogni  tua  azione  i  dettali  della 
decenza,  e  della  tempurauza.  Presta  oreeehio  alle  parole  de'sacerd'di ; 
consoliderai  mervc.  loro  la  tua  autorità  I  tuoi  popoli  trovino  in  te  un 
sostegno,  gli  (if/ìitti  vn  consolatore.,  le  vedove  un  appoggio,  gli 
orfai  i  nn  padre:  a  questo  modo  conseguirai  affezioni'-  e  tema.  Sulle 
tue  labbra  sieda  la  giustizia  ,•  niun  e-vu  sdegnoso  o  mesto  dal  tuo 
prelor  o  j  giorali  delle  ricche:ze  a  ri'<c(itlar  prigionieri  :  tratlienti 
pur  a  d'fun-to  co'giovani  ,  ma  consulta  i  vecchi,'  a  questo  modo 
apparirai  degno  di  comandare,  e  conse  jUirai  obbedienza.  —  Cludovco 
aveva  grande  uopo  di  cosilTalli  avvisi;  ei,  che,  simile  a  fiera  tardi 
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ammansata,  ricadea  sovente  in  alti  leroci.  Mar-  aol  5!  5,  prima 
di  Remigio,  sul  capo  venerando  del  quale  gli  anni  ^i  anda- 
rono cumulando  sin  c(uasi  ai  cento:  a  lui,>m3n  meno  che  alla  pia 
Clotilde,  toccò  il  profondo  rammarico  di  veder  i  ilgij  di  Clodoveo 
bruttarsi  d'ogni  scelleratezza:  consacratasi, interame. ite  al  Signore, 
la  Regina  si  chiuse  nel  monastero  di  Tours,,  ove  noi  la  vedremo 
in  breve  ospitare  un  altra  regina,  egualmente  santa  è  sventurata. 

Collaboratore  d'Avito  e  di  Remigio  in  dar  opera  alla  cristia- 
nizzazione dello  GalUe,  fu  s.  Cesario,  che  la  feconda  Leringi  avea 
cresciuto  a  tutte  le  virtù  dell'apostolato.  Si  tolse  a  ì]\ì{\  nii'o  di 
sapienti  e  di  asceti  per  sedere  vescovo  d'Àrles  dal  531  al  ìjì'i; 
soggiacque  a  fiere  persecuzioni  di  Visigoti  e  Ostrogoti,  presiedette 
a  non  pochi  Concilii ,  e  fu  infaiicabile  predicatore,  reputato 
primo  dei  suo  tempo.  Molti  de'  suoi  di^éorsi  andarono  perduti  ; 
cento  circa  ci  giunsero  salvi  a  testificare  che  queir  antica  ammi- 
razione era  meritata.  Guizot  nel  suo  Corso  di  Letteratura  ce  ne 
ha  porti  brani,  ed  io  qui  me  ne  approprio  alcunij»  fidato  a  tanto 
giudice.  \ 

In  un  sermone  d'ammonizioni  a'  Fedeli,  s.  Cesario  li  eccita  ad 
alquanto  ritrarsi  dalle  sollecitudini  secolaresche  per  addarsi  a  cu- 
rare l'anima.  —  Curare  l'anima,  dice,  somiglia  forte  a  coltivare 
la  terra;  come  hel  campo  ite  svellendo  malvage  erbe,  acciò  pro- 
sperino le  buone,  cosi  dal  vostro  morale  aovele  sradicare  la  su- 
perbia, perchè  la  soppianti  1'  umiltà,  e  ributtare  l'  avarizia  per 
dar  luogo  alla  pietà;  i  santi  germi  della  virtù  mal  saprebbono 
mettere  foglie  e  frutti  tramezzo  lo  spineto  de'  vizii.  Or  tu ,  che 
teste  mi  dicesti  di  troppo  arduo  adempimento  riuscirti  i  divini 
precetti,  sendochè  se'incapoco  di  leggerli,  rispondimi,  di  grazia: 
come  ti  erudisti  a  potare  quella  vecchia  vite,  a  piantar  questa 
nova?  tu  non  l'hai  letto,,  eppur  egregiamente  lo  fai,  perchè  l'ap- 
parasti da  sperti  coltivatori,  che  premuroso  iiilerrogasti ...  Orsù! 
poni  amore  all'anima,  così  come  alla  vigna:  l'anima  tua  è  la 
vigna  di  Dio;  la  coltiva  sollecito,  affinchè,  sopravvenendo  il  Pa- 
drone, ben  assettata  la  trovi,  e  ubertosa  di  m(;ssi,  non  di  cardi, 
ricca  d'uve,  non  di  sterili  fronde...  — 

I  paragoni  cavati  dagli  usi  volgari  della  vita,  e  le  antitesi  fami- 
liari colpiscono  la  turba:  s.  Cesario  n'usa  di  frequente.  Ecco  co- 
m'ei  raccomanda  a'Fedeli  di  pregare  in  chiesa  con  raccoglimen- 
to:—cercate,  coll'ajuto  del  Signore,  che  ninna  straniera  imma- 
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■gine  s*  inferponfja  oili^  vostre  orazioni;  e  che,  menlre  le  vostre 
parole  s':i'Jiirizzan  a  Dmì,  lo  spirito  oon  sia  per  trascorrere  al- 
trove. Se  vi  assameste  racc()m;in<l?re  ad  aito  persona«i^io  un 
qualche  afi";! re  importante,  e  di  subito,  svolg<>ndo  altrove  ì'alten- 
zioiip  0  il  discorso,  vi  orcupastc  di  non  so  clie  nonnulla,  qual 
ingiuria  n^n  gli  fareste,  e  quanto  ne  riniarrtbb'egli  giusta- 
mente sdej^nato!  Or  bene,  se,  avendo  a  fare  con  uomo,  di  lui 
unicamente  vi  occnpitt-  per  tema  di  offenderlo,  non  vi  vcr^o- 
gnereie,  dovendo  inlratlenere  Dio  colla  preghiera,  per  consopu ire 
d;illa  maestà  sua  i!  i»crdono  delle  ^vostre  colpe,  non  vi  vergo- 
pne?-ele,  di'.-o .  di  coiisnitire  al  vostro  spirilo  ch'erri  qua  e  là, 
dislornand(»si  dalia  sublime  presenza  del  suo  Signore?  Ciascuno 
0  fratelli,  riconosce  qual  di\inilà  propria  ciò  che  lo  predomina: 
uno  ha  in  mente  i  com  zìi.  un  nitro  il  podere;  ecco  lor  idoli  I 
ed  io  raccap!Ì('cio  a  pensire  rome  i  dìva^amenti  della  fantasia 
tirino  a  inpidiaie,  ad  ire,  a  btidini .  . .  Oh  vi  scongiuro,  fratelli, 
se  non  potute  "incero  al  tutto  le  distrazioni,  fate  almeno  di  re- 
sistere  loro  vigorosa menl.ì!.... 

Anche  in  isvolg^^re  gravi  teini,  e  p(;rgere  al  suo  popolo  elevati 
consigli,  s.  Cesario  serbasi  st-mplire,  né  ad  altro  inteso  che  a 
conquidere  gli  uditori.  -  Molli  peìisano  che  loro  basti  per  la 
vita  eterna  non  aver  operato  il  male:  se,  per  caso,  qui  ve  ne 
hanno  che  s'illudono  in  coltsta  fal;'le  tranquillità,  sap|)iano,  io 
ne  li  avviso  con  «m  !  *-za,  che  a  niun  cristiano  è  per  bastare  aver 
evitato  di  mal  fare,  ove  non  siasi  curalo  di  operare  il  bene;  con- 
ciossiachè  quei  che  c'impose  -  astienti  da  colpa  -  soggiunse  - 
pratica  la  santità.  Chi  si  conlenta  di  non  mal  fare  vorrei  mi  dicesse 
se  gli  garberebbe  che  il  ?uo  servo  n'agisse  con  lui  com'ei  sJ 
diporta  con  Dio:  esigiamo  dai  servi,  non  solo  che  schivino  ciò 
che  ci  offende,  ma  ''ho  operino  ciò  che  ci  giova:  è  forse  giusto 
che  noi  ci  diportiamo  col  Signore,  come  non  sopporteremmo  che 
che  i  nostri  dipendenti  si  diportassero  con  noi?  — 

E  in  un  sermone  sulla  Carità  —  non  è  senza  motivo  ch'io  v'in- 
lertengo  si  spesso  della  vera  perfetta  carità:  lo  fo  porcaio  non 
conosco  ri'nedio  che  sia  j-iù  salubre  alle  ferite,  dei  pcvxatori,  pia 
accessibile  a  chichessia.  Per  l'altre  opere  buone  possiamo  averci 
qualche  scusa  ;  non  ve  ne  saprebb'  esser  per  la  trasandata  carità- 
taluno  può  dirmi  -  non  posso  digiunare:  -  chi  oserebbe  dirmi  - 
non  posso  amare? -ISon  c'illudiamo,  o  fratelli,  perchè  Dio  non 
si  lascia  ingannare:  ci  hanno  assai  cose  che  mal  sapreaarao  oer- 
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care  al  nostro  i^ranajo,  od  alla  nostra  dispensa;  ma  saria  ver- 
gogna asserire  che  ci  ha  cosa  che  non  sapremmo  cavare  dal  te- 
soro del  nostro  cuore;  perocché,  in  questo  caso,  i  piò  non  ci  si 
stancano  a  correre,  gli  ocelli  a  guardare,  le  mani  a  lavorare,  né 
potremmo  aliegarr  1  issozza  ad  iscusarci:  non  ci  vien  detto  -  itene 
in  Oriente  a  cercare  la  carila  ;  pellegrinate  verso  l*0;:cideiile  per 
riportarne  la  misericordia  -  gli  è  in  voi  slessi,  ne' vostri  cuori, 
che  VI  ò  comandalo  di  rientrare;  là  trovate  tutto!  Ma,  dice  ta- 
luno,-m' è  impossibile  amare  imiei  nemici:  -  Dio  ti  dico  nella 
Santa  Scrittura  che  lo  puoi;  e  tu  dichiari  che  noi  puoi;  qual  mi 
debbo  io  credere  Dio  o  te?  Su  via!  cotanti  uomini,  donne,  te- 
neri fanciulli  e  diliote  vergiaelle  sostennero  per  amore  di  Cristo 
fiamme,  spade,  belve;  e  noi  non  sapremo  sostenere  gli  oltraggi 
d'insensati?  e,  pertenui  mali  che  e' infligp^ono,  gì' inseguiamo  eoa 
aspirazioni  d'inesorabile  vendetta!  hi  verità  ignoro  con  qual  fron- 
te, con  quale  coscienza  pretendiamo  dividere  co'  Santi  la  b?ali- 
tudine  eterna,  noi  che  non  ne  seguiamo  gli  esempii  nemmeno  nelle 
cose  da  poco ...  !  — 

Carattere  della  predicazione  di  s.  Cesario  è  nudi  to^eante  bontà, 
un  amichevole  filinza  negli  uditori.  — !n  porgervi  queste  con- 
siderazioni temo  che  certuni  piuttosto  contro  me  si  sdegnino,  che 
contro  se  slessi:  ma  pensate  che  vi  offersi  questo  mio  sermone 
a  modo  di  specchio  ;  matrona  che  si  guarda  in  ispecchio  se  ne 
giova  a  correggere  le  mende  della  persona,  ni3  lo  spezza  perchè 
gliele  palesò:  chi  sog'^ia:ique  a  ferita,  non  isdegnasi  contro  i  far- 
maci che  vengono  applicati  a  sanarla:  e  così  ninno  faccia  mal 
viso  agli  spirituali  rimedii  che  gli  proferisco,  e  accolga  di  buon 
cuore,  ciò  che  di  buon  cuore  gli  porgo...— 

Spingeva  la  pastorale  sollecitudine  snio  a  volere  che  i  suoi 
uditori  lo  interrogassero  ad  ogni  uopo  che  si  fossero  pensati  di 
averne.  —  Forsechè  non  intendete  "tutto  quello  che  vi  vengo  di- 
cendo; e  allora  perdio  non  m' interrogale?  Le  giovenche  non  cor- 
rono sempre  a'  vitelli;  son.essi  i  vitelli  che  sovente  corrono  alle 
madri,  affine  d'aquetare  la  lor  fame  suggendone  le  mammelle.  — 

Gli  è  facile  comprendere  qual  dolce  imperio  quel  verace  pa- 
store d'anime  dovesse  esercitare  sui  neofiti  commessi  alle  amo- 
rose sue  cure! 

Le  Gallie,  a  cominciare  dal  quinto  secolo,  furono  feconde  di 
poeti,   che   consacrarono    alla  religione  del  Vangelo  il  magistero 
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de' versi;  già  mcnlnv.uiuno  il  migliore,  sant'Avito;  ora  ne  passe- 
remo ili  rovista  alquanti  altri,  a  coinini:iarc  da  s.  Pros()er()  d'A- 
quitania,  che,  implacabil  antagonista   de' Semi  Pf;lagi..ni,  invocò 
contro  di  essi,  oltrechò  le  censore  della  Teolof^ia,  la  ispirazione 
delle  Muse.  Fa  por  noi  dianzi  avvertilo,  in  dire  del  Pelagianesimo 
corno  Cassiano,  il  celebre  autore  delle  Isliiuzioni  e  delle  Confe- 
renze, si  provasse  a  conciliare  la  gran  contesa,  da  cui  la  Crislia- 
nilà  era  oseupata,  ricorrendo  ad  un  mezzotermine,  consistente 
in  asserire,  contro  sant'Agostino,  che  quel  primo  molo  che  ci  por'.a 
«ni  bene,  indi  tosto  fei:orula?.o  dalla  Grazia,   vuoisi  dir  ilglio  del 
libero  arbitrio  dell'uomo;  opinione  assai  più  mito  di  quella  di 
Pelagio,  chea  merito  umano  esclusivamente  atirihuiva  e  il  prin- 
cipio e  l'esercizio  d'ogni  virtù;  epperò  conlraddicente  anch'essa 
{i;rinsegnamenti  di  Cristo,  e  degli  Apostoli,  the  d'ogni  ispirazione 
al  bene  rivendicano  il  movente  primo  all'Eterna  Bontà.  S.  Pro- 
Spero  imprese  a  sostenere  le  affermazioni  ortodosse  {\iA  Vescovo 
d'ippona  contro  i  Semi-Pelagiani,  nel  poema,  che,  con  molta  op- 
portunità, intitolò  (hgringran,  per  far  corn()reso  a  prima  giunta 
com'ei  re[)utasse  ingratitudin  solenne  nelliiorno  il  dinicwato  rico- 
noscimento del  benefizio  divino,  eh' era  scaturigine  in  lui  d'of^ni 
bene  morale.  Luigi  Racine  (figlio  del  sommo  Tragico)  che  deuò 
a'giorni  di  Luigi  XIV  un  bel  carme  sulla  Grazia,  c:.lcò  lo  pedate 
di  s.  Prospero,  sostenendo  contro  i  Giansenisti  di  Porto-Reale,  la 
C-usa  medesima  che  l'antico  Vate  del  secolo  quinto  aveva  difesa 
contro  Cassiano  o  i  suoi  discepoli  ;  curioso  raccostamento   vale- 
vole ad  aggiunger  evidenza  al  doloroso  fatto,  che  gli  uomni,  anco 
ne'campi  dell'errore,  che  pur  parrebbono  dover  essere  immensi, 
non  riescono  a  balt^re  che  sentieri  già  calcali.  Ecco  le  nobili  pa- 
role con  cui  Raeino  reade  oramaggio  al  suo  predecessore  e  maestro. 

De  ce  grand  défenseur  le  Ciel  ayant  fait  choix. 
Lui  mit  II  piume  en  im'm,  le  chargea  de  ses  droits.. 
Disciple  d'Auguslin,  et  marehant  sur  sa  trace, 
Prosper  s'unit  à  lui  pour  defenJre  la  Gràco: 
Il  poursuivit  l'erreur  daiis  s^s  derniers  detours, 
Et  contro  elle  dcs  vers  emprunta  le  sécours. 
Los  vers  servenl  au:<.  Saints;  la  vive  poesie 
Fait  triompher  la  Foi,  et  trembler  l'héiésie.  (1) 

(1)  S.  Prospero  mi  suo  poema  espone  la  storia  della  eresia  di  Pelagio,  svolge 
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1  versi  di  s.  Prospero  son  documento  della  difficoltà  grandis- 
sima, da  noi  dianzi  avvertita,  che  i  primi  poeti  cristiani  dovettero 
affrontare  e  siìperare  ad  esprimere  concetti  della  più  ardua  teo- 
logia, con  valersi  d'una  favella,  e  di  modi  che  i  predecessori 
aveano  informati  alla  {pittura  delle  passioni  ,  ed  alla  rappresen- 
tazione del  sensualismo  :  anche  sotto  questo  punto  di  vista  il 
poema  degNngrati,  e  gli  altri  componimenti  di  cui  stiamo  per 
tenere  discorso/sono  meritevoli  d'attenzióne. 

Celio  Sedulio  compose  Mirabilia  divina,  o  Carmen  paschale  in 
cinque  canti,  in  esametri  notevoli  per- buona  latinità,  ed  anche 
per  armonia  di  versi:  le  maraviglie  divine  ch'egli  imprese  a  ce- 
lebrare son,  infatti,  le  massime  di  cui  l'uomo  stupisca;  ciocia  ve- 
gli artifizii  de' suoi  conlinualori,  e  sventa  i  lor  argomenti:  la  ncceesilà  dePa 
Grazia,  specialmente  per  rapporto  all'amor  divino,  vi  sia  felicemente  e.spres?a 

indil  amorem 

Quo  rtdameiur  anians;  et  amor  quem  conscrit  ipse   esl: 
vi  troviam    aperta  dichiarazione  del  primato  dalla  caledra   di    S.    Pietro  su 
tulio  Torbe  cristiano: 

.    :    .    .    .    Peslem  subeuntem  prima  recidit 

Sedes  Roma  Pelri,  qu.-e  pastoralis  honoris 

Facta  caput  mundo,  quidquid  non  possidet  armis 

Relligione  tenet 

reputo  inoltre,  degni  di  commemorazione  i  ritraili  che  S.  Prospfro  delineò 
de'  due  più  illustri  avversarli  del  pehgianesimo  (ìorolamo  ed  Ai^ostino  ;  son 
tocchi  di  pennello  a'quai  la  contemporan^jità  de'  tipi  aggiunge  pregio.  Pongo 
primo  r  austero  Romito  di  Palestina 

Tunc  etiain  Bellhopi  prselari  nominis  bospes 
H.'hreo  simul  et  graio,  latioque  venustus 
Eloquio,  morum  exemplar,  uiundique  magister 
Hieronimus,  libris  valde  exci-llentibus,  hoslem 
Dissi'cuit,  noscique  dedit  quo  turbine  veram 
V cileni  exlortai  lucem  obscurare  teuebraa. 
Or  ecco  Agostino  : 

quem  Chrisli  gratia  cornu 

Uberiore  rigans,  nostro  lumen  dedit  aevo 

Aocensum  vero  de  lumine  ;  nam  cibus  illi 

Et  vita,  et  requies  Deus  est,  omnisque  voluplas 

Unus  amor  Christi 

.     ,    .    Quocumque  gradum  convertii  cai lidus  hoslis, 
Quaque  per  ambag;s  ancnps  iteregil  upertus, 
lìujus  ab  occiirsu  esl  proiventus,  milb  viarum 
Insidiis  adilum  non  repperienlibus  uHum. 
Cuuique  foris  rabies  avidorum  exclusa  luporum 
Prenderei,  inque  oiiines  mendacia  verli'rel  artes, 
Ne  menies  ullarum  ovium  corrumperu  po&set, 
r^ec  dubiae  aliquis  turbarci  corda  querelis. 
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nuta  del  Messia  a  riscattarlo,  e  la  sua  dimora  con  noi  sotto  le 
spezie  eucaristidic.  (1) 

Marco  Vittore,  retore  sul  taglio  d'Ausonio,  però  più  apertamente 
cristiano,  ci  fornisce  il  primo  esempio  della  satira  trasformata, 
la  quale,  mentre  appo  i  i)aj'ani,  scioperata  e  lubrica,  soleva  pec- 
care delle  stesse  colpe  che  sferzava ,  in  bocca  de'seguaci  del  Vangelo 
dovette  mutare, onninamente  stile:e,  difTalli,  possiam  dire  ch'esor- 
disse sul  pergamo,  sondochè  le  omelie  d'Ambrogio,  di  Agostino, 
del  Crisostomo,  ben  affermeremo  che  la  contengano,  e  pizzicante 
e  violenta  a  svergognare  le  brutture  dominanti:  e,  per  compen- 
sazione, le  riflessioni  morali  e  religiose  rivendicansi  quasiché  il 
seggio  precipuo  nella  satira  di  Marco   Vittore  ;  e  ci  hanno  versi 

IslJus  ore  viri  fecit  Deus:  islius  ore 
Fiumina  librorum  niundum  efflucre  per  omnem, 
Qui  niiles  humilesque  bibuut,  cr\inpisque  anióacrum 
Cerlant  vilalis  doclrinic  immitlere  rivos. 

(1)  Cosi  Sedulio  espone  il  sugg-'tio  del  suo  po3ma: 

Quum  sua  genliles  sludeant  fìgmenta  poelae 

(ìrandisonis  pompare  modis,  trasicoque  boatu 

Ridiculove  Gela',  seu  qualibet  arte  canendi, 

Saeva  nefandaruin  renovanl  conlagia  rerum, 

El  scelerum  nioniaipnla  canant,  rituque  magistro 

Plurima  mliacis  tradanl  mendacia  biblis  ; 

Cur  ego,  davidicis  assuetus  canlibus,  odas 

(>hordarum  rosonare  decem,  sanctoque  vere  ter 

Slare  eboro,  el  placidis  celeslia  psallere  verbis, 

Clara  salutiferi  sile;iia  miracula  Ghrisli, 

(ìum  possini  mouifesla  loqui,  Dominumque  tonantem 

Sensibus  el  loto  delecler  corde  faleri, 

Qui  versus  et  corda  dedit,  cui  convenil''uni 

Facluram  servire  suam,  cui  jure  perenni 

Arcibus  letereis  una  est  cum  Palre  potestas, 

Par  splendor,  virlus  eadem,  sine  tempore  regnum 

Semper  principium,  sceplrum  jugc,  gloria  consors 

ftlajeslas  similis?  Ha?c  est  via,  namque,  salutis; 

Uxc  firmos  ad  dona  gradus  paschalia  ducil; 

lisce  mihi  Carmen  ent    .... 

Degno  di  ricordazione  è  anclie  questo  grazioso  saluto  a  Maria; 
Salve  sanala  parens,  enixa  puerpera  regem, 
Qui  Cfjelum  lerramque  tenct  per  socula  ;  cujus 
ISumen,  et  eterno  complectens  omnia  gyro, 
Jmperium  sine  fine  manet  ;  quie  ventre  beato 
Gaudia  inalris  habens  cum  virginitatis  lionore, 
Nec  primam  similem  visa  es,  nec  habere  sequentem; 
Sola  sine  ex.enip!o  placuisti  focmina  Christo. 
Il  Medio  tvo  Voi.  I.  3 
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là  entro  che  rivaleggiano  in  vigoria  di  pitture  e  di  frasi ,  c^Ua 
gagliarda  prosa  dei  contemporaneo  Salviano  (1).    . 

Un  pronipote  d'Ausonio,  per  nome  Paolino,  dettò,  coni  titolo 
d'eucharisTÀcon,  che  significa  ringraziamento,  un  poemetto  anche 
più  curioso  de'mentovati  sin  qui,  perchè,  avendo  tocco  oltre  l'età 
nonagenaria,  vi  espose  con  istiìe  inelegante,  ma  schietto,  i  casi 
della  venturosa  sua  vita.  Nato  a  Fella  in  Macedonia,  si  trasferi 
fanciullo  presso  Tillustre  avo  a  Bordeaux,  e  tra  cavalli,  cani  e 
falchi,  vi  gozzovigliò  sinché  gli  fu  data  moglie  ricca  ma  sgradita: 
capitarono  a  guastargli  quelle  agiatezze,  i  Barbari,  e  gli  ebbe  a 
costar  caro  il  favore  di  Aitalo ,  un  degli  effìmeri  imperadori  di 
que'giorni;  perocché  i  Goti  nel  punirono,  cacciandolo  esule  e  spo- 
gliato. La  sventura  gli  fu  maestra  di  religione:  si  pose  a  servigio 
de'Re  Visigoti  che  lo  maltrattarono,  onde  racconta  che  poco  mancò 
non  gli  toccasse  il  fine  di  Boezio.  Non  avendo  più  ornai  fidanza 
che  in  Dio,  giunsegli  un  insperato  sussidio:  un  Goto,  che  gli  era 
sconosciuto,  gli  mandò  il  prezzo  d'un  suo  campo  rimase  deserto 
a  Bordeaux;  quel  danaro  supplì  ai  bisogni  della  sua  vecchiezza: 
mof^lie  e  figli  erangli  morii.  Questo  è  un  semplice  racconto,  che 
ci  pone  spettatori  dello  vicissitudini  del  vivere  comune  a' secoli 
quinto  e  sesto  :  certo  che  v'ebber  allora  non  pochi  agiati,  come  il 
nipote  d'Ausonio,  i  quai,  caduti  in  povertà,  buscaronsi  il  pane 
alla  meglio,  da  reputarsi  felici,  se  come  cotesto  Paolino,  ebbersi 
la  Religione  a  conforto  e  sostegno!.. 

La  Religione,  in  mezzo  alle  inenarrabili  calamità  de'tempi,  tenne 
luo<"0  di  Musa  —  Fida  compagna  delle  mie  sorti  (cosi  esordisce 
l'incerto  autore  d'un  altro  carme  del  secolo  quinto)  dolce  sposa, 

(1)  Cosi  rimprovera  alle  femmine  la  vanità, 

■ìSam  iiisi  delicUs  faciles  traheremur  earum 
Haud  illas  viliis  vellemus  vivere  nostris: 
]Sec  rigidas  auro  vestes^  nec  veliera  Serum 
ìSec  lapides  toto  quos  fert  mercator  ab  orbe 
Fundorum  pnetiis  cmerenl,  suspiria  maestà, 
lungimus  ut  vanas,  non  est  pudor  addere,  curas: 
Si  gravis  ignolis  processit  Lesbia  geramis 
Et  decies  Passina  novo  radiavit  in  ostro, 
Confestim  ornatum  sibi  quoque  exposcit  euradcKi 

Quid  agunt  in  corpore  casto 

Cerasa  et  minium,  centumque  venena  colorum? 
Mentis  honor,  moruniqiic  decus  sunt  vincala  sancii 
Conjngii  ;  si  forma  placet,  venientibus  annis 
Ccdet  amor 
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6onsacriamo  a  Dio  i  nostri  giorni  agitati  e  brevi  :  ve'  come  fug- 
gano trascinati  in  rapido  vortice,  e  con  essi  ogni  bene  da  cui  le 
nostre  anime  andaron  adescate!  a  chi  lavorava  le  sue  terre  con 
cento  aratri,  è  gran  ventura  se  rimase  un  solo  pajo  di  buoi: 
chi  si  faceva  trascinarr  in  città  entro  sontuoso  cocchio,  or  si  ri- 
conduce pedestr'\  infermo,  e  stanco  alla  villa  deserta.  Ogni  cosa 
precipita  verso  il  proprio  fine  :  e  se  anco  non  fesse  suo  fine  ciò 
ehe  tale  vepiuiamo,  a  noi  non  impende  forse  morire?  Che  mi  cale 
che  i  fiumi  net  lungo  loro  corso  versino  dovizia  d'inesauste  acque, 
che.  le  foreste  rinverdano  vittoriose  dei  secoli,  che  si  riammantino 
di  messi  i  campi  ?  tnttociò  dura  ;  ma  i  nostri  padri  non  dura- 
rono {{)  —  Ci  avea  dunque  poesia  in  cotesti  infelici:  sola  so- 
stenevali  quella  fede  perseverante  e  viva,  che  induce  un  d'essi 
a  sclamare  —  Dio  nacque  di  donna,  porse  la  schiena  alla  frusta, 
le  gote  agli  scliial'fl,  consenti  ad  essere  inchiodato  sur  una  croce: 
morto,  indi  risuscitato,  e  vincitore  della  morte,  ei  mi  accoglie  tra 
le  sue  braccia  ])er  trasportarmi  al  padre  suo  che  nei  cieli!  — 
ecco  come  il  Cristianesimo,  sapeva,  in  mezzo  alla  tormenta  de'guai, 
ei'eare  nell'amore  un  asilo  al  cuore  dell'uomo. 

Ennodio  nato  ad  Arles,  fu  educato  a  Milano:  a  lui  stesso  an- 
diaiiu  debitori  delle  notizie  clie  possediamo  intorno  la  sua  vita, 
perciocché  dello  confessioni  sulle  pedate  di  sant'Agostino ,  nuova 
maniera  di  scrittura  a  cui  il  Cristianesimo  solo  potea  dar  nasci- 
mento ;  conciossiachè  ben  costumarono  Pagani  compilar  memorie 
autobiografiche  :  Senofonte,  Siila,  Cesare,  e  molti  altri  lo  hanno  fatto; 
ma  non  avrebbe  saputo  correre  al  pensiero  di  Pagani  l'idea  di 
esporre  candidamente  io  stato  della  lor  anima,  e  molto  meno  di 
eonfessare  i  loro  erramenti :  piaccvansi  pingere  trionfi;  ripugna- 
vano a  rappresentare  cadute.  Racconta,  pertanto,  Ennodio,  che  menò 
una  moglie  che  lo  arricchì,  mentr'era  tuttavia  giovinetto;  che  diessi 
a  vita  disordinata,  e  l'epoca  de'suoi  traviamenti  gli  fu  segnata  da 
palme  poetiche  e  retoriche:  fiera  malattia  Io  strappò  a  quella 
stoltezza:  gravato  da' patimenti  fé' voto  a  s.  Vittore  di  rinunziare 
a'diportimenti  scioperati,  ed  anco  alle  lettere  profane;  risanato, 
si  separò  dalla  moglie,  entrò  negli  ordini  sacri,  e  nel  490  se- 

(1)  ìNam  niihi  quid  prodosl  quod  longo  fluminacursu 

Sempcr  incxauslis  prona  feruntur  aquis? 
Multa  quod  annosa'  vicorunt  s;pcula  silvae, 

Quodque  suis  durant  florea  rura  solis? 
Ista  manent;  nostri  scd  non  mansere  parenles.. . . 


36  CULTORI  DELLE  LETTERE  NELLE  GALLIE 

dette  vescovo  di  Pavia.  Ad  esaminare  i  suoi  scritti,  appartenenti 
per  la  maggior  parte,  compresi  tutti  i  versi,  all'epoca  che  pre- 
cedette la  sua  conversione,  vi  riscontriamo  lo  stile  ,  e  le  imma- 
gini del  paganesimo;  l'espressione  n'è  lambiccata,  e  il  contesto 
da  retore.  Il  panegirico  che  indirìsse  a  Teodorica  non  cede  alle 
orazioni  ch'Eumene  e  Nazario  avean  recitate  un  secolo  avanti  in 
lode  di  Costanzo,  e  di  Graziano,  e  Sidonio  Apollinare,  pochi  anni 
prima,  in  onore  di  Avito,  di  Majorano,  e  di  Antemio. 


■9:1^^ 


11. 


Santa  Redcgonda  e  S  Fortunato. 
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Chateaubriand  scrisse  —  il  mondo  modrno  è  comincialo  appiè 
della  croce.  Faro  nelle  procelle,  immota  in  mezzo  all'  universale 
commovimento  ,  incolume  tra  la  comune  rovina  ,  la  Croce  vide 
passare  al  suo  piò  ogni  ambizione,  ogni  gloria,  ogni  vanità  d'uo- 
mo, e  raccolse  pietosa  le  reliquie  del  naufragio;  a  riparo  della 
sua  ombra,  nell'atmosfera  di  carità  che  incessantemente  la  cir- 
conda, ed  è  la  sola  che  sia  vitale  cosi  ai  popoli  come  agli  in- 
dividui, si  andò  costituendo  quella  gagliarda  unità  religiosa,  da 
cui  è  scaturita,  alla  sua  volta,  la  vigorosa  unità  morale,  ch'è  base 
d'ogni  società. 

La  società  romana  o  direni  imperiale,  somigliava  cadavere  tut- 
tavia ritto  in  pie;  bastò  che  i  Barbari  in  passando  toccasserlo,  per  farlo 
cadere  sfasciato:  allora  apparì  l'azione  della  Provvidenza  quando 
tutto  pareva  inabbissarsi  in  una  spaventosa  confusione;  un  alilo 
misterioso  s'infiltrò  nelle  anime  a  disvilupparvi  un  idea  piena 
d'un  autorità  segreta,  la  qual  riuscì  a  rincuorare  i  vinti  ,  ad 
imporre  agli  oppressori  il  freno  che  rattiene  ,  o  almeno  il  ri- 
morso che  castiga  e  corregge  :  quell'idea,  quell'autorità,  si  nuove 
ed  arcane,  non  seppero  nò  venire  afi"rontate  impunemente ,  ed 
essere  invocate  vanamente  ;  mercè  loro  le  francische  e  le  framee 
de'figli  del  Settentrione  si  spezzarono  al  tocco  del  pastorale  dei 
successori  degli  Apostoli  :  le  vite  de'Santi  a  giorni  più  buj  delle 
invasioni  barbariche  svolgono  mirabilmente  il  quadro  di  questo 
lavorìo  stupendo,  di  queste  lotte  incessanti;  e  ci  presentano  il 
Pensiero  Cristiano  in  azione. 
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Una  donna  fa  l'organo  di  rigenerazione  al  popolo  che  conse- 
guì titolo  di  figlio  primogenito  della  Chiesa  ;  il  Cristianesimo 
sedette  sul  trono  de'Franchi  con  Clotilde  ;  Radegonda  continuò 
l'impresa  iniziata  dallo  zelo  coraggioso  e  ardente  di  quella,  con 
una  espressione  più  marcata  d'amore  e  dolcezza ,  femmine  ugual- 
ffiiente  ammirabili  e  sante  la  Suocera  e  la  Nuora,  succedute  una 
all'altra  sullo  stesso  trono  colla  missione  provvidenziale  di  costi- 
tuir l'occidente  ad  una  ortodossia  non  però  peritura. 

Figlia  di  Bertario  re  dei  Turingii,  e  sola  superstite  della  sua 
gente  sterminata  da  Clotario  re  dei  Franchi  figlio  di  Clodoveo, 
Radegonda  cadde,  che  avea  dieci  anni,  in  podestà  del  feroce  vin- 
citore ;  il  qual,  tocco  dalla  sua  bellezza  infantile,  provvide  che 
venisse  educata  al  miglior  modo  che  comportavano  i  tempi  ;  on» 
d'è  che  le  Sante  Scritture,  le  vite  dei  Santi ,  ed  i  Padri  Latini, 
anco  Greci  diventaronle  familiari;  la  sua  immaginazione  si  ac- 
cese a  que'racconti  di  pugne,  e  martirii  :  le  tragedie  domestiche 
aveanla  di  buonora  iniziata  ai  misteri  del  dolore  ,  ed  ebbesi  a 
precipuo  conforto  e  trattenimento  della  vita  ritirata,  nelle  ore 
che  lo  studio  e  le  pratiche  di  pietà  lasciavano  libere,  racco- 
gliersi intorno  meschinelli  derelitti,  che  nutriva,  vestiva,  istruiva, 
lieta  di  diffondere  intorno  a  se  la  carità  e  la  fede  da  cui  era 
infiammata. 

La  fanciulletta  era  insensibilmente  cresciuta  donzella  avvenente. 
Clotario  voH'esserle  marito,  egli  che  le  aveva  uccisi  padre  e  fra- 
telli. In  tutto  lo  splendore  della  giovinezza  e  della  beltà,  asso- 
ciando ad  una  grazia  piena  d'innocenza  e  di  amabile  semplicità 
un  certo  che  di  nobile  e  grande  attinto  nella  abitudine  dei  pen- 
samenti gravi ,  e  delle  solenni  meditazioni  ,  Radegonda  al  suo 
primo  apparire  a  corte,  conquisevi  l'ammirazione  e  l'amore  di 
tutti:  gravata  d'un  giogo,  a  cui  la  violenza  l' avea. trascinata  ri- 
pugnante, sopportandolo  serena  e  rasserenata  dal  di  che  si  era 
legata  d'  un  giuramento,  ella  seppe  conservar  libera  la  propria 
anima,  e  fu  vista,  in  mezzo  alla  più  turpe,  grossolana  e  sfacciata 
corrutela,  intendere  alla  preghiera,  allo  studio,  alle  opere  sante 
con  alacrità  maggiore  di  quella  che  il  marito,  e  ogni  altro  in- 
torno a  lei  ponevano  a  satisfare  ogni  loro  passione.  Clotario  si 
rissenti  di  virtù  che  gli  erano  tacito  ma  eloquente  rimprovero; 
la  regina  fu  costretta,  per  -calmarlo,  a  temperare  le  manifesta- 
zioni del  suo  ferver  religioso.  Oh  se  un  pittore  animalo  dallo 
spirito  del  beato  Angelico,  o  del  Domenichiao ,  mi   chiedesse  il 
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suggetto  d'un  quadro  rappresentante  un  qualche  nobile  fallo  di 
quell'era  di  tenebre,  lascerei  che  altri  pli  suggerisse  a  splendido 
campo  d'esercitar  suoi  pennelli,  Maometto  ch'entra  vincitore  alla 
Mecca,  o  Carlo  Martello  che  sconfigge  gli  Arabi  appiè  dei  Pire- 
nei, 0  il  conte  Roderigo  che  chiama  i  Mori  in  Ispagna,  o  Pela- 
gio che  salva  la  croce  tra  gli  scogli  dell'Asturie ,  o  Gregorio  che 
difende  Roma  dai  Longobardi,  od  Agostino  ch'evangelizza  i  Bri- 
tanni; per  conto  mio  gli  ragionerei  di  Redegonda,  che,  deposta 
ogni  pompa,  angiolo  mandato  da  Dio  in  un  secolo  di  ferro  a 
sollievo  degl'infelici,  si  toglie  alla  reggia  furtivamente,  che  l'eb- 
bro marito  noi  sappi?,  per  correre  all'  ospizio  da  lei  fondato  di 
Altia  e  circondarvisi  de'meschini  che  si  elesse  figli .  . .  Vorrei 
che  l'artista  nel  pallore  di  quel  volto,  divinamente  toccante  e  bello, 
mi  facesse  sentita  la  rassegnata  mestizia  della  pia,  costretta  a 
sostenere  continuamente  la  vista,  la, compagnia,  la  dominazione 
di  scellerati  ;  epperò  cercherei  che  quegli  espressivi  lineamenti  si 
componessero  al  celestiale  sorriso  della  serena  coscenza,  e  della 
carità  soddisfatta:  gruppi  di  bimbi  scherzosi  intorno  a  quella 
madre  lor  data  dal  cielo,  donne  e  vecchi,  in  atto  di  guardarla  e 
benedirla,  popolerebbero,  nella  tela  da  me  ideata,  gli  androni  del 
chiostro:  venerando  vescovo,  solito  accompagnar  la  Regina  in 
quelle  corse  notturne,  un  gin?rriero  appoggiato  con  una  mano 
alla  francisca,  che  rasciuga  coir  altra  le  lagrime  spremute  da 
pietosa  emozione,  jjresterebbon  eloquenti  episodii  al  concetto 
principale  ;  e  amerei  che  la  luna  versasse  il  mite  suo  raggio 
ira  pilastri  massicci  a  rischiarare  quella  scena  di  soavità  e  di 
pace. 

Ciò  ch'io  mi  vò  figurando  che  domanderei  alla  pittura,  il  pallido 
e  toccante  viso  di  Radegonda,  mi  vien  porto  dalla  poesia:  ecco  versi 
che  la  mesta  regina indiriggeva  al  cugino  Amalafredo  esule  in  Oriente  : 

Ciascuno  ha  un  suo  special  motivo  di  lagrime  j  ed  io  piancjo  non 
solo  i  trappassati,  ina  anche  i  superstiti:  anche  quando  i  miei  occhi 
son  secchi,  e  mute  le  mie  labbra  la  pena  non  tace  nella  mia  anima, 
mi  sto  attenta  se  il  vento  è  per  mandarmi  un  qualche  confortevole 
annwìzio  j  ma  niuna  ombra  de'miei  cari  m'  è  apparsa...  Io  ti  ho 
perduto  mio  ottimo  consolatore.  Ti  sovviene  ancora  di  mcj  caro  Amala- 
fredo? 0  l'eccesso  de'yuai  mi  cancellò  dalla  tua  memoria?  Epperò  quanto 
non  mi  amasti  bambina?  Figlio  dolcissimo  del  fratello  del  padre  mioj 
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non  uii  tenevi  tu  luogo  di  genilori  e  di  sorelle  ?  Dilicatamente  al- 
zata da  terrario  mi  sospenderla  a'iuoi  baci;  e  lagrinuwa  in  separarmi 
da  te,  ed  accusava  di  lentezza  le  ore  che  ci  dicideano:  doleami  ve- 
derti partire  a  breve  corsa  j  ed  or  io  mi  sto  in  riva  dell'Oceano,  e 
tu  dell'Eritreo  !  tm  mondo  divide  chi  amava  stare  sempre  insieme... 
y^lmeno  una  tua  lettera  venisse  a  visitarmi!  saprei  con  quali  geste 
risusciti  gli  avi,  qual  gloriti  riversi  sui  parenti...  Se  r,i  avessi  qual- 
che cosa  di  tuOj  non  mi  mancheresti  intero  :  una  tua  pagina  invia- 
tami si  da  lunge  reslituirebbemi  una  porzione  del  [ratei  mio...  Dì  e 
notte  il  mio  pensiero  è  tuo;  ti  chiedo  al  vento  della  serUj  alte  nubi 
viaggiatrici  del  cielo...  Ahj  se  barriere  sacre  non  mi  ritenessero,  tu 
mi  vedresti  sorgere  d'improvviso  al  tuo  cospetto:  fenderei  alla  tua 
volta  i  fiotti  sollevali  dalla  procella,  mi  allegrerei  del  soffio  impetuoso 
che  mi  caccerebbe  inverso  te  :  che  se  il  naviglio  n'  andasse  franto  , 
mi  apprenderei  ad  una  tavola,  e  ne  verrei  nuotando  alla  tua  riva  j 
che  se  perissi  tu  mi  scaveresti  una  fossa  neW  arena  j  ed  io  andrei 
lieta  d'avermi  ad  onori  funebri  il  tuo  pianto. 

Queste  lamentazioni  eloquenti  della  infelice  sorvissuta  all'  ec- 
cidio di  tutti  i  suoi,  per  cadere  in  balia  del  loro  assassino ,  ci 
palesano  quai  tristezze  albergassero  in  fondo  a  queir  anima  ar- 
dente e  pura  :  sarebbevi  stata  qualche  cosa  al  mondo  capace 
di  farle  riam.are  la  vita,  se  Dio  glieravesse  concessa,  vo'  dire  le 
consolazioni  e  le  cure  della  maternità:  ma  la  benedizione  del 
ciclo  non  iscese  su  quelle  nozze  mal  appajate:  Clolario  da  pas- 
sionato amante  si  andò  tramutando  in  marito  indiflerente:  non 
increbbe  a  Radegonda  il  vuoto  che  le  si  andò  formando  intorno 
tostochò  i  cortigiani  compreserla  scaduta  dal  favore  del  re:  fi- 
dando nella  propria  innocenza,  e  conservando  quel  predominio 
che  la  virtù  esercita  anco  sugl'indifferenti,  ella  menava  giorni 
tranquilli,  quando  lo  sovraggiunse  un  terribile  affanno  :  era- 
le  rimaso    un    f 'atei lo  ,    Clotario   lo   fé'  metter    a    morte    — 

Perchè  mi  arretrerò  io,  o  Jmalafredo,  dinanzi  la  fiera  ricordanza  ? 
e  rifuggirò  d'indicar  la  ragione  del  mio  piantOj  e  tacerò  del  truci- 
dato fratello,  caduto  innocente  vitlìma  del  tradimento  ?  L  infelice 
s'  auginava  raggiugnerti  ;  tenerezza  di  me  lo  trallenne  j  peri  per 
aver  troppo  temute  di  ratlristarmi.  Lieve  lanugine  covriva  appena  il 
suo  viso...  ohimè  ch'egli  è  caduto  j  e  la  sorella  non  potè  chiudergli  le 
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pupille,  ed  imprimere  l'ultimo  bacio  sulla  sua  bocca  spirante...  O 
padre!  o  mad<e!  o  fratelli!  o  sorelle!  questo  novello  dolore,  riapre 
tulle  le  vostre  tombe  ! ... 

I  vincoli  che  la  ritenevano  a  corte  erano  tutti  spezzati.  Rade- 
gonda  disse  al  re  non  averci  ornai  più  posto  per  lei  ove  fumava 
ìt  sangue  del  fratello;  ed  ottenutone  consenso  di  separazione,  si 
fé  consacrare  diaconessa,  e  si  ritirò  nel  chiostro  di  Tours.  Ivi  da 
molti  anni  la  vedova  di  Clodoveo,  la  madre  dei  re  franchi,  se 
ne  vivea  santamente,  circondata  dalla  reverenza  e  dall'amore  dei 
popoli.  La  veneranda  Clotilde  accolse  la  nuora  con  un  misto 
d'affanno  e  di  gioia;  le  incresceva  la  nequizia  del  figlio;  la 
consolava  il  giungere  della  prediletta  del  suo  cuore:  da  quante 
lagrime  non  dovettero  andar  Lagnati  gli  abbracciamenti  di  quelle 
due  regine,  di  quelle  due  madri  della  nazione  de' Franchi  ! 

Per  Radegonda,  ritiratasi  nel  chiostro  di  Sais  che  ilreleavea 
donato,  si  dischiuse  allora  un  era  di  serenità  e  di  pace  :  niente 
più  le  faceva  intoppo  ad  accostarsi  a  Dio,  unica  meta  de' .suoi 
pensieri,  e  termine  d'ogni  sua  aspirazione:  visse  in  continue 
mortificazioni;  moltipllcò  gli  atti  di  carità;  curava  i  morbi  più 
ributtanti,  medicava  le  piaghe  più  schifose  ;  costumava,  perfino, 
quando  potea  farlo  senza  esser  vista,  abbracciare  i  lebbrosi  col 
fervore  stesso  che  avria  posto  in  render  onore  a  Cristo.  • 

Sei  anni  erano  trascorsi  dacché  Radegonda  dimorava  a  Sais, 
allorché  si  trasferì  ad  abitare  il  chiostro  di  Poitiers  per  sua  cu- 
ra di  recente  edilìcato. 

Poitiers  era  città  illustre  né  fasti  cristiani  delle  Gallie  per  es- 
sere stata  patria,  e  seggio  di  Sant'Ilario,  e  perchè  ne  possedeva 
il  sepolcro:  là,  alla  scuola  del  glorioso  dottore  San  Martino,  era 
egli  cresciuto  all'amore  dulie  cose  divine;  là  il  ricinto  monastico 
fondato  da  Radegonda  occupò  il  pendio  del  colle  che  siede  a 
mattina  deirantica  città:  Picnzio  vescovo ,  ed  Anastasio  governa- 
tore, secondarono  la  pia  impresa;  il  cenobio  magnificamente  edi- 
ficato consegui  nome  di  Santa  Croce,  a  cagione  di  preziosa  reli- 
quia che  vi  giunse  trasmessa  dall'imperatore  Giustino  :  dugonto 
vergini  non  tardarono  a  raccogliervisi  sotto  la  direzione  della 
santa  Regina,  la  qual,  però,  non  volendo  a  sé  riserbata  distinzione 
veruna,  elesse  abbadessa  santa  Agnese,  e  le  si  prestò  sottomessa 
come  l'ultima  delle  novizie,  fé  donazione  al  Chiostro  d'ogni  suo 
avere,  e  mise  più  d'una  fiata  a  contribuzione  in  suo  favore  la 
generosità  e  i  rimorsi  di  Clotario. 
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Trascorsero  a  quel  modo  altri  dieci  anni;  e  volgeva  il  559 
allorché  Clotario  si  pensò  di  strappare  agli  altari,  a  cui  si  era 
solennemente  consacrata,  quella  pia,  ch'era  stata  direm  piuttosto 
sua  vittima  che  sua  sposa.  S'infms'egli  preso  da  subitana  devo- 
zione per  S.  Martino,  ed  annunziò  un  pellegrinaggio  al  santua- 
rio di  Tours:  ma  Radegonda,  avvertita  del  pericolo  che  le  so- 
■vTastava,  ebbe  agio  di  palesarlo  con  lettera  a  S.  Germano  vescovo 
di  Parigi,  compagno  del  re  in  quel  viaggio,  supplicandolo  d'in- 
terporsi,  acciò  Clotario  non  la  forzasse  a  frangere  i  suoi  voti;  e 
Germano  colse  il  momento  che  il  re  stava  orando  dinanzi  la 
tomba  di  S.  Martino,  per  richiederlo  colle  più  pressanti  istanze 
che  rinunziasse  al  suo  tristo  divisaraento,  e  dimettesse  di  girne 
a  Poitiers  :  stupito,  commosso ,  concquiso ,  Clotario  si  arrese  a 
quella  eloquente  e  santa  intimazione;  ed  offerti  doni  magnifici 
al  Santuario,  fu  visto  per  la  prima  fiata  battersi  il  petto,  e  ver- 
sar lagrime  di  pentimento. 

Qui  rendesi  manifesta  e  palpabile  l'  autorità  crescente  di 
quell'idea  cristiana,  da  noi  dianzi  accennata,  la  qual,  impadronen- 
dosi degli  uomini  mercè  la  coscenza,  in  m.ezzo  al  buon  successo 
di  lor  delitti,  ed  al  trionfo  delle  loro  passioni,  afferravali,  quasi  lotta- 
tore invitto,  e  costringeva  un  redivivo  Nerone  a  cedere  allo  ascen- 
dente d'un  sacerdote  inerme  ,  e  d'una  femmina  lagrimosa...  Di- 
nanzi a  chi  mai  si  arretrò  vinto  Clotario?  a  Germano?  il  re 
non  era  tale  da  temere  uomo  al  mondo  ;  già  la  sua  mano 
avea  grondato  del  sangue  de'vescovi...  a  Radegonda  ?  ben  ei  ne 
avea  prevista  la  opposizione ,  e  non  se  ne  dava  pensiero...  alla 
virtù?  penso  che  perfino  il  nome  ne  fosse  ignoto  a  quel  tristo, 
che  sposava  due  sorelle  ad  un  tempo,  scannava  il  nipote,  faceva 
strozzare  il  figlio,  ed  abbrucciare  la  nuora...  Sovra  d'  un  anima 
siffatta  perchè  la  virtù  potesse  fare  impressione  bisognava  una 
sanzione  sovrumana,  invisibile,  inevitaliile  ;  e  se  ne  senti  egli 
sopraffatto  e  schiacciato  dinanzi  l'arca  di  S.  Martino  al  risonare 
delle  ardite  parole  di  S.  Germano:  riconoscendo  per  intuizione 
legittima  quell'  autorità  minacciosa,  il  tiranno  cadde  boccone,  si 
iimiliò  e  pianse...  In  quelle  lagrime  strappate  alla  forza  brutale 
dalla  prevalente  forza  morale  di  annegazione  e  sacrifizio,  di  cui 
Dio  aveva  dotato  i  suoi  Santi,  noi  comprendiamo  che  si  accoglie 
gran  parte  della  filosofia  della  storia. 

Clotario  trappassò  l'anno  dopo  il  viaggio  di  Tours  ;  i  suoi 
quattro  figli  favoreggiarono   ed   arricchiron   il    Chiostro   abitato 
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dalla  venerabil  Regina;  e  il  i)iìi  giovine  d'essi  Sigeberlo,  che  le 
fu  il  meglio  ;ifTezionato ,  per  aversela  avuta  tenera  educatrice 
nella  infanzia,  le  inviò  Fortunato  a  dimorarle  presso  in  qualità 
di  segretario.  Era  Fortunato  largamente  fornito  di  pregi  nobilis- 
simi dell'ingegno  e  del  cuore;  versato  in  teologia,  godeasi  meri- 
tamente fama  di  poeta  a  que'  di  non  secondo  a  vcrun  altro  :  la 
Regina  si  valse  del  suo  zelo  e  della  sua  devozione  per  tutte  le 
bisogne,  talora  spinose,  dell'azienda  claustrale,  e  per  le  corrispon- 
denze ch'oralo  uopo  tenero  co'principi  della  sua  casa,  co'Papi,  ed 
anche  cogl'  imperatori  d'  Oriente.  Agnese  e  Radegonda  diventarono 
per  Fortunato  un  oggetto  d'affettuosa  ammirazione,  e  i  suoi  versi 
recano  frequenti  tracce  di  quel  suo  caldo,  pio,  e  rispettoso  sen- 
tire. 

Presaga  del  fine  vicino  Radegonda  provvide  di  assicurare  du- 
rata e  prosperità  al  chiostro  che  avea  fondato,  scrivendo  a' ve- 
scovi circonvicini  una  lettera,  che  Gregorio  di  Tours  ci  ha  tra- 
smessa nella  sua  storia  e  la  qual  basterebbe  a  metter  in  luce 
il  santo  entusiasmo,  ed  il  profondo  senno  di  chi  la  dettava. 

Grandi  calamità  abbujarono  il  fine  di  quella  santa  vita,  ul- 
tima prova,  da  cui  dovea  uscire  vieppiù  gloriosa.  Poitiers  fu 
presa  d'assalto,  indi  ripresa  con  infinita  strage:  pestilenze,  ter- 
remoti, innondazioni  desolarono  il  regno,  e  la  infuriata  Frede- 
gonda  fu  assaggiata  peggiore  degli  stessi  cataclismi  di  natura, 
allorché  por  suo  comando  s.  Pretestato  vescovo  di  Roano  Tenne 
sgozzato  suir  altare...  Nata  nel  520,  caduta  in  cattività  nel  550, 
regina  nel  538,  entrala  nel  chiostro  nel  544  ,  Radegonda  trip- 
passo  il  15  Agosto  587  in  mezzo  al  compianto  delle  sue  figlie 
di  Santa  Croce,  e  ricevette  gli  estremi  suffragii  della  Religione 
per  opera  di  S.  Gregorio  di  Tours;  il  qual,  chiamato  a  benedirne 
la  tomba  e,  vedutone  il  corpo  giacente  sulla  bara,  lasciò  scritto. 
aveva  in  viso  serbata  tale  una  freschezza  da  vincere  alparagone 
i  gigli  e  le  rose.... 
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DcnigraKSoiiB  Mpug;lin4c  contfo  ì§.  Fortunato 
ridotte  a!ì  lor  sSusto  valore. 


ALiostino  Thierry  celebre  storico,  non  ha  guari  trapassato,  autore 
della  concquisla  normanna  d' Inghilterra,  e  dei  Racconti  dell' erame- 
roivwyja  ha  fatto  Santa  HaJogonda  argomento  di  molte  parole;  e,  per 
effetto  d'una  preoccupazione  riuscita  funesta  non  meno  al  suo  me- 
rito come  scrittore,  di  quello  che  alla  verità,  a  mò  andare 
rintracciando  nelle  tradizioni  dell'antichità  gallo-romana  il  prin- 
cipio generatore  dei  costumi  e  della  civiltà  d'  oggidì.  Radegonda, 
ess':^ndosi  chiarita,  non  meno  a'giorni  della  sua  splendida  giovi- 
nezza sul  Irono,  che  a  quelli  della  sua  modesta  ritiratezza  nel 
chiostro,  tipo  stupendo  di  moral  peifezione ,  Thierry  avvisò  che 
ella  cadesse  in  acconcio  a  confermare  quel  suo  pensiero;  e  for- 
zatamente l'ha  costituita  un  degli  anelli  mercè  cui  la  eleganza, 
la  delicatezza,  il  bello  spirito  dell'antichità  si  trasmisero,  per 
conservarsi  e  rinascere,  dalla  società  gallo-romana ,  alla  società 
grossolana  e  barbara  de' Franchi.  Tormentata  ed  impicciolita  a 
questa  guisa,  per  accomodarsi  a  tal  sistema,  la  nobile,  pura,  in- 
genua fisonomia  di  Radegonda,  la  mesta  amica  d'Amalafredo,  la 
vittima  di  Clotario  ne  andò  sformata,  e  sconoscibile;  spezie  di 
figura  equivoca,  per  metà  donna  celeste  ,  e  per  metà  mondana, 
a  cui  tengono  dietro  nel  chiostro  le  reminiscenze  e  l'amore  delle 
abbandonate  dolcezze.  Lo  storico,  di  cui  ragioniamo,  falsò  ,  por 
ispirilo  di  sistema,  questa  parte  del  suo  racconto.  La  fusione  a 
que'giorni  avvenuta  della  corrotta  civiltà  gallo-romana  colla  bar- 
barie franca  piuttosto  si  fermò  alla  superficie,  guastandola,  di 
quello  che  compenetrasse  gli  animi;  conciossiachè  effeminò  il 
cors^gio  de' grandi,  rimpiccolì  quelle  indoli  incolte,  schiuse  no- 
vella via  a  indomite  passioni,  suscitò  istinto  di  bisogni  sin  al- 
lora sconosciuti^.  U  tipo  del    concquistatore  modificato  a   questa 
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guisa,  esiste  nella  storia  :  propriamente  a  Iato  di  Radegonda  , 
scorgiam  Cbilperico,  il  re  letterato  ed  incivilito  della  stirpe  di 
Clodoveo,  che  componea  versi  come  Nerone  ,  aggiugnea  lettere 
airalfabeto  come  Claudio,  del  resto  degno  marito  di  Fredegonda 
che  si  toglieva  alle  discussioni  de'Concilii  per  concertare  tradi- 
menti e  stragi,  e  che  si  valse  d'un . ostentato  amore  per  le  let- 
tere e  per  le  arti  quasi  velo  ad  ogni  nequizia. 

Vittima  del  sovrindicato  spirito  di  sistema  ne'  Racconti  Mero- 
mnci  è  altresì  S,  Fortunato,  confidente  ,  consolatore,  panegirista 
di  Santa  Radegonda,  e  di  Santa  Agnese;  alle  quali  infelici  de- 
trazioni associarono  le  loro.  Guizot  nelle  sue  leziom  sull'incimli- 
mento,  e  Ampère  nel  suo  corso  di  Letteratura  francese  avanti 
il  secolo  AI/:  tre  de'più  potenti  ingegni  del  nostro  tempo  so- 
nosi  accordati  a  denigrare  un  povero  poeta  del  secolo  sesto!  San 
Fortunato,  appunto  perchè  poeta  e  vissuto  familiare  di  mona- 
che ,  fece  sovente  versi  soM'a  suggetti  di  lieve  momento ,  or  un 
madrigale  su  fiori  inviati  o  ricevuti  in  dono;  or  un  epigramma 
su  latticinii,  o  frutti,  od  altro  che  inviava  egli  alla  regina,  o  alla 
badessa  raccomandando  che  ne  assaggiassero  a  temperamento 
delle  asprezze  delle  lor  mortificazioni:  di  tuttociò  si  scandolezza 
(Juizot,  e  gli  corrono  alla  penna  le  qualificazioni  di  oziosaggine, 
di  puerilità:  certo  che  l'apostolo  S.  Giovanni  nell'atto  di  trastul- 
larsi con  una  colomba  sarebbe  parato  puerile  a  costui  !  Questa 
oziosaggine,  prosegue,  questa  ghiottoneria  appajate  a  tratteni- 
menti gravi  eccole  già  inaugurate  sino  dal  sesto  secolo  \  Singolar 
accusa  invero  òi'oziosità  a  regina  scesa  dal  trono  per  costituirsi 
istituitrice  d' orfani,  serva  di  vecchi  derelitti,  infermiera  di  leb- 
brosi! Soscriveremo  all'accusa  di  ghiottoneria  scagliata  alla  Sposa 
di  Clotario,  che,  tuttavia  a  corte,  toglievasi  inosservata  ai  ban- 
chetti, alle  feste  per  menar  ad  Attia  vita  anacoretica,  e,  dacché 
si  ritrasse  al  chiostro,  continuò  a  cibarvisi  di  un  ruvido  pane 
impastato  apposta  per  lei  di  segale  e  d'orzo?  se  lo  Storico  del 
l'incivilimento  dovesse  rifondere  quelle  sue  lezioni,  io  gli  farei  l'o- 
nore di  credere  che  modificherebbevi  non  pochi  giudizii  eviden- 
temente suggeritigli  da  un  gretto  sentir  protestante,  di  cui  mo- 
strò in  appresso  d' ess(>rsi  spogliato;  tengomi  sicuro,  che  ve  ne 
innesterebbe  di  più  retti  e  filosofici  intorno  le  annegazioni  della 
carità,  i  sacrifizii  della  virtù,  e  lo  abbandonarsi  di  certe  anime  a 
Dio  senza  calcolo,  e  senza  misura:  ritratterebbe  sovratutto  ogni 
insinuazione  maligna  e  bugiarda  sullo  relazioni  esistite  tra  Ha- 
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degùnda  e  il  vescovo  di  Poitiers.  Fortunato,  a  cui  allude ,  non  era 
allora  uemmen  forse  sacerdote ,  assunto  al  seggio  episcopale  do- 
dici anni  dopoché  la  Santa  fu  morta.  Quanto  poi  al  paragonare 
che  fa  Thierry  le  cene  del  Poeta  claustrale  del  secolo  sesto, 
composte  di  laticinii,  ovi,  e  burro,  alle  imbandigioni  cantate  da 
'Tibullo  e  da  Orazio,  ci  contenteremo  di  alzarne  le  spalle  :  più 
c'incresce  che  V  elegante  spositore  delle  vicende  letterarie  della 
Francia  avanti  il  secolo  XII  abbia  consacrato  due  interi  capitoli 
per  conchiuderne  che  il  cantore  di  Hadegonda  e  d'  Agnese  era 
un  epicureo...  Acclamali  maestri  dei  nostri  dì,  un  di  politica, 
un  dì  storia,  un  di  lettere,  diliberatamenle  e  fieramente  asso- 
ciali ad  affondare  l'antico  Vate  di  Poitiers  ;  questo  è  ripeteremo 
un  caso  singolare  ! 

Se  S.  Fortunato  fosse  nostro  contemporaneo  niun  ci  terrebbe 
di  sospettare  la  concordanza  dei  sunnominati  consoci i  d'  accade- 
mia e  di  scuola,  essere  semplicemente  una  camaraderia  intesa 
a  discreditare  ed  atterrare  un  rivale..,  Milledugento  anni  infrap- 
posti, e  questa  concordanza  mi  fanno  invece  sospettare  che  nel- 
1  antico  vate  di  Poitiers  (diventato  vescovo,  ritenete  bene  ,  quin- 
dici 0  venti  anni  dopo  che  cantò  gli  ovi,  le  lattuche ,  e  i  fiori 
del  chiostro  di  Santa  Croce)  non  isgradisca  tanto  la  ispirazione 
del  poeta  quanto  l'aureola  del  santo  ;  quasiché  santo  non  possa  di- 
ventare anche  un  tristo  poeta,  anche  un  compositore  in  giovinezza 
di  versi  epicurei  .  purché  in  età  matura  li  abbia  ricompri  con 
adequala  penitenza!!  Non  vorrei  però  che  i  miei  lettori  indu- 
cessero da  quanto  precede  che  Fortunato  abbia  scritti  versi  pro- 
priamente meritevoli  di  severa  riprensione;  ecco,  per  loro  pace,  i 
due  peggiori  e  più  rimproverati  dell'intera  raccolta: 

Deliciis  variis  tumido  me  ventre  tedendi, 
Omnia  sumendo,  lac.  olus,  ova,  butyr  : 

non  trovo  che  Tavere  arrischiato  di  fare  un  indigestione  di  lat- 
tieinii,  olive  ed  ovi  sia  poi  sì  grande  reitcà,  tale  che  chi  la  com- 
mise non  potesse  venti  anni  dopo  diventar  vescovo,  e  morir  santo. 
Conchiuderò  avvertendo  che  i  brani  del  poema  de  excidio  Thu- 
ringiw  che  citai  testò  ,  e  ne'quali  Piadegonda  parla  al  cugino 
Amalafredo,  son  comunemente  attribuiti  alla  Regina,  perchè  quel 
poema  tratta  di  suoi  fatti  domestici,  e  fu  composto  sotto  i  suoi 
occhi  ;  ed  anco  più  perchè  que'^ versi ,  ed  alcuni   altri   di    simil 
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CODIO,  s,  lasciano  ben  discoste  per   forza  e   senlimenlo    tulle  le 


IH. 


f^c  L-eggcziùti  nel  sesto  specolo. 

Lo  Slorico  del  pensiero,  in  loccaro  a'  tempi  che  precedettero 
Carlomagno.  e  scovrirvi  ogni  immaginaziunp  signoreggiata  dalie 
Leggende,  ch'è  dire  dal  racconto  delle  vite  de'Sami ,"  qua  e  là 
aggraziate  di  concetti  e  adornam-^nti  poetici  e  allegorici,  dee  di 
Decess'tà  ferniaisi  a  considerare  questo  geniaUssimo  fiore  sbuc- 
ciato ti  a'  ruderi  e  le  tempeste,  lieto  d'aver  a  benedire  la  Prov- 
videnza, che  piacqupsi,  neirottenebramenlo,  in  cui  era  caduto  l'Oc- 
cidente, suscitare  questa  maniera  d'immaginose  e  sante  lettere 
la  più  atta  a  commuovere  anime  accerchiate  da  barbarie,  e  la  più 
acconcia  a  chiarire  la  bontà  paterna  di  Dio,  che  frange  con  modi 
imprevvisti,  a  prò  dei  miseri  che  più  ne  bisognano,  ilpane  della 
sua  sapienza. 

Qui  noi  ci  pensiamo  dar  seguito  a  quanto  dianzi  esponemmo 
in  dire  del  Ciclo  degli  Apocrifi;  ellji  si  fu  una  pia  tendenza  me- 
desima, una  consimil  intima  simpatia,  e  quella  che  rese  accolla 
a' Fedeli  de'prirai  secoli  cristiani  ogni  tradizione  relativa  a' fatti, 
e  (letti  cosi  del  Redentore,  e  della  divina  sua  Madre,  comede^li 
Apostoli  ed  altri  personaggi  evangelici,  e  quella  che  a' credenti 
de' secoli  successivi  fc' benvenute  e  preziose  le  narrative  rife- 
renlisi  a'Sànli  ch'erano  stali  o  i  primi  biudilori  del  Cristiane 
Simo  nel  loro  paese,  od  i  pastori  e  benefattori  delle  precedenti 
generazioni:  giace  riposto  in  cuore,  non  meno  d'ogni  uomo  preso 
isolatamente,  che  delle  generazioni  considerile  a  fascio,  un  seme 
nobilissimo  di  riconoscenza,  che  vuol  ricambiati,  almeno  di  com- 
memorazioni afTetluose,  i  ricevuti  benelìzii:  qual  meraviglia  che 
gli  uomini  semplici  deìi'èra  barbara  ponessero  tuttaquanta  la 
poesia  di  cui  la  lor  ani.na  era  capace  ad  intessere  una  corona 
di  lodi  e  benedizioni  al  nome  amato,  ed  alla  ricordanza  vene 
rata  degli  antichi  maestri  e  padri  della  lor  QenU  ?  Avito,  Enno- 
dio,  Cesario,  Gregorio  di  Tours  ci  lecer  uJit'  gli  accenti  supremi 
Medio  Evo   Voi.  I.  4 
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delle  lettere  latine,  quali  erano  state  trasmesse 'dagli  avi  romani; 
eloquenza,  storia,  poesia  dopo  di  essi  non  dierono  più  segno  di 
vita  ;  da  mezzo  il  silenzio  universale  niuna  voce  si  elevò,  tranne 
quella  dei  narratori  di  vite  di  Santi,  con  greca  voce  detti  agio- 
grafi: guai  se  anco  quella  voce  fosse  mancata!  gli  Occidentali 
sarebbon  iti  per  ignoranza  e  rozzezza  accosto  alle  belve.  L'  al- 
leanza, che,  viventi  Sidonio  e  Fortunato,  continuava  a  sussistere 
fra  le  credenze  cristiane  come  fondo,  e  le  memorie  pagane  come 
forma,  fu  susseguita  da  tolale  divorzio  ;  e  la  fantasia  popolare, 
che  ha  sempre  mestieri  di  pascolo,  sperimentando  spente  le  tra- 
dizioni dell'antichità,  non  tardò  ad  pavidamente  cercare  le  cri- 
stiane :  le  contenute  ne'due  Testamenti  mal  sapevano  contentarla, 
perchè,  oltre  allo  avere  il  Ciclo  degli  Apocrifi  già  esaurito  il 
campo,  quelle  carte  si  presentavano  circondate  da  troppa  reve- 
renza per  osare  di  modificarle,  vestendole  di  poesia;  onde  fu 
d'uopo  ricorrere  ad  una  nuova  maniera  di  componimenti  che 
colmasse  il  vuoto.  Poesia,  storia,  romanzo  furono  in  ogni  tempo 
trastulli  indispensabili  alla  fantasia  dell'uomo  ;  quando  essi  man- 
caronle,  tosto  diede  opera  a  rimpiazzarli:  ha  bisogno  di  pa- 
scersi del  passato,  e  raccontare,  e  udir  raccontare,  onde  far  tesoro 
di  narrative  che  soddisfino  a  que'due  suoi  istinti  indestruttibili 
curiosità  e  simpatia.  Le  Leggende  non  nacquero  co'barbari  ;  bensì 
prevalsero  a  dominare  ne'secoli  tenebrosi  che  tennero  dietro  alle 
invasioni. 

Né  solamente  furono  raccontate,  indi  scritte,  ma  venivano  lette 
in  pubblico,  da  che  ritrassero  il  nome  ;  ed  avendosi  a  soggetto 
ordinario  miracoli,  e  vite  di  Santi,  sponevansi  nei  dì  festivi  dai 
pergami  a  trattenimento  ed  edificazione  dei  fedeli:  andarono  de- 
bitrici di  attrattiva  ed  autorità  alla  dipintura  della  sublime  mo- 
ralità di  cui  si  trovavano  gentilmente  animate  ;  contenevano  scene 
toccanti  del  vivere  contemporaneo,  che,  con  palesare  continuo 
l'intervento  diretto  della  Provvidenza,  offrivano  un  largo  campo 
di  pensieri  consolanti  ad  uomini  gravati  d'  ogni  calamità  :  che 
cosa  ne  sarebbe  avvenuto  delle  turbe  se  non  si  fossero  confor- 
tate con  racconti  che  le  sollevavano  dalle  miserie  della  terra, 
alle  promissioni  del  cielo?  Trovavansi  alla  vigilia  d'una  inva- 
sione, oppur  soffrivano  di  pestilenza,  di  carestia?  ecco  che  udi- 
vano una  fiamma  essere  apparsa  intorno  quel  sacrario,  su  quella 
tomba,  e  la  riguardavano  come  presagio  di  liberazione  vicina; 
un  santo  erasi  mostrato  sfolgorante  a  duce  barbaro  inlimandogli 
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d'esser  mite  ;  un  santo  avea  disarmato  la  ferocia  di  ladroni  : 
come  ci  avevan  asili,  ne'quai  ricoverp-vano  a  salvamento  i  pro- 
scritti, COSÌ  le  Leggende  presentavano  un  asilo  all'anime  estere- 
fatto  0  ree  ;  né  solamente  fornivano  trattenimento  allo  spirito  , 
ma  anche  alimento  alla  fede. 

Le  viti?  de'Santi  di  quella  età  comprendono  d'ordinario  due 
parti  distinte,  una  comune,  l'altra  individualo:  il  Santo  ha  ia 
giovinezza  una  visione  rivelatrice;  cresciuto  in  anni  e  virtù,  esor- 
cizza, profeteggia,  risana  infermi,  converte  peccatori:  avvisato  del 
suo  prossimo  fine  da  una  visione,  trapassa  serenamente  ;  e  tosto 
miracoli  rendono  celebre  e  visitato  il  suo  sepolcro:  questi  ponno 
qualificarsi  gli  elementi  comuni  delle  Leggende;  e  senz'attribuir 
loro  ima  importanza  soverchia  (S.  Bernardo,  e  S.  Tommaso  di 
Aquino  ce  ne  dissuadono)  ben  possiamo  dire  che  in  queirovvio 
maraviglioso  si  accogliea  molto  di  vero,  con  tradurre  nel  lin- 
guaggio della  im.maginazione  ciò  eh'  era  storicamente  accaduto  : 
era.  per  esempio,  falsitcà  dire  che  gli  annunziatori  ai  Barbari 
della  Parola  Evangelica,  i  rivelatori  agi'  infedeli  della  luce  cri- 
stiana, avean  aperto  gli  orecchi  a' sordi,  e  gli  occhi  a' ciechi  ? 
era  menzogna  affermare  che  coloro  ai  quali  riusci  aquetare  iu 
cuori  agitati  e  fieri  le  passioni  piìi  impetuose,  ne  aveano  ban- 
diti i  demonii  ?  Chi  raccontava  di  S.  Medardo  che  i  ceppi  dei 
prigionieri  si  spezzarono  al  tocco  della  sua  mano,  o  che  S.  Gallo 
cacciò  dalla  caverna,  che  si  elesse  a  dimora,  una  formidabile  belva 
con  un  segno  di  croco,  non  si  apponevano  il  vero^  anco  nel 
senso  allegorico  ?  Il  Cristianesimo,  di  cui  S.  Medardo  er'apostolo, 
frangeva,  infatti,  le  catene  della  schiavitù  ;  e  le  foreste  elvetiche, 
popolate  da  fiere,  sì  Iramutaron,  infatti,  mercè  le  predicazioni  in- 
civilitrici  di  S.  Gallo,  in  dimora  d'uomini  socevoli  :  in  questi  due 
casi  diremo  che  la  storia  potè  vestirsi  d'un  trasparente  e  gentil 
velo  di  poesia  :  non  è  ch'io  intenda  qui  menomamente  invalidare 
la  credenza  nei  miracoli  quai  si  trovano  riferiti  nelle  vile  dei 
Santi  testé  memorati;  solo  mi  piace  chiarire  come,  anche  non 
ammettendoli  che  in  qualità  di  allegorie,  non  sarebbero,  pel  nobile 
vero  che  adombrano,  manco  onorevoli  al  Cristianesimo. 

Oltre  questo  comun  fondo  di  maraviglioso ,  ci  ha  nelle  Leg- 
gende una  parte  individuale  e  propriamente  biografica:  qui  la 
varietà  è  infinita:  cadaun  Santo  rappresenta  il  vivere  del  suo 
tempo;  i  suoi  diportamenti  son  la  espressione  del  sentire,  dei 
pensare  del  secolo;  e  cosi  la  Leggenda  supplisce  alla  storia. 
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Impregnate  della  idea  della  immortalità,  le  Leggende  non  si 
chiudevano  al  morire  di  lor  protagonisti:  si  dilungavan  ad  una 
specie  di  appendice  consecrata  a  serbare  memoria  dei  miracoli 
operali  sull'urna  del  Santo,  e  le  sue  apparizioni,  e  i  prodigii 
che  accompagnarono  il  ritrovamento  e  la  traslazione  delle  sue 
reliquie. 

'Le  visioni,  altra  scaturigine  feconda  di  Leggende,  non  furono 
sempre  reali.  Talvolta  si  generarono  in  quello  slato,  che  fisiolo- 
gicamente dicesi  catalettico,  durante  il  quale  le  sensazioni ,  e  le 
percezioni  acquistan  uno  sviluppo,  i  cui  limiti  sono  peranco 
ignoti  alla  scienza;  e  questo  stato,  ben  potè  originare  talora  allu- 
cinazioni: a  Montecassino  l'adolescente  Alberico,  dopo  tre  giorni 
di  letargia,  tornato  in  se,  descrisse  minutamente  il  viaggio  che 
la  sua  anima  aveva  fatto  a  traverso  il  Paradiso,  il  Purgatorio  e 
l'Inferno:  era  egli  talmente  certo  di  quanto  narrava,  che  s'in- 
dusse, in  conseguenza  di  ciò,  a  vita  di  austera  penitenza.  Di  con- 
simili visioni  ci  hanno  assai  esempii  nel  Medio  Evo,  come  altresì 
di  simiglianti  peregrinazioni  fantastiche;  le  quali  appianarono  la 
via  agli  stupendi  concetti  dell'Alighieri  :  la  tradizion  leggendaria 
gli  prestò  la  prima  idea  di  quella  sua  fantastica  migrazione,  che, 
bisognosa  d'immensi  spazii,  abbraccia  cielo  ed  abissi;  e  poiché 
il  Poeta  se  ne  impossessò  scendendo  di  cerchia  in  cerchia  salendo 
di  sfera  in  isfera,  ben  ei  potè  fare  che  il  mondo  invisibile  diven- 
tasse teatro  del  visibile,  ed  evocare  su  quella  scena  senza  confini 
tutti  i  personaggi  della  sua  e  delle  anteriori  età. 

Dal  Ciclo  degli  Apocrifi  in  fuori  le  Leggende  durante  i  primi  secoli 
cristiani  giacquero  in  seggio  oscuro  nel  campo  immenso  delle 
lettere  trasformate:  ben  furono  allora  descritte  scene  di  martirii, 
vite  di  romiti  ;  nel  racconto  delle  prime  trascriveansi  gì'  inter- 
rogatori delle  gloriose  vittime  senza  comentarii  e  giunte  ;  nò 
manco  semplici  erano  le  seconde,  le  quai  niun  rinomato  scrittore 
dettò  avanti.  S.  Girolamo  nel  quarto  secolo,  e  nel  quinto  Sulpizio 
Severo  biografo  di  S.  Martino;  e  si  fu  appunto  S.  Martino,  che, 
con  fondare  nelle  Gallie  il  monachismo,  diede  indirettamente  opera 
che  vi  fiorisi^er  anco  lo  Leggende,  che  son  propriamente  scrit- 
tura monacale,  e  poesia  dei  chiostri  ;  epperciò  le  loro  fasi  colle- 
gansi  strettamente  con  quelle  del  vivere  cenobitico. 

V'edemmo  nel  sesto  secolo  avvenuto  il  trapasso  della  civiltà 
antica,  ad  una  barbarie,  in  seno  a  cui  non  sorvive  altra  coltura 
tranne  la  necessariamente  compagna  dell'insegnamento  cristiano. 
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Ciò  che  avvertimmo  in  fallo  di  storia  e  di  poesia,  segnalando 
l'intervallo  che  separa  Ennodio  da  Gregorio  di  Tours,  ci  accade 
riscontrarlo  anco  nelle  Lejzgcnde  ;  corrono ,  cioè ,  tra  le  Leg- 
gende della  fine  del  qninto  secolo,  e  quelle  di  cento  anni  dopo 
le  differenze  proprie  di  due  epoche,  nella  prima  delle  quali 
sussistono  reliquie  di  lettore  pagane  a  fianco,  e  come  a  dispetto 
del  Cristianesimo,  e  nella  seconda  il  Cristianesimo  è  solo  in  pre- 
senza della  barbarie. 

Egli  è  pertanto,  nel  secolo  sesto  che  le  Leggende  assumon  il 
carattere  ingenuo  che  lor  appartiene,  e  si  separano  da  ogni  col- 
leganza straniera  :  le  generali  calamità  sonosi  aggravate,  facendo 
sempie  più  sentito  il  bisogno  di  conforti  e  riraedii;  l'ozio  dei 
chiostri,  che  cessarono  d'essere  scuola  letteraria,  e  la  immagina- 
zione scossa  da  frequenti  luttuose  catastrofi,  somministrano  alle 
Leggende,  e  ne  ritraggono  continui  alimenti  ;  i  racconti  di  mira- 
coli vengono  sostituiti  agli  argomenti  teologici,  diventano  la  più 
ovvia  dimostrazione  delle  verità  religiose,  la  sola  accessibile  alla 
grossolana  intelligenza  de'Barbari.  S.  Gregorio  Magno  esordendo 
a'suoi  dialoghi  dichiara  che  farà  precipuamente  tesoro  di  mi- 
racoli, siccome  quelli  che  valgono  sovratutto  a  persuadere  a  que' 
giorni. 

Piace  osservare  come  in  taluna  delle  Leggende  del  sesto  secolo 
la  idolatria  venga  posta  in  iscena  per  essere  vinta  dal  Cristia- 
nesimo personificato  ne'protagonisti  di  quelle;  tra  le  più  bar- 
bare di  stile,  e  per  conseguenza  le  più  sciolte  da  qii:ilsia  in- 
flusso letterario,  vuoisi  accennare  la  vita  di  S.  Sansone.  Traversava 
egli  un  gran  bosco,  allorquando  s'imbattè  in  una  spezie  di  si- 
billa, che,  sempre  solinga,  errava  per  la  macchia  inseguendo  fu- 
riosa chiunque  incontrava:  essa  percosse  d'un  colpo  mortale  un 
dei  compagni  del  Santo,  il  (juale  ghermitala  —  chi  se'tu  sinistro 
fantasma?  le  disse  —  ed  ella  —  son  Teomaca  (nemica  di  Dio), 
rispose;  la  mia  razza  fu  sempre  prevaricatrice;  qui  vivo  ornai 
sola  superstite  de'raiei  ;  ma  in  foreste  più  addentro  ho  madre  e 
suore:  —  Sapresti  restituire  in  vita  il  percosso  da  te?  o  almeno 
provvedere  che  la  sua  anima  immortale  sia  salva?  — Son  inotta 
a  far  checché  di  bene;  da  che  nacqui  fui  esercitata  a  mal  fare 
~  ed  io  imploro  l'Onnipotente  che  ti  renda  quindinnanzi  inetta 
anco  a  mal  fare  .  .  —  Tcumaca,  mandato  orribile  strido,  d'un 
tratto  spirò.  Ecco  come  i  fantasmi  della  demonologia  germanica, 
e  druidica  sfumavano  dinanzi  il  Cristianesimo  :  son  essi  qui  raf- 
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figurati  nella  orribile  nemica  di  Dio,  personificazione  di  quanto  ci 
avea  d'incorreggibile  paganesimo  nella  fantasia  de'Barbari,  il  quale, 
come  la  paurosa  Sibilla,  dovette  soccumbere,  e  soccumbette  al 
suono  della  parola  evangelica. 

Questa  foresta  abitata  da  Teomaca,  e  l'altra  più  interiore  ove 
dimoravano  la  madre  e  le  suore  della  Sibilla,  mi  tornano  alla  me- 
moria alcuni  stupendi  versi  di  Lucano  :  ei  che  avea  sangue  cel- 
tico nelle  vene,  e  a  cui  le  Gallie,  teatro  di  molta  parte  della 
sua  Farsaglia,  erano  note,  pose  nel  libro  III  un  brano  d'una  tmta 
fantastica  e  scura  affatto  straniera  al  fare  della  Musa  Latina  ;  con- 
siste nella  descrizione  d'un  bosco  druidico.  —  Sagro  e  inviolalo 
era  il  macchione  da  secoli:  gì'  intralciati  rami  v'  imprigionavano 
l'aere  tenebroso,  e  addensavano  l'ombre  per  quelle  profondità 
senza  sole:  gli  agresti  Pani,  i  Silvani  re  de'  boschi,  le  Ninfe  non 
abitavano,  colà,  bensì  numi  e  riti  barbari  :  are  sorgeanvi  ad  or- 
rendi olocausti  ogni  albero  vi  bebbe  umano  sangue;  i  volatori 
ripugnavano  posarsi  su  que'rami,  i  quadrupedi  accovacciarsi  nello 
spessore  di  quella  macchia  :  il  vento  non  isquassò  mai  quella 
selva,  né  la  solcò  la  folgore  :  strano  orrore  V  occupa  gli  alberi 
immobili  e  muti  ;  negra  acqua  serpeggia  in  mille  rivoli  ;  tronchi 
rozzamente  tagliati  vi  simulano  l'effìgie  degli  Dei  ;  la  loro  de- 
formità, e  la  pallidezza  de'putridi  ceppi  spaventanvi;  formidabili 
vi  appariscono  quelle  deità  di  cui  sono  ignote  le  figure  ;  tu  tremi 
al  loro  cospetto,  anco  più  perchè  le  ignori.  È  narrato  che  spesso 
la  terra  va  scossa,  e  muggiscon  le  profonde  caverne  ;  i  tassi  si 
cuvano,  e  si  raddrizzan  di  subito  ;  la  foresta  fiammeggia,  come 
per  incendio,  senza  consumarsi ,  e  draghi  guizzano  pe'  rami  e 
gli  abbracciano  :  la  religione  rende  innaccessibile  a'popoli  quella 
selva  ;  l'hanno  sacra  a'ior  Numi.  Allorché  Febo  tocca  all'  apogeo 
della  sua  corsa,  o  buja  notte  occupa  il  cielo,  il  sacerdote  pene- 
tra per  entro  quelle  ombre,  pavido  d'incontrarvi  il  suo  Dio.  - 
Ecco  descrizione  che  non  ci  saremmo  aspettata  dall'  ampolloso 
e  freddo  cantore  della  Farsaglia  ....  Ci  parve  bello  met- 
tere a  riscontro  la  foresta  di  Lucano,  e  quella  della  leggenda 
di  San  Sansone,  ambo  druidiche,  e  somiglianti;  nella  prima 
delle  quali  Cesare  stava  per  porare  la  purificazion  della  scure, 
e  il  Missionario  quella  della  Croce  nella  seconda. 

Lo  selve  druidiche  ci  si  fanno  vedute  sovente  nelle  Leggende 
angle,  galle,  germane;  erano  ordinario  campo  di  battaglia  fra  gli 
spiriti  infernali  e  i  banditori  della   luce   evangelica:  talora,   in 


NEL   SESTO  SECOLO  ^5 

cambio  di  demoni,  pingovanle  abitate  da  uomini  perversi  cui 
diabolico  furore  animava.  Allorché  Seguano  (i  Francesi  lo  nomi- 
nano s.  Seine)  si  reputò  sufficienlemenle  istrutto  ne' donimi ,  e 
nelle  regole  monastiche,  si  pose  in  cerca  d'  un  silo  acconcio  a 
fondare  un  chiostro:  un  suo  parente  gli  disse  --  io  l'ho;  ma 
gli  abitanti  dintorno  menano  vita  bestiale,  e  niuno  può  condurvisi 
che  non  si  faccia  scortare  da  soldati.  --  11  beato  Seguano  rispose 
-  mostrami  questo  tuo  silo;  che  se  divina  inspirazione  mi  move, 
ben  la  fierezza  di  coloro  si  convertirà  in  mansuetudine  di  co- 
lombe --  Presi  molti  compagni  ne  vennero  al  luogo  indicato  che 
era  un  fitto  d'alberi  le  cui  cime  parevan  toccare  il  cielo:  esi- 
tavano ad  internarvisi ,  quando  scorsero  un  viottolo  tortuoso  , 
talmente  stretto  e  spinoso,  eh'  era  fatica  avanzarvi  un  pie  dopo 
l'altro  ;  eppertanto  con  grandi  stenti,  e  lacerata  ogni  veste,  giun- 
sero nel  cuore  della  macchia  e  vi  scoversero  l' ingresso  d'una 
caverna,  ostruita  da  sassi  e  rovi,  sì  buja  che  le  stesse  fere  do- 
vean  abborrirla:  quella  era  la  spelonca  de'ladroni  e  degli  &.pi- 
riti  immondi.  Seguano  piegò  il  ginocchio  sulla  bocca  dell'  antro 
e  si  volse  al  Signore  con  questa  orazione  —  Ti  arrendi  a'miei 
voti.  Tu  da  cui  ogni  bene  deriva,  senza  del  quale  sono  superflui 
tutti  gli  sforzi  dell'umana  fralezza  :  se  a  Te  piace  ch'io  stanzii 
in  questa  solitudine,  me  lo  fa  conoscere  :  —  poi  benedisse  il  sito, 
e  vi  praticò  una  cella.  La  fama  della  sua  venuta  chiamò  a  lui 
i  ladroni,  i  quai  a  poco  a  poco  da  lupi  si  converti ron  in  agnelli 
onde  chi  era  stato  cagione  di  terrore,  fu  in  appresso  dispensiero 
di  benefizi!,  e  la  stanza  dei  demoni  e  dei  masnadieri  si  tramutò 
in  dimora  d'innocenza  e  di  pace  —  Non  ci  penseremmo  noi  leg- 
gero qui  il  racconto  d'una  qualche  colonizzazione  praticata  nel 
centro  di  vergini  foreste  americane  per  opera  d'alcun  pio  mis- 
sionario convertitore  di  selvagge  tribù,  toccanti  casi ,  modesta- 
mente scritti  negli  annali  della  Propagazion  della  fede  ?... 

S.  Gregorio  di  Tours  non  fu  solamente  scrittore  di  storia; 
ma,  in  apposito  libro,  largo  spositore  di  Leggende;  ed  anco  sotto 
questo  altro  punto  di  vista,  ci  chiarisce  avvenuto  divorzio  tra  le 
lettere  latine  e  la  barbarie:  avverto  nella  prefazione,  che  non  le 
fole  poetiche  e  le  disquisizioni  filosofiche  dennosi  amare,  sib- 
bene  le  verità  evangeliche  :  taluno  de'suoi  racconti  si  aggrazia 
di  rara  gentilezza  :  il  corpo  di  santa  Eulalia,  abbandonato  spo- 
glio d'ogni  vestimento  fu  coverto  di  neve,  che,  dice  Gregorio 
o  foggia  di  candida  tunica  fioccò  dal  cielo  a  velare  le  forme  legfjia- 
dre  dc'iU  rergine  inanimata. 
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Percorremmo  rapidamenie  le  fasi  delle  Leggende  fino  al  chiu- 
dersi del  sesto  secolo;  prima  d'innoUrarci  a  considerarle  in  età 
posteriore,  dichiariam  di  volo  quali  fossero  stale  sin  allora  an- 
che ìe  fasi  della  santità,  mostrando  cioè,  come  a  ciascun  età 
corrispondesse  un  tipo  speciale  di  virtù  cristana. 

Primi  santi,  dopo  gli  Apostoli^   del    Cristianesimo   nascente  i 
Martiri  costituirono  co'lor  fatti  eroici  direi  come  1'  epopea  della 
letteratura   le-;gendana:  dopo   i  Ma»^tiri  che   combattono  e  vin- 
cono in  campo  aperto  il  Paganesimo,  vengon  anacoreti   e  ceno- 
biti,  che  si  separano  dalla  società,  e  muovon  guerra  a  se  slessi; 
altra  famiglia  di  Santi  che  genera  un  ordine  inlero   di  biografie 
leggendarie,  distinte   per   colori  propri  ,    e   noverano    scrittori 
illustri  come  S.  Gerolamo,  Cassiano  :  alla  vita  contemplativa  sta 
accanto  l'attiva;  niun  santo  romito  (dagli  scesi  dalle   rupi  della 
Siria  per  deprecare  da  Teodosio  il  perdono  d'  Antiochia,  a  Tele- 
maco uscito  da  una  grotta  par  comandar  fine  colla  sua  morte  alle 
inique  tenzoni  gladiatorie;  esitò  mai  d'abbandonare  l'eremo,  ogni 
qualvolta  bisognò  affrontare  gli  uomini  per  beneficarli:  a' Solitarii 
collochiam    pressD    i    grandi    Vescovi  ;   anche   intorno   ai  vene- 
randi capi  di  questi   le   Leggende    tesserono   brillanti    aureole: 
principe  di  lai  maniera  di  scritti    vedemmo  essere  stato  s.  Sul- 
pizio    Severo    nella    sua   biografia  di  s.  Martino  primo  vescovo 
di  Tours.  Anco  gli  influssi   del    sapere   valsero   a   crescer   fama 
alla  santità:  S.  Sidonio  Appollinare  3  S.  ForUinato,  ultimi  scrit- 
tori d'un  qualche  gride  nelle  Gallie,  supremi  rappresentanti  delle 
Lettere  antiche,  in  paese,  che  s'innabbissava  rapidamente   nella 
barbane,  ritrassero  parie  della  lor  fana  dai  versi  che  dettarono. 
Col  sorvenlre  delie  Trioù  Setteni rionali  ec€0  novelle  generazioni 
di  Santi,  i  magnanimi  che  si  fecero  scudo  ai  popoli  spaventati, 
e   comandarono    clemenza    ai  feioci    invasori;  GenoviefTa  pasto- 
rella,   che   salvò   il  cuor  delle  Gallio  dalle  devastazioni   unne; 
Leone  il  Grande,  che  trattenne*  Attila  dallo  avanzarsi,  ad  eccidio 
di  Roma;  S.  Germano  che  supplicò  il  re   degli  Alani    di   pace  , 
e,  scorgendolo  ritroso,  lo  sgridò;  ed   afferratone  il  destritro  pel 
morso,  gl'intimo  di  fermarsi;  e  quei  sopraffatto  da  tema  insolita 
obbedì:  quei  Barbari  dovcano,  infatti,  stupire  di  vegliardi  inermi, 
che  lor  contrastavano  il  passo,  1'  eccesso  medesimo  di  tal  auda- 
cia  ben  potè  concqniderli,  e  tirarli  a  figurarsi  che  una  qualche 
potenza  invisibile  proteggesse  quella  coraggiosa  fiacchezza. 
S.  Germano  vescovo  di  Parigli,  di  cui  scrivemmo  teste  il  nome. 
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era  amantissimo  di  riscattare  schiavi:  —  quando  non  avea  più 
denari  sedea  tristo,  annuvolalo  ;  ma  non  appena  gli  giungevano 
stissidii  che  rasserenato  sclamava  —  sieno  grazie  a  Dio,  che  mi 
forni  modo  di  satisfare  la  mia  passione!  —  e  tosto  al  dire  ienea 
dietro  il  fare  ;  e  tanto  allora  le  rughe  della  sua  fronte  si  ap- 
pianavano e  gli  sfavillava  di  allegrezza  il  viso,  e  procedeva  eoa 
passo  leggero,  e  gli  piovean  dalle  labbra  molti  briosi,  che  sa- 
rebbesi  (letto,  anziché  riscattar  altrui,  accingersi  egli  a  liberare 
sé  stesso...!  —  ove  mai  la  carità  evangelica  fu  praticala  e  pinta 
con  più  forza,  semplicità  e  verità...? 


IV. 


S«  GrcAorlo   di   Tours* 


Vedemmo  i  Barbari  irrompere,  per  così  dire,  nella  immaginazione, 
nella  letteratura  degli  Occidentali  ;  suggerire  a  Sioesio  funebri 
caliti,  a  Salviano  stupende  invettive,  a  S.  Paolino  invocazioni 
toccanti ,  a  S.  Sidonio  curiose  descrizioni:  i  versi  di  Prospero, 
d'  Avito,  di  Mario,  d'  Ennodio  s' improntarono,  quanto  allo  stile, 
della  ruggine  barbarica,  nel  tempo  stesso,  che,  quanto  a'concetti,  si 
alzavano  a  sublimità  dianzi  ignota  alle  Muse:  fu  lotta  nobilissima 
dello  spirito  contro  la  sovverchiante  materia,  lotta  incompresa  dai 
volgari  soliti  guardare  la  superficie:  il  Vale;  che  celebrai  divini 
misteri  della  Grazia  è  dotato  d'anima  piìi  elevata  di  quell'altro  che 
descrive  la  natura  delle  cose;  il  cantore  della  Creazione  e  della 
colpa  primitiva  è  miglior  filosofo  di  chi  poetò  l' ira  d'  Achille,  o 
le  peregrinazioni  d'  Enea;  chi  inneggiava  a  S.  Felice  di  Nola 
comprendeva  i  bisogni  del  proprio  tempo  meglio  di  chi,  aggiun- 
gendo la  menzogna  de' costumi  alla  menzogna  de' riti  dettava, 
per  compiacerne  un  tiranno,  il  carme  secolare:  V  epistole  d'  Ilario 
a  Costanzo,  di  Remigio  a  Clodoveo,  d'Ambrogio  a  Teodosio  fanno 
pallide  al  confronto  le  più  studiate  di  Plinio  a  Trajano,  d'Au- 
sonio a  Graziano,  di  Simmaco  a  Valentiniano;  queste  son  voci 
canore  che  salutano,  eh'  encomiano ,  che  trastullano  ;  quelle  son 
Toci  solenni  che  trattengono,  che  ammoniscono,  che  rimproverano: 
gì*  infelici,  gli  oppressi  trovarono  finalmente  difensori  imperterriti; 
che  monta  che  agli  oppressori,  ai  felici  sien  venute  manco  l'ele- 
ganze meretricie  de' panegiristi?  Dura  è  la  pelle,  ma  generoso  il 
cuore  di  quest'altra  generazione  di  Cultori  delle  Lettere;  essi  le  Let- 
tere considerano  suddite,  giammai  padrone  ;  parate  ad  ogni  uopo 
della  lor  anima  cercatrice  diflonditrice  d' ogni  vero  anche  più 
ingrato  ed  astruso;  vergognerebbonsi,  come  di  crimenlese  divino, 
rendere  loro  culto  a  spese  della  convinzione  e  della  virtù:  ed  ecco 
il  perchè,  quando  t'imbatti  per  entro  lor  libri  in  pagina  calda 
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dell'entusiasmo  d'un  gran  pensiero  vestito  di  modi  spontanei, 
ti  occupa  un  senso  non  di  meraviglia,  sibbene  d'ammirazione; 
non  ti  meravigli  che  il  bello  morale  aggiunga  facilmente  al  sublime; 
ammiri  e  benedici  quel  raggio  brillante,  improvviso,  che  scese  a 
rischiararli,  a  consolarli,  a  farli  conscio  che  1  uomo  è  reso  grande 
dai  doni  di  Dio!  Martire  menato  a  morire  dice  sereno  al  suo 
giudice  —  mi  puoi  uccidere;  non  sapresti  nuocermi:  —  Filosofo  Del- 
l'atto  di  bere  la  cicuta,  chiude  suoi  eloquenti  comentarii  sull'as- 
pettazione d'  una  vita  avvenire,  ordinando  si  sagrifichi  un  gallo 
ad  Esculapio  .  .  .  Ecco  vivo  simbolo  delle  Lettere  Pagane!  voli 
stupendi,  che  terminano  con  radere  terra,  ed  infangarvisi . .  le 
nascenti  Lettere  Cristiane,  invece,  cominciano  a  guidarti,  per  un 
sentieretto  simile  a  quello  de' vendemmiatori  che  Omero  pose 
nello  scudo  d'  Achille,  drittamente  alla  montagna,  da  cui  è  bello 
dominare  immenso  orizzonte;  sterpi  e  sassi  intralciarono  il  passo; 
aspra  l'ascesa,  erto  il  comignolo;  ma  fu  soave  lassù  il  tuo 
riposo,  e  sublime  quel  tuo  spaziare  per  l'  infinito  .  . . 

Nelle  nostre  precedenti  investigazioni  sulla  gigantesca  trasfor- 
mazione della  civiltà,  e  del  pensiero  da  pagano  in  cristiano,  non 
udimmo  peranco  la  Barbarie  parlare  in  proprio  nome;  ella  non 
ci  si  è  peranco  presentata  che  racconta  e  descrive  se  stessa: 
eppure  sta  per  regnare:  trascorreranno  pochi  anni,  e  tutta  cotesta 
coltura  pagana,  lunga  pezza  fiorente,  la  qual  continuava  a 
padroneggiare  la  immaginazione  fin  di  vescovi  e  santi,  si  discio- 
glierà in  fumo  ;  e  la  Barbarie  faccia  a  faccia  col  Cristianesimo 
tenterà  di  appropriarselo  .  .  . 

Pria  d' ingolfarci  in  quest'  epoca  buja  facciamoci  a  considerare 
la  Barbarie  nel  suo  Storico,  queir  ammirabile  Gregorio  di  Toars, 
che  seppe  dipingerla  con  tocchi  forti  e  veri. 

Gregorio  nacque  nel  559 ,  ventitré  anni  dopo  eh'  Ennodio  era 
morto:  tra  questi  due  uomini,  separati  da  un  così  breve  volger 
di  tempo,  giace  dischiuso  un  abbisso:  possiamo  dire  eh'  essi  appar- 
tengono a  due  ere  affatto  diverse;  dall'uno  all' altro  è  il  trappasso 
dalla  civiltà  alla  barbarie,  dal  fine  dei  tempi  antichi  al  comin- 
ciamento  dei  moderni. 

La  sostituzione  delle  scuole  cristiane  alle  pagane  trascinò  seco 
un  cambiamento  fondamentale  nella  direzione  delle  Lettere.  Ci 
aveano  dianzi  scuole  municipali  o  pubbliche,  retribuite  dall'erario, 
e  scuole  private  che  altiravan  uditori  in  maggiore   o  minor  nu- 
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mero  secondo  la  voga  cIpì  reiori  che  le  tene'^ano  aperte.  Allo 
stabilirsi  de'  Barbari  iti  Occidente  le  scuole  pubbliche  scompar- 
Tero;  le  città  schiacciate  dilla  conquista  non  ebber  acio  di  spe- 
sare istiluzioni  letterarie:  il  Cristianesimo  presentava  pur  esso 
ostacoli  al  ritiorire  degli  sludii  p.igani:  le  scuola  private,  inveoe, 
continuarono,  se  non  a  lìoiire,  ad  esistere:  Avito,  Ennodio,  Sidonio, 
anche  il  convertitore  di  Clodiveo  succhiaronvi  il  mele  della  re- 
torica di  Quinliliiino:  ivi  s'ins^^gnavano  parimenti  le  scienze  quali 
erano  stale  iraspiaiilale  di  Grecia,  cioè  un  po'  di  matematicci  e  di 
astronomia. 

A  riscontro  di  queste  scuole  laicali  e  profane,  la  Chiesa  aperse 
le  sue,  che  iur^m  V  episcopali ,  sorte,  cioè,  all'ombra  di  ciascun 
episcopio,  spezialincnie  destinate  a  fornire  cantori  e  lettori  al 
divin  uffizio  ;  e  le  monasiichc.  1  monaci  a  que'  dì  erano  laici , 
perciò  collocali  in  minore  dip'Mideriza  de'  Vpscx)vì;  il  lor  inse- 
gnamento abbracciava  cognizioni  non  immediatamente  collegite 
co'  bisogni  quotidiani  del  cullo.  Vero  è  che  le  regole  monastiche 
di  que' di  prescriveano  a  piecipuo  sludio  le  Sante  Scritture;  ma 
raccomanda  vane  altresì  la  coltura  di  dis'iplinp  non  sagre,  per 
«sempio  la  trascrizione  de'  codici  greci  e  latini,  il  canto,  la  pittura, 
r  astronomia.  ISel  sesto  secolo  non  ci  aveano  più  pagani  di  qua 
del  Reno ,  e  d'elle  Alpi .  ma  noveravan.-i  fìhsofi ,  per  rispondere 
alle  cui  obbiezioni  bisognava  aver  almeno  suolati  i  sistemi  del- 
l' A<x:adeiiiia,  e  della  Sloa:  ne  provvcniva  per  le  scuole  monastiche 
necessità  di  siudii,  ch'erano  nella  loro  essenza  estranei  y gli  eccle- 
siastici propriamente  delti.  La  qual  parte  di  studii  monastici  è 
d'  UQ  alta  importanza  nella  stona  degli  sviluppameuti  successivi 
della  civiltà;  conciossia^hè  gener;iroiio  Uu»  i  quanto  valse  a  pre- 
parare la  emancipazione,  o  dirò  piuttosto  i  iraviam'^nli  del  pen- 
siero nel  Medio  Evo:  se  alla  rifl..ssioiie  non  fu  consentito  dap- 
prima di  esercitarsi  con  qualche  libertà  altro  che  intorno  argo- 
menti stranieri  alla  tede,  venne  giorno  in  cui  la  cresciuta  coltura 
delle  lettere  profane  trascinò  incauli  abitatori  di  chiostri  ad  ar- 
rogarsi, anco  in  materia  di  fede,  una  fatale  fccinchigia  d'interpre- 
tazione; onde,  ad  ultimo,  la  cosi  della  rma.-.cmza  fu  vista  por- 
gersi naturale  alleala  della  cosi  delta  riforma. 

Lettere  meramenie  profane  più  non  esistevano  in  Occidente  dopo 
la  metà  del  secolo  VI;  erano  cessate  le  attive  coirispondenze  epi- 
stolari ch'aveano  fatto  il  vanto  e  la  delizia  d'Ausonio,  di  s.  Pao- 
lino, di  Sidonio,  di  Ennodio  :  alcuni  pochi  pairizii  conservavano 
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tnttavia  l'amore  delle  discipline  greco-latine,  quasi  tradizione  ere- 
ditaria di  eleganza;  ma  erano  radi  esempii.  Chi  coltivava  le  let- 
tere senza  esser  patrizio  od  opulento,  non  trovando  modo  di  vi- 
Tere  con  aprire  scuole  a  cui  ninno  più  interveniva,  doveva  con- 
tentarsi di  esercitare  la  professione  di  pedagogo.  Qual  differenza 
dai  non  lontani  tempi,  in  cui  Eumene  era  pretore ,  ed  Ausonio 
console!  posto  ambito  dai  retori  quello  era  divenuto  di  segre- 
tarii  dei  re  barbari,  impiego  che  scadde  forte  sotto  i  Franchi,  pei 
costoro  brutali  cappricci,  e  per  la  ninna  reverenza  in  cui  tene- 
vano le  lettere.  Partecipando  a'coslumi  in  mezzo  a  cui  vivevano, 
i  retori  perdettero  ogni  tradizione  di  gentilezza:  Teodoberto  ne 
menava  due  al  suo  seguito  Secondino  ed  Asteriolo,  che,  per  ispi- 
rilo di  rivalità,  si  detestavano;  e  il  barbaro  si  spassava  delle  lor 
ire:  un  di  laceraronsi  il  viso  colle  ugne;  un  altro  dì  Asteriolo 
scannò  Secondino,  scannato  alla  sua  volta  dal  figlio  dell'ucciso. 

I  re  Merovingi  aveansi  talora  velleità  letterarie  che  contrastavano 
bizzarramente  colla  ferocia  di  lor  costumi  ;  scimiottando  gli  Au- 
gusti, portavano  titoli  romani^  ne  decoravano  lor  rozzi  cortigiani, 
facevano  coniar  monete  con  tipo  greco-latino  grossamente  ripro- 
dotto. Chilperico,  affettando  imitazione  d'Augusto,  ricostruì  l'anfi- 
teatro di  Soissons,  vi  assisteva  a  combattimenti  di  fiere  ;  ed  anche 
compose  versi,  che,  a  dir  di  Gregorio,  zoppiccavano  forte. 

Anche  la  Chiesa,  giaceva  avviluppata  da  quest'atmosfera  di  bar- 
barie, e  le  toccava  respirarla.  La  elezione  dei  vescovi,  che  sin 
allora  aveva  appartenuto  a'  cittadini  ed  al  Clero  uniti ,  diventò 
prerogativa  dei  re  franchi,  i  quali  intrusero  lor  creature  nell'epi- 
scopato, da  che  provvenne  lo  scandalo  di  non  pochi  presidi  d'il- 
lustri chiese  dissoluti  e  violenti  :  vidersi  vescovi  tramutati  in  guer- 
rieri, 0  dirò  piuttosto  guerrieri  tramutati  in  vescovi,  prendere 
parte  a  battaglie,  e  covririsi  di  sangue. 

Tal  era  lo  stato  delle  lettere,  e  della  Chiesa,  allorché  Gregorio 
nacque  in  Alvernia,  di  sangue  patrizio,  fecondo  di  uomini  santi: 
devoto  a  s.  Martino  si  elesse  vivere  presso  al  suo  sepolcro;  ivi 
alla  morte  di  sant' Eufronio  vescovo  (nel  570)  fu  eletto  a  succe- 
dergli :  e  tosto  ebbe  campo  .di  dare  saggi  di  fortezza  e  prudenza. 

II  re  Chilperico,  un  degli  scellerati  nipoti  di  Clodoveo,  per  susci- 
tamento  di  Fredegonda  sua  degna  consorte  abborriva  Pretestato 
vescovo  di  Roano,  e  radunò  un  concilio  più  per  condannarlo  che 
per  giudicarlo:  ma  Gregorio  di  Tours  si  levò  difensore  dell'ac- 
cusato, nò  le  insidiose  carezze  del  tiranno  mal  covrenti  fiere  mi- 
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naccie,  né  gli  officii  degli  altri  vescovi  ligii  alla  corte,  valsero  a 
smuovere  l'intrepido  dal  suo  proposito,  nemmeno  lo  stesso  Pre- 
testato, allorché  concquiso  da  paura,  ed  inretito  da  menzognere 
promesse  fecesi  innanzi  acc  jsatore  di  sé  stesso  :  caso  invero  mi- 
rabile! la  idea  d'una  regola  elevantesi  a  dominare  le  passioni 
da  cui  er'  agitata  la  società  barbara ,  tale  da  riuscir  prevalente 
nella  lotta  furiosa,  non  potea  riscontrarsi  che  nella  Chiesa,  sovrano 
seggio  dei  vero,  espressa  e  rivendicata  da'suoi  ministri  sinceri... 
Né  questi  furono  i  soli  contrasti  del  vescovo  col  re.  Leudaste 
conte  di  Tours  intentò  a  Gregorio  accusa  d'aver  denigrata  la  fama 
di  Fredegonda;  e  Gregorio  comparve  dinanzi  un  concilio:  ma  il 
popolo,  alzatosi  per  amore  del  suo  pontefice,  circondò  il  palazzo; 
le  sue  grida  incussero  spavento  a  Leudaste,  incoraggiron  i  vescovi, 
e  l'accusato  usci  salvo  di  là  d'onde  poco  discosto  attendevalo  già 
rizzato  il  patibolo.  Gregorio  mori  nel  595  dopo  avere  corso  un 
arringo  agitato  da  incessanti  lotte,  traversato  da  infiniti  pericoli, 
che  avea  parte  scansati  colla  sua  prudenza,  parte  superati  col 
suo  coraggio. 

Questa  è  schizzata  a  grandi  tratti  la  biografia  dello  Storico  della 
barbarie:  ben  doveva  anco  la  barbarie  aver  il  suo  storico;  el- 
l'era  un  avvenimento  troppo  grande  per  non  venire  raccontato: 
la  storia  nasce  sempre  all'uopo;  la  natura  dei  fatti  informa  di 
sé  i  modi  evocati  ad  esprimerla:  quando  non  ci  ha  storia,  è  segno 
che  ci  ha  inopia  di  fatti  ricordevoli:  che  cosa  erano  le  provincia 
«otto  i  Romani?  un  teatro  su  cui  comparivano  attori  stranieri; 
un  campo  di  battaglia  traversato  da  eserciti  nemici;  or  ecco,  tre- 
mendo protagonista,  la  barbarie,  che  ha  vita  propria,  indipen- 
dente, originale,  che  domanda  un  biografo:  qual  sarà?  un 
barbaro?  que' sovraggiunti  dal  Settentrione  non  sanno  scrivere, 
né  vonno  impararlo:  un  retore?  queste  larve  d'un'eloquenza  tra- 
montata non  riusciranno  mai  a  comprendere,  a  pingere  i  bar- 
bari: bisognava  un  uomo  che  non  fosse  né  barbaro  né  retore; 
che  sapesse  di  latino  appena  l'occorrente  a  scriverlo;  che  non 
avesse  studiato  abbastanza  da  sostituire  idee  ovvie  e  frasi  già 
l(^ore  all'animata  e  franca  rappresentazione  di  casi  presenti  reali. 
Cosiffatt' uomo  fu  Gregorio  di  Tours:  nato  in  provincia  ove  la 
coltura  romana  erasi  meglio  conservata ,  caduto  nel  fiore  degli 
anni  sotto  la  dominazione  dei  Franchi,  avendosi  una  tintura  di 
lettere  ,  non  però  ligio  ad  abitudini  retoriche ,  Gregorio  ci  ha 
presentata  ingenuamente  la  barbarie  quale  la  vide,  facendo  astra- 
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zione  dal  suo  triplice  carattere  di  romano,  di  cristiano,  di  Te- 
scovo,  descrivendo  quello  spaventoso  fenomeno  come  Plinio  avria 
descritta  la  eruzione  del  Vesuvio  se  le  fosse  sopravissuto. 

Le  parole  con  cui  egli  apre  il  suo  racconto  spirano  tristezza. 
—  Mentre  la  coltura  delle  lettere  si  va  spegnendo,  dirò  anzi  giace 
spenta  nelle  Gallie,  mentre  al  bene ,  e  al  male  vien  data  opera 
alla  rinfusa,  e  ci  si  scatenano  intorno  la  ferocia  dei  barbari ,  e 
il  furore  dei  re,  non  pochi  gemono  dicendo  —  è  sciagura  dei  nostri 
di  che  i  buoni  studii  sieno  periti,  né  vi  abbia  akuno  capace  di 
mettere  i presenti  casi  in  iscritto:  —  le  guai  querele  ed  altre  simili 
ripetute  ogni  giorno  hannomi  determinato  a  trasmettere  all'avve- 
nire le  ricordanze  del  passato  ;  ed  abbenchè  sia  inculto  il  mio  dire, 
proposimi  non  tacere  né  le  nequizie  dei  tristi,  ni  le  virtù  dei  buoni. 
Mi  stimolò  sovratutto  lo  aver  udito  dire  sovente  che  pochi  com- 
prendon  un  retore  che  ragiona  filosoficamente,  quasi  tutti  invece 
un  narratore  che  parla  popolarescamente.  —  Gregorio  intitola  il 
suo  Whvo  storia  ecclesiastica  dei  Franchi:  comincia  dalla  creazione 
del  mondo,  ed  esordisce  con  una  professione  di  fede  anti-ariana: 
in  presenza  di  genti  tuttavia  ariane,  che  occupavano  vaste  regioni 
d'Europa,  era  conveniente  che  un  vescovo,  noli'  atto  di  compilare 
i  fasti  della  sua  nazione,  facesse  una  dichiarazionedi  ortodossia: 
anche  oggidì  chi  scrive  storia  costuma  collocare  una  professione 
di  fede  politica  in  fronte  al  suo  lavoro. 

Lo  Storico  dei  Franchi  scorre  rapidamente  i  secoli  precedenti 
la  venuta  di  Cristo:  le  sue  narrative  cominciano  a  diventare  in- 
teressanti in  arrivare  al  secolo  quarto;  appajono  allora  k  storia 
della  chiesa,  e  quella  della  b.irbarie;  duplice  intento  indicato 
nelle  prime  righe  del  secondo  libro  —  or  imprendo  a  memorare 
in  guisa  mista  e  confusa  cosi  la  virtù,  dei  santi,  corno-  le  stragi 
dei  popoli;  —  Gregorio  non  potea  meglio  riassumere  la  sua  storia; 
ned  è  cosa  ch'esprima  quest'associazione  dei  fasti  della  chiesa  con 
que'  della  barbarie,  meglio  di  certi  monumenti  d'arte  del  Medio 
Evo:  le  vetriale  della  catedrale  di  Rheims,  per  esempio,  recano 
wn  vescovo  ed  un  re,  uno  rimpetto  all'altro  :  a  questo  modo  di- 
remmo che  si  guardano  calla  storia  di  Gregorio,  le  leggende  dei 
santi  e  le  tragedie  merovingie.  La  società  romana,  o  la  barbarie 
erano  a  fronte ,  e  nemiche  ;  la  fusione  operavasi  lentamente  e 
cruciosamente.  Ella  si  è  celesta  condizione  di  cose  che  il  libro 
del  vescovo  di  Tours  riproduce  felicemente  nella  sua  forma,  ami 
cogl' inconvenienti  slessi  d'una  tal  forma:  passa  di  continuo  da 
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uno  di  (lupgli  ordini  di  latti  all'altro;  poi  torna  al  lasciato,  senza 
legame,  senza  transizione,  con  tutta  la  incoerenza  della  società 
del  suo  tempo:  i  racconti  dei  casi  edificanti  e  degli  atroci  vi  si 
mescolano,  come  in  realtà  si  mescolavano  allora  gli  atti  pii  e  gli 
scellerati. 

Col  fmire  del  secondo  libro  Gregorio  tocca  a  Clodoveo  ;  prima 
di  chiudere  il  quarto  è  giunto  al  pronipote  di  Clodoveo,  cioè  al 
suo  proprio  tempo:  gli  ultimi  libri  raccontano  ciò  ch'ei  vide  e 
lece;  aggiungono  al  ventunesimo  anno ^ del  suo  episcopato,  cioè 
ai  ìj94,  pochi  mesi  avanti  che  morisse. 

Quelle  sue  narrazioni  son  di  grande  semplicità,  la  qual  però 
non  manca  di  abbondanza ,  assai  discosta  dall'  aridità  degli  epi- 
tomisti.  La  sua  buona  fede  n'è  evidente:  registra  i  fatti  che  la 
tradizione  ha  conservati  senza  discuterli;  simile  ad  Erodoto;  salvo 
che  gli  stavano  intorno  mucchi  di  rovine  in  cambio  del  bel  pe- 
ristilo  della  civiltà  greca.  Espone  con  una  imparzialità  che  so- 
miglia indifferenza  i  più  nefandi  misfatti  ;  epperò,  a  guardarvi 
entro,  scovriamo  che  accoglie  in  fondo  all'anima  una  sdegnosa, 
scoraggiata  tristezza  :  qua  racconta  d'aver  avuto  avviso  da  un  an- 
gelo in  sogno  che  dell'empio  Childerico  niun  figlio  sarebbe  asceso 
il  ti'ono;  là  aflerma  avere  veduta  sospesa  in  aria  sulla  reggia  una 
spada  sguainata:  al  santo  Vescovo  stava  sempre  innanzi  gli  occhi 
la  divina  vendetta  impendente  sugli  scellerati,  nipoti  di  Clodoveo: 
dannato  a  vivere  nella  lor  familiarità  scerneva  raccapricciando 
sulla  lor  fronte  le  stigmate  d'una  proscrizione  immanchevole. 

Tratto  caratteristico  della  storia  di  Gregorio  di  Tours  (lo  ha 
comune  con  tutti  i  cronisti  di  quo' secoli  )  è  altresì  h»  soverchia 
latitudine  che  accorda  a  descrizioni  di  terremoti,  di  carestie,  di 
morti:  accanto  la  tristezza  delle  calamità  che  son  opera  d'uo- 
mini, svolgesi  un  altra  catOL^oriadi  vicende,  non  men  lugubri,  pro- 
dotte da  cagioni  naturali;  spezie  di  coro,  come  usavano  i  Greci  nella 
tragedia,  che  accompagna  il  racc(»nto  con  periodico  sinistro  ritor- 
nello :  i  disastri  generati  da  cataclismi  fisici,  aggravano  i  figliali 
da  conturbazioni  morali;  e  il  sentimento  di  queste  due  categorie 
associate  di  guii  infonde  negli  annali  de' tempi  barbari  un  ca- 
rattere particolare  di  cupezza  ignoto  alle  lettere  greche,  e  latine. 
Lo  stile  di  s.  Gregorio  è  pur  esso  una  fedele  immagine  delle 
condizioni  dei  tempi  che  descrive:  la  barbjrie  si  è  impossessata 
delle  Gallie,  e  vi  schiaccia  le  reliquie  dell'incivilimento  romano, 
come  piova  di  sassi  che  sfonda  il  tetto  di  vetusto  edifizio:  h  sorti 
Medio  Evo    Voi.  \.  5 
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della  società  stritolata  da  brutal  forza  si  manifestano  nella  lati- 
nità germanizzata  dello  storico ,  il  qual  somiglia  a'suoi  protago- 
nisti ,  e  detta  un  libro  mezzo  religioso,  mezzo  barbaro,  una  spezie 
di  epopea  scandinava  tradotta  in  linguaggio  monastico. 

Dopo  Gregorio  la  storia  cade  nella  cronaca;  Fredegario,  conti- 
nuatore dei  racconti  del  Vescovo  di  Tours  dibattesi  inutilmente 
contro  l'abbrutimento  della  sua  età;  ha  la  coscienza  della  pro- 
pria meschinità,  e  la  confessa  ingenuamente.  A  Fredegario  tenne 
dietro  un  oscuro  Mario  ;  ed  a  Mario  un  innominato.  Niun  ramo 
di  lettere,  meglio  di  questo,  esprime  colla  sua  aridità  la  pro- 
fonda miseria  intellettuale  e  sociale  di  que' ferrei  tempi.  Le  cro- 
nache vi  assumeltero  nome  di  annali,  perchè  redigevansi  d' anno 
in  anno  al  modo  che  segue.  L'ostinata  e  lunga  controversia  agi- 
tatasi in  Occidente  intorno  al  lìssare  la  ricorrenza  della  Pasqua 
terminò  con  fermare  cicli  di  diciannove  anni  cadauno ,  espressi 
in  colossali  volumi,  nelle  cui  pagine  ogni  giorno  giacea  segnato, 
e  recava  il  nome  così  del  santo  a  cui  era  consacrato,  come  della 
serie,  e  indizione  cui  apparteneva:  del  margine  si  valsero  l  mo- 
naci a  conservare  memoria,  dì  per  dì,  delle  vicende  contemporanee, 
ponendovi  a  fascio  i  casi  più  ricordevoli  della  nazione,  ed  i  più 
futili  della  comunità:  per  esempio  in  una  di  tai  cronache  tro- 
viam  segnato  un  dì  dell'anno  732  —  Carh  Martello  guereggìò 
coi  Saraceni  —  niente  altro,  eppur  si  trattava  della  battaglia  di 
Poitiei-s  che  salvò  l'Occidente  :  al  di  seguente  (nello  stesso  libro) 
leggiamo  Martino  è  morto  —  un  qualche  religioso  di  cui  ninno 
udì  parlare  né  prima,  nò  dopo. 

La  storia  cadde  allo  estremo  della  povertà,  della  decrepitezza, 
perchè  il  viver  sociale  era  divenuto  pur  esso  superlativamente 
misero  e  riml)anibito:  la  barbarie  al  suo  primo  apparire  mutò 
le  condizioni  dell'  Occidente  :  accaddero  grandi  cose,  e  Gregorio 
ne  fu  narratore  ;  la  barbarie  diventò  dopo  di  lui  un  progressivo 
sfasciamento,  e  spense  la  storia,  perchè  la  storia  non  sa  vivere 
ove  non  è  nulla  che  sia  degno  di  venire  raccontato;  ed  ora  per 
ritrovare  storia  bisogna  scendere  fino  a  Carlomagno:  il  solo  mo- 
numento storico  di  quell'epoca  sarà  una  biografia,  la  vita  del 
grande  uomo  scritta  da  Eginardo:  perchè  una  biografia?  perché 
la  società  occidentale  si  trovò  tutta  compenelrala  in  un  solo 
grande  nomo. 


V. 


San  Benedetto 


Viveva  ancora  il  vilipeso  Auguslolo  prigione  dell'erulo  O.'loa- 
cre,  allorché  l'anno  480  sortiva  S.  Benedetto  i  natali  da  illustro 
famiglia  nella  città  di  Norcia  presso  Spoleto:  il  padre  raanda- 
valo  a  Roma;  ma,  com'ei  ne  vide  la  ributtante  corrutela,  mise 
da  cauto  i  libri ,  e  fuggì  a  Subbiaco ,  quaranta  miglia  discosto, 
ermo  vallone  ove  l'  Anio  si  allaga  circondato  di  rupi  e  di  fitte 
boscaglie  :  si  scontrò  per  via  in  un  monaco  per  nome  Ro- 
mano ,  e  a  tutti  ignoto  fuorché  a  lui  ,  si  nascose  in  un  speco, 
e  vi  stette  tre  anni  :  grandi  cose  dobbiamo  credere  eh'  ei  pen- 
sasse e  maturasse  in  quel  ritiro,  se  consideriamo  gli  effetti  che 
ne  seguitarono.  Non  era  intanto  clii  provvedesse  a'  suoi  bisogni 
tranne  Romano,  che  dimorava  in  un  chiostro  vicino,  e  recava  al- 
l'ascoso parte  del  proprio  cibo.  Immaginatevi  la  colla  del  buon 
monaco  posta  a  ridosso  d'una  balza  quasi  inacessibile ,  e  giù 
in  fondo  la  spelonca  di  S.  Benedetto,  d'ond'era  separata  per  una 
ripa  (juasi  a  perpendicolo.  Romano  vi  si  calava  aggrappandosi 
agli  sterpi  ed  alla  radici  fino  ad  un  certo  piccolo  ripiano;  di 
là  con  una  lunghissima  lune  mandava  giù  un  cesto  contenente 
jiane  ;  e,  perché  Benedetto  si  accorgesse  d'aver  a  venirlo  a  pi- 
gliare, pendeva  dalla  fune  un  campanello,  che,  suonando,  ne 
lo  avvertiva.  Alla  fine  un  buon  Religioso ,  che  viveva  in  quei 
lonlorni ,  venne  in  ajuto  del  Solitario ,  e ,  procurandogli  pia 
sicuro  vitto,  tolse  anche  Romano  a  tanto  suo  risico.  Tenevasi  Be- 
nedetto bealo  in  quel  ritiro,  dove  crediamo  che  già  volgesse 
in  mente  i  grandi  disegni,  che,  condotti  poscia  ad  effetto,  reser 
immortale  il  suo  nome  ;  aveavi  quanto  desiderava,  quiete,  isola- 
mento, agio  di  meditare:  niun  Io  conosceva:  alcuni  pastori,  ve- 
dutolo da  lontano,  erano  fuggiti  per  lo  spavento;  chiaritisi  dell'es- 
ser suo  convennero  allo  speco  pieni  di  ammirazione  ;  con  que- 
sto cessava  la  felicità  per  lui  ;  che  diffondendosi   sempre  più  la 
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sua  riputazione,  avvenne,  die  certi  monaci,  morto  il  loro  capo, 
venner  a  lui  pregandolo  volesse  prenderne  il  governo:  non  gli 
giovò  ricusare  un  tal  carico,  dovette  arrendersi,  e,  cercando  ri- 
durli a  gastigato  vivere,  tanto  li  suscitò  a  odio,  che  risolvettero 
d'avvelenarlo:  scoverse  la  trama,  e  senza  rancore  si  accomiatò 
da  que' tristi,  e  tornò  alla  sua  solitudine. 

Ma  ormai  volersi  ascondere  poco  valevagli,  perciocché  si-  par- 
lava troppo  de'  fatti  suoi,  e  raollissimi  a  lui  ne  venivano  cer- 
cando vivere  a  Dio  sotto  la  sua  disciplina,  onde,  in  breve,  si  for- 
marono conventi,  a  ciascun  dei  quali  Benedetto  prepose  un  capo 
di  sua  elezione.  Molti  nobili  lìomani  gli  consegnarono  lor  figli; 
ma  gli  sopravennero  persecuzioni,  che  lo  forzarono  a  mutare  stanza: 
capitò  per  ultimo  a  .^lontecassino:  ivi  sorgeva  in  mezzo  ad  annosa 
foresta  un  delubro  di  Apollo  a  cui  traevano  da  ogni  parte  ado- 
ratori e  sagriticanti:  Benedetto  annunziò  a  que'  fuorviati  il  vero 
Dio,  li  converti,  abbattè  l'idolo,  e  sa' ruderi  del  tempio  elevò 
un  oratorio  a  S.  Giovanni:  il  sito  solingo  gli  fece  invito;  onde 
nel  329  vi  fondò  un  chiostro,  e  vi  die  1'  ultima  mano  alla  regola 
clie  da  lui  ebbe  nome,  e  fu  poscia  adottata  da  lutti  gli  Ordini 
Monastici  d'  Occidente. 

Di  questa  regola,  che  contò  ascritti  tanti  Papi,  principi,  vescovi, 
letterati,  Cosimo  de'  Medici  faceva  si  grande  slima,  che  vi  sludiara 
entro  l'  arte  di  governare.  Dividesi  in  settantadue  capitoli  a 
questo  modo  :  nove  riguaniano  la  morale ,  tredici  la  religione, 
ventinove  i  gastighi  e  la  disciplina,  dieci  il  reggimento  interno, 
e  per  ultimo  dodici  altri  suggelli  varii.  Vi  si  raccomanda  la  ob- 
bedienza passiva,  r  annegazioiie  assoluta  della  propria  volontà, 
la  rinunzia  ad  ogni  proprietcà:  del  resto,  tranne  che  pe'  novizii, 
non  vi  riscontri  alcun  rigore  pariicolare,  anzi  è  facile,  mite:  òvvi 
punto  che  merita  tutta  la  nostr'  attenzione  per  l'  utile  grandissimo 
che  ne  venne  al  genere  umano:  monaci  d'  Oriente  avevano  tentato 
mettere  in  onore  tra^  compagni  i  lavori  manuali  ;  ma,  stante  la 
opposizione  del  nìaggior  numero,  la  pratica  non  avea  sortito  ge- 
nerainiente  eiMU)  :  questa  grande  mutazione  nelle  istituzioni 
monastiche  fu  opera  di  S.  Benedetto  :  ecco  com'  egli  al  capo  48 
costituisce  obbligatorio  il  lavoro  manuale  a'  suoi  monaci  :  /'  ozio 
è  nemico  dell'  anima;  epperò ,  a  crrli  tempi,  si  devon  occupare  i 
fratelli  in  qualche  opera  materiale,  e,  a  certi  altri,  nella  lezione 
delle  Divine  Scritture:  il  perchè  crediamo-  questi  due  tempi  do- 
versi colla  seguente  disposizione  ordinare;  cioè,  che,   da  Pasqua 
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instilo  alle  caìciide  di  Ollnhrr.  la  mattina  uscendo  da  prima,  at- 
tendano al  lavoro  sino  aìl'  ora  quarta,  ed  alla  lettura  da  quarta 
a  sesta:  richiedendo  la  povertà  del  luogo  che  i  monaci  si  occii- 
pipo  a  ricogìifr  1p  hind>\  non  ripugnino  a  ciò.  che  allora  vera' 
mente  son  monaci  quando  vivono  delle  fatiche  delle  proprie  mani, 
come  costumaron  fare  gli  Apostoli.  Tutta  pertanto  si  faccia  di- 
scrctammtp.  e  con  mimra  per  riguardo  a'  pusillanimi:  dalle  cci- 
knde  di  Ottobre,  poi,  fin  a  Quaresima  attendano  alla  orazione 
fino  all'  ora  seconda;  e  allora  si  dica  {qtzx,  poi  tutti  fino  a  wona., 
lavorino  .••econdo  che  lor  sarà  imposto.  Il  caralterc  clie  S.  Bene- 
detto lrattej!;^ia  dell'Abate  può  servire  di  tipo  a  quanti  siedono 
maggiorenti  in  comunità.  Lo  abate  (così  lec[giamo  al  capo  secondo) 
bisogna  che  con  doppia  dottrina  regga  i  suoi  dipendenti  ;  cioè , 
più  coi  fatti  che  colle  parole  dimostri  ciò  ch'ù  buono  e  santo.  Non 
sia  da  lui  nel  monastero  fatta  differenza  da  persona  a  persona, 
ned  uno  più  amato  dell'altro,  eccetto  colui  che  apparisce  migliore. 
Non  venga  preposto  chi  nacque  libero  a  chi  si  è  convertito  es- 
sendo servo  :  servi  liberi  siam  tutti  una  cosa  stessa  in  disto  : 
sappia  ancora  lo  Abate  quanto  di/Jicile  mandato  assumelte  avendo 
tolto  a  regger  anime  ,  e  servire  ai  costumi  di  molti  ;  onde  bisogna 
che  alcuni  corregga  con  lusinghe,  altri  con  riprensioni,  questi 
con  suasione,  quelli  con  minaccie;  a  ciassuno  dessi  accomodare 
secondo  la  qualità  e  V  intelletto.  Nel  capo  quarto  sta  compendiata 
la  morale  del  Religioso,  dove,  oltre  i  precetti  comuni  ad  ogni 
cristiano,  è  comandato  al  monaco  di  non  giurare,  non  dir  parole 
vane,  e  riconciliarsi  co' discordanti  pria  che  tramonti  il  sole: 
l'orazione  d'obbligo  vuol  essere  breve,  semplice,  pura.  Mirabil 
è  lo  spirito  di  carità  che  traspira  in  tutta  questa  regola;  mas- 
siraamecle  al  capo  55  dove  caldamente  viene  raccomandata 
quella  virtù  patriarcale  ,  che  sta  si  bene  all'  uomo  socevole  ,  la 
ospitalità.  Tutti  i  forastieri  che  sopravvengono  sien  ricevuti  come 
se  fosser  Cristo  medesimo;  impcroccli  Egli  è  per  dover  dire  — 
fui  forastiero  e  voi  mi  accoglieste  ;  —  e  a  tutti  sia  fatto  conve- 
niente onore  ;  subito  che  s' intenderà  alcuno  straniero  esser  giunto , 
se  gli  vada  incontro  da  chi  è  primo  nel  chiostro  con  ogni  offizio 
di  carità:  ordina,  quindi,  che  gli  diano  il  bacio  di  pace;  e  ar- 
riva persino  a  consentire  che  l'Abate,  a  cagione  dell'ospite,  rompa 
il  digiuno.  (1)  Al  capo  59  si  tratta  del  modo  di  ricevere  i  no- 

(i)  Kepulo  che  qui  cada  in  acconcio  riferirò  alcuni  brani  d'  una  stupenda 
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vizii  ,  e  delle  lunghe  molteplici  prove  a  cui  denno  sottostare 
prima  eh'  entrino  nell'  Ordine.  Se  il  richiedente  d'entrare  perse- 
vererà ,  gli  sia  conceduto ,  e  per  alquanti  giorni  stia  nella  stanza 
dei  forastieri  ;  e  dopo  abiti  la  cella  de'  novizii.  e  siagli  deputato 

ietterà  conlenente  consigli  che  S.  Gerolamo  dava  ad  un  monaco,  anco  per  la 
quasi  certezza  eh'  io  mi  ho  che  S.  Benedetto  attignesse  in  quello  scritto  alcuna 
delle  norme  fondamsntali  della  sua  regola. 

»  Nulla  vi  ha  di  più  felice  (scrive  il  santo  Romito  di  Betlemme  a  Rustico)  del 
Cristiano  a  cui  è  promesso  il  regno  dei  cieli,  e  nello  slesso  tempo  nulla  di  più 
lahorioso,  perchè  ogni  giorno  è  in  pencolo,  nulla  di  più  forte,  perche  combatte 
e  vince  Io  inferno,  nulla  di  più  debole^  perchè  talora  è  superato  dalla  carne. 
Ciò  dico  onde  sulle  prime  tu  conosca  di  tentare  un'  ardua  impresa  e  di  andare 
in  traccia  di  eccelse  cose.  E  chiaro  che  se  i  mercanti  affrontano  tante  fatiche 
per  adunare  ricchezze  incerte  caduche,  e  conservano  con  risico  deila  vita  que' 
tesori  che  pericolando  ammassarono,  il  seguace  di  Cristo  dee  far  molto  più, 
egli  che,  venduta  ogni  cosa,  cerca  una  perla  preziosissima  che  i  ladri  non  gli 
possan  rapire  .  .  . 

»  Se  vuoi  essere  vero  monaco  curati  non  dei  beni  terrestri,  ai  quali  rinunziasti, 
ma  deir  anima.  La  mondezza  delle  vesti  sia  indizio  di  cuor  candido;  però  un 
umil  tunica  attesti  il  dispregio  del  secolo.  Non  cerchi  i  fomenti  de''  bagni 
colui  che  vuole  spegnere  il  calore  del  corpo  col  freddo  dei  digiuni;  ed  anco 
i  digiuni  sien  moderati,  sicché  non  debilitino  soverchiamente  lo  stomaco.  Vi- 
sita la  madre,  però  in  modo  che  non  sii  costretto  teder  altre  femmine,  il 
cui  viso  ti  s'imprima  in  cuore.  Se  ti  scandolezza  rocchio,  il  piede  o  la  mano, 
li  getta  lungi  da  te;  sagrifica  ogni  cosa  per  non  sagrificarP  anima.  L'Apostolo* 
quel  vaso  d'  elezione,  macerava  il  proprio  corpo  per  dominarlo;  e  nientedimeno 
sentiva  T  ardore  della  carne  ribelle  movergli  contrasto,  onde  sclamava  —  chi 
mi  libererà?  —  e  tu  crederesti  di  poter  vivere  senza  cadere,  ove  con  gelosa 
custodia  non  custodisca  il  cuore? 

»  Prima  di  tulto  trattiamo  se  tu  debba  viver  solo  od  accompagnato.  A  me  piace 
che  tu  goda  la  società  dei  buoni,  onde,  né  faccia  da  maestro  a  te  medesimo,  ned 
entri  senza  scorta  in  via  che  mai  non  calcasti  .  .  .  Prestamente  nella  solitu- 
dine s' insinua  V  orgoglio,  e,  per  poco  che  uno  abbia  digiunato,  o  siasi  trattenuto 
in  disparte  dagli  uomini,  crede  essersi  guadagnato  assai  merito,  e  il  cuore  gli 
si  dilata^  e  la  garrula  lingua  rivela  le  compiacenze  interne;  costui  giudica 
arditamente  gli  altri;  non  teme  d'  alcuno;  fa  il  piacer  suo ,  frequentatore  più 
della  città  che  della  cella,  simulatore  tra'  fratelli  di  verecondia,  mentre  va 
volonlieri  a  farsi  urtare  e  additare  per  le  piazze  in  mezzo  alla  folla. 

)»  Praticate  assiduamente  la  ospitalità,  dice  FAposlolo;  e  ciò  non  già  invitando 
a  fior  di  labbra  i  pellegrini  colle  solile  formole;  ma  trattenendoli  con  amore, 
come  se  fosser  apportatori  d'un  qualche  gran  prò. 

»  Non  considerare  il  male  che  gli  altri  fanno,  ma  il  bene  che  tu  medesimo 
sei  obbligato  a  fare.  Il  delrallore,  trovando  sfavore  appo  chi  cessa  di  ascol- 
larlo, immantinente  tace. 

»»  Dio  voglia  che  rinunciamo  al  secolo  per  inclinazione,  non  per  bisogno:  la 
povertà  elettiva  ci  è  gloria  e  dolcezza;  la  povertà  forzata  umiliazione  e  tormento. 
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vn  Religioso  sparto  a  gnadafinar  le  animf,  il  qual  atlcnda  a  hit, 
i'  atri  di  conor^ccre  se  di  proposito  cerca  Dio;  che  s'  ci  prometle 
perseveranza  .  passati  due  mesi,  gli  sia  letta  per  ordine  questa 
regola,  '•  detto  —  questa  è  la  legge  sotto  la  qual  vuoi  militare; 
se  tu  credi  poterla  osservare .  entra  ,  allrimenti  vattent'  —  t^  se 
anche  a  questa  intimazione  starà  forte,  sia  menato  nella  sopra- 
detta cella  dei  novizii ,  e  di  nuovo  provato;  e  dopo  lo  spazio  di 
sci  vìc^i  gli  venga  riletta  la  regola ,  e  se  ancora  persevera,  dopo 
altri  quattro  viesi  di  nuovo  gli  si  rilegga.  Increscevoli  dovettera 
parere  queste  prove  ai  novizii;  pure  non  sembreranno  soverchie 
a  chi  ronsideri  coni'  essi  andavano  a  contrarre  lai  vincolo  che 
non  era  per  isciogliersi  altro  che  per  morte:  una,  infatti,  dalle 
maggiori  novitcà  inlrodolle  da  S.  Benedetto  nel  vivere  monastico, 
si  tii  di  obbligare  i  Religiosi  alla  osservanza  della  regola  con 
voti  perpetui. 

San  Benedetto  pubblicava  la  sua  1'  anno  ì)28;  allorch'  ei 
morì  nel  ì>45  già  si  era  diffusa  per  tutta  V  Europa:  S.  Placido 
in  Sicilia,  S.  Mauro  in  Francia,  attri  la  recavano  in  Ispagna,  in 
men  di  due  secoli  diventata  il  codice  di  lutti  gli  Ordini  Monastici: 
r  Ordine  Cluniaccnse  l' abbracciava  nel  915,  per  opera  di  Sani'  Odi- 
Ione;  l'Ordine  Camaldolese  nel  1000  per  opera  di  S.  Romualdo, 
l'Ordine  Cistercense  nel  1098,  che  fondato  da  S.  Roberto  levossi 
]joi  a  tanto  splendore  a  Cliiaravalìc  per  opera  di  S.  Bernardo  ; 
l'Ordine  risidissimo  fondato  da  S.  Brunone  nel  1080;  l'Ordine 
Agostiniano  fondato  da  Guglielmo  duca  di  Aquitania  nel  1054; 
l'Ordine  del  Celestini  fondato  nel  1215  da  Pietro  di  Morone,  che  fu 
poi  papa  con  nome  di  Celestino  V.";  l'Ordine  degli  Umiliali  fondato 
a  Milano  nel  1017;  l'Ordino  di  Valìorabrosa  fondato  nel  1060 
da  S.  Giovanni  Gualberto:  l' Oixline  Olivetano  fondato  in  Inghilterra 
nel  1570;  e  molti  altri  Istituti  Monastici  di  minor  conto  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  memorare.  Adottarono  la  regola  di  S.  Bene- 
detto anche  varii  Ordini  di  Cavalieri;  quo'  di  Avis  istituiti  in  Ca- 
stiglia  a  difesa  contro  de'  Mori,  que'  di  Calatrava,  que'  d' Alcantara, 
i  Gladiferi  istituiti  in  Livonia  nel  1164  per  ripararla  dai  confi- 
nanti infedeli,  che  poi  si  unirono  ai  Teutonici;  i  Templari,  e 
gli  Ospitalieri,  e  molti  altri. 

Forse  parrà  strano  che  S.  Benedetto  (fondatore  d'  un  Ordine  i  cui 
membri  consacravano  parte  del  loro  tempo  a  trascrivere  antichi 
conici,  e  si  levarono  a  si  alto  grado  di  dottrina)  non  accenni 
nella  sua  regola  la  lettura  che  per  incidente,  facendone,  sibbene 
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un'  obbligazione,  ma  senza  venirne  a  particolari:  concede  nel  capo 

73  di  studiare  il  nuovo  e  il  vecchio  Testamento,  [di  regola  di  S. 
Basilio,  le  Conferenze  di  Cassiano  e  tutte  le  opere  de'  Santi  Padri: 
or  non  si  può  negare  dip  ne'  Santi  Padri  trovisi  più  che  sufficiente 
materia  a  studj  profondi,  non  solo  in  fatto  di  religione,  ma  anche 
di  Lettere  e  Fdosofia;  ondechè  innumerevoli  figli  di  S.  Benedetto 
misero  in  luce  tali  e  tante  opere  di  teologia,  storia,  filosofia,  ch'è 
uno  stupore  ricordarle.  Ne'  chiostri  benedettini  ripararono  le 
Lettere  raminghe:  de'  classici  greci  e  latini  non  conosceremmo 
che  il  nome,  se  que'  benemeriti  Cenobiti  non  avesserli  salvi  dal 
Eaufragio  della  barbarie. 

Greci  e  Goti  straziavano  F  Italia  con  odierna  vicenda:  Belisario 
era  tornato  a  Costantinopoli;  ToUIa  assediava  Napoli:  si  fu  allora 
che  il  Re  barbaro,  passando  per  la  Campania,  e  tratto  dalla  fama 
di  Benedetto  venne  a  Montecassino  ;  ed,  a  far  prova  del  Santo, 
mandava  innanzi  uno  scudiero  in  vesti  e  corteo  regio,  conosciuto 
e  chiamato  a  nome  al  primo  apparire,  onde  il  Re  confuso 
della  mal  riuscita  prova,  si  faceva  innanzi  per  udirsi  indiritte 
queste  parole  —  di  grandi  mali  facesti  o  Totila,  e  vai  facendo: 
togliti  una  volta  alla  iniquità,  e  sii  giusto:  entrerai  in  Roma;  passe- 
rai   1  mare;  regnerai  nove  anni,  e  morrai.  — 

Qui  piacerai  descrivere  un  dipinto  di  Rubens. 

Il  Pittore  ci  trasporta  al  punto  che  lo  scudiero  travestito 
giunge  all'  ingresso  del  chiostro:  monaci,  villici,  guerrieri  accorrono: 
il  Santo  sta  sul  limitare,  ed  alla  espressione  del  viso,  e  sovra- 
tutto  col  gesto  pare  che  dica  —  non  credere  d'ingatfnarmi!  — 
r  ammonito,  e  i  compagni  rimangono  stupiti:  a  sinistra,  in  qualche 
distanza,  il  vero  Totila,  avvertito  di  ciò  che  accade,  sta  per  iscender 
da  cavallo;  un  valletto  apprestasi  a  ricever  le  redini  (movenze 
d'  una  mirabile  spontaneità,  destrieri  un  moro,  V  altro  hojo  cos- 
tituenti gruppo  d'insuperabil  bellezza).  Nel  centro  del  quadro  soq 
rappresentali  miracoli  operati  dal  Santo:  un  contadino,  che,  colla 
moglie  accanto,  e  inginocchiato,  protende  il  figlioletto  infermo; 
uno  spento  che  risorge,  circondato  da  certuni  che  lo  toccano  non 
credendo  a'  lor  occhi  ;  un  ossesso  che  si  contorce  in  braccio  a 
due  che  lo  trattengono:  in  alto  fra'  cori  angelici  Cristo,  la  Vergine, 
S.  Paolo  presidi  ai  colloquio  di  S.  Benedetto  e  di  Totila.  Qui 
Rubens,  associando  la  fantasia  del  poeta  al  magistero  del  pittore, 
trasferì  il  maraviglioso  della  epopea  sulla  tela,  e,  mercè  un  con- 
cetto in   perfetta   armonia  col  suo  tema,  sublimò  la  gloria  del 
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Romito  divenuto  «tromenlo  della  conversione  del  cnnquistalore, 
ed  organo  dei  trionfo  della  podestà  morale  sulla  forza  materiale: 
e  come  la  chiusa  del  poema  coli'  apoteosi  dell'  eroe.  Arrogo  che 
gli  angioletti  che  cirrondnn  i  ceipsti  Personaggi,  danno  segno 
quale  e  quanta  altralliva  il  gagliardo  pennello  del  gran  Fiammingo, 
cosi  sperto  ad  esprimere  la  piena  vigoria  dell'  et-à  adulta,  sapesse 
infondere  anco  nella  rapppresenlazione  di  quella  infanzia  divina. 
S.  Benedetto  mori  nel  545  lasciando  a'  suoi  figli  per  ultimo 
consiglio  d'  amarsi.    *- 


I 


VI. 


1  Goti  iu  Italia. 
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Colla  deposizione  di  Angiistolo  (476),  ullima  larva  d'impera- 
tore romano,  Odoacro  gridata  re  dalla  nazione  degli  Eruli,  pa- 
droneggiò l'Italia,  né  da  barbaro:  distribuì,  gli  è  vero,  a'  soldati 
un  terzo  delle  terre,  spogliandone  i  vinti,  e  fu  la  prima  volta 
che  tribù  settentrionali  posero  slabile  dimora  nella  Penisola,  ma 
rispettò  la  religione,  e  fé  rifiorente  l'amministrazione  della  giu- 
stizia: il  suo  regno,  che  durò  quattordici  anni,  precorse  un  altro 
regno  piiì  glorioso,  al  quale  appianò  la  via. 

Teodorico,  capo  della  Genie  Ostrogota,  viveva  da  variì  anni 
in  Co.^lanlinopoli  alla  Corte  di  Zenone,  e  vi  si  era  erudito  in 
gi)alilezza  di  costumi,  ed  accortezza  politica:  il  suo  popolo  disap- 
provava quella  dimora,  e  cliiedeagli  geste  guerriere;  ei  si  prof- 
ferse  all'imperator  Greco  di  cacciare  gli  Eruli  d'  Italia. 

(Jrandi  furono  gli  apparecchi  della  spedizione:  immensa  turba 
si  avviò  dalla  Pannonia  su  c:irri,  a  cavallo,  a  piedi  verso  le  Alpi 
Giulie,  e  le  traversò  presso  Aquilea.  Odoacre,  preparatosi  alla  di- 
fesa, in  un  primo  scontro  sulle  rive  dell'Isonzo  ebbe  la  peggio, 
ed  anche  in  un  secondo  j)resso  Verona;  poi  la  fortuna  voltossi 
contra  Teodorico,  che  dovette  chiudersi  in  Pavia,  e  sostenervi 
assedio:  sopravenne  un  esercito  visigoto  a  liberarlo.  Odoacre 
stretto  infra  due  domandò  di  venire  a  patti  ;  e  furono  fermati 
onorevoli;  ma  nel  banchetto,  con  cui  celebravasi  la  pace,  egli,  il 
figlio,  e  i  principali  uffiziali  eruli  giacquero  trucidati  (a.  493). 

Il  nuovo  signore  dell'Italia  diede  opera  a  fortificarne  le  fron- 
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tiere,  ed  a  creare  milizie  arruolandone  gli  abitanti;  il  suo  reg- 
gimento emulò  quello  d'Odoacre,  avanzò  il  greco  in  saviezza:  non 
fu  recata  offesa  a  persona:  il  Senato  continuò  a  fruire  delle 
prische  prerogative:  le  magistrature  vennero  conferite  ai  più, 
degni,  il  Principe  dichiarò  con  pubblico  bando  che  i  nuovi  e  gli. 
antichi  sudditi  erangli  cari  egualmente,  nò  sarebbe  per  preferire 
altri  che  i  più  fedeli  osservatori  delle  leggi.  1  Goti  che  si  erano 
appropriate  le  spoglie  degli  Eruli,  cioè  il  terzo  delle  terre,  preten- 
devano andar  esenti  da  balzelli,  e  riversare  il  peso  d'ogni  gra- 
vezza sugli  Italiani:  Teodorico  costrinseli  a  pagare  la  lor  quota 
parte  dicendo:  —  son  indiscrcli  a  volersi  francar  da'  tributi;  non 
ne  sopporto  io  stesso  assai  più  di  loro,  con  essermi  assunto  a 
tributo  di  soccorrere  qualunque  uomo  trovasi  caduto  in  bisogno  nel 
mio  regno  ? 

Le  leggi  romane  non  soggi acquer  a  modificazione  altra  che  ve- 
nir meglio  eseguite:  il  Re  vesti  alla  foggia  romana  ;  conservò  i 
nomi  e  gli  officii  delie  magistrature,  ned  innovò  menomamente 
negli  ordini  politici,  e  nella  deliminazione  delle  provincie:  fu 
inesorabile  coi  giudici  negligenti  o  prevaricatori;  compresse  la 
fierezza  de'  suoi  guerrieri  con  parole  degne  di  secolo  più  illu- 
minato. —  Appajate  (diceva  egli  a'  suoi  Goti)  al  valor  cUlk  genti 
barbare,  l'umanità  romana:  trattate  le  vostre  cause  non  colle  armi, 
ma  colla  parola;  brandite  gli  acciari  non  contro  i  parenti ,  ma 
a  danno  de'  nemici  ;  cessi  la  perdita  di  un  processo  di  parer 
ingiuria. 

A  Teodorico  non  mancò  che  d'  essere  cattolico,  e  vivere  due  anni 
meno  (vedremo  il  perchè).  È  ricordato  d'  un  diacono  suo  familiare, 
il  quale,  per  isperanza  di  rendersegli  più  accetto,  fecesi  ariano; 
ed  il  Re  lo  sentenziò  della  lesta  con  dire,  =  se  non  fosti  Je- 
dele  a  Dio,  come  lo  sarai  ad  uomoi 

I  due  luminari  del  regno  di  Teodorico  furono  Cassiodoro  e 
Boezio. 

Cassidoro  nacque  a  Squillace  (f  a.  450  di  chiaro  sangue. 
Odoacre  avealo  eletto  sovrastante  all'  amministrazione  del  suo 
privato  patrimonio:  Toodorico,  giusto  estimatore  del  merito,  poselo 
a  governo  della  Lucania  e  del  Bruzzio,  paesi,  ove,  mercè  sua, 
regnarono  giustizia  e  pace.  Divenuto  primo  consigliero  del  Prin- 
cipe, e  benefattore  della  monarchia,  Cassiodoro  lasciò  segno  della 
gratitudine  e  della  vastità,  così  de'  suoi  concepimenti,  come  del 
suo  valore  letterario  e  filosofico,  nell'  epistole;  che,  parto  sotto 
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DOinc  di  Teodorico,  e  parte  sollo  il  proprio,  mise  in  luce,  ed 
anco  meglio  nelle  leggi  da  che  venne  instaurato  il  codice  del 
Regno.  In  mezzo  a  sì  gravi  e  molteplici  occupazioni,  seppe  tro- 
Tar  agio  di  profondamente  studiare  le  Sacre  Scritture,  attignendo 
ili  esse  le  norme  della  condotta.  Fu  console  nel  515,  e  il  favor 
in  cui  era  appo  il  Re  parca  toccare  al  sommo,  quando  avvenne 
che  (caso  quasiché  unico  nella  storia)  non  il  Monarca  ritogliesso 
al  favorito  la  sua  grazia,  sibbene  il  favorito  ritirasse  al  Monarca 
(che  n'  ora  diventato  immeritevole)  la  sua  osservanza.  Cassio- 
doro,  scorgendo  Teodorico,  dominato  da  rei  cortigiani,  bruttarsi 
di  tirannia,  si  dimise  da  tutti  i  suoi  impieghi,  e  si  ritrasse 
nella  solitudine  avvita  studiosa  e  santa.  Morto  il  Re  (nel  524),  fu 
richiamalo  a  corte,  ed  Alalarico,  guidato  dalla  saggia  madre  Ama- 
lasunta,  creoUo  prefetto  del  pretorio,  nel  qual  seggio  sublime 
non  iscapitò  della  fama  incontaminata  di  cui  già  godeva.  Toc- 
cava a' settanl' anni  (nel  540)  allorché,  dopo  mezzo  secolo  d'in- 
cessanti illustri  fatiche ,  si  condusse  tra'  boschi ,  e  vi  creò  un 
maraviglioso  chiostro,  ove,  alla  sua  chiamata,  le  arti  e  le  scienze 
perseguitate  e  fuggiasche,  concorsero  dall'  Occidente  e  dall'  Oriente, 
laiche  quell'angolo,  dianzi  ignorato,  della  Calabria,  risplendelte 
di  subito,  diventato  stanza  di  cultori  d'ogni  migliore  disciplina, 
i  quali,  presieduti  dal  generoso  CassiodorO;,  intendevano  ad  inve- 
stigazioni studiose,  ed  a  pratiche  di  pietà;  è  fama  ch'egli  aggiun- 
gesse cogli  anni  fin  quasi  ai  cento;  e  certamente  i  suoi  giorni 
di  serena  ritiratezza  dovettero  essere  molli;  dacché  (oltre  i  12 
libri  delle  epistole,  scritte  menlr'  era  ministro  e  monumento  che, 
meglio  d'ogni  altro  di  quel  secolo,  fornisce  eccellenti  maleriali 
alla  storia)  dettò  nella  quiete  del  suo  chiostro  gli  annali  de  Goti 
(che  andarono  perduti,  e  di  cui  non  resta  che  il  compendio  di 
Jornandes),  commentava  sui  salmi,  sull'Apocalisse ,  stigli  Atli  e 
le  Epistole  dvgli  Apostoli,  trattati  suir  anima,  sullt  arti  liberali, 
suW  ortografia,  snU'  eloquenza,  e  molti  altri  lavori  di  cui  non 
conosciamo  che  i  titoli.  Cassiodoro  ci  appare  siccome. l'ultima 
reliquia  del  senato  romano,  dopo  tredici  secoli  d'  esistenza  stato 
abolito  da  Giustiniano.  É  sovratutto  ammirabile  cosi  in  Cassio- 
doro, come  nel  suo  sventurato  e  degno  collega  Boezio,  non  tanto 
ìa  gagliarJia  dell'intelletto,  che  facevuh  ambo  atti  ad  abbracciare  nel 
lor  assieme  la  scienza  divina  ed  umana,  quanto  la  temperanza 
del  genio,  la  quale  non  consentì  loro  di  cadere  mai  in  esagera- 
zione: ond'é,  che,  senza  darsi  vintila  fanatismo  prò  ©contro  l'an- 
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tica  filosofia,  que'dnc  grandi  lariassumettero  iaciò  eh' ella  aveva 
di  meglio  sostanziale,  e  poserla  sussidiatrice  delle  verità  cristiane. 
E  qui  diremo  di  Boezio  ,  il  cui  nome  suona  famoso  per  aurei 
scritti  teologici,  e  sovratutto  pel  trattato  della  Consolazione  della 
Filosofia  eh'  egli,  confermando  gl'insegnamenti  coli' esempio,  com- 
pose nel  carcere,  ove  to  aveva  gettato  l'ingrato  Teodorico;  il 
quale  sul  chiudersi  della  vita  fu  persecutore  fanatico  de' cattolici, 
e  abborritore  di  Boezio,  il  più  illustre  tra'  difensori  dell'  Orto- 
dossia. In  quelle  carte  improntate  d'un  sublime  stoicismo  cri- 
stiano, il  magnanimo  prigioniero  prosegue,  o  dirò  meglio,  inte- 
gra lo  splendido  imprendimento  a  cui  aveva ,  consecrata  la  vita, 
conciliare  cioè  la  ragione  e  la  fede,  la  Filosofia  e  il  Vangelo. 
Questo  trattato,  diviso  in  cinque  libri  inframmezzati  di  versi,  as- 
sum  i  forma  d'  un  dialogo  tra  Boezio  incatenato,  e  la  increata  Sa- 
pienza, che  gli  compare  in  sembianza  di  vergine  bellissimamente 
dignitosa  a  rasciugare  le  sue  Lagrime,  a  dissipare  le  tenebre 
che  gli  offuscano  lo  spirito,  a  dimostrargli  che  non  ha  titolo  di 
querelarsi  della  Provvidenza;  e  che  i  perversi,  anco  prosperati 
dalla  fortuna,  son  essi  che  moritansi  commiserazione:  la  divina 
interlocutrice  si  eleva  tratto  tratto  a  considerazioni  sublimi;  e 
ià  spezialmente  ciò^  che  la  filosofìa  pagana  non  seppe  far  mai, 
porre,  cioè,  in  accordo  con  sorprendente  facilità  la  prescienza  di 
Dio,  e  il  libero  arbitrio  dell'uomo.  Boezio  è  il  Platone  cristiano, 
che  dal  fondo  della  buja  segreta,  e  in  aspettazione  de'  supplizii 
si  estolle  suir  ali  della  ragione  alla  perfetta  moralità.  Vedeva 
egli  con  dolore  la  maggior  parte  dell'  eresie  che  dilaceravano 
il  Cristianesimo,  provvenire  dai  dettati  dell'  antica  sapienza 
mal  compresi  o  mal  applicatila  rimuovere  la  causa  di  cosiffatti 
errori,  e  richiamare  all'  unità  gli  umani  pensamenti,  intraprese 
di  ricapitolare  nettamente  tutta  quanta  l'antica  filosofia,  e  transu- 
stanziarla  neìh  fede  cattolica;  opera  gigantesca;  epperò  Boezio 
era  gigante:  .accademia  e  Peripato  da  lui  profondamente  studiati 
si  cristianizzarono,  con  evidenza  che  non  sariasi  prima  reputata 
possibile,  ne'  suoi  irMàU  àeW  mtroduzwne  dì  Porfirio  alfa  filo- 
sofia di  Aristotile,  dell'  interpretazione  di  Aristotile,  ne'  due  libri 
dei  sofismi:  anco  la  teologia  nelle  sue  tesi  più  ardue  aveva  sommi- 
nistralo campo  agli  stadii  profondi  di  Boezio,  e  n'erano  stati  frutto 
il  libro  dell'  unità  di  Dio,  quello  delle  due  nature  e  una  per- 
sona in  Cristo  contro  Nestono  ed  Eutiche,  la  confutazione  de'  Ma- 
nichei, e  fa  professione  di  led:  che  tiel  Medio  Evo  ebbe  qualifi- 
cazione di  libro  sì' oro. 
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Ci  penseremmo,  a  udire  di  così  ardui  lavori,  e  di  molti  altri 
de'  quai  ci  giunse  solo  il  titolo,  che  Boezio  fosse  un  infaticabile 
monaco,  il  quale  tutti  avesse  consacrato  i  dotti  e  placidi  ozii  di 
una  lunghissima  vita  alla  meditazione  della  sapienza  umana  e 
divina:  stupiremo  a  pensare  che  non  contava  oltre  cinquanta- 
quattro anni  quando  fu  spento,  e  che  molta  parte  del  suo  tempo 
era  stata  spesa  nel  disimpegno  d'  altissime  magistrature.  Scielto 
da  Teodorico  maestro  di  palazzo  e  degli  offìcii,  dignità  a  cui  niu- 
n'altra  slava  sopra,  Boezio  fu  lunga  pezza  1'  oracolo  del  regno,  e 
l'idolo  della  nazione:  niun  premio  parea  bastasse  a' suoi  meriti: 
tre  volte  console,  nel  a2-2  vide  consoli  i  suoi  due  figli,  e  sedette 
.  in  mezzo  ad  essi  nel  circo  tra  le  acclamazioni  della  moltitudine: 
quel  di  stesso  declamò  in  Senato  il  panegirico  di  Teodorico,  e  fuvvi 
coronato  principe  della  eloquenza.  Teodorico  co'  furori  dei  suoi  ul- 
anni  diede  una  sanguinosa  mentita  a'  meritati  encomii  che  il  suo 
lodatore  avevagli  tributati  in  mezzo  al  plauso  universale!  Diremo 
noi  infelice  Boezio  per  aver  fornito  un  esempio  tanto  solenne 
della  mutabilità  della  fortuna?  o  non  piuttosto  avventurato  d'es- 
sere riuscito  con  una  fine  gloriosa  a  conformare  in  faccia  a  Dio 
ed  agli  uomini  la  santità  de'  professati  priucipii?  Oh  si!  quanto 
avventurato  Boezio,  altrettanto  infelice  Teodorico,  che  coito  dal  mal 
di  morte,  in  que'  di  supremi  ne'  quali  il  rimorso  assume  orrende 
forme  a  tribolare  le  anime  ree,  vide  ne'  piatti  recatigli  sul  de- 
sco, in  cambio  di  cibi,  boccheggiare  tra  '1  sangue  le  teste  di  Boe- 
zio, dell'illustre  Simmaco  suo  genero,  del  santo  papa  Giovanni 
e  dell'  ahre  vittime  che  nella  sua  rabbia  ariana  avea  sagrificate! 

A  Teodorico,  morto  nel  326,  dopo  trentotto  anni  di  regno,  suc- 
cedette il  nipote  Atalarico  sotto  la  tutela  di  Amalasunta,  la  quale 
non  potè  educare  il  giovine  principe  a  modo  suo,  perchè  i  mag- 
giorenti tra'Goti  voleano  farne  un  guerriero  piuttostochè  un  con- 
tinuatore della  saggezza  dell'  .\vo.  .\talarico,  abusando  dell'  accor- 
datagli libertà,  diessi  in  braccio  a  yizii  e  ne  morì:  Amalasunta 
allora  sposò  Teodato  suo  cugino  che  l'avvelenò  per  regnar  solo. 

Regnava  in  Oriente  Giustiniano,  il  cui  nome  è  immortale  per 
avere  rac'olte  tutte  le  leggi  romane  in  un  corpo,  che  continua  ad 
essere  base  della  giurisprudenza.  D'  animo  grande  e  n';€ntc  ele- 
vata reputò  egli  giunto  il  momento  di  liberare  l' Italia  dai  Goti 
indeboliti  da  intestine  discordie,  e  Belisario,  mandato  da  lui,  oc- 
cupò la  Sicilia,  e  si  avanzò  fino  a  ÌJ^poli.  1  Goti  allora  deposero 
l'assassino  Teodato,  e  sostitnirongli.nel  comando    Vitige   il  più 
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yaloroso  de'  loro  duci,  il  quale  chiamò  i  Franchi  in  ajuto,  ma  per  Io 
sua  peggio;  che  furono  essi  piuttosto  nemici  che  alleati,  e  con- 
tribuirono alla  rovina  dei  Goti  con  cercare  d' impadronirsi  per 
proprio  conio  delle  provincie  eh'  erano  chiamati  a  difendere. 
Vitige  assediato  in  Ravenna  sì  arrese  a  Belisario,  che  lo  mandò 
a  Costantinopoli,  ove  visse  e  morì  caro  all'Imperatore. 

I  Goti  ripresero  coraggio,  elessero  Tolila  re,  il  quale  vinse  i 
Greci,  discaccioUi  dalle  provincie  poco  prima  occupate,  ed  ar- 
rendendosi alle  preghiere  di  S.  Benedcllo,  la  cui  fama  già  si  era 
diffusa  per  tutto,  ristette  dalle  stragi. 

Giustiniano  mandò  un  altro  esercito  in  Italia  capitanalo  da 
Narsele,  degno  rivale  di  Belisario;  fu  combattuta  in  Toscana  una 
memoranda  battaglia,  che  decise  le  sorti  d' Italia:  Tolila  pugnò 
da  prode,  fu  soccumbente,  e  morì  delle  ri|iortate  ferite. 

Cadde  con  Teja,  suo  efimero  successore,  la  dominazione  dei 
Goti  nella  Penisola  (1);  però  la  sorte  dei  vinti  fu  tale  da  ono- 
rare il  vincitore  e  profittare  all'Italia,  conciossiachè  ottennero 
terra  da  coltivare  in  qualità  d'uomini  liberi,  e  conservarono  le 
loro  leggi  municipali  semplicemente  a  patto  di  pagare  uu  tributo 
al  principe.  I  Goti  cadeano;  sorvenivano  i  Longobardi. 

Cassiodoro  e  Boezio  ambo  italiani,  ci  suonano  i  nomi  più  il- 
lustri nel  secolo  quinto  e  sesto:  ad  essi  il  vanto  d'  aver  salva 
in  tempi  sciaguratissimi  quella  magnifica  trasmissione  delie  glorie 
letterarie  e  filosofiche  dell'  antichità  che  S.  Benedetto  par  esso 
italiano  raccolse  e  fidò  alh  sua  imperibil  famiglfa,  cui  Leone 
romano  avea  difesa  contro  le  minacele  d'Attila,  e  Gregorio  pa- 
rimenti romano  stava  per  diffondere  sino  all' ultima  Britannia, 
mercè  sua  cristianizzata!  Successione  non  interrotta  di  nomi  lu- 
minosi frammezzo  le  tenebre  de' più  deplorabili  tempi  della 
quale  ninna  gente,  tranne  l'italiana,  può  vantare  la  simile —  ! 

f-T(l)  La  dominazione  dei  Goti  vi  durò  64  anni.  Teodorico  cominciò  a  re- 
gnare nel  489  —  Alalarico  nel  S23  —  Tcodato  nel  334  —  Vitige  nel  556 
—  Totila  nel  'óii  —  o  Teja  nel  S32. 


VII. 

X^lBiapcro  d''Oi*lca»tc  ne'  sec«S5  V  e  VI. 


►«^^;S"»* 


Ad  Arcadio  morto  nel  -i08,  siiccedcltc  il  lanciullo  Teodosio  II, 
e  la  sorella  Pulchcria,  die  di  poco   lo  avanzava  in    età,   resse 
r  impero  orientale.  Gibbon  la  loda  con  queste  parole  —  il  fer- 
vore religioso  non  le  tolse  di  svegliare  con  infalkabil  solkciiadine 
alle  bisogne  di  Slato;  e  fu  la  sola  ira  discendenu  del  gran  Teo- 
dosio che  n  ereditasse  in  parte  il  coraggio  e  i  talenti:  parlava  e 
scriveva  con- bel  garbo  greco  e  latino:  la  prudenza  presiedeva  ad 
ogni  sua  deliberazione,  pronta  e  decisa  in  eseguire  il  deliberate: 
imprimendo  moto  senza  ostentazione  e  senza  romore  alla  machina 
amministrativa,  curava  che  al  fratello  provvenissc   l'onore   del 
saggio  e  tranrpiillo  reggimento:  sul  tramonto  della   serena  sua 
vita,  allorché  l'  Occidente  ebbe  tanto  a   soffrire  per   la  invasione 
d'Attila,  pace  continuò  a  regnare  in  Oriente  ;  e  Teodosio  il  gio- 
vine non  fu  mai  costretto  a  combatterci  o  punirvi  ribelli.  Pulchcria, 
lenendo  luogo  al  fratello  di  madre,  presiedette   con   grandissimo 
zelo  alla  sua  educazione;  se  non  potè  infondergli  vigoria  d'animo, 
ed  altezza  di  mente,  crebbelo   almeno   all'esercizio   delle   virtù 
religiose  e  domestiche:  diegli  in  moglie  una  bella  e  saggia  ate- 
niese, che,  nata  pagana,  si  appellò  Atenaide,  e,  battezzata,  fu  delia 
Eudossia.  Splendette  la  perspicacia  della  reggente  lo  impero  nel- 
l'avversare  che  fece  l'eresie  d'Kutiche  e  di  Ncstorio  sorte  a' suoi 

giorni,  e  suscitatrici  di  gravissimi  diso'rdini. Teodosio  essendo  morto 
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nel  450  senza  lasciar  figli,  Pulcheria  rimase  sola  imperadrice, 
si  elesse  marito  il  miglior  generale,  ed  un  degli  uomini  più  vir- 
tuosi di  que' di,  Marciano,  che,  nato  oscuramente  in  Tracia,  si 
era  co'  suoi  meriti  elevato  a'  primi  onori,  e  si  chiarì  degno  del 
supremo;  tre  anni  dopo  (nel  453)  Pulcheria  cessò  di  vivere  ;  e, 
per  altri  quattro,  le  virtù  di  Marciano  fecero  fiorente  a  Costan- 
tinopoli una  spezie  d'età  dell'oro,  mentre  per  lloma,  e  per  tutto 
l' Occidente  volgevano  giorni  d' inneffabile  lutto. 

Al  buon  principe ,  pe'  raggiri  del  patrizio  Asper ,  ariano  di 
sangue  barbaro,  succedette  sul  trono-  Leone  di  Tracia,  il  quaì,  in 
cambio  di  chiarirsi  docile  strumento  all'ambizione  dei  suo  bene- 
fattore, lo  fé'  morire:  ebbe  regno  agitato  da  fazioni  intestine,  e 
trapassato  nel  474,  lasciò  la  corona  a  peggiore  di  se,  il  genero 
Zenone  i'Iraurico,  eh'  ebbe  un  competitore  in  Basilico  cognato  di 
Leone,  e  avendolo  vinto,  lo  fé'  murar  nudo  entro  una  cisterna, 
colla  moglie  e  i  figli,  ed  ivi  morir  di  fame  e  di  freddo:  comin- 
ciano gli  orrendi  e  novi  supplizi!  costantinopolitani ,  destinati  a 
scornare  nel  Medio  Evo  le  pagine  più  nere  de'  suoi  annali:  è  narrato 
che  Zenone  assaggiasse  alla  sua  volta  l'orrore  di  trovarsi  seppellito 
vivo;  awegnacchè,  caduto  in  sincope,  (nel  491),  la  moglie  Arianna 
lo  fé'  serrare  nella  tomba  già  apparecchiata,  e  quaranta  giorni 
dopo  die'  mano  di  sposa,  e  titolo  d'imperatore  ad  Anastasio  iin- 
beTuto  degli  errori  di  Manete  e  di  Eutiche,  il  cui  regno  di  ven- 
tisette anni  fu  una  lunga  e  rabbiosa  persecuzione  della  ortodossia: 
morì  la  notte  del  primo  luglio  518  in  mezzo  agli  sòoppii  di  tre- 
mendo temporale:  preso  da  spavento  erasi  rifuggito  in  un  oscuro 
cantuccio,  ove  fu  trovato  esanime,  probabilmente  colpito  dal 
fulmine. 

Giustino  trace,  comandante  la  guardia  imperiale,  si  fece  accla- 
mare augusto  da'  soldati  :  un  di  suoi  primi  atti  fu  dì  cacciar 
dalla  reggia  gli  eretici  slati  in  favore  presso  Anastasio  :  sedette 
nove  anni  sul  trono  senza  che  di  lui  sien  ricordati  virtù,  o  vizii 
degni  di  speciale  menzione:  la  fama  del  successore  pose  in  ombra 
la  sua. 

Questo  illustre  successore,  che  regnò  quarant'anni,  (dal  527  al 
560)  ed  empiè  il  mondo  del  suo  nome,  per  guisa  che  tuttodì  vi 
suona  associato  al  volume  delle  Leggi  Romane,  fu  Giustiniano, 
nato  nel  484  in  terra  barbara,  di  oscuro  sangue  come  lo  zio 
Giustino,  e  da  questo,  che  non  s'avea  figli,  dichiarato  suo  erede. 

Giustiniano  contava  quarant'anni  allorché  sedette   imperatore: 
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die'  segno  di  mente  matura  accingendosi  tosto  al  riordinamento 
delle  leggi,  a  cui  diede  opera  nel  modo  che  segue.  In  un  rescritto 
al  Senato,  del  13  fcbbrajo  528,  dichiarò  volere  che  si  raccogliss- 
sero  in  un  solo  corpo,  non  sólamente  le  leggi  costituenti  i  tre 
eodici  Gre;joriano.  Ermogeniano  e  Teodosiano,  ma  anche  l'ema- 
nate dagl'  imperatori  succeduti  a  Teodosio:  per  compdare  la  qual 
raccolta  scelse  il  giureconsulto  Triboniano,  sussidiato  da  altri 
nove  dottissimi  di  diritto  romano,  a  cui  commise  sopprimere  le 
leggi  ripetute,  contradditorie,  fuor  d'uso,  rimuovere  i  preamboli, 
ogni  superfluità,  aggiungere  quanto  fossero  per  credere  necessario 
alla  chiarezza,  riunire  in  una  sola  legge,  ciò  che  rinvenissero 
dissemmato  in  varie,  d'omogeneo.  Il  gran  lavoro  procedette  così 
veloce,  che,  nell'aprile  dell'anno  seguente  il  novo  Codice  conte- 
nente distribuite  in  dodici  libri  le  leggi  imperiali,  a  cominciar 
da  Adriano,  poiè  venire  pubblicato:  cinque  anni  dopo  ne  fu  messa 
fuori  una  seconda  edizione  ampliata,  ch'è  quella  di  cui  ci  gio- 
viam.o  tuttodì. 

Piostava  un  imprendimento  più  vasto  e  difficile;  raccogliere  ed 
ordinare  in  consimile  guisa  i  monumenti  dell'antica  giurisprudenza: 
e  Triboniano,  a  cui  venne  fidata  anche  quest'altra  fatica,  si  elesse 
sedici  collaboratori,  incaricati  di  cercare ,  raunare ,  distribuire, 
secondo  le  materie,  tutto  quanto  si  accogliea  di  ricordevole  negli 
scritti  degli  antichi'  giureconsulti;  con  facoltà,  anche  qui,  di  aggiun- 
ger 0  togliere:  a  scansare  le  oscurità ,  le  ripetizioni  de'  quali 
estratti  venne  distribuita  l' immensa  materia  in  cinquanta  libri 
che  si  denominarono  complessivamente  Digesto,  a  significare  che 
ogni  parte  n'era  stata  ben  digerita,  ed  anco  Pandette,  ad  espri- 
mere che  abbracciavano  ogni  parte  del  diritto.  Dieci  anni  furon 
assegnati  all'immane  lavoro;  in  capo  al  terzo  esso  già  toccava 
al  fine;  repertorio  sterminato  mercè  cui  i  giureconsulti  romani 
d'ogni  tempo  son  chiamati  ad  esporre'  colle  lor  proprie  parole 
quante  applicazioni  notevoli  sludiaronsi  fare  a'  giuridici  casi 
peculiari  dell'eterne  e  immutabili  norme  dell'equo.  Il  Digesto  fu 
approvato  dall'Imperatore,  e  pubblicato  il  16  dicembre  555. 

Contemporaneamente  Triboniano ,  Teofilo  e  Doroteo  ebbersi 
mandato  dal  Principe  di  ragunare  in  quattro  libri,  attignendoli 
alle  migliori  fonti  antiche,  gli  elementi  costitutiTi  la  scienza  del 
diritto,  da  servire  di  guida  a  tale  studio  nobilissimo;  e  questa 
terza  raccolta,  con  nome  di  Istituzioni,  avanzò  le  altre  in  pregio 
e  dilic'enza  di  esecuzione. 
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Il  corpo  tripartito  del  Diritto  Giustinianeo  ,  cioè  il  Codice,  le 
Pandette,  e  le  Istituzioni;  recano  ad  introduzione  le  solenni  pa- 
role in  nomine  Domini  vostri  Jesu  Christi,  ch'è  dire  cominciano 
dal  riconoscimento  del  Tero  monarca  e  legislatore,  che  dis^e  — 
è  per  me  che  i  principi  regnano  ,  e  che  le  giuste  leggi  hanno 
forza.  —  Giustiniano,  come  dianzi  Teodosio,  pose  qual  fondamento 
della  legislazione  imperiale  la  credenza  cattolica  nell'unità  di  Dio, 
la  trinità  delle  Persone  Divine,  la  divinità  del  Verbo,  la  realtà 
di  sua  incarnazione,  l'unità  della  sua  persona,  la  dualità  delle 
sue  nature;  professione  di  fede  indiritta  al  Vescovo  di  Roma  sic- 
come a  padre  e  pastore  uniyersale. 

È  questo  il  monumento  che  ha  reso  glorioso  in  perpetuo  il 
nome  di  Giustiniano:  che  se  rifletteremo  come  senza  l'esemplare 
del  Digesto  trovalo  in  Amalfi  (il  solo  ito  salvo  dalla  ruina  dei 
tempi  )  non  ci  avremmo  contezza  che  per  via  di  tradizione 
della  gran  raccolta  giusliniana,  ben  c'indurremo  a  confessare 
umilmente,  che  anco  nelle  più  illustri,  famose,  utili  opere  d'uomo, 
alberga  alcunché  di  caduco,  di  fragile......  E  queste  nostre  consi- 
derazioni filosofiche  si  andranno  tingendo  vieppiù  in  nero  se  ri- 
corderemo quale  si  mostrasse  ne'  suoi  diportamenti  quel  Giu.sti- 
niano  che  ci  si  presenta  ammirabile  come  legislatore.  Fu  sven- 
tura per  Giustiniano  avessi  avuto  in  Procopio  un  maligno  anno- 
tatore d'ogni  suo  fatto,  e  il  qual,  probabilmente,  condì  que'secreti 
racconti,  cui  nimicizia  ispiravagli,  di  esagerazi  mi- e  calunnie;  ma 
anche  senza  la  Storia  Arcana  di  Procopio  sapremmo  per  incon- 
cusso, che  il  nipote  di  Giustino,  vivente  e  repugnante  lo  zio,  menò 
in  moglie  Teodora  stata  donna  di  tutti  per  le  vie  di  Costantino- 
poli, e,  divenuto  imperatore  se  la  tenne  allato  sul  trono  (simile 
all'antica  Messalina  nel  portare  che  fece  entro  il  talamo  imperiale 
il  fetore  del  lupanare)  alla  quale,  si  affidò  cecamente  per  consiglio 
e  direzione  nelle  bisogne  più  gravi  dello  Stato  :  anche  senza  Pro- 
copio sapremmo,  che  Giustiniano,  tirato  dalla  moglie,  parteggiò  per 
una  delle  fazioni  che  divideano  gV.  spettatori  delle  corse  nel  circo  ; 
fazioni  che  infuriarono  a  tale  d'accendere  sanguinosa  guerra  ci- 
vile, onde  il  sangue  corse  a  torrenti  jifer  le  vie  della  capitale,  ed 
arse  incendio  che  ne  distrusse  vasti  rioni  :  anche  senza  Procopio 
sapremmo,  che  la  religione  jnilissima  di  Cristo  s'intinse  nell'anima 
di  Giustiniano  di  violenza  e  crudeltà,  per  guisa,  eh'  ei  si  valse 
a  conseguire  conversioni  de'  modi  dianzi  proprii  d-e'  persecutori 
ad  ottenere  apostasie...  A  chi  sono  sconosciuti  Narsete  e  Belisa- 
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rio.  alle  cui  vittorie  l'Impero  dovette  il  riacquisto  dcirAfTrica ,  e 
della  Italia?  a  chi  Gelimero  re  de'Vaiidali,  Vitige  re  de'Goli  rin- 
novanti, incantenati,  a  Costantinopoli  le  glorie,  ornai  obbliatc,  dei 
prischi  trionfi  romani  ?  Ma  chi  parimente  ignora  la  sconoscenza 
di  Giustiniano  verso  que'grandi  capitani,  alternanti  l'esigi  io  e  il 
comando,  lo  squallore  delle  carceri  e  i  regii  onori,  secondo  che 
l'Imperatore  era  dominato  dalla  tema  de'  barbari ,  o  da  gelosia 
de' proprii  generali?  Procopio,  che,  nelle  sue  storie  non  arcane, 
fu  panegirista  solenne  di  Giustiniano  (strano  fenomeno  letterario 
e  morale  anche  questo  d'uno  scrittore,  che  demolisce  sotto  mano 
e  nell'ombra,  ciò  che  pomposamente  edifica  in  palese),  e  descrisse 
in  apposito  libro  gli  edifizii  pubblici  di  cui  la  magnificenza  del 
grande  imperatore  decorò  la  capitale  e  le  provinole;  Procopio, 
io  dico,  non  ci  parrà  aver  esagerato  la  lode  per  quanto  riguarda 
santa  Sofia,  che  divorata  dalle  fiamme,  risorse  per  cura  di  Giu- 
stiniano cosi  splendida  qual  tuttodì  la  vediamo:  (vero  è  che  nella 
storia  arcana  aiTerma  che  le  provincie,  e  spezialmente  l'Afifrica, 
andaron  impoverite  per  somministrare  l'oro  che  bisognò  a  quelle 
r^struzionij:  Antemio  ne  fu  architetto,  e  il  vòlto  da  lui  arcuato 
parve,  ed  era  infatti  prodigio  a  que'giorni. 

Davvero,  che,  a  legger  attentamente  la  storia  di  Giustiniano, 
siamo  indotti  a  dubbio  sommamente  disonorevole  per  la  memoria 
di  lui  ;  che  conseguisse  riputazione  di  grande  legislatore  mercè 
Triboniano;  che  usurpasse  fama  di  grande  conquistatore  mercè 
Narsete  e  Belisario;  che  ottenesse  nome  di  grande  elifica'ore 
mercè  Antemio;  ma  in  sé,  ed  intrinsecamente,  fosse  uomo  mediocre» 
anzi,  (ove  ne  piaccia  creder  Procopio)  uomo  da  niente  in  lutto 
fuorché  in  tristizie...  E  questo  nostro  dubitare  ci  fornisce  camp  > 
ad  altre  malinconiche  considerazioni  :  sul  fare  di  quelle  che  ci 
corsero  testò  al  pensiero:  là  dicemmo  che  la  giurisprudenza  ro- 
mana sarebbe  rimasa  poco  piii  d'  una  tradizione  per  noi  se  un 
amalfitano  non  ne  conservava  il  volume,  salvato  da  un  pisano 
nel  sacco  della  presa  città;  al  codice  reggitore  dell'Impero  avea 
posto  ultimo  unico  asilo  la  casa  d'  un  repubblicano  del  Medio 
Evo.,  quanta  grandezza,  ove  ristrettasi  1  qui  ci  occupò  tentazione 
di  strappare  il  manto ,  cui  la  reverenza  de'secoli  ha  tessuto,  di 
dosso  a  Giustiniano,  per  lasciarlo  nudo  e  disonorato...  ov'è,  dun- 
que, genuina  grandezza  al  mondo?  ove  gloria  sincera?.. 

Belisario  avea  sconfitti  gli  L'nni,  e  salvata  Costantinopoli  nel 
559  ;  questo  ultimo  trionfo  del  vecchio   duce  precedette  di  poco 
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l'ultima  persecuzione  a  cui  soggiacque;  accusato  di  tradimento  nel 
363,  perdette  averi  e  dignità,  ripigliò  la  via  già  nota  del  carcere, 
stettevi  novamente  in  aspettazione  del  carnefice  sette  mesi,  dopo 
i  quali  ne  fu  cavato  perchè  riconosciuto  innocente:  non  tardò  la 
tomba  a  metterlo  a  riparo  da  redivive  persecuzioni  ;  e  mentre 
il  suo  cadavere  scendeva  a  supremo  riposo,  Giustiniano  se  ne 
rivendicava  i  tesori  poc'anzi  restituiti,  quindi  noti  e  agognati;  e 
la  vedova  Antonina  lasciata  in  miseria,  ricoverara  in  un  chiostro: 
questa  era  la  gratitudine  imperiale. 

Dopo  avere  infierito  contro  gli  eretici  origenisti  ed  eutichiani, 
l'ottuagenario  Principe  si  pensò  metter  fuori  una  lunga  disser- 
lazione  in  forma  d'editto,  con  cui  comandava  si  avesse  a  credere 
Cristo  aver  fruito  di  corpo  incorruttibile,  insensibile,  da  che  prov- 
veniva  che  i  patimenti  e  la  morte  erano  slati  pel  Redentore  mere 
apparenze;  ed  avendo  sant'Eutichio  patriarca  ricusato  di  ammet- 
tere quest'opinione,  egli,  e  molti  con  lui  venner  mandati  in  esi- 
gilo nella  Propontide,  ed  un  intruso  occupò  il  seggio  pontificale 
di  Costantinopoli:  questa  era  la  ortodossia  giustinianea. 

Papa  Vigilio  venuto  in  Oriente  nel  548,  onde  coraporvi  di  pre- 
senza coirimperatore  un  accesa  controversia  da  questo  suscitata 
per  un  soggetto  disciplinare  che  qui  saria  soverchio  esporre  (noto 
nei  fasti  teologici  di  que'tristi  giorni  sotto  nome  di  controversia 
dei  tre  capitoli )  diedevi  di  se  questo  spettacolo:  minacciato  della 
vita,  ricoverò  in  una  chiesa,  ivi  inseguito  da  soldati  della  guardia 
imperiale  con  brandi  nudi  ed  archi  tesi  :  diaconi  e  sacerdoti  fe- 
cero cerchio  a  difendere  il  pontefice  seduto  sull'altare,  furono 
cacciati  via  a  colpi  di  manico  d'alabarda,  e  Vigilio  impugnato 
per  la  barba  e  pel  collo  si  attenne  ad  una  colonna  del  baldac- 
chino, e  la  spezzò;  il  popolo  stivato  nella  Chiesa  n'alzò  un  grido 
di  spavento;  i  satelliti  fuggirono...  questa  era  la  reverenza  por- 
tata dall'autore  del  digesto  al  padre  e  pastore  universale. 

Quella  infamia  de'costumi  greci,  di  cui  è  soverchio  aver  adire 
pur  il  nome, fu  con  severi  gastighi  proscritta  da  Giustiniano;  e 
iniqua  diremo  l'  applicazione  della  legge,  dacché  bastava  la  de- 
nunzia d'un  fanciullo,  d'una  madre  !i  precipitare  qualsiasi  accu- 
sato: ad  ogni  tratto  Costantinopoli  andò  mesta  per  supplizii:  vi 
ebbe  dì  in  cui  due  vescovi  mutilati  venner  tradotti  per  le  prin- 
cipali vie  della  città,  siccome  rei  del  nefando  delitto...  questa 
era  la  giustizia  distributiva  del  ristoratore  della  giurisprudenza. 

Giustiniano  morì   il  14  novembre  566,  e  Giustino   II  che  gli 
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era  nipote  ascese  il  Irono.  Fa  principe  degno  (Valla  compassione- 
caduto  in  mania  si  ])rultò  di  alti  feroci  ;  ma  il  suo  animo  cre- 
sciuto a  virtù  brillava  ne'lucidi  intervalli  come  fiaccola  dissipa- 
trice del  hujo  nemico:  in  uno  di  cotesti  lampi  salutari  addotto 
figlio  0  collega  Tiberio  offiziale  valoroso,  ed  uom  giusto,  dicen- 
dogli —  ricevi  le  insegne  del  sovrano  potere,  non  dalla  mia, 
sibben  'dalla  mano  di  Dio  ;  rendile  onorevoli,  evitando  le  azioni 
che  me  hanno  reso  disonorato;  peccai,  e  n'andai  punito  anche  in 
questa  vita;  ma  chi  abusò  della  mia  confidenza,  ed  accese  le  mie  pas- 
sioni, comparirci  meco  dinanzi  il  tribunale  di  Cristo:  e  tu  sii  umile  ; 
e  non  cadrai  ;  guarda  qual  io  mi  sono  ;  impara ,  e  trema  — 
Scena  sublime!  la  contaminata  Costantinopoli  vedeva  a  questo 
modo  ascendere  il  trono  un  uomo  veramente  degno  di  sedervi.. 
•Presto  mori  Giustino;  Sofia  sua  vedova  insidiò  la  vita  di  Ti- 
berio, e  ne  fu  perdonata;  i  Persiani  atlaccaronlo ;  ed  ei  li  vinse, 
divenne  l'idolo  del  popolo,  e  dei  soldati  :  presso  a  spegnersi  dopo 
un  reyno  glorioso  di  sette  anni  (dal  572  al  579)  il  buon  Prin- 
cipe volle  fare  all'impero  un  ultimo  dono;  si  elesse  a  genero  e 
successore  Maurizio,  il  vincitore  dei  Persiani.  Gran  capitano  da 
privato,  Maurizio  si  chiari  mediocre  sul  trono:  pio,  casto,  giusto, 
d'una  sola  pecca  andò  macchiato ,  che  gli  fruttò  rovina ,  1'  ava- 
rizia; le  Provincie  schiacciate  dai  balzelli  lo  maledissero;  pri- 
gionieri, di  cui  ricusò  il  riscatto,  furono  sbozzati  dai  Barbari,  in 
una  sol  fiata, dodicimila:  s.  Gregorio  Magno,  che  prima  d'esser 
papa  era  stato  legato  pontificio  in  Oriente,  ed  avea  contratta  di- 
mestichezza con  Maurizio,  lo  ammonì  con  gravi  parole,  e  gli 
presagi  sventura  se  non  si  emendava  :  l'esercito  che  inviava  contro 
gli  Avari ,  si  ribellò ,  gridando  Foca  imperatore  :  lo  sciagurato 
Maurizio  abbandonato  da  tutti  cadde  in  mano  dell'usurpatore,  ed 
ebbe  la  testa  recisa  dopo  aver  assistito  alla  morte  de'cinque  suoi 
figli  ;  ad  ogni  lor  capo  che  cadeva,  era  udito  ripetere  le  parole 
del  Salmista  —  sei  giusto,  o  Signore,  e  i  tuoi  giudizii  sono  equi 
—  Questa  tragedia  accadeva  il  25  novembre  602. 


>«s^$Hig>«< 
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18  j^ecolo  sc<(iiiio  e  H».  Grrcg;orio  lBag:Eio. 


S.  Gregorio  Magno  trapassava  sullo  aprirsi  di  quel  secolo  set- 
timo (nel  604)  che  vien  oggidì  tenuto  in  conto  d'  uno  de'  più 
buj  ed  infelici  da  cui  ì  nostri  fasti  occidentali  vadano  annebbiati: 
nonii  poco  noti,  avvenioienti  oscuri  emergono  confusamente  da 
quell'orizzonte  lontano;  due  lampi  rischiarano  l'Oriente,  la  vit- 
toria di  Eraclio  ricuperatore  della  Croce,  e  la  esplosione  deiri- 
slamismo;  poi  la  notte  sembra  farsi  universale.  La  penuria  dei 
documenti  aggiun;;o  all'apparente  inferiorità  kI%1ì  uomini  e  degli 
eventi:  la  storia  si  vela  e  tace  ;  e  piace  aspettar  Carlomagno,  per 
riscontrare  in  lui,  ed  intorno  a  lui  risorta  la  vita  del  pensiero.... 

Èpperò  a  que'  giorni  dispregiati  Beda  empiea  del  suo  nome 
la  britanna  Eptarchia,  anzi  il  mondo  cattolico;  la  Spagna  s'in- 
norgogliva  de' suoi  diciaselto  concilii  di  Toledo,  e  della  fama  d'I- 
sidoro di  Siviglia;  Leodegaro,  e  una  tribù  di  Santi  Vescovi  im- 
pedivano a'  Franchi,  trascinati  da'  lor  turpi  e  sanguinarii  prin- 
cipi, di  cadere  dalla  barbarie  nella  idolatria....  Chi  s' immagine- 
rebbe oggi,  che  al  secolo  settimo  potesse  attribuirsi  qualificazione 
di  aureo?  eppur  v'ebbe  uno  scrittore  che  di  cotcsta  era  disse  — 
jucundior  apparet  rerum  facies,  aureitm  vere  scecnlumf  —  e  lo 
scrivente  è  Mabillon,  il  più  illustre  e  benemerito  studioso  di  an- 
tichi là  cristiane  in  Francia  nel  secolo  glorioso  di  Luigi  XIV. 

Il  secolo  settimo  segna  una  calma  fra  due  procelle.  L'era  pre- 
cedente avea  ofTerto  un  tremendo  spettacolo;   l'Impero   che  su 
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biva,  sotto  la  verga  dei  flagelli  di  Dio,  una  immensa  espiazione, 
pagando  il  fio  dovuto  all'  universo  schiacciato,  ed  all'  ecatombe 
de'  popoli  e  de'  martiri:  un  dito  divino  impresse  sulla  polve  de' 
palagi  romani  l'anatema  di  Babilonia;  la  Città-eterna  diventò 
leggera  nella  bilancia;  divisa,  dissanguata,  avvilita,  cadde,  facile 
preda,  in  balia  de' Barbari:  dall'epoche  (anteriori  quasi  ad  ogni 
memoria  e  testimonianza  d'uomo)  in  cui  l' Oceano  irruppe  sulla 
terraferma  a  sommergerla,  non  fu  visto  fenomeno  più,  formida- 
bile della  grande  invasione  barbarica,  allorché,  uìi  degli  ultimi 
dì  dell' onno  405,  un  esercito  di  cento  popoli,  dopo  una  marcia 
di  dieci  anni,  presentando  una  fronte  larga  cinquecento  leghe, 
lanciò  suoi  primi  straccoridori  oltre  il  Reno,  valicato  il  ponte 
di  Basilea  supremo  confine  tra  la  vita  e  la  morte  del  mondo 
romano.  Infuriò  allora  una  battaglia,  anzi  una  strage  continua, 
saccheggio  e  incendi!  d'  oltre  un  secolo,  e  non  saprei  dire  quai 
funerali  di  vincitori  e  di  vinti,  trascinanti  nella  tomba  Flmpero 
Romano,  incompianto,  abbattuto  da  mani  oscuro  — 

L'era  che  succedette  al  secolo  settimo  vide  ridesto  e  combat- 
tuto il  tremendo  duello  delT Oriente  coli' Occidente,  e  i  Franchi 
capitanati  da  Carlo  Martello  salvare  appiè  dei  Pirenei  l'Europa 
dalla  invasione  saracena:  fu  terzo  trionfo,  salvatore  della  civiltà, 
riportato  sugli  stessi  nemici  :  Milziade  e  Temistocle  aveano  dato 
nome  al  primo,  e  gli  Scipioni  al  secondo. 

Tra  coteste  due  ere  così  diverse,  simile  a  tregua  di  Dio  tra 
due  pugne,  fiori"  ^i? secolo  settimo,  spezie  di  settimo  giorno  della 
gran  settimana  de'  secoli,  giorno  santo  e  sacerdotale,  septenarius 
numerus  pacatissimus . 

Allora  il  Pontificato  fu  visto,  sulle  orme  segnate  da  S.  Gregorio 
Magno,  presiedere  alla  grande  impresa  della  rigenerazione  sociale, 
benedirla,  e  dirigerla  co'  suoi  vicarii,  co'  suoi  missioìiarii,  colle 
sue  epistole,  co' suoi  concili!,  e  sovratutto  coH'esercizio  d'ogni 
virtù.  Dipartitisi  da  quel  centro  d'attività  e  di  sapienza,  legioni 
di  vescovi-apostoli,  di  legislatori,  di  dottori,  di  padri  de'  popoli, 
si  scompartirono  il  mondo,  evangelizzaronlo  in  ogni  parte,  occu- 
paronvi  altari,  cattedre,  prigioni,  palazzi.  A'  Papi,  a'  Vescovi  bi- 
sognavan  ausiliari,  e  Dio  disse  alle  famiglie  monastiche  crescete 
e  moUipUcalP.  ;  ed  ecco  disseminarsi  per  tutto  i  figli  del  gran 
Patriarca  della  vita  cenobitica,  numerosi  come  le  arene  del  mare, 
come  le  stelle  del  firmamento.  Di  tutte  l'ere  monastiche  il  se- 
condo secolo  benedettino,  senza  eccettuare  ncmmen  quello  di 
S.  Bernardo,  fu  il  più  fecondo. 
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Ma  il  più  bel  titolo  del  secolo  settimo  ad  una  riabilitazione, 
è  il  numero  grandissimo  di  Santi  che  produsse:  ([uesta  è  la  in- 
signe sua  aureola;  questo  il  movente  segreto  della  fecondità  de' 
chiostri,  della  operosità  dell'  episcopato,  della  preponderanza  pon- 
tificale: dopo  lo  persecuzioni  o  i  martiri,  niun  epoca  riful.^e  da 
vantaggio  per  santità  ;  ogni  anno  fornì  la  sua  messe,  ogai  t'iorno 
il  suo  covone;  ogni  città  noverò  famiglie,  tribù,  che  dal  sepolcro 
fecer  tragitto  all'altare.  L'elenco  de' Santi  è  la  statistica  del  Cie- 
lo; non  può  dirsi,  e  reputarsi  povero  di  pregii  il  secolo  che 
fornì  si  copiose  ed  elette  coorti  a'  seggi  superni.  Che  a  Dio  creare 
un  mondo  non  cosli  che  un  atto  di  volontà,  che  le  nazioni  gli 
appajano  quasi  goccia  in  vaso,  o  granello  di  sabbia  in  bilancia, 
questa  è  la  legge  sovrana  delle  cose,  promulgata  insino  dalle 
remote  età,  che  ascondono  si  gran  miriade  di  funerali  :  ma  per 
santificare  un'  anima  diremmo  che  Dio  non  crede  bastare  se  non 
si  dà  tutto;  Egli  si  è  fatto  uomo,  si  è  fatto  vittima,  si  è  fatto 
cibo  per  essa:  che  cosa  importa  che  la  storia,  che  le  umane 
ricordazioni  tengano  a  vile  una  età  su  cui  si  versò  a  modo  di 
mistico  lume,  il  raggio  della  santità?  le  ricorda  l'Eterno;  e 
quell'età  felici  son  privilegiate  a  brillare  là  dove  infinita  è  la 
gloria  ! . . . 

Rinacque  la  fecondità  de'  giorni  apostolici:  a'  Pagani  era  bi- 
sognata l'eloquenza  dei  ragionamenti  versantisi  da  bocche  che 
guadagnaronsi  nome  d'auree;  a' Barbari  si  affaceva  la  eloquenza 
de'  fatti,  la  logica  de'  miracoli,  l'eroismo  delle  opere  dianzi  Tiste 
a'  primi  di  cristiani.  Aspro  era  lo  imprendimento;  che  non  dob- 
biam  figurarci  che  un  viver  santo  costasse  allora  poco,  o  '1  cielo 
s'aprisse  di  leggeri:  praticare  il  Vangelo  non  potea  riuscire  fa- 
cile in  tempi  così  sfrenali,  che,  a  dir  di  Gregorio  di  Tours,  vin- 
sero i  furori  di  que'  di  Diocleziano.  Strana  preoccupazione  figu- 
rarsi che  i  Barbari,  in  uscire  dalle  loro  foreste,  fosser  generosi 
come  paladini,  docili  come  fanciulli,  sì  che  accorti  monaci  a 
primo  incontrarli,  accalappiasserli  nella  rete  evangelica:  diffici- 
lissima, pericolosissima  opera  impresero  que' convertitori;  ci  po- 
ser  la  vita,  e  la  perderono,  prima  che  il  seme  da  essi  gettato 
fruttificasse:  i  Barbari  non  ammiravano  i  retori,  stupivan  de' 
martiri  :  del  coraggio  in  morire  eran  giudici  competenti  ;  ammi- 
ravano, e  si  convertivano.  INon  ci  avea  speranza  di  risorgimento 
pel  genere  umano  nel  mondo  romano,  e  nemmeno  nel  barbaro, 
presi  ciascuno  isolatamente;  il  primo  tendeva  ad  una  centraliz- 
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zazione  soffocatrice  ;  il  secondo  ad  un  dissolvimento  sterminato- 
re: Dio,  valendosi  della  sua  Chiesa  salvò  l'umanità;  ed  asso- 
ciando la  città  romana  al  campo  barbarico  li  popolò  entrambi 
d'  uomini  e  di  cristiani. 

L'idea  cristiana  del  valore  intrinseco  dell'uomo  si  rivelava  af- 
fatto nuova  a'  conquistatori  germanici  :  per  essoloro  uomo  era  il 
terreno,  la  spada,  la  mensa  che  li  nutriva,  anco  meno,  il  testa- 
tico che  gì' imponevano:  pensare  era  lusso  consentito  ai  soli  Ro- 
mani; la  coltura  dello  spirito,  degradazione  d'oziosi;  la  stabilità 
de'  possedimenti,  privilegio  odioso;  il  faticare,  servitù  dispregiata; 
il  comune  dritto,  un  impaccio;  la  libertà,  un  vocabolo  da  retore. 
Alla  schiavitù  in  uso  appo  i  Latini,  la  invasione  aggiungeva  il 
servaggio  germanico,  il  vassallaggio  militare  ;  la  famiglia  periva 
devastata  da/la  lussuria  pagana,  dalla  poligamia  orientale:  la  fe- 
rocia ne'  costumi,  la  intemperanza  de'  piaceri  (Sidonio  scrivea 
de'  Vandali  stanziati  in  Africa  —  /psis  et  color  exangnis  quem 
crapula  vexat  —  El.  pallms  pinguedo  tenet — )  la  violenza  delle 
passioni,  l' ebbrezza  della  prosperità  rendevano  umanamente  im- 
possibile qualsia  riordinamento  sociale. 

Ma  ci  avea  a  que'  di  anco  peggio  che  caos:  i  Barbari  erano 
pressoché  tutti  ariani,  cioè  intinti  d'una  eresia  focosa,  operosa, 
che  all'  uopo  sapeva  essere  eloquente  o  brutale,  raffinata  o  gros- 
solana, greca  co'  Greci,  scita  cogli  Sciti,  accompagnatrice  insidio- 
sa assidua  dei  banditori  del  Vangelo,  fin  sotto  la  tenda  delle 
orde  nomadi:  scacciata  dal  mondo  romano  per  opera  di  Teodo- 
sio, ne  giurò  la  rovina,  e  vendette  la  patria  a'  nemici ,  po- 
nendosi suscitatrice  degl'invasori:  parve  intesa  ail  aizzarli  non 
a  convertirli;  i  nomi  di  Alarico,  di  Genserico,  di  Radagaiso, d' U- 
nerico  ariani ,  la  ricordanza  de'  martiri  caduti  a  centinaja  di 
migliaja  sotto  la  mannaja  ariana,  e  la  vista  delle  rovine  che  tut- 
todì covrono  le  regioni  per  ove  l'arianesimo  è  passato,  chiariscono 
che  quei  flagelli  di  Dio  con  abbracciar  la  eresia  non  perderono 
punto  della  lor  forza  devastatrice. 

E  questo  era  il  caos  che  bisognava  sciogliere,  e  ordinare;  que- 
sto Tinferno  ch'era  uopo  infrenare:  l'Oriente  era  in  preda  ai 
sofismi,  l'Occidente  ai  Barbari:  se  la  Chiesa  fosse  stata  opera 
d'uomo  sarebb'essa  perita,  dacché  l'Impero  cadde,  ch'era  la 
maggior  creazione  degli  uomini,  e  bastarono  i  Barbari  ad  ab- 
batterlo. 

Eppertanto  Cristo  dovette  imprendere  per  la  seconda  fiata   la 
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conquista  del  mondo:  per  islrappare  i  Horaani  al  loro  letargo 
mortale  intimò  la  guerra;  per  trattenere  il  grand' esercito  de* 
Barbari  evocò  la  pace;  e  si  fu  lungo  il  settimo  secolo  che  questa 
seconda  opera  provvidenziale  ()rocedette  più  rapida  e  queta.  Tras- 
portiamoci col  pensiero  al  i)unto  della  diparlila,  sull'orlo  del- 
l'abisso, e  giudichiamo  come  con  silTalli  clementi  saria  slato 
umanamente  impossibile  d'elevarsi  d'un  tratto  alle  miriadi  di 
Santi  che  coronano  il  secolo  di  cui  ragioniamo^  condursi  in  breve 
a  Carlomagno,  e  pervenire,  ilopo  il  trascorrere  di  pociie  genera- 
zioni, a  quel  popolo  del  Medio  Evo,  che,  mistico,  entusiasta,  arti- 
sta, poeta,  si  tolse  alla  gleba  per  pascersi  della  sua  fede  nella 
sfera  degli  spiriti,  e  ])cr-  adagiare  la  sua  immaginazione  no' 
simboli. 

Noi  assisliam  or  ai  preludii  di  questa  meravigliosa  iniziazione, 
e  ci  conduciamo  ad  investigare  quai  no  furono  i  jerofanti,  e  quali 
le  formole. 

Doloroso  spetlacolo  presentava  l'Italia  sullo  scorcio  del  secolo 
sesto:  da  una  parte  starano  gì  ianlichi  Italiani  delti  Romani  dai 
vincitori  per  isprezzo,  che,  passati  essendo  per  varie  servitù, 
avevano  perduta  ogni  fidanza  di  se;  dall'altra  i  Longobardi  forti, 
superbi,  e  nella  loro  barbarie  sistematicamente  oppressori.  Ve- 
nuti costoro  sotto  la  scorta  d'Alboino  nella  Penisola  1'  anno  588 
ne  avean  tosto  occupata  la  maggior  parte.  Essendo  la  corona 
elettiva  giusta  il  costume  germanico,  morto  il  re  Clefì,  avvisaron 
i  Duchi  Longobardi  (li  non  eleggere  altro  re  per  viver  indipen- 
denti, e  così  v'ebbe  un  interregno  di  dieci  anni  con  Ironia  du- 
chi: alla  fine  accorgendosi  come  questo  lor  dividersi  in  tante 
signorie  fosse  causa  di  mille  discordie,  misero  in  trono  il  figlio 
di  Cleti,  Autari  fierissimo  odiatore  degli  ortodossi. 

Ravenna,  intanto,  e  alcune  altre  cillà  vicine,  Roma  col  suo  du- 
cato, dal  qual  dipendevano. Padova,  Crenifìni,  Genova,  Napoli,  ob- 
bedivano tuttavia  all'Imperatore  d'Oriente,  il  qual  vi  teneva  un 
governator  generale  con  titolo  i\' esarca  residente  a  Ravenna.  1 
Greci  erano  forti  abbastanza  per  oppri  nere,  non  per  difendere; 
sicché  ad  ogni  tratto  i  Romani  si  vedevano  alle  porte  i  Longo- 
bardi, che  mandavan  ogni  cosa  in  rovina. 

Il  Papa  avea  stabile  la  stanza  in  Roma:  circondato  dalla  mae- 
stà della  Religione,  della  qual  era  primo  ministro,  veniva  aqui- 
stando,  a  grado  a  grado  che  diminuiva  il  potere  del  principe, 
maggior  autorità  eziandio  nelle  cose  civili;   imperocché    i  citta- 
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dini  più  che  a  lontano  monarca,  nolo  soltanto  pe'  tributi  ch'esi- 
geva, guardavono  al  Pontefice  che  vedevano  tra  le  mura  divider 
ogni  lor  vicenda,  e  pericolo;  e  ben  ricordavano  che  la  lor  pa- 
tria era  stata  altrevolte  salvata  dalla  sacra  parola  del  Vicario  di 
Cristo,  dinanzi  al  quale  eransi  piegati  i  re  barbari,  come  Ales- 
sandro in  faccia  al  Gran  Sacerdote  degli  Ebrei  :  i  Cesari  di  Bi- 
sanzio, lungi  dall' opporsi  a  questo  lor  potere,  lo,  spalleggiavano, 
siccome  unico  mezzo  di  tenersi  soggetta  la  piccola  parte  d'Italia 
non  ancora  occupata  dai  Barbari  ;  da  che  cominciamo  a  com- 
prendere che  Carlomagno,  concedendo  al  Papa  la  signoria  del 
tenére  imperiale  in  Italia,  sancì  semplicemente  un  fatto  già  in- 
valso, e  tramutò  Tuso  in  diritto. 

Roma  nella  seconda  metà  del  sesto  secolo  era  in  continuo  spa- 
vento: gl'imperatori,  involti  in  difficili  guerre  con  vicini  nemici, 
mal  potevano  provvedere  alla  difesa  d'una  gente  lontana;  arroge 
che,  avendo  essi  eletto  di  sedere  piuttosto  nei  Concilii  che  al 
regime  dei  popoli,  erano  diventati  pessimi  teologi,  e  principi  anco 
peggiori. 

Questa  era  la  condizione  delle  cose  civili  in  Italia  :  né  quella 
della  Chiesa  la  vantaggiava:  disordini,  mali  abiti,  abusi  d'ogni 
maniera  avean  invaso  il  santuario;  controversie,  scismi,  eresie 
in  ogni  parte:  nelle  Spagne  i  Goti,  nelle  Gallie  i  Franchi,  in 
Italia  i  Longobardi,  tutti  intinti  d'arianesimo;  in  Africa  i  Dona- 
tisti, in  Oriente  INestoriani  ed  Eutichiani.  Ci  aveano  vescovi  si 
rotti  da  spendere  il  lor  tempo  nella  crapula,  cosi  sfrondati  che 
assalivano  per  la  via  lor  nemici  a  colpi  di  bastone  e  di  stocco: 
monache  escile  di  chiostro  se  ne  stavano  con  ladroni,  assalivano 
lor  abbadesse  in  chiesa^  le  scannavano  appiè  degli  altari:  non 
farà  quindi  maraviglia  che  i  principi  a  spuntare  un  capriccio, 
una  vendetta  facessero  carcerare,  battere,  assassinare  sacerdoti, 
vescovi,  papi,  onde  parecchi  Concilii  furono  costretti  a  proclamar 
inviolabili  gii  asili  delle  chiese.  Certo  dovette  andare  fornito 
d'una  volontà  insistente,  indomabile,  d'una  mente  sicura,  d'una 
carità,  d'una  fiducia  più  che  comune  l'Uòmo  che  in  si  difficili 
congiunture,  prese  a  governare  la  Chiesa.  Quest'uomo  stupendo 
fu  Gregorio  il  Grande. 

Nacque  S.  Gregorio  l'anno  540  in  Uoma,  di  parenti  illustri: 
poco  sappiamo  di  suoi  primi  studii  :  ancor  giovinetto  fu  nominato 
dall'Imperatore  Giustino  prcfeilo  della  città:  fondò  sei  monaslerii 
ne'  suoi  possedimenti  di  Sicilia,  ed  uno    a  P»oma,   ove,  abbrac- 
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ciata  la  regohi  di  S.  Benedetto,  si  pose  sotto  hi  direzione  di 
S.  Valenzio.  Conì'ei  vivesse  allora  contento,  lo  diede  a  conoscere 
quando  più  tardi  scriveva  —  l' animo  mio  travagliato  dolorosa- 
mente rammenta  qua!  già  fosse  nel  chiostro,,  ivi  a  viente  altro 
solito  pensare  che  alle  cose  del  Cielo;  la  morte  stessa,  dì  cui 
ognuno  si  attrista,  io  amava  come  comina'amtnto  di  vita,  e  pre- 
mio alle  fatiche. 

Fiera  pestilenza,  che  travagliava  la  città,  rapì  papa  Pch'igio:  la 
fama  delle  virtù  di  Gregorio  essendo  grandissima,  Clero,  Senato, 
e  Popolo,  giusta  il  costumalo  chiamarono  ad  ascendere  la  cat- 
tedra di  Pietro  :  repugnò,  si  nascose ,  dovette  cedere,  e  il  5  set- 
tembre 1)90  lu  consacrato. 

Cresciuti  in  secolo,  che  riconosce  sacro  ogni  diritto  di  umanità, 
e  infame  la  forza  scompagnata  da  giustizia,  mal  riusciremmo  a 
farci  una  giusta  idea  delle  atrocità  dei  Barbari  nelle  loro  scor- 
rerie. S.  Gregorio,  che  allora  veniva  spiegando  al  popolo  il  cupo 
Ezechiello,  si  scusò  un  dì  con  queste  parole  d'avere  .i  sospen- 
dere la  predicazione  —  crebbero  a  dismisura  le  nostre  tribola- 
zioni; ci  stringono  d' ogn'  intorno  le  spade,  e  il  pericolo  della 
mortr  da  ogni  parte  ci  si  apprescnta.  —  V  Esarca  avea  abban- 
donata Roma  in  balia  di  sé  stessa,  guardata  da  pochi  militi  co- 
dardi :  epperò  lo  zelo  del  Pontefice,  e  forse  ancora  no»  so  qual 
prestigio  del  nome,  no  impediron  l'eccidio:  vegliava  Gregorio,  e 
a  tutto  provvedeva;  scriveva  ai  capitani,  incorava  i  soldati,  pro- 
cacciava denaro,  già  sacrificata  ogni  propria  dovizia:  i  Longo- 
bardi levarono  il  campo,  disposti  a  trattar  di  pace;  ma  l'Esarca 
si  ostinò  a  rifiutarla;  ed  Agilulfo  invelenito  tornò  contro  Roma; 
traendosi  dietro  appajati  in  catene,  a  guisa  di  cani  al  guinzaglio, 
i  prigionieri  latini  che  avea  dianzi  fatti. 

I  Greci,  intanto,  non  che  mandar  soccorsi  ai  pericolanti,  prov- 
vedevan  unicamente  di  smungerli,  tanto,  che,  a  dir  di  Gregorio, 
arduo  era  scernere  quali  fossero  più  infensi  i  padroni,  o  i  ne- 
mici. E  quasi  ciò  non  bastasse,  sopravvenivano  da  Costantinopoli 
impensate  angustie.  Giovanni  il  digiunatore  patriarca  di  quella 
città,  con  assumer  titolo  di  w.^-cai'o  <c7<7??(?7?2co,  mostrava  di  volersi 
arrogare  prerogative  di  supremazia  spettanti  alla  sola  Chiesa 
Romana:  da  qui  nacque  una  lunga  e  fiera  contesa,  della  qual 
giova  risalire  alla  origine,  per  chiarire  da  quai  semi  avvelenati 
sbocciasse  l'albero  maledato,  destinato  a  giganteggiare,  dello 
scisma  d'Oriente. 
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Tre  furono  sino  dal  tempo  del  Concilio  di  Nicea  le  grandi  Cat- 
tedre del  mondo  cristiano,  fondale  dal  Principe  degli  Apostoli,  la 
romana  in  Europa,  l'alessandrina  in  Africa,  l'antiochena  in  Asia: 
cinquantasei  anni  dopo  quel  Concilio,  piacque,  ad  onorare  la  im- 
periale città,  che  il  Pastore  di  Costantinopoli  avesse  a  cedere 
in  onore  solamente  al  Pastore  di  Roma;  e  gli  fu  attribuito 
primato  sui  vescovi  d'Oriente:  non  contenti  di  ciò  que'  Patriar- 
chi, secondati  dagl'Imperatori,  si  appropriarono  la  qualificazione 
superba  d'ecumenici,  ossia  universali;  e  chi  ne  usò  più  super- 
bamente fu  appunto  quel  Giovanni  —  che  macera  le  sue  carni 
(son  parole  di  S.  Gi'egorio)  e  gonfia  il  suo  spirito,  covresi  il 
corpo  di  cenci,  e  col  cucre  si  avvolge  di  porpora,  si  sdraja  colle 
membra  sulla  cenere,  e  si  perde  colle  aspirazioni  tra  le  nubi; 
umile  d&tlore,  che  professa  la  superbia,  volto  di  pecora  con  denti 
di  lupo.  —  Il  Papa  gli  scrisse  lettera  severa;  e  chi  sa  di  storia 
ecclesiastica  comprende  profetiche  Te  paure  ivi  entro  manifestate; 
chèpur  troppo,  per  la  mal  ambizione  di  cui  quella  scissura  era  se- 
gno, la  Chiesa  Greca  si  separò  in  appresso  dalla  Latina. 

La  pace  con  Agilulfo  venne  finalmente  conchiusa,  e  qual  nuovo 
immenso  campo  si  dischiudesse  alla  santa  operosità  del  gran 
Pontefice  sporremo  uel  seguente  capitolo. 

S.  Gregorio  avea  sessantaquattro  anni  di  età,  quattordici  di 
pontificato  allorché  trapassò  (il  12  njarzo  604):  grande  fu  il  do- 
lore di  Roma,  e  del  mondo  cristiano: , e  chi  considera,  in  effetto, 
r  epoca  nella  quale  visse  il  gì  ande  Uomo,  troverà  propriamente 
maraviglioso  aver  egli  saputo  mescere  le  civili  cure  all'ecclesia- 
stiche, con  tanta  sapienza,  che  la  capitale  dell'Occidente  dovettegli 
più  fiate  la  sua  salute,  e  la  Chiesa  riconosce  da  lui  il  consolida- 
mento della  ortodossia  e  l'aggregazione  della  Gente  Britanna.  In- 
vano cercheresti  uom  più  operoso:  trattava  pace  coi  Longobardi, 
evangelizzava  i  Romani,  provvedeva  agli  affari  ecclesiastici  di 
tutta  ia  Cristianità,  dirigeva  l'amministrazione  del  suo  vasto  pa- 
trimonio siculo;  ritemprò  a  santa  austerità  la  disciplina;  crebbe 
attratiiva  ed  autoicvolezza  alla  liturgia  decorandola  del  canto, 
jiella  semplicità  sua  magnifico,  che  da  lui  si  nomò  gregoriano: 
regolò  il  rituale  del  Sacrifizio  dell'altare,  ed  oltre  lutto  questo 
componeva  il  Pastorale,  in  cui  determinava  la  forma,  e  quindi 
confermava  la  vita  di  tutto  il  corpo  gerarchico;  dettava  i  Morali, 
popolarizzando  i  secreti  dell'ascetismo  e  dell'allegoria  biblica; 
metteva  in  luce  i  Dialoghi,  candide  confabulazioni   d'una   gran 
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mente  che  s'indiiffc  a  lj:ilbp(l;)re  end' esser  compresa  dai  semplici: 
raccogllL'va  ne.  Sngramcvtfiìi)  1  precetti  fosiitiitivi  la  lingua  e  ! 
forme  drammatiche  delia  liturgia,  il  Vangelo  llgurato  al  popolo 
sanctcc  plebi  Dei;  dilTondeva  colle  sue  Fpistoh  la  nozione  dei 
doveri  quotidiani  de'  cheriei,  de'  monaci,  de'  vescovi,  la  legisla- 
zione della  Chiesa  intera.  E  tutto  questo  operava  assediato 
da  infermità  che  non  gli  davano  requie;  ma  reramente  polea 
dir^  coirApostolo,  quando  sono  infiacchito,  allora  divento  forte..  11 
Ponlificato  ci  si  presella  glorioso  a  vederlo  rappresentato  da  co- 
siffalli  uomini!  Gregorio  era  degno  successore  -  di  Leone,  de^no 
f)recursoredi\SiIve,-lro:  o^ni  secolo  ebhc  suoi  grandi  Papi:  qual 
istituzione  al  mondo  può  vantare  altrettanto? 

Avvertiamo  due  fatti  injporlantissimi,  epperò  poco  osservati  di 
questo  memorando  pontificato;  la  podestà  temporale  e  regia  dei 
Papi  manifestamente  riconosciuta,  e  la  inaugurazione  della  loro 
paltrna  dittatura  sul  mondo. 

V'ebbero  arditi  che  asserirono  la  supremazia  spirituale  del 
seggio  apostolico  essere  cominciata  con  Gregorio,  i  quai  ci  si 
paleserebbero  imbarazzati  ove  li  richiedessimo  che  ci  appuntas- 
S(T  l'epoca  in  cui  venne  in  luce  la  supremazia  temporale  di 
qufl  Seggio  medesimo.  A  chiunque  vorrà  far  calcoli  ad  inventa- 
riare il  patrimonio  di  S.  Pietro  nel  secolo  di  cui  ci  occupiamo 
si  renderà  manifesto  che  la  lista  civile  di  S.  Gregorio  .Maimo 
avanzò  d'assai  quella  di  Pio  Nono.  Scrivendo  all'Imperatore, 
difende  Roma  siccome  re.tagyio,  appella  l'Italia  sua  terra; 
possiede  in  proprio  Napoli,  Oir;jnto,  Gallipoli,  Neposio  (in  Ktru- 
ria)  e  la  Sabina;  mandava  giudici,  amminisfratori,  uffiziali  io 
Sicilia,  in  Calabria,  in  Puiilia,  in  Dalmazia,  in  Sardegna,  in  Cor- 
sica, nella  Liguria,  nell'Alpi  Cozie:  appartenevangli  vasti  patri- 
nionii  in  Africa,  e  un  distretto  nelle  G.dlie  governato  da  un  pa- 
trizio romano:  n  conqjrendere  che  il  Papa  era  un  gran  principe 
sino  dal  sesto  secolo  basia  misurare  ciò  che  potea,  da  ciò  che 
facea:  le  sue  limosine  alimcnlavano  mezza  Roma;  diffondeansi 
nelle  regioni  vicme,  aggiugnevano  io  lontane  sin  Gerusalemme 
ove  Gregorio  manteneva  aperto  un  grande  ospizio  ai  pellegrini, 
sino  al  monte  binai  di  cui  vestiva,  e  sosteneva  gli  eserciti  di 
monaci:  le  basiliche  romane  erano  ricostruite  da  lui;  gli  schiavi 
Ialini  venivan  ricompri  e  liberati  da  lui;  egli  assoldava  i  di- 
feiisori  de' Sette  Colli  contro  i  terribili  assedii  longobardi;  e 
scriveva  un  di  all'  imperatore  —  la  raz:a  d'Alboino  è  dilaniata 
Medio  Evj   Vo  ,  \.  7 
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delle  dissensioni;  se  il  suo  cecidio  potesse  riuscirmi  accettevole, 
ben  io  riuscirei  in  breve  a  far  si  che  non  avrebbouci  più  né  re, 
né  duchi,  nò  conti:  ma  io  temo  il  Signore;  e  rifuggo  a  cooperare 
alla  morie  d'  un  sol  uomo  . . .  — 

Questa  umile  onnipotenza  era  diventata  l'arbitra  suprema  e 
pacifica  tra'  popoli  e  lor  capi  :  nel  604  Gregorio  chiude  con  un 
trattato  i  l)rigaudaggi  de' Longobardi  durali  ventisett' anni;  già  nel 
596  era  intervenuto  mediatore  fra  Ataulfo,  e  Maurizio:  solenne 
ambasceria  franca  depose  appiè  di  Gregorio  gli  omaggi  di  Bru- 
nechildc  e  di  Lodovico. 

Tal  era,  mercè  'Gregorio  Magno,  il  Pontificato  allo  aprirsi  del 
settimo  secolo;  le  profonde  orme  da  lui  stampate  segnarono 
a'  successori  un  invariabil  sentiero. 


— =s3zgssgi  C2SSSSBBB. 


IX. 


Ijr  conversione  fles;li  Angeli  e  Beda  il  veneraltile. 


-fr-iS)<KS-C<£S»-*. 


Gl'inglosi  venuti  a  Roma  (anzi  ogni  colto  straniero  che  move 
a  visitarla)  soiiliono  condursi  ad  una  nobil  villa  collocata  pro- 
priamente in  cima  al  Palatino ,  tra  ruderi  della  casa  aurea  di 
Nerone.,  di  proprictiurun  loro  compatriotta  ;  e  dall'alto  del  ter- 
razzo meridionale  conlemplanvi  quel  panorama  ispiratore  :  rado 
è  che  fermino  lo  sguardo  su  d' una  casa  biancastra  sorgente  a 
mezzo  del  pendio  del  Celio,  attigua  a  chiesa,  che  per  davanzale 
ha  un  portico,  e  ad  alo  due  piccoli  edifizii  mezzo  ascosi  tra  la 
verzura:  di  là  uscirono  ^  or  volgono  dodici  secoli)  gli  apostoli 
della  lor  Gente;  la  casa  biancastra  è  il  chiostro  clic  fu  abitato 
da  s.  (ìregorio  Magno;  là  conducevasi  egli  un  dì,  traversando 
il  Foro,  allorché  gli  venner  veduti  tre  fanciulli  siali  menati  a  Roma 
da  lontan  paese  per  esservi  venduti  ;  aveano  carni  candidissime, 
e  capegli  biondi;  domandò  i\ì  (|ual  nazione  fossero;  gli  fu  risposto 
Angli;  a  che  il  monaco  —  s/66^«(' ,- sclamò ,  che  hanno  figura 
d'angeli,  e  di  tai  compagni  denno  aver  gli  angeli  in  ciclo!  I  due 
piccoli  edifizii' recano  ad  iscrizione,  il  primo  tricli ninni  paupenim 
(ivi  è  ancora  il  desco  di  sasso  a  cui  sedeano  quotidianamente  do- 
dici poverelli  che  Gregorio  cibava  e  sei-viva  egli  stesso);  il  secondo 
memoriale  sanctaj  Siloia',  cappella  consacrata  alla  ricordanza  della 
madre  di  Gregorio  ;  dal  pulpito  marmareo  della  chiesa,  ch'ei  de- 
di<:ò  a  sant'Andrea,  è  ricordalo  che  predicò  il  giorno  della  festa 
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del  Santo  quella  omelia  ch'è  la  quinta  del  primo  libro  de'  suoi 
sermoni  a  spiegazione  del  Vangelo:  son  luoghi,  e  monumenti  che 
memorano  eloquentemente  i  moventi  apparentemente  fortuiti,  e 
sì  profondamente  toccanti  di  cui  la  Provvidenza  si  valse  ad  ori- 
ginare la  conversione  dell'Inghilterra. 

Dal  dì  che  Gregorio  s'imbattè  nei  tre  fanciulletti  Angli,  quel 
popolo  steltegli  fiso  in  cuore,  e  divisava  ricercarne  l'isola,  ed  an- 
nunziargli il  Vangelo;  senonchè  prepotenti  ostacoli  ne  lo  impedi- 
rono. Ascesa  la  cattedra  di  Pietro,  spedì  a  quella  volta  in  sua 
vece  Agostino  con  un  drappello  di  monaci,  raccomandati  ai  ve- 
scovi delle  Gallie.  Preser  terra  a  Tane,  ove  anticamente  erano 
sbarcati  i  Romani  ;  e  di  là  l' inviato  di  Gregorio  mandò  a  dire 
ad  Etelreuo  re  di  Kent  com'ei  fosse  venuto  a  recargli  una  buona 
novella:  il  re  fece  rispondere  agli  stranieri  si  fermassero  ove 
eran  approdati;  e,  indi  a  qualche  giorno,  venne  ad  essi,  e  stando 
a  sedere  a  ciel  sereno,  onde  allontanare,  secondo  ch'ei  credeva, 
ogni  malia,  chiamò  a  se  Agostino  ed  i  monaci,  che  si  avanzarono 
cantando  litanie,  preceduti  dalla  Croce:  significava  Agostino  ad 
Etelredo  la  cagione  del  suo  venire,  cioè  il  desiderio  grande  che 
avea  d'insegnargli  come  potesse,  non  solo  in  vita,  ma  anche  dopo 
morte  regnare  glorioso;  Cristo,  dice^^a,  aver  a'suoi  credenti  dis- 
serrate le  porte  d'un  nuovo  regno  col  proprio  sangue:  a  dar 
fede  alle  sue  parole  magnificava  la  prontezza  più  che  umana , 
l'accordo  delle  genti  ad  accogliere  il  buon  annunzio;  né  tacque 
del  pontefice  Gregorio ,  il  qual,  niente  più  desiderando  che  di 
giovare  agli  Angli,  sarebbe  venuto  egli  stesso  a  vangelizzarli  se 
l'ufficio  suo  grave  e  molteplice  non  l'avesse  impedito;  presen- 
tarsi Agostino  in  sua  vece,  benché  tanto  dK  meno.  Rispose  il  re 
titubando;  aver  udite  di  belle  parole  assai,  e  maravigliose  pro- 
messe; m.a,  sendo  strane  ed  incerte,  non  poter  indursi  di  leg- 
geri ad  assentirvi,  ne  volere  d'un  tratto  rinnegare  ciò  ch-j  per  si 
lunga  stagione  avea  tenuto  vero:  però,  sembrandogli  quel  venire 
tanto  da  lontano  non  poter  essere  che  a  fin  di  bene,  a  lui  non  meno 
che  ai  compagni  userebbe  ogni  riguardo  come  ad  ospiti,  lasciando 
che  predicassero  la  lor  religione.  Ciò  detto,  assegnò  ai  missio- 
narii  Dorovernia;  metropoli  del  suo  regno,  a  dimora,  e  li  fé  prov- 
vedere del  bisognevole.  Entrarono  i  missionari  la  regia  città  pre- 
ceduti dalla  Croce,  e  salmeggiando. 

—  Già  sin  dal  secondo  secolo  dell'era  cristiana  (narra  l'antico 
e  primo  storico  dell'Inghilterra  il  venerabile  Beda)  tm  re  bri- 
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tanno^pernome  Leucio,  aved  chiesto  al  santo  papa  Ekuterio,  mis- 
sionnrii  che  promulgasaoro  il  vangelo  a'sdoi  sudditi;  e,  conseguita 
avendo  lo  scopo  desiderato,  n'er'avvenuta  la  conversione  di  gran- 
dissime turbe  dimorate  fide  al  cristianesimo  sin  a'  tempi  di  Dio- 
cleziano, aHorchò  cominriarono  le  invasioni  pilte,  angle,  e  sassoni, 
le  quali  abbatterono  ad  un  tempo  nella  Britannia  i  troni  indi- 
geni, e  la  religione  di  Cristo. 

Or  bene,  giacca  poco  discosto  dalle  mura  di  Dorovernia  verso 
Oriente  una  chiesa  stata  edilicata  tre  secoli  avaiiti  dagl'inviati  di 
papa  Eleuterio,  ed  indi,  col  cader  della  fede,  lasciata  deserta, 
sotto  i  cui  vólti  solitari  e  cadenti  solca  venirne  ascosamente  la 
sposa  d'Etelredo,  di  sangue  fr:inco,  e  cristiana:  là  costumò  con- 
dursi  Agostino  a  predicare,  celebrare  i  divini  uflìzii,  e  battezzare; 
in  breve  riguadagnò  al  vangelo  infinito  numero  di  persone,  e  il 
re  stesso:  allora  fu,  che,  per  comando  del  Papa,  venne  in  Francia 
ad  esservi  ordinato  vescovo;  tornato  indi  tosto  all'isola  proseguì 
la  sua  missione  con  larghissimo  fruito;  e  spedi  in  Italia  il  prete 
Lorenzo,  che  de^se  contezza  a  Gregorio  dell'operato,  e  lo  consul- 
tasse su  certi  punti.  Come  tosto  ebbe  ricevute  le  felici  novelle, 
il  Pontefice  rispose  ad  Agostino  una  lunga  epistola  eh'  è  capola- 
voro di  santa  allegrezza  e  saggezza:  scrisse  anco  alla  regina  seco 
lei  gratulandosi,  ed  esortandola  ad  amicare  sempre  più  lo  sposo 
a  Cristo:  rimandò  Lorenzo  cou  molti  religiosi,  che  avessero  con 
essolui  a  dar  opera  allo  predicazione. 

L' ordinamento  episcopale  di  quel  popolo  diveiuito  cristiano 
venne  fermato  da  Gregorio  a  questo  modo:  ad  Agostino  diede  il 
pallio  metropolitano,  con  facoltà  di  ordinar  dodici  ves^^ovi  da  lui 
dipendenti:  —  invia  inoltre,  soggiunse,  vescovo  a  York  chi  reputi 
più  degno,  con  mandato  ck'es'io  pure  abbia  ad  ordinare  in  quella 
parte  del  Regno  dodici  vescovi,  tra'quai  sedere  metropolita,  rima- 
nendo però  in  te  la  supremazia. 

Degna  di  memoria  reputO;,  sovra  ogni  altra  lettera  di  Gregorio, 
la  indirilta  a  Melilto,  ove  lo  incarica  di  significare  ad  Agostino 
essere  sua  intenzione  che  si  abbattano,  non  i  templi  degli  idoli, 
ma  solamente  gl'idoli.  —  facciasi  acqua  benedetta ,  dice ,  la  si 
sparga  per  que' recinti,  vi  si  rizzili  altari,  e  depongano  reliqui-;:  con- 
ciossiachè  se  quegli  edifizii  si  trovano  in  buona  e  duratura  con- 
dizione, giova  che  si  tramutino  dal  culto  dei  demonii  a  quello  del 
vero  Dìo,  e  che  la  gente  continui  a  convenire  volenterosa  là  dove 
era  solita  ;  e  siccome  quivi  solevansi  immolare  buoi  in  sacrifizio 
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ai  falsi  Numi,  giova  provvedere  a  gratificarli  d'una  qualche  so- 
lennità in  onore  del  vero  Dio:  costruite,  per  esempio,  negli  anni- 
mrsarii  della  dedicazione  della  Chiesa,  o  del  natalizio  del  santo 
a  cui  è  consacrata ,  padiglioni  di  fronde  sul  davanzale ,  festeg- 
giando tal  pia  sidennità  con  religiosi  concerti:  cessata  ogn'immó' 
lazione  d'ammali  all'inferno,  giovino  lor  carni  di  cibo  agli  ac- 
corsi per  onorare  il  Signore.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  se  tu  vuoi 
da  erte  inenti  sradicare  d'un  colpo  ogn'idea  che  precedentemcTite 
vi  si  radicò,  pretendi  l'impossibile  ;  ond'è  pur  forza  che  chi  vuole, 
guadagnare  la  cima,  ri  si  elevi  a  grado  a  grado,  non  già  di 
salto.  —  Qual  profonda  conoscenza  del  cuore  umano  chiarita  in 
queste  righe!  Oh  il  santo  pontefice  ben  s' avea  familiare  l'arte 
di  governare  gli  uomini ,  di  coglierne  il  debole,  e  di  giovarsi  di 
questo  con  onesta  destrezza  a  fin  di  bene!  e  in  ciò  il  Cristiane- 
simo 0  sapientissimo  interprete  dei  nostri  bisogni,  e  delle  nostre 
tendenze:  lo  spirito  sollevisi  pure  quanto  sa  al  dissopra  dei  sensi; 
questi  vorranno  sempre  la  loro  parìe  ;  però  la  Chiesa  si  vale 
appunto  (lei  sensi  per  combattere  i  sensi,  e  colle  pompe  del  ri- 
tuale c'invita,  per  mezzo  della  vista  e  dell'adito,  a  dar  lode  a  Dio, 
che  vuol  essere  adorato  in  ispirilo  e  verità;  e  con  quei  diletta- 
menti  ci  reca  a  vagheggiare  il  regno  dove  s' integra  la  domina- 
zione dello  spirito ,  dove  lo  spirito  parla  allo  spirito ,  dove  lo 
spirito  comprende  sé  stesso. 

A  sant'Agostino,  morto  il  604  in  mezzo  a^le  fatiche  dell'aposto- 
lato, succedette  Melitto  un  de' suoi  fervorosi  compagni;  a  sant'E- 
telredo,  il  pio  protettore  della  chiesa  nascente,  tenne  dietro  sul 
trono  di  Kent  Edbaldo,  che  in  sui  primordii  si  mostrò  diverso 
dal  padre  ,  indi  lo  imitò  :  una  sua  sorella  sposò  Edvino  re  dei 
Nurlumbri,  che  trasse,  dopo  una  serie  di  mirabili  eventi,  all'ado- 
razione di  Cristo  con  tutto  il  suo  popolo  :  Carvaldo  re  degli 
Estangli  ne  segui  l'esempio;  era  propriamente  esempio  che  con- 
quideva; conciossiichè  sotto  Edvino  regnava  tal  sicurezza,  ch'è 
ricordato  in  Beda,  come  una  madre  col  suo  lattante  potesse,  senza 
tema ,  peregrinare  sola  dall'uno  all'  altro  mare  :  accanto  le  fonti 
sulle  vie  il  buon  re  avea  fatto  collocare  coppe  di  rame  per  uso 
de'pellegrini  ;  ne  venivan  rubate.  Sant'Osvaldo  successore  di  sant 
Edvino  confermò  colla  protezione  e  cogli  eserapii  il  Cristianesimo 
appo  gli  Angli:  sani' Osvino ,  a  cui  trasmise  la  corona,  giacque 
ucciso  a  tradimento  da  Osvi  re  dei  Bernicii,  che  si  pentì  del  mi- 
sfatto, e  ne  fò  penitenza.  Attaccato  da  Penda  re  idolatra  di  Merda 
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assai  più  polente,  fidò  in  Dio  e  vinse  :  i  Merciani   soggiogati,  e 
Sigeberto  re  di  Essex  si  fecero  battezzare. 

S.  Teodoro ,  S.  Vilfrido  .  S.  Benedetto  furono  luminari  della 
Chiesa  Inglese  nella  seconda  metà  del  secolo  settimo.  A  formarci 
un'idea  delle  meraviglie  operate  dal  Cristianesimo  nell'Anglia  ci 
bisognerebbe  leggero  la  storia  che  Beda  ne  dettò ,  vissuto  con- 
temporaneo di  molta  parte  delle  cose  per  lui  raccontale:  in  quei 
libro  hmoria  pcclesiastica  Anglice)  cui  il  semplice  disadorno  la- 
tino renderebbe  fastidioso  al  nostro  palato  letterario  ,  bisognoso 
e  cupido  delle  più  gagliarde  vellicazioni  dello  stile;  in  quel  libro 
che  formò  la  delizia  e  la  edificazione  delle  anime  credenti  del 
Medio  Evio .  quanto  mai  conforterebbe  anche  oggi  un  vero  cri- 
stiano andare  studiando  per  minuto  una  dell'  ere  più  felici 
della  sua  religione,  che  meritò  all'Augi ia  l'appellativo  d'isola  dei 
Santi!  L'inglese  <  he  consultasse  con  animo  imparziale  e  spre- 
giudicalo quelle  tradizioni  candidamente  esposte  dal  più  antico 
degli  storici  del  suo  paese,  a  quali  austere  e  salutari  meditazioni 
non  sarebbe  chiamato!  pensando  a  Gregorio,  che  riscattava,  e  ad- 
doltava  i  fanciulletti  dal  crin  biondo,  e  da'piè  de' Sette  Colli  in- 
viava Agostino  ad  evangelizzare  ed  incivilire  l'isola  lontana,  non 
potrà  continuare  ad  associarsi  alle  turbe  concittadine  maledi- 
centi  Roma  e  suoi  Pastori  :  passando  a  rivista  quelle  tribù  di 
Santi  dal  nome  insolito,  talora  soave,  che  furono  flagello  de'ti  ranni, 
scudo  dei  popoli  ,  insegnatori  intrepidi  di  giustizia  suggellata 
sovente  col  sangue,  mal  saprà  trattenersi  dal  confrontare  quegli 
uomini  del  settimo  secolo  co'  suoi  compatriotti  del  decimonono , 
dal  fondo  dell'Asia  al  fondo  delle  Americhe,  dall'oceano  glaciale 
al  pacifico,  dall'uno  all'altro  polo  avidi  di  mercimonii  e  di  lucri, 
pronti  a  sacrificare  a'  lor  calcoli  un  altra  Parga,  un  altro  IVapo- 
leone,  cosi  i  popoli  generosi,  come  i  grandi  uomini  che  si  affi- 
darono ad  essi:  leggendo  nelle  storie  di  Beda  i, re  prevaricatori, 
cui  penitenza  fe'santi,  i  vescovi  apostoli,  a'quai  il  martirio  cinse 
l'aureola  sospirata,  le  vergini  angioli  di  carità  nelle  infermerie, 
i  monaci  arca  di  scienza  nei  cenobii,  e  dappertutto  sorgere  basi- 
liche ad  onore  di  Dio,  ospizii  ad  albergo  di  soffrenti,  sacrarii  ad 
ogni  merito,  ricelti  ad  ogni  miseria  ;  caso  che  l' inglese  s' inter- 
roghi quai  munificenze  e  quai  virtù  i  nipoti  abbiano  sostituite 
alle  ripudiate  degli  avi.  che  cosa  scernerà?  radi  templi  spogli 
di  gravità,  vuoti  di  fede;  asili  de'poveri,  da  cui  ogni  pietà  è  ban- 
dita, ove  i  rinchiusi  son  ridotti  a  condizion  di  cifre,  di  framenli 
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di  macchine;  eJ,  unica  vera  chiesa  nazionale,  esloHersi,  in  mezzo 
a  quella  rifiorente  Cartagine,  la  borsa!  il  filosofo  che  logge  Beda 
può  facilmente,  sentirsi,  pel  contrapposto,  tirato  a  maledire  l'o- 
dierno eynisìrio  britannico  ;  il  cristiano  che  legere  Berla  si  affida 
che  r  Inghilterra  abbia  a  far  ritorno  in  grembo  alla  Religione 
della  carità;  quo' suoi  angioli  di  purezza  e  fervore,  que'suoi  pe- 
nitenti, qae' suoi  romiti,  que'suoi  apostoli,  que'suoi  martiri  che 
a  mille  a  mille  popolano  il  calen  lario  e.l  il  Gielo,  denno  conse- 
guire dalla  misericordia  divina  la  mercede  delle  loro  supplica- 
zioni incessanti...  risola  de'  Santi  tornerà  alla  virtù,  alla  fede 
degli  avi... 

Beda,  che  la  Chiesa  scrisse  nel  novero  dei  Santi,  e  l'ammira- 
zione contemporanea  denominò  venerabile,  naque  nel  675  aTarrow; 
si  monacò  nei  chiostro  di  San  Pietro  a  Veremoutli  fondato  da  San 
Benedetto  Biscop  e    da   S.  Giovanni   di   Beverley,  fa   consacrato 
sacerdote  nel  702.  Scrivere,  orare,  meditare  furono  precipue  oc- 
cupazioni della  serena  e  ritirata  sua  vita.  Abbracciò  co'  suoi  studii 
la  scienza  universa;  e  die  segno  d'aversi  d'essa  familiare  quanto 
era  noto  a'  suoi  dì:  la  sua  mercè  l'Anglia,  la  Francia,  la  Germania 
s' iniziarono  più  direttamente  ai  tesori  filosofici   e  letterarii  del- 
l'antichità profana  e  cristiana:  i  suoi  trattati  di  grammatica,  d'or- 
tografia, di  prosodia,  diffusi  per  l'Occidente,  contribuirono,  unita- 
mente a  (pie'  di  Cassiodoro  e  di  Sant'  Isidoro  di  Siviglia,  ad  im- 
primere un  carattere  di  regolarità   e   di   chiarezza   alle   lingue 
mouenie,  comincial.si  a  formare  nell'ottavo  e  nono  secolo  d'una 
miscela  di  latino  cogl'idiomi  settentrionali.  Nò  manco  servì  lo  as- 
sieme de'  suoi  lavori  storici  a  prestar  validi    appoggi   al   buon 
disviluppo  della  ragione  delle  nazioni  occidentali.  Le  sue  cronache, 
0  sommarli  di  storia  universale,  dalla  creazione  fino  al  tempo  in 
cui  viveva,  propongonsi  di  chiarire  le  intenzioni  della  Provvidenza 
a  favore  del  genero  umano,  tendono   alla  slessa   meta    sublime 
dell'  immortale  discorso  di  Bossuet.  La  sua  storia   delia   Chiesa 
d'Inghilterra  è  il  più  splendido  monumento  che  un   citiadino  a 
que'  dì  potesse  elevare  ad  .onore  del   proprio   paese.  La  divise 
in  cinque  libri:  nel  primo  descrive  l'antica  conversione  dei  Bri- 
tanni a'  giorni  di  papa  Elenterio,  e  la  distruzione  di  quella  na- 
scente  cristianità  per   opera   dell'orde  sassoni,  angle,  e  pitta; 
negli  altri  quattro  distribuì  il  racconto  di   quanto   avvenne   dal 
cominciare  della  missione  di  Sant'Agostino  sino  al  751  epoca  in 
cui  scriveva. 
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La  maggior  parte  degli  scrini  di  Beda  son  d'argomento  ascetico, 
e  si  compongono  di  comentarii  sulle  Sante  Scritture,  mercè  cui 
non  intendeva  egli  così  di  metter  fuori  idee  nuove,  ed  interpre- 
tazioni pellegrine,  come  di  ben  riassumere  tutto  quanto  dai  Santi 
Padri  era  stato  pensato  sui  più  importanti  suggetti  ;  di  maniera 
che  iu  quella  sua  gigantesca  fatica  si  contenne  non  tanto  il 
senno  d'un  individuo,  quanto  il  pensar  comune  della  Chiesa. 

La  vita  di  questo  amabile  Santo  non  fu  traversata  da  veruna 
procella:  la  sua  dottrina,  e  la  sua  modestia  procacciarongli  af- 
fettuosa universa!  reverenza:  papa  Sergio  lo  invitò  a  Roma;  ma 
non  v'  andò;  non  esci  mai  dalla  cerchia  ridente  dei  colli  del  suo 
monastero.  Mori  serenamente  nel  735  in  età  di  sessantaduc  anni; 
e  quel  suo  santo  trappasso  corrispose  al  voto  con  cui  dà  fine 
alla  sua  storia:  o  buon  Gesù  che  por  la  tua  grazia  mi  conce- 
desti altignere  con  amore  alle  fonti  della  tua  capienza,  dammi, 
{e  ne  scongiuro,  con  qudla  bontà  medesima  di  poter  pervenire 
sino  a  Te,  che  sfi  fonte  d'ogni  sapienza,  e  di  bearmi  nella  Tua 
visione  per  tulli  i  secoli!  e  cosi  sia  — . 
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L*  Eltiscopaio  nel  secolo  "tll  e  Satiflsldoro  di  .Siviglia. 


Secondando  l'opera  do' Papi,  legioni  di  Vescovi,  apostoli,  legi- 
slatori, dottori,  padri  dei  popoli,  si  scomparlirouo  il  mondo  che 
risorgea.  L'unità  d'altre  duemila  Presidi  di  Chiese  distribuiti  per 
le  centotrenlasei  provincic  ecclesiastiche  dell'  Orbe  Cristiano,  pre- 
sentano nel  secolo  sottimo,  non  ostante  la  invasione,  uno  spetta- 
colo che  ci  fa  pensare  alla  gerarchia  degli  angioli.  La  Chiesa 
occupava  tutta  intera  quella  vasta  circonferenza  di  proconsolati,  di 
municipii,  di  colonie,  segnata  dalla  spada  romana:  dopo  la  dipar- 
tita de'  giganti,  i  figli  di  Dio  abitavan  essi  quelle  citta  ciclopee 
di  cui  duravano  in  pie'  le  mura:  Dio  avcale  salve  con  dar  loro 
a  difensori ,  vegliardi  seduti  su  lor  seggi  episcopali ,  senatori 
del  Santuario  che  soli  steltersi  fermi  al  giunger  dei  Barbari, 
scolte  infaticate  ( £~t,-zo:rot  )  veglianti  a  tutte  le  vie,  su  tutte  le 
torri .  ad  ogni  breccia  del  vallo,  trattenendo  gì'  invasori ,  disar- 
mandoli, anatomizzando  i  traditori  della  patria. 

La  prima  metà  del  secolo  settono  è  il  giusto  punto  di  consi- 
derare questo  vasto  assieme:  prima  e  dopo,  la  Chiesa  non  si 
aggruppa  con  eguale  armonia:  prima,  paganesimo,  eresia,  scisma, 
barbane  la  traversano  e  devastano  per  ogni  dove;  dopo,  lo  .scisma 
d'Oriente,  le  invasioni  mussulmane,  T  intrusione  della  feodalità 
guerriera  nel  sacrario,  ne  guastano  il  coordinamento:  tra  coteste 
due  procelle  si  è  fatto,  direi  come,  uno  squarciamento  di  nubi, 
una  subitana  illuminazione  dell'orizzonte:  profittiamone  per  con- 
templare il  sereno. 
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Epperò,  con  attribuire  si  gran  lode  a'  Vescovi  dèi  settimo  secolo, 
non  ci  penseremmo  d'  aver  a  porre  in  ombra  la  meritata  da'lor 
antecessori  immediati.  La  storia  celebrò  dessa  abbastanza  l'Epi- 
scopato de'  tempi  d'invasione?  Per  noi  clie  lo  miriamo,  sentinella 
profetica,  annunziare  la  tempesta,  avvisare  Ninivoche  si  apparecchi 
eolla  penitenza  agi'  imminenti  flagelli;  correr  a'  campi,  a'  pretorii 
per  creare,  chiamare,  diriger  soccorsi;  assicm\are  le  genti  spa- 
ventate; nodrire  le  città  affamate;  arringare  gli  eserciti;  gettarsi 
incontro  a'  vincitori  infuriati,  sorprenderli,  ammansarli,  fare  che 
arretrino;  traversar  fmmi  e  monti  per  riscattare  prigionieri;  morir 
di  dolore  sulle  rovine  delle  lor  chiese;  indi,  morti  e  coronati, 
proteggere  ancora  lor  popoli,  lor  pupilli,  e  con  istupende  ap- 
parizioni sperdere  l'orde  minaccianli  la  loro  città;  In  mirare 
l'episcopato  del  secolo  d'invasione,  riuscire  in  mezzo  al  vortice, 
a  procacciarsi  di  riposo  e  di  calma  il  bastevole  a  convertire 
Barbari,  edu';arc  cherici ,  fondar  cenobii,  studiare  ed  inse- 
gnare esegesi,  liturgia,  storia,  domraatica,  grammatica,  poesia; 
convenire  a  cento  concilii-  a  deliberarvi  sulle  più  capitali 
questioni  dell'  ordine  spirituale  e  temporale ,  decretando  ere- 
zione di  scuole,  patronato  d'orfani,  di  vedove,  d'esposti ,  eman- 
cipazione degli  schiavi,  indipendenza  degli  affrancati,  riscatto 
de'  prigionieri;  e  memoriamo  che  siffatti  infaticati  operatori  di 
sante  e  magnanime  cose  cran  usciti  pressoché  tutti  di  famìglie 
senatorie,  cresciuti  allo  delizie  di  splendidi  lari  ;  a  considerare, 
dico,  questo  imponente  e  stupendo  concorso  di  circostanze ,  noi 
ci  rimanghiamo  propriamente  colpiti  da  maraviglia  profonda,  tra- 
scinati a  pensare  ecco  il  dilo  di  Dioì  Ed,  infatti,  ci  sta  innanzi  un 
de'  maggiori  miracoli,  epperò  di  que'  che  colpiscono  meno,  per- 
chè si  manifestano  su  mille  punti  ad  un  tratto,  e  ci  ravvolgono 
d'un  bagliore,  simile  al  sole,  che,  guardato  fiso,  ne  acceca.  Due 
forze  divine  si  disputano  il  mondo,  i  Barbari  per  subbissarlo;  la 
Chiesa  per  salvarlo;  ai  Barbari  la  missione  d'espiazione  e  ga- 
stighi,  alia  Chiesa  quella  di  salvamento  e  civiltà;  a  Dio  l'onore 
d'ogni  sublime  riuscimento. 

Nel  settimo  secolo  le  condizioni  e  gli  officii  dell'Episcopato 
soggiacquero  a  mutazione;  anzi,  in  sul  lìnire,  il  suo  poter  morale 
declinò,  la  violenza  disposo  dell'elezioni,  il  trono  pontificale  venne 
messo  all'incanto,  sangue  sgorgò  ne' sacrarli,  uomini  d'arme  in- 
vasero gli  stalli  ecclesiastici,  i  canoni  n'  andarono  lacerati ,  e  i 
coocllii  soppressi:  in  Ispagna,  in  Affrica,  in  Oriente,  ovunque  pe- 
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netrò  il  pestilente  soffio  del  Corano,  la  linfa  cristiane  inaridi,  la 
communion  cattolica  si  sciolse,  la  geranhia  n'andò  spezzata,  si- 
lenzio e  morie  stamparono  lor  orme  su  ruderi  desolati  :  allora 
venne  meiio  l'episcopato  patrizio,  senatorio,  romano;  e  nomi 
franchi  e  germani  covrirono  i  dittici... 

Ma  pria  che  si  compisse  la  deplorabile  trasmutazione,  ai  giorni 
dei  degni  successori  d'Ambrogio,  di  Paolino,  di  Sidonio,  di  For- 
tunato, di  Greg(»rio  di  Tours,  carattere  dominante  dell'episcopato 
era  una  maturità  operosa  e  serena,  un  genio  preveggente  e  con- 
servatore un  intrepido  s()irito  d'ordine,  che  formulava  rego- 
lamenti e  leggi  deslinate,  dopo  le  tenebre,  ad  essere  ripristinati 
siccome  monumenti  di  non  superabil  saggezza;  e,  sovratutto,  qualche 
cosa  di  paterno  e  dolcemente  dominatore,  che  si  alTaceva  alla 
prin>a  educazione  delle  giovani  razze  occidentali.  Unqua  la  po- 
destà episcopale  non  si  esercitò  con  maggiore  pienezza:  cia- 
scun vescovo  era  il  padre ,  l'  economo  ,  il  direttore ,  il  maestro 
de'  suoi  cherici  ;  riuniva  in  se  la  giurisdizione,  la  censura,  il 
diritto  punitivo,  l'esame  per  le  ammissioni,  la  nomina  degli  of- 
fizii.  l'amministrazione  dei  beni,  la  distribuiione  dei  sussidii:  l'e- 
piscopio era  presbiterio,  seminario,  tribunale,  ospizio;  tuttociò 
quanto  allo  interiore:  rispetto  poi  allo  esteriore  il  Vescovo  era 
l'araldo,  l'ambasoiadore,  l'avvocato  della  propria  Chiesa;  presie- 
deva a  giudicare  in  tuttociò  che  si  colligava  a  chericato ,  tu- 
telava i  miseri ,  gli  orf:^ni ,  ogni  derelitto  contro  la  sopraf- 
fazione de'  soldati ,  de'  Icgalei  ;  difendeva  dinanzi  al  irono  la 
causa'  delle  città  ,  calunniale  o  colpevoli  ;  assessore  e  co-le- 
gislatore nella  reggia,  poneva  il  suo  nome  appiè  de' capito- 
lari, e  delle  leggi;  ovunque  era  un  servigio  da  rendere  a  'Dio, 
allo  anime,  un  atto  generoso  da  compiere ,  un  pericolo  da  af- 
frontare per  giusto  motivo,  ivi  sei  certo  d'incontrarti  nel  Vescovo 
del  secolo  settimo;  apostolo,  cenobita,  avvocato,  consigliere,  go- 
vernatore, tesoriere,  giudice  di  Latini  e  di  Franchi,  maestro  di 
romani  o  di  barbari,  precetti-re  e  padre  spirituale  degli  eptarchi 
angli,  dei  re  spa^nuoli,  dei  Merovingi...  Che  se  ti  affacci  a'  Con- 
cilii,  tu  li  Kimpreiwii  ultimo  eco  del  Foro,  primo  tipo  del  par- 
lamento. A  vedere  lo  s::ettro  e  la  spada  ciduìi  iu  mani  contami- 
nale ed  abbiette,  tutte  l'anime  generose  abborrirono  la  vita  ci- 
vile, si  rifuggirono  nel  Santuario.  E  Carlomagno  ne  fu  conscio  si 
che  domandò  al  Santuario  tulli  i  cooperatori  delle  sue  rinnova- 
zioni ammirande:  i  suoi  })alagii  somigliarono  cattedrali,  canoni  i 
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suoi  capitolari,  siiiudi  i  suoi  campi  di  Marte;  non  gli  mancò  che 
il  crisma  sacerdotale  ad  essere,  come  gli  antichissimi  padri  de- 
popoli, patriarca  e  re. 

Eppertanto  l'autorità  dell'episcopato  non  era  senza  contrap- 
peso: accogliea  desso  anzitutto  in  sé  ciò  che  il  Legislatore  Divino 
jx)se  a  temperamento  d'ogni  grandezza,  la  crisliana  umiltà,  che 
appo  i  più  grandi  della  Chiesa  fu  grandissima  a  que'di:  oltracciò 
il  Pontificato  dal  vertice  della  gerarchia  portava  formidabili  in- 
nappellabili  sentenze  contro  chiunque  le  avesse  provocate  e  me- 
ritate: per  giùnta  i  Vescovi  dipendeano  dal  Metropolita,  e  -  tutti 
dal  Concilio  :  uscito  dalle  file  sacerdotali,  proposto  dal  con- 
fratelli, approvato  dai  fedeli,  il  Vescovo  sentiva  di  non  appar- 
tenere ornai  più  a  sé  stesso,  ma  d'essere  una  vivente  immagine 
della  comunità,  la  preghiera,  la  parola,  l'anima  dr  lei,  padre  e 
sposo  della  sua  Chiesa.  Che  cosa  ci  poteva  essere  mai  efficace 
ad  invigorire  cotesti  famiglia  chericale  meglio  di  quel  ragù-' 
narsi  ch'ella  facea  intorno  il  p'^eside,  sedendo  al  suo  desco,  con- 
dividendo la  sua  ospitalità?  accanto  al  comune  pastore  ciascun 
de'  suoi  dipendenti  aveasi  nettamente  assegnati  i  proprii  officii  ; 
dall'arciprete  all'arcidiacono,  dal  primicerio  al  penitenziere ,  dal 
cantore  all'ostiario ,  azione  e  vita  circolavano  copiose  e  fluivano 
senza  interruzione  per  cosiffatto,  vigoroso  corpo  gerarchico:  appog- 
giato a  clero  concordo  e  compatto,  l'episcopato  dava,  quanto  a' 
progressi  della  civiltà  ed  alla  diffusione  delia  Fede, a  conoscere 
sciolto  il  problema  d'Archimede:  giovavasi  di  quel" punto  d'ap- 
poggio, avendosi  a  lèva  il  pastorale  per  ismuovere  il  mondo 
barbaro,  e  Irasl'erirlo  sotto  gli  orizonti  magnifici  del  Medio  Evo. 

Ninna  figura  episcopale  de]  settimo  secolo  avanza  in  maestà 
sant' Isidoro  di  Siviglia:  e  ci  piace  sostarea  considerarlo  siccome 
tipo  e  personificazione  nobilissima  dell'Ordine  a  cui  son  consa- 
crate le  facce  «he  precedono  ;  alto  e  geniale  suggello ,  siccome 
quello  che  naturalmente  adduco  ad  esordire,  cìlla  descrizione 
delle  origini  o  delle  condizioni  del  Cristianesimo  nelle  Spagne, 
e  chiama  a  conchiudere  col  rendiconto  del  libro  deWElimologie, 
capolavoro  di  Sani'  Isidoro,  scritto  opportuiiissimo  a  farci  cono- 
scere il  pensiero  di  que'  di,  del  quale  ci  si  port'e,  per  così  dire, 
universale  repertorio. 

È  tradizioni'  fondata  che  prima  ad  evangelizzarle  genti  d'oltre 
i  Pirenei  fosse  1'  apostolo  S.  Giacomo  Maggioro  ;  seme  che  tosto 
e  largamente  fruttificò:  i!  poeta   Prudenzio  già  ci   fu  testimonio 
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che  i  raartirii  oominciarono  colà  sin  dal  tempo  di  Domiziano; 
e  che  à  giorni  di  Diocleziano  il  sangue  cristiano  vi  fu  versalo 
por  lutto  in  copiosa  vena. 

L'eresia,  pianta  parasita,  che  apprendesì  alla  verità  per  vi- 
vere a  suo  spese,  conturbò  i  primordii  della  Chiesa  iberica:  il 
veleno  stillato  nò  costumi  dal  paganesimo  vi  lasciò  tracce  diu- 
turne e  funeste;  a' quali  influssi  corrompitori,  favoreggiati  dalle 
seduzioni  del  dima,  vuoisi  atli'ibuire  il  nascinieulo  e  hi  rapida 
diffusione  della  setta  sensuale,  e,  per  molta  parte,  manichea,  che 
ritrasse  come  dal  suo  promulgatore  Priscilliano:  l'eresiarca  fa 
condannato  dal  concMu)  di  Saragozza,  fatto  morire  dall'  impera- 
lor  Massimo;  ma  le  sue  tristi  dottrine  non  caddero  con  lui,  e 
andarono  serpeìido  ed  allargandosi  in  secreto  sino  al  sopravve- 
nire de'  Goti  sullo  aprirsi  del  secolo  quinto,  crinvasori  portarono 
seco  l'arianesimo,  mercè  cui  diniegavano  la  consustanziahtà  con 
Dio  del  Verbo  rivelatore  del  Cristianesimo;  e  la  Spagna  diventò 
campo  a  lotto  teologiche  degeneranti  spesso  in  sanguinose  fa- 
zioni. A  toglierne  il  grande  S.  Atanasio,  e  Sant'Ilario  di  Poitiers, 
r  errore  ariano,  nella  sua  battaglia  contro  il  vero,  non  ebbe  più 
giigliardo  avversario  d'  Oslo  vescovo  di  Cordova,  che  fu  uno  dei 
luminari  del  concilio  ecumenico  di  Nicea,  e  presiedette  il  Sinodo 
d'IUiberi,  il  più  antico  del  mondo  cristiano  di  cui  ci  siano  giunti 
gli  Alti  completi:  l'origine  delle  Cortes  risale  a  queir  adunanza 
d'illiberi,  ove  fu  trattalo  dell' ordine  spirituale  nella  sua  appli- 
cazione .al  temporale.  Paolo  Orosio,  altro  illustre  difensore  spa- 
.  gnuolo  dell'ortodossia,  visitatore  di  Sant' Agostino  ad  Ippona,  di 
S.  Gerolamo  a  Betlemme,  vivea  contemporaneo  dell'invasione 
ariana,  e  gota  del  suo  paese. 

La  primazia  did  Pontefice  Romano  fu  ^in  dagli  anlichissimi 
tempi  nota,  venerabile  e  salutare  alla  Chiesa  Spagnuola:  i  Papi 
intervennero  efficacemente  a  conseguire  la  estirpazione  del  pri- 
scillianesimo:  l'arianesimo  laoIo  rese  sentito  vieppiù  il  bisogno  di 
frequentemente  ricorrere  al  centro  della  Cristianità,  a  sostegno 
dell'  ortodossia  minacciata:  a'  primi  tempi  della  occupazione,  quei 
Barbari  lasciarono  sufficiente  liltertà  alle  coscenze  ed  al  culto; 
poscia  diventarono  piTsecutori:  allora  fu,  che,  per  soccorrere  me- 
glio i  pericolanti,  e  rimediare  alla  difficoltà  delle  comunicazioni, 
i  Papi  affidarono  iiKindato  di  rappresentarli  a  tiucsto  o  quello 
de"  Vescovi  Spagnuoli  che  designavano  lor  vicario,  o  legato,  isti- 
tuzione sorla  nel.  secolo  quinto. 
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Questa  era  la  situazione  della  Chiesa  di  Spagna,  allorché  santo 
Isidoro,  cui  l'ottavo  Concilio  di  Toledo  celebrato  quattordici  anni 
dopo  la  sua  morte  qualificò  dottore  eccellente,  gloria  del  Catto- 
licisms,  r  uomo  più  dotto  che  fosse  fiorilo  a  que-  giorni;  nacque 
a  Cartagena  sullo  scorcio  del  secolo  sesto ,  non  si  sa  bene  in 
qual  anno:  di  sangue  illustre,  romano,  figlio  di  pii  parenti,  eb- 
besi  fratelli  S.  Leandro,  e  S.  Fulgenzio  che  furon  ambo  celebri 
pontefici  e  banefattari  del  loro  paese;  e  al  primo  de' quali,  trap- 
passato  nel  600,  suceeddetle  sul  seggio  episcopale  di  Siviglia. 
?jemico  infaticabile  dell'  eresia,  ebbesi  parie  considerevole  nella 
conversione  dei  Visigoti:  intese  efficacemente  a  ristorare  la  disci- 
plina, e  fu  r  anima  de'concilii  spagnuoli:  debbonsi  riguardare 
precipuamente  come  sua  opera  le'  decisioni  importanti  che  vi  si 
addottarono.  Presiedette  nel  619  al  concilio  di  Siviglia,  e  vi  di- 
sputò pubblicamente  con  un  vescovo  della  setta  degli  Acefali  ve- 
nuto di  Siria:  erano  costoro  spezie  di  Eutichiani  ;  quell'opposi- 
tore si  arrese  alla  dottrina,  ed  alla  eloquenza  d' Isidoro,  ed  ab- 
jurò  r  eresia.  Anche  al  quarto  concilio  di  Toledo  del  63^,  il 
più  illustre  de' celebrati  in  quella  metropoli  della  cristianità 
ispanicea,  presiedette  il  venerando  vescovo  di  Siviglia;  onore  che 
non  gli  sarebbe  appartenuto  per  diritto,  ma  che  ad  unanimità  gli 
si  volle  attribuito  ;  per  reverenza.  Le  infermità,  e  la  incipiente 
vecchiezza  non  attiepidirono  la  sua  fervorosa  operosità:  giunto 
agli  estremi  della  vita  m.olliplicò  le  lemosine,  si  spogliò  d'  ogni 
avere,  e,  volte  alla  turba  che  lo  circondava  ammirata  e  pian- 
gente ,  supreme  memorande  parole  di  edificazione ,  spirò  (  il  4 
aprile  639).  Fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Siviglia  accanto  a' corpi 
di  S.  Leandro  suo  fratello,  e  di  Santa  Fiorentina  sua  sorella. 

Molti,  e  d'argomento  i»ssai  vario  sono  gli  scritti  di  Sant'Isi- 
doro, dettali  in  un  latino  sul  fare  di  quello  del  suo  contemporaneo 
s.  Gregorio  Magno,  scorrevole  e  chiaro:  no' trattati  inorali  regna 
un  sentimento  caldo  e  profondo  che  concquide;  nd' grammaticali, 
come  il  discorso  sui  sinonimi,  sulla  proprietà  da'  verbi,  e  storie  go- 
tiche e  t^andaliche,  e  neUa  cronaca,  la  qual  comincia  dalla  crea- 
zione ed  aggiugne  all' anno  6:29,  spicca  nettezza  di  concetto  e  di 
esposizione;  ma  il  capolavoro  d'Isidoro,  di  cui  dianzi  annunziai 
che  terrei  speciale  discorso  (poche  e  povere  parole  in  comme- 
morazione d'un  libro,  che,  se  fosse  stalo  dettato  da  un  pagano 
a' giorni  d'Aristotile  o  di  Plinio,  oh  quanto  ci  somiglierebbe  più 
ammirabile  dell'enciclopedie  di  que' due!)  son  V Etimologie. 
Vanno  divise  in  venti  parli. 
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La  priaia  traila  della  grammatica,  perchè  avanti  di  apprender 
le  cose  e  indispensabile  conoscere  la  forza,  e  1'  uso  delle  voci 
che  r  esprimono.  Ivi,  al  Gap.  29,  riscontriamo  (juesta  bella  os- 
servazione —  f'  mestieri  sapere  l'  etimologia  per  rettamente  inter- 
pretare il  vocabolo;  edotti  d' ond' esso  proviene,  ci  riesce  più  facile 
apprezzarlo  — 

Il  secondo  libro  ragiona  delia  retlorica,  della  dialettica,  della 
logica,  le  (juali,  a  dir  d' Isidoro,  appartengono  alla  fdosofia,  de- 
finita da  lui  a  questo. modo  —  la  filosofìa  è  la  conoscenza  d'elle 
C0S3  umane  e  divine,  appajata  allo  studio  di  ben  vivere:  pel  cri- 
stiano, olla  coìisisterebbe  nella  meditazione  della  morte. 

Nel  terzo  libro  si  comprendono  le  quattro  scienze  matematiche 
cioè  la  musica,  l' aritmetica,  la  geometria,  l'astronomia.  A  dar 
un  idea  dello  siile,  e  de'  modi  adoperali-  da  Isidoro  in  isvolgere 
i  suoi  suggelli,  ecco  qual  è  il  capitolo  di  questo  terzo  libro,  che 
intilulò  quid  possit  musica  —  Senza  la  mus'ca  ninna  scienza 
saprebb'  essere  per  fitta;  il  mondo  è  un  impasto  d'armo/iie,  e  il 
ciclo  ite  subisce  evidentemente  le  leggi.  I  suoni  suscitano  le  affe- 
zioni, provocano  i  sensi:  nella  pugna  la  tromba  infiamma  uomini 
e  destrieri  ;  il  canto  riposa  i  rematori:  ogni  fatica  è  alleviata 
dalle  musicali  cadérne;  valgono  desse- a  calmare  gli  sdegni;  cosi 
Davide  molccva  i  furori  di  Snullo;  invita  gli  stessi  bruti,  serpi, 
uccelli,  delfini  ad  ascoltare:  ciascuna  delle  nostre  parole,  e  delle 
emozioni  che  interiormente  rissentiomo,  collo  affrettare  o  7  ritar- 
dare della  pulsazion  delle  vene,  associasi  alle  arcane  virili  del- 
l'armonia  mercè  del  ritmo.  —  Quanto  h]V  astronomia  Isidoro 
asserisce  sapientemcr.te  eh'  ella  discomp.'ignasi  dall'  astrologia  solo 
per  r  abuso  che  di  (}uesta  si  fa.  —  L'asirolorjia,  dice,  in  parte 
è  naturale,  in  parte  superstiziosa;  naturale,  se  la  consideri  come 
genuina  scienza  che  si  occupa  del  corso  degli  astri  e  delle  sta- 
gioni; supirstiziosa.  quindi  chimerica,  allorché  arrogasi  augurare 
dal  procedimento  delle  stelle  le  inclinazioni .  e  le  sorti  degli  uo- 
mini — 

!Sel  quarto  libro  ri;issuine  la  situazione  delle  scienze  medi- 
che nel  settimo  secolo.  Isidoro  avverto  che  alla  medicina  può 
attribuirsi  nome  di  seconda  filosofia,  dacché  studiasi  sanare  i 
corpi,  al  modo  che  l'altra  provvede  dì  guarire  gì" intelletti. 

ISel  quinto  libro  rimonta  alla  scaturigine  del  diritto  e  della 
legge.  =  La  legge,  dice,  è  una  costituzione  del  popolo,  stabi- 
lita col  concorso  dei  seniori  della  nazione:  il  comandato  dal 
Medio  Evo   Voi.  I.  8 
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principe  non  elegge^  ma  editlo —  (Jex  est  constitiilio  populi  quam 
major es  nata  simul  cum  plehlbus  sanxerunt:  quocl  rcx  edicic 
edictum  locatur).  Ecco,  pertanlo,  che  la  distinzione  tra  la  legge, 
espressione  del  voto  nazionale,  e  1'  ordinanza,  manifestazione 
del  voler  regio,  esisteva  fin  dal  tempo  de'  Goti  nel  preciso  si- 
gnificato dei  nostri  odierni  Statuti  :  la  Spagna,  che  subisce  oggidì 
tanto  crudelmente  le  terribili  conseguenze  del  dispotismo,  e  dell'a- 
narchia, fruì  per  prima  in  Europa,  de' profitti  derivanti  da  quel- 
l'alleanza della  podestà  regia,  e  della  libertà,  eh' è  l'aspira- 
zione e  r  utopia  di  tanti  politicanti  del  nostro  tempo....  — 
Perchè  la  legge,  prosegue  Isidoro,  vada  rivestita  del  suo  vero  ca- 
rattere, bisogna  che  sia  fondata  nella  ragione,  armonizzata  colla 
religione,  e  che  procuri  il  pubblico  bene:  legge  e  consuetudine 
hanno  ugualmente  base  nei  costumi:  né  differiscono  in  altro  che 
nel  trovarsi  la  legge  scritta  nei  codici,  e  la  consuetudine  negli  usi. 

Il  sesto  libro  è  intitolato  de'  libri  e  degli  officii  ecclesiastici: 
l'eresie  che  agitarono  i  primi  tempi  del  Cristianesimo  sonvi  at- 
tribuite alia  impossibilità  in  cui  versavano  i  vescovi  di  ragunarsi 
conciliarmente  durante  le  persecuzioni;  e  il  maggiore  de'  bene- 
fizii  di  Costantino  vi  sta  espresso  con  questi  pochi  e  veri 
detti  —  ipse  dedit  facultatem  christianis  libere  congregari  — : 
qui  giace,  infatti,  compresa  tutta  la  questione  del  problema  so- 
ciale, anco  quella  con  tanto  calore  e  con  tanta  giustizia  sostenuta 
presentemente  in  Francia  dai  C2iXi<òiìc\,(ìd\2Llihertà  dell'insegnamen- 
to, e  dell'abolizione  degli  oppressivi  e  corruttori  privilegii  uoiversi- 
tarii:  a  dirigere  la  umanità  nella  via  verace  de'suoi  destini ,  ed 
acciò  l'opera  immortale  di  Cristo  s'integri  quaggiù  a  prò  de! 
regpo  celeste,  U  Chiesa  non  domanda  che  libertà. 

Nel  settimo  ed  oliavo  libro  Isidoro  parla  di  Dio,  degli  Angioli, 
della  Chiesa,  e  delle  varie  sette  che  l'hanno  tribolata,  col  lin- 
guaggio semplice  e  maestoso  de'  Santi  Padri  :  ecco  con  quai 
tocchi  caratterizza  l' arianesimo  —  Ariani  ab  Ario  alexandrino 
presbitero  orli  sunt,  qui  coeternum  Patri  filium  non  agnoscens, 
diversas  in  Trinitate  substantias  asseruit,  contra  illud  quod  ait 
Dominus  Ego  et  Pater  unu.^i  sumus. 

Il  nono  libro  versa  principalmente  sulle  lingue;  Isidoro  osserva 
che  le  orientali  son  gutturali,  le  mediterranee,  come  il  greco, 
palatali,  le  occidentali,  dentali:  dall'oriente,  infatti,  par  essere 
provvenuto  cogli  Arabi  l'elemento  gutturale  che  distingue  l'idioma 
spagnuolo  dalle  altre  favelle  neo-latine. 
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Il  decimo  libro  consiste  in  un  vocabolario  etimologico. 

L'undeciino  descrive  l'uomo  nelle  varie  parti  del  corpo,  e  nelle 
varie  età:  (juì  riscontriamo,  rispetto  la  procreazione  de'  mostri, 
opinioni  Iramandalc  dagli  antichi,  e  che  i  moderni  chiariroii  as- 
surde; ma  chi  non  adoprerà  con  Isidoro  dell'indulgenza  stessa 
che  Isidoro  usa  verso  i  suoi  [ìredecessori'?  nec  hisloricos,  nec  co- 
mentatores  varia  dicentes  imperitki'.  condemnare  dehemiis ,  quia 
antiquitas  ipsa  creavi t  errore  ni. 

Nel  dodicesimo  libro  sfiorò  la  storia  naturale  degli  animali 
domestici  e  selvaggi,  dei  rettili,  degl'insetti,  dei  pesci  e  degli 
uccelli. 

IS'el  deoimolerzo  e  decimoquarto  dà  l'etimologia  delle  parti  del 
mondo  e  della  tc^rra;  nozioni  preziose  sotto  l'aspetto  geografico. 

Nel  decimoquinto  commemora  i  fondatori  delle  principali 
città. 

Nel  decimosesto  si  comprende  un  trattato  di  mineralogia. 

Il  decimosettimo  tratta  esclusivamente  della  botanica. 

Il  decimottavo,  con  titolo  della  guerra  e  de'giochi,  descrive  gli 
stromenti  bellici  e  i  ludi,  amfiteatri  e  circensi.  Il  pio  Vescovo 
eccita  i  Fedeli  a  detestare  quegli  spettacoli  q\\q  hannosi,  dice, 
dequi  padroni  Venere,  Appollo  e  Mercurio:  non  fa  menzione  di 
trattenimenti  scenici,  lo  che  prova  ch'essi  erano  caduti  in  dis- 
suetudine in  Ispagna  al  suo  tempo. 

Nel  libro  diciannovesimo,  intitolato  dei  navigli,  degli  edifizii,  e 
dei  vestimenti,  son  tesoreggiale  nozioni  sulla  marineria  degli  antichi, 
sull'architettura  e  sulle  fogg<?  del  vestire  greco,  romano,  e  bar- 
barico. 

E,  per  ultimo,  il  ventesimo  libro  presenta  curiosi  particolari 
intorno  gli  utensili  domestici  e  gli  attiezzi  rusticani. 

In  una  breve  prefazione  al  libro  dell'  Etimologie,  indiritta  a 
San  Braulione,  Isidoro  diciiiara  che  quella  sua  iatica  è  un  mero 
frutto  ed  impasto  delle  sue  letture ,  costituita  per  la  maggior 
parte  di  note  ripindotte  collo  stile  medesimo  degli  antichi  fEn 
Uhi,  sicut  pollicitus-  sani,  milti  opus  de  origine  quarundam  rerum, 
ex  veleris  teclìonis  rtcordalione  c-olkctum ,  atque  ita  in  quibu- 
sdani  locìs  annotatmn,  sicut  extat  consctiptum  slijlo  majorum). 

Il  principe  de' critici  del  secolo  dello  dellu  rinasctnza  Giuseppe 
Scaligero  lasciò  scritto  —  Isidoro  riusci  utilissimo  a  dotti  per 
aver  da  molti  antichi  libri,  ora  perduti,  trasportalo  otti$ie  notizie 
nel  suo.  —  Panvinio  afferma  che   Isidoro   gli    fu    di    non    lieve 
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sussidio  a  comporre  il  suo  celebre  trattato  de'  giochi  del  Circo: 
Walch  nella  Storia  crìtica  della  ìincjiia  latina  appella  Isidoro 
principe  degli  etimologisti:  Caddi  fiorenlino  celebrò  la  sapienza 
del  Vescovo  di  Siviglia  in  diritto  civile  e  canonico;  Vulcanio  di 
Basilea  lo  vantò  come  medico  e  n  tturalista;  e  un  anonimo  del 
secolo  passato  chiuse  la  miriade  d'elogii  tributati  in  ogni  tempo 
ad  Isidoro  con  dire  —  ci  fu  per  T  etimologia  e  la  polisofi.a  ciò 
che  TtrtuUiano  e  Giustino  erano  stati  per  l' apologetica  cristiana, 
Origene  e  Gerolamo  per  la  interpretazione  biblica,  Gregorio  e 
Ambrogio  per  la  morale,  Agostino  per  la  sposizione  dommatica 
de'  misteri  della  Grazia  e  del.  libero  arbitrio  — . 

Ecco  che  cosa  era  un  Vescovo  oggidì  obbliato  del  dispregiato 
secolo  settimo!... 


XI. 


l'orazione    dc'^  Franchi. 


-  «-l^3»C'<$)-t"£S*-« - 


La  storia  francese  dopo  la  caduta  dell'  Impero,  ch'è  dire  dal- 
l' epoca  che  i  Franchi  occuparono  le  Gallio  sino  al  presente,  va 
divisa  in  grandi  periodi,  assumenti  nome  dalle  famiglie  che  re- 
gnarono sulla  nazione;  e  furono  tre;  de' Merovingi,  periodo  du- 
rato 522  anni  (!al  fondator  Faramondo  (  l'  a.  420)  a  Childerico  III 
(742\-  do' Carlo  Din  gi,  i^enodù  durato  256  anni,  da  Pipino  il  brave 
(che  cinse  la  corona  nel  751)  a  Luigi  V  (986),  e  dei  Capeti, 
stirpe  cominciata  con  Ugo ,  non  ispenta  peranco,  ma  detroniz- 
zata. La  prima  razza  die  ventidue  re;  quattordici  la  seconda. 

Meroveo  (capo  della  tribù  dei  Franchi  Salii  abitatori  della 
destra  riva  del  Reno)  figlio  di  Faramondo  (che  fu  il  primo  duce 
rinomato  della  sua  gente)  diede  il  nome  alla  pnma  ra^za  dei  re 
franchi  ;  ma  1'  eroe ,  e  direm  anco  il  fondator  vero  ne  fu  Clo- 
doveo,  che  sconfìsse  a  Soissons  il  romano  Siagrio,  si  appropriò 
le  Callie,  per  eccitamento  di  santa  Clotilde  sua  sposa,  abbracciò 
il  Cristianesimo  (496),  e  morendo  (311)  lasciò  quattro  figli,  che 
si  divisero  in  parti  uguali  la  sua  vasla  monaichia  ;  venuti  tutti 
a  succumberc  senza  successori,  eccetto  1' ultimo  nato  Clotario, 
in  mano  al  quale  si  trovò  nuovamente  raccolto  il  fascio  della 
monarchia;  ma  per  andare  al  suo  trapasso  (502)  ridivisa  in 
quattro  parli,  toccate  ad  altrettanti  suoi  figli,  Cariberto  di  Pa- 
rigi ,  Gontrano  d'  Orleans,  Chilperico  di  Soissons,  Sigeberto  d'Au- 
«trasia.  Questa  é  un'epoca  famosa  per  atrocità;  Fredegonda mo- 
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glie  di  Childerico,  o  Bmnechilde  moglie  di  Sigeberto,  empierono 
la  Francia  di  stragi  e  di  ruine:  il  genio  del  male  parve  aver 
conseguita  piena  dominazione  in  quell'era  sciagurata;  veleni  e 
pugnali  furonvi  stromc-nti  di  regno  nelle  corti ,  modi  di  succes- 
sione nelle  famiglie,  e  i  supplizii  più  spaventosi  vennero  inven- 
tati a  soddisfare  vendette,  e  odii,  a'quai  non  bastava  inlliggere 
morte. 

Clolario  II,  degno  figlio  di  Fredegonda,.  per  la  morte  dei  fra- 
telli e  nipoti  diventato  solo  re  de' Franchi  (615),  inaugurò  il 
suo  regno  con  far  legare  Brunechilde  alla  coda  d'indomito  ca- 
vallo, che  ne  disseminò  le  membra  palpitanti  pei  piani  della  Bor- 
gogna. 

Dagoberto  figlio  di  Clotario  (628-644)  fu  V  ultimo  de'  Mero- 
vingi a  cui  pilo  convenirsi  nome  di  re  a  indizio  d' esercitata 
podestà  regia.  Sotto  i  suoi  figli  cominciò  la  preponderanza  dei 
3Iastri  di  palazzo,  primi  ministri  di  quo' degeneri  principi,  ai 
quali  altro  non  lasciarono  che  le  apparenze  della  sovranità:  san- 
guinose scoppiarono  le  rivalità  d'Ebroino  arbitro  della  Neustria, 
e  di  Pipino  d'Eristaì  domin,atore  dell' Austrasia  :  la  vittoria  ri- 
mase al  secondo,  divenuto  di  fatto,  sotto  1'  ombra  del  nipote  di 
Dagoberto  ,  padrone  della  monarchia  franca.  £i  fu  padre  di  Carlo 
Martello,  a  cui  trasmise  l'autorità,  e  che  vinse  gli  Arabi  a  Poitiers: 
da  Carlo  Martello  nàcque'  Pipino  il  breve,  che  rimosse  quella 
lacva  che  ancor  durava  de'  re  Merovingi ,  e  cinse  la  corona  de' 
Franchi,  trasmettendola  al  figlio  Carlo,  l'uomo  più  grande  de' 
secoli  barbari ,  perciò  detto  Carlomagno. 

Trista  fu  la  razza  merovingia,  ma  generosa  la  gente  su  cui 
regnò:  la  invasione  saracena,  spezie  di  spada  di  Damocle,  durò 
sospesa  mille  anni  sull'  Occidente  :  era  mestieri  d' un  popolo  ca- 
valleresco e  sacerdotale  a  sventare  quelle  incessanti  minacce;  e 
la  Provvidenza  elesse  al  grande  uopo  il  Popolo  Franco.  Anche  di 
questa  scielta  magnifica  si  onora  il  secolo  settimo.  Soffermiamoci 
ad  assistere  al  decreto  di  cosiffatta  predestinazione. 

Ci  hanno  nella  giovinezza  d' ogni  uomo  istanti  che  decidono 
della  sua  vita,  ne' quali,  collocato  tra  la  famiglia  che  finisce  e 
la  società  che  comincia,  delibera  sulla  propria  vocazione;  felice 
se,  trammezzo  il  fermento  de'  pensieri  e  degli  affetti,  invoca  a 
guida  il  consiglio  dell'  uomo  sapiente  e  pio  che  l'ebbe  in  cura 
fanciullo!  Ed  anco  pei  popoli  sorgono  ere  solenni  che  decidono 
della  loro  missione,  e  nelle  quali  subiscono  la  prova  pericolosa 
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via  cui  clenno  uscire  prodestinale  a  pronto  e  inonorato  spe|j;ni- 
mento,  od  a  gloriosa  e  diuturna  esistenza.  Nel  secolo  settimo 
anche  questo  fatto  stupendo  veniva  scritto  ne'  fasti  del  genere 
«mano;  quattro  popoli  avveravano  in  se  l'antica  allegoria  d'Er- 
cole al  bivio  :  a  quattro  nazioni ,  come  al  primo  uomo ,  come 
ad  ogni  uomo  nel  punto  formidabile  della  elezione  definì  (iva  del 
bene  o  del  male,  veniva  intimato  da  Dio  di  scegliere  la  vita,  o 
la  morte! 

Quattro  grandi  agglomerazioni  si  eran  ite  formando  sotto  con- 
dizioni diverse,  de'  Longobardi  in  Italia,  de' Goti  in  Ispagna,  de- 
gli Anglo-Sassoni  in  Britannia,  e  de' Franchi  nelle  Gallie;  giunte 
ciascuna,  al  Cattolicismo  per  due  vie;  Longobardi  e  Goti  traver- 
sando l'arianesimo.  Franchi  ed  Anglo-Sassoni  dall'idolatria  tra- 
passando senza  inciampi  alla  ortodossia. 

Lo  sludioso  ilella  vita  di  queste  nazioni  va  conscio  che  le 
contaminate  d'  errore  attinsero  in  esso  un  recondito  seme  mor- 
tifero, che  rese  il  loro  disviluppo  dirci  come  affrettato,  febbrile, 
presagio  sincero  di  tramonto  vicino. 

11  genio  longobardo  non  andò  digiuno  d'  ogni  grandezza  ,  e 
maturò  in  grembo  a  rude  anarchie  anime  gagliaixle,  Teodolinda, 
Amalasunta,  Pcrtarite,  e  quella  stirpe  dei  INibelungen  che  con- 
segui l'onore  dell' epopea:  le  leggi  del  popolo  d'Alboino  si  an- 
darono improntando  d' osservabile  saggezza;  i  suoi  monumenti 
dierono  seguo  d'una  fecondità  precoce;  il  suo  nome  suonò  for- 
midabile sui  campi  di  battaglia;  nientedimeno  giacque  dannato 
a  non  pervenire  alla  maturità  propria  di  nazione  cristiana;  ebbe 
storia  breve,  infelice:  la  sua  conversione,  faticosamente,  incom- 
pletamente operata  lungo  il  secolo  settimo,  ritardò  la  sua  caduta; 
ma  nell'ottavo,  continuando  insocevole,  violento, senza  freno  nel 
suscitamento  delle  sue  passioni,  e  persecutore  ostinato  della  Città 
Santa ,  ebbe  colma  la  misura ,  onde,  al  soffio  de'  Papi,  e  de' 
Franchi,  la  Nazione  Longobarda  svenne  come  nebbia  dalla  faccia 
dell'  Europa. 

Anco  più  strano  fu  il  destino  de' Visigoti  in  Ispagna:  ebbero 
luminosa  adolescenza ,  stati-generali  periodicamente  radunantisi 
a  Toledo,  nobili,  vescovi,  cherici  che  stipulavano  le  clausole  del 
patto  nazionale ,  re  che  giuravano  d'  osservarle ,  -collezioni  di 
leggi  e  canoni  accettati  con  ammirazione  per  tutto  Occidente , 
scuole  ove  fioriva  1'  onniscienza  compilata  da  Isidoro  nelle  sue 
Etimologie,  una  corona  d'illustri  e  santi  pontefici;  tutto,  insomma. 
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lo  splentlore  d'  una  prosperità  senza  nube  .  .  .  Lustro  inganne- 
vole !  I  mirabili  canoni  dei  diciasetle  concilii  di  Toledo  furono 
lembi  di  porpora  gettati  sa  piaghe  :  il  concubinaggio  radicato 
nel  clero  ariano  degli  Svevi  e  (M  Goti ,  dopo  la  conversione  di 
questo,  andò,  non  ìspento ,  sibbenc  dissiip.ulato:  anco  i  Longo- 
bardi aveano  subita  quell' ulcera  propria  d'ogni  eresia:  sta  in 
essa  la  spiegazione  dell'  arcano  precipitare  della  Spagna  cattolica 
sotto  la  dominazione  islamita:  bastò  una  battaglia,  e,  ad  ecce- 
zione d'  un  drappello  d' eroi  seco  recanti  fra'  monti  il  seme 
della  rigenerazione ,  i  Goti  chinarono  d'  un  tratto  la  fronte  al 
giogo  de' Mori,  perdute  per  sempre  nazionalità  e  storia. 

Notammo  che  Anglo-Sassoni  e  Franchi  trappassarono  senza 
intermediario  d'errore  dalla  idolatria  al  Cattolicismo ,  gli  uni  e 
gli  allri  cresciuti  alla  fede  da  un  Clero  raaraviglioso  per  virtù; 
Visuìa  de' .Santi  accolse  Monaci  a  educatori,  e  Vescovi  la  Francia: 
ma  quanto  diverse  furono  le  sorti  riserbate  a  cotcste  due  Gentil 
L'una  al  sorvenire  della  prima  orda  barbara  che  la  procella 
gettò  sulle  sue  costiere,  n'ebbe  a  perdere  la  indipendenza,  anzi 
lingua  e  nome,  sicché,  soggiogato  dal  Normanno,.  l'Anglo-Sassooo 
cadde  più  basso  di  quello  eh'  era  caduto  dianzi  il  Britanno 
soggiogato  da  lui:  l'altra,  dopo  quattordici  secoli  di  vita  durata 
operosa  e  gagliarda  tra  Clodoveo  e  Napoleone,  siede  tuttodì 
prima  tra  le  nazioni...  E  direnlo  che  appunto  nel  secolo  settimo 
avvenne  al  Franco  d'essere  armato  cavaliere  di  Cristo  e  della 
sua  Chiesa:  di  lui  fu  anticamente  scritto  nell'antica  liturgia  ro- 
mana ■ —  preghiam  Dio  che  gli  assoggetti  k  genti  barbare  a 
nostra  perpetua  pace  (oremus  ut  Deus  noster  subditas  illis  faciat 
omnes  barbaras  nationes,  ad  nostram  perpetuam  pacem):  a  suo 
favore  leggiamo  in  un  messale  del  secolo  nono  questa  orazione, 
già  invalsa  da  oltre  cento  anni  —  Dio  onnipotente  ed  eterno  che 
fondasti  l'impero  dei  Franchi,  a  stromento  de'  tuoi  voleri  sulla 
Terra,  a  spada  e  baluardo  della  tua  Chiesa;  accompagna,  te  ne 
supplichiamo,  col  celestiale  tuo  lume  in  ogni  luogo  e  tempo  i  de- 
voti figli  de'  Franchi,  acciò  conoscano  -quanto  è  da  fare  quaggitt 
ad  ampliazione  del  tuo  regno,  ed  intendano  ad  attuare  con  for- 
tezza e  zelo  il  conosciuto.  (Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  ad 
instrumentum  tua)  voluntatis  per  orbem,  et  ad  gladium  et  pro- 
pugnaculum  Ecclesiale  sanctre  ture  Francorum  impcrium  constituisti, 
celesti  lumino,  qua^sumus,  filiis  Francorum  suplicantes  semper 
et  ubique  pra3veni,  ut  ea  qua)  agenda  sunt,  ad  regnum  tuum  ìq 
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hoc  mundo  pfficiendiim  vidoanl,  et  ad  adimplenda  qua)  viderint, 
charit;ito  et  f!)rtiludiiio  pcM'severaiUes  corivak'scanl).  Il  Pontificalo 
rissenli  una  letizia  proletica  accogliendo  1'  omaggio  fervoroso  e 
spontaneo  di  qne' novelli  (iuli  d'olir' Al[)e:  effuso  furono  le  fe- 
licitazioni d'Anastasio  11  allo  sposo  di  santa  Clotilde;  Vigilio 
prigioniero  a  Costantinopoli ,  ed  inrctito  ne'  lacci  dall'astuzia 
jjreca,  chiamava  soccorritore  e  liberatore  Childeberto;  e  s.  Gregorio 
Magno  si  volgeva  a'  figli  di  Sigeberto  con  queste  magnifiche 
parole  —  essere  re,  come  la  turba  dei  re,  che  monta  ?  mostrarsi 
re  santi,  allorché  U  turba  è  di  malvagi,  questa  è  genuina  gran- 
dezza: come  fascio  d'ordenti  faci  brilla  nell'ombra  di  bufa  notte, 
cosi  irraggia  e  splende  la  vostra  sede  a  traverso  le  tenebrose  per- 
fidie delle  altre  genti.  —  Singolare  fenomeno  (sclama  a  questo 
proposito  Guizot  nella  Storia  della  Civiltà)!  la  unità  politica  suc- 
ciiìube,  la  unità  religiosa  sorge:  non  ini  so  quanti  popoli  variì 
d'origine,  di  costumi,  dì  lingua  si  precipitano  sulla  scena;  ogni 
cosa  vi  diventa  locale,  parziale  ;  ogni  vasto  ccncetto  e  compren- 
dente combinazione  sociale  sviene  ;  ed  è  in  quel  punto  che  la 
Chiesa  proclama  la  unità  della  sua  dottrina,  la  universfdìtà  del 
suo  diritto...  Fatto  glorioso  e  potente  ,  da  cui  l'umanità  cavò  in- 
cakolabiM  vantaggi!  1/ unità  ecclesiastica  valse  sola  u  mantenere 
cellegati  paesi  e  popoli,  che  altrimenti  sarebbonsi  sciolti,  e  forse 
distrutti  l'un  l'altro;  conciossiachè  ogni  elemento  tendeva  a  sepa- 
rarli e  nimicarli...  — 

E  acciò  niente  intorbidasse  quèll'  interiore  profondo  lavorio  di 
rigenerazione,  si  fo'una  gran  calma  nel  cuore  della  Cristianità, 
appena  interrotta  da  qualche  soffio  temporalesco;  e  furono  soffii 
che  alitarono  spezialmente  intorno  gli  Appennini,  e  per  le  val- 
late lombarde,  là  dove  i  benigni  influssi  del  Pontificato  pote- 
vano più  di  leggeri  mitigarne  ogni  danno  ;  sicché ,  nonostante 
quelle  superfiziali  agitazioni,  gì'  Italiani,  per  effetto  di  mille  in- 
lime affinità  si  andarono  vigorosamente  conglomerando  intorno 
al  comun  Padre,  e  ne  scambiarono  con  liberi  omaggi  la  cate- 
dra  in  trono.  Anco  gli  Spagnuoli  si  aggrupparono  contemporanea- 
mente intorno  a  lor  vescovi,  e  nelle  Gallio  regnò  la  pace  del 
buon  re  Dagoberto,  e  nell'  Anglia   la  pace  del  santo  re  Edvino. 

Questo  e  il  settimo  secolo  che  storici  superfiziali  appellano 
barbaro,  e  bujo,  che  il  sapiente  Mabillon  disse  aureo. 

Qui  l'altezza  del  suggello  ci  chiama  ad  attingere,  per  inte- 
grare la  sposizione  della  provvidenzial  missione  della  Gente  Franca 
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ad  una  splendida    fonte   d' eloquenza   (Lacordaire    nel  discorsa 

sulla  vocazione  della  Nazione  Francese). 

—  Il  Cristianesimo  si  era  diffuso  nel  mondo  ;  trecento  anni 
di  persecuzione  non  erano  valsi  che  ad  afforzarlo  ;  esso  pose 
Costantino  in  trono,  e  Costantino  lo  associò  alla  maestà  sovrana 
che  avea  ricevuta  da  lui  :  opperò,  dugento  anni  dopo  Costantino,  già 
erano  corsi  senza  che  vi  fosse  peranco  una  nazione  cristiana:  l'im- 
pero trovavasi  costituito  da  vecchie  razze  diverse,  avvicinate  da 
vincoli  amministrativi,  ma  separate  da  reminiscenze,  da  costumi 
e  in  grembo  alle  quali  l' arianesimo ,  eresia  feconda  e  vivace , 
avea  diffusi  novelli  germi  di  divisione.  Le  tribù  di  barbari,  accer- 
chianti  cupidi  le  province,  eran  idolatre  od  ariane.  Or  bene  udite 
che  cosa  Dio  operò-  Accosto  al  Reno  un  duce  barbaro  pugnava 
contro  altri  barbari;  le  sue  schiere  balenarono  :  sowennegli,  nel 
pericolo,  che  la  sua  Donna  adorava  un  ISume  di  cui  essa  gli  avea 
vantata  la  potenza:  ed  egli  invocò  quel  ISume;  e  ìa  vittoria  avendo 
tenuto  dietfi»  aila  prece,  corse  a  prostrarsi  dinanzi  il  ministra 
del  Dio  di  Clotilde,  che  gli  disse:  adora  o  Sicambro  ciò  che  bru- 
ciasti; brucia  ciò  che  adorasti.  —  Quel  JNume  era  Cristo  ;  quel 
re,  quella  regina,  quel  vescovo,  quella  vittoria,  era  la  Nazion 
Franca;  e  la  Nazion  Franca  fu  la  prima  nazione  cattolica  che  Dio 
diede  alla  sua  Chiesa:  non  son  io  che  attribuisco  questa  magni- 
fica lode  alla  mia  patria;  egli  è  il  Pontificato  a  cui  piacque  ap- 
pellarci suoi  figli  primogeniti.  Ma  non  basta  venire  chiamali  ; 
vuoisi  corrispondere  alla  propria  vocazione. 

—  Corrispondemmo  ? 

—  La  Chiesa  corse  tre  supremi  pericoli;  V  arianesimo,  l' isla- 
mismo, il  protestantesimo;  Ario,  Maometto,  Lutero  tre  grandi 
uomini,  seppur  uomo  può  dirsi  grande  allorché  si  ribella 
a  Dio. 

—  L'arianesimo  pose  in  controversia  la  base  stessa  del  Cri- 
stianesimo: che  se  dicea  vero,  Gesù  non  er'  altro  che  un  grande 
uomo,  ch'ebbe  idee  sue,  e  morì  per  esse  ;  e  questo  fu  veduto 
altre  fiate,  e  novamcnte  si  vedrà;  ella  è  ia  storia  di  Socrate:  ma 
morire  essendo  Dio,  per  suscitar  l'amore  ne'  cuori,  ecco  la  mara- 
viglia e  il  mistero  di  Cristo:  Ario  fu  sorretto  in  negarlo  da  raziona- 
lismo e  spirito  di  corto;  al  razionalismo  garbava  sostituito  un  Savio 
aDio;  lo  spirito  di  corte  sentivasi  ributtato  dalia  Croce,  e,  trasferen- 
dola daspalle  divine  ad  umane,  avvisava  di  allegerirne  il  peso  alle 
proprie  spalle:  il  razionalismo  prestò  agli  ariani  il  sussidio  d'una 
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dialettica  saltile  :  lo  spirito  di  corto  die"  lor  alleali  intrigo  e 
▼iolenza:  già  signori  dt.'irOriente,  minacciavano  l'Occidente,  gio- 
vandosi dell'orde  barbare  che  a^ano contaminate:  allora  fu  che 
s.  Remigio  battezzò  Clodoveo,  lì  qunlo,  discacciando  le  genti 
ariane,  assicurò  in  Occidente  il  triorifo  della  vera  fedo. 

—  L'arianesimo  declinava  a  tramonto  allorché  apparì  Maometto, 
che  ristorò  il  concetto  d'Ario,  giovandosi  della  scimitai'ra:  re- 
putò che  il  predecessore  non  avesse  concesso  abbastanza  alla 
corruzione;  ond' ei  le  atc cordò  assai  più;  e.  poiché  per  se  non 
bastava,  a  mutare  prontamente  faccia  al  mondo,  la  sussidiò  colle 
armi.  Ed  ecco  l"  Islamismo  attaccare  da  due  parli  opposte  ad  un 
tempo  la  Cristianità:  chi  lo  fermò  ne' campi  di  Poitiers?  un  dei 
vostri  avi,  Carlo  Martello;  e  quando,  in  appresso,  il  pericolo 
sembra  crescere  co'secoli,  chi  avvisa  per  primo  di  raunare  l'Europa 
intorno  ìa  Croce  per  precipitarla  contro  quell'indomito  nemico? 
un  papa  di  sangue  franco  Urbano  secondo:  ove  furono  inaugurate 
le  crociale?  nel  concilio  nazionale  di  Clermont ,  nella  ragunanza 
nazionale  di  Vezeley:  il  resto  vi  è  noto:  e  vi  ricorda  di  S. Luigi 
che  mori  sul  lido  aflricano  ,  coi'onando  gloriosamente  que'  due 
secoli  di  cavalleria,  ne'  quai  ci  avemmo  la  maggior  parte  di  san- 
gue e  di  gloria? 

—  Dopo  queste  due  vituperose  sconfitte  l'inferno  comprese  che 
non  raggiurgerebbe  la  meta  attaccando  direttamente  Cristo;  av- 
vegnacchè  Cristo  e  Vangelo  sono  tuttuno,  ed  il  Vangelo  s' impos-*" 
sessa  troppo  del  cuore  umano,  per  isperare  di  riuscire  a  svel- 
temelo: ma  la  Chiesa  non  è  Cristo  che  indirettamente,  siccome 
quella  che  si  compone  d' uomini  peccatori  e  fragili  :  era  da  ten- 
tare di  rovinar  l'opera  divina  attaccandola  da  questo  lato  umano: 
ed  alia  voce  di  Lutero  e  di  Enrico  Allemagna  ed  Inghilterra  si 
separarono  dalla  Chiesa:  che  se  la  Francia  si  fosse  arresa  al 
seducente  invito,  chi  può  diro,  da  miracolo  in  fuori,  che  cosa  ne 
sarebbe  avvenuto  del  Cattolicismo?  La  Francia  non  solamente 
consegui  la  gloria  di  stare  immota  nella  professione  del  Vero; 
ma  combattè  e  vinse  nel  proprio  grembo  la  espansion  dell'er- 
rore rappresentata  da  Calvino,  sostenuta  da  considerevole  parte 
di  suoi  nobili ,  e  a  cui  per  un  momento  lo  scettro  stesso  fa 
appoggio. 

—  Né  dissi  peranco  tutto:  nel  punto  in  cui  il  Pontificato,  sciol- 
tosi appena  dagli  insidiosi  lacci  del  Basso  Impero,  era  minac- 
ciato di  soggiacere  al  brutal   giogo  dei  Barbari ,  ad  assicurargld 
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dignità  e  libertà  furori  i  Franchi:  il  Capo  della  Chiesa,  mercè 
di  Carlomagno,  cessò  di  sottostare  ad  una  podestà  variabile/cir- 
coscritta, ei  ch'era  comun  padre  de' popoli.  L'arianesimo  di- 
sfatto, il  maomettismo  vinto,  il  protestantismo  rintuzzato,  e  as- 
sicurata la  indipendenza  del  Pontificato,  ecco  le  quattro  corone 
della  Francia,  corone  che  dureranno  fiorenti  in  eterno.  — 

A  queste  parole  eloquenti    che  cosa   aggiungere?   unicamente 
ripetere  che  il    secolo  settimo  fu   glorioso  anche  perchè  segnò 
negli   annali   della  civiltà  e  della  religione  quella  sublim.e  voca 
zione  dei  Franchi  a  cui  da  raillequattrocento  anni  rispondono. 
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Guizot  nella  sua S/or/a  ddla  civilià  in  Francia  (alla  lozione  XIX) 
delineò  con  quel  suo  fare  nitido  e  sapiente  le  condizioni  delle 
Gallio  noi  punto  decisivo  in  cui  i  Merovingi  scesero  dal  trono, 
per  cederlo  a  novella  dinastia;  <;h  è  quadro,  the,  alquanto  ristret- 
to, e  lievemente  modificalo,  ama  di  trovare  posto  qui,  e  gioverà 
a  guidarci  per  mezzo  quelle  storiche  ambapi,  che  sempre  più  si 
vanno  abbujando  dopo  la  bella,  ma  troppo  breve  calma  de'primi 
due  terzi  del  secolo  VII,  della  quale  ci  siamo  testé  compiaciuti. 


Noi  tocchiamo  ad  un  grande  avvenimento,  l'assunzione  de'Car- 
lovingi  sul  trono  di  Francia,  lorchè  Pipii;o  nc-Ha  radunanza  ec- 
clesiastica e  laicale  di  Soissons  M  Tòt  in  proclamato  re,  e  con- 
sacrato da  Bonifazio  arcivescovo  di  Magonza.  Fu  rivoluzione  ope- 
rata quasiché  inavvertitamente:  già  Pipino  aveva  in  mano  il  po- 
tere; il  fatto  venne  converso  in  diritio,  senza  incontrar  resistenza; 
ogni  cosa  parve  rimanere  la  stessa,  eccello  un  titolo  mutato;  ma 
questo  mut.imento  era  sintdmo  delia  fine  d'un  certo  stato  socia- 
le, e,  nella  storia  della  civiltà,  una  crisi. 

Gli  è  di  cosifi"atta  crisi  che  vorrei  rendere  conto,  riassum.endo 
ì  fasti  dell'  incivilimento  sotto  i  Merovingi  ;  e  facendo  presentirò 
la  nova  direzioLO  che  quei  fasti  assumetlero  sotto  i  Carlovingi. 

Che  cosa  intendiamo  per  Sialo?  una  certa  estensione  di  terri- 
torio avente  un  centro  determinato,  e  limiti  fissi,  sbitalo  da  uo- 
mini che  portano  un  nome  comune,  e  soggiacciono,  sotto  corti 
aspetti  alle  medesime  sorti.  Or  bene,  niente  di  lutto  questo  esi- 
steva in  Francia  a  quo'  di.  I  regni  di  Metz ,  di  Soissons,  di  Or- 
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leans,  di  Parigi  aveaiivi  dato  luogo  a  que'  di  Neustria,  d'Austra- 
sia,  di  Borgogna,  d'Aquitania,  che  ad  ogni  ora  mutavano  frontiera, 
e  terminarono  a  fondersi  in  duo,  Austrasia  e  Keustria^  con  capi 
senza  consistenza  e  stabilità.  Le  frontiere  esteriori  non  subivano 
manco  vicende  delie  interiori.  All'est  e  al  nord  il  moto  d'inva- 
sione delle  genti  germaniche  continuava:  Turingi ,  Bavari .  Fri- 
soni, Sassoni  sforzavansi  senza  posa  di  valicare  il  Reno,  e  dividere 
co'  Franchi  il  territorio  occupato  da  questi.  All'ovest  i  Brettoni  e 
le  tribù  armoriclie  tenevano  la  frontiera  della  monarchia  mero- 
yini2;!a  In  istato  di  non  minore  incertezza  :  al  sud  la  fluttuazione 
era  la  stessa,  non  però  provegnente  da  Barbari ,  ma  dalle  popo- 
lazioni gallo-romane, che  nella  Provenza,  nella  Narbonese,  nel- 
l'Aquitauia  aspiravano  a  ricuperare  la  indipendenza,  i  Franchi 
eran  occupatori,  non  possessori  di  quei  paesi:  appena  cessavan 
essi  dalle  incursioni  che  città  e  campagne  federavansi  per  fran- 
geì^e  il  giogo  recente.  Ad  aumentare  l'  agitazione  erano  sovrag- 
giunte le  tremende  minacce  dell'Islamismo  irrompente  dalla  Spa- 
gna. Ecco,  pertanto,  come  nella  monarchia  Merovingia  la  razza 
franca  per  gagliardia  e  numero  prevaleva;  ma,  senza  consistenza 
territoriale,  senza  unità  politica,  mal  sarebbesi  potuto  dire,  ch'ella 
costituisse  uno  Stato.  Or  addentriamoci  nella  società  gallo-franca 
e  vi  scerneremo  una  confusione  non  minore. 

I  dritti  della  libertà  individuale,  sovrammodo  cari  a' guer- 
rieri germanici,  aveano  perduto  nella  trasmigrazione  molto  del 
loro  nerbo;  e  duravano  nelle  Gallie  occupate,  appo  i  concqui- 
stalori,  piuttosto  causa  di  disordine  che  principio  d'ordine.  La 
Monarchia  vi  si  era  da  principio  afforzata  mercè  le  tradizioni 
imperiali  e  le  idee  religiose,  ma,  presto  caduta  in  mani  inette, 
aveva  perduto  il  privilegio  di  guidare  e  reggere  la  società  gallo- 
franca. Prevalente  era  il  principio  aristocratico  mercè  la  occupa- 
zione della  terra  conseguita  da  grandi  proprietarii  :  opperò  da 
questa  preponderanza,  nella  qual  s'ingenerò  poscia  il  reggimento 
feudale,  non  sapea  peranco  derivare  veruna  istituzione,  e  veruno 
stabile  ordinamento.  E  così;  a  considerare  tanto  l'ordine  sociale 
quanto  il  politico  ,  ogni  cosa  appariva  mobile,  contingente  ,  e 
niente  rivelavasi  destinato  a  forti  e  durevoli  sviluppi. 

Che  se  dalla  società  civile  facciam  frappasse  alla  religiosa,  il  rias- 
sunto della  sua  storia  a  queir  epoca  ce  la  mostrerà  collocata  m 
posizione  consimile. 

L'idea  della  unità  ecclesiastica  v'  era  predominante  in  teoria. 
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indeterminata,  e  infeconda  quanto  alla  pratica:  niun  principio  ge- 
nerale, niim  governo  determinato  reggea  la  Chiesa   L^'allo-tranca. 

Le  prime  forme  compagno  della  predicazione  convertitrice,  li- 
bere e  sciolte^  come  richiedevano  le  franchigie  dell'  apostolato, 
s'erano  riisrette,  e  regolarizzate  a  poco  a  poco  per  la  compartecipa- 
zione del  clero  alla  elezione  de'vescovi,  alla  celebrazione  de'con- 
cilii,  all' amministrazion  della  Chiesa,  compartecipazione  ed  in- 
fluenza itasi  pur  ella  alìievolen^o,  e  quasi  svanita  nel  secolo  VII, 
Iure  he  i  vescovi  erano  designati  dai  Re  lor  Mastri  di  Palazzo, 
e  di  concilii  più  quasi  non  durava  che  il  nome.  Ben  il  Pontifi- 
cato Romano  venne  elevandosi  centro  luminoso  d'universale  monar- 
chia; ma  l'ascendente  n'  era  sentito  manco  nelle  Gallie  che  al- 
trove. Lungo  il  secolo  VI  e  sul  cominciare  del  VII  le  relazioni 
tra'Papi,  ed  i  Re  Franchi  furono  frequenti:  ce  ne  restano  documenti, 
tra  gli  altri,  le  lettere  di  s.  Gregorio  Magno  a  Brunchilde:  ma 
nello  svolgersi  del  secolo  VII  quo' rapporti  cessarono:  a  cagione 
precipuamente  dell"  anarchia  spaventosa  in  cui  quel  paese  era  ca- 
duto, niun  v' avea  lemjK»  ed  agio  di  tener  vive  lontane  corrispon- 
denze; ogni  cosa  vi  si  decidea  sovra  luogo  bruscamente,  per 
motivi  presenti  e  diretti.  Nò  di  qua  dell'  Alpi  regnava  minor 
disordine:  i  Longobardi  invadevano  la  Penisola,  minacciavano 
Roma:  pericoli  incessanti  attuali  fermavano  l' attenzione  de'  Papi 
nella  cerchia  de'lor  interessi;  d'  altronde  la  composizione  del- 
l' episcopato  gallo-franco  non  era  più  la  stessa:  molti  barbari  vi 
erano  stali  ascritti,  stranieri  alle  rimembranze  ,  alle  consue- 
dini  che  avevano  stretti  i  predecessori    al  Romano  Gerarca. 

Eppertanto  nello  Gallie  il  principio  aristocratico  era  prevalso 
anche  nell'ordinamento  ecclesiastico:  provvido  e  saggio  ne'  secoli 
quinto  e  sesto,  trovossi  caduto  lungo  il  settimo  in  corruteta;  i 
metropolitani  perdettero  l'autorità  del  seggio,  i  sacerdoti  la  di- 
gnità del  carattere,  la  maggior  parte  de'  vescovi  tenne  più  conto 
della  propria  importanza  come  proprietarii,  che  della  loro  mis- 
sione come  capi  ecclesiastici:  molti  laici  conseguirono  vescovadi  a 
titolo  di  semplici  apjiannaggi;  ciascuno  si  occupò  de'proprii  affari , 
e  sfumò  r  unità  del  governo  religioso.  II  Mona'-hismo  pre- 
sentava altri  aspetti,  retto  dalla  sapiente,  e  tuttavia  osservata  re- 
gola di  S.  Benedetto;  ma  niun'amministrazione  centrale  collegava 
tra  loro  i  varii  cenobii;  ogni  monastero  sussisteva,  e  governavasi 
isolato,  dimodoché  sul  tramontare  del  secolo  settimo  il  regime 
aristocratico  prevalente  non  meno  nella  Chiesa,  cho  nello  Stato 
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vigea  così  disordinalo  nelle  Gallie  da  non  riuscire  a  produrr© 
checche  di  regolare  e  duraturo. 

Epperò,  damezzo  a  cosiffatta  dissoluzione  della  società  civile  e 
religiosa,  due  nuove  forze  emergevano,  due  principii  coordinavansi, 
destinali  ad  accostarsi,  ed  allearsi  per  tentare  di  porre  rimedio 
air  universale  anarchia. 

Chiunque  osserva  allento  la  distribuzione  dei  Franchi  sul  ter- 
ritorio gallico,  è  colpito  dalla  differenza  che  correa  Ira  gli  ac- 
campati in  Austrosia  sulle  rive  del  Reno,  e  della  .^osella,  e  gli 
aquartierati  nella  Neustna,  cioè  a  ponente,  e  a  mezzodì;  quei 
primi  più  numerosi,  mon  dissennati,  tuttavia  stanziali  su  quel 
suolo  da  cui  i  Germ:ini  traevano,  per  così  dire,  dàlia  ma- 
dre terra,  forza  e  fecondila;  i  secondi,  clic ,  separati  gran  tratto 
dalle  sedi  native,  ed  isolali  tra'vinìi,  ne  assumeltero  isti- 
tuzioni, e  idee,  scarnijiatisi  di  guerrieri  in  agricoltori  seden- 
taria Appo  gli  Auslrasii,  serbatisi  più  sciolti  dagrinilussi  romani, 
manifestaronsi  con  più  vigorìa  lo  spirito  di  conquista  e  lo  spirito 
territoriale,  gl'istinti  del  cittadino,  e  que'  del  soldato:  ivi 
sorge  una  isliluzmne  esprimente  la  vigorosa  indole  indigena, 
vo'dire  la  magistratura  de'  Mastri  di  Palazzo,  da  prima  semplici 
presidi  a  corte,  duci  delle  schiere ,  amministratori  dello  Stalo; 
indi  a  poco  capi  d'un  aristocrazia  contro  di  cui  la  corona 
si  imvò  senza  forze  :  queste  furono  le  duo  fasi  corse 
dallri  istituzione  ne'  varii  regni  Franchi,  perocché  in  tulli  fiorì; 
ma  in  Auslrasia,  diventala,  appannaggio  d'una  discendenza  d'e- 
roi, acquistò  più  gagliardia  ,  e  preponderanza  che  allrove;  nel 
tempo  stesso  proprietarii.  usufrultuarii  della  podestà  regia,  e  capi 
di  guerrieri.  Pipino  Vantico,  Pipino  d'Herislall,  Carlo  Martello,  e 
Pipino  il  breve  Irovaronsi  costituiti  rappresentanti  dell'aristocra- 
zia, della  corona,  e  dello  spirito  territoriale  e  conquistatore  che 
animava  gli  Auslrasii,  e  lor  assicurava  la?  preponderanza:  là, 
infatti,  risiedeva  il  principio*  di  vita  d'ordine,  che  doveva  impa- 
dronirsi d(dla  so;'ielà,  e  cavarla,  almeno  per  alcun  tratto  di  tempo, 
dall'anarchia  in  cui  era  precipitata. 

Fuori  del  territorio  gallo-franoo  disviluppavasi  contempora- 
neamente una  podestà  capace  pur  ella  di  fare  che  l'ordine  si 
conqionesse,  e  fiorisse  nella  società   religiosa  vo'dire  il  Papato. 

Indipendentemente  dalle  cause  provvidenziali  o  sotto  punti  di 
vista  meramente  temporali,  il  Vescovo  di  Roma  trovossi  collocato 
liella  posizione  più  propizia.  Tre  circostanze  avevano  contribuito 
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a  fermare  o  rompere  Trtulorità  de' vescovi;  lor  vasti  palrimonii 
che  li  collocavano  aHa  lesta  della  gerarchia  de'proprietarii,  il  loro 
intervento  nel  regime  municipale,  e  finalmente  la  lor  qualità  di 
consiglieri  as-^oltali  di  >'()narchi ,  qualità  loro  spettante  a  buon 
dritto  siccome  ai  più  savii  e  venerati;  su  questa  triplica  base -^i 
elevò  negli  Siali  nascenti  la  podestà  episcopale.  Il  Vescovo 'ìÉ 
Roma  b<i  trovò  meglio  d'ogni  al  irò,  in  circostanze  da  profiltarne. 
Era  egli  possessore  di  vastissimo  Patrimonio;  vicarii  e  rappre- 
sentanti di  Principe  lontano,  gli  Esarchi  ravennati  poco  poleron 
in  Roma,  e  di  lor  vacillanti  poteri  fidavano  Tesercizio  ai  Papi , 
nei  qu^li  il  popolo  s'er'avvezzo  vedure  prima  padri  che  princi- 
pi; dimodcchò  come  Magistrati  municipali,  le  loro  condizioni  en- 
tro le  nmra  della  Città  Eterna  non  erano  men  favorevoli.  E  qui 
vuoisi  avvertire,  che,  mentre  dappertutto  altrove  le  magistraiuro 
muiii'ipali  s' iino.iserivau  e  svanivano  per  le  sopraffazirmi  bar- 
bariche, a  Rofiia  quel  reggimento  tutelare,  per  una  eccezion  un'ca, 
in  caiuhio  d'indeluilirsi  sì  alTnrzò,  sendochè  Roma  non  rimase 
in  pode.<ità  de'  barbari,  i  qiiai  non  fecero  che  sacchf.'ggiarla  ai 
passaggio:  i  magistr.ili  municipali  divennervi  magislìati  poliiici; 
e  il  Vescovo,  che  sotto  furine  più  o  meno  determinate,  eoa  mezzi 
più  0  meno  diretti,  vi  si  trovava  in  certa  guisa,  assunto  lor  capo, 
jBni  con  elevarsi  inawerlitanienle  verso  una  spezie  di  sovranità; 
mentre  dappeitutio  altrove  l'autorità  episcopale  non  valicava  i 
limiti  d'un  animinislrazinne  subordinata.  Ed  ecco  come  a  tiiolo 
di  grandi  prOjorietarii.  di  consiglieri  del  Principe  e  di  magistrali 
popolari  ,  i  Vescovi  di  Ruma  andarono  mirabilmente  favoreg- 
giali ;  sicché,  mentre  le  circostanze  reli<Jiose  tendevano  ad  au- 
mentare la  loro  autorità,  anco  le  politiche  collimavano  al  mede- 
simo r'sultaniento. 

Queste  furono  le  due  nuove  forze  che  si  elaborarono  ed  emer- 
sero consolidate  trammezzo  la  generd  dissoluzione  del  secolo  ot- 
tavo; i  .Mastri  di  Palazzo  in  Auslrasia,  i  l'api  a  Roma;  principii 
vigorosi,  operosi,  parati  .id  appropriaisi  la  direzione,  uno  della 
società  civile,  l'altro  d^'lla   religiosa. 

Or  come  avvenne,  che  si  a\ vicinarono  e  si  unirono? 

Qui  fu  per  noi  dello  come  i  Longobardi  minacciassero  e  insi- 
diassero Roma;  sorvenneio  indi  a  poco  minacce  e  insidie  peggiori, 
quella  de'Sariceni:  non  allriinenti  gli  Auslrasii  aveansi  a  Ironie 
Sassoni  ed  Arabi:  Carlo  .Marlello  invocato  s'^ccurrilore  da  Gref^o- 
rio  111,  avea  troppo  da  fare  per  sé;  pero  mise  radice  in  Roma 
Medio  Ev  >   Voi.  I.  9 
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l'idea  soli  i  Francia  esser  atti  a  tutelare  la  Chiesa  contro  i  Lon- 
gobardi; e  che  presto  o  tardi  passerebbero  l'Alpi  in  suo  soccorso. 
Alquanto  dopo  Pipino  figlio  di  Carlo  Martello  ebbe  alla  sua  volta 
bisogno  del  Papa:  aspirava  alla  Corona,  e  bisognava  di  appoggi 
che  avessero  a  legittimare  in  diritto  la  già  avvenuta  occupazione 
di  fatto.  Nel  751  (così  leggiamo  negli  annali  d' Eginardo  )  Bur- 
cardo  e  Fulrado,  quello  Vescovo,  e  questo  Prete  di  Wurtzburg 
furono  spediti  a  papa  Zaccaria  per  consultarlo,  il  qual  risposa 
valere  meglio  che  chi  già  era  investito  dell'  autorità  regia  fosse  re; 
onde  Pipino  fu  proclamato  e  consacrato  da  Bonifazio  vescovo  e 
martire  di  santa  memoria:  quanto  a  Chilperico,  Pipino  lo  fece 
tosare  e  custodire  in  un  chiostro. 

Questo  fu  il  procedimento  della  importante  trasmutazione  della 
Monarchia  Franca  di  merovingia  in  carlovingia,  e  del  consolida- 
mento della  tutelare  autorità  pontificale  in  Occidente. 
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Il  maggior  avvenimento  del  secolo  settimo  ebbcsi  1'  Asia  a 
teatro. 

L'Arabia  è  ima  vasta  pianura  cui  Siria  e  Palestina  circoscri- 
vono a  settentrione.  l'Oceano  bagna  a  mezzodì,  e  il  Mar  Rosso 
separa  ad  occidente  dall' Etiopia,  e  dall'Egitto;  divisa  in  tre  partt; 
la  /V/n'fl  sterile,  la  Deserta  arenosa,  la  Felice  degna  del  nome 
per  feracità.  Sino  al  cliiudersi  del  sesto  secolo  gli  Arabi  vissero 
quasiché  sconosciuti  alle  altre  genti;  aveausi  il  !  tempio  della 
Caaba,  alla  Mecca,  centro  di  pellegrinaggi,  e  sacrifizi  i. 

I  Coraiscbiti  primeggiavano  fra  le  tribù  arabe  :  nacque  tra 
loro  Maometto  Tanno  571:  rimaso  orlana^^fu  derubato  dai  tutori, 
e  venduto  dallo  Zio  ad  un  ismaelita,  che  lo  menò  in  Siria:  ivi 
leggi,  governo,  costumi  colpironlo;  si  addentrò  nelle  costumanze 
del  Giudaismo,  e  del  Cristianesimo,  e  si  propose  d'imitare  i 
fondatori  di  quelle  r^igioni  da  lui  riputati  ambiziosi  audaci,  al 
più  antico  de'  quali,  Mosò,  era  ben  riuscita  l' impresa,  mentre 
dell'altro,  Gesù,  che  ci  avea  perduta  la  vita,  intendeva  scan- 
sare coli' accortezza,  l'avversa  sorte.  La  sua  mente  si  fermò  al 
divisamcnto  di  riformare  le  condizioni  civili  e  religiose  de' suoi 
miseiabili  compatrioti  adoperando  che  addottassero  la  morale 
evangelica  afforzala  da  "terrori  giudaici,  lasciando  sussistere  le 
cerimonie  fund;mientali,  però^ndilTerénti  dei  culto  antico,  la  cir- 
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concisione  e  i  pellegrinaggi  alla  Mecca.  L'  essenziale  consisteva 
a  rendere  gradito  1'  impasto  agii  Arabi  mercè  la  concessione  delle 
Toluttà  di  cui  eran  avidissimi.  U  qual  vasto  sistema  era  già  un 
concetto  della  mente  gagliarda  del  futuro  riformatore,  mentre  le 
vsue  braccia  andavano  tuttavia  strette  da  servili  catene.  Epperò 
seppe  sciogliersene,  con  rendersi  accetto  a  Cadisea  sua  padrona, 
che  divenne  sua  moglie;  dopodiché  diessi  a  vivere  in  solitu- 
dine, e  si  valse  della  epilessia,  a  cui  andava  soggetto,  per  ispac- 
ciarsi  visitato  dagli  Angioli. 

La  Mecca  era  piena  del  nome  di  Maometto:  accorreva  la  tiorba 
ad  ascoltarlo:  parole  pronte,  immagini  brillami,  gesto  animato, 
aspetto  maestoso  giiadagnavangli  ammiratori  e  seguaci:  splendide 
eran  le  dottrine  eh'  ei  lor  inculcava,  a  paragone  delle  turpi  e 
assurde  superstizioni  regnanti:  poneva  base  al  culto  credere  in 
un  Dio  solo,  spirituale,  eterno,  immenso,  creator  d'ogni  c^sa, 
amico  degli  uomini,  a'  quai  die  leggi  che  li  felicitassero  ;  inse- 
gnava Dio  doversi  amare ,  e  gli  sventurati  soccorrere:  ogni  amo- 
roso piacere  esser  lecito;  consentirsi  ai  credenti  sia  quattro  mo- 
gli, e  schiave  senza  confine. 

—  Dio,  dicea  Maometto,  scolpì  egli  stesso  queste  leggi  nei 
nostri  cuori;  però,  alterate  da  pregiudizii  e  passioni,  vi  si  oscu- 
rarono, e  sarebbonvisi  cancellate  se  uomini  eccellenti  non  fossero 
stati  inviati  da  Lui  a  rinfrescarle  nella  memoria  de'  contempo- 
ranei coi  detti  e  cogli  esempii.  I  più  eminenti  di  cotai  nunzii 
dell'Eterno  furono  Abramo,  Mosè,  Gesù;  i  due  primi  destinati 
esclusivamente  agli  Ebrei,  l'ultimo  infinitamente  più  grande  e 
saggio, che,  colla  sua  missione  abbracciò  il  mondo:  i  suoi  nemici 
lo  voller  immolare;  Dio  lo  salvò;  è  offendere  Dio  credere  che  il 
suo  Inviato  sia  morto  d'infame  supplizio:  sciaguratamente  col 
volgere  dei  secoli  anco  i  Cristiani  si  eran  iti  corrompendo,  ed 
avevano  sfigurati  i  primitivi  dommi;  ond'  è  che  il  Signore  nelle 
.sue  misericordie  spedi  Maometto  che  restituisse  alla  verità  il  lu- 
stro perduto.  L'  angelo  Gabriele  fu  l'  interprete  de'  superni  vo 
Ieri;  il  trasmettitore  delle  leggi  emanate  dal  trono  celeste  a 
Maometto,  che  fedelmente  le  raccolse  nel  Corano.  — 

Questa  era  la  dottrina,  questo  l' insegnamento  del  Legislatore 
degli  Arabi;  in  ciò  consiste,  riducendolo  a  sommi  capi,  il  Corano, 
la  cui  eloquenza  poetica  conquise  le  tribù  del  Deserto:  l'opi- 
nione eh'  esse  concepirono  di  Maometto,  i  Greci  se  1'  erano  dianzi 
formata  d'  Omero,  i  Chinesi  di   Confucio,  che,  cioè,  fosse  uomo 
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divino.  Abubeker  il  più  savio,  ed  Ali  il  piìi  potente  dei  Corai- 
schiti  piegarono  il  ginocchio  dinanzi  il  creduto  profeta:  i  magi- 
strati lo  perseguitarono;  fuggi  a  Medina,  ma 'ne  tornò  trionfante. 
Omar  il  più  valoroso  degli  Aral)i  era  per  lui:  la  Mecca  riconob- 
belo  principe;  postosi  alla  testa  di  poderoso  esercito  umiliò 
l'imperalore  greco,  vinse  il  re  di  Persia;  uel  meglio  de' suoi 
IrionCi  morì  (652)  senza  lasciar  figli  eccetto  Fatima  sposata  ad 
Ali  che  designò  successore:  Abbas,  cugino  del  Profeta,  disdicendo 
a  femmina  diritto  di  succedere ,  aspirò  ad  esser  principe  e 
pontefice,  o  diremo  Calilfo  della  sua  gente:  Abubeker  e  Omar 
prediletti  del  popolo  e  dei  soldati,  dichiararono,  alla  lor  volta, 
il  cali/fato  non  dover  essere  ereditario, ma  premio  dei  migliori: 
valsero  ad  Abubeker  la  fama  di  satrcezza,  e  i  brodi  della  fii^lia 
Aiesca  vedova  di  Maometto:  Omar,  Ali,  Abbas  furono  costretti  a 
eedergli--  ei  raccolse  i  fogli  disseminati  del  Corano;  vinse  i  Greci 
io  Palestina,  prese  Gerusalemme,  soggiogò  i  paesi  tra'l  Libano 
e  il  mare. 

Omar  gli  succedette  (nel  054)  che  stupendamente  ampliò  le 
cominciate  conquiste;  Siria,  Fenicia,  Mesopotamia,  Caldea  cad- 
dero in  sua  mano;  due  anni  bastarongli  ad  invadere  e  appro- 
priarsi la  Persia,  sostituendovi  1'  Islamismo  al  culto  de' Magi; 
unqua  la  spada  fu  vista  operare  più  rapide  conversioni:  l'Egitto, 
la  Libiaj  la  Numidia  iuron  anch'  esse  soggiogate.  Omar  perì  as- 
sassinato' (nel  043). 

Olmano  camminò  sulle  sue  tracce  ;  s' impadroni  di  Rodi,,  spa- 
ventò r  Italia:  i  partigiani  d' Abbas  e  di  Ali  si  unirono  a  cospi- 
rare contro  di  lui;  morì  trucidato  dal  popolo   di  Medina  (656) 

Ali  occupò  allora  il  trono  da  tanti  anni  ambito;  anatemizzò 
i  predecessori  siccome  intrusi;  modificò  il  Corano:  Moavia,  che 
comandava  i  soldati  di  Otmano  in  Sicilia,  mosse  a  vendicare  il 
suo  principe;  combattè  Ali,  e  lo  t.^asso  a  morte.  (667) 

Moavia,  tranquillo  possessore  del  Califfato,  fu  gran  guerriero,  e 
politico;  trasportò  la  sedo  dell'  impero  a  Damasco,  aggiunse  l'Ar- 
menia, e  la  Natòlia  a'  suoi  stati,  e  portò  le  sue  armi  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli  (680). 

Abdamalech  si  propose  sterminare  le  razze  turbolente  e 
implacabili  degli  Abassidi,  e  degli  Alidi;  sgorgò  in  larga  vena 
il  sangue  dei  discendenti  del  Profeta  per  volontà  di  colui  che  se- 
ne chiamava  il  luogotenente  (704). 

Sotto  Yalid  la  dominazione  del  Califfi  si  estese  da  una  parte 
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al  Turqaestan,  ed  alla  Sogdiana,  dall'  altra  alla  Grecia  ed  alla 
Spagna.  (752).  Discordia  allora  si  pose  tra' credenti  in  Maometto, 
e  brandirono  gli  uni  conlro  degli  altri  armi  rese  inesorabili  da 
fanatismo.  Gli  Abassidi  ripigliarono  il  sopravento;  e  Morvan,  ultimo 
degli  Omiadi  (così  denorainavansi  i  discendenii  del  terzo  competi 
tore  alla  succcssioia  del  Profeta,  Omar)  periva  in  civil  guerra  colle 
armi  alla  mano  (750).  Abderamo,  uno  dei  soccurabenti,  riusciva 
a  salvarsi  in  Ispagna,  e  vi  fondava  un  regno  indipendente  dal  Ca- 
liffato. 

Ed  ecco  indomito  Saraceno  dalla  cima  de'  Pirenei  contemplare 
avidamente  le  pianure  della  Gàllia  —  Perchè  mai  la  bandiera, 
che,  spiccatasi  dal  fondo  dell'  Oriente,  Caspio,  Mar-Nero,  Medi- 
terraneo concquise,  non  si  spingerà  vittoriosa,  valicate  le  infrap- 
poste regioni  alle  scaturigini  del  Danubio,  per  discendere  con 
quello  al  Bosforo  contro  cui  la  mezzaluna  già  move  formidabili 
attacchi?  la  dominazion  araba,  simile  a  serpe  che  addenta  la  coda, 
abbraccerebbe  così  la  Terra  colle,  vaste  sue  spire!  — Dio  avversò  il 
voto  del  Saraceno;  ben  ei  si  lanciava  nelle  terre  desiate;  ma 
Carlo  Martello  gli  si  faceva  incontro  a  fermarlo:  la  tribù  scita 
conquistatrice  delle  Gallio,  sfidò  sotto  le  mura  di  Poitiers  a  mor- 
tale duello  la  tribù  araba  conquistatrice  delle  Spagne:  Il  san- 
gue dei  figli  del  Settentrione  corse  a  torrenti  commisto  al  san- 
gue dei  figli  de!  Mezzodì..  Arabi  e  Sciti  e  quante  volte  s'incon- 
trarono altrettante  si  sterminarono,  dalle  Gallie  alla  Cina... 

Almanzor,  intanto,  edificava  Bagdad  in  riva  al  Tigri  (754),  e 
vi  poneva  il  seggio  del  Califfato;  città  che  non  tardò  'a  diven- 
tare centro  della  coltura,  delle  dovizie,  e  della  civiltà  dell'Oriente. 

iraun-al-Raschid,  figlio  di  Almanzor,  e  contemporaneo  di  Car- 
lomagno,  ebbe  la  gloria  di  dare  il  proprio  nome  al  secol  d'oro 
degli  Arabi.  Fu  primo,  tra'  successori  di  Maometto,  che  proteg- 
gesse le  lettere  ;  ad  ogni  moschea,  che  veniva  edificando  aggiunse 
una  scuola. 

11  figlio  Jlmamoun  chiamò  a  corte  filosofi  e  sapienti,  e  co- 
mandò ricerche  di  manoscritti:  camelli  carichi  di  pergamene  Te- 
nivano  dalle  concquistate  province  alla  capitale  d'un  impero  cui 
la  scimitarra  avea  testò  fondato. 

Scienza  e  filosofia  furono  felicemente  coltivate  dagli  Arabi, 
Averroe  celebrato  da  Dante  (siccome  quello  che  il  gran  coment^ 
feoj  rendevasi  interprete  a'  connazionali  delle  dottrine  d'Aristo- 
tele: Avicenna  poneva  in  seggio  luminoso  la  medicina:  gli  Arabi 
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con  inventare  il  lambicco  crearono  cìiimica,  e  farmacia  :  vcime 
intrapresa  per  ordine  d'Almamoun  la  operazioni)  della  misura 
della  terra:  Alfagar  ed  Almervasi  compiiaron  clementi  d'astro- 
nomia, e  tavole  logaritmiche.  La  eloquenza  era  in  grande  onore 
alla  corte  dei  Califfi:  vi  si  componevano  e  declamavano  lezioni, 
e  discorsi  acccademici. 

A'  giorni  di  Araun  e  del  figlio  noveraronsi  a  Bagdad  poeti  che 
gli  Orientali  pongon  a  riscontro  d'Anacreonte  e  di  Pindaro.  Il 
catalogo  delle  poesie  arabe  contenute  nella  biblioteca  dell'  Escu- 
riale occupa  ventiquattro  volumi  in  folio;  son  canti  d'amore, 
inni  funebri,  elogii,  satire,  poemi  didattici,  certuno  de'  quali 
sull'algebra,  che  pur  essa  fu  trovato  degli  Arabi. 

Che  se  non  furono  cultori  dell'epica,  e  della  drammatica,  idea- 
ron  una  maniera  di  scritti  che  confina  coli'  epopea,  e  tien  luogo 
in  Oriente  di  rappresentazioni  drammatiche  ;  alludo  a  que'  rac- 
conti che  fecero  le  delizie  della  nostra  adolescenza.  Delle  Mille 
ed  M7ja.  «of/j  possediamo  volgarizzata  solo  la  Irentesimasesta  parte; 
l'intero  non  è  tanto  fidalo  a  manoscritti,  quanto  alla  memoria 
d'una  numerosa  classe  d'uomini  e  donne,  che  in  Turchia,  in 
Persia,  alle  Indie,  fanno  professione  di,  trattenere  con  siffatte 
brillanti  narrative  ascoltatori  vaghi  di  abbandonarsi  a'  dolci  er- 
ramenti  della  fantasia.  Cotesti  menestrelli  d'Oriente  ben  vi  ten- 
gono luogo  di  comici,  chiamati  ne'  serragli  a  temperarvi  il  tedio 
de'  lunghi  ozii  solitarii. 

Le  Leggende  degli  Arabi  hanno  impronto  dissimile  dalle  ca- 
valleresche del  Medio  Evo:  il  mondo  sovrannaturale  vi  è  lo  slesso, 
il  mondo  morale  vi  è  diverso.  I  racconti  orientali,  a  similitudine 
dei  romanzi  della  cavalleria,  popolano  la  terra  di  negromanti  e 
di  fate  ;  ma  in  que'  racconti,  composti  allorché  gli  Arabi  già 
cominciavano  ad  occuparsi  più  d'arte  e  di  lettere  che  di  com- 
merci e  d'armi,  traspariscono  ad  ogni  tratto  i  costumi  d'un  po- 
polo industrioso  e  pacifico;  mentre  nei  romanzi  della  cavalleria 
traluce  per  tutto  un  popolo  di  guerrieri.  Nelle  Mille  ed  una  notti 
i  protagonisti  corrono  remoti  paesi,  non  tanto  in  cerca  di  fama, 
quanto  di  riccìiezze  ;  vi  è  meno  pompa  di  generosità,  di  forza, 
di  coraggio,  di  quella  a  cui  ci  avvezzarono  le  tradizioni  poetiche 
del  Settentrione;  ma,  in  cambio,  qual  fino  artifizio  acciò  nasca  e 
si  alimenti  di  continuo  la  curiosità!  qual  gioconda  fantasmagoria 
di  Genii,  di  che  si  amplia  il  creato,  e  la  qual  ci  fa  vivere  con- 
Imuamente  nello  inaspettato,  e  nel  maraviglioso  I  ivi  abbondano 
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esempii  di  quella  devozioae  in  amore,  di  quella  squisitez'^a  di 
senliie,  di  (}uel  culto  reso  alia  donna,  del  cui  riflesso  orientale 
la  letteratura  della  Provenza  si  è  rischiarata  nei  secoli  di  mezzo: 
la  donna  in  Oriente  fu  schiava  e  dea:  l'islamita  non  le  lasciava 
appressare  alcuno  de'  guai  della  vita;  l'Arem  fu  stanza  del  lusso, 
delle  arti,  dei  piaceri;  l'idolo  a  cui  era  sacro  venne  circondato 
di* "fiori,  di  danze,  e  d'armonia. 

Agli  Arabi  andiamo  debitori  d'importanti  scoperte:  Amrou 
(nel  706)  adoperò  cotono  a  fabbricare  carta  ;  la  polvere  da  can- 
none era  nota  a  quella  gente  un  secolo  avanti  le  prime  indica- 
zioni che  ne  hanno  fatte  gli  storici  d'  Occidente  :  i  numeri  di 
cui  gioviamo  ci  provennero  dagli  Arabi. 

Avviseremmo  che  la  razza  araba  uscita  dal  puro  sangue  de' 
Patriarchi,  e  quindi  sorella  della  ebrea,  debba  a  questo  suo  ca- 
rattere antico  la  perseveranza  della  sua  durata  ,  il  saggio  im- 
portante che  si  rivendicò  in  ogni  tempo  negli  annali  della  storia: 
diremmo  che  anco  a'  tìgli  d'Ismaele  fu  attribuito  di  conservare 
e  trasmettere  un  magnifico  deposito,  la  nozione  della  unità  di 
Dio:  questa  sublime  dottrina  si  andò  mantenendo  fra  le  disse- 
minate tribù  ismaelite ,  appo  le  quali  il  Cristianesimo  naseente 
la  trovò  in  fiore:  gli  Ebrei  scacciati  da  Gerusalemme,  e  rifug- 
giti intorno  la  Caaba,  poterono,  a  quella  concordanza  del  domma 
fondamentale,  reputarsi  ancora  in  mezzo  a'  sepolcri  degli  avi  : 
ben  è  vero  che  superstizione  e  idolatria  si  eran  ite  insinuando  a 
deturpare  la  religione  del  popolo  di  Maometto;  opperò  Mao- 
metto ,  come  Ario ,  come  Lutero ,  come  ogni  falso  profeta , 
scambiò  la  riforma  in  rivoluzione,  e  si  valse  della  tendenza 
de'  connazionali  verso  l' unità.  Chi  saprà  dire  quale  grandezza 
saria  sorta  a  rendere  stupito  il  mondo,  se  l'Arabo-  avesse 
preferito  il  Vangelo  al  Corano  ,  e  ristabilita  in  Oriente  la 
unità  religiosa  sulle  basi  che  le  venivano  date  in  Occidente  ! 
Araun-al-Haschid,  cristiano  contemporaneamente  a  Carlomagno, 
S.  Luigi  e  Solimano  inconlrantisi  appiè  della  Confessione  di  S.  Pie- 
tro, le  due  civiltà  alleate  intorno  il  sepolcro  di  Cristo...  oh  la 
fantasia  si  ferma  abbagliata  a  siffatto  sogno!  E  chi  giurerebbe 
che  dopo  mille  anni  d'  antagonismo  un  giorno  non  sia  per  ispun- 
tare  in  cui  Dio  comanderà  al  genio  dell'Oriente,  d'appajarsi  a 
quello  dell'Occidente,  e  si  avvererà  la  stupenda  fusione  iniziata 
nel  secolo  ottavo! 

Agli  Arabi  sono  ancora  serbati  gloriosi  destini;  ma   dell' Isla- 
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misino,  che  fa  la  gran  menzogna  di  Maometto,  e  delle  conquiste 
de' suoi  primi  successori,  che  cosa  rimane?  I  piani  di  Fez,  di 
Marocco,  illustri  per  accademie  ed  università,  diventarono  deserti 
cui  si  disputano  tigri  e  ladroni:  le  ri3'^nti  costiero  della  Mauri- 
tania, sede  un  tempo  d'agricoltura  fiorente,  tramutaronsi  in  nido 
di  corsali,  testé  bagnate  di  sangue  cristiano:  l'Egitto  è  in  parte 
ingojato  dalle  arene  che  f(?rlilizzava  un  dì:  Siria  e  Palestina  sou 
devastate  ;  di  Bagdad  non  restano  che  ruderi  :  gli  Arabi  son  ri- 
caduti nella  barbarie;  pochi  tra  loro  saprebbon  oggi  leggere  gli 
scritti  degli  avi,  più  pochi  comprenderli:  corcheresti  inutilmente 
in  riva  al  Niger,  al  Nilo,  all'Isso,  all'Eufrate  un  eco  ai  nomi  di 
Avicenna,  di  Averroe,  di  Almamoun,  di  Saadi...     ' 
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XIII. 


i/Inipcro  d^Oi'Icutc  bscS  «ceoli  \''IS  e  Vili. 


Ci  ricredemmo  della  volc^are  pregiudicata  opinione  intorno  il 
secolo  settimo,  o  direm  l'idra  che  cominci:,  con  Gregorio  Magno 
ed  a.c;giugne  a  Carlomagno,  la  qual  non  potea  correre  miserabile 
e  pigmea  tra  que'  due  Grandi:  ci  fu  geniale  fatica  studiarla  e 
con  rapidi  tocchi  delinearla:  piacquerci  in  essa  precipuamente 
impronte  eminentemente  cattoliche  appo  alcuni  popoli  ed  alti  in- 
segnamenti ohe  ogni  lettore  può  dì  leggeri  cavare  dalle  vicende 
di  alcuni  altri,  che  postisi  a  vivace  riscontro  degli  ortodossi, 
djscostaronsi  dalla  veritiJ,  o  la  combatterono. 

Impronto  eminenlemente  cattolico  ,  per  cominciare  dalla  som> 
mità,  spicca  nel  pontificato  illustrato  da  stupendi  dottori,  come 
Gregorio,  da  martiri  magnanimi,  come  Martino;  nell'episcopato 
rappresentalo  da  una  schiera  senza  fine  di  virtuosi  e  sapienti 
personaggi,  che  furono  i  legislatori,  e  i  padri  delle  nazioni  angla, 
gota ,  franca  ,  longobarda  ;  nel  monachismo  stato  esemplare  di 
santità  e  di  dottrina  in  lem.pi  guasti  da  violenza  brutale,  da  crassa 
ignoranza .  arca  di  salvamento  allo  tradizioni  della  civiltà  'tra- 
mezzo l'infuriare  della  procella  barbarica:  un  secolo  che  mis« 
in  luce  i  Morali,  il  Sagramentario,  i  dialoghi,  l'epistole  (di  San 
Gregorio),  la  cronaca,  Vetimoìogie  (di  Sant'ìsidoro),  la  storia  uni- 
versale e  l'anglica  (di  Beda)  e  l'immenso  fascio  poetico,  e  toc- 
cante delle  leggende ,  non  potè  parerci  bitjo  ;  e  nemmeno  ci  si- 


140  l'  impero  d'oriente 

premino  indarno  a  reputarlo  tristo  dacché  i  sanguinari,  i  lascivi, 
i  tiranni,  che  furoiivi  da  noi  riscontrati  tra'.Merovingi,  gli  Eplar- 
chi,  i  re  longobardi,  i  re  visigoti,  ebbersi  tutti  a  fronte  un  qual- 
che intrepido  canìpione  della  umanità,  della  religione  conculcate; 
onde  molti  come  Dagoberto,  come  Edvino,  come  Ricimero,  si  con- 
vertirono, e  que'che  rimasero  scellerati  crebbero  colle  brutture , 
ed  anco  colle  sciagure,  il  divino  lustro  del  Vangelo,  che  am  si 
gran  danno  ed  onta  aveano  respinto. 

Conciossiachè  gli  alti  insegnamenti  che  i!  secolo  settimo  ci  porse, 
ne' guai  che  colpirono  le  genti  andate  discoste  dalla  ortodossia, 
sono  sovrammodo  eloquenti;  e  non  saprebbero  non  tornarci  som- 
mamente salutari  ove  una  genuina  ffilosofia  della  storia  presie- 
desse alla  esposizione  de'fatti  antichi,  ed  inducesse  con  fervorosa 
rettitudine  dalle  colpe  del  passato  la  emendazion  del  presente: 
ma  la  Storia,  pratica  maestra  del  genere  umano,  nobile  addita- 
Irice  del  bene  e  del  male  ne'popoli,  sorella  della  filosofia,  soc- 
corritrice della  morale,  che  insegna  la  pratica  del  bene  e  l'abbo- 
minio  del  male;  la  Storia,  io  dico,  in  quai  mani  è  caduta? 
Guardo  alle  sommità  del  mondo  intellettuale  (tali  almeno  le  odo 
acclamate);  e,  in  cambio  di  centro  alla  irradiazione  della  luce,  co- 
mignoli che  il  sole  della  verità  dovria  tingere  primi  del  brillante 
suo  raggio:  le  scerno  cignersi  d'una  sinistra  oscurità:  qua  ban- 
ditori d'involute  scoraggianti  teoriche,  che  frangendo  l'uomo  ad 
atomo  della  divinità,  provansi  spogliarlo  nel  tempo  stesso  di  per- 
sonalità e  di  virtù;  là  precettori  d'arte,  di  scienza,  che  materia- 
lizzano la  prima  sino  a  ridurla  a  condizione  di  mera  suscitatrice 
della  fantasia,  e  dei  sensi;  e  sminuzzano  la  seconda,  tentando 
ridurre  la  ragione  a  non  riconoscere  più,  nei  briccioli  che  vanno 
moltiplicando,  la  sintesi  sublime  di  Dio:  in  mezzo  a  costoro,  che 
-si  arrogano  la  dominazione  dello  spazio ,  ecco  innoltrarsi  petto- 
ruta la  schiera  degli  usurpatori  del  tempo,  i  ricostruttori  del  pas- 
salo su  basi  che  idearon  essi ,  i  faccettatori  dei  secoli ,  non  al 
modo  che  natura,  co'suoi  processi  costanti,  n'adopra  coi  cristalli, 
sibbene  al  modo  che  ca])riccioso  fanciullo  taglia  e  configura  per 
gioco  con  agile  coltello  i  pezzetti  del  suo  pane...  E  costoro  sie- 
dono istitutori  del  fiore  de'giovani  delle  prime  tra  le  nazioni,  e 
dai  lor  labbri  pendono  (come  la  ciurma  del  naviglio  d'Ulisse  dal 
canto  delle  sirene),  innebbriate  le  turbe!  miseri  su  cui  già  si 
posa,  tra  quelle  melodie  dell'udito,  la  verga  di  Circe  a  trasfor- 
marli in  bruti  ! 
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Se  la  filosofia  della  storia  non  fosse  quale  costoro  la  vanno 
falsando,  o  quale  la  falsantno  avanti  loro  Gibbon  e  Voltaire,  el- 
r  additerebbe  dall'alto  delle  calledre,  cui,  appositamente  e  ricca- 
mente relribuisi'ono  nazioni  bisognose  e  cupide  di  verità,  che 
alle  gpnti,  a  cui  venne  meno  la  luce  del  Cattolicismo,  vennero 
di  pari  passo  meno  anche  la  prosperità  delie  condizioni  politi- 
che, il  lustro  del  nome,  le  franchigie  della  vita  cittadina:  svilup- 
perebbe con  persuasivi  coMinientarii  il  tocco,  che  dianzi  trovò 
posto  in  dire  de'Franchi  e  della  lor  vocazione,  collocando  in  luce 
le  caf»ioni  provvidenziali  dello  scomparire  dalla  faccia  dell'Europa 
delle  nazioni  gota,  lon^fobarda,  anf-jlo-sassone;  sovratutto  si  ferme- 
rebbe a  considerare  la  sorte  subita  dai  Greci  del  Basso  Inipero; 
e  in  quella  genia  d'insidiosi  disputatori,  di  vigliacchi  fastosi,  di 
las(  ivi  feroci,  di  uomini  sotto  of'ni  aspetto,  turpi  quin  ji  infelici, 
denuderebbe  le  stigmate  saii!T[uino!enti  e  fetide  dell'eresia! 

Ecco,  infatti,  l'eresia  e  l'islamismo  eletti  da  Dio  gastigatori  del- 
rOrieiite.  A  riconciliare  gli  uomini  col  vSignore,  e  gli  uomini  tra 
di  loro  il  Figlio  delTElerno,  fattosi  mortale,  espiò  in  sé  ogni  ni- 
mistà, e  stabilì  sulla  terra  una  società  spirituale,  con  un  capo 
visibile  a  cui  fidò  le  chiavi  del  regno  dei  Cieli:  lungo  tre  secoli 
Homa  pagana  respinse  col  ferro  e  col  fuoco  la  dominazione  di 
Cristo  per  costituirsi  essa  slessa  oggetto  dell'adorazione  dell& 
genti;  e  Roma  n'andò  punita  con  ferro  e  con  fuoco  dalle  genti 
medesime  che  stud lavasi  soggiogare  e  corrompere...  Lungo  tre 
secoli  i  re  Persiani  e  lor  Ma^i,  in  cambio  di  adorare  nella  sua 
gloria  Quello  che  gli  antichi  Magi  avean  adorato  nel  presepe, 
mossero  persecuzione  a'  suoi  credenti  per  trascinarli  a  rendere 
culto  al  fuoc^  ...  i  re  persiani  a  lor  Magi  giacquero  sterminati 
dall'araba  scimitarra...  Lungo  tre  secoli  i  Cesari  di  Bisanzio  o  i 
Cristiani  d'Oriente,  in  cambio  di  professare  con  amore  la  divi- 
nila di  Cristo,  e  di  attenersi  alla  unità  della  sua  Chiesa,  intesero 
ad  attaccare  quella,  a  dilaniar  questa,  mettendo  fuori  eresie  e 
scismi  senza  fine...  Ario  avea  direttamente  e  apertamente  'dinie- 
gala  a  Cristo  la  divinità;  Neslorio  ne  avea  falsata  la  nozione  se- 
parando in  Cristo  le  persone;  iiutiche  l'avea  parimente  falsala 
confondendo  in  Cristo  le  nature;  lutti  e  tre  aveano  portato  at- 
tacco alla  divinità  del  Verbo:  tramezzo  le  quai  disputazioni  gl'im- 
peratori greci  invece  di  serbarsi  fidi  alle  decisioni  della  Chiesa 
e  del  suo  capo,  si  arrogjrono  portire  sentenze  teologi- 
che,  e   convalidarle  colla  spada —    i  Cesari  di  Bisanzio,  e  i 
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Cristiani  d'Orienle  n'andaron  puniti  dalle  lor  proprie  eresie,  dai 
lor  proprii  scismi;  conciossiachè,  il  Maomettismo,  che  fu  il  loro 
punitore,  consistette  propriamente  in  negare  la  divinità  di  Cristo 
come  insegnò  Ario,  in  attribuire  alla  spada  la  supremazia  sulla 
dottrina,  come  costumò  fare  Costantino  Copronimo... 

Oh  questo  Copronimo,  e  prima  di  lui  Foca,  e  dopo  lui  Leon- 
zio, Giustiniano  II,  Leon  l' Isaurico  son  pur  gli  abbominevoìi 
principi  !  Mi  ravvolgerò  io  nel  lezzo,  e  nel  sangue  stillante  da  ogni 
pagina  di  lor  annali?  descriverò  le  membra  recise  a  minuzzoli, 
bruciate  a  lento  fuoco,  e  le  figlie  stuprate  a  cospetto  de'  padri, 
e  gli  occhi  cavati  a  questi  dopo  tal  suprema  visione,  e  il  tor- 
mentare anime  e  corpi  costituito  scienza  spaventosa  praticata  e 
subita?  io  ripugno  alla  imprèsa,  e  lascio  i  suoi  annali  allo  in- 
ferno. Solo  ad  un  avvenimento  penso  fermarmi,  che  si  collega 
strettamente  alla  Storia  d'Occidente,  e  vale  meglio  d'  ogni  altro 
a  mostrare  che  cosa  fosse  l'Oriente  a  que'  dì. 

L'eresia  eulichiana,  stata  piena  di  vita  nel  secolo  sesto ,  mise 
fuori  nel  settimo  il  suo  tralcio  più  pericoloso ,  il  monotelismo. 
Una  sola  volontà  nell'Uom  Dio,  quindi  la  confusione  dell'  uomo 
con  Dio,  ed  il  rovesciamento  del  dornma  della  incarnazione, 
ecco  qual  si  fu  la  nuova  bestemmia ,  cui  tre  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, Sergio,  Paolo  e  Pirro,  sostennero  ostinatamente. 
Questo  infausto  triumvirato,  e  i  due  Cesari  che  lo  propugnaro- 
no, giacquero  colpiti  d'anatema  da  tre  intrepidi  Papi,  Kultinii» 
de'  quai,  S.  Martino  portò  gloriosamente  tutto  il  peso  della  ven- 
detta dei  settarii.  Piapito  alle  porte  della  sua  basilica,  tradotto 
d'isola  in  isola,  abbandonato  in  Costantinopoli  agl'insulti  della 
pleibe,  serrato  novanlatre  giorni  in  una  segreta  ,  colpito  e  so- 
praffatti) dagli  sfinimenti  della  vecchiezza  ,  del  freddo,  della 
fame,  pa|)a  Martino  non  trovò  parole  che  per  chiamarsi  inno- 
cente al  cospetto  di  Dio,  e  per  supplicarlo  di  perdonare  a'  suoi 
persecutori.  V'ebbe  un  venerdì  nel  quale  il  Vicario  di  Cristo  subì, 
nel  vestibolo  del  carcere,  l'interrogatorio  d'un  redivivo  Sinedrio 
in  presenza  di  giudici  irritati,  di  testinionii  compri;  anch' ei 
tacque...  indi  venne  esposto  in  mezzo  all'atrio  su  tcirazzo,  e  di 
là  Ira  le  braccia  degli  sgherri,  che  lo  akavano  e  squassavano,  mo- 
strato alla  moltitudine,  che  ferocemente  applaudiva  in  piazza .. .  il 
suo  mantello,  la  sua  stola,  la  sua  tunica  eran  a  brani;  cerchio 
di  ferro  cingevagli  il  collo...  di  là.  fu  trascinato  attorno  per,;  la 
città  a  piedi  scalzi...,  (lopodishè  la  segreta  si  chiudca  novamente 
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a  di  luì  finché,  il  giovedì  avanti  Pasqua  (dell'anno  655),  fu  trad- 
dotto  in  Tauride  a  morirvi  di  stenti:  là  il  suo  sepolcro,  illustrato 
da  miracoli,  diventò  centro  a'  pellegrinaggi  d'ogni  gente  del  Set- 
tentrione. A  questo  modo  Bisanzio  camminava  sulle  orme  di  Ge- 
rusalemme; avf^asi  un  Erode  circondato  da  Caifassi,  e  un  Inno- 
cente dannato  a  sanguinosa  passione. 

La  Chie^a  intera,  spezialmente  le  Gallie — tranefosciatc  a  qud- 
l'assaìio  lìi'ìr  inimico  del  ffenere  temano  sletterst  contemplando  la 
sua  furia  hatierr  iii  breccia  il  muro  e  la  torre  forlissima  della 
Orti^dossia,  la  qnal,  simile  q  roccia  immota  in  mezzo  ai  mug- 
ghiami marosi,  sfidava  imperterrita  gli  attacchi  degli  eidetici. 
Queste  calde  sentenze  son  cavate  dalla  vita  di  S.  Eligio,  che  fu 
testimonio  oculare  di  quel  mirabile^martitio,  e  n'ebbe  quasi  a  morire 
pel  dolore  accanto  a  Martino:  a  (lue"  di  epistole  recanti  siffatti 
annunzii  sanguinosi  e  gloriosi  corsero  dairOriente  ali"  Occidente, 
al  modo,  che,  al  tempo  di  Decio,  e 'di  Diocleziano,  gli  Atti  dei 
Martiri,  e  le  lettere  dei  Confessori  venivano  scambiate  dalle  Città 
di  Policarpio,  di  Pionio,  d' Ignazio,  alle  Città  di  Blandina,  di  Sin- 
foriano,  di  Lorenzo.      ^;     • 

Scrive  Baronio  —  (651  XXIV)  7}rl  punto  in  cui  il  Santo  Pon- 
tefice soggiaceva  a  giudizio  cosi  iniquo  in  Costantinopoli,  un  trono 
fu  elevato  in  Cielo,  e  l'Antico  de  giorni,  giudice  onnipotente  e 
giusto,  vi  si  assise  per  portare  sentenza  di  colui  che  avea  trad- 
dotto  Martino  davanti  l'empio  tribunale:  Paole  Vescovo  di  Costan- 
tinopoli fu  citato  a  comparire:  spaventato  e  rissentendo  som^a  il 
suo  letto  di  morir,  le  angosce  della  moglie  di  Pilato,  all'Impera- 
tori' vmuto  ad  annunciargli  quanto  accadeva;  chimi.-!  diss<\  tutto 
questo  aggiuuge  terrore  e  crucio  alla  mia  dannazione!  e  voltosi 
contro  il  muro,  spirò. 

L'Imperatore,  alla  sua  volta,  fu  giudicato:  fé'  colma  la  misura 
colla  uccisione  di  Teodosio  suo  fratello:  facendo  officio  di  dia- 
(tono,  gli  avea  Teodosio  presentato  il  Calice  durante  la  celebra- 
zione dei  Misterii;  ed  ecco,  che,  dopo  morto,  vedealo  ogni  notte 
apparirgli  in  vesta  diaconale,  che  si  teneva  in  mano  un  calice 
pieno  di  sangue,  e  gliel  porgeva  invitandolo  a  bere..-  Quel  fra- 
tricida errò,  quasiché  alla  ventura,  cercando  fuggire  se  stesso, 
sinché  di  trentotto  anni,  giunto  appiè  del  Vesuvio,  vi  perì  assas- 
sinato in  un  bagno,  per  mano  del  figlio  d'uno  de'  giudici  di  S. 
Martino. 

In  Oriente  annotUi,  in  Occidente  aggiorna. 
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Le  principali  province  dell'Oriente,  e  l'Africa  con  esse,  in- 
fiacchile da  tanti  scismi  ed  eresie,  subiscono  quella  dominazione 
islamita,  quasi  lunga  notte  di  servitù  e  di  sventura,  nella  qual, 
dopo  dodici  secoli,  le  vediamo  immerse  tuttodì.  Ora  ortodossa, 
or  eretica,  or  soggetta  alla  Chiesa  Romana  centro  della  unità,  or 
separatasi  da  quella ,  la  Città  di  Costantino  non  ismetterà  di 
declinare  della  verità  all'  errore,  fino  al  giorno  in  cui  le  toc- 
cherà cadere  sotto  il  giogo  obbrobrioso  di  Maometto,  assunta  al 
TJluperoso  onore  di  capitale  dell'  Islamismo. 

In  Occidente  le  genti  barbare,  ascrittesi  al  Cattolicismo,  gli  si 
attengono  con  semplicilà  e  con  costanza  :  a  malgrado  di  guerre 
e  d'invasioni  s'inciviliranno  le  une  le  altre;  a  malgrado  della 
corrutela  inerente  alla  natura  umana,  metteranno  in  luco  di  con- 
tinuo ammirande  schiere  di  Santi;  a  malgrado  della  loro  disparilà 
d'origini  e  di  governo,  costituiranno  una  repubblica  cristiana  pre- 
sieduta dal  Supremo  Pontefice;  a  malgrado  della  loro  primordiale 
barbarie,  coltiveranno  le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  che  Roma 
loro  comunicherà  col  Vangelo,  e  sapranno  farle  stupendamente 
fruttificare:  giunte  le  ultime  nella  regione  del  sapere,  termine- 
ranno coll'assidervisi  prime;  attaccate  alla  lor  volta  dal  mao- 
mettismo, cominceranno  con  respingerlo  del  proprio  suolo;  indi 
gli  moveranno  assalto  sovra  il  suo!  Questo  è  lo  spettacolo  im- 
ponente iniziato  nel  secolo  settimo,  e  del  quale  ci  continua  di- 
nanzi lo  svolgimento  provvidenziale!  Ecco  sublimi  insegna- 
menti, che  la  filosofia  della  storia  dovria  fecondare!  preziosa 
miniere  lasciate  deserte  ! 
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Successione  tlegr  iiiipei-alori  !!iìs«iì' JrJ. 


Esponemmo  in  un  capilolo  precedente  la  successione  degli 
imperatori  d'. Oriente  nel  V  e  Vi  secolo,  da  ArcaJio  a  Foca:  ac- 
ciò le  nostre  linee  storiche  non  vadano  rotte,  ricorderemo  di  fuga 
quai  principi  sedessero  su  quel  trono,  che  si  andava  sempre  più 
deturpando,  nei  secoli  VII  e  Vili. 

Eraclio  governatore  dall'Africa  maturò  contro  Foca  i!  tradi- 
mento macchinato  da  questo  a  danno  di  Maurizio:  il  4  ottobre 
CIO,  abbandonalo  dal  proprio  genero  Crispo,  che  aperse  le  porte 
della  capitale  al  nemico,  Foca  venne  preso  e  morto, 

Lungo,  e  in  qnal-hc  purte  glori(»so  fu  il  regno  d' Eradio  (dal 
CIÒ  al  G41):  nei  prmii  dieci  anni  s'infatuò,  secondo  il  costume 
de'  predecessori,  di  quistioni  teologiche;  arrabbialo  pionotolita, 
pubblicò  una  dichiarazione  con  titolo  di  ectesi,  c^lfbre  nelle  storie 
ecclesiastiche  per  essere  riuscita,  mercè  le  ambiguità  di  contesto, 
a  conseguire  una  specie  di  approvazione  da  papa  Onorio,  il  qual 
si  affrettò  di  rivocarla,  tosto  che  n'ebbe  conosciuto  il  veleno; 
avvenimenti  di  grande  conturbazione,  e  scandolo  alla  Cristianità. 
Nel  secondo  decennio  del  suo  regnare,  Eraclio,  capitananJo  io 
persona  gli  eserciti,  mise  freno  alle  invasioni  peisiane,  ricuperò 
Gerusalemme,  tolse  l'armi  greche  al  loro  diuturno  avvilimento; 
ma  la  fortuna  gli  si  mostrò  manco  propizia  neir  ultimo   decea- 

Il  Medio  Evo   Voi.  I.  10 
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nio,  durante  il  quale,  avendosi  a  fronte  gi'Ishmiti,  infervorati 
dallo  recenti  predicazioni  del  lor  Profeta,  e  continuamento  in- 
crossanti, perdette  Mesopolamia,  Siria,,  ed  Egitto.  Scesero  con  Era- 
clio nel  sepolcro  le  supreme  vestigie  rimase  all'Impero  di  va- 
lore e  di  gloria. 

U  figlio  Costantino  HI  morì  entro  dieci  mesi  avvelenato  dalia 
matrigna,  che  pose  in  trono  il  proprio  nato  Eraclione,  •  presto 
soppiantato  da  Costante  II  nipote  di  Eraclio  (dal  641  al  G68). 
Omar  a  oiie'  dì  bruciò  la  biblioteca  d'Alessandria,  i  cui  volumi 
é  fama  scaldassero  per  quattro  mesi  i  quattromila  bagni  della 
città:  papa  Martino  sogaiacque  sotto  Costante  al  martirio  memo- 
rato pocanzi.  Costante  mosse  con  una  flotta  a  desolare  l'Italia 
meridionale:  saccheggiò  le  chiese  di  Rema;  faroreggiò  lo  scisma 
dell'arcivescovo  di  Ravenna,  dichiarandolo  indipendente  dal  Papa; 
indusse  con  atroce  op[tressione  i  Siciliani  a  chiamare  soccwritorì 
"l'Islamiti,  e  peri  assassinato  a  Siracusa  nel  fior  delia  età. 

Gli  succedette  il  figlio  Costantino  ,  ch'ebbe  sovranome  pogo- 
nate  o  barbuto  (regnò  dal  068  al  G85),  osservabile  per  essersi 
chiarito  ortodosso,  ed  aver  imposto  una  pace  onorevole  ed  un 
tributo  al  califfo  Moavia,  a  che  s'indusse  il  superbo  successore 
di-  Maometto ,  non  per  tema  che  avesse  delle  armi  sireche,  ma 
pel  grave  fastidio  che  diedegli  un  piccol  popolo  cattolico,  abita- 
tore delle  inaccessibili  rupi  del  Ubano,  d'onde  scendeva  improv- 
viso a  sperperargli  il  cuor  deirimpero:  questo  piccolo  popolo  ge- 
neroso dura  tuttodì  stanziato  ne' suoi  antichi  burroni,  ed  è  la 
razione  dei  Maroniti,  così  nominati  dal  santo,  monaco  Marone,  che, 
a'  friorni  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  ne  fu    convertitore,    e    pa- 

Uiarca. 

5^41  trono,  lasciato  vuoto  da!  Pogonate,  fu  Gccupaio  dal  figlio  Giu- 
lliniano  11  di  sedici  anni,  die,  per  mal  vezzo  di  teologare,  raunò 
un  concilio  con  nome  d'ecumenico,  autore  di  gravissimi  errori, 
e  canoni  che  guastavano  la  disciplina;  l'Imperatore  volle  cestri n- 
cere  papa  Sergio  ad  approvarlo,  e  spedì  armati  che  lo  arrestas- 
sero, e  traesser  a  Costantinopoli  ove  gli  stava  in  pronto,  se  re- 
sisteva, il  ffne  di  Martino:  ma  i  Romani,  soccorsi  in  tempo  dai 
Ravennati,  sventarono  la  trama,  e  salvarono  il  Papa.  Vuoisi  pen- 
sare che  Giustiniano  cadesse  in  furiosa  pazzia,  peggiore  di  quella 
'di  ISerone,  lorchè  incendiò  Roma;  dacché  divisò  sterminare 
tutta  la  popolazione  di  Costanlinopoii  a  cominciare  dai  Pa- 
triarca; il   tremendo  segreto  traspirò:    scoppiò   insurrezione;  i 
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mÌDÌslri  del  tiranno  furono  bruciali  vivi  ;  a  lui,  per  gratitudine 
del  padre,  Leonzio  pruclamato  imperatore  salvò  a  stenti  la  vita, 
col  naso  tagliato,  ond'ebbe  sovranome  di  [iimnolcw,  andò  esule 
in  Tauride  (nel  694).  Tre  anni  dopo  Leonzio  soggiaceva  a  ca- 
duta e  rautilazione  consimile  per  opera  di  Tiberio-Absimaro,  ge- 
nerale dell' esercito  d'Afrira  ribellatosi.  lutanlo  toccavano  di  strane 
avventure  al  Rimnotele  '.  fuggi  di  Tauride  ad  una  tribù  di  bar- 
bari^ indi  al  re  de'  Bulgari,  che  gli  die  quindicimila  soldati,  coi 
quali  sorprese  Costantinopoli,  e  la  insanguinò  con  ispaventose 
vendette  :  assistette  a'  giochi  del  circo  avendosi  sotto  i  piedi  a 
sgabello  Leonzio  e  Tiberio.  Ai  Bulgari  che  lo  aveano  collocato  sul 
Irono,  mosse  guerra,  e  ne  fu  sconlltto:  Ravenna  rea  della  libe- 
razione di  papa  Sergio,  a  tradimento  occupata  da  soldati  greci, 
fu  distrutta:  la  Tauride,.  che:  avera  mal  ospitato  Giustiniano  nel- 
l'esiglio,  fu  da  lui  dannata  a  sterminio:  mandò  un  esercito  contro 
di  essa,  che  avesse  a  non  lasciarvi  anima  viva:  fu  mal  obbedito; 
nelle  città  prese  i  bambini  vennero  risparmiati;  la  flotta  reduce, 
colt;i  da  procella,  naufragò  con  morte  di  settantatromila  tra  sol- 
dati e  marinari  :  da  Amastri  ad  Eraclea  la  costa  giacque  coverta 
di  reliquie  umane.  Cherson,  capitale  della  Tauride,  resisteva  tut- 
tavia: Giustiniano  spedi  una  secónda  flotta:  Elia,  che  la  capita- 
nava, falli  la  impresa:  e  Giustiniano  ne  lo  punì  uccidendogli 
di  propria  mano  i  due  figli  lattanti,  ed  abbandonandone  la  mo- 
glie alla  brutalità  d'uno  schiavo  etiope.  ?  Chersonesi  proclama- 
rono imperator^^  Barda.ie;  Elia,  in  udire  le,  tremende  novelle  di 
Costantinopoli,  mosse  a  rivolta  i  soldati:  il  tiranno  accorse  per 
richiamarli  alla  obbedienza  ;  fu  preso  e  trucidato. 

Bardane  Filippico,  asceso  il  trono  nel  711,  fu  monotelita  ar- 
rabbiala, e  per  lascivie  mostrò  d'  aversi  a  modello  Eliogabaìò: 
in  ({uella  miseranda  Costantinopoli  rifiorivano  l' ere  più  buje 
di  Koraa  pagana.  Bardane  dopo  due  anni  di  regno,  o  direm  di 
saturnale,  caTà'o  un  di  briaco  e  sopito  dal  palazzo,  si  risvegliò 
nel  circo,  ove  gli  furono  cavati  gli  occhi,  e  udì  Artemio  acclamato 
a  sii'^pi.Tgli  con  nome  d'Anastasio  li  (713). 

Costui  fu  ortodosso  e  buon  principe;  ma  regnò  poco  :  1  soldati 
della  ilotta  aquailierata  a  -Rodi  si  ribellarono,  e  lo  costrinsero 
a  ritirarsi  in  un  chiostro,  ove  si  monacò,  e  sostiluirongli  Teo- 
do>io  HI  (716),  in  mano  al  quale  Io  scettro  durò  anco  meno.  Un 
soMalo  nato  di  mandriani  in  terra  barbara  costrinse  Teodosio 
ad  imitar  Anastagio,  e  sedette,  imperatore  ;dal  718  al  741  j  con 
nome  di  Leone  111  (l'Isaurico;. 
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Deplorabile  fu  questo  regno  durato  ventitré  anni  ;  notiamo  qui 
corno  sul  seggio  imperiale  la  nequizia  fosso  svariata  e  feconda  ; 
vi  riscontriamo  pazzi,  lascivi,  feroci:  or  ecco  un  fanatico  che  si 
è  pensato  prescrivere  il  cullo  d'onore  reso  dal  Cristianesimo  alle 
immagini  santo;  e  rivaleggiando  in  devastazioni  co'Miissiilmani  , 
profana  chiese,  abbatte  chiostri;  indi,  cresciutagli  la  foga,  versa 
a  torrenti  il  più  puro  sangue  de'monaci,  de'sacerdoti,  do' vescovi 
che  son  perseveranti  a  resistanogli.  Tre  furono  i  principali  oppo- 
sitori di  Leone  l'iconoclasta;  Gregorio  11  papa  magnanimo,  che 
insidiato  nella  vita  da  assassini  venuti  d'Oriente,  si  vendicò  salvan- 
doli dal  furore  del  popolo;  S.  Giovanni  Damasceno,  che,  salito 
per  la  sua  virlìi,  sotto  la  dominazion  dei  Califfi,  a  governatore 
della  città  nativa,  detlò  in  difesa  del  cullo  delle  imagini  lettere 
che  corsero  e  commossero  lutto  l'Oriente;  l'Isaurico  gli  ordì  un 
infame  agguato;  falsò  una  lettera  in  cui  Giovanni  si  mostrava 
parato  ad  aprir  ai  Greci  le  portp  di  Damasco ,  e  la  mandò  al 
Califfo:  al  calunnialo,  tenuto  reo,  fu  tagliala  la  mano  dritta:  mi- 
racolosamente risanato ,  e  riconosciuto  innocente,  si  ritirò  in  un 
eremo  a  vita  ascetica,  e  i  libri  che  vi  scrisse  son  documento  che 
era  dolio  ed  eloquente.  Il  terzo  antagonista  illustre  dell'  impaz- 
zato Leone  fu  S.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli,  venerando 
vecchio,  ch'egli  percosse  di  sua  mano,  e  depose  dal  seggio,  so- 
stituendogli Anastagio.  Tra  l'imperiale  palazzo  e  Santa  Sofia  sor- 
geva una  splendida  basilica  delta  I  Oflaroua,  costrutta  da  Costan- 
tino, destinata  da  Giuliano  l'Apostata  ad  uso  di  biblioteca  pub- 
blica, ove  Valente  avea  stipendiati  sette  archeologi  continuamente 
occupati  a  copiare  gli  antichi  codici  che  per  vetustà  deperivano. 
Quel  tesoro  di  dottrina,  comprendente  120  mila  volumi,  perì  ai 
giorni  di  Zenone  bru>'iato  :  Zenone  e  i  successori  cercarono  di 
riparare  a  tanta  sventura;  fondarono  nella  basilica  oltagona.una 
spezie  d'università  con  dodici  insegnalori  di  lettere  sagre  e  pro- 
fane, scielti  Ira'più  dotti  dell'Impero,  soliti  venir  consultali  dal 
principe  nelle  più  gravi  bisogne,  e  che  usciano  sovente  di  là  vescovi 
delle  chiese  principali:  il  tempio  annesso  noverava,  inoltre,  se- 
dici religiosi  ascnUi  a'sagri  ufficii.  Leone  reputò  che  profitterebbe 
alla  icionocasia  se  tutti  que'  dotti  e  venerati  uomini  mostrassero 
di  approvarla,  o  ne  li  richiese  imperiosamente:  essi  inlrepida- 
mente  gli  si  rifiutaron).  lùxo  che  cosa  fece  allora  Leone:  di  not- 
tetempo la  basilica  venne  circondata  di  legno  e  paglia,  a  cui  si 
appiccò  fuoco;  soldati  alle  porle,  e  sugli  sbocchi  delle  vioirape- 
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divano  c^sì  a'ciUadini  di  accorrere,  come  a'rinchiusi  di  salvarsi: 
codici,  copisti,  professori,  sacerdoti,  e  la  Basilica  ettagona  ,  tutto 
giacque  incenerito...  L'Isaurico  tentò  vincere  la  scellerata  guerra 
che  aveva  impresa,  percuotendo  l'ortodossia  nel  cuore:  in  Italia, 
a  Roma;  una  poderosa  flotta  greca  veleggiò  verso  Ravenna;  ma 
presso  riva  giacque  subbissata  da  procella:  scossa  da  terremoto 
Costantinopoli  temette  giunto  il  suo  ultimo  giorno  ;  leeone  d'im- 
provviso Irappassò...  (741) 

Caso  maraviglioso  !  Costantino  Copronimo  riuscì  a  far  parere 
desiderabile  il  padre!..  .  l'insozzato  a  cominciare  di  là  dove 
ogni  altro  si  monda  (fu  detto  Copronimo  per  questo),  poiché  visse 
crudele  e  infame  trentacinque  anni  d'impero,  senza  mai  declinare 
dalle  sue  feroci,  e  non  raccontabili  libidini,  scese  sozzo  di  lor- 
dura peggiore  che  non  ùi  quella  che  gli  die  nom.e  ,  a  raggiun- 
gere nell'inferno  i  suoi- precursori  di  Gomorra  (775). 

Simile  al  padre  regnò  Leone;  cinque  anni,  e  spirò  anch'egli  di 
orribile  morbo  lasciando  erede  l'adolescente  Costantino  VI  sotto 
la  tutela  della  propria  madre  Irene.  Tarasio  ortodosso  aveva 
asceso  il  seggio  patriarcale  :  ortodossa  chiarivasi  la  imperatrice 
reggente  :  non  mi  fermerò  a  descrivere  le  solennità  confortevoli 
del  concilio  ecumenico  di  Nicea,  nel  qual  la  iconoclasia  fu  ana- 
temizzata,  e  la  riconciliazione  della  Chiesa  d'  Oriente  colla  ecci- 
dentale  celebrata:  dirò  piut:osto  che  la  greca  Tecondità  di. misfatti 
stava  per  metterne  in  luce  uno  dinanzi  ignoto  al  mondo.  Costantino 
fu  fatto  morire  dalla  madre  Irene  per  ambizione  di  regnnr  sc'i!... 
(797).  Cosi  chiudevasi  con  un  avvenimento  che  non  ha  nome  nel 
vocabolario  di  niuna  gente,  Vuccisione  del  figlio  per  volere  dalla 
madre,  la  storia  costantinopolitana  del  secolo  ottavo,  già  nera  dei 
nomi  del  Rimnolete,  del  Filippico,  dell'isaurico,  del  Copronimo! 
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XIV. 


RoBusb  ceaatro  alle  MissiouS. 


Il  secolo  settimo  si  onora  d'una  stra'ordinaria  espansione  del 
Cristianesimo,  la  qual  superò  d'assai  quella  della  dà  pret'odente 
0  delle  successive. 

Qui  pria  di  condurmi  a  ricordarla,  acciò  il  nobilissimo  sug- 
gello non  piesenti  lacuna,  risalirò  a  pigliare  le  mosso  più  alto. 

Benché  ludi  gli  Apostoli  abbiano  cooperato  poderosamente  a 
diffondere  nel  mondo  il  seme  evangelico,  cerio  è  che  Pietro 
e  Paolo  fondatori  della  Chiesa  Romana,  colle  loro  predicazioni, 
col  loro  martirio,  col  loro  sepolcro  contribuirono  precipnamente 
alla  diffusione  del  Cristianesimo  nell'Occidenle.  Roma,  da  che 
vi  giunse  Pietro,  si  disiimc  per  un  doppio  carattere-  dagli  allri 
seggi  apostolici;  questi  mostraronsi  centri  d'  un  proselitismo  che 
irraggiava  lutto  allo  intorno,  effondendosi  come  per  emanazione 
da  luogo  a  luogo  contiguo:  Roma  invece  fìi  centro  d'un  proseli- 
tismo universaìe:  le  altre  Chiese  fondate  da  Aposiuli  non  eserci- 
tarono in  guisa  continuata  il  loro  zelo  per  la  propagazione  della 
Fede,  e  volgono  secoli  clresse  si  spensero:  Roma  non  di!<mise  mai 
dallo  adoperarsi  al  grande  intento.  Cerchiamo  città  ove  que- 
ste parole  —  ite  ad  evangelizzar  le  nazioni ,  abbiano  sempre 
risuonate;  e  non  ne  rinverrem.o  che  una:  ciò  basta  a  carnlteriz- 
zarla  genuino  centro  del  Cristianesimo.  ^ 

LecJiiamo  nel  Martirologio  (  1  setie?nbre  e  29  dicembre  )  — 
A  Reims  nelle  Gallie  S.  Sisto  discepolo  di  S.  Pietro,  da  lui  con- 
sacrato primo  vescovo  di  quella  Città,  cinse  sotto  Nerone  la  co- 
rona del  martirio;  e  lo  stesso  accade  ad  Arles  a  S.  Trofimo,  di 
cui  S.  Paolo  fa  menzione  scrivendo  a  Timoteo  ,    colà  inviato   a 
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'predicare  il  Vangelo;  firedicnzinne  eh'  è  stata,  rome  ìaxciò  scrìtto 
S.  Sosimo  r;apa ,  la  fonte  di  cui  si  sono  disse wi nati  i  ruscelli 
della  Fede  per  tutte  le  Gallie.  S.  Clemente  papa,  discepolo  e  terzo 
successore  di  S.  Pietro,  inviò  a'  popoli  d'olii'  Alpe  S.  Dionigi  che 
fu  primo  vescovo  di  Parigi.  (Marlyr.  9.  86J 

Marco  discepolo  e  interprete  di  S.  Pietro,  scrisse  il  suo  Vangelo 
per  istanza  che  gliene  fa  fatta  dai  Fratelli  di  Roma;  e  presolo 
seco  n'andò  in  Egitto  ad  annunziare  Cristo  agli  Alessandrini,  e 
fondare  tra  essi  una  Chiesa  (Martyr.  25  Opt.) 

Antiche  testimonianze  si  accordano  ad  assegnare  di  quell'invio 
autore  S.  Pietro. 

/  Santi  Torquato,  Ctesifone,  Secondo,  Cecilio,  Esichio,  Eutrasio 
vennero  ordinati  vescovi  a  Roma  dai  Santi  Apostoli,  e  spediti  alla 
Spagna  a  predicarvi  la  parola  di  Dio:  dopo  eh'  ebbervi  evange- 
lizzale assai  città  e  contertite  innumerevoli  turbe,  riposaronsi  in 
varie  parli  di  quella  regione  (Martyrol.  15  Maggio), 

I  Papi  a  que'  di  ordinavano  vescovi  de'  Gentili  missionarii  ai 
quali  spettava  crearsi  le  proprie  diocesi  mercè  lo  conversioni;  a 
somiglianza  di  re  coronati  in  anticipazione  per  regni  da  conqui- 
stare mercè  la  saggezza  e  il  valore.  I  nomi  di  buon  numero  di 
tai   vescovi  ci  è  rimaso  ignoto,  non  che  i  particolari  della   loro 
missione:  pur  è  da  credere  che  non  pochi  conseguirono  la  con- 
sacrazione nel  sotterraneo  semicircolare,  dianzi  per  noi  descritto, 
delle  catacombe  di  S.  Sebastiano,  che  fu  residenza  e  catedrale 
d'alquanti  Papi  de'  primi  secoli.  Le  narrative  di  quell'  epoca  sì 
sobria  in  fatto  di  particolarità  meramente  descrittivo  non  ci  tra- 
smisero dipintura  di  tai  solenni  cerimonie;   solo  ne   accennano 
una  celebratasi  durante,  la  dimora  in  Roma  de'  Santi  Faustino  e 
Giovita  l'un  Sacerdote  e  l'altro  Diacono  della  Chiesa  di  Brescia. 
/  due  Confessori  della  fede,  leggiamo  in  lor  Atti,  pervennero   al 
silo  detto  alle  Catacombe;  e  trovaronvi  il  Pontefice  che  vi    stava 
ascoso  per  tema  de' Pagani,  tra  sepolcri  dei  Martiri:  dissergli  —  la 
benedizione  del  Signore  sia  col  Tuo  spirito  — ;  indi  gli  fecero  questa 
dichiarazione:  il  nostro  Signore  e  Redentore  ci  diresse  a  Te  acciò 
ordini   vescovo  il  fralel  nostro  Calimero,  e  lo   mandi  a   Milano. 
Udite  le  guai  cose,  il  Pontefice  tutto  lieto  si  conformò  a  quel  santo 
avviso,  consacrò  Calimero,  e  secando  l'avuta  raccomandazione  lo 
spedi  a  Milano  per  esservi  pastore  del  gregge  cri.^tiano.   Figu- 
riamoci  pe'  -declivii    sotterranei    adducenti   a  quella   metropoli 
delle  Catacombe,  lampe  di    terra-colta  posate  in  piccole  nicchie 
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lunghesso  la  parot.^.  di  tufo;  la  Chiesa  rischiarata  da  torcia  por- 
tale in  giro  da  Diaconi;  accanto  1' ingres>iO  un  gruppo  di  spetta- 
tori vestili  di  tuniche  lacere  e  annerite  dalla  puzzolana;  son  lavo- 
ratori all'cscavazioni  sepolcrali  ne'  corridori  altornianti;  lasciarono 
riposare  la  zappa  per  procacciarsi  il  conforto  d'assistere  alla  santa 
cerimonia.  Il  pozzo  o  pertugio  rotondo  forato  a  mezzo  del  volto 
della  Chiesa  v'  è  conio  immagine  di  quella  fossa,  ovunque  pre- 
sente, cui  la  mano  dei  persecutori  scava  incessantemente  sotto 
i  passi  degli  amici  di  Dio,  cui  la  mano  di  Dio  scava  sotto  i 
passi  de' propri!  nemici:  il  novello  eletto  sta  genuflesso  dinanzi 
al  Pontefice  consecratore  bi:.nco-abbigliato ,  il  qual  siede  sulla 
rozza  catedra  di  sasso  che  fu  scanno  curule  a  tanti  Papi-Martiri.... 

Come  Eleuterio  mandasse  da  Roma  convertitori  a  Leucio  e  suoi 
Britanni,  già  fu  per  noi  ricordato  colle  parole  di  Beda;  men  bre- 
vemente raccontammo  di  Gregorio  che  spedi  Agostino  a  crislia- 
Dizzare  per  la  seconda  fiata  l' Isola,  indi  delta  dei  Santi. 

Agostino  eravi  stato  preceduto  da  Palladio  spedito  nel  quinto 
secolo  da  papa  Celestino  I,  ad  evangelizzare  la  Scozia;  di  là  Pa- 
trizio era  sccso  in  Irlanda  ad  esserne  l'apostolo;  ed  anco  Patrizio 
aveva  avuto  il  suo  mandato  in  Roma  dal  Successore  di  Pietro. 

Quelle  isole  non  tardarono  a  diventar  esse  stesse  un  semen- 
zajo  d'uomini  apostolici:  gli  appartenenti  alla  razza  Sassone  si 
Tolsero ,  ben  era  naturale  ,  di  preferenza  alle  terre  dei  cnmpa- 
triotti  tuttavia  idolatre,  «ippo  i  quai  la  comunanza  della  favella 
facilitava  lor  la  missione:  un  d'essi  S.  Vilfrido  mosse  a  Pioma 
aid  esservi  benedetto  dal  Papa,  di  là  conducendosi  a  seminare  la 
parola  di  Dio  nella  Frisia.  D'altri  due,  Colombano  e  Bonifacio, 
ambo  luminari  del  secolo  settimo  è  bello  tenere  men  succinto 
discorso;  due  popoli,  l'elvetico,  e  l'allemanno,  li  riconoscono  a 
proprii  Apostoli. 

Colombano  nacque  in  Irlanda  verso  la  metà  del  secolo  sesto: 
risola  non  solamente  era  tutta  cattolica  fin  da  que'  dì  remoli, 
ma  seggio  di  fiorenti  sludii  teologici,  e  di  fervoroso  ascetismo:  i 
chiostri  v'erano  accademie,  e  scuole  anco  ai  laici,  ed  un  de'  più 
rinomali  era  quel  di  Benchor  stato  fondato  nel  530  da  S.  Congel, 
che  aveva  data  a'  suoi  monaci  la  regola  orientale  di  S.  Basilio, 
ed  ebbesi  nel  gioviuetto  Colombano  il  prediletto  de'  suoi  alunni; 
il  qual  non  tardò  a  consacrarsi  a  Dio. 

Cresciuto  in  età,  e  tirato  dalla  sua  vocazione  a  vita  piìi  attiva 
che  non  era  la  studiosa  di  Benchor,  Colombano  con  dodici  com- 
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pagni  approdò  nelle  Gallie  in  parte  ove  di  Cristianesimo  poco 
oltre  il  nome  era  noto;  ivi  menò  per  qualche  tempo  vita  romi- 
tica  in  caverna  continuamente  minacciata  dalle  fiere  e  dagli  ido- 
latri. La  fama  del  Monaco  Ibernio  cominciò  a  suonar  alto  nel 
dintorno,  e  Teodorico  re  dei  Burgundi  volle  vederlo  :  ma  si  fu 
a  propria  confusione  ,  conciossiachè  l'  austero  Romito  gli  rim- 
proverò quella  licenza  di  costumi  che  V  ava  Brunechiide  favo- 
reggiava in  lui  per  meglio  dominarlo.  La  terribil  Regina  con- 
seguì dal  fiacco  nipote  che  V  audace  venisse  cacciato  prigio- 
ne ;  indi ,  non  osando  versarne  il  sangue .  lo  fé'  traddurre 
alla  volta  d' un  porto  sulla  Manica,  per  imbarcarvelo,  e  rinviarlo 
al  suo  paese.  In  passare  presso  Tours  chiese  d'entrarvi  a  ve- 
nerare l'arca  di  S.  Martine:  ivi  al  Vescovo  disse  —  avvisa  il 
mio  persecutore  eh'  entro  tre  anni  sarà  spento,  e  la  sua  poste- 
rità svelta  dalla  faccia  della  terra  —  Il  mare  respinse  il  navi- 
glio, e  lo  scacciato  trovò  asilo  alla  corte  di  Cloiario  re  di  INeu- 
stria,  a  cui  profeteggiò  che  in  breve  riunirebbe  sulla  sua  lesta 
tutte  le  corone  franche.  Di  là  passò  nell'  Elvezia,  ove  predicò  con 
gran  successo  u  Vangelo,  e  ricorda  la  Leggenda,  che  in  riva 
al  lago  di  Zui'igo  trovò  genti  che  rendevano  divini  onori  a  Odino 
ofTerendegli  un  gran  vaso  di  birra:  il  Santo  soffiò  sul  vaso  che 
n'andò  franto;  bastava  infatti  un  soffio  di  Cristianesimo  a  polve- 
rizzare le  reliquie  del  paganesimo  germanico. 

Tornò  Colombano  a'  Franchi;  e  predisse  ad  uno  di  lor  re, 
Teodeberto,  che  saria  chierico:  i  cortigiani  sdegnati  —  fu  mai  visto, 
sclamarono,  un  re  merovingio  prestarsi  volontario  a  farsi  tonder 
ìe  chiome?  —  Il  Santo  rispose:  —  echi  vi  dice  che  soggiacerà  vo- 
lontario alla  tonsura?— Poco  dopo  Teodeberto  e  Teodorico  batta- 
gliarono; Teodeberto,  superato  e  chiuso  in  un  chiostro,  avverò  la 
profezia  di  Colombano;  indi  Clotario  vinse  Teodorico ,  ed  alla 
sua  volta  chiarì  veridico  il  Santo,  con  rimanere  solo  re  della 
nazione. 

San  Gallo  compagno  e  discepolo  di  Colombano  fondava  intanto 
presso  il  lago  di  Costanza  il  chiostro  divenuto  presto  sì  celebre 
sotto  il  suo  nome. 

Colombano  scese  in  Italia,  ove  il  re  de'  Longobardi  Aigulfo  gli 
fé'  buone  accoglienze,  e  lo  soccorse  a  fondare  l'illustre  monistero 
di  Bobbio  tra'  monti  dell'Appennino  in  riva  alla  Trebbia:  ìtì 
morì  nel  G50. 

Più  vasta  sfera  d'operosità  si   elesse  l'inglese    Vinfrido  che 
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assuraellp  nome  di  Bonifazio  e  fu  il  convertitore  dell' Allemagna: 
ei  non  fu  rome  S.  Colombano  per  metà  mi-^sionario,  per  metà 
monaco  e  fondatore  di  chiostri:  fu  csclusivaracntc  e  passionata- 
mente  banditore  del  Vangelo.  Appena  ordinato  sacerdote  si  con- 
dusse al  centro  della  Cristianità,  e  quivi  di  lunghe  conferenze 
co!  Santo  Ponfefice  Grej^orto  li.  si  valse  a  prcparamentp  della 
sua  sublimo  missione  :  ordinato  vescovo  da  lui,  scrisse  di  pro- 
pria mano  e  depose  sul  sepolcro  di  S.  Tictro  il  seguente  giura- 
mento: In  nome  di  G.  C.  Sìrjnor'e  e  Salvator  nostro.  Io  Boni  fa' 
do  vescovo  per  la  grazia  di  Dio,  oggi  indizion  sesia  dpìl'anno 
sesto  del  regnare  delP  imperalor  Leone  {Novembre  725)  prometUt 
a  te,  bealo  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  ed  al  tuo  vicAirio, 
ed  a*  tuoi  successori,  in  nome  della  indivisibile  Trinità,  e  pei 
tuo  sagro  corpi  qui  presente,  che  conserverò  sempre  la  purezza 
della  fede  raftolica  nella  unità  d'  una  medesima  dottrina,  da  cui 
è  fuor  di  dubbio  che  la  salvezza  d'  ogni  uomo  dipende;  che  no» 
mi  lascerò  mai  indurre  ad  imprendere  checchessia  contro  la  unità 
della  Chiesa,  ina  che  professerò  sempre  intera  fedeltà  ed  assoluta 
devozione  a  te  ed  alla  tua  Cattedra,  alla  quale  il  Signore  con- 
cesse facnltà  di  legare  e  di  sciogliere,  come  parimenti:  al  tuo  su- 
nòminafo  Vicario  e  mot  successori;  che  non  mi  avrò  mai  comu- 
munione  veruna  co'  Vescovi  che  si  discnsleranno  dalle  vie  antica- 
mente segnate  dai  Santi  Padri:  che,  potendo,  ne  gV  impedirò,  al- 
trimenti li  denunzicrò  al  Pontefice,  mio  signore  :  caso ,  che,  tolgalo 
Dio,  facessi  o  tentassi  coia  contraria  a  queste  mie  premesse,  mi 
rassegno  a  subire  il  gastigo  inflitto  ad  Anania  e  Saffira.  Io  Bo- 
nifazio, meschino  vescovo,  segnai  di  mio  pugno  il  formulario  di 
questo  giuramento,  e  lo  collocai  sulla  tor.ìba  di  S.  Pietro,  che  mi 
abbia  ad  essere  testimonio  e  giudice—  Questa  è  la  dichiarazione 
spontanea  e  solenne  che  l'Apostolo  dell'  AUemagna  fece  a  papa 
Gregorio  II:  su  questa  base  apostolica  andarono  fondali  l'epi- 
scopato e  la  chiesa  di  quella  nazione:  possa  ella  rissovenirsene! 

Bonifazio  partì  da  Roma  fornito  di  lettere  comendatizie  pre- 
murosissime del  Papa;  re  Luitprando  lo  accolse  al  suo  passaggio 
colla  maggior  riverenza;  traversò  la  Baviera,  e  cominciò  in  Tu- 
ringia  la  sua  missione  apostolica.  In  ima  corsa  che  fece  in  Fran- 
cia guadagnossi  la  protezione  di  Carlo  Martello,  che  lo  fornì  pur 
egli  di  lettere  caldissime  per  lutti  i  capi  dello  tribù  allemanne 
«"loi  alleati. 

Mentre  il  fervoroso  Apostolo  stava  faticando   oltre  Reno    alla 
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conversione  dell'  Assia,  giunsegli  un  epistola  di  Daniele  vescovo 
di  Vinchester  di' era  sUilo  suo  maestro:  piaceini  qui  trascriverne 
una  qualche  parie,  a  riscontro  nobilissimo  di  quelle  dianzi  me- 
morate, che  S.  Gregorio  !\Ia<2;no  inviava  ad  Agostino  e  Mililto  con- 
vertitori dell' Anglia:  ov' è  bello    indagare   il    pensiero   de'varii 
tempi,  meglio  che  in  cosiffatte  intime  comraunicazioni  degli  uo- 
mini che  studiaronsi  d'esercitare  sovra   que' tempi  là    più    effi- 
cace azione  possibile?  Il   vecchio  Pontefice  Anglo  consigliava  in 
questa  forma  il  fervoróso   Bonifazio.  —  Non  combaltere  diretla- 
menie   le  genealogie  ch'essi  mettono  fuori  di  lor  falsi   Dei:    lor 
concedi  che  furono  generali  a  guisa  d' uomini,  e  posto  ciò,  richie- 
dili se  reputino  che  il  mondo  sia  cominciato  col  tem^po  o  duri  ab 
eterno;  che  se  principiò,  chi  lo  creò  ?  certo    avanti  la  creazione 
non  troveranno  silo  ove  collocare  quei  Numi:  che  se  e  secondo  essi 
«terno,  gV interroga  chi  reggeva  il. Mondo  prima   del  nascimento 
di  que'  lor  Dei,  e  come  riuscì  a  questi  di  soggiogarlo  ;  e  dove  e 
quando  il  'primo  Dio,  e  la  prima  Dea  vennero  generali,  e  stabi- 
ìironsi;  e  se  generano  tuttodì,  e  quanti,  e  quali?  Altresi  giova  ad- 
dimamlarU  se  servono  a  lor  Numi  in  vista  d'  una  prosperila  tem- 
porale, 0  d'  mia  felicità  eterna:  che  se  aspirano  a  temporale  pro- 
sperità, dicano  s'è  vero  che  i  pagani  vivano  più-  conlenti  de' cri- 
stiani, 0  guai  vantaggi  pretendon  essi   recare  con    lor  sacrifizii 
ad  Esseri  che  asseriscono  padroni  di  tutto  f  Conviene  andar  loro 
tacendo  queste  ed  altre  simili  obbiezioni,  non  ingiuriandoli,  o   in 
guisa  da  irritarli,  ma  con  assai  moderazione  e   dolcezza,    e   di 
tratto  in  tratto  comparare  siffatte  superstizioni  colle  dottrine  cri- 
stiane, per  combatter  indir ettamenie    V  errore,    acciò  rimangansi 
piuttosto  confasi  che  innasprìti,  e  si  vergognino  dell'  assurdità  di 
lor  opinioni,  né  si  pensino  che  ignoriamo  lor   favole   ed  abbomi- 
nevoli  cerimonie.  Di  lor  altresì  —  se  i  vostri  Dei  son  onnipotenti 
e  giusti,  non  solo  ricompenseranno    chi  li  onora,   ma  puniranno 
chi  li  sprezza;    or  come  mai  lasciano   stare  i   Cristiani  che  ro- 
vesciano il  lor  culto'^  perchè,  mentre  i  Cristiani  possedono  regioni 
fertili  in  eglio  e  vino,  a  Pagani  non  restarono  che  plaghe  glaciali, 
sterili?  —  E  qui  bisogna  magnificar  loro  l' autorità  del  Mondo  Cri- 
stiano, a  petto  del  quale  son  essi  così  poca  cosa.    E  per   ultimo 
acciò  non  vantino  la  dominazione   di  lor   Numi   come  legittima 
perchè  le  genti  hannoU  sempre  adorati ,    conviene  loro   appren- 
dere che  la  idolatria  cessi  di  regnar  sul  mondo ,  ora  eh'  esso  si 
riconciliò  con  Dio,    mercè    la  grazia  di  Gesti   Cristo   —   Que- 
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Sta  è  la  lettera  del  Vescovo  di  Vinchcster  all'  Apostolo  della  Ger- 
mania: or  io  domundo  a  i-ìiiunque  attentamente  la  legf^e,  s'ella 
non  contiene  il  bastevole  di  bontà  e  di  senno  da  onorare,  gran- 
demente, e  chi  la  dettava,  e  il  tempo  in  cui  fu  scritta,  e  la  causa 
ch'era  intesa  a  sostenere?  Qu^^sli  ben  li  possiamo  dire  gloriosi 
monumenti  del  Pensiero,  in  età  appellata  turpe  e  tenebrosa  da 
chi  per  ignoranza,  o  per  tristizia  la  disconosce... 

Bonifazio,  valendosi  delle  due  prolezioni  a  que'di  le  più  po- 
lenti in  Europa,  di  papa  Gregorio,  e  di  Carlo  Martello,  indefes- 
samente predicando,  fondando  chiese  e  chiostri  trammezzo  le  tribù 
che  avea  convertite,  ora  respinto  dalle  guerre  scoppiate  tra'  bar- 
bari, or  proffittando  delle  tregue,  qua  correndo  a  Roma  a  con- 
sultarvi il  Pontefice,  a  ritemp-rare  la  propria  energia  sul  sejiol- 
cro  di  S.  Pietro,  là  cacciandosi  nella  profondità  delle  foresle  della 
Turingia,  e  della  Francnnia;  Bonifazio,  dico ,  spese  la  lunga  sua 
vita  in  un  incessante  esercizio  del  più  infaticabile  apostolato, 
alla  cui  gloria  non  mancò  la  corona  del  martirio. 

Vescovo  di  Magonza,  e  coiis;icratore  di  Pij)ino,  fì.^lio  di  Carlo 
Martello,  crealo  re  dei  Franchi,  Bonifazio  era,  dopo  il  Papa,  l'uomo 
più  venerabile  e  celebrato  della  Cristianità:  gli  onori  che  cir- 
condava.io  la  sua  vecchiezza,  e  la  universal  reverenza  noi 
contentavano:  desideroso  di  niorire  martire,  designò  il  propizio  suc- 
cessore, gli  raccomandò  di  ediGcare  chiese,  di  raunare  concilii, 
di  evangelizzare  gì'  infedeli,  e  conchiuse  —  io  sto  per  compiere 
il  mio  pellegrinaggio,  nò  so  distornarmi  dalla  vìa  che  amo:  il 
mio  line  è  vicino;  e  tu,  o  figlia,  poiché  avrai  dato  conìpimento 
alla  cominciata  basilica,  deporrai  ne' suoi  cavi  mortuarii  le  mie 
spoglie  consunte  dai  patimenti  e  dagli  anni,  se  pur  ti  accadrà 
di  riaverle:  oh  la  tua  Oliale  sollecitudine  mi  provveda  del  biso- 
gnevole <t  quesl'  ultimo  viaggio;  e  nfl  paiiiere  ove  riporrai  la  Bibbia 
collocai!  sudario  che  avvilupperà  Ira  poco  lo  stanco  mio  corpol.  — 

Bonifazio  s'imbarcò  sul  Reno,  e  s'internò  nei  boschi  della 
Frisia:  ivi  aggiunse  finalmente  la  meta  da  tanti  anni  sospirata; 
assalito  da  una  man  >  di  Barbari,  e  ferino  a  morte,  spirò  dicendo 
—  ecco  liualmeute  giunta  l'ora  dei  mio  riposo!..  — 


XV. 


Iir  S,ea:seBuBc  ciel  secolo  scttSns^©  e  ottavo. 
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II  secolo  seiliino  ed  anche  l'ottavo  andarono  dotati,,  direi 
come,  di  una  elasticità  morale,  che  li  soccorso  a  resistere  alla 
brutale  pressione  della  barbarie;  e  ne  vogliamo,  per  c^uanto  ri- 
guarda le  moltitudini,  attribuir  il  merito  alle  Leggendo.  Poniara 
fisamente  il  pensiero  allo  stato  deplorabile  dell'Occidente:  lo 
spettacolo  de'  guai  quotidiani  irritava  e  'schiacciava  ogn' istinto 
generoso  e  gentile;  ogni  cosa  pareva  in  balia  del  caso,  e  della 
forza  ;  niuna  parie  del  vivere  comune  presentava  quella  prevalenza, 
della  regola,  quella  idea  del  dovere,  quella  reverenza  del  diritto, 
che  costituiscono  la  sicurezza  della  vita  e  il  riposo  dell'anima; 
gli  esemplari  sembravano  essersene  rifuggiti  nelle  Leggende. 
Chiunque  getta  uno-  sguardo  sulla  storia  lìella  società  civile,  e 
su  quella  della  società  religiosa,  è  (nei  racconti  per  esempio  di 
Gregorio  di  Tours)  pone  a  riscontro  le  tradizioni  politiche  al- 
l' ecclesiastiche,  resta  colpito  della  loro  discordanza;  nelle  tradi- 
zioni politiche  la  moralità  non  ti-asparisce,  per  còsi  dire,  che  a 
dispetto  e  alla  insaputa  degli  uomini,  i  cui  interessi,  e  le  cui 
passioni  son  viste  regnare  senza  freno:  nelle  tradizioni  eccle- 
siastiche, invece,  splende  o  signoreggia  la  moralità,  anco,  e  spe- 
zialmente là  dove'  la  poesia  ha  occupato  il  campo  del  vero.  Mi 
è  piacente  convalidare  l'asserito  con  esempii. 
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S.  Bavone  romito  trapassato  verso  la  metà  del  secolo  settimo 

—  vide  un  giorno  venire  alla  sua  volta  un  uomo  ch'era  stato 
suo  schiavo,  e  dei  quale  avea  Tatto  vendita;  a  memorare  il  de- 
litto commesso  a  danno  di  quel  meschino,  sentissi  preso  da  di- 
sperazione, 0  gii  si  cteltò  a'  piedi,  dicendo:  non  ti  sovvenga  del 
male  che  ti  feci,  e  mi  concedi  una  grazia.  —  E  quale?  —  Che  mi 
percuota  con  verghe,  mi  tonda  il  capo ,  come  si  costuma  con 
ladri,  e  mi  getti  in  un  carcere  legato  mani  e  pie'  ;  forse  che 
se  tu  farai  questo   la   Clemenza   Divina   concederammi  perdono. 

—  Queir  uouìo  rispose  clic  non  ardirebbe  mai  far  cosa  tale  al 
suo  antico  pailmne;  ma  il  Santo  eh' era  eloquente  si  studiò  di 
persuadernelo:  vinto  finalmente,  e  a  malincuore  (juei  gli  legò 
le  mani,  lo  tosò,  io  menò  al  carcere' pubblico,  ove  il  Santo  volle 
rimanere  lunga  pezza  deplorando  dì  e  liotte  i  suoi  passati  tra- 
viamenti, da'  quai  senti  vasi  gravato  come  da  peso  enorme.  — 
Qui  poco  monta  se  i  particolari  del  fatto  ponno  parere  esagerati 
a  certi  spiriti  timidi  e  fiacchi;  i'  l'alto  flesso  fosse  anco  inven- 
tato, certo  è  che  questa  leggenda  rimoiita  al  secolo  settimo,  e  corse 
per  le  bocche  degli  uomini  del  secolo  settimo,  i  quali  aveansi 
di  continuo  sott' occhi  padroni  e  schiavi,  vendite  e  maltratta- 
menti di  schiavi;  è  facile  conìprendere  (piali  attrattive  dovesse 
avere  per  cotali  unni;  ni  quid  la  semplice  storia,  farmaco  morale, 
protesta  conico  fatti  odiosi,  deb  )le  ma  preziosa  rivendicazione  dei 
diritti  della  libertà. 

—  La  carretta  d'  un  pover  uomo  givcea  rovesciata  dinanzi  la 
porta  della  reggia;  entranti  el  uscenti  non  solo  noi  soccorre- 
vano, ma  lo  calpestavano:  Vandregisilo  (un  de'  principali  uffi- 
ciai» del  re  Dagi^berto)  vide  l'empietà  commessa  da  que'  figli 
d'insolenza,  e  balzato  da  cavedio,  lese  la  mano  al  giacente,  e 
Io  ajutò  a  rilevare  la  carretta.  Taluno  digli  astanti  lo  derisero; 
non  se  ne  died'  egli  pensiero,  contento  d' imitare  la  umiltà  del 
suo  divino  Signore, 

—  Vi;:ggi.iva  Vandregisilo  un  dì  scortalo  da  guardie,  e  giunse 
a  sito  dove  furioso  popolazzo  infieriva  contro  un  meschino,  e 
stava  per  accopparlo.  Il  Santo,  prendendo  la  parola  invece  della 
spada,  arringò  (lue'  forsennati,  i  quai  fermaronsi  a  udirlo;  e  la 
sua  eloijuenza  li  disperse,  cosichè,  da  furiosi  eh'  erano,  si  parti- 
rono queti.  —  Sarebb'  egli  caduto  in  mente  di  verun  uomo  a 
que'  dì,  che  non  fosse  slato  un  fervente  cristiano,  di  risjtarmiard 
lo  spargimento   del   sangue   ricorrendo   al  sermone  piullostochè 

alle  armi? 
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—  Menir'  egli  (S.  Vaìerio")  se  ne  tornava  un  giorno  al  monislero, 
il  gran  freddo  lo  trasse  a  fermarsi  in  una  casa,  il  padrone  della 
quale  e  i  suoi  compagni,  invece  di  accoglierlo  col  dovuto  ri- 
spetto, continuaron  a  tenere  in  sua  presenza  licenziosi  discorsi. 
Fedele  al  suo  costume  di  applicare  sulle  piaghe  vergognose  e 
fetenti  il  balsamo  salutare  della  divina  parola,  1  Amico  di  Dio 
cercò  di  reprimere  quegli  osceni  parlari,  dicendo  —  figli  miei, 
Eon  leggeste  mai  nel  Vangelo  che  al  di  del  giudizio  dovremo 
rendere  conto  anco  d'una  parola  oziosa?  —  ed  essi  insozzarono 
vieppiù  il  loro  dire  di  laidezze:  il  Santo  allora  —  qui  venni 
per  iscaldare  le  assiderale  mie  membra;  voi  mi  forzale,  a  par- 
tire, comechè  gelalo  —  ;  ed  esci  dalla  casa.» 

Oltreché  confortare  ed  invigorire  con  parlanti  immagini  di 
virtù  gli  animi  centurbati  ed  avvitili,  le  leggende  appagavano 
que'  bisogni  di  aflezione  e  simpatia  che  provvengono  dalla  sen- 
sitività, ed  esercitano  un  efficace  impero  suir?nima.  La  sensiti- 
vità avev'  allora  molio  <-»  solTrire;  gli  uomini  erano  duri,  e  duramente 
si  diportavano;  aìla  bontà,  ?lla  compassione,  all' ainlcizia,  alla 
benevolciiza  veniva  disdetto  svilupparsi  ;  epperò  non  erano  morte 
nei  cuori,  aspiravano  anzi  a  dispi.^garsi ,  ed  ogni  loro  rappre- 
sentazione riusciva  consolante  a  genti  dannate  a  spegmentarne 
assai  di  rado  i  dolci  influssi:  le  leggende  erano  tali  da  fornire 
di  continuo  cosilTatte  rappr<^'sentazioni.  La  Religione,  talora  favo- 
reggiairice  dell'  annegazione  dei  sentimenti  più  naturali  (a  nobi- 
litare vieppiù  r  uomo  mercè  la  elettiva  accettazione  del  sacrifizio) 
promoveva  ogni  legittimo  sviluppo  della  sensitività;  e  le  vite 
ilei  Santi  andavano  improntate  di  mirabile  bontà  e  dolcezza. 

—  Un  ladro  s' introdusse  notturnamente  in  una  camera  ter- 
rena dell'episcopio  di  S.  Sulpizio  a  Bourges,  e,  poiché  v'ebbe 
Loliinato,  si  provò  di  uscirne,  ma  invano;  reso  consapevole  del- 
l'avvenuto, il  Santo  comandò  a'  servi  che  gli  adducessero  il  pri- 
gioniero, il  qual,  reputandosi  serbato  a  fieri  slrazii,  corso 
a  {)recipitars!  in  un  pozzo;  ma,  nel  punto  di  piombare, 
pentito,  invt'co  l'aiuto  di  Sulpizio,  che,  subito  accorso,  ec- 
citò gli  astanti  che  scendessero  a  salvare  il  caduto:  ripugna- 
vano dicendo  non  essere  più  in  tempo;  alla  fine  cinti  di  corde 
.alarono,  e  trassero  sano  e  salvo  il  pericolato  dal  profondo. 
Jl  ladro  proslrossi  dinanzi  al  Santo,  e  ne  implorò  il  perdono; 
lesto  g'.iel' accordò,  e  diegli  per  giunta  tutto  di  che,  sendo 
poverissimo,  bisognava;  poi  lo  accomiatò,  raccomandandogli  che 
Medio  Evo   Voi  1.  11 
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un'  allra  volta,  invece  di  rubare,  domandasse.  Ninno  riuscirà  a 
dire  quanta  misericordia  e  santa  semplicità  era  in  queir  Uomo  — . 

Indipendentemente  dalia  soddisfazione  che  le  leggende  procac- 
ciavano alla  sensitività,  e  dei  gemali  insegnamenti  che  porgevano 
alla  moralità,  tanto  malmenata  a  que'  giorni,  appagavan  esse 
altre  facoltà,  ed  altri  bisogni.  È  molto  parlato  oggigiorno  di  ciò  che 
nel  Medio  Evo  trastullò  ed  animò  la  vita  del  popolo;  ci  fi- 
gureremmo che  grandi  vicissitudini  di  avventure,  di  spettacoli 
avesservi  di  continuo  dovuto  pascolare  la  immaginazione;  che  il 
yivere  sociale  fiorissevi  ben  più  gradevole  e  svariato  che  non  è 
di  presente  :  lo  che  potè  avverarsi  per  certuni  collocati  in  seggi 
elevati,  od  esercenti  professioni  eccezionali  :  ma ,  in  quanto  alla 
massa  del  popolo,  il  vivere  dovett' essere  sommamente  monotono 
e  tedioso;  i  destini  della  turba  si  svolgevano  e  si  compievano 
senza  mutazione  di'  luogo;  le  medesime  scene  si  riproducevano 
sempre  a'  suoi  occhi;  quasi^  ninna  variazione  esteriore  od  inte- 
riore avvivava  la  fantasia:  anco  i  sensi  giacevano  ridotti  a  som- 
ma inopia  di  soddisfazioni;  e  riusciva  diffìcile,  fuorché  nelle  leg- 
gende, trovare  un  qualche  alimento  a  quell'attività  d'immagi- 
nazione, a  queir  amore  di  novità,  che  pur  esercitano  sovra  di 
ogni  uomo  una  sì  gagliarda  dominazione.  Nelle  vite  de'  Santi 
ì\  pensiero  vagava  liberamente  come  in  i sconosciuto  mondo  pieno 
di  portenti.  Ci  sar£bbe  arduo  misurar*  oggi  il  diletto  che  ne 
ritraevano  gli  Occidentali  dodici  secoli  fa  ;  ogni  abitudine  or  è 
mutata;  le  distrazioni  ci  assediano;  épperò  ci  riuscirà,  aimeno, 
di  comprendere,  che  pei  contemporanei  dei  Merovingi  dovette 
accogliersi  nelle  leggende  un'  abbondevole  fonte  di  vive  e  dolci 
emozioni. 

—  1  parenti  di  Sanl'Austregisilo  tche  fu  poi  vescovo  di  Bourges 
nel  settimo  secolo)  insistevano  eh'  ei  li  compiacesse  menajido 
moglie  ;  promise  contentarli  se  tal  era  il  volere  di  Dio  :  essi  gli 
suggerirono  tre  donzelle  eguali  di  condizione  alla  sua;  scrisse  i 
lor'nomi  sovra  altrettante  tavolette,  e  le  pose  sotto  il  copertoio 
dell'  altare  nella  basilica  di  S.  Giovanni  presso  Chalons,  delibe- 
rato di  passarvi  tre  notti  orando;  dopodiché  stenderebbe  la 
mano,  caverebbe  la  tavoletta  toccata  per  prima,  e  chiederebbe 
in  isposa  la  fanciulla  di  cui  leggerebbevi  il  nome.  Passò,  pertanto 
insonne  la  prima  notte:  gravata  di  sopore,  però  respinto,  la 
seconda  :  a  mezzo  della  terza  si  addormentò.  Due  vecchi  gli  ap- 
parvero; un  diceva  all'  altro  —  di  chi  mai  Austregisilo  sposerà, 
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la  figlia  ?  —  e  r  altro  rispondeva  :  ignori  eh'  è  già  fidanzato  ? 
—  a  chi  ?  —  alla  figlia  del  giudice  giusto.  —  Destossi  il  gio- 
vine, pensò  tra  sé  chi  potess' essere  quel  giusto,  nò  gli  riusci 
trovarlo.  Andava  egli,  secondo  il  suo  costume,  al  palazzo  del  Re 
(il  sogno  y  avea  distolto  dal  cavare  la  tavoletta  deposta  sotto  il 
copertoio  dell"  altare)  quando,  in  traversare  un  villaggio,  scorse 
sulla  porta  d"  un'  osteria  un  veterano  e  sua  moglie,  la  qual  in 
vederlo  —  trattienti,  dissegli;  ti  vo'  narrare  un  mio  sogno  che 
ti  riguarda  :  pare  vanii  udire  gran  romore,  come  di  salmodia; 
chiesi  che  cosa  eia:  mi  fu  risposto  —  Austregisilo  che  mena 
moglie  — ;  mi  affrettai  al  balcone  per  vedere  la  sposa;  e,  poiché 
i  cherici  bianco-vestiti,  che  portavano  croci  e  cantavamo,  furono 
passati,  te  ne  venivi,  ma  solo  e  senza  donna;  sicché  domandai: 
e  la  sposa  ?  —  non  la  vedi  ?  mi  fu  risposto ,  se  1'  ha  tra  mano. 
T'  avevi  in  mano  il  libro  dei  Vangeli.  —  Cosi  parlò  quella 
femmina  :  il  Santo,  raccostando  il  suo  proprio  sogno  a  quello  di 
lei,  comprese  che  la  vocazione,  a  cui  lo  chiamava  il  Signore,  era  il 
sacerdozio.  — 

Questo  racconto,  ed  altri  infiniti  consimili,  sono  scritti  in  un 
latino  inelegante,  al  modo  che  si  costumava  a'  giorni  di  Carlo- 
magno,  ed  anco  prima,  epperò  pieni  di  verità,  d'ingenuità,  di 
attrattiva.  Beda  ne  tesoreggiò  moltissimi  nella  sua  storia  ec- 
clesiastica dell'  Angli  a  ,  che  recano  fisonomia  diversa  dai  men- 
tovati, un  secolo  prima,  da  Gregorio  di  Tours:  i  Merovingi,  di 
cui  Gregorio  espone  i  fasti  sanguinosi,  reser  opportune  maui- 
manifestazioni  solenni  d'ardimento  e  fermezza:  agli  Eptarchi 
Angli,  la  cui  sincera  conversione  viene  descritta  da  Beda,  furono 
familiai'i  le  pie  e  toccanti  virtù  dei  neofiti,  pentimento  e  fervore. 
1  costumi  nel  secolo  settimo  peccavano  di  rozzezza  appo  i  Grandi; 
però  gravità  e  pudore  non  n'erano  iti  in  bando,  e  le  leggende 
fornianvi  campo  a  pascere  le  più  nobili  inclinazioni  dell'animo, 
perciocch' elle  prosentavano  la  immagine  di  uno  stato  morale 
infinitamente  superiore  a  quello  della  società ,  e  del  vivere  di 
allora;  la  mente  si  riposava  nelle  leggende,  e  vi  si  confortava 
dei  vizii  e  dei  delitti  che  1'  assediavano  per  ogni  verso. 

Dal  secolo  sesto  all'  ottavo  fiorirono  monaci  iimominati,  esclu- 
sivamente dediti  a  ricogliere  latti  di  Santi,  scriverli,  cementarli, 
arapliarii:  e  di  quo'  loro  lavori  arricchivano  la  biblioteca  del 
ehiostro:  gì"  innumerevoli  volumi  che  a  questo  modo  compila- 
rono e  ci   trasmisei'O,    ne'  quai  si  accoglie  il  tesoro  delie   leg- 
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gende,  fornirono,  per  ciò  che  riguarda  i  secoli  testò  memorati, 
i  materiali  alla  gigantesca  collezione  cominciata  dal  gesuita  Bol- 
lando l'anno  i643,  indi  continuata,  e  celebre,  sotto  il  nome  di 
BoUandisti.  I  documenti  originali  relativi  alle  vite  dei  Santi  sono 
là  entro  classificati  per  mesi  e  giorni,  cioè,  siccome  la  Chiesa 
celebra  ogni  giorno  dell'anno  la  memoria  di  certi  Santi,  d'un 
qualche  gran  fatto  dei  quali  (per  ordinario  il  trapasso)  quel 
giorno  è  l' anniversario,  cosi  i  BoUandisti  distribuirono  a  quel  modo 
le  notizie  biografiche  di  cui  fecero  tesoro,  e  nelle  proporzioni 
che  ora  sono  per  indicare.  La  gigantesca  impresa  sogfjacque 
ad  interruzione  nel  1794  (ripresa  non  ha  guari  colla  pubblica- 
zione del  volume  cinquantesimo  quarto);  ned  aggiunse  che  al 
14  ottobre;  due  enormi  in  foglio  spettano  al  gennaio;  due  al 
febbrajo;  tre  al  marzo;  tre  all'aprile;  otto  al  maggio;  sette-  al 
giugno;  sette  al  luglio;  sei  all'agosto;  otto  al  settembre,  e  sei 
per  l'ottobre  sino  al  giorno  14;  in  tutto,  sinora  pubblicati,  cin- 
quantatre volumi  (ed  inoltre  l'ultimo  summentoTato).  A  figurarci 
il  numero  a  cui  ammontano  le  vite  dei  Santi  costituenti  quella 
collezione,  basti  dire  che  aprile  ne  novera  1472,  e  che  le  sinora 
venute  in  luce  si  accostano  alle  trentamila;  molte  andarono 
smarrite  prima  che  si  ponesse  mano  alla  raccolta;  molte  son 
rimase  inedite.  Qupsta  semplice  statistica  numerale  chiarisce  la 
estensione  di  cosifalta  letteratura  leggendaria  dei  secoli  denomi- 
Dati  tenebrosi,  e  qual  prodigiosa  attività  di  spirito  regnasse  a 
que'  giorni  che  sì  cordialmente  dispregiamo.  Cna  tale  fecondità 
non  provvenne ,  certo,  dalla  sola  vocazione  degli  scrittori  ;  ebbe 
cause  generali,  principalissima  il  fervor  religioso,  e,  per  giunta, 
le  condizioni  politiche  e  sociali  dell'  Europa  dal  secolo  quinto 
al  decimo. 

Gli  scrittori  delle  leggende  sono  i  poeti  della  storia:  al  pio 
monaco,  che  compila  la  vita  d'  un  romito,  o  d"un  missionario,  sia 
di  continuo  presente  l' inlento  di  porgere  ai  fratelli  profittevoli 
insegnamenti:  narra  d' una  casta  femmina?  d'una  innocente 
Tergine?  vuol  nobilitare  la  donna,  raccomandare  la  continenza 
al  rispetto  d'  una  società  dominata  da  rozzt  /za  e  brutalità;  esalta 
un  romito  dalle  vesti  lacere,  dalla  persona  scarna,  dal  viso  ma- 
cilente ?  proponesi  far  argine  al  deturpamento  d'uomini  repleti 
di  cibo,  spendenti  i  giorni,  quando  tace  lo  scontrarsi  delle  spade, 
tra  lo  scontrarsi  delle  coppe.  Le  leggende  elevano  il  servo  alla 
egualità  cristiana  col  padrone;  tramutano  il  debole,  il  solirenle 
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in  un  privilegialo,  predestinato  a'  gaudii  del  cielo.  Le  leggende 
non  sono  fatte  pei  felici  ;  chi  s' innebria  di  vino  e  d'  amore 
potrà  disp"ezzarle,  conciossiachè  accolgono  la  speranza,  la  nobi- 
litazione del  misero.  Oh  noi  ci  abbiam  tutti  le  noslre  leggende 
nel  cuore,  delle  quali  è  fecondo  lo  svolgersi  nei  dì  della  tristezza! 
ogni  passo  che  moviamo  nella  vita,  ne  svelle  una  pagina,  e  la 
getta  al  vento  ;  insino  al  dì  in  cui  non  ci  avranno  più  leggende 
per  noi  ;  ed  una  inevitabile  storia  ci  colpirà  della  sua  luce  for- 
midabile. 


XVf. 


Siaecesftionc  ifici  Papi 

da  S«  Gregorio  Hug^uo  a  Greg;orSo  !I. 

«04  —  715. 


•  ♦-«S5"J<>-»^S»-»  - 


La  Chiesa  sta  per  presentarci  aspetti  diversi  dagli  ammirati 
sin  qui  :  però,  a  traverso  le  ombre  che  vanno  ad  avvolgerla,  tro- 
veremia  sempre  uguale  a  sé  stessa  quanto  alla  indefettibilità 
del  suo  insegnamento  dommatico  e  morale.  Ebb'  eli'  appena 
trionfato  della  potenza  romana,  e  della  sottigliezza  greca,  che  ri- 
portò vittoria,  in  guisa  similmente  divina,  della  ferocia  de'  bar- 
bari. Non  noverò  tra'  suoi  pastori  uomini  per  eloquenza  e  filo- 
sofia stupendi,  Come  Agostino  e  Gerolamo,  come  Basilio  e  Criso- 
stomo, perchè,  ornai  consolidata,  aveva  cessato  d'  avere  mestieri 
dell'abbagliante  luce  del  genio;  ma  il  mite  penetrante  raggio 
della  saiitità  non  le  venne  mai  meno:  epperò  il  braccio  del 
Signore  non  appari  accorciato,  e  quando  bisognò  l'  opera  d'  uo- 
mini straordinarii,  Gregorio  settimo,  S.  Bernardo,  Innocenzo  terzo 
Gregorio  nono,  Alessandro  terzo  sorsero  nel  momento  oppor- 
tuno ,  baluardi  della  Chiesa  pericolante.  Pio  non  fa  miracoli 
superflui,  sibbene  manifesta  il  suo  potere  proporzionando  i  mezzi 
che  impiega  ai  fini  che  si  propone  :  sui  Barbari,  che  invadevano 
V  Occidente,  potevano  da  vantaggio,  a  piegarli  sotto  il  giogo  della 
fede,  uomini  gagliardi  d'  opere  ;  e  la  Chiesa,  in  questo  secondo 
suo  stadio,  andò  abbondevolmente  fornita  di  missionari  infatica- 
bili, d'esemplari  pratici  d'ogni  virtù,  tipi  certamente  acconci, 
più  che  non  e  1'  eloquenza  e  là  Slosoiìa ,  ad  impressionare  • 
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conquidere  qua'  nuovi  proseliti.  La  Chiesa  allora  si  adoprò  ' 
principalmenlG  a  conciliare  e  associare;  fece  ugualnieule  buon 
viso  alla  toga  romana,  ed  alla  casacca  scila  ;  memore  del  sug- 
gerimento apostolico,  non  fé'  distinzione  da  greco  ad  ebreo  ;  da 
libero  a  schiavo;  tutti  riconobbe  fratelli  in  Cristo,  onde  è  che 
troTossi  naturalmente  investita  del  patrocinio  d'ogni  debole, 
d'ogni  svei;luratu,  e  j^lien  provvenue  un'alta  giurisdizione  so- 
ciale, ampliatasi  ed  afforzatasi  col  volgere  del  tempo,  e  durata 
otto  secoli  sola  salvagnardia  de'  miseri. 

Notevole  fu  altresì  il  rapido  sviluppo  della  uguaglianza  cristiana, 
Del  punto  che  il  mondo  parca  presso  a  cadere  sotto  il  giogo  della 
forza  brutale.  I  pagani  ammettevano  che  Giove  avesse  privi  della 
metà  dell'  anima  i  predestinati  a  servire;  lo  disse  Omero:  non 
solamente  la  schiavitù  non  consideravasi  come  lesiva  della 
legge  di  natura,  ma  la  gi  reputava  confacente  all'ordine:  Ari- 
stotile si  er' assunto  chiarirlo  a  forza  di  sillogismi:  generazioni 
e  nazioni  si  erano  succedute  in  gran  numero  dopoché  sif- 
fatte opinioni  aveano  messa  radice.  Or  ecco,  che,  cento  anni 
appena  dopo  il  nascimento  di  Cristo,  Ermete  prefetto  di  Roma, 
nel  punto  8'  essere  batezzato,  affrancava  railledugencinquanta 
suoi  schiavi;  e,  sotto  Diocleziano,  un'  altro  patrizio,  Cromazio, 
in  circostanza  simile,  ne  liberava  millequattrocento.  =  Chi  di- 
venta figlio  di  Dio,  aveva  insegnato  Lattanzio,  non  dee  rimanere 
schiavo  d'  un  uomo  =.  I  pagani  rimproveravano  a'  Cristiani  di 
am.nieltere  amme  alette  nel  loro  consorzio:  =  non  vi  hanno 
tra  voi,  dimandavano,  ricchi  e  poveri,  servi  e  padroni?  =  No, 
proseguiva  Lattanzio,  conciossiachè,  reputandoci  lutti  uguali,  ci 
chiamiamo  reciprocamente  fratelli.  =  vS.  Crisostomo  ammonì 
quei  palrizii  a  cui  le  leggi  quiriliche  attribuivano  pieni  poteri 
sui  loro  schiavi ,  c^e  questi  avevano  dritto  di  rifiutarsi  ad 
ogni  lor  comando  che  fosse  iniquo:  le  violenze  esercitate  dai 
Vandali,  e  poscia  dai  Longobardi,  affrettarono,  per  contraccolpo, 
lo  sviluppo  delle  idee  di  carità  cristiana,  a  tale,  che  i  vincitori 
si  trovarono  costretti  a  dissimulare,  sotto  le  mitigate  forme  del 
vassallaggio,  i  diritti  che  asserivano  sui  vinti. 

A  considerare  siffatta  crescente  autorità  della  Religione  cesse- 
remo di  maravigliarci  che  gì'  imperatori  cercassero  confiscare  a 
proprio  vantaggio  la  indipendenza  ecclesiastica ,  e  che  i  suc- 
cessori di  Costantino  si  arrogassero  esercitare  sulla  elezione  dei 
"vescovi  e  dei  papi  influssi,  che,  da  principio,  furono  indiretti,  ma  in 
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appresso  diventarono  palesi  e  oppressivi.  A  papa  (eletto  secondo 
r  uso,  dopo  un  triduo  di  preghiere  e  difjiuno  dal  Popolo  Romano 
clerus,  opfiniates,  popuìus  et  luHitcs)  V  imperatore  dava  la  con- 
ferma: i  Bisantmi  si  fi^'urarono  con  ciò  d'aver  costituiti  i  Suc- 
cessori di  S.  Pietro  a  sé  dipendenti ,  onde  avvenne  che  due  ne- 
quitose meretrici, Teodora  consorte  aGiusliniano,  ed  Antonina  moglie 
di  Belisario,  ardirono,  profittando  della ilapoccagine  de'  mariti,  dipor- 
tarsi con  papi  come  se  fossero  stati  lor  sudditi,  anzi  schiavi: 
avendo  Silverio  fermamente  patrocniata  la  purità  del  domma,  fu 
comandato  all'  Esarca  di  deporlo,  e  venne  proceduto  a  sostituirgli 
il  diacono  Virgilio,  presto  legittimato  dalla  morte  di  Silverio, 
caduto  gloriosamerite  vittima  de'  sofferti  maltrattamenti  :  Vir- 
gilio si  chiarì,  alla  sua  volta,  campione  invilito  della  ortodossia; 
a  lui  fece  omaggio  Aratore  degli  Atti  degli  Apostoli  ridotti  a 
versi  esametri;  del  qual  poema  fé'  pubblica  lettura  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Vincoli;  ed  è. ricordato  che  la  moltitudine,  per 
quattro  giorni  consecutivi  accalcatasi  nel  sagro  recinto,  chiese  ad 
alte   grida  d'  alcuni  brani,  e  conseguì,  una  seconda  lettura. 

Sedendo  pontefice  Pelagio  11  (nel  589),  Roma  fu  desolata  da 
un'  innondazione  che  cagionò  pestilenza  :  S.  Gregorio,  che  la  vide, 
lasciò  scritto  »  la  morte  non  aspetta  il  morbo  ,  ma  rapisce  i 
»  peccatori  avanti  che  pensino  di  far  penitenza:  non  dirò  che 
»  alcuni  perissero ,  sibbene  che  grandi  turbe  scomparvero,  la- 
»  sciando  vuoti  interi  rioni.  » 

Teste  vedemmo  qual  fosse  S.  Gregorio  Magno  succeduto  a 
Pelagio.  Sei  mesi  dopo  del  suo  trappasso,  sortì  eletto  Sabioiano 
gran  limosiniere,  che  diciotto  mesi  tenne  la  cattedra,  e  la  cedette, 
morendo,  a  Bonifacio  quarto,  che  resse  la  Chiesa  quattro  anni, 
così  santamente  da  venire  collocato  sugli  altari.  Sussistono  due 
grandi  ricordi  di  questo  pontificato;  l'  uso  invalso  di  datare  gli 
anni  da  quello  della  inc;.rnazione  di  Nostro  Signore;  e  il  Panteon 
di  Agrippa,  da  squalido  rudere  pagano,  converso  nella  magnifica 
chiesa  di  Santa  Maria  de'  Martiri. 

11  Panteon,  per  compiacerne  Augusto,  a  cui  slavan  a  cuore  gli 
adornampnti  di  Roma,  era  stato  dal  genero  Agrippa  eretto  e 
consacrato  a  Giove,  a  Venere,  a  Marte,  simboli  d'autorità,  di 
bellezza,  di  forza:  costrutto  a'  giorni  del  massimo  lustro  artistico 
romano,  sorse  monumento  mirabile  d'  eleganza  e  maestà:  gigan- 
tesche colonne  granitiche  d'  un  sol  pezzo  furono  traddotte  dalla 
Tebaide  a  sorreggerne  1'  atrio  decorato  de'  colossi   d'  Augusto  e 
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di  Agrippa:  l'interiore  rotondo  ricevea ,  e  tuttora  riceie,  luce 
da  vast' apertura ,  centrale,  praticata  nel  vòlto  scompartito  a 
cassettoni  contenenti  rosoni  d'  oro  ;  granito  e  porfido  lastricavano 
il  pavimento,  e  d'  altri  preziosi  marmi  splendevano  vestite  1« 
pareti.  La  stupenda  mole  ebbe  a  soffrire  d'  un'  incendio  ;  Setti- 
mio Severo  la  ristaurò;  suir  aprirsi  del  settimo  secolo  Bonifacio 
quarto  ottenne  dall'  imperatore  Foca  di  consacrarla  al  culto  del  vero 
Dio,  e  le  sue  porle  di  bronz®  si  riaprirono  ad  entromettere  le 
ossa  de'  Martiri  state  raccolte  per  la  Città;  memoranda  festa 
celebrata  il  13  maggio  6iO.  Fu  concetto  felice  santificare  quel- 
r  altera  reliquia  del  paganismo,  costituendola  mausoleo  di  coloro 
che  il  paganesimo  aveva  immolati,  e  collocandola  sotto  la  invo- 
cazione di  quella  Vergine  la  cui  santità  purificò  il  mondo  da  ogni 
bruttura  antica. 

Sedea  papa  S.  Diodato  ìorchè  i  Persiani  invasero  la  Siria, 
presero  Gerusalemme ,  e  menarono  in  cattività  tutti  i  Fedeli  di 
Palestina;  gli  storici  arabi  ricordano  che  gli  Ebrei  comperaron 
ottantamila  di  (fuei  prigioni  per  tormentarli,  e  spegnerli  nelle 
fogge  più  atroci.  Questi  fatti  esecrandi,  ed  altri  simili,  che  ricor- 
derò a  tempo  opportuno,  valgano  a  rendere  ragione  dell'  odio 
proscrittore  da  cui  la  razza  israelitica  giacque  colpita  lungo  il 
Medio  Evo  per  parte  delle  genti  cristiane  in  mezzo  a  cui  vivea, 
sempre  straniera,  sempre  insidiosa,  sempre  abbornta. 

MorìS.  Diodato  nel  619,  cedendo  le  catedre  a  Bonifacio  quinto, 
zelante  pastor  d'  anime,  a  cui  succedette  Onorio  primo,  celebre 
nella  Storia  Ecclesiastica  per  aver  paruto  accostarsi  alla  eresia 
monotelita. 

In  teologia  gli  argomenti  sono  talora  cosi  sottili,  e  le  materi« 
cosi  sublimi,  che  le  idee  facilmente  si  confondono,  ove  non  si 
adopri  di  fm'  attenzione.  Fu  dimandato  se  Cristo  ebbe  due  vo- 
lontà :  è  chiaro,  che,  senza  cessare  d'  essere  ortodossi,  possiamo 
rispondere  affermativamente,  se  poniam  mente  alle  due  nature 
associate  nel  Messia  senza  confondersi;  iregativamente  se  consi- 
deriamo che  la  natura  umana  andò  scevra  in  Gesù  della  degra- 
dazione originale,  onde  si  fuse  nella  divina:  due  similmente  furono 
le  volontà  nell'uomo-Dio ,  una  che  lo  inducera  a  sagrificarsi  per 
noi,  l'altra  che  gli  faceva  dire  —  iranseat  a  me  calix  iste  I  — 
Asserire  che  la  volontà  soggiaque  nel  Redentore  alle  dure  prove 
derivanti  dal  primordiale  pervertimento  della  razza  umana,  que- 
sta sarebbe  eresia,  in  questo   sensu,   ^uV  Egli  un  solo  Toìer^ 
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cioè  il  retto.  Ed  ecco  come  la  voce  niowo/efcmo  significando  una 
volontà  unica  in  Cristo,  per  se  non  suona  ereticale;  intingesi  di 
eterodossia  ove  la  si  riferisca  non  a  Cristo  nomo,  ma  a  Cristo 
Uomo-Dio. 

Or  bene,  Sergio  patriarca  costantinopolitano,  e  monotelita  nel 
senso  ereticale,  scrivendone  a  papa  Onorio ,  si  valse  di  confuse 
espressioni ,  e  trasse  a  confusione  il  Pontefice  mal  preparato  a 
simili  ambagi:  però  comprendendo  questo  suggetto  essere  intral- 
ciato e  spinoso^  Onorio  rescrisse,  non  tanto  per  dilucidarlo,  quanto 
per  consigliare  che  venisse  posto  in  disparte  :  gli  fu  romprove- 
rata  questa  scappatoja,  con  dire,  che  il  Papa,  sendo  faro  alla  Cri- 
stianità, dee  trasmettere  luce,  ogniqualvolta  è  richiesto  a  spiegare 
il  domma  ;  in  questo  rimbrotto,  anco  se  ci  piacesse  approvarlo, 
non  riscontreremmo  la  menoma  accusa  d'  errore,  ma  semplice- 
mente di  debolezza,  o  d'inopportunità.  Ma  la  controversia  essen- 
dosi accalorata,  ed  il  monotelismo  avendo  trovato  favore  sul 
trono  bisantino,  cominciarono  a  correre  sinistre  voci  intorno  ad 
Onorio,  e,  quarantadue  anni  dopo  ch'era  trapassato,  venne  presen- 
tata al  Concilio  di  Costantinopoli  un'asserita  lettera  di  lui  (ninno 
ne  aveva  udito  parlare  prima,  ninno  ne  vide  mai  l'originale  la- 
tino) nel  te§to  greco,  nella  quale  i  Padri  notarono  espressioni 
degne  di  censura  :  avvertasi  che  vi  si  leggono  sul  finire  queste 
parole  —  guardatevi  dal  pubblicare  ch'io  mi  sia  fermato  a  de- 
cisione veruna  rispetto  le  due  volontà.  —  Come ,  dunque  potè 
dirsi  errore  di  Onorio  ciò  intorno  a  cui  dichiarava  di  rimanere 
in  sospeso?  Il  Concilio  censurò  opinioni  che  gli  furono  sottopo- 
ste, e  ben  gli  stette;  l'errore  da  qualsivoglia  parte  provvenga,  dee 
venire  condannato  da  chi  ha  missione  di  tutelare  la  verità  ;  ma 
non  ispetta  a  verun  tribunale  dire  ^-  questo  errore  ebbe 
il  tale,  od  il  tal  altro  autore.  —  Se  Onorio  fosse  stato  vivo, 
lorchè  quel  sesto  Concilio  ecumenico  celebrò  le  sue  sessioni, 
chiamato  a  giustificarsi,  non  avrebbe  durato  fatica  i.  riuscirvi  : 
ma  io  mi  sono  mal  espresso  dicendo  chiamalo  a  giustificarsi  : 
Onorio  non  avrebbe  potuto  venire  chiamato  che  a  presiedere, 
e,  dall'alto  della  sua  cattedra  avrebbe  detto  ai  vescovi  tentati  di 
accomunare  alla  Sede  Romana  le  brutture  del  patriarcato  costantino- 
politano ^-  certo  che  Dio  vi  abbandona ,  a  fratelli ,  dacché  ar- 
dite porvi  giudici  del  Successore  di  S.  Pietro:  io  non  ho  mestieri 
di  voi  per  dannare  il  monotelismo  :  che  cosa  potete  voi  dire, 
ch'io  uOD  abbi£  detto  prima  di  voi?  la  ìùìs  decisioni   bastaso 


172  SUCCESSIONE   DEI    PAPI 

alla  Chiesa  ;  io  disciolgo  il  Concilio  con  ritirarmi.  —  Onorio  morì, 
senz'aver  mai,  dopo  (}ueiriijfolicc  corrispondenza  epistolare  con 
Sergio,  pronunziata  parola  che  la  storia  memori  come  sospetta  :  le 
sue  ceneri  posano  in  Vaticano,  la  sua  immagine  si  alloga  nei  Saa- 
tuarii,  il  suo  nome  nei  dittici;  S.  Massimo  lo  qualificò  wemo  di- 
vino, e,  neWoiUwo  Concilio  universale  celebrato  a  Costantinopoli, 
fu  senlen-iiato,  non  esser  lecito  dimenticare  la  promessa  fatta  da 
Cristo  a  Pietro,  la  cui  verità  trovasi  confermata  dai  fatti  ;  che, 
cioè,  la  Fede  Cattolica  ha  sempre  sussistito  senza  macula,  e  la 
pura  dottrina  fu  invariabilmenie  insegnata  dalla  Sede  Apostolica. 

Morto  Onorio  (nel  638),  la  Chiesa  Romana  restò  priva  di 
pastore  un  anno  e  mezzo.  Severino,  che  parea  destinato  a  con- 
solarla della  lunga  vedovanza,  uscì  di  vita  in  capo  a  sessanta- 
quattro  giorni.  Durò  nuovamente  vacante  il  seggio  cinque  mesi, 
nei  quali  il  Clero  Romano  rispose  ad  una  epistola  degli  Irlan- 
desi diretta  al  Papa:  sottoscrissero  quella  risposta  i  capi  dei  tre 
Ordini  Chiericali,  l'arciprete,  l'arcidiacono  e  il  primicerio. 

Giovanni  quarto,  eletto  sul  chiudersi  del  640,  ebbe  pontificato  tur- 
bato da  rabbiose  controversie  suscitate  da  un  decreto  eterodosso 
dell'imperator  Eraclio,  famoso  sotto  nome  di  ectesi.  Quel  mise- 
rabile impero  non  faceva  ormai  parlare  di  se  che  per  le  scon- 
fitte, e  gli  smembramenti  che  subiva,  ed,  anco  più,  pei  misfatti 
di  cui  si  bruttavano  i  suoi  reggitori,  e  per  le  stolte  disputazioni 
teologiche  in  cui  s'ingolfava  con  foga  frenetica  ed  empia. 

Teodoro  succedette  a  Giovanni,  non  meno  tribolato  dal  tipo 
di  Costante,  altro  scellerato  decreto  d'iniquo  imperatore:  morì 
(nel  649^,  e  fu  sepolto  in  S.  Pietro;  stato  primo  ad  assumere 
titolo  di  Supremo  Pontefice. 

L'atroce  persecuzione  subita  dal  papa  S.  Martino  ,  successore 
di  Teodoro,  e  il  martirio  che  Costante  gl'inflisse,  fermeranno  tra 
poco  la  nostra  attenzione. 

Fu  breve  il  seguente  pontificalo  d'  Eugenio:  durato  quindici 
anni  quello  di  S.  Vitaliano,  a  cui  toccò  di  continuo  lottare  colle 
sempre  rinascenti  proteiformi  eresie  greche,  colla  sanguinaria 
brutalità  merovingia,  e  coli' arianesimo  insidioso  dei  re  visigoti 
in  Ispagna.  Anglia  ed  Allemagna,  a  paragone,  quietavano. 

Di  Adeodato,  successore  a  Vitaliano,  e  di  Donnone  successore 
ad  Adeodato  poco  è  da  memorare;  illustre,  in  cambio,  fu  il  pon- 
tificato d'  Agatone  per  la  celebrazione  del  Concilio  Ecumenico  di 
Costantinopoli,  detto  in  Trullo  dal  nome  del  palazzo  in  cui  si 
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raccolse:  fa  presieduto  dai  Legali  Pontificii:  ivi  la  eresia  mo- 
Dolelita  subì  difiniliva  condanna.  Sani'  Agatone  mori  nel  682. 

S.  Leone  secondo  durò  papa  due  anni,  allreltanli  S.  Benedetto 
secondo  ambo  specialmente  occupati,  regnando  calma  in  Oriente, 
ad  ordinare  ortodossamente  la  Spagna. 

Giovanni  quinto  fu  eletto  (nel  685)  secondo  l'uso  antico  da  gran 
tempo  sospeso,  per  acclamazione  nella  Hasilica  Luterana.  A  molta 
scienza  appajava  moderazione  e  coraggio.  Col  guastarglisi  la  salute,  e 
finir  presto,  vennero  meno  le  speranze  in  lui  fondale.  Conone  (686), 
semplice  e  timido,  durò  papa  un  sol  anno.  Al  suo  trappasso  scop- 
piò un  grave  scandalo.  Pasquale  arcidiacono  si  guadagnò  con 
danari  l'appoggio  dell'  Esarca,  e  Teodoro  arciprete  con  arti  con- 
simili callivossi  la  plebe:  ambo  furono  gridati  pontefici;  ambo 
costretti  a  cedere  la  caiedra  a  Sergio,  stato  indi  designato  da  più 
regolar  elezione.  Il  pontificato  di  Sergio  durò  sino  al  701,  illustre 
per  la  crudel  guerra  che  gli  mosse  Giustiniano  secondo,  turpissimo 
tiranno  bisantino,  e  per  lo  spegnimento  dello  scisma  aquilejese, 
sorto  in  ocr.asione  dei  ire  capiioli  stati  dannati  dal  qumto  Con- 
cilio Ecumenico;  durava  da  cento  quarantadue  anni. 

11  successore  Giovinni  sesto  mori  nel  703  pianto  dal  popolo 
romano  die  avea  liberato  dalle  incursioni  longobarde.  Giovanni  set- 
timo, anch'egli  greco,  si  fece  restituire  da  Ariberlo  re  dei  Lon- 
gobardi le  Alpi  Cozic,  ch'erano  proprietà  della  Sede  Romana: 
trappasòò  nel  707,  e  Sisinnio  siro  occupò  la  catedra  soli  venti 
giorni,  e  la  cesse  a  un  altro  siro,  Costantino,  che  la  tenne  un 
settennio:  era  il  settimo  papa  nato  in  oriente;  singolarità  attri- 
buibile alle  persecuzioni  islamite,  ed  alle  rivoluzioni  bisanline: 
gran  numero  li' orientali  ricoveraroto  in  Italia,  dove,  per  la  su- 
periorità de'  lumi  e  dell'  accortezza,  si  elevavano  facilmente  ai 
primi  onori.  Costantino,  benché  il  martirio  di  S.  Martino  fosse 
tale  da  incutere  terrore,  si  arrese  alla  chiamata  dell'  imperator 
Giustiniano  terzo,  e  andò  a  Costantinopoli:  colse  quivi  larghi 
fruiti  della  si?a  magnanimità,  la  soppressione,  cioè,  di  pericolosi 
errori,  e  pr'  ziose  prerogative  sicura! rici  la  indipendenza  della 
Chiesa  Romana:  mori  nel  715,  e  quaranta  giorni  dopo  uscì  eletto 
Gregorio  secondo  che  tenne  la  catedra  sedici  anni,  onorandola  con 
puri  costumi,  con  sommo  zelo,  con  santa  fermezza:  era  per  giunta 
dolalo  di  rara  eloquenza. 

Tre  grandi  calamità,  destinate  ad  ingigantire,  e  durare  lunga- 
mente, segnano  d' infausta  nota  il  pontificato  dell'ottimo  Gregoriq: 
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primamente  il  sorgere,  per  opera  dell'impazzalo  imperator  Leone 
risaurico,  della  feroce  eresia  iconoclasta:  in  secondo  luogo,  i  Longo- 
bardi, che,  spingendo  sempre  più  avanti  le  lor  inesorabili  deva- 
stazioni, minacciavano  d'estremi  danni  Roma,  e  il  mezzodì  del- 
l'Italia:  e,  per  ultimo,  gli  Arabi,  che,  chiamali  dal  traditore  Giu- 
liano, sbarcarono  in  Ispagna,  vi  spensero  il  re  Roderico,  e  pres- 
soché tutta  la  occuparono.  Dianzi  narrai  come  da  quel  diluvio  di 
Barbari  parve  dover  andare  affondata  anche  l'atligua  Francia^ 
provvidenzialmente  salvala  da  Carlo  Martello  sotto  le  mura  di 
Poitiers:  sommo  pericolo  corse  la  Cristianità  a  que'  giorni  :  le 
cronache  contemporanee  son  piene  del  racconto  delle  stragi  com- 
messe dai  Saraceni:  le  costiere  della  Gallia.  meridionale  ne  an- 
darono desolate  :  nell'  isola  Lirino,  veneranda  per  la  memoria 
della  tribù  de'Santi,  di  cui  con  ammirazione  ricordammo  la  virtù,  la 
dottrina (1),  nell'antico  cernobio  abitato  da  cinquecento  religiosi 
sotto  la  direzione  di  S.  Procario,  non  ne  rimasero  vivi  che  quat- 
tro, i  quali,  avanti  morire,  ebbero  la  consolazione  di  vederlo 
risorto  dalle  rovine,  e  ripopolato  di  asceti.  Unqua  non  fu  vista 
maggiore  fecondità  del  bene  a  petto  di  più  rabbiosa  e  molti- 
forme  insistenza  del  male  :  Greci  subdoli  Merovingi  atroci,  Sara- 
ceni spaventosi,  Longobardi  devastatori,  Unni  sterminatori  em- 
pievano r  Occidente  di  confusione ,  e  di  lutto  :  ma  cinsero  la 
Tiara  papi  intrepidi  :  missionarii  senza  numero  escirono  dai 
chiostri  parati  al  martirio  ;  ne'  consigli  dei  Monarchi  sedettero 
vescovi  patrocinatori  d'incorrotta  giustizia;  pie  j^egine  tutelarono 
gl'innocenti;  spade  invitte  respinsero  i  Barbari,  e  Cristo,  esci 
trionfante  dalla  guerra  scatenatagli  contro  dall'inferno! 

^i)  \edi  Pensiero  Cristiano,  pag.  271. 
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Il  più  tristo  vestigio  della  empietà  longobarda  era  Montecas- 
sino,  culla  e  seggio  della  santità,  della  sapienza  benedettina,  con- 
verso da  oltre  un  secolo  in  un  mucchio  di  rovine.  Gregorio  secondo 
Bon  ebbe  pace  sinché  noi  vide  restituì (o  al  lustio  primitivo:  ap- 
prestava con  intuizione  profetica  un  fido  rifugio  a'  suoi  succes- 
sori perseguitali  dall'  avventatezza  teutonica.  Entro  le  mura  di 
Roma  i  conventi  del  Rione  Celimo0tano,  del  Palatino,  del  Velabro 
erano  crollali,  i  furori  delle  fazioni  aveanvi  resi  deserti  que' dianzi 
popolosi  quartieri:  Gregorio  diede  opera  a  riparare  danni  si  grandi: 
del  monastero  di  Sant'Andrea,  ove  più  non  restava  un  sol  reli- 
gioso, potè  dirsi  altro  fondatore;  dietro  Santa  Maria  Maggiore 
a^)erse  un  ospizio  a  vecchi  infermi,  ed  Agata  sua  madre,  rivale 
delle  Paole,  e  dell'  Eustochio,  alzò  dalle  fondamenta  il  celebre 
chiostro  che  tuttodì  porla  il  suo   nome. 

A  S.  Gregorio  secondo,  morto  nel  751,  il  popolo  die  successore  un 
Sii'o  illustre  che  si  appellò  Gregorio  terzo  ne'  dieci  anni  del  suo 
pontificato  ebb'egli  a  sostenere  lo  scoppio  della  tremenda  pro- 
cella iconoclasta:  la  flotta  che  l' Isaurico  spediva  a  distruzione 
di  Roma,  e  devastazione  dell'  Italia,  tocca  dal  dito  di  Dio,  nau- 
fragò e  svani:  gl'Italiani  erano  in  arme  per  accùrla;  bastò  ad 
annichilirla  1'  anatema  di  Gregorio. 

Sciolta  appena  dalle  minaccio  dell'Oriente,  Roma  da  capo  pe- 
ricolò: Luiiprando  re  dei  Longobardi,  che  di  poco  cedeva  in  ne- 
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quizie  air  Tsaurico,  posto  a  foco  e  fiamma  il  circostante  territo- 
rio, cinse  Roma  d'assedio.  In  quel  supreìoo  pericolo  il  Papa  non 
vide  salute  che  ne'  soccorsi  di  Carlo  M.triello  glorioso  vincitore 
dei  Saraceni,  e  nel  richiesfi.  Il  Monarca  Franco  (che  il  comune 
Padre  de' Fedeli  nella  patetica  epistola  indirittagli  qualificò  per 
prima  fiata  crhtianissimo ,  titolo  d'  onore  ririiaso  a  suoi  discen- 
denti) tosto  interpose  la  sua  formidabile  mediazione,  e  Luitprando 
sciolse  Roma  d'assedio, 

Morto  Gregorio,  tre  giorni  dopo  fu  eletto  il  greco  Zaccaria,  de  • 
gnodel  predecessore:  causa  della  pressa  furono  i  Longobardi,  che, 
pensandosi  cogliere  Roma  alla  sprovvista,  si  affrettarono  di  at- 
taccarla, ma.  risaputa  la  elezione,  sostarono,  Luitprando  e  Carlo 
Martello  morendo  aveano  trasmessa  la  corona  a  Rachisio  e  Pi- 
pino ambo  eredi  dello  spirito  paterno,  il  primo  ad  insidiare,  il 
secondo  a  tutelare  la  Sede  Romanii.;  Zaccaria  si  valse  dell' uno  a 
frenar  l'altro,  salvo  il  di  che  affrontò  in  persona  il  violento 
Ariano,  e  lo  fece  indietreggiare  conquisf^  dalla  maestra  del  Ponlefìi'e. 

Zaccaria  mori  nel  752,  e  Stefano  secondo  gli  fu  sostituito.  Esordi 
con  imitare  il  defunto  nella  effusa'  carità  verso  de'poveri,  ai  quali 
aperse  cinque  spedali:  un  d'essi  capiva  cento  infermi.  Gli  spe- 
dali sono  istituzione  cristiana.  Appena  il  Vangelo  fu  annunciato 
ai  Romani,  che  sette  diaconi  vennero  destinati  a  servire  e  curare 
gl'indigenti  e  i  malati.  Le  diaconie  ciitadine  furono  sette,  stabi- 
lite in  Santa  Maria  in  Cosmadia,  a  Santa  Maria  in  dominica,  ai 
Santi  Cosma  e  Damiano  a  S.  Pietro  in  Moutorio,  a  Santa  Ma- 
ria in  Aquino,  e  Sant'Agata  in  Suburra,  e  a  Sant' Adriano:  eran 
ospizii  aprirti  ad  ogni  miseria,  al  cui  sostentamento  provvedeva 
la  Chiesa.  Avvertiamo  che  due  degli  spedali  fondati  da  Stefano  se- 
condo vennero  aporti  presso  il  Vaticano.  [)erchè  là  si  affolavano  di 
preferenza  i  pellegrini.  Ina  re  dei  Sassoni  fece  edificare,  sull'a- 
prirsi  del  secolo  ottavo,  un  vasto  zenodochio  a'  visitatori  Anglo- 
Sassoni:  ca(hitoin  rovina  lo  rialzò  ed  aggrandì  Innocenzo  terzo,  e 
fu  l'arv-i-sptidale  di  Santo  Spirito,  eh' è  oggi  il  principe  do' no- 
socomii  del  mondo. 

La  potenza  imperiale  era  omc-i  ridotta  a  niente  in  Italia:  il 
nuovo  ambizioso  re  longobardo  Astolfo,  profittando  delle  strette 
in  cui  i  Saraceni  ponevano  i  Rizanlini  costretti  a  dfendersi  a 
casa  loro,  prese  Ravenna,  dandovi  fine  all'esarcato  duralo  cento 
ottani' anni  da  che  l'aveva  fondato  Giuslir.o  il  giovioe;  indi  in- 
timò ai  Romaui  il  balzello  d'un  soldo  d'oro  per  lesta;  o  senza 
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differire  marciò  sovra  Uoma  alla  i-'sli  di  poderoso  esercito. 
Papa  Stefano,  in  una  processione  che  foce  il  giro  drOIe  niura, 
fu  visto  seguirla  c^ravalo  le  spalle  d'  una  croce  pesante,  da  cui 
pendeva  il  trattato  di  pace  che  Astolfo  Tiolava:  il  giorno  dopo 
mosse  travestilo  alla  volta  della  Francia  in  cerca  di  soccorso, 
e  di  là  non  tardò  a  jiartlre  intimazione  ad  Astolfo  che  cessasse 
di  molestare  il  Papa,  e  la  sua  Città.  Il  rifiuto  del  Longobardo 
fu  segnale  di  guerra:  vinto  ed  assediato  in  Pavia,  domandò  pace, 
e,  per  mediazione  di  Stefano,  l'ottenne:  ma  non  ebbe  ajipena 
Pipino  rivalicate  le  Alpi,  ohe  Astolfo  tornò  fiiù  feroce  di  prima,  com- 
mettendo nel  territorio  lomano  la!i  atrocità  da  disgradarne  L'n- 
gheri,  e  Saraceni.  Uicomparve  di  qua  dall' Alfii  1' invitto  puni- 
tore d'oltremonti,  che  ridusse  a  mal  partito  i  Longobardi  e  li 
costrinse  a  tenere  i  patti  che  avevano  violali.  Allora  fu  ch'^  Pifiino, 
conoscendo  ornai  privi  di  qualsia  ajipoggio,  e  meramenie  nomi- 
nali i  dirilli  che  l'imperator  bizantino  (regnava  a  Costantino- 
poli r  infame  Coproniino  più  p'-ricoloso  alle  Sacre  Immagini 
che  agli  occupatori  dell'Italia),  asseriva  sulle  province  di  cui 
questi  si  erano  impossessati;  allora  fu.  dico,  che  Pipino  queste 
Provincie  da  se  ricuperate,  considerò  (juasi  fiutto  delle  proprie 
vittorie,  quàl  segno  che  i  suoi  pii  divisamenti  erano  benedetti 
dal  Cielo;  e  ne  fé  donazione  formale  a  S.  IMetro,  alla  Chiesa 
Romana,  ai  Papi  in  perpetuo  :  cosi  avvenne  che  la  Santa  Sede 
Tenisse  posta  in  possesso  dell'Esarcato  e  delia  Pentopol',  cioè 
le  cinque  città  Uimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaba  ed  Ancona.  Astolfo 
stava  macchinando  una  terza  riscossa,  lorchè  cadde  da  cavallo, 
e  spirò  sul  colpo. 

Trappassato  anche  Stefano  (nel  7137),  gli  succedette  suo  fratelU) 
Paolo,  che  tenne  il  seggio  dieci  anni  turbati  dalla  marambizione 
4ì  Desiderio,  che  fu  1'  ultimo  re  de'  Longobardi.  Al  morire  di  Paolo 
<japilò  a  Roma  con  polso  d' annali  un  duce  barbaro,  per  nome 
Tolone,  che  tumultuariamente  fece  acclamar  papa  il  proprio  fratello 
Costantino:  ma  i  Homani,  alzatisi  a  tumulto,  lo  uccisero,  Scielto, 
secondo  le  forme  consuete,  legittimo  pontefice  fu  Stefano  terzo.  A 
■que' giorni  Pipino  cessò  di  vivere  ^nel  7G8j,  dopo  avere  gover- 
nata ventisei  anni  la  Francia,  principe  in  cui  fu  ammirato  il 
raro  appaiamento  della  saviezza  e  del  valore  :  in  epoca  nella 
quale  le  tribù  conquistatrici  dell'  Occidente  accennarono  di  vo- 
lere uscir  di  barbane  cristianizzandosi,  poi  egli  il  comune  Padre, 
■delle  genti  convertile  in  salvo  dai  soprusi  e  dalle  violenze  che  ne 
Medio  Evo   Voi.  \.  12 


i78  ORIGINE 

avrebbòno  inceppata  l'autorità  tutelare;  e  fermò  le  basi  dell' au- 
tocrazia pontificia  con  imprimerle  l' augusto  caraterò  della  so- 
vranità indipendente.  Riuscendo  in  ogni  suo  divisamento  poli- 
tico, 0  vincitore  in  ogni  guerra  che  imprese,  Pipino  ebbe  1'  ultima 
felice  ventura  di  tralsmettere  la  corona  a  tal  figlio  che  disputa 
ad  I!(]e])rando  il  primato  ne'  secoli  di  mezzo. 

Cnrlo  fu  appellato  grande  dalla  meritata  ammirazione  del 
posteri.  Appena  asceso  al  trono  mise  fuori  un  capitolare  con 
cui  interdiceva  a^li  ecclesiastici  di  versare  umano  sangue  inter- 
venendo alla  guerra;  prescriveva  a'  vescovi  di  visitare  ciascun 
anno  ogni  parte  della  propria  diocesi;  privava  di  lor,  prebenda 
i  Religiosi  ignoranti,  che,  am.oniti  di  studiare,  noi  facevano,  rac- 
comandava a'  pastori  d'anime  d'aver  gran  cura  che  agli  infermi 
fossero  amministrati  gli  ultimi  sagramenti,  ed  interdiceva  ai 
giudici  laici  d'imprigionare  e  condannare  cherici  senz'averne 
resi  partecipi  lor  vescovi.  Gito  questa  prima  legge  della  giovi- 
nezza di  Carlomagno  per  mostrare  d'un  tratto  quale  spirito  Io 
animasse:  arrendendosi  a  Stefano  terzo  mandò  a  Roma  dodici  Ve- 
scovi Franchi  ad  intervenirvi  al  Concilio  Lateranensè. 

Stefano  .terzo  morì  (nel  772).  Avea  prescritto  che  ogni  domenica 
i  vescovi  detti  suburbi carii  (perchè  i  più  accosti  a  Roma)  d' Ostia, 
Porto,  Sabrna,  Frenesie,  Tuscolo,  e  Albano  avessero  per  turno 
nelle  solennità  a  celebrare  la  Messa .  suH'  aitar  maggiore  '  di  S. 
Pietro.  Otto  giorni  dopo,  con  generale  approvazione  per  la  giu- 
stizia resa  alle   sue  pellegrine  virtù,  sorli  papa  Adriano  primo. 

Desiderio  avea  occupate  alcune  città  del  patrimonio  testé  do- 
nato alla  Chiesa  Romana  avendogliele  inutilmente  richieste,  e 
trovandosi,  per  giunta,  minacciato  di'  peggio,  Adriano  invocò  la 
mediazione  di  Carlomagno,  che  la  interpose  senza  frutto;  onde 
r  esercito  con  cui  avea  da  poco  domati  i  Sassoni  mandò  in 
Italia.  I  Longobardi  n'  andarono  sconfitti  e  la  somma  delle  cose 
si  ridusse  agli  assedii  di  Verona  e  Pavia,  supremi  rifugii  di 
Desiderio. 

Intanto  il  Monarca  Franco  amò  condursi  a  Roma  per  cele- 
brarvi la  Pasqua;  magistrati  e  popolo  vennergli  incontro  molte 
miglia  fuor  della  porta,  cantando  le  lodi  di  lui.  Contava  egli 
allora  trentadue  anni,  ben  fatto  della  persona,  dignitoso  di 
portamento,  con  fisionomia  nobile,  fronte  ampia,  naso  aquilino, 
occhi  grandi,  un  tutto  insieme  d'eroe,  di  padre;  tale  ce  le 
presentano  suggelli  e  medaglie.  Appena,  approssimandosi  a  Roma, 
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scòrse  la  Croce  che  apriva  la  processione,  mossegli  inconto, 
«cese  di  cavallo,  e  n'andò  pedestre  sino  a  S.  Pietro.  Papa  e 
clero  lo  aspettavano  sulla  soglia:  egli  ne  ascese  i  gradini  bacian- 
doli un  dopo  r  altro  ;  indi  entrò  fra'  canti  benedkfus  qui  venit 
m  noimne  Domini,  e  s' inginocchiò  appiè  della  Confessione  di 
S.  Pietro,  dichiarando  ad  alta  voce  tenersi  debitore  della  ripor- 
tata viitoiia  alla  intercessione  del  Principe  degli  Apostoli.  Lo 
indomani,  eh'  era  il  giorno  di  Pasqua,  ascoltò  la  Messa  a  Santa 
Maria  Maggiore,  vi  si  accostò  a' la  mensa  eucaristica,  indi  ne 
venne  in  Laterano,  ove  sedette  a  mensa  col  Papi.  ISelle  confe- 
renze tenute,  i  di  seguenti ,  non  solo  confermò  le  donazioni  fatte 
dal  Padre,  ma  aggiunse  loro  il  porto  della  Spezia,  l' isola  di 
Corsica,  Reggio,  Mantova,  la  Venezia,  l'Istria,  e  il  ducato  di 
Spoleto:  appose  alla  pergamena  contenente  l'atto  il  proprio 
mooogrimma,  e  la  depose  sulla  tomba  dell'Apostolo,  giurando 
osservai-nc  le  prescrizioni  :  i  Vescovi  e  i  Baroni  giurarono  dopo 
di  lui.  Tornò  poscia  a  Pavia  in  tempo  di  assistervi  alla  resa 
della  città.  Desiderio,  menato  prigioniero  in  Francia,  vi  abbracciò 
la  vita  monastica,  e  chiuse  i  suoi  giorni  trammezzo  esercizii  di 
penitenza. .  Con  lui  fini,  la  monarchia  longobarda  (nel  774)  due 
secoli  dopo  la  sua  fondazione,  e  1'  Arcivescovo  di  Milano  pose 
in  capo  al  Monarca  Franco,  che  assumeva  titolo  di  re  d' Italia, 
la  corona  di  ferro,  cui,  impreziosita  d'uno  de'  chiodi  che  cro- 
cifissero Cristo,  la  pia  Teodolind*  avea  fatta  approntare  per  la 
incoronazione  di  Agilulfo  (1). 

(1)  Scri\e  Gu^^o^E  =  I  Poatefici  Romani  e  sovratutti  Adriano  mal  potè 
vano  soffrire  i  Longobardi  in  Ib'.io,  siccome  quelli  che  c.-rcavaio  romper_ 
tulli  i  loro  disegni,  onde  li  dipinsero  al  mondo  per  cradeli,  inumani  e  barbari:^ 
quindi  avvenne  che  presso  allo  genli  cJ  agli  scrittori  doir  età  seguente  ac- 
quisirono fama  d"  inculti  e  crudeli. 

Cornanti  qui  Manzo.m  ^^  Quali  erano  poi  finalmente  quesfl  disogni  dei 
Papi  cui  i  Longobardi  cercavano  di  rompere?  che  i  Romani  non  fossero  nù 
Iributarii  né  soggetti  di  quei  i'arbari,  né  scannati  da  loro. 

GiA.v^oNK  1^  Era  pertanto,  morto  Stefano,  slato  detto  nel  77-2  Adriano  I,  il 
quale  sul  principiare  del  suo  pontificato,  trattò  con  Desiderio  di  pace;  e  fra 
loro  fermarono  convenziono  di  non  disturbarsi  T  un  V  altro:  perciò  Desiderio 
credendo  che  questa  nuovo  Pontekce  fosse  di  contrarli  sentimenti  do'  buoi^ 
predecessori,  pensò,  per  meglio  agevolare  i  proprii  disegni,  dindurlo  a  consa- 
crare re  i  due  figliuoli  di  Garlomano  (fratelli  di  Carlomagno)  .  .  . 

Ma.\zom  =  Che  dall'  aver  Adriano  promesso  di  non  disturbar  Desiderio 
dovesse  ragione\oImenti-  dcdursi  eh'  egli  avrebbe  consentilo  alla  strana  di- 
jjnanda  di  costui,  si   sarebbe    impacciato    nella  successione    dei  Re   Franchi 
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L'origine  del  poter  temporale  della  Caledrale  di  S.  Pieiro  fu 
da  me  esposta  accuratamente,  perchè  trattasi  di  soggetto  inviso 
a  moltissimi,  e  calunnialo  da  infiniti:  si  è  anzi  condensalo  in- 
torno questo  grand'  avvenimento  storico  una  tal  nube  maligna, 
che  il  volgo  è  da  perdonare  se  ne  porta  j  pii!i  avventati  ed  er- 
rali giudizii.  Quante  male  passioni  non  concorsero  a  patrocinarli! 

senza  esserne  richiesto,  avrebbe  fatto  un  conlrallare  a  Carlo,  si  sarebbe  atti- 
rato il  suo  sdegno,  e  avreblie  deciso  in  cosa  che  non  gli  competeva  per  nulla; 
è  conseguenza  tanto  fuor  di  proposito  che  non  può  essere  caduta  in  capo 
nemmeno  a  Desiderio  re'  dei  l^ongobardi,  ambizioso,  interessalo,  irritalo  contro 
Carlo:  come  sia  venuto  in  capo  ad  uno  Storico  è  cosa  che  non  si  sa  com- 
prendere. 

GiA.\.'N0?ti;  =  Ma  Adriano  che  internamele  covava  la  medesima  massima 
de'  suoi  predecessori,  e  che,  nondimeno,  aveva  sospetta  la  potenza  de'  Longo- 
bardi in  Italia,  non  volle  a  patto  alcuno  disgustarsi  il  re  Carlo,  ed  agli  im- 
pulsi che  gli  dava  Desiderio  fu  senipre  immubile. 

MA^zoNl  =  Ammettiamo  che  dalla  condotta  di  Adriano  Giannone  abbia 
saputo  rilevare  quali  erano  le  sue  massime  interne;  lutlavia  darle  qui  corno 
causa  del  rifiuto  è  fuori  affatto  di  proposito:  non  era  mestieri  di  covar 
nulla  per  respingere  una  domanda  tanto  ingiuriosa,  stravagante  e  insidiosa 
com'era  quella  di  Desiderio:  Questi,  infalli,  non  !a  sosteneva  con  ragioni,  ma 
con  minacce,  sapendo  bene  che  non  era  di  quelle  cose  a  cui  uomo  di  buon 
senso  si  arrenda  volonlariamenlc. 

GiA?(>o?(E  =  Onde  questi  sdegnato,  e  finalmente  perduta  ogni  pazienza, 
credendo  colla  forza  ollenere  quello  a  cui  le  preghiere  non  erano  arrivate, 
invase  T  l'esarcato,  od  in  un  tratto  avendo  preso  Ferrara,  Goniacchio,  e  Faenza, 
disegnò  portare  V  aesedio  a  Ravenna.  Adriano  non  mancava  per  Legati  di 
placarlo,  e  di  tentare,  per  mezzo  degli  slessi,  dindurloalla  restituzione  di  quelle 
Cillà;  uè  Desiderio  si  sarebbe  mo.xlrato  renitente  a  farlo,  purché  il  Pontefice  fosse 
venuto  a  lui,  desiderando  parlargli,  e  seco  trattare  la  pace:  ma  Adriano,  ri- 
fiutando rinvilo,  ed  ogni  ufficio,  ricusò  di  voler  mai  comparirgli  davanti,  se 
prima  non  Koguiva  la  restilnzione  delle  piaz/.e  occupale.  Cosi  cominciarono  i 
Fontidìci  Rouiani  a  negare  ai  Re  d'Italia  quei  rispelli  ,  e  quegli  onori  clie 
prima  i  lor  predecessori  non  isdegnarono  prestare. 

Desiderio  irrilalo  maggiormente  per  questa  superba  maniera  di  Adriano, 
comandò  subitamente  cbe  il  suo  esercito  marciasse  in  Penlapoli ,  ove  fece 
devastare  5enigaglia,  Urbino,  e  molle  altre  città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro. 

MA>'zom  =^  Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia  di  Desiderio  avesse  chiamalo 
il  rifiuto  di  Adriano  superbo,  iniquo,  anche  spieiato,  via,  sarebbe  in  regola: 
ma  che  più  di  nove  secoli  dopo  il  fallo,  e  quando  non  e'  erano  più  Longo- 
bardi, uno  Scrittore,  il  quale  non  doveva  avere  altro  partilo  che  la  verità, 
altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualificata  s^</;e/-6a  la  maniera  di  Adriano 
in  quel  caso^  ed  uilinaio  il  suo  non  volersi  muovere,  è  cosa  ben  mirabile. 
Giammai  Desiderio  non  prese  titolo  di  re  d' Jlalia  (non  più  che  Carlo  non 
si  sarebbe  inlilolalo  le  delle  Gallie  V  uno  e  F  altro  essendo  re  di  nazioni 
non  d'  un  territorio);  ma  lo  avesse  anche  preso,  come  mai  poteva  nascere  da 
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e  chi  di  noi  non  ìc  ricorda,  dacché  sono  d'^ogni  tempo  e  jeri 
elesse  inluriaronq  sfrenale?... 

Ma  non  evochiamo  luttuosi  ricordi ,  altro  che  per  lamentarli 
e  combatterli  co*  tranquilli  argomenti  delia  ragione,  della  sto- 
ria; e  riprendiamo  le  nostre  serene  coramemorazjoni ,  le  quali 
?ogliani  ora  che   presentino   faccia,  dirò  .cosi,  contrapposta  alla 

6Ìò  il  dovere  in  Adriano  di  andare  a!ìa  obbedienza  di  questo  Re?  se  qiiosto 
lo  avesse  preleso  per  dirillo,  come  re  (T  Itali?,  locchcrebba  alla  storia  svergo- 
gnare quella  pretensione:  ma  il  Ile  non  V  eblx',  e  Io  Storico  V  lia  immaginata- 
e  scegliendo  fra  tutti  i  sistemi  di  dirillo  pubblico,  non  se  ne  troverà  uno  in 
cui  vi  ibbia  un  principio,  pel  qual  Adriano  (che  abitava  un  paese  in  cui  i 
Longobardi  non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognato^  quando  il  desiderio 
non  costituisca  diritto)  un  principio,  dico,  pel  quale  Adriano  dovesse  pre- 
sentarsi a  lui  quando  era  domandalo.  Gli  scrittori  di  Storia  raccontando,  e 
giudicando  avvenimenti  consumati  e  irrevocabili ,  nessun  interesse ,  nessuna 
considerazione,  nessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerli  dair  essere  interamente 
giusti  in  parole:  eppure  anche  a  questo  solo,  ma  splendido  privilegio,  può  far 
rinunciare  lo  spirito  di  partito:  uno  Storico  consente  scendere  dalla  sfera 
nobile  e  disinteressata  in  cui  sarebbe  naturalmente  posto;  si  getta  nei  mezzo 
delle  passioni  e  dei  secondi  lini,  dei  quali  per  sua  buona  sorte  egli  si  trova 
lontano,  e  inventa  talvolta  soGsmi  più  raffinali  e  più  strani ,  di  quelli  che 
le  passioni  attive  e  minacciate  hanno  saputo  iinmaginare  !  .  .  .         •  » 

Cotichiusione  deli' Autore.  —  ÌT  uua  grave  pecca  riprendo  Giannone,  Fi- 
langeri.  Vico,  Colletta,  e,  risalendo,  Campanella,  Giordano-Bruno,  Fontano, 
Pier  delle  Vigno,  il  fiore  degl' ingegni  napoletani;  ed  è  d'aver  voluto,  come 
direbbeio  i  francesi j  à  tort  et  à  trcvers,  chiamarsi  gravati  dalla  supremazia 
papale.  Quando  i  Normanni  si  appropriarono  Puglia  e  Sicilia,  togliendola  al- 
l'anarchia  della  nominale  dipendenza  bizantina,  si  tennero  ad  e  lima  ven- 
tur:i  far  legalizzare  dal  Successore  (li  S.  Pietro,  venerato  a  que' giorni  qual 
arbitro  d'ogni  diritto  controverso,  quel  toro  magnifico  aquisto;  e  il  Papa 
reputò  propi.^.io  alla  pace  d' Italia  ed  al  consolidamento  del  Cristianesimo  porre 
un  freno  a  quelle  indomite  orde,  e  legarsele  coi  vincoli  d'  un  giuramento 
feudale,  che  le  avesse  a  costituire  difesa ,  anziché  flagello,  di  Roma,  presso  le 
cui  porle  stanziavano  formidabili:  così  avvenne  che  il  primo  loro  re  si  di- 
chiarasse vassallo  della  Santa  Sede,  e  da  lei  riconoscesse  la  investitura:  ma, 
sicuralo  appena  del  trono,  incr^jbbegli  la  dipendènza,  e  a'  tuoi  successori  seppe 
eli"  anco  più  djir  amaro;  specialmente  quanto,  allo  spegnersi  della  linea  ma- 
scolina normanna,  la  corona  passò  per  donne  alla  Sveva,  naturale  avversaria 
de'  papi ,  centro  in  Occidente  della  grande  federazione  ghibellinu.  Cominciò, 
pertanto,  nel  secolo  XIII  ad  ardere  fiera  la  lotta  tra'  due  capi  della  Cristia- 
nità, e  notissimi  son  i  casi  che  la  resero  memoranda  al  tempo  dei  due 
Federici.  Il  Uegno  da  svevo  e  ghibellino  divenuto  angioino  e  guelfo  per  la 
conquista  operala  da  Carlo  di  Francia,  poco  tratto  di  tempo  durò  nella  di- 
vozione romana;  scudo  ingenita,  àppo  gli  ambiziosi  occupatori  del  Bel  Paese 
da  qualsivoglia  parte  venuti ,  la  brama  di  svincolarsi  dal  vassallaggio  sacer- 
dotale; e,  trappassala  quella  corona  da  Francesi  ad  Aragonesi,  poi   a  Casti- 
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precedentemente  considerata;  cioè,  che  come  dianzi  presentarono 
il  semplice  ed  irrecusabile  racconto  della  creazione  della  podestà 
temporale  pontificia  in  Italia,  così  presentemente  prendano  a 
disanimare  alcune  tra  le  più  acerbe  obbiezioni  che  fiirorde  tìiosse 
da  recenti  nemici,  i  quai  non  mancarono,  anche  per  essere  ve- 
nuti ultimi;,  e  volgersi  a  nostri  contemporanei,  di  condensare 
nelle  loro  criminazioni  tutta  la  vigoria  de' precedenti  attacchi, 
tutta  l'accortezza  dell' odierna  dialettica. 


lìn  de'  più  recenii  oppositori  del  Cattolicismo  (Merle  d'Aubignè 
nella  sua'-Stórm  della  Ri  forma)  scrisse  —  ecco  sovraggiungere 
dai  boschi  del  Settentrione  i  veri  promotori  del  potere  de'  Papi, 
primi  i  Vandali  poi  gli  Ostrogoti  indi  i  Borgognoni,  Alani  e  Svevi; 
ili  segnilo  i  Visigoli:  uhimi  i  Longobardi  e  gli  Angìo-Sassoni 
vennero  a  genuflettersi  dinanzi  al  Romano  Ponteflce  —  L'Autore 
citato  snppone,  che,  in  cambio  d'insulti,  e  atroce  guerra,  il  Cri- 
stianesimo s'avesse  da  quo'  Barbari  omaggi  e  adorazione;  qua- 
siijliè  l'epoca  della  lor  irruzione  nell'Impero  fosse  pur  quella 
della  loro  accessione  ai  Cattolicismo. 

.La  Storia  dà  una  solenne  mentita  a  questa  supposizione  fan- 
tastica. Allorché  sovra  immensa  estension  di  paese  innumerevoli 
orde,  uscite  dalle  foreste  del  IXord,  e  dalle  steppe  asiatiche,  si 
andaron  accalcando  sulle  mal  difese  frontiere  dell'Impero,  in 
riva  al  Danubio,  ed  al  Reno,  a  similitudine  di  sabbia  cumulata 
dal  vento,  sorsero  per  1'  Occidente,  non  meno  che  per  la  Chiesa, 
ero  di  spaventoso  Calamità,  d'inudite  tribolazioni. 

gii.:;.i,  pui  .;ù  Au:,iii  ui.  |:ui  a  Borboni, Sempre  da  chi  la  cinse  fu  temilo  vivo 
nella  Baronia,  e  nel  popolo  F  avversione  ereditaria  a  Roma,  mercè  cui  fosse 
per  iiusciic  meno  sentita  lo,  supremazia  temporale  di  fai  vicino,  che  già  eser- 
citava incontrastalo  la  spirituale.  Questi  sempre,  vivaci  influssi  ostili  di  prin- 
cipi, di  nobili,  di  legulei,  come  non  avrebbero  profondamente  impressionala 
la  nazione  sulla  qual  vennero  esercitati  per  sci  secoli  consecutivi?  Per  conto 
mio  non  mi  sorprendo  che  1"  odierno  successore  di  Roberto  Guiscardo  sia 
finalmente  riuscito  a  smettere  ogni  dimostrazione  dell' antica  dipendenza;  sib- 
bene  stupisco  che  quella  monarchia  abbia  potuto  traversare  ortodossa  gV  in- 
fausti giorni  dello  scisma,  e  deireresia,  nonostante  che  tutti  i  giureconsulti 
storici  e  poeti  napoletani  abbiano  ripudiata,  o  sienosi  chiariti  inchinevoli  a 
ripudiare  ogni  osservanza  verso  la  Sede  Apostolica,  non  solamente  in  ordine 
alla  supremazia  temporale,  ma  anche  in  rapporto  alla  dipendenza  spirituale. 
T.  Dandolo  l' llalìa  nel  secolo  passalo  png.  a&9. 
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I  Goti  si  precipitarono  sulla  Tracia  —  eh  Città,  dice  S.  Gi- 
oiamo, vi  andnrmio  (ìi'vasiair.  sì  clic  il  terreno  vi  si  vesti  di  vepri 
■l  ortiche.  — 

I  Vandali  invasoi'  lo  Gallio:  -—  se  i  Oceano,  (scrive  l' autore 
contemporaneo  del  poema  sulla  Provvidenza)  le  avesse  innondate, 
non  le  avrebbb  sommerse  in  altrettante  desolazioni:  la  ruina  delle 
messi,  delle  vigne,  degli  oliceli,  de'-  bestiami,  delle  ville,  era  il 
manco  di  nostri  guai:  fecero  per  dieci  anni  consecutivi  spieiato 
macello  ^di  noi,  non  risparmiando  vecchi  o  fanciulli,  magistrati 
0  sacerdoti  —  Quegli  sterminatori  passarono  in  Ispagna;  e  là,  a 
vedere  le  turbe  sgozzate  o  trascinate  in  ischiavitù,  ed  altre  rico- 
verare alle  più  innaccesse  caverne  de'  Pirenei,  iK  vescovo  Pan- 
craziano  a' suoi  confratelli  della  Lusitania  —  »  voi  mirate,  iWzQVdk, 
quali  alttrramenti  di  Chiese,  ed  uccision  dì  sacerdoti,  e  profana- 
zvyne  di  reliquiarii,  di  cimeterii,  e  sterminio  d'ogni  essere  vivente! 
il  fulmine  ci  sta  sopra:  vi  radunai  per  esortarvi  a  vigilare  sulla 
salute  delie  anime  che  vi  furon  fidate  dal  Signore.  — L'uom  santo 
invocava  il  coraggio  de'  martiri,  e  intanto,  l'onda  sommergitiice 
piombava  sulla  sua  patria:  Svevi,  Alani,  Vandali  s'  incontravano 
su  quelli,  terra  di  desolazione;  e,  Rollo  scontro,  delle  tre  Ge^ti, 
l'Alana  sparve,  e  le  reliquie  se  ne  fusero  nell'altre  due  :  quelle 
orde  aveano  sperparata  l' intera  Penisola;  tirarono  seco  carestia 
e  pestilenza:  —  nelle  città  le  genti  accalcate  terminarono  con  di- 
vorarsi ;  v  ebbe  una  femmina  che  mangiò  le  sue  quattro  crea- 
ture: per  lo  campagne,  le  fiere,  attirate  da'  cadaveri,  sorvenivano 
a  dilaniare  anco  i  vivi  —  (cronaca  d'Idazio)  » 

/  guai  dell'Affrica,  (scrive  Possidonio  che  li  vedea  co'  proprii 
occhi)  amareggiarono  gli  anni  supremi  del  grande  Agostino:  con- 
templava egli  i  sacrarii  abbattuti,  le  Città  rovesciate,  lor  abitanti 
uccisi  0  dispersi;  de'  sacerdoti  e  delle  vergini  sacre  al  ^Signore 
quali  aver  soggiaciuto  ai  tormenti,  quali  starsi  prigioni  perduta 
la  integrità  del  corpo  e  della  fede,  in  balia  di  brutali  padroni; 
chi  sotlraevasi  a'  boschi  ed  alle  grotte  vi  periva  di  stctiti;  di  tante 
Chiese  d' Affrica,  tre  sole  sussistevano  a  riparo  di  Città  non 
pcranco  saccheggiale,  Cartagine,  Ipaona  e  Cirta...  —  Dato  sfogo 
alle  prime  brutalità  della  invasione,  cominciò  contro  gli  Ortodossi 
una  persecuzion  sistematica,  durata  diciasetté  anni ,  cioè  sinché 
durò  quel  popolo  (i  Vandali)  divorato  da  inneslinguibil  sete  di 
sangue:  e  non  e  dessa  un'amara  derisione  collocare  un  tal  po- 
polo siccome  prima  tra  le  genti  che  piegarono  il  ginocchio  davanti 
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il  Romano  Pontefice  "r  Meglio  saria  sialo  dir  Attila,  e  suoi  Unni, 
che  indietreggiarono,  almeno,  alla  voce  di  S.  Leone... 

I  Borghignoni,  din  passarono  il  Reno  contemporaneamente  a* 
Vandnli.  p.  f;u-orili  dalTanardiia  dnlle  Gallie,  fond.ironvi  tra  le 
Alpi,  la  Senna  e  il  Rodano  un  regno  che  durò  centoventi  anni, 
erano  anch'essi  ariani:  la  lor  invasione  [)are  essere  stata  la 
meno  disastrosa;  tolsero  ai  vinti  un  terzo  degli  schiavi ,  e  due 
terzi  doìie  terre;  poi  si  accomp;i;^'narono  con  essi  a  guisa  di 
connazionali:  giacquero  vinti  dai  Franchi  nel  punto  che  stavano 
per  rinunziare  all'  arianesimo ,  mossi  all'  esempio  del  loro  re 
Sigismondo. 

Sulle  orme  dei  Borghignoni  arrivavano  i  Visigoti ,  rivali  in 
ferocia  de' Vandali  —  In  pat-ew/o,  scriveva  Sidonio  Apollinare,  che 
Eurico  lor  duce  non  detesti  anco  più  le  dottrine  ortodosse  delle 
stesse  mura  romane  che  <sì  furiosamente  abbaile:  tal  è  l'  odio  che 
accoglie  in  cuore  contro  il  nome  cattòlico,  che  disagevole  riesce  di- 
re se  sia  piti  atroce  capitano  o  settario  —  Le  triste  previsioni 
di  Sidonio  si  avverarono  tutte. 

Nella  Britannia  gli  Anglo-Sassoni  avvolsero  in  un  comune  ecci- 
dii^iia  Nazione^  e  la  QXmi?i:'—  accesero  (leggiamo  in  Lingard)  da 
un  mare  all'  altro  un  incendio  che  divorò  a  grado  a  grado  la 
superficie  intera  dell'  Isola:  tutte  le  colonne  crollaronvi  a'  colpi 
dell'ariete,  tutti  i  campagnoli,  sacerdoti  e  popolo,  v'andarono 
sterminati  dal  ferro  e  dal  foco. 

E  Roma,  la  Città  pontificale  vid'ella  aquetarsi  appiè  delle  sue 
mura  la  rabbia  barbarica?  là  entro  stanziava  l'Uomo,  dinanzi  al 
quale  gì'  invasori  sentivansi  trascinali  a  piegare  reverenti  la 
fronte... \  Cor-sero  dessi,  infatti,  colà,  come  a  comune  convegno; 
ma  simili  agli  eserciti  che  l'ira  celeste  drizzava  contro  Ninive... 
Stilicone  salvò  Roma  da  un  primo  pericolo,  annientando,  nelle 
gole  degli  Appenini,  l'esercito  di  Radagaiso,  che  aveva  giuralo  di 
offrire  in  ecatombe  a'  suoi  idoli  l' intero  popolo  romano:  la  Città 
si  credea  salva;  quand' eccole  Alarico  alle  porte:  un  pio  ronailo 
gli  si  fa  innanzi  e  intercede:  —  io  sento  dentro  di  me,  rispon- 
degli  il  precursore  d'Attila,  una  voce  che  mi  grida  continuamente 
t'à,  e  struggi  lìoma;  —  epperò  si  lasciò  piegare  mercè  un  ri- 
scatto di  quattromila  libbre  d'oro,  di  trentamila  di  argento,  di 
quattro  mila  tuniche  di  seta,  di  tre  mila  pelli  tinte  in  iscarlatto, 
e  di  tremila  libbre  di  pepe.  Ma  l'avidità  del  Barbaro  non  era 
che  suscitata:  tornò,  ed  abbandonò  la  Città  sventurata  alla   sfre- 
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nata  brutalità  de'  suoi  Goti:  il  ricinto  delle  Chiese  fa  il  solo 
asilo  che  consentì  rispettare:  la  Basilica  Vaticana  sembrò  ag- 
grandirsi a  salvare  una  maggior  moltitudine;  lo  che  vietò  il  to- 
tale spegniinenfo  della  popolazione;  conciossiachò ,  sendo  vastis- 
sima, fu  rifugio  a  tali  e  tanti  che  ripopolaron  indi  la  Città.  Chi 
potè  salvarsi  giù  pel  Tevere  in  barca  scorse  da  lontano  le  fiamme 
che  consumavano  i  quattordici  rioni:  taluno  de'  fuggiaschi  arrivò 
alla  grotta  di  Betlemme,  e  chìesevi  asilo  a  S.  Gerolamo;  e  questo 
altro  Geremia  sclamò  trangosciato  — -  ohimè  che  il  lume  delle 
Nazioni  è  spento;  e  col  cadere  del  capo  dell'  Impero,  l'universo 
parmi  come  colpito  da  sfasciamentoì 

I  Goti  sparvero,  ma  su  quella  terra  di  desolazione  sceso  un 
altro  nemico:  lungo  quattordici  giorni  i  Vandali  di  Genserico 
frugarono  per  le  latebre  de' Sette  Colli,  a  cercarvi  un  bottino 
sfuggito  ad  Alarico;  indi  arsero  chiese  e  case ,  e  trassero  seco 
da  essere  imbarcato  pei  l'Affrica,  il  fiore  del  popolo.  San  Leone 
aveva  ottenuto  a  grandi  stenti  che  le  tre  principali  basiliche  non 
sarebboao  violate:  fu  immenso  beneficio,  sendochè  di  là,  come 
dianzi  dal  Vaticano,  escirono  salvi  gli  ottantamila  che  soli  rima- 
neano  superstiti  dei  tre  milioni,  i  quai  dianzi  abitarono  entro  la 
cerchia  delle  mura.  In  escire  dal  sacro  asilo  di  quelle  basiliche, 
la  novella  Roma  cristiana  ben  polo  dirsi  in,  doppio  senso  pro- 
priamente figlia  de'  suoi  Pontefici  !  Tra  tante  genti  mandate  da 
Dio  a  punire  l'antica  Dominatrice,  non  ve  n'ebbe  pur  una  che 
f^sse  ortodossa:  ^nl- chiudersi  del  quinto  secolo,  cento  anni  dopo 
le  prime  invasioni,  il  Papa  non  contava  pur  un  Principe ,  che 
fosse  inchinevole  a  soccorere  lui  e  la  sua  Città. 

Teodorico,  che  ricondusse  i  Goti  in  Italia,  er' ariano;  e  bensì 
mostrò  tale  allorché,  dopo  un  lungo  e  savio  regnare,  insanguinò 
atrocemente  i  suoi  Tritimi  anni,  con  mandar  a  morte  Simmaco, 
Boezio,  e  papa  Giovanni.  La  Penisola  ricadde  in  braccio  a  guerre 
fierissime:  Roma  presa  e  ripresa  cinque  fiate  da  Belisario  e  da 
Totila,  fu,  per  ultimo,  lasciata  da  questo  onninamente  deserta,  a 
tale  che  non  vi  rimase  pur  un  abitante  —  iirhem  reliquit  va- 
cuam  =  leggiamo  in  Procopio:  —  e  nella  cronaca  di  Marcellino 
—  Totila  ingreditur  Romam,  evertit  muros,  domos  igni  combu- 
reiis,  ac  omnes  romanorum  res  in  prwdam  accepit:  hos  ipsos  Ro- 
manos  in  Companiam  capitvos  abduxit:  post  quam  devastaiionem, 
sexaginta  aut  amplius  dìes  Roma  fuit  ita  desolata,  ut  nemo  ibi 
hominum  nisi  beslice.  morarenlur    —  terribili    commemorazioni 
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alle  quali  volli  conservare  io  spavento  della  parola  contempo- 
ranea! 

Anco  i  Goti,  vissuti  appena  l'età  d'un  uomo  (sessantaquattro 
anni),  senza  mai  cessare  d'essere  ariani,  sparvero,  come  nazione, 
dall'Italia  per  dar  luogo  ai  Longobardi,  che  quali  fossero  fu  da 
noi  testé  discorso,  cioè,  tranne  ai  giorni  della  pia  Teodolinda, 
più  arrabbiati  eretici  d' ogni  altro  popolo  precedente.  Ed  ecco, 
che  delle  otto  nazioni  nominate  dallo  Sto?i-co  della  Riforma  pro- 
movitrici  della  podestà  pontificia,  tre,  Alani,  Vandali,  Ostrogoti,  si 
dileguarono  in  mezzo  alle  procelle  che  aveano  sollevate,  sen- 
z'  aver  abbracciato  il  Caltolicismo  ;  due,  Bórghignoni  e  Svevi 
vennero  meno  nel  punto  che  inchinavano  ad  abbracciarlo  ;  Visi- 
goti ed  Anglo-Sassoni  lìOìi  si  convertirono  che  sullo  scorcio 
del  secolo  sesto;  ultimi  i  Longobardi,  mossero  fino  a'giorni  di 
Carlomagno  una  guerra  cosi  accanita  alla  Chiesa,  ch'ella  sarebbe 
perita  se  non  avesse  avuto  a  fondamento  la  pietra  contro  cui 
deano  frangersi  tutte  le  potenze  dello  inferno.  I  Barbari  piega- 
rono il  .ginocchio  davanti  il  Poriiefice,  ma  soìcimente  .quand'ebbero 
compresa  h  lor  impotenza  a  calpestarlo  —  Roma  pontificala 
(scrii^  il  protestante  Leo)  spezzò  per  prima  le  asperiià  della 
bartaria  germanica:  era  mestieri  a  tale  imprendimenio  uua  tal 
Chiesa:  non  solamente  gli  ariani  lascia  vari  sussistere  il  pagane- 
simo ma  vi.  si  accordavano  (Storia  d'Italia  lib.  II.  cap.  3)  —  » 

La  mano  dì  Dio  è,  pertanto,  visibile  nel  trionfo  riportato  dal 
CattolicisQìo  sui  Barbari,  a  quel  modo  che  spiccalo  spirito  di  Dio 
nello  zelo,  e  nella'  immensa  carità  che  il  Cattolicismo  dispiegò  a 
quei  giorni.  Lunge  d^^l  fuggire  e  celarsi,  Vescovi  e  Sacerdoti  si 
gettarono  soli  Irà  le  popolazioni  derelitte  d'  ogni  difesa,  e  la 
innondazione  dei  Settentrionali  ;  studiaronsi  ammansare  i  vin- 
citori, e  confortare  i  vinti;  -e  quando,  affranti  alla  lor  volta» 
venne  lor  tolta  la  facoltà  di  ritardare  l'agonia  dell'Impero,  e  d'al- 
leviare la  ineffabil  angosce  delle  genti  occidentali,  Agostino,  Sal- 
viano.  Prospero  e  gli  altri  ministri  della  Religione  riparatrice^ 
additarono,  in  mezzo  alla  tormenta  della  calamità,  a'  Fedeli  op- 
pressi e  sconfortati,  la  Provvidenza  che  strugge  per  rigenerare, 
atterra,  per  rialzare;  e,  al  di  là  delle  tribolazioni  del  Mondo,  la 
rifulgente  Città  di  Dio. 

La  Chiesa  che  si  era  data  cotanto  pensiero  di  mitigare  la  bru- 
talità della  invasione,  curò  che  l'avvicinamento  e  la  fusione  delle 
due  razze  avesse  ad  avvenire  colla  minor  somma  d'urli  possibile: 
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i  Barbari  spogliarono  a  poco  a  poco  nel  suo  grembo  la  lor  fe- 
roce rozzezza:  furon  visti  secondo  il  dire  d'Isaia,  pascolare  in- 
sieme il  lupo  e  l'agnello:  —  la  Chiesa  offerse  a  tutti  un  asilo:  i 
servi  ascesero  al  sacerdozio:  i  figli  dei  re  barbari  discesero  al- 
l'episcopato:  piccoli  e  grandi  s'incontrarono  in  Cristo  — (Michelet). 
I  Barbari  conquistati  dalla  verità  religiosa,  e  dall'  incivilimento 
■  ristiano,  rivelarono  la  perfezione  e  la  forza  dell'  ordinamento 
illolico;  la  Chiesa  costituì  i  Barbari,  non  fu  costituita  da  essi; 

ben  doveva  accadere  a  questo  modo,  sendo  essa  la  piìi  elevata 

Anifestazione  che  sia  sulla  Terra  dell'eterno    Vero;   quindi  la 
nìi  elevata  «podestà  sociale. 

Che  se  i  Barbari  non  furono  i  promotori  del  Papato ,  contri- 
buirono però  ad  aggrandirlo,  sendo  proprio  degli  ostacoli  di  cre- 
scere le  podestà  naturali  e  legittime.  A  questo  modo  il  Lutera- 
nismo, e  l'altre  sette  sorelle  «ontribuirouo,  loro  malgrado,  al  di- 
sviluppo ed  al  lustro  delle  istituzioni  pontificali,  nella  ragione 
appunto  degli  sforzi  àye  fecero  per  abbatterle;  lor  colpi  valsero 
unicamente  a  detergerle  della  polve  dei  secoli,  ed  a  restituir 
loro,  come  la  .procella  al  Sole,  lo  splendore  primiero. 

Primo  tributo  di  cui  i  Barbari  domati  fecer  omaggio  al  co- 
raun  Padre  de'  Cristiani,  si  fu  di  costituirlo  indipendente. 

Qui  odo  la  voce  accusatrice  di  teste.  —  Nel  secolo  ottavo  i 
Vescovi  di  Roma  son  visti  respingere  con  una  mano  gV imperatori 
greci  lor  legittimi  sovrani,  cercando  cacciarli  d'Italia;  carezzare 
coU'altra  i  Mastri  di  Palazzo  franchi ,  chiedendo  a  quella  domi- 
nazione che  sorge  in  Occidente  un  qualche  framento  dell'impero.  — 

L'accusa  parrà  strana,  a  considerare  che  si  riferisce  a  tempi 
ne'  quali  la  storia  fa  piena  testimonianza  d^ina  fedeltà  a  tutte 
prove  serbata  dai  Papi  agli  abbietti  Angusti  di  Bizanzìo  :  a  di- 
fendere l'Esarcato  contro  ai  Longobardi  son  visti  adoperarsi  con 
ogni  lor  possa;  diportamenti  tanto  più  generosi  in  quanto  che 
gli  Esarchi  ricambiavanli  d'un  intero  abbandono  in  ogni  necessità 
di  guerra,  mentre  in  pace  non  ponevano  confine  all'  esazioni. 
Gì'  Imperadori  d' Oriente  non  intervenivano  quasiché  mai  negli 
affari  d' Italia,  altro  che  per  guastarvi  la  ortodossia,  od  attentarri 
alla  sicurezza  personale  del  Capo  ad  essi  esoso  della  Chiesa  Oc- 
cidentale: nonostantechè.  quando  gli  Arabi  li  costrinsero  a  rac- 
cogliere più  da  presso  ogni  lor  possa,  quegl'imperatori  fidarono 
a'  Papi  la  difesa  di  Boma  e  del  suo  territorio,  ne  l'  aspettazion 
loro    andò  fallita.  —  Là ,  scrive  Leo,   //  Pontefice  provvedeva  a 
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tutto:  levava  danaro  pegli  stipendìi  militari;  racroglieva  grano 
per  impedire  le  carcslie;  onde  gran  parte  della  giurisdizione  ri- 
tadeagli  in  mano  ogniqualvolta  i  Longobardi  intercettavano  le  sue 
€omuni razioni  coli' Esarca:  lo  che  spiega  come  avvenisse,  che,,  dopo 
le  invasioni  dei  Longobardi,  il  Papa  fosse  visto  presiedere  aWam- 
ministrazione  di  Homa  e  del  dintorno  con  autorità  di  principe, 
fermando  pace  o  rompendo  guerra  co'  Barbari,  a  seconda  dei 
bisogno  — . 

Allorché  l'ambizione  dei  Re  Longobardi  provocò  gli  avvenimenti 
che  fecero  definitivamente  passare  in  mano  a'  Papi  le  redini  del 
governo  temporale  di  Roma  e  del  suo  territorio,  Stefano  secondo 
fu  udito  sollecitare  caldamente  Astolfo  di  rispettare  Roma,  tdlimo 
possesso  fmpma/e  nella  Penisola;  nò  scoraggiato  pe!  rifiuto,  spedì 
una  deputazione  all'imperalore  Costantino  Copronimo  (un  de' più 
nequitosi  distruttori  d'immagini,  degno  figlio  dell' Isaurico.,  e 
sovranominato  il  Nerone  dell'Oriente)  acciò  prontamente  soccor- 
resse; — •  «  memorie  ed  a«?072?  (scrive  il  nostro  sapiente  Muratori) 
chiaramente  comprovanti  che  Roma  non  si  era  levata  in  addietro 
dalla  ubbidienza  de'Gneci  Imperatori,  e  ch'essi  godevano  tuttavia 
il  possesso  e  domicilio  di  quella  gran  Città  e  del  suo  Ducato. 
Accrebbe  intanto  il  re  Astolfo  le  sue  minacce  contro  il  Popolo 
Romano,  con  dire  che  se  non  consentivano  alla  di  lui  volontà  gli 
avrebbe  tutti  messi  a  fil  di  spada.  Però'  il.  santo  Pontefice  attese 
in  questi  tempi  coi  Romani  ad  implorare  la  divina  misericordia 
con  orazioni  e  processioni  di  penitenza;  in  una  delle  quali  portò 
appesa  alla  croce  la  scritta  de'  patii  violati  dal  Re  Longobardo. 
Ma  vedendo  alla  fine  che  a  nulla  giovavano  le  preghiere  e  gl'in- 
numerevoli regali  inviali  al  re  Astolfo,  ricevuto  anche  avviso  dalla 
Corte  Cesarea,  che  daW Imperatore  non  era  da  sperare  soccorso 
alcuno,  allora  fu  che  dall'Oriente  rivolse  i  suoi , pensieri  all'Occi- 
dente —  »'  (Annali  d' Italia  anno  755).  11  vecchio  Pentefice  valicò 
tre  volte  i  monti ,  per  condursi  in  Francia  a  visitare  Pipino , 
e  raccomandarglisi  che  spedisse  ambasciatori  ad  Astolfo  per  mi- 
tigarlo :  furono  questi  bruttamente  respinti ,  e  il  Re  Franco 
ruppe  guerra  ai  Longobardi:  altra  ambasceria  fu  inviata,  per 
sollecitazione  di  Stefano,  che  abborriva  dallo  spargimento  del 
sani^ue;  ma  senza  vcran  esito:  la  sorte,  dell'armi  riuscì  avversa 
ad  Astolfo,  che,  assediato  in  Pavia,  venne  a  patti  e  promise  re- 
stituire l'Esercito,  e  lasciar  quieta  Roma:  ma  non  ebbe  appena 
Pipino  rivalicate  le  Alpi,  che  il  traditore  pose  assedio  a  Roma,  e 
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ne  devastò  il  territorio  in  guisa  atrocissima.  Il  Re  Franco  irritalo, 
ridiscese  in  Italia  alla  lesta  de'  suoi  prodi,  vinse  una  seconda 
volta  i  Longobardi,  e  fé'  donazione  a  S.  Pietro  del  paese  liberato. 
Gli  è  dunque  falso  che  i  Papi  provvedessero  di  cacciar  d'Italia 
i  Greci:  quel  principato,  di  cui  li  dotò,  la  generosità  di  Pipino,  era 
stato  conquistato,  sui  Longobardi  mancatoli  di  fede  non  già  fu- 
rato agli  Imperatori  d'Oriente,  troppo  deboli  per  conservarlo, 
ove  anco  fosse  stato  lor  restituito:  ed  ecco  mercè  una  semplice 
sposizione  di  fatti,  cadere  a  terra  la  duplice  insinuazione  lute- 
rana relativa  allo  spìrito  rivoltoso  de' Papi ,  ed  alla  ingiustizia 
del  titolo  la  cui  mercè  cominciarono  ad  esercitare  in  Homa  la 
soTranità. 


xvir. 

CftrEanBngffio.  (I) 


Dai  Idiomi  d'  Ausonio  a  que'  di  Gregorio  di  Tours  vedemmo 
le  Calile,  in  mezzo  all'  ottenebrarsi  crescente  dell'  Europa,  aver 
conservato  meglio  d'ogni  altro  paese,  con  amore  e  buon  successo 
il  nobile  deposito  delle  tradizioni  letterarie  dell'antichità:  nei 
'«ecoli  settimo  e  ottavo,  invece,  a  cagione  della  innettezza  degli 
ultimi  Merovingi,  delle  ambizioni  rivali  e  corrompitrici  de'  Ma- 
stri di  palazzo,  del  terrore  ispirato  dalle  im'asioni  mussulmane, 
quelle  vaste  regioni  soggiacquero  anch'esse  alla  comune  legge 
d'ignoranza  e  rozzezza:  anzi  mostrarono  di  subirla  più  dei 
confinanti  paesi  ;  conciossiachè  scaddero  ai  disotto  della  Spagna 
e  dciringliilterra,  state  pur  esse  conquistate  da  Barbari,  ma  con 
circostanze  meno  nimioiie,  e  in  guisa  più  rapida  ;  talché  della 
prisca  coltura  conservarono  orme  più  profonde  :  basti  memorare 
che  fioriva  nel  sesto  secolo  in  Ispagna  un  Isidoro  da  Siviglia,  e 
nel  settimo,  in  Inghilterra,  un  Beda,  menti  enciclopediche,  quai 
non  seppe  vantarne  la  Francia  prima  del  secolo  XII.  Gli  è,  per- 
tanto, oltre  i  Pirenei  e  la  Manica,  o  al  di  qua  delle  Alpi,  che 
veniva  tuttavia  coltivalo  quel  po'  di  lettere  e  scienze,  cui  si  de- 
plorabil  era  consentiva;  ed  è  appunto  all'  Inghilterra,  alla  Spagna 
ed  all'Italia,  che  vedremo  in  breve  Carlomagno  chiedere  a  pre- 
stanza i  riformatori,  i  ristoratori  delle  buone  discipline,  di  cui 
sentiva  di  aver  uopo  pe'  suoi  magnifici  divisamenti. 

(1)  V.  Ampère  Hhioire  litteraire  de  la  Frana  avant  le  XID"^  Siede,  Voi. 
fli,  ctiap.  2.  3.  —  Guizol,  Cmrs  d'histoire  moderne  XX.me  et  XXI.me  lefon.  ' 
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Fra  gii  Arabi  clie  le  inyadono  da  una  banda,  e  i  Franchi  che 
le  opprimono  dall'  altra,  le  Gallie  son  precipitale  in  fondo  al- 
l'avvilimento;  qiie'  primi  sono  meno  rozzi,  ma  più  ostili  al 
Cristianesimo:  appo  i  secondi  il  Vangelo,  superficialmente  cre- 
duto, non  mitigò  peranco  la  natia  fierezza;  i  Monaci  ne' chiostri 
continuano  a  copiare,  ma  non  sanno  più  comporre,  e  nemmeno 
compilare.  Or  ecco,  che  lutto  sta  di  subito  per  mutar  faccia: 
non  si  tratterà  più  di  rade  scuole  disseminate  a  grandi  distanze, 
Ledisi  di  scuole  che  covriranno  la  Francia;  invece  di  un  moTÌ- 
inenio  teologico,  incerto,  eccezionale,  controveisie  solenni  e  illustri 
rischiareranno  le  più  sublimi  verità;  invec3  di  raggranellare  a 
gran  fatica  scrini  e  scrittori,  perduti  come  in  un  caos,  c'imbat- 
teremo in  una  moltitudine  di  personaggi  eminenti,  autori  di 
lavori  letterarii  d' ogni  maniera  :  questo  iramulamento  immenso 
fu  opera  di  un  sol  Uomo. 

Che  se  Carlomagno  non  avesse  fondalo  scuole,  e  dato  diretta- 
mente un  gagliardo  impulso  àìlt  Lettere,  vorremmo  con  tutta 
equità  risguardarlo,  nientedimeno,  siccome  grandissimo  benefat- 
tore di  queste,  a  motivo  delle  sue  guerre,  le  quali  furono,  di  lor 
natura,  salvatrici  dell'  incivilimento:  ed,  infatti,  regnava  barbarie 
nelle  Gallie;  ma  sovr'  esse  impendeva  barbarie  peggiore,  a  cui 
Carlomagno  oppose  per  quararil'  anni  consecutivi  le  invitte  sue 
armi  :  pespins'  egli  i  Sassoni  tuttavia  pagani,  e  le  tremende  orde 
unne  e  slave,  di  cui  non  eran  essi  che  l' antiguardo;  fu  lo  scoglio 
che  arrestò  la  valanga,  e  le  vietò  d' innabbissare  i  campi  che 
1'  agricoltore  avea  fecondati.  Se  Carlomagno  non  fosse  stato  che 
guerriero,  avrebb'egli,  ripeto,  immensamente  beneficato  le 
Lettere, 

Mercè  le  riforme  che  introdusse  nell'ordinamento  ecclesiastico, 
egli  esercitò  a  favore  delle  Lettere  influssi  meno  indiretti,  non 
meno  operosi.  Vedemmo  a  qual  segno  di  rozzezza  e  licenza 
fossero  caduti  gli  ecclesiastici,  a  cagione  dei  seggi  episcopali  di- 
ventali appannaggio  de'  favoriti  dei  re  Merovingi  ;  una  delle 
priiiie  cure  del  gran  Moi!  irca  fu  di  toglier  via  questi  abusi.  Il 
Concilio  li  Francoforte,  diretto  ed  animato  da  lui,  prescrisse  ai 
Vescovi  lo  studio  dei  Canoni,  vietò  ai  monaci  di  uscire  dal 
chiostro  per  brighe  mondane,  interdisse  ai  sacerdoti  l' ingresso 
delle  taverne,  proibì  agli  abati  di  mutilare  i  loro  religiosi;  e, 
volendo  far  servire  alla  istruzione  gli  abusi  ch'era  impossibile 
rimuovere,   il  sapiente    Legislatore  consentì   agli  ecclesiastici  il 
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diporto  dolla  caccia,  sotto  comlizione  acci'lesscrvi  di  cervi  e  uaini 
non  più  de!  richiesto  a  procicciare  le  porgamene  occorrenti  per 
la  trascrizione,  e  la  legatura  dei  maiN.scrilli  delle  lor  biblioteche; 
spediente  efficace  di  moltiplicarne  il  numero.  Ad  impedire  che 
la  fantasia  tuorviasse  di  soverchio,  tirata  a  ciò  dalle  let;gende, 
interdisse  di  onorare  con  pubblico  culto  Santi  nuovi,  di  hiarando 
doversi  portare  reverenza  unicamente  a  quelli  che  ritraevano 
autorità  dalla  ricordanza  delle  loro  virtù,  e  ilei  loro  niarlirio. 

Il  numero  crescente  dei  Concilii  baslerebb'  esso  a  riveJare  av- 
venuto un  riguardevole  mi^liuramenlo  nelle  condizioni  della 
Chiesa;  quelle  venerevoli  aikmanze  erano  cadute  poco  meno  che 
in  dissuetudine  lungo  i  seoli  VII  e  Vili,  e  le  pocho  volte  che 
celebravansi,  intendevano  juutloslo  a  brighe  scolaresche,  di  quello 
che  a  discussioni  teologiche.  Dal  [)r:ncipiare  del  secolo  ottavo 
sin  l'anno  768,  in  cui  cominciò  a  regnare  Cariomagno,  tennersi 
nelle  Gallie  venti  Concilii;  se  ne  contarono  aUrellauti  nei  soli 
trenladue  anni  che  chiusero  il  secolo.  Cooperando  in  questa 
guisa  alla  riforma  ecclesiastica ,  è  superfluo  avvertire  quai  ser- 
Tizii  rendess'egli  all'  incremento  eie!  sapere,  ed  all'  ingentilimento 
dei  costumi.  Or  veniamo  a  dire  dell'azione  direttamente  eser- 
citata da  Cariomagno  sulla  coltura  letteraria  della  sua  età. 

L'anno  787  segna  un' epoca  memor;^nda  nella  storia  della  ci- 
viltà odierna,  perciocch' esso  fornisce  la  data, alla  circolare  che 
Carlo  indirisso  ai  Vescovi  relativamente  alla  fondazione  delle 
scuole:  scerniaPiO  in  que'la  circolare  un  curioso  contrasto  tra  la 
grandezza  dello  scopo  e  la  puerilità  dei  mezzi;  in  cambio  di 
allegare  ragioni  che  ci  persuaderebbero,  il  Principe  è  costretto, 
ond'  essere  inteso,  di  chian»are  in  ajuto  argomenti  sofistici, 
e  cercare  discosto  pretesti  atti  a  convalidare  il  suo  assunto,  liceo 
i  cori sidar andò  di  quel  decreto,  a  cui  ben  si  addirebbe  qualifi- 
cazione e  titolo  di  statuto  criatore  dell'  odUrno  wcivilimeuio. 

«  Considerammo  che  \  escoiadi  e  MoiiOòlerii,  i  quai  per  favore 
di  Cristo  furono  commessi  alla  sorveglianza  nostra,  oltre  l'ordi- 
namento d  una  vita  regolare,  e  la  pratica  della  Santa  lieligione, 
debbono  intendere  ad  insegnare  buone  lettere  a  chiunque  è  idoneo 
ad  impararle;  di  manitra  che,  come  alla  regola  sia  bene  ordinare 
ed  ornare  la  onesta  dei  costumi,  cosi  l'  assiduità  nello  insegnare 
e  nelij  imparare  coordina  ed  orna  stile  e  parole;  acciò  coloro 
che  aspirano  a  piacere  a  Dio,  vivendo  rettamente,  non  trascurino 
di  riunirgli  graii  anche  parlando  beue. 

Medio  EvojV'o/.  I.  13 
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«  Sia  scritto  —  tu  sarai  condannato  o  giusti/icato  a  nonna  delle 
tue  parole  —  :  perciocché,  se  è  vero  che  la  virtù  avanza  la  scienza, 
vero  è  altresì  che  il  sapere  avanza   lo  agire.  Ciascuno  deve,  dun- 
que, imparare  ed  aggiugnere  lo  scopo  che  si  propone;  di  maniera 
che  l'atiima  comprenda  ciò  che  dee  fare,  nella  proporzione  stessa 
in  cui  la   lingua,  senza  cadere  in  errore,  si  sarà  adoperata  a 
lodar  Dio.   —    Gli  è  con  questo   stile  contorto  che  Carlomagno 
si  esprime  nell'  atto  che  prende   a  patrocinare  il  bello  stile;  la 
qual  contraddizione  fornisce   la   misura   dell' abbisso  che  il  suo 
pensiero  ha  valicato.  Prosegue  affastellando  buone  ragioni  e  me- 
schini sofismi,  per  provare  la  utilità  delle  Lettere.  —  Che  se  la 
menzogna  dessi  evitare  da  qualsiasi  uomo,  quanto,  sovratutli,  denno 
fuggirla  coloro  che  sono  scelti  speciali  ministri  del  Vero!  scritti 
ci  giunsero  da  varii  monasterii,  durante  (/uestì  ultimi  anni,  nei 
quali  trovammo   esposto   ciò  che  quei  religiosi  facevano  a  gara 
in  favor  nostro   mercè  le  pie   loro  preci;  e  nella  maggior  parte 
di  cosiffatte  epistole  scorgemmo  retto  il  senso,  incolto  il  linguaggio; 
sendochè  ciò  che  una  divozione  sincera  dettava  al  di  dentro,  una 
favella  ignorante  mal  riuscivs,  a  manifestarlo  senza  errcri,  e  ciò 
per  difetto  dei  lumi  occorrenti;  da  che  s' ingenerò  timore  in  noi, 
ehe ,  come  il  sapere  diffeltava  in  quelle  pagine,  così  anco  in  chi 
le  vergava  la  intelligenza   delle  Sante   Scrìlture  potesse   trovarsi 
di  gran  lunga  minore  del  dovuto.  Or  dev'esser  noto,  che,  se  gli 
errori  di  vocaboli  sono  pericolosi,  ben  riescono  più  gravi  gli  er- 
rori di  signijìcazione  ;  ed  è  per  questo  che  vi  esortiamo,  non  so- 
lamente a  non  trascurare  lo  studio  delle  Lettere,  ma  anche,   con 
inteuziime  utile  a  voi,  ed  accetta  a  Dio,  a  rivalizzare  di  zelo  in 
tale  studio,  affine  di  potere  più  efficacemente  addentrarvi  negli 
arcani  delle  Sacre  Carte;  imperocché  *rovandovid  in  copia  figure, 
tropi,  e  cose  simili,   ben  è  chiaro   che  il  lettore  ne  coglierà  piii 
di  leggieri  il  senso  spirituale  se  precedentemente  si  familiarizzò 
colle  letterarie  discipline.  Scelgansi,  dunque,  per  colesta  opera  uo- 
mini che  abbiano   volontà  e  capacità  di  apprendere,  attitudine  e 
desiderio   d'insegnare,   e  i  guai  sieno  per   farlo   co'  pii  intendi- 
menti da  noi  accennati.  Desideriamo,  che,  a  modo  di  veri  soldati 
della  Chiesa,  voi  siate  nello  interiore   religiosi,  casti,   che  è  dire 
retti  nel  vivere\  ed  allo   esteriore  dotti,  cioè  nel  parlare  corretti; 
di  maniera  che  chiunque  bramerà  contemplare  in  voi  la  dignità 
e  la  fede  in  ciò  che  concerne  il  nome  del  Signore,   e  la  santità 
dei  diportamenti,  sia  edificato  dal  vostro  conlegno,  non  meno  che 
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istrutto  dalla  wstra  dottrina,  resa  manifesta  dai  vostri  modi  di 
leggere  e  di  cantare;  sicché,  rallegrato,  ne  renda  grazie  all'  On- 
nipotente, 

Da  questo  scrilto   trapela  di  continuo  la  difficoltà  che  Carlo- 
magno  incontrava  a  rendere  convenientemente  apprezzata  a'  suoi 
contempoianei  la   importanza  delle  Lettere,  e  Ibrs'  anco  a  ren- 
dersene  chiaramente  conto  a  sé   stesso;   il  timore  di  offender 
Dio  mescolando  barbarismi  alle  preghiere,  lo  induce  a  prescri- 
vere   agli   ecclesiastici   lo   studio  delle  Lettere,    preparando  con 
ciò  il  rinnovamento  sociale.  Certo  che  niun  di  coloro  a  cui  quel 
comando    era   intimato   ne   sospettò   le  conseguenze,    ed  oserei 
dire  nemmeno  il  erand'  l'omo  che  lo  intimava.   Proclamala  che 
fu  la  idea  della  educazione   universale,   l'ordinamento  richiesto 
ad   attuarla   non   si   fece  attendere;   in   un   capitolare  del   789 
Carlom;:^no,    scendendo   a  maggiori    particolari ,  comandò ,  che 
appo  tutti  i  chiostri,  e  tutte  le  curie  vescovili  (per  singula  mo- 
nasteria  et  episcopia)    venissero  istituite  scuole,  ove  s' insegnasse 
la  grammatica,  il  calcolo,  e  la  musica;  ed  oltrecciò   a'  parrochi 
fu  commesso    dar  lezione   gratuita  di  lettura  a  quanti    fanciulli 
lor  fossero  mandali  dai  parenti  a  tal  uopo.  Da  quel  punto  può 
dirsi  propriamente    che   la  Francia  si   coverse  di  scuole,  e  la 
più  cflebre  quella  fu  di  Tours,  presieduta  da  Alenino.  Ned  era 
cosà  facile  fondare  la  istruzione  in  paese  che  n'  andava  compiu- 
tamente digiuno  ;  ripensando    alle  difficoltà    che  Carlo   dovette 
incontrare,   apprezzeremo  meglio  -la  vigoria   e  la  perseveranza 
del  suo  volere,   Alenino   sCriveagli  —  faccio   searsi  progressi,  e 
mi  avanzo  poco,   dovendo   ogni  di  battagliare   colla   rusticità  di 
cotesti  abitanti  di  Tours;    —  e  querelasi   di    mancare   di  libri, 
e  prega    il  Principe   che   gliene    faccia  venir  d' Inghilterra,  da 
quella    sua  cara  biblioteca  di  York,   tanto  superiore  a  tutte  le 
biblioteche   delle  Gallie.   Se  all'uomo  pii!i  dotto   di  qu«lla  età, 
se  air  amico  personale  del  Monarca  occorrevano  di  tai  difficoltà 
a  promuovere  la  comandala  diffusione  de'lumi,  lascio  giudicare  il 
lettore  quali  intoppi  non  avranno  paralizzato  il  buon  volere  di 
quanti   altri    davan    opera  al  nobilissimo  intento.    Leggesi  nella 
cronaca  del  chiostro  di  FontaneHe,  che  una  scuola  vi  fu  fondata 
nel  787  dall'abate  Gervoldo  il  qual  sapeva  che  tutti  eranvi  igne- 
rantissimi ;   ed  egli  slesso,  il  dabben   uomo,   non   era    dotto;  il 
cronista  lo  confessa;  possedeva  però  un' arte  in  grado  mediocre; 
sapeva,  cioè,  cantare  con  intonazione  stentorea,  e  ciò  bastava  per 
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renderlo  spettabilissimo.  Buon  per  lui,  che  presso  l'abazia  virea 
un  sacerdote  per  nome  Arduino,  che  venne  in  ajutodol  dignitario 
cantore  e  potè  insognar  a'  fanciulli  che  convenivano  alla  scuola, 
a  leggere  e  far  conti.  Questo  episodio  ci  dà  la  misura  delle 
difficoltà  coraggiosamente  affrontale  da  Cjrlomagno,  tali  da  di- 
sanimare chiunque  fosse  stato  meno  magnunimo  di  lui. 

Taluni,  allo  intendere  com'  egli  consecrasse  minute  cure  alla 
istruzione  de'  suoi  cortigiani  e  familiari,  tennerlo  in  conto  dì 
pedante.  Certo  è ,  che ,  passionato  per  la  coltura  delle  lettere 
Ialine,  faceasi  far  lettura  di  Classici,  e  poneasi  ogni  notte 
sotto  il  capezzale  tavolette,  sulle  quali,  in  destarsi,  esercitavasi  a 
formare  caratteri.  Ed  io  trovo  questa  manìa,  anche  in  ciò  che 
parrebbe  minuziosa  e  puerile,  infinitamente  degna  di  rispetto, 
a  pensare,  da  una  parte,  ai  frulli  che  maturò,  e  dall'altra  quanto 
fosse  cosa  degna  di  lode  e  singolare  in  un  guerriero  di  sangue 
germano,  fedelissimo  alla  lingua,  alla  educazione,  alle  costumanze 
della  sua  schiatta,  aver  compresa  ed  amala  la  civiltà  latina.  Car- 
lomagno,  in  mezzo  ai  cantori  della  sua  cappella,  ed  ai  sapienti 
della  sua  corte,  è  grande  a'  miei  occhi  non  men  di  Pietro  che 
maneggia  la  piota  nel  cantiere  di  Sardam  ;  ambo  discesero  a 
Iratlenimenti,  in  apparenza  meschini,  per  beneficare  i  lor  sudditi. 

Il  secolo  XV  si  arrogò  Y  appellativo  ambizioso  di  rinascenza 
e  ne  fé'  monopolio  ;  epperò  due  rinascenze  lo  aveano  preceduto, 
ugualmente  degne  del  nome;  la  prima  che  vu«lsi  denominare 
da  Carlomagno;  e  la  seconda,  che,  dischiudendo  il  Medio  Evo, 
risplendette  alla  fine  del  secolo  undecime.  Le  quali  tre  epoche 
presentano  gli  stessi  caratteri,  le  stesse  cause,  gli  stessi  risulta- 
menti  ;  tre  fiate  un'  era  brillante  sorge,  dopo  un'  era  relativa- 
mente di  tenebre;  e  la  civiltà,  la  cui  azione  giacca  sospesa, 
riappare  con  subitana  esplosione ,  tacitamente  preparata  dai 
secoli  j)recedenti;  tutte  e  tre  le  volte  la  rinascenza  si  palesò  con 
grandi  fatti  sociali  e  politici;  prima  la  creazione  dell'  impero  di 
Occidente,  indi  le  Crociate,  ad  ultimo  lo  srisma  ;  un  sintomo  fu 
comune  a  ciascuna,  il  risorgere  dell'  antichità,  il  riattingere  che 
fece  la  civiltà  cristiana  alle  fonti  della  pagana.  La  prhna  rina- 
scenza generò  le  altre  due;  il  movimento  impresso  da  Carlo- 
magno  si  prolungò,  senza  soggiacere  ad  interruzione,  o  fermata 
(benché  nel  sec(»lo  decimo  paresse  sostare)  fino  al  milledugento; 
dopo  di  cbe  il  progresso  fu  rapido  e  continuato.  Tutto,  dunque. 
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si  collega  nella  storia  della  civiltà;  e  come  i  secoli  moderni  sono 
corollari  del  medio  evo,  così  questo  deriva  dall' epoche  barbare; 
la  catena  de'  tempi  moderni  si  rannoda  pertanto  alla  circolare  di 
Carlomagno,  del  787,  che  fondò  le  scuole,  dalle  vquai  nacque  il 
procedimento  ssientifico  e  letterario,  che  traversati  secoli  di  mezzo, 
soggiacque  ad  influssi  due  volte  rinnovatori,  e  generò  ad  ultimo 
ciò  di  cui  siam  oggi  testimonj  ;  epperciò  diremo  francamente 
niun  principe  essere  stato  meritevole  del  titolo  di  ristoratore 
delibi  dvillà  meglio  di  Carlomagno:  al  suo  venire  niente  esisteva, 
e  r  illuminata  opera  sua  dura  da  mille  anni. 

Egli  non  fu  straniero  a  veruno  degli  sludii  che  rianimava;  Io 
udremo  in  breve  far  dimande  ad  Alcuico,  che  attestano  l'attività, 
e  la  perspicacia  del  suo  pensiero.  Mentre  sedeva  a  mensa  pia- 
cevagli  udir  letta  la  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  libro  di  molta 
elevatezza  d' idee,  e  di  non  comune  sottigliezza  logica.  Eginardo 
racconta  che  Carlomagno  aveasi  familiare  varie  lingue,  il  latino 
che  appella  idioma  straniero,  perchè  la  favella  nativa  dell'  Impe- 
ratore era  il  franco  ;  il  greco,  però  letto  e  compreso  piuttostochè 
parlato;  ed  anco  delle  lingue  orientali  doveva  aver  nozione,  dac- 
ché leggiamo,  che ,  il  di  precedente  la  sua  morte,  se  ne  stava 
occupato  a  correggere  un  testo  poliglotto  d'Evangelii  insieme  a 
dottori  greci  e  sirii. 

L'incivilimento  moderno  consiste  nella  prisca  coltura  classica, 
a  cui  la  vigoria  germanica  fornì  un  nuovo  corpo,  ed  il  Cristia- 
nesimo un  nuovo  spirito:  tipo  di  cosiffatta  civiltà  è  Cailomc^i^jno 
che  fu  per  eccellenza  il  Germano  compenetrato  d'ammirazione 
per  le  Lettere  antiche,  e  d'  entusiasmo  pel  Vangelo  :  imperador 
romano  serbò  le  doti  proprie  della  sua  stirpe  settentrionale; 
non  affettò  come  certuno  de'  Merovingi  una  imitazione  ridicola 
delle  costumanze  quiritiche:  respingeva,  dice  Eginardo,  il  vestire 
forassero;  solo  a  Roma,  per  compiacerne  il  Papa,  indossò  una 
tunica  ed  una  clamide,  e  nei  dì  solenni  si  adornò  di  gemme; 
ma  di  solito  il  suo  abbigliamento  era  semplice,  né  lo  distingueva 
dal  popolo:  spinse  vaghezza  delle  cose  patrie  e  delle  tradi- 
zioni germaniche  sino  a  dar  opera  a  comporre  una  grammatica 
dell'idioma  franco:  il  qual  concetto  di  raccogliere  e  regolariz- 
zare le  leggi  d'una  favella  reputata  barbara,  palesa  l'altezza  di 
quella  mente,  che  non  si  lasciava  affascinare  dal  lenocinlo  degli 
idiomi  eleganti  delP  antichità  a  segno  di  diS(:onoscere  che  la  sua 
lingua  materna   poteva  anch' ella   venire  studiata    e  fecondata. 
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Diede  opera  che  si  raccogliessero  i  vecchi  canti  nazionali  cod- 
tenenti  le  tradizioni  epiche  delle  genti  alemanne,  dei  quali  ci 
giunsero  nei  Nibelungen,  e  nell'Edda  preziosi  framenti. 

Principale  oggetto  dell'  attività  intellettuale  di  Carlomagno  fu 
la  teologia.  Mercè  la  impulsion  generale  da  lui  data  agli  studii, 
fé' rinascere  le  discussioni,  di  cui  si  era  perduta  l'abitudine:  lo 
spirito  amano  si  scosse  dal  torpore,  ripigliò  e  riforbì  quelle 
sue  armi  cui  inoperosità  aveva  rese  rugginose.  L' Imperatore  si 
volgeva  ai  vescovi  richiedendoli  d' informazioni,  ed  assisteva  in 
persona  alle  controversie  dommatiche. 

Questioni  importanti  a  que'  dì  furono  1'  Adozianesimo  e  l' Ico- 
noclasia. 

L'  Adozianesimo  costituiva  una  ristorazione  del  Nestorianesìmo  ; 
trattavasi  anche  qui  di  evadere  il  mistero  delle  due  nature  in 
Cristo;  era,  cioè,  asserito  che  nel  Messia  ci  aveano  due  persone 
una  divina,  l'altra  elevata  ai  divini  onori  mercè  l'adozione:  due 
vescovi  spagnuoli,  Elipando  e  Felice,  sostenevano  questa  dottrina; 
Alcuino,  per  mandato  del  Principe,  li  confutò:  Felice,  citato,  com- 
parve al  Concilio  d'Aquisgrana  del  794,  e  nella  discussione  che 
v'ebbe  luogo,  Carlo,  testimonio  dignitoso  ed  imparziale,  non 
permise  violenza,  o  persecuzione  qualsiasi:  ella  è  questa  una 
temperanza  assai  rada  in  monarca  teologo. 

L' Iconoelasia  originò  lotta  più  grave  e  funesta  ;  gì'  Iconocla- 
sti opinavano,  come  indica  il  nome,  ogni  imiiiagine  sacra  do- 
versi rompere  e  distruggere. 

Le  varie  religioni  misero  fuori  sentenze  diverse  relativamente 
alle  immagini.  Nel  Politeismo  la  forma  trovavasi  inseparabile 
dalla  idea:  gli  Dei  dovevano  essere  necessariamente  un  corpo. 
Scovriamo  il  contrario  nel  Giudaismo  ;  qualunque  tentativo  di 
prestar  forma  a  jebova  v'era  dichiarato  idolatria.  Il  Cristianesimo 
adorò  bensì  un  Dio  indipendente  da  qualsia  forma,  ma  che  con 
incarnarsi  assumette  sembiante  umano:  da  che  risultò  che  le 
arti  plastiche,  divinizzate  dal  paganesimo,  anatemizzale  dal  giu- 
daismo, tornarono  in  onore  col  Cristianesimo,  però  soggette  a 
determinate  leggi.  I  Cristiani,  pertanto,  trovaronsi  collocati  fra 
due  inciampi;  di  trasportare  alle  immagini  l'omaggio  dovuto  a 
Dio,  0  proscrivendo  la  rappresentazione  d'ogni  soggetto  reli- 
gioso, privarsi  dei  facili  ed  innocenti  sussidii  ch'elle  pre.stano 
alla  immaginazione  ed  al  cuore.   L'opposizione  di   queste   due 
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tendenze  esagerate,  anzi  dirò  meglio  gli  eccessi  della  seconda, 
causarono  nel  secolo  ottavo  la  sanguinosa  lotta  della  qual  or 
accenniamo.  Leone  Isaurico  imperatore  di  Costantinopoli  dichiarò 
mortale  guerra  alle  imagini  ;  il  popolo  e  i  Monaci  si  sollevarono 
contro  di  lui  :  la  politica  si  frammischiò  alla  teologia,  e  le  stragi 
resero  infami  le  controversie:  lu  disputazione  che  trabalzò  im- 
peratori dal  trono,  partorì  assedii  di  città,  eccidii  di  popoli: 
molti  de'  claustrali,  ardenti  propugnatori  delle  imagini,  erano 
artisti,  e  ne  difendevano  il  culto  col  duplice  entusiasmo  della 
religione  e  dell'arte:  ogni  di,  mercè  gl'influssi  fecondatori  della 
persecuzione,  nascevano  e  si  propagavano  leggende  mirabili  che 
teneano  desto  il  fervore:  in  Oriente,  per  dirlo  in  breve,  quella 
controversia  si  rappiccava  alle  abitudini  più  familiari  e  vitali 
(.Iella  greca  immaginazione. 

Carlomagno  si  pose  mediatore  tra'  due  partiti;  e,  in  un  trat- 
tato sulle  immagini,  che  c'induciamo  a  credere  dettato,  o  almeno 
ispirato  (la  lui  stesso,  conchiuse  non  doversi  proscrivere  quelle 
Tenerevoli  rappresentazioni,  anzi  convenire  ammetterle  a  decoro 
delle  Chiese:  lor  destinazione  avervi  ad  essere  di  ricordare  le  storie 
e  i  personaggi  che  figurano  nelle  Sagre  Carte,  onde  istruire  mercè 
gli  occhi  il  volgo,  pur  troppo  lento  ad  accogliere  per  le  vie  del 
raziocinio  gli  ammaestramenti  della  divina  parola:  S.  Paolino  da 
Nola  non  erasi  proposto  altro  intento,  quando,  tre  secoli  avanti, 
rese  adorno  di  pitture  il  pronao  della  sua  diletta  Basilica:  a 
questo  modo  medesimo  opinò  S.  Gregorio  Magno,  e  tale  dessi 
credere  la  primitiva  tradizione. 

Carlo  è  grande,  non  tanto  pei  libri  che  dettò,  quanto  per  le 
istituzioni  che  fondò,  per  le  scuole  che  aperse,  pei  Sapienti  che 
chiamò  a  se,  per  tutto  quanto,  in  una  parola,  operò  a  vantaggio 
della  civiltà,  e  dei  lumi,  in  un  tempo  di  barbarie  e  di  tenebre: 
ecco  ciò  che  giustifica  l'epiteto  di  Grande,  associato  al  suo 
nome,  per  guisa  da  non  poterne  omai  venire  separato,  a  formare 
la  parola  Carlomagno  mezza  germanica  e  mezza  Ialina,  appel- 
lativo eloquente  dell'  Uomo  insigne,  che  fu  germano  di  cuore, 
romano  d' intelletto. 

Quattro  nomi  primeggiano  nellaStoria  Alessandro,  Cesare,  Car- 
lomagno, Napoleone;  Alessandro  uscito  da  un  piccolo  regno  della 
Grecia,  a  trentasei  anni  avea  conquistata  l' Asia  :  Cesare  fu  scrit- 
tore ed  oratore  perfetto,  politico  e  capitano  stupendo  ;  Napoleone 
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da  soldato  seppe  diventare  arbitro  dèli' Europa;  perdette,  riprese, 
riperdetie  la  corona:  Cariomagno  conquislò  meno  del  M'iCPilone, 
brillò  meno  del  Romano,  ma  spiccò  volo  più  sublime  del  Corso; 
perciocché,  se  non  si  elevè  come  questo  da  condizione  privata 
al  primo  trono  del  mondo,  fé*  da  vantaggio  trappassando  dalla 
barbarie  alla  civiltà.  Che  se  i  posteri  avessero  ad  assegnare  seggi 
di  onore  a  cotesti  emuli  d'  immortalità,  si  Ibiiderebbero,  io  penso 
su  ciò  che  quei  Grandi  fecero  a  loro  prò:  Alessandro  ellenizzò 
l'Oriente:  Caiiomagno  latinizzò  l'Occidente:  Cesare  ha  operato 
meno  per  l'universale,  più  per  se  st  sso:  la  inevitabde  rivolu- 
zione che  aveva  affrettata,  si  compiè  lui  morto;  e  questo  altresì 
può  dirsi  di  Napoleone,  il  cui  impero,  arlifiziale  come  quello 
di  Cariomagno,  non  poteva  durare  dopo  il  suo  fondatore, 
molto  è  rimaso  di  Cariomagno  essendoché  il  movimento  che 
impresse  dura  tuttodì,  e  la  luce  che  riaccese  non  si  spegnerà 
che  col  sole:  Napoleone,  invece,  resistè  talora  alle  tendenze 
del  suo  tempo  ;  aspirò  ad  essere  la  diga  che  trattiene,  in  cambio 
di  voler  somigliare  alla  correntia  che  trascina.  L' avvenire  sarà 
largo  a  noi,  od  ai  nostri  figli  d'uguaglianza,  libertà  e  pace,  alla 
qual  meta  camminiamo  affrettati  trammezzo  scogli  e  procelle: 
poco  operò  Napoleone  a  facilitarci  il  grande  conseguimento:  trovò 
la  uguaglianza  fondata  dalla  rivoluzione,  e  dovette  conservarla, 
contro  il  suo  istinto,  però  alterandola  con  assapgi  d'  aristocrazia, 
e  degradandola  col  dispotismo  onde  le  sue  sublimi  facoltà  andarono 
in  parte  sprecate  a'servigii  di  ciò  ch'era  destinato  a  perire:  epperò 
le  generazioni  unqua  non  cesseranno  di  ricordare  questo  mara- 
Tiglioso  Personaggio,  e  d'inchinarsi  al  suo  nome  :  avraimo  omaggi 
pei  genii  illuminati  e  ambiziosi  come  Cesaree  Napoleone, 
avranno  benedizioni  pei  genii  civilizzatori  come  Alessandro  e 
Carlomagio. 

È  opinione  invalsa,  che  l' impero,  le  leggi,  le  creazioni  di 
Cariomagno  sieno  perite  con  essolui  ;  ed,  a  primo  aspetto,  par 
vero;  ma  guardiamoci  dal  fiòare  nelle  apparenze  :  a  ben  com- 
prendere la  importanza  de'  memorandi  avvenimenti,  a  misurare 
gl'influsii  esercitati  dai  grandi  uomini  è  mestieri  di  non  vol- 
gare penetrazione. 

Ci  ha  neir  attività  d'un  grande  uomo  due  parti,  ovverosia 
diremo  che  serve  a  due  intenti,  e  che  si  ponno  marcare  nel  suo 
arringo  due  epoche. 
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Comprend' egli  meglio  di  ogni  altro  i  bisogni  del  suo  tempo, 
e  ciò  che  occorre  alla  società  contemporanea  per  vivere  e  di- 
«Yilupparsi;  e,  parimente  meglio  di  ogni  altro,  sa  impadronirsi 
di  tutte  le  forze  sociali ,  e  dirigerle  a  quello  scopo  ;  da  chi 
provvengono  la  sua  autorità  e  la  sua  gloria:  al  suo  primo  ap- 
parire è  compreso,  acccettato,  seguito,  sicché  ciascuno  si  presta 
e  concorre  all'azione  ch'egli  esercita  su  tutti. 

Poiché  soddisfece  ai  più  urgenti  bisogni  generali  della  sua 
età,  il  grand'  uomo  spinge  il  suo  pensiero  e  la  sua  volontà  più 
discosto;  lanciasi  oltre  ai  fatti  attuali,  carezza  aspettazioni  che 
gli  son  personali  ;  compiacesi  di  combinazioni  più  o  meno  vaste, 
più  0  meno  speciose,  che  non  riconoscono  fondamento,  come  i 
«uoi  primi  intendimenti,  nelle  condizioni  positive,  negl'  istinti 
eomuni  della  società  contemporanea  ;  vuole  ampliare  indefinita- 
mente la  propria  influenza,  ed  appropriarsi  1'  avvenire  a  quel 
modo  che  possiede  il  presente. 

Qui  cominciano  l'egoismo  e  i  sogni.  Durante  alcun  tempo, 
per  la  fede  riposta  nel  grande  uomo,  lo  si  segue  ad  occhi  chiusi 
in  quelle  nuove  vie  ;  opperò  la  opinione  pubblica,  che  non  sa 
dimorar  lunga  pezza  fuori  del  vero,  non  tarda  ad  avvedersi  che 
è  trascinata  là  dove  non  vorrebbe  ;  sospetta  che  il  grande  uomo, 
il  qual  avea  dianzi  messa  la  sua  elevata  intelligenza,  la  sua 
gagliarda  volontà  a'  servigli  dei  bisogni  e  dei  voti  comuni,  prende 
ora  ad  impiagare  la  forza  pubblica  a'  servigfi  delle  proprie 
idee,  e  della  projria  ambizione;  e,  dapprima,  se  ne  inquieta,  poi 
se  ne  stanca,  ad  ultimo  se  ne  separa:  il  grande  uomo  resta  solo, 
e  cade;  luttoquanto  pensò  e  volle  da  solo,  tutta  la  parte  me- 
Tamente  personale  ed  arbitraria  delle  opere  sue  cade  con  lui. 

Non  dureremo  fatica  ad  applicare  (jueste   idee  a  Carlomagno. 

Noi  riscontriamo  in  lui  tre  caratteri  essenziali  e  distinti, 
di  guerriero  e  conquistatore, 
di  amministratore  e  legislatore, 
di  favoreggiatore  delle  Lettere. 


-&D' 


Le  sue  guerre  non  somigliano  alle  combattute  da'  Merovingi, 
non  sono  figlie  di  dissensioni  tra'capi,  o  di  spedizioni  intrafirese 
con  iscopo  di  conquista  o  saccheggio  ;  sibben  guerre  sistematiche, 
politiche,  ispirate  da  un  illuminata  intenzione  governativa,  co- 
mandate da  una  certa  qual  necessità.  Cominciò  dal  definitiva- 
mente sottomettere,  non  meno  le  popolazioni  romane,  che  tende- 
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vano  tuttavia  a  francarsi  dal  suo  giogo,  come  le  tribù  ger- 
maniche giunte  le  ultime,  e  la  cui  dimora  non  era  paranco 
stabilmente  fermata  ;  Romani  e  Barbari  strappati  da  Carlomagno 
alle  impulsioni  diverse  che  li  trascinavano,  e,  riuniti  sotto  la 
dominazione  franca,  vennero  condotti  in  arme  a  sperdere  la  da- 
plice  invasione  che  da  levante  e  da  ponente  minacciavali  con- 
temporaneamente tutti,  ad  un  modo  medesimo.  Sassoni,  Avari, 
Slavi,  Danesi  furono  vinti  da  Carlomagno  in  mezzo  a  quelle  lor 
foreste,  da  cui  già  sbucavano  ad  eccidio  dell'Occidente;  la  guerra 
difensiva  prese  per  lui  forma  di  offensiva;  trasportò  la  lotta  sul 
territorio  delle  tribìi  che  stavano  per  invadere  il  suo  ;  in  questo 
alto  intento  s'ingenerò  la  fondazione  dell'impero,  vasta  e  for- 
midabile unità  voluta  dalla  invasione  e  dalla  conquista.  Al  mo- 
rire di  Carlomagno  le  conquiste  cessarono,  la  unità  si  disciolse, 
r  impero  dismembrossi  ;  ma  diremo  per  questo  che  1'  opera 
guerriera  del  gran  Principe  cadesse?  E  un  modo  facile  di  ri- 
spondere a  tale  interrogazione;  veggasi  se  dopo  Carlomagno  i 
popoli  che  aveva  governati  ricaddero  nello  stato  a  cui  li  avea 
tolti  ;  se  la  duplice  invasione  che  minacciava  l'Occidente  ripigliò 
il  suo  corso;  se  Sassoni,  Avari,  Slavi,  Arabi  trasser  di  nuovo 
r  impero  in  pericolo;  ed,  a  scorgere  come  ciò  non  sia  accaduto, 
diremo,  essere  bensì  vero  che  il  gran  corpo  politico  creato  da 
Carlomagno  si  sciolse,  ma  in  ispeciali  Stati  che  si  elevarono 
come  altrettanti  baluardi ,  dapertuttto  ov'  esisteva  pericolo  ;  i 
regni  di  Lorena,  di  Germania,  d'Italia,  delle  due  Borgogne,  di 
Navarra  nacquero  a'  que'  dì,  e  valsero  ad  opporre  un  efficace 
resistenza  a  qualsiasi  invasione  :  abbenchè,  ripeto,  l' impero  di 
Carlomagno  sia  caduto  con  lui,  non  è,  dunque,  conforme  al  vero 
affermare  eh'  ei  non  abbia  fondalo  nulla  di  duraturo:  fondò  tutti 
gli  Stati  che  lo  smembramento  del  suo  impero  originò;  le  sue 
guerre  aggiunsero  lo  scopo  eh'  ei  si  propose  ;  la  forma  subì  mu- 
tamento; la  essenza  andò  salva. 

Il  governo  di  Carlomagno  è  più  difficile  a  riassumersi  delti 
sue  guerre.  Nelle  provincie,  il  potere  imperiale  esercitavasi  mercè 
due  maniere  d'impiegati;  gli  uni  locali  e  permanenti,  duchi, 
conti,  scabini,  nominati  dal  Principe  ad  amministrar  la  giustizia^ 
percepire  i  tributi,  conservar  1'  ordine;  gli  altri  detti,  missi  domi- 
nici, inviati  temperarli,  incaricati  di  sorvegliare  Io  stato  delle 
province,  investiti  del  diritto  di  riformare  gli  abusi,  tenuti  a 
rendere  conto  d'ogni  cosa  da  lor  veduta,  e  fatta  al  Principe. 
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In  quanto  poi  al  governo  centrale,  lasciando  per  ora  da  parte 
l'Imperatore  e  i  suoi  consiglieri,  le  assemblee  nazionali  parvero 
appropriarsene  notevol  parte:  quasi  ogni  anno  se  ne  celebravano 
di  solenni:  i  capitolari  (cosi  aveano  nume  le  leggi)  proposti  dal 
Principe  venianvi  discussi:  la  risoluzione  definitiva  dipendeva 
dal  proponente.  I  capitolari  di  cui  ci  giunse  memoria  ammon- 
tano ad  oltre  mille  e  cento,  e  fanno  fede  di  una  mirabile  ope- 
rosità legislativa:  in  questo  numero  non  sono  comprese  le  revi- 
sioni delle  leggi  saliche  e  longobarde  operate  da  Carloraagno,  e 
nemmeno  quell'altro  migliajo  e  mezzo  di  suoi  decreti,  lettere 
ed  atti  governativi ,  di  cui  parimenti  si  sono  conservati  i  lesti. 
Or  io  ripeto  qui  la  interrogazione  —  è  vero,  è  possibile  che 
di  cotesto  governo  si  attivo,  illuminato,  gagliardo  lutto  sia  ca- 
duto e  svanito  col  fondatore"^ 

Ciò  che  propriimente  cadde  con  lui,  ne  poteva  in  verun  modo 
sorvivergli  si  fu  il  governo  centrale:  ma,  a  quella  guisa  che  il 
suo  impero  si  disciolsc  in  regni  ch'ebbero  vita  forte  e  lunga, 
la  sovranità  centrale  di  Carlomagno  si  scompartì  in  una  molti- 
tudine di  sovranità  locali,  che  attinsero  alla  sua  forza,  ed  acqui- 
starono sotto  la  benefica  sua  ombra,  le  condizioni  di  esistenza 
e  di  durata  di  cui  bisognavano;  di  maniera^ che,  anche  sotto  que- 
sto secondo  punto  di  vista,  Carlomagno,  a  dispetto  deilu  appa- 
renze ,  ha  molto  fatto,  e  molto  fondato. 

A  chiarire  ì  modi  governativi  di  Carlomaano  ci  giunse  un  do- 
cumento  singolarissimo. 

Adalardo,  abate  di  Corbio,  e  cugino  del  Monarca,  scrisse  nn 
trattato  de  ordine  palalii  (destinato  ad  esporre  come  si  tenevano 
le  generali  ragunanze)  che  andò  perduto:  ma  Icmaro  lo  ripro- 
dusse, mezzo  secolo  dopo,  in  una  lettera  od  istruzione  scritta 
a  richiesta  di  alcuni  Grandi  della  corte  di  Carlomano  figlio  di 
Luigi  il  Balbo,  e  nipote  di  Carlomagno. 

«  Fu  costume  allora  (scrive  Icmaro)  tenere  ogni  anno  dm  as- 
semblee nelle  quali  sottoponeuansi  ad  esame  in  virtù  degli  ordini 
del  Principe,  gli  articoli  di  legge  detti  capitoli,  dal  Principe  stesso 
compilati  secondo  la  ispirazione  di  Dio,  e  la  cui  necessità  gli  si 
era  manifestata  nell'intervallo  delle  adunanze:  avutane  commu- 
nicazione,  i  congregati  deliberavano:  messaggeri  di  palazzo  an- 
davano, e  venivano  apportatori  di  domande  e  di  risposte  :  ninno 
straniero  si  accostava  al  sito  della  raunanza;  il  risultamento  delle 
deliberazioni  veniva  posto   sotto  gli  occhi   del  Principe,   il  qual. 
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mercè  la  saggezza  compartì triQ li  dall'  Altissimo,  addottava,  se  gli 
piaceva,  quelle  risoluzioìii,  che  al'ora  tramulnvansi  in  leggi. 

m  E  mentre  gli  affari  si  trattavano  a  questo  mudo,  il  Privcipe 
rimescolandosi  per  la  moltitudine  venuta  al  ritrovo,  ncctinavasi 
a  riceverne  i  doni,  e  ad  intrattenersi  con.  questo,  e  con  quello,  fa- 
cendo a  giovani  e  vecchi,  ad  ecclesiastici  e  laici  le  accoglienze  che 
H  tonvengono  a  ciascheduno.  Che  se  i  deliberanti  ne  mostravano 
desiderio,  il  Principe  si  conduceva  m  mezzo  a  loro  per  rischiarare 
le  discussioni  coli'  autorità  de'  proprii  lumi.  Se  il  tempo  era  se- 
reno, tuttocciò  si  faceva  a  cielo  aperto;  altrimenti  ci  avean  ap- 
posite sale,  ove  chi  era  chiamato  a  deliberare  sulle  proposizioni 
regie,  trovavasi  separato  dalla  turba  degli  accorsi.  Queste  sale 
erano  due,  destinata  una  a' vescovi  e  abati,  l' altra  a'  personaggi 
laici  d'aito  affare;  potean,  volendo  riunirsi  {ulti  a  deliberare  in 
comune. 

«  Altra  occupazione  del  Principe  quella  era  di  domandare  ai 
convenuti  quai  novelle  recavano;  che  non  solamente  era  permesso 
a  ciascuno,  ma  comandato,  d'informarsi,  durante  l'intervallo  tra 
le  assemblee,  di  quanto  accadeva  dentro  e  fuori  della  Monarchia: 
notizie  che  lor  incombeva  raccogliere  cosi  da  nazionali,  come  da 
stranieri,  cosi  da  amici  come  da  nemici.  Il  Principe  volea  sapere 
se  vi  eran  parti,  fossero  pure  remole  in  cui  il  popolo  mormorasse, 
0  per  iscontentezza  si  agitasse,  e  quai  ne  fossero  le  cause;  e  s'era 
soppravvenulo  qualche  disordine  a  cui  urgesse  riparare:  interque- 
riva,  altresì,  se  qualcuna  delle  nazioni  soggette  accennava  di  mac- 
chinar rivolta,  0  se  le  rivoltate  mostravansi  disposte  a  sommes- 
sione,  0  se  le  indipendenti  faceano  temere  di  un  qualche  attacco: 
intorno  ai  quali  argomenti,  dapertulto  ove  si  manifestava  disor- 
dine, e  pericolo,  chiedeva  e  disaminava  accuratamente  quai  ne 
potessero  essere  i  motivi  e  i  rimedii.  » 

Più  arduo  ancora  delle  guerre  e  del  governo  gli  è  raccogliere 
a  brevi  parole  quanto  Carlomagno  operò  ad  incremento  della 
civiltà;  sono  atti  che  si  sottraggono  a  classificazione;  fondazioni 
di  scuole ,  raccomandazioni  ed  eccitamenti  a  ben  fare,  protezione 
accordata  a  benemeriti  personaggi;  per  fornire  una  qualche  idea 
di  cosiffatta  maniera  d' influssi,  vuoisi  reputare  opportuno  com- 
pilare uno  specchio  degli  uomini  illustri  del  tempo  di  Carlomagno. 
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NOMK 


Alcuino 


Angilberlo 


Leidrado 


Smaragdo 


S. 
Benedelto 

Teodulfo 


Adelardo 


Anvegisio 


PAIUIA 


Yi.rk 


N  'usl-ia 


Nerico 


na-  Imor  i 
Si:iUJ    t" 


CONDIZIONE 


WaU 

Àiaalaho 

Egi  cardo 

Agobardo 

Tesjano 

Rab:^no 

Mauro 

Valfredo 

Strabone 

Nilardo 

Floro 

Prudenzio 

Kaib'irlo 

Gotiscarco 

Scolto 

Krigone 


Setlimania 
Malia 

Auslrasia 

Borgogna 

Austrasia 
id. 

id. 

Spagna 


804|Cr.po  (l.'lln.  Scuola 
Palazzo. 


81  i 


ino 
dJ 


Segretario  di  Car- 
loMiiigno,  consi- 
i^'iirrc  (Il  Pipino 
re  d"  Italia 
81G  Arciv  «li  I,ione,  un 
dei       p  ri  11  ci  pilli 
iiii.ssi      {liiiiiinni 
di  Carloiiiagno 
8i0  XkiliMliS.'Vliclii  I. 
adi ip.. rato  in  mol- 
li negoziali. 
731  821  Abili.'  di  \ni;int),ri- 
foiinalori'  diiiio- 
na^terii. 
|82l  Vescovo  d'Orleans 
uiiod.i  uiisai  <lu- 
miiiiri  di  (^ario- 
mngiio. 
755  820  Abaie   di    Corbio; 
consigl.   di  C.ar- 
loiiiiigiio  0  del  re 
Pipino. 
Inlendcnlo  degli  e 
dificii  ;   uno  d  'i 
in  issi    (l'ini  inic»  ; 
ab  dil^'onleiirtlle. 
!  Sóli  j  Ab  ile    di    Corbio, 
cnns  d>;!  ri'l.uigi 
I  il  Gerinanii'o. 

837jSac..  di  Metz,  cupo 
I     d.'lla    scuola    di 
I     Palazzo. 
859|Ab.  di  Sdmg^tadl. 
s.  di  (ìarlo  iiagnu 
779'8iO'Arciv.  di  Lioae. 


LAVOm 

Comenli  alla  lìibbia;  scritti 
polei'iiri, inorali, lelleranj, 
sierici-,  Il'Uciv;  poesi'j. 

Poesie;  unn  relazione  del  suo 
operalo  nel  monastero  di 
Ilcqiiiero,  di  cui  er'abalo. 

l'epistole;  scritti  teologici. 


Auslrasia      —  !8i6  Vescovo  di  Treveri 
id.         7:'6  8otJ'Ab   di  Fulda,  are 
j        I     di  M)goiiza 
Alleniagna  807  849, Abate  di  llichenau 


Auslrasia 

Borgogna 

Spagna 
Suissons 
Sassone 
Irlanda 


790 


8o9|Uura  della  Francia 

j     ni.inltinia 
860,  Sacerdote  a  Lione 


hitìlj  Vescovo  di  Troges 
—  86);  Abaie  di  Corbio 
1869 Monaco  a  Orbiis 
1 8771  Celebre  filosofo    e 
1       I     teologo 


Trattati  di  morale;  comenli 
ai  Vangeli,  una  gramma- 
lica 

Un  codicH  delle  reg(de  mo- 
nasDcbe,  e  senili  teolo- 
gici. 

IslruziOi'>e  per  le  scuole; 
senili  teologici;  poesie. 


Statuti  dell-"  abazia  di  Cor- 
bio ;  lettere;  il  trattalo 
de  ordine  palalii. 

La  prima  collezione  dei  Ca- 
piUjIari  di  Cirloinagno  e 
di  Luigi  suo  llglio ,  in 
quatiro  libri. 

Uno  dei  più  grandi  politici 
della  sua  età. 

La  regola  dei  canonici  ;  il 
tra!  lato  dej;U  uCficii  eo- 
cl:siabtici ,  lettere. 

I.a  vita  di  Ciirloiiiagno;  an- 
nali ;  lettere. 

Sentii  toologiei;  lettere;  poe- 
sie. 

Trattali  di  teologia,  morale, 
filologia;  cronologia,  belle 
Ifileie. 

Comenli  biblici;  la  vita  di  S. 
(àallo;  scruti  teologici, 
poesie. 

La  storio  delle  dissensioni 
dei  figli  di  Carloinagno. 

Scritti  p.'lemici  contro  Eri- 
gene  ;  poesie. 

Sentii  ieoiogici. 

Scrini  leologici. 

Scrini  teologici. 

Scritti  teologici  sospetti  di 
eterodossia. 
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Questo  prospetto  basta  a  provare  che  grande  fu  l'attività 
intellettuale  mercè  gì'  influssi  di  Carlomagno.  Rammemoriamo 
qoai  secoli  lo  precedessero,  cioè  quel  settimo  e  ottavo,  che  testé 
Tedemmo  non  possedeva  quanto  a  lettere  altro  che  leggende:  qui 
scovriamo  ricomparire  filosofia,  storia,  critica^  e  lo  spinto  umano 
avere  ricuperata  la  gagliarda  disinteressata  operosità  eh'  è  indizio 
della  sua  divina  derivazione.  Or  io  ripeterò  per  la  terza  fiata: 
chi  si  arrogerà  di  affermare  che  Carlomagno  non  ha  fondato,  e 
e  che  ogni  sua  opera  cadde  con  lui  ? 

Quale  fu,  pertanto,  il  carattere  generale  dominante  della  crisi 
operata  da  Carlomagno  ? 

Abbracciamo  d'  un  guardo  la  storia  della  civiltà  sotto  i  re 
Merovingi:  scerneremvi  costante,  progressivo,  universale  scadi- 
mento, così  nell'individuo  come  nella  società,  cosi  nello  stato 
come  nella  Chiesa,  e  dappertutto  allargarsi  anarchia,  impotenza; 
ogni  cosa  snervarsi,  disciorsi ,  istituzioni,  idee,  e  ciò  che  restava 
del  mondo  romano,  e  ciò  che  i  Germani  aveano  seco  portato. 
Con  Carlomagno  la  decadenza  si  ferma,  il  progresso  comincia: 
ci  avrà  ancora  disordine;  poco  importa:  saranno  almeno  tramon- 
tate per  sempre  le  ere  d' una  crescente  sterilità  intelettuale  :  a 
traverso  mille  sofferenze,  e  mille  lacune,  vita  e  forze  risorgeranno. 
Carlomagno  segna  l' epoca  m  cui  finalmente  si  consumò  la  dis- 
soluzione dell'antico  mondo  romano-barbar@;  e  la  moderna  Eu- 
ropa, ossia  il  mondo  novello  si  costituì:  lui  regnante,  e  per  cosi 
dire  sotto  la  sua  mano,  l'Occidente,  soggiacque  alla  elettrica 
scossa  clie  lo  .strappò  alle  vie  delia  distruzione  per  incammi- 
narlo al  risorgimento. 

Piace  sapere  qual  parte  dell'  opera  di  Carlomagno  è  propria- 
mente perita^ 

Vedemmo  l' Impero  romano  dibattersi  contro  gli  attacchi  de' 
Barbari,  e  succumbere:  i  Barbari  combattendolo,  lo  rispettavano, 
e  appena  T ebbero  distrutto,  aspii'arono  a  ricostruirlo:  Ataulfo , 
Teodorico,  Clodoveo  ci  si  mostrarono  preoccupati  dall'idea  di 
succedere  agli  Imperatori,  di  amministrare  i  lor  popoli  alla 
foggia  romàna;  niun  d' essi  riuscì;  furono  sopraffatti  dal  torrente 
invasore  della  barbarie,  che  si  andò  allargando  senza  posa.  Venne 
Carlomagno,  ligio  anch' egli  all' ambizione  de' predecessori  ;  ciò 
che  Diocleziano,  Costantino,  Giuliano  aveano  tentalo  fare  colle 
legioni,  lottare  cioè,  contro  Unni,  Slavi,   Arabi;  sui  campi  stessi 
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Carlomagno  lo  intraprese  giovandosi  de'Franchi,  Goti,  Longobar- 
di, contro  Unni,  Slavi,  Arabi:  delle  antiche  battaglie  cambattè 
i  recenli  nemici;  restituì  all'impero  nome  ed  unità:  strano  caso! 
egli ,  germano  di  lingua,  barbaro  di  sangue,  adoperava  germani 
e  barbari  a  far  che  Roma  e  la  tramontata  sua  civiltà  risorgessero, 
e  in  questo  i  suoi  disegni  fallirono.  La  unità  imperiale  ripugnava 
invincibilmente  alle  mutate  condizioni  degli  uomini  :  l' incivili- 
mento latino  non  poteva  ornai  trovar  posto  che  come  un  elemento 
trasformato  nella  nuova  società  ;  la  risurrezione  romana  voluta 
da  Carlomagno  non  era  un  bisogno  pubblico;  e  perciò  tutto 
quanto  ei  fece  per  ottenerla  cadde  con  lui. 

Fu  poco  in  confronto  di  ciò  che  gli  sorvisse,  largo  retaggio 
di  benefici i  che  rende  immortale  ,  ed  eternamente  benedetto  il 
suo  nome. 


XIX. 


1  ministri  di  Carloniasno. 


-  ♦-fi^ì>«><e;=^ . 


Mancavano  a  Carlomagno  i  cooperatori,  e  li  cercò  in  ogni  luo- 
go: furono  per  la  maggior  parte  stranieri;  Alcuino  nato  in  In- 
ghilterra, Leidrado  nel  iNorico,  Paolo  Diacono  in  Italia.  Quest'ul- 
timo, caduto  prigione  de'Franchi  nella  guerra  che  trabalzò  Desi- 
derio dal  trono  longobardo,  diventò  cosa  del  vincitore,  il  quale 
appropriavasi  più  avidamente  i  sapienti  che  i  regni  ;  e,  da  lui 
condotto  oltremonte  in  qualità  di  consigliere  ed  amico,  non  di- 
smise di  rimaner  fido  in  fondo  del  cuore  alla  sua  nazione:  di 
che  sdegnati  certuni  provocarono  l'imperatore  a  punirlo;  ma  ri- 
spose —  Dio  mi  guardi  dal  recare  onta  immeritata  ad  un  tanto 
storico  e  poeta  !  —  Paolo  Diacono  (suo  nome  longobardo  era 
Warnfrido)  non  poteva  qualificarsi  ne  grande  storico,  nò  felice 
poeta,  sibbene  uom  dotto;  e  il  rispetto  di  Carlomagno  per  la 
dottrina  nella  persona  del  Longobardo  contrasta  colla  rozzezza  di 
coloro  che  lo  volevano  brutalmente  punito  del  suo  sentire  pa- 
triottico. 

L'Inghilterra  sullo  scorcio  del  secolo  ottavo  era  il  paese  più 
colto  d'Europa  ;  la  qual  coltura  si  attribuisca  a  due  ^sorgenti , 
cioè ,  alla  Chiesa  Irlandese  d'origine  greca,  i  cui  monasterii  già 
erano  celebri  sino  dal  quinto  secolo  ;  ed  alla  Chiesa  Sassone  di 
origine  romana,  fondata  dal  Pontefice  Gregorio  Magno.  Dal  seno 
della  chiesa  Anglo-Sassone  uscirono  Bada  teologo,  dialettico,  astro- 
nomo, Egberto  discepolo  di  Beda,  Elberto  discepolo  di  Egberto, 
Medio  Evo  Voi  I.  14 
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e  il  discepolo  di  quest'ultimo  ,  Alcuino,  che  fu  il  Bada  delie 
Gallie. 

Alcuino  nato  a  Jorck  l'anno  stesso  che  vi  moriva  Beda  (735), 
intraprese  giovinetto  un  viaggio  a  Roma,  e  s'incontrò  a  Parma 
con  Carlomagno ,  che  posegli  singolare  amore,  e  seco  lo  volle  in 
Francia  investito  (nel  782)  dell'impiego  di  direttore  degli  studii 
del  principe  e  dalla  sua  famiglia.  Dal  782  al  796  il  sapiente 
Anglo  trovossi,  pertanto,  alla  testa  della  scuola,  detta  di  palazzo 
che  tenea  dietro  all'Imperatore  ovunque  moveva,  ed  a  cui  inter- 
venivano assidui  Carlo,  Pipino,  e  Luigi  figli  del  principe;  Ada- 
lardo  ,  Angisberto,  Eginardo  suoi  consiglieri  ;  Riculfd^  arcivescovo 
di  Magonza,  Rigbodo  arcivescovo  di  Treveri,  due  Gisle,  una  so- 
rella, l'altra  nipote  di  Carlomagno  ,  Rictrude  monaca  di  Chelles, 
e  Gualdrada  sorella  di  Adalardo.  L' Imperatore  assisteva  alle 
ragunanze. 

Non  è  facile  assegnare  il  soggetto  e  le  materie  trattate  in  quelle 
lezioni  ;  è  da  credere  che  a  tali  uditori  Alcuino  ragionasse  un 
pò  alla  ventura,  e  di  tutte  cose;  e  che  il  suo  insegnamento  con- 
sistesse in  colloqui!  alimentati  dalla  inesauribile  curiosità  degli 
uditori.  Abbiamci,  diffatti,  un  saggio  di  cotesto  conversazioni  eru- 
dite nelle  opere  di  Alcuino,  con  titolo  disputatio  :  in  cui  ascol- 
tiamo il  maestro  rispondere  alle  incalzanti  interrogazioni  di  Pi- 
pino secondogenito  di  Carlomagno,  che  s'avea  allora  sedici  anni  : 
io  trascrivo  questo  dialogo  quasi  per  intero. 

Pipino  e  Ai^cuimo. 

P.  Che  cosa  è  la  scrittura? 

A.  La  custode  della  storia, 

P.  Che  <^osa  è  la  parola? 

A.  L'interprete  dell'anima. 

P.  Chi  genera  la  paróla  ? 

A.  La  lingua. 

P.  Che  cosa  è  la  lingua? 

A.  La  frusta  dell'aria. 

P.  Che  cosa  è  l'aria  ? 

A.  La  conservatric(^  della  vita. 

P.'  Che  cosa  è  la  vita  ? 

A.  Un  gaudio  pei  felici,  un  crucio  pei  miseri,  l'  aspetlazionL' 
della  morte. 
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P.  Che  cosa  è  la  morte? 

A.  Un  caso  inevitabile;  un  viaggio  incerto:  uno  spauracchio 
vu  vivi  ;  la  conferma  de'testamenti;  un  ladro  d'uomini. 

P.  Che  cosa  sono  gli  uomini'^ 

A.  Viaggiatori  che  passano,  ospiti  del  sepolcro. 

P.  Come  collocato  l'uomo? 

A.  Come  lanterna  al  vento. 

P.  Che  cosa  è  la  libertà  dell'uomo  ? 

A.  La  innocenza. 

P.  Che  cosa  è  il  giorno'' 

A.  tna  provocazione  al  lavoro. 

P.  Che  cosa  è  il  sole? 

A.  11  distributore  delle  ore. 

P.  Che  cosa  è  la  terra  ^^ 

A.  11  granaio  della  vita,  la  tomba  di  tutti. 

P.  Che  cosa  è  il  mare? 

A.  il  cammino  degli  audaci. 

P.  Che  cosa  è  il  verno  ? 

A.  L'esiglio  della  state. 

P.  Che  cosa  è  la  primavera.' 

A.  La  dipintnce  della  terra- 

P.  Che  cosa  è  la  state? 

A.  L'abbigliatrice  delle  campagne. 

P.  Che  cosa  è  l'autunno? 

A.  Il  granaio  dell'anno. 

Picche  cosa  è  l'anno? 

A.  La  quadriga  del  mondo. 

P.  .Maestro  io  temo  dì  avventurarmi  sul  mare. 

A.  Che  tosa  ti  attirerebbe  sul  mare^ 

P.  Lacunosità. 

A.  Se  temi  io  ne  verrò  teco. 

P.  Se  io  sapessi  che  cosa  è  un  naviglio,  ne  appronterei  uno 
sul  quale  tu  avessi  a  venir  meco. 

A.  L'n  naviglio  è  una  casa  vagante,  un  viaggiatore  che  non 
lascia  traccia. 

P.  Di  che  cosa  gli  uomini  non  si  stancano? 

A.  Di  guadagai. 

P.  Qual  è  il  sonno  dei  desti.' 

A.  La  speranza. 

P.  Che  cosa  ò  il  fondamento  dell'amicizia? 
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A.  La  similitudine  dell'anima. 

P.  die  cosa  è  la  fede  ? 

A.  La  certezza  di  cose  ignorate  e  mirabili....  ecc. 

Certo  che  cosiffatte  conversazioni,  a  considerarle  come  inse- 
gnamento filosofico,  ci  sanno  del  puerile  ;  ma,  come  sintomo  del 
ricominciato  movimento  intellettuale,  meritano  tutta  la  nostra  at- 
tenzione, attestano  l'avida  curiosità  colla  quale  gli  spiriti  giovani 
e  ignari  sogliono  lanciarsi  verso  il  sapere  ,  e  la  soddisfazione 
che  provano  a  scovrire  combinazioni  inaspettate  e  ingegnose.  Se 
Alenino  si  fosse  contentato,  io  ripeto,  d'  intrattenere  in  questa 
foggiai  suoi  uditori,  parebbeci  di  vedere  in  lui  rivivere  gli  an- 
tichi relori;  ma  il  personaggio  col  qual  ebb'egli  più  da  fare  si 
fu  lo  stesso  Carlomagno,  la  cui  operosità  mal  si  sarebbe  appa- 
gata di  briose  e  sofistiche  definizioni.  Delle  dugento  trentadue 
lettere  che  di  Alcuino  ci  sono  giunte,  trenta  sono  indiritte  al- 
l'Imperatore ,  trattano  e  suggelli  ardui  ed  elevati ,  aggraziate 
talora  dalla  toccante  effusione  di  teneri  e  generosi   sentimenti. 

È  bello  penetrare  fra  quelle  intimità  illustri  di  grandi  uomini 
vissuti  tanti  secoli  addietro,  in  era  cosi  comunemente  gridata 
di  tenebre;  noi  saremo  tentati  qualificarla  anzi  di  luce  ,  dacché 
sì  nobili  e  confortevoli  ricordi  ed  esempli  ci  trasmise. 

A  ben  comprendere  quai  rapporti  associassero  Carlomagno  ed 
Alcuino,  ed  a  quale  stupendo  movimento  intellettuale  presiedes- 
sero, reputo  non  avervi  cosa  più  acconcia  del  collocare  sott'oc- 
chi  al  lettore  il  monumento  più  autentico  che  ne  resti ,  vo'  dire 
la  loro  corrispondenza  epistolare.  Ed  ecco  che  io  mi  accingo  (o 
dirò  meglio  si  accinge  l'autore  delle  lezioni  di  storia  moderna 
(Guizot)  che  mi  presta  i  materiali  così  ai  precedenti,  come  a  que- 
sto capitolo),  a  passare  in  revista  quelle  trenta  lettere  indicando 
il  numero  che  recano  nell'  epistolario,  la  data ,  l'oggetto  di  cui 
trattano,  non  senza  citarne  qua  e  là  alcune  frasi. 

Prospetto  delle  lettere  d'Alcuino    a  Carlomagno. 

Il     5  Suggello. 


z^ 


14    795  Sulla  trasfigurazione  di  G.  Cristo. 

28  796  Le  felicità  delle  sue  vittorie  sugli  Avari ,  e  gli  porge 
consigli  intorno  al  miglior  modo  di  adoperare  a  conver- 
tirli. —  Meglio  è  perder  la  decima  che  compromettere 
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ìa  Fede:  se  a  noi  nati,  nodrni,  e  cresciuti  nel  Cristia- 
nesimo sa  dell'amaro  quel  balzello  religioso,  che  non 
sarà  di  genti  dal  cuore  fiacco,  dall'anima  cupida,  dalla 
credenza  recente  e  vaccinante^  —  Raccomanda,  in  se- 
condo luogo,  che  lor  si  mandino  missionari  d'  animo 
mite,  mossi  da  vero  spirito  di  carità.  Conchiude  che 
si  osservi  un  certo  ordine  nell'  insegnamento  catechi- 
stico ;  e  sia  lo  stabilito  da  S.  Agostino  nel  trattato 
della  istruzione  dei  semplici.  —  Bisogna,  cioè,  istruir  dap- 
prima i  neofiti  della  immortalità  dell'anima,  della  ve- 
rità della  vita  futura,  delle  retribuzioni  che  attendono 
buoni  e  malvagi  :  insegnisi  quindi  quali  saranno  i  fatti 
puniti,  e  quali  i  pnmiati  ;  r,  per  ultimo,  si  esponga  ed 
accuratamente  inculchi  la  dottrina  e  la  credenza  dei 
Santi  Misterii.  —  Non  è  dessa  mirabilmente  logica 
questa  progressione? 

32  796  Gli  raccomanda  d'essere  clemente  coi  prigionieri,  e  di 
perdonare  ai  nemici  sconfìtti. 

38  79G  Rendegli  conto  di  quanto  va  operando  per  la  pro- 
sperità delia  scuola  dell'Abazia  di  Tours.  —  Secondo 
le  tue  esortazioni,  ed  in  conformità  al  tuo  savio  volere, 
distillo  agli  uni  il  mele  delle  Sante  Scritture,  cerco  di 
inebbriar  gli  altri  col  vino  generoso  dello  studio  degli 
antichi;  nutro  questi  co' frutti  della  scienza  grammati- 
cale ;  tento  far  brillare  agli  occhi  di  quelli  V  arwnia 
degli  astri....  Ma  vedo  mancarmi  quei  libri  migliori  di 
scolastica  erudizione,  ch'io  mi  era  procacciati  in  patria, 
mercè  le  fervorose  cure  del  mio  maestro,  ed  i  miei  pro- 
pria sudori.  Ed  io  ti  chiedo  di  permettere  che  mandi 
qualcuno  de'  nostri  servi ,  acciò  riporti  in  Francia  i 
fiori  dell'  Inghilterra.  Sul  mattmo  della  vita  io  seminai 
là  i  germi  del  sapere  ;  ed  ora  sul  tramonto  ,  benché  il 
sangue  mi  si  vada  aggkiacdando  ,  non  risto  dal  semi- 
narli in  Francia  ;  e  spero,  che,  colla  grazia  di  Dio, 
frutificheranno  in  questa,  non  meno  che  in  quella  re- 
gione. 

61     797  Gli  dà  spiegazione  del  cielo  lunare. 

64  798  Gli  raccomanda  certe  persone. 

65  »     Gli  spiega  l'origine  dei  nomi  di   sessagesima  e  di  set- 

tuagesima. 
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66  '     Risponde  ad  alcune  obbiezioni. 

67  »     Si  difende  dal  rimprovero  d'essere  un  poc-'  ostinato. 

68  »     Sul  corso  del  sole,  e  le  fasi  della  luna.    Digcorre    al- 

tresì dell'eresie  di  Felice  di  Urgel  (  Tadopzianesimo). 

69  »     Sull'astronomia  e  la  cronologia. 

70  »     Risponde  a  quesiti  intorno  le  i^ostellazioni,  il  corso  del 

sole  ecc. 

71  »     Sui  medesimi  argomenti. 

80  »     Lo  eccita  ad  usare  clemenza  coi  Sassoni. 

81  799  Si  scusa  di  non  poterlo  accompagnare    in  Italia    a  ca- 

gione della  sua  malferma  salute. 

84  800  Gli  si  congratula  della  sua  incoronazione. 

85  »     Gli  manda  saggi  di  ortografia  e  di  aritmetica,  e  lo  rin- 

grazia di  essersi  fatto  leggere  il  trattato  eh' egli  ha 
scritto  contro  Felice  di  Urgel. 

90  »  .  Imprende  a  consolarlo  della  morte   della    imperatrice 

Lingarda,  e  gli  manda  l'epitaffio  di  questa. 

91  •     Sullo  stesso  argomento. 

95  »  Lo  felicita  delle  sue  vittorie  ;  lo  esorta  alla  clemenza; 
lo  richiede  della  salute  di  papa  Leone,  e  si  rifiuta  al 
viaggio  di  Roma. 

102  801  Gli  si  congratula  del  felice  ritorno  d'Italja. 

405  »  Dice,  che,  avendo  lungamente  cercato  qual  presente  po- 
trebbe fargli  degno  tV  entrambi,  s'  induce  a  mandargli 
un  esemplare  delle  Sante  Scritture,  riveduto  e  corretto 
da  lui. 

104  >'     Adduce  la  sua  vecchiezza  a  scusa    <li    non    coMuursi  a 

corte. 

105  »     Lo  supplica  di  andare    cauto   nella    spedizione    contro 

Benevento.  —  Che  se  il  mio  affetto  avesse  per  avven- 
tura a  parerti  povero  di  senno  ,  né  tu  ned  altri  sa- 
pranno accagionarlo  di  poca  fede:  e  la  confidenza  che 
mi  ho  nella  tua  sperimentata  umiltà,  mi  fa  ardito  di 
scriverli  quanto  segue.  Forse  dirà  alcuno  —  a  che 
ciancia  costui  di  cose  che  songli  straniere  f  —  ma  chi 
cosi  parlasse  ignorerebbe  che  nienle  di  ciò  che  spetta 
alla  tua  prosperità  mi  è  straniero,  perciocch' essa  mie 
più  preziosa  della  salute  del  corpo,  e  della  durata  della 
vita.  Tu  sei  la  felicità  dei  tuoi  popoli  ,  /'  onore  della 
Chiesa,  il  protettore  dei  credenti   in    Cristo  :  aW  ombra 
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delia  lua  potenza,  a  riparo  della  lua  pieià ,    la  divina 
grazia  mi  concesse  praticar  la  vita    religiosa  e   servir 
in  pace  il  Signore:  <■  dunque  giusto    e    necessario    che 
con  ispirito  pronto  e  cuor  devoto  io  mi  abbia  ad  occu- 
pare della  tua  fortuna,  della  tua  salute,  e  ad  invocare 
assiduamente  Dio  die  li  prosperi  in  tutto.  — 
D'i  S(M  Lo  supplica,  che,  a  cagione  delle  sue  informità,  'n  i  s'i 
a  Tours. 
ti)  80>i  Si  scusa  dell'asilo  accordalo  ad  un   cerio  proiugo  ;  da 
"he  provenner  tumulto  in  città,  sdegno   di  Tpodolfo.  e 
scontentezza  del  principe. 
.Ule  Tcntisei  lettere  che  passammo  sin  qui   a  rivista  aggiun- 
,;iamone  quattro  d'argomento  teologico  che  furono  le  ultime,  ed 
avremo  ricordato  tuttoquanto  Alenino  scrisse  a  Carlomagno,  dopo 
che  si  tolse  al  palazzo  imperiale  per  sedere    abate  nel  chiostro 
di  S.  Martino  di  Tours. 

L'arringo  teologico  d'  Alcuino  fu  tutto  speso  a  combattere  l'a- 
dopzianesimo,  eresia  di  cui  tenemmo  discorso  nel  precedente 
capitolo. 

Stanco  di  mondane  brighe,  avido  di  riposo,  e  delle  divine 
contemplazioni,  l'illustre  Inglese  ottenne  nel  796  di  potersi  ri- 
tirare nella  sua  abazia  di  S.  Martino,  ove  coordinò  per  modo 
l'insegnamento  da  presentare  per  la  prima  fiata  il  sistema  che 
l'u  fondamentale  nel  Medio  Evo  del  trivio  e  del  quadrivio.  li  tri- 
010,  od  Elica,  aveva  per  oggetto  la  parte  elementare  del  sapere, 
e  comprendeva  tre  arti,  la,  grammatica,  la  retorica,  la  dialettica: 
il  quadrivio  0  Fisica  si  componeva  della  geometria,  dell'aritme- 
tica, della  musica,  e  dell'astronomia  :  questi  erano  i  sette  gradi 
della  scienza  umana  mercè  cui  si  giungeva  alla  divina:  queste 
erano  le  sette  vie  adducenti  alla  Teologia.  La  Filosofìa  era  conside- 
rata da  Alcuino  siccome  una  iniziazione  alla  verità  religiosa;  gli  è 
questo  il  processo  seguito  da  Dante  ;  Virgilio  personificazione  della 
scienza  umana  conduce  il  Poeta  a  traverso  tutti  i  gradi  dello 
inferno  e  del  purgatorio,  ove  son  rappresentate  le  afflizioni  ter- 
rene ;  e  Beatrice  simbolo  della  scienza  divina,  lo  eleva  seco  alle 
regioni  superne  alla  contemplazione  della  beatitudine  celeste. 

Agli  sudiosi  della  ristorazione  delle  lettere  stava  sommanaente 
a  cuore  la  copia  fedele  dei  manoscritti  :  nella  scuola  di  Tours 
ci  aveva  una  sala  destinata  a  quell'uopo,  recante  sull'  ingresso- 
una  iscrizione  colla  qual  raccomandavasi  ai  copisti  d'essere  scru- 
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polosamente  esatti  a  non  ommettere  né  una  parola,  ne  un  punto. 
Questa  estrema  sollecitudine  posta  a  rendere  fedele  la  trascri- 
zione dei  codici,  ispirò  certe  annotazioni  che  si  rinvengono  spesso 
nelle  carte  di  quella  età,  colle  quali  l'autore  od  il  copista  si 
volge  a  coloro  che  dopo  di  lui  riprodurranno  il  libro  ,  suppli- 
candoli di  non  cangiarvi  un  iota,  di  non  alterarvi  checche  si 
sia.  Né  simili  precauzioni  erano  superflue:  la  trascrizione  dei 
codici  teneva  luogo,  allora,  della  stampa;e,  a  quel  modo  che  alla 
Rinascenza  le  cure  poste  nelle  prime  edizioni  dei  capolavori 
dell'  antichità  resero  alle  lettere  un  immenso  servigio,  cosi,  nel 
secolo  nono,  cotesta  filologia  de'manoscritti  fu  preziosa,  e  la  di- 
ligenza che  uomini  come  Alenino  posero  in  trasmetterli  conser- 
vati nella  loro  integrità,  non  può  venire  abbastanza  ammirata 
ed  encomiata. 

Alenino  nell'  801  si  dismise  delle  sue  abbazie,  e  ottenne  che 
ne  venissero  investiti  i  suoi  discepoli  prediletti  :  poi  visse  an- 
cora tre  anni  sciolto  da  cure,  tranne  di  prepararsi  a  santamente 
morire:  e  la  morte,  non  temuta  visitatrice,  lo  colse  il  19  mag- 
gio 804  che  toccava  al  sessantesimo  nono  anno  dell'  operosa  ed 
innocente  sua  vita. 

Ai  di  più  buj  della  storia  d'Occidente,  sant'Elodio  indiriggeva 
a'  re  Merovingi  parole  di  cristiana  carità  degne  di  Fenelon:  in 
mezzo  all'  infuriare  delle  guerre  sanguinosissime  tra  Franchi  e 
Sassoni  udimmo  Alenino  non  istancarsi  dal  porgere  a  Carloma- 
gno  supplicazioni  e  consigli  spiranti  soavità  e  clemenza:  impa- 
riamo, pertanto,  a  non  isprezzare  troppo  superbamente  i  secoli 
che  furono  detti  tenebrosi:  il  Cristianesimo  scaldava  a  quei  di 
sante  e  generose  anime  :  il  Cristianesimo  é  necessariamente,  in 
ogni  tempo  e  luogo,  suscitatore  così  di  gentili  e  nobili  sentimenti 
come  di  fatti  magnanimi  e  pietosi. 


Nella  tal)ella  comprendente  i  nomi  degli  uomini  illustri  che 
fiorirono  nella  monarchia  di  Carlomagno,  mentr'  egli  regnava, 
sono  scritti,  e  quelli  che,  nati  sotto  altro  principe,  morirono  ai 
suoi  dì;  e  quelli,  che,  nati  lui  imperante  ,  gli  sopravvisero  ;  i 
primi  trovati  e  adoperati  da  lui,  i  secondi  formatisi  mercé  dei 
suoi  influssi:  ella  è  distinzione  importante  agli  occhi  di  chiun- 
que vuole  apprezzare  con  equità  un'epoca,  e  ciò  che  un  uomo 
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potè  sovra  di  essa.  Un  principe  ascende  il  trono  in  mezzo  a 
circostanze,  e  sotto  gl'influssi  di  cause  anteriori  ,  indipendenti 
dalla  sna  volontà,  Id  quai  crearongli  intorno  uomini  pregevoli  ; 
ed  ei  li  raccoglie  :  però  non  son  opera  sua:  ha  il  merito  d'  a- 
verli  riconosciuti,  chiamati;  però  non  son  essi  idonei  a  fornir  la 
misura  dell'  azione  da  lui  esercitata  sopra  i  contemporanei.  Noi 
ci  abbiam  familiare  un  illustre  esempio  atto  a  chiarire  la  im- 
portanza di  questa  osservazione  :  la  più  parte  dei  personaggi 
che  furono  vanto  del  secolo  di  Luigi  XIV,  sonosi  formati  indi- 
pendentemente da  lui,  allorché  le  grandi  lotte  religiose  ferveano 
tuttavia  in  Francia,  e  le  passioni  v'erano  mantenute  vive  dalle 
fazioni  politiche  della  Fronda.  I  veri  frutti  dell'influenza  del  van- 
tato Monarca  francese  appartengono  agli  ultimi  periodi  del  lun- 
go suo  regno  ;  voglionsi  studiare  que'  costumi  e  quegli  uomini  per 
ben  giudicare  gli  effetti  del  suo  governo,  e  la  direzione  che  im- 
presse agli  spiriti.  Davvero  che  la  differenza  è  grande,  e  merita 
che  se  ne  tenga  conto. 

l  consiglieri  di  Carlomagno^  che  forniscono  di  presente  suggetto 
al  mio  dire,  appartengono  tutti  a  quella  prima  categoria,  e  dopo 
Arduino,  indubbiamente  il  più  benemerito,  furono  i  principali 
ornamenti  della  sua  corte. 

Leidrado  nacque  nella  provincia  situata  sui  confini  deir  Italia 
e  dell'Allemagna,  che  si  appellava  Noìico:  Carlomagno  lo  scelse 
a  suo  bibliotecario,  e  lo  adoperò  in  molte  missioni  :  già  vedem- 
mo qual  uso  im;  ortanlissimo  il  grande  Uomo  facesse  di  certi 
suoi  confidenti  ,  che  con  titolo  di  missi  dominici,  come  sarebbe 
a  dire  mandati  dal  principe,  visitavano  le  Provincie ,  e  ne  di- 
saminavano lo  stato  :  Leidrado  fu  uno  dei  più  operosi  tra  que- 
sti, sinché  nel  798  ottenne  a  premio  l'arcivescovado  di  Lione. 

Teodulfo  vescovo  d'Orleans  era  di  nazione  goto  ,  nato  in  Ita- 
lia. Fu  sommamente  zelatore  delle  scuole  :  abbiamci  dì  lui  sui 
doveri  dei  sacerdoti  un  capitolare  in  quarantesei  articoli,  che 
mette  in  luce  modi  elevali  di  concepire  e  giudicare  :  vi  leggiamo. 
—  gli  ecclesiastici  tengano  aperte  scuole  nei  borghi  :  ed  a  qua- 
lunque dei  Fedeli  che  voglia  loro  confidare  i  propri  figli  anco  te- 
neri, non  si  rifiutino  ,  anzi  li  educhino  con  perfetta  carità,  me- 
morando che  fa  scritto.  —  «  coloro  che  saranno  stati  dotti  bril- 
leranno COME  FUOCHI  NEL  FIRMAMENTO;  E  COLORO  CHE  AVRANNO  ISTRUTTO 
ALTRI   NELLE   VIE  DELLA   GIUSTIZIA   SPLENDERANNO   COME   STELLE     PER   TUTTA 

LA  eternità':  in  istruire  i  fanciulli  si  guardino  dallo  esigere;  per 
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questo,  mercede,   veruna    dai   parenti,  non   altro   accettando  che 
quanto  essi  vorranno  lor  dare  spontaneamente  —  ». 

Nel  798  Teodulfo  fu  mandato  dal  principe,  con  Leidrado,  nella 
Narbonese  ad  osservani  e  riformarvi  l'amministrazione:  reduce 
di  là  compose  un  poemetto,  di  circa  mille  versi,  intitolato  esor- 
tazione a' giudici:  1' andamento  n' è  semplice.  Dopo  un  esordio 
in  lode  Ai  Carlomagno,  il  Vate  descrive  la  via  che  percorse  con 
Leidrado,  e  alle  dipinture  di  Vienna,  Avignone,  Nimes,  Narbona 
Arles.  Marsiglia,  succede  il  quadro  delle  tentazioni  a  cui  giace 
esposta  la  probità  dei  magistrati,  e  degl'artifizi  adoperati  per 
sedurli;  e  quindi  esortazioni,  né  brevi,  ne  poetiche:  e  il  poe- 
metto finisce  bruscamente  così.  —  ('omo,  sti  parato  a  trattare 
sempre  dolcemente  i  tuoi  simili:  comunque  diverso  sia  /'arringo 
che  correte  quaggiù,  partiti  dallo  stesso  punto,  tendete  egualmente 
lutti  ad  una  mela  medesima  :  una  sacra  fonte  sgorga  così  pei 
giudicanti  come  pei  giudicati ,  e  li  lava  ugualmente  dalla  mac- 
chia paterna  :  V Autore  della  vita  è  morto  cosi  pegli  uni  come 
pegli  altri,  e  spande  i  suoi  doni  su  ciascuno  secondo  ì  meriti 
Ripieghiamo  qui  le  .vele  del  mio  libro:  e  che  T àncora  fermi  il  mio 
naviglio  su  questo  lido.  — 

Onesto  noemetto  è  osservabile  per  ia  soavità  de"  sentimenti 
ch'esprime:  sorprende  riscontrare  nel-  vsecolo  nono  delicatezze 
che  paiono  appartenere  a  tempi  di  sviluppata  civiltà,  e  pace 
profonda.  Ecco  come  Teodulfo  esorta  i  giudici  a  diportarsi  con 
mitezza  verso  chmnque  lor  si  presenta:  —  se  uno  ha  perduto 
il  padre  o  l'altra  il  marito,  pigliati  speciale  cura  del  loro  affare, 
fa  d'essere  lor  protettore  ed  avvocato  ;  restituisci  a  questa  lo  sposo: 
a  quello  il  genitore.  Se  lì  ricorrente  è  debole,  o  infermo,  o  fan- 
ciullo, 0  vecchio .  lo  compassiona  e  soccorri  :  fa  sedere  chi  sta 
in  piedi  a  disagio  :  porgi  la  mano  a  chi  dura  fatica  ad  alzarsi, 
sostenta  e  rincuora  chi  vacilla  d'animo,  di  voce,  o  di  gambe  ;  le 
tue  parole  sieno  conforto  agli  avviliti  ,  aquelamento  agl'irati  ; 
restituisci  forza  a  chi  trema  ;  richiama  al  rispetto  chi  sen^  di- 
scosta. —  fi)  ■     ■ 

(1)  Questo  brano  vuol  essere  cilaio  come  sta  nei  testo  :  lo  stil**  benché 
scorretto,  vi  è  d'una  concisione  e  di  una  vigoria  singolari. 

Qui  palre  seu  maire  orbalur,  vel  si  qua  marito, 
Istorum  causas  sit  tua  cura  segui  ; 
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Smaragdo  abate  di  S.  Michele  somigliò  ai  due  precedenti;  l'u 
adoperato  dall' iQìperatore  io  molti  negoziati,  specialmente  con 
Roma.  Dettò  una  grammulica  latina  assai  celebrata  a  quei  di. 
La  sua  Via  Regia  è  un  trattalo  di  morale  ad  uso  de'principl  : 
i  pensieri  solivi  piuttosto  filosofici  che  religiosi  :  nel  diadiina 
dei  monaci  predomina  invece  il  sentire  ascetico:  l'autoi^e  v'in- 
tende a  mantenere  e  rianimare  nei  claustrali  il  fervore. 

Son  questi  i  più  riguardevoli  tra  gli.  ecclesiastici  di  cui  <> 
valse  Carlomagno  a  consiglieri  e  ministri:  la  lor  origine  è  chiara: 
dovettero  onori  e  fama  ai  lor  meriti  :  la  celebrità  che  aveano 
conseguila  come  lettorati  li  rese  noti  e  cari  al  principe.  Altri 
consiglieri  ebbe  Carlomagno  i  quali  furon  politici,  guerrieri,  op- 
però s'invaghirono^  convivendo  a  corte,  del  sapere,  e  termina- 
ront»  con  diventare  dotti  non  meno  degli  altri.  Tre  anco  di  quo 
sta  seconda  categoria  richiamano  la  nostr'  attenzione  ;  estranei 
tutti,  nel  primo  stadio  di  lor  carriera  alla  scienza,  alla  chiesa 
e  i  quali,  dopo  d'essere  stati  lungamente  soldati ,  o  magistrati, 
finirono  collo  studio,  e  la  vita  religiosa,  lasciando  nobili  raunu- 
raenti  della  loro  attività  intellettuale:  son  costoro  .\ngilberto 
S.  Benedetto  di  Aniano,  ed  Eginardo. 

Il  primo  operò  mollo  più  che  non  scrisse;  il  secondo  meci- 
tossi,  come  il  suo  illustre  umonimo  di  Subbiaco,  vanto  di  rifor- 
matore degli  jordini  monastici  ;  il  terzo  occupa  nelle  lettere  di 
quel  secolo  il  posto  principale. 

Eginardq  era  di  stirpe  franca,  nato  oltre  il  Reno;  die"  egli 
stesso  d'essere  un  barbaro,  a  cui  la  favella  dei  Romani  è  poco 
familiare.  Carlomagno  lo  ammise  ancor  giovinetto  a  servirlo,  lo 
fece  allevare  coi  proprii  figli  in  quella  scuola  a  cui  Alcuino 
presiedeva  ;  e,  quando  ebbe  tocca  la  età  virile,  chiamollo  a  so- 
praintendere  ai  lavori  pubblici,  e  lo  elesse  suo  segretario  par- 
ticolare. 

É  tradizione  che  Eginardo  fosse  legato  a    Carlomagno    nu'glio 

Horum  causiloquus,  horum  tutela  maneto, 

Pars  ha?c  le  malrcm  novcrit,  illa  viruir... 
Debilis,  invalidus,  puer,  .Tger^  anusve,  senexve, 

Si  veniant,  fer  opem  his  miserando,  piani; 
Fac  sedeat  qui  stare  nequit;  qui  surgere,  prende  : 

Cui  vox,  corque  tremit,  pcsque  manusque,  juva  ; 
Deji.'ctum  verbis  releva^  sedato  minacem; 

Quitimet,  buie  vires^  qui  furit,  adde  metum. 
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che  per  essergli  segretario  ;  cioè  per  avere   sposala   una  sua  fi- 
glia. Trascrivo  le  parole  del  cronista  di  Lanresheiin. 

—   a  Eginardo  segretario  dell'imperatore  Carlo,  soddisfacendo 
oner evoli ssimamente  a'  suoi  ufficH  di  corte,    era  il  benveduto  di 
tutti,  e  spezialmente  amato  con  vivo    trasporto    dalla   figlia   del 
principe  per  nome  Emma,  fidanzata  al  re   dei  Greci.   Con  breve 
volger  di  tempo  quell'amore  crebbe  a  dismisura.    Tema  trattene- 
vali  della  colera  del  re;  ma  quella  cieca  passione  quai  riguardi 
non  supera  ?  il  giovine,  fattosi  di  subito  ardito,    si  condusse  se- 
gretamente nel  cuor  della  notte  là  dov'Emma  abitava;  bussò  alla 
porta,  finse  un  messaggio ,  e  gli  fa  aperto.    Quando  suW  albeg- 
giare volle  tornarsene,  avvidesi  ch'era  caduta  neve,  e  che  l'orme 
de'suoi  piedi  avrebbono  tradito  l'amoroso   convegno.    Pieni  per- 
tanto d'  angoscia,  stettersi  ambo  in  forse  che  cosa  fare  dovessero, 
quand'ecco  la  fanciulla  resa  audace  dall'amore  mette  fuori  il  con- 
siglio ch'ell'abbia  a  trasportar  Eginardo  sovra  le  proprie  spalle 
là  dove  dimora  ;   poi    retrocedere   accuratamente   ricalcando   le 
proprie  pedate.  Detto;  fatto.  Ma  Carlo  che  aveva  passato  quella 
notte  insonne,  e,  spiando  l'aurora,  guaiava  dal  verone,    vide  la 
figlia  procedere  lenta  coli' insolito  peso  sugli    omeri,  e,  depostolo, 
ricondursi  cautamente  alle  sue  camere  :  conquiso  da  meraviglia 
e  dolore  tacque  del  veduto.  Ed  ecco,  tostochè  aggiornò,  Eginardo 
venirne  a  lui,  e  chiedergli  istantemente  una  missione  che  lo  avesse 
ad  allontanare  dalla  corte  :  il  re,  non  lasciandosi  scorgere  edotto , 
rispose  al  supplice  che  in  breve  e  a   miglior   uopo   rispondereb- 
begli:  convocò  i  consiglieri,  i  familiari,  i  maggiorenti  del  regno; 
e  a  quella  magnifica  assemblea  si  rivolse  con  dire,  che  la  maestà 
reale  era  stata  ingiuriata  dal  colpevole  amore  di  sua  figlia  pel 
suo  segretario.  Gli  astanti  rimasero   colpiti  da  stupore ,    taluni 
parendo  dubitare   del   fatto ,  tanto   lo   avvisavano    inverosimile  : 
Carlo  ne  li  convinse  narrando  ciò  di  cui    era    stato    testimonio, 
poi  li  richiese  del  loro  avviso.  Essi  portarono  contro  del  reo  sen- 
tenze varie,  qual  di  morte,  qual  di  bando  :  certuni  più  miti,  per- 
chè più  saggi,  deprecarono  il  principe  d'esaminare  per  sé  mede- 
simo il  fatto,  e  deciderne  in  conformità   alla  prudenza  che  Dio 
aveagli  in  così  gran  copia  largita.  Il  re  udita   eh'  ebbe  la  opi- 
nione di  ognuno,  parlò   in   tal  tenore:    —   Non  ignorate   che 
gli  uomini  soggiacciono  a  casi  varii,  e  che  sovente  accadono  di 
tai  cose  che  cominciano  col  parere  sventura,   e  poi    terminano 
bene;  non  bisogna,  dunque,  cruciarsi,  ma  piuttosto,  in  avvenimento 
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(/(('  per  gravità  e  novità  ha  superata  la  preveggenza,  ricercare 
piamente  e  rispettare  le  inteììzioni  della  Provvidenza,  la  quale 
mai  non  s'inganna,  e  scambia  in  dolce  l'amaro.  Epperlanto  io 
non  infliggerò  al  mio  segretario  per  questo  deplorahil  fatto  niiin 
castigo,  da  cui  il  disonore  di  mia  figlia  sia  per  essere  accresciuto 
anziché  cancellalo  :  reputo  cosa  più  spediente,  saggia,  ed  affacente 
alla  dignità  nostra  perdonare  a  cotesti  giovani  il  trascorso  ;  e, 
unendoli  in  legittime  nozze,  velare  il  loro  fallo  coi  colori  della 
onestà.  —  Udito  il  qual  avviso  tutti  si  rallegrarono  infinitamente, 
e  ricolmaron  di  lodi  la  mitezza  e  la  generosità  dell'  Imperatore. 
Eginardo  ricevette  comando  di  entrare  ;  e  Carlo,  salutandolo  con 
viso  sereno  —  tu  ci  facesti  infondere,  disse,  che  la  nostra  regal 
munificenza  non  aveva  per  anco  degnamente  corrisposto  a'  tuoi 
servigi.  Or  io  con  un  magnifico  dono  farò  che  cessino  fjuegli  in- 
teriori tuoi  lagni  :  siccome  bramo  averti  sempre  fido,  come  per  lo 
passato,  e  affezionato  alla  mia  persona,  ti  concedo  in  moglie 
quella  delle  mie  figlie  eh' è  stata  la  tua  portatrice  ~  e  tosto  Em- 
ma fu  fatta  entrare  tutta  rossa  in  viso,  e  il  Padre  mise  la  mano 
di  lei  in  quella  di  Eginardo,  e  ricca  dote  le  fu  assegnata  d'oro 
e  di  terre,  -  » 

Questo  grazioso  racconto  fu  scritto  poch'anni  dopo  che  il  fatto 
vuoisi  a«cadato,  da  un  monaco  di  un  abazia  stata  beneficata  da 
Eginardo  :  epperò  Eginardo  stesso  ne  tace,  e  non  trovasi  ricor- 
dato che  Carlomagno  avesse  una  figlia  per  nome  Emma.  Chec- 
che sia  dell'  autenticità  d' un  avvenimento  che  ci  augureremmo 
vero  perchè  gentilmente  poetico,  fatto  sta  che  Carlomagno  sin- 
ché visse  tennesi  caro  il  suo  segretario;  e,  poiché  morì,  Eginardo 
dominato,  sotto  il  degenere  successore,  da  tedio  profondo  della 
corte,  si  ritrasse  a  solitudine.  —  Io  non  ti  domando  {scn\e\dL  ài 
là  ad  un  amico)  che  tu  mi  ragguagli  dell'andamento  delle  cose, 
perocché  niente  di  ciò  che  or  si  fa  in  palazzo  può  piacermi: 
solo  son  ansioso  di  sapere  che  cosa  faccian  gli  amici,  seppur  ce 
ne  ha,  tranne  te,    che  dimorino  tuttavia  a  corte. 

Affanni  domestici  sopravennero  ad  aggravare  i  tedi!  politici. 
La  sposa  di  Eginardo,  foss'  ella  Emma  od  altra,  da  lui  tenera- 
mente amata,  e  la  quale,  come  costumavasi  que'di,  erasi  da  lui 
separata  per  vivere  in  un  chiostro,  morì  nell'  836.  —  D'  ogni 
passato  affacendarmi  per  affari  miei  o  di  amici,  or  più,  non  mi 
cale;  tutto  è  cancellato,  innabbissato  nel  fiero  crucio  di  cui  mi 
ha  colprito  la  morte  di  lei  che  mi  era  dianzi  fidatissima   compa- 
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gìia,  ed  ora  dolcissima  suora  ;  oh  ella  è  questa  una  ferita  che 
non  guarirà  ;  che  le  sue  virtù  soìio  còsi  profondamente  radicate 
nella  mia  memoria  che  niente  può  riuscire  a  strappamele.  La 
speranza  ch'io  aveva  riposta  nella  intervenzione  de'  Sanfi^  Jlar- 
tiri  andarono  deluse:  e  le  parole  di  chi  provasi  -  a  consolarmi 
non  fanno  che  riaprire  ed  inrelenire  la  piaga  del  mio  misero 
cuore  ;  perciocché  pretendono  costoro  ch'io  sopporti  coraggiósa- 
mente pene  ch'essi'  non  provano  :  e  vorrehbono  ch'io  mi  tenessi 
contento  d'una  sciagura  nella  quale  son  essi  incapaci  di  farmi 
discovrire. pur  tm  ombra  di  bene.  --  Egi nardo  sopravisse  poco 
alla  moglie;  e  trapassò  nel  monasloro  di  Seìingstadt  rh'erauna 
sua  fondazione.    ~ 

Ci  restano  di  Eginardo,  oltre  le  lettere,  la  Vita 'di  Carlonia- 
gno  e  gli  Annali. 

Quella  vita  è  il  solo  libro  dal  sesto  all'  ottavo  secolo,  che  sia 
degno  della  qualificazione  di  storia;  lutto  il  rimanente  [ricade 
nella  cronaca.  Eginardo  scrivendo  una  vera  biografia  politica  da 
uomo  saggio  ed  avveduto,  stato  spettatore  oc.ulare.  dei  fatti  che 
racconta,  comincia  con  espoiTC  io  stato  dei  Gallo-Franchi'  sotto 
gli  ultimi  Merovingi:  e,  dimostrata  la  necessità  della  loro  .  ca- 
duta, e  quindi  la  legittimità  della  dinastia  Garlovirigia ,  esposte 
poche  cose  di  Pipino  padre,  e  di  Carlomano  ne  viene  a  Carlo- 
Magno  ;  e  primamente  narra  tuttoquànlo  si  riferisce  alle  guerre 
di  lui;  poi  descrive  i  suoi  modi  di  amministrare  e  governare; 
ad  ultimo  lo  pinge  qua!  era  nello  interiore  della  sua  famiglia. 
Coniprendesi  da  ciò  che  il  libro  di  Eginardo  non  fu  scritto  alla 
ventura,  o  come  le  cronache  di  que  secoli  (non' eccettuate  quella 
di  Gregorio  di  Tours),  non  si  couìpose  di  frammenti ,  ed  anno- 
tazioni giornaliere;  sibbene  presentasi  sotto  l'aspetto  di  un  vero 
componimento  letterario  ,  concepito,  ed  eseguito  da  una  mente 
riflessiva  e  colta. 

In  quanto  agli  Annali,  hanno  dessi  d  valuie  di  una  cronaca, 
e  cedono  di  molto  a  quei  di  Gregorio. 

Alenino  ed  Eginardo  sono  i  nomi  più  chiari  della  età  di  Car- 
lomagno  :  Alenino,  eh'  essendo  cultore  delle  lettere,  diventò  per 
giunta  valente  uomo  di  stato  :  Eginardo,  eh'  essendo  uomo  di  stato, 
diventò  per  giunta  valente  cultore  delle  lettere.  Questo  splen- 
dore si  offuscherà,  e  già  assistiamo  allo  sfasciamento  dell'impero; 
ma  il  movimento  intellettuale,  di  cui  avvertimmo  i  primi  passi, 
non  perirà  :  e  lo  scorgeremo  disvilupparsi  perpetuato ,  e  da  co- 
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loro  che  sederanno  gloriosi  al  reggimento  degli  stati,  e  da  co- 
loro che  si  asconderanno  oscuri  nel  silenzio  de'  chiostri  :  la  so- 
cietà eambierà  stato  e  l'orme  :  ma  l'intelligenza  rianimala  tra- 
verserà, oramai  sicura  e  vittoriosa,  tutte  le  rivoluzioni  che  si  at- 
tenteranno di  combatterla  e  prostrarla. 


XX. 


I  CnrloTinsi  e  iì  secolo  nosio. 


Luigi  fi^io  ejsuccessore  di  Carlomagno  contava  trentasci  anni 
allorché  ascese' al  trono;  felice  ed  onoralo  sin  allora  in  qualità 
di  re  di  Aquilania,  visse  sventuratissimo  come  imijcratore  :  le 
sue  virtù  stesse  riuscirongli  funeste.  Volle  rimediare  ai  mali  di- 
portamenti delle  sorelle,  ai  disordini  di  alcuni  chiostri,  e  si  creò 
in  famiglia  e  nel  clero  potenti  nemici:  il  popolo,  di  cui  alleviò 
i  carichi,  gli  fu  ingrato  ;  la  fiacchezza  è  sommo  vizio  in  monarca: 
restituì  -d  Sassoni  il  territorio,  lo  che  spiacque  a  coloro  che  se 
n'  erano  insignorili. 

De'  suoi  Ire^figli,  Lotario  governava  la  Baviera,  Pipino  l'Aqui- 
tania,  Luigi  restò  col  Padre,  e  il  nipote  Bernardo  regnò  in  Italia. 
Lotario,  associato  poco  dopo  all'Impei-o,  suscitò  ad  invidia  e  sdegno 
Bernardo,  che,  sondo  figlio  di  primogenito  fratello,  riputava  a  sé 
devoluta  quella  primazia:  cospirò,  lu  tradito,  citato  a  comparire, 
processato,  ed  orbato,  con  tanta  barbarie,  degli  occhi,  che  ne  mori; 
ricominciavano  i  crudeli  usi  merovingi.  (818) 

Cessò  di  vivere  Timperatrice  Ermencgarda;  e  Luigi  sposò  Giu- 
ditta, che  lo  fé'  padre  d'un  figlio,  che  fu  poi  Carlo  il  Calvo.  Qui 
ebbe  principio  tra  il  padre  e  i  nati  della  prima  moglie  (ingelo- 
sili  de'  favori  largiti  alla  matrigna  ed  al  minore  fratello)  una 
iniqua,  sanguinosissima  lotta,  che  durò  sino  alla  morte  dell'infe- 
lice Luigi  (840),  le  cui  vicende  furono  variatissime ,  sempre  vi- 
tuperose. Dapprima  l'Imperatore  succumbette,  e  venne  serrato  in 
un  chiostro;  poi  ne  uscì  liberato  dai  sudditi  mussi  a  pietà  delle  sue 
Medio  Evo  VoL  I.  15 
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sventure;  fu  nuovamente  imprigionato,  e  con  peggiori  trattamenti; 
ad  ultimo  riascese  il  trono  ,  sempre  perdonando  ai  colpevoli,  e 
non  cessando  mai  d'essere  lo  zimbello  delle  loro  trame;  mise- 
rabili casi,  generatori  d'ogni  maniera  di  guai  all'impero,  com'è 
necessità  avvenga  ogniqualvolta  i  popoli  si  affrontano  in  guerre 
intestine,  guidati  da  capi  animati  da  domestici  odii. 

>La  morte  di  Luigi  fu  segnale  di  atroci  discordie  tra'fìgli  avidi 
di  appropriarsene  le  spoglie.  Luigi  di  Baviera,  e  Carlo  di  Francia 
da  una  parte,  Lotario  imperatore  dall'altra,  capitànarano  eserciti, 
che  si  azzuffarono  a  Fontenay  per  guisa,  che,  dopo  la  giornata  di 
Poitiers,  in  cui  Carlo  Martello  disfece  i  Saraceni ,  non  era  stata 
versata  così  gran  copia  di  sangue;  stolta  e  rea  lotta,  che  finì 
senza  decisiva  vittoria,  collo  sfinimento  d'ambe  le  parti  a  profitto 
dei  Normanni,  gente  fìerissima,  la  quale  allargò  anco  nelle  inte- 
riori provincie  le  sue  devastazioni:  Piouen,  Nantes  furono  prese  e 
quasi  distrutte:  Parigi  soggiaque  a  saccheggio,  e  Carlo  ricomprò 
con  danaro  l'abazia  di  S.  Dionigi,  tanto ,  alla  terza  generazione, 
era  caduta  basso  la  discendenza  di  Carlomagno. 

Lotario  agitato  da  rimorso  abdicò  la  corona  per  terminare  i 
suoi  giorni  \n  un  chiostro:  i  fratelli  Cariò  e  Luigi  gareggiarono 
un  contra  l'altro,  per  poi  pacificarsi  alla  ^oce  d'icmaro  rciv- 
scovo  di  Rheimé. 

Cariò  il  Ca/fo  trovò  un  invitto  sostegni  »,  losi  contro  i  PSormanni, 
come  contro  la  ribellione  dei  propri i  figli  Luigi  e  Carlo,  in  PiO- 
berto  il  Forte  duca  di  Francia  (così  denominavasi  il  paese  tra 
la  Loira  e  la  Senna).  In  uno  scontro  coi  Normanni  ;  Roberto 
uiacque  spento:   da  lui   derivò    la  dinastia   de'   Capeti ,  origine 

aloriosa. 

'  L'Impero  andò  diviso  in  due  parti ,  di  cui  il  lieno  segnava 
l'interiore  confine.  Luigi  il  Germanico  morì  lasciando  tre  figli; 
Carlo  '//  Calvo  volle  spogliarli;  fu  sconfitto  dagl;  Alemanni,. e  poco 
dopo  morì  (877).  . 

Sino  a  que'  giorni  i  governatori  delle  provincie,  con  nome  di 
duchi  marchesi,  conti,  erano  nominati  e  destituiti  a  piacere  del 
principe;  Carlo  il  Calvo,  onde  procacciarsi  un  appoggio',  converse  iu 
d'gnilà  ereditarie  quelle  magistrature  sin  allora  personali;  ne  nacque 
l  feudalismo.  Questo  grande  mutamento  venne  operato  e  legalizzato 
nell'assemblea  riazionale  di  Kiersy  il  14  giugno  877;  suo  effetto 
immediato  fu  di  scambiare  i  luogotenenti  del  principe,  in  prin- 
ni    i  quai  continuarono  bensì  a  raunarsi  in  Dieta,  o  Stati  Gè- 
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nerali.  ma  non  più.  come  jier  io  passato,  alfioe  di  tutelare  gì' in- 
teressi del  popolo  e  della  corona,  sibbene  per  viste  di  ambizione 
individuale:  e.  per  una  strana  contraddizione,  c[uel  Carlo  stesso 
che  largiva  !a  eredità  ai  governatori,  la  rinunciava  pe'figli  suoi, 
dichiarando  elettiva  la  sovranità. 

Luigi  se;  ondo,  detto  il  Balbo,  sinistramente  noto  per  essersi  ribel- 
lato contro  il  padre,  succedettegli,  e  si  trovò  re  senza  regno,  essen- 
dosi Bosone  in  Provenza.  Sancio  in  Guascogna,  .Mario  in  Bret- 
tagna, ed  altri  altrove  dichiarati  indipendenti:  il  solo  Icraa- 
ro  gli  restò  fido  :  mori  neirS79  )  lasciando  duf  figli  giovi- 
netti, anco  de'quai  fu  brevissima  la  vita.  Luigi  terzo  essendo  tra- 
passato neir882.  e  Carlomano  nel  1*884:  rimase  di  lui  un  bambino, 
che  fu  poi  Carlo  //  Semplire. 

Carlo  //  Grosso,  figlio  di  Luigi  i/  Germanico,  eletto  imperatore, 
ed  usurpata  a  danno  dei  nepoti  la  corona  di  Francia,  vide  Parigi 
assediato  dai  Normanni,  e  valorosamente  difeso  da  Eudes  degno 
figlio  di  Roberto  //  Forte:  cadde  per  villa  e  stravizzi  in  tanto 
spregia  d'ognuno,  che  fu  deposto  (888).  Un  bastar4o  di  Carlomano, 
per  nome  Arnolfo,  fu  gridato  imperatore:  in  Francia  ciascun  duca 
prese  titolo  di  re,  ed  Eudes  cogli  altri:  il  qual  co'  figli  e  nipoti 
fu  pei  Ciirlovingi  ciò  che  Carlo  Martello  e  Pipino  erano  stati  pe' 
Merovingi.  Qui  la  Storia  de'  Franchi  e  della  Francia  cessa  di 
compenetrarsi  con  quella  dell'Impero,  e  si  restringe  a  ricordare 
i  fatti  ch'ebbero  teatro  la  regione  circondata  dalle  .\lpi  e  Pirenei, 
la  Manica,  il  Reno  ed  il  Mediterraneo. 

Eud»'s  in  dieci  anni  di  regno  non  cessò  di  combattere  i  Nor- 
manni; mori  neir898.  Carlo  //  semplke  fu  allora  chiamato  a 
succedergli;  ma  dominò  anarchia  :  RoHone  valoroso  condottiero 
del  Normanni  facea  pericolante  la  .orona  di  Alfredo  re  d'Inghil- 
terra; un  sogno  lo  indusse  a  farsi  cristiano ,  e  ad  invader  la 
Francia:  Carlo  atterrito  concessegli  investitura  della  Neuslria,  che 
da  quell'epoca  si  disse  Normandia  (91i;.  Carlo  visse  ancora 
diciotto  anni  in  mezzo  a  turbolenze  e  ribellioni  provocate  dalla 
sua  innettezza;  mori  prigioniero  a  Peronne.  Ugo  nipote  di  Roberto 
il  Forte,  non  assumelte  titolo  di  re,  benché  ne  avesse  V  autorità, 
ma  ne  rivesti  un  oscuro  figlio  di  Carlo  //  Semplice,  il  quale,  per  es- 
sere stato  esule  in  Inghilterra,  ha  nome  nella  storia  di  Luigi  d'ol- 
fremare  (936j.  Fu  ingrato  verso  del  suo  benef^tforr»;-  ed  arseio 
civili  guerre  piene  di  stragi  ed  assassioii  sino  al  954,  anno  in 
cui  quei    LuicJ  morì ,    lasciando  due  figli  adolescenti,.  Lotario   e 
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Luigi.  Ugo  continuò  a  regnare  in  lor  nome  sinché  visse  (956). 
De'  suoi  tre  nati ,  Ugo  (denominato  Capelo  perchè  aveva  grosso 
il  capo),  ch'era  i!  primogenito,  succedettegli  nel  ducato  di  Fran- 
cia,  e  nella  contea  di  Parigi. 

11  regno  di  Lotario  non  è  ricordevole  che  per  una  stolta  guerra 
da  lui  mossa  ad  Ottone  li  di  Alleraagna:  morì  nel  986.  Ugo  Ca- 
peto  cresceva  sempre  più  in  autorità  ed  in  forza. 

Luigi  figlio  di  Lotario  regnò  un  anno  solo,  od  anzi  diremo  che 
fece  un  apparizione  sul  trono  per  tosto  discenderne  a  cagione 
della  propria  nullità,  e  del  voto  universale.  Ugo,  proclamato  re, 
venne  consacrato  dall'arcivescovo  di  Rheims.  Qiial  titolo  aveva 
egli  alla  corona?  i  servigi  resi  da'  suoi  antenati,  e  la  sua  propria 
potenzi:  vi  hanno  tempi  in  cui  la  forza  associata  al  merito 
costitiiisce  il  diritto.  'Ugo ,  che  visse  in  una  di  quest'  ere  ecce- 
zionali, ne  profittò  per  fondare  una  dinastia  che  si  è  perpetuata 
sino  ad  oggi  (987). 

Carlo  il  Calvo,  rendendo  ereditarli  i  feudi,  e  Luigi  il  Balbo, 
autorizzando  i  feudatari  a  fortificare  i  lor  castelli,  furono  la  causa 
precipua  della  caduta  della  loro  stirpe.  Da  quell'epoca  l' aristocrazia 
si  trovò  in  lotta  col  potere  regio:  quando  i  Carlovingi  caddero,  conta- 
vansi  in  Francia  cinquantacinque  grandi  feudatarii,  ì  quai  prefe- 
rirono aversi  un  di  loro  a  re;  ed  il  prescelto  fu  Ugo  discendente 
da  Roberto  //  Forte,  saggio  e  prò  guerriero,  senza  essere  grande 
uomo  come  Clodoveo,  come  Carlo  Martello  fondatori  delle  due  di- 
nastia precedenti.  La  nazione  cessò  allora  di  parere  una  proprietà, 
che  il  Principe  poteva  dividere  tra'  figli  a  piacer  sno:  la  corona 
dovette  trasmettersi  indivisa  per  ordine  di  primogenitura,  escluse 
le  femmine. 

Ugo  Capeto  era  più  politico  che  guerriero.  Con  utili  negoziati 
indusse  successivamente  a  riconoscerlo  que' grandi  vassalli,  che 
tuttavia  diniegavangli  olibedienza;  però,  mostrandosi  avveduto,  non 
cessò  mai  di  parer  forte.  La  sua  sapiente  moderazione  e  la  virtù 
del  figlio  Roberto  son  dovute  in  molta  parte  a  Gerberto,  l' uomo 
più  sapiente  di  quella  età,  il  quale  fu  caro  a  Capeto,  precettore 
di  suo  figlio,  poscia  arcivescovo  di  Rheims,  ad  ultimo  glorioso 
Papa  sotto  nome  di  Silvestro  secondo. 

A  questo  schizzo  sommario  della  storia  francese  ne' secoli  nono 
e  decimo,  facciam  succedere  descrizione  manco  superficiale  delle 
condizioni  politiche  e  religiose  in  cui  la  Monarchia  di  Carloma- 
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gno  giacque  collocata  dopo  la  morte  del  suo   fondatore  lungo  il 
secolo  nono. 

11  regno  di  Luigi  il  Bonario  figlio  di  Carloraagno  fu  epoca  di 
rivoluzioni  incessanti;  vennero  in  chiaro  le  antipatie  delle  razze, 
la  rivalità  delle  classi:  la  Chiesa  possedeva  lumi  ed  autorità;  il 
feudalismo  aspirava  a  primeggiare  ;  di  popolo  non  appariva  che  il 
genne.  E,  infatto,  appo  gli  storici  del  secolo  nono  fa  sua  prima  appa- 
rizione un  personaggio  nuovo,  che  quegli  scrittori  appellano  plebs, 
miìgus;  gli  è  il  popolo  che  si  avanza  in  coda  ai  Principi,  ai  Ve- 
scovi, ai  Baroni.  Nelle  cronache  dell'  Astronomo  (così  vien  detto 
il  biografo  di  Luigi  il  Bonario;  n'  è  ignoto  il  nome)  leggiamo  che 
lo  sventurato  Imperatore  domandò  in  grazia  a'  suoi  figli  ribelli 
e  vincitori  di  non  venire  abbandonato  in  balìa  del  popolo;  e  poco 
dopo  il  popolo,  per  un  de'  ribalzi  propri  della  sua  natura,  im- 
pietosito in  vedere  il  vecchio  Monarca  caduto  in  fondo  alla  sven- 
tura, costrinse  Lotario  a  liberarlo,  lo  trasse  a  S.  Dionigi  lo  co- 
ronò, e  si  pose  a  deliberare.  Le  parole  del  cronista  son  positive; 
il  popolo  plebs  si  rivela  nel  suo  racconto;  restituisce  al  suo  prin- 
cipe r  autorità,  e  delibera:  alle  quai  parole  non  vuoisi  attribuire 
soverchia  importanza;  ecclesiastici  e  guerrieri  dominavano  a  quei 
giorni  la  società;  ma,  ripetO;  ci  accade  qui  di  scernere,  tramezzo 
gli  attori  principali,  un  novo  personaggio  che  interviene  a  quando 
a  quando,  né  senza  un  certo  quale  sfarzo  di  potere  e  di  vigoria. 
E  ben  le  cose  dovevano  procedere  a  questo  modo.  Si  fi;  nel  se- 
colo nono,  che,  alla  favella  parlata  dalla  moltitudine .  cominciò 
a  convenirsi  l'  appellazione  di  volgare:  i  due  secoli  seguenti  as- 
sorbirono e  trasfusero  decomposta  negli  idiomi  rnsiici  la  lin- 
gua parlata  dai  vincitori  settontrionali,  Irosforniazione  corrispon- 
dente a  quella  che  le  razze  germaniche  subirono  in  seno  alla 
gallo-romana,  sicché  nacquer  poscia  di  conserva,  e  la  letteratura 
francese  col  formarsi  o  purgarsi  della  lingua,  e  la  nazionalità 
francese  collo  affrancarsi  dei  Comuni.  Che  se  l' idioma,  rustico 
del  secolo  nono  generò  il  romando  del  Medio  Evo,  non  potremo 
riguardare  la  plebs,  il  vulgus  di  poco  fa  siccome  precursori  ed  an- 
tenati del  popolo  novello,  che,  sullo  scorcio  del  secolo  undecimo, 
fondò,  coir  emancipazione  de' municipii,  l'avvenire  della  libertà? 

Duplice  a  quo' di  può  dirsi  che  fosse  la  vita  politica  dell^. 
Chiesa:  formava  ella,  cioè,  una  società  particolare,  la  qual  da  una 
parte  soggiaceva  a  continui  contatti  ed  anche  scontri  collo  Stato, 
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0  dall'  altra  scindcvasi  ella  stessa  in  partiti,  l  Vescovi  ottennero 
nell'adunanza  di  Attigny  dell'anno  822  la  libertà  di  elezione, 
con  che  venne  costituita  la  loro  indipendenza.  Dopo  le  conqui- 
ste 'merovingie  le  violenze  della  podestà  temporale  aveano  di 
frequente  spogliate  d'ogni  franchigia,  elezioni  episcopali;  ad 
Aitigny  i  Vescovi  fecero  riconoscere  e  sancire  dal  Principe,  siccome 
esclusivamente  appartenente  alla  Chiesa,  il  diritto  di  procedere 
alla  elezione  de'  Vescovi;  con  che,  sciolti  dalla  dipendenza  dei  re, 
non  tardarono  a  fare  trapasso  dalla  dipendenza  alla  prevalenza:  la 
penitenza  pubblica  imposta  a  Luigi  //  Bonario  fa  conoscere  V  a- 
scendente  politico  dell'episcopato  franco,  e  il  suo  istinto  .do- 
minatore 

Oltre  che  collo  Stato,  toccava  alla  Chiesa  d'avere  a  lottare  con 
sé  stessa,  sendochò  si  componeva  di  classi,  che  talora  discorda- 
vano. I  Vescovi  aspn^avano  a  crescere  in  autorità  a  spese  dei 
monaci,  e  dei  re;  chi  si  difendeva  meglio  erano  i  monaci.  Avean 
essi  cominciato  ad  essere  laici,  cioè  non  legati  da  verun  voto 
perpetuo  ;  il  clero  a  poco  a  poco  se  li  er'  attirati  in  seno;  però 
continuavano  a  seguire  una  regola  speciale,  e  trovavansi  rispetto- 
ai  Prelati  ne' rapporti  in  cui  trovaronsi  dappoi  i  Comi  mi  rispetto 
a' baroni:  i  monasteri  poterono  definirsi  comuni  claustrali:  dopo 
di  aver  soggiaciuto  a  soprusi,  contro  de'  quali  non  cessarono  di 
protestare  dal  seicento  in  avanti,  terminarono  con  riclamare  quel- 
r  esenzioni  ed  immunità  che  furono  per  essi,  ciò  che  le  carie 
furono  pei  Comuni.  Né  solo  i  chiostri,  anche  le  chiese  paroc- 
chiali  erano  in  urto  cogli  episcopii,  i  quali  intendevano  inces- 
santemente a  restringere  il  vincolo  della  subordinazione  che  legava 
i  membri  inferiori  del  Clero  a' superiori:  e  ne  provvenivano  coih 
flilti  di  giurisdizione ,  e  controversie  sui  diritti  e  le  legalità.  Fi- 
nalmente i  vescovi  facevano  opposizione  aìle  prerogative  asserite 
dal  Metropolita,  lo  che,  altresì,  generava  collisioni  frequenti  :  la 
conquista  area  rilassato  i  vincoli  gerarcliici  :  Pipino  e  Carlomagno 
ristoratori  dell'ordine  cercarono  di  richiamarlo  anco  nella  costi- 
tuzione ecclesiastica,  e  fu  per  essi  impresa  più  ardua,  e  men 
felicemente  riuscita  d'  ogni  altra. 

Crebbero  nel  secolo  nono  d' estensione  ed  importanza  le  pre- 
rogative che  i  Papi  rivendicarono ,  siccome  inerenti  alla  lor 
dignità,  e  salutari  alla  pace  delle  coscienze  e  degli  slati.  Nicolò  primo 
si  provò  fare  ciò  che  Gregorio  settimo  effetuò  due  secoli  dopo,  cioè 
rivendicò  il  diritto  di  giudicare  in  ultima  istanza   le  differenze 
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(la  principe  u  principe^,  da  sovrano  a  popolo.  1  Vescovi  delle 
Gallie,  i  quali  già  si  trovavano  alla  testa  non  meno  della  monar- 
chia che  della  chiesa,  si  divisero  di  opinione;  e  i  più  contrad- 
dissero pretensioni  i^he  assottigliavano  la  loro  autorità.  Il  discorso 
che  Siam  per  tenere  intorno  Agobardo  e  Icmaro  recherà  luce  su 
questo  molteplice  conflitto  del  potere  regio,  dell'episcopato,  e 
del  popolo,  chf  fn  carattere  speciale  della  vita  politica  del  se- 
<'olo  nono. 

Agobardo  nato  nel  779,  vescovo  di  Lione  neir8l6,  cominciò 
a  salire  in  fama  combattendo  la  eresia  di  Felice  di  Urgel,  ono- 
revole e  facil  modo  di  guadagnarsi  il  favore  di  Carlomagno  ;  in- 
dirisse  poscia  a  Luigi  il  Bonario  un  gagliardo  richiamo  contro 
gli  Ebrei  —  Gloriami,  scrive  cV  esserti  cari  a  cagione  de'  Pa- 
iriarchi:  mostrano  editti  recanti  aurei  suggelli,  resi  in  tuo  nome, 
mntenenti  cose  che  opiniamo  mentite:  fanno  parata  di  vesti  mulie- 
bri,  lor  donate,  dicono,  da  tue  parenti,  e  mogli  di  tuoi  primi  uf- 
fizioli: proclamano  la  gloria  di  lor  aù;  erigono,  contro  il  pre- 
scritto della  legge,  nuove  sinagoghe;  e  ci  troviam  giunti  a  sì  mal 
punto ,  che  stolti  cristiani  twn  si  vergognono  affermare  meglio  va- 
lere la  predicazione  rabbinica  della  nostra.  — 

Queste  singolari  dichiarazioni  acquistano  gravità  dal  trovar 
mentovato,  che"  in  quel  tempo  v'  ebbero  cristiani  che  giudaizza- 
rono;  gli  scandòli  additati  da  Agobardo  erano  dunque  veri,  e 
pericolosi.  Gli  Ebrei  asserivano  d' aver  ottenuto  dall'  imperatore 
un  rescritto  che  vietava  battezzare  lo  schiavo  d'un  Israelita,  anco 
riscattandolo,  e  indenizzandone  il  padrone. 

Agobardo  consacrò  un  trattalo  a  combattere  la  stravagante  opi- 
nione che  certi  uomini,  denominati  femporarii.  suscitassero  a  lor 
talento  procelle. 

Altro  error  popolare,  parimenti  avversato  da  Agobardo.  ci  ri- 
corda il  funesto  pregiudizio,  che,  sotto  forme  mutate  è  immor- 
tale, ed  inferoci  non  meno  nel  secolo  XiX,  che  nel  IX.  Correa 
voce  che  Grimoaldo  duca  di  Benevento  spediva  emissari!  a  span- 
dere nelle  fonti  pestifere  polveri;  e  meschinelli  caduti  in  sospetto 
di  queir  immaginario  delitto  venivano  trucidati  a  furia  di  po- 
polo: ciascun  ricorda  gli  untori  milanesi  del  seicento'  e  volgono 
pochi  anni  che  molte  capitali  d'  Europa  furono  bagnate  dal  san- 
gue dei  supposti  propagatori  del  Cholera:  non  wiaraviglieremo, 
pertanto,  della  feroce  stupidità  dei  contemporanei  d' Agobardo, 
ci  sorprenderà,  invece,  che  in  quel  secolo   ci  avesse  una  mente 
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abbastanza  illuminata  e  ferma  da  rigettar  quegli  assurdi,  nono- 
stante che  documentati  da  testimonianze  d'illusi,  e  dalle  confes- 
sioni di  accusati  sopraffatti  da  terrore,  od  hmpazziti. 

Anco  i  duelli  giudiziari!,  e  la  prova  del  fuoco  ebbeio  il  Ve- 
scovo di  Lione  oppositore  coraggioso.  Scrisser  taluni,  che  a  ideare 
que'  modi  barbari  e  stolti  di  conoscere  il  vero,  fu  la  Chiesa; 
ingiusta  e  maligna  menzogna  ;  che,  lunga  pezza  avanti  la  con- 
quista, i  duelli  e  la  prova  del  fuoco  esistevano  ne'  costumi  set- 
tentrionali; la  Chiesa,  per  bocca  di  Agobardo,  cominciò  a  prote- 
stare contro  siffatte  corruzioni  della  giustizia.  —  Accade  sovente 
(così  parla  Agobardo  nel  suo  trattato  contro  i  duelli)  che  iti  fermi 
e  vecthi  vengano  provocati  a  combattere,  e  in  quegli  scontri  si 
commettano  inique  uccisioni,  violazioni  scellerate  d'ogni  giustizia  : 
pjBtìsare  che  Dio  sia  venuto,  o  sia  por  venire  in  sussidio  di  eh 
vince  il  proprio  fratello,  e  lo  sommerge  ne'  guai,  è  opinione  in- 
degna di  quell'Essere  perfetto,  il  quale  non  sa  né  proteggere  i 
violenti  né  opprimere  gl'infelici.  —  E  conchiude  con  queste  bel- 
lissime parole:  —  i  Banditori  del  Vero  seppero  rendergli  onore 
morendo  per  esso,  non  uccidendo  (veritas  moriendo  declarata  est, 
non  occidendo).  —  E  nel  trattato  de'  giudizi i  di  Dio:  —  si  ar- 
disce, scrive,  appellar  giudizio  di  Dio  ciò  che  Dio  non  ha  coman- 
dato, ne  voluto  giammai,  ciò  che  non  si  fonda  negli  esempli  dei 
Santi:  come  se  l'  Onnipotente  avesse  ad  essere  lo  schiavo  delle 
animosità,  delle  bugie  umane,  e  contraddirsi,  Egli,  che  nel  Van- 
gelo prescrisse  ad  orni  uomo  di  amare  il  proprio  simile  al  par 
di  sé  stesso! 

Agobardo  fu  il  vescovo  più  filantropo  e  illuminato  del  suo 
tempo  :  il  pili  politico  (nel  senso  nobile  della  parola)  fu  Icmaro: 
la  sua  influenza  durò  poco  meno  del  secolo  intero,  cioè  sinché 
visse  :  conciossiachè  traversò  quattro  generazioni  di  re  ;,  e  si 
trovò  alternativamente  alle  prese  con  tulli  i  grandi  poteri  della 
società  del  suo  tempo;  cioè  con  Principi  o  violenti,  e  bisognosi 
di  freno,  o  innetti,  e  aventi  bisogno  di  guida;  con  Papi  asseri- 
tori  di  supremazia,  anco  politica;  con  vescovi  cupidi  di  tirare  a 
sé  ogni  cosa  nello  Stato;  con  feudatarii,  le  cui  sopraffazioni  mi- 
nacciavano chiesa  e  monarchia. 

Icmaro  spese  studiosamente  la  giovinezza  nell'  abazia  di  San 
Dionigi;  fu  caro  a  Luigi  il  Bonario;  s'interpose  mediatore  fra 
lui  e  la  Chiesa:  nominato  arcivescovo  di  Rheims  scrisse  a  Carlo 
il  Calvo  de  eoercendis   militum  rapinis  una  epistola  in  cui   leg- 
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giamo  —  è  una  empietà  erigere  dai  sudditi  doni  e  servigii,  e 
poi  non  vegliare  eh'  essi  possedaìio  con  sicurezza  ciò  che  loro  si 
lascia.  —  Il  concilio  di  Metz  mandò  Icmaro  a  Luigi  il  Germa- 
nico ad  intimargli  che  si  pentisse  de'  suoi  disordini  se  voleva 
essere  assolto  dalla  scomunica  ;  e  il  Re  si  arrese  all'  inviato. 

Lotario  li  figlio  di  Luigi  il  Germanico,  preso  d' amore  per  Val- 
drada,  volea  ripudiare  Teutberga  :  papa  Nicolò  ed  Icmaro  si  op- 
posero all'I  legalizzazione  di  quelle  adultere  tresche  ;  vescovi  ligii 
alla  corte  protestarono  contro  i  difensori  dell'equo;  Uduino,  un  di 
essi,  spedito  a  portare  l'oltraggiosa  carta  a  Roma,  si  presentò 
air  ingresso  della  Basilica  Vaticana  colla  spada  sguainata  in  mano; 
e,  ucciso  un  de'  custodi,  che  gliene  vietava  Taccesso,  e  fugati  gli 
altri,  entrò,  e  depose  lo  scritto  sul  sepolcro  de'  Santi  Apostoli; 
tali  erano  i  diportamenti  dei  nemici  d' Icmaro.  Queir  Ilduino 
ebbe  in  premio  da  Lotario  il  vescovado  di  Cambra!  ;  ma  il  me- 
tropolita di  Rheims  negò  di  riconoscerlo,  e,  mercè  sua,  un  assas- 
sino sacrilego  non  contaminò  le  sedia,  su  cui  un  giorno  dovea 
sedere  Fenelon. 

Altre  lotte  ebbe  a  sostenere  Icmaro  per  la  elezione  di  Vulfado 
a  vescovo  di  Bourges  :  la  decisione  della  Curia  Romana  gli  fu 
avversa,  ed  ei  dovette  cedere. 

Lotario  morì,  e  benché  lasciasse  un  figlio,  Carlo  il  Calvo  ne 
occupò  il  regno  ;  Icmaro  lo  coronò  poich'  ebbe  giurato  di  ono- 
rare la  Chiesa  e  obbedirle  :  nel  discorso  che  gl'indirisse  in  quella 
soV^nne  occasione  —  li  abbiamo  scelto,  disse,  acciò  tu  a  noi  pre- 
sieda, e  ci  abbi  a  giovare  (ut  praesis  et  prosis\ 

Colla  morte  di  INicolò,  acui  succedette  Adriano  secondo,  mutarono 
le  condizioni  di  Roma  né  suoi  rapporti  coll'episcopato  francese: 
il  nuovo  Papa  era  lunge  dal  possedere  i  talenti  e  la  fermazza 
del  defunto;  si  avventurò  sovente  a  passi  che  mal  seppe  soste- 
nere. Controversia  lunga  e  grave  arse  tra  Icmaro  e  Adriano:  l'Ar- 
livescovo,  per  altro,  non  ripudiò  mai  la  supremazia  del  Ponte- 
fice —  in  ogni  dubbiezza,  dice,  od  oscurità  pertinente  a  damma, 
la  santa  Chiesa  Romana  siccome  madre,  signora,  nudrice  e  mae- 
stra d'ogni  chiesa,  dev'essere  consultata,  sovralulto  ne' paesi  che 
le  sue  predicazioni  generarono  alla  Fede  —  Riconosciuta  cosi  in 
diritto  la  supormazia  romana,  in  fatto  la  contraddisce  sovente. 
Cagione  della  discrepanza  fu  1'  appoggio  accordato  dal  Papa  al 
figlio  di  Lotario,  contro  lo  spogliatore  Carlo  il  Calvo,  pel  quale, 
siccome  per  la  propria  creatura,  parteggiava  l'episcopato  franco 
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avendosi  Icniaro  alla  lesta.  Non  è  qui  del  caso  lo  entrale  a  par- 
ticolareggiare  una  disputazione,  in  cai,  contro  il  suo  costume,  Icmaro 
era  stato  "tiralo  dalla  passione  di  parte  fuor  de'  sentieri  della 
giustizia  a  diventare  panegirista  d'una  usurpazione. 

Alla  morte  di  Luigi  11,  Carlo  il  Calvo  scese  in  Italia  e  vi  tu 
coronato  imperatore,  intanto  che  Luigi  il  Germanico  gì' invadeva 
il  regno.  Qui  Icmaro,  usando  fini  accorgimenti  a  durare  accetto 
a  qua!  dei  due  fosse  per  rimaner  prevalente,  si  demeritò  1' ap- 
pellativo di  politico,  di  cui,  nel  buon  significalo,  lo  gratificammo 
teste:  a  meno  che  non  piaccia  dire,  che,  per  la  prima  fiala,  me- 
ritò nome  di  politico  nel  senso  comunemente  attribuito  oggi  a 
tal  nome.  Ma  Carlo  e  Luigi  morirono,  ad  un  tratto  :  la  Francia 
si  divise  in  partiti,  e  Icmaro  coronò  l'erede  legittimo,  Luigi  il 
Balbo,  e  (trapassato  pur  egli  in  breve^  i  suoi  figli,  che  ricam- 
biarongli  i  beneficii  d' ingratitudine.  Luigi  III  voleva  conferire  a 
certo  Odoacrc  un  vescovado  a  dispetto  d'Icmaro:  aveva  egli, detto 
al  vecchio  Metropolitano  —  ^e  non  consenti  a  questa  elezione 
non  ti  accorderò  i  privile ijii  de'  /noi  predecessori,  e  ti  contrad- 
dirò in  ogni  incontro  :  —  Icmaro  gli  rispose  —  //  tuo  segretario 
in  iscrivermi  ha  mentilo  nella  frase  e  nel  senso.  No;  tu  non  mi 
srpglicsti  preside  della  mia  chiesa;  sibbene  io ,  è  i  miei  colleghi 
scegliemmo .  le  al  governo  del  Regno,  a  patto  che  avessi  a  con- 
servare la  legge,  com'è  tuo  dovere.  L'imperator  Luigi  fion  visse 
tanti,  anni  quanti  suo  fratello  Carlo;  né  tanti  Carlo  quanto  Lo- 
tario:, quando  ti  troverai  ridotto  alla  condizione  a  cui  soggiac- 
quero padre  e  fratelli  a  Compiegne,  ti  sovvenga  di  chinare  lo 
sguardo  a  terra,  e  cerca  ove  morì,  ov' è  sepolto  l' avo  tuo...— 
Icmaro  nonagenario  evoca  qui  le  generazioni  carlovinge,  di  cui 
fa  contemporaneo,  acciò  compariscano  alla  presenza  del  loro  in- 
degno rampollo,  per  ispaventarlo  ed  umiliarlo.  E  fu  questo  come 
il  testamento  del  gran  Prelato:  il  momento  era  presso  in  cui  la 
discendenza  di  Carlomagno  doveva  finire  in  Carlo  il  Grosso,  ca- 
dente per  innettezza  dal  trono.  Fu  ventura  per  Icmaro  non  ve- 
dere r  inonorato  spegnersi  di  una  dinastia,  cui  per  sessant'anni 
aveva  servita,  e  spesso  tutelata.  Usci  da  Rheims  minacciata  dai 
Normanni,  seco  recando  le  relique  di  S,  Remigio,  e  venne  a  mo- 
rire ad  Epernay. 

Riassumiamo  i    caratteri  dell'  episcopato  del  secolo  nono  per 
sonificato  in  Icmaro.  Trovavasi  collocato  fra  tre  poteri  in  conti- 
nua lotta;  la  feudalità  che  sorgeva;  la  podestà  regia  che  decli- 
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nava:  e  il  papato,  che  in  Nicolò  I  facea  presentire  Gregorio  VII. 
L'episcopato  lendea  ad  affrancarsi  da'  feudalarii,  da'  re,  e,  fino  ad 
un  certo  pmilo,  da' Papi.  In  cosiffatta  lotta  con  tre  avversarii, 
de' quali  due,  feudalismo  e  papato,  non  mancavano  di  vigoria, 
l'episcopato  si  alleò  sempre  col  più  debole,  coi  re:  e  fu  parte 
difficile  a  sostenere  in  quel  gran  dramma;  e  la  sostenne  con 
gloria,  mercè  Icmaro,  la  cui  biografia  costituisce  tutta  la  storia 
ecclesiastica,  e  molta  parte  do'  fasti  politici  delle  Gallio  nel  se- 
colo, nono. 

Qua!  conseguenze  s' ingeneraVono  in  queir  azione  gagliarda  e 
perseverante?  Il  secolo  seguente  vide  il  trionfo  del  feudalismo, 
l'avvilimento  della  corona,  la  continuazione  della  grandezza  epi- 
scopale. Ai  Papi  toccò  destino  somigliante  a  quello  dei  Re:  non 
diremmo  noi  che  Papi  e  Re  già  si  arretrano  succumbenti  di- 
nanzi t)aroni  e  vescovi?  or  bene,  accadde  precisamente  il  con- 
trario: col  volgere  deiretà,  il  feudalismo  soggiacque  al  potere  re- 
gio.  e  l'episcopato  diventò  sempre  più  osservante  dell'auto- 
rità pontificia:  e  questa  vicenda  s'integrò  più  presto  per  V  epi- 
scopato che  pel  feudalismo:  molti  più  secoli  ci  vollero  che  il 
primo  gentiluomo  del  primo  tra'  regni  d'  Europa  dir  potesse  — 
san  io  lo  Slato  —  di  que'  che  furono  richiesti  acciò  il  primo 
Ira'vescovi  della  Cristianità  dir  potesse  —  la  Chiesa  è  in  me:  — 
i  Papi  furono  migliori  dei  Re:  l' Episcopato  era  men  forte  del 
Feudalismo:  da  Nicolò  1  a  Gregorio  VII  bastarono  due  secoli;  ne 
trascorser  otto  da  Carlo  il  Calvo  a  Luigi  XIV. 

Nel  secolo  iiuno  i  Papi  generalmente  vennero  riconosciuti  qualr 
supremi  reggitori  della  Chiesa,  e  conseguirono,  per  giunta,  la  inve- 
stitura d'una  vasta  sovranità  territoriale  in  Italia.  Leone  III  lasciò  il 
Patrimonio  di  San  Piatro  consolidato  e  ampliato  a  Stefano  IV,  che, 
durante  il  suo  breve  pontificato,  si  collocò  sotto  la  protezione  di 
Luigi  II  figlio  di  Carlomagno  contro  la  inquietezza  facinorosa 
del  popolo  romano.  Pasquale  I,  sempre  tribolato  dalie  fazioni 
cittadine,  si  mostrò,  nientemeno,  sollecito  di  affrancare  schiavi, 
ed  erigere  basiliche.  Eugenio  lì  cambattè  gagliardamente  lo  sci- 
sma :  Gregorio  IV  si  adoprò  di  richiamare  1  episcopato  alla  di- 
pendenza; Leone  IV  ebbe  a  combattere  i  Saraceni,  e  munì  la  Città 
di  mura,  i  cui  pittoreschi  ruderi  coronati  d'ellera  e  viti,  si  dilun- 
gano tuttodì  Irammezzo  gli  avanzi  degli  acquedotti  d'  Agrippa  e  de' 
balluardi  d' Aureliano,  e  Belisario.  II  pontificato  di  Benedetto  I  fj^ 
illustrato  dal  pellegrinaggio  alla  tomba  dei  Santi  Apostoli  di  Etelulfo 
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re  dell'Anglia.  L' imperatore  Lodovico  quando  venne  a  Roma  alla 
testa  dc'suoi  Franco-Germani,  piegò  il  ginocchio  dinanzi  al  Papa,  e 
pedestre  ne  menò  la  mula  per  la  briglia  buon  tratto  di  via.  Anche  Bo- 
gori  re  dei  Bulgari  rese  omaggio  alla  supremaria  pontificia:  con- 
vertito di  recente  al  Cristianesimo ,  venn'  egli  a  consultare 
intorno  nozioni  di  fede  e  punti  disciplinari ,  il  supremo  inter- 
prete e  distributore  della'  verità ,  e  ne  conseguì  schiarimenti 
e  norme  rispetto  al  divorzio,  alla  podestà  de' padri  sui  figli, 
de'  padroni  sui  servi ,  alla  nomina  de'  Vescovi ,  alla  convoca- 
cazione  dei  Concilii:  Giovanni  VHI  scrisse  a  Carlo  il  Calvo  — 
ti  abbiam  eletto  imperatore  col  consenso  de'  nostri  fratelli  ve- 
scovi, dell'illustre  Senato,  e  del  Popolo  Romano,  secondo  1' uso 
antico.  —  Questo  Giovanni  elevò  il  vescovo  di  Sens  a  primate 
delle  Gallie,  confermò  sul  trono  Luigi  il  Balbo,  richiamò  al  do- 
Tere  Basilio  imperatore  di  Costantinopoli,  e  regolò  colle  sue 
bolle  le  cerimonie  della  nuova  Chiesa  fondata  da  S.  Meltrode  apo- 
stolo de' Moravi  e  degli  Svevi. 

Il  pontificato  di  Adriano  III  è  ricordevole  per  l'uso  invalso 
di  mutar  nome  al  papa  eletto,  e  pel  decreto  interdicente  agli 
imperatori  occidentali  d'immischiarsi  nella  elezione  pontificia: 
ne  provvenne  lotta  tra  le  due  Podestà,  e  Carlo  il  Grosso  dovette 
cedere.  1  vescovi  d'ogni  regione  cominciarono  a  ricorrere  rego- 
larmente a  Roma  in  ogni  bisogno  dell'amministrazione  spirituale: 
solo  ostacolo  al  lustro  della  Tiara  fu  a  que'  giorni  il  succedersi 
soverchiamente  rapido  de' Papi,  e  ci  parrà  vieppiù  mirabile  la 
inviolata  trasmissione,  e  la  perpetuità  di  un  potare,  che  durava 
si  poco  in  mano  a  ciascun  suo  depi^sitario. 

Rovinosa  anarchia  tenne  dietro  alla  battaglia  di  Fontenay  di 
anzi  ricordata:  la  preponderanza  sfuggita  agli  armigeri  si  trovò 
trasferita  agli  ecclesiastici:  vescovi  e  abati  dalla  superiorità  de' 
loro  lumi,  dal  lustro  del  loro  seggio  trovaronsi  naturalmente  de- 
signati a  governare  moltitudini  rozze  avvilite:  allora  i  chiostri  di- 
Tentarono  asilo,  spesso  prigione  a  monarchi  detronizzali  o  ba- 
roni proscritti,  ai  quai,  siccome  segno  d'irreparabile  scadimento, 
venivano  recise  le  chiome,  lieve  danno  a  paragone  della  crudeltà 
orientale  solita  accecare  e  mutilare  i  succumbenti.  1  Vescovi  anda- 
rono investiti  degli  ufficii  dianzi  esercitati  dai  Conti  ;  e  Carlo  il 
Calvo  affidò  loro  in  ciascuna  diocesi  le  prerogative  che  Carlo- 
magno  aveva  attribuita  ai  Missi  dominici.  Ned  è  maraviglia  in 
ciò.  Era  naturale  che  gli  elementi   della  civiltà  risorgente  aves- 
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sero  a  farsi  largo  e  predominare  tramezzo  la  barbarie:  i  Concilii 
furono  a  que' giorni  le  assemblee  legislative  della  gente  Franco- 
Alemanna.  Ad  Attigni  Luigi  il  Bonario  in  pieno  concilio  celebrò 
la  pace  coi  fratelli,  e  genuflesso  subì  pubblica  penitenza  (885). 
Nei  Concilio  di  Parigi  furono  fermati  i  rapporti  rispettivi  tra  ve- 
scovi e  re,  tra  la  Chiesa  e  il  laicato  (825):  a  Vormazia  il  Con- 
cilio proibì  la  prova  dell'acqua;  a  Nimega  comandò  all'Impera- 
tore di  ripigliare  Giuditta  sua  legittima  sposa  (850);  ad  Acqui- 
sgrana  pronunziò  la  decadenza  di  Lotario,  e  la  sostituzione  di 
Carlo  il  Calvo  —  Prometti,  fu  domandato  al  candidato,  di  gover- 
nar meglio  la  nazione  ?  —  Lo  prometto,  rispose.  —  E  noi,  ripi- 
gliò il  preside  del  Concilio,  ti  autorizziamo  a  regnare  in  cambio 
del  fratello,  a  condizione  che  abbi  a  reggere  il  nostro  po- 
polo conforme  al  volere  di  Dio.  —  A  questo  modo  l'Episcopato 
esercitava  una  suprema  autorità  morale  e  politica,  a  salvamento 
della  Monarchia,  a  tutela  dei  sudditi,  cui  niun  altra  podestà  avrebbe 
saputa  allora  tutelare  e  salvare.  Un  riconoscimento  cosi  esplicito 
della  prevalenza  episcopale  rannodavasi  alle  condizioni  in  cui 
si  trovava  collocata  la  Società  nel  secolo  nono:  niun  potere  mette 
solide  radici  se  none  necessario:  la  cresciuta  autorità  ne' vescovi 
fu  conseguenza  e  rimunerazione  di  lor  servigii.  La  Chiesa  eman- 
cipava gli  schiavi;  schiudeva  inviolabili  asili  ai  perseguitati;  con- 
servava il  deposito  del  sapere;  diffondea  la  luce  delle  dottrine 
sagre  e  profane.  La  dittatura  del  Capo  della  Chiesa  non  fu,  per- 
tanto, asserzio.ne  d' illusi,  od  usurpazione  di  ambiziosi,  ma  con- 
seguenza dello  spontaneo  procedimento  delle  cose:  venne  univer- 
salmente benedetta  la  sostituzione  d'una  prevalenza  intelligente 
e  pietosa  al  ceco  e  brutale  arbitrio  della  forza. 

È  però  il  consolidamento  di  cosiffatta  dittatura  paterna  giacque 
originariamente  avversato  da  casi  infelici.  Ben  le  scorrerie  sara- 
cene erano  state  frenate,  e  le  minaccie  degl'Islamiti  dissipate  dal 
valore  di  Carlo  Martello;  ma  altre  insidie  ed  altri  pericoli  so- 
viaggunsero  da  parte  di  popolo  poco  mep  formidabile. 

I!  primo  apparire  de'  fieri  corsali  del  settentrione,  che  furon 
delti  Normanni,  risale  all'anno  841,  1  orche  Ogerico,  rimontata  la 
Senna,  pose  a  ruba  1'  abazia  di'  Fontenelle:  indi  a  poco  Regner 
bruciò  il  monastero  di  Celle.  Sino  a  Parigi  ardirono  spignersi  que' 
pirati,  e  saccheggiaronvi  nel  dintorno  i  venerati  Sacrarli  di  San 
Germano,  e  di  Santa  Genovieflfa.  Profonda  tristezza  occupò  gli 
animi  de' percossi.  —   Chi   sarebbesi   pensato,  scrive   Pascasio 
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Radberto,  veder  ladroni  struggitori  di  Chiese  sulle  rive  della  Senna! 
in  tale  abbisso  di  sventura  precipitammo  per  colpa  de'  nostri 
principi,  de' nostri  ecclesiastici!  -^Sigfrido  pose  assedio  alla 
capitale  difesa  del  vescovo  Gozlino,  e  dai  monaci  de'  due  San  Ger- 
mano (de'  Prati  e  d'Auxerrej:  Abdon,  un  d'essi,  descrisse  in  versi 
esametri  quella  sanguinosa  fazione,  di  cui  fu  testimonio  ed  attore; 
attribuirsc' egli  la  liberazione  di  Parigi  al  miracoloso  intervento 
de'suoi  Santi  Protettori,  le  cui  reliquie  furono  trasferite  in  pro- 
cessione lungo  la  mura.  Ugualmente  fu  creduto  che  la  tunica 
della  Beata  Vergine  (prezioso  dono  degl'imperadori  d'Oriente),  che 
si  conservava  a  Chartres  salvasse  questa  città  dalle  armi  normanne; 
tanto  eroismo  non  destò  in  petto  a  quegli  antichi  fervorosi- 
credenti  la  fiducia  della  venerata  reliquia. 

I  Normanni  non  tardarono  a  rissentire  gì'  influssi  delle  idee 
cristiane,  ed  aspirarono  a  conseguire  stanza  stabile  jiella  Gallie: 
Carlomagno,  e  il  Bonario  aveano  dianzi  concesso  di  fermarvi 
colonie  a  Sassoni  e  Danesi.  Francone  vescovo  di  Roano,  media- 
tore dell'accordo,  fu  pei  Normanni  ciò  che  San  Remigio  era  stato 
pei  Franchi.  Rollone  si  convertì,  come  avea  fatto  Clodoveo,  e  Carlo 
il  Semplice  gli  fidanzò  la  figlia  Gisella,  assegnandogli  in  pro- 
prietà la  Neustria,  che  da  quel  punto  fu  detta  Normandia.  Rollone 
fu  il  ceppo  di  que'  Duchi  divenuti  indi  magnifici  edificatori  , di 
Chiese,  e  valorosi  crociati  in  Palestina;  fondazioni  e  pellegrinaggi, 
che  furono  per  la  maggior  parte  espiazioni  di  commessi  niisfatti. 

I  Normanni  si  convertirono:  non  così  i  Saraceni,  che  si  caccia- 
rono tra  .l'alpi,  i  pellegrini  avviati  a  Roma  spogliando  e  ucci- 
dendo tra  gole  e  appiè'  di  ghiacci;  ermi  luoghi  che.  non  di  mas- 
nadieri venuti  d'Oriente,  ma  sarebbonsi  reputati  dorer, esser  uni- 
camente covile  d'orsi  e  di  lupi.  .  , 
'.A'  Normanni  e  Saraceni  tennero  dietro  gli  Ungiieri,  genera- 
zione d'Unni  tramutatisi  dall'Asia  in  riva  al  Danubio,  e  di 
là  trascorsi  ad  insanguinare  il  centro  dell'  Europa  ;  e  furon  essi 
gli  ultim.i  insidiatori  infedeli  di .  popolazioni  ormai  tutte  conver- 
tite al  Vangelo. 
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I  centotrentasei  aiiiii.  che  trascorsero  dalla  morie  di  Beda  a! 
regno  di  AlfrciJo,  furono  pieni  di  sciagure  per  r Isola  de'  santi: 
le  spaventose  atrocità,  e  le  sublimi  virtù  stettervi  di  continuo 
a  front»? .  sendochè  quegl'  isolani  andavano  divisi  in  due  campi  ; 
l'uno  affollato  di  pagani,  e  di  neofiti  peggiori  de' pagani  stessi, 
che,  con  reciproche  stragi  e  mutui  assassinii  contrastavansi  ogni 
provincia,  ogni  cittcà,  passavano  le  misere  popolazioni,  al  filo  della 
spada,  mesceano  veleno  nei  nappi  delle  riconciliazioni,  e  cela- 
vano sotto  il  capezzale  dei.  talami  testé  benedetti  il  coltello  omi- 
cida; l'altro  campo  accoglieva  manco  turba,  però  ben  ordi- 
nata e  compatta,  cioè  i  convertiti  di  buona  fede,  presieduti  da 
vescovi  e  monaci  d'austeri  diportamenti  ed  apostolico  fervore  ;con- 
trapponrano  questi  al  torbido  infuriare  delle  passioni,  in  mezzo 
a  cui  viveano,  la  ser^Mìità  della  pace  riposta  in  Dio,  la  calmr> 
operosa  d'un  vivere  consacrato  a  ben  fare;  dall' un  de' campi 
era  un  alzarsi  continuo  e  disperato  d'imprecazioni  ('  lamenti: 
dall'  altro  un  estollersi  queto  ed  armonioso  di  ringraziamenti  e 
preci.  Ciascuno  dei  sette  regni  dell' Anglia  noverò  a  que' giorni 
tragedie  di  re,  di  popoli,  t^  i  Nortumbri  più  d'ogni  altro  ;  he! 
790  Etelredo,  due  volte  sconfitto  da'  suoi  baroni  rivoltati,  tornò 
la  terza  vieppiù  assetato  di  vendetta,  e  sulla  porta  della  chiesa 
di,  Rippon.  scannò  Ernulfo  suo  principale  nemico;  ma  dallo  in 
teriore  t\o\  sacrario  vegliava  quella  carità,  che  sul  limitare  veni\.i 
calpesta;   cadde  appena   1'  assassinato    dal    Re,  che  monaci  sbu- 
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carono  dall'  androne ,  circondarono  |il  giacente ,  e  via  seco 
lo  trasportarono  ;  Etelredo  non  ardì  opporsi  ,  perocché  sa- 
peva che  le  anime  appartengono  a  Dio,  e  i  corpi  alla  terra: 
•  i  monaci  collocarono  Ernulfo  in  mezzo  al  coro,  e,  mentre  lo 
suffragavano,  viderlo  agitarsi  e  rivivere:  risanò  dalla  ferita,  e 
ascoso  nel  venerato  impenetrabile  recinto,  allorché  poco  dopo 
Eteh'edo  giacque  trucidato,  n'uscì  ad  occuparne  il  seggio:  Che- 
nulfo  re  de'  Merciani  lo  attaccò  e  fé'  prigione;  venne  invocato 
giudice  papa  S.  Leone  IH:  i  competitori  peregrinarono  alla  volta 
di  Roma,  visitarono  in  passando  Carlomagno  a  Noyon,  e  giunti 
al  cospetto  del  Pontefice,  senza  manco  esporre  e  sostenere  lor 
piati,  si  abbracciarono  piangendo,  e  giuraronsi  un'amicizia>  che 
fu  quindi  inviolata.  Nel  volgere  di  un  secolo  (l'ottavo)  contaronsi 
nella  sola  Nortumbria  quaranta  re,  de'  quali  trentanove  trapas- 
sarono di  morte  violenta:  dopo  Ernulfo  durarono  le  stesse  tra- 
gedie, sino  all'epoca,  in  cui  i  Danesi  trucidarono  l' ultimo  prin- 
cipe di  quella  gente.  Questo  sia  un  saggio  di  ciò  eh'  erano  gli 
Angli  dopo  Beda,  prima  di  Alfredo,  e  qual  arduo  imprendimento 
avesse  ad  essere  per  la  Chiesa  V  umanizzarli  :  vano  sarebbe  riu- 
scito ogni  tentativo,  se  nel  Padre  de'  Fedeli  non  fosse  stata  ri- 
conosciuta a  que'  gioi'ni  una  podestà  sovreminente,  ed  una  ac- 
cettata inappellabilità  anco  politica. 

Mentre  Mercia  e  Nortumbria  guerreggiavano,  Egberto  re  di 
Wessex  spogliava  Svifredo  della  corona  d' Essex,  ed  allargava 
sugli  Estangli  la  sua  dominazione:  poco  dopo  anche  Mercia  e 
Nortumbria  riconoscevanlo  signore:  così  andavasi  apparec- 
chiando la  unione  dell'Anglia  intera  sotto  un  solo  capo.  Egberto 
die'  prova  d' alto  senno  fidando  la  educazione  del  figlio  Etel- 
Tolfo  al  santo  vescovo  di  Vinchester  Svitino,  onde,  siicceduto  al 
padre  nel  regno,  che  già  cominciava  a  denominarsi  àeìVAnglia, 
tenne  sempre  in  alta  riverenza  il  maestro,  ed  a  lui  stesso  grave 
d'anni  commise  condurre  a  Roma  il  figlioletto  Alfredo,  il  futuro 
Carlomagno  dell'  Inghilterra  (nato  nell'  849.) 

Alfredo  alla  morte  del  pio  fratello  ucciso  in  battaglia  dai 
Danesi ,  dall'  adunanza  goncralc  della  nazione  fu  acclamato 
re  ;  vinse  gì'  invasori,  e  li  obbligò  ad  una  tregua  di  cinque  anni  : 
ma  quella  requie  gli  riuscì  funesta  :  sapeva  egli  più  cose  che 
uom  del  suo  tempo;  ne  invanì  e  divenne  dispregiatore  d'ogni 
senno,  che  discordava  dal  suo  :  sciolse  il  senato  creato  dal  padre , 
malmenò  i  grandi,  oppresse  la  plebe:  cadde  in  iscostumatezza, 
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ed  aggiunse  perfino  a  violare  vergini  consacrate  a  Dio.  Torna- 
rongli  in  mente  gì'  insegnamenti  di  Svitino;  e  si  condusse  un 
dì  alia  cella  di  Neoto,  eh'  era  suo  parente,  e  menava  vita  romi- 
tica:  lo  accolse  il  venerando  Solitario  con  ispirate  parole,  che 
lo  conquisero  :  ricordogli  Davide  rafferuìato  sul  trono  dalla  mi- 
tezza e  dall'  umiltà ,  Saulle  ti-abalzatone  dall'  orgoglio  e  dalla 
ferocia  :  —  perchè  (jìorificarti  del  male ,  e  far  consistere  la  tua 
possanza  nella  nequizia  1  sorgesti  di  subito,  presto  cadrai,  ma- 
cinato come  spica  di  fonnento:  e^la  tua  gloriai  già  sviene; 
e  lo  scettro '1  già  lo  perdi;  t  Barbari  'trionferanno  di  te,  an- 
drai ramingo  e  mendica.  In  trovarti  caduto  in  fondo  all'infor- 
tunio, fa  cuore ,  perocch'  io  ottenni  dal  Signore  Iddio ,  che  abbi 
ad  essere  restituito  alla  primiera  prosperità ,  purché  ti  astenga 
da  male  ;  in  quanto  a  me  niente  vedrò  di  ciò  che  ti  annunzio  ; 
la  mia  liberazione  è  vicina.  — 

Il  Santo,  diffatti,  in  breve  morì:  Alfredo  assalito  da  stormo  im- 
menso di  Danesi,  tu  derelitto  da'  suoi,  costretto  colla   moglie  e 
i  bamboli  ad  errare  per  deserti,   travestito   da  pastore,  giunto, 
ad  ultimo,  in  un  isoletta  tra  paludi,  ove  un  contadino  ricettollo, 
il  quale,   mentre  stava  al  lavoro,  commettevagli  aver   cura  dei 
pani    infornati  ;    e    il    re    lasciolli    un    dì  bruciare ,    onde    la 
moglie   del  villano   sgridollo,   e  si  pensò  dirgli  grossa  villania^ 
provverbiandolo,  che  non  era^da  tanto  pur  d' attendere  al  forno  : 
Alfredo  sospirò,   memorando  di  non  essere  stato  dianzi  da  tanto 
d'  attendere  al  regno  :  ricordava  la  profezia  di  Neoto,   sin  allora 
avverata,  e  sperava.  Pia  fiducia  in  Dio  fegli  dare  a  poverello,  che 
gli  chiese  ajuto  in  nome  di  Gesù,  T  unico  pane  che  aveva  eoa 
cui  sfamare  sé  e  la  famiglia.  Maturalo   dalla  sventura,   esci  Al- 
fredo dal  nascondiglio,  si  trovò  alla  testa  d'  un  piccolo   e  prode 
esercito;  penetrò  nel  campo  dei  nemici  in  vesta  di   bardo   col- 
r  arpa  in  mano  :  il  re  dei  Danesi  Gutrumo  lo  accolse  senza  so- 
spetto nella  sua  tenda:  ivi,  e  nel  campo,  tutto  vide  e  notò  ;  lo 
indomani   parte   dei  Danesi   giacea  spenta  fra  le  tende,   parte, 
fuggita  a'  navigli,  avea  salpato    alla  volta  della  patria,  e  buoa 
numero,  con   Gutrumo   rimase  in   potere  del  vincitore  :  ebbersi 
da  lui    buoni    trattamenti,  indi  battesimo ,  e  fermarono  stanza 
del  Nortumberland,  divenuti  divoti  al  loro    benefattore  e  nerbo 
de'  suoi  eserciti  (879).  Frutto  della  pace  interiore,  e  della  bea 
apprestata  milizia,  si  fu,  che,  quando  il  terribile  normanno  Ha- 
stings,  devastata  la  Francia,  attaccò  l' Anglia,  ne  fu  respinto  dopo 
Medio  Evo  \ol.  I.  16 
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una  lolla  durata  quattro  anni:  allora,  vincitore  di  tutti  i  suoi 
nemici,  Alfredo  provvide  di  far  fruire  il  suo  popolo  del  bene- 
ficio d'  una  illuminata  legislazione. 

L' ordinamento  dato  da  lui  all'  Anglia  è  ammirato  da  storici  e 
politici,  soliti  non  porre  mente  ov'  ei  ne  pigliasse  il  modello; 
Alfredo  fu  pedissequo  di  Mosè  :  Israello  andò  scompartito  in 
dodici  tribù,  ciascuna  presieduta  da  un  principe  avente  subor- 
dinati capi  di  mille,  capi  di  cento,  capi  di  dieci  famiglie,  de- 
stinati a  giudicare  le  <:ontroversie  insorgenti  nella  cerchia  di 
lor  attribuzione,  con  diritto  ai  giudicati  di  appellarsene  al  ma- 
gistrato superiore  :  a  questo  modo  Alfredo  divise  il  Regno  in  contee, 
e  le  contee  in  distretti,  e  i  distretti  in  centurie  e  decurie  di 
famiglie,  avente  ogni  scomparto  il  proprio  magistrato  :  il  capo 
della  decuria  conTOcava  i  padri  di  famiglia  a  lui  soggetti  per 
giudicare  i  disaccordi,  o  trattar  gli  affari  del  comune;  se  nascea 
conflitto  tra  decurie,  ne  sentenziava  la  centuria,  la  qual  forniva 
dodici  membri  a  convegni  giudiziarii  mensili:  e  questa  fu  l'ori- 
gine del  giudizio  per  giurati  ;  ogni  anno  celebravasi  in  ogni 
contea  una  ragunanza  dei  rappresentanti  le  centurie,  costituenti 
un  supremo  tribunale,  a  cui  venivano  presentati  i  richiami  e 
gli  appelli,  ond'  essere  giudicati  in  ultima  istanza  :  n'  eran  presidi 
il  Conte  e  il  Vescovo  :  il  qual  ordinamento  era  nel  tempo  stesso 
civile  e  militare;  il  Conte  in  tempo  di  guerra  capitanava  i  sol- 
dati della  contea;  centurioni  e  decurioni  venivangli  presso  se- 
condo la  gerarchia. 

Il  territorio  d' Israello  andò  diviso  fra  le  dodici  tribù  con  li- 
miti determinati  :  Alfredo  fissò  i  confini  delle  contee,  e  fu  primo, 
dopo  la  caduta  dell'  Impero  romano,  che  ideasse  di  far  concor- 
rere ogni  membro  della  nazione,  per  turno,  alla  comune  difesa; 
per  sua  cura  gli  atti  a  portar  le  armi  furono  arruolati  ed  eser- 
citati a  trattarle  :  ebber  determinate  l'  epoche  degli  esercizii, 
nelle  guarnigioni,  negli  accampamenti,  dopodiché  riedevano  a 
lor  bisogne  domestiche;  la  guardia  reale  si  componeva  anche 
ella  di  tre  squadre,  che  servivano  un  mese  ciascuna. 

A'  suoi  popoli,  ordinati  civilmente  e  militarmente  sul  tipo 
israelitico,  Alfredo  die'  leggi  attinte  alla  stessa  fonte;  eccone  il 
preambolo:  —  Il  Signore  disse  a  Mosè  ;  io  sono  il  tuo  Dio,  che  ti 
sciolse  dalla  servitii  d'  Egitto,  e  tu  non  adorerai  altri  dii  fuor 
di  me;  —  e  prosegue  trascrivendo  il  Decalogo,  indi  le  prescri- 
zioni ebraiche  sugli  schiavi,  gli  omicidi,  i  ladri,  le  vedove,  gli 
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orfani,  gli  stranieri,  i  giudizii  —  queste  sono  le  leggi  che  Dio 
medesimo  additò  a  Mosè  :  or  bene,  /'  unico  fìgìiuol  di  Dio  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  ha  dichiarato  apertamente  di  non  essere  oe* 
nulo  a  questo  mondo  per  abrogare  siffatte  leggi,  mei  per  inte- 
grarle mercè  la  carità;  i  suoi  apostoli  avendogli  guadagnate  assai 
genti,  fecero  a  queste  spiegazione  di  tal  leggi  nel  Concilio  di 
Gerusalemme  ;  altri  conciUi,  in  varie  partì  tenuti,  vieppiìt.  risckia- 
raronle  :  e  noi  riassumemmo  ciò  eh"  essi  prescrissero,  e  quanto 
rinvenimmo  di  meglio  ne  codici  de  nostri  predecessori  ina  re 
di  Vessex,  Olfa  re  di  Merda  ed  Etelredo  primo  re  cristiano. 
Nello  assieme  di  quesla  legislazione  Alfredo  non  si  contentò  dar 
a'  suoi  popoli  leggi  scritte;  additò  loro  la  scaturigine  primiera 
d'ogni  legge  giacere  in  Dio;  e  coordinando  i  diportamenti  alle 
prescrizioni,  mostrò  in  sé  collocato  sul  irono,  quasi  splendido 
l'aro  di  sublime  moralità,  V  esempio  eloquente  d'  ogni  virtù. 

Non  contento  d'avere  afforzata  l'Inghilterra  con  milizie  di  terra 
e  di  mare ,  e  di  d' averne  sicurata  la  interiore  tranquillità 
con  ottime  leggi  e  sagace  amministrazione,  Alfredo  il  grande  prov- 
vide, altresì,  di  fondarvi  buoni  studi i  :  due  secoli  prima  quel 
popolo  avanzava  ogni  altro  per  coltura,  ed  amore  di  scienze,  di 
lettere,  d'arti  :  le  invasioni  continue  dei  pirati  del  settentrione 
areanlo  poscia  trascinato  in  fondo  alla  ignoranza  ed  alla  barbarie: 
i  chiostri  v'erano  periti  con  lor  pii  abitatori,  le  fiamme  vi  aveano 
incenerite  quelle  biblioteche,  cui  S.  Teodoro  arcivescovo  di  Can- 
lorberi,  e  tanti  altri  dotti  Personaggi  aveano  apparecchiate  agli 
studii  di  Beda,  d'Alenino  e  de/  loro  illustri  discepoli.  Onde  ri- 
parare a  siffatti  liisastri ,  Alfredo  spedì  ambasciatori  in  Francia, 
e  si  fé' di  là  mandar  Grimbaldo  e  Giovanni  rinomati  monaci, 
che  seco  menarono  una  piccola  colonia  di  Savii  ^^884),  accolti 
dal  magnifico  Ospite  con  amorevolezza  e  reverenza;  tosto  effica- 
cemente adoperati  a  rintegrare  nella  più  popolate  abazie  V  avvia- 
mento degli  studii  teologici  e  letterarii.  11  Re  stesso  fu  cultore 
diligente  delle  lettere,  e  compose  carmi  esprimenti  casi  memorandi 
di  storia  patria,  destinati  ad  essere  cantati  dal  popolo  per  passatem- 
po: a  prò  di  chi  non  sapea  di  latino  volgarizzò  le  storie  d' Orosio  e 
di  Beda,  il  Pastorale  di  S.  Gregorio  magno ,  e  la  Consolazione, 
della  Filosofìa  di  Boezio.  Esordisce  alla  traduzione  del  Pastorale 
con  questi  ricordevoli  detti:  sovente  ripensai  quanti  valenti  uo- 
mini, cosi  ecclesiastici,  come  laici,  possedette  altra  volta  la  mia 
Nazione,  tantoché  a  noi  ne  venivano  forestieri  in  folla  per  istruirsi; 
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mentre  oggidì  noveransi  pochissimi  de'  nostri,  che  intendano  le 
preci  comuni,  e  sian  ccqmci  di  voltare  uno  scritto  da  latino  in 
volgare:  non  mi  ricorda  d'  averne  conosciuto  pur  uno  quando  co- 
minciai a  regnare;  grazie  ne  sieno  rese  al  Signore,  or  ce  ne  hanno, 
né  pochi.  E  per  questo  ti  esorto  {  ella  è  una  episloìa  indiritta  a 
Vulfrido  vescovo  di  Londra)  a  non  essere  manco  iiherale  agri- 
gnari  del  sapere  che  Dio  ti  scomparti ,  di  quello  che  sei  a'  po- 
verelli di  pane  o  pecunia:  pensa  c/iial  punizione  dobbiamo  aspet- 
tarci se  disamiarao  il  sapere,  o  ne  siamo  avari  altrui:  ci  gradisce 
nome  di  cristiani;  epperò  andiamo  a  rilento  in  adempiere  gli  ob- 
blighi, che  a  tal  nome  si  connettono.  Ripenso,  altresì,  di  quante 
chiese  e  abazie  doviziosam.mtc  fornite  di  libri,  potea  vantarsi  possedi- 
trice  rAnglia,  pria  che  fosse  sperperata;  epperò  pochissimi  di  quei 
libri  prof  Ita  remo  anco  tra  gli  ecclesiastici,  per  mancanza  di  volga- 
rizzamenti. Or  bene  io  stimo  sommamente  opportuno,  che  voltiamo 
nella  nostra  lingua  scritti  de'  guai  crediamo  la  conoscenza  utile  alla 
moltitudine;  onde  i  giovani  angli,  specialmente  i  nati  liberi,  ed  agiati, 
apprendano  prima  di  ogni  altra  cosa  a  leggere,  per  giovarsi  di 
ciò  che  troveranno  scritto  nella  patria  favella:  indi  verrà  lor 
insegnato  il  latino ,  almeno  a  que'  che  amano  spingersi  più 
avanti.  A  questo  fine,  nonostante  le  brighe  del  regno,  ho  impreso 
a  volgarizzare  il  Pastorale ,  traslatando  talvolta  le  parole,  tal- 
volta il  senso,  secondo  mi  fu  insegnato  dalV  arcivescovo  Ple- 
gniondo,  dal  mio  vescovo  Asser,  e  da'  miei  cappellani  Cr imbaldo 
e  Giovanni:  spedii  un  esemplare  del  mio  volgarizzamento  ad  ogni 
seggio  vescovile ,  con  uno  scrittojd  di  cinquanta  marchi  :  e  fo  di- 
vieto in  nome  di  Dio  a  chicchesia  di  rimuovere  lo  scrittojo  e  il 
libro  dalla  chiesa,  onde  ciascuno  ne  possa  profMaré,  salvo  il  caso 
che  il  Vescovo  rimovesse  per  poco  il  libro  onde  fornire  altrui  agio 
di  copiarlo. 

Alfredo  consacrava  alla  preghiera  molta  parte  del  suo  tempo: 
il  cronista  Asser  asserisce  che  suolea  diridere  le  ventiquat- 
tr'  ore  in  otto  consacrate  al  Signore,  otto  spese  a  prò  del  regno, 
ed  otto  consumate  a  soddisfare  i  bisogni  materiali,  col  cibo  e  il 
sonno:  a  non  errare  nello  scomparto  del  giorno,  essendo  ignoti 
allora  gli  erologii,  bruciavano  cerei  cella  cappella,  ubo  per  volta, 
che  duravano  quattr'ore  ciascuno;  era  officio  de'  cappellani,  con- 
sumato un  cereo,  accenderne  un  altro,  e  renderne  avvisato  il  re: 
perchè  il  vento  non  affrettasse  il  consumo  de'cerei,  vennero  col- 
locati entro  teca  cornea;  l'uso  del  vetro  s'era  perduto  nell'Isola, 
ote  S.  Denedctto  Biscop  lo  avea  introdotto  due  secoli  prima. 
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Alfredo  mandò  all'  Indie  il  vescovo  Sigelmo  acciò  portasse  vi 
tributo  d'oro  e  di  preci  sulla  tomba  dell'  apostolo  di  S.  Tomaso: 
la  virtù  del  grand'  Uomo  dissipò  l' inveterato  odio  fierissimo  e- 
sistente  da  quattro  secoli  tra  gli  antichi  Britanni  e  gli  Anglo- 
Sassoni:  la  maggior  parie  dei  capi  delle  tribù  gallesi  coUocaronsi 
so  Ito  la  sua  protezione,  e  nell'ultima  guerra^  che  vinse  contro  i 
Danesi,  combal-erono  nelle  file  dell'esercite  regio. 

Alfredo  trappassò  di  cinquar.l'un'anni ,.  dopo  averne  regnati 
ventinove  (il  25  ottobre  900).  Il  suo  nome  è  degno  di  stare  allato 
a  quello  di  Carlomagno  ;  l'Angb  chiuse  gioriosamcnte  il  secolo 
aperto  dal  Franco;  ambo  valorosissimi  ia  guerra  e  sapientissimi 
legisL.tori;  ambo  animati  da  santo  amore  di  Dio,  e  da  illuminata- 
caritcà  dei  lor  simili. 

Al  grande  Alfredo  succedette  il  pio  figlio  Edoardo,  ed  a  que- 
sto Edeisiano,  non  degenere  dai  mapjgiori:  il  fi^atello  Edmondo, 
a  lui  morto  nel  941,  tenne  dietro  sul  Irono,  e  fu  stretto  di  somma 
benevolenza  a  S.  Dustj.no  luminare  della  Chiesa  Angla  a  que'  di: 
morto  Edmondo  nel  9-1-6,  re.;nò  Elfredo  terzogenito  d'  Edoardo,  e 
dopo  di  lui  (955)  il  giovin  Edvi  tuo  nipote,  che  fu  primo  a  di- 
menticare gli  esempi  d'Alfredo,  e  ne  subì  la  .pena,  tosto  balzato 
dal  trono  dai  baroni,  che  sostiluirongli  il  frclello  Edgaro  (957), 
le  cui  sollecitazioni  indussero  finalmente  S.  Dunsiano  ad  accettare 
l'arcivescovado  di  Cantorberì. 

I  diportamenti  d'Edgaro  somigliarono  a  quc'di  Davide  :  fu  pio 
da  piima^  in.li  pi  e  vari  calo;  e  ,  ad  ultimo  per.itente.  Si  era  inva- 
ghito di  nobile  fanciulla,  che  dai  parenti,  per  sottrarla  ad  onta, ^ 
venne  chias?.  nel  chiostro  di  Vinlon  ;  ivi  Edgaro  la  insegni,  eia 
vituperò.  Duiislanosi  presentò  al  colpevole,  cho,  secondo  il  con- 
suetOi  mosse  ad  incontrarlo,  e  gli  tese  la  mano  :  il  Santo  in- 
dietr'ggiò,  e  guardanJol  severo  —  tu  oscrestK  sclamò,  toccare 
colla  tua  destra  impura,  questa  mia,  che  suole  sagrificare  il  Fi- 
glio del!.  Vergine,  tu  violatore  d'iMia  verdine?  —  11  re,  colpito 
come  da  fulmine,  piegò  il  ginocchio,  e  chiese  perdono  piangordo: 
Dunstano,  tocco  di  si  pronta  ed  effusa  contrizipne,  diessi  a  lagri- 
mare  pur  egli,  rialzò  il  pentito,  lo  rincuorò;  e  dopo  lungo  col- 
loquio, imposegli  una  penitenza  di  setto  anni,  Ju'  ante  i  quali  non 
porterebbe  distintivi  re^'ii,  digiunerebbe  due  giorni  per  settimana, 
e  farebbe  grandi  limosine.  Edgaro  compiè  fedelmente  il  prescritto, 
ed,  a  penitenza  finita,  raunò  i  grandi  e  prelati  della  sua  corte , 
e  in  lor  presenza  ebbesi  novamentc  cinta  da  S.  Dunstano  la 
dianzi  deposta  corona  :  questo  accadea  nel  973. 
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Morì  il  buon  Edgaro  nel  793,  e  S.  Dunstano  prevalse  a  fargli 
eleggere  successore  il  figlio  primogenito  Edoardo ,  a  cui  la  ma- 
trigna tentava  sostituire  il  proprio  nato  Etelredo;  dégno  alunno 
del  ^anto  Vescovo  chiarivasi  il  giovinetto  re:  ma  un  dì,  ch'era 
a  cangia,  in  passare  presso  al  castello  abitato  dalla  regina  Elfrida, 
e  dal  fratello,  fidente  e  affettuoso  qual  era,  n'entrò  la  soglia,  e 
tosto  vi  giacque  trucidato  :  toccava  appena  i  diciasette  anni  :  El- 
frida, straziata  dai  rimorsi,  si  chiuse  in  un  chiostro,  e  vi  morì 
penitente.  Regnò  Etelredo:  ma  udì  Dunstano  nell'atto  che  lo  co- 
ronava, dirgli  --  perchè  tu  aspirasti  al  sovrano  potere  mercè  la 
uccisione  del  fratello,  la  spada  non  cesserà  di  percuotere  la  tua 
casa,  e  iiistruggere  la  tua  stirpe,  sinché  il  tuo  scettro  non  passi 
a  stranieri,  de'quai  tu  ignori  lingua  e  costumi! 

Questo  novello  Samuele,  pieno  d'anni  e  di  meriti,  cessò  di  vi- 
vere nel  988,  né  vide  gli  orrori,  a  cui,  sotto  il  lungo  regno  dello 
sventurato  Etelredo ,  soggiacque  l'Anglia  per  opera  dei  Danesi  : 
Svenone  capo  di  quella  gente  bellicosa  costrinse  Etelredo  a  fug- 
gire in  Normandia,  e  fu  proclamato  re  dell'Anglia.  Sant'  Elfegio, 
successore  di  S.  Dunstano,  venne  con  infiniti  altri  religiosi  mar- 
tirizzato da  que^barbari  ferocissimi  in  mezzo  a  spaventoso  ster- 
minio di  popolo,  e  distruzione  di  città.  Nel  ÌOÌà-  Svenone  morì; 
Etelredo  tornò  nell'Anglia,  e  ne  ricuperò  molta  parte:  suo  figlio 
Edmondo  combattè  lungamente  Canuto  capo  degli  invasori , 
ad  ultimo  convennero  di  dividersi  il  Regno:  ma  presto  l'Anglo 
mori  lasciando  due  figli  Alfredo  ed  Edoardo ,  che  il  Danese,  ri- 
maso  solo  re,  e  sposatane  la  madre,  mando-li  in  Isvezia  al  fratello 
sant'Olao:  di  là  passarono  alla  corte  di  Santo  Stefano  re  d'Unghe- 
ria,, che  si  diportò  con  essoloro  qual  padre:  indi  fermarono 
dimora  in  Normandia;  vedremo  in  breve  a  quali  alti  destini  fessevi 
serbato  uno  di  que'fanciullì. 

Canuto  resse  contemporaneamente  Danimarca  ed  Anglia:  era 
egli  stato  battezzato,  ma  di  cristiano  non  aveasi  che  il  nome:  a 
poco  a  poco  quel  flagello  de'popoli  si  mitigò,  e  le  nozioni  evan- 
geliche insinuatesi  nella  sua  mente  fecondaronvi  uno  splendido 
sviluppo  d'impensata  virtù:  adulatori  dissergli  un  dì,  ch'era  il  sire 
della  terra  o  del  mare:  passeggiava  egli  in  quel  punto  la  costiera 
di  Southampton,  ove  la  marea  suol  essere  altissima,  e  cominciava 
appunto  allora:  il  flutto  invadente  lo  costrinse  ad  arretrarsi, 
ed  ei  gli  comandò  che  sostasse:  vedendo  che  il  rapido  innol 
trarsi  dell'onde  non  ristava  per  questo,  il  re  disse  ai  cortigiani 
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—  mirate  come  m'  ascolta  il  mare  ?  or  apprendete  una  buona 
volta  che  verace  sire  quei  solo  dessi  appellare  che  coniando  al- 
l'Oceano —  sin  qui  verrai,  non  oltre  !  —  e  reduce  a  Wincestei-, 
cinse  della  propria  corona  il  maggior  Crocefisso  della  Cattedrale, 
e  di  là  più  non  la  tolse  ,  nemmeno  per  usarne  nelle  maggiori 
solennità. 

Canuto  fu  monarca  dotato  di  tanta  saggezza,  che  i  contempo- 
ranei gli  diedcr  appellativo  di  grande,  come  dianzi  ad  Alfredo , 
e  un  secolo  prima  a  Carlo;  qualificazioni  che  la  posterità  ha 
confermate. 

Citai  dianzi  d'Alfredo  una  lettera  che  lo  chiarisce  illuminato 
zelatore  della  diffusione  del  sapere;  ora  mi  piace  rendere  lo  stesso 
officio  a  Canuto,  il  qual  da  Roma,  ov'  cr'ito  pellegrino  a  piedi  e  col 
bordone  in  mano,  scriveva  in  questo  tenore  (1027):  Canuto  re 
della  Damniarca ,  deirAnglia ,  della  Norvegia ,  e  di  parte  della. 
Svezia  ;  ad  Egelnotu  metropolita ,  ad  Alfrido  arcivescovo ,  agli 
altri  vescovi,  e  a  tutta  la  Gente  Anglica,  nobili  e  popolo  ;  salute. 

Sappiate  che  venni  a  Roma  pel  riscatto  de'miei  peccati,  e  per 
lo  meglio  de' popoli  che  mi  son  sudditi:  egli  è  gran  tempo  che 
mi  era  legato  con  voto  a  siffatto  pellegrinaggio,  e  ne  fui  impedito 
sinora  da  gravi  affari:  or  ecco  che  finalmente  elevo  al  Signùre 
umili  azioni  di  grazie,  perchè  mi  concesse  visitare  i  Beati  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  ed  ogni  santa  stazione  entro  e  fuor  di  Roma... 
(prosegue  raccontando  d'essersi  incontrato  là  coll'imperator  Cor- 
rado, venuto  a  coronarvisi,  e  con  altri  principi,  da'quai  tutti  fu 
onorato,  e  largamente  donato,  e  n'ottenne  promessa  di  protezione 
a'proprii  sudditi  pellegrinanti  per  le  lor  terre.  Si  querelò  col  Papa 
dell'  esazioni  che  la  camera  apostolica  esercitava  in  conceder  i! 
pallio  a' prelati  settentrionali;  e  conseguì  che  sarebber  abolite) 
di  che  rendo  somina  ed  umilissima  mercè  al  Signor  Iddio ,  che 
ad  ogni  mio  desiderio  concesse  adempimento  oltre  quanto  sperava. 

Sappiate,  pertanto,  che  ho  promesso  a  Dio  di  menare  quindin- 
nanzi  vita  in  ogni  parte  esemplare,  e  governare  secondo  giustiziai 
e  verità  i  miei  sudditi:  che  se  per  fojga  o  negligenza  giovanile 
dianzi  violai  il  buon  dritto,  mia  intenzione  è  correggermi;  e  co- 
mando ad  ogni  mio  magistrato  e  dipendente  ,  se  vuol  riuscirmi 
benem'so ,  e  salvar  la  propria  anima ,  d' astenersi  da  ogn  ingiu- 
stizia.... Torno  in  Danimarca  per  istringere  una  durevol  pace 
colle  confinanti  nazioni  ;  e,  appena  l'avrò  sicurata,  m'imbarcherò 
per  r Inghilterra. 


248  l' INGHILTERRA    AVANTI    l' INVASIONE  NORMANNA 

V'invio  in  prevenzione  questa  epistola  acciò  il  mio  popolo  $'  al- 
legri della  mia  prosperità....  —  A  questa  foggia  scrivea ,  in  ab- 
bandonar Roma,  il  monarca  più  formidabile  di  que'pàrentati  cor- 
sali del  settentrione,  che,  con  nome,  di  Danesi  o  Normanni,  aveano 
devastata  per  oltre  un  secolo  l'Europa:  stupenda  metamorfosi 
operata  dalla  Religione  di  Cristo  su  cotesto  capo  di  barbari! 

Canuto  il  grande  morì  nel  1036 ,  e  gli  succedettero  due  suoi 
figli,  Aroldo,  indi  Ardicanuto;  il  primo  de' quali  fé' morire  Al- 
fredo suo  fratello  uterino,,  primogenito  d'Edmondo;  Ardicanuto, 
invece ,  chiamò  di  Normandia  Edoardo,  1'  altro  e  solo  superstite 
figlio  d'Edmondo,  al  qual,  morendo  senza  prole,  nel  1042,  cesse  il 
trono,  di  cui  era  il  solo  erede  legittimo. 

I  tre  ultimi  monarchi  erano  stati  danesi;  Edoardo  scendeva 
dagli  antichi  re  angli;  poteansi  temere  sanguinosi  dissidii  tra  le 
due  razze  ;  epperò  quelle  genti,  cui  violenza  aveva  associate,  con- 
tinuarono a  non  eostituire  che  un  popolo  solo.  Le  leggi  d'Alfredo 
erano  cadute  in  dimenticanza;  Edoardo  le  restituì  in  vigore  ;  vi 
ebbero  carestie,  alleviate  dalla  sua  operosa  carità  ;  abolì  il  da- 
tiegelt,  o  tributo  danese,  nonostante  -  che  costituisse  la  principal 
fonte  de'redditi  regii.  —  Che  se  dobbiamo ,  conchiude  Lingard  , 
portar  giudizio  del  carattere  di  questo  principe  dalle  dimostra- 
zioni della  gratitudin  popolare,  dir emlo  uno  de' migliori  della  sua. 
anzi  d'ogni  età. 

\  Edoardo  non  ebbe  figli ,  perciocché  avea  fatto  voto  di  can- 
tiner:!a,  e  lo  tenne,  volonterosa  co '.i sentendovi  la  ria  regina 
Edita  figlia  dell'ambizioso  Godvino;  il  quale  nella  torbid' anima 
volse  pensiero  di  collocare  sul  trono,  qual  successore  d'Edoardo 
ài  proprio  figlio  Aroldo.  Fu  somma  sventura  che  al  buon  re  man- 
cassero eredi  diretti:  vedremo  come  ne  provvenisse  la  invasione 
normanna  deiir  Inghilterra,  a  mutarvi  governo,  leggi,  costumi ,  a 
spegnervi  la  tradizione  di  santità  ne'principi  e  nel  clero  lascia-, 
tavi  da  Alfredo,  da  Canuto  ,  da  Dunstano ,  da  El fregio  ;  a  collo- 
carvi su  trono  bruttato  d'ogni  misfatto  una  fiera  succession  di 
tiranni,  che,  dal  bastardo  al  senza-terra,  da  Riccardo  III  ad  En- 
ricco  Vili,  fu  il  flagello  dell'Isola  e  lo  scandalo  della  Cristianità. 
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Vedemmo  il  secolo  ottavo  chiudersi  a  Costantinopoli  colla  morte 
di  Costantino  VI  comandata  da  Irene  sua  madre,  la  qual  parve 
voler  espiare  l' inudito  delitto  esercitando  virtù  da  lunga  pezza 
ignorate  su  quel  seggio  vituperato.  È  fama  che  pratiche  di  ma- 
trimonio tra  le  imperadrice  d'Oriente  e  Carlomagno  ,  costassero 
ad  Irene  la  cor(^a  e  la  vita  ;  conciossiachè  gli  enuchi,  ne'  quali 
aveva  fede,  conscii  che  quelle  nozze  sarebbono  riuscite  funeste 
alla  loro  autorità,  rrdinarono  corigiura  che  pose  in  trj^no  Nice- 
foro,-  gran  tesoriere,  uomo  che  non  avea  legge ,  ne  fede  :  Irene 
fu  mandata  a  morire  in  un  convento.  11  nuovo  imperatore  do- 
minato da  vizii,  di  cui  è  meglio  tacere,  subì  morte  ricordatriee 
dell'antica  lor  punizione:  guerreggiando  contro  i  Bulgari,  e  da 
prima  con  felice  successo,  giunse  alla  testa  del  suo  esercito  in 
una  pianuretta  circolarmente  attorniata  da  monti  erti,  vestiti 
di  fitte  foreste,  e  vi  si  accampò.  Corona  immensa  di  fumo  diede 
avviso  ai  Greci  che  il  rogo  destinato  a  consumarli  er'  acceso  :  i 
Bulgari  dell'alto  degli  scogli  furon  uditi  cantar  funebri  nenie 
miste  ad  inni  trionfali.  INiceforo  e  l' esercito  perirono  tra  le 
fiamme.  (8H) 

Michele  Curopolata,  succeduto  al  suocero  INiceforo,  fu  imprudente 
nel  fidare  che  fece  in  Leone  l'Armeno,  che  lo  detronizzò  (nell'Slo) 
e  confinò  in  un  isola  ove  sopravisse  lungamente,  menando  vita 
povera  e  pia.  L'Armeno  fu  iclonocasta,  e  rinnovò  il  lutto  della 
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Chiesa  de/funesti  giorni  dell'Isaurico.  Durò  la  persecuzione  i  sette 
anni  del  suo  regno;  ed  anco  gli  otto  che  sedette  in  trono  Mi- 
chele il  Balbo,  suo  uccisore,  ambo  ugualmente  tristi,  che  brut- 
tarono la  Corto  della  rozzezza  barbarica  ,  in  mezzo  a  cui 
erano  nati  e  cresciuti.  Questo  Balbo  strappò  al  chiostro  una 
monaca,  e  fé' benedire  le  sue  nozze  con  lei  da  un  patriarca  in- 
truso :  Eufemio  governatore . di  Sicilia  lo  imitò;  ma  non  gli  fu 
menata  buona  la  imitazione  ;  chiamato  a  renderne  conto,  e  pre- 
vedendo condanna,  chiamò  nelKisola  i  Saraceni  ,  che  se  ne  im- 
possessarono, e  la  tenner  due  secoli .  di  là  spignennosi  nelle 
Calabrie,  nella  Puglia,  sin  a  Roma.  In  udire  perduta  la  Sicilia, 
rimperatore  disse  ad  Ireneo  suo  ministro  — -  eccomi  alleggerito 
da  una  gran  noia:  —  tre  o  quattro  alleggerimenti  simili,  rispose 
Ireneo,  e  l' impero  non  ci  darà  più  briga.  —  Tal  era  il  Balbo. 

Teofilo,  suo  figlio  e  successore  (829-842),  persecuture  atroce 
degli  ortodossi,  guerreggiò  coi  Mussulmani  da  cannibale  ;  strug- 
geva ogni  città  che  pigliava;  sterminava  i  prigionieri,  con.  che 
provocava  i  nemici  a  rivendicazioni  ugualmente  implacabili. 

Regnò  dopo  di  lui  il  fanciullo  Michele  III  sotto  la  tutela  della, 
madre  santa  Teodora ,  che  scacciò  il  patriarca  intruso,  sostituen- 
doe;li  S.  Melodie;  indi  Sant'  Ignazio,  figlio  dell'  imperatore  Michele 
Curopolata,  per  le  cure  del  quale  i  Moravi  e  gli  Slavi  si  con- 
vertirono al  Cristianesimo.  Intanto  cresceva  Michele  per  modo  da 
guadagnarsi  il  sovranome,  che  ha  nelle  storie  bizantine,  di  ub 
briacone  ;  non  valse  a  salvarlo  da  contaminazione  la  pia  madre, 
avversata  da  Barda  suo  proprio  fratello,  che.  con  pervertire  il 
nipote,  intendeva  aprirsi  una  via  al  trono.  Io  qui. non  dirò  dèlie 
nefande  cene  del  giovinetto  Michele,  e  perchè  s'avesse  Teofilo  a 
favorito,  e  come  facesse  uccidere  i  tutori,  e  scacciasse  la  madre, 
ed  ogni  suo  banchetto  rendessel  ebbro,  ed  ogni  sua  ebbrezza 
terminasse  con  sangue.  Il  patriarca  Sant'Ignazio  rimanea  d'  im- 
paccio a  que'tristi.  Barda  gl'intento  calunniose  accuse,  e  gl'inti- 
mo di  rinunziare  al  seggio  :  già  aveva  in  pronto  un  successore 
opportuno,  il  celebre  Fozio.  Mentre  carcere  e  percosse  non  riu- 
scivano a  vincere  la  fermezza  d'Ignazio,  ed  a  strappargli  la  chiesta 
rinunzia,  Fozio  in  sei  giorni  da  laico  trasformavasi  in  patriarca, 
e,  scomunicato  da  papa  Nicolò  I,  allegava  1'  esempio  di  Sant'Am- 
brogio, e  scomunicava  alla  sua  volta  il  Pontefice.  Barda  pagò 
finalmente  il  fio  delle  sue  scelleratezze:  lo  fò  trucidare  Michele, 
che,  per  continuare  sciolto  da  cure,  elesse   a  succedergli    nella 


ne'  secoli   IX  E  X.  231 

dignità  di  Cesare,  ch'è  dire  nel  primo  seggio  dopo  l'  imperiale; 
Basilio  il  Macedone  :  ma  un  dì  che  1'  ebbro  strappò  di  dosso  a 
Basilio  la  porpora,  minacciando!  di  morte  ,  comprese  il  minar- 
ciato  sovrastargli  le  sorte  di  Barda,  se  non  si  afTrettava  ;  e  Mi- 
chele peri  scannato  da  lui.  ^807.) 

Appena  Basilio  fu  imperatore,  richiamò  Sant'  Ignazio  dallesi- 
glio  restituendolo  al  seggio  patriarcale,  sul  quale  poco  dopo 
morì:  allora  Fozio,  eh'  era  riuscito  a  guadagnarsi  T animo  del 
principe,  fu  riassunto  alla  dignità  dianzi  usurpata,  e  non  era 
appena  tornato  a  galla,  che  rimise  in  campo  le  antiche  preten- 
sioni di  Giovanni  il  Digiunatore  al  titolo  di  ecumenico,  mise  fuori 
gli  atti  d'un  preteso  concilio  universale,  inventò  una  lettera  pon- 
tifìcia piena  di  eresie,  e.  su  questi  fondamenti  di  menzogna',  elevò 
il  miserando  edilìzio  dello  scisma  greco,  durato  sin  a  di  nostri 
avvilimento  e  rovina  dell'Oriente  :  il  trionfo  di  Fozio  fu  di  breve 
durata;  avvegnaché,  sei  anni  dopo,  Leone  //  Filosofo,  succeduto 
a  Basilio  il  Macedone,  depose  e  rilegò  Fozio  in  un  monastero  di 
Armenia,  ove,  nell'SOl,  sprezzalo  ed  infelice  morì. 

Leone  parve  buon  principe  a  paragone  dei  predecessori  :  mori 
(nel  9H)  lasciando  il  figlio  Costantino  VII  con  sopranome  di 
Porfirogenete,  d'indole  mite  e  studiosa,  che  sposò  la  figlia  di  Ro- 
mano, e  si  elesse  a  collega  il  suocero  e  tre  cognati  :  fu  gran- 
dezza immeritata,  efimera:  un  de'figli  di  Romano  cospirò  contro 
Costantini,  che  lo  rilegò  in  un  lontano  chiostro,  ove  morì;  %\i 
altri  due  furono  alla  lor  tolta  mandati  in  bando  :  e  il  Porfiro- 
genete resse  indi  l'impero,  da  solo,  quindici  anni,  piìi  vago  di 
lettere, e  d'arti,  che  di  buon  governo,  lasciando  la  moglie  Elena 
f  il  cognato  Basilio  vender  gl'impieghi  e  la  giustizia.  Il  patri- 
arca Teofilaiie,  quarto  figlio  di  Romano,  solito  vivere  più  nelle 
stalle,  che  in  chiesa,  restò  ucciso  d'un  calcio  di  cavallo.  Più  tri- 
sto fu  il  fine  dell'imperatore,  avvelenato  dal  proprio  figlio  Ro- 
mano II  (939);  ma  breve  fu  il  regno  del  parricida;  trapassato 
(nel  965)  di  ventiquattro  anni,  anch' ei  di  veleno  propinatogli 
dalla  moglie. 

Teofano  che  aveva  istigato  il  manto  ad  avvelenare  il  padre, 
indi  al  marito  avea  propinato  il  veleno  sperimentato  efficace, 
sposò  Niceforo  Foca,  recandogli  in  dote  la  corona  imperiale:  a 
costui  Ottone  I  imperator  d'Alìemagna  spedi  ambasciatore  il  ve- 
scovo Luitprando  a  chiedere  pel  proprio  figlio  in  moglie  una  fi- 
glia di  Romano  II  ;  n'  ebbe  rifiuto.  Niceforo    si  chiari   buon  gè- 
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nerale  :  conquistò  l'isola  di  Creta  e  la  Siria:  dor-inato  da 
avarizia,  e  temendo  de'sudditi,  costriisse  in  Costantinopoli  una 
fortezza  attigua  al  palazzo,  ove  si  credeva  sicuro,  e  passava  le  notti: 
ivi,  appunto,  lo  giunse  la  spada  di  Giovanni  Zimisce,  a  cui  fu 
scorta  la  fatale  Teofano  che  gli  si  era  stretta  d'  adultero  amore. 
(969). 

Zimisce,  cinta  la  corona,  mandò  Teofano  in  esiglio,  e  chiamò 
colleghi  Basilio  e  Costantino  figli  di  Romano,  ancora  fanciulli.  Fu 
valente  e  fortunato  guerriero:  sottomise  la  Bulgaria,  e  ne  trasse 
il  re  prigioniero  a  Costantinopoli.  Rannodò  coli'  imperatore  Ot- 
tone le  pratiche  dianzi  state  rotte  ;  e  la  figlia  della  iniqua  Teo- 
fano, bella  quanto  la  madre,  ma  educata  a  virtù  dall'abbominio 
de'  delitti  di  lei,  sedette  sul  trono  d'Allemagna,  e  ne  fu  orna- 
mento. Ammirato  e  pianto  Zimisce  trappassò  di  veleno  (nel  976). 

Regnaron  i  figli  di  Romano  ;  Basilio  sobrio ,  vigilante ,  cru- 
dele; Costantino  scioperato  e  nullo:  chiusero  il  secolo  decimo: 
ove  ripiglieremo  a  memorare  i  casi  d'  Oriente,  troveremli  aprire 
r  undecimo ,  e  per  un  altro  quarto  di  secolo  sedervi  rappre- 
sentanti d'una  antica  maestà  caduta  nel  fango. 

Son' annali  sovrammodo  insanguinati  e  turpi  questi,  che,  con 
tocchi  rapidi ,  quindi  vieppiù  vibrati,  mi  spettò  di  schizzare. 
Un  grande  scrittore  (De-Maistre)  ci  chiama  ad  accompagnarglisi 
in  alte  e  peregrine  considerazioni  intorno  la  Gente  Greca  ;  ci 
arrendiamo  all'invito,  anche  per  riposare  il  pensiero  da  tante 
brutture,  m.ercè  le  austere  investigazioni  della  filosofia  della 
storia. 

Son  d'  avviso,  che  si  possa  atlermar  della  Grecia  in  generale 
ciò  che  Sallustio  disse  di  Atene  — ■  penso  che  le  cose  operate 
dagli  Ateniesi  sieno  bastevolmente  grandi;  però  manco  di  quel 
che  ne  va  buccinando  la  fama.  -  \  Greci  si  alzarono  a  brillante 
riputazione  militare  combattendo  asiatici  :  leggendo  il  racconto 
delle  famose  vittorie  che  fornirono  si  bei  suggelli  ai  loro 
storici  nazionali,  ci  sovviene  dalla  esclamazione  di  Giulio  Cesare 
sul  campo  di  battaglia  ov'  era  caduto  il  figlio  di  Mitridate  -  fe- 
lice Pompeo  che  t'avesti  di  cosiffatti  nemici  !  —  Appena  la  Gre- 
cia ebbesi  Roma  a  fronte,  s'inginocchiò  per  non  rialzarsi  più 
mai  ;  soli  i  Macedoni,  tra  le  razze  elleniche,  sepper  onorarsi  di 
una  breve  resistenza;  costituivano  un  popolo  a  parte,  straniero 
all'eleganza,  alle  muse.  A  Giustiniano  II  costò  caro  essersi  intito- 
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lato  francico:  i  Franchi  guidati  da  Teodeberto  sceser  in  Ita- 
lia a  domandargli  conto  di  quella  vanteria;  e  se  il  guerriero 
d'oltrenionlc  non  l'osse  morto  avanti  tempo ,  sarebb'  ei  tornato 
nelle  Gallie  colla  meglio  meritata  qualificazione  di  hisantino. 
Aggiungasi  che  la  gloria  militare  de'  Greci  fu  brevissima.  Ifricate, 
Gabria,  Timoteo  chiudon  l' elenco  di  lor  capitani  aperto  con 
Milziade  :  da  Maratona  a  Leucade  corsero  centoquatturdici  anni  : 
che  cosa  è  mai  questo  a  paragone  dei  Romani,  che,  lungo  mille 
anni,  non  cessarono  di    combattare  e  di  vincere  ? 

Trionfo  della  Grecia  furono  la  lettere  e  le  arti  ;  fermò  i  ca- 
ratteri del  bello ,  e  ce  ne  trasmise  i  modelli.  Brillò  anche 
in  fatto  di  filosofia:  ma  dimostrammo  altrove  come  qui 
la  lode  vada  soggetta  a  grandi  limitazioni  :  vero  pregio  degli 
Elleni  si  i'u  d'essere  stati,  direi  come,  i  sensali  del  sapere  tra 
l'Asia  e  l'Europa;  ned  è  piccolo  merito;  però  inferiore  a  quello 
d'inventare,  del  (juale  furono  poveri.  La  Filosofia  (ripeteremo 
questa  nobile  sentenza  di  Clemente  Alessandrino)  non  pervenne 
ai  Greci,  che  dopo  aver  fatto  il  giro  del  mondo.  Un  Savio  india- 
no disse  di  loro  —  non  somigliamo  a  costoro,  che  mettono  fuori 
cose  da  poco  con  solenni  discorsi  :  per  noi  è  costume  annunziare 
grandi  cose  <)on  poche  parole;  —  e  Taziano  impazientato  —  finitela 
una  volta  di  spacciarci  imitazioni  per  invenzioni!  Il  fango  ales- 
sandrino fu  propizio  alla  scienza  più  delle  ombre  di  Tempe,  e 
dei  ciottoli  del  Ceramico:  tutti  i  grandi  astronomi  Timocari, 
Ipparcc,  Sosigene,  Tolomeo,  nacquer  all'ombra  del  Museo  :  tutti 
i  grandi  matematici  Euclide,  Pappo,  Diofante  sortirono  i  natali 
in    Egitto;    Archimede  era  italiano. 

Prima  de' Greci,  scrive  Bacone,  v'ebbero  assai  più  sapienti  di 
loro ,  che  fiorirono  in  silenzio,  e  restarono  ignoti  perchè  non  fur 
rono  trombettati.  I  Greci  associartno  precipitazione  in  giudicare 
a  smania  d' insegnare  ;  duplice  pecca  mortalmente  nemica  cosi 
della  scienza,  come  della  sapienza  :  queW  ierofante  egizio  ebbe 
ragione  di  dir  loro  —  siete  fanciulli  !  ignoravano  infatti  non  meno 
l'antichità  della  scienza,  che  la  scienza  dell'antichità  :  la  lor  fi- 
losofia ha  i  caratteri  propri  della  infanzia  ;  clnguettiera  e  in- 
feconda. 

In  politica,  come  in  filosofia,  i  Greci  non  seppero  mai  accor- 
darsi. Atene  (eh'  era  il  cuor  della  Grecia,  ed  esercitava  su 
di  essa  tutta  una  vera  magistratura  morale)  presenta  sotto 
questo  rapporto,  uuo   spettacolo  unico;   davvero  che   quei   ce- 
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lebrati  reppublicani ,  leggeri  di  mente  come  bimbi ,  però  feroci 
.come  samio  esserlo  uomini  adulti,  spezie  di  pecore  arrabbiate 
aventi  istinto  di  divorare  lor  pastori  ;  davvero ,  ripeto ,  che 
quei  vantati  Ateniesi  mi  sono  innesplicabili  :  so  che  nelle  demo- 
crazie non  ponno  evitarsi  eccessi  ;  ma  che  ve  ne  potesse  esser 
una,  la  qual  non  la  perdonasse  ai  suoi  grandi  uomini,  niuno  ec- 
cettuato, e  li  riducesse  a  forza  d'ingiustizie  e  d' assassini!  giuri- 
dici, a  non  riputarsi  sicuri  che  lungi  dalle  sue  mura,  talché,  nel 
trascorrere  di  pochi  aimi,  Milziade,  Temistocle,  Aristide,  Cimone, 
Timoteo  diventarono  sue  vittime:  che  a.ver  si  potesse,  dico,  una 
così  eflerrata  repubblica,  spettò  ad  Atene  dimostrarlo:  la  sua 
tribuna  sarebbe  stata  l'onta  dalla  specie  umana,  se  Focione  ,  e 
Socrate,  salendola,  pria  di  gire  all' esigilo,  o  di  bere  la  cicuta, 
non  l'avessero  purificata  colla  loro  presenza. 

Roma,  a  sferzare  la' gente,  di  cui  Torquato,  quindici  secoli  dopo, 
scriverà  —  la  fede  greca  a  chi  non  è  palese  f  —  creava  la  voce 
grceciilus.  —  Udiste  (dicea  Marco  Tullio  difendendo  Fiacco)  testimoni 
a  carico  del  mio  cliente;  quali?  riflettete,  anzitutto,  che  son  gre- 
ci :  non  eh'  io  tenga  un  tal  popolo  a  vile  :  che  se  ci  ha  romano 
amico  e  f autor  suo  son  io  quello  :  epperò  ecco  ciò  che  debbo  dire 
de' Greci  in  genere:  non  contendo  loro  lettere,  arti,  accortezza, 
eleganza  ;  sibben  li  dichiaro  digiuni  di  buona  fede,  di  reverenza 
ah  giuramento,  ignari  di  ciò  che  valgono  e  sono  le  cose  sante  :  ve- 
deteli come  atteggiali!  pensano,  non  alla  veracità  di  ciò  che  denno 
dire,  ma  al  miglior  modo  di  dirlo.  Per  conto  mio  e  del  mio 
cliente  respingo  tai  testimoni  — 

Carattere  speciale  de'  Greci ,  e  che  li  distingue  da  ogni  altra 
gente,  è  la  lor  inettezza  a  costituirsi  nazione:  del  loro  spirito 
improntarono  la  fdosofia,  che  diviser  in  sette,  le  quali,  colla  veste  el- 
lenica di  eresie,  trappassarono  dal  campo  filosofico  al  religioso: 
furon  eretici  cioè  divisionar j  in  ogni  tempo ,  e  vedemmo  come 
tribolassero  la  Chiesa  nei  primi  secoli  :  invasi  dal  demone  del- 
l'orgoglio e  della  contraddizione,  mossero  fiere  guerre  al  buon 
senso  :  ogni  dì  vedea  sorgere  nuove  impensate  sottigliezze  ;  me- 
scolavano ài  dorami  non  so  qual  metafisica  temeraria,  che  soffo- 
cava la  semplicità  evangelica:  volendo  essere  nel  tempo  stesso 
filosofi  e  cristiani,  non  furono  né  l'uno  né  l'altro  :  intinsero  il 
Vangelo  dello  spiritualismo  nebuloso  dei  Platonici,  e  delle  astra- 
zioni orientali  :  valendosi  d'una  dialettica  insensata,  voller  divi- 
dere l'indivisibile,  penetrare  l'impenetrabile  :   non  seppero  sop- 
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portare  l'iiulelerminato  divino  di  certe  espressioni ,  die  una  sa- 
piente umiltà  addotta,  scansando  di  circoscriverle:  in  cambio  di 
credere,  disputarono  ;  in  cambio  di  pregare,  sofisticarono  :  l' im- 
pero d'  Oriente  diventò  una  specie  di  Pelopponeso  teologico,  in 
cui  le  lizze  religiose  non  quietavano  :  la  storia  ecclesiastica  di- 
ventò, mercè  quegl'incoreggibili  sofisti,  un  libro  pericoloso. 

Fu  sventura  che  la  sede  dell'  impero,  traslei'ita  a  Bisanzio,  vi 
trovasse  Kidioma  greco,  il  più  nobil  e  vago,  «he  sia  unqua  stato 
parlato,  ma  pur  troppo  propizio  ai  sofisti,  arma  acuta  e  tagliente, 
cui  la  sapienza  sola  avria  dovuto  trattare,  e  che  sciaguratamente 
si  trovò  quasi  sempre  m  mano  a  stolti  o  ribaldi  !  Bisanzio  fa- 
rebbe prestar  fede  alla  opinione  dell"  invincibile  influsso  del 
clima:  la  sovranità  romana,  in  ascendervi  il  trono,  giacquevi  col- 
pita da  una  spezie  di  vertigine,  e  ne  perdette  la  ragione  :  svol- 
gemmo le  pagine  di  quella  storia;  ove  è  possibile  riscontrare 
più  miserande  e  turpi  dinastie.''  idioti  o  maniaci,  quei  principi 
si  spesso  infami,  si  elessero  sovratutto  a  campo  di  lor  demenza 
la  Teologia;  e  1'  Occidente  stigmatizzò  di  meritata  infamia  quel- 
r  impero  denominandolo  basso. 
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XXIII. 


.Sncccssiouc  dea  Papi  Ask  Adriauo  S  a  Silvestro  II 
?95     —   9»'J. 


Adriano,  che  si  era  prestato  degno  collaboratore  ed  autorevole 
coiisigliere  di  Carlomagno,  morì  nel  795,  dopo  un  pontificato  di 
ventitré  anni,  stato  uno  de'  più  gloriosi  da  S.  Pietro  ad  oggi. 
Succedettegli  un  altro  gran  papa,  Leone  III.  Due  scellerati  co- 
spirarono contro  la  sua  vita  e  lo  ferirono;  Carlomagno  forte  si 
commosse  dèli'  insulto  recato  al  Pontefice,  e  fé'  per  la  quarta 
volta  il  viaggio  di  Uoma,  più  ricordevole  questo  dei  precedenti 
per  r  avvenimento  che  or  mi  appresto  a  narrare. 

Pa|)a,  Clero,  Baroni,  e  Popolo  si  accordarono  di  proclamare 
imperatore  il  figlio  di  Pipino  ;  e  il  segreto  fu  serbato,  sia  che 
temessero  la  modestia  di  lui,  sia  che  volessero  rendergli  più  ac- 
cetta quella  suprema  onorificenza  conferendogliela  in  guisa  che 
niun  potesse  sospettare  l' avess'  egli  brigata.  Checche  ne  sia ,. 
il  Natale  dell'  anno  ottocento,  incaminandosi  Carlo  alla  Basilica 
Vaticana,  il  Papa  pregoUo  vestisse  l' abito  di  Patrizio,  per  lu- 
singare, disse,  r  amor  proprio  de'  Romani.  Accolselo  il  popolo 
con  acclamazioni  infinite:  entrato  in  chiesa  s'  inginocchiò:  allora 
al  cospetto  dell'  assemblea  più  augusta  che  fosse  possibile  Tan- 
nare a  que'  giorni,  in  presenza  della  famiglia  reale,  de'  primarii 
principi  e  baroni  dell'occidente,  d'una  plebe  immensa,  di  un 
esercito  poderoso,  il  Papa  fecesì  innanzi  a  Carlomagno,  e  gli 
Medio  Evo  Voi.  I.  17 
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cinse  il  capo  d'una  corona  scintillante  di  gemme  ;  in  quel  punto 
tutti  gli  ordini  di  cittadini  gridarono  —  vita  e  vittoria  a  Carlo 
augusto,  grande,  pacifico,  imperador  dei  Romani,  coronato  dalla 
mano  di  Dio.  —  Questa  grida  si  ripetè  tre  fiate  ad  espressione 
della  universale  allegrezza.  II  Papa  versò  il  sacro  crisma  sulla 
testa  del  Monarca  :  indi  ascese  1'  altare,  e  vi  diede  opera  alla  ce- 
lebrazione dei  Santi  Misterii. 

1  quattordici  anni  che  Carlomagno  sopravisse  a  questo  memo- 
rando giorno  furono  da  lui  spesi  in  que'  modi  degni  d'eterna 
ricordanza  che  dianzi  ricordammo.  Qui,  fermandomi  a'  Papi,  dirò 
che  Leone  III  non  si  era  peranco  riavuto  dall'affanno  cagionato- 
gli dalla  morte  di  Carlomagno,  lorchè  un'altra  congiura,  pose  a 
novo  pericolo  la.  sua  vita;  trapassò  l'anno  seguente  (816),  e  i^ 
suo  nome  fu  scritto  nel  novero  de'  Santi. 

Stefano  quarto  sedette  papa  sette  mesi,  indi  fu  eletto, S.  Pasquale 
primo,  ch'ebbe  agitato  il  pontificato  per  contraccolpo  delle  conturba- 
zioni a  cui  soggiacque  l' Impero  a  cagione  <Mla  fiacchezza  (ìé 
degenere  figlio  di  Carlomagno,  Luigi  il  Bonario. 

Morì  S.  Pasquale  (nell'  834)  sostituito  da  Eugenio  secondo,  e  con- 
tinuarono nei  tre  anni  che  occupò  la  catedra  le  sanguinose  procelle 
politiche  e  sociali  dell' Occidente.  11  successore  Valentino  fu  papa 
pochi  mesi  e  la  Sedia  Apostolica  restò  vacante  un  anno.  Final- 
mente sorti  eletto  Gregorio  quarto.  V  anarchia  che  regnava  per  tutto 
inanimi  i  Saraceni  a  spingere  lor  escursioni,  non  solo  lungo  le 
coste  italiane,  ma  nell'interiore  delle  terre:  tentarono  impadro- 
nirsi di  Montecassino,  e  poco  mancò  non  appiccassero  fuoco  a 
Roma.  Morì  Gregorio  (uelT  844)  mentre  infuriavano  quelle  de- 
vastazioni. Sergio  secondo  suo  successore  ebbe,  per  giunta,  a  combat- 
tere Lotario  ^scellerato  figlio  dello  spodestato  Bonario),  il  qual 
erasi  adontato  che  Sergio  avesse  accettata  la  tiara  senza  pria 
conseguire  il  beneplacito  imperiale  ;  que'  vituperosi  nipoti  di 
Carlomagno  ad  altro  non  erano  buoni  che  a  maltrattare  inermi 
ecclesiastici,  e  a  cacciarsi  di  scanno  l'unir  altro. 

S.  Leone  quarto,  succeduto  a  Sergio  nell'SiS,  cinse  di  mura,  onde 
metterlo  a  coverto  dai  Saraceni,  il  sobborgo  valicano,  che  perciò 
conseguì  e  serbò  nome  di  Città  Leonina. 

Da  S.  Leone  a  Formoso  trovo  infrapposti  sei  papi,  a'  quali 
pochi  cenni  sono  per  bastare. 

Benedetto  terzo  (855-867)  vide  Fozio  dare  principio  allo  scisma 
d' Oriente. 
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S.  iMcolò  primo  (858-8G7)  lamentò  cresciuto  in  Oriente,  il  di- 
sordine, e  adoprò  la  intrepidezza  di  cui  andava  fornito  ad  im- 
pedire che  puranco  in  Occidente  il  Cristianesimo  si  andasse  gua- 
stando. I  Carlovingi  mostravansi  rivali  in  nequizia  de'  monarchi 
bisantiui;  ma  \ìcà)\ò  non  somigliava  a  Fozio,  né  mai  consenti 
che  Lotario  tripudiasse  Teutberga  per  sostituirlo  la  druda;  che 
li  vescovo  Postrado  venisse  arbiti-ariamente  deposto;  che  Sant' 
Ignazio  avesse  ad  essere  soppiantato  da  Fozio. 

Adriano  secondo  (867-872)già  era  stato  due  volte  in  procinto  di 
essere  pletto.  telicemeiite  schivata  dianzi,  per  sentita  modestia, 
(piolla  pericolosa  elevazione:  gli  toccò  subirla  finalmente,  per 
quindici  anni.  I  principali  eventi  del  mondò  cristiano  furono  al- 
lora la  celebrazione  dell'  ottavo  concilio  ecumenico  fdi  Costanti - 
nopolij,  e  la  definitiva  espulsione  dal  seggio  patriarcale  del- 
l' eretico  e  scismatico  Fozio. 

Giovanni  ottavo  f872-882J  coronò  imperatore,  nel  giorno  di  Na- 
tale 875.  Carlo  il  Calvo:  tre  quarti  di  secolo  erano  coni  dalla 
prima  memoranda  coronazione  del  Fondatore  del  nuovo  impero 
occidentale:  e  già  V  opera  materiale,  o  diremo  esteriore  del- 
la sua  sapienza  crollava  sfasciata:  buon  per  lai  moderna  ci- 
viltà, ripeteremo,  che  i  semi  sparsi  da  Carlomagno  andarono 
lentamente  e  tacitamente  maturando  negl"  intelletti  frammezzo  le 
tempeste  politiche,  le  invasioni  e  le  universali  sciagure,  simili 
a  que'  granelli  che  la  Powidenza  fida  alle  bufere,  e,  trasportati 
in  terreno  pria  nudo,  rivestonlo  improvvisamente  di  lussureggiante 
vegetazione.  Spaventato  a  mirare  la  campagna  intorno  Roma  corsa 
dagl'infedeli.  Giovanni  implorò  soccorso  da  Carlo  ricordandogli 
le  recenti  promesse  :  venn"  egli  in  Italia  ma  per  morirvi  di  ve- 
leno ;  Roma  allora  versò  in  fieri  pericoli:  Lamberto  duca  di 
Spoleto  la  insidiava  da  una  {)artt',  gli  .\rabi,  scendendo  a  torme 
sul  lido  ostiense  la  minacciavano  dall'altra;  niun' ajuto  era  spe- 
rabile nò  dall'  Occidente ,  saccheggiato  a  man  salva  da  Slavi 
Ungheri,  Normanni  e  Mori  :.  nò  dall'  Oriente,  ove  la  fazione  di 
Fozio  aquistava,  il  sopravvento  e  facea  presentito  uno  scisma  for- 
male. 

Qui  si  alloga  la  favola  della  papessa  Giovanna.  La  dappoc- 
caggine  mostrata  da  Giovanni  in  faccia  a'  guai  che  gli  soprav- 
venivano da  ogni  banda,  fu  dessa  il  fondamento  dell'assorda 
novella,  la  qual  da  prima  assumette  forma  in  un  libello  satirico, 
ov'era  detto  che  pontefice  sì  fiacco  non  poteva  essere   che  una 
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femmina  travestila:  col  volgere  degli  anni,  e  in  età  d'ignoranza 
quest'  ironia  fa  scambiata  in  verità,  seppur  eretici  moderni  non 
furori  essi  ad  inserire  il  comico  trovato  in  certe  eronache  da 
]or  riprodotte ,  nei  primitivi  lesti  delle  quali  lo  cercheremmo 
inutilmenle.  Certo  è  che  gli  Scrittori  Protestanti  sbizzarirono  non 
poco  su  questo  suggello,  gli  uni  collocando  la  papessa  in  un'epoca, 
gli  altri  in  un'  altra  ;  né  mancarono  di  rappresentarla  incinta, 
che  sgravasi,  e  muore  durante  una  processione.  Il  turpe  ro- 
manzo è  paruto  così  assurdo  agli  slessi  Protestanti  che  lo  riget- 
tarono; e  non  ha  guari,  uno  de' loro  scrittori  più  autorevoli 
dichiarò  la  papessa  Giovanna  altro  non  essere  che  Giovanni  Vili, 
sferzato  a  quel  modo  per  la  sua  debolezza.  Vuoisi  però,  ad  onore 
del  vero,  ricordare  ch'ei  costituì  il  collegio  dei  Cardinali  qual 
dura  tuttodì,  fissandone  il  numero  a  non  oltre  settanta,  e,  sul- 
r  esempio  degli  altrettanti  Giudici  d'  Israello,  attribuendo  loro 
di  esaminare  e  portare  sentenze  (salva  l' approvazione  pontificia) 
relative  a  determinali  casi  controversi,  dentro  e  fuor  della  mura. 

Marino  (882-884)  che  avea  fatto  orrevoli  prove  di  fermezza 
mentr'  era  legalo  a  Costantinopoli,  durò  diciaselle  mesi  sulla  ca- 
tedra,  e  il  suo  pontificato  è  memorabile  per  un  decreto  dichia- 
rante non  doversi  quindinnanzi  aspettare  il  beneplacito  degli  im- 
peratori d'Occidente  per  la  elezione  de' Papi. 

Adriano  terzo  sedette  papa  ancora  meno  di  Marino:  avanti  la 
elezione  chiamossi  Agapito,  primo  a  mutar  nome  ascendendo  la  ca- 
tedra.  I  Saraceni  aveano  incendiato  Montecassino  trucidandovi 
1'  abate  Bertario  con  molli  religiosi:  le  ricche  spoglie  dell'abazia 
esaltarono  la  cupidità  de'  ladroni ,  ed  aspirarono  ad  impos- 
sessarsi di  Roma:  paventando  Adriano  che  l' Jivesse  ad  incogliere 
un  eccidio  peggiore  dell' inflitto  da'  Goti  e  Vandali,  si  pose  in 
cammino  verso  la  Francia  per  iscuotervi  colla  sua  presenza  l'a- 
nima abbujata  e  codarda  di  Carlo  il  Grosso:  franto  dagli  anni  e 
dal  duolo,  morì  cammin  facendo. 

Stefano  quarto  (885-891)  parv' eletto  a  rialzare  Roma  dall'avvi- 
limento: piove  ristoratrici,  e  la  disparizione  di  stormi  di  locuste, 
furono  attribuite  alle  sue  preghiere:  infinita  era  la  sua  pietà  pei 
poveri,  ne  mai  si  cibava  senz'averne  qualcuno  commersale.  Tro- 
valo esaurito  l'erario  della  Chiesa,  versovvi  il  suo  proprio, 
ch'era  ricco:  pose  studio  in  associarsi  nel  governo  della  Chiesa 
uomini  illuminati. 

Formoso  (891-896)  era  vescovo  di  Porto  lorchè  lo  elessero  papa; 
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primo  esempio  del  trasferimento  d'  un  vescovo  alla  catedra  di 
S.  Pietro,  e  per  questo  riuscito  di  scandolo  ad  alcuni.  Spetta- 
bile per  virtù  e  per  dottrina,  erasi  egli  dianzi  adoperato  alla 
conversione  dei  Bulgari.  Primo  atto  memorabile  del  suo  pon- 
tificato fu  la  condanna  di  Fozio.  Arnoldo  re  di  Germania  venne 
in  Italia  per  cingervi  la  corona  imperiale:  il  Papa  lo  accolse  con 
ogni  dimostrazione  d' onore  (896)  e  il  popolo  romano  gli  prestò 
giuramento  colla  clausola  —  salva  la  fede  dovuta  a  papa  Formoso.  — 

Alla  morte  di  Tormoso  i  Romani  tumultuarono;  con  che  si  di- 
schiusero un'era  luttuosissima.  Acclamarono  da  prima  Bonifazio; 
ed  essendo  egli  morto  quindici  giorni  dopo,  sostituirongli  Stefano 
quarto  durato  quattordici  mesi,  famoso  per  una  ributtante  ingiu- 
stizia. Fé' disotterare  il  corpo  di  Formoso,  e  gettar  nel  Tevere: 
scontò  presto  la  pena  del  sacrilegio:  caduto  in  balia  di  faziosi, 
violenti  al  pari  di  lui,  fu  da  loro  messo  a  morte  (897). 

Romano  quattro  mesi,  Tedoro  tenne  la  catedra  venti  giorni; 
arabo  aveano  riprovati  i  furori  di  Stelano ,  restituita  in  onore 
la  memoria  di  Formoso  e  ricomposte  le  sue  reliquie  nel  sepolcro. 

Giovanni  nono  (898-900)  si  chiarì  spettabile  per  saviezza  e 
pietà:  sventuratamente  i  suffragii  andarono  divisi  tra  lui  e  Ser- 
gio ,  onde  nacque  uno  scisma ,  che  poco  durò ,  avendo  la  con- 
trastata elezione  di  Sergio  conseguita  in  appresso,  al  modo  che  di- 
remo, la  legittimazione  di  cui  bisognava.  Durato  papa  due  anni, 
e  lasciato  gran  desiderio  di  sé,  Giovanni  trapassò:  succedettegli 
Benedetto  quarto,  che,  nel  triennio  da  lui  vissuto,  edificò 'a  C:. issa 
colla  sua  virtù,  e  la  lasciò  dolente  del  suo   fine  precoce. 

Leone  quinto,  infelice  successore  di ,, Benedetto,  in  capo  a  due 
mesi  da  un  ribalido  competitore,  per  nome  Cristoforo,  fu  cac- 
ciato in  prigione  ,  ove  mori .  e  Cristoforo  fuvvi  alla  sua  volta 
cacciato  da  Sergio,  che  sette  anni  prima  avea  contrastata  la 
tiara  a  Giovanni  nono,  e  allora  fu  senza  contrasti  universalmente 
riconosciuto  (^905;. 

Fra  le  maledizioni  scagliate  sul  secolo  decimo,  la  peggiore,  a 
nostro  avviso,  sarebbe  quella  che  lo  qualifica  era  del  disonore 
della  Tiara,  della  prostituzione  del  Pontificato.  Che  sulla  catedra 
di  Pietro  sienosi  assisi  uomini  tristi ,  non  è  meraviglia  da  che 
libertà  di  mal  fare  è  comune  ad  ogni  discendente  di  Adamo,  e 
il  divino  Fondatore  della  Chiesa  ebbe  a  dire  sulla  catedra  di 
Mosè  siedono  Scribi  e  Farisei;  e  voi  quanto  v'insegnano  d'osser- 
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vare,  osservate;  ma  norma  da  lor  opere  non  prendete,  perchè 
dicono  e  non  fanno. 

Ma  è  vero  che  cotesti  Papi  del  secolo  decimo  meritino  tanta 
vei  .ogna?  Eccosuggelto  degno  di  venire  approfondito:  oscurissima 
è  ki  storia  di  quell'epoca:  fu  buona  ventura  che  venissero  in 
luce,  non  ha  guari,  monumenti  degni  di  fede,  de'quai  parleremo 
in  breve,  recanti  lume  inatteso  su  quegli  antichi  avvenimenti, 
ch'ebbero  sinora  a  principale,  dirern  anzi  ad  unico  espositore,  il 
lombardo  Luitprando,  il  più  rabbioso  calunniatore  che  gl'Italiani 
abbian  uiiqua  avuto:  venduto  al  partito  allemanno.  costui  non 
dubitò  d' infamare  ogni  avversario  di  quello:  dipinse  tutte  le 
donne  illustri  della  fazione  guelfa  quai  prostituite,  e  lor  mariti 
quali  odiosi  tiranni:  il  re  Ugone,  invece,  scioperatissimo  e  ci'ude- 
lissimo  uomo,  è,  per  V  impudente  cronista .  monarca  filosofo  e 
pio;  ed  Ottone  imperatore  sempre  santo  .  anche  quando  fa  un 
antipapa:  le  sue  stizze,  le  sue  vendette  non  conoscono  confini  : 
scrittor  vanitoso ,  frivolo .  di  lievissimo  criterio ,  talora  buffone 
senza  sale,  spesso  osceno  senza  scusa;  basta  leggere,  per  cono- 
scerlo a  fondo,  le  refezioni  che  dettò  delle  ambascerie  da  lui 
sostenute  a  Costantinopoli:  nella  prima ,  perchè  fu  ben  accolto, 
s'impressionò  cosi  favorevolmente  de'Greci,  che  non  è  lode  pom- 
posa che  non  tributi  alla  loro  città,  a'costumi.  alle  lettere ,  alla 
corte  d'Oriente;  dalla  seconda,  perchè  ita  a  vuoto ,  mutate  le  fe- 
stività in  minacce,  ritrasse  tal  bile  .  che  non  è  vitupero  di  cui 
non  sia  prodigo  agli  ammirati  di  testé.  Fu  gran  dissaventura  che 
rispetto  alle  vicende  dall' 862  al  964  (ch'è  dir  intera  l'epoca  che 
diciam  secolo  decimo)  non  si  attignesse  ad  altra  fonte  che  a  questa 
avvelenata  di  Luitprando ,  sicché  scrittori  di  specchiata  fede, 
Baronio  fra  questi,  caddero  in  abbagli  gravissimi,  e  pronunziarono 
giudizii  d'immeritata  severità,  de'  quali  poi  menarono  gran  remore 
quanti  poscia  avversarono  Pontificato  e  Cattolicismo:  le  fallaci 
testinioniahze  del  ribaldo  Luitprando  vennero  da  cosiffatte  penne 
vieppiù  invelenite,  si  da  creare  general  opinione  fermissima  di 
brutture  non  mai  esistite,  e  di  vituperii  di  cui.  fortunatamente 
la  Tiara  va  netta. 

/Vcciò  queste  nostre  asserzioni  non  pajano  peccare  di  avventatezza. 
in  tema  tiraneggiato  dal  più  radicato  e  prepotente  pregiudizio , 
e  per  mostrare  da  un  recentissimo  e  vantatissimo  storico,  ciò  che 
possiamo  pensare  degli  altri  suoi  confratelli,  ecco  una  pagina  di 
Sismondi,  cavata  dal  capo  5  delle  Repubbliche  Italiane,  la  quale 
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v:i  servirà  di  punto  di  paileiiza  alle  conlutazioni  che  divisiamo  fare 
d'ogni  antica  e  moderna  bugia  intorno  ai  Papi  del  secolo  decimo. 

bue  patrizie  famose.  Teodora  e  sua  figlia  Marozia ,  furon 
iirbilre  durante  settantanni  del  Pontificalo.  Teodora  possedeva 
qrandi  ricchezze,  e  molte  castella;  gli  archi  trionfali  e  i  mausolei 
degli  (Wlirlii  Roìnani.  scambiali  in  fortezze,  venivano  custoditi 
da'  suoi  soldati,  e  disponeva  a  suo  senno  di  numerosi .  amanti 
che  contava  tra'  principai  baroni  della  Città,  e  del  dintorno:  della 
ifual  autorità  ell'adoprò  a  terminare  la  scandalosa  guerra  delle 
fazioni  che  si  disputavano  e  strappavano  a  vicenda  la  Tiara. 
Stefano  quarto  ,  succeduto  a  Formoso ,  fatto  diseppellire  il  corpo 
del  predecessore,  sottopose  quelle  miserande  spoglie  ad  atroce  ridi- 
colo interrogatorio,  indi  le  fé'  lanciare  nel  Tevere.  Da  quel,  epoca 
i  Papi,  eletti  or  da  un  partito,  or  dall'altro,  cassarono  a  vicenda 
ogni  atto  degli  avversa  vii.  Teodora  apparteneva  alla  fazione  avversa 
a  Formoso,  e  Marozia  era  stata  amante  di  Sergio  terzo,  un  dei 
persecutori  di  quel  Pontefice.  Tostochè  Teodora  co' suoi  artificiii 
e  le  sue  galanterie  ebbesi  assoggettali  i  grandi,  e  la  Chiesa,  i 
c<>sttnm  romani,  non  dirò  che  si  appuraS^ro ,  ma  che  si  miti- 
gassero. Incapricciatasi  cV  un  giovin  ecclesiastico,  per  nome  Gio- 
vanni, fegli  ottener  da  prima  il  vescovado  di  Bologna,  indi  l'ar- 
civescovado di  Ravenna;  desolata  ad  ultimo  di  stargli  lontana, 
seppe  adoperarsi  in  guisa  presso  il  clero,  e  il  popolo  di  Roma, 
da  fare  che  lo  eleggessero  papa  con  nome  di  Giovanni  decimo.. 
L'  amore  e  la  gratitudine  di  questo  Giovanni  decimo  hanno  scan- 
dolezzato  fino  il  cardinal  Baronio  autore  degli  annali  ecclesistici^ 
però  non  sono  rimproverati  all'amico  di  Teodora  avvelenamenti,^ 
e  tradimenti,  misfatti  che  incf a  iioster iure  contaminarono  pi ii  fiate-, 
la  sede  apostolica. 

Teodora  fin  dal  900  area  uiardalu  Marozia  con  Alberico  marchese 
di  Camerino:  qui  la  storia  cessa  di  occuparsi  della  madre,  e  lira 
in  campo  la  figlia.  Alberico  restò  ucciso  in  tma  sedizione,  e  la  sua 
redova  (nel  925j  esercitò  in  Roma  un  autorità  cpiasi  assoluta: 
stanziava  nel  mausoleo  di  Adriano  la  più  vasta  e  ben  difesa  rócca- 
da  cui  la  Città  fosse  infrenata:  sposatasi  a  Gtddo  duca  di  Toscana. 
Marozia  tennesi  abbastanza  forte  da  sfogare  l'odio  che  nudriva 
contro  il  drudo  della  madre;  Giovanni  decimo,  preso  e  chiuso  iti 
un  fondo  di  torre,vi  mori;  e  Marozia  pose  successivamente  la  Tiara 
sul  capo  a  due  sue  creature.  Vedova  una  seconda  volta,  ella  col- 
hcava  (nel  931)  sul  seggio  pontificale  il  suo  secondogenito   dì 
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venturi' anni,  Giovanni  undecimo,  al  quale  correa  voce  fosse  padre 
Sergio  terzo.  Anche  questo  Giovarmi  undecimo  è  assai  malmenato 
daWannalisla  Baronio;  nonostantechè  in  cinque  anni  di  papato 
non  si  macchiasse  di  ver  un  delitto,  vìssuto  spoglio  d'ogni  potere, 
ristretto  alla  sola  giurisdizion  ecclesiastica.  Il  governo  stava  in 
mano  a  Marozia  :  il  re  Ugone  di  Provenza  aspirò  alla 
sua  mano,  e  V ottenne  ;  ma  con  poco  frutto  ;  perciocché  avendo 
percosso  per  lieve  motivo  un  figlio  che  Marozia  aveva  aimto  dal 
primo  marito,  l'offeso  chiamò  alle  armi  i  cittadini,  cacciò  Ugone, 
e-  chiuse  la  madre  in  un  chiostro. 

Questo  Alberico  junioré  padroneggiò  i  Romani  per  ventidue 
anni,  e  li  lasciò  morendo,  quasi  retaggio,  al  figlio  Ottaviano  ado- 
lescente; durante  il  qual  lungo  principato  aveva  eletto  varii  Papi, 
e  se  li  era  tenuti  soggetti:  Ottaviano  si  pensò  rafforzare  la  pro- 
pria autorità  principesca  unendovi  la  spirituale,  e  si  fece  consa- 
crar papa  con  nome  di  Giovanni  duodecimo',  dalle  sue  mani  Ottonr 
il  Grande  ricevette  la  corona  imperiale. 

Il  nuovo  imperatore  raunò  a  Roma  un  concilio,  e  lacorruteìa 
della  Santa  Sede  vi  fu  messa  a  nudo:  il  Papa  chiamato  a  giu- 
stificarsi rispose  con  (scomuniche,  e  il  concilio  deposelo,  nominando 
in  sua  vece  Leone  ottavo.  Ottone  fu  costretto  a  lasciare  l' Italia  -v 
Giovanili  rientrò  in  Roma;  indi  a  poco,  sorpreso  in  un  ritrovo 
notturno,  giacque  ucciso'.  Luitprando  asserisce  che  ad  ucciderlo  fu 
il  diavolo;  gVincreduli  accagionano  del  fatto  un  marito  geloso.  I 
Ri,  nani  sostituirono  allo  spento  (nel  964J  Benedetto  quinto ,  ohe 
la  Chiesa  qualifica  legittimo  pontefice',  il  qual,  però  sendo  tornato 
r  Imperatore  con  Leone,  fu  mandato  esule,  in  Allemagna,  ove 
morì... 

Non  vi  ha  epoca  in  cui  la  Storia  de' Papi  si  presenti  tanto  brut- 
tata di  misfatti  quanto  regnanti  i  tre  Ottoni:  per  buona  ventura 
della  memoria  di  que'Papi  le  cronache  ricordanti  lor  delitti  sono 
concise  ed  oscure,  sicché  quegli  scandalosi  fatti  mal  riescono  a 
colpire  la  immaginazione,  e  ad  imprimersi  profondamente  nella 
memoria. 

Sismondi  s'augurerebbe  che  diffuse,  drammatiche  fossero  quelle 
infami  narrative  ;  non  pone  mente  come  la  lor  ommissione  e 
oscurità  son  propizie  a  scrittori  simili  a  lui:  quelle  sue  ultime 
e  si  espressive  parole,  noi  pure  chiamano  a  sclamare  —  pur 
troppo  sulla  memoria  de'  Papi  del  secolo  decimo  pesò  (enorme 
soma  non  alleggerita  da  critica  illuminata  e  leale)  la  esecrazione 
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dei  posteri!  non  accagioniamo  la  brevità,  o  '1  bujo  delle  crona- 
che di  que'  tempi  se  viliipcrii  sfuggono  l'attenzione,  e  non  s'im- 
primono nella  memoria;  bensì  accusiamo  la  iniqua  parzialità,  la 
evidente  malafede  dell'unico  Luitprando,  che  coniò  più  che  in 
bronzo  la  calunnia! 

Dissi  che  Luitprando  coniò  la  calunnia  meglio  che  in  bronzo; 
ecco  righe  di  sapiente  ortodosso  scrittore  (  Jager  )  uscite  in  luce 
non  ha  ^ran  tempo  'nel  1 844\  che  se  ne  colorarono  anch'  esse; 
tanto  è  chiarito  tenace  il  j)redominio  di  quelle  viete  menzo- 
gne. —  Roma  è  lasciata  in  balìa  di  fazioni  che  la  dilaniano  per 
un  secolo  e  mezzo,  e  colì§cano  sulla  sede  pontificia  uomini  dete- 
.stabili:  i  capi-popolo  non  curavano  se  lor  protetti  aveano  vocazione 
0  no;  il  posto  er' ambito,  e  gli  scelti  occupavanlo  a  prò  dei  ri- 
baldi ,  che  lor  ne  aveano  procacciato  l'  ottenimento  :  eppertanto 
questa  è  l'epoca  piii  lamentevole  ed  infelice  che  si  registri  negli 
annali  ecclesiastici:  il  Santuario  fu,  per  così  dire,  dato  in  preda 
all'inimico  ;  Dio  solo  potè  conservarvi  accesa  la  fiaccola  della 
Fede,  non  impallidita  mai.  A  fermare  ordine  e  introdurre  chia- 
rezza in  questo  stadio,  dividerò  il  tempo  trascorso  dallo  aprirsi 
del  secolo  decimo  alla  mela  dell' undecimo  in  tre  epoche,  cadauna 
dt  cinquant' anni  circa:  la  prima,  di  cui  stiam  ora  per  occuparci^ 
conta  quattordici  Papi,  de'  quali  due  intrusi  e  pessimi,  Cristoforo, 
e  Sergio,  e  due,  cui  le  antecedenze  d'una  vita  disordinata  avrebbe 
dovuto  far  escludere,  Giovanni  decimo  e  Giovanni  undecimo:  gli 
:ìtri  dieci  furono  rrreprensibi!^.  [UmversHè  Catholique  voi.  17 
pag.  182).  Noi  da  questi  quattro  stigmatizzati  come  uomini 
detestabili,  onta  della  Tiara  nell'epoca  piìi  infelice  degli  annali 
t'cclesiastici ,  comincieremo  a  cavare  l' oscuro  Cristoforo,  che 
fu  un  efimero  antipapa,  non  altro;  indi  ci  accingeremo  a  disa- 
minare per  minuto  i  diportamenti  degli  altri  tre,  Sergio  terzo, 
Giovanni  decimo,  e  Giovanni  undecimo:  mi  è  avviso  che  migliore 
e  più  categorica  risposta  non  possa  darsi  così  al  recente  Fran- 
cese, come  al  Ginevrino,  di  cui  si  è  fatt'eco;  ne  più  aperta  men- 
tita all'antico  Luitprando,  progcnitor  vero  delle  velenose  bugie.  E 
cominciamo. 

1.  Sergio  IIL 

Quando  nel  89S  morì  papa  Teodoro  secondo,  un  partito  chiamò 
Sergio  a  succedergli,  un  altro  Giovanni  nono,  uomo  saggio  e  pio. 


266  .  SUCCESSIONE   DEI    PAPI 

Sergio  si  ritirò  in  Toscana,  e  vi  dimorò  sette  anni,  finché  mori 
Giovanni:  il  popolo  l'omano  scacciato  l'intruso  Cristoforo,  mandò 
allora  all'esule  supplicandovenisse  ad  occupare  la  sedia  pontificia; 
suo  essere  quel  posto,  lui  solo  giudicar  vale  vele  a' bisogni  della 
Città  e  della  Chiesa  :  questo  narrano  tutti  gli  scrittori  di  quel 
tempo,  GioTanni  luniore,  Flodoardo,  Angerio,  Attone:  Sergio  non 
fu  dunque  intruso-,  ma  qual  legittimo  papa  venne  riconosciuto  da 
ciascuno;  dall'  imperator  Leone  il  filosofo,  tra  gli  altri,  che  lo 
consultò  sulla  legittimità  delle  quarte  nozze:  non  che.  da  varii 
concilii,  a'  quai  presiedettero  suoi  legati.  Né  i  diportamenti  di 
Sergio  furono  da  meno  dell'aspettazione  de'  Romani:  riedificò 
ed  arricchì  la  Basilica  Lateranense,  ricorrendo,  nella  scarsezza  di 
mezzi  in  cui  trovavasi,  alla  divina  protezione  in  qua  semper  ha- 
huit  fiduciam  fson  parole  di  Giovanni  juniore';:  ed  al  capo  XIV 
del  concilio  di  Froslejo  tenuto  l'anno  900,  leggiamo:  la  santa 
sede  apostolica  ci  fé' sapere  che  in  Oriente  sono  anco  vivi  fjli  er- 
rori e  le  bestemmie  di  Fozio  contro  lo  Spirito  Santo,  quasi  proceda 
■solo  dal  Padre,  e  non  dal  Figlio.  Noi  pertanto  esortiamo  la  fra- 
ternità vostra,  che,  a  tenore  deW avviso  del  Signore  della  Sede  Ro- 
mana, ciascun  di  noi  si  armi  della  sacra  dottrina  per  isconfig- 
qere  il  mostro  rinascente.  Or  bene  questo  Signore  della  Sede 
Romana,  vigile  custode  della  cattolica  dottrina,  è  Sergio. 

E  come  della  dottrina,  così  della  morale  era  Sergio  zelatore: 
essendosi  Guglielmo  vescovo  di  Torino  reso  colpevole  di  grave 
fallo,  il  Papa,  tenace  della  disciplina,  lo  sospese  per  tre  anni  dalle 
funzioni  episcopali;  mentre  con  una  bolla  piena  di  unzione  ap- 
provava Audace  vescovo  d'Asti  d'aver  edificata  una  canonica,  in  cui 
menava  col  suo  clero  vita  comune  e  regolare. 

V  epitafio  al  sepolcro  di  Sergio  lo  qualifica,  pio,  buon  pastore, 
che  di  cuore  ama  tutta  intera  la  greggia.  Scrive  Muratori  negli 
annali  d' Italia  —  se  fosse  stala  composta,  e  fosse  arrivata  sin  a 
dì  nostri  lavila  di  Papa  Sergio,  io  tengo  per  fermo  che  lo  tro- 
veremmo ben  diverso  da  quello  che  troppo  facilmente  lo  suppose 
e  pretese  il  padre  degli  annali  ecclesiastici  (Baronio). 

Sergio  morì  in  pace  e  onore:  contro  lui  trappassato  lo  spirito 
di  parte  scagliò  pasquinate  ed  improperii:  Luitprando  raccolseli; 
Baronio  confermolli  ;  ponno  ridursi  a  tre:  1.  che  Sergio  fosse 
usurpatore  della  sedia  pontificia,  lo  che  vedemmo  esser  falso  :  2. 
che  facesse  disotterrare  papa  Formoso,  intentandogli  quel  malau- 
gurato processo;  autore  del  qual  fatto  fu  Stefano  sesto:  Luitprando 
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baJzu  via  sei  papi  a  piò  giunti  per  accusare  Sergio  di  colpa  non 
sua  :  ciò  valga  a  provare  qual  fede  meriti  :  3.  che  rese  Maro- 
zia  madre  di  Giovanni  undecimo  ex  papa  Sergio  Marolia  Jo- 
hannem  nefario  geniiit  adulterio;  su  di  che  Muratori  —  cosi  la- 
sciò scrino  Luitprando,  solo  garante  di  questa  indegnità,  copiato 
alla  cieca  dai  susseguenti  Scrittori:  si  potrebbe  domandare  se  si 
abbiano  a  prendere  come  veritii  lampanti  tutte  le  laidezze  rag- 
granellate da  quel  Lombardo  così  credente  a  tutti  i  libelli  infa- 
matorii  del  suo  tempo.  —  Gli  autori  contemporanei  si  accordano 
a  dire  che  Giovanni  undecimo  era  figlio  d'Alberico:  Angerio 
stesso ,  comechè  avverso,  nulla  dice  Sergio  che  accenni  a  quella 
irrfamia:  ogni  ragione  vuole  che  la  si  rigetti. 

Sergio,  dunque,  riposi  in  pace ,  e  la  sua  memoria  sia  meglio 
rispettata,  almeno  dagli  scrittori  cattolici. 

2.  Giovanni  X. 

Baroniu  lo  definisse  nefarium  invasorem ,  pseudo-pontificem , 
antipapam,  meretricis  Teodorw  viribus  pollentem ;  quo  lurpior 
nullus  :  cujus  ingrcssus  infamissimus ,  exitus  nefandissimus.  Il 
buon  Cardinale  credette  a  Luitprando:  or  ecco  qual  era  vera- 
mente Giovanni. 

Nato  a  Ravenna  di  chiaro  sangue,  vi  fu   diacono^  indi  passò 
vescovo  a  Bologna,  indi  sedette  pastore  in  patria;  e  durano  quivi 
monumenti  comprovanti,  che  a  molta  prosperità  alzò  i  cittadini 
con  savio  reggimento,  onde  del  suo  morire  si  rattristarono  forte. 
Già  da  dieci  anni  governava  quella  Chiesa,  quando,  trapassato 
papa  bandone,  e  bisognando,  dice  Muratori,  un  successore  di  gran 
senno  e  coraggio,  fu  creduto  tale  l' arcivescovo  di  Ravenna  epperò, 
venne  richiesto;  e  l'anno  914  ascese  l'eminente  seggio,  e  lo  tenne 
quattordici  anni  con  decoro:  cosi  parla  il  contemporaneo  Flodoardo; 
Rexerat  ille  Ravennatem  cum  moderamine  plebem: 
Inde,  petitus.  ad  hanc  romanam  pervenit  arcem, 
Bis  scptem  qua  prsuituit  paulo  amplius  annis. 
Consuona  un  altro  poeta  di  ({uella  età,  l'anonimo  panegirista 
i\ì  Berengario: 

Summus  erat  pastor  tunc  temporis  urbe  lohannes. 
Officio  affatim  clarus,  sophiàque  repletus, 
Atque  diu  talem  meritis  servatus  ad  usum. 
Ecco  Giovanni  decimo  pinto  da  due  stranieri   imparziali  sic- 
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come  chiaro  per  fedele  adempimento  de'  suoi  doveri,  illustre  per 
meriti,  papa  legittimo  e  reputatissimo. 

Ma  non  istiamo  ad  elogii:  guardiamo  ai  fatti, 

Eran  i  Saraceni  divenuti  padnmi  di  molti  posti  forti  d'Italia, 
sì  baldi  che  insidiavano  le  mure  stesse  di  Roma:  papa  Giovanni, 
appena  assunto  al  pontificato,  divisò  disfarsi  di  cosi  terribili  vi- 
cini, e  n'ebbe  esito  felice:  leggiamo  in  Angerio,  che,  vincitore, a 
clero  et  pojmlo  cum  magno  gaudio  fuit  receptm  -.  un  pontefice 
accolto  in  Roma  con  tanta  gioja  universale,  come  potrà  dirsi  an- 
tipapa? le  prime  sedi  della  Cristianità  ricorrono  a  Giovanni,  da 
lui  ricevono  direzioni,  onori,  comandi;  è  invocato  giudice  cosi 
dalla  capitale  dell'  impero  greco,  come  dal  fondo  dell'Allemagna 
e  della  Francia,  a  ristabilire  la  pace  delle  chiese,  la  concordia 
tra  principi  e  popoli,  riconosciuto  da  tutti  qual  padre  comune, 
e  pastore  supremo. 

Quanto  a'  suoi  diportamenti  privati,  sappiamo  ch'era  largo  di 
sussidi!  a' luoghi  sacri  (Flodoardo);  ch'era  pio,  giacche  mandò 
offerte  fin  a  S.  Giacomo  di  Coinpostelia,  acciò  vi  si  pregasse  per 
lui  (Baronio);  ch'era  pien  di  cuore  pel  gregge  redento  col  san- 
gue di  Gesù  Cristo  (son  parole  d'una  lettera  di  Nicolò  patriarca 
di  Costantinopoli  al  re  dei  Bulgari,  riguardanti  papa  Giovanni 
decimo);  che  i  quindici  anni  del  suo  pontificato  furono  chiarissimi 
(Flodoardo). 

Più:  il  buon  Papa  mori  pel  proprio  dovere.  Marozia,  e  il  novo 
suo  marito  Guido  andavano  ogni  dì  sempre  più  invadendo  i  di- 
ritti della  Santa  Sede  —  e  il  Pontefice,  dice  Muratori,  non  la- 
sciava intentato  mezzo  alcuno  di  sostenerli:  che  ne  avvenne  ?  sor- 
preso dagli  scherani  di  quella  coppia  scellerata,  fu  cacciato  in 
orrenda  segreta;  e  vi  mori,  qual  crede  di  angoscia,  e  qual  sof- 
focato. 

Riposi  dunque  in  pace  anche  Giovanni  decimo. 

5.  Giovanni  XI. 

Un  giovine  di  principeschi  natali,  d' indole  generosa,  che  nei 
fiore  de'suoi  venticinque  anni,  assunto  alla  suprema  dignità  della 
Chiesa,  e  dalla  Chiesa  tutta  riconosciuto  e  veneralo,  vive  intento 
unicamente  al  suo  sagro  ministero  ,  e  che  dal  proprio  fratello, 
mvasore  della  Signoria  di  Roma,  preso  e  serbato  sotto  stretta 
custodia,   ivi   muore   di    morte    sconosciuta;    ecco  la  genuina. 
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Storia  di  Giovanni  unilecimo:  un  tal  uomo  merita  commisera- 
zione, non  invettive:  or  vedete  di  quante  vergogne  venne  carico! 
come  ne  fu  straziata  la  memoria!  Baronio  non  si  contenta  chia- 
marlo intruso  come  Sergio  terzo,  come  Giovanni  decimo  ;  lo  di- 
cliiara  sedis  apostolicce  inquinalorcm  potius  quam  rectorem;  mon- 
strum  cui  non  tvlos,  non  naialilia,  non  Icgitima  eìeclio  suffraga- 
hatur...  Ma  con  vostra  buona  pace,  venerabile  Cardinale,  questi 
improperii  voi  gli  scagliale  per  inganno  vostro,  fuor  di  verità, 
di  ragione;  dite  che  fu  bastardo;  e  non  ne  citate  prova  altro  che 
voci  maligne  raccolte  dal  malignissimo  Luitprando:  asserite  che 
fu  illegittima  la  sua  elezione;  e  perchè?  furonvi  violenze,  simo- 
nie, frodi?  le  vostre  affermazioni  non  si  appoggiano  a  documento 
0  fatto  veruno:  il  clero  di  Roma  lo  riconobbe  papa;  tale  fu  ri- 
tenuto da  tutta  la  Cristianità;  qual  dubbio  che  non  fosse  legit- 
timo? soggiungete  che  non  aveasi  gii  anni  legali  ;  ma  quando  fu 
eletto  nel  952  già  ne  contava  25;  e  S.  Remigio  fu  sacrato  ve- 
scovo di  Rheims  di  25;  e  S.  Carlo  a  Milano  di  22;  e  S.  Pietro 
a  Lussemburgo  di  lo!  conchiudete  che  insozzò  la  sedia  aposto- 
lica: ma  di  grazia,  sapreste  addurre  un  fatto,  un  fatto  solo  a 
conferma  del  vostro  dire?...  e  non  lo  avete!  ... 

Marozia,  vedova  anche  del  secondo  marito  Guido,  per  conser- 
varsi in  signoria  trasse'  alle  sue  nozze  il  cognato  Ugone:  spiacque 
l'incesto  ai  Romani;  e  più  ad  Alberico  fratello  del  Papa,  e  figlio 
del  primo  letto:  cacciaron  Ugo  e  carcerarono  Marozia.  Alberico 
temendo  ch'ella  potesse  prevalere  sul  cuore  pieghevole  del  Papa, 
lo  privò  d'  ogni  giurisdizione  temporale,  e  lo  tenne  guardato 
in  guisa  che  nulla  potè  operare  senza  il  suo  consenso.  Allora,  a 
mio  credere,  fa  (scrive  saviamente  Muratori)  che  si  scaleno  libe- 
ramente la  saura  contro  la  depressa  Marozia,  e  Giovanni  unde- 
c.imo  suo  figlio,  con  aggiungere  ai  veri  vizii  di  quell'  ambiziosa 
donna  gì' inventati  dalla  maldicenza,  a  giustificare  in  qualche 
maniera  la  nsurpazioue  del  dominio  di  Roma,  e  le  risoluzioni 
prese  da  Alberico  contro  la  madre  e  il  fratello:  servirono  poi  a 
Luitprando  quelle  pasquinate  per  denigrare  la  fama  dei  Papi 
d'allora. 

Morì  Giovanni  undecimo  nel  956  dopo  cinque  anni  di  pontificato; 
s' ignora  il  modo. 

Ora,  perchè  piacerà  noverarlo  tra  gli  uomini  infami?  perchè 
lo  si  vorrà  chiamare  mostro  ?  non  un  fatto ,  non  un  detto  fu 
messo  in  luce  e  provato  a  suo  disonore. 

Dunque  anche  Giovanni  undecimo  riposi  omai  in  pace. 
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Qui,  avanti  proseguire  ricordando  gli  altri  Papi  dell'infelice 
secolo  decimo,  gettiamo  uno  sguardo  sulle  cause  di  cosi  grandi 
conturbazioni,  e  contaminazioRi. 

La  caduta  dei  Carlovingi  avea  desta  in  Occidente  una  pertur- 
bazione generale,  non  solamente  nell'ordinamento  politico  e  so- 
ciale, ma  anche  nell'  ecclesiastico  :  i  rapporti  tra  la  podestà  tem- 
porale e  la  spirituale  ne  andarono  rotti,  l'arbitrio  soppiantò  la 
giustizia,  le  istituzioni  incivilitrici  crollarono ,  l' ignoranza  e  la 
l'orza  brutale  soffocarono  i  germi  salutari  che  Carlomagno  avea 
disseminati  a  larga  mano;  e  questa  fu  sventura  grandis- 
sima, anche  perchè  1'  Europa  andava  debitrice  d'ogni  suo 
sviluppo  e  progresso  agl'influssi  religiosi.  La  Chiesa,  nell'or- 
dinamento civile,  erasi  prestata  moderatrice:  aveva  inculcato  ai 
Monarchi  che  non  ei-ano  padroni  de'popoli,  ma  ministri  di  Dio, 
incaricati  di  assicurare  la  prosperità  generale,  specialmente  mercè 
r  appoggio  che  loro  era  commesso  prestare  alla  difesa  della  verità, 
alla  diffusione  del  bene.  L'Imperatore  era  il  difensore  ex-officio 
della  Chiesa:  ricevea  la  cì)rona  in  nome  di  Gesù  Cristo,  obbli- 
gato a  valersene  per  allargare  i  confini  del  regno  di  Dio  sulla 
terra.  Né  piaccia  attribuire  ad  un  effetto  del  caso,  od  a  calcoli 
politici  r  atto  con  cui  il  Papa  cinse  da  prima  del  diadema  il 
capo  di  Pipino,  indi  quello  di  Carlo  ;  fu  desso  un  simbolo  de- 
stinato ad  esprimere  l'  intima  unione  che  dovea  sussistere  tra 
la  Chiesa  e  l' Impero.  La  Chiesa  chiamata  ad  allargare  di  giorno 
in  giorno  le  sue  conquiste  sui  Barbari,  sugi'  idolatri,  aveasi  grande 
uopo  di  gagliardi  difensori,  e  se  ne  procacciava  col  conferimento 
della  corona  imperiale  :  l' hnperatore,  grazie  a  quella  iniziazione 
sagramentale  veniva  investito  della  missione  di  amministrare  ai 
popoli  la  giustizia,  di  combattere  i  perturbatori  dell'  ordine,  di 
proteggere  i  banditori  del  Vangelo  :  i  migliori  de'  Carlovingi 
riguardarono,  sotto  questo  elevato  punto  di  vista,  che  scioglie 
egregiamente  l'arduo  problema  delle  due  Podestà,  la  missione 
lor  demandata:  i  Capitolari  di  Lodovico  il  Pio,  gli  atti  del  sesto 
sinodo  parigino,  que'  del  terzo  concilio  d'Aquisgrana  nell' 862, 
e  gli  editti  di  Lodovico  il  Germanico,  ne  fanno  prova.  V  Impe- 
ratore si  riguardava  qual  vicario  di  Dio  nell'ordine  temporale 
(il  Papa  nello  spirituale)  :  e  la  sua  autorità  conseguiva  spirituale 
accettazione,  fondata  nel  rispetto  che  le  nazioni  professavano 
alla  Chiesa. 

La  caduta  de'  Carlovingi    smosse,   ripeto,  nella  sua  base  le 
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monarchie  oocidentali,  e  diede  un  crollo  alla  Chiesa;  Dio  per- 
mise ch'ella  sotigiacesse  a  violenti  attacchi,  non  meno  da  parte 
di  nemici  esteriori,  che  da  quella  d' interiori,  ancora  più  perico- 
losi. Dopo  gli  iillimi  Re  Longobardi,  frutto  avvelenato  dell'  insi- 
diosa loro  politica,  grandi  Baroni  erano  riusciti  ad  ingerirsi 
nella  elezione  dei  Papi:  In  preponderanza  carlovingia  potè  sola 
vietare  che  la  Catedra  di  S  PiiUro  diventasse  preda  del  raggiro 
e  della  corruzione  :  al  precipitare  di  quella  podestà  tutelare, 
Roma  giacque  abbandonata  in  balia  de'  Baroni  :  i  beni  eccle- 
siastici diventarono  esca  d' insaziabili  cupidigie  ;  la  Sede  Apo- 
stolica fu  tlerelilta  all'arbitrio  di  mercenarii,  e  lo  stesso  San- 
toario  subì  olTese  d-ogni  maniera.  Dio  permise  questo  avvili- 
mento por  provare  che  la  Chiesa  non  è  creazione  d'  uomini,  e 
che  gli  uomini  ponno  bensì  vilipenderla,  ma  non  recare  intacco 
alla  sua  esistenza:  (piesto  è  il  solenne  insegnamento  che  ci  porge 
l'era  infelice  a  cui  ci  troviamo  giunti;  gli  eterodossi,  in  cambio 
di  rinfacciare  alla  Chiesa  le  colpe  di  taluno  de'  suoi  pastori, 
dovrebbero  piuttosto  riconoscere  in  lei  il  carattere  della  sua 
celeste  origine,  dalla  qual  ritrasse  in  ogni  tempo  la  vigoria  ne- 
cessaria per  conservare  e  difendere  la  verità  contro  l'errore. 

Lungo  sessant'  anni,  dopo  la  morte  di  papa  Formoso,  la  sedia 
apostolica  fu  zimbello. di  femmine  inique,  riuscite  a  tiranneggiar 
Roma:  il  male  sembrava  senza  rimedio:  trattavasi,  infatti,  di  ri- 
tirare da  perdizione  tutte  le  famiglie  patrizie,  di  estirpare  dal 
cuore  dei  dignitari!  ecclesiastici  V  ambizione  e  V  avarizia,  di  ri- 
chiamare sacerdoti  e  monaci  alla  osservanza  della  castità,  di 
strappare  i  chiostri  a'  baroni,  che,  con  nome  di  protettori,  se  ne 
erano  impossessati,  di  ripopolarli  di  religiosi  sapienti  e  pii  : 
trattavasi,  finalmente,  d' ispirare  a'  principi  la  riverenza  dell;ì 
giustizia,  e  la  sommessione  alla  Chiesa. 

Il  giorno  era  presso  in  cui  la  Provvidenza  stava  per  arrecare 
mitigazione  a'  guai  sotto  cui  gemevano  la  Religione  e  la  Società. 
Mentre  la  tirannide  più  abbietta  parea  consolidarsi  in  Roma, 
una  salutale  rivoluzione  avea  mutato  faccia  alla  Germania;  lo 
scettro  imperiale  dalla  Casa  di  Baviera  erasi  trasferito  ai  Fran- 
coni,  indi  ai  Sassoni  ;  a  poco  a  poco  gli  Alemanni  aveano  co- 
minciato a  reputarsi  nazione,  ed  a  combattere  d'  accordo  per  la 
causa  comune.  Splendide  vittorie  riportate  sugli  Ungheri ,  e  sui 
Danesi  collocarono  l' imperator  Enrico,  e  suo  figlio  Ottone  in 
altissima  riputazione,  destinata  a  facilitare  loro  la  grande  im- 
presa a  cui  Dio  li  chiamaTa. 
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Dopo  d'  essersi  adoperato  colla  più  lodevole  sollecitudine  alla 
propagazione  del  Cristianesimo  nelle  provincie  da  lui  conquistate, 
Ottone  I  dalla  pia  Adelaide,  vedova  di  Lotario  re  longobardo,  fu 
chiamato  a  difenderla  contro  Berengario  :  scese  in  Italia,  e  senza 
quasi  combattere,  restituì  libertà  e  regno  alla  supplice;,  che. 
poco  stante,  fé'  sua  sposa.  Reduce  appena  oltremonti,  nuovi 
tumulti  sconvolsero  la  Penisola,  e  lo  costrinsero  a  tornarvi.  Papa 
Giovanni  duodecimo  lo  supplicò  che  lo  liberasse  dai  tirannetti 
romani.  Ottone,  postosi  in  via  nel  960,  si  coronò  a  Milano  re 
d' Italia,  e  nel  962  fu  consacrato  imperatore  a  Roma.  Trentotto 
anni  erano  corsi  dopo  la  morte  dell'ultimo  Monarca  del  sangue 
di  Carlomagno  :  la  elezione  d'  Ottone  fu  il  primo  mezzo  di  cui 
si  valse  la  Provvidenza  ad  alleviare  le  innumerevoli  tribolazioni 
della  Chiesa.  Ei  confermò  le  donazioni  state  fatte  dai  predeces- 
sori alla  Sedia  Pontificia;  provvide  di  prevenire  le  violenze  che 
aveano  dianzi  guasta  e  falsata  la  elezione  dei  Papi,  e  tributò 
ricchi  doni  a'  Santuarii  di  Roma.  Papa  Giovanni,  e  i  Patrizii  giu- 
rarono al  novo  Cesare  che  non  avrebbono  prestati  soceorsi  ai 
suoi  nemici  Berengario  e  Adalberto.  Ma,  intanto  che  Ottone  pro- 
seguiva neir  alta  lialia  il  corso  delle  sue  conquiste,  Giovanni, 
dimentico  della  fatta  promessa,  chiamò  Adalberto  a  Roma,  ma- 
chinando  cacciare  oltr'Alpi  l' Imperatore  ;  il  quale,  sdegnato  del 
tradimento,  manomise  1'  ecclesiastiche  immunità,  da  lui  dianzi 
propugnate,  dichiarò  Giovanni  scaduto  dal  seggio,  e  fec' eleggere 
in  sua  vece  Leone  ottavo,  al  quale  i  Romani  ricusaron  obbedienza; 
onde  Ottone  gli  assediò,  e  costrinse  a  dargli  in  mano  Benedetto 
quinto,  che  aveano  eletto  successore  a  Giovooni  pocanzi  trapassato. 
Benedetto,  mandato  prigioniero  in  Germania,  presto  vi  morì,  ed 
anche  Leone;  la  scelta  del  nuovo  papa,  fatta  d'accordo  dal 
Popolo  Romano  e  dall'  Imperatore ,  cadde  su  Giovanni  decimo- 
terzo, personaggio  che  avea  saputo  serbarsi  netto  in  mezzo  alla 
corratela  ;  ma  poco  profittò  la  sua  virtù  a'  bisogni  della  Chiesa, 
avendo  avuto  pontificato  brevissimo.  Benedetto  sesto,  che  gli  suc- 
cedette, fu  assalito  dai  facinorosi  poco  dopo  la  sua  elezione, 
serrato  in  castel  Sant'  Angolo,  e  uccisovi  da  Bonifazio  Franco, 
che  ambiva  cinger  la  tiara;  la  cinse  invece  il  pio  Donnone  per 
poco;  morì  contemporaneamente  ad  Ottone,  che  tra'  successori 
di  Carlomagno  erasi  chiarito  il  migliore.  Il  figlio,  secondo  del 
nome,  favori  la  elezione  di  Benedetto  settimo,  e  poscia  di  Gio- 
vanni deciraoquarto;  quando  cessò  di  regnare  e  di  vivere  (nei 
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985),  Ottone  terzo  contava  appena  tre  anni:  acclamalo  re  dei 
Romani,  venne  saviamente  educato,  e  crebbe  fornito  di  splendide 
doti.  Mentre  l' Alemagna  si  aspeltava  da  lui  un'era  di  prosperità 
e  di  pace,  Tltalia  andava  da  capo  sossopra  ;  anche  Giovanni  de- 
cimoquarto periva  vittima  di  Bonifazio  Franco,  a  cui,  sta  volta, 
riuscì  farsi  gridar  papa;  ma  durò  sul  seggio  usurpato  soli  sette 
mesi,  morto  subitamente  tra  le  maledizioni  del  popolo,  che  insultò 
al  suo  cadavere.  Giovanni  deciraoquinto  tenne  allora  legittima- 
mente la  sedia  apostolica,  e,  dopo  di  lui,  Gregorio  quinto,  caro  ad 
Ottone,  cui  coronò  imperatore  nel  996.  Videsi  a  que'  di  ristorata  la 
benefica  alleanza  dello  scettro  colla  tiara,  a  salute  dell'  Italia,  a 
prò  della  Cristianità. 

Il  Papa  convocò  a  Roma  nella  Basilica  Vaticana  un  concilio  ; 
vi  si  discussero  in  presenza  dell'Imperatore  lepretensioni  d'Arnolfo 
e  di  Gerberto  al  seggio  di  Reims;  Gregorio  vi  seppe,  inoltre,  tutelare 
dignitosamente  le  prerogative  ecclesiastiche  contro  il  nuovo  re  franco 
Ugo  Capcto,  e  die'segno  d'uguale  fermezza  in  mezzo  ai  pericoli  che 
corse  a  Roma  appena  che  ne  (\i  partito  Ottone  :  costretto  a  sottrarsi  ai 
nemici,  richiamò  OUone,  e  convocò  un  concilio  a  Pavia.  Crescen- 
zio, autore  ed  anima  della  ribellione  romana,  fu  preso  e  spento 
(contro  la  data  fede)  dall'  Imperatore.  Il  Papa  rintegrato  nel 
Patrimonio  di  S.Pietro,  intese  a  rendervi  l'amministrazione 
della  giustizia  facile  e  pronta:  ovunqu' erano  disordini  da  repri- 
mere, oppressi  da  tutelare,  dritti  manomessi  da  rivendicare 
provvide  ai  rimedii.  Gerberto  fu  da  lui  trasferito  dall'arcivescovado 
di  Reims  a  quel  di  Ravenna;  con  che  conseguì  termine  felice 
una  lotta  che  avea  minacciata  la  Francia  di  scisma.  A  Gregorio 
quieto  succedette  pontefice  anco  più  riuscenle  nella  santa  opera 
della  ristorazione  ecclesiastica. 
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Frammezzo  le  tenebre  del  secolo  decimo  sola  la  Religione  po- 
tea  servire  di  vincolo  sociale:  monaci  e  vescovi  inermi  impresero 
a  dominare  i  più  fieri  Baroni  e  adoperarono  all'  uopo  una  ir- 
resistibil  arma,  la  scomunica.  Gli  scherani,  avviati  a  manomettere 
le  ville  disarmate,  i  principi,  ripudiatori  delle  lor  caste  compa- 
pagne,  arretravansi  intimiditi  dinanzi  gli  anatemi  ecclesiastici:  co- 
stituivano questi  la  sola  salvaguardia  della  giustizia.  Conciossiachò 
la  Chiesa  non  avea  peranco  integrata  la  magnifica  unità  del  suo 
ordinamento  disciplinare,  e  governativo;  ed  ancora  dovea  trascorrere 
un  secolo  pria  che  l'Europa  risuonasse  del  gran  nome  d'Ilde- 
brando: faceva  mestieri  che  l'unità  religiosa  si  costituisse,  acciò 
la  civiltà  potesse  penetrare  nella  società:  d'onde  potea  venir  l'or- 
dine se  per  tutto  regnava  anarchia?  e.  sventuratamente  i  Papi 
succedeansi  con  deplorabile  rapidità:  la  spada  dominava  il  pal- 
lio, lo  scettro  prevalea  sulla  tiara. 

Quest'  assenza  di  unità  si  rivela  nella  moUiplicità  dei  concilii 
provinciali:  alla  Chiesa  manca  la  podestà,  e  ae  cerca  per  tutto 
gli  elementi;  ella  ne  abbisogna  per  reprimere  il  feudalismo,  e 
per  difendersi  :  gli  uomini  d'  arme  alzano  il  lor  gonfalone 
sulle  terre  de'chiostri,  invadono  i  presbiteri,  convertono  in  istalle 
i  pronai  delle  chiese,  fanno  rintronare  i  monastici  corridori  di 
voci  ebbre,  d'osceni  canti:  si  vogliono  vietare  queste  profana- 
zioni, commesse  da  tali  la  cui  coscenza   normanno-franca,  cede 
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poco  all'  uiigliera,  ed  alla  saracena:  a  questo  intesero  i  concilii 
provinciali;  e  provvedevan  altresì  a  riformare  i  costumi  de'che- 
rici.  Nella  stagione  in  cui  i  cignali  sbucavano  da'  boschi  a  pas- 
seggiar le  campagne,  era  ovvio  vedere  monaci  e  abati,  scambiata 
la  mitra  e  il  pastorale  nella  balestra  e  nello  spiedo,  precedere 
la  turba  de'  cani  abbajanti,  montati  su  focosi  destriei'i;  finita  la 
caccia,  si  alzava  in  refettorio  tale  un  romore  di  brocche  e  di 
voci,  che  la  valle  in  giro  era  fatta  consapevole  come  là  s'in- 
frangessero sfacciatamente  le  leggi  del  silenzio  e  dell'  astinenza. 
•  Se  la  unità  del  reggimento  mancava  tuttavia  alia  Chiesa,  n'e- 
rano parimenti  digiuni  gli  ordinamenti  politici  de'  varii  Stati. 

Le.  corona  dell'impero  posava  in  tèsta  agli  Ottoni,  capi   della 
federazione  allemanna,  sempre  discorde  e  tomultuaria. 

Costantinopoli  presentava  un  centro  di  unità:  i  monumenti  del- 
l'era  della  fondazione  sussistevanvi  in  tutto  il  loro  splendore, 
artistici  capolavori  di  cui  Niceta  deplorò  un  secolo  dopo  la  ruina, 
allorché  i  Conti  Franchi  vennero  insolentemente  ad  assidersi  sul 
trono  curule  dei  Coraneni.  Là,  in  palagio  di  marmo,  prigioniero 
di  complicato  ceremoniale.  l'imperator  Greco  si  vedeva  intorno 
lunga  gerarchia  di  uffìziali ,  ministri  e  valletti  ;  e  intanto  che 
atrii  e  vestiboli  apparivano  splendidamente  e  accuralameule  guar- 
dati, nelle  aule  interiori,  e  tra  le  seriche  coltri  delle  alcova  do- 
rate, ostiarii,  schiavi,  eunuchi  assassinavano  iì  fiacco  erede  della^ 
grandezza  e  del  nome  romano,  lasciando  al  più  audace  di  rac- 
cogliere da  terra  la  insanguinata  corona.  La  circoscrizione  del- 
l' impero  d'Oriente  giaceva  mal  determinata:  erano  passati  i  tempi 
che  le  legioni  guardavano  le  frontiere  dall'  alto  di  que'posti  mi- 
litari di  cui  torreggiano  ancora  i  ruderi  sulle  rupi  della  Scozia, 
della  Pannonia,  in  riva  al  Reno:  da  tutte  bande  ì' impero  trova- 
vasi  invaso  da  Barbari.  Verso  settentrione  e  ponente  Bulgari  e 
Tartari  passavano  di  continuo  il  Danul)io,  e  precipitavansi  sulle 
città  vicme  alla  Palude  Meotide:  nugoli  d'uomini  coverti  di  ferine 
pelli,  sovr' agili  cavalli  attaccaYàno  con  lunghe  picche  le  falangi 
greche  dalle  splendide  assise,  dal  cuore  codardo.  GÌ'  Imperatori 
avevano  presa  a'  loro  stipendii ,  a  far  officio  di  pretoriani,  una 
schiera  d' Angli,  di  Sassoni,  e  di  Danesi,  la  qual,  con  nome  di 
Varengii,  accampava  nella  piazza  di  Santa  Sofia.  Verso  Oriente 
Saraceni,  Arabi,  Egiziani  avevano  invasa  la  Siria,  e  l'Asia  Minore: 
Smirne,  Corinto,  Efeso  (nomi  sì  poetici,  e  ben  sonanti  nella  sto- 
ria delle  prime  predicazioni   cristiane)  avevano  subito   il   giogo 
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mussulmano:  prima  Eraclio,  poi  Niceforo  Foca  le  riconquistò,  r. 
la  Croco  ricomparve  sulle  chiese  di  Cipro,  e  di  Gerusalemme; 
durante  quel  lampo  di  gloria  l'Arte  rifiorì,  e  sorsero  le  grandi 
basiliche  di  stile  bisantino,  tuttodì  riconoscibili  pa' lor  maestosi 
mosaici  a  fondo  d'oro,  da'  quali  Cristo  e  i  Santi  pajono  guardarti 
ad  occhi  fissi  e  spalancati. 

In  Ispagna  i  valorosi  Conti  di  Castiglia  si  erano  ritirati  nelle 
innaccessibili  sierre  dei  Pirenei,  e  i  Conti  di  Barcellona  teneano 
chiuse  le  porle  della  loro  imprendibile  città:  ma  Siviglia,  Granata, 
Valenza,  e  tutte  le  provincie  oltre  1'  Ebro  avean  piegato  il  collo 
alla  dominazione  degli  Arabi. 

In  lor  podestà  trovavansi  parimenti  cadute  le  grandi  isole  del 
Mediterraneo,  e  molta  parte  della  Puglia:  Tltalia  intera  diventava 
ornai  facil  preda  de' segu:i(i  di  Maometto. 

L'Italia  avea  soggiaciuto  ai  Barbari,  e  vi  regnava  indicibile 
confusione:  qua  le  nascenti  repubbliche  mercantili  di  Venezia, 
di  Pisa,  di  Amalfi;  là  i  Re  Longobardi  signori  della  Gallia  Cisal- 
pina: Greci  in  alcune  parti  della  Puglia;  Arabi  in  altre;  in  Roma 
cittadini  irrequieti  che  sognavano  di  consoli,  di  tribuni,  e  disco- 
noscevano nel  Pontificato  la  sola  loro  salute. 

In  Francia,  il  principiare  del  regno  di  Carlo  il  Calvo  era  stato 
luttuosamente  segnato  dalla  battaglia  eh'  egli  combattè  e  vinse 
contro  i  fratelli  a  Fontanay;  carneficina  immensa,  che  tuttodì  ri- 
guardasi come  civil  guerra,  epperò  dicasi  invece  esplosione  san- 
guinosa di  nazioni  rivali  e  nemiche,  venule  a  mortale  ócol^g, 
non  tanto  per  dominare  l'una  su  l'altra,  quanto  per  conseguire 
ciascuna  la  propria  indipendenza 

L'assemblea  di  Piste  consa'rò,  infatti,  le  franchigie  di  ciascun 
uomo  di  guerra,  e  franse  ogni  vincolo  di  subordinazione:  mentre 
la  .Monarchia  n'andava  in  brani,  al  Calvo  successe  il  Balbo;  erano 
somma  sventura,  a  que' giorni  di  barbarie,  le  infermità  fisiche, 
perciocché  rendevano  spregevole  il  Principe  ;  ed  ecco  l' Impero 
suddividersi  nuovamente;  Luigi  terzo  ha  Neustra  ed  Austrasia;  Carlo- 
•mano  Borgogna  e  Aquitania,  Carlo  il  Grosso  la  corona  imperiale, 
Oh  come  la  stirpe  di  Carlomagno  è  caduta  basso!  in  cambio  del 
glorioso  epiteto,  che  quelTammirabil  Principe  si  è  -iieritato.  vedi 
quali  appellativi  contraddistinguono  i  suoi  discendenti;  il  Bona- 
rio,ì\  Cairo,  il  Balbo,  il  Grosso,  e,  ad  ultimo,  il  Semplki'\  Qual  rive- 
renza poteano  portare  i  Baroni  Franchi  a  cot(^sti  re  senza  capellatura, 
dall'epa  enorme,  dal  labbro  balbuziente,   dallo   spirito   ottuso? 


Ìi78  IL    SECOLO   DECLMO 

Al  cadere  delia  diiiaslia  Caiiovingia,  dall'Elba  all'Ebro,  dai  Pi- 
renei agli  Appeiìnirii,  tutte  le  razse  d'uomini,  che  la  gagliarda 
mano  liel  Fondatore  aveva  curve  sotto  un  medesimo  scettro,  ri- 
ven  :arono  la  propria  indipendente  nazionalità:  e  ciò  che  i  Ma- 
stri ui  palazzo  del  sangue  di  Carlo  Marlelìo  erano  stati  pe' de- 
generi Merovingi,  i  discendenti  di  Roberto  il  Forte  conte  di  Parigi 
lo  furono  pe'  Carlovingi  :  Ugo  Capeto  venne  acclamato  re  dei 
Franchi,  ai  modo  che  Pipino  lo  era  stato  due  secoli  avanti  :  se 
i  Capeti  non  contarono  ira  loro  un  Carlomagnn,  non  furon  nem- 
méno visti  scadere  ad  aversi  nn  Grosso,  un  Balbo,  un  Semplice. 

•  Tal  e:  i  lo  stato  dell'Europa:  al  disordine  delle  nazioni  cor- 
rispondeva la  infeUcilà  degli  individui. 

La  guerra  fu  l'  unico  incessante  aliare  dei  baroni  del  secolo 
decimo:  né  stagion  di  nevi,  nò  calori  canicolari  li  trattenevano  : 
la  quiete  dei  castelli  era  buona  per  le  femmine  e  i  bimbi:  quei 
castelli  su  cime  di  scogli,  grossolani,  massicci  erano  stati  d'or- 
dinario costrutti  intorno  un  qualche  avanzo  di  antica  torre:  i 
vecchi  nidi  delle  aquile  romane  servivano  di  rifugio  agli  avoltori 
feudali.  Tetro  n'ere  lo  interiore;  le  feritoje  ne' muri  lasciavano 
scarso  adito  alla  luce;  l'ampio  salotto  del  centro  serviva  ai  ban- 
chetti; il  barone  abitava  le  attigue  torrette,  dalle  quai  tragittava 
a' sotterranei,  tema  inesauribile  a  lamentevoli  storie.  La  caval- 
leria non  ayca  |)eranco  addolcita  la  condizione  delie  donne  ;-'vi- 
veano  entro  .quelle  carceri  m.?rlate  unicamente  intese  a  lavori 
manuali,,  e  ad  allevare  i  figli:  siccome  la  indissolubilità  del  ma- 
trimonio non  esisteva  allora  altro  che  di  nome,  frequentissimi 
erano  i  ripudii,  seguili  da  nove  nozze:  le  derelitte  nascondevano 
ne'  chiostri  la  loro  vergogna;  spesso  le  segrete  del  sotterraneo 
erano  lor  ultima  stanza. 

Chioslri  e  abazie,  prese  più  particolarmenle  di  mira  dagli  Ln- 
gheri  9  >'ormanni  nelle  loro  escursioni .  costumavano  collocarsi 
sotto*  la  proiezione  di  un  qualche  barone  del  vicinato,  a  cui  pa- 
gavano \in,  censo,  onde  ad  ogni  uopo  gli  avesse  a  difendere,  e  lo 
qualifica  vani  advocalus.tomQ  chi  ad  ogni  chiamata  è  psr  venire. 
Ma  Volesti  aevocati  venivano  anche  non  chiamati,  sedevano  talora 
negli  stalli  del  coro  a  cantare  mattutino  coi  religiosi,  più  sovente, 
occupale  le  camere  migliori  con  lor  concubine  e  valletti,  gozzo- 
vigliavano ,  e  vuotavano  le  cantine  e  i  granaj  del  monaste- 
ro. Epperò  in    mezzo  a  cosiffatto  impudente  saccheggio  dei  beni 
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biella  Chiesa,  le  pie  fondazioni  e  donazioni  si  molti plicaTano.  Al 
sopravvenire  della  vecchiezza  accompagnata  dalla  paura  di  morire, 
disteso  sovra  «no  ^tralo  di  cenere  il  barone  dichiarava  di  lascia- 
re in  legato  al  vicino  monastero  le  sue  terre,  il  suo  oro;  una 
Hìessa  quotidiana  doveva,  a  licambio,  ricordare  in  perpetuo  i  be- 
neficii  del  pentito,  e  procacciargli  misericordia  appo  Dio:  la  carta 
(li  donazione  veniva  trascritta  neW ohimario  dell'Abazia,  e  il 
iiouìe  del  donatore  durava  quanto  la  pergamena,  quanto  l'epi- 
tufio  della  lapide  sepolcrale. 

ÌSon  ci  aveauo  borghesi  a  que"  di;  gli  abitanti  delle  città  erano 
vassalli  di  baroni,  di  vescovi  o  di  abati. 

11  servaggio  costituiva  la  condizione  comune  de'  campagnoli.  Vasti 
tratti  vestiti  di  boschi  non  producevano  il  bastevole  al  sostentamento 
degli  abitanti,  spesso,  decimati  da  tremende  carestie;  e  quindi, 
torna  frequente,  diffusa,  e  cupamente  vigorosa  nelle  cronache  la 
descrizione  di  cotai  calamità,  accompagnata  dalla  commemora 
zione  di  prodigii  di  mal  augurio,  de'quai  la  solitudine  facea  pa- 
sciuta la  immaginazione  de  monaci  che  ne  compilavano  il  racconto. 
Allo  squillo  della  mezzanotte,  che  li  chiamava  a  pregare,  i  Religiosi 
avviati  al  coro  lunghesso  buj  corridorr,  doveano  figurarsi  mille 
strane  fantasime,  o,  in  elevar  gli  occhi  al  firmamento,  astri  sco- 
nosciuti, e  costellazioni  sinistre,  oppure,  lungo  1"  infuriare  delle  pro- 
celle, gemiti  lugubri,  spaventi  creati  e  alimentati  dall'  assidua  let- 
tura dell'Apocalisse.  Predomina,  infatti,  nelle  cronache  del  secolo 
decimo  un  ineffabile  terrore;  la  società  vi  soggiace  a  tanti  malori, 
•  he  un  grido  se  n'  eleva  per  tutto  deprecante  la  divina  pietà. 

In  cotesla  confusione  d'ogni  idea,  e  assenza  d'  ogni  principio, 
è  superfluo  dire  che  i  diritti  di  proprietà  venivano  ovunque  vio- 
lali, e  che  gli  averi  appartenevano  a  chi  sapeva  appropriarseli  : 
le  prescrizioni  del  Diritto  Romano  giacevan  ignote  ai  discendenti 
delle  tribù  occupatrici  dell'  Occidente  ;  ed  avevan  esse .  per 
giunta,-  dimenticati  i  Capitolari  di  Carlomagno. 

Un  senso  di  dolore  dominò  gli  Occidentali  lungo  il  secolo  de- 
cimo: circolavano  spaventose  profezie  sul  finimondo.  La  credenza 
che  la  Terra  avesse  a  disciorsi  ne'  suoi  elementi  col  chiudersi 
del  millennio  dopo  Cristo,  erasi  andata  accreditando  a  questo 
modo:  i  primi  fedeli,  interpretando  un  passo  di  S.  Paolo  (Ep.  ad 
Thess.  IV.  15),  figuraronsi  vicino  il  finimondo;  ed  anco  i  Pagani 
Irovavansi  addotti  dalle  lor  tradizioni  a  consimili  aspettazioni.  I 
Romani,  che  avevano  appellata  eterna  la  loro  Città,  e  si  erano 


280  IL   SECOLO   DECIMO 

latto  predire  dai  lor  Vati  un  imperio  infinito,  soggiacerano  essi 
pure  in  segreto  al  religioso  terrore  di  una  predizone  etrusca 
mercè  cui  (le  città  e  gli  imperii  avendosi  una  vita  a  vivere, 
dopo  la  quale  è  fatale  si  spengano  come  gl'individui)  il  ciclo 
dei  dodici  secoli  assegnato  dai  destini  alla  esistenza  di  Roma 
chiudevasi  verso  l'epoca  in  cui,  per  una  singolare  coincidenza, 
cadde  infatti  l'impero  d'Occidente.  Una  inquielitudine  vaga,  una 
prevision  lugubre  dello  sfasciamento  del  mondo  romano,  che  con- 
fondevasi  colla  distruzione  dell'universo,  mescolavansi  alle  opinioni 
cristiane  annuncianti  anch'elle  il  termine  delle  cose:  e  poiché 
'*al  credenza  prese  forma  e  colore,  non  cessò  di  occupare  ogni 
fantasia;  sarebbe  facile  tenerle  dietro  dal  primo  secolo  al  decimo: 
via  via  che  il  genere  umano  si  avanzava,  dessa  gli  si  arretrava 
dinanzi:  Lattanzio  opinò  che  a!  nostro  pianeta  fossero  serbati 
trecento  altri  anni  di  esistenza:  dopo  di  lui  ciascuna  generazione- 
pavento  questa  minaccia  sospesa  sulla  propria  testa ,  e  maravi- 
gliò di  sopraviverle:  dopo  di  avere,  a  questo  modo,  forzatamente 
aggiornata  la  suprema  catastrofe,  tutte  le  menti  si  fermarono  sul- 
l'anno mille.  Secondo  un'antica  tradizione,  il  mondo  creato  in 
sei  giorni  doveva  durare  seimil'  anni  :  nell'  ultimo  millennio 
avrebbe  presenzialmente  regnato  Gesù  Cristo;  degli  altri  cinque,  i 
primi  quattro  aveano  preceduto  la  venuta  del  Redentore,  l'ultimo 
dovea  susseguirla.  Gli  è  così  che  quest'  idea,  la  qual  avea  pa- 
sciuto di  buje  fantasie  i  primordii  del  Cristianesimo,  e  l'agonia 
dell"  Impero,  venne  ad  acquistar  consistenza;  e  h  gran  mi- 
3iaccia,  lunga  pezza  fluttuante,  come  nube  sinistra,  si  fermò  fi- 
nalmente sovra  un  punto  del  tempo:  tutte  le  paure  accumulate 
da  secoli  nelle  precedenti  epoche ,  si  concentrarono  negli  ultimi 
anni  del  secolo  decimo. 

Allora  circolarono  per  ogni  parte  formidabili  annunzi!:  doveansi 
scorgere  in  cielo  sanguinose  battaglie  d' ignoti  guerrieri  montati 
su  draghi;  strani  animali  sarebbonsi  visti  nascere,  ed  uomini  mo- 
struosi: cosiffatti  annunzii  asseveravansi  avverati  :  che  cosa  ornai 
restava  tranne  dar  opera  a  penitenza?  gicà  la  cifra  misteriosa  e 
fatale  del  mille  stava  sopra,  epoca  predestinata,  in  cui  i  fianchi 
delle  montagne  si  squarcerebbero,  e  la  terra  tremerebbe  come 
foglia  scossa  da  vento ,  e  le  grandi  acque  solleverebbonsi  dal- 
l'Oceano mescolandosi  alle  nubi  del  cielo;  e  in  quella  desola- 
zione dell'  universo  innabissantesi ,  allorché  i  gemiti  umani  si 
mescerebbero  a' ruggiti  de' lioni  spaventati,  agli  urli   d'angoscia 
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<li  Ogni  vivente,  la  tromba  del  supremo  giudizio  farebbesi  udita , 
e  la  valle  di  Giosalatte  si  popolerebbe  dalle  spente  generazioni. 
cacciatevi  come  ondate  dalla  mano  di  Dio:  su  quel  mare  di 
teste  Cristo  sdeiznoso  alzerebbe  il  trono,  e  la  pietosa  Maria  gli 
starebbe  innanzi  supplichevole . . .  Tuttociò  doveva  accadere  allo 
scoccare  del  millennio; e,  intanto,  lavila  sociale  erasi  trasformata 
in  un  gemito  prolungato:  e  la  vita  degli  individui  trascorreva  muta 
e  r-oncpnfrata  tra  '1  battesimo  od  il  mortorio  .... 

Le  VL'Stigie  della  salutare  attività  di  Carlomagno  non  andarono 
tutte  cancellate  irammezzo  1p  guerre  civili  de'suoi  figli  e  nipoti, 
e  le  invasioni  degli  Slavi,  dei  Normanni  e  dei  Saraceni:  bastò  la 
breve  pace  succeduta  al  trattato  di  Verdun  (942^.,  e  l'amore  die 
Carlo  il  Calvo  mostrò  p'il  sapere,  a  far  che  questo   rifiorisse. 

Onorato  dell'amicizia  del  Principe,  Giovanni  Scotto  Erigene 
teneva  nel  palazzo  del  Nipote  il  posto  che  Alenino  aveavi  occupato 
a"  giorni  dell'Avo:  fu  primo  in  occidente  che  non  istesse  contento 
alla  logica  ed  alla  dialettica,  e  cercasse  di  coordinare  un  sistema 
filosofico.  0  stabilirlo  su  basi  metafisiche;  fu  gran  ventura  che 
fosse  solo  a  dimenticare ,  per  ammirazione  dell'  antica  scienza 
pagana,  le  differenze  essenziali  rivelate  da  Cristo  tra  lo  spirito  e 
la  materia,  tra  '1  Creatore  e  la  creatura.  Ebbesi  compagno  di 
sfudii  Mannone  volgarizzatore  de!  Timeo .  e  greco  di  nazione  : 
'.ouciossiachè  !a  Francia  era  divenuta  asilo  di  dottori  fuggiti 
d'-i'Anglia  e  dal!  Iberia  sperp^-rate  dai  brigandaggi  danesi, 
e  dalla  Grecia,  ove  continuava  ad  infierire  la  persecuzione  ico- 
noclasta. Le  opinioni  e  i  diportamenti  di  Erigene  soggiaquero 
agli  influssi  esercitati  dall'  inevitabile  confitto  che  doveva  segna- 
lare lo  incontrarsi  della  civiltà  intellettuale  e  morale  d'Oriente 
ron  quella  d'Occidente;  le  quali  due  civiltà  si  erano  trovate, 
durante  i  loro  progressi,  separate  e  sconosciute  l'una  all'altra  per 
ben  tre  secoli:  gli  elementi  di  platonismo,  che  i  Greci  degeneri 
non  aveano  conservati  che  come  suggello  d'investigazioni  storiche, 
fecero  sbucciare  nelle  anime  de'  meditativi  Germani  sistemi  spe- 
culativi arditissimi.  Che  una  crisi,  sia  avvenuta,  ed  un  elemento 
straniero  abbia  usurpato  posto  nell'  incivilimento  occidentale,  ne 
abbiamo  prove  nella  discordia  scoppiata  tra'  partiti  che  si  cre- 
devano tutti  solidamente  fondati  nel  Vero:  nelle  controversie  in 
cui  si  trattava  della  Grazia  e  della  Provvidenza  in  rapporto  colla 
libertà  umana,  non  che  della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel- 
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l'Eucarisliu,  e  de'  segni  esleriori  del  Sagraraeiito,  i  discepoli  dello 
stesso  maestro  differivano,  se  non  quanto  .essenziale ,  almeno 
quanto  ai  modi  di  esprimerlo. 

Gli  scolari  di  Aleuino  adoperaronsi  a  conservare  e  difendere 
le  dottrine  sensate  ed  austere  ch'egli  avea  loro  trasmesse  contro 
le  tendenze  panteistiche  dei  novatori:  e  tra'  più  illustri  nel  santo 
proposito  lurono  Pascasio-Radberto .  Uabano-Mayro  •  ed  Icmaro. 
Erigene  trovò  gagliardi  antagonisti .  e  il  mondo  cristiano  andò 
pieno  di  quelle  grandi  ed  accese  dis}iUtaziorii. 

Dalia  morte  di  Carlo  il  Calvo  (876)  all'incoronazione  di  Ottone 
primo  (946)  volsero  seltant'anni,  quali  i  popoli  germani  non  ne 
ricordano  di  più  tristi:  principi  innetii  succedCcinsi  rapidamente: 
i  grandi  vassalli  si  rivoltavano  contro  di  loro,  ed  a  vicenda  si 
laceravano:  i  Vescovi,  trascinati  dal  vortice  della 'vita  secolaresca, 
difettavano  ugualmente  di  sapere,  di  abilità,  di  virtù:  i  sacerdoti 
giacevano  sprofondati  nella  ignoranza;  i  benefìzi i  si  trasmettevano 
come  ereditarli;  i  chiostri  derelitti  cadeano  in  rovina:  chi  voleva 
consacrarsi  al  Signore  non -trovava  luogo  ove  farlo;  chi  attendeva 
ad  approntare  il  luogo ,  non  rinveniva  collaboratori  :  barbai'ie  e 
superstizione  isti  pidivano  i  popoli:  niuna  autorità  -li  giudicava, 
li  guidava,  li  proteggeva:  i  Saraceni  penetravano  sempre  più  avanti 
HI  Ispagna  e  in  Italia;  i  Normanni  si  appropriavano  le  migliori 
Provincie  francesi:  un.  impero  slavo  sorgeva  minaccioso  a  ridosso 
dell'Allemagna;  ondate  devastatrici  di  Ungheri  si  spandevano  per  1p 
regioni  alpine;  sul  Reno,  sul  Po,  sul  Rodano  il  fiore  de'  guerrieri 
cadeva  mietuto:  le  nazioni,  trabalzate  in,  fondo  ali?  miseria  ed 
alla  disperazione,  erano,  per  giunta,  spaventate  dalTaspettazione 
della  imminente  fine  del  mondo. 

Avversato  da  tal  malori  il  sapere  trovavasi  ca'duto  assai  basso: 
abbandonate  le  corti  regali,  visitava  di  rado  V  episcopali  :  f 
chiostri  famosi  di  S.  Martino  a.  Tours ,  di  S.  Germano  presso 
Parigi,  di  Corbio.  di  Fulda,  di  S.  Bonifazio  a  Roma,  e  Mon- 
I ecassino  giacevano  distrutti  ed  abbandonati:  a  .S.  Gallo,  tra" 
monti  elvetici,  invece,  la  generazione  che  avea  data  ospitalità  ai 
santi  esuli  di  Scozia  neir884  (ed  alla  quale  appartiene  il  monaco 
anonimo,  che,  scrivendo  pel  nipote  di  Carloinagno  i  fasti  del- 
l'Avo, li  vestì  di  colori  vaporosi  e  poetici,  sicché  favole  e  verità 
si  confondono  nelle  sue  cronache)  tenne  dietro  generezione  anco 
migliore,  cui  l'abate  Rudberio  serbò  costumata,  Tutilone  e  Nogero 
educarono  alle  arti  ed  alle  scienze.  Li    presso   fioriva   il  mona- 
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stero  di  Richenau;  e  sorgeva  i!  santnario  iTEinsidlen   aaanlo  la 
grotta  di  S.  Meinrado  '^S'òì  . 

S.  Geraldo  (909)  fondò  nei  monti  di  Alvernia  il  convonlo  di 
Aurillac,  e  Guglielmo  duca  di  Aquilania  il  famoso  Cluni  (907!, 
che,  mercè  le  cure  dei  santi  abati  Bernone  ^9:26)  Odilonev94i) 
ed  Airoldo  i  965  .  contribui  alla  riforma  dei  costumi,  ed  a  susci- 
tare, a  prò  delle  buone  discipline,  un  ardore  che  presto  si  diffuso 
npr resto  della  Francia,  e<i  in  Italia. 

La  coiTente  rischiarai rice  avea  fluito  da  Roma  a  fecondare  la 
Inghilterra  e  la  Francia,  di  là  penetrando  in  Ailemagna:  or  ve- 
dremo gli  elementi  disseminati  del  sapere  rifluire  verso  la  pri- 
miera sorgente:  la  riunione  se  ne  operò  in  Germania,  d'onde  la 
scienza  riprese  il  suo  corso  verso  la  Francia:  e  la  Francia  rife- 
condò  Italia  ed  Indiillerra. 

Allorché  colla  decisiva  sconfitta  degli  Unni  sulle  l'ive  della 
Lech  (nel  93a)  la  civiltà  europea  fu  assicurata  per  sempre ,  e 
verso  settentrione  lo  .Slavo  di  nemico  si  cambiò  in  fratello,  e  a 
Roma  Fimpero  renne  ricostituito:  i  destini  del  Mondo  diventarono 
prosperi,  a  paragone  della  precedente  anarchia:  e  sotto  i  tre  Ot- 
toni la  piaga,  lasciata  da  que' setlant"anni  d'interregno,  fu  sanata; 
epoca  per  l'Allemagna  del  suo  massimo  splendore  e  della  sua 
preminenza  sovra  ogni  gente:  avvegnaché  salvò  l'Europa.' converti 
Ungaresi .  Boemi,  Polacchi.  Danesi;  noverò  i  vescovi  più  santi, 
i  teologi  e  fdos<jfì  piìi  dotti,  le  scuole  più  frecjuentate  che  fossero 
a  que'  di  ;  la  sua  popolazione  crescea  rapidamente;  fiorivano 
commerci,  ed,  arti;  i  syoi  monarchi  conquistavano  l' Italia,  sotto- 
mettevanp  gli  Slavi,  umiliavano  i  Normanni .  sedeano  primi  ut 
Occidente. 

Brunone  i  fratello  dell'  imperatore  Ottone  li  ;  arcivescovo  «li 
Colonia  (95:2)  raccogli  evasi  intorno  tutti  gli  studiosi  dell'Allemagna 
settentrionale.  Treveri,  Strasburgo .  Magonza  possedevano  scuole 
affollate,  rinomate.  A  Gaudershein  (nell'attuale  Aunover;,  sotto  la 
direzione  di  dotte  Badesse  di  regio  sangue,  viveano  religiose,  che. 
diventate  profonde  nella  conoscenza  delle  lingue  e  della  lettera- 
tura greca  e  latina,  dierono  tai  saggi  di  sé,  che,  da  poco  venuti 
in  luce,  riescirono  di  stupore  all'  Europa. 

Praga  nel  955  ebbe  il  primo  suo  vescovo  Dietmaro,  ;i  cui  suc- 
cedette dieci  anni  dopo  Adalberto,  il  qual,  disperando  clitamare 
a  costumatezza  quelle  genti  dedite  al  commercio  degli  schiavi, 
alla  poligamia,  ed  al  frequente  ribellarsi ,  si  volse   a  predicare 
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alle  tribù  confinanti,  e  conseguì  in  riva  al  Baltico   la  desiderata 
palma  del  martirio. 

La  fama  de'  chiostri  di  Reichenau  e  di  S.  Gallo  cresceva  di 
anno  in  anno:  il  fiore  della  gioventù  allemanna  e  franca  vi  ricevea 
la  educazione  religiosa  e  letteraria. 

M  vita  ed  attività  albergavano  unicamente  in  episcopii,  chiostri 
e  capitoli;  davano  segno  di  sé  anco  in  castelli ,  città  e  corti. 
Dapperlutjo  si  elevavano  monumenti  a  manifestare  il  rinascente 
amore  dell'arte.  Gli  edificii  informaronsi  di  uno  stile  che  teneva 
una  via  mediana  tfa  la  struttura  ad  arco  tondo  delle  costruzioni 
greco-romane  e  il  sesto  acuto  de'  settentrionali.  Le  arti  meccani- 
che,  favorite  dalla  solitudine  de'  cenobi!,  e  dall'isolamento  del- 
l'eremitiche celle,  crearono  a  que'  dì  l'orologio  e  l'organo;  e  fu 
altresì  maravigliosa  la  squisitezza  con  cui  il  paziente  orafo  del 
secolo  decimo  (ben  ne  fa  fedo  la  pala  dell'aitar  maggiore  di 
S.  Ambrogio  a  Milano)  qua'scolpì  una  miriade  di  figure  in  preziosi 
metalli,  incorniciate  e  scompartite  da  pietre  preziose ,  là  rivestì 
manoscritti  d'oro  variocolorato,  di  avorio  e  di  seriche  stoffe.  Le 
arti  dei  disegno  erano  tuttavia  nascenti,  e  dominate  dallo  stile 
bisantino:  la  musica  eccheggiante  nelle  Chiese  semplice  e  solenne, 
tutta  d' ispirazione,  come  la  preghiera,  usciva  spontanea  da  petti 
scaldati  dall'  amore  di  Dio. 

Fra'laici  noveraronsi  personaggi  eminenti  per  iscienza  e  integrità: 
tali  erano  i  Burcardi  di  Sveviay  gli  Enrichi  di  Baviera,  ed  altri 
molti. 

Nella  legislazione  e  nell'  amministrazione  inti-oducevansi  utili 
novità:  gli  antichi  odii  di  tribù  si  sperdcano  :  il  feudalismo  an- 
dava a  poco  a  poco  diventando  un  tutto  omogeneo  costituito  da 
parti  teste  divise  ed  ostili.  Ne'  capiluoghi  di  provincia  ;,  nelle 
sedi  vescovili,  in  mezzo  a'  ruderi  delle  colonie  romane,  o  dentro 
i  recinti  dei  castelli,  crebbero  città,  che  non  tardarono  a  diventare 
ornamento  e  vanto  del  paese  per  dovizia,  potenza,  e,  meglio  ancora, 
per  la  guarentìa  delle  franchigie  di  cui  furono  larghe  agli  abi- 
tanti. La  giurisprudenza,  in  armonia  collo  spirito  e  co'  bisogni 
de'  popoli,  era  studiata  e  tenuta  in  pregio:  solo  in  caso  di  ne- 
cessità ,  e  quando  n'era  fatta  richiesta ,  l' autorità  suprema  del 
Capo  dell'  Impero  interveniva  a  comporre  le  conlroversie. 

Anche  fuor  d'Allemagna  risplendettero  punti  luminosi,  centri 
di  civiltà.  A  Corbio,  antico  seggio  del  sapere  occidentale,  l'abate 
Inghiramo  (nel  945)  segnò  le  prime  note  musicali,  cui,  un  secolo 
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dopo.  Guido  di  Arezzo  idrò  distinguere,  distribuendole  Irammezzo 
linee  orizzontali,  a  demarcazione  di  toni  e  chiavi. 

Cluni,  di  cui  testé  ricordammo  la  fondazione,  diventato  semen- 
zajo  di  Santi  e  di  papi .  ebbe  a  special  missione  educare  i 
giovani,  e  <utTragare  i  defunti.  Sotto  la  direzione  dello  abate,  del 
priore,  del  decano,  maestri,  cantori,  bibliolecarii ,  capellani,  in- 
fermieri si  occupavano  degli  alunni  per  guisa  che  la  educazione 
di  un  figlio  di  re  non  avrebbe  potuto  venire  sorvegliata  nel  pa- 
lazzo paterno  meglio  che  in  quel  chiostro  la  educazione  di  fan- 
ciullo oscurameli  le  nato. 

Potenti  baroni  porsero  mano  amica  al  risorgimento  del  sapere 
e  della  virtù,  principalmente  Folco  conte  di  Anjou,  Seniofredo  e 
Borei  suo  fif-dio,  conti  di  Barcellona  (9G7),  Guglielmo  di  Poitiers 
(luca  d'  Aquitania  (993).  Anche  Ugo  d'Arles,  che  fu  re  d'Italia 
di  sanguinosa  memoria,  si  chiarì  innamorato  delle  buone  lettere. 

In  Ispagna,  nonostante  le  lotte  sostenute  contro  la  soverchiante 
potenza  degli  Arabi,  conservavansi  nei  monti  delle  A.sturie,  della 
Mancia,  di  Leon,  vestigii  dell'antica  scienza.  S.  Gennaio  di  Astorga 
(921)  lasciò  a'  conventi  che  aVea  fondati  la  sua  ricca  biblioteca; 
S.  Michele  di  Cusan,  nei  Pirenei,  fu  scuola  illustre  sotto  gli  abati 
Ponzio,  Gondefredo,  Varino  (979);  quest'ultimo,  reduce  dall'Italia 
al  suo  chiostro,  condussevi  a  menar  vita  penitente  e  contemplativa 
Pietro  Urseolo  (999)  stato  doge  di  Venezia,  e  quel  Romualdo,  figlio 
del  nobile  Sergio  di  Capua,  che  fu  dappoi  di  fondatore  dell'Ordina 
Camaldolese. 

Risplendono  in  Inghilterra  i  nomi  di  Sant'Osvaldo  di  Yorck,  di 
Sant'Odone  di  Vorcester,  di  Sant' Etevoldo  diWinton  (984).  Saa 
Dunstano  di  Cantorberì  (988)  in  mezzo  ad  incessanti  agitazioni 
e  persecuzioni,  seppe  volere  e  conseguire  con  perseveranza  e 
vigore  la  riforma  degli  abusi  che  bruttavano  il  Tivere  ecclesia- 
stico. 

La  più  miserabile  e  scaduta  delle  contrade  d'Europa  era  1'  1- 
talia:  cortigiani  e  faziosi  vituperavanvi  la  Capitale  del  mondo 
cristiano  d'ogni  lurpidine:  papi  perirono  tragicamente,  v'ebbero 
elezioni  rivali ,  deposizioni  violente.  Però  non  tutta  Italia  era 
guasta;  Ottone  vescovo  di  Vercelli  (944)  ci  fornisce  ne'  suoi 
scritti  documenti  preziosi ,  così  della  corruzione  che  regnava, 
come  degli  sforzi  che  i  buoni  facevano  per  infrenarla.  A  Chiusa 
presso  Cuneo  formossi  (966)  una  comunità  religiosa,  la  quale 
meritò  di  venire  paragonata  a  Cluni.  A  Venezia  sorse  il  convento 
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di  S.  Giorgio  per  opera  d'un  ('ompagDO  di  S.  Raimondo.  Il  mar- 
gravio Ugo  (990),  fedele  compagno  d'arme  degli  Oltoni  in  Italia, 
beneficò  la  Toscana  da  lui  governala,  anche  con  magnifiche  fon- 
dazioni, e  Ira  queste  il  monastero  di  S.  Maria  in  Firenze.  Sergio 
arcivescovo  di  Damasco  (977) .  cacciato  dai  Saraceni ,  fondò  in 
Roma,  presso  la  chiesa  de'  SS.  Bonifacio  ed  Alessio  una  pia  comu- 
nità, in  cui  Adalberto  v.  Gaudenzio  si  prepararono  all'apostolato 
ed  al  martino,  e  S.  Nilo  trovò  rifugio  dopo  ch'ebbe  abbandonato 
Montecassino  :  Subbiaco  a  quo'  dì  fu  riedificato  e  riccamente 
dotato. 

L'ultimo  anno  del  secolo  decimo  Gerberto  ascese  il  trono  pon- 
tificale, succedendo  a  Gregorio  quinto,  che,  cugino  dell'impera- 
tore Ottone,  avea  santamente  adoperata  la  sua  autorità  di  papa 
e  di  principe  del  sangue  imperiale  a  prò  della  Chiesa,  ed  a  ri- 
storazione della  buona  disciplina. 

I  secoli,  nella  sloria  dello  spirito  umano,  non  cominciano  col 
primo  anno,  non  chiudonsi  col  novantesimo  nono,  come  ne'  com- 
puti della  cronologia.  Al  modo  che  il  secolo  nono  principia  per 
noi  col  regnare  di  Carlomagno  (776),  così  poniamo  lo  aprirsi  del 
decimo  al  cadere  de'  Carlovingi  (888).  I  cento  anni  che  trascor- 
sero fra  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso  e  laj  incoronazione 
ili  Ugo  Capeto  (987)  costituiscono  un'  €ra  che  ha  caratteri 
speciali,  è  che  appelliamo  secolo  decimo.  Fu  simile  a  mattina 
nebbiosa  d'autunno,  succeduta  ad  alba  brillante:  la  natura  è  at- 
tristata da  vapori  che  il  vento  dissiperà  sul  mezzodì:  ma,  a 
traverso  qUe'  vapori  il  corso^'del  Sole  è  visibile:  perde  suoi 
faggi,  però  sappiamo  ove  si  trova;  e,  additando  un  punto  del 
firmamento,  possiamo  dire  è  là:  così  per  la  notte  del  decimo 
secolo  continuiamo  a  scernere,  se  non  il  sole,  almeno  il  suo 
posto  nel  cielo,  dietro  nubi,  che  ben  possono  velarlo  ,  ma  non 
saprerebbero  spegnerlo  :  uè  tarderà  a  sprigionarsene;  e  il  secolo 
updecimo  lo  vedrà  ricomparire  per  non  oscurarsi  più  mai. 

Col  secolo  decimo  chiudesi  un  era  che  vuoisi  dire  seconda 
nella  Storia  del  Cristianesimo,  e  comprende  la  lotta  eh'  esso 
sostenne  colla  barbarie;  la  prima  presenta  la  guerra  che  il  Van- 
gelo combattè  e  vinse  contro  del  paganesimo:  avanti  far  trapasso 
alla  terza,  uscente  da  notte  projcellosa,  allegrata  da  fulgido  mat- 
tino, gettiamo  un  ultimo  sguardo  investigatore  su  questa  se- 
conda, che  stiamo  per  lasciare. 
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I  secoli  barbari  (dal quinto  al  decimo  }  soii  comunemente  delti, 
e  li  dicemmo  noi  stessi,  èra  di  tenebre,!]' ignoranza;  però  questa 
ignoranza  nienle  in  se  accoglie,  relativamente  alla  Chiesa:  di  cui 
abbiamo  a  scandolezzarci:  venne  con  particolare  studio  ed  insi- 
sistenza  griù.Ua  scandalosa  da  tali,  che  si  proposero  disonorare 
il  Cristianesimo  sin  dalla  .;ulla  :  siamo  lungi  dal  conveniiv  rhe 
fosse  cosi  profonda  come  (Cosiffatti  Sofisti  la  rappresentano:  ma 
poniamo  che  lo  fosse  :  ben  seppe  la  Provvidenza  fornire  contro  i 
pericoli  che  partorì,  sovrabbondanti  preservativi;  dimodoché  nel- 
la guisa  slessa  che  sarà  piaciuto  reputare  profonda  quell'ignoranza, 
si  dovrà  riconoscere  la  credenza  del  miracolo  che  salvò  da  spe- 
gnimento la  luce  evangelica. 

Gli  è  appunto  nelle  tenebre  che  l'  opera  di  Dio  spicca  più 
luminosa.  I  Bariìari,  ammucchiando  ruderi  e  cenere,  adeguarono 
i  colli  quintili  ;Ule  valli  attornianti  ,  spezzarono  lo  scettro  de' 
Cesari,  posero  sossopra  il  Mondo  Homano:  la  Chiesa,  simile  i 
scoglio  immoto,  vide  quelle  formidabili  ondate  frangersi  a"  suoi 
piedi  romoreggiare,  fremere  della  loro  impotenza,  e  ad  ultimo 
aquetarsi.  Deposta  la  ferocia  delle  steppe  natie,  que'  distruggilori 
d'uomini  e  d'  imperii  consentirono  alla  verga  dei  pacifici  succes- 
sori del  divino  Pastore  di  ordinarli  e  dirigerli  :  conservarono 
yestigiè  dell'indole  primitiva,  sondo  il  Messia  venuto  «  non  a 
mutare,  slbbene  a  correggere  la  natura  umana,  non  a  soffocarne 
sibbene  a  raddrizzarne  le  passioni  :  j  Barbari  non  poterono 
ascriversi  figlie  alia  Chiesa  sen^  imprimere  grandi  trasmuta- 
menti (restan^jo  fermo  il  divinò)  all'elemento  umano  eh' è  in 
lei:  dannati  sin  allora  a  vita  ferina,  doveano  necessariamente 
ÌDColcarp  di  primo  colpo  nella  società,  di  cui  diventavano  mem- 
bri, la  loro  ereditaria  selvatichezza;  ond'è  che  tennero  a  vile  qua 
retaggio  dei  vinti,  la  coltura  delle  lettere ,  Tamore  dello  studio . 
la  pratica  delle  arti,  e  l'indole  de.'  padroni  diventando  norma  ai 
servi,  le  occupazioni  pacifiche,  caddero  di  pregio  appo  gli  Oc- 
cidentali, e  giacquero  rdegate  nei  Santuari  e  nei  Chiostri.  .Aon 
avanti  il  s3ttimo  secx)lo  vidersi  Barbari,  umanizzati  conquisi  dai 
soavi  influssi  della  religione,  abbracciare  volontarii  il  chericato: 
e  siccome  lor  precipua  occupazioni  erano  state  sin  allora  guerra 
e  caccia,  ned  avean  avuto  a^io  d' iniziarsi  altro  che  superfizial- 
mente  alle  pratiche  della  contemplazione ,  e  del  raccoglimento, 
qua'  nuovi  leviti  si  contentarono  astenersi  da  colpa,  continuando 
ad  essere  cacciatori  e  guerrieri.  Arroge  che  i  feudi,  di  cui  gl'in- 
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vestirono  i  Re,  traevano  seco  obbligazione  di  fornire  soldati  e 
di  capitanarli  sui  campi,  di  battaglia:  in  tempo  di  pace  poi  ve<- 
scovi  e  abati  compartecipavano,  nella  lor  duplice  qualità  di  di- 
gnitarii  ecclesiastici  e  di  baroni,  al  reggimento  politico  della  loro 
nazione  ed  intervencendo  agli  stati  generali  di  questa,  sedeanvi  per 
essere  meno  incolti  d'ogni  altro,  desiderati  e  influenti.  E  pertanto 
quel  meraviglia  che  dove  i  soli  depositarli  del  sapere  viveano  distratti 
da  cure  cotanto  avverse  al  raccoglimento  ed  allo  studio,  avesse 
a  diffondersi  e  dominare  la  ignoranza?  dovremmo  piuttosto  stu- 
pire che  il  naufragio  d'  ogni  buona  disciplina  non  sia  stato  de- 
finitivo e  irreparabile  in  Occidente,  come  fu  visto  in  Oriente  dal 
giorno  che  i  Turchi  vi  occuparo.io,  dianzi  le  gloriose  sedi  del 
Crisostomo,  d'Atanasio,  e  di  Basilio:  San  Benedetto  indi  Carlo- 
magno  furono  i  salvatori  della  civiltà  occidentale,  e  all'asserita 
ineluttabile  ignoranza  de' secoli  barbari  noi  riscontrammo  in  parie 
eccezioni  e  mentite. 

S.  Massimo,  a  cui  fu  strappata  la  lingua  perchè .  invittamente 
difendeva  la  verità,  e  venne  mozza  la  mano  per  averla  vergata 
in  pagine  immortali;  S.  Giovanni-Climaco    in  cui   parve    dubbio 
se  fosse  maggiore  la  eloquenza  della  parola,  o  quella  dell'esem- 
pio; S.  Giovanni-Damastemo  di  che  ci  conquise  l'ammirazione  e 
r  ossequio  perfino  degl'Islamiti  suoi  padroni;  lo  sciagurato  Fozio, 
mostro  d'erudizione  e  di  nequizia,  e  molti  altri  che  sarebbe  lungo 
qui  registrare,  e  dianzi  memorai ,  chiariscono  che  in  Oriente  non 
predominava  l'ignoranza,  allor'  appunto  che  l'Occidente  sembraTa 
sprofondarvisi  ;  epperò  in  Occidente,  a  que'  giorni  compianti,   S. 
Gregorio  di  Tours  era  luminare  delle   Gallie,    Beda  il  Venera- 
bile dell'  Anglia,  Sant'  Isidoro  della  Spagna;  furon  allora  compo- 
sti la  Salve  Regina,  il   Veni  creator,  il  Dies  irce,  lo  Stàbat  Mater, 
inni  né  quai  la  fede  e  l' amore  trabboccano  in  soavi  parole,  che 
pajono  destinate  alle  melodie  degli  angelici   cori:  fioriron  allora 
su  tutta  la  faccia  dell'  Impero  le  scuole  fondate  da  Carlomagno, 
presiedute  da  Alenino,  da  Agobardo,  da  Eginardo,  da  Icmaro;  e 
e  si  diffusero   dalla  reggia    alla   cappanna,  conforto   al  pusillo, 
freno  al  potente,  maestro  a  tutti  di  rassegnazione  e  carità,  quelle 
dolci  leggende,  che  terminarono  di  mansuefare  i  discendenti  dei 
Goti,  de' Germani,  degli  Unni. 

Poniamo  che  la  ignoranza  dei  secoli  barbari  fosse  universale 
e  profonda,  come  l'affermano  certuni;  crederemmo  facile  dimo- 
strare che  la  Provvidenza  ammani  contro  i  pericoli   che  ne  pò- 
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levano  derivare  sovrabbondanti  preservativi.  Cristo,  che  avea  pro- 
messo alla  Chiesa  che  le  forze  infernali  non  prevarrebbero  con- 
tro di  lei,  dopo  che  la  rese  vincitrice  della  corruzione  idolatrica. 
non  potea  permettere  eh'  eli'  avesse  |a  lasciarsi  sopraffare  dalla 
ignoranza  barbarica.  Conseguì  allora  applicazione  l'evangelico 
precetto  —  fate  quello  che  dicono,  non  quello  che  fanno  — ;  né 
mai  lo  si  vide  meglio  osservato  che  al  tempo  dei  tristi  Papi,  su 
cui  dovemmo  fermare  lo  sguardo  ripugnante.  Strano  invero  a 
considerarsi  !  a  Papi  che  dovevano  la  loro  elezione  alla  violenza, 
alla  simonia,  a  femmine  dissolute,. i  popoli  furono  visti  pre- 
starsi ossequiosi  ed  obbedienti:  la  forma,  l'apparato  in  cui  si 
avvolgeva  la  dignità  j)ontificia,  conciliava  ad  essi  quella  osser- 
vanza, e  ne  faceva  accogliere  i  dettati  con  innalterabile  sommis- 
sione. Miracolo  provvidenziale  non  visto  mai  ne  prima,  ne  dopo! 
il  secolo  decimo,  il  più  doloroso  secolo  della  Chiesa,  trascorse 
netto  d'eresie!  alle  sempre  ortodosse  decisioni  di  Papi,  anco  mal- 
vagi, prestavano  appoggio  i  canoni  de'  Concilii ,  lo  studio  dei 
Santi  Padri,  le  sante  immagini  solennemente  esposte,  eroicamente 
difese,  la  maestosa  liturgia,  l'assiduo  insegnamento  della  verità 
religiosa,  e  la  successione  non  mai  interrotta  de'  pastori  e  dei 
dottori. 

Che  se  le  istituzioni  cattoliche  moveano,  per  la  intrinseca  loro 
natura,  incessante  attacco  alla  ignoranza,  qual  efficacia  non  repu- 
teremo che  possedessero,  a  combatterla  praticamente,  le  virtù,  le 
geste,  gli  esempi  che  fiorirono  in  quell'epoca!  Certo  che  no- 
veraronsi  allora  misfatti  enormi,  accessi  di  scellerato  furore,  spet- 
tacoli orrendi:  ma,  a  cagione  di  ciò,  e  per  contrapporre  la  edi- 
ficazione allo  scandolo,  il  Signore  fevvi  ad  ogni  tratto  brillare 
virtù  maravigliose.  Troppo  vasto  sarebbe  il  campo,  a  percorrerlo 
anche  di  volo;  circoscriviamoci  al  secolo  decimo;  ed  ommettiamo 
in  esso  i  Santi  vissuti  in  paesi,  de'quali  i  Barbari  non  si  erano  per 
anco  insignoriti,  per  esempio  una  moltitudine  d'anacoreti  S.  Luca 
di  Tessaglia,  S.  Paolo  di  Latra,  S.  Micene  d'Armenia,  S.  Nilo  di 
Calabria  etc.  che  potremmo  per  fervore  e  ascetismo  raffrontare 
ai  primi  abitatori  delle  Tebaidi:  restringiamoci  all'Europa,  e,  in 
essa,  alle  regioni  più  maltrattate:  quanti  Santi  non  vi  ascesero 
gli  altari,  perchè  vissero  e  morirono  benefattori  e  salvatori  del 
loro  paese!  ne'  siti  più  ermi  per  coltivarli,  tra'l  vortice  degli 
interessi,  delle  passioni,  delle  brighe,  di  cui  sono  centro  e  teatro 
tempestoso  le  Corti,  tra  congiure  e  rivoluzioni,  stragi  di  popoli  ed 
Medio  Evo   Voi.  I.  19 
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eccidii   di  principi,  ecco  emergere  personaggi  superiori    al    lon> 
tempo,  anzi  all'umana  natura,  sereni  nei  pericoli,  e  sorridenti  in 
faccia  alla  morte,  perchè  puri  tra  le  contaminazioni   dominanti 
detterebbe  un  volume  chi,  della   sol'  abazia  di  iCluni   prendesse 
a  condegnamente   raccontare    quai  furono   gli  abati,  i  dottori,  i 
vescovi,  i  j)apì:  se  Riccardo  di  Verdun,  Giovanni  di  Gorze,  Abbono 
di  Fleurì,  Poppone  di    Stavedo,    Norberto,  Romualdo,  Pier   Da- 
miano. Brunone,  Gian-Gualberto   praticarono  iu  grado  eminente 
le  virtù  cenobitiche,  a  qual  altezza  non  sublimarono   l'episcopali 
Dunstano  di  Cautorberi^  Osvaldo  di  York^  Brunone  di    Colonia, 
Adalberto    apostolo    degli  Slavi ,  Bardone  di  .Magonza  ,    Udalrico 
d'  Augsburgo ,  Volfango  di  Hatisbona!  E  la  Catedra  di  S.  Pietro 
pur  essa,  comechè  profanata  da  mali  Pastori  i  quai,  però,  non 
emisero  pur  un  decreto  contrario  al  dorama,  o  dannoso  alla  di- 
sciplina,  non  ripigliò  forse,  dopo  quel  breve  ottembramento,    il 
lustro  perduto?  E,  finalmente,  sul  trono,  là  dove  dubita  Tertul- 
liano che   un    cristiano   possa   sedere  impujiemente,  apparirono 
Santi,  lungo  il  secolo  decimo ,  e  suU'  aprirsi   del   undecimo,    En- 
rico secondo  imperatore,  Cunegonda,   Riccarda,   Matilde,    Ade- 
laide imperatrici  ;   Edoardo   d' Inghilterra ,    Aroldo    e   Canuto   di 
Danimarca ,  Olao  di  Norvegia  ,  Stefano  ed   Emerico  d'  Ungheria  : 
son  fenomeni  morali  che   ameremmo  lealmente   studiati   dai  la- 
mentatori  eloquenti  della  ignoranza    e  della  .infelicità  de'  secoli 
barbari.  Secoli  educatori  di  Gerberto,  e  d'Ildebrando  pur  dove- 
yano  andare  rischiarati  da  un  qualche  raggio  fecondante!... 

Non  è  maniera  d'accuse  che  animi    ingrati  non  abbiam  mossa 
alla  Chiesa,  valendosi  di  bugie,  ed  appoggiati  a  sotìsmi.  La  dissero 
maestra  di  superstizione,  ed  infamarono  Gerberto   qualificandolo 
stregone...  sì  certo,  parve  a'  contemporanei  più  che  l'omo,  perchè 
insegnò  loro  l'algebra,  che  aveva  imparata  dagli   Arabi ,  perchè 
caTÒ  suoni  dall'  organo,  animandolo  col  soffio  d'unr.  macchina  a 
vapore,  perchè   da  popolano   sali    papa...    Ma   la    superstizione, 
queir  almeno  che  diviene  setta,  e  si  perpetua,  scaturisce  da  una 
fonte  medesima  coli'  eresia,  figliata  da  ostinazione  ed  orgoglio:  e 
per  (jueslo  le  pratiche  superstiziose  son  familiari   a   coloro    che 
appelliamo  (per  ironia;  spirili  forti.  Quante  prove    non    attinge- 
remmo per  mondare  da  iiuest'accusa  la   Chiesa,    lungo   i  secoli 
barbari,  nei  canoni  conciliari,   nelle  Bolle  pontificie,  nei    libri 
dei  dottori  d'allora!  ci  basterebbe  citare  ciò  che  scrissero  Icmaro, 
Agobardo,  Amolone,  vescovi  venerati,  contro  i  cosi  detti   giiidizti 


IL   SECOLO    DECIMO  291 

di  Dio,  empii  modi  di  tentarlo,  decorati  anche  del  titolo  di 
duelli  giudiziari,  e  sortilegii :  ogni  vizio,  ogni  orrore  fu  dalla 
Chiosa  smascherato ,  additalo ,  proscritto  :  ninno  ne  dubiterà  che 
non  guardi  il  passato  a  traverso  il  prisma  ingannatore  de'  pro- 
j»rii  pregiudizii. 

Nelle  scuole  episcopali,  air  ombra  de'  monasteri,  e  delle  cale- 
drali  i  capolavori  dell' eloc|uenza,  e  della  poesia  dogli  Antichi, 
gli  elementi  dello  Scienze,  e  delle  Arti,  gli  stessi  idiomi  d'Atene 
e  di  Roma  si  rifugiarono  e  vissero:  di  là  usci  quella  musica,  che 
penetra  si  addentro  ne'cuori  credenti;  di  là  quell'architettura, 
che  nel  duodecimo  secolo  coverse  il  Settentrione  d'opre  cìie  i 
posteri  orgogliosi  non  seppero  pareggiare;  di  là  quella  plastica, 
quella  pitturi),  a  cui  un'  ingenua  poesia  porgeva  i  suggetti:  la 
Giurisprudenza,  la  Politica,  la  scienza  di  governare,  appena  ca- 
duto il  colosso  Romano,  s'illuminarono  nei  decreti  delle  assem- 
blee unite  di  cherici  e  laici,  ove  le  bisogne  dello  Stato  si  di- 
scutevano in  comune  con  quelle  della  Chiesa:  i  patti  fermati 
tra' popoli,  e  l'accordo  tra' componenti  ciascun  popolo,  il  com- 
mercio e  r  esercizio  delle  arti  di  prima  necessità,  tutti,  in  una 
parola,  i  benefizii  della  vita  sociale,  e  la  Società  stessa,  in 
tempi  ne'  quai  la  barbarie  minacciava  subbissare  ogni  cosa,  sussi- 
stettei'o  mercè  lo  feste  e  i  convegni  religiosi,  costituenti  l'  unico 
vincolo  che  tuttodì  perdurasse  tra  gli  uomini:  senza  di  quel  vin- 
colo, che  cosa  sarebbe  diventato  l'Occidente?  Vandali,  Unni,  Slavi, 
Normanni  avrebbono  latto  dell'  Europa  ciò  che  Arabi  e  Tartari, 
fecero  della  .Mongolia,  e  dell'  Africa.  L'  Europa  cristiana  infuse 
nelle  orde  invadenti  una  civiltà,  che  Roma  quiritica  unqua  non 
seppe  comunicare  alle  genti  da  lei  soggiogate.  Nel  settimo  e  nel 
l'ottavo  secolo  il  Cristianesimo  indietreggiò  nelle  Gallio  straziate 
dai  Merovingi,  vi  rifiorì  nel  nono,  continuò  nel  decimo  a  progre- 
dire appo  gli  Angli,  che  poi  furono  i  convertitori  de'  Germani  : 
mentre  i  .Mussulmani  facevano  subire  alla  Chiesa  deplorabili  per- 
dite in  Oriente,  in  Africa,  in  Ispagna,  immense  conquiste  eranle, 
per  compenso,  concesse  in  Ungheria,  nella  Scandinavia,  in  Polo- 
nia; e  pur  essa  la  Spagna  rinnovava  i  sublimi  spettacoli  dell'era 
de' Martiri. 

Nonostante  gli  assalti,  e  i  trionfi  della  barbarie,  la  Chiesa  fon- 
data sullo  scoglio  non  vacillò:  trammezzo  popoli  aggirati  da  infernale 
bufera,  sempre  maestosa  nell'ordinamento  del  culto  e  nella  dignità 
delle  cerimonie,  nella  celebrazione  del  suo  Sacrifizio  augusto,  contò 
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sempre  dottori,  apostoli,  martiri ,  vergini  elettive,  poveri  volon- 
tarii,  esemplari  d'ogni  virtù,  vittime  d'ogni  eroismo.  Traviamenti 
individuali,  abusi  riconosciuti  e  condannati  per  tali,  non  guasta- 
rono, nemmeno  a' giorni  della  ignoranza,  la  fede  comune,  e  la 
reverenza  delle  Sagre  Carte,  comprendenti  nella  lor  interezza 
dommi  a  morale;  tuttociò  che  fu  asserito  in  contrario  reca  sug- 
gello di  menzogna. 


XXV. 


làC  leg;gcnde  nel  ««colo  decimo 


.'A'  givorni  di  Luigi  decimoquarto  parve  gran  cosa  che  due  donne 
sapesser  di  latino  quanto  basta,  una  (  la  Sevignè  )  per  gustare 
sant'Agostino  nel  testo  originale,  l'altra  (Angelica  Arnauld)  per 
intenderò  l' offizio ,  che ,  come  monaca ,  recitava  quotidiana- 
mente :  nel  secolo  decimo ,  èra  deiioiy  ferro  o  delle  tenebre , 
t'  ebbe  cosa  assai  più  singolare  e  mirabile  ;  una  Religiosa  del 
convento  di  Gandersheim  (nell'Annoverese),  che,  senza  uscire  dal 
ritiro,  apprese  latino,  greco  e  le  sette  arti  liberali,  avr^dos:  ad 
istitutrici  due  fra  le  sue  compagne;  e  di  siffatta  molteplice  dot- 
trina die  saggio  in  un  panegirico  o  storia  degli  imperatori  Ottoni 
i distribuita  in  otto  piccoli  poemetti)  ed  in  sei  drammi  in  prosa; 
taluna  delle  quai  composizioni,  spezialmente  i  drammi,  destarono 
un'alta  maraviglia  nel  mondo  letterario,  allorché  un  dotto  fran- 
cese (Magnin)  li  pose  in  luce,  per  la  prima  fiata,  volgarizzati  e 
cementati  (nel  1845).  Questo  fenomeno  del  secolo  decimo  ha,  per 
giunta ,  la  buona  ventura  di  portare  un  grazioso  nome ,  P,osvita, 
ovverosia  Uosa  Idonea. 

Ecco  i  titoli  degli  otto  poemetti  di  Rosvita: 

Storia  della  Beata  Vergine  Maria. 

Storia  dell'ascensione  di-  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Il  martirio  di  S.  Gandolfo. 

Storia  di  S.  Pelagio  di  Cordova. 

Caduta  e  conversione  di  S.  Teofilo. 
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Storia  dei  Santi  Protasio  e  Basilio. 

11  martirio  di  S.  Dionigi  areopagita. 

11  martirio  delia  vergine  Sant'Agnese. 
Qu'^ii  poemetti  sono  preceduti  dalla  prefazione  che  trascrivo: 
Èco  un  piccolo  volume  che  ha  inelegante  la  dizione,  iu  cui  però 
fautore  pose  diligenza  e  zelo.  Io  l'offro  alle  disamine  di  giudici 
benevoli,  disposti  piìi  a  correggere  che  a  screditare.  Son  paratts- 
sima  a  riconoscere  d'esser  incorsa  in  molti  abbagli,  non  soh 
contro  le  regole  della  poesia,  ma  anche  contro  le  leggi  del  com- 
porre: chi  confessa  i  proprii  mancamenti  ha  titolo  di  venire  facil- 
mente perdonato.  Povera  di  sussidii,  e  in  età  non  peranco  matura, 
mi  bisognò  faticare  nel  mio  rustico  isolamento:  in  disparte,  alla 
sfuggita,  come  di  soppiatto,  mi  riuscì  di  metter  assieme  questi 
scritti:  ne  cavai  il  fondo  della  Santa  Scrittura  insegnatami  pri- 
mamente dalla  savia ,  ed  or  beata  madre  Riccarda ,  indi  dalla 
benevola  Gerberga ,  dalla  cui  autorità  presentemente  dipendo. 
Benché  l'arte  di  modulare  versi  sia  cosa  ardua,  particolarmente 
a  donna,  ardii,  fidata  ne'  soccorsi  dell'alto,  trattare  metricamenfs 
ed  epicamente  i  temi  qui  entro;  né  m'ebbi  altra  mira  che  di 
vietare  al  debole  ingegno,  datomi  dal  Signore,  d'irrugginirsi  anni- 
ghittendo  nell'ozio:  volli  forzarlo  a  rendere,  sotto  il  martello  della 
divozione,  almeno  un  qualche  suono  a  lode  di   Dio.    (  ne   credit» 

INGENIOLI  ROBVR  SUB  OBSCURA  TORPENS  PECTORIS  RUBIGINE  NEGLIGENTIA 
EXTERMINARETUR;  SED  SEDULO  MALLEO  DEVOTIONIS  PERCUSSUM  ALIQUANTULIS 
DIVINAE    LAUDATIONIS    REFERRET    TINNITUM). 

Tra  questi  poemetti  il  più  degno  di  attenzione  è  il  quinto,  in 
cui  si  racconta,  in  guisa  toccante  ed  animata,  la  seguente  storia. 
Teofilo  economo  della  Chiesa  di  Adana  in  Cilicia,  nel  558,  morto 
il  vescovo ,  fu  eletto  a  succedergli ,  ma  per  umiltà  rifiutò  :  il 
nuovo  vescovo  gli  tolse  il  posto  d'  economo;  il  demonio  si  valse 
dello  scoraggiamento  iroso  in  cui  cadde  per  tentarlo,  e  riusci  a 
fargli  soscrivere  un  patto  con  cui  gli  dava  l'anima,  a  condizione 
di  venir  fatto  vescovo  ;  e  lo  fu  ;  ma  non  tardò  a  pentirsi ,  e. 
mercè  d'una  pubblica  confessione  del  suo  fallo,  venne  perdonato, 
e  mori  san-o.  È  notevole  in  questo  carme  lo  sfoggio  de'  colori 
jjoetici  nella  rappresentazione  delle  scene  diaboliche  del  patto 
sancito  coir  inferno,  di  notte,  in  un  a)jfifiteatro  deserto  d'uomini, 
popolato  di  demonii:  anco  le  ansie  e  i  rimorsi  di  Teofilo  sono 
toccati  maestrevolmente. 

A  preambolo  dei  drammi  Rosvita  scrisse  —  proposimi  sosti- 
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/■(/ire  stork  edificanti  di  ver  flint  pure,  al  ì-a<co)ì.lo  de'  iraciamenti 
delle  femmine  pagane:  mi  sludiaì.  secondo  le  mie  povere  forze,  di 
"lebrare  le  rittorie  del  pudore .  porticoìanucìile  ({nelle  in  cui  la 
fiacchtzza  donnesca  fi  vista  trionfare  della  brutalità  virile:  oltre 
le  grazie  e  la  Aivezza  ingenua  della  sposizione,  di  cui  saranno 
documento  le  «"itazioni  che  sono  per  lare ,  traluce  in  que"  «'om- 
ponimenti  un"  alfa  filoi^ofia:  ceco  un  caldo  o  inoecnoso  panpairico 
del  sapere. 

1  discepoli  a  Pafnuzio.  Donde  iraesli  ([ueste  uozioui,  la  cui  sposi- 
zione già  ci  confonde? 
Pafnuzio.  Cosliluiscon' esse  una  gocciola,  che.  per   caso.  vidi,  in 
passando,   spicciare  dall'  abbondante   scaturigine   del    gemiino 
sapere:  e  la  raccolsi  per  coi.  , 

1  discepoli.  Te  ne  rendiamo  grazie,  ma  ci  spaventa  iì  detto  del- 
l'Apostolo   —  Dio  scEGLii:  gl'ignari  secondo  il  mondo,  per  con- 

FONDEIVE    1    PRETESI    S.Wll. 

Pafnuzio.  Savii  ed  ignari  meriteranno  giacersi  in  confusione  al 
cospetto  del  Signore  se  opereranno  il  male:  non  la  scienza  of- 
fende Dio,  sibbene  l'orgoglio  che  .^uscita. 

i  discepoli.  JJ  vero. 

Pafnuzio.  E  a  gnale  scopo  la  scienza  intenderà  pia  giustamente, 
che  non  sia  la  lode  di  Lui  che  creò  lo  scibile,  e  ci  forni  .tei 
tempo  stesso  la  materia  e  lo  stromento  del  sapere  ? 

1  discepoli,  yon  vi  ha  certamente  miglior  uso  della  scienza. 

Pafnuzio.  L'amor  di  Dio  cresce  in  noi  collo  ampliarsi  delle  no- 
zioni nostre  intorno  le  mirabili  leggi  coìi  cui  ha  regolato  l'uni- 
verso in  numero,  proporzione  ed  equilibrio. 

1  <liscepoli.  Cosi  dev'essere. 

Questi  sono  il  titolo  ed  il  suggetto  dei  drammi  di   Uosvita. 

Gallicano:  ch'esprime  in  due  parti,  separate  da  lungo  intervallo 
di  tempo,  le  vicende  d'un  generale  di  Costantmo  imperatore, 
e  d'una  figlia  di  questo,  fidanzati,  benché  pagano  il  primo,  e 
cristiana  la  seconda,  colla  chiusa.,  nella  prima  parte,  della 
conversione  dell'  infedele,  e  del  suo  consentire  che  la  sposa 
adempia  al  voto,  con  cui  si  era  dianzi  segretamente  legata,  di 
consacrare  a  Dio  la  propria  verginità:  nella  seconda  parte  il 
protagonista  solTre  marario  sotto  Giuliano  l'Apostata. 

Dulcizio;  in  cui  son  esposti  i  casi  delle  vergini,  e  martiri  Agape, 
Chionia  ed  Irene,  che  andarono  a  mori»'  miracolosament» 
salve  da  ogni  contaminazione. 
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Pafnuzio;  che  drammatizza  la  conversione  della  cortigiana  laide 

per  opera  del  santo  Monaco. 
Fede,  Speranza  e  Carità,  tre  sorelle  vergini,  delle  quali  son 
messi  in  azione  i  casi  ed  il  martirio;  alla  qual  leggenda  non 
troviamo  prestato  appoggio  da  veruna  tradizione;  onde  la  repu- 
teremmo, come  anco  indicherebbero  i  nomi,,  una  creazione  al- 
legorica (ìi  Rosvita. 

I  pili  commoventi  e  notevoli  fra  questi  drammi  hanno  titolo 
Maria  e  Callimaco:  ne  trascrivo  alcune  scene,  a  chiarire  il  fare 
della  Monaca  di  Gandersheim  ;  e,,  nel  tempo  stesso,  a  pro- 
seguire lo  svolgimento  della  storia  delle  le'ggende ,  dianzi  per 
noi  cominciata  col  Ciclo  degli  Apocrifi,  teste  continuata  sino 
ai  tempo  di  Carlomagno,  che  qui  si  fa  bella  della  gentilezza  di 
Rosvita,  e  che  il  Trecento  nobiliterà  in  breve  per  noi  nelle  prose 
ingenue  del  Passavanti,  e  nei  versi  sublimi  dell'Alighieri. 

Comincio  dal  dramma  intitolato  3Iaria. 

Àbramo  ed  Efrem. 

sbramo.  Efrem  fratello  mio,  se  un  qualche  sinistro  mi  coglie,  a 
te  ne  vengo,  te  solo  consulto:  non  mi  respingere  perchè  piango; 
e  nel  mio  dolore  mi  assisti. 

Efrem.  Quale  sventura  ti  giunse?  d'onde  l'eccessivo  crucio?  un 
romito  pari  tuo  dev'  egli  darsi  in  balia  di  commozioni  che 
ap|)ena  sarebbero  scusabili  in  monuano  ? 

Àbramo.  Cagione  immensa  di  duolo,  e  intollerabil  angoscia  mi 
opprimono.  Maria,  che  mi  è  nipote  per  sangue,  figlia  per  ado- 
zione, che  da  quattro  lustri  con  tanta  sollecitudine  va  crescendo 
alla  pietà  religiosa... 

Efrem.  Ebbene? 

Àbramo.  Ohimè  la  perdei! 

Efrem.  Come  mai? 

Abramo.  Nella  guisa  più  deplorabile;  fuggi  ! 

Efrem.  Di  quai  lacci  la  ricinse  l'astuzia  dell'antico  serpente? 

Abramo.  Si  valse  della  rea  passione  d'un  impostore ,  che ,  visir 
landola  in  sembianza  di  monaco,  la  trascinò  a  corrispondere 
all'amor  suo. 

Efrem.  Inorridisco. 

Abramo.  Ma  quando  la  sciagurata  comprese  la  gravità  del  suo 
fallo,  si  percosse  il  petto ,  si  ammaccò  il  viso ,  si  lacerò  le 
vesti,  e,  strappandosi  i  capegli,  gettò  lamentevoli  gridi. 
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Efrem.  Non  e  pianto  che  basti  a  sì  gran  caduta. 

Abramo.  La  mai'toriava  l'idea  d'avere  perduto  il  frutto  delle  suo 
vegUe,  de'  suoi  digiuni,  delle  sue  preci. 

Efrem.  Perseverare  in  un  tale  pentimento  è  calcare  la  via  della 
salute. 

Abramo.  Non  perseverò:  ad  un  primo  fallo  ne  aggiunse  altri 
maggiori. 

Efrem.  Mi  ponesti  in  cuore  la  tua  propria  agitazione  . . . 

Abramo.  Vinta  dall ^eccesso  del  dolore,  la  meschina  si  è  preci- 
pitata neir  eccesso  della  disperazione.  Pensando  non  potere 
più  venir  perdonata ,  si  ricacciò  nel  secolo ,  e  se  ne  costi- 
tuì schiava. 

Eferm.  Lo  spirito  d' abbisso  unqua  non  avea  riportato  sinora 
più  completa  vittoria!  Mi  sorprende  die  Maria  abbia  potuto 
fuggire  a  tua  insaputa. 

Abramo.  M' avea  la  mente  angustiata  da  una  visione,  la  quale 
ben  avrebbe  potuto  rendermi  presago  della  rovi  ria  di  Maria. 
se  il  mio  intelletto  non  si  fosse  trovato  circondato  da  tenebre: 
erami  paruto  vedere  un  drago  enorme,  ch'esalando  intoUerabil 
fetore,  piombò  sopra  una  piccola  e  candida  colomba,  che  sta- 
vimi  presso;  la  divorò  e  sparve. 

Efrem.  Questa  visione  è  chiarissima. 

Abramo.  In  destarmi,  riflettendo  al  veduto,  mi  figurai  con  ter- 
rore che  la  Chiesa  fosse  minacciata  da  persecuzione. 

Efrem.  Il  tuo  spavento  era  natuiale. 

Abramo.  Supplicai  Quegli  alla  cui  prescienza  l'avvenire  è  aperto 
di  chiarirmi  la  significazione  di  quel  sogno. 

Efrem.  Sta  bene. 

Abramo.  Finalmente  la  terza  notte  vidi  lo  stesso  drago  cadérmi 
morto  ai  piedi',  e  i colomba  tornarmi  allato:  confortato 
mi  raccolsi  a  pensare-,  sovvennemi  che  da  due  giorni  non 
aveva  udito  cantare  la  mia  pupilla,  com'era  suo  costume,  le 
lodi  del  Signore. 

Efrem.  Era  ricordarsene  un  po'tardi. 

Abramo.  È  vero.  Bussai  colla  mano  alla  fenestra  di  [iMaria;  la 
chiamai  più  fiate  col  nome  di  figlia... 

Efrem.  Ohimè!  tu  la  chiamavi  invano!.. 

Abramo.  In  convincermi  ch'ella  non  v'era,  fui  preso  da  un  tre- 
mito universale. 

Efrem.  Non  è  meraviglia;  vedi  com' io  tremo  solo  in  udirti!.. 
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Àbramo.  L'aria  eccheggiò  de' miei  gridi,  coi  quali  chiedeva  qual 
lupo  m'  avesse  rapito  la  mia  agnella.  Passaggeri  mi  appresero. 
ciò  che  ti  narrai,  ch'ella,  cioè,  si  era  fatta  schiava  delle  va- 
nità del  mondo. 

Efrem.  Ove  dimora? 

Abramo.  Noi  so. 

Efrem.  Che  pensi  fare? 

Abramo.  Ho  un  fido  amico  che  percorre  la  città,  e  le  campagne, 
né  si  riposerà  pria  di  sapere  ove  la  fuggitiva  è  stanziata 

Efrem..  E  se  arriva  a  saperlo? 

Àbramo.  Mi  travestirò;  cercherò  difr.rla  rientrare^  dopo  si  tristo 
naufragio,  nel  porto  della  sua  pace  primiera. 

Efrem..  E  che  farai  se  i'  invitano  a  cibarti  di  carne ,  e  vuotar 
coppe  di  vino? 

Abramo.  Non  mi  rifiuterì  di  farlo  per  tema  di  venir  conosciuto. 

Efrem.  E  farai  prova  di  r  tto  discernimento,  rilassando  per  brevi 
istanti  il  freno  della  disciplina,  ad  oggetto  di  ricuperare  un 
anima  a  Cristo. 

Abramo.  Oh  come  m'inanimisco  a  tentare  questa  impresa,  orche 
la  veggo  approvata  de  te  ! 

Efrem.  Colui  che  legge  nei  cuori  sa  il  movente  delle  nostre  a- 
zioni:  ne' suoi  equi  giudizii  non  tiene  siccome  reo  di  preva- 
ricazione chi,  per  compier  opera  santa,  sospende  1'  esercizio 
delle  penitenze  a  cui  ha  consacrata  la  vita. 

Abramo.  Soccorrimi  colle  tue  preghiere,  onde  la  diabolica  mali- 
zia non  inframmetta  intoppi  ai  nostri  divisamente 

Efrem.  U  Essere  infinitamente  buono ,  e  senza  del  quale  niua 
bene  è  operabile,  piacciasi  concederti  l' ottenimento  del  tuo 
pio  desiderio. 

Abramo,  un  amico  e/'  Abramo. 

L  Amico.  Salve,  mio  venerabil  padre. 

Abramo.  Salve  generoso  amico!  Vedesti  Maria .^ 

fJ  Amico,  La  vidi.  EU'  ha  scelto  a  dimora  la  casa  d'un  oste,  che- 
le usa  ogni  cortesia .  perchè  ritrae  gran  prò  da  tutti  coloro 
che  vengono  a  corteggiarla. 

Atramo.  Corteggiarla! 

V  Amicd.  Si,  pur  troppo. 

Àbramo.  0   mio  Gesù,  ed  io  te  la  destinaya  in  isposa!...  Pro- 
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curami,  amico,  un  cavallo,  un  abito  militare:  vo' presentarnìi 
a  lei  in  sembianza  (V  uno  de"  suoi  cortegciatori. 

L'Amico.  Ecco  ciò  che  mi  chiedi. 

Abramo,  vvestito  da  soldato  e  a  cavallo)  Porgimi  anco  un  am- 
pio soldatesco  capello,  che  valga  covrirmi  la  tonsura. 

L'  Amico.  Questa  precauzione  è  indispensabile  acciò  non  sii  co- 
nosciuto. 

Àbramo,  Debbo  portar  meco  una  moneta  d'oro   «he   possiedo* 

JJ  Amico.  Certo  che  sì,  altrimenti  come  potresti  pagare  lo  scotto 
airOste,  e  conversar  con  Maria;' 

.\bramo.  /  Oste. 

Abravio.  lo  ti  salutd. 

UOsie.  Che  brami  "^ 

Abramo.  Hai  tu  alloggio  per  me? 

L"  Oste.  Si;  entra  e  ti  appresterò  da  cenare. 

Abramo,  .\ccetta  questa  moneta  in  dono,  e  fa  che  la  bella  l'aa- 
ciulla.cheteco  dimora,  ne  venga  ad  assidersi  alla  mia  mensa. 

L'  Oste.  Come  avviene  che  tu  brami  vederla  ? 

Abramo.  Perchè  1'  ho  udita  vantare  bellissima. 

L'Oste.  E  chi  la  vanta  a  tal  modo  si  appone  al  Tero. 

Abramo.  Ed  io  son  preso  d"  amore  per   lei. 

L'Oste.  Mi  sorprende,  che.  rotto  dagli  anni  qual  sei,  tu  possa  tut- 
tavia risentire  amore  per  donna. 

/  precedenti.  Maria 

L  Oste.  Avanzati  Maria. 

Maria.  Eccomi. 

Abramo,  (tra  sèj  Di  qual  costanza  e  franchezza  di  spirito  no» 
debbo  io  armarmi  a  veder  quella  che  allevai  nel  mio  eremo, 
in  abito  e  acconciamento  da  cortigiana  1  Ma  non  è  tempo  per- 
anco  che  il  volto  palesi  ciò  che  l' animo  serra:  trattengo  a 
fatica  le  lagrime,  e  dissimulo  sotto  mentita  allegrezza  la  im- 
mensità della  mia  pena. 

L'Oste.  Felice  .Maria  che  conquidi  non  meno  i  giovani  che  i 
vecchi! 

Maria.  Chiunque  mi  ama  è  da  me  ricambiato  d'  amore. 

Abramo.  Accostati  Maria,  e  m'abbraccia. 

Maria,  (in  abbracciarlo,  tra  sèi  Qual  fragranza  è  mai  questa? 
mi  ricorda  1'  eremo  abbandonato. 
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Abrama,  vira  sé)  Or  ali  conviene  fnigere,  acciò  non  mi  riconosca, 
e,  per  vergogna  non  mi  fugga. 

Maria.  Me  infelice  !  in  qual  abbisso  precipitai . . . 

Àbramo.  Non  istanno  bene  qui  le  querele. 

V  Oste.  Perchè  sospiri  o  Maria?  Da  due  anni  che  qui  stai  unqua 
non  t'  udii  gemere  a  questo  modo. 

Maria.  Piacesse  a  Dio  che  la  morte  m'  avesse  rapita  pria  di  ca- 
dere in  colpa! 

Abramo.  Qui  non  venni  a  pianger  teco  i  tuoi  peccati,  sibbene  a 
rallegrarmi  dell'  amor  tuo. 

Maria.  Fuggevol  pentimento  compresemi;  orsù  ceniamo,  e  ridiamo; 
dacché  dici  bene  non  esser  questo  ne  il  luogo,  né  il  momento 
di  piangere,  (siedono  a  mensa.  1'  oste  si  allontana). 

Abramo,  (tra  sé)  Ecco  il  punto  di  scoprirmi  il  capo,  e  palesar- 
mele (ad  alta  voce).  0  mia  figlia  di  adozione!  0  metà  dell'a- 
nima mia!  Maria,  riconosci  tu  in  me  il  vecchio  che  ti  nudri 
con  tenerezza  di  padre,  e  ti  fidanzò  all'unico  figlio  del  Re  ce- 
leste? 

Maria.  0  Dio,...  è  Abramo. 

Abramo.  Che  cosa  ti  avvenne  o  figlia? 

Maria.  Una  grande  sventura. 

Abramo.  Chi  t'  ha  sedotta  ? 

Maria.  Il  seduttore  de' nostri  primi  parenti. 

Abramo.  Ove  n'è  ita  la  vita  angelica  che  menavi  ? 

Maria.  Perduta  ! 

Abramo.  Se  non  ti  emendi,  che  ti  varranno  i  tuoi  digiuni,  le  tue 
veglie,  le  tue  preci  d' allora  '^ 

Maria.  Ohimè! 

Abramo.  Perchè  m'hai  tu  derelitto,  perché  non  tornasti?  sussi- 
diato da  Efrem,  io  avrei  fatta  penitenza  per  te. 

Maria.  Contaminata  quel  era  non  osai  più  accostarmi  a  te,  che 
sei  sanlij. 

Abramo.  Chi  esente  da  peccato  se  non  il  Figlio   della  Vergine? 

Maria  Niuno. .. 

Abramo.  Peccare  è  proprio  dell"  umanità  ;  perseverare  nel  pec- 
cato è  diabolico. 

Maria.  Me  sventurata  !  (s' ijiginocchia) 

Abramo.  Rialzati,  e  ascolta. 

Maria.  Son  colpita  da  terrore,  non  so  sostenere  il  peso  delle 
lue  paterne  ammonizioni. 
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Àbramo.  Pensa  o  figlia  alla  mia  tenerezza  per  te,  e  cessa  di 
temere. 

Maria.  Non  posso. 

àbramo.  Per  te  ho  lasciato  il  deserto^  e,  rinunziando  all'  osser- 
vanza nelle  monastiche  discipline,  mi  son  seduto  alla  mensa 
degli  scioperati:  la  raia  bocca,  sacra  al  silenzio,  si  è  aperta  a 
parole  di  mondana  allegrezza,  e  tutto  questo  affine  di  non 
venir  conosciuto...  Ma  perchè  tieni  fisi  gli  occhi  a  terra,  ed 
eviti  di  scambiare  i  tuoi  pensieri  co'  miei  ? 

Maria.  La  coscienza  del  mio  delitto  mi  opprime,  e  non  ardisco 
alzar  gli  occhi  al  cielo. 

Abramo.  Non  dilTidare  del  cielo,  o  figlia. 

Maria.  L'enonnità  delle  m.e  colise  mi  sprofonda  nella  disperazione. 

Abramo.  Le  tue  colpe  son  grandi,  ma  la  misericordia  divina  è 
più  grande  d'  ogni  cosa  creata. 

Maria,  Se  potessi  sperare  di  venir  perdonata . . . 

Abramo.  Pietà,  o  figlia,  degli  stenti  a  cui  mi  esposi  per  cagion 
tua!  Rinunzia  a  questo  fatale  scoraggiamento,  ch'è  la  più  rea 
delle  colpe:  io  mi  prendo  sopra  di  me  la  tua  iniquità,  solo 
che  torni  là  d'  onde  partisti  ,  e  ripigli  il  tenore  di  vita  ab- 
bandonato. 

Maria.  Ecco  che  t'  obbedisco. 

Abramo.  Or  ti  riconosco  per  la  figlia  del  mio  cuore. 

Maria.  Possiedo  un  po'  d'  oro,  e  alcune  vesti  preziose. 

Abram,o.  Ciò  che  aquistasti  col  peccato,  col  peccato  si  abbandoni. 

Maria.  Beneficarne  i  poverelli? 

Abramo.  Beni  di  mal  acquisto  non  sono  offerta  accetta  al  Signore. 
Albeggia  ;  partiamo. 

Maria.  Precedimi,  come  il  buon  pastore:  io  camminerò  sulle  tue 
pedate. 

Àbramo.  Vo'che  tu  monti  il  cavallo,  acciò  le  asperità  delia  via 
non  rechino  offesa  a'  tuoi  pie'  dilicati. 

'Maria.  Come  riconoscerò  io  tasta  tua  bontà  !  Lunge  dal  forzarmi  al 
pentimento  col  terrore,  ti  piace  addurmivi   colle   più   tenere 
esortazioni. 
jbramo.  (conducendo  il  cavallo  per  la  briglia)  Altro  non  li  chiedo 
che  di  durar  fida  al  Signore. 
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Abramo,  Maria. 

'  Soii  L!;iuiiti  all'  creino) 

Abramo.  Con  qual  rapidità  sormontammo  le  dilficoltii  del  cammino  ! 

Maria.  Ciò  eh 'è  ispirato  da  Dio  facilmente  si  fa. 

Àbramo.  Ecco  la  tua  cella. 

Maria.  Essa  fu  testimonio  delia  mia  colpa;  non  oso  entrarvi. 

sbramo.  Hai  ragione:  convien  fuggire  un  luogo  ove  il  nemico  ri- 
portò vittoria  su  noi. 

Maria.  E  dove  mi  comandi  tu  di  rinchiudermi? 

jbramo.  In  quell'  altra  cella  più  appartata. 

Maria.  Come  ti  piace. 

Jbramo.  Or  vo  in  cerca  di  Efrem  acciò  meco  si  allegri  dello  averti 
ricuperata. 

ÀBRAMO,     ElTvE.M. 

Efrem.  Quali  annunzii  mi  rechi? 

Jbramo.  Lietissimi. 

Efri'm.  Trovasti  dunque  Maria? 

Abramo.  Si,  e  la  ricondussi  ali'  ovile. 

Efrem.  Il  Signore  fu  teco. 

Abramo.  Certamente. 

Efrem.  E  come  si  diporta  or  ella? 

Abramo.  A  norma  del  voler  mio;  sommessa  a  lutto. 

Efrem.  Questa  sua  somissione  com'è  consolante! 

Abramo.  Vestita  d'un  ci  tizio,  mortificandosi  con  veglie  e  digiuni 
continui,  ella  osserva  la  disciplina  più  austera,  e  costringe  le 
dilicate  sue  membi-a  a  soggiacere  alla  dominazione  dell'anima. 

Efrem.  È  giusto  chele  contaminazioni  delle  colpevoli  voluttà  ven- 
gano lavate  dalle  asperità  della  penitenza. 

Àbramo.  Il  cuore  mi  si  spezza  in  udirla  gemere:  chi  vede  il 
suo  pentimento  sentesi  conquiso  egli  stesso  da   contrizione. 

Efrem.  Questo  è  un  frutto  della  virtù.  * 

Abramo.  Ella  fatica  con  ogni  sua  possa  (onde  diventare  al  mondo 
un  esempio  di  conversione,  dopo  d'essere  stata  ai  fratelli  una 
pietra  d' inciampo. 

Efrem.  Il  tuo  racconto  mi  empie  d'una  santa  gioja. 

Abramo.  E  ben  a  ragione:  i)erciocchè  le  angeliche  schiere  si  al- 
legrano e  lodano  l'Altissimo  per  la  conversione  del  peccatoi'e. 

Efrem.  Piace  meglio  a  Dio  la  resipiscenza  dell'empio,  che  la  per- 
severanza dal  giusto. 
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.sbramo.  Eppertanto  celebriamo  la  bontà  di  Dio  verso  Maria. 
Efrcm.  Lodiamo  e  glorificliiamo  il  clementissimo  Gesù,"  ciie  non 

volle  lasciar  perire  i  riscattali  dal  suo  sangue  divino. 
Abramo.  \  Ini  gloria,  onore,  giubilazione  in  eterno! 

Non  giudico  che  mi  bisogni  far  risaltare  le  toccanti  bellezze 
di  tai  dialoghi:  dirà  meco  il  lettore,  adoperando  la  frase  di  Ma- 
ria, che  n'esce  una  divina  fragranza  ili  religione,  di  pace...  Or 
uè  veniamo  all'altro  dramma,  al  qual  Abdias  forni  l'argomento, 
già  per  noi  indicato,  ove  dicemmo  del  Ciclo  defili  apocrifi ,  ed 
i[i  ispezialità  della  Imtoria  ccriuminis  Apostolorum  :  ecco  viva- 
cemente sceneggiato  quel  caso  commoventissimo. 

Calimaco  e  Amici. 

Callimaco.  Debbo  confidarvi  un  segreto. 

Gli  Amici.  Adopra  di  noi  come  più  ti  aggrada. 

Callimaco.  Profonda  pena  mi  opprime;  spero  alleviarla  mercè  i 
vostri  consigli. 

6^/it  Amici.  É  giusto,  che  la  communione  delle  simpatie  accomuni 
tra  noi  anco  le  pene. 

Callimaco.  Io  amo  Drusiana. 

Gli  amici.  La  sposa  di  Andronico? 

Callimaco.  Appunto. 

Gli  amici.  Deliri?  non  sai  che  fu  purificata  dal  battesimo? 

Callimnco.  Che  monta,  purch'io  me  la  propizii  ? 

Gli  amici.  ÌSol  potrai. 

Callimaco.  E  perchè? 

Gli  amici.  Ti  accingesti  a  troppo  ardua  impresa. 

Callimaco.  Sarò  io  il  primo,  che,  tentando  ardua  impresa,  sia  riuscito? 

Gli  amici.  Odi,  fratello.  Quella  che  ami  segue  la  dottrina  dell'a- 
postolo Giovanni,  e  si  è  per  guisa  consacrata  a  Dio,  che  persuase 
il  marito,  ch'è  fervente  ;  ristiano,  a  diportarsi  con  lei  quindii- 
nanzi  come  fratello:  or  pensa  s'è  per  arrendersi  alle  tuo  brame! 

Callimaco.  Vi  chiesi  conforti,  e  mi  ponete  la  disperazione  in  cuore.- 

Callimaco,  Drusiana. 

Callimaco.  Egli  è  a  te  ch'io  parlo,  o  Drusiana;  a  te  che  amo  dal 
fondo  dell'anima. 
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Drusiana.  Non  intendo  bene.,  o  Callimaco,  che  cosa  tu  mi  vada 
dicendo. 

Callimaco.  Intendo,  anzitutto,  persuaderli  dell'amor  mio. 

Drusiana.  Quai  Tincoli  di  sangue,  o  nodi  legali  t' inducono  a 
questo  amore? 

Callimaco.  La  tua  bellezza. 

Drusiana.  Quai  rapporti  ponno  esistere  tra  la  mia  bellezza  e  te? 

Callimaco.  Pur  troppo  quasiché  ninno  sin  oggi^  ma  spero  nell'av- 
venire. 

Drusiana.  S'^ostati ,  infame  corruttore!  or  comprendo  che  sei 
pieno  d'insidie  diaboliche. 

raUimcco.  Non    respingere,    mia  Drusiana,  chi  perisce  per  tet 

Drusiana.  GV  impuri  tuoi  voli  mi  provocano  a  nausea,  e  non 
destano  in  me  che  disprezzo. 

Callimaco.  Non  mi  diedi  peranco  vinto  a  sdegno,  perchè  penso  che 
forse  pudore  ti  trattiene  dal.  palesare  l'effetto  che  la  mia  lene- 
rezza  produce  su  le  . . . 

Drusiana.  La  tua  tenerezza  non  suscita  in  me  che  indegnazione. 

Callimaco.  Credo 'che  muterai  presto  sentire. 

Drusiana.  Giammai  ! 

Callimaco.  Forse  che  si  ! 

Drusiana.  Insensato  !  perchè  illuderti  cosi  ? 

Callimaco.  Attesto  cielo  e  terra  di  non  essere  per  quietare  prima 
che  non  ti  abbia  fatta  mia.  - 

Drusi.\na  sola. 

Signor  mio  Gesù!  che  cosa  mi  vale,  ohimè!  d'aver  fatto  volo  di 
castità?  la  mia  bellezza  divenne  un  incentivo  per  questo  giovin  paz- 
zo: vedi  il  miospavento,o  Signore!  vedi  l'angoscia  che  mi  preme!. 
Non  so  che  farmi...  Se  paleso  l'audacia  di  Callimaco,  sarò  cagion 
forse  di  civili  dissidii;  se  taccio,  riuscirò  io  a  sfuggire  le  in- 
sidie che  mi  saranno  tese?  Oh  ti  piaccia  ch'io  muoja!.. 

Andronico  solo. 

Me  misero!  Drusiana  trappassò  d'improvviso..  Corro  a  chia- 
mare Giovanni. 

Andronico  e  Giovanni. 
Giovanni.  Perchè  li  vegg'io  sì  desolato  e  piangente? 
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Andronico.  M'c  venuta  a  tedio  la  vita  :  Drusiana  è  morta. 

Giovanni.  Non  conviene  lamentare  il  trappasso  di  chi  ci  abbiam 
motivo  di  credere  assunto  a'riposi  del  cielo. 

Andronico.  Confido  che  l'anima  di  Drusiana  sia  volala  a'gaudii 
eterni  ;  epperò  mi  compeuelra  di  tristezza  pensare  eh'  ella  ha 
invocata  la  morte. 

Giovanni.  E  ne  sai  tu  il  perchè  ? 

Andronico.  Sì;  e  tei  dirò  se  il  mio  presente  duolo  avrà  tregua. 

Giovanni.  Or  ci  occupiamo  di  celebrarle  decenti  funerali. 

Andronico.  Possiedo  poco  discosto  un  se}>olcro  di  marmo,  vi  de- 
porremo entro  le  sue  spoglie:  commetterò  al  mio  schiavo  For- 
tunato di  custodirvele. 

Giovanni.  Convien  che  Drusiana  venga  decorosamente  tuniulata  ; 
piaccia  al  Signore  largire  pace  alla  sua  anima! 

Callimaco,  Fortunato. 

Callimaco.  La  morte  non  ispense  l'amor  mio. 

Foriunatn.  Che  cosa  posso  far  io  a  tuo  prò? 

Callimaco.  Far  ch'io  la  veda  anco  una  fiata. 

Fortunato.  Pare  che  tuttavia  respiri;  breve  febbre  la  uccise. 

Callimaco.  Eccoti  dell'oro  ;  altro  assai  ti  darò. 

Fortunato.  Vien  meco. 

/  Precedenti  e  Drusiana  giacente  nell'urna. 

Fortunato.  Ve'  lineamenti  su  cui  non  diresti  che  sia  scesa  la  morte. 
Callimaco.  Drusiana!  Drusiana!  con  qual  trasporto  non  t'amava 
io!  e  tu  non  ti  stancasti  di  respingermi!  Or  chi  ti  toglie  a  me? 
Fortunato.  Ajuto  !  che  orribile  serpe! 

Callimaco.  Me  misero!   detestabil    delitto  a  cui    mi  traesti!   Tu 
iè^  muori  morsicato  dal  rettile^  ed  io  spiro  leco  di  terrore  ! 

Giovanni  e  Andronico. 

Giovanni.  Andiamo,  Andronico,  alla  tomba  di  Drusiana,  per  rac- 
■  comandarne  a  Cristo  l'anima  colle  nostre  preghiere. 
Andronico.  Sta  bene  alla  tua  santità,  o  Giovanni,  di  non  dimenti- 
care, defunta,  quella, che,  viva,  collocava  in  te  ogni  sua  fiducia. 

Medio  Evo  Voi  I.  20 
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/  Precedenli 
e  i  corpi  di  Drusia:sa,  dì  Callimaco,  e  di  Fortunato. 

Giovanni.  ]\\  nome  di  Gesù!   che  cosa  vedo  io  qui?  schiuso  il 
sepolcro;  e  allato  al  corpo  di  Drusiana  due  cadaveri  allacciati 
da  un  serpe! 
Andronico.  Indovino  la  significazione  di  ciò.  Callimaco  amò  Dru- 
siana di  reo -affetto;  ella  ne  fu  contristata,  e,  per  la  pena  che 
ne  rissenti.  ammalò,  e  chiamò  la  morte  a  visitarla. 
Giovanni.  Spirito  di  castità  la  trasse  a  tal  voto. 
Andronico.  Morta  che  fu,  questo  insensato,  caduto  in  disperazione, 
avrà  soggiaciuto  ad  un  innasprimento  ilella  sua  rea  passione. 
Giovanni.  Corapassionevol  ostinazione  nel  male! 
Andronico^  Ed  ecco,  che  avrà   corrotto  questo  malvagio  schiavo , 

acciò  gli  aprisse  l'accesso  del  sepolcro. 
Giovanni.  Orrendo  peccato  !  , 

Andronico.  E  il  SignoBe  gli  ha  colpiti,  come  vedi,  ambo  di  morte: 

uno  erasi  dato  vinto  a  follia,  l'altro  a  scelleratezza.' 
Giovai/ni  al  serpe.  Scostanti  ! 

Andronico.  Ve'come  dà  segno  d'aver  compreso  il  tuo   comando  ! 
Giovanni.  >'on  ò  mio  comando;  ma  di  Cristo. 
Andronico.  11  serpe  è  scomparso  ! 

Giovanni.  Dio  intìnito,  cui  nullo  spazio  contiene,  Essere  semplice 
ed  incommensurabile,  che  solo  sei  quello  ch'è;  il  qual  riunendo 
due  dissiniiii  sostanze  ne  costituisti  l'uomo  ;  e,  disunendole,  lo 
spegni:  ordina  che  il  soffio  della  vita  rientri  in  questo  corpo; 
permetti  che  la  spezzata  unione  si  ricomponga,  che  Callimaco 
risusciti;  e  Tu  sia  glorificalo  da  ogni  creatura! 
Andronico.  È  cosi  sia.  Callimaco  respira:  stupore  immobile  lo  rende. 
Giovanni  a  Callimaco.  In  nome  di  Ciisto.  sorgi!  e,  qualsivoglia 

sia  il  tuo  delitto,  lo  confessa. 
Callimaco.  Non  posso  negare  d'essere  qui  venuto  trascinato  dalla 

vampa  de'miei  pravi  desiderio. . 
Giovanni.  —  Qual  frenesia  li  tirava? 
Callimaco:  La  mia  follia,  e  le  suggestioni  «li  Fortunato. 
Giovanni.  Qual  ostacolo  ti  ritenne '^ 
Callimaco.  Vidi  Fortunato,  l'istigatore  del  delitto,  morirmi  dinanzi, 

morso  dal  serpe. 
Andronico.  Giusto  castigo! 


NEL   SECOLU    DECIMO  507 

Callimaco.  In  quel  punto  un  giovine  di  terribil  aspetto  mi  ap- 
parve; dal  viso  gli  sprizzavano  scintille:  una  mi  colse;  una 
voce  mi  si  fece  udita  dicente  muori  per  rivivere  ;  e  spirai. 

Giovanni.  Miracolo  della  Grazia  celeste  ;  la  qual  si  piace  nel 
perdano  dei  luorviati! 

Callimaco.  Udisti  le  miserie  della  mia  caduta;  deh  non  tardare 
a  concedermi  i  rimedii  della  misericordia. 

Giovanni.  Non  tarderò. 

Callintaco.  Piango  il  mio  sacrilegio. 

Giovanni.  È  pianto  che  ti  sarà  salutare. 

CaUimaco.  Da  pagano  divenuto  cristiano,  e  da  lascivo  casto,  possa 
io, guidato  da  Te,  entrare  le  vie  della  salute! 

Giovanni.  0  Gesù,  che  ti  offristi  in  olocausto  pei  nostri  peccati, 
io  non  so  con  quai  lodi  celebrarti  degnamente  !  Adoro,  com- 
preso da  tema,  la  tua  benigna  clemenza ,  la  tua  clemente  pa- 
zienza, 0  Tu.  che  or  ti  diporti  coi  peccatori  qual  padre,  ed  or 
li  percuoti  [orzandoli  a  penitenza. 

Andronico.  Sia  gloria  alla  misericordia  del  Signore! 

Giovanni.  Chi  mai  avrebbe  osato  sperarlo  !  La  morte  coglie  Cal- 
limaco inleso  ad  opera  rea;  e  la  tua  misericordia,  o  Signore, 
lo  richiama  in  vita ,  e  gli  offre  modi  ^i  conseguire  perdono  ! 
Che  il  tuo  nome  sia  benedetto  per  tutti  i  secoli! 

Andronico.  Me  puranco,  o  Giovanni,  consola... 

Giovanni.  Drusiana,  che  il  Signor  nostro  Gesii  ti  risusciti  ! 

Drusiana.  —  Gloria  a  Gesù  che  mi  torna  in  vita  ! 

Andronico.  0  mia  Drusiana!  grazie  sien  rese  a  Lui  che  ti  resti- 
tuisce alla  mia  gioja,  tu  che  sì  tristo  avesti  l'ultimo  dì. 

Giovanni.  .\  degnamente  celebrare  la  conversione  di  Callimaco, 
e  tal  duplice  risurrezione,  spendiamo  questo  giorno  in  festa, 
rendendo  grazie  a  Dio,  equo  giudice,  scrutatore  d'ogni  coscienza, 
che  tutto  vede,  e  scomparte  a  ciascuno,  secondo  che  ne  lo  giu- 
dica meritevole,  premii  o  gastighi;  in  Lui  onore,  forza,  virtù; 
unicamente  a  Lui  gloria,  e  trionfo    per  tutti  i  secoli  !  E  così  sia 


Ina  Monaca  Sassone  del  decimo  secolo  che  legge  e  gusta  Te- 
renzio !  trano  caso  invero...  Quella  lettura  cominciata,  interrotta , 
ripresa,  continuata  all'  ombra  delle  querele  che  vestono  le  rive  del 
Ganda,  indusse  certamente  Rosvita  a  dire  seco  stessa  —  quanto 
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è  profano,  e  seducente  Terenzio!  vediamo  se  ci  riesce  farci  pre- 
stare da  lui  la  sua  arte  poetica  a  edificazione  delle  anime,  e  glo- 
rificazione della  castità!  —  Ella  rispettava  troppo  le  leggende, 
che  prese  a  drammatizzare,  per  arrogarsi  di  alterarle;  si  con- 
tentò distribuirle  in  iscene,  prestando  ai  personaggi  un  ingenuo, 
e  vivace  dialogare. 

Ben  dovette  nel  chiostro  di  Gandersheim  fervere  un  insolilo 
movimento,  lorchè  si  trattò  di  rappresentarvi  i  drammi  di  Ro- 
svita: conveniva  procurarsi  il  manto  imperiale  di  Costantino/ il 
giaco  di  maglia  d'acciajo  di  Gallicano,  il  turcasso  del  re  scila  , 
le  pelli  ferine  de'  suoi  soldati ,  gli  abiti  di  corte  de'primicerii  : 
nella  distribuzion  delle  parti  invidiata  dovete  essere  la  monaca 
preferita  a  figurare  la  protagonista,  sempre  esposta  alle  insidie 
d'amore,  e  che  n'esce  sempre  vittoriosa:  più  ardua  sarebbe  stata 
la  scielta  dell'attrice  destinata  a  indossare  abiti  virili,  a  cui  com- 
mettere di  pronunziare  le  infocate  parole  degli  amanti,  se  l'Au- 
trice non  avesse  riserbato  a  sé  stessa  il  difficile  incarico.  A  scam- 
biare il  Coro  in  iscena  erano  valse  le  tappezzerie  dell'Abazia, 
storiate  a  pompe  romane,  e  martiri!.  Poiché  ogni  cosa  fu  in 
pronto,  il  vescovo  diocesano  d'Ildersheim  ascese  la  cattedra,  nel 
centro  degli  stalli  occupati  in  giro  dai  canonici  ;  schiere  di  mo- 
naci digtribuironsi  nella  maasior  navata  ;  gentildonne,  e  dami- 
gelle  sedettero  su  palchétti  costratti  nel  vano  degli  archi;  gli 
amboni  furono  riserbati  a'principi  della  corte  imperiale,  ed  agli 
ambisciadori,  tra  quali  il  bisantino  riconoscibile  alla  barba  ar- 
licciata,  ed  all'  effeminato  aceonciamento  :  i  valletti  dell'Abazia 
gremivano  il  pronao;  e,  ascose  dietro  le  grate,  le  dugento com- 
pagne di  Rosvita  empievano  l'elevate  tribune. 

Ricordando  la  chiesa  di  Gandersheim  conversa  in  teatro  non 
intendo  dir  cosa  che  menomamente  vituperi  il  secolo  decimo  ; 
sendochè  le  sagre  rappresentanzioni,  per  l'effetto  che  producevano 
su'  pii  spettatori,  avanzavano  allora  i  più  eloquenti  sermoni  in 
salutar  efficacia  :  Rosvita  colle  graziose  sue  scene  migliorò 
quella  maniera  di  geniali  e  popolari  composizioni,  che ,  sei  se- 
coli dopo,  toccarono  l'apogeo  della  eccellenza  nell'Ester,  nell'A- 
talia, anch'esse  recitate  da  pie  vergini,  in  veneiandi  recinti. 

Rosvita  scrisse  in  prosa  ;  noteremo  però  in  questa  il  tornare 
di  consonanze,  o  rime,  che  dividono  la  frase  in  membri  accen- 
tuati, 0  versi  di  vario  metro,  come  ne  adopr^no  nei  recitativi  gli 
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odierni  scrillori  di  libretli  d'  opera  (I).  Trattando  uno  stro- 
mento  mezzo  barbaro  e  mezro  latino  ,  la  Monaca  di  Gander- 
shoini  ne  cavò  note  semplici  e  dolci;  si  propose  Imitare  Terenzio, 
t'  precorse  Racine. 


(1)  Eccone  un  esempio  che  caviamo  a  caso  dall'  Àbramo,  a  noi  noto: 


Slabulariiis 


Maria 

strame 
Maria 


Abram  e 
Maria 


Fortunata  Maria 
Laìtarc  quia 
Non  solum,  ut  hactenus,  fui  coevi, 
Sed  eliani  senio  jnm  confecti 
Te  adeunt, 
Te  ad  amandum  confluunt 
Quicnmque  me  diligunt 
Equalcm  amoris  vicem  a  me  recipiunt. 
Accedo,  Maria,  et  da  mihi  osculum. 
!Non  solum 
Dulcia  oscula  libabo, 
Sed  etiam  crebris  senile  collum 
Amplexibus  mulcebo. 
Hoc  volo  ! 
Quid  sentio  ? 
Quid  stupenda  novilatis  gustando  haurio! 
Ecce  odor  istius  fragranlia" 
Praìtendit  fragrantiam 

Mihi  quondam 
Usilat»  abslinentife!. 
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«  Voi  ammirate  a  buon  diritto  quelle  savie  leggi  che   ci    l:o- 

»  vernano,  quelle  valorose  e  disciplinate  milizie  che  ci  difendono, 

»-  quelle  industrie  e  quei  traffici  che  ci  arricchiscono,  quelle  Let- 

»  tere  e  quelle  Arti  che  ci  dilettano,  quelle  Scienze  che  ci  am- 

V  raaestrano,  e  ci  porgono  il  modo  di  addimesticar  la  IS'atura  a 

»  nostro  servigio,  usando   sagacemente    per    soggiogarla  quella 

»  stessa  forza  con  cui  essa  ci  assalta  e  combatte,  senza  poterci 

»  vincere.  Ora  sapete  chi  è  stato,  non  dico  già  il  facitor  imme- 

"  diato  e  diretto,  ma  Tapparecchiatore  di  tante  meraviglie?  sa- 

■>  pete  chi  ha  impresso  il  primo  urto  nella  macchina  della   ci- 

»  viltà  europea,  e  ne  preparò  dalla  lunga  tutti    gli    effetti?   il 

"  Pontefice  Romano  colla  magistratura,  e  milizia  spirituale  che  ob- 

»  bedisce  a'suoi  cenni.  Quella  nazione    elettiva,  che  si    chiama 

"  Chiesa,  quella  società  che  si  appella  militante  e  viatrice,  per- 

•'  che  pugna  colle  armi  dello  spirito,  e  va   pellegrinando  sulla 

»  terra  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  non  già  per  dimenticare   ed 

»  ismettere  le  cose  terrene,  ma  per  migliorarle  e  nobilitarle  con 

»  un  fine  superiore,  fu  l'istitutrice  de'popoli  che  ora  possedono 

»  l'Europa  e  l'America,  veleggiano  e  trafficano  sui   lidi    delle 

»  altre  parti  del  mondo,  misurano  e  scavano  le  giogaje  dei  monti, 

»  passeggiano  il  mare,  poggiano  nell'aria,  arrivano  col  senno,  e 

»  conquistano  colla  scienza  quei  luoghi  medesimi  dov'è  loro  in- 
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»  terdetto  di  fermare  il  piede  con  durevole   domicilio.  E  se    la 

»  compagnia  taumaturga  di  popoli  che  si  chiama   Europa   usci 

»  dai  Goti,  dai  Vandali,  dai  Franchi,  dagli   Angli,   dai    Sassoni, 

»  dai  Normanni,  che  fatto  scempio  dell'antica  civiltà  latina,   ne 

»  composer  un'altra  più  ampia  e  durevole,  sotto  la  forte  e  pie- 

»  tosa  dittatura  della  Chiesa,  chi  può  dubitare,  che,  applicando 

»  alle  altre  parti  del  mondo  quella  luce  potente,  non  si  abbiano 

«  ad  ottenere  gli    stessi  effetti?  Che  monta  se  l'Italia,   capo   e 

»  centro  di  essa,  è  oggi  avvilita?  Chi  è  che  vedendo  i   figliuoli 

3.  d'Israele  schiavi  e  dispersi  fra'  dirupi  della  Media,  e  le  lame 

»  della  Caldea,  mentre  il  più  tenero  de'  Profeti    facea   risuonar 

»  de''suoi  subblimi  lamenti  le  vie  solitarie,  e  le  squalide  macerie 

»  della  Città  Santa,  avrebbe  antiveduto  che  da  tal  notte  sarebbe 

»  uscita  la  luce  dell'Evangelio?  La  virtù  della    Fede    Cattolica 

3>  non  è  mai  spenta,  e  anche  oggi  non  mancano  le  sue  prodezze 

»  e  vittorie  nelle  varie  parti  del  mondo;  non  mancano  le  lunghe 

^)  peregrinazioni  terrestri  di  missionari  infaticabili,  e    i  peripli 

«  audaci  di  spirituali  argonauti,  e  i  sudori  e  i  travagli,  eilsan- 

«  gue  proficuo  dell'apostolato.  Lo  zelo  che  fa  questi  portenti  ri- 

»  ceve  il  suo  primo  impulso  da  Roma,  la  quale,   mirando   alla 

»  eterna  beatitudine  degli  uomini,   muta   e    ristaura    anche    le 

»  temporali  lor  sorti;  come  il  Sole,  che,  distendendo  il  calore  e 

).  la  vita  sulla  cima  dei  monti,  ne  fa  eziandio  fiorire  le  falde,  e 

>>  rinverdire  le  valli.  E  perchè  Roma  pianta  la  civiltà  de' popoli 

»  colla  dittatura,  e  la  conserva  coll'arbitrato,  si  può  tenere  per 

"■  fermo  che  ii  poter  civile  del  Pontefice  è  destinato  a  fare  il  giro 

))  del  globo  sotto  le  vicende  di  queste  due  forme,  illustraRdo  ogni 

»  parte  di  esso  col  suo  splendore,  e  non  tramontando  durevol- 

»  mente  verso  nessuna.  Insomma  io  non  temoper  ladiu^ata  egli 

»  aumenti  della  coltura  universale,  perchè  mi  affido  nei  fatti  di- 

»  vini  ed  immortali  del  Pontificato  :   ma   voi   che   vorreste   to- 

>)  gliere  al  Prete,  al  Cittadino  ogni  civil  signoria,  e  ridurlo  alla 

»  giusta  condizione  di  un  Prelato  di   Corte,  di  un  satellite  del 

»  principato,  dovreste  tremare  per  la  dignità,  e  la  libertà  dei 

»  popoli,  per  la  conservazione  e  l'accrescimento  dei  beni  che  ab- 

«  belliscono  l'umana  vita,  per  la  indipendenza  e  la  libertà  della 

»  Religione ...» 

(Gioberti) 
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Udo  sdef;noso  ingegno  definì  la  Storia  congiura  permanente 
contro  la  verità;  sendochò  ogni  secolo  soggiacque  a  preoccupa- 
zioni e  pregiudizi!,  che  resero  vacillante  la  livella  dell'equo  in 
mano  a' più  leali  ed  ai  più  savii.  Tacito  e  Plinio,  i  due  scrittori 
più  imparziali  di  Roma,  al  molto  di  vitupero  che  scagliarono  con- 
tro del  Cristianesimo,  appajarono  parole  d'un  encomio  senza  re- 
strizione: quel  motto  era  tributo  pagato  alla  prepotenza  della 
opinione  ;  queste  parole  esprimevano  il  libero  suffragio  della 
coscienza:  Tacito  e  Plinio  (il  giovine)  ci  danno  in  ciò  la  misura 
di  ciò  ch'esser  dovettero,  e  furono  gli  storici  posteriori,  ogni  qual- 
volta trovaronsi  condotti  a  svolgere  soggetti  spettanti  credenze, 
e  suscitanti  passioni  ch'erano  dominatrici  a'giorni  in  cui  fiorirono. 
Vittima  principale  di  lor  travestimenti  ed  attacchi  continuò  ad 
essere  la  Religione ,  e  nella  Religione  il  Sacerdozio  :  piacque 
cospargerlo  d'un  fango,  che  sarebbesi  voluto  fare  schizzare  più 
alto;  e,  infatti,  il  Nume  venne  sovente  gridato  responsabile  del 
ministro,  e  la  vera  o  mentita  reità  di  questo  invocata  documento 
della  falsità  di  quello:  così  avvenne  che  ad  ogni  volgere  d'  età 
si  trasmettesse  appo  uca  poderosa  e  sempre  rifiorente  tribù  di 
storici  passionati  e  malvagi  la  famosa  parola  d'ordine  d'  un  re- 
cente luminare  di  cosifatta  scuola  sinistra,  —  calomniezl  ca- 
lomniez  !  il  en  resterà  toujours  quelque  chose  :  —  così  avvenne, 
che,  ovunque  v'ebbe  un'anima  parata  a  corrompersi ,  una  co- 
scienza ansiosa  d'imporre  silenzio  al  proprio  rimorso, 'ivi  fu  pa- 
rimenti in  pronto  il  libro  inteso  a  legalizzare  co'  ragionamenti 
la  nequizia;  e  la  Storia,  in  ispecialità,  appo  cui  gli  argomenti 
son  semplici,  riducendosi  a  fatti,  ebbe  ogni  suo  campo  usurpato 
da  falsarli,  pur  troppo  riusciti  a  diffondere  tenebre  e  miasmi  là 
dove,  per  la  comune  salute,  bisognano  da  vantaggio  luce  e 
{«urezza! 

L'amaro  lagno  mi  viene,  or  che  mi  accingo  a  parlare  di  ta- 
luuo  de'più  solenni  benefattori  d'Italia,  dal  cruccio  di  vedere 
come  gli  avi  nostri,  a  cominciare  dall'Alighieri,  li  disconosces- 
sero; ed  or  appena,  e  a  grandi  stenti,  principii  ad  insinuarsi 
nelle  menti  tradizionalmente  pregiudicate  la  confortevole  credenza 
degl'incessanti  benefizii  che  da  Roma  pontificale  si  versarono 
suiritalia.  Io  maledico  l'ostinato  incoreggibile  parteggiar  ghibel- 
lino, a  cui  non  bastarono  Milano  rasa,  Roma  saccheggiata  ,  Fi- 
renze incatenata,  Napoli  avvilita,  ogni  nostra  pianura  impinguata  di 
cadaveri,  ogni  nostro  fiume  imporporato  di  sangue;  e,  con  astuta  per- 
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severanza  lalsò  da  Fozio  a  Sismondi,  daLuitprando  a  Botta  le  no- 
stre opinioni,  e  c'indusse  ad  imprecare,  non  i  ladroni  che  ci  co- 
versero di  ferite,  ma  il  pietoso  che  lor  appose  i  balsami  redati 
da  Cristo  !  i  pervertitori  della  coscienza  de'popoli  sono  più  rei 
di  chi  li  smunge  d'oro  e  di  sangue;  perchè  la  morte  spegne  il 
gemito  d'ogni  soffrente,  ma  la  morte  non  ferma  la  trasmissione 
della  menzogna  corrompitrice  ;  i  bimbi  la  succhiano  col  latte,  i 
vegliardi  la  scrivono  in  lor  ricordi  ;  collocata  dalla  credulità  sovra 
un'ara,  somiglia  deità,  cui  le  passioni  inghirlandano  tra  nugoli 
d'incenso .  . .  per  conto  mio,  come  italiano,  come  cristiano  grido 
anatema  sulla  bugia  ghibellina,  che,  a  nostra  onta  e  danno,  pro- 
clamò sin  ad  oggi,  pur  troppo  creduta,  che  il  Pontificato  Romano 
fu  di  rovina  all'Italia  ! . . . 

Ed  ora  che  mi  trovo  giunto  al  primo  de'grandi  Papi  de'secoli 
di  mezzo,  intorno  a  cui  ignoranza  e  malafede  condensarono  uaa 
nube  di  denigrazione,  mi  conforta  pensare  come  sia  elevala  ed 
orrevole  missione  della  età  presente  difendere  e  restituire  a 
bella  fama  la  memoria  di  quegli  uomini  insigni,  tarda  rivendi- 
cazione d'un  Vero  prezioso  alla  nostra  gratitudine  ,  accetto  a 
Dio. 

Fra' sintomi  che  promettono  alla  Chiesa,  e  per  mezzo  suo  alla 
Società  intera,  un  avvenire  men  triste,  ninno  pare  acconcio  ad 
ispirare  fiducia  più  della  rivoluzione  avvenuta  oggidì  negli  studii 
storici.  Al  modo  che  la  eresia  nel  secolo  decimosesto  trovò  spe- 
diente,  onde  allargare  l'abbisso  scavato  tra'  fautori  della  verità, 
e  i  partigiani  delTerrore,  di  falsare  la  scienza  storica,  su  cui 
posa  la  scienza  religiosa;  a  quel  modo,  io  dico,  si  opererà  il 
ritorno  alla  unità,  e  senza  fatica,  tostochò  la  Storia  sarà  stata 
richiamata  a'suoi  primi  principii,  cioè  cesserà  di  prostituirsi  al 
fanatismo,  ridiventata  genuino  testimonio  del  vero. 

Questa  riabilitazione  della  scienza  storica  non  è  conseguibile 
che  mercè  di  lenta  e  continuata  progressione:  prima  di  porre 
mano  al  novello  edificio  è  indispensabile  sgombrare  il  terreno, 
struggendo  le  nozioni  false  radicate  da  tre  secoli  nelle  menti; 
indi  voglionsi  riunire  i  materiali  richiesti  al  gran  lavoro  :  se- 
gneranno, pertanto,  il  passaggio  dal  falso  al  vero,  non  esposizioni 
generali,  sibbene  monografie  d'uomini,  eh'  esercitarono  sul  loro 
tempo  gl'influssi  che  sono  proprii  del  genio.  Tal  è  appunto  la 
direzione  presentemente  impressa  agli  studii  storici,  da  scrittori, 
pei  quali  la  scienza  è  un  culto,  non  un'arida  egoistica  specula- 
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ziono.  11  carattere  intimo  della  storia  è  stato  disconosciuto;  i 
suoi  progressi,  i  suoi  risultamenti  giacquero  annichilliti  sintan- 
toch'essa  servi  all'eresia,  alla  scisma,  cli'è  dire  alla  bugia:  i  per- 
sonaggi più  eminenti  per  virtù,  le  istituzioni  più  feconde  per 
benefizii  vennero  calunniate,  sfigurate  :  e  Ira  queste  vittime  le 
peggio  trattate  furono  que'Papi  che  più  rettamente  giudicarono 
la  lor  epoca,  meglio  contribuirono  alla  conservazione  ed  alla 
estensione  delle  generali  franchigie,  ed  impedirono  che  la  civiltà 
europea  perisse  affogata  nel  torrente  della  barbarie.  Quella  W- 
forma  stessa  (anti-logico  nome  dato  alle  fatali  novità  religiose 
del  cinquecento)  che  avea  cosparse  di  fango  le  grand'  immagini 
di  Gregorio  VII,  d'Innocenzo  111,  fu  costretta  dalla  divina  giustizia 
a  schiudere  Tera  della  riparazione  :  mentre  un  pastore  della 
chiesa  luterana  di  Sciaffusa  (Hurter)  spendeva  venti  anni  in  la- 
boriose ricerche  sulla  vita  e  il  pontificato  d'Innocenzo,  un  pro- 
fessore protestante  di  Halle  (Voigt)  tracciava  la  biografia  di  Gre- 
gorio VII,  ed  un  calvinista  (Guizot)  raccontava  ad  un  pubblico 
maravigliato  il  Medio  Evo,  quale  glielo  avea  rivelato  la  investi- 
gazione leale  dei  documenti.  Rotta  la  diga,  riusciva  impossibile 
fermarsi  nella  via  novella:  la  reazione  felicemente  principiata 
doveva  integrarsi  ;  né  gli  scrittori  cattolici  avrebbono  potuto  ri- 
manersene spettatori  inoperosi  del  movimento  impresso  agli  spi- 
rili: in  Francia  l'autore  della  vita  di  santa  Elisabetta  di  Turingia 
(Montalembert)  delineò  una  di  quelle  soavi  figure  di  cui  ci  ha 
buon  numero  nei  secoli  che  i  nemici  del  Cattolicismo  appellano 
ferrei:  in  Alemagna  la  vita  di  sant'Atanasio,  ed  altri  celebri 
scritti,  in  Ispagna  l'aureo  libro  del  Protestantismo  e  del  Cattoli- 
cismo comparati,  in  Inghilterra  il  trattato  de'rapporti  della  Scienza 
colla  Religione,  aggiunser  da  poco  i  nomi  di  Moelher,  di  Balmes, 
diWiseman  al  ruolo  degl'irresistibili  apologisti  della  ortodossia: 
Menzel  colla  sua  storia  tedesca  della  riforma,  si  collocò  tra 
leali  che  non  ristettero,  benché  eterodossi,  dall' esporre  nella 
lor  giusta  luce  i  diportamenti  di  novatori  sin  qui  stati  oggetto 
d'un  culto  fondato  sul  falso:  e  si  vogliono  collocare  nella  me- 
desima categoria  Ranke,  Leo,  HuUman,  Neander,  i  cui  scritti  non 
vanno  scevri  da  pecche,  perocché  agli  uomini  non  riesce  che  len- 
tamente spogliarsi  di  lor  inveterate  opinioni  ;  ma,  se  il  prote- 
stantismo guasta  qua  e  là  alcuna  delle  lor  pagine,  la  lor  auto- 
rità cresce  ogniqualvolta  mettono  in  chiaro  le  perfide  insinua- 
zioni, le  calunniose   imputazioni  di  lor  predecessori    correligio^ 
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narii:  ci  ha  dunque  progresso  profittevolissimo  alla  Religione  ed 
al  sapere. 

A  mano  a  mano  che  nna  parte  del  campo  storico  viene  esplo- 
rata rendonsi  chieste  altre  esplorazioni  ;  conciossiachè  di  niua 
epoca  possiamo  reputarci  conoscitori  profondi  ,  ove  non  ci  ab- 
biamo contezza  di  quella  che  l'ha  immediatamente  preceduta,  e  di 
cui  è  corollario:  ed  ecco  il  perchè  le  ricerche  sovra  Innocenzo  III 
condussero  a  studiare  Gregorio  VII,  ed  analogo  pensamento  ti- 
rasse Hook  a  scrivere  la  vita  di  Silvestro  II. 

Questo  grande  Uomo,  centro  della  vita  intellettuale  della  sua 
epoca,  non  avea  trovato  giustizia  presso  de'  posteri  ;  eppur  era 
stato  un  illustre  pontefice  ,  franse  la  catena  dell'  ignoranza  , 
e  tornò  a  splendore  1'  eredità  legata  da  Carlomagno  ad  uà 
secolo  che  mal  aveva  saputo  profittarne.  Al  suo  apparire  la 
Chiesa  non  si  trovava  peranco  aaitata  dalle  grandi  lotte  che  do- 
vette sostener  poco  dopo  ;  all'  ombra  del  Santuario  si  andava 
formando  la  milizia  destinata  a  vincerle  ;  centro  al  qual  movi- 
mento fu  Silvestro,  che  parve  tutto  abbracciare,  comprendere  , 
pressentire  (1). 

Gerberto,  nato  poveramente  tra  monti  dell'Alvernia,  poiché  fu 
iniziato  ai  buoni  studii  dai  monaci  d'Aurillac,  visitò  le  scuole  di 
Parigi,  Tours,  Liegi,  Treveri,  e  quelle  altresì  degli  Arabi  in  Ispa- 
gna,  dotti   in  matematica  e  meccanica.    Scrisse  un  trattato   di 

(1)  A  di  noslri  che  riniluslria  va  sì  orgogliosa  de' suoi  trovali,  e  commise- 
ranle  l'età  tramontate,  chi  si  figurerebbe  clie  il  vapore,  come  forza  molrice 
applicata  a  macchine,  sia  stalo  messo  in  opera  da  un  monaco  del  secolo  de- 
cimo? Guglielmo  di  Malmcsbury  scrive,  che  Gerberto  donò  alla  metropoli- 
tana di  Rheims  un  organo  di  sua  fattura,  il  cui  meccanismo  era  messo  in 
movimento  dal  vapore.  Ecco  le  sue  parole  —  exstant  apud  illam  ecclesiam 
doclrina}  ejus  monumenta,  horologium  arte  mechanica  conipositum,et  organa 
hydraulica,  ubi  mirum  in  modum,  per  aqutc  calefaclre  violentiam  ventus  emer- 
gens,  implet  concavilatem  barbyli,  et  per  multiformes  transitus  a^eac  fistulae 
undulatos  clamores  emiUuni.  —  Questo  fatto  singolare,  e  quelPaltro  della  co- 
struzioned'un  orologio  meccanico  (in  età  acni  non  erano  note  che  le  clepsidre, 
e  nella  quale  Alfredo  il  Grande  si  giovava  deir ardere,  e  consumar  de'  cerei 
per  misurare  il  tempo)  ed  altri  consimili  trovali  enumerati  dai  cronisti,  ci 
forniscono  spiegazione  dei  romori  che  la  credula  ignoranza  dei  contemporanei 
di  Gerberto  mise  fuori  su  lui;  ci  rendiamo,  cioè,  facilmente  ragione  d'elle  ac- 
cuse di  negromanzia  che  pesavano  sulla  sua  memoria;  sendo  egli  stalo  troppo 
grande  per  poter  venir  compresa  da  chi,  in  misurare  altrui,  si  vale  a  modulo 
della  propria  esiguità:  andare\lisconosciuli  è  il  destino  degl" ingegni, cui  stra- 
ordinarii  talenti  elevano  sopra  il  \olgo.  solito  bestemmiare  chi  non  aggiugne. 
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logica  intitolato  de  rationali  et  ratione  uti:  indi  rispose  ad  un 
quesito  propostogli  relativamente  alla  introduzione  di  Porfirio. 
Nel  suo  trattalo  di  geometria  con  figure,  e  nel  suo  libro  della 
Sfera  non  andò  più  in  là  de'  predecessori;  ma,  dopo  la  gloria 
d'inventare,  bellissima  è  quella  di  rendere  noto  il  vero,  e  Ger- 
berlo  ebbe  l'onore  d'introdurre  un  elemento  nuovo  nella  scienza 
europea,  1'  elemento  arabo  :  il  maggior  servigio  eh'  ei  rendesse 
al  sapere  consiste  nello  avere  per  primo  diffusa  tra'  Cristiani 
la  conoscenza  dell'abbaco,  che  si  fo' prestare  dagl'Islamiti:  baste- 
rebbe questo  fatto,  messo  in  luce  dal  recente  storico  delle  ma- 
tematiche in  Italia  (Libri)  per  eternare  la  fama  di  Gerberto. 

Fé  dimora  alla  corte  eultissima  di  Borei  conte  di  Barcellona, 
e  lo  accompagnò  a  Roma  nel  972,  dove  si  rese  noto  all'impe- 
ratore Ottone  I,  che  diegli  a  governare  l'abazia  di  Bobbio:  ivi, 
per  essere  forastiero,  e  zelatore  della  disciplina,  odiato  ed  insi- 
diato, si  ritirò  a  Rheims  presso  il  vescovo  Adalberone,  ove,  po- 
sto alla  direzione  delle  scuole ,  fu  consi"liero  accettissimo  del 
Prelato,  eh'  essendo  primate  del  regno,  molto  vi  poteva  negli 
affari  ecclesiastici  e  politici.  A  due  grandi  avvenimenti  contribuì 
allora  Gerberto;  la  elezione  di  Ottone  IH  (nel  985)  ad  impera- 
tore di  preferenza  ad  Enrico  di  Baviera,  e  l'innalzamento  (nel 
987)  d'  L'go  Capeto  al  trono  di  Francia,  posciachè  fu  spenta  la 
linea  diretta  dei  Carlovingi.  Arnolfo  era  succeduto  al  protet- 
tore di  Gerberto,  Adalberone,  sul  seggio  di  Rheims,  e  favoriva  le 
pretensioni  di  Carlo  di  Lorena  zio  del  re  defunto,  ed  a  se  con- 
sanguineo ;  la  guerra  civile  ebbe  fine  colla  disfatta  della  fazione 
Carlovingia :  Arnolfo  venne  deposto,  e  Gerberto  sostituitogli. 

Questa  è  una  pa?ina  buia  nella  storia  della  sua  vita  ;  con- 
ciossiachè  lascia  sospettare  che  si  valesse  di  raggiri  ambiziosi 
per  ascendere  quel  seggio  a  scapito  del  succumbente  :  papa 
Giovanni  XIX  avversò  la  sua  elezione,  lo  che  se  aggiunge  gravità 
alla  sinistra  prevenzione  suddetta,  vale  nel  tempo  stesso  a  met- 
tere in  luce  la  pronta  e  virtuosa  deferenza  di  Gerberto ,  che  si 
aquetò  all'  avverso  giudizio,  e  spogliò  il  pallio  per  restituirlo 
ad  Arnolfo.  Nò  vorremo  pensare  che  s'inducesse  al  duro  passo 
non  potendo  altrimenti:  Roma  era  lunge  allora  dall'aver  conse- 
guita l'osservanza ,  cui ,  nel  secolo  seguente,  Gregorio  VII  seppe 
rivendicarle  :  oltreché  vedremo  in  breve  Gerberto  stesso ,  collo- 
cato in  cima  alla  gerarchia,  non  esitare  di  fare  una  solenne 
dichiarazione  dinotante  l'errore  da  lui  commesso,  e  riparatrice 
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del  danno  recalo  ad  Arnolfo  :  questa  ben  la  potremo  dire  una 
rara  e  raaravigliosa  virtù. 

Ottone  chiamò  a  sé  Gerberto  ad  essergli  maestro  di  scienza  ; 
e,  venuto  a  morte  papa  Giovanni,  consentendovi  il  clero,  e  il 
popolo  romano,  nominò  alla  sede  vacante  il  cugino  Brunone,  che 
fu  Gregorio  V,  il  qual  pose  in  capo  al  suo  parente  e  benefat- 
tore la"  corona  imperiale.  Al  seggio  di  Ravenna  il  nuovo  papa 
elesse  Gerberto:  e,  due  anni  dopo  (999),  Gregorio  essendo  ve- 
nuto a  morte,  Gerberto  gli  succedette,  e  si  disse  Silvestro. 

Cint'appena  la  tiara  scrisse  al  suo  antico  competitore  Arnolfo. 
—  É  cosa  conveniente  che  la  Santa  Sede  non  solo  riprovi  i 
peccatori,  ma  eziandio  rialzi  i  caduti,  restituisca  gli  onori  a  co- 
loro che  ne  furono  spogliati,  e  chiarisca  la  podestà  attribuitale 
nella  persona  di  Pietro  di  legare  e  sciogliere.  E  però  abbiamo 
giudicato  opportuno  di  soccorrerti ,  o  Arnolfo  arcivescovo  di 
Rheims,  in  maniera  che  possi  venire  riassunto  alla  tua  sede, 
in  quanto  che  la  tua  deposizione  non  può  ritenersi  regolare  e 
legittima,  avendo  uopo,  ond'  essere  tale,  del  consenso  pontificio. 
In  virtù,  pertanto,  di  questa  lettera  ti  facciamo  restituzione  del- 
l'anello, e  del  pastorale,  e  ti  concediamo  di  esercitare  la  dignità 
episcopale  :  oltreché  comandiamo  che  nessuno  si  arroghi  di  rim- 
proverarti la  tua  deposizione,  o  di  usare  contro  di  te  parole  in- 
giuriose — . 

Fu  ventura  e  gloria  del  breve  pontificato  di  Silvestro  che  una 
parte  della  Prussia  e  della  Polonia  rinunciasse  sotto  i  suoi  au- 
spicii  alla  idolatria,  onde  nel  mille  vi  fu  eretta  la  sede  arci- 
vescovile'di  Gnesna.  Contemporaneamente  santo  Stefano  ven- 
ne battezzato  colla  maggior  parte  dei  suoi  sudditi  ungheresi,  e 
dalle  mani  del  Papa  ricevette  le  insegne  di  re. 

Valida  assistenza  prestò  Silvestro  ad  Ottone  nei  tumulti  che 
scompigliarono  Roma  mentre  vi  dimorava  l' imperatore  :  allor- 
ché questo  cinse  Tivoli  d'assedio,  il  Papa  v'  entrò,  e  ne  ricon- 
dusse gli  abitanti  alla  obbedienza  di  Ottone,  dal  qual  impetrò 
perdono  per  essi,  e  che  assistette  al  suo  letto  di  morte,  prodi- 
galizzandogli le  cure  più  tenere  d'amico,  e  le  più  illuminate  di 
padre  spirituale.  L'anno  dopo  Silvestro  trappassò  e  fu  sepolto 
nella  Basilica  Lateranensc.  Il  primato  nelle  scienze ,  scrive  Gio- 
berti, «  è  in  ispecie  una  gloria  di  Roma,  e  dei  suoi  pontefici  : 
»  l'uomo  più  mirabil  e  straordinario  negli  ordini  delle  cognizioni 
»  umane,  che  sia  sorto  nel  medio  evo,  appartiene  a  c[ueirinclito 
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»  seggio  ;  conciossiachè  se  la  graiulezza  d'un  mortale  si  dee  mi- 
»  surare  dalla  disproporzione  che  corre  tra  esso  e  il  suo  secolo, 
••  io  non  conosco  alcun  savio  più  stupendo  di  Silvestro  li.  » 

Giovanni  XVII  tenne  dopo  Silvesto  la  cattedra  cinque  mesi,  e 
Giovanni  XVIII  sei  anni,  in  capo  ai  quali  depose  la  tiara,  ed 
abbracciò  vita  monasticai  II  pontificalo  seguente  di  Sergio  IV  nei 
tre  anni  che  durò  giacque  conturbato  da  due  calamità;  la  ca- 
duta di  Cantorberì  metropolitana  dell'  Anglia  in  mano  ai  pirati 
Danesi  che  vi  sterminarono  la  popolazione  cominciando  dal  pri- 
mato sant'Elfegio;  e  ladistruzione,  per  opera  di  Mussulmani,  della 
chiesa  del  santo  Sepolcro  a  Gerusalemme.  Del  doloroso  evento 
furono  accagionati  ebrei  di  Francia,  che  scrissero  al  calififo 
Hachnem  di  atterrare  quel  richiamo  di  pellegrini  se  non,  voleva 
che  la  sua  dominazione  in  Palestina  pericolasse.  Quest'  accusa 
fu  segnale  d'una  fiera  persecuzione,  che  si  allargò  ad  eccidio  di 
innumerevoli  israeliti. 

Sergio  morì  nel  1012,  e  il  Vescovo  di  Porto  succedettegli  con 
nome  di  Benedetto  ottavo,  il  quale,  a  veder  acclamato  un  antipapa 
da  una  mano  di  faziosi,  ricoverò  presso  il  re  di  Germania  Enrico  II, 
che  celebrava  a  Polden  in  Sassonia  la  solennità  del  Natale.  Il  pio 
Monarca  lo  accolse  con  ogni  dimostrazione  d'ossequio;  e,  appena 
ebbe  repressa  una  fiera  insurrezione  di  Slavi,  si  affrettò  di  ri- 
stabilire il  capo  della  Chiesa  nel  godimento  dei  diritti  contrasta- 
tigli: la  sua  calata  in  Italia  ricondussevi  ovunque  ordine  e  calma. 
Mentr'  ei  regolava  in  Dieta  a  Pavia  le  cose  lombarde ,  il  Papa 
n'andò  a  Roma  perdonata  e  festante;  dov' Enrico  poco  stante 
seguillo:  ivi  il  14  fcbbrajo  1014,  solennità  della  Catedradi  San 
Pietro,  si  presentò  alla  Basilica  Vaticana,  ove  Benedetto  atten- 
devalo  sul  limitare:  pria  d'enlrometterlo,  richieselo  se  intendeva 
d'essere  protettore  della  Santa  Sede,  e  serbarsi  fido  al  Vicario 
di  Cristo:  avendo  il  Re  risposto  che  lo  prometteva,  il  Papa  lo 
consacrò  e  coronò  imperatore;  dopoché  gli  porse  un  pomo  d'oro 
sormontato  da  una  croce  gemmala,  simbolo  dell'accordo  tra  le 
due  podestà,  e  dello  splendore  delle  virtù  richieste  a  conservarlo. 
I/Imperatore,  a  cui  quella  nobile  allegoria  era  nota,  ricevendo 
il  dono ,  disse  —  tu  vuoi  insegnarmi ,  Padre  Santo ,  comie 
io  debba  governare:  ma  questo  prezioso  globo  si  alla  meglio 
a  coloro  che  sonosi  messe  sotto  a'  piedi  le  pompe  mondane, 
per  seguire  più  deliberatamente  la  Croce  —  alludeva  ai 
Solitarii  di  Cluni ,  a  cui  trasmise  il  dono  magnifico.  Ricordano 
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i  Cronisti  ch'Enrico,  intrattenendosi  quel  dì  co'dignilarii  dalla 
Chiesa  Romana,  gì'  interrogò  perchè  non  cantavano  il  Credo  dopo 
il  Vangelo,  come  dappertutto  costumasi  nella  celebrazione  della 
Messa:  risposero,  che  la  Chiesa  Romana  non  essendo  mai  caduta 
in  eresia,  né  potendovi  cadere,  era  superfluo  che  certificasse  la 
propria  fede  con  quella  solenne  dichiarazione.  Enrico  si  ricondusse 
in  Alemagna  passando  per  la  Francia,  ove  presentò  il  pomo  d'oro 
dalla  croce  gemmata,  e  il  suo  vestimento  imperiale ,  lo  scettro  e 
la  corona  in  dono  all'abazia  di  Cluni  retta  da  Oddone  illustre 
per  dottrina  e  santità  :  andò  quivi  allogandosi  in  cuore  al  reli- 
giosissimo Principe  la  segreta  intenzione  di  abdicare  e  mona- 
carsi: al  qual  proposito  è  ricordato  un  caso,  che  pinge,  non  meno 
la  sua  sincertà  di  quello  che  la  natura  di  tempi,  in  cui, 
trammezzo  brutture  compagne  d'ignoranza,  vieppiù  rifulgeva  l'an- 
negazione  de' buoni.  Accolto  ospite  a  Vannes,  altr' abazia  celebre 
per  austerità  e  santità,  Enrico  vi  entrò  la  chiesa  nel  punto  che 
i  Religiosi  cantavano  il  versetto  —  questo  è  il  luogo  del  mio 
riposo; qui  mi  sono  scielto  la  mia  dimora  per  sempre  —  11  ve- 
scovo Eimone,  che  accompagnava  T  Imperatore,  vedendolo  colpito 
da  queste  parole,  e  conoscendo  1'  animo  di  lui,  si  affrettò  all'  a- 
bate  Riccardo,  e  gli  disse  — Enrico,  che  carezza  il  pensiero  di 
monacarsi,  vorrà  rimanersene  con  voi:  badate  a  ciò  che  fate;  se 
consentite  sarete  rei  della  rovina  dell'Impero,  —  Enrico,  infatti, 
a' Religiosi,  che  fe'ragunare  in  capitolo,  espresse  il  suo  intendi- 
mento d'ascriversi  un  di  loro  —  Sei  fermo,  gli  domandò  l'Abate, 
di  attenerti  alle  nostre  regole?  —  e  1'  altro  rispose  --—  di  gran 
cuore  —  Or  bene  da  questo  punto  ti  ammetto  tra'  miei  figli,  e 
m' incarico  dell'  anima  tua,  ove  a  riscontro  mi  prometta  di  ese- 
guire ciò,  che,  in  nome  e  per  onore  di  Cristo,  ti  comanderò. — 
Enrico  promise;  e  l'Abate —  or  bene,  ripigliò,  t'impongo  di  conti- 
nuare a  governare  l'impero  commesso  alle  lue  cure  della  Prov- 
videnza. —  L' Imperatore,  udita  con  dolorosa  meraviglia  quella 
ingiunzione,  obbedì ...  E  presto  sorvenncro  casi  che  mostrarono 
quanto  savio  fosse  stato  il  rifiuto  dell'abate  Riccardo,  e  grande 
l'uopo  che  l'Occidente  s'avea  d'Enrico.  Un'  armata  saracena  piombò 
sulla  Toscana,  ne  occupò  buon  tratto,  e  s'innoltrò  lungo  il  littorale 
a  minacciar  Roma.  Papa  Benedetto,  incorraggili  i  cittadini,  chiamali 
all'arme  anche  gli  ecclesiastici,  e  raccolti  da  ogni  parte  soccorsi, 
fé' tal  accoglienza  agli  invasori,  che  pochi  ripararono  salvi  alla 
flotta:  l'Emiro,  prima  di  spiegare  la  vela  mandò  al  Papa  un  sacco 
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di  castagne  con  avviso  le  numerasse;  che  la  state  seguente  torne- 
rebbe seco  menando  altrettanti  soldati:  Benedetto  rimandò  il  messo 
con  un  sacco  di  miglio  e  il  motto  —  tornasse  pure,  troverebbe 
tanti  punitori  quanti  grani  stavano  là  dentro  —  :  però  comprese 
di  versare  in  pericolo,  a  cagione  dei  Greci  traditori,  che  dalle  vi- 
cine Calabrie  tenevano  pratiche  cogl'  infedeli  a  danno  di  Roma. 
Per  sicurarla  ricorse  a  due  poderosi  sostenitori;  i  Normanni,  dei 
quai  già  correa  chiara  la  fama  nell'  Italia  meridionale,  e  l' Im- 
peratore, a  cui  ne  andò  in  persona,  e  che  trovò  a  Bamberga.  En- 
rico, per  mostrare  al  venerato  pellegrino  quanta  soddisfazione 
provasse  per  quella  visita,  fegli  dono  della  diocesi  di  Bamberga 
per  l'annuo  tributo  d'un  cavallo  bianco  e  cento  marchi  d'argento 
(pochi  anni  dopo,  la  signoria  di  Bamberga  fu  cambiata  col  du- 
cato di  Benevento,  che,  da  quel  punto  sin  oggi,  non  ha  cessato  di 
appartenere  alla  Sedia  Apostolica);  nò  tardò  a  passare  le  Alpi 
con  forte  esercito,  alla  testa  del  quale  conquistò  sui  Greci  la 
Puglia,  cacciò  di  Toscana  i  Saraceni,  e  liberò  l'Italia  da  ogni 
danno  e  spavento.  Il  14  Luglio  1024  Enrico  secondo  morì  di 
cinquantadue  anni,  e  fu  ascritto  al  novero  de' Santi,  insieme  a 
Cunegonda  sua  degna  sposa. 

Negli  Stati  raunati  a  Magonza  sortì  eletto  re  dei  Romani  Cor- 
rado il  Salico,  che  due  anni  dopo  venne  in  Italia,  e  fuvvi  unto 
imperatore  da  Giovanni  decimonono,  che  aveva  tenuto  dietro  sulla 
(laledra  al  defunto  suo  fratello  Benedetto.  A  suoi  di  S.  Canuto 
re  degli  Anglo-Danesi  pellegrinò  al  sepolcro  de^  Santi  Apostoli, 
dando  agli  italiani  lo  spettacolo  del  più  edificante  fervore:  ebbe 
rivali  in  pietà  religiosa  Roberto  re  'di  Francia,  e  Sani'  Olao  re 
di  Norvegia:  corse  pel  Cristianesimo  in  Occidente,  (l'Oriente  an- 
dava sempre  più  ingolfandosi  nello  scisma)  un  mezzo  secolo  di 
prosperità;  ben  n'ebbe  mestieri  a  rafforzarsi  contro  le  calamità 
che  sovrastavano. 

Già  era  paruto  di  triste  esempio  che  Giovanni  avesse  tenuto 
il  seggio  del  fratello;  pessim.o  fa  assaggiato  che  un  lor  nipote 
adolescente,  con  nome  di  Benedette  nono,  venisse  al  trapassare 
di  Giovanni,  gridato  pontefice,  prima  dai  clienti  della  famiglia  dei 
potentissimi  conti  del  Tuscolo ,  a  cui  que'  due  Papi  apparten- 
nero, indi  dal  Popolo  e  dal  Cleio  di  Roma:  il  nuovo  eletto,  cui 
la  giovinezza  non  aveva  adorno  nemmen  d'innocenza,  co'  SHoi 
mali  diportamenti  nimicatisi  i  Romani,  fu  da  loro  cacciato  di 
città.  Corrado  ve  lo  rimise;  ma,  non  avendo  mutala  condotta,  non 
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vi  durò;  e  mentre  da  capo  esulava,  i  Romani  lo  dichiararono 
(iecadulo,  e  gli  sostituirono  Silvestro  terzo:  tre  mesi  dopo  Bene- 
detto, pe'  soccorsi  de'  Conti  del  Tuscolo  suoi  consanguinei,  ch'e- 
rano i  più  potenti  baroni  dell'Italia  centrale,  rioccupò  Roma,  e 
avuta  dagli  avversarli  una  grossa  somma  pattuita,  abdicò:  ma 
appena  gli  fu  dato  successore  Gregorio  sesto,  che  disdisse  l' ac- 
cordo, 0  costrinse  l'eletto  a  fuggire. 

Ne  credasi  che  Roma  per  siffatti  rivolgimenti  andasse  mutando 
in  ogni  sua  parte  padrone  :  dentro  la  vasta  cerchia  delle 
mura  contavansi  altrettante  ròcche  ciuanti  v'erano  palazzi  di  ba- 
roni, edificati  per  lo  più  a  riparo  di  muraglioni  semidinUi  dei 
maggiori  monumenti  romani:  principali  di  lai  fortezze  furono  il 
Colosseo ,  i  mausolei  d' Augusto  e  di  Adriano ,  il  Settizonio  dì 
Settimio  Severo ,  il  Palatino ,  il  teatro  di  Marcello ,  l' arco  di 
Giano:  Frangipani,  Savelli,  Orsini,  Colonna,  Conti,  anche  quando 
il  partito  avverso  prevaleva  ponendo  in  seggio  il  papa  da  lui 
protetto,  non  andavano  per  questo  in  bando ,  ma  stavano  alla 
vedetta  in  que'  lor  castelli,  ad  aspettare  il  destro  d'attacare  lor 
avversarli,  e  mutar  aspetto  alle  cose:  chi  aveva  in  sua  podestà  il 
Vaticano  teneasi  prevalente:  così  avveniva  che  papi  e  antipapi  con 
ogni  facilità  estrassero  in  Roma,  e  ne  uscissero,  mantenendo  la 
infelice  Città  in  condizioni  d'anarchia  più  facili  ad  immaginarsi 
che  a  descriversi. 

A  frenare  quest'anarchia,  e  ricomporre  ad  ordine  la  Chiesa 
madre  e  rettrice  di  tutte  le  chiese,  venne,  nel  1046  Enrico  il  IS'ero, 
figlio  e  successore  di  Corrado:  la  sua  mercè  i  competitori  al  pon- 
tificato si  ritirarono,  ed  alla  catedra  dichiarata  vacante,  consen- 
tendovi italiani  ed  alemanni,  fu  assunto  Frigero  vescovo  di  Bam- 
berga,  che  si  chiamò  Clemente  secondo. 

I  primordii  del  suo  reggimento  lo  chiarirono  degno  dell'onore 
conseguito;  ma  nove  mesi  dopo  morì,  e  tornò  in  campo  l' irre- 
quieto Benedetto,  breve  ed  ultima  apparizione  di  lui,  che,  colto 
da  pentimento  per  le  ammonizioni  di  Bartolomeo  abate  di  Grotta- 
ferrata,  fessi  monaco  e  finì  piamente  i  suoi  giorni. 

La  virtù  religiosa  erasi  rifuggita  ne'  chiostri;  ivi  ardeva  la 
lampa,  che  doveva  riaccenderla  negli  cpiscopii,  nel  Vaticano:  Odi- 
Ione  a  Cluni,  Riccardo  a  Vannes,  Bartolomeo  a  Grottaferrata,  e 
cento  altri  dall'  hianda  al  Sinai ,  dalla  Scandinavia  alla  Spagna 
egualmente  chiari  per  santità  e  dottrina  ,  capitanavano  la 
monacale  milizia,  educandola  e  crescendola  a  salute  della  Chiesa 
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iiiauomessa  da  tristi  principi,  che,  appropriatosi  il  iliiltu  tlinveslire 
lor  creature  de'  benefizii  ecclesiastici,  la  tribolarono  con  imporle 
indegni  vescovi,  dilaniata  da  papi  più  intesi  a  disputarsi  la 
tiara  che  a  governarla.  Ei  si  fu  all'  ombra  salutare  delle  abazie- 
che  i  più  grand'  uomini  del  medio  Evo  crebbero  a  redenzione 
della  Sposa  di  Cristo;  ed  ecco  ch'io  scrivo  con  reverenza  il 
nom^  del  maggiore  tra  di  essi  in  fronte  al  seguente  capitolo. 
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Clemente  11  era  stato  papa  pochi  mesi ,  il  successore  Damaso 
10  fu  pochi  giorni:  pensano  gli  storici,  che  a  render  brevi  quei 
j)ontificati  valesse  il  veleno.  L'imperatore  Enrico  HI,  che  disponea 
della  tiara  come  di  cosa  sua,  dielìa  al  cugino  Brunone,  che,  con- 
ducendosi in  Italia,  passò  per  Cluni,  ov'era  abate  Ildebrando,  e 
vi  si  presentò  in  assise  papali.  Ildebrando  fegli  conoscere  che 
non  er' altro  che  il  candidato  proposto  dall'Imperatore,  e  che 
a  legittimare  la  sua  elezione  mancavagìi  la  conferma  del  popolo 
e  del  clero  di  Roma.  Brunone  si  arrese  all'ammonizione,  depose 
le  insegne  pontificie,  e,  seco  traendo  quel  desso  che  lo  aveva  il- 
luminato, fece  a  piedi  scalzi  la  sua  entrata  in  Roma,  tosto  ac- 
clamatovi Papa  dai  cittadini,  ammirati  dalla  sua  virtù  :  prese 
nome  di  Leone  IX,  e  si  fu  allora  che  Ildebrando  (  1049),  forte 
dell'appoggio  del  Papa,  cominciò  ad  intendere  fervorosamente  e 
infaticabilmente  alle  riforme,  che  già  nel  chiostro  avea  maturate 
l'ntro  il  pensiero  profondo. 

La  Chiesa  era  stata  percossa  da  Ire  flagelli  ;  la  persecuzione 
da  Nerone  a  Costantino;  eresie  e  scismi  ne'  sei  secoli  seguenti; 
ad  ultimo  la  corruzione  dei  costumi,  che,  sotto  i  Carlovingi,  aveva 
ammorbalo  principalmente  gli  alti  dignitari  ecclesiastici.  —  «  Chi 
«  non  comprende  (leggiamo  nel  secondo  sermone  di  Sant'Anselmo 
«  di  Lucca)  che  i  disordini  del  Clero,  e  il  mercimonio  delle  inve- 
-^  stiture  sono  la  rovina  della  Religione?  I  Cherici  aspirando  a 
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«  conseguire  benefizii  dal  Principe,  non  curano  Ì4  Vescovo,  danno 
«-  oro  a'  cortigiani,  adulano,  calunniano;  onde  le  nomine  che  ne 
«  risultano  son  infelicissime:  la  dignità  episcopale  è  sovente  pro- 
«  stituita  a  servi,  a  liberti,  sicurandosi  a  questo  modo  gli  elettori, 
«  che  gli  eletti  non  ardiranno  aprir  bocc?.  sui  loro  peccati.  »  —  Il 
reggimento  feudale  fu  pertanto ,  la  prima  cagione  della  corru- 
zione dell'alto  Clero.  S.  Pier  Damiano,  eh'  ebbe  il  merito  della 
rassegnazione ,  e  fecesi  eremita  per  non  più  veder  le  brutture 
(li  cui  si  lasciò  sì  dolorosa  dipintura —  «convienche  la  riforma 
«  (scriveva  ad  Ildebrando)  parta  da  Roma:  se  Roma  non  addita 
»  la  via  della  emendazione  il  mondo  rimarrà  sprofondato  nel  fango. 
«  Dalla  Catedradi  Pietro  dee  scendere  V  insegnamento  riformatore; 
«  a  lei  tocca  dichiarar  guerra  al  vizio^  estiparlo,  e  gettare  le  basi 
«  dell'ordine  universale;  a  lei  spetta  prestare  sussidio  a  chiunque 
«  è  perseguitato  p(3r  ancore  della  giustizia  » .  —  Erano  questi  i  sog- 
getti intorno  a' quali  meditava  Ildebrando:  spuntò  finalmente 
per  lui  il  giorno  di  convertire  i  voti  in  azioni;  e  gli  atti  di 
Leone  nono  dierono  segno,  per  la  coraggiosa  perseveranza  di  cui 
s'improntarono,  di  forti  consigli:  nel  concilio  di  Rheims  depose 
Vescovi  convinti  di  simonìa;  a  Magonza  anatemizzò  matrimonii 
contratti  da  ecclesiastici,  interdisse  divorzii  a  laici,  vietò  portare 
arme  a'  cherici  :  altre  infamie  fulminate  dal  Santo  Pontefice 
col  solo  nome  brutterebbero  queste  carte,  ed  erano  allora  si 
volgale,  che  molti  ne  riguardavano  la  condanna  siccome  una  im- 
prudenza. Leone  costrinse  Berengario  a  ricredersi  della  sua 
eresia  contro  l'Eucaristia,  e  scomunicò  i  Vescovi  di  Vercelli  e  di 
Spira  chiariti  rei  di  adulterio. 

Sorvennero  vicende  a  far  palese  la  capacità  d' Ildebrando  anche 
in  affari  di  Stato.  Da  mezzo  secolo  i  Normanni  si  erano  resi 
formidabili  alla  bassa  Italia,  di  cui  occuparono  vasti  tratti:  gli 
Apuli  domandarono  soccorso  a  Leone,  che,  avuti  rinforzi  dall'Im- 
peratore, attaccò  i  Normanni,  e  fu  fatto  da  lor  prigioniero,  llde- 
iirando  cavò  partito  dalla  sconfitta:  il  Papa,  concedendo  a  Roberto 
(iuiscardo  in  feudo  le  terre,  che  questo  coli' armi  si  er' appro- 
priale, converse  in  vassallo  e  difensore  il  nemico  di  testò. 

Morì  Leone  (1053),  e  i  Romani  mandarono  Ildebrando  all'Im- 
peratore, commettendogli  elegesse  il  successore:  mercè  la  salutare 
inlluenza  dell' inviato,  Vitlor  secondo  fu  l'eletto,  il  quale  non  si 
mostrò  meno  ardente  di  Leone   a  voler  estirpare  la  simonia. 

•Morì  Enrico  III;  da  che  venne  aperta  un'era  di   calamità. 
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A  ViUore  (nel  1057)  succedette  Stolano  IX,  che  videsi  dispuiato 
il  seggio  da  un  antipapa  messo  avanti  dai  faziosi  conti  dei  Tu- 
scolo.  Ildebrando  oltcnne  dalia  pia  imperatrice  Agnese  che  l'in- 
truso venisse  rimosso,  e  che,  trappassato  Stelano  (nel  1058)  fosse 
eletto  il  santo  Vescovo  di  Firenze,  Gerardo,  che  fu  Nicolò  secondo. 
Dopo  molti  alemanni,  questo  era  finalmente  un  papa  italiano. 

Era  bisognato,  dopo    Carlomagno,  a  legittimare  l'eleziune  pon- 
tifìcia, il  concorso  del  Popolo  e  del  Clero  di  Roma,  confermato 
dall'Imperatore:  recenti  calamità  della  Chiesa  dimostravano  quanto 
quel  concorso  fosse  talor  arduo  a  conseguirsi,  e  come  la  divisione 
(li  queir  importante  diritto  elettorale  rendesse  ardente ,  e  ([uasi 
sempre  ingiusto  ciascun  partito  a  voler  sostenere  colla  violenza 
i  proprii  intenti.  Ildebrando  risolvette  di  metter  fine  a  tal  anar- 
chia corrompilrice,  che  minacciava  il  poterò   della    Chiesa  uni- 
versale ad  ogni  morte  di  Papa.  Dietro  suo  avviso  Nicolò  raccolse 
un  Concilio  in  S.  Giovanni  Laterano,  ove  centotredici  Vescovi  de- 
liberarono intorno  gli   scismi  dianzi    avvenuti,    e    portarono   un 
decreto,  nel  qual  è  facile  riconoscere  la  ispirazione  d'Ildebrando. 
«  Dopo  gli  scandoli  (vi  sta  scritto),  di  cui  la  Chiesa  fu  testimonio 
«  e  vittima,  noi  dobbiamo,  coll'ajuto  del  Signore,  avvisare  pru- 
«  dentemente  che  potrebbero  risorgere:  perciò,  sostenuti  dall' auto- 
«  rità  de'  nostri  antecessori  e  de'  Santi  Padri,  decretiamo  e  ordi- 
«  niamo,  che,  alla  morte  del  Papa,  prima  i  Cardinali-Vescovi,  ab- 
«  biano  a  trattare  insieme  con  somma  diligenza  della  elezione  ; 
«  poscia  ammettano   alla   lor  conferenza  i    Cardinali-Diaconi,  e 
«  ad  ultimo  il  Clero  e  il  Popolo,  curando  sovratutto  clie  alla  peste 
«  della  venalità  sia  serrato  ogni  adito.  Gli  è,  infatti,  indispensabile, 
«  che  i  più  illuminati  sieno  i  primi  a  segnar  le  vie  alla  elezione, 
«  rimanendo  agii  altri  di  seguire  la  impulsione.  Il  Papa  sia  scielto, 
«  potendo,  in  grembo  alla  Chiesa  Romana,  salva  l'onoranza  duvuta 
«  al  nostro  caro  figlio  Enrico,  il  qual  ora  è  re,  e,  coll'ajuto  di 
«  Dio,  divenl^erà,  lo  speriamo,  imperatore.  Che  se  la  perversità  di 
«  certi  uomini  prevalesse  in  guisa  che  la  elezione  non  potesse  ef- 
«  fettuarsi  in  Roma,  gli  elettori ,  non  avuto  riguardo  all'  essere 
«  pochi,  nomineranno  il  Papa  ovunque  loro  avvenga  di  riunirsi; 
«  e,  fatta  che  sia  la  regolar  elezione,  se,  per  forza  d'armi  e  d'in- 
«  sidie,  0  per  malignità  di  chichessia,  l'eletto  non  potesse  venire 
«  installato  sovra  il  suo  seggio   secondo  l'uso,   sarà  in  essolui, 
«  nientedimeno,  la  facoltà  di  governare  la  Chiesa  romana;  »  —  e  se- 
guono gli  anatemi  fulminati  contro  gli  avversatori,  e  violentatori 
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dell'elezioni  ponlificali.  Nonostante  le  precauzioni  prese  per  non 
offendere  il  re  di  Germania,  o  direna  de'  Romani,  (ch'era  il 
titolo  del  candidato  all'Impero),  risultava  da  questo  atto  impor- 
tante, che  il  Papa  dovea  quindinnazi  venire  sciolto  nella  Chiesa 
Romana;  e  che  la  facoltà  di  eleggerlo  trovavasi  fidata  principal- 
mente ai  Cardinali. 

iNicolò  secondo  mori  a  Firenze  (nel  1061),  e  rabbiose  furono 
le  criminazioni  degl'  imperiali  contro  Ildebrando  per  la  elezione, 
giusta  le  norme  del  decreto  sovrascritto,  avvenuta  di  Alessandro 
secondo:  nominarono  un  antipapa ,  e  la  lotta  durò  due  anni 
entro  Roma  stessa.  Quando  nel  1075,  Alessandro  morì,  erano  da 
prevedere  giorni  vieppiù  torbidi  per  la  Chiesa.  Il  designato  al- 
l' Impero,  Enrico  quarto,  strappato  di  tredici  anni  alla  madre 
Agnese,  erasi  pervertito  per  opera  d'indegni  ministri:  macchiatosi 
d'omicidio  e  d'adulterio,  abborrì  la  sposa  Berta,  volle  ripudiarla: 
il  Papa  si  oppose,  ed  ei  giurò  vendicarsi.  Questo  è  l'uomo  com- 
miserato in  tanti  libri  qual  infelice  vittima  delle  sopraffazioni 
d' Ildebrando. 

Mentre  si  celebravano  i  funerali  d'Alessandro,  levossi  un  grido 
nel  popolo,  che  domandava  papa  Ildebrando:  il  Clero  assentì:  per 
la  prima  fiata  la  voce  d'Ildebrando  stesso  non  fu  ascoltala  dai 
Romani:  rimasero  sordi  al  suo  rifiuto,  lo  costrinsero  a  cingere 
una  corona,  di  cui  gli  erano  da  molti  anni  note  le  spine:  mandò 
dicendo  ad  Enrico  della  sua  candidatura  e  lo  eccitò  ad  avver- 
sarla: il  Re  spedì  il  conte  Eberardo  ad  esaminare  come  stavano 
le  cose;  trovato  ch'erano  regolarissime,  approvò  la  elezione,  e 
Ildebrando  diventò  Gregorio  settimo. 

Dissi  che  la  Chiesa  di  Cristo  ebbe  tre  successivi  nemici;  la 
persecuzione,  la  eresia  e  la  corruzione:  quest'ultima  ritraeva 
alimento  dall'abuso  delle  investiture.  11  feudalismo  aveva  invasa 
e  schiacciata  la  società;  le  guerre  si  combattevano  col  braccio 
de'  vassalli  ;  e  siccome  feudi  erano  stali  assegnali  a  Vescovi  e 
Abati,  così  questi  Irovaronsi  collocali  essi  pare  nell'  obbligo  di 
somministrar  milizie,  che  sovente  doveano  capitanar  in  persona: 
nò  questo  era  il  male  maggiore:  Principi  e  Baroni  nominavanli, 
scegliendo,  anziché  i  più  degni,  taluno  di  lor  cortigiani  e  clienti, 
spesso  chi  più  pagava:  ne  provrenne  che  quelle  ambite  dignità  non 
polendo  conseguirsi  che  ad  alto  prezzo,  gli  aspiranti  cercavano  teso- 
reggiare ,  vituperosamente  cupidi,  con  malversazione  de'  beni  de' 
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poveri,  e  odiose  vessazioni  a  danno  del  popolo.  Chi  salia  vescovo 
ed  abate  per  questa  via^non  conservava  autorità  sovra  i  suoi  dipen- 
denti, che,  sedotti  dal  tristo  esempio,  si  davano  anch'  essi  in  braccio 
alla  scioperatezza  con  totale  spegnimento  della  disciplina.  D'altronde 
i  Vescovi  trovavansi  quasi  sempre  assenti  da'  lor  seggi,  or  interve- 
nendo a  guerre ,  or  vivendo  a  Corte.  Eppertanto  diremo  che 
i  disordini  del  Clero  derivavano  dalla  malvagia  natura  de'  tempi, 
e  principalmente  dal  modo  tenuto  nell'  investitura  de'  benefizi. 

E,  veramente,  in  quel  modo  si  conteneva  una  flagrante  usur- 
pazione delle  prerogative  ecclesiastiche,  e  dei  diritti  canonici. 
La  Chiesa,  fin  dalle  origini,  avea  saviamente  provveduto  alla  ele- 
zione de'  proprii  pastori ,  con  pronunciare  sentenze  di  deposizione 
contro  i  vescovi  che  avesser  ottenuta  la  dignità  loro  dalla  po- 
destà laicale  senza  partecipazione  dell'ecclesiastica;  ce  ne  fa 
fede  S.  Clemente  uno  de'  successori  immediati  di  S.  Pietro.  Il 
popolo  fu  chiamato  partecipe  dell'  elezioni ,  non  per  diritto , 
ma  per  accordato  privilegio:  i  vescovi  erano  giudici  in  ultima 
istanza:  la  moltitudine  interveniva  come  testÌD\onio,  piuttosto  a 
proporre,  che  a  sancire:  l'atto  costitutivo  della  nomina  consisteva 
nella  conferma  de'  vescovi.  Nonostante  i  divieti  dei  Concilii,  i 
Principi  tentarono  a  varie  riprese  d'ingerirsi  nell'elezioni  pre- 
sbiterali, episcopali  e  pontificia:  ma  la  Chiesa  propugnò  la  propria 
franchigia,  e,  lungo  i  primi  dieci  secoli  della  sua  esistenza,  riuscì 
a  serbarla  inviolabile. 

Sinché  fiori  nel  popolo  V  antica  pietà,  e  nelle  designazioni  fu 
desso  principalmente  curante  del  bene  della  Chiesa,  gli  eletti 
chiarironsi  degni  di  governarla,  onde  invalse  il  motto  vox populi 
vox  Dei;  ma  il  Pontificato  Massimo  cominciò  ad  essere  ambito, 
e  l'elezioni  romane  presto  andarono  piene  di  fieri  contrasti,  e 
guaste  da  malvagie  arti:  Monarchi  d'intenzioni  leali  provvidero 
allora  che  v'intervenissero  commissarii  imperiali,  affin  di  vie- 
tare che  scoppiassero  tumulti  e  si  forzassero  i  voti.  Ciò  eh'  era 
da  principio  rimedio,  tramutossi  indi  in  fomite.  Quando  i  Carlovingi 
cessarono  d'occuparsi  di  Roma,  la  potente  Casa  di  Toscana, 
come  investita  del  Vicariato  imperiale,  appropriossi  di  presiedere 
a'  comizj  papali;  ed  esordì  (neir896)  con  iscacciare  l'eletto 
dal  Popolo,  per  sostiuirvi  un  intruso.  Spuntò  allora  per  l' Italia, 
per  Roma,  per  la  Chiesa  il  miserando  secolo  decimo,  di  cui  testé 
licordammo  le  calamitose  brutture  :  vedemmo  Gregorio  V  e  Sil- 
vestro li  tentarne  la   guarnigione  :   ma   che  cosa  polevan  essi 
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riuscir  ;i  l'are  in  sei  anni!    era   uopo   d' im  riformatore   cìotato 
d'anima  e  di  corpo  ugualmente  gagliardi,  che,  lungamente  vissuto, 
(?d  agguerrito  tra'  combattimenti ,  potesse ,  occupata  la  cattedra, 
ailrontarli  i'  vincerli.   Questo  irresistibile  riformatore  che   Dio 
cavò  dalla  plebe ,   e  menò   per  mano    alla  dittatura  salvatrice 
della   Cattolicità,  fu  V  italiano  Ildebrando,  fornito  di  spirito  mi- 
rabilmente  penetrativo,   d'  una   insuperabile  purità  di  costumi , 
di  squisita  sensitività  di  cuore,  prudente  in  concepire,  intrepido 
in   eseguire,  dottissimo  in  sagre  e  profane   discipline,   e  per 
trent'anni  dominato  dall'unico  pensiero  di  restituire  indipendente 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  a  benefizio  e  salute  del  genere  umano. 
Ad  iniziare  la  vagheggiata  rigenerazione,  precipuo,  quasi  insu- 
perabile  intoppo  prcsentavansi  le  usurpazioni  imperiali,  omai 
converse  in  abitudine  e  legge:  raccontai  come  Ildebrando   cou- 
sìgliero  di  Papi,  riuscisse  a  legittimarne  l' elezioni,  sottoponendole 
ali' approvazione  del  Popolo  e  del  Clero  di  Roma;  mise,  inoltre, 
fine  agli  scandoli,  ed  agli  scismi  rimovendo  indegni,  e  procurando 
che  ascendesser  la  catedra  personaggi  meritevoli  di   occuparla. 
INè   si  fermò  a  questi  primi  riuscimenti;  e,  con  decreto  di   Ni- 
colò 11,  tolse  l'elezioni  pontificali  di  mano  all'imperatore,  ed  a! 
popolo,   attribuendole  al  collegio  dei   cardinali.    Da  quel  punto 
il  Papato  si  trovò  costituito,  e  fermato  sulle  giuste  sue  basi.  L'o- 
pera salvatrice  d' Ildebrando  dura  tuttavia,  e  durerà  sempre;  né 
la  Chiesa  emancipata  e  redenta  cesserà  mai  di  benedirnelo. 

Ci  aveano  altre  vilali  riforme  da  operare  rispetto  la  simonia, 
e  la  incontinenza,  piaghe  cosi  inveterate,  che  sanarle  parea  ten- 
tativo d'impossibile  riuscita:  Ildebrando,  conscio  della  gravità 
delle  circostanze,  procedette  con  somme  precauzioni:  non  potendo  ' 
sradicare  il  male  d'  un  colpo,  cercò  mitigarlo  :  richiamò  gli  ec- 
clesiastici al  dovere,  restituendo  in  vigore  gli  antichi  canoni 
dimenticati:  se  non  riuscì  a  sanare  in  tutto  il  presente,  preparò 
r  avvenire  ;  e  spese  venti  anni  a  quest'  intento,  senza  mai  de- 
viarne, od  assonnare  un  giorno  solo:  lorchò  poi  crebbe  maturo 
al  reggimento  supremo.  Dio  ne  lo  investi  ed  ei  lo  assum.ette, 
conoscendo  con  perfetta  chiarezza  il  modo  d'usarne:  appena 
ceduto  sulla  Catedra  di  S.  Pietro  si  pose  all'  opera. 

Prevedendo  le  procelle  che  stava  per  suscitare,  cercò  sostegni, 
[ìcrcorse  l' Italia,  si  strinse  intorno  i  Principi  e  i  Vescovi  della 
Penisola  —  «  La  Chiesa  (scrivea  loro)  è  caduta  assai  basso  ! 
«  bisogna  che  i  suoi  ministri  colpevoli  si  emendino,  si  conver- 
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«  tano:  senza  di  liò  che  cosa  le  gioverebbe  d'essere  iiulipen- 
«  dente?  Compiere  tal  riforma  questo  è  primo  dovere  di 
«  Papa:  compiuta  che  sia,  la  Chiesa  sarà  propriamente  redenta 
^«'e  libera.  »  —  Cosi  parlava  Gregorio,  e  per  aggiungere  forza 
al  suo  dire,  si  circondò  di  un  concilio,  e  vi  fé'  rinnovare  i  ca- 
noni contro  la  simonia  e  1'  incontinenza. 

Chi  riuscirà  a  descrivere  la  sua  attività?  Ei  si  moltiplica  per 
mezzo  de'  suoi  Legati,  ond' è  presente  ovunque;  nonostante  la 
moltitudine  di  affari  che  gli  sovraggiunge,  non  ne  trascura  pur 
uno;  dalla  reggia  all'  abituro  tutto  diventa  oggetto  delle  sue  sol- 
lecitudini: lo  attestano  le  sue  epistole  piene  di  pietà,  di  rispetto, 
di  saviezza,  di  buoni  suggerimenti,  indiritte  ai  principi,  vescovi, 
baroni,  monaci,  plebei,  costituenti  uno  stupendo  monumento  ad 
onore  del  Papato  :  chi  le  legge  (  perchè  sì  pochi  le  leggono  ?  ) 
penserebbesi  udire  un  angelo  sceso  dal  Cielo  per  ricondurre 
gli  uomini  alle  vie  abbandonate ,  che  solo  ponno  guidarli  a 
salute 

Gli  avversarli  di  Gregorio  hannolo  ripreso  di  eccessiva  severità, 
e  scrittori  cattolici  fecer  eco  all'  accusa.  Ma  come  avrebb'  egli 
potuto  diportarsi  altrimenti?  i  disordini  insinuatisi  nel  clero 
osteggiavano  direttamente  lo  spirito  del  Vangelo:  le  investiture 
(sistema  che  distruggeva  ogni  principio  di  probità  e  inoculava 
la  corruzione  là  d'onde  dovea  partire  la  riforma)  avrebbono, 
per  avventura,  potuto  venir  tollerate?  l'obbligo  di  combatterle 
era  imposto  a  Gregorio  dai  canoni:  perocch'  egli  niente  inno- 
vò, ned  altro  fece  che  richiamare  in  vigore  gli  antichi  statuti  : 
i  vizii  che  proscrisse  già  si  trovavano  proscritti  avanti  lui  : 
gli  anatomi .  le  deposizioni  che  fulminò  già  erano  stati  in- 
timati appena  che  i!  Cristianesimo  apparì  sulla  terra  :  gli 
Apostoli  aveano  scomunicati  i  simoniaci;  e  da'  Concilii  ecu- 
menici celebrati  da  poi  quella  sentenza  era  stata  confermata. 
Rispetto  alla  incontinenza,  e  più  particolarmente  al  celibato  ec- 
clesiastico, non  è  qui  del  caso  ripetere  la  serie  d'infinite  testi- 
monianza cumulate  in  libro  da  poco  pubblicato  {le  cèlibat  ec- 
desiastique  dans  ses  rapports  reìigieux  el  politiques)  per  chiarire 
che,  fino  dai  tempi  apostolici,  il  celibato  ecclesiastico  non  cessò 
mai  di  costituire  parte  integrante  della  disciplina;  prescritto  o 
legge,  che  dire  la  vogliamo,  alla  quale  somministrano  appoggio 
la  tradizione  universale,  l'autorità  dei  Papi  e  dei  Concilii  d'ogni 
tempo,  la  testimonianza  di  tutti  gli  scrittori,  anco  eretici,  e  so- 
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vratulto  la  santità  inerente  al  ministero  sacerdotale.  Gregorio, 
sapendo  contaminati  non  pochi  pastori  del  gregge  a  lui  com- 
me.sso,  avrebb'  egli  dovuto  o  potuto  dissimularlo  ?  La  difficoltà 
consisteva  nel  cercare  di  rimediarvi  con  prudenza,  e  in  guisa  da 
non  innasprire  il  male  tentando  sopprimerlo.  Agevole  ci  riusci- 
rebbe cavare  dall'  epistolario  di  Gregorio  documenti  comprovanti, 
che,  nonostante  la  naturale  vivacità  del  suo  spirito,  ed  austerità 
della  sua  indole,  sapea  conformarsi  alle  circostanze,  e  procedere 
circospetto  ;  son  doti  proprie  degli  uomini  di  genio,  i  quali  non 
ignorano  i  modi  di  attuare  lor  grandi  pensamenti;  agiscono  con 
lentezza  quand'  occorre,  e  se  trovano  murata  la  via,  si  appigliano 
ad  una  risvolta.  Così  procedette  Gregorio,  lorchè,  pazientati 
venti  anni,  principiò  a  richiamare  i  vescovi  ai  lor  doveri,  esor^ 
dendo,  nel  primo  concilio  che  tenne  a  Roma,  con  una  dichia- 
razione delle  sue  intenzioni,  eh' è  un  capolovoro,  e  avreb- 
be dovuto  bastare  da  sola  a  convertire  gli  erranti ,  ove  ne 
avessero  di  buona  fede  fatta  applicazione  ai  casi  loro.  Gregorio 
riserbò  le  sue  paventate  censure  ai  casi  di  reati  clamorosi,  di 
Beandoli  pubblici  ;  ne  s' induceva  a  lanciarle  se  prima  la  colpa- 
bilità non  era  evidente:  osservò,  senza  mai  infrangerla,  la  re- 
gola che  prescrisse  a  Gerardo  arcivescovo  di  Praga,  di  non  mai 
scomunicare  senza  provato  delitto ,  senza  previo  esame.  Ed  an- 
che in  colpire  mostravasi  padre  :  non  abbandonava  i  percossi  ; 
raccomandava  di  trattarli  caritatevolmente:  quando  erano  in- 
digenti assegnava  loro  modi  di  sussistenza  agiata.  Niente  era 
tepido  in  lui  ;  rissentiva  allegrezza  immensa  {gaudii  repleti 
immcnsitate,  cap.  I,  40)  tristezza  infinita  {circumvallat  me  dolor 
immanis  —  ep.  11,  40),  e  per  questo  noverò  amici  che  gli  fu- 
rono devoti,  sondo  facile  amare  chi  è  fornito  di  gran  cuore. 
Qual  fede  viva  era  in  lui  !  quanta  rettitudine  d'  intenzioni!  e 
amore  della  verità,  della  giustizia  !  e  zelo  per  la  salute  dell'ani- 
me, per  la  gloria  di  Dio  !  e  ardente  carità  soccorritrice  d'  ogni 
misero  (omnibus  in  necessilate  positis  quantum  Deo  donante 
possumus  subvenire  —  ep.  VI,  12)!  ecco  ciò  che  le  sue  lettere 
rivelano:  chi  non  vede  in  lui  che  il  politico,  e  il  principe,  le 
ianora,  od  è  di  mala  fede. 

Ed  or  ci  faremo  a  riguardarlo  appunto  come  politico  e  prin- 
cipe, ed  entreremo  francamente  il  campo  della  controversia, 
senza  scansare  pur  una  delle  accuse  intentate  al   grande  Uomo. 

«  Spenta  la  Città  Romana  per  opera  dei  rapidi  soldati  piovuti 
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«  dal  settentrione,  nuovi  ordini  e  nuove  leggi  nacquero,  e  creb- 
«  bero  per  industna  de'  Vescovi  e  dei  Monaci,  cioè  della  magi- 
«  stratura  e  della  milizia  spirituale  annata  della  parola  evange- 
«  lica.  Ogni  civiltà  ha  due  pniicipii ,  un  de'  quali  è  interno  e 
«  nativo,  e  consiste  nell'ingegno  individuale  e  nazionale;  e  l'altro 
«  esterno  e  peregrino,  riposto  nelle  tradizioni  autorevoli  che  si 
«  tramandano  di  popolo  in  popolo,  di  stirpe  in  istirpe,  mediante 
«  il  verbo  jeratico.  11  principio  estraneo  che  ingentilì  l'Europa 
«  fu  il  chericato  episcopale,  e  monarchico,  animalo  dallo  spirito, 
«  mosso  dal  braccio  e  scorto  dalla  voce  del  PoHtefice,  i  cui 
«  oracoli,  ispirati  dal  Cielo,  e  risonanti  neiraugusta  Roma,  riera- 
«  pirono  la  terra,  ripercossi  e  moltiplicati.  Cosi  per  le  impres- 
«  sioni  e  le  influenze  di  Roma  cristiana  sorsero  nuovi  Senati  e 
«  nuovi  Cesari,  cioè  le  Diete  e  i  Principati,  onde  si  compone  la 
«  Repubblica  Europea,  la  qual,  emblema  e  compimento  insieme, 
«  fu  adombrata  dall'  antico  Imperio ,  ed  augurava  la  unità 
«  futura  del  mondo.. 

«  Creatore,  capo,  moderatore  di  questo  magnifico  concilio  fu 
«  il  Pastore  Romano,  perchè  possedente  la  pienezza  del  Sacer- 
«  dozio,  e  umanamente  erede  degli  antichi  diritti  del  Popolo  e 
«  del  Senato  di  Roma,  trasfusi  in  esso  a  poco  a  poco  dalle  con- 
«  cessioni  della  Gente  principe,  e  per  la  lenta  trasformazione 
«  del  Patriziato  in  Clero  Latino,  onde  la  vecchia  ierocrazia  ar- 
«  mata  si  converse  in  mite  e  pacifico  sacerdozio. 

«  Rotta  la  linea  tradizionale  defili  antichi  diritti ,  distrutto 
«  queir  ordine  di  cose  che  avea  governato  il  mondo  pagano ,  e 
«  sprofondate  le  Nazioni  nel  caos  dell'anarchia  e  della  barbarie,  era 
«  d'uopo  che  un  altro  fiat  creativo  traesse  dal  bujo  la  luce ,  e 
«  dalla  confusione  universale  una  nuova  armonia.  L'opera  rige- 
«  neratrice  dei  Papi  durò  varii  secoli. 

«  La  celebre  lite  agitata  a  que'  tempi  fra  Roma  e  l' Impero 
«  versava  sul  definire  chi  fosse,  e  dovess'  essere  il  capo  civile, 
«  il  supremo  ordinatore  d'Europa,  se  il  Papa,  principe  del  Sa- 
«  cerdozio,  erede  naturale  dell'antica  Roma,  e  ministro  slraor- 
«  dinario  della  Provvidenza,  ovvero  un  laico  e  soldato,  che  pos- 
«  sedeva  i  diritti  dell'  Impero  pel  benplacito  pontificale:  tratta- 
«  vasi  di  sapere,  se,  giusta  la  legge  immutabile  di  natura,  e  le 
«  condizioni  d'un  ordine  superiore,  il  sovrano  indirizzo  dalle 
«  cose  umane  dovesse,  anche  allora,  appartenere  al  Sacerdozio, 
«  ed  essere  investito  nella  persona  d'un  uomo  di  Chiesa,  attem- 
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«  pato  e  celibe,  per  lo  più  dotto,  pio,  venerando,  mansueto  per 
«  indole,  per  necessità,  per  professione ,  per  consuetudine  ;  ov- 
«  vero,  se,  rivolgendo,  gli  ordini  vetusti  e  legittimi,  il  ceto  mili- 
«  tare  avesse  a  prevalere,  e  il  sacrosanto  deposito  della  giu- 
«  slizia  fosse  da  fidarsi  ad  un  guerriero  rozzo  e  feroce  :  che  cosa 
«  furono  i  più  degli  imperatori  e  re  di  que'  tempi,  se  non  ma- 
«  snadiei'i  armali,  calpestatori  d'ogni  dritto,  snaturati  di  cuore, 
«  turpissimi  di  costumi?  qua!  era  la  forza  loro  se  non  quella 
«  dei  muscoli  e  delle  labarde?  come  potevano  quegl'  ispidi  do- 
«  minanti  comunicare  agli  altri  beni  che  non  possedevano  ? 
«  com' erano  acconci  a  mansuefare  l'Europa,  mentre  non  solo  si 
«  mostravano  efferati ,  ma  duri  e  restii  ad  ogni  dimestichezza  ? 
«  Dunque  Roma,  fiore  d'Italia,  doveva  apparar  gentilezza  dagli 
«  irsuti  combattenti  eh'  erano  sbucati  dalle  tane  e  dalle  selve 
«  della  Germania,  e  la  salute  dell'  Ostro  dovea  venire  dal- 
«  l'Aquilone? 

«  Il  sol  uomo,  che  in  que'  secoli  di  ferro  potesse  assumere 
«  a  buon  diritto  la  dittatura  civile  d'  Europa,  era  il  Papa;  per- 
«  eh'  egli  solo  avea  le  condizioni  richieste  ed  esercitala.  E  quando 
«  dico  il  Papa,  parlo  di  tutto  il  Chericato  Cattolico ,  indiviso  di 
«  mente  e  d'animo  col  primo  Pastore,  ritraente  della  sua  vita, 
«  e  partecipante,  secondo  la  misura  del  grado  gerarchico,  alle 
«  sue  prerogative.  Per  opera  del  Papa,  e  della  spiritual  sua  mi- 
«  lizia,  principalmente  ,  furon  eruditi  gì'  intelletti,  purificati  i 
«  cuori,  composti  ed  ammansati  i  costumi,  stabiliti  i  matrimonii, 
«  rogate  le  leggi,  bilanciati  i  poteri,  ordinate  le  Diete,  le  Pie- 
«  pubbliche ,  i  Municipi! ,  i  Regni ,  consacrate  le  federazioni 
«  politiche,  le  leghe  commerciali,  e  le  compagnie  delle  arti, 
«  create  le  scienze,  ìe  scritture  e  le  altre  opere  dell'  ingegno  ; 
«  insomma  gettate  le  basi  della  coltura  moderna  d'  Europa.  » 
(GioDERTi  Primalo  d'Italia). 

Mi  son  valso  volentieri  di  queste,  ale  potenti  per  elevarmi  a 
tal  altezza,  da  cui  avesse  a  riuscire  più  agevole  procedere  a 
considerare  e  giudicare  ciò  che  veramente  fu  Gregorio  settimo, 
e  qual  azione  esercitò  sovra  il  suo  tempo  e  sovra  la  posterità. 

Certamente,  a  vedere  Gregorio  asserire  diritti  di  supremazia 
suir  Italia  meridionale,  sulla  Spagna,  sulla  Sardegna,  sull'Unghe- 
ria, sulla  Dalmazia,  quelle  sue  pretenzioni  ponno,  a  prima  giunta, 
suonarci  esagerate:  Fleury  n'è  scandolezzato,  ed  assai  moderni 
pubblicisti  accagionano  Gregorio  settimo  di  eccessiva  ambizione: 
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ma  F'.oury,  o  quei  pubblicisli  non  sppjìoro  rendersi  buon  conto 
della  storia  del  secolo  undecime.  Ildebrando  non  ha  mestieri 
che  noi  prendiamo  a  difenderlo,  dacché  protestò  egli  stesso  con- 
tro i  motivi  attribuiti  dalla  malevolenza  ai  suoi  diportamenti. 
Simile  in  questo  a  tutti  gli  uomini  di  genio,  fu  dominalo  da  un 
jìonsiero  unico,  al  qual  riconduceva  ogni  cosa,  ed  era  la  rigene- 
razione della  umanità  mediante  il  Cristianesimo:  aspirò  a 
p:\droneggiare  principi  e  popoli,  affine  di  poterseli  cacciare  in- 
nanzi più  affrettati  nella  via  della  salute;  i  fumi  della  gloria, 
dell'ambizione  non  oscurarono  mai  il  suo  intelletto —  «  amiamo 
meglio,  diceva,  morire  per  la  vostra  rendenzione,  che  conse- 
guire tutta  la  gloria  del  mfìndo  con  jattura  dell'anima  vostra: 
noi  temiamo  Dio,  e  sprezziamo  l'orgoglio,  e  la  vana  pompa  del 
secolo  (  magis  prò  vestra  salute  desidero  mortem  subire,  qiiam 
lotius  mundi  filoriam  ad  veslrum  interiUim  arripere;  Dcum,  eniw 
limewiis,  et  ideo  superbiam  et  ohleciamenla,  siculi  parvi  pendi- 
mas  —  Ep.  VI.  I.). 

A  rettamente  giudicare  le  pretensioni  di  Gregorio  settimo  vo- 
glionsi  smettere  i  modi  attuali  di  pensare,  per  attenersi  a  quelli 
dell'epoca  da  lui  vissuta.  I  diritti  di  supremazia  che  asseriv;! 
procedevano  dal  jus  feudale,  ned  erano  di  natura  diversa  da 
quelli  che  ogni  barone  e  monarca  esercitava  a  que'  giorni.  È  in- 
giustizia apporre  a  colpa  di  Gregorio  il  considerare  ch'ei  fece 
come  a  sé  dipendenti,  per  titolo  di  vassallaggio,  la  Dalmazia  e 
l'Ungheria,  mentre  nell'  Imperatore  era  reputata  legale  quella 
pretensione  rispetto  la  Borgogna  e  la  Lombardia.  Papa  ed  Im- 
peratore fruivano  de'  medesimi  diritti  sanciti  dalla  opinione.  A- 
vanti  che  Gregorio  salisse  la  catedra  apostolica,  varii  re,  scer- 
nendo in  Roma  più  saggezza,  più  giustizia,  e,  nello  stesso  tempo, 
maggiore  autorità  tutelare,  aveano  lasciati,  avanti  morire,  lor  re- 
gni in  feudo  alla  Santa  Sede;  e  Gregorio,  in  conformità  al  vi- 
gente diritto  pubblico,  rivendicava  quella  supremazia  deferitagli, 
perchè  ne  bisognava  al  conseguimento  de'  suoi  fini.  ISè  piaccia 
credere  che  baroni  e  re,  autori  di  siffatte  donazioni,  s'induces- 
sero a  farle  per  mera  spinta  di  religione;  aveano,  altresì,  con- 
sultato il  loro  tornaconto:  con  dichiararsi  vassalli  della  Santa 
Sede  sicuravano  a  se,  a' figli  una  valida  protezione  contro  la  u- 
surpazione  dei  vicini,  contro  la  ribellione  dei  sudditi,  i  quai  in- 
tatti, diventavano  più  docili  dal  punto  che  conoscevano  d'aversi 
nel  Papa  un  tutore  contr'  ogni  tirannia.  Questo  protettorato  era 
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allora  d'un'alta  importanza,  sendochè  all'autorilà  papale  ogni  al- 
tra si  arrendea  riverente.  Ogniqualvolta  un  usurpatore  moveva 
ad  occupare  un  paese  vassallo  di  Roma,  il  Papa  gl'inlimava  di 
sostare  sotto  minaccia  di  scomunica,  e,  solitamente,  la  fatta  inti- 
mazione sortiva  pieno  effetto.  Ponendo  attenzione  a  quest'ordine 
di  fatti,  ovvii  ne'secoli  di  mezzo,  cesseremo  dal  meravigliarci  del- 
l'apparente liberalità  de'Principi  verso  la  Sedia  Apostolica:  ogni 
re  malfermo  sovra  il  suo  trono  ambiva  collocarsi  nella  dipen- 
denza diretta  dal  Successore  di  S.  Pietro,  costituendoglisi  vassallo 
»  Tuo  Figlio  (scrisse  Gregorio  a  Demetrio  re  dei  Russi),  venuto 
»  a  visitare  i  sepolcri  de'SS.  Apostoli,  ci  si  fece  innanzi  umilmente 
»  dichiarandoci  di  voler  riconoscere  da  noi  il  suo  regno,  ed  assi- 
»  curandoci  che  tu  approvavi  la  sua  richiesta.  Avuto  riguardo  al 
»  tuo  consenso  ed  alla  pietà  dell'  implorante ,  ci  siamo  arresi  ai 
»  suoi  voti,  e  gli  abbiamo  accordato  la  grazia  domandata».  Ciò  che 
induceva  il  re  dei  Russi  a  quel  passo  rendesi  palese  nella 
lettera  slessa,  nella  qual  il  Papa  gli  prometteva  protezione  ogni- 
qualvolta in  cosa  giusta,  ne  avesse  avuto  bisogno  (g«m  etiam 
nos  paratissimos  esse  noverit  ut  ad  qucecumque  jusla  negotia 
hiijus  Seclis  auctoritatem  prò  sua  necessitate  petierit,  procul  duhio, 
contimio  pctitionum  suarum  consequetur  effectum.  —  Ep.  1.  18). 

l  principali  Monarchi  d'Europa  contemporanei  di  Gregorio  erano 
tristi:  Filippo  primo  di  Francia  trafficava  apertamente  di  vescovati  e 
abazie;  giunse  a  svaligiare  mercanti  forestieri  convenuti  alla  fiera  di 
Soissons:  Enrico  quarto  re  de' Romani,  se  una  donna  piacevagli, 
ne  faceva  scannare  il  marito,  e,  dopo  averla  disonorata,  l'abban- 
donava a' suoi  vallelli:  un  gesto  di  disapprovazione  d'  alcun  suo 
domestico  era  a  questi  mortale;  spegneva  senza  palesarsi,  e  mostra- 
va di  piangere  gli  spenti:  il  suo  giungere  era  paventato;  nò  a  soli 
individui  riusciva  funesto,  ma  ad  intere  province;  perocché  niun 
v' avea  sicurezza  della  moglie,  de'  figli,  degli  averi:  Turingi  e 
Sassoni  perirono  per  suo  comando  a  decine  di  migliaja,  uo- 
mini, donne,  vecchi,  fanciulli  vittime  di  quest'altro  Nerone: 
Nerone  appunto  lo  sopranominarono  i  contemporanei. 

È  facile  figurarsi  che  questo  conculcatore  dei  diritti  dell'uma- 
nità mal  dovea  rispettare  que' della  Chiesa:  dava  egli,  infatti,  i 
P>enefizii  a  chi  meglio  pagavali  d'oro,  o  d'adulazioni:  che  se  al- 
tri offriva  davantaggio,  cacciava  il  dianzi  eletto,  qual  simoniaco, 
per  dar  luogo  al  successore;  onde  assai  città  contavano  due  ve- 
scovi, ambo  indegni. 
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Gregorio,  a  cui  questo  nequizie  erano  noie,  ne  gemeva,  e  ap- 
pellava ferreo  il  suo  secolo:  —  piuttosto,  scriveva,  che  arren- 
dermi alla  malvagità  de'  Principi,  e  precipitarmi  con  essoloro 
nell'abbisso,  resisterò  sino  a  morirne;  —  parole  che  scesero  pro- 
fetiche dalla  sua  penna,  dacché,  le  supreme,  che  la  sua  bocca 
moribonda  profferì,  furono  queste:  «  ho  amatala  giustizia,  odiata 
«  la  iniquità,  e  perciò  rai  spenge  spodestato  ed  esule  !  » 

Sin  da  quando  era  diacono  della  Chiesa  Romana,  Gregorio  aveva 
esortato  Enrico  a  mutare  costumi:  salito  papa,  ritentò  la  prova; 
sarebbegli  stato  prezioso  aquisto,  dacché  Borgogna,  Lorena,  Paesi 
Bassi,  Ungheria,  Boemia,  Sassonia,  Polonia,  le  rive  del  Reno,  e 
gran  parte  d'  Malia  riconoscevano  la  supremazia  di  Enrico;  onde,  se 
avesse  fatto  senno,  a  tutta  la  Cristianità  ne  sarebbe  provvenuto 
immenso  prò.  Ricorse  il  buon  Pastore  alla  madre,  a'  consanguinei 
a'  confidenti  del  traviato;  ma  senza  frutto  :  scomunicò  i  Vescovi 
eh'  Enrico   avea  nominati,  i  suoi  consiglieri  che  mercanteggiavano 
di  benefizii  ecclesiastici;  neramno  a  questo  tuono  si  scosse:  poco 
dopo,  impaurito  per  una  ribellione  di  Sassoni,  vilissimo  essendo 
di  carattere,  scrisse  al  Papa  una  lettera  ipocrita:  la  insurrezione 
fa  compressa,  e  orribili  vendette   le  tennero  dietro;    sicché  gli 
oppressi   decimati  si  volsero  a  Roma,  scongiurandola  di  valersi 
della  podestà  che  aveva   sui   re  {pporlare   Romam  jus  suum  i/t 
ronstituendis  regihus  recìdi)  per  nominare  un  successore  all'atroce 
tiranno,  chiaritosi  indegno  del   trono;   e  ricordaronle   l'Impero 
altro  non  essere  che  un   feudo   della   Città   Eterna   {proponimt 
/mpeiium  esse  benefitium  Urbis  Eternae  ).    Questa   petizione  dei 
Sassoni  prova  che  nel  medio    Evo   i    Papi   riputavansi   investiti 
della  prerogativa  di  deporre  que'  principi  che  apostatavano,  con 
diportamenti  scellerati,  la  Legge  Cristiana  «Ogni  Principe,  scrive 
'<  Voltaire,  che  voleva  usurpare  o  ricuperare  uno  Stato  volgeasi 
«  al  Papa  come  a  suo  sire...  ÌNiun  nuovo  principe  reputavasi  Ic- 
«  gittimo  0  veniva  riconosciuto  tale  senza  il  consenso  di  Roma.  » 
E  nonostante  l'odio  che  professa  a  tutte  le  istituzioni  cristiane, 
e  principalmente  a  quella  che  n'é  la  più  importante,  il  Papato, 
Voltaire  e  costretto  soggiugere  «  il  bene  del  genere  umano  chiede 
«  che  un  freno  che  trattenga  i  {principi,  tuteli  i  popoli  ;  questo  freno 
«  eh' è  la  Religione,  avrebbe  per  universale  consenso  potuto  venire 
«  fidato  ai  Papi:  non  compartecipando  a  discordie  politiche  che 
«  per  comporle,  ammonendo  monarchi  e  sudditi  di  lor  doveri,  ri- 
«  prendendoli   se   rei  e  riserbando  le  scomuniche  pe'  maggiori 
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«  attentati,  i  Papi  sarebbono  stati  riguardati  quali  immagini  della 
«  Divinità  sulla  Terra.  »  Or  bene,  precisaaìenle  ciò  che  Voltaire 
afferma,  che  per  universale  consenso  avrebbe  potuto  essere,  noi 
affermiamo,  che  nel  medio  Evo  avvenne;  e  soggiungiamo  che 
quel  cinico  famoso  ha  qui  tessuto,  senza  saperlo,  l'elogio  meri- 
tato  di  Gregorio  settimo  l' instauratore  del  diltatorato  pontificio; 
avvegnacchè  Gregorio  settimo  non  s' immischiò  in  guerre  che  per 
ispegnerle ,  intimò  a  re  e  popoli  1'  osservanza  dei  loro  doveri, 
.qli  sgridò  quando  fuorviarono ,  e  riserbò  a'misfatti  enormi  l'anatema; 
può  dunque  secondo  Voltaire,  riguardarsi  qual  immagine  di  Dio 
sulla  Terra.  Ciascuno,  infatti,  che  si  addentri  nello  studio  del 
medio  Evo  convincesi  che  la  podestà  pontifìcia  v'era  tempera- 
mento alle  tirannidi,  base  delle  civili  franchigie  «  Il  fondamento 
«  della  libertà  alemanna  (scrive  Voigt)  riposava  suU'  autorità  del 
«  Papa  e  dei  Principi  tedeschi,  che  uniti,  facevano  argine  al  dispo- 
a  tismo  imperiare.  »  L'autorità  del  Papa  stipulata  dai  popoli,  ri- 
conosciuta dai  re  facea  parte  della  costituzione  della  monarchia, 
e  n'era  la  provvida  guarentia.  In  Alemagna,  ove  le  immunità 
nazionali  erano  più  antiche  e  vulgate ,  che  vi  portava  titolo  di 
re  non  v'era  tale  per  nascita,  sibbene  per  elezione  ;  lo  che  im- 
plica l'esistenza  d'un  patto  sociale  Ira  la  nazione  e  il  re,  onde, 
per  la  violazione  del  patto  per  parte  dell'eletto,  gli  elettori  an- 
davano sciolti  dalla  contralta  sudditanza,  autorizzati  a  scegliersi 
un  altro  capo.  «  Uomini  liberi  (scrive  il  cronista  Paolo  di  Bern- 
«  ried)  scelsero  Enrico  re,  a  condizione  che  governerebbe  in  con- 
«  formità  ai  diritti  attribuiti  alla  Corona:  ma  siccom'egli  non  cessò 
«  di  violare  il  patto  che  avea  giurato  quanto  fu  eletto,  così,  senza 
«  nemmeno  ricorrere  al  Papa,  gli  elettori  avrebber  potuto  deporlo 
(Liberi  homines  Henricum  co  pacto  sibi  proposiieriint  regem,  ut 
i'kctores  silos  judicare,  et  regali  providentia  gubernare  satageret; 
qiiod  pacltim  ille  postea  prevaricari  et  contemnere  non  cessavil: 
ergo,  et  absque  Sedis  Aposlolicw  judicio,  principes  eum  prò  rege 
merito  re  fatare  possent,  qtiod  pactum  adimplere  contempserit , 
quod  eis  prò  elcctione  sua  promiscrat,  quo  non  adimplelo  nec 
rex  esse  poterai:  nani' r ex  mdlalenus  esse  potest  qui  subditos 
suos,  non  regere,  sed  in  errorem  miltere  sladuerit).  »  Niente- 
meno si  volsero  al  Papa,  e  lo  costituiron  arbitro.  Considerala, 
pertanto,  l'autorità  ch'era  in  Gregorio  settimo  qual  investito  del 
Pontificato  Supremo,  naturale,  legittimo  difensore  delle  nazioni 
oppresse,  e  questa  special  delegazione  in  lui  fatta  dai   Principi 
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(l'Alemagna,  chi  dirà,  secondo  ogni  nozione  di  buon  senso  odi 
diritto  che  Gregorio  settimo  non  fosse  competente  giudice  di 
Enrico  quarto? 

Ma  Gregorio  in  quel  punto  decisivo  non  si  discostò  dalla  sua 
prudenza  e  moderazione  consueta:  non  fulminò,  peranco,  contro 
d'Enrico  la  domantaj^li  sentenza  di  deposizione  ;  sibbene  lo  citò 
dinanzi  al  Concilio  che  stava  per  adunarsi  in  Roma  la  seconda 
domenica  della  quaresima  del  I07G:  alla  qual  chiamata  Enrico 
corrispose  convocando  a  Vormazia  un  conciliabilo ,  ove  il  Papa 
fu  deposto,  e  nominato  un  antipapa. 

Il  caso  era  grave  e  pericoloso.  Gli  Alemanni  privi  del  lor  unico 
appoggio  trovavansi  minacciati  d'  estremi  danni:  la  Chiesa,  già 
gravata  da  tanti  guai,  stava  per  andare  squarciata  dallo  scisma  ; 
la  immoralità,  compressa  da  mano  vigorosa,  avrebbe  rialzata  la 
lesta  con  irreparabile  jaltura  d'  ogni  ordine  civile  e  religioso  ; 
a  fronte  di  questo  supremo  pericolo  della  Cristianità,  che  cosa 
fece  Gregorio?  contrapposegli  fermezza  e  vigoria  proporzionata, 
ch'ò  dire  stupenda:  sapendosi  sostenuto  dal  suffragio  de'  popoli, 
asserì  finalmente  la  dittatura,  di  cui  la  lor  opinione  investivalo; 
né  solamente  colpi  Enrico  d' anatema,  ma  lo  dichiarò,  altresì,  de- 
caduto dal  trono,  escludendo  dalla  communion  de'  Fedeli  gl'in- 
tervenuti a  Vormazia.  L'  Europa  accettò  siccome  giusta  questa 
sentenza,  e  ninna  voce,  eccetto  quella  de' percossi,  si  alzò  a 
recriminare. 

Epperò  questa  sentenza  non  era  pel  Papa  che  un  ultimo  ten- 
tativo di  richiamare  Enrico  al  dovere  «  Dio  ci  è  testimonio, 
«  scriveva  a'Principi  Alemanni,  che  orgoglio  od  ambizione  non  ci 
«  muovono,  ma  sola  sollecitudine  della  Chiesa  pericolante;  per  lo 
«  che  vi  richiediamo,  come  fratelli,  di  accogliere  Enrico  con  dol- 
«  cezza  se  torna  a  Dio,  e  di  trattarlo,  non  con  quella  giustizia  chu 
«  punisce  ma  con  quella  misericordia  che  perdona  (Ep.  IV.  5)  ^ 
(L'assoluzione  accordata  poco  dopo  ad  Enrico  mostrò  abbastanza 
che  le  intenzioni  di  Gregorio  corrispondevano  alla  generosità 
delle  sue  parole). 

A  ninno  è  ignoto,  che,  nella  tremenda  lotta  scoppiata  tra  '1  ti- 
ranno de'  popoli,  e  il  lor  difensore,  il  despota  succumbente  si 
umiliò  sotto  le  mura  di  Canossa,  vinto  dall'armi  d'un  eroica 
Donna,  quella  contessa  Matilde,  che  fu  il  buon  genio  de'  Guelfi 
italiani ,  e  la  magnanima  prottetrice  di  Gregorio  :  Enrico  si 
rialzò  fremente  dalla  polvere  in  cui  si  era  inginocchiato  ;  e 
Medio  Evo,   Voi.  II.  o 
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spaventoso  rombo  di  guerra  giunse  di  nuovo  dall' Allemagna  a 
spaventare  l'Italia.  Ed  ecco  il  conte  Rolando,  inviato  d'oltr'alpe, 
giungere  a  Roma,  correre  al  Laterano,  ov'è  adunato  il  Concilio, 
penetrare  con  alta  e  minacciosa  fronte  nell'  aula  interdetta  ai 
{)rofani,  e,  voltosi  dal  limitare  a  Gregorio,  intimargli  che  scenda 
dalla  catedra.  Alla  strana  apparizione,  ai  più  strani  delti,  il  Pre- 
fetto a  Roma  è  corso  colla  spada  sguainala  contro  l'empio  stra- 
niero: Gregorio  lo  trattiene,  e  prende  a  leggere  l' epistola  che  il 
messo  d'  Enrico  gli  ha  porta:  essa  recava  ad  intestazione  a  En- 
rico, non  per  usurpazione  re ,  ma  per  volonlà  di  Dio ,  ad  Ilde- 
hrando  falso  monaco,  e  falso  papa  !  »  Un  grido  unanime  d' in- 
degnazione si  elevò:  Gregorio  chiese  silenzio  ,  e  lesse  la  lettera 
sino  alle  parole  di  chiusa  —  il  Signore  me  chiamò  al  trono, 
«  non  te  al  sacerdozio;  e  giacché  sei  colpito  di  anatema,  e  dannato 
«  per  sentenza  de'  miei  vescovi  e  mia,  scendi  dalla  catedra  che 
«  profani:  io  Enrico  li  grido  —  scendi!  scendi!»  A  quei  dettila 
sala  rimbombò  d' imprecazioni,  e  Rolando  periva  se  Gregorio 
non  lo  traeva  fuori  precipitosamente.  L'indomani  alla  presenza  di 
centodieci  Vescovi,  il  Papa  pronunziò  questa  sentenza:  «  San 
«  Pietro  e  San  Paolo,  e  tu  Madre  santissima  di  Dio,  testimo- 
«  nii  mi  siate,  che  accettai  forzato  di  governare  la  Chiesa,  e 
«  che  avrei  preferito  la  morte  a  indegnamente  occupare  questo 
«  seggio.  Ascesovi,  o  Pietro,  la  tua  mercè  senza  mio  merito,  penso 
'-'  essere  tua  intenzione  che  la  famiglia  cristiana  mi  obbedisca  a 
«  norma  de'poteri  concessi  dal  Signore  a  Te  ed  a'  tuoi  successori 
«  di  legare  e  di  sciogliere.  Gli  è  fermo  a  cjuesta  fede  che  fo  di- 
«  vieto  ad  Enrico  figlio  d' Enrico,  il  qual,  per  effetto  d'incredibile 
«  tracotanza,  si  levò  contro  la  Chiesa,  di  governare  Alemagna  ed 
"  Italia;  disciolgo  ogni  cristiano  dai  giuramenti  prestatigli,  e  proi- 
«  bisco  a  chichessia  di  obbedirgli;  conciossiachè  ben  è  giusto  che 
«  colui,  il  qual  recò  onta  all'onore  della  tua  Chiesa,  abbia  a  per- 
«  derci  il  proprio  onore:  e,  poiché  rifiutossi  ad  obbedire  come 
«  cristiano,  nò  fece  ritorno^ a  Dio  che  aveva  abbandonato,  in  nome 
«  tuo  lo  carico  di  anatemi,  acciò  i  popoli  sappiano  e  sentano  che 
'<  tu  sei  Pietro,  che  su  questa  pietra  il  Figlio  dell' Eterno  innalzò 
«  la  sua  chiesa,  e  clie  le  porte  dell'  inferno  unqua  non  prevarranno 
«  contro  di  lei.  » 

È  impossibile  riscattare  la  Società  da  imminente  sfacello  senza 
agitazione  e  guerra:  —  niuna  costituzione  (e' insegna Da-Maistre) 
«  pose  radice,  niuu  amalgama  politico  si  operò  mai,  se  non  per 
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«  via  della  fusione  de'varii  elementi,  che,  dopo  aver  lottato  un  con- 
«  tra  r  altro,  si  ridussero  infine  a  compenetrarsi  —  I  grandi  Uo- 
mini emersi,  in  que'  mementi  decisivi,  stromenti  della  Provvi- 
denza, si  adoprano,  non  tanto  per  l'epoca  che  vivono,  quanto  per 
l'avvenire;  lasciano,  è  vero,  orme  di  conturbazione,  che  sgomen- 
tano chi  le  considera  isolatamente,  ma  che  presto  svengono  in- 
nocue ai  posteri,  a  prò  dei  quali  l'ordine  ristorato  rinfrancasi,!'  a- 
narchia  scompare  ,  e  le  salutifere  istituzioni  consolidansi,  costitu- 
endo un  prezioso  patrimonio  ai  secoli  futuri.  Quest'  operò  Gre- 
gorio settimo,  il  quale  mori  vincitore  senza  avere  colto  i  frutti 
(Iella  vittoria  :  l'antipapa  Guiberto  non  ascese  la  catedra;  Enrica 
quarto  precipitò  dal  trono;  le  investiture  furono  abolite;  la  Chiesa 
conseguì  degni  mijiistri;  una  nova  splendida  era  si  schiuse:  chi 
paragona  il  secolo  decimo  al  duodecimo  comprende  ciò  che  potò 
Gregorio,  e  ne  stupisce:  la  Chiesa  riconoscente  lo  collocò  sugli 
altari,  ne  mai  v'ebbe  ommaggio  meglio  meritato:  il  più  grande 
uomo  del  nostro  tempo  disse  —  se  non  fossi  Napoleone  vorrei 
essere  Gregorio  seltimoì  — 

Questo  giudizio  non  deve  sorprenderci.  Gregorio  non  fu  disco- 
nosciuto che  da  ingegni  imprigionati  nell'  angusta  cerchia  de'  lui- 
pregiudizi!,  o  da  ignari  della  Storia,  o  da  impauriti  dell'uso 
ardito  eh'  ei  fece  della  supremazia  pontificia;  paura,  invero,  pue- 
rile !  i  buoni  principi  unqua  non  ebbero  motivo  di  temere  i 
Papi,  i  quai  avversarono  unicamente  i  malvagi:  il  fatto  è  talmente 
provato,  che  un  illustre  giureconsulto  tedesco  e  protestante  lo 
accettò  per  inconcusso,  scrivendo  «  —  può  assicurarsi  a  buon 
«  diritto  che  non  esiste  nella  Storia  un  sol  esempio  di  Pap;i 
«  che  abbia  proceduto  contro  di  principe,  il  qual,  usando  de'pro- 
prii  diritti,  siasi  astenuto  dall'  oltrepassarli.  «  (jure  affirman 
poterit  ne  exemplum  quidem  esse  in  omni  rerum  memoria^  uiji 
Pontifex  processerit  adversus  eos,  qui,  jiiribns  suis  intenli,  ultra 
limites  vagari  in  animum  non  induxerunt  suum.  —  Senkenberg 
Methodus  jurisprudentice). 

Gregorio  prestavasi  volentieri  amico  e  confidente  dei  Re:  Gugliel- 
mo il  Bastardo  a  lui  si  volse  per  addrizzamenti  a  ben  governare 
la  conquistata  Inghilterra:  testò  ricordammo  quel  re  dei  Piussi  che 
pose  la  corona  a'  suoi  piedi:  d'  altronde  i  tempi  di  Gregorio  sono 
passati ,  il  reggimento  feudale,  che  avea  confuso  diritti  e  doveri, 
e  caduto:  oggi ,  che  i  limiti  delle  due  podestà  sono  nettamente 
segnati,  non  vi  avranno  Papi  che  depongono  Re,  o  Re  che  do- 
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pongano  Papi,  e  perciò  chi  tutlogiorno  attacca  la  memoria  di 
quel  gran  Pontefice,  per  riuscire  accetto  ai  Principi ,  né  rende 
a  questi  servigio ,  né  provvede  al  proprio  onore,  bruttandosi  di 
calunnia. 

Che  taluno,  abituatosi  a  disconoscere  il  sovranaturale,  e  giudi- 
cando le  azioni  umane  dall'  immediato  lor  esito,  afferrai  che 
Gregorio  settimo  mancò  di  accorgimento,  e  di  prudenza  attaccando 
sì  riciso  due  vizii,  simonia  e  incontinenza,  che  facevano  vista 
di  base  e  fastigio  dell'edifizio  sociale  nel  secolo  undecimo,  vor- 
remo anche  menarglielo  buono  ;  ma  chiunque  guarda  le  cose 
dal  lato  religioso,  sente  nell'intimo  della  coscienza  propria,  che 
un  santo  pontefice  non  potea  transigere  colla  iniquità,  comechè 
utile  e  radicata:  in  questo  è  specialmente  amnìirabil  Ildebrando, 
il  fjuale,  prevedendo  la  procella,  non  indietreggiò;  alta  e  rara 
virtù,  che  basterebbe  a  chiarire  sublime  la  sua  anima:  or  ag- 
giungasi ch'egli,  la  cui  penetrazione  ed  abilità  politica  furono 
universalmente  ammesse,  avvisò,  per  certo,  che  se  incontinenza 
e  simonia  lasciavansi  ancora  per  poco  durare,  la  società  sarebbe 
ricaduta  infallibilmente  nella  più  detestabile  delle  barbarie, 
tjuella  che  ritrae  vita  dalla  corruzione;  e,  per  questo,  persegui- 
tando quc'vizii  con  si  grande  ardore  e  perseveranza,  e  con  raf- 
fermare nel  celibato  ecclesiastico  un  punto  invariabile  della 
disciplina,  salvò  il  mondo  cristiano  da  una  morale  dissolu- 
zione imminente.  La  cupidigia  resistè  più  della  incontinenza  : 
su  quest'ultima  fu  più  rapida  e  riuscente  l'azione  sanatrice  di 
Gregorio:  rinvigorì,  mercè  del  celibato  ecclesiastico,  ciò  che  più 
vitale  s'avea  la  prisca  Roma:  in  ciascun  cittadino,  diflalti,  ella 
contava  un  figlio  pronto  a  darle  tempo,  beni,  vita:  collocata 
dalla  sua  legislazione  alla  testa  della  civiltà,  ne  communicava  il 
beneficio  alle  genti  conquistate,  ed  accolse  nel  suo  Pantheon ,  e 
nella  sua  Curia  gli  Dei,  e  i  maggiorenti  delle  vinte  nazioni:  le 
istituzioni  quiritiche  non  erano  tutte  spente  a  giorni  d'Ildebrando; 
la  elezion  de' Papi  avea  mestieri  d'essere  validata  dal  popolo, 
come  quella  de'Cesari  ;  Roma  possedeva  tuttodì  Consoli,  Sena- 
lori,  Prefetti;  città,  che,  con  appellazione  oraziana  non  meno 
che  apostolica,  qualificavasi  cienia...  e  Gregorio  settimo  regola- 
rizzò a'servigi  di  Roma  cristiana,  un'esercito,  o  diremo  un  popolo  a 
parte, non  avente  famiglia,  patria,  retaggio,  altro  che  la  Chiesa 
Universale  diffusa,  e  da  diffondere  sulla  faccia  della  Terra.  Sciolto 
dalle  affezioni  domestiche,  il  sacerdote  fu  per  la  Chiesa  ciò  che 
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il  ciilaùino  era  sialo  per  la  Uepubblica,  un  soldato  pronlo  a 
sagri ficarsi,  però  pacifico,  un  vicario  del  successore  degli  Apostoli  es- 
clusivamente inleso  a  servir  Dio  obbedendo  al  Pontefice.  Dalla 
moderna  Roma  fu  vista  partire  una  milizia  novella,  trasmelti- 
trice  invitta  d'altra  legislazione  ben  più  profittevole  e  pura  del- 
l'antica:  stupendo  concetto  di  ampliare  il  sistema  di  conquista 
romano,  riproducendolo  sotto  la  forma  cristiana!  Uomini  insigni 
concepirono  grandi  divisamenti  senza  poter  attuarli:  a  Gregorio 
riusci  lo  intento;  e  giudichiamo,  che,  ove  i  suoi  divisamenti  fos- 
sero andati  falliti,  nò  la  diffusione  e  dominazione  del  Catlolici- 
smo  toccherebbe  al  segno  a  cui  le  miriamo  pervenute,  ne  proce- 
derebbero ad  aggiugnere  il  glorioso  apogeo  a  cui  le  compren- 
diamo destinate. 

La  Storia  ci  presenta  incessante  il  duello  tra  la  materia  e 
r  intelligenza,  tra  la  forza  brutale,  e  la  coscenza  vivificante:  En- 
rico quarto,  che  stringe  in  pugno  la  palla  d'oro  imperiale,  diventa 
ai  nostri  occhi,  nel  secolo  undecimo,  la  incarnazione  del  feudali- 
smo; indole  grossolana,  animo  iracondo,  membra  erculee,  cuore 
aperto  a  libidine,  mano  parata  al  sangue:  Gregorio,  canuto  per 
le  fatiche  del  pensiero  più  che  pegli  anni,  ci  è  la  personificazione 
della  podestà  morale;  austero,  tenace,  imperioso,  perchè  ha  la 
consept'volezza  del  proprio  diritto,  e  vuol  esercitarlo;  ma  vuol 
esercitarlo  sulle  pedate  di  Cristo  suo  signore,  maestro  della  sa- 
pienza e  della  carità.  Bramoso  di  trasferire  a  prò  dell'  incivili- 
mento cristiano  la  supremazia  occidentale  in  mano  a'  successori 
di  S.  Pietro,  Gregorio  ideò  un  gran  movimento,  di  cui  Roma 
doveva  essere  centro  ;  vo  dire  le  Crociate  ;  idea  gigantesca  che 
collocava  l'uomo  delle  battaglie  subordinato  al  ministro  del  San- 
tuario. Tali  furono  i  pensamenti  di  Gregorio  Settimo:  mori  pro- 
fugo, discosto  dal  Vaticano,  in  una  cella  di  Mentecassino:  ma 
le  sue  idee  gli  sovvissero,  ed  invigorirono,  trammezzo  al  caos 
del  Medio  Evo,  il  principio  salvatore  della  unità  (1). 

(1)  On  ne  saurait  considérer  sans  élonnement  qu'une  église  qui  n*a  que  les 
armes  spiriluelies  de  la  parole  de  Dieu,  et  qui  ne  peut  fonder  des  droils  quo 
sur  r  Evangile,  oii  soni  prècheés  T  huinilifè  et  la  pauvreté,  ait  eu  la  har- 
diesse  d'aspirer  à  una  dominalion  absolue  sur  tous  les  Rois  de  la  Terre:  mais 
il  est  encore  plus  élonnant  que  ce  dossein  chimerique  lui  ait  si  bica  reussi 
Que  r  ancienne  Rome,  qui  ne  se  piquait  que  de  conqut'les,  et  de  verlu  niili- 
laire,  ait  subjugué  tant  d'autrcs  peuples,  cela  est  beau  et  gloricux  selon  le 
monde;  mais  on  n"en  est  pas  surpris  quand  on  fait  un  peu  de  rcflexion:  c'esl 
bien  un  autre  sujet  de  surprise  quand  on  volt  la  nouvcUe  Rome;  ne  se  pi- 
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auant  que  de  minislére  aposlolique,  aqHérir  une  autorité,  sous  la  quelle  les 
plus  grands  monarques  ont  étc  conlraints  de  plier;  car  on  paut  dire  qu'  il  n'y  a 
presquo  poinl  d'empereut  ayaiit  ténu  téle  au  Pape,  qui  ne  se  soit  enfia  tres- 
nial  trouvé  de  la  résislance.  Encore  aujourd'  hui  Ics  démélés  des  plus  puis- 
sans  princes  avec  la  Cour  de  Rome  se  termincnt  presque  toujours  à  leur 
fonfusion:  les  exeinples  en  sont  siréceas  qu"  il  n'est  pas  necessaire  de  les  mar- 
i.'uer  (ci  penseremmo  che  Bayle  è  nostro  contemporaneo,  e  che  parla  di  ^"a- 
poleone,  di  Luigi-Filippo  o  di  Nicolò).  Selon  le  monde  cette  conquète  est  un 
(ìuvrage  plus  glorieiix  que  celui  d'  Alexandre  et  de  Cesar;  et  ainsi  Gregoire 
VII,  qui  en  est  le  principal  promoteur,  doit  prendre  place  parmi  les  grand? 
conquérans  qui  ont  eu  les  qualités  les  plus  éminenles. 

Bayle.  Dictlonaire  Critiqve. 


XXVIII 


L^iio  ssuardo  al  secolo  XI.  ed  alle  Crociate 


■^^^^^^9p^^^7®^^^^*^ 


Toslochè  i  popoli  si  riebbero  dai  terrori  del  finimondo  ,  co- 
minciò un'era  nuova. 

SanTEnrico  li,  successore  del  terzo  Ottone  morto  nelle  brac- 
cia di  papa  Silvestro,  possedeva  tutte  le  virtù  di  cristiano,  e  di 
monarca:  si  guadagnò  colla  clemenza  gì'  Italiani  ;  padroneggiò 
colle  armi  Polacchi,  Moravi,  Boemi  ;  purgò  la  Puglia  e  la  To- 
scana dai  Saraceni,  e  trovò  in  santa  Cunegonda  una  degna  com- 
partecipe ai  suoi  pii  pensieri,  alle  sue  magnanime  fatiche. 

Iq  Ungheria  santo  Stefano  estirpò  la  idolatria,  e  beneficò  i  sud- 
diti dotandoli  d'un  codice  :  l'opera  sua  incivilitrice  venne  con- 
tinuata da  S.  Ladislao,  che  fu^  contro  gli  Unni,  l'ultimo  campione 
dell'  Occidente. 

In  Danimarca  il  re  S.  Canuto  morì  martire  dello  zelo  con  cui 
si  adoprò  a  diffondere  il  Vangelo  nella  Curlandia ,  e  nella  Li- 
vonia. 

La  Norvegia,  dianzi  in  guerra  continua  colla  Svezia,  consegui 
pace  e  gloria  dal  suo  re  sani'  Olao  ;  al  quale  non  bastò  avere 
riposta  nella  guaina  la  spada;  chiamò  dall'  Anglia  (a  quei  dì 
i-'irra  di  Santi)  monaci  che,  fecero  fiorire  nella  Scandinavia,  e 
perfino  in  Islanda,  la  giurisprudenza,  la  filosofia,  e  le  lettere. 

Felice  fu  l'Inghitterra  sotto  le  leggi  di  sant'  Edoardo  :  ricor- 
dano i  cronisti  che  i  suoi  esempi  valevano  anche  meglio  delle 
sue  leggi. 
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La  Scozia  prosperava  retla  da  santa  Margherita,  consanguinea 
del  buon  Re  inglese. 

Gli  Slavi  benedicevano  la  Provvidenza  d'aversi  a  principe  san 
Godescalco. 

In  Francia  il  pio  figlio  d'Ugo  Capeto  proseguiva   1'  opera  pa- 
terna di  costituire  la  nazione  togliendola  all'anarchia  f.^udale. 

11  secolo  undecimo  fu  epoca  di  fusione  benefica,  di  rinfranca- 
'mento  religioso  e  sociale  :  cessarono  le  migrazioni  dei  popoli  ; 
la  Parola  Evangelica  suonò  in  ogni  parte  incivilitrice  :  la  Società 
Cristiana  toccava  all'adolescenza;  e  facoltà  rispondenti  a  siffatto 
periodo  si  erano  sviluppate  nelle  nazioni  :  reclamavan  esse  una 
sfera  di  azione  più  ampia:  la  insofferenza  della  ragione  indivi- 
duale, e  il  suo  insorgere  contro  l'  autorità  furonvi  preludii  di 
lotte  gravi  e  vicine:  la  fantasia,  irradiala  dai  lumi  della  Fede, 
sentiva  il  bisogno  di  esprimere  ogni  cosa  per  via  d'immagini,  di 
simbolizzare  anco  misteri  rimasi  fin  allora  riposti  entro  i  veli 
del  Santuario:  si  generarono  in  ciò  i  progressi  dell'arte  cri- 
stiana, e  le  creazioni  monumentali  del  Medio  Evo. 

A  considerare  i  tre  secoli  che  tennero  dietro  al  millennio,  ci 
colpisce  la  singolarità  di  tal  epoca  turbolenta,  durante  la   quale 
avviseremmo  che  i  popoli  soggiacessero   alle  vicende  di   adole- 
scente abbandonato  ai  divagamenti  della  sua  mobile  ed  inesperta 
volontà.  Generosi,  intraprendenti,  spensierati,  gli  uomini  a  quei 
di  s'invaghirono  d'un  ideale,  di  cui  male  sapeansi  rendere  conto: 
dominati  da  una  aspirazione  indeterminala,  sublime,  inseguivano 
quelle  loro  fantasime  per  buone  o  tristi    vie ,    né   riuscendo  a 
raggiungerle,  s'irritavano, si  scoraggiavano,  quasi  smarrivano  nei 
delirii  dell'astrologia,  là  si  tuffavano  nelle  ambagi  dell'alchimia; 
niente  era  temperato  e  piano  a  quei  giorni;  predominavano  l'im- 
pensato, lo  strano;  nel  vivere  privato    sete   di   forti    emozioni, 
passioni  concitate;  nel  vivere    pubblico,  vaghezza  di   venturose 
spedizioni  ;  nella  scienza,  sottigliezze  che  invadevano  perfino  la 
teologia,  e  suscitavano  investigazioni  audaci,  moltiplicantisi  sotto 
la  mannaia  chiamata  a  troncarle;  nell'arte,   colleganza  bizzarra 
del  bello,  e  del  brutto,  vergini  e  dcmonii,  paradasi  e  danze  di 
morti,  il  Clero  compartecipava  allo  spirito  dei  tempi  :  gli  Ordini 
Monastici  presentavano  deplorabili  contrasti,   professione   di  po- 
vertà e  vita  voluttuosa,  annegazione  e  lautezze,  voto  d'obbedire 
e  prepotenze. 
Al  movimento  purificatore  dicd.e  impulso  un  Monaco,  uscito 
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(la  cella  claustrale  per  assidersi  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il- 
debrando, dominando  da  quella  elevazione  il  materiale,  e  lo  spi- 
rituale della  Chiesa,  diresse  l'esercizio  deirallività  umana,  e  s'im- 
padronì del  governo  universale. 

La  ristorazione  religiosa,  morale  e  politica,  di  cui  apparivano 
i  segni  allo  aprirsi  del  secolo  undecimo,  non  trovando  favore 
presso  il  Clero,  giacea  piuttosto  desiderata  che  operosa.  1  prin- 
cipi mossi,  pria  da  zelo,  poi  da  ambizione,  s'orano  arrogata  l'am- 
ministrazione delle  cose  spirituali,  divenuti  ad  ultimo  trafficanti 
di  vescovadi.  Se  l'idea  dell'  affrancamento  intellettuale  e  civile 
fosse  andata  gradatamente  sviluppandosi  sotto  gl'influssi  del  sen- 
tire cristiano,  avvrebb'  ella  a  poco  a  poco  modificate  le  istitu- 
zioni sociali  mercè  d'  un  ascendente  morale  efficacissimo  :  ma 
tale,  sventuratamente,  non  fu  il  procedimento  delle  cose:  per  colpa 
de'  governanti  e  de'  governati  la  libertà  fuorviò ,  non  meno  in 
politica  che  in  religione,  ed  urtò  contro  scogli  che  le  impedirono 
il  passo. 

Ogni  tentativo,  infatti,  della  ragione  emancipantesi  tendeva,  in 
ciascuna  delle  categorie  sunnominate,  non  ad  altro  che  ad  una 
indipendenza  brutale:  se  l'affrancamento  de' Comuni  si  fosse  in- 
tegrato nel  senso  egoistico  de'borghesi,  repubblichelte  senza  fine 
avrebbero  frastagliato  l'Occidente  in  microscopici  Stati ,  facile 
preda  al  primo  occupante  Scita  o  Saraceno:  allo  stesso  modo, 
nell'ordine  religioso,  se  l'affrancamento  della  ragione  si  fosse  ope- 
rato nel  senso  dei  liberi  pensatori  usciti  dalla  scuola  di  Scotto 
Erigane,  di  Roscelino,  d'Abelardo,  ogni  chiesa  si  sarebbe  trasfor- 
mata in  arena  scolastica,  e  la  Cristianità  in  un  formicolaio  di 
sette  discordanti.  Papi  e  principi,  dissenzienti  nel  resto,  si  ac- 
cordarono ad  infrenare  cotesto  spirito  d' insubordinazione;  però 
non  riuscirono  ad  imporre  silenzio  ai  clamori  della  ragione  in- 
sorgente contro  il  principio  dell'autorità:  ecclesiastici,  chiari  per 
ingegno  e  dottrina,  cominciarono  a  mettere  fuori  le  pretensioni 
più  temerarie  del  razionalismo,  introducendo  una  sfrenala  li- 
cenza nelle  scuole  teologiche. 

Il  male  eragenarale,  parve  anzi  insanabile:  or  ecco  un'idea 
nuova,  a  guisa  d'astro  ignoto  brillante  nel  cuore  di  buia  notte, 
levarsi  sulla  Chiesa,  e  accendere  entusiasmo  per  tutto:  le  dissen- 
sioni cessarono,  i  risentimenti  sopironsi,  le  genti,  che  poc'anzi 
si  laceravano,  fraternizzarono  a  non  formare  che  un  esercito. 
Questa  portentosa  idea  era  sorta  in  mente  ad  un  Papa:  a  mei- 
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teda  in  circolazione  fu  Silvestro  li,  destinata  a  portare  poco  dopo 
frutti  stupendi  :  la  mercè  di  questa  idea,  il  moto  di  decompo- 
izione  intestina,  che  rodeva  l'esistenza  della  società  europea,  si 
fermò  per  l'antagonismo  d'un  moto  contrario  :  quei  centri  in- 
dividuali di  azione,  che  la  feudalità  aveva,  per  così  dire,  fissali 
alle  sue  glebe,  si  assorbirono  in  isfera  più  vasta  ;  e  la  libertà 
politica,  mondatasi  delle  sue  tendenze  ostili,  potò  dilatarsi  senza 
violenza,  e  costituirsi  senza  spezzare  la  unità  sociale  :  la  Fede 
si  risvegliò,  e  trionfò  dei  traviamenti  della  ragione  :  ecco  ciò  che 
spiega  il  dire  fervoroso  dei  predicatori  della  Crociata,  mentre 
Abelardo,  e  i  raziocinanti  ne  segnalavano  freddamente  gì'  incon- 
venienti :  alla  scienza  del  razionalizmo  moderno,  come  ^altravolta 
alla  saggezza  della  ragione  antica,  toccò  di  venire  confusa  e  vinta 
dalla  follia  della  Croce. 

Tratteniamoci  qui,  per  breve  tratto,  ad  ascoltare  uno,  appunto, 
de' più  leali  rappresentanti  dell'attuale  razionalismo:  le  sue  pa- 
role varranno,  perchè  freddamente  disaminatrici,  e  spoglie  non 
meno  d'entusiasmo  che  di  fede,  a  raffermarci  nella  opinione  le 
Crociate  essere  state  un  elemento  operosissimo  del  progresso  della 
civiltà. 

'    -=  Non  è  facile  portar  giudizio  delle  Crociate. 

—  Chi  pone  il  pensiero  alla  estensione  immensa  di  paesi,  i 
cui  abitanti  presero  parte  a  quelle  grandi  lotte ,  ai  sentimenti 
che  destarono,  alle  gesta  a  cui  fornirono  campo,  a'  guai  che 
causarono,  comprende  che  siffatta  fermentazione  morale,  durata 
due  secoli,  dovett' essere  un  naturale  prodotto  delle  condizioni 
de' popoli,  efficacissimo  a  modificare  i  rapporti  sociali  e  gli  svi- 
luppi dal  genere  umano  :  e,  parimenti,  chi  prende  a  disaminare 
i  varii  rami  d'industria,  d'arti,  di  scienza,  si  convince  non  aver- 
vene  un  solo  sul  qual  le  Crociate  non  abbiano  influito. 

—  A  voler  ragionare  sulle  Crociate  è  mestieri  anzitutto  di- 
stinguere ciò  ch'erano  in  sé,  e  ciò  che  furono  mercè  la  lor 
colleganza  cogli  avvenimenti  contemporanei. 

—  Come  fatti  isolati  ponno  considerarsi  sotto  due  punti  di 
vista  ,  0  secondo  i  lumi  della  filosofia  attuale,  o  identificandoci 
col  pensare  degli  uomini  d'allora. 

—  A  guardare  il  gran  fenomeno  da  filosofi  ,  restiamo  sulle 
prime  colpiti  scorgendo  come  le  Crociate,  almen  da  principio, 
non  ebbersi  niente  di  comune  con  calcoli  politici,  nò  risultarono 
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(la  vcrun  costringimento,  ma  furono  spontanea  manifestazione 
d'un  sentimento  generale  d'uomini  innumerevoli  d*ogni  paese, 
lutti  animati  da  risoluzione  concorde.  Ma,  eccetto  questo  entu- 
siasmo improntato  d'una  certa  quale  sublimità  ,  la  ragione  non 
sa  scovrire  nelle  Crociate,  cosa  che  sia  degna  di  lodo:  turbe  in- 
composle  frangono  ogni  vincolo  naturale  e  sociale  per  togliere 
.'igl'infedeli  il  Santo  Sepolcro,  per  mettere  a  coverto  da  profa- 
nazione i  luoghi  dove  visse  e  mori  l'oggetto  del  loro  culto  (1): 
ammesso  che  conseguissero  l'intento  che  cosa  proponcvansi  po- 
scia di  fare  ?  abbandonare  Gerusalemme,  dopo  d'averla  conqui- 
stata ?  mai  nò:  conservarla?  con  quali  mezzi?  nemmeno  que- 
sta ipotesi  è  ammissibile;  quindi  la  impresa  dovea  fallire. 

—  Non  duriamo  fatica  a  renderci  conto  dell'  entusiasmo  che 
suscitò.  Una  vita  dura,  atta  ad  agguerrire  i  corpi,  ad  invigorire 
gli  animi,  ispirava  a  servi,  a  baroni  vaghezza  di  spedizioni  ar- 
dimentose; nel  tempo  stesso  che  le  menti,  in  isciogliersi  dai  più 
grossolani  lacci  dell'  ignoranza,  soggiacevano  a  fermento:  i  rap- 
porti sociali  non  presentavano  unità  od  armonia:  le  passioni 
prevalevano  sui  lumi  ;  ne  avveniva  che  trappassavano  di  subito 
dal  sentire  più  elevato  al  più  abbietto,  dalla  pietà  alla  ferocia, 
dall'astinenzaallacrapula.  Correvano  tempi  fecondi  di  colpe  e  di 
guai,  allorché  Pierto  l'eremita  chiamò  alle  armi  gli  Occidentali 
colle  sue  focose  narrative:  irrequieto,  agitato,  perseverante,  as- 
sociando sapere  ed  ignoranza,  ingegno  e  passione  ,  persuasiva 
eloquenza  e  scarso  criterio,  Pietro  fu  il  tipo  della  sua  età:  ned 
egli,  ned  altri  dei  primi  crociati  ebbersi  idea  chiara  di  ciò  che 
volevano:  posti  ch'erano  in  moto, uno  traeva  l'altro,  trasportati 
come  da  un  turbme,  che  li  costringeva  a  gir  avanti;  e  d'  altronde 
perchè   sarebbonsi   rifiutati    di  gire  avanti  ?  Chi  aspirava  a  ri- 

(i)  A  chiarire  quanto  fossero  profanati  dai  Saraceni  i  monumenti  più  cari 
alla  divozione  de'  Cristiani,  e  1"  ira  che  se  ne  doveva  suscitare  in  questi,  ri- 
corderò r  accaduto  al  conte  Folco  di  Angiò  pellegrinante  nella  prima  metà 
del  secolo  undecimo  a  Gerusalemme.  Ecco  le  parole  della  Cronaca,  pro- 
priamente curiose.  —  Dato  pretio  tam  prò  se  quam  prò  aliis  chrislianis,  ad 
portam  sibi  prohibitam  morantibus,  urbem  celeriter  cum  omnibus  intravit: 
sed  Sepulchri  claustra  eis  prohibucrunt:  namque,  cognito  quid  vir  Dei  alti 
sanguinis  esset,  deludendo  dixerunt  nuUoniodo  ad  Sepulchrum  pervenire  posse 
nisi  super  illud  mingerei.  Qua'sita  igitur  arielis  vescica  purgata  ,  et  optimo 
vino  albo  repleta,  quin  etiam  apte  Inter  cjus  femora  posila  est;  et  Comes 
discalceatus  ad  sepulchrum  Domini  accessit,  vinumque  super  eum  fudil ,  et 
sic  ad  libitum  cum  sociis  intravit. 
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conciliarsi  colla  propria  coscienza  e  con  Dio,  e  riputava  riuscirvi 
orando  in  cappella  depositaria  d'  ossa  di  Santi,  ben  dovea  cre- 
dere d'aver  a  procacciarsi  facili  e  spedite  le  vie  al  desiderato 
aquietamento  e  perdono  se  gli  riusciva  di  calcare  il  suolo  che 
Gesù  avea  calcato,  e  dove  tutto  era  incomparabil  reliquia.  1  pel- 
legrinaggi in  Terrasanta  furono  in  grande  onore  anche  avanti 
le  Crociate  :  i  pericoli  d' affrontarsi  non  ispaventavano  uomini 
pe'quai  la  vita  avea  poco  valore:  i  savii,  i  virtuosi  la  riguarda- 
vano preziosa  unicamente  corno  stato  di  preparazione  alla  eter- 
nità: sotto  questo  aspetto  le  Crociate  provvennero  dall'associazione 
dei  sentimenti  religiosi  coi  cavallereschi. 

—  Circostanze  impensate,  istantanee  determinarono  il  concorso 
del  Papa  alla  Crociata:  compartecipe  dell'entusiasmo  della  Cri- 
stianità, ei  non  fu  altro  che  uomo  del  suo  tempo  (1).  La  sua 
elevata  posizione  comandavagli  di  regolarizzare  il  movimento  opera- 
tosi senza  di  lui  :  il  Clero  aveva  un  interesse  diretto  a  favoreg- 
giare l'impresa  :  i  baroni,  avidi  di  avventure  vedevansi,  aperto 
innanzi  un  largo  campo  di  gloria,  i  cittadini  applaudivano  a  fa- 
zioni, il  cui  risultamento  immediato  era  propriamente  di  met- 
tere i  feudatarii  nella  lor  dipendenza,  a  cagione  dei  danari  di 
cui  bisognavano,  non  che  di  allontanarli  dalle  lor  mura,  a  cui 
riuscivano  sempre  pericolosi  :  i  servi,  per  ultimo ,  oggetto  delle 
vessazioni  e  dello  sprezzo  delle  altre  classi ,  benedicevano  la 
santa  impresa,  alla  quale  lor  si  consentiva  prendere  parte  in 
qualità  d'uomini  e  di  cristiani. 

—  Queste  considerazioni  ci  danno  ragione  del  favore  con  cui 
vennero  accolte  le  Crociate.  Meno  facilmente  ci  sapremo  rendere 
conto  della  perseveranza  posta  in  quelle  spedizioni,  cui  dura 
sperienza  chiariva  disgraziate  :  però  anche  questo  può  spie- 
garsi. A  forza  di  conciliare  quei  casi  avversi  colle  comuni  cre- 
denze, si  venne  ad  opinare,  che  Dio  permetteva  il  mal  riusci- 
mento  delle  Crociate  per  fornire  ad  un  maggior  numero  di  pec- 
catori l'opportunità  di  salvar  l'anima,  soffrendo  persecuzione,  o 

(i)  Qui  dissentiamo  dal  Filosofo  Tedesco:  Silvestro  li  e  Gregorio  VII  get- 
tarono i  primi  semi  delle  Crociate  avanti  ogni  allro:  Urbano  11  promosse 
l'attuazione  d'un  progetto  che  i  suoi  predecessori  avevano  annunziato  e 
raccomandalo  un  secolo  prima:  dicasi,  dunque,  per  amor  del  vero,  che qne- 
gr  illustri  pontefici  non  furono  uoìuini  dei  loro  tempo,  cioè  dominati  dal 
sentir  generale  ;  sibbene  iiommi  che  precorsero  e  guidarono  il  loro  tempo 
coli'  altezza  de'  concetti,  e  la  elevazione  dall'  anima. 
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martirio  per  una  causa  così  santa.  Tostochè  questa  persuasione 
dominogli  spiriti,  perdettero  di  vista  lo  scopo  dianzi  proclamato: 
non  si  trattò  più  tanto  di  vincere  ,  quanto  di  combattere:  e  fu 
trascinamento  duralo  sin  la  metà  del  secolo  decimolerzo. 

—  A  guardare,  invece,  le  Crociate  sotto  il  punto  di  vista  degli 
sviluppi  delle  idee  di  libertà,  di  giu.stizia,  di  civiltà,  vuoisi  con- 
fessare che  i  lor  influssi  furono  inmiensi.  L'  Europa  nel  secolo 
undecimo  er'alTondata  né  guai  :  il  feudalismo  vi  si  trovava  giunto 
al  suo  punto  culminante,  e  le  sue  disastrose  conseguenze  v'eran 
omai  intollerabili:  nella  società,  qual  era  costituita  allora,  non 
esisteva  podestà  valevole  a  far  rispettare  le  leggi:  Stati  e  indi- 
vidui trovavansi  isolati  e  nemici  :  i  baroni  si  eran  appropriate 
le  regie  prerogative  per  abusarne  :  sorgeva  nelle  città  lo  spirito 
d'indipendenza,  ma  si  sentivan  esse  tuttavia  troppo  deboli  per 
affrontare  il  feudalismo,  e  invocavano  avvenimenti,  che,  mutando 
le  condizioni  dell'Europa,  fossero  per  somministrar  loro  la  possi- 
bilità di  sottrarsi  alla  oppressione.  Le  Crociate  produssero  la 
scossa  di  cui  l'Occidente  abbisognava  ;  prestaron  alimento  all'at- 
tività inquieta  che  tormentava  le  anime  vigorose,  diressero  i 
loro  sforzi  verso  d'uno  scopo  determinato ,  fransero  il  giogo  che 
pesava  su  certe  classi,  diffusero  i  primi  germi  della  eguaglianza 
politica,  sotto  il  vessillo  della  Croce  tutti  gli  uomini  sentendosi 
ugnali.  Guerrieri  d'ogni  regione  d'Europa  si  trovarono  uniti  sui 
medesimi  campi  di  battaglia  :  ciascuno  vi  portò  seco  la  propria 
individualità  nazionale,  nel  tempo  stesso  che  nuovi  legami  si 
andavano  stringendo  tra  genti  bisognose  di  reciproci  sussidii  :  e, 
per  ultimo,  la  vista  di  paesi ,  di  costumi  si  varii  originarono 
in  mente  ai  Crociati  una  folla  d'idee  nove  in  fatto  d'arti,  di  let- 
tere, di  scienza,  di  fdosofia,  di  religione:  in  questa  impulsione 
data  alle  spirito  umano,  in  questa  massa  di  cognizioni  posta  in 
circolazione  consistette  il  massimo  risullamento  delle  Crociate: 
fu  comprata  a  caro  prezzo;  ma  chi  studia  le  condizioni  morali 
e  politiche  dell'Europa  nei  secoli  decimo  e  undecimo  comprende 
che  non  si  poteva  comperarla  a  meno.  — 

La  conclusione  dedotta  da  questi  sagaci,  elevati  giudizii  ella 
è  dunque,  che  il  gran  dramma  dalle  Crociate  fu  profiittevole 
anzi  necessario  agli  svilo ppamenti  della  civiltà  ;  e  noi  aggiun- 
geremo ed  ai  progressi  del  Cristiaììesimo',  cioè  riconosciamo  pa- 
lese in  quei  memorabili  avvenimenti  la  mano  della  Provvidenza; 
lo  che  premesso,  conchiuderemo  con  dar  uno  sguardo  alla  sto- 
ria delle  Crociate. 
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Abitatore  d'una  cella  nei  dintorni  di  Amiens,  e  dedito  da 
molli  anni  a  vita  contemplativa,  Pietro  detto  l'eremita,  sullo  scor- 
cio del  secolo  undecimo  pellegrinò  in  Palestina,  e  testimonio  dei 
patimenti  dei  Cristiani,  e  delle  onte  del  Santo  Sepolcro,  crucioso 
che  dominassero  infedeli  nei  luoghi  che  il  Redentore  avea  san- 
tificati colla  sua  presenza,  fece  voto  di  liberarli:  intorno  al  pel- 
legrino, che,  reduce  in  patria,  descriveva  la  desolazione  della  Ter- 
rasanta,  le  turbe  si  accalcavano,  si  accendevano  al  suo  dire  ; 
traversò  Francia,  Alemagna,  ovunque  strappando  il  popolo  al 
lavoro  dei  campi,  delle  officine:  anche  i  baroni  si  entusiasma- 
rono al  grido  che  dimandava  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro; 
e  papa  Urbano  II,  adunato  un  concilio  a  Clermont,  vi  propose, 
con  nome  di  crociata,  una  federazione  avente  a  scopo  la  conqui- 
sta di  Gerusalemme  :  i  Padri  del  Concilio  gridaron  unanimi 
Dio  Io  vuole,  e  la  spedizione  universalmente  assentita  fu  con 
ogni  solennità  benedetta:  Pietro  l'eremita  crocesignò  quattro- 
centomila uomini  ;  e  dei  tre  corpi  in  cui  si  divisero,  guidò  il 
primo,  che  disordinatamente  traversata  1'  Alemagna  sterminan- 
dovi gli  Ebrei,  ;invase  Ungheria  e  Grecia  saccheggiandovi  gli 
scismatici,  e  giunse  in  riva  al  Bosforo  decimato  dai  morbi  e  dal 
l'erro,  il  secondo  corpo  penetrò  meno  tumultuariamente  in  Asia, 
e,  riportati  lievi  vantaggi,  succumbette  sotto  IS'icea.  Milizie  ag- 
guerrite, capitanate  da  sperti  duci,  composero  il  terzo  corpo  : 
n'erano  alla  testa  Ugo  di  Francia  fratello  del  re  Filippo,  Bal- 
dovino di  Fiandra,  Goffredo  di  Buglione,  Roberto  di  INormandia 
Raimondo  di  Tolosa,  i  quai  seco  addussero  il  fiore  di  lor  ba- 
roni ;  raggiunseli  in  Grecia  Boemondo  con  una  schiera  di  Nor- 
manni. L'imperatore  greco  Alessio  Comneno,  spaventato  a  vedere 
quel  nugolo  di  stranieri  che  gl'invadea  le  provincia,  li  carezzò, 
e  si  affrettò  di  somministrar  loro  navigli  con  cui  traversare  il 
Mediterraneo  :  sbarcati  sulla  riva  asiatica,  i  Crociati  non  pote- 
rono aprirvisi  allo  interiore  il  passo  che  colla  spada  alla  mano  : 
trovarono  in  Solimano  un  formidabile  avversario,  che  dovettero 
continuamente  combattere  ;  tanto  che,  quando,  traversate  Bitinia, 
Cilicia  e  Siria,  giunsero  finalmente  davanti  Gerusalemme,  il  loro 
numero  si  trovò  assottiglialo  della  metà:  cominciò  Tassedio  reso 
immortale  da  Torquato  e  che,  anche  senza  di  lui,  suonerebbe 
famoso  nella  storia  per  l'eroica  difesa  dei  Saraceni,  e  pe'  ma- 
gnanimi fatti  dei  Crociali:  un  assalto  generale  (il  Venerdì  Santo 
1099),  pose  la  città  in  potere  degli  assedianli ,  i  quai,  giunti  a 
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vista  delle  mura  racchiudenti  il  Santo  Sepolcro,  da  ebbri  ch'e- 
rano di  strago,  scntironsi  d'un  tratto  conquisi  da  tenerezza  :  le 
armi  caddero  loro  di  mano;  si  gettarono  a  terra;  empierono  l'a- 
ria di  gemili.  Goffi'cdo  fu  scici to  re  di  Gerusalemme;  Raimondo 
ebbe  Edessa,  Boemondo  Antiochia,  altri  altre  terre;  i  più  tor- 
narono in  Europa;  e  pochi  mesi  dopo  i  Mussulmani  cingevano 
d'assedio  il  nuovo  regno,  circoscritto  dalle  mura  della  sua  capi- 
tale. 

Gli  europei,  che  pellegrinavano  alla  Città  Santa,  erano  costretti 
l'arsi  largo  colla  spada  a  traverso  gl'infedeli  ;  e  qui  mi  cade  in 
acconcio  brevemente  sostare  delle  sposizioni  cominciate,  per  dire 
degli  Ordini  dell'Ospitale,  e  del  Tempio:  ninna  istituzione  e 
più  acconcia  a  dinotare  l'indole  del  secolo  in  cui  fiori. 

Difficile  è  portar  giudizio  imparziale  del  merito  di  cosiffatti 
sodalizii:  le  mirabili  circostanze  che  dierono  lor  nascimento, 
la  santità  dello  scopo  che  si  proponevano,  l'umiltà  e  a  ras- 
segnazione che  da  principio  mostrarono,  eroiche  geste,  poe- 
tiche vicende,  risvegliano,  ris[ielto  ad  essi,  sentimenti  di  sim- 
patìa :  converrebbe  però  distinguere  ciò  che  si  proposero  i  fon- 
datori, e  ciò  che  operaron  indi  gli  ascritti  ;  sceverare  la  istitu- 
zione dalla  corruzione. 

Cinquanl'anni  avanti  la  prima  crociata,  alcuni  mercanti  amal- 
fitani fondarono  a  Gerusalemme  un  ospizio  pei  pellegrini  men- 
dici,  od  infermi  vegnenti  dall'  Occidente,  e  lo  collocarono  sotto 
il  nome  e  la  protezione  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Carità  ope- 
rosa mosse  quei  primi;  santità  di  costumi  ed  annegazione  co- 
stituirono il  carattere  distintivo  di  lor  primi  successori  :  ciucila 
istituzione,  allorché  i  Crociati  presero  Gerusalemme,  per  la  pro- 
tezione che  le  accordarono,  crebbe  in  fama  e  ricchezze:  baroni 
concorsi  alla  liberazione  di  Terrasanta  rinunziarono  al  secolo 
per  consacrarsi  a  curar  poveri  ed  infermi  :  gli  Ospitalieri  addol- 
tarono  la  regola  di  S.  Benedetto. 

Piacque  l'esempio  :  Ugo  di  Payerne,  GolTrcdo  di  Saint  Omer,  e 
sette  altri  cavalieri  francesi  parimenti  associaronsi  per  la  difessi 
e  custodia  del  Santo  Sepolcro,  con  patti  che  appajavano  per  essi 
la  vita  monastica  alla  guerresca:  denominati  Templari,  e  racco- 
mandati dal  loro  legislatore  S.  Bernardo,  primeggiarono  :  le  libera- 
lità dei  principi  li  fece  in  breve  salire  ad  opulenza  ed  orgoglio. 

L'amalgama  dei  doveri  e  dei  privilegi  di  monaco,  e  di  soldato 
non  lardò  a  cambiare  lo  scopo,  e  i  principii  d'ambo  questi  Or- 
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dini:  i  voti  mal  potevano  venire  osservati  da  chi  menava  vita 
venturosa:  doviziosi,  potenti,  temuti,  e  in  clima  provocatore  a 
voluttà,  era  impossibile  che  quei  cavalieri  conservasero  sempli- 
cità di  costumi,  ed  umiltà.  Questi  Ordini  s'indebolirono  a  mano 
a  mano  che  si  corruppero  :  vicende  esteriori  potevano  affrettare 
0  ritardare  la  loro  caduta  ;  ma  il  germe  della  loro  distruzione 
giacca  riposto  nella  natura  etessa  della  loro  istituzione;  checche 
ne  sia  pertanto  de'vizii  di  questa,  vuoisi  confessare  che  Templari 
e  Ospitalieri  rcser  importanti  servigi i  al  regno  di  Gesusalemme; 
il  qual,  troppo  debole  per  sostenersi  da  sé,  ne  potendo  aspet- 
tarsi dall'Occidente  altro  che  precarii  e  incerti  sussidii  ,  trovò 
in  quei  cavalieri  valorosi  difensori.  Con  dichiararsi  guardiani 
perpetui  del  Santo  Sepolcro,  i  Templari  si  assumetter  officio  di 
guarnigione  della  cittadella,  e  custodia  del  re.  Oltreciò  Templari 
e  Ospitalieri  tenevano  vivo  1'  interesse  che  il  mondo  cristiano 
portava  alle  Crociate,  pe'vincoli  di  sangue  che  li  stringevano  al 
fiore  della  nobiltà  d'ogni  paese.  Ma  se  consideriamo  questi  Or- 
dini in  lor  rapporti  diretti  colla  società,  è  forza  dichiarare  che 
le  recarono  piuttosto  nocumento  :  rinforzarono  appo  i  nobili  la 
tendenza  a  sprezzare  la  turba,  a  trascurare  tutto  che  serve  allo 
sviluppo  intellettuale,  a  non  riconoscere  norme  tranne  il  diritto 
del  più  forte;  ed  altri  funesti  risulta,menti  emersero  di  cui  ve- 
drem.o  in  breve  tremende  manifestazioni. 

Papa  Eugenio  111  previde  la  caduta  di  Gerusalemme,  ove  non 
fosse  stata  prontamente  soccorsa:  S.  Bernardo  (nel  114-6^  prestò 
agli  eccitamenti  del  Pontefice  i  sussidii  della  sua  eloquenza: 
Timperador  Corrado,  e  Luigi  VII  re  di  Francia  si  crocesignarono; 
un  milione  di  guerrieri  gridò  Dio  io  vuole.  Corrado,  partito  per 
primo,  incontrò  mala  fortuna  in  Siria,  e  tornò  svergognato:  a 
Luigi  sarieno  tocche  sorti  anco  peggiori  se  noi  soccorrevano  i 
Normanni  di  Sicilia  :  a  Saladino  soldano  d'  Egitto  si  arresero 
Acri,  Aleppo,  Damiata;  il  re  Lusignano  cadde  prigioniero;  e 
Gerusalemme  vuota  di  difensori  fu  ripresa  dagli  Islamiti  (li89). 

La  fama  del  gran  disastro  diffuse  costernazione  nel  mondo 
cristiano  :  Urbano  III  ne  morì  di  crucio  ;  i  principi  sospesero 
lor  guerre:  la  terza  crociata  fu  promulgata;  capitanata  dall'im- 
peratore Federico  I  (il  Barbarossa),  da  Filippo  Augusto  di  Fran- 
cia, e  da  Riccardo  cuor-di-leone  d'Inghilterra.  Federico  sventò  le 
perfidie  d'Isacco  Comneno  imperator  greco  ;  fugò  i  Mussulmani 
venuti  a  disputargli  il  passo  dell'Ellesponto,  sbaragliò  la  schiera 
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del  sultano  d'Irona,  o  già  occupava  la  Palestina,  quamlo  improv- 
visamente morì  (1100):  1' esercito  alemanno  si  disperse,  e  sva- 
nirono, colla  vita  del  valoroso  principe,  le  vicine  speranze  d'  un 
decisivo  Irionio:  rinacquer  esse  col  giungere  di  Filippo,  che  assediò 
Acri,  e  di  Riccardo,  che  traeva  seco  il  re  di  Cipro  in  catene,  credulo 
reo  di  Iradin.ento:  il  re  normanno  d' Inghilterra  era  prosontuoso  e 
violento  ;  il  re  francese  temette  parer  minore  al  confronto  ;  e 
calcoli  jìolitici,  figli  del  disinganno  delle  spedizioni  oltremarine, 
lo  i^da^sero  a  partire:  Riccardo,  rimaso  solo,  pn-se  Acri,  battè  Sala- 
dino; "ma  gli  giunsero  funesti  avvisi  d'Inghilterra;  suscitato  sotto 
mano  da  Filippo,  Giovanni  senza  terra  niachinava  appropriarsi 
la  corona  del  fratello  crociato  ,  il  qnal  si  alTretlò  alla  volta  della 
patria. 

Cosi  sventurati  ri  sul  lamenti  d'una  spedizione  eh'  era  paruta 
dover  bastare  al  conquisto,  non  che  di  Palestina ,  di  tutto  l'O- 
rierite,  non  alleniaroiio  lo  zelo  dei  Papi.  11  grande  'nnocenzo  III 
diede  open  si  raccoglie-^se  una  quarta  crociata  composta  di 
Francesi  guidati  da  Baldovino  di  Fiandra:  il  doge  di  Venezia, 
Enrico  Dandolo,  non  guardò  a'  suoi  ottani'  anni,  e  volle  porsi 
capo  dei  compatriolli' nel  venturoso  arringo:  furono  incontrali 
per  via  dal  gio\ine  Alessio  Comneno,  che  li  supplicava  di  ri- 
mellere  sul  trono  di  Costantinopoli  il  vecchio  padre  Isacco  scacciato 
da  un  usurpatore.  1  Crociati,  indotti  dal  Doge,  che  vedeva  in 
quella  impresa  la  futura  grandezza  dol  nome  veneto  ,  non  ab- 
badando  alla  opposizione  del  Legoto,  drizzarono  le  prore  a  Co- 
stantinopoli, la  presero,  e  liberarono  Isacco  :  l'odio  ispirato  dai 
Latini  prevalse  nell'animo  dei  Gr^ci  al  terrore  delle  loro  armi: 
Murzuflo  cospirò  contro  Isacco,  ed  Alessi,  e  gli  spense,  vestitane 
la  porpora:  i  Cruciati  li  vendicarono:  rientrarono  dopo  lunga 
resistenza  nella  capitale,  sacchaggiaronla,  e,  rinunziando  a  spin- 
gere più  olire  la  spedizione,  scielsero  ad  inq)eralore  Baldovino, 
ed  a  patriarca  un  veneziane  :  i  baroni  francesi  ed  italiani  si  di- 
visero le  Provincie. 

Innocenzo  ripigliò  il  progetto  di  liberare  Gerusalemme;  soli 
secondaronlo  Andrea  re  d'Ungheria,  e  Andrea  di  Bienne  re  ti- 
tolare di  Gerusalemme;  i  Saraceni,  vinti  ne'piani  d'tgilto,  facendo 
mostra  di  fuggire,  trasser  i  Crociali  fra'  bracci  del  Mio,  rupper 
le  dighe,  e  costrinsero  gl'invasori  a  risalpare  per  l'Europa  (1217^. 

Eliima  Crociata  fu  quella  del    12!)0.   La    flotta  francese,    che 
portava  il  re  S.  Luigi,  approdò   a   Damiata,   che    tosto   cadde: 
Medio  Evo,   Voi.  II.  4 
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a  guastar  la  impresa  fiera  pestilenza  si  pose  Ira  loro ,  che  una 
metà  ne  spense,  e  l'altra  rese  inetta  alle  difese;  onde  il  re  cadde 
prigione,  ed  ebbe  salva  la  vita  per  la  reverenza  che  aveva  ispi- 
rata la  sua  virtù  :  riscattato  ,  e  reduce  in  Francia ,  chiamò  di 
nuovo  i  suoi  baroni  alle  armi,  e,  tornato  al  lido  affricano,  vi 
mori  tostochè  giunto. 

L'Impero  Latino  di  Costantinopoli  ebbe  corta  vita:  Baldovino 
regnò  un  anno,  ucciso  in  battaglia  dai  Bulgari  ;  gli  succedette 
il  fratello  Enrico,  o,  a  questo,  il  cognato  Piero  di  Courtenai,  preso 
e  spento  dal  suo  competitor  greco  Angelo  Comneno.  Roberto, 
figlio  di  Pietro,  difese  a  stento  le  mura  di  Costantinopoli;  e 
Baldovino  II  fratello  di  Piero,  ne  fu  cacciato  da  Michele  Paleologo 
ristoratore  di  greca  dinastia  sul  vacillante  trono  di  Bisanzio 
(1261).  Acri,  ultima  terra  latina  in  Asia,  cadde  in  podestà  degli 
Infedeli  nel  1291:  giacquero  cosi  cancellatele  ultime  orme  delle 
crociate. 


XX!X. 


CaofTrcdo  e  la  prima  Crociata. 


«  Carne  viai  questa  città  sì  piena  dianzi  di  popolo  giace  ora 
in  ^nta  solitudine  v  squallidezza  ?  la  regina  delle  genti  è  dive- 
mita  simile  a  vedova,  e  fu  assoggettata  a  tributo ....  Fu  vista  che 
piangea  di  natte,  e  le  lagrime  rigavanle  in  larga  vena  le  gote: 
di  quanti  amici  ebbe  uiuu  si  fece  a  consolarla:  i  suoi  piii  cari 
la  disprezzarono  e  le  si  poser  avversi . .  .  Le  \ie  di  Sion  gemono 
perchè  niun  è  che  convenga  alle  sue  solennità  :  tutte  le  sue  jporte 
son  distrutte;  i  smoì,  sacerdoti  son  mutipjel  crucio,  le  sue  vergimi 
sfigurate  pel  duolo;  amarezza  l'affonda ...  /  suoi  nemici  si  ele- 
varono conculcandola  :  e  i  suoi  persecutori  vìtono  in  pace,  per- 
che il  Signore  si  alzò  contro  di  lei,  a  ragione  della  moltitudine 
delle  sue  miquità^  i  suoi  pargoli  furonotrascinafi prigioni...  ogni 
venustà  le  venne  meno.  0  woi  tutti  che  da  qui  tragittate ,  vedete 
s^  vi  ha  duolo  che  pareggi  iiMnio  ! .  .  .  /  miei  occhi  si  sono  in- 
deboliti a  forza  di  versar  mgrime  ;  turbamento  'nf  invase  le  vi- 
scere; il  cuore  mi  scoppiò  a  contemplare  la  rovina-.della  mia  gente.... 
W  A  ehi  ti  paragonerò  io  o  Gerusalemme  f  chi  tijxede  crolla  la  te- 
&ta  dicendo  —  è  questa  la  città  di  si  perfetta  bellezza,  stala  delizia 
dell'universo?  —  (dalle  lamenlaziotii  «li  Geremia.  Gap.  I). 

Capitale  del  possente  impero  di  Davidde  e  di  Salomone,  Ge- 
rusalemme vide  i  cedri  del  Libano ,  e  l'oro  d'Ofir  ornare  suoi 
edifizti  :  devastata  dai  Babilonesi,  rinacque  a'  giorni  de'  .Maccabei  : 
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contò  gli  abitanti  a  centinaJA  di  niigiiaja:  Tito,  a  gastigo  del  dei- 
cidio, la  distrusse;  Adriano  riedificoila  con  nome  a' Elia  Capito- 
lina, da  Costantino  restituita  alla  maestà  dell'appellazione  antica: 
caduta  nel  secolo  settimo  in  podestà  degli  Arabi,  questi  la  dis- 
sero Santa  (ElKods):  ed  io  mi  accingo  a  memorarne  con  brevi 
parole  la  effimera  liberazione.  Fu  effimera  la  liberazione  (durò 
meno  d'un  secolo),  ma  sublime  l'ardimento,  e  maravigliosa  la 
perseveranza  di  averla  concetta,  tentata,  compiuta:  i  fatti  non 
sempre  si  vogliono  giudicare  dalle  conseguenze;  sarebbe  attribuire 
agli  eventi  privilegio  d'imprimere  suggello  di  nobdtà  a'  pensieri 
degli  uomini  :  ci  ba  in  questi  pensieri  una  intrinseca  grandezza 
che  torreggia  indipendenlemente  dalla  contrarietà  degli  eventi; 
onde  Catone  potè  dire  : 

Victrix  causa  Diis  placuit,  sed  me' a  Catoni .  ; .  ; 

contrapponeva  allo  imperversare  della  sorte  l'altera  consapevo- 
lezza della  sua  anima.  E  i  Crociati,  sul  chiudersi  del  secolo 
undecimo,  furono  meglio  ispirati  dello  Stoico  antico,  più  ceni 
della  santità  de' proprii  voti:  ad  essi  non  avrebbe  sapulo  ap- 
parire, come  a  Bruto,  lo  spettro  di  Filippi  annunziante  la  virtù 
essere  un  vano  nome:  videro  i  Santi  del  Cielo  che  li  soccorre- 
vano nelle  terribili  prove,  e  versarono  il  supremo  sospiro  alle- 
grati dal  sorriso  di  Maria,  (jerusalemme  andò  perduta  a'  nepoli; 
ina  eran'  essi  degni  di  conservarla?  I  sassi  della  infelice  città 
ricaddero  in  balìa  degli  iufedeli;  ma  ìe  anime  di  chi  dianzi  avea 

■^t posto  il  sangue  a  libeiarla,  occuparono  i  seggi  della  gloria  im- 
'  mortale. 

Goffredo  fu  il  cavaliere  perfetto  del  Medio  Evo;  degno  che  Tor- 
quato, il  Vate  cristiano ,  se  ne  innamorasse  ,  e  lo  collocasse  in 
cima  a' suoi  carmi;  all'alta  e  simpatica  ammirazione,  che  ispira, 
non  è  mancata  nemmen  una  pecc%  di  cui  ricredersi  ;  epperò  pecca 
di  cuore  generoso,  fuorviato:  Goff  redo  in  giovinezza  indossò  arme 

-i  ghibelline  ,  e,  pugnando  per  lo  scellerato  Enrico  quarto  contro 
Gregorio  settimo,  uccise  in  battaglia  Rodolfo,  che  il  Papa  avea 
designato  successore  dello  scomunicato  persecutore  della  Chiesa. 
Comprese  Buglione  che  trista  era  la  causa  a  cui  sacrava  il 
suo  braccio;  e  si  pentì;  ma  non  fu  sterile  pentimento;  giurò,  ad 
espiazione,  di  liberare  Gerusalemme  dalla  servitù  islamita,  e  la 
liberò. 
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Quand'ei  dalla  Franeia.già  stata  corsa,  e  posta  sossopra  dalle 
focose  predicazioni  di  Piolro  rercmita,  mosse  verso  l'Oriente,  udo 
de' capi  di  poderoso  e  ben   ordinato  esercito,  già,  come  ricor- 
dammo altrove,  una  turba  incomposta  lo  avea  preceduto,  che,  as- 
sottigliata per  via,  disordinala ,  rea  di  ruberie  e  di  stragi,  trovò 
l'ultimo  eccidio  sotto  le  mura  di  ISicea:  quando,  guidati  da  Boe- 
mondo  e  Tancredi  fiore  de'  Normanni,  da  Ugo  fratello  del  re  di 
Francia,  da  Roberto  figlio  del  conquistatore  dell'Inghilterra,  dal 
recchio  Raimondo  di  Tolosa ,  a'  quai  tutti   GolTredo ,  per  tacito 
unanime  consenso,  presiedeva;  quando,  dico,  i  Crociati  giunsero 
nelle  pianure  della  Siria,  là  devo  i  predecessori  avcano  soggia- 
ciuto a  sterminio ,  e  videro   il  campo,  ov'  erano  stati  sorpresi  e 
oppressi,  coverto  d'ossa  e  d'armi  frante,  e  maggiore  il  cumulo  delle 
miserande  reliquie  intorno  l' altare  a  cui  si  erano  rifuggiti  fan- 
ciulli e  femmine,  sul  quale  era  stato  scannato  il  sacerdote  de- 
precìvnte  misericordia  pel  suo  popolo  ;  un  gemito  di  dolore ,  un 
urlo  di  rabbia  si  sprigionarono  da  quelle  seicentomila  bocche,  e 
Nicea  avrebbe   pagato  il  fio  della  iniqua  strage,  se  con  arren- 
dersi all'imperador  Alessi  non  avesse  trovato  uno   scampo:  cosi 
il  furbo  Comneno  proruiò,  senza  trarre  colpo  del  terrore  ispirato 
dai  Franchi.  Bestemmiando  la  malafede  greca,    i  Crociati,  divisi 
in  due  corpi,  proseguirono  il  cammino ,  e  un  di  que'  corpi,  che 
aveasi  duci  Boemondo  e  Roberto,  assalito  da  trecenloraila  infe- 
deli, stava  per  succumbere  :  la  pugna  durava  dall'alba,  le  donne 
cristiane  si  aggiravano  tra'  combattenti,  recando  da  bere  a'mariti 
assetati;  i  sacerdoti  oravano;  la  morte  era  per  tutto,  e  l'eccidio 
de'  crociali  pareva  imminente  per  la  enorme  disparità  del  nu- 
mero; quand'ccco  festose   grida,  un   risonante  osanna:  gli  è  il 
duca  di  Lorena,  Goffredo ,  che  con  una  schiera  di  quarantamila 
eletti  guerrieri  apparisce  sovra  un'altura  e  ne  scende  a  corsa  in 
ajuto  de'pericolanti:  i  Mussulmani  si  pen6arono,in  ricevere  l'urto 
del  Buglione,  che  il  cielo  li  fulminasse;   ventimila  ne  perirono, 
il  resto  fuggì;  spoglie  opime   caddero   in  mano  ai  vincitori.  La 
gioja  si  è,  però,  presto  mutala  in  lutto;  ferve  il  luglio;  e  il  ferro 
nemico  ha  devastate  le  campagne  tulle  in  giro,  sicché  non  sanno 
fornire  ristoro  né  d'ombra,  né  d'erba;  le  fonti  giaccion  asciutte;"» 
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Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa; 
Signoreggiano  in  lai  crudeli  stelle^ 
Onde  piove  virtù  eh'  informa  e  stampa 
L'aria  d'impression  maligne  e  felle. 
Cresce  l'ardor  nocivo,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  e  in  quelle. 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede, 
E  dì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 

Non  esce  il  sol  giammai,  che,  asperso  e  cinto 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  d'intorno, 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Mesto  presagio  d' infelice  giorno  ; 
Non  parte  mai,  che,  in  rosse  macchie  tinto, 
Non  minacci  egual  noja  al  suo  ritorno, 
E  non  innaspri  i  già  sofferti  danni 

■    Con  certa  tema  di  futuri  affanni. 

Mcntr'  egli  i -raggi  suoi  d'alto  diffonde. 
Quanto  d'intorno  occhio  mortai  si  gira 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fronde, 
Assetate  languir  l'erbe  rimira, 
E  fendersi  la  terra,  e  scemar  l'onde, 
Ogni  cosa  del  ciel  soggetta  all'ira, 
E  le  sterili  nubi  in  aria  sparse 
In  sembianza  di  fiamme  altrui  mostrarse. 

Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete, 
Ma  del  caldo  del  sol  pajono  impresse, 
E  di  travi  di  foco,  e  di  comete, 
E  d'altri  fregi  ardenti  il  velo  intesse. 
Nò  pur,  misera  ten-a,  alla  tua  sete 
Son  dall'avara  luna  almen  concesse 
Sue  ruggiadose  stille;  e  l'erbe  e  i  fiori 
Bramano  invano  i  lor  vitali  umori. 

Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste, 
Cui  né  cammin  per  aspra  terra  preso, 
Né  ferrea  soma,  onde  gir  sempre  onuste, 
Ne  domò  ferro  alla  lor  morte  inteso. 
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Ch'or  risolute,  e  dal  calore  aduste , 
Giacciono  a  se  medesime  inutil  peso , 
E  vive  nello  vene  occulto  foco 
Che,  pascendo,  le  strugge  a  poco  a  poco. 

Langue  il  corsier,  già  si  feroce,  e  l'erba. 
Che  fu  suo  caro  cibo,  a  schifo  prende; 
Vacilla  il  piede  infermo,  e  la  superba 
Cervice  dianzi,  or  giù  dimessa  pende  : 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba, 
Nò  più  nobil  di  gloria  amor  l'accende: 
Le  vincitrici  spoglie  e  i  ricchi  fregi 
Par  che,  (ju.isl  vii  soma,  odii  e  dispregi. 

Decimati,  rifiniti  i  Crociati  attraversarono  la  Frigia  e  l'Isau- 
ria;  un  di  videro  cani,  di  que'  dianzi  smarriti,  riedere  co'  peli 
infangati;  nacque  speranza  d'acqua;  fu  cercata,  e  trovata.  Du- 
rante quella  esplorazione  un  soldato  venne  inseguito  da  im  orso 
enorme;  e,  sendo  disarmato,  sarebbe  perito  senza  Goffredo,  che 
si  slanciò  colla  spada  in  mano  contro  la  belva:  mentre  il  duca  si 
andava  schermendo,  cercando  modo  di  ferire,  l'orso  gli  afferrò  colla 
zampa  la  vesta,  ctrascinollo  a  terra:  il  Buglione  era  morto  in 
quel  punto  senza  un'ammirabile  presenza  di  spirito:  pose  la 
mancina  alla  strozza  della  fiera,  e  con  quella  vigoria  erculea  che 
la  rendeva  famoso,  le^  fé'  perder  il  respiro ,  intantochè  colla  de- 
stra le  cacciava  in  cuore   lo  stocco. 

Cominciò  nell'ottobre  1097  il  celebre  assedio  d'Antiochia:  i 
Saraceni  entro  le  ben  munite  mura  non  davan  segno  di  se  :  ceca 
fidanza  occupava  i  Crociati  ;  le  vigne  in  giro  si  presentavano 
curve  sotto  le  vendemmie;  la  copia -delle  vettovaglie,  i  boschetti 
di  Dafne,  le  deliziose  rive  dell'  Oronte  jsagrc  dianzi  a  Venere , 
stillarono  spensieratezza  e  corutela  ne'soldati  della  Croce:  ne  an- 
daron  essi  puniti  ;  impensate  sortite  de'Saraceni  trasser  a  morte 
0  schiavitù  molti  soldati,  ed  è  ricordato,  ili  ispecialità,  il  caso 
del  giovin  Alberone  arridiacono  di  Relz,  figlio  di  Corrado  conte 
di  Lussenburgo ,  il  qual  pagò  a  prezzo  della  vita  diporti  che 
poco  si  affacevano  coli'  austerezza  della  sua  professione:  sdra- 
iato nella  folta  erba  se  ne  stava  giocando  ai  dadi  con  una  fem- 
mina sìra  di  rara  bellezza,  allorché  da  una  schiera  islamita, 
avanzatasi  di  soppiatto  tra  gli  alberi,  giacque  traffilto  d'  un  nembo 
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di  freccie  :  la  sua  tPi5ta,  e  quella  della  donna,  d'un  colpo  di 
balestra  furono  lanciate  in  mezzo  al  campo  crisliano,  e  lo  spa- 
ventarono. INO  fu  questa  la  sola  tragedia  memoranda  di  quella 
lunga  ed  ostinata  fazione  :  1'  arcidiacono  di  Toni  con  trecento  pel- 
legrini, mentre  foraggiava  in  una  valle  discosta  alquante  miglia 
dai  grosso  dell'  esercito,  fu  sorpreso,  e  spento  con  tutti  i  suoi; 
Iveno  figlio  del  re  danese,  in  compagnia  della  giovinetta  sposa 
Florina,  in  traversare  con  duemila  armati  l'Asia  Minore,  Tenne 
assalito  di  notte  tempo  dagl'Infedeli,  resi  avvertiti  da  greci 
traditori;  e  dopo  un  eroica,  ma  inutil  difesa,  giacque  oppresso  , 
11  coraggio  venne  meno  allo  stesso  Roberto  di  Normandia  che 
dall'infelice  assedio  si  ritirò  a  Laodicea.  Ma  restava  Goffredo; 
vals'  egli  ad  impedirò  che  tutto  1'  esercito  si  sbandasse:  a'  Cro- 
ciati soccorse  il  verno  sereno  e  mite  ;  e  una  trama  felicemente 
annodata  da  Boemondo  con  un  rinnegato  armeno  posto  a  guardia 
d'  una  torre,  aperse  finalmente,  sul  finir  della  primavera  del 
i098,  r  accesso  alla  Città:  Antiochia  fu  presa;  la  cittadella  con- 
tinuò a  resistere:  un  tremendo  impensato  nemico  sopravenne: 
il  Sultano  di  Mossul,  con  !recentoraila  soldati,  mtimò  a'Crociati 
di  sgombrare,  offrendo  aperta  la  via  a  rimbarcarsi;  opperò  an- 
che a'  Crociati  era  sorvenuto  un  improvviso  sussidio:  il  ferro 
della  lancia,  che  avea  percosso  Cristo  nel  costato,  era  stato  rin- 
venuto profondamente  sepolto,  e  miracolosamente  additato,  entro 
il  ricinto  d'  una  chiesa  della  vinta  città;  que'  pii  guerrieri  si 
reputarono  da  quel  punto  invincibili ,  e  lo  furono  ;  respinsero 
gli  offerti  patti,  attaccarono  il  Sultano ,  lo  fugarono.  Da  sei- 
centomila trovavansi  ridotti  a  cinquantamila,  ma  fiore  di  prodi: 
mosser  difilati  alla  volta  di  Gerusalemme ,  e  traversando 
ubertosi  piani  (correva  il  maggio  1099)  si  credettero  nel  Pa- 
radiso Terrestre  :  messi  già  mature  ,  aranci ,  granati ,  olivi  , 
rallegravano  da  ogni  banda  gli  sguardi;  e  sovratutto  le  palme, 
albero  dianzi  ignoto  a  que'  guerrieri  :  videro  una  gran  montagna 
al/arsi  all'orizzonte;  udito  ch'era  il  Libano,  lo  salutarono  a 
nome  con  alte  acclamazioni.  In  accostarsi  a'  Luoghi  Santi  senti- 
ronsi  tirati  a  purilìcare  lor  cuori;  e  un  ordine  ammirabile  regnò 
per  le  schiere,  onde,  a  dir  de'Cronisti,  somigliarono  moltitudine 
di  monaci  in  arme:  celebrarono,  durante  quattro  giorni  di  fer- 
mata, la  Pentecoste  a  Cesarea,  e  visitarono  salmeggiando,  a  Bet- 
lemme, la  stalla  ov'  era  nato  il  Messia:  ninno  dormì  la  notte  che 
precedette  l'  arrivo:  sì  accosto  alla  meta  ogni   petto    era  preso 
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d.  ineffabile  palpilo:  allo  spuntare  dciralha  i  Crociati  proce- 
tt'o'lascian'do'alla  loro  drUta  la  rocca  ^|;^>^;;^.no    c^^^^^^^^^ 

sepolcro  dei  Maccabei,  traversando  .  \^'^'''^  f  .^,7;.^'"^'^^^^^^^^ 
Davide  raccolse  il  sasso  che  ruppe  il  fronte  ^«olia  asceso J 
colle,  fa  gridato,  in  gmno.vsì,  Gerusalemme:  e  q^el  grido  si  elevo 
formidabile,  immenso. 

Ali  ha  ciascuno  al  core,  ed  ali  al  piede, 
ISè  del  suo  ratto  andar  però  si  accorge... 
Ecco  apparir  Gerusaleni  si  vede, 
Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge; 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente... 

Al  gran  piacer,  che  cpieìla  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell'  altrui  petto, 
Alta  conlrizion  successe,  mista 
Di  timoroso  e  riverente  affetto  : 
Osano  appena  d'  innalzar  la  vista 
Ver  la  Città,  di  Cristo  albergo  eletto, 
Dove  morì,  dove  sepolto  fue. 
Dove  poi  rivestì  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti,  tacite  parole 
Rotti  singulti,  e  lìebili  sospiri 
Della  gente  che' in  un  si  allegra  e  duole, 
Fan  che  per  l'  aria  un  mormorio  s'aggiri, 
Qual  nelle,  folte  selve  udir  si  suole 
Se  avvien  che  fra  le  f rondi  il  vento  spiri; 
0  quale  infra  gli  scogli,  o  presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

Ogni  valle,  ogni  altura,  ogni  rupe  calcata  da'  Crociati  porta 
un  noto  nome,  sagro,  venerando,  il  monte  degli  Olivi  i  piano 
di  Giosofatte,  la  grotta  di  Geremia,  i  sepolcri  dei  Re,  il  urrone 
di  Siloe,  il  colle  di  Sion...  Non  sanno  distogliere  gli  avidi 
sguardi  dalla  Città  Santa,  altravolta  sì  altera  e  che  allora  pre- 
sentavasi  caduta  nell'  abbiezione  ;  conciossiache  quelle  sue  case 
quadrate,  senza  finestre,  sormontale  da  un  terrazzo  piano,  dun 


58  GOFFREDO   E  L\  PRIMA   CROCIATA 

color  grigio,  somigliavano  cubi  di  pietra  cinerea,  disseminati  per 
un  deserto  ;  radi  cipressi  e  palme  rompevano  soli  lo  squallore 
di  quella  vacuità  di  vita:  l'  aspetto  delle  circostanti  sterili  pen- 
dici, bruciate  dal  sole,  e  rossicce,  ispirava  solenne  tristezza:  ad 
aumentare  1'  esaltamento  religioso  de'  pellegrini,  pensavansi  udire 
la  voce  de' Profeti  annunziare  la  servitù,  e  i  guai  della  rea 
città,  e,  nell'ardore  della  lor  divozione,  credeansi  chiamati  a  re- 
stituirla al  lustro  antico. 

Gerusalem  sovra  due  colli  è  posta 
D' impari  altezza,  e  vòlti  fronte  a  fronte  : 
Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta 
Che  lei  distingue,  e  l'uno  e  1'  altro  monte  : 
Fuor  da  tre  lati  ha  mslagevol  costa: 
Per  r  altro  vassi,  e  non  par  che  si  monte; 
Ma  d'  altissime  mura  è  più  difesa 
La  parie  piana,  incontro  a  borea  stesa. 

La  Città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L'  acqua  che  piove,  e  laghi,  e  fonti  vivi  ; 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d'erba, 
E  di  fontane  sterile  e  di  rivi. 
Nò  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D'  alberi,  e  fare  schermo  ai  raggi  estivi. 
Se  non  in  quanto,  oltre  sei  miglia,  un  bosco 
Sorge  d'  ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

Ha  da  quel  lato  d'  onde  il  giorno  appare 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde; 
E  dalla  parte  orientai  del  mare 
Mediterraneo  le  arenose  sponde  — 

Ammirabile  Torquato,  che  in  queste,  e  in  tutte  1'  altre  ottave 
con  cui  descrisse  luoghi,  clima,  natura,  fa  così  fedele  pittore 
della  Palestina  come  se  vi  avesse  spesa  la  vita!  E  qua!  uopo 
m'  ho  io  qui  di  raccontare  la  famosa  fazione  dell'  assedio  e  della 
presa  di  Gerusalemme  ?  Chi  la  lesse  ne'  versi  di  Torquato  (e 
chi  non  la  lesse?)  a  toglierne  gli  adornamenti  meramente  poe- 
tici, e  il  personaggio  di  Rinaldo,  ha  sott'  occhi  una  fedele  spo- 
sizione storica  def  grande  avvenimento.  La  città  fu  presa   come 


GOFFREDO   E   LA   PRIMA   CROCIATA  59 

racconta  Tasso,  col  mezzo  di  pouti,  che  venivano  lanciati  da  torri 
mobili,  e  s'uncinavano  sui  balluardi  :  sublime  è  la  strofa  in  cui 
ne  presenta  il  vessillo  della  Croce  svenlolanle  sulle  mura 
concquistate. 

La  vincitrice  insegna  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolge  intorno, 
E  par  che  in  lei  più  riverente  spiri 
L'aura,  e  che  splenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno; 
Che  ogni  dardo,  ogni  strai,  che  in  lei  si  tiri, 
0  la  declini,  o  faccia  indi  ritorno: 
Par  che  Sion,  par  che  V  opposto  monte 
Lieto  r  adori,  e  inchini  a  lèi  la  fronte . . . 

fu  Iti  gli  storici  delle  Crociate  si  accordano  col  Tasso  ad  in- 
tratlenerci  della  pietà  di  Goffredo,  della  generosità  di  Tancredi, 
del  senno  del  conte  di  S.   Gilles:   Argante   è   vivo  ritratto   del 

Mammalucco  qual  lo  vediamo  tuttodì  : 

♦■ 

V  altro  è  il  circasse  Argante;  uom  che  straniero 
Sen  venne  alla  regal  corte  d'  Egitto  ; 
Ma  de'  Satrapi  fatto  è  dell'  impero, 
E  in  sorami  gradi  alla  milizia  ascritto: 
Impaziente,  inesorabil,  fero, 
ìSeir  arme  infaticabile  ed  invitto  ; 
D'  ogni  Dio  sprezzatore,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e  sua  ragione. 

Un  assai  competente  giudice  (Cliateubriand)  descrivendo ,  nel 
suo  ftinerario,  Gerusalemme)  dice  —  spesi  cinque  ore  ad  esa- 
minare il  teatro  delle  pugne  cantate  dal  Tasso;  tratto  di  terreno 
che  non  si  estende  olire  mezza  lega:  e  il  Poeta  vi  notò  sì  bene 
ì  siti  varii  della  fazione  che  basta  un  occhiata  a  riconoscerli. 

Raimondo  d'  Agiles  testimonio  oculare  e  descrittore  della  di- 
sperata resistenza  dcgl'  infedeli ,  accennandone  l'eccidio,  avverte 
che  nella  moschea  d'  Omar  il  sangue  s'  alzò  fino  a'  ginocchi;  e 
che  le  vittime  furono  settantamila.  Turbe  di  cristiani  sin  allora 
prigioni,  sbucarono  acclamando  festosi,  dagli  infetti  sotterranei 
ove  lentamente  perivano:  a  vederli  i  Crociati  si  ricordarono   di 
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esser  venuti  per  venerare  il  sopolcro  ;  il  pio  Goffredo  che  si 
era  astenuto  da  strage,  si  condusse  scalzo  e  senz'anni  al  Sacra- 
rio; in  quel  punto  vendette  e  furori  tacquero  per  tutto:  cia- 
scuno, spogliate  le  vesti  sanguinose,  diessi  a  pregare,  a  piangere; 
e,  preceduta  dai  Sacerdoti,  la  moltitudine  si  avviò  alla  meta  bra- 
mata, e  finalmente  conseguita  del  pellegrinaggio.  Scendea  la  notte, 
silenzio  regnava  per  la  Città,  rotto  solamente  dalla  salmodia;  i 
Crociati  si  raostravan  animati  d'  una  divozione  sì  viva  e  tenera, 
che  sarebbonsi  reputati  uscenti,  non  da  scene  di  sangue,  ma  dal 
raccoglimento  di  sante  meditazioni.  Gerusalemme  avea  cangiato 
d'  DU  tratto  abitanti,  leggi,  e  religione  :  dieci  giorni  dopo  il  duca 
di  Lorena  fu  eletto  dai  capi  dell'  esercito ,  a  reggerla  con  titolo 
di  re;  si  rifiutò  a  cingere  una  corona  d'  oro,  là  dove  ,  diceva. 
Gesù  V  avea  cinta  di  spine;  nò  prese  altra  qualificazione  che  di 
barone  del  Santo  Sepolcro.  + 

La  battaglia  d'Ascalona,  vinta  da  Goffredo,  fu  l'ultima  fazione 
della  Crociata  ;  Baldovino  sedeva  conte  a  Edessa,  Boemondo  prin- 
cipe ad  Antiochia  ;  la  Palestina  era  sgombra  di  nemici  ;  gli  Emiri 
d'Egitto  e  dell'alta  Siria  chieser  pace,  e  presero  a  venerare  quel 
nemico  che  aveano  trovato  sì  formidabile;  venuti  in  buon  numero 
a  visitarlo,  videro  che  sedeva  sul  nudo  terreno,  e  ne  stupirono; 
disse  loro  il  Buglione  —  la  terra  da  cui  siam  usciti,  ed  alla 
quale  dobbiamo  tornare ,  non  è  forse  degna  di  servirci  anco  di 
seggio,  e  di  letto?  — 

Prima  che  i.  principi  d'Occidente  ripatriassero,  Goffredo  si  valse 
della  lor  presenza  per  fondare,  e  dare  maggiore  autorità  alla  le- 
gislazione del  nuovo  regno  :  adunò  dotti  e  pii  personaggi  a  com- 
pilarla: istituì  due  corti  di  giustizia,  una  presieduta  dal  re  e 
composta  di  baroni,  che  dovea  portar  sentenza  sulle  controversie 
dei  grandi  vassalli  ;  1'  altra  presieduta  dal  primo  magistrato  di 
Gerusalemme ,  e  composta  de'  principali  abitanti ,  per  giudicare 
le  cause  de'  borghesi  e  de'  comuni.  Una  terza  corte  venne  isti- 
tuita ,  esclusiva  pe'  cristiani  orientali  ;  i  giudici  erano  nativi  del 
paese,  e  pronunziavano  secondo  le  costumanze  di  questo:  la  qual 
sapiente  legislazione  conseguì  il  nome,  notissimo  nel  Medio  Evo, 
di  assise  di  Gerusalemme. 

Nel  giugno  1100,  reduce  da  una  spedizione  oltre  il  Giordano, 
Goffredo  ammalò:  cinque  settimane  dopo  era  morto:  egli  è  ve- 
ramente, ripeteremo,  l'eroe  della  prima  Crociata,  il  perfetto  guer- 
rieco  cristiano,  ed  il  nostro  grand' Epico  die  segno  di  stupenda 
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acume  cinirendogli  co' suoi  versi  immorlali  una  seconda  aureola; 
già  là  storia  lo  av3a  decoralo  della  prima,  men  rifulgente,  pm 
veneranda. 


XXX. 


I  nforiuaiiBii  nel  secolo  XI. 


Le  trombe  squillavano  pei  piani  di  Normandia,  e  le  campane 
di  Bayeux  suonavano  a  festa:  un  popolo  di  cavalieri,  (lì  dame, 
di  ecclesiastici,  di  valletti,  di"  borghesi,  circondava  quaranta  com- 
patriotti  reduci  in  quel  punto  da  remote  regioni,  pellegrini,  che, 
sovra  le  polverose  armadure,  recavano,  a  distintivo,  conchiglie,  ed 
in  mano  il  bordone:  aveano,  infatti,  vedute  le  rive  del  Giordano, 
il  sepolcro  di  Cristo,  e  lagrimavano  in  raccontare  come  gl'infe- 
deli oltraggiassero  i  Luoghi  Santi  :  si  rasserenavano  a  dire  di 
Costantinopoli,  ove  aveano  trovato  custodi  della  Reggia  uomini 
co' quali  aveansi  comun^"  la  origine  ;  que' Varengii  discesi  pur 
essi  dal  ceppo  nordico,  la  cui  storia  comune  dipartesi  da  Odino, 
e  da  Thor.  Ben  accolti  nella  città  di  Costantino,  quo'  Normanni 
si  eraSó  avviati  di  là  vtìrs'Occidente  ;  ned  a  Roma  le  acceglienze 
lAtine  aveano  ceduto  in  amorevolezza  alle  greche  :  il  popolo  si 
er'accompagnatu  a'sorvenuti  lungo  la  Via  Appia-,  nella  piazza 
Literansnse,  in  Campo  Vaccino  ;  e,  da  lui  guidati  al  Pontefice, 
arean  udito  dalla  venerata  sua  bocca  quanto  miserabili  fossero 
le  condizioni  dell'Italia;  già  la  Sicilia  caduta  in  mano  a'Saraceni, 
e  le  fanciulle  siracusane  popolare  i  sozzi  serragli  di  Aleppo  e 
di  Bagdad;  già  la  Puglia  pericolare,  e  Salerno  andare  cinta  di 
assedio.  I  Pellegrini  a  quegli  annunzii,  come  generosi  corsieri  ai 
quai  non  occorre  lo  sprone,  e  basta  la  voce,  erano  corsi  a  libe-*" 
rare  Salerno,  a  respingere  dalie  appule  pianure  l'orde  infedeli; 
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supplicati  di  rimanere  a  difesa  di  quelle  Terre,  aveano  risposto 
che  amor  di  patria  traevali,  ma  che  sarebbono  tornati . . .  Tali 
erano  le  narrative  de'quaranta  Pellegrini,  e  mostravano  agli  udi- 
tori i  frutti  ricolli  nelle  cioconde  regioni  ov'erano  desiderati  ed 
attesi,  le  mandorle,  le  noci,  le  ulive,  i  grappoli  dell'uva  appas- 
sita più  dolce  del  mele,  e  gli  aranci  non  jnai  più  visti  sotto  il 
brumoso  cielo  della  INeustria  ,  gridati  dalla  moltitudine  palle 
d'oro. 

La  Normandia  rigurgitava  d'  abitatori ,  sendochè  ogni  anno 
scendevano  sulle  sue  costiere  tribù  di  settcDlrionali ,  che,  invo- 
cata la  fratellanza  d'origine,  demandavano  pane  e  terra;  tribù 
parate  a  volgersi  ovunque  chiamavaie  speranza  di  bottino  o  di 
conquista. 

Gisiberto,  con  quattro  fratelli,  ed  alquanti  compagni,  fu  primo 
ad  accettare  l'invito  del  princii»e  di  Salerno:  in  passare  da  Capua 
ne  liberarono  il  Conte  da  un  fiero  attacco  di  Greci  :  la  fama 
delie  loro  gesle  invogliò  altri  loro  compatriotti  ascendere  in  quella 
Italia  dal  cielo  giocondo,  dalle  ricche  spoglie,  dalle  facili  vit- 
torie; le*  quai  migrazioni  moltiplicarónsi  sotto  il  reggimento  du- 
cale di  Roberto  il  diavolo,  favoreggiatore  di  cosilTatle  dip;.rtite,  che 
gli  rimoveano  d'attorno  quegli  ambiziosi  ed  arditi,  che  avreb- 
bero potuto  fargli  ombra. 

Già  la  Colonia  INornianna  avea  fondata  nella  Puglia  la  città  di 
Aversa,  allorché  i  tie  figli  primogeniti  di  Tancredi  d'Altavilla  si 
incamminarono  alle  terre  desiderale  del  Mezzodì:  le  chiese  risuo- 
narono di  voti  in  lor  favore  ;  —  Dio  vi  guardi,  venne  lor  gri- 
dato in  accomiatarli,  dai  mali  passi  delle  Alpi!  vi  ricordi  che  i 
boschi  di  abeli  celano  insidie;  fatevi  grandi  in  Puglia;  e  ne 
provvenga  per  voi  onore  al  nome  normanno  !  — 

I  pellegrinaggi  aveano  cominciato  a  diradare  la  nube  di  tri- 
stezza da  cui  era  stalo  ottenebrato  il,  secolo  decimo  ;  toccava^ 
alle  Crociate  sperderla  del  tutto  ;  quanto  non  piaceva  dir  addio 
ad  una  patria  angusta,  povera,  nebbiosa  per  girne  alla  volta 
dello  splendido  ricco  Oriente  !  Lo  spirilo  cavalleresco  dei  figli 
del  Sellcnlrione  era  vago  di  quelle  venturose  spedizioni;  lag- 
giuso,  inginocchiati  dinanzi  il  sepolcro  di  CristO;,  speravano  di 
conseguire  perdono  d'ogni  lor  colpa,  reputavansi  felici  di  trovar 
in  una  vita  piena  di  emozioni  una  via  di  riscatto ...  Pei 
Francesi  l'itenerario  al  pellegrinaggio  era  questo:  traversavano  , 
la  Borgogna,  illustre  per  le  abitzie  di  Cluni,  di    Citeaux,  piena 
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d'oralorii  silenziosi  cui  il  Jura  cingea  di  rupi  e  bosrhi  ;  poi 
ascendevano  l'Aipi  disseminale  di  case  di  rifugio  ,  ove  riposa- 
varisi,  allorché  fiv>:hi:ì!ìti  turbini  di  neve  sferzavano  la  montagna: 
Sion  sprofondata  nel  suo  gran  vallone,  col  nome  biblico,  somi- 
gliava uu  eco  della  Ciltà  Santa:  le  gole,  da  valicarsi  olire  Sion 
celavano  insidie,  corse  da  ord»^  di  Saraceni  ladroni  :  al  pelle- 
grino, che  usciva  incolume  d;ille  funridabili  gole,  faceva  ospita- 
liere accoglienze  la  ciltà  di  sant'Ambrogio  ;  e  di  là  quanti  mo- 
nn^.f^nti  per  via,  a  Ravenna,  a  Bologna,  per  l'Appennino  stanza 
di  araroreti.  por  la  campagna  romana  popolata  di  sepolcri  !  e 
Rema  nuai  trasporti  non  eccitava  in  cuore  a'pii  visitatori  1  con 
quai  lagrim'  non  vi  baciavano  le  sagre  urne,  insinché  la  voco 
del  comun  Padre  non  li  sciogliea  da  peccato!  riceveanc  allora 
da  lui  croce  e  bordone,  e  consolati  procedevano  per  la  Panncnia 
a  C)slantiniij)<di,  seconda  stazione  del  pellegrinaggio  :  di  là  fa- 
cile e  piana  nus-'iva  la  via  sino  a  Nicea,  la  ciltà  del  gran  Con- 
cilio, sino  ad  Antiochia  la  voluttuosa  dormiente  tra  boscbelli  di 
alloro.  Poc'oltre  cominciavano  le  popolazioni  islaraite,  i  pericoli 
e  le  onte  dei  pellegrini:  ma  Cristo  non  era  stata  sovra  ogni 
altro  pasciuto  di  viluperii  ?  Il  Calvario,  il  SejKilcro  stavano  a 
uìeta  ambita:  chi  l'ag'^'iungeva  nienl'altro  poteva  desiderare  tranne 
sereniimerte  morire  . . . 

Son  famosi  [ielle  crona»  he  del  sec(do  Xl  i  pellegrinaggi  in 
Pales-tina  di  tre  gran  b:iroi!Ì  francesi,  Guglielmo  conte  di  An- 
goulènie,  Folco  conte  d'Anjou,  e  Roberto  duca  di  ISorm-ndia, 
il  qual  da  jjiovine,  meritatasi  appellazione  di  diavolo,  siccome 
scellerato  violatore  di  vergini  anco  sa^re  ,  e  saccheggia'ore  di 
chiO>lri,  mori  penitente  il  "1  Luglio  1075  a  ISicea;  e  i  suoi  Nor- 
manni, passato  il  Bos/oro,  e  navigato  l'  arcipelago,  raggiunsero 
lor  couipitriolti  stanziali  in  Puglia. 

Conciossia'hè  i  venturieri  a'quai  testé  udimmo  auguralo  felice 
il  passo  del. e  Alpi,  e  prospera  la  occupazione  delle  ricche  terre 
meridionali,  ben  iveano  saputo  m^rcèla  gugliardia  de'bracci,  e  l'al- 
tezza deiili  animi  far  .iv»erato  l'augurio  ;  aveauo  dapprima  scon- 
fitto 1  Greci,  e  oltenutu  feudi  dai  principi  del  paese;  poi,  accor- 
datisi co' Greci,  erano  scesi  a'Ioro  sii  pendii  in  Sicilia  a  guerreg- 
giarvi co'Saraceni,  anco  là  sempre  prevalenti  :  i  Greci  dieronsi 
a  coDOScere  ingrati  ;  e  i  iNormanni  punironli  appropriandosi  la 
Calabria  e  la  Puglia:  Guglielmo  braccio  di  ferro,  primogenito  di 
Tancredi  d'Altavilla,  prese  titolo  di  conte  di  Amalfi,  e  divise  le 
Medio  tvo,   \ol.  11.  5 
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conquistate  castella  a'fratelli,  e  compagni,  per  se  ritenendo  il 
primato  :  mori,  e^J  al  secondogenito  Drogone,  assassinato  da  un 
Greco,  succedette  il  terzogenito  Umberto  ;  erano  costoro  i  tre  figli 
di  Tancredi,  calati  primi  in  Italia,  ove  gli  altri  nove  non  aveano 
tardato  a  raggiugnerli. 

L'Imperatore  Enrico  HI  diede  ad  Umberto  in  feudo  le  provin- 
ole che  avea  tolte  a'Greci  ;  lo  che  crebbe .  a'  Normanni  lo  ardi- 
mento per  guisa,  che,  accettata  guerra  con  papa  Leone  IX,  lo 
vinsero,  e  pigliarono:  ma  il' prigioniero  ispirò  a'vincitori  tal  re- 
verenza, che  presto  se  li  ebbe  ligii,  e  lor  concesse  investitura 
delle  terre  occupate,  le  quali  dichiararono  ricevere  di  mano  del 
successore  di  S.  Pietro,,  con  obbligo  di  avergliene  a  rendere  os- 
servanza di  vassalli  in  perpetuo:  gli  è  questo  il  fondamento  dei 
diritti  che  la  Curia  Romana  asserì  poscia  sul  Regno,  e  che  du- 
raron  espressi  da  un  tributo  sin  quasi  ad  oggi;  il  qual  duplice 
riconoscimento  deirimperatore  e  del  Papa  legitimò  la  Monar- 
chia IVormanna  in  Italia  ;  e  Roberto  Guiscardo,  quartogenito  di 
Tancredi,  succeduto  .ad  Umberto,  la-rese  vieppiù  gagliarda  e  il- 
lustre, mercè  la  definitiva  conquista,  ch'egli,  e  il  fratello  Rug- 
gero fecero  della  Sicilia,  cacciandone  Greci  e  Saraceni.  Roberto 
spogliò  Gisolfo  del  principato  di  Salerno  ;  e,  spentasi  in  Gan- 
dolfo  la  discendenza  dei  Duchi  Loniljardi  di  Benevento,  avvisò 
di  appropriarsi  anco  quel  feudo;  ma  gli  si  oppose  Gregorio  VII, 
e  nella  pace  fermata  fra  loro,  Benevento  venne  ceduto  alla  Santa 
Sede. 

Or  dite  S8  vi  ebbe  unqua  famiglia  più  venturosa,-  intrapren- 
dente e  fortunata  di  cotesti  Altavilla,  che,  d'oscuri  baroncelli  della 
Normandia,  trovaronsi  in  pochi  anni  levati  a  sedere  nionarchi 
delle  più  gioconde  e  fertili  regioni  dell'Occidente!  ben  costoro 
possedevano  in  grado  superlativo  valore  e  accortezza!  ovunque 
sventolò  il  lor  gonfalone,  vinsero  ;  dappertutto  prevalse  il  sangue, 
normanno;  novella  efficace  invasione  di  settentrionali,  che  ri- 
temperava salutarmente  costumi  e  idee. 

Costumi  e  idee  subiron  infatti  nel  secolo  XI  gra'ndi  tramu- 
tamenti mercè  la  passione  dei  pellegrinaggi  armati.  Nel  secolo 
decimo  le  desolatrici  scorrerie  «nghere  aveano  costretto  gli  at- 
territi a  restringersi  assieme,  a  chiudersi  in  città ,  castelli  e 
torri:  sola  forza  della  società  pericolante  fu  resistere;  ond'èche 
su  quelle  generazioni  giacque,  ripeteremo ,  disteso  un  funebre 
velo;  ma  nel  secolo  seguente  v'ebbe  reazione:    stanchi   di    re- 
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blringersi,  gli  OcciJentali  aspirarono  ad  effondersi  ;  li  occupò 
desiderio  di  mutar  paese  e  clima;  Roma,  Gerusalemme  diven- 
tarono gli  amori  di  tutte  le  fantasie  ;  le  Crociate  furono  prepa- 
rate da  cotesto  rinascente  spirito  di  attività:  né  le  predicazioni 
di  Piero  l'eremita  opcraron  sole  il  grandelfetlo  :  la  sua  parola 
DOD  avrebbe  saputo  produrlo,  ove  le  genti  non  si  fossero  trovate 
predisposte  ad  accoglierla,  a  comprenderla,  e  quindi  ad  infervo- 
rarsene :  !e  moltitudini  aveano  uopo  di  spingere  lo  sguai^lo  a 
più  vasti  orizzonti,  di  spezzare  la  cappa  di  piombo  che  avea 
compressa  nel  decimo  secolo  la  vita  del  popola 

Quel  Roberto  il  diavolo,  che  vedemmo  essere  morto  penitente 
a  rsicea,  allorché  per  espiazione  delle  proprie  colpe  deliberò 
pellegrinare  al  gran  Sepolcro,  consultò  lungamenle  intorno  la 
scielta  del  successore  ;  sendochò  quel  "viaggio  veniva .  reputato 
rischiosissimo,  ed  ogni  pellegrino,  era  tenuto  qual  uomo  che  do- 
veva entrare  le  porte  della  Citta  Santa  spoglio  della  sua  vita 
materiale.  A'giorni  delle  sue  nequizie  il  Duca  si  er' imbattuto, 
cacciando,  in  Arleta,  e  l'aveva  resa  madre  di  Guglielmo:  il  ro- 
more  della  partenza  di  Roberto  si  diffuse;  e  suoi  conti,  e  ba- 
roni, raunatisi  in  corte  plenaria,  lo  richiesero  d'un  erede;  ei, 
che  non  s' avea  figli  legittimi,  propose  loro  il  bastardo;  lo  ac- 
cettarono volóntieri  :  Guglielmo  era  tale  da  dover  loro  garbare, 
di  otto  anni  già  passionato  i>Gr  la  caccia,  per  le  armi,  pel  vino. 
Ma  quando  giunsero  d'oltremare  le  infauste  novelle  della  morie 
del  Duca,  v'ebbero  baroni  che  disdissero  fede  al  Bastardo  ;  oade 
ei  rilirossi  presso  Enrico  I  di  Francia,  che  dovea  la  corona  al 
]»adre  di  Guglielmo,  allorché  poco  mancò  che  la  regina  Costanza 
non  gli  sostituisse  sul  trono  il  minor  fratello:  Enrico  rngrata- 
miente  insidiò  le  provincia  delTorfano ,  però  presto  punito  ;  i 
Normanni  si  unirono  tutti  contro  il  frodolento  straniero,  e  rico- 
liobber  unanimemente  a  lor  signore  Guglielmo  il  Bastardo.. 

xMlorquando  i  re  davano  di  siffatti  esempii ,  qual  fede  potea 
durare  appo  i  minori?  Non  ci  avea  quasi  regione  d'Occidente 
ove  non  fervessero  dissidii,  e  guerre  private:  chi  riuscirà  a  trat- 
tenere il  braccia  dal  potente  alzalo  a  percuotere?  chi  vieterà  al 
feudatario  d'inseguire  il  fuggente  cervo  a  traverso  H  maggese  del 
vassallo.*...  Corse  voce  che  un  santo  Vescovo  avea  ricevuta  dal 
Cielo  un  epistola  che  gli  comandava  di  porre  un  termine  a 
quelle  iniquità;  il  Cielo  era  a  que'giorni  la  soia  podestà  ascol- 
taliì,  e  temHta  :  fu  narrato  che  pii  solitarii  scorser  a   seil^,   per 
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un  aer  tempestoso,  sanguigne  nubi  cozzanti  in  guisa  strana,  mentre 
voci  d'angeli  chiamavano  le  genti  a  penitenza  :  qua,  con  formi- 
dabili annunzii,  un  vegliardo  er'apparso  ad  un  romito,  intiman- 
dogli vulgarli  ;  là  Maria  era  stata  vista  implorare  dal  Figlio  mi- 
sericordia per  uomini,  suJIa  cui  testa  impendevano  tremendi  ga- 
stighi . . .  Allora  fu  che  1  vescovi  di  Francia,  raunati  in  Concilio 
aLimoges,  fulminarono  la  scomunica  su  tutti  gl'ingiusti  guerreg- 
giatori, e  oppressori  dei  deboli  con  queste  parole:  anatema  su 
coloro  che  dime g ano  giustìzia  e  pace  \  essi,  e  lor  fautori,  e  lor 
arme,  e  lor  cavalli  sieno  maledetti!  il  fratricida  Caino,  il  perfido 
Giuda,  Datari  e  Abiì^on  piombati  vivi  nello  ihferno,  gli  avranno 
compagni  in  eterno  :  e  come  questi  cerei  si  smorzano,  cosi  sper- 
dansi  lor  empie  allegrezze  ! . ..  —  é  i  cerei  furono  rovesciati  e 
spenti  contro  terra,  e  la  turba  gridò  —  .  Dio  sperda  a  questo 
modo  lo  scellerato  tripudio  di  chiunque  calpesta  la  giustizia  ,  e 
respinge  lu  pace!  CosilTatti  spettacoli  erano  necessari!  per  in- 
frenare i  baroni  :  estremi  mali  domandavano  estremi  rimedii. 
Il  popolo  era  divorato  dalla  carestia  :  capre  e  pecore  non  pasco- 
lavano più  le  pendici,  nò  giovenche  le  praterie  :  i  castellani  da 
lor  ròcche  piombavano,  come  avoltori,  a  sperperar  le  bassure: 
guai  se  i  Concilii  non  avessero  protetto  i  seminati  coWe  tregue 
di  Dio,  e,  raccomandando  digiuni,  conseguita  economia  di  ali- 
menti !  tacque  a'  que'  di  nelle  capaci  sale  convivali  l'urtarsi  fra- 
goroso delle  brocche;  sobrietà  s'  insinuò  ne'  monastici  refet- 
tori i. 

Alla  fame  si  pose  naturai  alleato  il  contagio  :  città,  provincie 
n'andarono  deserte:  dominarono  ne'primi  trent'anni  del  secoloXI 
piove  interminabili,  bufere  insolite;  morbi  novi  infuriarono; 
l'ardm^a,  che  seccava  la  pelle  sulle  ossa;  la  lebbra,  che  avrebbe 
mietuto  più  vittime,  se  la  istituzione  di.'gli  spedsli,  che  furono 
detti  lebhroserie,  non  avesse  fiorito  a'q'je'giorni  per  effetto  della 
pietà  religiosa. 

In  mezzo  a  genti  mestamente  preoccupate  di  lor  guai  e  ter- 
rori, i  Normanni  furono  la  razza  attiva  ,  bellicosa:  gli  Altavilla 
avean  appena  compiuta  la  conijuista  della  Puglia  e  della  Sicilia, 
che  spedizione  di  maggior  momento  appronlavasi  lungo  le  co- 
stiere dell'Oceano  da  Treport  a  S.  Valéry,  e  navigli  d'ogni  gran- 
dezza equipaggiavansi  in  fretta,  e  guerrieri  convenivano  in  folla, 
Quai  lidi  rainacciftno  costoro?... 
;    Era  finalmente  riuscito  agli  Anglo-Sassoni  di  cacciar  dall'isola 
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i  Danesi  ;  e  il  loro  re  Eduardo,  che,  dianzi  proscritto,  ebbesi  ad 
ospizio  la  corte  di  Roberto  duca  di  Normandia,  prodigalizzò  agli 
amici,  a'compagni  d'oltremare  i  pingui  vescovadi,  le  illustri  aba- 
zie, i  bei  feudi  dell'Augi ia;  di  che  si  corrucciarono  forte  i  suoi 
sudditi:  i  lagni  uuiversali  provocarono  insurrezione:  il  Re  fu 
costretto  piegarsi  a'voleri  di  Godvino,  capo  di  questa:  allora  ba- 
roni, abati,  vescovi  Normanni  sgomberarono  ^dall'isola ,  lasciato 
il  cuore  in  quelle  terre  feconde,  delle  quai  volentieri  si  godeano 
i  pingui  censi:  le  loro  querimonie  suscitarono  in  patria  brama 
di  visitare  l'Inghilterra  colle  armi  alla  mano;  che  cosa  erano 
quegl'isolani  ?  uomini  di  piccola  statura,  de'quai,  con  un  pugno 
di  lor  manopole,  avrebbero  spezzalo  il  cranio  ;  arcieri ,  le  cui 
frecce  sarebbonsi  spuntate  sulle  corazze  normanne... 

Cresceva  intanto  a  belle  speranze  Aroldo  figlio  di  Godvino; 
ned  avendosi  eredi  Eduanlo,  gli  Anglo-Sassoni  designarono  a  suc- 
cedergli l'oggetto  del  lor  amore.  Incauta  vaghezza  di  visitare 
strani  lidi,  a  che  l'accorto  Bastardo  sottomano  suscitavalo,  prese 
il  giovinetto,  che  s'imbarcò  su  naviglio  carico  di  doni  per  l'o- 
spite normanno  :  naufi-ago  presso  la  foce  delle  Somme,  prigione 
del  conte  di  l'onthieu,  riscattato  da  Guglielmo,  Aroldo  ne  venne 
a  Roùen;  ov'ebbe  ottime  accoglienze:  il  Duca  dissegli  un  dì: 
Eduardo  tuo  re  quando  /|ui  viveami  fratello,  promise,  caso  non 
avesse  figli,  eleggermi  erede  di  sua  corona  ;  quand'  ei  trappas- 
serà  mi  ajuterai  tu  a  conseguirla?  —  Aroldo,  preso  alla  sprovvista, 
balbettò  parole  affermative,  che  il  Duca  [egli  conCermare  con 
giuramento,  colla  mano,  secondo  il  costume,  distesa  su  tavoliere: 
era  questo  coverto  da  un  drappo,  che,  rimosso,  lasciò  vedere 
infinite  reli(iuie  di  Santi  chiamati  ad  essere  testimonii  e  manu- 
tentori della  promessa  :  questi  erano  i  machiavellismi  del  se- 
colo undecime:  Aroldo  ripatriò:  Edoardo  morendo  lo  disegnò  suc- 
cessore: andò  egli  dimentico  del  giuramento  di  Normandia.  Alle 
grida  festose  degli  Anglo-Sassoni  risposero  dalle  rive  rimpetto 
maledizioni  e  minacce:  suonarono  in  ogni  parte  trombe  e  cam- 
pane a  chiamare  cavalieri,  balestrieri,  arcieri  :  ecco  come  avve- 
nisse quel  fervere  che  accennammo  testé  di  guerreschi  appa- 
recchi da  Treport  a  S.  Valéry. 

I  fasti  della  conquista  dell'Inghilterra  vennero  per  mano  di 
gentildonne  normanne,  a  ricordare  la  gesto  dei  mariti,  de'  figli, 
espressi  a  ricamo  su  tappezzeria  lavorata  lungo  le  sere  inver- 
nali, ne'castelli  della  terra  gloriosa,  che  avea  teslè|dato  monarchi 
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agli  Apuli,  ai  Siculi,  ai  Sirii,  agli  Anglo-Sassoni:  quel  capolavoro 
d'arie,  quel  tesoro  di  storia  (conservasi  nella  catedràle  di  Bayeux) 
reca  a  contorni  segnati  dall'ago,  a  colori  svariati  dalla  seta,  dal- 
l'argento e  dall'oro,  le  pagine  più  memorande  degli  annali  nor- 
manni, dal  naufragio  di  Aroldo  sulla  infausta  riva  francese,  sino 
al  suo  cadere  combattendo  nella  famosa  e  decisiva  battaglia  di 
Hastings.  É  tradizione  che  la  tapezzeria  di  Bayeux  sia  stata  ri- 
camata dalla  regina  Matilde  moglie  del  Bastardo .  e  dalle  sue 
danae:  è  indubbiamente  opera  contemporanea  de'fatti  che  rap- 
presenta: ivi  le  armi  offensive  e  difensive,  le  foggio  del  vestire, 
l'architettura,  tutto  appartiene  al  secolo  undecimo:  quanto  è  arida 
ogni  cronaca  a  paragone  di  questa  viva  rappresentazione! 


xxxr. 


Saceessioitc  de^  PapS  da  Hresorio  "VII  ad  lanocenzo  111» 


Desiderio  abate  di  Montecassino,  che  Gregorio  VII  avea  designato 
siccome  il  più  degno  di  succedergli,  fu  1'  eletto,  ma  resistè  lun- 
gamente: prese  nome  di  Vittore  IH.  Lungo  quella  vacanza,  du- 
rata quasi  un  anno,  l'aritipapa  Guiberto  oci;upò  il  Valicano.  Vit- 
tore morì  quattro  mesi  dopo  la  sua  assunzione. 

Ottone  vescovo  d'Ostia,  anch' ei  raccomandato  da  Gregorio, 
consegni  tutti  i  voli,  e  fu  Urbano  II.  (1088):  era  francese,  stato 
discepolo  di  S.  Brunone  fondatore  dei  Certosini.  I  Romani 
scacciarono  dalle  lor  mura  Guiberto,  e  la  contessa  Matilde, 
quella  cj^liarda  difenditrice  della  Tiara  contro  le  soppraffazioni 
ghibolliLe,  ad  accrescere  le  forze  guelfe,  die  mano  di  sposa  al 
duca  di  Baviera.  Vedendo  le  cose  d'  Italia  volgergli  avverse,  l'im- 
peratore si  affrettò  a  scendervi ,  e  parca  che  fortuna  vel  favo- 
risse; quando  la  ribellione  del  figlio  Corrado  (1)  fecelo  ad  im 
tratto  succumbente.  Urbano  convocò  un  concilio  a  Piacenza,  ove 
l'eresia  di  Berengario  fu  condannata,  il  re  Filippo  di  Francia 
ammonito  di  riprendere  Berta  sua  legittima    compagna,  e  ven- 

(1)  Maturavano  per  Enrico  IV  i  semi  ch'egli  stesso  avea  seminati  :  perverti 
il  figlio  Corrado  :  la  storia  ricorda  con  orrore  il  caso  della  imperatrice  Ade- 
laide seconda  moglie  di  Enrico,  abbandonata  da  Ini  a  ludibrio  de'  suoi  cor- 
tigiani ;  ma  questo  k  anco  poco  :  il  padre  eccitò  il  figlio  ad  abusare  della 
propria  matrigna;  a  che  Corrado  si  rifiutò  raccappricciante. 
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nero  favorevolmente  accolti,  e    rimandati   con  promosse  d' ajuto  - 
gl'invirii  ui  Alessio  Comiieno  imperaùor  greco,  al  quale  i  rapidi 
progressi  dei  Saraceni  ispiravano  spavento. 

Il  bisogno  di  ordinare  le  cose  di  Francia,  e  la  gravità  degli 
avvenimenti  d'  Oriente  indussero  il  Papa  a  raunare  un  concilio 
a  Clermont,  che  fu  uno  de'più  memorandi,  avvegnacchè,  coll'as- 
sensu  ui  lieceiiio  vescovi  e  abati,  venne  vi  confermata  la  tregua 
di  Dio,  che  sospendeva  ogni  guerra  tra'  principi  cristiani,  e  ban- 
dita la  crociata  contro  gl'infedeli  per  la  liberazione  della  Ter- 
rasanta. 

Mori  Urbano  (1099)  nel  duodecimo  anno  del  suo  pontificato, 
e  gli  succedette  Pasquale  li,  pur  esso  creatura  d'Ildebrando:  i  sa- 
lutari influssi  del  gran  Pontefice  sorvivevangli  ad  onore  della 
Chiesa  e  conferma  delle  sue  riforme.  Escirono  contemporanea- 
mente di  vita  l'antipapa  Guiberto,  e  l'imperatore  Enrico;  IV,  con- 
tro del  quale,  morto  Corrado,  erasi  parimenti  ribellato  1'  altro 
figlio  Enrico,  che  fu  poscia  imperatore,  quinto  del  nome,  e  scel- 
lerato a  somiglianza  del  padre.  Miserando  fu  il  fine  del  perse- 
cutore di  Gregorio  VII:  prigioniero  del  figlio^  e  da  lui  forzato  a 
deporre  la  corona,  cadde  in  tal  abbandono,  che  supplicò  il  ve- 
scovo di  Spira  di  accordargli  nella  sua  chiesa  il  seggio  di  let- 
tore, che  gli  fu  rifiutato,  per  essere  scomunicato. 

Enrico  V  venuto  a  Roma  per  la  coronazione ,  fevvi  imprigio- 
nare il  Papa,  onde  carpirgli  la  rivocazione  dei  decreti  relativi  alle 
investiture  :  ma  i  Psomani  si  alzarono  in  arme  a  liberirlo,  e  corse 
sangue  per  la  città ,  e  nel  Vaticano.  Enrico  ripassò  le  Alpi ,  e 
Pasquale  nel  concilio  di  Vienna  lo  scomunicò  (1112).  Infuriò  a 
quei  giorni  anche  la  persecuzione  dei  figli  di  Guglielmo  il  Ba- 
stardo contro  sant'Anselmo  di  Cantorberì,  pur  essa  (da  narrarsi 
tra  poco)  finita  con  vituperio  e  sconfitta  dei  ribaldi.  Enrico  tornò 
con  maggiori  forze  in  Italia:  e  il  Papa  ricoverò  a  Montecas- 
sino  sotta  la  protezione  dei  Normanni,  e  vi  mori  1118. 

Al  successore  Gelasio  li  l'imperatore  contrappose  un  antipapa. 
A  Gelasio  ch'ebbe  brevissima  vita,  tenne  dietro  Calisto  II,  che, 
coH'ajuto  dei  Normanni,  assediò  in  Sutri  il  competitore,  lo  prese 
Io  chiuse  in  un  monastero  a  farvi  penitenza,  dopodiché  ricon- 
dusse finalmente  ordine  dentro  Roma,  abbattendovi  le  ròcche  dei 
Frangipani,  e  d'  altri  faziosi  baroni  ghibellini,  e  purgando  le  vie 
che  interdicevano  il  passo  ai  pellegrini.  Sciolse  dalla  censura 
Enrico  calato  ad  accordi,  e  celebrò  il  Concilio  Lateranense,  nono 
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ecumenico,  in  cui  furono  confermati  i  decreti  relativi  alle  iu- 
vesliture.  Calisto  morendo  (nel  1124)  lasciò  di  sé  universale 
desiderio:  in  cinque  anni  avea  ristorata  a  splendore  la  Santa 
Sede,  restituita  a  Roma  la  tranquillità,  e  decorato  il  Valicano 
d'ornamenti  matinilìci. 

A  giorni  di  Onoiio  li,  Abelardo  e  S.  Bernardo  empierono  la 
Francia  del  grido  delle  loro  controversie  teologiche;  e  l'Ordine 
dei  Templari  fu  istituito  a  Gerusalemme. 

Innocenzo  II.  ebbe  contestata  la  elezione  (nel  M50)  dall'an- 
tipapa Anacleto,  scisma,  durato  otto  anni  con  grandi  perturba- 
zioni della  Cristianità.  Morto  Anacleto,  e  ritiratosi  il  successore 
di  questo,  Innocenzo  più  non  ebbe  competitori i  e  celebrò 
in  Laterano  il  decimo  concilio  universale,  dove  furono  dannati 
gli  eirori  di  Arnaldo  di  Brescia  discepolo  di  Abelardo,  evenne 
scomunicato  Roggero  signore  della  Sicilia  per  avere  reiteratamente 
parteggiato  pegli  scismatici.  Roggero  mosse  in  arme  contro  il 
Papa,  e  lo  fé  prigioniero:  per  riscattarsi  Innocenzo  concessegli 
titolo  di  re,  a  patto  ch'egli  e  suoi  successori  si  riconoscessero  vas- 
salli della  Santa  Sede,  e  pagassero  annuo  tributo  :  così  la  scon- 
fitta fruttò  meglio  di  qualunque  vittoria. 

Ad  Innocenzo  tenne  dietro  (nel  1145)  Celestino  II,  ch'ebbe 
soli  cinque  mesi  di  pontificato,  turbati  dalle  sedizioni  dei  fau- 
tori di  Arnaldo,  il  quale  (come  fé  Rienzi  in  appresso)  sognava 
la  ristorazione  dell'antica  grandezza  romana;  quasiché ,  richia- 
mando larve  di  Sanato  e  di  Popolo,  fossero  per  risorgere  anco 
le  legioni,  e  i  capitani  che  avevano  conquistato  il  mondo.  Le 
prodezze  palriotiche  di  cotesti  redivivi  Quiriti  consisterono,  poi- 
ché Celestino  trapassò,  a  lapidare  il  successore  Lucio  U,  spento 
da  una  sassata  che  lo  colse,  nell'undecimo  mese  dopo  la  sua 
elezione. 

Era  ornai  tempo  che  un  gagliardo  e  duraturo  pontefice  rime- 
diasse al  crescente  disordine  :  il  predestinato  fu  Eugenio  IH. 

Fra  Bernardo  di  Pisa  venne  da  Chiaravalle  a  Roma ,  spedi- 
tovi dal  suo  abate  e  maestro  S.  Bernardo,  per  fondarvi  l'abazia 
di  Sant'Anastasio,  missione  a  poco  vec;genti  paruta  superiore 
alle  sue  forze;  sendochè  suoi  abituali  uffizi i  nel  monastero  con- 
sistevano ad  accendervi,  e  tenervi  cura  dello  scaldatojo.  Divenuto 
suo  malgrado  abate  di  Sant'Anastasio,  ebbe  a  soffrire  tante  ves- 
sazioni da  parte  d'  un  tristo  confratello,  che  temette  d'  averne 
ad  impazzare,  e,  nel  suo  turbamento,  invocò  di  tornare  al  suo 
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nido.  —  Padre  mio,  scrisse  a  S.  Bernardo,  da  che  ti  ho  lasciato 
»  la  Tila  mi  si  consuma  nell'  afflizione  :  me  sventurato  che  più 
»  non  odo  la  tua  voce  infondermi  soavità  e  lena  !  che  cosa  son 
io  per  fare?  deh  mi  concedi  un  pò  di  riposo!  —  E  si  fu  a 
quest'umile  Religioso,  al  qual  pesava  tanto  la  mitra ,  che  toccò 
di  cingere  la  Tiara!  Subito  dopo  la  elezione  che  di  lui,  non 
cardinale,  con  istrano  esempio^  aveano  fatta  i  cardinali,  lo  con- 
dusserlo  dalla  cella,  ove  andarono  a  pigliarlo,  in  Laterano,  ove 
fu  acclamato  Eugenio  III  ;  indi,  *per  timore  dei  facinorosi,  venne 
menato  fuor  delle  mura  in  un  chiostro  fortificato. 

Questi  casi  eransi  succeduù  sì  rapidi,  che,  quando  ne  giunse 
notizia  alla  solitudine  di  Chiaravalle,  S.  Bernardo  n'  ebbe  a  ris- 
sentire  tutte  le  ansie  di  una  tenera  madre;  e  vinto  dall'improv- 
viso turbamento  scrisse  ai  cardinali:  —  Dio  vel  perdoni,  ma 
«  che  cosa  avete  voi  fatto?  richiamaste  tra  gli  uomini  uno  ch'era 
«  già  nel  sepolcro;  collocaste  primo  chi  er'  educato  ad  esser  ul- 
«  timo:  d'onde  vi  venne  il  pensiero  di  cospargere  di  triboli  la  via 
«  che  quel  meschino  camminava,  e  stornarlo  dalla  sua  vocazione? 
«  non  ci  aveano  savii  tra  voi?  certo  è  stranezza  prendere,  come 
«  a  caso,  un  omiciattolo  ascoso,  e  costituirlo  moderatore  del  mon- 
«  do  ?  ma  perchè  dico  stranezza  ?  o  non  è  piuttosto  prodigio  ? 
«  sìl'uno  0  l'altro,  ed  accarezzo  l'idea  che  ciò  sia  volere  divino; 
«  ma  temo  per  Eugenio,  ch'è  di  natura  dilicata,  timida,  cresciuta 
«'  ai  silenzii  della  vita  contemplativa,  non  al  maneggio  degli  affari. 
«  Quali  emozioni  dee  provare  uomo  che  passa  d'  un  balzo  della 
«  quiete  e  dai  misterii  della  vita  interiore  ai  tumulti  mondani, 
«  quasi  bambino  che  venga  divelto  dal  seno  materno!  — 

E  ad  Eugenio  scrisse  :  —  l'  anunzio  della  tua  esaltazione  em- 
«  mi  giunto,  e  differii  a  congratularmiti  perchè  attendea  che  un 
«  de'miei  figli  mi  venisse  a  dire  —  sappi  o  Giacobbe  che  il  tuo 
«  diletto  è  sano,  e  domina  sull'Egitto...  —  Gli  è  malgrado  mio  che 
«  ti  scrivo.  E  giacche  ho  cominciato,  parlerò  al  mio  Signore  non 
«  osando  più  appellarti  figlio;  lo  fosti;  or  mi  sei  padre:  stai  al 
«  dissopra  di  me;  ma  vi  stai  per  me,  che  a  generarti  al  Vangelo 
«  sono  stato  io,  e  mi  eri  davanti  Dio  speranza,  gioia,  e  corona: 
«  un  figlio  saggio  è  la  gloria  del  suo  genitore:  ben  è  vero  che 
«  qiiindinnanzi  non  ti  darò  più  quel  caro  nome  :  Dio  te  ne  at- 
«  tribui  un  altro,  ma  la  mia  tenerezza  non  ha  mutato  tenore  ; 
«  e  rabbrividisco  pensando  ai  pericoli  che  ti  circondano  :  ella 
«  è  la  sedia  di  S.  Pietro  che  tu  occupi  ;  le  sue  ossa  si  alzereb- 
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«  bero  dalla  tomba  contro  di  te,  ove  non  sff^uissi  il  suo  spirito, 
«  e  i  suoi  esempi:  egli  avea  pure  le  mani,  disinteressalo  il  cuore; 
«  dicea  con  sicurtà  ìwn  possiedo  oro  ned  argento...  lo  non  dico  di 
«  più...  Fosti  collocato  in  cima  alle  nazioni  ed  agi'  imperii  per 
«  isvellere  e  struggere,  per  edificare  e  piantare  ;  epperò  ti  ri- 
«  corda  che  sei  uomo  ;  né  perdere  mai  di  vista  che  Dio  rovescia 
«  ogni  grandezza  :  quanti  papi  ti  morirono  sott'  occhi  !  il  lor 
«  regno  fu  breve;  tale  può  essere  il  tuo  :  in  mezzo  alle  pompe 
«  passaggere  medita  continuamente  il  tuo  fine,  e  pensa  che  an- 
«  drai  presto  a  raggiungere  nel  sepolcro  coloro  a  cui  succe- 
«  desti.  — 

Finche  Roma  non  fu  pacificata  Eugenio  risiedette  a  Viterbo; 
là  accolse  una  deputazione  di  vescovi  d'Armenia,  venuti  a  costi- 
tuirlo giudice  d'u'ia  loro  differenza  coi  Greci:  un  d'essi  attestò, 
che,  durante  la  celebrazione  della  Messa,  vide  aleggiare  sul  capo 
al  Papa  una  «colomba:  fosse  questa  anche  un'  adulazione  simbo- 
lica all'orientale,  non  fu  bugiardo  il  presagio:  negli  otto  anni 
del  suo  pontificato  Eugenio  si  chiarì  magnanimo  e  santo  :  si 
mantenne  fido  a  S.  Bernardo. 

La  raccolta  delle  istruzioni  che  1'  ammirabile  abate  di  Chia- 
ravalle  mandò  al  Papa  in  varie  riprese,  costituisce  il  trattato 
della  Connderazione,  scritto,  che,  collocando  il  Pontefice  al  cen- 
tro dell'ediCzio  cattolico,  gli  fa  considerare  sotto  ogni  aspetto 
la  società  cristiana,  e  tende  a  conseguire  la  riforma  ecclesiastica, 
mercè  1'  azione  inlima  e  vivificante  del  pontificato.  S.  Bernardo 
era  convinto  che  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  accogliesi  quanto  è 
richiesto  a  sanare,  riparare,  ristorare  quelle  forme  che  sono 
caduche  nella  Cristianità  :  cosichè,  secondo  S.  Bernardo,  sovrano 
mediro  della  Chiesa  non  può  essere  che  il  Papa. 

—  "■  Bisogna  (scrive  ad  Eugenio)  che  la  tua  considerazione 
'  cominci  da  te,  e  termini  in  te.  Dei  primamente  considerare 
•  te  stesso,  poi  ciò  che  ti  sta  sotto,  poi  ciò  che  ti  sta  allato,  poi, 
«  ad  ultimo,  ciò  che  ti  sta  sopra.  »  —  Questi  quattro  grandi 
punti  di  vista  abbracciano  l' universo,  e  indicano  le  divisioni  del 
libro. 

Nella  prima  parte  guarda  la  persona,  distingue  V  uomo  dal 
pontefice  «  Chi  sei  tu?  ciò  ch'eri  pria:  dignità  non  ti  spogliò 
«  natura:  svestiti,  e  denuderai  l'uomo  fiacco,  nato  alla  fatica  non 
«  agli  onori,  concepito  in  peccato:  divenuto  papa  qual  sei?  il 
«  primo  tra  vescovi,  il  successore  di  Pietro,  l'unzione  di  Gesù  : 
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«  sei  quello  a  cui  furono  date  le  chiavi,  e  venne  fidato  il  gregge: 
«  hannovi  altri  pastori,  ma  di  una  parte  :  a  te  fu  commesso 
«  l'intero  ;  lor  prerogative  sono  limitate,  piene  le  tue;  ecco  che 
«  cosa  sei.  Ma  uomo  povero  di  senno  su  trono  è  come  scima- 
«  nito  su  letto;  mostruoso  appaiamento  suprema  dignità  e  spi- 
•  rito  basso,  seggio  sovreminente  e  ignobili  diportamenti,  lingua 
«  scioiia  e  mano  inerte,  dir  eloquente  e  fatti  sterili,  viso  grave 
«  e  vita  leggera.  Tutto  manca  a  chi  crede  diffettare  di  nulla;  e 
«  pertanto,  procacciati  ciò  che  li  manca,  e  non  vergognarti  di 
«  saperti  povero  ». 

Da  questa  prima  considerazione  S.  Bernardo  passa  alla  se- 
conda, che  ha  per  oggetto  ciò  che  sta  sotto  al  Papa,  cifiè  il  mondo 
demandatogli,  non  ad  essere  posseduto,  ma  saviamente  governato; 
e  dichiara  che  le  cure  di  lui  appartengono  a  ciascun  uomo, 
senza  distinzione  di  savii  o  stolli,  d'ebrei,  greci,  o  gentili  :  a 
lui  spetta  vegliare  che  gl'infedeli  si  convertano,  che  i  fedeli  non 
si  pervertano:  qui  S.  Bernardo  scandagliale  piaghe  della  Chiesa, 
deplora  la  mancanza  di  zelo  degli  uni ,  lo  zelo  spinto  degli  al- 
tri, e  chiama  cupidigia  ed  ambizione  cancri  roditori  della  Sposa  di 
Cristo;  al  qual  proposito  chiede  che  si  riformi  T  abuso  delle 
troppo  frequenti  appellazioni  a  Roma  (le  false  decretali  porta- 
vano amari  frutti);  indi  tocca  all'  altro  abuso  dell'  esenzioni  che 
guastavano  la  gerarchia.  —  «  È  generale  lamento  delle  Chiese 
«  di  venire  tronche,  e  smembrate:  mi  domandi  il  perchè:  ec- 
«  colo.  Vengono  di  continuo  sottratti  abati  alla  giurisdizione  di 
«  lor  vescovi;  vescovi  a  quella  di  lor  metropoliti;  e  questo  è 
«  fuori  d'  ordine,  né  deve  tollerarsi.  —  Il  Papa  sorvegli  che  i 
diritti  di  ciascuno  sieno  rispettati,  né  loro  si  deroghi  altro  per 
via  di  rade  eccezioni  in  casi  urgentissimi. 

Nella  terza  parte  S.  Bernardo  propone  ad  Eugenio  la  conside- 
razione di  ciò  che  gli  sta  allato,  cioè  la  corte  pontifìcia,  i  car- 
dinali, il  clero,  e  il  popolo  di  Roma:  dichiara  d'essere  un  poco 
imbarazzato  in  ispiegvirsi  sovr'argomenti  si  dilicati,  slantechè  gli 
si  obbietterà  l'uso,  e  le  sue  parole  sgradiranno  a  certuni  che 
hanno  più  caro  parere  che  essere  :  pure  non  sa  tacere  ad  Eu- 
genio che  vi  ebbero  avanti  lui  pastori,  i  quali  niente  reputavano 
di  sé  indegno,  tranne  ciò  che  poteva  nuocere  al  gregge,  sagrifì- 
cando  beni  e  vita  all'  intento  di  formare  a  Dio  un  popolo 
perfetto.  —  Io  vedo  lo  zelo  di  certi  ecclesiastici  restringersi  alla 
«  conservazione,  del  loro  decoro;  cccordano  molto  alla  dignità. 
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o  poco  al'a  santilà.  Se  tu  ropiili  opporluno  d'  averti  a  rendere 
«  più  accessibile,  ecco  ammonilori  che  li  siissurano  all'  orecchio 
«  ciò  disdire  a!  tuo  carattere,  a'  tuo  seggio:  1'  ultima  cosa  di  cui 
«  costoro  ti  parlano  ò  ciò  clic  si  a;ldice  a  Dio.  —  Passa  S.  Ber- 
nardo a  rivista  i  vizii  che  appallavano  ai  suoi  giorni  lo  splen- 
dore della  corto  Romana:  poi  si  volge  ?1  Papa  con  quest'  ar- 
dita apostrofe:  —  non  ti  'desterai  tra'  lacci  di  morte  che  ti  cin- 
«  gono  ?  incieduli.  e  lusinghieri  ti  circondano;  lupi  non  pecore; 
«  successore,  rappresentante  di  S.  Pietro,  non  mi  so  ch'egli  unqua 
«  comparisse  in  pubblico  carico  d'  oro,  di  gemme,  abbigliato  di 
a  set?,  montato  su  candido  palafrt;no,  cinto  di  soldati,  seguito  da 
*  codazzo  di  romorosi  valletti,  Pietro  si  figurò  senza  cosiffatto  ap- 
«  parato  di  poter  compiere  il  comando  di  Cristo  pasci  ti nm  gregge. 
«  A  vedere  lo  sfarzo  cha  ti  circonda,  ti  diremmo  il  successore,  non 
«  di  Pietro,  ma  di  Costantino.  Ti  consigl.o,  nientedimeno,  che  sop- 
«  porti  tf'mnorarianiente  luitociò;  guardandoti,  però,  di  crear- 
«  tene  una  necessità,  e  di  esigf^rlo  come  una  condizione  essen- 
«  ziale  della  tua  spirituale  magistratura.  —  Questo  avviso  esprimo 
la  prudenza  del  grande  L'omo,  e  segna  ne!  tempo  stesso  i  li- 
miti che  lo  separasìo  dai  moderni  riformalori,  i  quai  pretendono 
purificare  la  Chiesa  abbattendo  il  Papato:  giammai  la  medicina 
del  male  consiste  nel  male  ;  gli  è  il  bene  che  vince  e  spegne  il 
male,  e  S.  Bernardo,  dopo  una  severa  investigazione  dei  vizii 
insinuatisi  ad  offuscare  le  più  sante  istituzioni  ,  riassume  in  un 
quadro  bellissimo  le  virtù  che  denno  decorare  il  Supremo  Ge- 
rarca, —  Considera,  anzitutto,  che  la  Chiesa  Romana  ,  al  cui 
«  reggimento  Dio  ti  prepose,  è  madre,  non  padrona  delle  aUr& 
«  chiese;  che  tu  sei  il  primo  de'vescovi,  però  un  di  loro,  fra- 
«  tello  3(t  ogni  amico  del  Signore,  compagno  a  chiunque  lo  teme: 
«  considera  che  devi  essere  un  tipo  vivente  di  giustizia,  uno 
«  specchio  di  santità,  un  modello  di  divozione  ,  il  conservatore 
«  della  verità,  il  difensore  della  Fede,  il  dottoro  delle  nazioni, 
«  il  protettore  dei  cristiani,  la  guida  del  Cirro  ,  il  pastore  dei 
«  popoli,  il  precettore  degl'ignari,  il  rifugio  degli  oppressi, 
«  l'avvocato  dei  miseri,  la  speranza  degl'infelici,  il  tutore  degli 
«  orfani,  il  sostegno  delle  vedove,  l'occhio  dei  cechi,  il  bastone 
«  de' vecchi,  il  punitore  dei  delitti,  il  terrore  dei  colpevoli  ,  \\ 
«  gloria  dei  giusti,  la  sferza  dei  potenti,  il  flagello  dei  tiranni, 
ot  il  padre  dei  re,  il  rischiaratore  delle  leggi,  il  regolatore  dei 
«  canoni,  il  sole  della  Terra,  la  luce  del  mondo  ,  il  pontefice 
«  dell'Altissimo,  il  Vicario  di  Cristo,  l'Unto   del  Signore.  »  — 
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Nella  quarta  parie,  che  svolge  i  rapporti  del  Papa  col  mondo 
superiore,  S.  Bernardo  trasporta  Eugenio  nella  sfera  degl'  ideali 
divini,  e  gli  espone  la  scienza  che  si  acquista,  non  col  faticare 
dell'intelletto,  ma  col  contemplare  del  purificato  pensiero.  Qui 
il  santo  Dottore  si  eleva  alle  regioni  celesti,  e  vi  considera  gli 
Angioli,  dichiarandone  nomi,  gerarchie,  prerogative;  poi  Dio,  e 
ne  fonda  la  conoscenza  sull'amore,  e  cerca  d'iniziar  l'uomo  agli 
arcani  della  verità  sovranaturale,  meno  con  ispeculazioni  astratte, 
che  colla  purità  del  cuore,  e  la  pratica  della  virtù  —  Le  cose 
«  al  disopra  di  noi  non  ci  son  insegnate  da^la  parola,  bensì  rive- 
«  late  dallo  spirito  :  bisogna  che  la  contemplazione  cerchi,  che  la 
«  preghiera  domandi,  che  la  santità  ottenga,  ciò  che  la  parola  non 
«  saprebb'  esprimere.  Felici  coloro,  leggiamo  nel  Vangelo ,  che 
«  sono  puri  di  cuore,  perchè  vedranno  Dio  ;  e  Dio  essendo  ve- 
«  rità,  per  contemplarlo  in  seno  ai  suoi  abbissi  misteriosi,  è 
«  mestieri  passare  per  una  via  purgativa,  che  mondi  l'uoDìdO  di 
«  tutto  quanto  giace  interposto  tra  lui,  e  la  verità,  tra  l'  occhio 
«  suo  miope,  e  il  lume  celeste.  — 

A  questo  impronto  profondamente  cristiano  vuoisi  riconoscere 
la  scuola  di  filosofia  pratica, -a  cui  apparteneva  S.  Bernardo,- la 
qual,  disdegnando  le  astrazioni,  pone  la  scienza  in  rapporto  coi 
bisogni  intimi  dell'anioìa.  Con  che  santa  franchezza  un  sapiente 
Monaco  ammoniva  un  Papa  magnanimo  !  e  non  ci  allegreremo 
di  appartenere  alla  gran  famiglia,  che  diciam  Chiesa,  vedendo 
come  in  lei,  per  la  maggi-or  gloria  di  Dio,  pel  maggior  vantag- 
gio delle  anime,  i  figli  parlano  al  padre  con  calorosa  schiettezza 
il  padre  corrisponde  ai  figli  con  benedizioni  sì  effuse?  11  trat- 
tato della  Considerazione  di  S.  Bernardo  potrebbe  intitolarsi  de  ■ 
officiis  poniijicum  romanorum,  degno  fratello  dell'  altro  {de  offi- 
ciis  ministrorum)  che  Sant'  Ambrogio,  rivalizzando  con  Marco 
Tullio,  dettò  molli  secoli  prima  per  la  direzione  dei  sacerdoti.  Gl'ispi- 
rati maestri  di  religione  non  mancarono  mai  ai  Fedeli  :  dai 
Vangelisti  a  santa  Teresa,  dall'Autore  della  Imitazione  a  santo 
Alfonso  dei  Liguori,  ogni  secolo  udì  una  qualche  voce  forte,  pe-  > 
netrante,  che  lo  richiamava  a  Dio. 

CoH'anima  tuttavia  conquisa  e  risonante  dell'austera  eloquenza 
di  S.  Bernardo  noi  ci  riconduciamo  alle  ricordazioni  storiche 
testò  interrotte. 

Eugenio  111,  appena  eletto,  dovette  uscire  di  Roma,  cedendone 
il  governo  all'infuriato"  Arnaldo. 
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I  semi  delle  mai  erbe  germogliano  rigogliosi  :  ogrii  nuova  idea, 
a  somiglianza  di  seme  che  sboccia,    V3geta ,    fiorisce,   Iruitifica, 
manifestasi  presto  o   tardi   mercè   fatti    salutari ,  o  funesti  :  a 
Tedere  ciò  che  oggi  si   pensa ,    possiamo  prevedere  avvenimenti 
che  si  produrranno  in  un  avvenire   più    o  manco   lontano  :    la 
qua!  previsione,  elevala  al  grado  massimo,  costituisce  il  profeta: 
Dio  gì'  illuriiina   1'  occhio   interiore,  e  scovre  in  grembo  ad  un 
dato  principio  la  serie  delle  conseguenze  che  accoglie,  e  che  si 
manifesteranno:  ma  non  è  mestieri  essere  profeta, "basta  andare 
fornito  di  sagacità,  per  pressentire   le  conseguenze  necessarie  e 
vicine  dell'  idee,  lorch'  elle 'si  sono  formulale  in  dottrina,  e  già 
corrono  accettate  da  ingegni  arditi   e  precoci.   S.  Bernardo  do- 
talo d'arabo  le  antiveggenze,  la  profetica,    e  la  logica,   protestò 
contri  gli  insegnamenti  d'.\belardo,  annunziando  i  sovvertimenti 
di  cui  erano  gratidi.  La  condanna  d'Abelardo  era,  infatti,  appena 
pronunziata,  che  i  suoi  discepoli,  più  arditi  del  maestro,  intro- 
dussero nelle  quistioni  politiche  il  metodo  di  libero  esame,  che  ' 
dai  campi  filosofici,  egli  aveva  infelicemente  trasferito  nei  teolo- 
gici :  il  razionalismo  -offre  in   ogni   tempo  una   pastura   accetta 
alle  menti  inquiete,  e  scontente:  nel  tempo  stesso  che  lo  spirito 
ereticale  insorgeva  contro  l'autorità  della    Chiesa  ,    commozione 
analoga  si  manifestò  nell'ordine  politico  minacciando  smovere  le 
basi  della  società. 

L'ora  dell'  alTrancamenlo  politico  dei  popoli  spuntava  a  que' 
dì  nella  Magna  Carta  inglese  ne'  Comuni  Francesi,  nelle  Republiche 
Italiane  ;  il  Papato,  tutore  delle  nazioni,  imprese  a  dirigere  lo  svi- 
luppo della  libertà  nascente  ;  secondò  quel  moto  di  affranca- 
menti ogniqualvolta  procedette  per  vie  legali,  e  sotto  l'ale 
dell'autorità  legittima;  lo  avversò  ovunque  1' attività  propria 
dell'uomo,  intollerante  delle  dilazioni  della  Provvidenza,  precorse 
la  maturità  de'  popoli,  e  riclamò  l'esercizio  di  nuovi  diritti,  ri- 
correndo a  ribellione  e  violenze.  Il  secolo  duodecimo  segna  un 
ei>oca  critica  :  trattavasi  di  conservare  la  unità  della  Chiesa  in 
mezzo  alla  varietà  delle  forme  governative ,  e  di  legalizzare  la  li- 
bertà senz'abbattere  la  podestà.  Le  guerre  d'Italia,  le  controver- 
sie tra  Papi  e  Monarchi,  e  gli  scismi  aveano  desti  umori,  che 
non  aspettavano,  per  entrare  in  un  ribollimento  più  vivace  e 
duraturo  d'ogni  precedente,  altro  che  una  dottrina  positiva  in 
cui  compenelrarsi  :  le  quistioni  politiche  tronche  da  principio 
dal  tagliente  delle  spade  ,    e  rimase    speco! ali vauìen te    indecise, 
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conseguirono  una  risonanza  formidabile,  toslochè  la  ragione  si 
profTerse  di  scioglierle,  Padre  del  razionalismo  politico  appari- 
sce Arnaldo:  i  moderni  esagerarono  la  importanza  del  novatore, 
il  quale,  nella  gran  battaglia  cominciata  a  (juei  dì,  e  che  tuttora 
ferve,  con  erapito  crescente,  non  fu  capitano,  ma  portavessillo: 
le  passioni  ghibelline  d'un  Tragico  nostro  contemporaneo  vollero 
trasformarlo  in  un  eroe,  in  un  martire:  Arnaldo  arltro  non  fece 
che  continuare  la  impulsione  fdosofica  impressa  dal  suo  mae- 
stro Abelardo  spignendola  sino  alle  sue  ultime  conseguenze  po- 
litiche. 

Mori  papa  Eugenio  (nel  1153)  chiaritosi  in  otto  anni  di  pon- 
tificato, degno  discepolo  del  grande  Abate  di  Chiaravalle  :  Ana- 
stasio IV  tenne  la  cattedra  cinque  mesi,  e  Adriano  IV,  che  gli 
succedette,  ebbe  a  combattere  entro  Boma  l'incoreggibile  Arnoldo, 
il  qual  mesceva  nelle  sue  focose  declamazioni  i  nomi  di  Fabio, 
e  di  Catone,  a  quel  degli  Apostoli  :  il  decadimento  delle  virtù 
clericali,  e  delle  franchigie  popolari,  era  tema  incessante  al  suo 
dire:  divenuto  Tidolo  delle  turbe,  risuscitò  le  magistrature  qui- 
ritiche,  ristaurò  il  Campidoglio,  dannò  i  successori  di  S.  Pietro 
a  bando  perpetuo:  ma,  come  suole  accadere  ai  troppo  impe- 
tuosi, presto  perdette  il  favor  popolare  in  città,  che  non  tardò  a 
comprendere  come  coi  Papi  stava  ella  per  perdere  il  suo  mag- 
gior lustro,  e  le  fonti  precipue  delle  sue  ricchezze.  Sopravenue 
d'Allemagna  l'imperatore  Corrado,  che  fé  pigliare  Arnaldo,  e  lo 
dannò  nelU  testa:  le  porte  di  Roma  si  riapersero    al  Pontefice. 

Morto  Corrado,  il  re  dei  Fiomani  Federico  (il  Barbarossa  che 
fu  il  più  atroce  nemico  che  unqua  abbiansi  avuto  gì'  Italiani) 
si  presentò  ad  Adriano  per  essere  coronato  imperatore,  e  lo  fu. 
È  degna  di  memoria  la  futilità,  pregna  d' ignoranza  supina,  che 
cominciò  a  nimicare  Federico  contro  Adriano.  A  Federico  reduco 
in  Alemagna  scrisse  il  Papa  —  ti  sovvenga  l'accoglienza  che  ti 
fé  la  Romana  Chiesa,  e  come  volonterosi  ti  cingesse  la  impe- 
riale corona:  lungo  dal  pentirsene,  allegrerebbesi  d'avere  a  sua 
disposizione  maggiori  benefizii  da  conferirli.  —  La  lettera  con- 
tenente questa  frase,  volgarizzata  per  essere  compresa  da  tutti, 
lorchè  fu  letta  nella  Dieta  Germanica,  suscitò  gli  astanti  a  ro- 
more,  attribuendosi  alla  voce  benefiàum  il  significato  liigale  di 
feudo.  Fu  mestieri  al  Papa  giustificarsi,  spiegando,  che,  in  un  la- 
tino non  curiale,  benc/icium  non  suona  feudo,  ma  propriamente 
servigio  spontaneamente  prestato. 
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L'anno  seguente  (1138)  il  Barbarossa  tenne  a  Roncaglia  una 
grande  assemblea  ad  oggetto  di  chiarire  certe  sue  pretensioni  : 
avea  condotto  seco  aj esporle  e  patrocinarle  quattro  dottori  della 
scuola  bolognese:  era  da  prevedere  che  viiicerel)bero  u^a causa, 
a  cui  prestavano  appoggio  trentamila  tedeschi  in  arme,  l  vescovi 
e  baroni  dell'Alta  Italia  l'urono  dichiarati  spogliati  dei  loro  feudi, 
salvo  conseguirne  rinvestiture  media;Ue  provarne  il  possesso  le- 
gittimo :  no  avvennero  infinite  spoliazioni  ?d  arbitrio  duV  prin- 
cipe e  dei  suoi  legulei:  la  scontentezza  fu  universale,  il  Papa 
vide  a  malincuore  che  i  Vescovi ,  oltreché  riineltersertir  pe'  lor 
feudi  in  mano  a  Federico,  si  Jossero  lasciati  ria  lui  spogliare 
and»  d'  altre  prerogative  ,  e  ne  scrisse  "^IT  ipiperatorc  non 
senz'amarezza.  Fu  quésto  l'ultimo  anno  del  pontificato  di  Adriano: 
morì  i^nel  1139)  ed  ebbe  tal  successore  che'^pareggiò  colla: in- 
trepidilà  del  coraggio,  e  l'assennatezza  dei  provvedimenti  la 
gravila  della  circostanza  in  mezzo  ^^Ciii  si    trov^ravcllo, 

•Uacconterò  nel  seguente  capitolo  le*  memoranda  lotte  d' Ales^ 
Sandro  lil  con  Federico  imperatore,  e  con  Ftiri.'o  re  d'  Inghil- 
terra :  qui  mi  restringerò  a  dire  ch'ei  ne  usci  con  gloria  pro- 
pria, e  benefìcio  della  Cristianità;  l'antipapa  Calisto  depose  la 
Tiara,  e  nel  concilio  ecumenico  di  Laterano  furono  promulgati 
canoni  d'alto  momento,  tra'  quali  i  seguenti  —  per  legittimare 
la  elezione  del  Papa  bastare  due  terzi  dei  suffrdgii;  niuno  po- 
ter essere  nominalo  vescovo  se  non  aveva  r.lmeno  trent'  anni  ; 
niuno  poter  venire  ordinato  diacono  o  saceidoie  se  lìon  avea 
l'occorrente  per  vivere;  la  pluralità  dei  benelìzii  proscriversi. 

Il  pontiiìcato  d' Al^essandro  Ili  fu  tribolato,  aìtresi,  dalla  eresia 
albigese,  o  patanna,  della  quale  narrerò  in  breve  le  fasi  san- 
guinose, e  alcune  orroiide  parlicolarilà,  pinie  da  mano  maestra. 

Successore  d'Alessandro,  il  giorno  stt^rso  che  morì  (il  20  set- 
tembre ìiSìj  fu  Lucio  Ili  nella  cui  eiezione  cominciò  ad  essere 
praticato  il  prescritto  dal  ridente  Concilio  Lateranense  (per  la 
legitlimità  del  nuovo  i^apa  bisognare  almeno  due  ter/i  de'  voti). 
Cominciarono  incardinali  a  procedere  da  sé  a  quell'  importante 
bisogna,  #enza  piii»consultarne  popolo  e  clero,  i  tìgiuani  tumul- 
tuarono per  lai  novità,  e  Lucio  dovette  ritin^rsi  a  Velletri  :  indi 
venne  a  Verona  a  tenervi  un  concìlio,  ove  Patarini  e  Valdesi  fu- 
rono dannali.  Nei  canoni  relaliri  a  questi  eretici  appare  per  la 
prima  volta  lormulata  la  procedura  solita  t'rr.ersi  ,  e  ihe  durò 
sempre  osservata  da  poi;  che,  cioè  la  Chiesa  non  imp  ega  con- 
Meuio  Evo   Voi.  \\.  G 
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tre  i  corruttori  del  domma  o  della  disciplina  altre  armi  che  le 
spirituali  ;  gli  è  il  potere  secolare,  che,  riguardando  gli  eretici 
come  violatori  delle  leggi  fondamentali  dello  Stato,  li  danna  nel 

corpo. 

A  Lucio,  morto  nel  1185,  succedette  Uberto  Crivelli  milanese 
con  nome  d'Urbano  HI,  al  qual  toccarono  fieri  contrasti  col  Bar- 
barossa  pe'  feudi  di  cui  la  contessa  Matilde  avea  lasciata  erede 
la  Sedia  Apostolica.  Il  Papa,  in  udire  Gerusalemme  presa  da 
Saladino  (1187)  tanto  se  ne  accuorò  che  ne  morì. 

Gregorio  Vili  tenne  la  cattedra  dopo  di  lui  non  oltre  un  mese, 
Clemente  III  tre  anni,  Celestino  ili  sette  :  furon  tempi  agitati 
per  la  Cristianità  :  la  Palestina  andò  perduta:  Filippo  Augusto 
scandolezzò  la  Francia  ripudiando  Ingeburga,  e  contraendo  adul- 
tere nozze  con  Agnese  :  Riccardo  cuor  di  leone  reduce  dalla  Cro- 
ciata fu  imprigionato  dal  duca  d'Austria,  e  venduto  ad  Enrico  \l 
degno  nato  del  Barbarossa  :  la  barca  di  S.  Pietro  invocava  un 
gagliardo  piloto:  le  fu  desso  conceduto:  eccone  giunti  ad  Inno- 
cenzo HI.  É  ventura  imbattersi  in  cosiffatti  campioni  della  giu- 
stizia, della  verità:  la  storia,  quando  essi  vi  scendono  protagonisti, 
diventa  sublime  maestra  d'onore  e  virtù. 


xxxir. 
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La  Ciis'ianilfì.  è  una  grande  famiglia  che  riconosco  qiial  padre 
il  Vicario  di  Cristo.  Minacciala  e  combattuta  da  nemici  interni 
ed  esterni,  il  racconto  della  guerra  che  sostenne  costituisce  la 
storia  della  Chiesa  Cattolica  :  chi  la  scrisse  la  falsò  ognicjualvolta 
(e  ciò  avvenne  quasi  sempre)  celebrò  il  despotismo  imperiale, 
che  tiara  e  pastorale  a  se  voleva  soggetti,  e  simpatizzò  per  le 
insurrezioni  de'  novatori  contro  l'autorità  delle  sane  tradizioni: 
v'  ebbe  perfino  un  ecclesiastico  (Fleury)  che  pretese  la  Chiesa 
aver  sempre  a  durare  bambina  ;  e  perchè  nei  primi  secoli'  non 
ci  aveano  ìiazionl  cristiani',  ma  solo  indiniiìai  cristiani,  a  quai 
non  era  lecito  cospirare,  e  rivoltarsi  contro  il  governo  della  gran 
maggioranza  degli  uomini  d'  allora,  afTermò,  che,  anco  in  appresso, 
benché  la  circostanze  fossero  affatto  mutate ,  le  cose  doveano 
procedere  a  quel  modo,  e  che  a"  popoli  cristiani  correva  obbligo 
religioso  di  lasciarsi  tiranneggiare  anco  da  un  redivivo  Nerone 
iocendiatore,  e  parricida,  o  da  un  altro  Caligola  augurante  alla 
sua  nazione  un  capo  solo,  per  poterglielo  troncare  d'  un  colpo. 
Quel  fantastico  Storico  asserì  che  la  Cristianità  d'  Europa  dovea 
prestarsi  ligia  agi' imperatori  alemanni  arbitri,  a  suo  giudizio, 
di  fare  e  disfare  vescovi  e  papi  :  e  perchè  le  genti  nel  Medio 
Evo  avversarono  concordi  siffatti  principi! ,  garbò  a  quel  bizzarro 
ingegno  scernere  in  ciò  la  scaturigine   d'ogni   moderno  malore. 
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A  costui  furono  dote  solenni  mentile  da  chi  meno  ci  pense- 
remmo ;  anzi  il  caso  è  talmente  singolare  che  franca  la  spesa 
fermarsi  a  considerarlo. 

(Parole  di  Coijuerel  pastore  protestante,  cavate  dal  suo  Essay 
sur  l' hisloire  da  ChrisiianismeJ.  «  1^' autorità  pontificia  di- 
«  sponenda  della  corona  vietava  al  despotismo  di  diventare  atroce; 
«  per  questo  a  quei  dì  tenebrosi  non  v'  ebbero  esempii  di  li- 
te rannidi  simili  a  quelli  di  Caligola:  un  Tiberio  sarebbe  stato 
«  impossibile.  (1).  I  re  trarautansi  in  tiranni  tostochè  si  per- 
«  suadono  che  niente  sta  lor  sopra;  allora  l' ebbrezza  del  potere 
«  illimitato  partorisce  gli  eccessi  più  nefandi.  » 

(Parole  di  Ancillon  luterano,  cavate  dalla  introduzione  del 
suo  tableau  Jes  r evala tions).  «  iNel  iMedio  Evo,  che  non  ci  aveva 
«  ordine  sociale,  il  Papato  salvò  l'Europa  dalla  barbarie,  creò 
«  rapporti  tra  le  genti  più  discoste,  fu  comun  oenlro,  punto  di 
«  ricliiamo  alle  nazioiii  isolale,  si  collocò  tra  V  oppressore,  e 
«l'oppresso,  e,  rannestando  con  vincoli  d'alleanza  e  di  amicizia 
«  i  popoli,  diventò  la  salvaguardia  universale. 

(Parole  di  Leionilz  cavate  dalle  sue  Pensèes).  «  Per  quante 
«  ragioni  ci  adduca  l'abate  di  S.  Pierre,  i  Principi  d'Europa 
«  saranno  poco  inchinevoli  ad  assoggettarsi  ad  una  specie  di 
«  nuovo  injperio  (allude  qui  Leibnitz  al  progetto  di  paciùcazione 
«  universale  messo  fuori  da  quell'  utopista):  che  se  gli  riuscisse 
«  di  renderli  tutti  credenti  nella  infallibilità  del  Papa,  il  suo 
«  scopo  sarebbe  raggiunto;  mercè  la  supremazia  del  Vicario  di 
«  Cristo,  la  pace  universale  sarebbe  assicurata,  e  l'età  dell'oro 
«  rifiorirebbe.  — 

(Parole  di  (iiovanni  Miiller  anglicano  cavate  dalla  sua  Storia  Uni- 
«  versale).  Senza  i  Papi  lioma  non  esisterebbe;  Gregorio,  Alessandro, 
«  Innocenzo  opposero  una  diga  al  torrente  che  minacciava  la 
«  terra;  le  loro  mani  palenu  elevarono  lagerarchia,  e  allato  delia 
«  gerarchia  la  libertà  di  tulli  gli  Stali.  — 

(Parole  di  Uuberlson  anglicano  citale  dal  protestante  de  Joux 
nelle  sua  Letlres  sur  l' Ilalie).  «La  monarchia  pontificale  apprese 
«  ai  popoli  ed  ai  re  a  nmluamenle  riguardarsi  quali  com- 
«  pairiolti,  cioè  lutti  nali  ugualmente  sudditi  all'impero  della 
«  Ueligionc;  il  qual  centro  d'unità  religiosa  è  stalo  durante 
«  molli  secoli  un  sommo  beneficio  pel  genere  umano. 

(1)  Eresia  e  Scisma  tornarono  possibili  quei;U  antichi  mostri:  ben  Io 
seppero  gli  So-indinavi  governali  da  Crislierno,  gli  Inglesi  da  Enrico  ottavo 
i  Kussi  da  Pietro  il  (jruiuic. 
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(Parole  di  Sismondi  calvinista  cavate  dalla  sua  Hisloire  des 
lìépubliquen  llalieìiues.  Voi.  I,  pag.  130)  «  In  mezzo  al  conflitto 
■  delle  giurisdizioni  baror.iali  il  Papa  ora  il  solo  che  si  mo- 
«  strasse  difensore  del  popolo,  pacificatore  dei  feudatarii;  i 
«  dipartimenti  dei  Pontefici  ispiravano  rispetto,  e  i  lor  bene- 
«  ficii  riconoscenza.  » 

E  noi,  figli  della  Chiesa  Cattolica,  presliam  orecchio  a  dichia- 
razioni strappate  ad  eterodossi  dalla  forza  della  verità;  noi,  ita- 
liani, impariamo  da  stranieri  ad  onorare  la  Madre,  a  non  vol- 
gerle in  obbrobrio  i  benefìcii  snoi  stessi!  Questi  voti  m'escono 
dal  cuore  ora  che  mi  si  affaccia  la  fiera  lotta  che  insanguinò 
e  contaminò  i  secoli  di  mezzo  a  disonore  dell'Impero,  a  tribo- 
lazione della  Chiesa. 

Gregorio  VII  avea  consolidati  i  grandi  pei  nei  pi  i  costituenti  la 
monarchia  eoclesiastica;  Urbano  li,  avviando  le  Crociate,  avea 
raflbrzata  d' un  esercito  la  dittatui'a  romana  :  però  in  questo 
affrettato  svolgimento  d' un  grande  concetto  sorgeva  ad  incep- 
forlo  l'antagonismo  degli  ecclesiastici  coi  guerrieri,  della  forza 
materiale  colla  morale  :  già  dicemmo  abbastanza  dell'  abuso  delle 
investiture,  e  di  quel  nugolo  di  antipapi  pullulanti  ad  ogni  fase 
della  controversia,  qua  creati  dall'Imperatore  e  mandati  in  Italia 
a  rappresentarvi  il  principio  alemanno,  o  direm  ghibellino,  e 
feudale,  là  acclamati  dai  Romani  tumultuanti  tra  brogli  e  vio- 
lenze simili  a  quella  degli  antichi  comizii  ;  e  in  quLSto  caso 
l'eletto  era  un  antipapa  municipale,  ignoto  al  mondo  cristiano, 
ed  avente  ai  confini  della  sua  giurisdizione  le  mura  di  Roma: 
in  ambo  i  casi  l'antipapa  era  creatura  dell'Imperatore,  o  della 
plebe.  Poiché  lo  scellerato  Enrico  V  fu  colpito  da  morte  nel 
fior  degli  anni,  con  Lotario  II  suo  successore  quietò  la  Chiesa, 
sendoch'  ei  fu  osservante  del  diritto,  e  riverente  delle  legittime 
prerogative  del  Principato.  Er'  arduo  resistere  al  movimento 
dell'unità  cattolica  in  epoca  nella  quale  non  esisteva  vera  e  ben 
costituita  podestà  protettrice  altro  che  nella  Chiesa,  In  tener 
dietro  alla  storia  dei  Concilii  ci  piacerà  tra  poco  vedere  svilup- 
parsi, mercè  tai  solenni  ragunanze,  i  più  sani  principii  di  go- 
verno e  di  sociabilità:  e  ben  se  ne  avea  grand' uopo:  i  costumi 
si  rilassavano,  l' autorità  veniva  disconosciuta,  lo  spirito  d'errore 
si  propagava,  già  cominciavano  a  venir  a  galla  uomini  dall'  ar- 
dita,  clamorosa  parola,  che  tiravano  a  sé  le  genti  declamando 
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contro  gli  Ecclesiastici  ;  eresie  non  si  difTondevano  peranco  al- 
l' aperto,  ma  negli  spirili  s'  era  insinuato  un  fatai  lievito  di 
scontentezza  e  ceìksura:  ovunque  è  una  L^erarcliia  che  governi, 
l'opposizione  destasi  e  declama:  l'  autorità  chiama  1'  esame,  e 
l'esame  la  critica:  Abelardo  erasi  procacciata  popolarità  avvi- 
vando il  suo  insegnamento  di  ardite  disapprovazioni:  più  reci- 
samente Arnaldo  erasi  provato  a  sommovere  l' ordinamento  pon- 
tificale: memorabili  turbolenze  da  lui  suscitale  costaron  la  vita 
a  Celestino  ed  a  Lucio;  costrinsero  Pagano  ad  esulare,  guasta- 
rono la  calma  d'Anastasio  e  d'Adriano.  Salì  finalmente  la  ca- 
tedra  un  papa  in  cui  riviveano  gì'  indomabili  spiriti  d'Ildebrando  : 
i  venlidiie  anni  del  pontificalo  d'  Alessandro  III  lasciarono  la- 
minose tracce  nella  storia  perchè  bersagliati  da  sventure  gra- 
vissime magnanimamònte  sostenute  ;  Alessandro  ebbesi  a  fronte 
i  due  monarchi  del  Medio  Evo  che  asssociarono  ad  animo  più 
deliberatamente  tirannico,  ingegno  più  perspicace,  e  avventatezza 
più  fiera.  Barbarossa  e  Plantageneto  avriano  dovuto  venir  trat- 
tenuti dall' osteggiare  la  Chiesa  pensando  che  regnavano  per  Io 
spegnimento  di  due  dinastie  ribalde  (la  sveva  e  la  normanna): 
fondarono  stirpi  anco  peggiori ,  serbate  anch'  esse  a  tragico 
sollecito  fine. 

Il  potere  imperiale  si  era  indebolito  in  Italia  a  cagioLe  del- 
l'ingrandimento dei  Papi  e  dei  Normanni:  i  feudatarii  vi  aveano 
colma  la  misura  delle  vessazioni  ;  i  popoli  invocavano  mutamenti: 
lumi  e  civiltà  cominciavano  a  diffondersi:  Bologna,  ?jlontecassino, 
Salerno  tenevano  aperte  scuole  frequentatissime  dagli  studiosi 
del  diritto,  della  medicina:  i  Baroni  si  erano  resi  quasiché  in- 
dipendenti dell'Impero:  nobili  e  cittadini  aspiravano  ad  imitarli 
(nobili  denominavansi  gì' investiti  delle  magistrature  municipali).; 
il  commercio  aveva  arricchito  famiglie  che  sopportavano  incre- 
sciosamente d'essere  soggette  a  principe  lontano,  il  quale  ren- 
devasi  lor  noto  unicamente  con  gravezze  e  violenze  :  dimodoché 
a  poco  a  poco  Genova,  Lucca,  Pisa  nell'Italia  centrale,  Mi- 
lano, Pavia,  Cremona,  Lodi  nell'  alta,  principiarono,  sullo  aprirsi 
del  secolo  duodeeimo,  a  contrarre  alleanze,  a  dichiarare  guer- 
re, a  fermar  pace  senza  dipendere  da  cliichesifosse ,  state 
sollecite  di  cogliere  occasione  dalle  scomuniche  dei  Papi  con- 
tro gl'Imperatori  per  attribuirsi  cosiffatta  franchigia:  e,  d'altra 
parte,  le  città  che  parteggiavano  pegl'  Imperatori  conseguivano 
da  questi  immunità  consimili ,  qual  premio  di  fedeltà  ;  cosicché 
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i  Comumi  Lombardi  e  Toscani  trovavansi,  verso  la  metà  del  se- 
colo, fruire  di  governo  popolaresco.  Svenliiratamenle  in  uscire 
di  servitù  non  seppero  preservarsi  dall'anarchia  ;  come  avrebbero 
potuto  schivarla  ?  non  aveansi  statuti  fissi  :  le  ambizioni,  i  brogli, 
spesso  gli  scontri  sanguinosi  tra'  cittadini  facevano  pendere  la 
bilancia  in  favore  di  ({uesta  o  quella  parte,  ed  originavano  leggi 
atroci  contro  de'  succumbenti  :  ben  però  le  forze  individuali  con 
yenir  esaltale  generavano  prodigii  d'ardire,  anco  di  virtù:  la 
libeiHà,  a  dir  breve,  era  a  quei  giorni  inordinata,  e  consisteva 
non  tanto  nel  rispetto  e  nella  uguaglianza  dei  diritti  e  dei  do- 
veri, quanto,  nel  non  riconoscere  superiorità  legale  di  feudatari!, 
di  principi  ;  mancava  l'elemento  aristorratico,  senza  del  quale 
i  governi  non  sono  duraturi  :  tutte  quelle  repubbliche  non  avevano 
Senato  ;  i  magistrati  v'  erano  creature  e  stromenti  del  popolo, 
onde  i  parliti  le  dilaniavano,  e  non  poterono  elevarsi  a  gran- 
dezza durevole.  Tosto  che  la  sete  di  libertà  fu  paga,  spurio  e 
rapida  si  svolse  l'ambizione:  Milano  soggiogò  Como  e  Lodi:  Pavia, 
Cremona  durarono  fatica  e  difendersi,  Firenze  sottomise  alcune 
citià  vicine,  e  la  Toscana  andò  agitata  da  rabbiose  dissensioni  ; 
i  Romani  spesso  insorgevano  contro  dei  Papi,  sognando  le  pri- 
sche glorie  repubblicane;  Napoli  e  Sicilia  obbedivano  al  ferreo 
scettro  normanno. 

Quesl'  erano  le  condizioni  della  Penisola,  allorché  morto  (nel 
1V)2),  Corrado  HI,  fu  eletto  a  succedergli  il  nipote  Federico  di 
Hohenstaufen,  o  diremo  di  Svevia,  giovine  baldo  e  bramoso  di 
ricondurre  1'  Italia  sotto  il  giogo  teutonico.  Milano  e  Pavia  sta- 
vano alla  testa  di  due  federazioni  rivali ,  la  prima  guelfa,  la 
seconda  ghibellina:  Federico,  cogli  ajuti  di  »juesta,  assediò,  e, 
dopo  eroica  difesa,  prese  e  smantellò  Tortona,  poi  andò  a  Roma 
a  ricevervi  la  corona  irapoi'iale  da  Adriano  IV;  indi  mosse  at- 
tacco a  Milano,  o  la  costrinse  ad  umiliarsi.  Alessandro  III  era 
iolanto  succeduto  ad  Adriano  (nel  1159);  Federico  ricusò  di 
riconoscerlo,  e  mise  fuori  un  antipapa,  lo  che  indusse  i  Milanesi 
a  spezzar  il  giogo  recente:  la  Lombardia  diventò  campo  di  guerra 
esiziale;  Milano  assedialo  si  difese  sino  agli  estremi, ed  è  famosa 
nella  storia  la  demolizione  a  cui  la  dannò  (nel  H62)  il  feroce 
vincitore.  Carico  di  maledizioni  per  quella  barbarie,  a  petto 
della  quale  somigliavano  miti  Alarico  e  Tolda,  il  Barbarossa  si 
trovò  costretto  di  tornare  in  Germania;  allora  ilterroreispiratodaque- 
glieccidii  si  converse  in  furore;  papa  Alessandro  anatomizzò  l'iniqua 
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violatored'ogni  giustizia;  Verona,  Vicenza,P;i(]ova,  Treviso,  Cremona, 
Bergamo,  Br(?scia,  Ferrara,  Como,  Vercelli,  Asti  e  Tortona  mandarono 
deputati  a  Pontita,  ove  fu  giurata  la  celebre  Lfga  Lombarda.  L'im- 
placabile Federico  rivalicò  le  Alpi,  arse  Snsa,  assediò  quel- 
r  Alessandria  eh'  era  stata  edificata  e  nominata  a  sua  onta,  e 
r  avrebbe  distrutta  senza  il  pronto  vittorioso  soccorso  dei  Lom- 
bardi, che  a  Legnano  riportarono  una  decisiva  vittoria.  Ben  do- 
vette allora  Barbarossa  pensar  da  senno  alla  pace  ;  fu  fer- 
mata a  Venezia;  le  città  collegate  conseguirono  conferma  delle 
immunità  mercate  coli'  eroismo,  le  quali  vennero  poco  dopo  più 
solennemente  riconosciute  e  guarentite  col- trattato  di  Costanza 
(nel  1185). 

Guglielmo,  re  normanno  di  Sicilia,  non  avendo  figli,  maritò  la 
zia  Costanza  ad  Enrico  figlio  e  collega  di  Federico,  poi  n'  andò 
con  Federico  stesso  alla  Crociata  e  vi  perirono  entrambi  fi  190) 
Enrico  VI,  succeduto  al  padre  sul  trono  d'  Alemagna  e  di  Sicilia, 
ebbe  im.pedita  la  ricuperazione  del  Begno  da  Tancredi  conte 
di  Lecce,  discendente  di  Ruggero  Guiscardo,  il  quale  morendo, 
lasciò  il  figlio  Guglielmo  sotto  la  tutela  della  regina  Sibilla. 
Enrico,  nella  lunga  guerra  che  fece  al  competitore,  si  chiari  degno 
rampollo  del  distruttore  di  Susa,  di  Tortona,  di  Milano;  fé'  pri- 
gioniero r  innocente  Guglielmo,  lo  accecò,  lo  evirò,  Io  sgozzò. 
Colpito  da  misterioso  morbo,  quel  desolatore  dell'  Italia  nel  fior 
degli  anni  trapassò  lasciando  un  bambino,  che  fu  poi  Federico 
secondo;  papa  Innocenzo  II!  ne  fu  il  tutore,  troppo  simile  al 
pietoso  pastore  che  si  scaldò  in  seno  la  vipera  assiderata. 

Oltre  che  col  Barbarossa  accennai  che  Alessandro  IH  ebbe 
a  lottare  con  un  altro  Monarca,  che  non  cedeva  allo  Svevo  in 
avventatezza  feroce. 

Enrico  secondo  nacque  di  Matilde  figlia  di  Enrico  primo  re 
d'Inghilterra,  e  di  Goffredo  Planlageneto  conte  d'Angiò.  Enrico 
primo  essendo  venuto  a  morire  senza  figli,  Stefano,  nipote  di 
Guglielmo  il  Bastardo ,  cinse  la  corona,  e  dopo  di  lui  i!  figlio 
del  conte  d'Angiò,  che  fu  il  ceppo  della  stirpe  francese  durati 
sul  trono  inglese  sino  a  Riccardo  III. 

Due  latti  caratterizzarono  questo  Enrico  secondo. 

Creò  arcivescovo  di  Cantorberì  il  suo  favorito  e  cancelliere 
Tomaso  Becket,  pensando  d'  averselo  ligio  ;  ma  l'  eletto  da  cor- 
tigiano si  mutò  in  asseritore  incrollabile  delle  franchigie  eccle- 
siastiche contro  le  pretensioni  regie,  spezialmente  rispetto  all& 
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investiture.  Il  ponUficato  di  Tomaso  dal  liG2  al  1170,  fu  un 
iucessanle  ostinato  combaltiinenio  della  ragione  contro  la  prepo- 
tenza, del  diritto  contro  la  forza.  Quattro  baroni  (udito  Enrico 
maledire  la  dappocaggine  de'  ^iioi ,  che  non  sapevano  liberarlo 
dall'  insolente  oppositore)  n'  andarono  difìlati  a  Canlorberì,  e  vi 
scannarono  l'arcivescovo  appiè  dell'altare. 

L'  altro  fatto  caratteristico  d'  Enrico ,  anco  peggiore,  perchè 
premeditato,  e  che  contaminò  la  sua  canizie ,  fu  la  seduzione, 
dirò  meglio  lo  stupro  d'Alice  di  Francia.  Giovinetta  di  tredici 
anni,  e  quanto  bella  altrettanto  innocente,  questa  infelice  sorella 
di  Filippo-Augusto,  fidanzata  a  Riccardo,  (cuor  di  Leone)  figlio 
di  Enrico,  venne  fidata  al  futuro  suocero  sintantoché  maturava 
r  età  richiesta  per  le  nozze  :  Alice  ne'  boschi  di  Vindsor  fu  vio- 
lata da  quello  che  le  dovea  tener  luogo  di  padre  :  quando  il 
giovin  Principe  venne  chiesto  agli  sponsali,  rispose  che  il  talamo 
di  Riccardo  era  chiuso  alia  concubina  d'  Enrico....  E  questo  è  il 
Monarca  vantato  nelle  storie  siccome  saggio,  illustre,  felice! 
Bruttato  di  sangue  e  libibini  sino  ai  suoi  ultimi  dì,  sempre  in 
guerra  coi  figli,  fulm.inato  d'anatemi,  divoralo  dai  rimorsi,  spirò 
disperato;  e  tosto  i  valletti  lo  spogliarono,  e  lo  lasciarono  nudo 
sul  pavimento  della  camera  deserta:  sopravvenne  il  figlio  Ric- 
cardo, ne  si  curò  covrire  d'una  sindone  il  miserando  cadavere... 
Terribile,  sorte  della  schiatta  normanna  occupatrice  del  trono  in- 
glese, e  di  questo  fondatore  della  schiatta  francese  !  Al  Bastardo, 
al  Rosso,  ad  Enrico,  a  Stefano,  ed  al  secondo  Enrico,  monarchi 
sì  formidabili  e  superbi  in  vita,  vennero  meno  i  supremi  conforti 
dei  quali  è  rado  che  diffelti  il  più  oscuro  plebeo  :  religione, 
tenerezza  conjugale ,  pietà  filiale  ,  benemerenza  d'  amici,  devo- 
zione di  servi,  amore  di  sudditi,  tutto  mancò  a  quegli  sciagurati  ; 
sul  loro  squallido  sepolcro  non  posarono  che  maledizioni...... 


XXXIII. 


.^nnC  Anselmo  e  V  In^Gtiitoi'ra 
uplla  seconda  iiietù  del  secolo  ■ind£ei:no. 


In  l'ondo  aJ  una  valle,  presso  la  città  di  Brionne  in  Normandia, 
sussiste  una  vetusta  torre  quadrala,  cii'condata  d'annosissimi 
sicomori,  in  riva^ad  un  fiumicello;  sito  sclingo,  pittoresco,  degno 
di  fermare  i  viaggiatori  a  cui  son  care  le  memorie'  sante ,  ele- 
vate :  queir  avanzo  è  il  solo  che  sia  rimaso  dell'  abazia  di  Bec, 
ove,  discepolo  dell'  illustre  Lanfranco,  dimorò  e  scrisse  il  legisla- 
tore della  filosofìa,  e  della  teologia  nell'  undecime  secolo  San- 
t' Anselmo.  Qucst'  uomo  mirabile,  nato  ad  Aosta,  visse  lungamente 
in  Francia,  ove  aperse  con  Lanfranco  la  serie  de'  chiari  italiani 
che  v'  illustrarono  nel  Medio  Evo  la  letteratura  ecclesiastica:  Pie- 
tro Lombardo,  e  S.  Tomaso  d'Aquino  furon  i  degni  successori 
di  que'  due. 

Anco  fanciullo,  Anselmo  si  pensò  che  Dio  abitasse  la  vetta 
delle  gigantesche  Alpi,  da  cui  vedeva  cinta  la  sua  città:  onde, 
fuggilo  di  casa,  arrampicossi  pe'  dirupi,  e  fu  raggiunto  semivivo 
sul  confine  de'  ghiacci  perpetui  :  quella  preoccupazione  sublime 
fu  presagio  di  ciò  eh'  ei  doveva,  essere.  Cresciuto  in  età,  e  ri- 
maso orfano,  venne  in  Francia,  e  vesti  a  Bec  l'  abito  monastico 
(^nel  1060):  tre  anni  dopo  (ne  contava  trenta  d'  età)  vi  succedette 
a  Lanfranco  nel  priorato:  e  nel  1078,  allorché  morì  il  venerabil 
Elduico  fondatore  del  chiostro,  con  voto  unanime  dei  centren- 
tasei  monaci  compoiienti  la  comunità,  Anselmo  fu  elevato  ad  abate. 

Già  diciotto  anni  gli  erano  trascorsi  nella  gioconda  e  santa 
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quiete  del  monastero  di  Bec  ;  ed  altri  dodici  gli  voìarono  dopo- 
ché fu  scelto  a  reggerlo;  consacrati  tutti  al  disimpegno  dei 
suoi  doveri,  e  a'  studii  sublimi.  Guidato  dai  lumi  della  Fede, 
non  temette  di  approfondire  i  quesiti  più  dilicati  e  spinosi 
della  metafìsica,  quesiti  reputali  sin  allora  insolubili:  avea 
costume  dire  credo,  ma  aspiro  a  comprendere:  i  suoi  sforzi  per 
aggiungere  alla  intelligenza  dei  dommi  religiosi  sin  al  punto  su- 
premo eh'  è  consentito  alla  ragione,  ci  valsero  quegli  stupendi 
trattati,  ne'  quai,  costituendosi  discepolo  e  continuatore  di  San- 
t'  Agostino,  fornì  intorno  la  Trinità,  la  Incarnazione,  la  Creazione, 
la  Grazia  dichiarazioni  che  conservano  tuttodì  intera  la  lor  ira- 
portanza;  ed  oltre  che  teologo  sommo,  meritò  di  venir  riguar- 
dato qual  padre  della  filosofia  cristiana  nel  medio  evo  (di  questi 
felici  studii  di  Sani'  Anselmo  diremo  in  breve  ragionando  della 
filosofìa  de'  secoli  XI  e  XU)  :  la  sincerità  con  cui  sottoponeva 
ogni  risultamenlo  del  suo  meditare  alle  norme  della  Fede,  ed 
all'  autorità  della  Chiesa,  scava  un  abisso  tra  le  sue  tendenze, 
e  quelle  degli  audaci  raziocinanti  (a  cui  si  forte  somigliano  certi 
moderni  metafìsici),  che,  con  Roscelino  ed  Abelardo  alla  testa,  am- 
morbarono poco  dopo  le  scuole  francesi  :  di  costoro  disse  (e  fa 
profeta)  cercano  la  ragione  delle  cose'  perchè  non  credono  alle 
cose;  noi  la  cerchiamo  perchè  crediamo  (illi  rationem  querunt 
quia  non  credunt;  nos  yero  quia  credimus).  Ne  si  contentava  di 
metafisiche  investigazioni:  scrivea  preghiere,  in  cui  brillano  i 
tesori  della  pietà  ascetica,  ed  un  fervente  amore  di  Cristo  e  di 
Maria  [magne  Domine  tu  noster  maior  frater  !  magna  Domina  tu 
nostra  melior  mater  /....) 

Riposo  del  suo  intenso  studiare  era  educare  fanciulli  :  un  certo 
Religioso  intrattenevalo  di  ragazzetti  fidatigli,  dicendo  —  sono 
incorreggibili  ;  dì  e  notte  non  ismetto  di  batterli,  e  peggiorano 
sempre.  —  Anselmo  lo  interruppe  —  batterli,  oibò  !  d'  uomini 
li  tramuterai  in  bestie.  —  Che  far  dunque?  cerco  ogni  spodiente 
per  isforzarli  a  profittare  de'  miei  insegnamenti,  e  non  istringo 
che  fumo.  —  Se  tu  piantassi  un  albero  nel  tuo  giardino, 
e  vel  serrassi  per  ogni  verso,  sicché  non  potesse  allargare  i  rami, 
caso  che  alquanti  anni  dopo  lo  sciogliessi  dalle  strettoje,  come 
ti  apparirebb' esso?  imbastardito;  co' rami  tutti  contorti,  de- 
forme; e  chi  cagione  di  questo,  se  non  tu  che  lo  stringesti  a  quel 
modo?  — 
Né  con  meno  amore  assisteva  Anselmo  gì'  infermi  :  erasi  posto 
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specialmente  a'  serviL^ii  d'  un  vecchio  monaco  paralitico,  che  ci- 
bava mellenilogli  in  bocca  ad  uno  ad  uno  i  pezzetti  del  pane 
e  della  carne;  auguravasi  poter  ascondere  la  intera  vita  in  (juel- 
r  amata  oscurità;  a  chi  lo  esortava  rendesse  noti  suoi  lavori, 
e  gli  cilava  la  giuria  del  maestro  Lanfranco,  rispondea  —  ci 
hanno  fiori  che  illudono  oslentando  il  colore  della  rosa  ,  anco 
le  forme,  ina  non  ne  hanno  il  pìnfumo:  conluttociò  i  suoi  scritti 
passarono  da  mano  a  mano ,  suscitando  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra un  ammirazion  generale:  dal  fondo  dell' Alvernia  i  mo- 
Baci  disila  Chaise-Dieu  gli  scrissero  '"he  i  loro  cuori  (Tano  in- 
nondati dalla  dolce  rugiada  delle  vive  e  ta-'ilo  benedizioni  che 
trabbuccavano  dal  cuore  di  lui  {miramur  in  corde  tuo  redundare 
tanlae  rorem  benedictionis ,  et  sine  susurru  discendere  inde  ri- 
vum  ui  coì-dibus  n-isiris).  Non  tarJò  a  contare  tanti  amici  nel 
secolo,  quanti  nei  chiostri:  ci  aveva  in  lui  un'  attrat- 
tiva che  padìunriigiava  le  anime:  i  baroni  nor.nanni  lo  circon- 
davano didla  più  viva  affezione  ;  e  in  Inghillerra ,  ove  pegli 
affar  i  dell'  abazia  si  conduceva  sovente,  non  ora  raaiico  popolare 
e  venerato. 

Il  cuore  di  Anselmo,  invece  di  attiepidirsi  tra  le  austerità,  o 
disseccarsi  in  mezzo  agli  studii  metafisici,  Irabboccava  di  soavità 
e  tenerezza:  le  sue  epistole  ci  si  preseniano'scaldate  dagli  affetti 
più  gentili  e  vivaci.  —  Ansdmo  a  Gandoifo:  io  non  pongo  altre 
salutazioni  in  testa  alla  mia  lettera,  perchè  non  so  dire  di  piit 
a  chi  amo:  chi  conosce  Anselmo  e  Gandoifo  sa  guai  affetto  giace 
sottinteso  in  questi  due  nomi  appajaii.  --  E  un  aliia  volla  allo 
slesso,  —  coììiC  potrei  dimenticarti'^,  è  impossibile  dimenticare 
ciò  che  r> chiamo  come  un  suggello  sul  cuove'!  nel  tuo  silenzioso 
che  mi  ami  :  e  tu  pur  sai  che  ti  corrispondo,  anche  facendo  :  che 
cosa  li  apprenderà  questo  foglio,  che  già  tu  non  soppi,  lu  che 
sei  la  mia  second'  anima?  —  A  Gislebcrto  pa'lilo  da  "^'òc:  — 
lo  ignorava,  prima  di  aver  assagginto  /'  amaro  della  tua  lonta- 
nanza, quanto  mi  fos>e  dolce  possederti:  a  te  sta  presso  un  altro 
amico,  che  ami  quanto  me  ,  forse  pili  ;  io  ti  perdei,  e  ninno  li 
rimpiazza....  —  >emmcno  la  moile  riusciva  a  spegnere  io  petto 
ad  Anseli-no  1'  ardore  delia  carila.  Quando-  fu  eletto  priore, 
un  giovine  monaco,  per  nome  Osberno,  avea,  per  invidia,  preso  a 
mortalmente  odiarlo;  ed  ei  si  aitacela  lui  senza  mai  ribut- 
tarsi, e  ne  fece  un  santo,  e  lo  curò  dì  e  nolle  durante  1'  ultima 
sua  infermità,  e  ne  ricevette  V  estremo  sospiro  ;  poi  continuò  ad 
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amare  con  trasporto  l'anima  di  lui;  e,  non  contento  di  celebrare 
in  suo  suffragio  per  un  anno  intero  la  Messa,  sollecitava 
altri  in  suo  prò,  e  scriveva  a  Gandolfo  —  s-iongiuro  te,  inostri 
cari  di  suffragare  pel  mio  Osberno  ;  se  ti  riesco  importuno ,  deh 
ti  dimenlica  di  ine,  ma  ti  ricorda  di  lui! 

Tal  era  il  Monaco,  che,  vissuti  a  .questo  modo  trentatrè  anni , 
fu  strappato  sessagenario  dalla  mano  di  Dio  ai  silenzii  del  chiostro, 
per  appiccare  contro  gli  abusi  della  forzi  laicale  una  delle  più 
disuguali  e  gloriose  battaglie  che  sieno  mentovate  ne'  fasti  del 
Cattolicismo. 

Guglielmo  il  bastardo  era  morto  professandosi  pentito  delle 
violenze  commesse  contro  la  Chiesa  Anglo-Sassone,  per  lui  stata 
tutta  sconvolta,  affine  di  collocare  sui  seggi  episcopali  del  con- 
quistato regno,  i  suoi  favoriti:  solo  restava  imperterrito  sulla 
catedra  metropolitana  di  Cantorbery  il  gran  Lanfranco,  dinanzi 
alla  cui  virtù  quel  prepotente  era  stato  costretto  ad  umiliarsi  ; 
ed  anco  il  successore  del  Bastardo,  peggiore  di  lui,  Guglielmo  il 
Rosso  avea  dovuto  chinarsi  all'  uom  venerabile,  e  giurare,  nel- 
r  atto  di  venirne  coronato  che  osserverebbe  la  giustizia,  e  tute- 
lerebbe la  Chiesa.  Il  Bastardo  avea  introdotte  nel  Regno  novità 
violatrici  delle  franchigie  chericali,  pretendendo  investir  egli  col 
pastorale  e  l'  anello  vescovi  e  abati,  -assoggettare  all'  approvazione 
regia  la  pubblicazione  degli  atti  de'  concilii,  vietare  che  le  sco- 
muniche venisser  intimate  senza  suo  consenso.  Il  Rosso  andò 
più  oltre:  regnando  scisma  a  Roma,  impedi  che  il  clero  inglese 
si  dichiarasse  per  1"  uno  o  l'  altro  de'  competitori;  e,  sostituen- 
dosi al  Papa  ,  appropriossi  i  redditi  de'  vescovadi  vacanti,  e 
lasciò  vuoti  quanti  beneftzii  venivano  a  vacare:  ben  si  rendette 
allora  palese  la  prostituzione  fatta  dal  conquistatore  de'  seggi 
vescovili  della  dianzi  religiosissima  chiesa  inglese;  conciossiachè 
niun  di  qua'  prelati  ardiva  aprir  bocca  contro  il  tiranno.  Lan- 
franco era  morto,  e  Cantorbery  già  da  quattro  anni  giacca  ve- 
dovata di  pasti  kt:  il  Re  aveva  dichiarato,  che,  lui  vivo,  non  altri 
sarebbe  primate  in  Inghilterra,  tranne  lui  stesso.  ' 

Ma  se  codardo  e  guasto  era  ì'  Episcopato  Anglo -normanno  , 
ardita  e  coraggiosa  la  Baronia,  slata  compagna  al  Bastardo  di 
battaglie  e  conquiste,  fece  udita  al  suo  re  tal  voce  di  disappro- 
vazione e  minaccia  eh'  et'  fu  costretto  a  disdirsi  dell'  iniquo 
proposito  ris})elto  la  sedò  di  Cantonbery  ;  e  dai  maggiorenti 
Normanni  fugli  indicato,  quasiché  comandato,  Anselmo  ad  arcive- 
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SCOVO.  Era  più  fatile  piegare  il  Rosso  ad  eleggerlo ,  che 
r  eletto  ail  accettare  :  voglionsi  leggere  nella  biografia  che  del- 
l'Uomo  santo  scrisse  Eadmer,  stato  suo  compagno  a  Bec,  gli  strani 
particolari  di  quella  nomina;  e  come  Anselmo  fosse  tirato  con 
frode  neir  isola  sotto  pretesto  di  assistervi  un  amico  moribondo; 
e  come  all'  acclamazione  improvvisa  impallidisse,  e  si  schermisse 
con  eloquenti  parole  e  con  lagrime  ;  e  come  il  Re,  dal  letto  ove 
giacea  gravemente  infermo,  gli  gridasse  che  moriva  dannato  se 
non  gli  allegeriva  la  coscienza  dell'  arcivescovado  usurpato;  e 
er»rae  le  dita  che  il  renitente  teneva  strette  gli  furono  aperte  con 
violenza,  e  il  pastorale  vennegli  cacciato  a  forza  in  mano:  —  ohimè, 
sclamò ,  voi  aggiogate  insieme  una  'pecora ,  e  un  toro  !  alludeva 
alla  mitezza  del  proprio  animo,  e  all'indole  brutale  del  Re: 
epperò  vedremo  che  la  pecora  fece  stare  il  toro: 

Anselmo  voleva  andare  a  Roma  per  ricevervi  il  pallio  da  Urbano 
secondo:  il  re,  che  non  riconosceva  Urbano,  diniegavagli  partire  : 
prelati  e  baroni  adunaronsi  ;  e  V  Arcivescovo  in  mezzo  alla  tu- 
multuosa adunanza  proclamò  la  sua  osservanza  verso  il  Pontefice. 
Eadmer  ci  trasmise  animata  dipintura  di  quelle  scene,  i  corag- 
giosi discorsi  di  Anselmo,  la  codardia  de'  vescovi  suoi  colleghi, 
i  quali ,  eccetto  Gandolfo  (quel  monaco  di  Bec  tanto  amato  dal 
suo  abate,  divenuto  vescovo  di  Rochester)  parteggiavano  pel  Re, 
la  dignitosa  imparzialità  dei  baroni  amici  più  della  giustizia  che 
vaghi  di  piacere  al  Principe,  i  gridi,  il  trambusto  degli  assem- 
brati, e.  tutto  intorno  al  palazzo,  il  sordo  e  minaccioso  mormo- 
rare del  popolo  elio  temeva  maltrattato  il  suo  pasiore.  —  Ep- 
pertautu,  scrive  il  Cronista,  un  fremito  d'  ira  si  elevava  da  mezzo 
la  moltitudine,  ma  niuitn  per  tema  del  tiranno  ardiva  alzar  la 
voce  isolatamente  ;  quand'  ecco  tiii  soldato  uscir  dalla  folla ,  an- 
darne  all'  Arcivescovo,  inginocchiarglisi  davanti,  e  dire  ad  alta 
voce  —  padre,  i  tuoi  figli  ti  chiedono,  per  mia  bocca,  che  il  tuo 
cuore  non  aljbia  a  conturbarsi....  —  Anselmo,  infatti,  cercava 
conforti;  che  altrimenti  oppresso  dal  crucio  infermava.  Co- 
noscendo noi  questa  sua  delicata  natura,  lo  strappavamo  alle 
penose  sollecitudini,  ed  al  tramestìo  della  turba,  non  doman- 
dargli che- ci  spiegasse  un  (piai  eh  e  passo  biblico;  con  che  ri- 
conducevamo  issofatto  il  suo  morale  ,•  ed  anche  il  suo  fisico  a 
calma,  r  irovarasi  rimosso  dalla  morbosa  agitazione  pel  beneficio 
di  cosiffatlv  antidoto.  Interrogato  come  avvenisse  che  fosse  cosi 
debole    in    certe    brighe  ,    rispondeva    —    tanti    anni  io   durai 
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ignaro  di  siffaUe  conlurhazioni ,  che,  come  soldato  il  qual  depose 
da  VÌI  pezzo  lo  scudo ,  senlomi  fiacco  ad  affrontarle  :  confesso 
anzi,  che,  ogniqualvolla  mi  tocca  sottostare  a  colali  scontri,  il  mio 
spirito  n  è  soverchiato,  e  scosso  a!  modo  che  rabbrividiscono  i 
bimbi  allo  appresenlarsi  lor  di  fantasima. 

Questo  ribrezzo  di  Anselmo  per  ogni  detto  o  fatto  violento 
non  gli  scemò  per  altro  menomamerite  dignità  e  fermezza  in 
difendere  contro  iniiiui  potenti  la  causa  degli  oppressi  e  i  diritti 
della  giustizia.  Conono  poche  pagine  della  cronaca  d'  Eadiner 
che  il  Santo  non  vi  si  mostri  intrepido  affrontatore  di  quello 
sciagurato  Guglielmo  il  Rosso,  il  qual  non  lasciava  modo  intentato  di 
tribolarlo.  Stava  il  Re  attendendo  favorevoli  i  venti  per  traversare 
la  Manica,  e  movere  guerra  in  Normandia  al  fratello  Roberto , 
allorché  Anselmo  gli  si  presentò  per  eccitarlo  a  consentire  che 
nazionali  concilii  si  raunassero  coni'  era  salutar  costume  prima 
eh'  ei  salisse  il  trono,  senza  di  che  ne  sarebbe  provvenuto  assai 
danno  alla  religione.  —  Mi  occuperò  di  questo,  rispose  il  Re, 
quando  sarà  il  piacer  mio,  non  il  tuo:  e  soggiunse  ridendo  iro- 
nicamente —  e  di  che  cosa  arringheresti  tu  in  tai  concilii  f  ri- 
spose l'Arcivescovo  guatandol  fiso  —-  di  reprimer  libidini  di  che- 
rici,  e  sopraffazioni  di  Jaici.  —  E  che  cosa  ti  frutterà  questo  ? 
—  A  me  poco,  a  te  molto.  —  Orsù  mi  parla  d'  altro!  —  sì , 
delle  tante  abazie  che  lasci  senza  capo ,  onde  i  monaci  vi  si  .cor- 
rompon  ogni  giorno  più.  —  Queste  abazie  non  sono  mie?  —  Tue 
solamente  per  essere  guardale  da  male;  del  rimanente  sono  di 
Dio,  acciò  suoi  ministri  vivanvi  onorati  e  pii.  —  //  tuo  anteces- 
sore non  avrebbe  ordito  parlare  in  questa  guisa  al  re  mio  pa- 
dre! —  Guglielmo  sbuffava  :  Anselmo  coìnmiserandolo parti  ^questo 
dialogo  sì  caratteristico  ben  chiarisce  che  la  pecora  faceva  stare 
il  toro);  e  cunimin  facendo  gli  avvenne,  che  un  lepre,  inseguito 
da  cacciatori,  corse  a  cercare  rifugio  tra  gli  avvolgimenti  del 
mantello  episcopale,  che  scendevano  giù  dal  palafreno  :  Anselmo 
fé*  segno  a'  servi  che  impedisser  i  cani  di  ghermire.il  tremante 
rifinito  animale  :  e ,  ridendone  quelli ,  diessi  egli  a  piangere  e 
disse:  —  questa  bestiola  infelice  non  ride,  no;  conciossiach'  ella 
è  un  imagine  dell'  anima  inseguita  dai  demonii,  cupidi  di  preci- 
pitarla nelle  tenebre  eierne.:..  povera  tormentata,  che  cerca  per 
tutto  una  mano  che  la  regga  e  la  salvi!....  e  fé'  salvo  il  lepre 
(Solulus  in  Ijcrymis  ait,  ridetis?  et  ulique  infelici  buie  nullus 
risus:  hoc  piane  est  et  aninicO  homiais:  nimis  anxia  Ime  illucque 
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circuins|)icit,  et  qua  Ineatur  manuin  sibi  porrigi  inelT.ibili   desi- 
derio concapiscil  —  et  leporem  salvimi  dimisil  —  Èad.  Cap.  17.) 

Fu  coslrello  fiiialinenle  i!  Uè  a  cousentiie  il  viaggio  di  Roma 
ad  Anseluio,  che  in  partendo  Ldi  disse  —  non  è  cosa  al  inondo 
che  possa  farmi  tralasciare  ili  pregare  per  la  salvezza  dell'  a- 
lìiina  tua,  e  per  la  prosperità  del  tuo  regno;  e  come  padre  spi- 
rituale a  diletto  figlio  ,  e  come  arcivescovo  di  Cantorbery  a  re 
d'  highilteira,  ti  tu'  dare  la  benedizione  di  Dio,  e  la  mia,  se 
non  la  rifiuti.  —  Rispose  il  re  —  non  la  rifiuto  —  e  piegò  il 
ginocchio  a  riceverla...  11  salvatore  misericordioso  del.  povero 
lepre  .  benedice  il  tiranno ,  che  si  curva,  involontariamente  so- 
pralTnllo  dalla  religiosa  maestà  di  quel  sidilime  perdono!.... 

AnsehnO:  abbandonata  1'  Inghillerra,  vi  tornò,  morto  Guglielmo; 
Enrico  succeduto  al  .fratello  dovette  difender  la  corona  contro 
quel  primogenito  Ruberto  che  già  n'  era  slato  frodalo  un  altra 
volta:  prevalse  novamente  là  if-giuslizia  fuI  diritto;  e  ricomin- 
ciarono, c(dla  ricuperala  sicurezza  dell'usurpatore,  le  tribolazioni 
dell'arcivéscovo  di  Cantorbery:  oh  quante  volte  non  ebb' esso 
a  lamentare  la  perduta  ca'ma  de'  suoi  studii  mon'uStici,  ad  au- 
gurarsi le  quete  ombre  dei  sicomori  di  Bcc  ! 

Peggiori  delle  persecuzioni  aperte  di  Guglielmo  il  Rosso  fu- 
rono le  insidie  del  "successore,  deliberalo  a  voler  trattenere 
per  sé  que'  diritti  d"  investire  vescovi  e  abati  col  pastorale  e 
l'anello,  cui  Roma,  qual  simbolo  tutto  ccclesiasiico  d'  una  pode- 
stà la  qunl  non  è  che  di  Dio,  a  se  voleva  rivendicati  :  la  gran 
controversia  di  Gregorio  VII  e  d'  Enrico  IV  riardeva  in  Inghil- 
terra. In  mezzo  a  quel  currot'o  e  cod;irdo  episcopato  bastava  An- 
selmo, e  con  lui  Gandoifo,  a  fare  scornati  gli  oppressori  della 
Chiesa.  Pieno  di  singolari  episodii,  e  anirjiatissimo  sarebbe  il 
racconto  di' contrasti  fra  Enrico  ed  Anselmo;  dramma  ch'ebbe 
a  terzo  protagonista  il  Papa, e  a  spettatrice  la  Cristianità  intera: 
frodi,  seduzioni,  violenze,  generosità  di  guerrieri,  lealtà  di  laici, 
pia  tenerezza  di  dome  illustri,  burrasche  di  mare,  prigionier, 
sollevazioni  furono  c:.si  della  gran  lotta  durata  più  lustri  :  fìnal- 
meuló  Anselmo  tornò  trionfa)ite  dal  suo  secondo  esigi  io,  in  mezgo 
a'  trasporti  di  gioja  di  lutto  il  popolo  ;  la  regina  precedcvalo  a 
prepararg'i  1'  alloggio;  i  lisi-ali  aveano  sgombrate  le  chiese;  En- 
rico, riconciliatosi  coir  arcivescovo,  dichiarò  che  ninno  quindin- 
nanzi  riceverebbe  da  mano  laica  la  investitura  episcopale  od  ab- 
baziale  col  patorale  e  T  anello ,  e  provvide  alle  sedi  vacanti 
Mf.dio  Ev),    Vo'.  U,  7 
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d'  Inghilterra  e  di  Normandia,  scegliendo  i  migliori,  ed  anco  ta- 
luno di  quelli  che  più  virilmente  lo  avevan  avversalo. 

Cosi  il  vecchio  Mooaco  di  Bec  la  vinceva:  i  due  Guglielmi 
ed  Enrico  erano  inutilmente  ricorsi  alla  violenza,  al  raggiro: 
senza  indietreggiare  d'un  passo,  sopravissuto  a'  primi,  aveva 
egli  costretto  l'ultimo  a  cedere  :  fieri  baroni,  cherici  astuti,  gius- 
dicenti insidiosi,  vescovi  prevaricatori  aveano  fallito  lo  intento,  non 
meno  dei  monarehi,  de'  quali  erano  stati  satelliti ,  o  ministri  : 
fu  mestieri  rendere  le  armi  a  quel  mite  Religioso  straniero , 
che,  al  suo  primo  scendere  in  Inghilterra,  avea  comandata  reve- 
renza allo  stesso  concquisialore  :  quattordici  anni  di  persecuzioni, 
di  esigli ,  di  spoliazioni ,  di  menzogne,  di  sevizie  non  erano 
valsi  a  domarlo:  fiaccamente  sorretto  dai  Papi,  tradito  dai  col- 
leghi ,  senza  che  sia  stata  sfoderata  una  spada  a  suo  sostegno , 
in  controversia  meramente  disciplinare,  Anselmo  avea  trionfato: 
r  ultimo  giorno  della  lotta,  continuava  a  dir  le  parole  pronun- 
ciate nel  primo  in  affrontarla  —  esulare,  patire,  morire,  ma  non 
mai  violare  V  ouor  di  Dio,  e  della  Chiesa  ! 

Il  semplice  fatto  d'  una  tal  lotta  sostenuta  e  vinta,  già  costi- 
tuiva pel  Cattolicismo  un  fausto,  memorando  avvenimento,  non 
tanto  perchè  l'  accordo  di  Londra  fosse  il  primo  esempio  di  con-~ 
cessioni  che  la  podestà  temporale  era  costretta  fare  alla  spiri- 
tuale (Ildebrando  ed  Eurico  erano  nella  memoria  di  tutti)  ;  non 
tanto  perchè  il  più  potente  re  dell'  Europa  rinunziava  a  preten- 
sioni, che  Federico  Barbarossa  si  apprestava  a  riasserire;  non 
tanto  perchè  vescovi  colpevoli  erano  stati  forzati  ad  implorare 
assoluzione,  mentre  i  fedeli  avean  conseguita  consecrazione  dal 
campione  della  buona  causa  ;  quanto  per  V  alto  insegnamento 
fornito  ai  contemporanei,  e  trasmesso  ai  posteri,  della  inflessibil 
mitezza  e  dalla  indomita  costanza  di  quel  Monaco  italiano,  che, 
abitatore  di  un  chiostro  di  Normandia,  aveva  riempito  il  mondo 
della  sua  fama  come  filosofo,  e  Primate  d'  Inghilterra,  avea  redenta 
la  chiesa  di  quella  nazione  colla  magnanimità  del  suo  coraggio. 

Poco  sopravisse  Anselmo  agli  accordi  di  Londra;  però  abba- 
stanza per  sanare  molte  ferite  della  religione,  e  venirne  in  somma 
"razia  del  Re.  Il  fido  Gandolfo  di  Rochester  precedette  nel  se- 
polcro l'amico,  il  qual  nella  settimana  santa  del  H09  Irovossi 
;uunto  agli  estremi.  Costumavano  i  re  inglesi  tener  a  Pasqua 
corte  plenaria,  e  presiederla  coronati  :  la  mattina  del  di  delle 
Palme  un  monaco  disse  al   moribondo  —  mi  par   che   tu  stia 
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per  abbandonare  il  secolo  onde  intervenire  alla  corte  plenaria 
del  nostro  Signore  eh' è  in  cielo:  —  rispose  Anselmo  —  sia  come 
piace  a  Dio:  epperò  lo  benedirei  ve  colesse  lasciarmi  con  voi  il 
bastevole  per  compiere  un  lacero  che  ho  cominciato  suW  anima... 
—  Spirò  il  21  aprile  1209.  Quel  supremo  suo  voto  segna  un 
lineamento  carattei'istico  della  imponente  figura  di  sani'  Anselmo: 
che  non  ci  riuscirebbe  <!i  trovare  nella  storia  un  altro  esempio 
d'uomo  rimescolato  in  cosi  accanite  lotte,  il  qual  sia  stato  ugualmen- 
te tenero  delle  più  sublimi  specolazioni  filosofiche:  le  battaglie 
teologiche,  le  persecuzioni  politiche  non  gli  facevano  dismettere 
ne  gli  studii  prediletti,  nò  la  corrispondenza  epistolare,  che  col- 
tivava co'  più  santi  e  chiari  personaggi  della  età  sua:  la  dirit- 
tura, e  la  semplicità  della  sua  anima,  raddoppiavano  le  forze  del 
suo  intelletto:  aveva  il  pensiero  vasto  quanto  il  genio;  e  la  sua 
sollecitudine  pel  bene  delle  anime  era  in  lui  pari  allo  zelo  che 
lo  scaldava  a  prò  della  Chiesa. 

Tale  fu  Anselmo  arciv^sco  di  Cantorbery  sul  finire  del  secolo 
undecime:  sessanl'  anni  dopo  toccava  al  martire  Tomaso  Becket  di 
decorar  quella  sede  d'  un  nome  meno  grande  per  sapienza  e  inte- 
merata virtù ,  più  noto  per  la  tragedia  d'  una  morte  sublime. 


# 


XXX IV. 


Teologia  e  fliosofla  del  secolo  nndccinio. 


-^•.JWVADO  €><XruWA.a?- 


La  Teologia  Cristiana  è  cominciata  cogli  Atti  degli  Apostoli; 
là  entro  assumette  la  sua  forma  più  semplice  :  Gesù  Cristo  a- 
vendo  annunciata  la  parola  di  Dio,  i  suoi  discepoli  furono  na- 
turalmente chiamati,  in  qualità  di  testimonii  dei  detti  e  delle 
opere  del  loro  iMaestro,  non  solamente  a  diffonderne  la  nozione, 
ma  anche  a  conservar  loro  la  primitiva  significazione,  e  a  preser- 
varli da  qualsia  errata  interpretazione.  Da  principio  la  citazione 
testuale  delle  parole  dei  due  Testamenti  fu  la  sola  autorità  in- 
Tocata:  in  appresso,  allorché  gli  Alti  degli  Apostoli  ebbero  am- 
pliata r  applicazione  dei  dommi  fondam.enlali,  e  resi  noti  i  prin- 
cipii  della  disciplina  ecclesiastica,  diventaron  essi  alla  lor  volta 
autorità  alla  cui  testimonianza  si  ebbe  ricorso  quanto  a  quella 
dei  Vangeli. 

Conservare,  esporre,  trasmettere  il  domma  fu  precipua  occu- 
pazione della  nascente  società  cristiana:  a  mano  a  mano  ch'ella 
si  estese  fu  mestieri  moltiplicare  i  centi-i  d'istruzione  onde 
conservare  la  unità  delle  credenze  ;  ed  allorché,  moltiplicatesi  le 
chiese  furono  richiesti  un  clero  numeroso  soggetto  a  podestà  ge- 
rarchiche, e  cure  amministrative  a  governar  gli  affari  spirituali 
commisti  ai  tempwali,  bisognò  stabilire  una  regola  fissa,  una 
disciplina,  a  cui  tutta  la  Cristianità  avesse  a  conformarsi  :  Gli 
eleménti  di  tal  disciplina  furon  belli  e  trovati  negli  Atti  degli 
Apostoli  :  in  Roma,  centro  alle  comunicazioni  dell'Orbe,  si  elevò 
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r  autorità  suprema  dei  successori  dì  Quello  a  cui  il  Reden- 
tore avea  ripetalo  più  volte  pasci  il  mio  gregge,  convalidala  sin 
dai  primordii  dal  consenso  unanime  dei  Fedeli,  e  dal  sangue  dei 
Martiri. 

1  tempi  eroici  del  Cristianesimo  furon  il  secol  d'  oro  della 
Teologia,  perchè  gì'  incessanti  pericoli,  a  cui  si  trovavano  esposti 
insegnatori  ed  insegnati,  non  consentivano  agli  spiriti  preoccu- 
parsi di  sottigliezze  :  ogni  cristiano  sapeva  per  qual  fede  era 
parato  a  sagrificare  la  vita:  se  un  qualche  dubbio  sorgeva 
loro  in  mente,  non  cadera.su  ciò  che  fosse  meglio  credere, 
ma  su  ciò  ch'era  più  conveniente  fare;  se,  per  esempio,  si 
avesse  ad  affrontare  il  martirio,  o  ad  evitarlo:  i  Teologi 
erano  sublimi  a  que'dì  per  la  conferma,  che,  come  Ignazio,  Giu- 
stino, Cipriano,  Ireneo,  davano  all'  insegnamento  col  sangue. 

Ma  a  misura  che  le  persecuzioni  andaron  declinando,  e  ces- 
sando, le  contestazioni  teologiche  si  moltiplicarono,  e  accalorarono: 
la  libertà,  che  Costantino  diede  alla  Chiesa,  suscitò  una  procella 
d'  eresie  e  disviluppò  negli  spiriti  l'  amore  delle  contraddizioni 
e  dei  sofismi. 

Già,  nei  due  primi  secoli,  vedemmo  le  opinioni  gnostiche  aver 
tentato  di  corrompere  la  semplicità  evangelica:  verso  la  metà 
del  terzo  secolo  Sabellio  insegnò  non  avervi  in  Dio  che  una 
sola  persona,  il  Padre,  del  quale  Figlio  e  Spinto  Santo  erano 
meri  attributi  :  sotto  Costantino,  i  Donatisti  rupper  la  unità  ec- 
clesiastica, e  diventaron  eretici  per  violata  disciplina,  non  per 
corruzione  del  domma  :  Ario  si  che  fu  principe  degli  eterodossi 
del  suo  e  d'  ogni  tempo;  e  la  sua  sfacciata  negazione  della  di- 
vinità del  Messia  teneva  ancora  agitato  il  mondo,  quando  Pelagio 
attaccò  la  Grazia,  anch'  ei  provandosi  di  rovinare  l'intero  si- 
stema cattolico:  aveva  appena  sant'Agostino  prostrato  e  vinto 
r  insidioso  antagonista,  che  Nestorio,  diniegando  a  Maria  titolo 
di  madre  di  Dio,  rimetteva  in  campo  un  arianesimo  mitigato  ; 
ed  Eutiche,  disconoscendo  in  Cristo  le  due  nature,  ne  distruggeva 
porlo  contrario,  la  umanità,  ambo  errori  che  furono  dopo  lun- 
ghe disputazioni  confutati  e  condannati.  Questa  sposizione  som- 
maria valga  a  chiarire  come  le  sempre  rinascenti  controversie 
tra  gli  eresiarehi  e  lor  contradditori  andassero  a  mano  a  mano 
preparando  le  menti  a  familiarizzarsi  cogli  elementi  della  Teo- 
logia: che  se  il  numero  o  piuttosto  la  combinazione  degli  er- 
rori  andò   crescendo,  la  falange    dei  difensori  della  ortodossia 
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aumentò  di  pari  passo;  dimaniorachè  questi,  oltre  T Antico  e 
Nuovo  Testamento,  gli  Atti  degli  Apostoli,  e  i  primi  Santi  Padri, 
trovaronsi  obbligati,  dal  secolo  sesto  al  decimo,  di  studiare  si- 
multaneamente le  opinioni  degli  eresiorchi,  e  le  conlutazioni  che 
ne  fecero  gli  otto  Sommi  a'  quai  fu  attribuito,  per  a)itonomasia, 
qualificazione  di  Dottori  (ìì  Santa  Chiesa. 

Anche  1"  epistole  pontificie  contenenti  decisioni  dommaliche, 
voleaiisi  studiare ,  e  citare  documenti  diventati  indispensabili 
dopo  il  quinto  secolo;  de'  quai  si  potè  senza  lesione  dell'  equo 
fare  uso  sino  all'ottavo,  epoca  in  cui  siffatte  epistole  pontificie, 
dette  decretali,  sua::ferirono  ad  Isidoro  Mercatore  d'  inventarne 
attribuite  ad  antichi  Pani,  tendenti  a  fermare  che  —  nov.  sola- 
mente  ogni  vescovo,  um  ogni  sacerdote,  ed  ogni  laico,  il  quale 
si  reputi  leso,  può  in  qualsivoglia  caso,  e  da  qualsivoglia  tribu- 
nale appellarsi  alla  Sede  Romana.  Queste  decretali,  la  cui  fal- 
sità fu  riconosciuta  nel  secolo  XVII,  ben  è  facde  pensare  quale 
scomitiglio  portassero  nell'amministrazione  e  distribuzione  della 
giustizia,  e  qual  sommovimento  nel  governo  spirituale  e  tem- 
porale della  Chiosa:  Roma  er'  affollata  d'avvocati  e  di  litiganti 
concorsi  da  ogni  parte  a  trasformarla  in  un  foro  contenzioso, 
nel  qual  regnava  una  indescrivibile  confusione.  A  tutte  le  opi- 
nioni, a  tutti  gli  Sf'rilti  venuti  in  luce  prò  e  contro  le  maggiori 
quistioni  dommatiche,  a  cominciare  dagli  Atti  degli  Apostoli, 
si  voleano  pertanto  aggiungere,  qual  materia  di  studio,  e  campo 
a  citazioni,  anco  le  Decretali,  tanto  le  genuine,  quanto  le  apocrife, 
sendochò  teneansi  tutte  per  genuine. 

Intantoch'è  al  veleno  dell'  eresie,  ed  al  disordine  nella  legi- 
slazione si  associavano,  nel  secolo  undecimo,  gli  scismi  di  Papi 
contro  antipapi,  di  Latini  contro  Greci,  la  Provvidenza  pose  un 
germe  di  salute  per  gì'  intelletti  in  una  scuola  teologica,  non 
dirò  nascente,  pen-hè  già  fioriva  con  sant'Agostino,  ma  rifiorente 
a  quei  giorni  nella  solitudine,  e  la  qual  si  propone.a  di  avva- 
lorare la  fede  coi  lumi  della  ragione.  Negli  scritti  di  Sant'Ago- 
stino, e  dei  Padri  dei  suo  tempo,  non  che  nei  trattati  sagri  di 
Boezio,  a  trr.verso  stile  e  idee  onninamente  cristiane,  son 
riconoscibili  forme  di  ragionamenti ,  e  modi  di  dire  che  sanno 
di  platonico,  e  di  aristotelico ,  de'  quali  i  Savii  del  Medio  Evo 
avevano  conservata  in  onore  la  tradizione. 

Primo  luminare  di  questa  scuola  salvatrice,  nel  secolo  XI, 
della  genuina  Teologia  e  della  buona  Filosofia,  poniamo  senza 
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esitare  sant'Anselmo,  intorno  alla  cui  vita  ci  trattenenfimo  teste; 
e  sicconfie  là  e' innamoraranio  di  lui  qnal  uomo  dal  cuor  soave 
ed  alto,  così  ci  piacerà  qui  anrirairarlo  teologo  sublime,  e  meta- 
fisico mnravi<4lioso. 

Ma  pria  d'imprendere  a  fare  sposizione  d'alcune  delle  più 
felici  e  profonde  idee  d'Anselmo,  ricordiam  di  volo  un'  eresia, 
che,  sorla  poco  prima,  e  combattuta  dal  suo  maestro  Lanfranco, 
già  poteva  reputarsi  vinta  allorché  Anselmo  imprese  a  scrivere, 
però  destinata  a  risorgere  ed  a-  padroneggiare  vaste  regioni 
d'  Europa  insino  ad  oggi,  che  fiorisce  tuttodì. 

La  disputazione  iniziata  da  Scotto  Erigene,  nel  secolo  nono,  in- 
torno la  Eucaristia,  ridiventò  flagrante  a'  giorni  di  Leone  IX,  per 
opera  di  Berengario,  il  qnal  probabilmente  fuorviò  per  effetto 
di  rivalità  di  scuole:  la  gloria  della  recente  abazia  di  Bec,  pre- 
sieduta da  Lanfranco,  lo  importunava;  dichiarò,  pertanto,  che  nel 
Sagramento  dell'  Altare  non  si  contenevano  il  vero  corpo  e  il 
vero  sangue  di  Nostro  Signore,  ma  eh'  era  semplicemente  un 
simbolo  del  gran  sagrifizio  celebralo  sul  Golgota.  Chiamato  dal 
Papa  sunnominato  a  rendere  conto  di  tai  sovvertitrici  dottrine, 
confutato  gloriosameule  da  Lanfranco,  1'  Eresiarca  vide  il  suo 
libro  bruciato,  e  si  ritrattò,  poi  ricadde,  poi  tornò  a  ritrattarsi, 
miserabili  vacillazioni  eh' empierongli  la  vita  d'amarezza,  di 
rimorsi,  e  ben  chiariscono  che  ingegno  superbo  si  appajava  in 
lui  ad  anima  fiacca.  11  trattato  de  sacra  ccena,  in  cui  Berenga- 
rio formulò  suoi  i  errori,  e  che  Lanfianco  categoricamente  confutò, 
andò  perduto,  e  giacque  ignoto,  sino  ad  ottantanni  fa,  che 
Lessing  lo  rinvenne  frugando  in  una  biblioteca  di  Brunswich; 
e  nel  1834  fu  per  la  prima  fiata  pubblicato.  Ivi  leggiamo  che 
al  rimprovero  che  Lanfranco  gli  muove  d'  infedeltà  all'  abbiura 
fatta  a  Roma,  Berengario  risponde  la  solita  scusa  degli  uomini 
di  mala  fede,  che  quella  promessa  era  di  niun  valore  perchè 
carpitagli;  ed  aggiunge  con  ribalda,  però  eloquente  audacia 
_  tu  mi  chiami  sciaguralo,  e  teco  mi  accadde  d'esserlo;  so- 
praffatto dalla  paura  della  morte,  tacqui  la  verità,  e  gettai  nelle 
fiamme  scritti  profetici,  apostolici  :  ma  tu  qual  prete  sei,  ovver 
monaco,  che  mi  perseguiti  implacabile  ?  in  sei  il  sacerdote  che 
passò  accanto  al  Samaritano  lasciato  per  morto  dai  ladri  ! 

V'ebbero,  dunque,  ire  così  delle  n/òrw/f,  o  diremo  tentativi  di 
riforme,  di  cui  soltanto  l'  altima  riuscì  ;  nel  secolo  nono  Claudio 
vescovo  di  Torino  prelese  semplificare  il  culto,  ed  Erigene  appu- 
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rare  il  domma:  nel  secolo  undecime  i  Vodesi  calcarono  le  pedale  di 
Claudio,  e  Berengario  arcidiacono  di  Angers  quelle  di  Erigene:  nel 
secolo  decimosesto  Lutero,  Zuinglio,  Calvino  si  arrogarono  del  pari 
d' innovare  nel  culto  e  nel  domma  ;  la  costoro  somiglianza  coi 
predecessori  non  islà  circoscritta  a  tratti  generali  ;  Lutero  non 
si  sarebbe  pur  sognalo  che  i  suoi  ardimenti  della  impanaziom 
dormivano  da  oltre  c^uattrocento  anni  nella  polvere  d'una  bi- 
blioteca; e  che  i  suoi  scritti  più  eterodossi  non  erano  che  una 
smorta  riproduzione   della  sacra  cena  di  Berengario, 

Il  punto  di  vista  di  Lanfranco  e  d'  Anselmo  fu  1'  opposto  di 
quello  d' Erigene  e  di  Berengario;  costoro,  sottraendosi  all'au- 
torità, pretendevano  spiegare  i  misterii  colla  ragione  ;  Anselmo 
pigliò  le  mosse  dalla  Fede,  accettando  il  domma  qual  gli  veniva 
insegnato  :  né  per  questo  è  pensatore  meno  profondo  :  che,  in 
cambio  di  contentarsi  della  semplice  accettazione  del  domma, 
adoperasi,  non  tanto  a  comprenderlo,  quanto  a  provarlo;  e, 
dopo  d'aver  creduto  egli,  vuol  conseguire  che  gli  altri  credano 
del  pari  :  suo  scopo  non  è  di  mettere  i  misteri  alla  portata  dello 
spirito  umano,  ma  di  soddisfare  sé  siesso  colla  sposizione  di 
quei  misteri,  che  riconosce  veri  a  priori.  Egli  è  impossibile  ele- 
varsi a  maggior  altezza  filosofica  senza  vaUcare  i  confini  della 
più  rigorosa  ortodossia! 

Andremo  scegliendo  negli  scritti  di  sani'  Anselmo  brani  che 
valgano  a  caratterizzare  la  sua  filosofia,  e  indicheremo  i  precipui 
risullamenti  delle  sue  meditazioni. 

Cominciam.o  da  un  opuscolo  intitolato  c«/r  Z)cws  /ìo7?ìo?  dialogo 
tra  Anselmo,  e  Bosone,  ideato  dall'  Autore  in  Inghilterra  in  un 
giorno  di  gran  tribolazione,  e  terminato  nell' esiglio  di  Capua: 
nella  prima  parte  si  contengono  le  obbiezioni  di  chi  respinge 
il  Cristianesimo  dichiarandolo  repugnante  alla  ragione,  e  le  ri- 
sposte che  si  vogliono  fare:  ivi,  lasciando  in  disparte  le  prove 
storiche  dell'esistenza  di  Cristo,  Anselmo  dimostra  esser  impos- 
sibile che  uomo  al  mondo  si  salvi  senza  una  redenzione.  Nella 
seconda  parte  chiarisce  similmente  che  la  natura  umana  fu  coordinata 
al  fine  che  Tuomo  intero  (anima  e  corpo)  abbia  a  conseguire  un  di  la 
beatitudine;  cosi,  per  Anselmo,  il  domma  della  redenzione  pro- 
viene dalla  natura  slessa  delle  cose  —  Io  propongo,  dice  ai 
lettori,  non  che  arriviate  a  credere  ragionando,  ma  che  vi  alle- 
griate nella  comprensione,  e  nella  contemplazione  di  ciò  che  cre- 
dete ;  e  procede  con  grande  franchezza  di  ragionamento,  non  in- 
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vocando   autorità  di    testi ,  giovandosi  unicamente   della  dialet- 
tica. 

Capolavori  di  Aasslmo  sono  il  Monologium  e  il  Prcslogium. 
I  monaci  di  Bec  lo  avevano  richiesto  che  ponesse  in  iscritto  gli 
inseocamenti  che  andava  loro  facendo  a  voce,  con  esporre  eia- 
scuna  asserzione  in  istile  piano,  convalidata  d'  argomenti  acces- 
sibili alla  semplice  ragione,  vittoriosamente  fermati  mercè  di- 
scussione chiara  e  breve,  mediante  la  necessità  delia  deduzione 
e  la  forza  delia  verità.  Anselmo  si  attenne  al  domandatogli,  e 
fu  linguaggio  nuovo  in  Teologia.  Sin  allora  erasi  costumato  af- 
fastellare le  citazioni,  cucire  insieme  brani  di  Santi  Padri,  lo 
che  appellavasi  ricogliere  i  fiori  sparsi  'nei  proli  teologici  ;  as- 
sembramento 0  centone,  che  rendea  testimonianza  d'  una  totale 
assenza  di  vita,  di  originalità.  Il  Monologio  d'Anselmo  è  altra 
cosa.  Por  farci  un'  idea  di  ciò  che  potè  accogliersi  in  quella 
mente  dell' undecime  secolo  teniam  dietro  passo  passo  al  pro- 
cedimento delle  sue  deduzioni. 

Con  islancio  ardilo  pon'egli  a  punto  di  sua  dipartita  la  na- 
tura sovrana  de! io  cose,  il  Bene  supremo:  dice  che  la  ragione 
può  e  dee  rimontare  dalla  contemplazione,  dei  beni  individuali 
al  principio  d'  ogni  bene,  dalle  cose  buone  a  ciò  che  le  fa  tali, 
0,  in  altri,  termini,  dal  particolare  al  generale,  dal  contingente 
all'assoluto.  Le  cose  non  possono  essere  per  se;  dunque  sono  a 
cagione  di  Lui  che  solo  è  per  sé  sfesso:  vi  ha,  dunque.  Uno,  lo 
si  chiami  essenza,  sostanza,  natura,  Dio,  eh'  è  //  pia  elevato 
grado  della  esistenza.  Certo  non  fu  mediocre  intelletto  chi,  nel 
i070,  pose  tai  premesse  ad  un  trattato  di  teologia!  Tutte  le  na- 
ture, prosegue,  s@n  disuguah  e  costituiscono  una  serie  continuata  ; 
per  non  gire  dall'  una  ali.  altra  sino  all'  infinito,  lo  che  sarebbe 
assurdo,  dessi  riconoscere  una  Natura  a  tutte  supcriore,  dalla 
qual  lutto  proviene,  in  cui  lutto  esiste,  e  che  trasse  ogni  cosa  dal 
nulla  ;  cpjperò  le  cose,  prima  d'  essere  prodotte,  esistevano  virtual- 
mente nel  pensiero  di  Dio  :  ciò  che  le  fa  uscire  dal  pensiero  di- 
vino,  è  la  Parola  Divina;  e  qui  sant'Anselmo  distingue  tre 
parole;  una  esteriore,  una  interiore,  che  pronunzia  dentro 
di  noi,  in  guisa  non  sensibile,  l'espressioni  esteriori  e  sensibili; 
e  finalmente  una,  che  dentro  di  noi  dice  le  stesse  cose,  ma  nel 
nostro  pensiero  ;  ella  è  quest'  ultima  la  parola  che  fu  in  Dio 
avanti  che  le  cose  fossero,  e  che  vi  è  tuttodì  perch'  Ei  lo  co- 
nosca;  mercè   questo    Verbo  interiore    la  Suprema  Essenza  ha 
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fatto  opni  cosa,  dirondo  ogni  cosa  con  una  sola  parola.  Anselmo 
vuol  arrivare  a'  Verbo,  la  parola  per  eccellenza,  e  slaliilirne 
metafisicamente  la  divinila.  —  La  parola  di  Dio,  dice,  è  Dio  ; 
a  quello  slesso  modo  che  la  nostra  propria  parola  interiore , 
ossia  il  nostro  pensiero,  b  soì:  ecco  la  consostanzialità  del  Verbo 
chiarita  con  sublimo  deduzione.  Questo  Verbo  non  è,  come  le 
altre  parole,  una  espressione,  una  iudirazione,  una  imitazione 
delle sose ;  Esso  è  la  lor  intrinseca  Verità:  san  esse  le  cose  che 
Gli  somigliano  nella  proporzione  che  sono  elevate  e  buone . . .  L» 
Spirito  Divino  si  comprende  eternamente:  il  suo  Verbo  (jli  è  co- 
eterno  .. .  Dio  è  la  prima  verità  della  esistenza;  tutte  cose  son 
vita  e  verità  nel  Verbo,  e  ideila  Scienza  Divina.  Corre  questa 
differenza  tra  la  scienza  di  Dio,  e  la  nostra,  che,  sendo  la  nostra 
una  immagine  delle  cose,,  le  cose  sono  più  vere  in  sé  che  nella 
nostra  scienza:  mentre,  per  lo  contrario,  le  cose  sendo  una  im- 
magine della  Scienza,  ossia  della  Intelligenza  Divina,  son  elle pjiù 
vere  in  questa  Intelligenza,  anzi  aggiungono  nnicamente  là  a 
tutta  ìa  lor  posiibile  verità. 

Nonostante  1'  arditezza  del  suo  volo  metafisico,  .Anselmo  non 
fuorvia  mai  oltre  i  limiti  della  più  stretta  ortodossia;  ciò  che 
dice  della  consostanzialità,  e  coeternità  del  Verbo  dimostra  che 
non  è  ariano;  a  scioglierlo  da  qualsia  sospetto  di  sabellianesimo 
—  lo  Spirito  e  il  Verbo,  soggiunge,  50//  due,  ma  di  una  dualità 
ineffabile;  son  anche  uguali,  supremi,  creatori,  e  fa  trappasso 
con  argomentazioni  filosofiche  a  stabilire  la  processione  dello 
Spirito  Santo;  arrivalo  finalmente  all'inesplicabile  —  ««  mi- 
stero così  sublime,  sciama,  avanza  /'  attitudine  d' ogni  intelli- 
genza creata,  e  penso  che  sia  vano  lo  sforzarsi  di  f^piegarlo.  Re- 
puto che  chi  scruta  un  inconcepibile  oggetto  dee  teners>  pago  se 
gli  riesce  col  ragionamento  di  riconoscere  che  quelV  oggetto  esiste, 
benché  la  sua  mente  non  aggiunga  a  comprenderne  il  come  ; 
tvttociò  eh'  è  dimostrato  da  ineluttabili  prove,  credasi;  anche  se 
la  incomprensibilità  della  sua  natura  sublime  ci  vieta  spiegarlo; 
e  che  cos'avere  vi  può  dipiii  incomprensibile  e  ineffabile  di  ciò  che  sta 
sovra  tutto?  —  Tal' è  sempre  il  punto  di  vista  di  sant'Anselmo  : 
la  ragione  gli  serve,  non  a  voler  comprendere,  sibbene  a  pro- 
vare ciò  che  crede.  Ma  se  Dio  è  ini'omprensibile,  perchè  trat- 
tenersi a  dissertare  intorno  a  Lui  ?  perchè  parlare  dell'  Essere 
a.  cui  non  aggiungon  le  parole?  L'autore  del  Monologio  non 
iscansò  questa  obbiezione.  —  Affermai,  dice,  Dio  essere  superiore 
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all'  applicazione  di  qualsia  vocabolo,  preso  nelV  ordinaria  sua 
significazione;—-  or  ecco  come  ingegnosamente  risponde  a  sé  stesso 
—  non  ci  serviamo  noi  mai  di  locuzioni  indirette,  ond'  esprimere 
ciò  che  direttamente  non  ameremmo  scrivere?  spesso  vediamo 
eggetti  che  ci  appariscono  quai  sono  non  altro  che  per  imagine 
«  per  segno  ;  come,  ad  esempio,  il  nostro  volto  nello  specchio  ; 
in  questi  casi  diciamo  e  non  diciamo,  vediamo  e  non  vediamo  : 
la  Natura  Divina  è  ineffabile  a  questo  modo,  conciossiachè  le 
parole  non  valgono  ad  esprimere  ciò  che  è;  né,  per  questo,  re- 
putisi menomamente  falso  quanto  ci  accade  di  poterne  pensare, 
aiutandoci  di  ciò  che  non  è,  a  guisa  di  simbolo. 

Da  Dio  sani'  Anselmo  scende  all'  uomo,  e  scerne  nella  sua 
anima,  dotata  di  memoria,  d' intelletto,  di  volontà,  una  figura 
della  gran  Triade.  L'anima  deve  impiegare  la  sua  volontà  a  rendere 
vieppiù  manifesta  questa  somiglianza  sublime;  ella  è  fatta  per 
amar  Dio,  e  amarlo  sempre;  lo  che  si  tira  dietro  la  immorta- 
lità della  sua  esistenza,  e  la  felicità  riserbatale  nel  soddisfa- 
cimento di  quel  suo  sovrano  desiderio  ;  se  l' anima  agogna  Dio 
esige  a  riscontro  eh'  Ei  le  si  dia,  e  eh'  eterna  pena  sia  (mercè 
k  privazione  di  Lui)  retaggio  dell'  anima  stata  volontariamente 
e  deliberatamente  sprezzatrice,  conculcatrice  di  quel  sublime 
amore. 

Tare  il  Monologium;  cosa  immensa! 

Ma  il  concatenamento  d'induzioni  che  lo  compone  non  appagò 
r  Autor  suo,  il  qual  ci  racconta  nel  Proslogium  come  il  suo 
pensiero  fosse  tormentato  dal  bisogno  di  trovare  un  argomento 
che  avessegli  a  tener  luogo  di  tutti  gli  argomenti  da  lui  prece- 
dentemente esposti.  —  Dopo  aver  messo  fuori,  a  schiarimento 
del  modo  di  meditare,  relativamente  alla  ragione  della  Fede, 
un  libro  (il  Monologium),  in  cui  è  mostrato  V  uomo  che  cerca, 
ragionando  con  se  stesso, , ciò  che  ignora;  io  cominciai  ad  in- 
terrogarmi se  avrei  potuto,  per  avventura,  trovare  un  argomento, 
che  fosse  per  bastare  a  sé  stesso  di  dimostrazione  valevole  a 
stabilire  che  Dio  bsiste,  e,  il  Bette  sovrano  tton  ha  bisogno  di  cosa 
alcuna,  metìtre  tutte  le  cose  bisognatio  di  lui  otid' esistere  ;  in  una 
parola  un  argomento  valevole  ad  esprimere  tutto  quanto  cotice- 
piamo  e  crediamo  rdalivattientc  a  Dio  :  e  mentre  i  miei  pen- 
sieri si  volgevano  con  alidore  a  questa  parte,  e  ciò  che  io  cercava 
or  mi  pareva  ottenibile,  ed  or  no,  disanimato  w'  indussi  a  ri- 
nunziare a  siffatta  invesìigazionc  ma,  neW  allo  che  mi  sforzava  di 
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sbandirne  la  idea,  esisn  mi  a>!sediava  vieppiù:  e  un  di  eh'  era 
griindt'ììunle  falicalii  del  conflitlo  dei  miei  pensieri,  ciò  stesso  di  cui 
sin  allora  avea  disperato,  mi  si  offerse  e  fu  da  me  avidissima- 
mente afferralo.  Anselmo  mi  torna  qui  in  mente  Archimede,  che 
balza  fuor  ilei  bagno,  e,  senz'  accorgersi  eh'  è  nudo,  corre  in 
piazza  gridando  /'  ho  trovalo  !  11  Siracusano  avea  sciolto  in  quel 
momento  il  prtdìlema  del  peso  specifico;  ad  Anselmo  erasi  ri- 
velalo il  punto  di  appoggio  su  cui  far  leva  ad  alzare  ciò  che 
è  più  grande  del  mondo  materiale,  lo  spirito  umano.  L'  argo- 
mento trovato  da  Afisolmo  (e  che  Cartesio  rese  illustre)  è  que- 
sto—:  il  pensiero  di  Dio  è  connaturale,  e  necessario  allo  spirito 
umano,  il  qual  niente  può  concepire  che  sia  da  più  di  Dio: 
ma  Dio  non  sarebbe  l'  idea  massima  dell'  uomo,  se  vivesse  sol- 
tanto subbietlivamente  nel  pensiero  umano,  ed  inoltre  non  fruisse 
di  esistenza  reale,  obbiettiva;  e  cosi  il  pensiero  di  Dio  prova 
la  esistenza  di  Dio.  —  Fenelon  disse  alcunché  di  simile  allorché 
stabilì  che  la  idea  dell'Infinito  non  avrebbe  potuto  nascere  senza 
r  Essere  Infinito.  Canilone  monaco  d' Arles  contradiceva  Anselmo 
dicendo  che  V  idea  non  prova  la  realtà  dolT  oggetto;  ti  è  nota 
la  grand'  isola  che  andò  sommersa  (gl'Atlantide);  or  bene  se  tu 
mi  parli  di  tal'  isola,  l' intendo  ;  ma  se  pretendi  che  la  idea  che 
è  in  te  di  tal  isola  prova  eh'  esiste,  dirò  che  tu  scherzi.  —  An- 
sebno  rispose:  —  l'isola  soinmersa  non  esiste,  ma  ha  esistito, 
dacché  V  idea  se  n'  è  desta,  e  vive  ;  se  vorrai  ribattere  vittorio- 
samente il  mio  argomento,  trovami  un  oggetto  esistente  od  in 
realtà,  o  nel  pensitro,  del  quale  non  sia  possibile  immaginarsi  il 
maggiore,  e  che  non  sia  Dio  . . .  Ve'  come  è  risorta  vigorosa  la 
vity  intellettuale  !  Concetti  nuovi,  arditi,  profondi  son  messi  fuori 
e  conjbaltuli;  lizza  metafìsica  tra  due  teologi  del  secolo  unde- 
cimo  sovra  suggelli,  e  con  argomenti  tornati  in  onore,  seicento 
anni  dopo,  da  Cartesio,  da  Fenelon  ! 

il  Proslogium  non  è  puramente  dialettico  come  il  i^o?io/o^«Mm; 
vi  si  riscontrano  eK 'luenti  aspirazioni  a  Dio.  Orsìi,  o  uomo, 
li  strapiia  un  istante  alle  lue  faccende  ;  soltraggiti  per  poco  ai 
tuoi  pensieri  tumultuosi,  rimovi  le  pesanti  sollecitudini ,  le  cure 
laboriose  ;  dà  un  qualche  istante  al  Signore,  e  nella  cella  della 
tua  anima  ìi  riposa  con  lui  a  porle  serrate...  Ci  penseremmo 
udir  novamente  Cartesio  allorch' esordendo  alla  sua  prima  me- 
ditazione, discaccia  dalla  propria  menie  tulle  le  idee  che  v'al- 
bergano, eccetto  una,  la  idea  di  Dio. 
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Daremo  fine  alle  citazioni  con  questo  soliloquio  degno  di  sani* 
Agostino.  —  A  qual  segnale  raffigurerò  io  la  tua  faccia,  o  Si- 
gnore ?  non  la  conosco  :  ehe  ne  avverrà  delV  esule  tuo  servo, 
ansante  per  la  brama  di  contemplarli^  Tu  gli  stai  troppo  discosto; 
et  s' augura  di  accostar  tisi  :  Tu  sei  il  mio  Signore,  eh'  è  m,orto 
per  me;  ed  io  non  ti  ho  veduto!  Confesso,  e  te  ne  ringrazio, 
che  in  me  ponesti  la  tua  immagine,  acciò  ti  avessi  presente  alla 
memoria  e,  fossi  oggetto  a'  mici  pensieri,  all'  amor  mio  :  ma 
questa  immagine  giacque  siffattamente  maltrattata  dall'  attrito 
del  peccato,  eh'  ella  ornai  non  basta  alV  uopo  che  le  destinasti, 
se  non  la  rinnovelli,  e  la  ricrei...  Io  non  aspiro^  mio  Dio,  a 
misurare  V  altitudine  tua,  perchè  non  oso  compararle  la  mia  in- 
telligenza ;  ma  desidero  addentrarmi  nel  vero,  che  amo  e  credo  ; 
né  cerco  di  comprendere  per  credere,  ma  credo  affine  di  com- 
prendere ;  e  reputo  che  non  comprenderei  se  non  credessi. 


XXXV 
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A  Costantinopoli    1'  impero    giaceva   infermo   non  meno  ilella 
chiesa;  tuttociù  clic  portava  nome  di  greco  subiva  i  mal'  influssi 
d'un  morbo,  che  non  somigliava  a  febbre  giovanile,   sibbene  a 
tabe  senile.   Dei  due   figli  di  Romano,  che  dianzi   vedemmo  as- 
sunti al  trono,  sullo  scorcio  del  secolo  decimo,  Basilio  secondo  trap- 
passò  nel  1023,  lasciando  l' inetto  Costantino  ottavo  governato  da 
eunuchi,  appo  i  quali  la  crudeltà    era  pari  all'avarìzia.   Sfinito 
dagli  stravizzi  più  che  dagli  anni,  V  imperatore  cadde  mortalmente 
infermo  nel  1028:  delle  tre  figlie  che    aveva,  Eudossia    si   era 
monacata  :   destinava   Teodora  a   succedergli ,    preferita    a  Zoe  : 
gli  eunuchi    voller   dare  alla  futura    padrona   un  marito  di  lor 
convenienza,  e  fu  Romano  Argirio,  che,  già  ammogliato,  divorziò, 
ed  avutosi    rifiuto  da  Teodora,   sposò  Zoe.  e  consegui   titolo  di 
imperatore,   unitamente  alle   due  donne.   Fu  principe  mediocre; 
per  lo  che  ottenne   lode   d'  eccellente ,  in  paese  abitualo  a  pes- 
simi :  ebbe  fine  compassionevole;  Zoe  incappricciatasi  di  Michele 
Paflagonio,   avvelenò  il  marito,  e,  trovando    lenta   V  azione    del 
tossico,  fecelo  sofTocar  dagli  eunuchi   nel  bagno;  la  notte  stessa 
(11  aprile  1054)  della  tragedia,  il  patriarca  Alessi  era  chiamato 
a  benedire  le  nozze  di  Zoe  e  di  Michele  in  presenza  del  cadavere 
d' Argirio;  e  siccome  Alessi  mostrava    qualche  ripugnanza,  veni- 
irangli  ofTerte,  a  soffocare  i  suoi  scrupoli,  cinquanta  libbre  d'oro, 
e  le  accattava. 


112  l'  iMPCRO  d'  oriente 

Michele  era  epilellico;  l'eunuco  Giovanni,  suo  fratello,  rpsse 
l'impero:  Zoe  stette  nella  reggia  poco  meno  clie  prigioniera, 
mentre  il  marito,  divorato  da  rimorsi,  sfondava  le  finanze  in 
costruzioni  sacre,  e  non  vivea  che  in  mezzo  a  romiti  tolti 
ai  lor  eremi,  che  facea  sedere  sul  trono,  e  riposare  entro  il 
suo  letto ,  mentr'  egli  giaceva  su  nude  panche,  avendosi  un  sasso 
ad  origliere;  per  ultimo  spogliò  la  porpora,  vestì  da  monaco, 
si  chiuse  in  una  cella  e  vi  mori  penitente  (1041J. 

L'eunuco  Giovanni  gli  sostituì  il  nipote  Michele  denominato 
Cala  fate ,  per  memoria  del  mestiero  che  aveva  esercitato  in 
giovinezza;  ma  parve  alto  piuttosto  a  trattar  la  pece  che  lo 
scettro:  colici ossiacchè ,  datosi  a  perseguitare  quanti  lo  circon- 
davano, a  cominciare  dallo  zio  Giovanni,  e  da  Zoe,  che  lo  av(  a 
addottato  figlio,  s'  alzò  tumulto  nel  popolo,  che  uccise  l'  im- 
pazzato Calafate,  e  le  due  figlie  di  Basilio  gridò  nuovamente 
imperatrici.  Fu  cosa  miserabile  e  nuova  vedere  la  monarchia 
greca  governata  da  due  vecchie  e  malvagie  femmine.  Zoe,  ch'era 
la  peggiore,  non  ostante  i  suoi  quattordici  lustri,  volle  assaggiare 
d'  altre  nozze,  e  scelse  a  marito  Costantino  Monomaco,  a  cui 
consentì  da  prima  una  concubina,  che  poi  gli  fé'  rimandare, 
suscitando  la  plebe  a  rivolta,  la  quale  poco  mancò  non  innon- 
dasse di  sangue  la  città  ;  sono  storie  a  cui  diremmo  che  ripugna 
r  inchiostro,  e  che  domanderebbero  di  venire  scritte  con   fango. 

Né  la  podestà  ecclesiastica  era  caduta  men  basso  della  civile  ; 
r  episcopato  greco  si  era  ordinato  a  modo  d' una  vasta  ammi- 
nistrazione fin.inziaria;  ogni  istallazione,  ogni  trasferimento  era 
tassato;  i  beni  monastici  appigionavansi  dai  vescovi,  riducendo 
ad  ino[tia  gl'invertiti;  i  sagramenli,  spezialmente  il  Matrimonio, 
e  l'Ordine,  fornivano  materia  a  balzelli,  mercè  cui  arricchivano  i 
collocati  alto  nella  gerarchia:  quando  il  patriarca  Alessi  morì 
furongli  trovate  nello  scrigno  duemilacinquecenlo  libbre  d'oro; 
e  Teofanio  vescovo  di  Tessalonica,  che  avea  giurato  non  aver  che 
tenue  somma  in  cassa,  quando  Michele  Paflagonio  mandò 
soldati  ad  occuparla  fu  trovato  fxissessore  di  oltre  tre  mila  libbre 
del  prezioso  metallo. 

Successore  del  vituperoso  Alessi  sul  seggio  patriarcale,  fu 
Michele  Cerulario  più  vituperoso  ancora,  ma  per  altri  titoli  ; 
(1043)  dacché  s'  ebbe  la  trista  ventura  di  consumare  lo  scisma 
cominciato  da  Giovanni  il  digiunatore,  invelenito  da  Fozio,  ma 
che  da  gran  tempo  sembrava  assonnare.  11   qual  infausto  e  me- 
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inorando  awenimpnto  varrebbe  da  solo  a  mostrare  in  qnal  abisso 
di  turpitudini  e  di  sciocchezza  fosse  caduta  la  genia  bisantina; 
conciosiacliè  non  si  trattò  pel  Cerulario  di  metter  fuori  preten- 
sioni d'indipendenza  dal  seggio  romano,  od  altroché  dinotante 
ambizione  ed  orgolio,  passioni  die  sanno  talora  far  traviare  anco 
anime  grandi  ;  ma  di  ciò  che  si  trattasse  allora  ci  è  mestieri , 
comechè  a  ritroso,  tesser  esposizione,  costretti  (per  delineare 
l'ultimo  atto  d'un  ribaldo  dramma,  che  costò  all'Oriente  l'ec- 
cidio) di  commemorare  ciaiìce  e  mariolerie,  le  quai  si  affareb- 
bero  air  antico  carro  di  Tespi  ,  meglio  che  ad  imperatori,  a 
patriarchi,  a  concilii. 

Sedeva  Monomaco  sul  trono  costantinopolitano,  allorché  il  pa- 
triarca Michele  Cerulario  si  pensò  scrivere  al    vescovo  di  Trani 
in  Puglia,   sul  quul  asseriva  titolo  di    metropolita,    una    lettera 
che  cominciava  cosi:  —  grande  carila  di  Dio,  e  tenera  compas- 
sione ci  ha'^tno  indotto  a  scrivere  a  te,  e  per  mezzo    tuo   a  tutti 
gli  arcivescovi  e  vescovi  dei   Franchi    fi  Greci   per   Franchi    in- 
tendevano gli  Occidentali)  non  che  a'  monaci,    a'  popoli  ed  an- 
che ai   rererendissimo  l*apa,   affine   di  parlarvi  del  sabhato  che 
voi  tutti  osservate  e  praticale  in  isconveniente  guisa.    —  A  com- 
prendere il  senso  delle  riprensioni  che  Ceiulario  scagliava  alla 
Chiesa  Occidentale    poche  parole  sono  per  bastare.  É  nolo  come 
il  lievito   del  pane  si  componga  di  feccia  di   vino,    d'  avanzo  di 
birra,  e  d'altre  materie  fermentanti,  e  semi-corrotte  :  fu.  pei  tanto 
costume   cristiano,  generalmente    addottato,  valersi   per  la  ceie- 
braziono  del  Sacramento  Eucaristico  di  farina  purissima  di  fer- 
mento  cotto  al  fuoco  senza    lievito,  cioè  scevra    da    ogni  com- 
mistione di  sostanza   straniera;  concetto    per  se  naturalissimo  e 
semplicissimo,  trattandosi,  che  il  velo  materiale  destinato  a  ve- 
stire il  corpo  di  Cristo,  avesse   ad  essere  il   più   mondo    possi- 
bile (farina  ed  acqua;,  ed  anco  il  più  facile  a  rinvenirsi:  oltreché 
leggiamo  nel  Vangelo  che  la  Cena,  nella  quale  fu  istituita  l'Eu- 
caristia, venne  celebrata   da  Gesù  e  da'  suoi  Apostoli   il  primo 
giorno   degli   azimi  {azimo  epiteto  di   pane,  significante    senza 
Uevito);  cioè  allorché  già  era  comincialo  il  corso  di  quei  giorni 
ne'  quai  la  Legge  Musaica  prescriveva  agli  Ebrei  di  astenersi  da 
pane   fermentato:  epperlanto  militavano    a  favore    dell'uso  in- 
valso dell'  azimo  eucaristico  1'  uso  generale,  il  buon  senso  e  la 
autorità  del  fatto.  Michele  Cerulario,  avvisò  p^r  lo  contrario,  che 
il  pane  azimo  non  fosse  altrimenti  pane,  ma  una  spezie  di  pietra 
Medio  Evo,   Voi.  II.  8 
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0  mattone,  in  conseguenza  di  die  la  Eucaristia  dei  Latini  di- 
ventava nulla ....  Miserie  umane  !  per  cosiffatta  controversia  da 
foccacciai,  i  Greci  ruppero  la  unità  della  Chiesa  Cattolica...  Né 
(3ite  —  gli  Occidentali,  e  i  Papi  alla  lor  testa,  avrebbono  dovuto 
cedere  su  particolare  di  cosi  lieve  momento,  piuttostochè  dan- 
nare a  separazione  e  spirituale  rovina  tanta  parte  di  Cristianità.  — 
Riflettete  che  questo  cavillo  era  sintomo,  non  causa  della  sepa- 
razione, pur  troppo  già  avvenuta:  il  Digiunatore  e  Fozio,  e  i 
conciliaboli  orientali,  e  la  iconoclasia,  e  il  monotelismo  e  tutte 
le  infamie  bisantine  avevano  resa  insanabilmente  cancrenosa  la 
chiesa  orientale  :  la  longanimità  e  la  prudenza  romana  studia- 
vansi  evitare  qualsia  prelesto  d' una  decisiva  rottura  ;  spettò  ai 
Greci  trovarlo,  e  piacque  alla  Provvidenza  che  trovasserlo  il 
più  futile,  il  più  inconsistente,  il  più  ridicolo  che  ideare  si  possa... 
Umana  imbecillità!  ripeteremo  profondamente  umiliati  e  sde- 
gnati: il  lievito  del  pane  fu  tirato  in  iscena  provocatore  d'  uno 
scisma,  che,  dopo  otto  secoli  dura,  corrompitore  di  cento  millioni 
d' anime  ! 

L'  altro  rimprovero  lanciato  dal  Cerulario  ai  Latini,  ed  ugual- 
mente conlraddicente  storia  e  buon  senso,  consisteva  nel  digiuno 
da  quelli  osservato  ogni  sabbato  di  quaresima,  costumanza  ignota 
ai  Greci  ;  il  Patriarca  dichiarava  che  quest'  uso  puzzava  di  giu- 
daismo stantechè  agi'  Israeliti  è  solenne  il  giorno  di  sabbato . . . 
Strana  logica  invero! 

Terzo  gravame  del  Cerulario  sì  fu  che  i  Latini  cibavansi  di 
carni  d' animai  soffocati,  per  esempio  d' uccelli  colti  al  lac- 
cio: a  proposito  di  che  si  avverta  come  quel  tristo,  che  ri- 
traeva dal  digiuno  del  sabbato  argomento  di  rinfacciare  agli  Oc- 
cidentali di  giudaizzare,  faceva  lor  aggravio  di  non  giudaizzare 
quanto  alle  carni  d'  animai  soffocati  ;  cibo  interdetto  al  popolo 
d'Israello. 

Quarto  ed  ultimo  rimprovero  mosso  da  Michele  Cerulario 
alla  Chiesa  Latina,  consistette  nella  ommissione  che  questa  fa- 
ceva, per  qualche  parte  dell'era  quaresimale,  della  voce  allehija, 
la  quale,  come  ognun  sa,  dinota  allegrezza. 

Questo  quattro  accuse  tra  cui  mi  troverei  forte  imbarazzato 
ad  indicare  quale  sia  la  più  stupida,  servirono  di  pretesto  alla 
definitiva  separazione  della  Chiesa  Greca  dalla  Latina.  Ne  mi 
fermerò  a  raccontare  le  praticlie  mansuete  e  dignitose  del  santo 
papa  Leone  L\,  onde  richiamare  al  dovere  il  traviato  Patriarca; 
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al  qual,  sotto  principe  saggio  e  forte,  non  sarebbe  riuscito  inte- 
grare quell'  infelice  imprendiniento  di  menzogna  e  di  scisma: 
ma  Costantinìo  Monomaco,  stremato  dagli  anni  e  dalle  libidini, 
lasciavagli  libero  campo  ad  ogni  tristizia.  Avea  Costantino  per- 
duta nel  1032  la  moglie  Zoe,  sollecito  a  collocarla  tra'santi,  perla 
consolazione,  penso  di  non  avere  più  oltre  a  paventarla  ira'vivi:  titolo 
alla  beatificazione  furono  certi  funghi  sbucati  intorno  al  sepolcro 
della  defunta,  e  qualificati  miracolo  :  era  miracolo  degno  di  tal 
santa!  ma  poco  fu  concesso  al  pio  vedovo  di  respirare:  due 
anni  dopo  potè  nell'  altra  vita  raggiungere  Zoe,  per  quanto  mi 
lìguro,  a  stargli  presso  per  sempre;  e  quell'altra  ribalda  di 
Teodora  regnò  sola:  ma  i  diciasette  lustri  di  età  gli  fecero  mal 
gioco,  e  nel  1056  trappassò,  dopo  aver  designato  successore  Mi- 
chele Stratiotico,  vecchio  imbecille,  presto  soppiantato  da  Isacco 
Comneno. 

Michele  Ceralario  non  assonnò  in  mezzo  a  questi  cambia- 
menti: riuscito  a  sciogliersi  da  ogni  osservanza  verso  del  Papa 
il  valentuomo  aspirò  a  sedere  per  lo  manco  pari  all'  Impera- 
ratore  :  a  indizio  di  sue  pretensioni  calzò  stivaletti  di  colore 
scarlatto,  eh'  erano  distintivo  esclusivo  del  Principe;  e  disse  un 
di  ad  Isacco  —  ti  posi  in  capo  la  corona,  e  posso  ritogliertela. 
—  Isacco,  che  non  era  un  Monomaco,  preparavasi  a  rispondergli 
coir  esigilo ,  e  la  deposizione,  (piando  sopravvenne  la  morte  di 
Cerulario  a  sciogliere  la  difficoltà;  ed  il  Comneno,  anch'ei  lieto 
della  opportuna  liberazione,  si  afìYettò  di  procacciare  allo  spento 
}a  qualificazione  di  santo:  i  diti,  infalli,  del  morto  patriarca  si  eran 
ostinati  a  rimanere  serrati  ;  miracolo  equivalente  ai  funghi  sbuc- 
ciati intorno  al  sepolcro  di  Zoe. 

Fu  strano  caso  vedere  il  Comneno  scendere  volontario  dal 
trono,  chiudersi  in  un  chiostro,  e  vivervi  in  sincera  umiltà: 
designò  successore  Costantino  Duca  (1060)  ch'ebbe  regno  agitalo 
dalle  incursioni  turche,  e,  morendo  (nel  1067),  lasciò  tre  figli 
sotto  la  tutela  della  madre  Eudossia  a  cui  fé'  soscrivere  il  giu- 
ramento, controfirmato  da  lutti  i  Senatori,  che  non  si  sarebbe 
rimaritata  :  l"  allo  venne  consegnato  al  patriarca  Zifilino  ;  ma 
die"  nel  genio  ad  Eudossia  Romano  Diogene,  e,  per  isposarlo, 
bramò  annullata  la  pergamena  del  giuramento  :  arduo  i)area 
cavarla  di  mano  al  Patriarca  avente  riputazione  d'incorruttibile: 
or  ecco  l'  accorta  confidare  a  Zifilino  inlenzion  di  sposare  un 
fratello  di  lui:   quella  pergamena,  e  il  voto  dei  Senatori    eran 
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compri,  la  pergamena  non  esistea  più  :  Diogene  Romano  diventò 
allora  imperatore:  principe  die  tu  singolarissimo  sul  Irono  di 
Costantinopoli,  da  lui  occupato  tre  anni,  pei  casi  seguenti: 
caduto  in  battaglia  (nel  107')  prigione  del  sultano  Oluf,  venne 
tratto  dinanzi  al  vincitore,  che-,  secondo  il  costume,  Jo  calpestò  : 
indi,  rialzatolo,  abbracciollo,  e  trattollocon  ogni  cortesia,  sino  a 
restituirlo  in  libertà,  stringendoglisi  di  alleanza  perpetua.  —  Che 
m'  avresti  fallo,  chiesegli,  se  mi  fosse  toccato  di  cadérti  in  mano? 
—  Diogene  rispose  —  ti  avrei  fatto  morire  — :  ed  il  Turco  — 
epperò  so  che  il  tuo  Cristo  comanda  mitezza  e  perdono...  — 
1  figli  di  Costantino  Duca  cospirarono  contro  del  padrigno:  già 
disperato  della  sua  causa,  e  vicino  ad  esser  preso,  ragunò  quanto 
oro  restavagli,  v' aggiunse  un  preziosissimo  diamante,  e  ne  ac- 
compagnò r  invio  a!  Sultano  con  questo  viglietto:  —  oggi  che 
perdo  la  corona,  accolla  queste  reliquie  della  mia  tramon- 
tata prosperità  qual  spguo  d'ella  gratitudine  che  li  porto  — ■ 
Pochi  giorni  dopo  morì  Ira  gli  spasimi  dei  tormenti  inflittigli, 
ma  con  animo  sereno,  ringraziando  Dio  d'offrirgli  quel  mezzo 
d'  espiare  le  sue  colpe 

Michele,  figlio  primogenito  di  Costantino  Duca,  regnò  sei  anni 
(dal  1071  al  1077),  detronizzato  da  Niceforo  Botoniate,  che  Io 
serrò  in  un  ciiiostro  ove  lo  raggiunse  poco  dopo  per  dar  luogo 
ad  Alessio  Con>neno,  il  qua!  fu  primo  ti  a  gli  imperatori  greci 
che  chiamasse  i  Latini  in  iiji'lo  contro  i  Turchi.  E  degna  di 
memoria  una  lettera  che  scrisse  al  c(mte  di  Fiandra  dipingen- 
dogli le  abb  imioazioni  commesse  dagl'Islamiti  nei  Luoghi  Santi, 
e  nelle  terre  conquistate,  e  conchiudendo  con  sollecitarlo  a  ve- 
nire alla  volta  di  (jut  Ila  Costantinopoli,  che,  sovra  tulle  le  città 
del  monda,  andava  doviziosa  di  reliquie,  e  di  belle  donne.  Meglio 
delle  lettere  di  Alessio  Comneno  valsero  le  predicazioni  di  Pietro 
l'Eremita;  e  il  lodatore  delle  belle  feaimine- greche  fu  spaven- 
tato del  larrenle  crocesignato  che  gl'invaso  l'Impero:  ei  che 
avrebbe  potuto  porsi  capo  della  santa  impresa,  e  farla  proD ilare 
alla  propria  grandezza,  si  die'  soito  mano  ad  avversarla;  il 
secolo  undecimo  finì  per  l'Oriente  in  ^uisa  dinotante  l'indole 
delle  due  genti  Franca  e  Greca ,  colla  concquista  di  Gerusalein- 
me,  e  colle  insidie  di  Alessio  Comneno. 
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—  Il  Papa  (scrive  De-Maislre)  va  rivestito  di  cinque  caratteri 
distinti;  è  vescovo  di  Roma;  metropolita  delle  diocesi  suburbarie; 
jirimate  d'  Italia  :  patriarca  dell'  Occidente  ;  ponteflce  della  Chiesa 
universale:  non  costumò  esercitare  sugli  altri  p;itriarchi  che 
la  podestà  derivante  da  quest'  ultimo  carattere,  dimodoché,  ec- 
cetto in  casi  della  maggior  entità,  o  di  appellazioni,  i  Sommi 
Pontefici  non  usarono  immischiarsi  nell'amminislrazion  eccle- 
siastica delle  Chiese  Orientali;  lo  che  fu  grande  sventura,  non 
solamente  per  quelle,  ma  altresì  pei  paesi  in  cui  giacevano  si- 
tuate :  possiamo  dire,  che  la  Chiesa  Greca  sin  dall' origine  accolse 
in  sé  un  germe  di  divisione,  che  terminò  di  svilupparsi  dopo 
il  trascorrere  di  dodici  secoli,  e,  nel  frattempo,  esistette  sotto 
forme  manco  marcate,  e  per  conseguenza  tollerabili. 

—  La  qual  divisione  religiosa  radg;avasi  altresì  nella  opposi- 
zione politica  creata  da  Costan-ino;  ambo ,  con  afforzarsi  a 
vicenda,  non  cessarono  di  respingere  l'unione  che  sarebbe 
stata  sì  necessaria  contro  i  formidabili  nemici  che  si  avanzavano 
dall'Oriente  e  dal  Settentrione:  e  certo  che  se  i  due  imperii  avesser 
associali  i  loro  sforzi ,  gì'  Islamiti  (Arabi  e  Turchi)  sarebbero 
slati  ricacciati  ai  lor  deserti:  le  gelosie  greche  e  latine  durarono 
sventuratamente  invincibili,  e  palesaronsi  in  piena  luce  al  tempo 
delle  Crociate:  lo  scisma  infondeva  ne'  Bisantini  un'avversione  con- 
tro i  Latini  che  si  chiarì  operosa  anche  quando  n'era  evidente  il 
danno.  Se  i  Papi  avessero  esercitato  sull'Oriente  la  podestà  che 
conseguirono  in  Occidente  ,  Maometto  ,  Solimano  ,  Amuratte 
sarebbonci  nomi  ignoti.  Franchi  regnerebbero  a  Costantinopoli, 
la  Tcrrasanla  non  avrebbe  cessato  d' essere  cristiana ,  scienze, 
arti,  civiltà  illustrerebbero  quelle  regioni  famose  dell'Asia,  che 
furono  giardino  del  Mondo ,  oggi  abbrutite ,  spopolate ,  fatte 
nido  delia   peste.  Se  il  cieco  orgoglio  di  quelle  scioperate  genti 
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non  avesse  resistito  ostinatamente  ai  Papi,  e  avessero  questi  po- 
tuto dominare  i  codardi  Cesari  Bisantini,  o  almeno  tenerseli  de- 
voli, certo  si  è,  che  avrieno  salva  1'  Asia,  al  modo  die  salvarono 
r  Europa,  la  quale  va  lor  debitrice  di  tutto,  per  quanto  ella  sembri 
din[ienticarlo. . . 

—  Lunga  pezza  straziata  dai  Barbari  del  INord,  1'  Europa,  in- 
fatti, videsi  minacciata  da'  guai  più  tremendi  :  i  formidabili  Sa- 
raceni piombavano  sovr'  essa,  e  già  le  sue  più  belle  provincie 
trovavansi  attaccate  od  occupate  ;  padroni  della  Siria,  della  Nu- 
midia,  dell'  Egitto,  si  erano  di  là  spinti  in  Grecia,  in  Ispagna, 
in  Sardegna,  in  Corsica,  in  Puglia,  in  Sicilia,  dilatando  lor  in- 
cendi sin  ai  sobborghi  di  lìoma:  indi  s'  erano  gettali  sulla  Francia, 
ove,  senza  i  due  Carli,  il  torrente  avrebbe  subbissalo  ogni  cosa. 
Il  novello  nemico  non  somigliava  ai  procedenti:  i  generosi  figli 
del  Nord  potevano  incivilirsi  cristianizzandosi  ;  il  credente  in 
Maometto  ci  er'  era  affato  inassimiìaMìè  :  vedete  i  Turcìii,  spet- 
tatori disdegnosi  e  superbi  della  nostra  civiltà,  nemici  mortali 
del  nostro  culto;  tali  oggi ,  quai  li  vide  Costantinopoli  il  dì  che 
cadde  in  lor  mano,  un  orda  nomada  attendata  in  Europa!  La 
Tiara  ci  salvò  dalla  mezzaluna,  conciossiachè  non  ismise  mai  di 
resisterle,  di  -combatterla,  di  suscitarle  nemici,  di  raunarli,  di 
stipendiarli,  di  dirigerli;  se  siamo  liberi,  dotti,  cristiani,  a  lei  ne 
andiamo  debitori. 

—  Tra'  mezzi  adoperati»dai  Papi  per  respingere  l'islamismo, 
tenne  notevo!  pos-o  quello  di  concedere  le  terre  occupate  dai 
Saraceni  ai  loro  discacciatori  :  che  cosa  poteasi  far  di  meglio  ri- 
spetto a  Provincie  rimase  senza  padrone?  qual  vi  ha  migliore 
legittimazione  di  sovranità?  Ma  quando  si  tratta  di  paesi  dati 
dai  Papi  i  nostri  odierni  politicanti  non  tralasciano  di  trasferire 
ed  applicare  tutto  il  Diritto  Pubblico  presente  d'Europa  ai  de- 
serti, ^ì\V  anarchia,  alle  invasioni,  al  fluttuare  d' ogni  podestà 
che  furono  maledizione  dei  secoli  di  mezzo  :  piace  a  questi  nostri 
Savii  ragionare  gravemente  di  volontà  popolare  rispetto  a  tempi 
in  cui  la  società  componevasi  d'  un  pugno  di  oppesssori  ribaldi, 
d'una  mandra  di  oppressi  codardi,  oppressori  ed  oppressi  mi- 
nacciali tutti  dallo  impendere  della  scimitarra... 

■ —  Già  sino  dal  secolo  nono  (crediamo  allo  seguenti  afferma- 
zioni, perocché  son  di  Voltaire  Essai  sur  les  mmirs  li,  28)  al- 
lorché V  orde  saracene  parevano  dovere  sperperare  V  Italia,  e  ri- 
durre la  metfopoli   del    Cristianesimo   a  condizione  di   borgata 
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mussuìmaiìa,  papa  Leone  JV,  assumendo  nel  perìcolo  1171"  autor  Uà 
dcreììlta  dai  generali  dell'  imperatore  Lotario,  mostrossi  degno, 
difendendo  Roma,  di  comandarvi  in  qualità  di  principe:  fortificò 
In  città,  armò  le  mili:ie,  sorvegliò  le  scolte  :  era  egli  romano  ; 
il  coraggio  dei  prischi  secoli  repubblicani  riviveva  nel  suo  cuore 
in  tempi  di  viltà  e  di  corruzione,  simile  a  bel  monumentn  del- 
l'antica  Homa  sussistente  fra  le  rovine  della   moderna. 

—  Ma  qualsia  resistenza  sarebbe  stala  vana,  ad  ultimo,  e  1'  a- 
scendere  dell' islamismo  avrebbe  prevoluto,  se  i  Papi  non  ci  aves- 
sero salvi  di  nuovo  mercè  le  Crociate,  di  cui  si  costituirono  promotori 
e   direttori,   per   quanto  fu    consentito  dalla  ignoranza   e   dalle 
passioni   degli  uomini  :  scovrirono,    alla  foggia  d'  Annibale,  che 
per   respingere,  e  frangere  una  possa  gagliarda  irrompente  non 
basta   difendersi    a    casa   propria ,   ma     conviene    attaccarla    a 
casa  sua.   Chi  va  cianciando  le  Crociate    essere    state  pei    Papi 
mere  guerre  di  religione,  ignora  il  discorso  d'  Urbano  secondo  al 
concilio    di  Clermont.   Lo    sguardo    dei  Papi  non  cessò  mai  di 
star   fiso  nel   maomettismo   sin    al    giorno    in    cui   mostrò  di 
assopirsi ,    preso    da   quel    sonno   letargico  ,   che    ornai    ci    ha 
tranquilizzaii    per    sempre:   ed  è  osservabilissimo  che  l'ultimo 
colpo,  che  fu  il  decisivo,   siagli  stato  portato   dalla  mano  d'  un 
papa.  11  7  ottobre  1571  fu  combattuta  e  vinta  la  gran  battaglia 
di  Lepanto,  la  qual  costò  ai  Turchi  meglio  che  uomini  e  navigli, 
di  cui    riparabile  èia  jattura:  perdettervi  l'opinione  d'invinci- 
bilità della  qual  sin  allora  aveano  goduto.  Chi  vinse  a  Lepanto? 
Meglio  ancora  che  Don  Giovanni  d'Austria,  quel  Pio  Quinto,  di 
cui    scrisse  Bacone  —  sorprendemi    che  la  Chiesa  Romana  non 
abbia  ancora  canonizzato  il  grande  Uomo.  — 


xxxvr. 


Fondazioni  nionasliclic  nel  secolo  XI 


Le  fondazioni  monastiche  abbondarono  nel  secolo  undecime; 
avvisiamo  [leniale  fatica  passar  a  rivista  le  principali,  che  furon 
quelle  de' Camaldolesi ,  de' Vallombrosiani ,  de' Certosini:  (|ual 
manifestazione  ,.  o  diremo  incarnazione  più  nobile  ,  vigorosa  e 
sincera  poteva  assumere  il  pensiero  cristiano?  le  austerità  dello 
ascetismo,  accettate  a  professione  deWdi  \\l?i,  sono  pensiero  e  azione 
associati  nella  guisa  più  gagliarda:  a  tanti  pensamenti  vantati 
del  nostro  tempo  augurerei  cosiffatto  assaggio  di  esecuzione 
pratica  continuata;  come  licom[)i'enderemmu  fochi  fatui  all' e  fi  mero 
bagliore,  allo  spegnersi  istantaneo  ! . .  epperò  rifletto  che  quel 
mio  voto  è  superfluo,  da  che  ci  abbiamo  copia  di  celebri  speri- 
menti, susseguili  da  clamorose  cadute.  Udii  co'miei  orecchi  Owen 
vantare  le  dolcezze  del  vivere  comunistico  di  quella  sua  New-Har- 
mony,  che,  da  colotiia-tipo,  scambiavasi  poco  dopo  in  bordello, 
in  ergastolo,  in  deserto:  Chàtel  predicare  la  semplicità  e  le  fran- 
chigie della  chiesa  di  sua  fattura,  che  durò  in  voga  sinché  gradi 
per  novità  udire  cantati  in  francese  inni  a  Maria  Vergine,  in  sale 
adorne  di  ghirlande  di  fiori,  dai  cori  delle  odalische  dell'Opera: 
vidi  co'  miei  cechi  Templari  passeggiare  le  vie  cU  Parigi,  avvolti 
nel  candido  mantello  dalla  croce  rossa,  inducencio  i  risguardanti 
a  domandare  se  quella  mostra  significava  un  programma  di  guerra 
santa  per  la  liberazione  della  Palestina,  o  la  ristorazione  del 
culto  arcano  di  Bafomelo  ;  quesito  che  non  potè  venire  sciolto, 
mercecchè  la  mascherata  fini  tra'  fischi,  e  i  pomi  marci,  scagliati 
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da  que'filosofi-cinici,  chs  nella  città  del  fango  {Ln^etia)   hanno 

nome  gamins ,Vidi  parimentii    Sansimonisti  ,    guidati   dal 

loro  padre  VEnfaniin,  solenni  di  portamento,  gravi  di  viso,  tra- 
gittare da  Menil-Montant  al  tribunale,  ov'  erano  chiamali  a  rendere 
conto,  non  tanto  di  lor  teoriche  di  distribuzione  degli  averi  in 
ragione  dei  meriti,  quanto  della  dissoluzione  del  matrimonio, 
quindi  della  famiglia,  di  cui  si  facevano  consiglieri,  e  banditori, 
merce  quel  loro  gran  trovato  della  Donna  Libera-,  per  poco  che 
si  fossero  posti  a  consultare  le  storie  ebraiche',  greche,  e  romane 
n'avrebbero  scorto  l'equivalente  sin  dai  tempi  di  Thamar ,  di 
Frine,  di  Messalina . . .  Anche  al  Sansimonismo  dicemmo  sit  libi 
terra  levisi  e  dormiva  appena  suoi  sonni,  che  sorgeva,  più  biz- 
zarro e  ardito^  il  Forrierismo,  il  qual  non  si  contentava  di  aspi- 
rare a  sciogliere  la  Donna  dei  coppi  del  pudore,  ma  annunziava 
la  liberazione  della  terra  da  ogni  belva,  rettile,  insetto,  erba 
nocente;  dell'aria  da  qualsia  miasma;  perfino  del  mare  dalla  sa- 
lina amarezza . . .  Non  mancarono  gli  assaggi  filosofico-religiosi 
(aggiungiamovi  Ermesiani,  Rongiani,  Mormoni,  e  tanti  altri)  al 
secolo  XIX  ;  ciò  che  a  siffatti  assaggi  mancò  fu  semplicemente 
di  poter  vivere  meglio  che  da  mattina  a  sera.  Ed  ecco,  a  ri- 
scontro, (per  tornare  al  nostro  soggetto),  le  istituzioni  monastiche 
de'secoli  di  mezzo  durarci  innanzi,  quale  dopo  milledugento  , 
quale  dopo  mille,  quale  dopo  ottocento  anni  di  vita,  esalando 
tuttavia,  in  lor  poetici  romitorii,  la  fragranza  della  santità  dei 
Fondatori  :  queste  ben  le  diremo  aUuazioni  gagliarde  di  su- 
llimi  pcnsieri\  Fatai  leggerezza  dello  spirito  umano,  che  lo  inna- 
mora di  spettacoli  sempre  nuovi,  togliendogli  d'ammirare  e  se- 
guire ciò  che  antichità  dovrebbe  rendergli  venerevole,  ciò  a  cui 
salutare  abitudine  dovria  farlo  ligio  !  Per  conto  mio  vo  lieto  di 
provare  una  istintiva  ripugnanza  per  qualsia  nascente  istituto  filo- 
sofico-religioso, avvolga  pure  suoi  iniziati  ne'panneggia.nenti  di 
un  bel  mantello  bianco,  conceda  lor  pure  di  mutar  donna  ogni 
dì:  tirato  ad  amare  lo  antiche  fondazioni,  sontomi  lutto  confor- 
tato ogniqualvolta  mi  accade  imbattermi  in  esse,  spezialmente 
tra'ruderi  delle  ville  romane,  Ira'cipressi  de'gioghi  umbri  e  pi- 
ceni, tra  gli  abeli  dell'Alpi,  sul  lembo  de'ghiacci  eterni.  E  per- 
chè non  esordirò  a  dire  delle  nobili  creazioni  di  Romualdo,  di 
Brunone,  di  Gualberto,  di  Bernardo  di  Menthon,  con  trascrivere 
taluna  delle  pagine,  più  cordialmente  sentite,  delle  mie  remi- 
niscenze di  viaggi  ? 
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"  Monaci,  che  preceduti  da  cani  dotati    d'  un    istinto  maruvi- 
glioso,  perlustrano  le  nevi  perpetue  in  Irai'cia  de'viaggiatori  pe- 
ricolanti ,  un  eremo  che  accoglie  ogni   dolcezza   della  vita,   non 
pe'religiosi  che  ricetta,  ma  pei  pellegrini  spossati,  pegli  infernìi, 
pei  poverelli:  la  salmodia  che  risuona  tra   balze    e    dirupi  ;    la 
vegetazione  oppressa  dalle  bufere  e  dal  gelo  intorno  l'asilo  della 
carità;  il  cupo  silenzio  d'una  natura  sopita  ore  parlan  eloquen- 
temente idee  di  pace,  d'operosità:  tal'è  lo  spettacolo    che   pre- 
senta il  celebre  monte  (il  gran  S,  Bernardo)  ch'ebbe  anticamente 
nome  da  Giove.  Non  alligna  intorno  al  Convento  fil    d'erba;   il 
laghetto  quasi  sempre  gelato  non    accoglie   esseri    vivi   iu  suoi 
gorghi  :  eppure  diecimila  pellegrini  trovano  sotto  quel  tetto  pane 
e  conforto  ogni  anno  !  trenta  muli  faticano  ijuattro  mesi  a   tra- 
sportare su  quelTorride   balze    provvigioni    d'ogni    maniera.   11 
verno  ò  stagione  in  cui  le  forze  o  il   coraggio  dei   Monaci    son 
messi  a  fiere  prove:  allorché  il  monte,  battuto  da   continui    fu- 
riosi colpi  di  vento,  \'àv  s'innabbissi  tra  le  nevi,  corrono  i   gio- 
ghi, li  fanno  eccheggiare  a'ioro  gridi  ;  e  loro  risponde  il  viaggia- 
tore the  smarrì  la  via  :  talora  le  forze  indebolite  non  consentono 
al  misero  altro  che  lamenti  ;  il  tremito  della  morte  già  lo  squassa, 
vieppiù  angoscioso  a  conoscere  presso  l'ajuto,  e  non  poterne  pro- 
fittare ...  ma  ecco  un  gran  cane,  bianco  come  la  neve  in  mezzo 
a  cui  si  apre  sbuffando  il  passo,    precipitarsi    sul    nioribondo , 
sdrajarglisi  sopra,  leccargli  mano  e  viso,  scuoterlo  co'denti  :    il 
giacente,  raccogliendo  l'estremo  di  sua  possa,  alza  la  mano,  e  dal- 
l'ampio collare  dell'animale  toglie  una  boccetta  piena  di  liquore 
rinforzante,  se  la  pone  alle  labbra,  bee  sorsi  di  vita  ;  il  cane, 
intanto,  abbaja  ;  accorrono  i  Religiosi;  e  lo  straniero  è    salvo... 
Non  è  facile  tener  dietro  alla  storia  del  Convento  a  traverso  la 
oscurità  de'tempi,  certo  è,  che,  dal  giorno  in  cui  la  Religione  si 
impailronì  di  queste  balze,  non  mutaron  esse  mai  abitatori;  vol- 
gono dodici  secoli  che  l'ospizio  del  san  Bernardo  rimase  immoto 
in  mezzo  a'rovesci  de'troni,  e  de'popoli:  dalle  lor  balze    i   Mo- 
naci videro  passare  gli  eserciti  dell'imperator  d'  Alemagna    En- 
rico IV,  e  que'di  Napoleone,  come  le  valanghe  che  se  ne  stac- 
cano, 0  i  torrenti   che  ne   precipitano.   L' Uomo,   che   stendeva 
audacemente  la  mano  su  tutti  i  troni  d'Europa,    si  chinò    rive- 
rente dinanzi  a'Solitarii  del  san  Bernardo.  Toccava  ad  una  oscura 
fazion  demagogica  d'un  oscurissimo  cantone  elvetico,  in  un  giorno 
di  malvagio  trionfo,  cui  Dio  faccia  breve,  d'interrompere  l'opera 
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santa  di  tanti  secoli,  e  chiudere  l'Ospizio;.,  si  talora  sanno  es- 
sere potenti  in  mal  fare  anco  i  pigmei  !  {La  Svizzera  Pittoresca 
—  Il  Vallese). 

»  ì\  chiostro  è  un  cortile  quadrato  circondato  da  portico  ;  nel 
mezzo  sta  il  pozzo,  simbolo  di  quella  viva  acqua,  che,  a  dir  delle 
Sante  Scritture,  scaturisce  alla  vita  eterna  ;  le  arcale  hanno  pa- 
vimento di  sepolcri,  e  pareti  vestite  di  lapidi,  e,  sulle  mezzelune 
de'  volti,  pinti  i  fatti  del  Fondatore:  sagro  è  il  luogo  :  i  Monaci 
lo  passeggiano  in  silenzio  memorando  i  solenni  misterii  della 
morie,  e  i  santi  esempii  de'predecessori  :  là  mettono  capo  il  re- 
fettorio, la  sagrestia,  la  scala  adducente  al  piano  superiore, 
scompartito  anch'esso  a  quel  modo,  salvo  che  l'intercolunnio  è 
murato ,  e  gran  veroni,  praticati  agli  angoli  del  quadrato,  versa- 
no luce  nei  corridori;  lunghesso  i  quai  scerni  file  simmetriche 
di  porticine,  ritratti  di  Santi,  tabelle  cronologiche,  cario  geogra- 
fiche, ricordi  della  terra  e  del  cielo.  Allo  squillo  della  cam- 
panella tutte  le  porticine  si  aprono  dolcemente  ;  n'escono  sereni 
vegliardi,  uomini  nel  fiore  degli  anni  resi  precocemente  maturi 
dalla  meditazione,  adolescenti  sul  cui  viso  freschezza  e  ascetismo 
posero  quella  maniera  d'espressione  serafica  che  il  beato  Ange- 
lico da  Fiesole  fu  si  valente  a  rappresentare  ne'suoi  dipinti.  Le 
povere  celle  sono  capaci  d'un  letluccio,  d'un  tavolo,  di  due  scran- 
ne: da  quest'asilo,  che  abitò  durante  gli  anni  del  suo  sereno 
pellegrinaggio,  il  Monaco  trappassa  all'altro  che  gli  schiude  i 
regni  della  immortoJità,  ncnimen  là  separato  dai  fratelli:  ravvi- 
luppato nella  sua  tonaca,  viene  calato  nel  sotterraneo  mortuario; 
la  sua  polvere  vi  si  mesce  a  quella  dei  defunti  prima  di  lui  ; 
il  cantico  quotidiano  dell'invocata  misericordia  scende  a  far  desto 
l'eco  del  cavo  sepolcrale...  0  dimore  amabili  e  sante  !  augusti 
palagli  furon  edificati;  torreggiarono  stupendi  mausolei;'  sacra- 
ronsi  all'Eterno  templi  magnifici  ;  ma  il  Chiostro  dura  tuttavia 
il  capodopera  artistico  del  cuore  dell'uomo...  —  {Lacordaire. 
Vie  di  S.  Dominique).  Questo  tipo  del  chiostro  a  chi  none  noto? 
Dal  Camposanto  Pisano,  ove  i  padri  dell'italiana  pittura  formo- 
larono  a  colori  lor  atti  di  amore,  e  di  fede,  ove  i  marmi  tra- 
forati e  sculti  danno  segno  d'un  magistero  venuto  d'Oriente  su 
navigli  vittoriosi,  sino  agli  umili  conventi  de'Cappuccini,  il  qua- 
drilatero de'portici,  e  le  tombe  del  pavimento  domandano  i  passi 
del  Monaco  che  medita,  domandano  la  voce  del  Monaco  che 
prega...  Ilo  visitato  oggi  un  romitorio  al  qual,  secondo  la    de- 
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scrizione  di  testò  mal  ?i  converrebbe  nome  di  chiostro.  Carnai- 
doli,  a  sei  miglia  d'Albano,  è  abitato  dagli  austeri  figli  di  san 
Romualdo  :  lor  celle  non  si  succedono  in  fila,  né  si  compongono 
a  (juadrato,  circoscrivendo  il  conile  ;  giacciono  disseminale  sul  pen- 
dio Ira  pianle  annose,  da  mezzo  le  quali  lo  sguardo  domina  la  Cam- 
pagna e  Roma:  il  Fondatore  li  volle  associati  più  dalla  orazione 
che  dalla  coabil:<zione;  creò  un  misto  di  anacoretismo.  e  ceno- 
bitismo;  que'Solilarii  vestono  di  bianco,  e  la  barba  che  si  lasciano 
crescere,  vince,  in  taluno,  il  candore  della  tunica:  il  liiondo  giace 
circoscritto  per  essi  al  giro  del  muro,  da  cl:ì  vivi  non  esiùranno... 
—  {Corse  estive  nei  dintorni  d'Albano.  Studii  su  IÌovìg  e  l'Im- 
pero. Voi.  i2.  pag.  317). 

5.  Romualdo  nacque  a  Ravenna  nel  056  di  Sergio  gentiluomo 
de'ma^giorenti  della  Città,  e  determinò  di  darsi  tutto  a  Dio,  per 
l'orrore  provato  a  vedere  il  padre  uccidere  un  suo  nemico  in 
duello:  si  fe'romito  presso  Venezia:  il  doge  Pietro  Drseolo, 
mosso  dalle  sue  parole,  depose  il  corno  ducale  per  vestire  la 
cocolla  aiacoretica  ad  imitazione  di  Romualdo;  il  quale,  dopo 
aver  dimorato  qualche  tempo  in  Ispagna  nell'abazia  di  S.  Mi- 
chele di  Cusan ,  ripalriò,  ritirandosi  nella  palude  di  Cressa, 
indi  a  Tivoli  ,  e  lasciando  ovunque  santi  esempii  ,  e  vivo 
desiderio  di  sé;  Bonifazio,  un  de'suoi  discepoli,  fu  apostolo  dei 
Russi,  e  suggellò  col  martirio  la  predicazione.  Oltre  un  mezzo 
secolo  durò  il  viver  ascetico  di  Romualdo,  ^jicso  non  meno  a 
pregare  nella  guisa  più  fervente,  che  a  beneficare  gli  uomini  nei 
modi  più  efficaci:  fu  austero  ed  ascoltalo  consigliere  di  principi, 
perchè  la  virtù  è  autorevole  ed  efficace  quando  apparisce  pra- 
ticala da  chi  la  consiglia.  Fra'monaslerii  che  fondò  il  più  illu- 
stre, e  che  die  nome  ^WOrdine,  fu  quello  di  Camaldoli  in  una 
vallala  deirAppeiinino  presso  Arezzo  ;  nome  ch'ò  abbreviazione 
di  Campo  Maldoli:  (juivi  le  celle  sorsero  disseminate  nel  bosc<», 
al  modo  che  teste  ricordai  dell'eremo  sui  colli  d'Albano;  la  re- 
gola adottala  fu  la  benedettina,  coll'aggiunta  d'alcune  prescrizioni, 
mercè  cui  ristiUilo  s'improntò,  in  qualche  parte,  d'anacorelismo 
contemplativo.  S.  Romualdo  morì  nel  10127. 

Vallombrosa,  che,  coU'euiemiadel  nome,  già  dà  segno  di  serena 
calma,  un  de'più  rinomati  eremi  di  Toscana  e  del  mondo,  dee 
l'esordire  della  sua  santa  illustrazione  a  S.  Giovanni  Gualberto, 
che  vi  fondò  un  Ordine,  del  qual  primi  e  validissimi  servigi  fu- 
ron  quelli  che  S.  Leone  iX  e  S.  Gregorio  VII  ritrassero  a   eoo- 
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perazione  del  loro  grande,  e  sommamente  arduo  intento  di  sra- 
dicare la  simonia,  e  richiamare  gli  ecclesiastici  a  castigatezza  di 
costumi.  La  conversione  di  Gualberto,  mercè  cui  da  gentiluomo 
mondano  e  facinoroso,  tramutossi  in  fervoroso  servo  di  Dio,  è 
degna  di  memoria,  anche  perchè  opportuna  ad  esprimere  la  fie- 
rezza, e  la  improntitudine  generosa  degli  animi  in  quella  buja 
età.  Eragli  stato  ucciso  un  fratello,  in  mezzo  all'  infuriare  delle 
fazioni  di  Firenze  sua  patria  :  ed  al  giuramento  da  lui  fatto 
di  vendicarne  la  morte  con  ispegnere  1'  assassino ,  i  pregiudizii 
del  secolo  attribuivano  importanza  d' impreteribile  obbligazione 
afforzata  'dalle  voci  del  sangue  e  deironore.  Un  giorno  di  Ve- 
nerdì Santo,  eh'  ei  se  ne  tornava  del  contado  in  città  alla  testa 
d'uomini  d'arme,  s'imbattè,  al  girare  della  via,  faccia  a  faccia  col 
suo  mortale  nemico,  il  quale  conoscendosi  perduto,  gettossi  boc- 
cone a  terra  allargando  le  braccia,  come  chi  sta  per  essere  cro- 
cefisso, e  gridando  mercè  in  nome  di  Cristo,  di  cui  quel  dì  so- 
lenne commemorava  la  passione.  Quella  desolata  deprecazione 
scese  vittoriosa  in  cuore  a  Gian-Gualberto  :  ringuainò  la  spada, 
e,  rialzando  l'uccisore  del  fratello  con  viso  placato,  —  io  non  sa- 
prei negarti,  dissegli,  ciò  che  mi  chiedi  in  nome  del  mio  e  tuo 
Redentore;  vivi;  liemmi  per  fratello;  e  prega  per  me!  —  indi 
proseguì  nella  via,  e  nella  prima  chiesa  in  cui  s'imbattè ,  en- 
trato, mentre  porgea  calde  preci  ad  un  Crocefisso,  quivi  po- 
sato sull'altare,  videlo  chinare  il  capo  in  segno  di  approvazione... 
Da  quel  di  Gualberto  fu  uoi»  del  Signore;  e  l'Italia  andò  piena 
della  fama  delle  sue  virtù,  e  delle  sue  opere  sante.  Morì  di  74 
anni  nel  1037. 

Restami  dire  di  S.  Brunone  fondatore  de'Certosini  :  qui  non 
ti  sia  discaro,  o  Lettore,  che,  come  dianzi  chiamai  Rubens  a 
soccorrere  ,  con  un  suo  dipinto,  la  descrizione  eh'  io  ti  stava 
facendo  di  Montecassino ,  e  de*  miracoli  di  S.  Benedetto ,  qui 
chiami  allo  stess'uopo  in  sussidio  il  magistero,  anco  più  efficace, 
e  multiforme,  d'altro  meraviglioso  dipintore;  il  qual  si  assumette 
co'pennelli,  meglio  che  sia  possibile  fare  con  penna,  di  rappre- 
sentare i  casi  della  vita  dell' austero  padre  della  Certosa:  ac- 
cenno ai  ventiuue  grandi  affreschi  (presentemente  trasportati  su 
tavole)  (li  Lesueur,  che  sono  una  delle  maraviglie  artistiche  della 
Galleria  del  Louvre  a  Parigi. 

Avanti  cominciarne  la  descrizione,  ch"è  dire  prima  di  deli- 
nearti la  biografia  di  S.  Brunone,  t'invito  a  fermarti   meco    su 
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d'una  consiilerazione  non  meno  artistica  che  filosofica  :    in  quel 
gigantesco  ciclo  di  composizioni  pittoriche  Lesiieur  non  pose  mai 
donne  protagoniste:  or  ti  fa  a  dire  ad  un  de'nostri   pittori   — 
coloritemi  di  grazia  ventidue  grandissime  tele  de'casi  del    viver 
ascetico  d'un  frate,  provvedendo  che  non  ci  abbiano   ad   entrar 
femmine,  perchè  femmine  non  bazziccarono  con  quel  frate  —  :  quel 
nostro  pittore  d'oggigiorno  crederà  che  tu  celii;  si  è  convinto  es- 
sere impossibile  condurre  a  buon  fine,  non  che  ventidue,  un  solo 
quadro,  senza  introdurvi  i  contrasti  della  bellezza  femminile  colla 
virile,  delle  passioni  proprie  di  donna,  col    sentire   connaturale 
ad  uomo;  contrasti  ne'quai  si  è  avvezzo  a  riporre  la  miglior  parte 
del  suo  magistero  artistico.  E  questo  pittore,  che  mal  sa  conce- 
pire quadri  senza  donne,  anche  meno  saprebbe  figurarsi  un  vi- 
vere che  n'andasse  privo;  e  di  que'poveri  religiosi,   che    tu  gli 
proponi  soggetto  di  cotanto  lavoro,  non  comprend'cgli  il  celibato, 
e  le  penitenze  che  come  abberrazioni  d'esaltata  fantasia ...   Or 
come  vorresti  che  figurasse  co'pennelli,  ciò    che    non   gli    cape 
nel  pensiero?  Lesueur  amava  i  monaci  dell'amore  che  lor  aveano 
portalo  Dante,  Colombo,   e  Tasso;  a  tale,  che,   dopo    aver   di- 
viso   con    essoloro    molta    parte    della   vita ,    volle    finirla   in 
mezzo  a  loro  ;  e  circondato  dai  figli  di  S.  Brunone,  serenamente 
chiuse  gli  occhi  al  sonno  supremo.  Mirabili,   dolci    correlazioni 
fra  l'uomo  e  l'artista  !  E'  consolante  che  il  pennello    riesca   ad 
esprimere  si  bene  le   più  innocenti  e   sentite   simpatie   dell'a- 
nima '. 

S.  Brunone  nacque  a  Colonia  nel  1050  ;  si  alzò  di  buonora 
a  rara  pietà,  e  singolare  dottrina  :  l'arcivescovo  Gei'vaso  gli  con- 
feri dignità  di  scolastico,  o  educatore  di  cherici  :  e  noverò  tra' 
discepoli  (jueirOdone,  che  fu  poi  papa  Urbano  11  ;  lottò  con  Ma- 
nasse usurpatore  del  seggio  di  Rheims  ;  e,  per  tema  d'esser  eletta 
ad  occuparlo,  fuggi  ad  un  ermo  vallone  ove  diessi  a  menare  vita 
ascetica. 

11  Pittore  Francese  esordisce  allo  stesso  modo  del  nostro  Lom- 
bardo (suo  contemporaneo)  Crespi  (eh'  io  reputo  degno  di  star- 
gli presso  per  valfflitia)  nella  Certosa  di  Carigliano;  cioè  espri- 
mendo a  colori  la  tradizione  del  canonico  Raimondo,  che  fu  so- 
lenne ipocrita,  e  rinomato  predicatore  di  virtù,  ch'ei  violava  in 
segreto  (ed  eccolo  nel  primo  quadro  che  intrattiene  dal  pulpito 
un  uditorio  variamente  impressionato)  ;  onde,  venuto  a  morte 
(qui  è  da  vedere  come  la  Religione  prodighi  al   giacente   i    su- 
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premi  conforti,  e  Briinoiie  sì  asconda  colle  mani  il  volto  lagri- 
moso)  stava  per  essere  collocalo  sulla  bar»,  quando  fu  visto 
sollevarsi  dal  mortuario  giaciglio,  e  spalancando  pji  occhi  con  inef- 
fabil  esoressione  di  Lerrore,  venne  udiio  pronunziare  atre  riprese 

jusiojudicio  Dei  appellatus  siim  —  justojndicio  Dei  judkalus  sum 

jifs!o  judicio  Dei  condemnatus  sum  — ;  indi  ricadde  per  sem- 
pre :  (qui  ti  par  vedere  le  membra  stecchite  da  morte  dise- 
gnarsi, in  lor  iiioti  convulsi,  sotto  il  funebre  lenzuolo,  e  dal  pau- 
roso capo,  sporgente  da  questo,  scaturire  le  cupe  profonde  voci 
di  dannazione  :  regna  inloriio  spavento  ;  dietro  a  maestoso  Ve- 
scovo, il  solo  Clio  sia  quivi  non  atterrito,  Brunone  si  atteggia 
eloquentemente  al  salutare  ribrezzo  che  lo  conquide). 

Brunone  e  sei  conqjagni  conseguirono  da  sant'Ugo,  vescovo  di 
Grenoble  la  Certosa,  quattro  leghe  discosta  da  quella  città,  bur- 
rone coronato  per  ogni  verso  da  scogli  e  boschi,  ove  nevi  e 
nebbie  non  ismeltono  quasi  mai  :  crebbe  quivi  il  numero  dei 
romiti;  edificarono  una  chiesa  su  piccolo  rialzo,  che  circondarouo 
di  celle  ;  dissodaron  orti,  eressero  fucine,  cavarono  minerali,  vi- 
vificarono il  deserto  (  Lesueur  figura  il  Santo,  prima  che 
distribuisce  lo  avere  ai  poverelli,  poi  che  si  presenta  a  sant'Ugo, 
indi  che  sovrinlende  alla  costruzione  della  Chiesa,  ad  ultimo 
che  óra  in  uno  speco,  mentre  due  religiosi  zappano  sul  davanti). 
Pietro  il  Venerabile,  cinquant'anni  dopo  la  fondazione  della  Cer- 
tosa ne  descriveva  a  questo  modo  gli  abitatori,  e  lor  foggie  di 
yjyepe:  —  son  i  piìi  poveri  monaci  che  ììu  conosca  ;  basta  labro 
vista  a  spateniure:  ufjÌKjyono  le  loro  carni  con  digiuni  quastTan- 
linui;  pregano,  leggono,  lamrano,  recitano  parte  dell'nf/icio  nelle 
celle,  cantan  uniti  vespro  e  mattutino.  —  Brunone  vivea  serena- 
mente in  quell'eremo,  alien  he  papa  Urbano  lo  chiamò  a  Koma 
(il  Pittore  lo  rappresenta,  che  legge  il  messaggio  e  si  conturba; 
poi,  che  giunto  a  Boma.  si  genullelte  avanti  il  Pontefice  ;  poi  cho 
rifiuta  l'arcivescovado  di  Keggio,  non  d'altro  vago  che  di  solitu- 
dine ed  umilia;  composizioni  nelle  quali  spicca  gran  dottrina 
di  prospettive  archiieitoniche  ,  e*  rara  valantia  in  distribuire 
svariali  gruppi  nobilmente  atteggiati).  Urbano  si  arrese  alle  sup- 
plicazioni del  suo  antico  maestro;  però,  volendoselo  avere  manco 
discosto,  gli  permise  girne  in  Calabria  a  fondarvi  la  Certosa 
della  Torre.  Era  signore  di  que'{;aesi  il  famoso  figlio  del  Nor- 
manno Tancredi  d'Altavilla,  Boggero,  che  fu  poi  re  di  Sicilia  ; 
il  quale  smarritosi  un  eli  pei  boschi  giunse  al  romitorio  di  Bru- 
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none,  ed  ammirato  della  sua  dottrina,  e  santità ,  gli  profferse 
ricchi  presenti  modestamente  ricusati  (anco  questo  è  felice  di- 
pinto, in  cui  vagamente  contrastano  il  gagliardo  Barone,  e  V  a- 
scelico  Romito;  e  si  distende  intorno  cheta  cheta  una  boschiva 
solitudine,  che  propriamente  invita  alle  sublimi  contemplazioni). 
Roggero  ebbe  poco  dopo  a  riconoscere  da  Brunone  il  suo  salva- 
mento ;  sendochò  questo  gli  apparve  in  sogno  (altro  quadro  bel- 
lissimo) ad  avvisarlo  d'  un  tradimento  ;  e  il  Conte  fé'  dono  alla 
Certosa  di  ampie  terre  intorno:  là  Brunone  mori  nel  1100 
Ira  'l  compianto  degli  amorosi  suoi  figli  (Lesueur  egregiamente 
lo  espresse  nella  sua  penultima  tavola;  ultima  essendo  la 
esaltazione  del  Santo  al  cielo,  apoteosi  degna  di  coronare  quel 
ciclo  di  stupendi  dipinti). 


p^^^^B^ 


Medio  Evo   Voi  II. 


APPENDICE 


Guido  d'Arezzo  non  fu  fondatore  di  fraterie  nel  secolo  undecimo; 
ma  visse  allora  a  riparo  d'  una  di  quelle  sante  istituzioni,  e  nella 
quiete  che  vi  godeva  potè  dar  opera  ad  uno  de'  maggiori  trovati 
di  cui  si  allegri  la  società  moderna.  Ospite  sin  dalla  infanzia 
del  convento  di  Pomposa  presso  Ravenna,  questo  Guido  vi  crebbe, 
non  che  ad  ogni  virtù  propria  di  monaco  ,  inclinatissimo  alla 
musica,  della  qual  sedeavi  maestro  a'  novizii;  studio  lungo  e  pe- 
noso per  la  difficoltà  son\ma  di  contrarre  dimestichezza  colle  in- 
tonazioni de'suoni,  che  dinotavansi  mercè  le  sette  prime  lettere 
dell'  alfabeto.  Per  ovviare  a  quello  sconcio ,  Guido  datosi  a  cer- 
care una  scrittura  precisa,  costante,  facile  ed  anco  invariabile,  ideò 
(li  collocar  le  note- entro  righe,  ne'  vani  lasciati  da  queste,  oppur 
tagliate  dalle  medesime;  e  per  nominarle  si  valse  delle  prime 
sillabe  de'  primi  versi  dell'  inno  in  onore  di  S.  Giovanni  Battista, 

Ut  queant  ìais 
Resonare  fibris 
Mira  geslorum 
Famuli  liiorum 
Solve  pollnti 
Lahii  realiim 
Sancte  Joannes  ; 

mercè  del  qual  nuovo  metodo  un  fanciullo  imparava  in  mesi, 
ciò  che  altrimenti  sarebbegli  costata  la  fatica  di  anni.  Questo 
nobile  trovato  suscitò  la  invidia  contro  Guido,  costretto,  per  sottrar- 
lesi,  a  mutar  chiostro. 

—  Aspri  soìi  i  tempi  che  corrono  f  scrisse  a  Michele  monaco 
suo  amicoj;  la  verità  giace  oppressa  dalla  frode,  e  la  carità  dalla 
invidia  :  per   questo    io   vado    esulando    ìnnge   da   te:    simile  a 
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q Iteli' operajo  ,  che,  avendo  trovato  modo  di  rendere  flessibile  e 
malleabile  il  vetro,  ne  fé'  l'  esperienza  al  cospetto  dell'  imperatore 
Augusto;  e  fu  da  lui  mandato  a  morire,  per  tema  che  n'avessero 
a  scadere  di  pregio  l'  oro  e  V  argento.  Seguendo  le  ispirazioni 
del  Signore,  anch'  io  mi  affrettai  di  comunicare  ad  altri,  non  che 
a  te,  la  grazia  accordatami,  mercè  cui  quell'arte  musicale,  che 
a  noi  costò  tanti  stenti,  potrà  essere  dai  verituri  senza  fatica 
imparata,  a  facililazioue  delle  preci  destinate  a  procacciar  requie 
ai  defunti,  e  conversione  ài  peccatori:  conciossiachè  se  chiunque 
sin  ad  oggi  dovette  spendere  dieci  anni  ad  infarinarsi  appena 
neir  arte  del  canto,  implora  devotamente  Dio  pe'  suoi  maestri; 
che  cosa  non  farà  a  prò  nostro,  se  riusciremo  nel  decorso  d'uno  od 
al  più  due  anni ,  a  renderlo  cantore  perfetto  ?  Che  se  gli  uo- 
mini saranno  sconoscenti  al  beneficio ,  ci  affideremo  al  Signore 
che  non  saprebb'  esserlo  :  dacch'Egli  è  V  operatore  d'  ogni  bene 
sidla  Terra,  niun  premio  sarà  riserbalo  agli  uomini  che  gli  sono 
strumenti  a  ben  fare  ?  mainò:  che  anche  V  Apostolo  delle  Genti 
ebbe  a  dire  —  no  pugnato  la  buona  pugna,  terminai  la  mia  corsa, 

CONSERVAI   LA    MIA    FEUE)    E    MI    STA    PARATA    LA    CORONA    DI    GIUSTIZIA. 

Guido  in  altra  lettera  scrive  —  Papa  Giovanni  avendo  risaputo 
come  i  fanciulli,  mercè  de'miei  antifonarii,  imparavano  canti  che 
non  aveano  dianzi  uditi  mai,  mi  chiamò  a  sé;  trattennesi  meco 
lungamente,  e  non  si  stancava  di  svolgere  V  antifonario,  che  ri- 
guardava quasi  come  tin  prodigio  :  ne  meditò  le  regole  ,  e  non 
dismise  prima  d'  aver  imparato  da  sé  solo  un  versetto  che  gli 
era  ignoto,  e  che  cantò.  La  mia  mala  salute  non  mi  consentiva  ri- 
manermi colala  state;  promisi  al  Papa  che  tornerei  nel  seguente 
verno. 

La  gamma  inventata  da  Guido  d'  Arezzo  non  ebbe  da  principio 
altro  che  sei  note;  la  settima  fu  aggiunta  poscia  ad  integrare  lo  prin- 
cipali intonazioni  della  scala  musicale.  A'  nostri  di  furono  scoverti 
rapporti  misteriosi  e  mirabili  tra  suoni  e  colori.  Molti  anni 
addietro  io  scrissi  quanto  segue  (Reminiscenze  e  Fantasie  Voi.  3 
Schizzi  artistici  e  filosofici  pag.  li 7). 

—  Raggio  di  sole,  traversato  il  prisma,  brilla  settemplice  sulla 
parete:  la  prima  zona  è  violetta,  la  seconda  d'  un  azzurro  carico, 
la  terza  celeste,  la  quarta  verde,  la  quinta  gialla,  la  sesta  rancia, 
la  settima  rossa;  qual  delle  zone  è  più  larga,  o  qual  meno: 
prendi  una  corda  metallica  e  la  tendi,  sicché  valga  a  mandare 
suono;  poi  riducila  a  sette  scomparii,  con  sostegni,  che  dell'  onda 
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sonora  vietando  la  communicazione,  circoscrivano  ed  obblighino 
cadauna  sezione  a  mandar  un  suono  suo  proprio;  abbiansi  quelle 
sezioni  lunghezza  proporzionata  all'  ampiezza  delle  sette  zone  co- 
lorate ;  ne  otterrai  le  sette  note  musicali.  Poni  mente  alla  com- 
posizione dei  colori  ,  troverai  avervene  cinque  di  primitivi, 
avvegnacchè  il  rancio  è  miscela  di  giallo  e  rosso,  de'  quai  trovasi 
a  mezzo,  mentre  giallo  e  azzurro  costituiscono  il  verde,  associando 
ior  lembi;  poni  mente  alla  corrispondenza  de'  suoni,  e  troverai 
che  soltanto  una  mezza  nota  divide  Vut,  dal  si,  e  il  mi  dal  fa 
in  cambio  d'  una  nota,  come  avviene  degli  altri  suoni.  Lamina 
di  ferro  incandescente  non  dà  suono  se  la  batti;  di  bianca  dive- 
nuta rovente  ti  squilla  la  prima  nota  d'  un  tono;  assume  in  breve 
tinta  panciata  e  risponde  la  seconda:  diventa  giallognola  e  oscilla 
la  terza,  poi  verdognola  la  quarta,  poi  cerulea  la  quinta,  poi 
azzurra  la  sesta  ,  finalmente,  quasi  fredda,  si  mostra  violetta,  e 
suona  la  settima.  Vi  ha  dunque  prestabilita  armonia  tra'suoni  e 
colori.  Lamina  metallica  sprimacciata  di  semi  di  papavero  sfre- 
gata sul  lembo  da  un  arco  di  violino,  manda  suono;  ed  ecco  da 
gran  commovimento  invasi  i  pulviscoli  cominciare  tumultuoso 
un  ballo,  che  presto  assume  aspetto  regolare:  larghe  zone  restano 
sgombre;  gli  atomi  danzanti  si  accozzano  in  raggi,  in  cerchi,  in 
croci,  in  stelle,  in  fiori;  n' è  damascala  la  superficie  della  lamina; 
né  tai  figure  disfannosi  finché  fai  continuare  il  suono  che  le  creò; 
e  nemmeno  col  tacere  del  suono;  che  allora  gli  atomi,  che,  dan- 
zando non  mutavano  posto,  stannosi  a  quel  posto  immoti.  Che  se 
d'  altra  lamina,  ugualmente  sprimacciata,  cavi  un  altra  nota, 
cangiata  corrisponde. de' pulviscoli  la  danza;  diresti,  che,  rinno- 
vando il  prodigio  d'  Orfeo,  gì'  inanimati  corpi  acclamino  l'  on- 
nipotenza dell'  armonia. 


XXXVII. 


FUosofla  e  Teologia  nel  sieeolo  diiodecluio. 


Se  un  uomo  ortodosso  come  Sant'  Anselmo  senti  il  bisogno 
di  arrendersi  al  voto  de'  suoi  monaci,  che  lo  richiedevano  trat- 
tasse di  Dio  e  di  suoi  misterii  valendosi  unicamente  dei  lumi  della 
ragione ,  non  ci  sorprenderà  che  spiriti  vaghi  di  novità  abbiano 
profittato  d'  una  disposizione  sì  generale  a  que'  giorni  per  assog- 
gettare a  ragionamenti ,  siccome  a  criterio  di  verità  ,  anche  ciò 
che  doveva  esser  esclusivamente  materia  di  fede. 

La  tradizione  delle  opinioni  di  Platone,  e  di  Aristotile  non 
avea  cessato  di  vivere  in  Oriente,  di  là  traspiantata  in  Occidente 
dopo  la  caduta  della  Scuola  d'  Alessandria;  e ,  tra  ali  scrittori 
che  ne  perpetuarono  la  nozione,  voglionsi  noverare  principali 
Macrobio,  e  Boezio  :  questo  secondo,  che  fu  cristiano  rigidamente 
ortodosso,  versatissimo  nella  metafisica  degli  Antichi,  può  riguar- 
darsi come  il  legame,  benché  debole,  che  impedì  la  soluzione 
di  continuità  tra  i  mondo  intellettuale  de'  Pagani ,  e  quel  dei 
Cristiani.  Oltre  la  Consolazione  della  Filosofia,  libro  sino  a  Dante 
posto  in  cima  all'  ammirazione  universale,  lasciò  trattati  che 
rispondevano  direttamente  alla  duplice  tendenza  delle  menti  di 
allora;  sendochè  gli  uni  soddisfacevano  la  ragione  che  discute , 
e  gli  altri  la  Fede  che  addotta. 

Boezio  aveva  tradotte  le  Categorie  d'  Aristotile ,  intitolate  Or- 
ganum ,  precedute  da  un  discorso  di  Porfiro  :  in  questa  prefa- 
zione si  accoglie  una  frase,  chs  fu  come   scintilla  che  appiccò 
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lo  incendio  divampato  nel  duodecimo  secolo:  ecco  le  parole  com- 
prendenti il  problema ,  che  intensamente  occupò  Roscelino , 
Pier  Lombardo,  Guglielmo  di  Champeaux,  Gilberto  della  Porrée, 
e  per  ultimi  i  due  luminari  del  secolo,  S.  Bernardo,  e  Abelardo. 
Porfirio,  poiché  avvertì  che  si  asterrà  da  investigazioni  troppo 
profonde,  soggiunge  che,  per  esempio,  non  indagherà  se  le  idee 
di  generi  e  spezie  esistano  di  per  sé  medesime,  separate  dagli 
oggetti  materiali,  oppure  non  sappian  esistere  che  in  questi  oggetti 
costituendone  parte.  Questi  pochi  detti  accennanti  di  volo  le  due 
opinioni  contrarie,  tra  le  quali  la  ragione  ha  sempre  oscillato, 
cioè  s'  esistano  idee  innate,  o  se  provvengano  tutte  dai  sensi , 
suscitò  la  lunga  e  famosa  disputazione  dei  realisti,  che  sostenevano 
la  preesistenza,  lo  spiritualismo ,  la  realtà  delle  idee ,  e  dei  no- 
minalisti che  le  asserivano  risultanti  dalle  sensazioni ,  frutto 
del  lavorìo  della  ragione,  e  dell'  uso  perfezionato  della  parola. 
11  realismo  corrispondeva  al  platonismo,  che  ammetteva  la  realtà 
delle  idee,  cioè  la  esistenza  obbiettiva  e  permanente  degli  ideali 
lor  corrispondenti  :  il  nominalismo  ,  camminando  sulle  orme 
d'Aristotile,  e  confondendo  le  idee  colle  nozioni,  negava  gì' ideali, 
e  li  dichiarava  mere  parole:  massima  fondamentale  dei  realisti 
era  rem  de  re  predicari  non  posse,  sed  ideam  de  ideis;  de'  nomina- 
listi entia  non  sunt  multiplicanda  propter  necessitatem.  La  questione 
ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione,  era,  pertanto,  di  sapere 
se  le  cose  visibili  contemplate  dall' occhio  della  intelligenza, 
esistevano  realmente  sotto  una  forma  ideale  ;  oppur  se  non  erano 
che  astrazioni ,  nozioni  del  nostro  spirito ,  nostri  modi  di  dire. 
La  qual  questione  ben  è  chiaro  che  non  era  futile;  metteva  in- 
nanzi il  più  importante  problema  della  filosofia,  interessava  forte 
la  religione ,  dalla  sua  soluzione  dipendendo  lo  spiritualismo  od 
il  materialismo:  la  sua  origine  risale  alla  culla  della  storia, 
ha  radice  nel  cuore  dell'uomo  scaduto  :  colla  dimanda  che  il  bimbo 
ti  fa  —  ina  è  poi  vero?  —  il  bimbo  vuol  sapere  se  la  tua  pa- 
rola corrisponde  ad  oggetto  che  propriamente  esiste,  oppure  ad 
una  finzione  del  tuo  spirito  in  cerca  della  verità;  dunque  è 
filosofo  ;  e  la  sua  interrogazione ,  elevata  a  categorie  superiori 
d' idee,  è  la  stessa,  che,  formulata  per  primi  da  Platone  ed  Ari- 
stotile, consegui  in  ogni  tempo  così  diversa  risposta  dalla  scienza 
provvegnente  dall'  uomo ,  e  dalla  sapienza  procedente  da  Dio  : 
la  filosofia  razionalista  parti  sempre  dal  basso  per  ascendere 
faticosamente  ;  la  filosofia  divina  costumò  scendere  dall'  alto  ad 
illuminare  le  bassure. 
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Per  uno  strano  caso,  le  cui  conseguenze  dal  secolo  duoilccimo 
aggiungon  ad  oggi,  Boezio,  sì  ben  imbevuto  dello  spiritualismo 
cristiano,  fu  quel  desso,  che,  co'  suoi  volgarizzamenti,  pose  a  di- 
sposizione dei  metafìsici  d'  occidente  gli  strumenti  (la  Logica  e 
la  Dialettica)  dei  quali  volle  armata  la  ragione  quell'Aristotile,  le 
cui  dottrine  quadravano  evidentemente  colla  fede  cristiana  meno 
assai  ch8  le  accademiche.  Questa  singolarità  fu  convalidata  danna 
circostanza  naturale,  che  contribuì  a  diffondere  appo  i  cristiani  la- 
tini il  Peripatelismo  molto  avanti  del  Platonismo;  ed  è,  che  gli 
scritti  del  filosofo  d'  Atene  non  furono  voltali  in  latino ,  ed  in 
arabo  prima  del  secolo  XII  ;  nò  si  resero  noti  agli  Occidentali 
avanti  la  presa  di  Costantinopoli  nel  1204  ;  mentre  già  da  cin- 
quecento anni  1'  Organnm  dello  Stagirita  serviva  di  base  agli 
studii,  ed  informava  gì'  intelletti  a  queir  austerità,  a  quel  rigore 
scientifico  di  ragionamento,  che  diventò  un  dei  caratteri  distin- 
tivi degli  scrittori  della  Chiesa  Latina,  e  dei  Filosofi  d'Occidente. 

Questa  era  la  importanza  d'Aristotile,  allorché  Roscelino ,  ce- 
lebre dottore  inglese,  sullo  scorcio  del  secolo  XI,  appigliandosi 
nella  frase  di  Porfirie  alla  spiegazione  aristotelica,  si  portò  cam- 
pione del  nominalismo;  e  trasportandolo  ne'campi  teologici,  attaccò 
il  domma  della  Trinità:  diessi  contemporaneamente  a.  decla- 
mare contro  la  corruzione  del  clero  ;  ambo  le  quai  temerità 
fruttarongli  guai  ;  altestochè,  rispetto  la  eresia,  fu  confutato  da 
Sant'  Anselmo  e  da  Guglielmo  di  Champeaux;  rispetto  la  censura 
dei  costumi,  venne  fieramente  perseguitato;  e,  per  tema  di  peg- 
gio, dovette  disdirsi. 

La  filosofia  realista  sostenuta  ed  insegnata  dai  dottori  ortodossi, 
conseguiva  il  sopravvento,  allorché  Abelardo  discepolo  di  Ro- 
scelino e  di  Guglielmo  si  pensò  combattere  cosi  il  nominalismo 
del  primo,  come  il  realismo  del  secondo,  proponendosi  evitare 
le  conseguenze  estreme  delle  due  dottrine,  con  istabilirne  una 
terza,  che  avesse  a  far  paghe  egualmente  l'esigenze  della  Fede, 
e  quelle  della  ragione  :  con  titolo  di  concettualismo  edificò,  per- 
tanto, un  sistema  povero  di  lealtà  e  di  chiarezza,  nel  quale  un 
nominalismo  vergognante  di  sé  mascheravasi  d'uno  pseudo-rea- 
lismo. 

Sinché  Abelardo  non  trattò  che  questioni  meramente  filosofi- 
che ,  i  suoi  lavori  poterono  considerarsi  quali  esercitazioni  d'un 
ingegno  elevato  e  perspicace;  ma  tostochè  imprese  ad  applicare 
il  suo  sistema,  e  il  suo  metodo  filosofico  alla  Teologia,  gli  orto- 
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dossi  se  ne  adombrarono  a  buon  dritto;  perciocché  Abelardo,  non 
solo  era  di  fondo  nominalista,  ma  sarebbe  stato  scettico  se  i 
tempi  glielo  avessero  consentito.  Negli  scritti  che  di  lui  ci  giun- 
sero trasparisce  uno  spirito  dubitatore  ;  disposizione  che  spicca 
nel  suo  famoso  trattato  del  si  e  no  {sic  et  non):  ivi  entro  sono 
cinquantasei  proposizioni  ,  intorno  le  quali  citansi  tutti  i  passi 
delle  Sante  Scritture,  e  tutte  le  opinioni  dei  Padri  che  ponno 
valere  prò  e  contro  ;  lavoro  intrapreso  per  collocare  la  mente 
in  istato  di  dubbiezza;  e  vogliam  credere  (componendosi  quel 
trattato  non  d' altro  che  di  citazioni)  che  Abelardo  si  riser- 
basse di  apporvi,  quesito  per  quesito,  le  proprie  deduzioni  e 
conchiusioni  ;  e  che  poi  non  abbia  avuto  agio  di  farlo:  altrimenti 
cosiffatta  contraddizione  continua  peccherebbe  troppo  contro  il 
buon  senso.  Le  venticinque  prime  proposizioni  si  riferiscono  a 
Dio,  e  tendono  a  mettere  in  luce  sino  a  qual  punto  fu  noto  ai 
filosofi  antichi  il  mistero  della  Trinità;  indi  è  discorso  degli  at- 
tributi degli  Angioli ,  del  peccato  orignale ,  del  libero  arbitrio , 
della  divinità  di  Gesù  Cristo  ;  per  ultimo  della  disciplina  mo- 
nastica, e  della  moralità  umana.  Nel  prologo  Abelardo  ragiona 
delle  grandi  difficoltà  che  presenta  la  interpretazione  delle  sagre 
carte  a  motivo  della  corruzione  dei  testi  :  conchiude  con  questo 
dire  espressivo  :  —  convien  ravvicinare  le  varie  opinioni ,  acciò 
lo  sforzo  per  iscerner  il  vero  eserciti  più  vivamente  la  perspica- 
cia degli  uditori  :  giova  dubitare  di  ciascuna  cosa  ;  sendochè  per 
la  via  del  dubbio  arriviamo  all'  esame;  ed  esaminando  ci  elevia- 
mo a  comprendere.  11  trattato  sic  et  non  segnò  una  fase  impor- 
tante nella  storia  della  Teologia;  perocché  additò  per  primo  il 
metodo  di  procedere  dal  dubbio  all'  esame,  per  venirne  poi  alla 
prova  :  da  quel  punto  tutti  gì'  ingegni  specolativi  si  avvezzarono 
ad  assoggettare  i  dommi,  ed  anco  i  misterii,  ad  un  dubbio  pre- 
liminare e  condizionale,  per  assaggiarli  poi  al  crogiolo  della  dia- 
lettica: contrapponendo  le  opinioni  le  une  alle  altre,  Abelardo 
creò  una  scuola  funesta,  che  professò  di  ammettere  unicamente 
quanto  veniva  provato  mercè  del  ragionamento;  teorica  audace 
di  cui  sì  valsero  in  appresso  tutti  gì'  impugnatori  delle  verità 
rivelate. 

San  Bernardo ,  la  cui  fede  er'ardente  non  meno  che  pura  e 
retta,  non  s'illuse  sulle  male  conseguenze  degli  argomenti  filo- 
sofici d'Abelardo  ;  onde  lanciò  contro  di  lui  queste  parole  —parla 
della  Trinila?  mi  sa  d'ariano:  ragione  della  Grazia?  mi  puzza 
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di  pclagiano:  quanto  poi  alla  persona  di  nostro  Sigiìore,  la  di- 
scorre da  nestoriano  —  A  dir  brevo  le  opinioni  di  Abelardo  sul 
?ran  mistero  (la  Trinità)  erano  quelle  di  Sabellio  presentate  o 
piuttosto  travisate  sotto  forme  più  sottili  e  complicate  ,  però 
ugualmente  tendenti  a  provare  avervi  in  Dio  una  sola  persona, 
della  qual  Figlio  e  Spirito  Santo  son  attributi  ed  emanazioni.  A 
questo  modo,  dopo  otto  secoli,  la  più  antica  e  pericolosa  del- 
l'eresie si  riproduceva,  e  più  minacciosa,  perchè  assistita  dal- 
l'eterno antagonista  della  Fede,  il  razionalismo. 

Nel  1122  Abelardo  citato  dinanzi  il  concilio  di  Soissons,  vi  fu 
condannato  e  costretto  a  bruciare  di  propria  mano  il  suo  trat- 
tato della  Trinità.  Nel  11  iO  (ei  toccava  allora  il  duodecimo  lu- 
stro) S.  Bernardo  lo  accusava  nuovamente  in  questi  termini  —  ci 
abbiamo  or  in  Francia  un  novello  teologo ,  discepolo  d' antico 
maestro  (Roscelino),  il  qual  da  giovine  si  traslullava  colla  dia- 
lettica, or,  vecchio  e  delira  a  proposito  delle  Sante  Scritture;  tenta 
risuscitare  dottrine  riprovate,  e  dimenticate  ;  accumula  i  propri 
errori  sugli  altrui  ;  persuaso  di  non  ignorar  niente  di  quanto 
è  al  sommo ,  di  quanto  e  all'  imo ,  si  affisa  nel  cielo ,  scruta  la 
profondità  de'  misterii  divini ,  e  viene  sfacciatamente  a  ripe- 
terci parole  che  non  è  lecito  a  vermi  uomo  profferire  ;  nella  sua 
prosunzione  senlesi  così  ben  apparecchiato  a  rendere  ragione  di 
tutto,  che  si  assume  di  spiegare  perfino  ciò  che  sta  sopra ,  per- 
fino ciò  che  sta  contro  la  ragione  ;  retore,  che,  animato  dal  soffio 
d'Aristotile,  vomita  senza  posa  errori  ed  eresie. 

Diremo  altrove  come  Abelardo  si  pentisse,  e  piamente  morisse; 
qui  ci  contenteremo  avvertire  che  la  sua  scuola  teologica,  non, 
la  Dio  mercè  ,  quanto  alle  opinioni,  ma  quanto  al  metodo,  trionfò 
in  appresso  si  bene  delle  ripugnanze  degli  scrittori  ortodossi , 
che  fu  seguita  da  Rogero  Bacone  e  daS.  Tomaso  d'Aquino. 

Pietro  Lombardo  (morto  nel  1164)  fu  un  di  cotesti  ortodossi 
che  contribuirono  meglio  a  collocare  in  voga  la  dialettica  inse- 
gnata da  Abelardo.  11  libro  del  sic  et  non  gli  suggeri  di  porre 
anch' egli  il  prò,  ed  il  contro  intorno  a  ciascun  quesito,  però 
tirandone  deduzioni  e  conchiudendo;  e  mise  fuori  in  tal  forma 
un  trattato  che  contiene  la  dichiarazione  delle  verità  più  miste- 
riose della  Fede:  questo  è  lo  spirito  nel  qual  fu  composto  il 
celebre  libro  delle  sentenze,  ch'ebbe  immensa  autorità  ne' secoli 
di  mezzo:  costituente  un  corpo  di  teologia,  non  perfetto,  ma  com- 
pleto, in  quanto  contiene  conchiusioni  precise,  e  tendenti  ad  un 
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determinato  scopo,  va  diviso  in  quattro  parti;  nella  prima  è 
trattato  della  Trinitcà  e  degli  attributi  di  Dio;  nella  seconda  della 
creazione,  della  Grazia,  del  libero  arbitrio,  del  peccato;  nella 
terza  della  incarnazione,  delle  virtù  teologali,  dei  commandamenti  di 
Dio;  nella  quarta  dei  Sagramene,  della  risurrezione,  del  giudi- 
zio finale,  e  della  beatitudine  degli  eletti. 

Nonostante  gli  sforzi  degli  ortodossi,  e  la  efficace  opposizione 
di  S.  Bernardo  per  mantenere  la  filosofia  entro  i  suoi  primitivi 
giusti  confini,  niente  valse  a  trattenere  V  indomabile  sviluppo  del 
razionalismo;  d'allora  in  poi  la  scienza  volle  sempre  procedere 
di  pari  passo  colla  Fede.  Appo  la  maggior  parte  degli  uomini  di 
quella  età  la  Fede  si  sentiva  così  sicura  di  sé,  che  non  avvisava 
aver,  cagion  di  temere  gli  ardimenti  dell'  intelletto  ;  di  maniera 
che,  come  sarà  da  noi  discorso  tra  poco,  nemmeno  ad  Alberto 
Magno,  monaco  sapientissimo,  e  piissimo,  ripugnò  di  abban- 
donarsi a  tutte  le  speculazioni  del  pensiero,  colla  piena  fiducia 
che  chi  studia  lo  assieme  delle  scienze  di  cui  si  compone  la  fi- 
losofia, di  necessità  si  conduce  a  perfezionare  la  scienza  che 
comprende  tutte  le  scienze,  la  Teologia. 

Sorge  a  mezzodì  di  Parigi  un  monticello,  che  ab  antiquo  fu 
sagro  a  santa  GenoviefTa,  celebre  per  pellegrinaggi:  un  oratorio 
ne  coronava  la  cima,  nel  qual  posava  la  cassa  d'  oro  tempestata 
di  gemme  a  trafori  e  colonnette  d'avorio,  capolavoro  dell'ore- 
fice Sant'  Elodio,  racchiudente  le  reliquie  della  venerata  Protet- 
trice della  città.  Intorno  al  sacrario  giacevano  disseminate  celle, 
ove  monaci  benedettini  pregavano  dì  e  notte  secondo  la  regola 
del  lor  istituto.  Il  popolo  amava  frequentare  il  monte  di  santa 
Genovieffa,  e  processioni  guidate  e  intrammezzate  da  stendardi, 
si  avanzavano  sovente  per  le  anguste  vie  di  Parigi  ad  ascendere 
il  pendio,  e  venerarvi  il  reliquiario;  ed  allorch' esso  veniva  por- 
tato in  giro,  i  furiosi  venti  tacevano,  le  dirotte  piove  sostavano, 
la  Senna  ritirava  le  traboccanti  sue  acque. 

Sulla  china  del  monticello  opposta  alla  prospettante  la  Città, 
sorgeva  il  vecchio  monistero  di  S.  Vittore ,  asilo  di  canonici  e 
cherici  dediti  ad  insegnare  :  grand'  era  la  fama  scientifica  del 
sito,  e  diceansi  meraviglie  delle  sue  pergamene:  i  religiosi  vi  si 
occupavano  senza  posa  a  diciferarle ,  e  scrivere  i  miracoli  dei 
Santi  convertitori  delle  Gallie:  ci  aveano  là  codici  greci  ed  arabi, 
e  rotoli  rabbinici  svolgentisi  a  gran  dilungo  :  i  Monaci  di  S.  Vit- 
tore attendevano  con  perseveranza  a  comentare  le  Sante  Scritture. 
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Sul  monte  santo  aggruppavansi  i  maestri,  e  i  discepoli  della 
scienza;  qua  chiostri  ;  là  romitorii  con  giardinetti  intorno  pian- 
tati a  legumi  ,  e  un  pozzo  ombreggiato  da  un  fico;  voleansi  imi- 
tali i  dotti  silenzii  dell'Accademia;  in  que' romitorii  abitavano 
dottori  versatissimi  nella  dialettica  :  tostochè  la  loro  riputazione 
si  diffondeva,  accorrevano  stormi  di  giovani  ad  ascoltarne  le  le- 
zioni ;  il  sapere  eccitava  grande  ardore  a  quo'  di ,  ogni  idea 
nuova  destava  una  commozione  intorno  a  sé,  che  si  diffondeva 
lontano.  I  tempi  moderni,  innondati  di  luce,  son  quasiché  sazii 
di  scovrimenti  ;  ne  secoli  di  mezzo  1'  apparizione  d'  un  aforismo 
ignoto  commoreva  una  intera  generazione. 

Gli  scolari  abbondavano  sul  Monte;  vi  convenivano  fino  dalla 
Inghilterra,  dalla  Danimarca,  dalla  Germania,  riconoscibili  quale 
a'  capegli  neri ,  al  colorito  ulivigno,  quale  al  crin  biondo ,  alla 
carnazione  rossa,  alle  pupille  azzurre  :  ciascuno  eleggevasi  il 
maestro  a  cui  li  tirava  la  fama,  la  simpatia;  affolavansi  nella 
sua  cella,  intorno  la  catedra  ;  vestiti  di  tuni<:a  bruna,  a  modo  di 
cherici,  solevano  passeggiare  alia  foggia  peripatetica,  congravità  e 
lentezza,  meditando  le  grandi  idee  che  padroneggiano  la  spezie 
umana.  Il  monte  era  piano  di  siffatti  studiosi,  talmente  vaghi  di 
scienza,  che  accampavano  sovente  sotto  tende ,  ond'  essere  più 
solleciti  (anziché  movere  dalla  sottostante  città)  a  porger  l' orec- 
chio sino  dall'  alba  alla  voce  del  maestro. 

E  questo  maestro  era  d'ordinario  un  monaco,  che  insegnava 
l'amore  della  scienza,  e  la  scienza  di  Dio:  ritiratosi  lassù,  ove 
lo  chiamava  uno  zelo  illuminato,  al  tocco  del  mattutino  pone- 
vasi  all'opera  svolgendo  le  dotte  carte  ;  e  all'ora  della  lezione  il 
suo  giardinetto  era  invaso  dai  discepoli,  diligenti  ricoglitori  di 
quante  parole  gli  uscivano  dal  labbro;  i  quai  poscia,  raunati  a 
crocchi,  discutevano  sull'udito;  e,  se  non  si  accordavano,  bussa- 
vano alla  porta  della  cella,  entromessi  ad  interrogare  l'  ora- 
colo. Dolce  vivere  del  Monte  di  santa  Genovieffal  Ivi  sotto  il 
porticato  del  convento,  all'ombra  de'gruppi  d'alberi  de'  romitorii, 
0  al  puro  raggio  del  solo  sulle  praterie  della  china,  fioriva  quella 
fraternità  di  scienza,  che  fece  attribuire  poco  dopo  a  quel  corpo 
di  religiosi  insegnanti,  nome  d'università:  l'Università  nacque 
sul  colle  dei  Dottori;  e,  distinguendosi  tosto  dalle  scuole  della 
Catedrale,  costituì  un  corpo  speciale,  ed  espresse  la  unità  nella 
disputazione,  come  il  Cattolicismo  figurava  la  unità  nel  pensiero 
religioso  e  sociale:  il  saper  ecclesiastico  prosegui  ad  essere  prò- 
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fessalo  e  diffuso  all'  ombra  delle  catedrali  di  Parigi,  d'  Orleans, 
d'Amiens,  di  Beauvais,  di  Sens  ;  il  sapere  laicale  trovò  la  sua 
più  illustre  manifestazio)\e  nelle  celle  del  Monte  di  santa  Geno- 
vieffa. 

Là,  infatti,  si  erano  rifugiate  le  antiche  tradizioni.  In  tempi  ne' 
quai  la  forza  predominava,  era  naturale  che  tutto  quanto  ancor 
sussisteva  di  studiosità  si  rappiccasse  volontieri  alle  sottigliezze 
della  filosofia:  la  ragione  pura  sapea  troppo  del  semplice, dello 
spontaneo  ;  piacque  trasportare  nelle  scuole  1'  ardore  dei  campi 
di  battaglia:  la  logica  cessò  d'essere  la  espressione  formulata 
della  verità  e  della  rettitudine,  per  diventare  un  annodamento 
di  assiomi  tecnici ,  da'  quai  non  fu  lecito  dipartirsi  :  la  dialet- 
tica scambiossi  poco  meno  che  in  un  meccanismo  adoperato  per 
arrivare  a  conchiusioni  forzate:  Aristotile  fu  invocato  legislatore 
e  guida,  e  sedette  nel  Medio  Evo  dominatore  più  assoluto  di  quello 
unqua  lo  fosse  stato  in  Grecia  :  nella  sua  Fisica  vennero  studiati 
i  moti  degli  astri,  l'  azione  dei  corpi  gli  uni  sugli  altri  ;  nella 
Storia  degli  animali  la  immaginazione  trovò  campo  a  spaziare 
per  una  immensa  mistura  di  favole  e  di  verità:  il  trattato  del- 
l' anima  scritto  in  un  senso  nominalista,  cioè  accostantesi  a  ma- 
terialismo, presentò  un  apprezzamento  delle  facoltà  dello  spirito 
e  delle  sensazioni  intime;  e  la  Metafisica  diventò  il  libro  di  pre- 
dilezione della  scuola:  la  metafisica,  infatti,  trasporta  lo  spirito 
nelle  ragioni  dell'  arbitrario  ;  ivi  non  sono  confini  che  circoscri- 
vano i  voli  della  fantasia:  vincoli  del  ragionare  furon  allora  le 
formule  ;  ed  in  cotai  formule  le  sottigliezze  ascondeansi  con  ma- 
schera d'  assiomi.  I  progressi  della  filosofia  morale  e  politica 
d'Aristotile  furono  più  lenti  :  le  scuole  non  si  occupavano  meno- 
mamente a  que'  giorni  di  teoriche  governative:  anco  rj^/zca,  giu- 
sta applicazione  dei  doveri  nella  società,  facea  poca  fortuna;  la 
Retorica,  invece,  era  portata  alle  stelle;  onde  metafisica  e  retorica 
furon  le  discipline  dominanti  ;  le  diremmo  lo  stromento,  il  perno 
di  tutte  le  teoriche  del  secolo  XII. 

Allorché  colla  cresciuta  fama  dell'  insegnamento ,  colla  nobili- 
tazione e  moltiplicazione  delle  cose  insegnate,  e  coli'  aumentato 
concorso  degli  uditori,  la  università  del  monte  di  santa  Geno- 
vieffa  si  trovò  di  slancio  fatta  adolescente  e  quasi  adulta,  i  dot- 
tori più  non  si  contentarono  del  giardinetto;  a' discepoli  più  non 
bastaron  i  peripatetici  passeggi  sul  pendio:  la  università  si  tra- 
sformò di  libera  e  modesta  aggregazione  di  studiosi,  in  una  isti- 
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tuzione,  inlan  corpo  ricco  di  privilegii  e  redditi,  tutelato  e  di- 
feso da  una  squadra  d'arcieri. 

Né  regnarono  senza  contraddizione  sul  nnonle  i  seguaci  d'Ari- 
stotile: anco  Platone  v'ebbe  discepoli  illustri;  Gilberto  della 
Porrée,  ingegno  grave,  elevato,  dalla  mite  insinuante  parola; 
Giovanni  di  Salisbury,  dottissimo  interprete  degli  antichi. 

Vero  principe  delTinsegnamento  a  que'di,  ed  universale  dif- 
fonditore della  genuina  scienza,  fu  S.  Bernardo:  non  eh' ei  se- 
desse maestro  sul  Monte,  o  si  pascesse  del  plauso  della  turba: 
abitatore  d'un  chiostro,  fu  potentissimo,  perchè  intrepido,  per- 
severante, illuminato  propagatore  delle  salutari  idee  dell'ordine, 
della  osservanza,  del  dovere  ;  uomo  dalla  feconda  parola,  e,  ciò 
ch'era  meglio  ancora,  dagl'illustri  fatti,  discuteva  meno  di  quello 
che  comandava.  Che  cosa  furono  a  petto  di  lui  Abelardo,  e  la 
sua  scuola,  perduti  in  sottigliezze,  ansanti  in  demolire?  Ber- 
nardo è  la  mente  ordinatrice  del  suo  secolo:  lo  scolaticismo  si 
sciolse  ne'suoi  elementi,  eh'  è  dir  in  polve,  sotto  a  colpi  di  lui  ' 
Abelardo,  e  S.  Bernardo  furono  gli  emblemi,  collocati  a  riscontro, 
del  razionalismo  e  della  Fede.  Pur  troppo  la  lotta  di  cosilTatti 
elementi  non  è  unicamente  del  secolo  XII,  ma  di  tutti  i  se- 
coli. .  !  *  ■ 
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Pietro  Alielardo. 
e  .^fualilo  eia  Brescia. 


Qui  non  cerchiamo  il  teologo  ma  Tuomo:  domanderemo  ad 
Abelardo  stesso   qual   fosse. 

É  cosa  ovvia  che  le  passioni  e  la  ragione  fuorviino  di  con- 
serva: ma  quando  l'uomo  fuorviato  dalle  passioni  è  proclamato 
la  più  robusta  ragione  del  suo  tempo,  ed  egli  stesso  pretende 
fermare  su  cotesta  ragione  i  fondamenti  della  Fede  ,  è  sa- 
viezza, anzi  dovere,  disaminare  se  cosiffatta  base  è  solida,  con 
assaggiarla  mercè  la  disamina  de'  casi  della  sua  vita:  le  forze 
specolative  dello  spirito  umano,  ravvicinate  e  raffrontate  alle 
sue  debolezze,  presentano  una  di  quelle  lezioni  significative, 
che  sarebbe  desiderabile  non  avessero  a  sfuggire  all'  attenzione 
comune.  Abelard»»  descrisse  le  strane  avventure  a  cui  soggiacque 
in  una  lunga  epistola  divisa  in  quindici  capitoli,  ch'ei,  già  quin- 
quagenario, indiriggeva  ad  un  amico,  dal  monastero  di  S.  Gilda 
ov'era  abate:  a  quest'autobiografia  mi  atterrò  fedelmente;  tutto 
quanto  è  in  corsivo  ne  fu  pigliato  letteralmente  a  prestanza. 

Pietro  Abelardo  nacque  nel  1079  in  Brettagna  a  Galais,  presso 
^'antes,  di  Berengario,  che  n'  era  castellano  :  la  passione  dello 
studio  gli  fé  rinunziare  al  diritio  di  primogenitura;  preferì  le 
armi  della  dialettica  a'  trofei  della  guerra ,  percorse  disputando 
varie  provincie,  e  diventò  luminare  della  scuola  :  venne  a  Parigi. 
Guglielmo  di  Champeaux  ,  arcidiacono  di  Nostra  Donna  sedeavi 
Medio  Evo.  Val.  II.  10 
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principe  dello  insegnamento:  nel  giovine  straniero,  che  si  colloca 
tra  i  suoi  uditori,  pose  da  principio  mollo  affetto;  ma  non  tardò 
ad  assaggiarlo  importuno,  per  lo  insorgere    che  faceva  ad  ogni 
tratto  a  contraddire  —  :  pili  fiale  accadde  che  lo  vincessi  a  pa- 
role, lo  che  i-  miei  condiscepoli,  veneratori  della  sua  canizie,  non 
sapevano  sostenere  senza  indegnazionc  :  da  che  provcennero  i  miei 
guai,  e  l'odio  che  tuttodì  mi  persegue.  Quelle  voci  di  generosa  di- 
.sapprovazione  non  resero  conscio  il  prosonluoso,  ch'ei  si  poneva 
sotto  i  piedi  la  duplice  reverenza  della  età  e  del  sapere,  corri- 
spondendo iniquamente  ai  heneficii  ed  all'amore:  toccava  appena 
i  ventidue  anni,  che  alzò  catedra contro  catedra,  insultò  il  Mae- 
stro in  piena  scuola,  profittò   del  turbamento  e    del  dolore  del 
vecchio  per  ridurlo  a  silenzio,  e  gli  strappò  i  discepoli  :  la  favola 
antica  dell'incauto,  che  si  era  scaldata  in  seno  la  vipera,  trovò 
anche  allora  piena  applicazione:    Guglielmo  superato  ed  avvilito 
si  fe'monaco  :  ed  or,  se  mi  chiedi  quale  fu  l'esito  di  tal  guerra, 
ti  risponderò  arduamente,  ma  più  saggiamente  d'AJace  nel  libro 
Xlll  delle  Metaformosi,  —  non  fui  superalo  da  lui;  —  il  mio 
antagonista  non  vinse:  volessi  anco  dissimularlo  parla  il  fatto. 

Dal  campo  del  suo  vituperoso  trionfo,  Abelardo  fu  richiamato  in 
patria  per  assistervi  al  discioglimento  della  propria  famiglia:  Be- 
rengario avea  abbracciata  la, vita  monastica;  la  madre  stava  per 
abbracciarla  anch'ella;  così  costumavano  finire  a  que' giorni  k 
glorie,  le  allegrezze  mondane:  re  e  grandi  terminavano  incap- 
pucciati la  vita; nati  ne'castelli,  trappassavano  ne'chiostri;  i  ron- 
jugati  non  aspettavano  il  gran  divorzio  della  morte;  separavansi 
voìontarii,  e  pregustavano  a'  servigli  di  Dio  la  desiderala  pa,ce 
della  seconda  vita.  Que'solenni  esempii  di  annegazione  ed  umiltà 
non  toccarono  il  cuor  di  Abelardo:  tornò  a  Parigi  qual  n'era 
partito:—  tu  non  ignori,  scrive,  a  qual  numero  aggiugnesscro  i 
miei  discepoli,  e  quanto  mi  fruttassero  di  fama  e  pecunia. 

Fama,  pecunia,  ecco  sin  qui  gl'idoli  vagheggiati  dal  giovine 
celebralo  Dottore;  non  tardò  (ne'potea  lardare)  a  chiedere  in- 
censi, più  imperiosa  d'ambizione  e  d'avarizia,  la  libidipe. 

La  prosperità  gonfia  gli  stolti;  mondana  tranquillila  snerva 
la  vigorìa  dello  spirito,  e  reca  di  leggeri  alle  tentazioni  della 
carne:  mentr'io  mi  figurava  d'  essere  il  primo  savio  che  fosse  al 
mondo,  ned  ornai  più  temeva  gli  urli  della  invidia,  io  che  sin 
allora  avea  vissuto  continente,  cominciai  a  rilassar  la  briglia  ai 
mali  appetiti;  e,  quanto  pia  m'  era  accostato    alia    eccellenza  in 


E    ARNALDO    DA  CRESCIA  147 

fatto  di  teohtjiu,  >'  filosofia,  aìtrcHanto  fu  pili  rapido  il  discoslar- 
mene  che  fvcÀ  per  darmi  in  braccio  a  vita  sreijolala.  (Abelardo 
ronjava  trenl'anni).  A  leggere  queste  righe  io  già  comincio  a  pen- 
sare che  falsa  filosolìa  ed  anco  più  lìiigiarda  teologia  denno  es- 
sere state  le  professale  da  colest'uonìo  che  ne  ritrasse  flutti  sì  avvele- 
nati. —  Ci  (ivi'ra,  prosegue,  a  Pariiji  una  fanr.iulla,  per  nome 
Eloisa,  nipote  del  canonico  'Fulherlo,  ifquak  tenendosela  cariastnia. 
l'area  fatta  erudire  ili  ogni  maniera  d'aliai'  gentile  disciplina: 
non  era  spregevole  di  forme,  r  non  area  fa  j/ari  per  sapere:  rade 
issendo  h'  femmine  letterate,  la  sua  fama  si  era  diffusa  ovunque; 
onde  tutto  che  sa  meglio  scalda d'.  gli  amanti  mi  si  offerse  all'im- 
inaginaziane  in  Eloisa,  diventata  oggetto  del  mio  capido  deside- 
rio. Pensai  che  mi  sarebbe  stato  facile  tirarla  alle  mie  voglie  per 
la  celebrità  della  iptal  io  (fodera  ,  e  per  l'  avvenenza  della  mia 
persona',  da  niuna  dgnna  che  mi  fossi  pensalo  onorare  della 
mia  scelta  mi  figurnra  di  avere  ad  essere  respinto  (ut  quanicum- 
que  f3:'minaruni  nostro  dignarer  amore  iiullam  vererer  repuisu- 
ram).  Cercai,  pertanto,  un  modo  di  far  nascere  fra  noi  consueta - 
tline  di  discorsi  >'  di  risite:  incumbenzai  un  amico  di  annunciare 
allo  zio  d' Eloisa,  che,  le  mie  occupazioni  non  perme/tendomi  d'ac- 
cudire alle  fàccenih'  di  casa ,  .s'ei  voleva  incaricarsene,  ed  acco- 
gliermi ospite,  avrei  lasciato  a  suo  arbitrio  dirigerle,  <'  fissare  lo 
scotto.  Fulberto  e r' avaro,  e  desiderava  forte  chi'  la  nipote  avesse 
a  sempre  più  progredire  negli  studii:  ottenni,  perciò,  lutto  che 
bramava  :  //  dabben  uomo  abbandonò  la  fanciulla  a  quella  ch'ei. 
si  figurava  mia  autorità  magistrale,  né  solamente  incaricavami 
d'istruirla,  ma  concedevami  facoltà  di  castigarla  ;  e  che  cosa  era 
questo  se  non  somministrarmi  il  modo  di  ridurla  a  fa)  e  il  pia- 
cer mio']  Due  considerazioni  addensavano  la  benda  sugli  occhi 
di  Fvlberto,  la  noto  rirtù  della  donzella,  e  lamia  riputazione  di 
continenza...  Qui  mi  ?  forza  inlerrompeie  la  citazione,  per  espri- 
mere il  ribrezzo  ch'ella  in  me  suscita...  E  questo  infame  calco- 
latore e  derisore  deirallriii  buona  fede  a  prò  degli  sfoghi  della 
propria  libidine:  e  questo  vantalo  dottore,  che  dalla  catedra  ove 
ragionò  di  Dio,  scende  ad  insinuarsi ,  (piai  rettile  bavoso,  nella 
casa  ospitaliera  che  lo  accoglie  Udente,  per  meditatamente  ap- 
portarvi corruzione  e  ^vergogna;  e  ({uesto  monaco  quinquagenario 
ehe  sbozza  la  storia  delle  sue  antiche  ribalderie  colla  placidezza 
d'un  novellista,  con  un  sorrisetto  di  commiserazione  sulle  labbra 
perle  antiche  sue  vittime:  costui,  dieo,  potè  da  certuni  venir  ani- 
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mirato,  compianto,  reputato'degno  rivale,  ed  anco.  Dio  perdoni  lor 
la  bestemmia,  collocato  al  dissopra  di  S.  Bernardo?...  Che  dirò 
io  di  pili  ?  Eloisa  ed  io  fummo  uniti  prima  dallo  slesso  domicilio 
poi  da  un  medesimo  amore:  trovavamo  sotto  pretesto  di  studio 
la  desiderata  solitudine:  ben  i  libri  ci  stavano  aperti  davanti;  ma 
plura  erant  oscula  quam  sententi^  sepius  ad  sinum  quam  ad  li- 
bros  dedncebantur  manus  ;  nullas  a  cupidis  inlermissus  est  gradus 
amoris,  et  si  quid  insolitum amor  excogitare  poiuit,  est  additum; 
et  cjuo  minus  ista  fueramiis  experli  gaudia,  ardentius  illis  insi- 
slebamus,  et  minus  in  Jastidium  vertebantur...  l'abate  di  S.  Gilda 
scrivendo  all'amico  si  conduce  qui  a  particolari  del  cui  cinismo 
si  sarebbono  vergognati  un  romanziero,  un  comico!  com'è  fatto 
vile  a'nostri  occhi  quel  superbo!  Quanto  più  mi  occupava  amore, 
tanto  meno  poteva  io  attendere  alla  filosofia;  e  sperimentava  ornai 
grave  d'avermi  a  condurre  alla  scuola,  dianzi  mio  paradiso:  idi 
e  le  notti  spesi  nelle  voluttà  mi  avevano  isterilito  lo  spirito  ;  e  mi 
trovava  ridotto  a  ripetere  le  mie  antiche  lezioni:  che  se  scrivea 
versi,  eran  unicamente  amorosi;  e  tu  sai  come  quelle  mie  canzoni  ero- 
tiche corsero  le  provincie  in  bocca  di  chiunque  menava  vita  simile  alla 
mia.  Arduo  sarebbe  dire  quanta  fu  la  tristezza,  e  quali  i  gemiti  de' 
onici  discepoli  a  vedermi  così  annuvolato;  niuno  piti  ignorava  la  mia 
avventura  tranne  Fulb erto;  taluno  ne  lo  avverti;  rifiutossia  crede- 
re: finalmente  fu  costretto  ad  aprir  gli  occhi,  allorché,  i  veli  del  pu- 
dore seìidosi  per  noi  resi  sempre  piii  lievi,  ci  sorprese  nello  stalo  in 
cui  narra  la  favola  che  Vulcano  cogliesse  Venere,  e  Marte.  Dovemmo 
allora  separarci  :  poco  dopo  Eloisa  conobbe  d'essere  madre,  e  mi 
scrisse  esprimendomene  tutta  la  sua  gioia  ,  e  supplicandomi  di 
provvedere  per  lei;  ed  io,  una  notte  che  Fulberto  er'  assente,  la 
menai  meco  in  patria,  presso  di  una  mia  sorella,  ove  si  sgravò 
d'un  bambino,  che  chiamai  Astrolabio.  Quella  fuga  rese  furioso 
lo  zio  della  fanciulla,^  costretto  a  celare  i  motivi  della  sua  rab- 
bia, e  comprimerne  l'attimià  divorante  :  mossemi  compassione  di 
lui,  e,  accusandomi  del  male  che  gli  avea  fatto  trascinato  d'  a- 
more,  come  se  avessi  commesso  un  tradimento,  me  gli  presentai 
in  atto  supplichevole,  offrendogli  di  sposar  Eloisa,  a  patto  che  le 
nozze  rimanesser  segrete:  Fulberto  consenti,  e  diedemi  il  bacio  di 
pace:  corsi  in  Brettagna  a  prender  Eloisa  per  ricondurla  a  Pa- 
rigi e  sposarla;  ed  ella  cercò  stornarmi  datale  divisamento,  al- 
legando che  niente  sarebbe  riuscito  a  mitigare  l'animo  dello  zio, 
e  comincerebb' egli  dal  cercare  di  rovinar  la  mia  gloria,  ben  sa- 
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pendo  guai  luminare  questo  imeneo  rapirebbe  al  mondo,  e  quan- 
te lagrime  n'avrebbe  e  .spargere  la  filosofia. 

Qui  subentra  Eloisa.  —  Con  quaVoahio  (scriv'ella  ad  Abe- 
lardo) //  mondo,  la  chiesa,  i  sapienti  (juarderanno  una  donna 
che  li  avrà  privi  dell'astro  destinato  ad  illuminarli?  quali  impre- 
cazioni non  iscaglieranno  contro  di  me,  per  essermi  appropriato 
un  che  natura  uvea  formalo  pel  bene  universale?  Sei  tu  assen- 
nato  parlandomi  di  nozze?  ignori  ciò  che  ne  opinarono  i  Savii 
antichi"!  consultane  l'Apostolo,  e  ti  dirà  ch'è  svantaggioso  ripren- 
dere quel  giogo  poiché  ne  fummo  liberati:  interrogai  Filosofi,  e 
ti  proveranno  che  quello  stato  male  si  affa  alla  ricerca  del  vero: 
come  accorderai,  infatti,  i  doveri  della  catedra,  colle  brighe  ma- 
trimoniali'^ guai  correlazioni  esistono  tra  discepoli  e  fantesche  , 
tra  scrittoi  e  cune,  tra  libri  e  rocche,  tra  penne  e  fusi?  solo  fa- 
more  ti  faccia  mio.  senza  uopo  di  nuzial  letto  ad  unirci...  — 
Dopo  le  quali  strane  sentenze  d'una  fanciulla  sedotta  e  madre 
(ben  le  lezioni  d'Abelardo  doveano  avere  profondamente  perver- 
tito la  ragione  di  quella  sciagurata),  la  qual  eccita  al  celibato 
l'amante,  parremo  soverchiamente  severi  dicendo  che  non  riscon- 
triamo nella  celebrata  Eloisa  né  le  grazie,  ned  il  pudore  che  si 
addicono  a  donna?  il  suo  carattere  s'impronta  d'un  non  so  che  di 
mascolino  e  pedantesco,  che  la  induce  a  ragionare  di  cose  che  altri 
si  vergognerebbe  udire:  per  conto  mio  dichiaro  che  i  caraiteri  d'A- 
belardo e  d'Eloisa  mi  paiono  altamente  spregevoli.  Le  costoro  nozze 
furono  benedette  e  dissimulate  ;  ma  Fulberto  le  divulgò;  la  Donna 
spergiurava  che  non  era  vero;  Abelardo  taceva;  né  solamente  non 
seppe  sagrificare  all'amore,  e  al  dovere  qualche  po'  dell'aura 
che  gli  fruttava  fama  e  pecunia  ;  ma  indusse  Eloisa  a  ritirarsi 
in  un  chiostro,  ed  a  vestirvisi  monaca. 

Fulberto,  in  udir  questo,  pensandosi  ch'io" avessi  ingannato  E- 
loisa,  consacrandola  a  Dio  per  disfarmene,  avido  di  vendetta,  mi 
corruppe  il  servo,  e,  una  notte  che  dormiva,  giacqui  sovrappreso 
da' suoi  emissari,  che  m'inflissero  l'infame  e  crudo  gastigo  ch'em- 
piè il  mondo  di  stupore...  L'indomani  il  mio  caso  fu  noto  a  tutta 
la  Città:  accorse  la  turba  a  vedermi,  e  sarebbe  impossibil  espri- 
mere la  violenza  dei  lamenti  che  mi  suonarono  intorno  :  io  pati- 
rà pili  della  lor  compassione  che  della  mia  ferita,  piìi  della 
vergogna  che  del  male  :  compresi  che  sarei  stato  mostrato 
ovunque  a  dito  :  mi  atterrava  V  idea  eh'  è  detto  nel  Deu- 
teronomio   r  abbominazione   degli   eunuchi  essere  s'i    grande    a- 
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vanti  Dio  die  i  tempii  lor  si  avevano  a  chiudere;  e  nel  Levitico 
leggcsi  interdizione  di  offrire  in  oloccfusto  al  Signore  animai' 
mutilati.  Finalmente  la  coscenza  del  mio  stato  coversemt  di  tal 
e  tanta  confusione,  che,  lo  confesso,  pili  per  effetto  dell'onta  su- 
hila,  e  della  temuta,  che  per  impulso  di  conversione,  mi  sprofon- 
dai nella  oscurità  d'un  chiostro:  nia  volli  pria  di  rapirmi  al 
inondo,  togliergli  Elo'sa:  obbediente  a' miei  cenni,  pronunciò  ella 
gl'infrangibili  voti:  e  cosi  abbracciammo  ambo  la  vita  monastica, 
ella  nell'abazia  di  Argentetiil,  io  in  quella  di  s.  Dionigi.  Tocche 
dalla  giovinezza  d'  Eloisa,  le  sue  compagne  si  provarono  iniitil- 
menle  di  stornarla  dal  gran  sagri fìzio  ;  ella  rispose  i  versi  che 
Lucano  pone  in  bocca  alla  moglie  di  Pompeo  (l):  e  pr-ecipitan- 
dosi  verso  l'altare,  vi  sottopose  il  capo  al  velo,  e  si  consacrò  per 
sempre  a  Dio,  al  cospetto  d'immenso  popolo  piangente.. 

Punito  ne'sensi,  che  lo  aveano  tratto  a  peccare,  e  nell'orgoglio, 
ch'era  in  lui  anco  maggior  peccato,  Abelardo  fu  costretto  a  non 
far  altro  più  che  studiale,  e  dolorosamente  agitarsi  :  tornava  di 
continuo, per  sua  punizione, al  passato;  amava  fermarsi  alla  tri- 
sta ricordazione  di  ree  ebbrezze  per  sempre  sfumate  :  visse  da 
prima  solingo  nell'oratorio  del  Paracielo,  che  aveva  fondato  ;  in- 
di gli  toccò  abitare  la  romitica  abazia  di  S.  Gilda,  ove  tra  nequi- 
tosi monaci  pericolò  della  vita. 

Anche  di  soverchio  mi  trattenni  sovra  ingrato  suggello;  onde 
della  corrispondenza  epistolare  che  corse  tra  due  antichi  amanti, 
uno  abbate  di  S.  Gilda,  l'altra  abbadessa  al  Paracielo,  dirò  sem- 
plicemente, che  sono  sei  lettere  d'Abelardo,  spiranti  la  secchezza 
del  suo  cuore,  l'egoismo  del  suo  carattere,  e  tre  quelle  d'Eloisa, 
improntate  dall'erudito  entusiasmo  che  le  faceva  declamare  Lu- 
cano in  monacarsi,  non  senza  lampi  sinistri  d'  un  male  spento 
ardore. 

Accusato  a  Roma  dalla  voce  eloquente  ed  ascoltata  di  S.  Ber- 
nardo, condannato  dal  concilio  di  Soissons,  Abelardo  piegò  final- 
mente la  testa;  da  quel  momento  la  vita  gli  corse  tranquilla:  il 
grande  uomoche  loavea  perseguitato  con  illuminato  zelo,  gli  tese 
allora  una  mano  soccorrevole;  ei  non  ambiva  altro  che  l'assog- 

(1) 0  maxime  conjux! 

0  thalamis  indigne  meis  !  hoc  juris  habebat 
In  tantum  fortuna  caput!  cur  impia  nupsi 
Si  miserum  faclura  fui!  Nunc  accipe  psenas, 
Sed  quas  sponle  luam    .... 
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gettamento  deireretico  alla  unità  cattolica;  ottenutolo,  ne  andò 
lieto,  e  fu  benigno  al  succumbente,  perche  onorava  in  lui  un  alta 
intelligenza. 

Troviamo  nelle  opere  di  Pietro  il  Venerabile,  anale  di  Cluni, 
li  racconto  della  morte  di  Abelardo,  in  questi  termini.  Aon  mi 
ricorda  aver  veduto  il  suo  simile  per  umiltà,  lo  lo  costringeva 
a  tenere  il  primo  posto  nella  nostra  comunità,  e  ne  purea  l'ulti- 
mo, a  vedere  la  povertà  del  suo  vestire:  dannava  co' discorsi  e 
coli' esempio,  non  solo  il  superfluo,  ma  anche  ciò  che  non  è  stret- 
tamente necessario:  leggeva  di  continuo;  orava  sovente;  tenevasì 
[jerpetaamente  in  silenzio,  eccetto  quando  era  ostretto  romperlo 
nelle  conferenze,  o  ne' sermoni  che  faceva  alla  comunità:  quasi 
tutti  i  giorni  celebrava  il  Santo  Sagrifizio,  dopo  ch'io  gli  ebbi  or- 
tenuta  assoluzione  dalla  scomunica  dalla  Santa  Sede:  msomma 
non  era  occupato  che  di  meditare  e  d'insegnare.  Già  da  qualche 
tempo  viveva  egli  in  tal  modo  a  Cluni ,  quand'  io,  scorgendo  le 
sue  infermitii  aumentare,  lo  mandai  a  respirare  un'aria  più  sa- 
lubre al  priorato  di  S.  Marcello,  nella  regione  piii  gioconda  della 
Borgogna:  vi  continuava  egli  le  sue  kttuore  e  i  suoi  piiésercizii, 
lorchè  fu  preso  da  malattia,  che  non  lasciò  lusinga  di  guari- 
gione. Tutti  i  nostri' Religiosi  furono  testimonii  con  quanta  pietà, 
fece  la  sua  professione  di  fede  ,  poi  si  confessò;  e  con  quai 
santa  aspirazione  ricevette  il  Viatico:  cosi  il  celebre  dottore  Abe- 
lardo mori  il  i2l  aprile  lli2  d'anni  sessantatrè. 

Anch'  Eloisa  mori  d'  ugual  età  ,  vesti  anni  dopo  Abelardo 
(il  17  maggio  1102):  d'Astrolabio,  nato  d'uno  sventurato  amore, 
non  sappiam  altro  fuorché  sopravisse  al  padre,  e  fu  ecclesiastico 
caro  a  Pietro  il  Venerabile, 

La  memoria  d'Abelardo  dura  fidala  più  allo  scandalo  delle  sue 
avventure  di  quello  che  alla  dottrina de'suoi  libri;  scandolo  cre- 
sciuto mercè  la  poesia  e  la  prosa  del  secolo  passato,  avido  di 
sferzare  il  celibato  ecclesiastico  in  due  supposte  sue  vittime; 
dottrina  ingrata,  proterva,  inetta  ad  erigere,  valente  a  dissolvere. 

1  semi  delle  mal' erbe  germogliano  pronti  e  rigogliosi  :  Arnaldo, 
le  cui  demagogiche  predicazioni  misero  sossopra  l'Italia,  era  di- 
scepolo d'Abelardo. 

Ella  è  verità  dimostrata  dalla  storia,  che  ciascuna  novella  idea 
che  viene  deposta  nello  spirito  umano,  si  manifesta  presto  o  tar- 
4ì  (a  somiglianza  di  seme  recante  poscia  il  proprio  frutto)  con  fatti 
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salutari  o  funesti;  e  chi  studia  la  propria  epoca  può  prevedere  e 
predire  avvenimenti  che  si  produrranno  in  un  avvenire  più  o  meno 
lontano;  la  qual  previsione, elevata  ad  un  grado  superiore,  co- 
stituisce il  profeta:  Dio  illumina  l'occhio  interiore,  e  scovregli 
in  grembo  ad  un  dato  principio  la  serie  dei  coroUarii  che  ac- 
coglie, e  si  manifesteranno  a  tempo  opportuno;  ma,  una  volta  che 
l'idea  si  è  insinuata  nelle  dottrine,  le  sue  conseguenze  necessarie 
e  vicine  ponno  scovrirsi  ad  ogni  sagace  intelletto.  Egli  è  a  que- 
modo  che  S.Bernardo,  dotato  d'ambo  le  visioni,  la  profetica  eia 
logica,  protestò  per  primo  contro  le  dottrine  d'Abelardo,  ed  an- 
nunziò con  una  sicurezza,  che  parv'  esagerata,  i  sovvertimenti 
ch'esse  produrrebbero:  alcuni  contemporanei  lo  tacciaron  di  ecces- 
sivo rigore;  è  d'altronde  destino  di  chi  veglia  sul  monte  venire 
disconosciuto  da  chi  dorme  nell'ombra  delle  bassure. 

Epperò  tra  le  rivoluzioni  del  secolo  duodecimo,  e  i  principii 
che  le  generarono,  non  trascorse  lungo  intervallo:  la  condanna 
d'Abelardo  er'appena  pronunziata,  che  i  suoi  discepoli,  più  arditi 
del  maestro,  introducevano  nelle  quistioni  politiche  il  metodo  di 
libero  esame,  ch'egli  dai  campi  filosofici  avea  trasferito  ed  appli- 
c»to  a'teologici  :  il  razionalismo  teorico  e  pratico,  offriva  una  pa- 
stura alle  menti  inquiete  e  scontente,  poneva  in  controversia  i 
principii  dell'ordine  sociale;  e,  nel  tempo  stesso  che  lo  spirito 
ereticale  insorgeva  contro  l'autorità  della  Chiesa,  commozion  ana- 
loga manifestavasi  in  politica,  minacciando  di  smuovere  le  basi 
dei  la  società. 

Le  nuove  dottrine  si  agitarono  da  prima  a  Roma  intorno  al 
seggio  della  più  elevata  tra  le  podestà:  l'era  della  libertà  poli- 
tica cominciava  a  splendere;  né  poteva,  o  doveva  essere  brutal- 
mente avversata;  il  Pontificato,  tutore  dei  popoli,  imprese  a  diri- 
gerne lo  sviluppo,  a  segnarne  gli  svolgimenti  e  la  fasi:  i  Comuni 
eransi  costituiti  ;  il  Clero  secondava  quel  moto  d'affrancamento 
ogni  qualvolta  procedeva  per  le  vie  della  unità,  e  mercè  gì'  in- 
flussi dell'autorità  legittima;  avversavalo  ovunque  Fattività  propria 
dell'uomo,  la  qual,  impaziente  delle  dilazioni  della  Provvidenza, 
precorreva,  per  così  dire,  la  maturità  de'popoli,  e  riclamava  l'e- 
sercizio di  nuovi  dritti  ricorrendo  a  ribellione  e  violenza.  Il  duodeci- 
mo secolo  segnava  un  epoca  critica:  traltavasì  di  conservare  l'unità 
della  Chiesa  nella  varietà  delle  costituzioni  politiche,  e  di  lega- 
lizzare la  libertà,  senz'abbattere  la  potestà. 
Le  guerre  d'Italia,  le  controversie  del  Papato  e  dell'Impero,  e 
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lo  scisma  avevano  desio  uiiìori,  i  quai  non  aspettavano  che  una 
dottrina  positiva  per  entrare  in  un  ribollimento  più  vivace  e  du- 
raturo d'ogni  precedente:  le  quistioni  politiche,  tronche  più  fiate 
col  tagliente  della  spada,  rimanevano  specolativamente  indecise: 
conseguiron  una  risonanza  terribile  tostochò  la  ragione  si  prof- 
farse  di  scioglierle;  e  fu  Arnaldo  che  fece  sbucciare  il  razio- 
nalismo politico.  La  storia  moderna  esagerò  la  importanza  del 
novatore;  e  le  passioni  ghibelline  d'un  Tragico  contemporaneo  volle- 
ro trasformarlo  in  un  eroe,  in  un  martire  :  egli  è  semplicemente 
UQ  curioso  personaggio,  in  quanto  che,  avendo  continuato  la  impul- 
sione filosofica  impressa  da  Abelardo,  da  logico  rigoroso  qualora, 
la  spinse  fino  alle  sue  ultime  conseguenze  pratiche. 

Arnaldo  fu  un  monaco,  che  studiò  sotto  Abelardo:  testimonio 
del  suo  processo,  e  della  sua  condanna,  se  n'  irritò  ;  lo  sdegno 
gl'infiammò  la  eloquenza;  altro  Oza  arrogossi  sostenere  l'arca 
della  Chiesa  con  mano  profana,  e,  a  somiglianza  di  quegl'i- 
nesperti  del  Vangelo,  che  strappavano  colla  zizannia  il  buon  grano, 
nell'attaccare  che  fece  certi  abusi  del  suo  tempo,  diede  un  crollo 
alle  istituzioni  a  cui  si  eran  appresi;  si  vantò  ristoratore  dell'o- 
pera apostolica  stata  falsata  dal  volgere  de'secoli:  chiese,  pertanto, 
che  il  Clero  venisse  tornato  a  povertà,  i  vescovi  alla  rete,  e 
il  Papa  all'amo:  pronto  effetto  di  tai  sermoni  fu  la  rivolta  dei 
Bresciani  compratrioiti  d' Arnaldo  contro  del  loro  Pastore  ,  e 
de'lor  magistrati. 

A  Roma  trovò  il  novatore  più  vasto  campo:  mesceavi  nelle  sue 
focose  declamazioni  i  nomi  di  Fabio,  e  di  Catone,  a  quel  degli 
Apostoli,  ed  invocava  con  egual  fervore  V  autorità  di  Livio,  di 
Tacito,  e  quella  dei  Santi  Padri:  il  decadimento  delle  virtù  che- 
ricali,  delle  franchigie  popolari ,  della  dignità  pontificale  eran 
tema  incessante  al  suo  dire:  cominciarono  tumulti;  gli  fu  intimato 
partire;  andò  a  Zurigo;  ma  si  alzò  una  gran  voce  a  gettare  il  grido 
d'  allarme  —  Ignori  tu  (scrivea  S.  Bernardo  al  vescovo  di  Co- 
stanza) che  il  ladro  entrò  notturno,  non  nella  tua  casa  ma  in 
quella  del  Signore,  della  qual  siedi  guardiano?  possibile  che  ignori 
ciò  che  ti  accade  presso,  mentre  il  romore  a  me  discosto  ne  giun- 
se? Piacesse  a  Dio  che  le  dottrine  di  Arnaldo  fossero  sane  al 
modo  che  se  ne  dicono  puri  i  costumi!  è  uomo  che  non  mangia 
né  bee,  assetato,  come  il  demonio,  del  sangue  delle  anime;  un 
di  coloro,  che,  a  dir  dell'Apostolo,  hanno  i  sembianti  della  pietà, 
senza  possederne  lo  spirito:    ovunque    dimorò   ha   lascialo  orme 
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Spaventose:  la  tua  patria,  messa  sossopra  da  lui,  fu  costretta  cac- 
ciarlo; haudilo  di  Francia  or  s'è  ricoveralo  nel  tuo  paese:  apri 
gli  occhi,  e  trema! 

Arnaldo  abbandonò  la  Svizzera,  e  trovò  rifugio  presso  il  legato 
stesso  del  Papa,  stalo  anch'ei  discepolo  d'Abelardo:  ma  l'abate  di 
Chiaravalle  noi  lasciava  quietare  nemmen  là:  —  Arnaldo,  scri- 
veva al  Legato,  è  uomo  di  capzioso  eloquio  ,  testa  di  colomba , 
coda  di  scorpione:  viemmi  detto  che  tu  gli  dai  asilo:  bada  che  la 
tua  protezione  non  lo  inanimisca  a  mal  fare.  E  che  !  non  isco- 
vri  tu,  ovunque  costui  fermò  il  piede,  i  restigii    funesti    del  suo 

passaggio?  chi  lo  patrocina  è  infido  al  Pontefice,  anzi  a  Dio 

Infaticabil  è  la  vigilanza  di  S.  Bernardo:  Arnaldo  n'è  inseguito  in 
tutti  i  suoi  nascondigli;  e  intanto  ch'ei  va  errando  (|uà  e  là,  le 
sue  dottrine  suscitano,  spezialmente  in  Roma,  la  più  viva  efìfer- 
vescienza. 

Romanie  Tiburtini  si  faceano  guerra  accanita;  il  Papa,  vedendo 
i  secondi  correre  pericolo  di  sterminio,  cercò  di  mitigare  i  pre- 
valenti; pietosa  mediazione,  che  fu  pretesto  ad  un  sollevamento 
ue'Romani,  nel  (juale  molti  amici  del  Pontefice,  ed  un  cardinale 
vennero  uccisi,  e  proclamata  la  repubblica  con  istituzione  di  un 
senato  improvvisalo.  Papa  Innocenzo  11,  consumato  dagli  anni  e 
dal  crucio,  morì  (H  43).  Celestino  H,  gli  tenne  dietro  rapidamente 
.sul  seggio  apostolico  e  nel  sepolcro:  anche  a  Lucio  11,  nell'in- 
luriar  di  quella  procella,  la  tiara  costò  la  vita:  mentre  un  di 
arringava  la  turba,  un  sasso  lo  colpì  e  l'uccise.  Volgean  tempi 
proprizii  ad  Arnaldo:  eccolo  a  Roma,  idolo  del  popolo:  risuscita 
le  magistrature  quiriliche,  restaura  il  Campidoglio,  danna  i  suc- 
cessori di  S.  Pietro  a  perpetuo  bando  :  ma,  come  suol  accadere 
ai  troppo  impetuosi,  i  Romani  si  stancano  presto  di  sconvolgere 
la  propria  città:  sopravviene  di  Germania  l'imperatore  Corrado,  e 
le  porte  di  Roma  son  riaperte  al  Pontefice:  la  breve  e  sangui- 
nosa persecuzione  in  apparenza  è  spenta;  l'incendio  cova  sotto 
la  cenere.  Arnaldo -accorso  in  Toscana  non  cessava  di  macchinar- 
vi nuovi  sovvertimenti  :  l'Imperatore  lo  fé'  pigliare,  e  da'suoi  giu- 
dici dannare  nella  testa. 


XXXIX. 

Sau   llcriiardo. 


1  secoli  divorano  i  sistemi;  le  generazioni  si  succedono;  ma 
due  sentimenti  o  forze  durano  perpetue ,  e  rivali ,  autorità  ed 
esame,  quella  che  fonda,  e  costituisce,  questo  che  rischiara,  e  bru- 
cia, ch'eleva  e  demolisce;  la  prima  si  personifica  in  un  corpo 
sfinito  dalle  austerità,  in  uno  spirito  pieno  d'acume  e  di  attività: 
il  secondo  s' incarna  in  membra  dominate  da  prepotenti  i- 
stinti,  ned  ha  requie  tra  pensieri  che  si  combattono  a  vicenda. 
Se  Vesame  ebbe  nel  secolo  duodecimo  il  suo  rappresentante  in 
Abelardo,  ninno  disputerà  a  S.  Bernardo  d'  essere  stato  tipo  a 
que'di  medesimi,  ed  in  guisa  magnifii^a,  deW autor i tà  :  capo  della 
gerarchia  monastica,  la  più  vigorosa  che  fiorisse  ne!  Medio  Evo 
ertegli  debole  della  persona,  estenuato  da  veglie  e  digiuni;  ma 
il  suo  intelletto  aveva  fede  in  se  stesso;  erasi  assegnata  una  mis- 
sione, e  tendea  dritto  a  compierla:  S.  Bernardo,  dopo  Pier  l'E- 
remita, fu  il  più  potente  sommovitore  di  popoli;  e  si  cacciava  in- 
nanzi come  gregge;  padroneggiava  fantasie  e  coscenza;  fu  il  dit- 
tatore della  sua  età. 

Nacque  nel  1091  di  Tesselino  feudatario  di  Fontaine  presso  Di- 
gione,  un  degl'intervenuti  alla  prima  crociata;  fu  terzo  de' suoi 
fratelli:  la  morte  precoce  della  madre  Arleta  gli  spezzò  il  cuore, 
sicché,  nonostante  gii  sforzi  paterni  in  contrario,  si  votò  a  Dio 
nel  chiostro  del  Citeaux,  e  si  fervorosa  fu  la  parola  del  giovin 
monaco,  che  i  suoi  cinque  fratelli  scguironlo  al  romitorio,  e  ve- 
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stirono  intorno  a  lui  l'abito  benedettino.  Bello  era  vedere  Bernardo, 
escito  appena  d'adolescenza,  esercitare  in  giro  un  ascendente  irresi- 
stibile: la  sua  predicazione  er' ardita,  e  segnava  le  fronti  umiliate 
come  d'un  ferro  rovente,  avvegnacchè  adoperava  detti  che  lasciavan 
orma  indelibile:  rapiva  (scrive  un  antico  biografo)  i  figli  a' ge- 
nitori, i  mariti  alle  spose:  le  madri  gli  ascondevano  ì  figli  acciò 
non  li  trascinasse  dalle  vanità  del  mondo  ai  siknzUdel  chiostro  — 
Circondato  da  compagni,  cheavea,  diffatti,  strappato  al  sensuali- 
smo delle  Città,  Bernardo  fondò  Chiaravalle  (Clairvaux)  nel  bur- 
rone d'Absinto,  ermo  sito  la  cui  descrizione  ricorre  spaventosa  nelle 
cronache:  toccava  al  quinto  lustro  allorché  vi  fu  eletto  abate. 
Umbelina,  la  più  giovine  delle  sue  sorelle,  venne  quivi  a  visitar- 
lo: aveasi  ella  familiari  le  pompe  delle  corti  plenarie,  ed  èra 
slata  più  volle  gridata  ne'tornei  regina  della  bellezza,  e  degli  a- 
mori:  non  si  tosto  ebbele  Bernardo  lanciato  alcuno  di  que'suoi 
discorsi  così  penetranti,  che  Umbelina  si  calò  sugli  occhi  i!  velo 
claustrasle  per  non  alzarlo  più  mai. 

11  Cenobita  a  trentratre  anni  già  sedeva  arbitro  delle  più' il- 
lustri controversie  politiche  e  religiose. 

Educato  nel  chiostro  di  S.  Dionigi  insieme  al  figlio 'del  re  Fi- 
lippo, Sugero  (ch'è  bello  porre  a  riscontro  del  suo  contempora- 
neo, compatriotta,  ed  amico  Bernardo)  si  strinse  al  principe  Luigi 
d'innalterata  amicizia,  e,  mentre  l' uno  rompea  lancie  contro  i 
Baroni  che  infestavano  di  lor  torrazzi  i  dintorni  di  Parigi,  l'altro 
compieva  suoi  studii,  e  diventava  laminare  dell'abazia  :  mandato 
a  Boma  per  affari  di  questa,  in  riedere  giunsegli  notizia  che  i 
suoi  monaci,  morto  il  supcriore,  aveanlo  eletto  a  succedergli;  e 
ne  fu  sommamente  conturbato,  siccome  di  carico  maggior  delle 
forze;  nientedimeno  fu  quel  Sugero,  del  qual  il  regno  di  Fran- 
cia, sino  a  Sulli,  non  ebbe  più  illuminato  e  probo  amministra- 
tore; nobile  scomparto  d'alti  officii;  l'Abate  di  Chiaravalle  era 
l'oracolo,  il  luminare  del  mondo  cristiano;  l'Abate  di  S.  Dionigi 
era  l'economo,  il  tutore  della  nazione  francese  ;  v'aggiungi  Pietro 
il  Venerabile  abate  di  Cluni,  e  n' avrai  una  triade  di  personaggi 
santi,  eminenti,  positivi,  che  fanno  contrappeso  agli  scolastici,  di 
«'ui  dicemmo  teslè,  anch'essi  gagliardi  smovitori  d'idee,  ma  senza 
degno  scopo,  e  poco  meno  che  a  caso. 

L'autorità  di  S.  Bernardo  toccava  all'  apogeo:  dalla  sua  cella 
regolava  la  Chiesa,  e  l'Occidente,  sendochè  possedeva  in  grado 
superlativo  le  tre  qualità  dominatrici,  volontà  decisa,  parola  ef- 
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ficace, e rautoritfi propria  d'uno  zelo  fervente:  trovavasi,  d'altronde, 
collocato  alla  testa  dell'Ordine  Benedettino,  potente  e  numerosa 
famiglia:  Pietro  il  Venerabile,  che  aveagli  disputato  la  premi- 
nenza nella  costituzione  monastica,  morì;  Abelardo,  suo  rivale  di 
controversie, giacea  vinto;  alla  supremazia  dell'Abate  di  Chiara- 
valle  non  mancava  che.  d'esser  papa;  e  lo  fu,  come  vedemmo,  nella 
sua  creatura  Eugenio  111:  allora,  in  udir  caduta  Edessa,  e  peri- 
colante Gerusalemme,  s.  Bernardo  chiamò  i  Monarchi,  i  Baroni, 
tutti  i  Fideli  a  crocesignarsi,  e  indicò  al  gran  convegno  Vezelai 
ni  Borgogna,  sito  centrale  tra  Svizzera,  Italia,  ed  Alleraagna.  Nu- 
merosa fu  quivi  la  ragunanza:  Luigi  Vii  e  i  principai  Signori 
del  Regno  spiegaronvi  lor  gonfaloni:  da  sublime  bigoncia,  Bernar- 
do vestito  della  sdruscita  sua  tunica,  magro,  sparuto,  girò  su  quella 
moltitudine  gli  occhi  ardenti ,  e  poscia,  al  risuonare  della  sua 
voce,  tutti  que'cuori,  già  conquioi  dalla  fama  dell'Uomo,  e  dalle 
fiamme  del  guardo,  battevano  sotto  le  corazze  ad  un  modo  medesimo 
di  desiderio  magnanimo:  udivano  narrati  i  ^uai,  le  onte  de'fratelli; 
il>  tremendo  quadro  dell'eccidio  di  Edessa,  dell'imminente  profa- 
nazione del  Sepolcro  era  loro  svolto  davanti;  volean  essi  consenti- 
re agl'infedeli  di  contaminare  chiese  e  chiostri  ?  non  aveansi  pa- 
renti, amici  fra  que'pericolanti?  la  Croce  sarebb'ella  stata  abbattuta 
innanzi  la  mezzaluna?...  Una  voce  rispose  .c_  no!  fu  voce  escita 
da  trecentomila  bocche,  simile  a  mugghio  di  mare,  a  scoscendere 
di  monte,  a  seoppiare  di  fulmine.  Il  re  Luigi  spogliò  in  quel 
punto  l'abituale  melanconia  che  lo  rendeva  concentralo  e  tacitur- 
no, dimenticò  la  strage  di  Vitri  ,  e  la  regina  Alienerà  ,  le  due 
spine  della  sua  anima;  in  apporre  la  croce  al  manto  regale 
pronunziò  parole  d'entusiasmo,  di  fede,  che  i  cronisti  meravi- 
gliati registrarono,  e  son  queste:  —  onta  su  noi  se  il  Filisteo 
prevale\  se  popolo  devoto  ademonii  si  appropria  il  retaggio  del 
popolo  di  I)io\  se  morti  cani  sì  fanno  beffe  del  coraggio  vivente, 
e  insultanoque  'Francesi  la  cui  viriti  sa  durar  libera  anco  tra'ceppiì 
Ch'ella  risplenda,  orsii!  rechiam  aiuto  ai  fratelli  oltremare  :  mo- 
viamo contro  i  vili  idolatri;  purghiamone  il  suolo,  che  fu  calcalo 
dai  pie'  di  un  Dio  :  l'Eterno  sarà  con  noi  ;  e  i  nostri  nemici  an- 
deranno  dispersi:  religione  mi  chiama:  io  parto,  e  voi  secondate 
il  mio  ardore,  e  mi  seguite...  —  Quella  moltitudine,  alla  chia- 
mata di  Bernardo,  e  di  Luigi,  si  crocesignò.  L'Abate  di  Chia- 
ravallc  abbracciò  allora  colla  sua  corr  spondenza  epistolare 
il  mondo  cristiano,  onde  imprimer  unità  al  vasto  impreudimonto: 
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regolava  tutto,  provvedeva  a  tutto  :  qua  combatteva  lo  attiepi di- 
mento dello  zelo;  là  comprimeva  il  fanatismo,  parato  a  prelude- 
re allo  sterminio  degli  Islamiti  in  Asia,  colla  strage  degli  Ebrei 
in  Europa:  viaggiò,  predicò:  vuoisi  leggere  il  racconto  di  quelle 
peregrinazioni,  steso  da  fra  Gioffredo  religioso  di  Chiaravalle,  t^ 
compagno  del  Santo  :  giammai  potenza  d'oratore  erasi  dianzi  e- 
sercitata  con  sì  felice  entusiasmo  a  prò  di  causa  più  popolare. 
San  Bernardo  percorse  la  Francia,  la  Lorena,  passò  per  Colonia, 
per  Magonza,  venne  a  Spira,  ove  Corrado  III  avea  teste  cinta  la 
corona  allemanna:  a  lui  si  volse  l'ardente  banditore  della  crociata, 
e  trovatolo  restio,  comprese  che  bisognava  ricorreiT  a  quelle  pa- 
role mercè  cui  era  sicuro  di  vincere:  un  dì,  che  celebrava  la 
Me&sa  al  cospetto  del  Principe  e  delle  turbe,  si  volse  lor  dall  'al- 
tare, e  pinse  la  scena  tremenda  del  giudizio  finale,  e  le'memore 
Corrado  ch'ei  pure  vi  renderebbe  conto  della  sua  tiepidez- 
za. Narra  fra  GiofTredo  che  in  quel  punto  la  pressa  fu 
sì  grande  che  Bernardo  dovette  rifugiarsi  appiè  d'una  statua  della 
Madonna,  la  quale  gli  disse  in  lingua  romanda  (ch'era  il  dia- 
letto comunemente  parlato)  ben  venia  mi  fra  Bernardo!  —  on- 
d'ei  rispose  —  gran  mercè  mi  Domna\  — A  Spira  fu  vista  rin- 
novarsi la  scena  di  Vezelai  :  non  vi  ha  oggi  cosa  che  comparare 
si  possa  a  cotesto  tribunato  cristiano,  a  cotesta  dittatura  eserci- 
tata da  un  monaco,  agitatrice  del  mondo:  la  Crociata  fu  accla- 
mata con  grida  unanimi,  e  Corrado  l'accettò. 

Al  fallire  de'grandi  imprendimenti,  l'uomo  che  li  ha  concepiti 
0  promossi  subisce  per  primo  la  responsabilità  dei  rovesci  ;  e, 
siccom'esso  ha  desto  invidie  e  gelosie,  il  brulichìo  delle  piccole 
e  basse  passioni  si  eleva  contro  di  lui.  Questo  avvenne  a  S.  Ber- 
nardo. Il  mal  esito  della  crociata  fece  scoppiare  una  violenta  op- 
posizione contro  del  suo  promotore,  e  lo  costrinse  a  giustificarsi 
pubblicamente.  Diss'egli  allora  —  se  le  nostre  speranze  fallironn 
a  chi  la  colpa?  non  per  avventura,  ai  Baroni  stessi,  ed  alor  pec- 
cali? avrei  io  potuto  guarentire  felice  l'esito  d'un  pellegrinaggio 
■macchiato  d'ogni  vitupero?  san  forse  io  quello  che  menò  alla  terra 
dei  patimenti  di  Dio  cani  a  guinzaglio,  falchi  sul  pugno,  e  trac- 
cnnnò  i  vini  d'Oriente  in  mezzo  ad  ebbre  cortigiane  "^ 

Bernardo  fu  grande  e  invitto  sino  al  20  agosto  1155;  giorno 
in  cui,  a  somiglianza  di  frutto  maturo  e  perfetto,  staccossi  dal- 
l'albero della  terrestre  umanità:  già  avea  ricevuti  i  supremi  con- 
forti della  Chiesa;  e,  nell'aspeitazion  della  morte,  continuava  ad 
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occuparsi  con  amore  «li  consolare  i  suoi  libili,  i  quai,  raunaliqrli 
intorno  lo  gualavan  ansiosi,  pregavano  lacrimando,  speravano.... 
conciossiacliè  tal  è  l'accecamento  dell'alTelto;  non  sa  comprendere 
la  possibilità  di  certe  separazioni:  pare  che  anime  allacciate  da 
puro  e  caldo  sentire  non  |)Ossauo  nò  vivere,  nò  morire  una  senza 
dell'altra  ;  niun  ragionamento,  niun  pio  pensiero  vale  a  dissipare. 
rjueH'nltima  illusione:  ■ili  stessi  Apostoli  non  riusciron  a  i^uaren- 
tirsene.  né  seppero  intendere  chiaro  il  senso  delle  ultime  soavi 
parole  del  loro  divino  Maeslro...  i'  noi  sperimcnlammo  alia  nostra 
rolla  (scrive  fra  Gioftredo)  ch'è  difjkile  comprendere  ciò  che  il 
cuore  abborrc.  Il  moribondo  vide  il  dolore  de' suoi  cari,  ne  fu 
tocco,  e  lagrimò  —  non  mi  so  bene  (disse  loro  elevando  al  cielo 
uno  sguardo  pieno  d'angelica  dolcezza)  a  qaal  dei  due  vorrei 
arrendermi,  o  alla  larità  de'miei  figli,  che  mi  stringe  a  qui  ri- 
manere, 0  all'amore  del  mio  Dio,  che  mi  chiama  a  sé...  disse  e 
spirò 

S.  Bernardoè  per  avventura  l'uomo  più  intrinsecamente  grande  del 
Medio  Evo:  ci  piace  rimanerci  con  lui;  ne  brevemente:  vedemmo 
qnal  azione  esercitasse  sovra  del  suo  secolo;  or  addentriamoci  ne' 
suoi  intimi  pensamenti  :  cosi  avremlo  studiato  allo  esteriore  ed 
allo  interiore.  Già  raccontammo  quali  rapporti  intimi  lo  stringes- 
sero a  papa  Eugenio  111,  e  quai  consigli  dessegli  nel  libro  stu- 
pendo della  (jnisidcrazioìie. 

ISegli  scritti  del  santo  Dottore  non  è  da  cercare  un  assieme  di 
dottrine  filosofiche  costituenti  sistema:  bensi  idee  disseminate, 
lampi  sublimi  che  rischiarano  tutta  ({uanta  la  Filosofia, 

Prendendo  le  mosse  dall'amore,  come  da  centro  da  cui  dira- 
masi 0  irradia  la  scienza,  egli  stabilisce,  che  la  purità  dell'ani- 
ma, condizione  indispensabile  della  genuina  scienza  filosofica,  tro- 
vasi in  noi  in  ragion  dell'amore  che  portiamo  alle  cose  divine; 
come,  viceversa,  la  impurità  dell'anima,  cagion  d'ogni  errore,  è 
in  ragione  dell'amore  flelle  cose  terrene;  da  che  s'ingenerano 
varie  specie  d'amore,  le  quai,  secondo  il  loro  grado  di  appuramento, 
vanno  sempre  più  avvicinando,  l'uomo  a  Dio;  e  Bernardo  ne  ad- 
dita la  progressione  :iscendente:  è  mestieri  che  l'anima  passi  da 
virtù  a  virtù  per  elevarsi  da  chiarezza  a  chiarezza:  a  mano  a  mano  che 
il  fuoco  divino  si  dilata  e  scalda,  lo  sguardo  di  lei  si  estende  ed 
illumina;  ama  e  contempla;  contempla  ciò  che  ama;  e  i  due 
atti  della  volontà  amante,  e  della  intelligenza  contemplante  si  con- 
fonderaimo  per  tutta  la  eternità  iif^l  solo  e    medesimo  atto    che 
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ci  unirà  a  Dio;  conciossiachè  nello  stesso  tempo  che  il  nostro 
spirito  vedrà  Dio,  la  nostra  volontà  si  troverà  unita  a  Lui,  e  o- 
pererà  seco  lui  opere  divine. 

L'uomo  ama  e  conosce:  chi  più  puramente  ama,  più  perfetta- 
mente consce.  Tu  mi  cinedi  come  mi  avvenne  di  comprendere  che 
il  Verbo  m'era  presso  :  ecco  che  tei  dico  :  al  suo  primo  entrarmi 
neW  anima  la  destò  dal  sonno,  la  scosse,  la  intenerì  ;  poi  co- 
jiiinciò  a  svellere,  a  struggere;  poi  a  geminare,  a  edificare;  indi 
innaffiò  ciò  ch'efarido,  rischiarò  ciò  ch'era  tenebroso,  scaldò  ciò 
ch'era  gelato  :  a  questo  modo  il  verbo  sposo,  penetrando  nel  mio 
cuore,  non  mi  si  diede  a  conoscere  con  segni  strordinarii  di  voce 
e  forme,  sibbene  con  influssi  fecondatori  ad  emendazion  de'  miei 
vizii,  ed  àttiepidimento  de' miei  mali  appetiti.  L'anima,  che  aspira 
a  questa  luce  divina,  dee  dapprima  cercare  ogni  modo  di  piacere 
a  Quei  che  regna  né' cieli;  convien  che  viva  lunga  pezza  d'  mia 
fede  abbuiata,  la  qual,  disviluppandosi  a  poco  a  poco,  esali  opere 
generose,  e  si  coroni  di  frutti  d'amore:  allora,  attirando  la  luce 
co' suoi  desidera  ardenti,  e  concentrandola  in  sé ,  divien  ella  lu- 
minosa, simile  a  fiore  sbocciato  mercè  il  calore  interno  della  ca- 
rità: ben  allor  è  mestieri  che  V anima  si  manifesti  splendente  di 
sublimi  pensieri,  di  magnifiche  azioni,  rivelantesi  nel  portamento 
nel  guardo,  nel  sorriso;  divina  avvenenza,  indizio  della  nubilità 
che  la  rende  propria  a  diventare  sposa  del  Verbo  (Sermone  83). 
Queste  nozze,  quest'alleanza  celestiale  sono  il  termine  a  cui  met- 
tono capo  tutti  gl'insegnamenti  di  S.  Bernardo:  e,  infatti,  l'unione 
ilell'anima  con  Dio  è  il  grande  scopo  del  viver  ascetico  e  della 
filosofia  cristiana;  principia  in  questa  vita,  s'integra  nell'altra, 
il  santo  Dottore  ammette  il  trasfondimento  dell'uomo  in  Dio,  ri- 
movendo  però  diligentemente  qualsia  identificazione  panteistica, 
mercè  la  distinzione  netta  e  precisa  delle  due  sostanze,  creata  ed 
increata,  con  che  scansa  lo  scoglio  contro  cui  tanti  filosofi  nau- 
fragarono. Ecco  in  questo  particolare  la  dottrina  esplicita  di  S. 
Bernardo:  l'unione  deWuomo  con  Dio  consiste,  non  nella  confu- 
sione delle  nature ,  ma  nella  conformità  de' voleri:  tra  le  Persone 
Divine  è  unità  di  essenza  e  di  sostanza  ;  tra  V  anima  e  Dio 
unità  di  affetti  e  di  sentimenti:  Dio  è  l'essere  di  tutte  cose;  non 
che  tutte  cose  sien  Lui,  ma  di  Lui,  in  Lui,  e  per  Lui  (Sermo- 
ne 71.) 

S.  Bernardo  pose  la   massima   importanza  nella   dichiarazion 
ortodossa  del  mistero  della  Trinità;   e   ne  fece  precipuo  fonda- 
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mento  dello  sue  celebri  rontroversie  con  Abelardo:  riguardava  tal 
dorama  quale  base  e  salvaguardia  della  Filosofia,  per  essere  quello, 
che,  rivelaiwlo  noli'  Tuo  assoluto  ire  Persone  distinte,  vale  solo  a 
fornire  la  idea  !j;enuina  della  Divinità.  Infatti  possiamo  conside- 
rar Dio  come  l'esistenza,  la  luce.  Tamore:  il  Padre  è  fonte,  il 
Tiglio  manifestazione^  lo  Spirilo  Santo  vita  dell'Essere;  il  Primo 
è  l'eternamente  conoscente,  il  Secondo  Tetei-namente  conosciuto; 
il  Terzo  reterno  conoscimento,  che  ciascuna  dei  Due  ha  dell'Altro, 
sin  qui  considerando  Dio  come  esistenza  e  luce:  riguardandolo 
come  amore,  il  Padre  è  l'amante  ,  il  Figlio  1'  amato ,  lo  Spirito 
Santo  il  vincolo  che  li  lega:  e  cosi  il  domma  della  Triade,  im- 
plicando la  perfetta  plenitudine  di  Dio,  esclude  ogni  necessità  di 
creazione  a  completarlo  o  svilupparlo,  e  rimove,  per  conseguenza, 
qualsia  confusione  tra  finito  ed  infinito:  togli  via  la  sposizione 
ortodossa  di  questo  Domma,  ed  il  creato  non  si  distinguo  più, 
agli  occhi  del  filosofo,  dal  Creatore,  dache  provvennoro  tutti  gli 
errori  antichi  e  moderni  del  dualismo,  del  panteismo,  del  poli- 
teismo. 

S.  Bernardo,  fondato  su  questo  Domma,  come  su  baso  di  gra- 
nilo, non  esita  a  scandagliare  lutto  che  si  riferisce  alla  origine 
delle  cose  create,  e  pone  in  luce  la  teorica  sottile  e  sublime 
della  preesistenza  delle  creature  in  mente  al  Creatore.  Avea  scritto 
Sant'Agostino  —  ove  collocare  la  ragion  delle  cose,  se  non  nella 
intelligenza  stessa  di  Dio?  sendQch' Egli  non  contemplò  fuor  di  sé 
vermi  modello  del  quale  la  creazione  potesse  essere  copia:  or 
bene,  non  vi  avendo  niente  che  nella  intelligenza  di  Dio  non  sia 
immutahil  eterno,  que'principii  delle  cose,  che  Platone  appella 
IDEE,  non  sono  semplicemente  idee,  ma  il  lor  essere  è  il  vero  es- 
sere, sendo  immutahil  derno,  tullociò  eh'  è  non  arrivando  alla 
esistenza  che  mercè  la  loro  partecipazione.  Origine  insegnò  che 
la  ragione  delle  cose  esistendo  nella  sapienza  per  cui  lulta  fa  fatto 
ne  consegue  che  in  questa  ha  esistilo,  altresì,  un  mondo  tanto  piti 
hello  del  mondo  sensibile,  quanto  la  ragion  pura  supera  la  realtà 
materiale.  Secondo  S.  Bernardo  i  prototipi  delle  cose  di  quaggiù 
trovansi  in  alto:  là  contempla  egli,  in  guisa  ben  più  sublime  di 
Platone,  gVidcali  preesistenti  nella  divina  saggezza;  e  dà  nome 
di  predestinazione  alla  preesistenza  di  cosiffatte  idee.  La  prede- 
slmazione  non  cominciò  col  nascere  della  Chiesa,  nemmen  ebbe 
cominciamento  col  mondo;  precorse  ogni  tempo:  l'assemblea  de- 
gli Eletti  fu  sempre  in  Dio,  secondo  la  predeslinazione  ;  Gli  fu^ 
Medio  Evo   Voi  li.  •  U 
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sempre  cara  e  presente.  Vcdea  Bernardo  Tiiomo  quasicliè  duplice, 
cioè  nel  mondo  ideale  e  nel  reale;  e  Ira  questi  due  mondi  am- 
metteva communicazioni,  dichiarando  che  le  stesse  cose  che  sono 
tn  noi  per  la  soUilità' della  lor  natura  spirituale,  sono  altresì  so- 
vra di  noi  per  la  sublimità  del  loro  essere. 

A'misteri  della  creazione  rannoda  S.  Bernardo  la  Incarnazione 
di  Cristo:  due  idee  primordiali  che  si  spiegano  unicamente  mercè 
l'amor»',  arabo  coiicette  dalla  Sovrana  saggezza  a  realizzare  le 
nozze  spirituali  della  creatura,  e  del  Verbo;  e  magnificament'e- 
sprime  i  vari  gradi  con  cui  l'anima  si  unisce  al  suo  Sposo  Di- 
vino, e  quasiché  si  divinizza  in  Lui,  valendosi  d'analogie  naturali  ed 
ovvie:  cosi  qoccia  d'acqua,  caduta  in  vaso  pieno  di  vino,  par  che 
cessi  d'essere  quel  che  è,  per  assumere  il  colore  e  il  q  usto  del  vino; 
cosi  ferro,  che  per  fuoco  è  reso  incandescente,  confondesi  col  fuoco 
stesso  che  lo  circonda;  cosi  l'aere,  compenetrato  del  lume  solare 
diventa  anch' ei  luminoso:  ecco  come  ne' Santi  in  Ciclo  oqni  affetto 
umano  si  trasformerà  in  quisa  ineffabile;  e  s'  inabbisserà  nel  vo- 
lere del  Dio;  la  sostanza  umana  sussisterà,  ma  sotto  mutate  semi 
bianze,  con  altra  gloria  ed  altra  podestà.  La  riasccnsione  della 
Umanità  mercè  la  incarnazione  del  Verbo,  suppone  la  caduta  di 
quella:  e  qui  presentasi  il  problema  della  origioe  del  male,  della 
sua  propoiiazione  nel  mondo,  e  del  modo  di  lai  trasmissione. 
Bernardo  tocca  qua  e  la  questi^  alte  (juestioni  ;  nel  trattato  della 
Grazia  afferma  che  il  male,  cosi  nella  sua  origine,  come  in  ogni 
alto  che  lo  riproduce  e  perpetua,  è  sempre  effetto  della  libertà 
della  creatura  ragionevole;  e  questa  verità  vien  concepita  da  S. 
Bernardo  cosi  gagliardemente,  che  la  perseveranza  slessa  del  De- 
monio nel  male  risulta,  a  suo  giudizio,  da  volontà  insanabilmente 
pervertita:  non  è,  dice,  una  forza  slraniera  e  violenta,  ma  una 
ostinazion  volontaria,  ed  una  rolontit  ostinala  che  fissano  il  De- 
monio nel  male,  e  gli  tolgono  di  arrostarsi  al  bene:  quanto  alla 
natura  intrinseca  del  male  difficilmente  la  si  può  spiegare  e  C9- 
aliere-  secondo  Sant'Agostino  tutto  quanto  fruisce  deW essere ,  è 
buono'  male  suona  una  mera  negazione  del  bene.  Quanto  alla 
trasmissione  del  male  a  traverso  le  generazioni  -^  ti  nasamenta 
terrestre  (scrive  il  nostro  Santo)  mi  rffl/?«r/ ;  lo  spmluah' mi  salva; 
mallo  emto  della  generazione;  questo  della  Redensione:  contra- 
emmo il  peccato  di  Adamo,  dacché  rirtnalmmte  eravamo  in  Im 
Quando  pecci),  e  nascemmo  per  effmo  della  concupiscenza  della 
iarne-  il  nascimento,  che  secondo  lo  spinto  rUraemwo  d^  Dìo,  et 
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(■'  (issfd  più  iiìtiino  ch'I  carnale,  avcognaccliè  fummo  in  Cristo  più 
I-Ite  in  Atlamo.  A  questa  guisa  in  ogni  quistion  filosofica  S.  Ber- 
nar.lo  rimonta  airidealo  primitivo,  e  applicandi»  i  suoi  modi  di  ve- 
der»! alla  Uedeiizione,  scernevi  ravveramenlo  d'una  sola  idea  ron- 
Icnenlo  in  gcrm;'  tutto  lo  sviluppo  dol  mondo  e  della  umanità. 
Tre  Tasi  disliiiguono  il  concetto  divino,  rannodate  all'azione  di 
eadaiina  delle  Persone  della  Tiiade:  la  prima  alleanza  fu  stretta 
dal  Padre,  e  venne  seulta  su  tavole  di  pietra  ;  la  seconda  lu 
celebrata  dal  Figlio,  segnata  sul  Calvario  a  caratteri  di  sangue; 
la  terza  sarà  sancita  dallo  S[»irito  Santo  nella  eternità  beata,  ad 
integrazione  delle  due  precedenti:  creazione  e  riconciliazione  ri- 
guardano il  t-empo;  la  conl'erma  spetta  alla  eternità.  Mirabile  e 
propriamente  apostolica  franchezza  con  cui  S.  Bernardo  attacca 
di  fronte  je  più  difficili  tesi  della  scienza  cristiana!  Ia  Scuola 
contemplaliva  o  mistica,  di  cui  fu  luminare  ,  aveasi  a  b;isc  la 
fede,  a  fine  l'amore  ;  tra  questi  due  termini  le  specolazieni  filo- 
sofiche p(^niio  spaziar  libere  e  sicure  sotto  l'occhio  sempre  aperto 
e  vigile  della  Fede:  quanto  la  Chiesa  apparisce  inesorabile  ed 
inflessibile  in  faccia  agli  spiriti  superbi,  che  l'orgoglio  caccia  fuor 
della  strada  della  ortodossia,  altrettanto  essa  mostra  fidanza  nel 
genio  che  h'  rimane  devoto. 

La  mente  di  S.  Bernardo  con  elevarsi  alle  più  alte  disquisi- 
zioni intorno  a'  misterii  di  Dio,  prospettò  con  chiarezza  la  viy, 
regale  che  adduce  l'uomo,  a  traverso  i  sentieri  del  suo  esiglio, 
alla  patria  celeste:  non  compose  trattati  teorici  di  vita  ascetica; 
Hìa  ne'  suoi  sermoni,  nell'epistole  ,  e  S!>ezialmente  nelle  inter- 
pretazioni della  Cantica  pose  insegnau^nti  di  sublime  perfezione: 
siccome  mercè  l'amore  spiegava  i  dommi,  cosi  coll'amore  insegnò 
l'orazione ,  e  i  diportamenti  cristiani  :  a  questo  modo  ciò  di'  « 
l'oggetto  della  sui  doltrina  specolativa,  è  parimenti  per  lui  il 
principio  della  vita  pratica.  Cuor  che  ama  non  sa  tacere;  tal  ù 
San  Bernardo:  la  sua  lingua iion  ristii  dallo  espandere  la  pienez- 
za dell'affezione:  ecco  ck)  che  il  nome  di  Cristo  gli  suggerisce: 
—  fliffuse  la  luce  nel  mondo,  è  il  fecondatore  de'santi  pcmieri, 
empie  V  anima  di  f/enerosi  sentimenti,  invif/on'sce'  la  virtii,  fa 
ftermogliare  i  buoni  penmmenii,  ispira  le  buone  opere.,  alimenta  le 
caste  affezioni:  la  nostr  anima  si  disseccherebbe  se  quesCofflio  non 
la  compenetrasse,  se  questo  sale  non  la  condisse:  se  dunque  tu 
prendi  in  mano  la  penna,  scrivi  quel  Nome;  libri  ne'  quai  nel 
rnwmifo    mi    riesrono    senza  sapore;  proclamiamo    che   il   no- 
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me  di  Gesù  Cristo  è  miele  alla  bocca,  lume  agli  occhi ,  fiamma 
ai  cuori,  farmaco  ad  ogni  infermila  morale  !  Sei  tu  peccatore  , 
e  ti  senti  presso  a  cadere  nella  disperazione,  e  nelle  insidie  della 
morte  ?  invoca  Gesù  e  rinascerai  alla  vita  :  sei  tristo  ,  avvilito  ? 
invoca  Ges.ù,  e  ricupererai  fiducia  e  letizia:  non  è  caparbietà , 
languore,  freddezza  che  resista  a  quel  Nome:  a  solo  memorarlo 
'ci  tornano  piamente  al  pensiero  il  cuore  più  soave,  ed  umile,  la 
compassione  più  tenera  e  caritativa  che  sien  unqua  slate  ;  perchè 
Gcsii  fa  il  più  puro,  il  più  santo,  il  più  nobile,  il  più  indulgente 
degli  uomini.  —  Tali  sono  le  calde  effasioni  di  quel  l'anima  in- 
fiammata di  sublime  amore.  Non  ci  par  egli  udire  la  voce  redi- 
viva del  Discepolo  che  posò  il  capo  sul  pollo  del  Figlio  di  Ma- 
ria? Ecco  su  questi  particolari  un  ultima  citazione.  —  Additami 
un  uomo  che  ami  Dio  di  tulio  cuore,  e  il  prossimo  in  Lui,  e  il 
Vero  come  sua  immagine;  che  quindi  spregi  le  cose  di  quaggiù, 
cupido  delle  superne,  ed  usi  di  questo  mondo  come  non  usandone, 
e  distingua,  per  effetto  d'un  interior  rischiarimento,  ciò  di  cui  può 
godere,  da  ciò  di  cui  dee  soltanto  giovarsi:  additami  un  siffatto 
uomo,  ed  io  lo  griderò  saggio...  0  Veritàì patria  degli  esuli,  benio 
fintravvedo,  ma  non  so  condurmi  a  te,  ritenuto  dalla  carne,  e  dai 
peccali  che  mi  rendono  indegno  di  penetrare  nel  tuo  sacrario  ! 


San  Bernardo  ebbe  una  pia  amorosa  madre  la  cui  immagine, 
poiché  fu  morta,  alleggiavagli  di  continuo  intorno,  come  riflesso 
d'un  ideale,  il  cui  tipo  era  in  cielo:  l'amore  della  madre  gli  fé' 
meglio  compreso  e  sentito  quel  di  Maria;  il  qual  crescendo  in 
ragione  che  si  appurava,  aggiunse  in  lui  al  massimo  grado  d'in- 
tensione e  soavità. 

La  venerazione  fdiale  per  Maria  caratterizza  la  pietà  de' mi- 
gliori servi  di  Dio,  sovratutto  quelli,  che  sulle  orme  di  S.  Gio- 
vanni Vangelista,  entrano  in  una  più  slrella  unione  con  Gesù,  e 
son  ammessi  alla  familiarità  dell'Uom-Dio.  Come,  infatti,  sareb- 
b'egli  possibile  amare  Cristo,  e  rimaner  freddi  verso  la  Madre 
di  Lui?  Ben  Apostoli  e  Discepoli  dovettero  venerare  e  circondare 
di  tenerezza  profonda  Quella  che  avea  concetto,  e  col  suo  latte 
verginale  nodritoil  lor  divino  Maestro,  ed  alla  qual  erasi  Egli  vo- 
lontariamente assoggettato  sei  lustri!  Non  vi  hanno  parole  atte 
a  convenientemente  esprimere  il  sentimento  che  l'anima  cristiana 
porta  a  Maria;  non  è  adorazione,  e  nemmen  la  prece,  o  'l  sa- 
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grifizio  che  l'uoiìi  dee  solamente  al  suo  Fattore;  non  è  tampoco 
semplicemente  affetto,  od  ammirazione,  o  gratitudine;  è  tutlociò 
unito,  e  meglio  die  tuttociò.  Il  Cristianesimo  collocò  due  nuovi 
affetti  in  cuor  dell'uomo  rigenerato;  u[io,  l'amor  de'fratelli  e  si 
chiama  carità:  l'altro  1'  amor  di  Maria  .  e  non  ha  nome-  San- 
t'Agostino qucrelavasi  di  non  trovar  voci  ad  esprimerlo —  Ver- 
gine Santa ,  sclamava  :  non  sappiamo  di  quai  modi  valerci  per 
degnamcnle  lodarli  f  E  San  Bernardo  —  qual  è  mai  Quella,  che 
in  una  ralle  ove  non  iinconlrano  che  pene,  apparisce  con  tanta 
maestà  nell'abbondanza  delle  sue  delizici  perche  mi  starò  io  silen- 
zioso ?  to'  dirlo  :  la  sua  prerogativa  consiste  nell'onore  della  ver- 
ginità, associato  alla  gloria  della  maternità:  la  castità  verginale, 
che  si  accompagn  a  alla  fecondità  materna,  costituiscono  vanto  u- 
nico  a!  mondo:  e  qual  lingua,  fosse  d'angioli,  potrebbe  condegna- 
mente ielebrarc  la  Vergine  divenuta  genitrice  di  Dio?  duplice 
portento!  né  basta,  ned  in  cii)  solo  Maria  è  senza  eguale:  ninna 
innocenza  unqua  fu  appaiata  a  più  perfetta  grazia:  ninna  glo- 
ria congiunta  a  più  dilicata  umiltà,  a  più  pudica  coscenza.  La 
voce  di  S.  r.ernardo  è  qui  un  eco  del  cantico  di  lode  ripetuto 
da  tutti  i  secoli,  a  cominciare  da  quello  che  scese  all'orecchio 
dello  stesso  Gesù,  allorché  la  Donna  del  Vangelo  dissegli —  beato 
il  grembo  che  ti  portò\  insino  ad  oggi  che  continua  a  conseguire 
avveramento  jnagnifico  la  predizione  di  Maria  medesima  —  ed 
ecco  che  tutte  le  generazioni  mi  acclameranno  felice! 

Il  Vangelo,  infatti,  ò  pieno  di  Maria:  chi  teme  di  venh"  Ir;. sci- 
nato  a  superslizione  dal  suo  culto,  non  ripeta  le  parole  dell'An- 
gelo —  io  ti  saluto  0  piena  di  grazie,  il  Sigìiore  è  teco,  tu  sei 
benedetta  tra  le  donne  —  .  'chiuda  la  bocca  ad  Elisabetta  scia- 
mante! —  donde  a  me  tal  ventura  che  la  Madre  del  mio  Signo- 
re venga  a  risitarmif  imponga  silenzio  agli  sposi  di  Caaa,  che 
ringraziano  Ilaria  d'aver  loro  impetrato  dal  Figlio  il  suo  primo 
miracolo;  cancelli  dal  Vangelo  i  detti  indicanti  la  reverenza  del 
Messia  verso  la  madre  sua  —  le  era  somm^^ò'o...  Comunque  ci  av- 
venga di  rappresentarci  il  Salvatore,  sempre  gli  vediam  allato 
Maria;  bambolo  lo  carezza,  lo  allatta;  adolescente  lo  custodisce; 
adulto  lo  segue,  lo  ammira,  lo  benedice;  morente  lo  piange;  ri- 
sorlo  lo  adora;  e,  dopo  la  consumazion  dei  misteri,  siede  regina 
nel  Cenacolo  slolgorante  dei  lumi  dello  Spirito  Santo.  Chi  non 
vuol  cadere  ai  pie  di  .Maria,  laceri  il  Vangelo.  Oh  come  coloro 
che  pretendevano  riformare  la  Heligione  conoscono  poco  il  cuor 
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(leiruomoi  il  cuor  deilìioino  riclamava  una  madre,  e  il  cuore  di  Dio 
creò  Maria:  in  lei,  dice  S,  Bernardo,  giustizia  e  pficc  )<i strinsero  d'un 
vkrno  abhracciamenfo:  in  hi  si  confusero  la  ìencrczza  mateìna.  e  la 
misericordia  dicìda.  Cessale  dal  parlarmi  della  hontà  misericor- 
d'iosa  di  Maria,  se  un  uomo  solo  può  ricordarsi  d'averla  ne'siioi 
bisoijm  invocata  senza  esserne  sialo  esaudito.  .Yoi  celebriamo,  o 
Madre,  le  lue  virili,  ma  la  preziosissima  Ira  queste  è  la  carità; 
ti  acclamiamo  umile  vergine;  ma  più  consolati  ancora  ti  diciamo 
piF.TOSA.  (dù  saprà  scandagliare,  o  Donna  ìtenedttla.  la  estensione, 
la  laliiudine.  la  sublimila,  la  profondila  della  tua  carità  verso 
noi?  ella  soccorre  ognuno  che  la  in  coca;  ella  empie  V  unicerso  ; 
eli' ascende  appiè  del  irono  di  Dio;  ella  discende  a  risvegliare  i 
dormenti  nell'abbisso:  per  lei  il  Cielo  si  popola,  le  rovine  di  Ge- 
rusalemme si  ristaurano,  i  morti  risorgono.  Oh  la  nosir'  anima 
assetata  .si  affretti  a  quella  scaturigine!  in  quella  sfondata  mi- 
sericordia la  nostra  miseria  troverà  conforto  e  salute.  La  Jiohi! 
Vergine  di  Sion  divenuta  T  oggetto  degli  amori  di  Dio  e  degli 
nomini,  lìen  dovelt'essere  nella  sua  forma  il  tipo  della  j)erlezione: 
non  era  in  lei  veruna  delle  cagioni  che  guastano  la  bellezza.  Ella 
possedeva,  colla  purità  d'una  vita  incontaminata,  quelle  virtù  in- 
teriori da  cui  nascono  le  grazie  del  viso,  e  dr3ila  persona,  lume 
riflesso  del  Cielo:  l'aureola  che  sfDlendeva  sulla  sua  fronte,  la 
penetrante  dolcezza  del  guai'do,  la  hcnevolenza  materna  diffusa 
nelle  movenze,  il  candore  delhi  fisonomia ,  dovevano  far  Ma- 
ria ammirabile,  e  ammirata  —  IC  il  suo  nome  era  Maria,  schm'A 
S.  Bernardo,  che  significa  in  ebraico  stella  del  mare.  Dessa  in- 
fatli,  è  la  stella  di  Giacobbe,  che  rifulge  nei.  cieli ,  splende  negli 
inferi,  illumina  il  mondo,  scalda  le  anime ,  consuma  i  vizj  ,  in- 
fiamma la,  virtù  :  è  pur  vaga  cotesta  stella  dominatrice  dell'Ocea- 
no! 0  voi  tutti  che  ondulate  tra  flussi  e  riflussi  di  questo  e 
lo  fendete  Ira  urragani  e  procelie,  guardale  a  questa  Stella  se  non 
volete  andare  sommersi  !  Quando  i  furori  della  tentazione  si  sca- 
teneranno contro  di  voi,  invocate  Maria  !  Se  oppressi  dalla  enor- 
mità delle  vostre  colpe,  confusi  per  de  vituperose  ulceri  del  vostro 
cuore,  atterrili  dall' a^petlazion  de'gasiighi  .  vi  sentite  come  rav- 
volti entro  un  funebre  sudario  di  proslìuzione ,  e  di  angoscia  , 
chiamate  Maria  !  in  ogni  pericolo,  in  ogni  ansia  ,  dite  Maria  ! 
il  soave  nome  non  vi  stia  giammai  lontano  dalle  labbra,  e  dal 
cuore!  Per  >fionseguire  una  parte  delle  grazie  ch'Essa  accoglie: 
memorate  gli  esempi  che  le  si  collegano,,    seguitandoli  non  peri- 
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rete,  rton  dispererete  mai:  se  mi  Le  tendete  la  manu,  ed  Ella  vi 
sorreggerà  :  guidali  da  lei  ignorerete  che  cosa  sia  lassezza:  au- 
spice Lei  è  impossibile  naufragare:  suo  nome  non   è    Stella    del 

MARE  ? 


XL. 


I^c  crot^intc  nel  secolo  duodceiuio. 


L'dimmo  S.  Bernardo  chiamare  con  ii resistibili  parole  popoli 
e  principi  alla  difesa  della  Terrasanta  pericolante  ;  e  dianzi  ac- 
compagnammo Buglione  al  glorioso  acquislo:  qui  memoreremo 
i  tristi  casidella  Palestina,  dalla  morte  del  gran  Capitano  al  rica- 
dere infausto  di  Gerusalemme  in  balia  degl'Infedeli. 

Krano  scese  appena  (IMO)  le -spoglie  di  Goffredo  ne' cavi 
moriuarii  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  che  discordia  si  po- 
neva ti'a'Latini  pa  la  successio.ie  al  comando:  il  patriarca  Daim- 
berto  pretendeva  che  la  Città  Santa  lo  avesse  a  riconoscere  signore; 
prevalse  Baldovino, -conte  di  Edessa,  fratello  del  trapassato.  Prò 
guerriero,  e  cristiano  fervente,  era  degno  della  corona;  conquistò 
le  Provincie  di  Asur,  di  Cesarea,  e  sconfisse  presso  Joppe  un 
poderoso  esercito  egiziano.  In  una  escursione  oltre  il  Giordano, 
udì  lamenti  in  riva  al  fiume,  e  s'imbattè  in  una  femmina  isla- 
mita presa  dai  dolori  del  parto  ;  gettato  sovra  di  lei  il  suo  man- 
tello, fe'distendere  tappeti  su  cui  si  adagiasse,  collocare  su  quel 
letto  improvvisato  frutti  ed  acqua,  addurre  una  camelia  da  latte, 
e  lasciò  quivi  una  schiava  che  vegliasse  sulla  partoriente,  e  la 
riconducesse  al  marito:  era  costui  de'maggiorenti  della  sua  gente; 
pianse  di  gioja  a  trovar  salva  la  moglie,  che  reputava  disonorata 
e  spenta,  e  giurò  di  renderne  ricambio  a  Baldovino. 

Numerosa  schiera  di  pellegrini  era  perita  tra'  monti,  e  nei 
deserti  dell'Asia  minore  ;  i  conti  di  Poitiers,  di  Blois,  di  Nevers, 
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si  salvarono  a  stonti  in  Antiochia  presso  Tancredi:  laceri,  Ceriti, 
umiliati,  visitarono  i  luoghi  delle  umiliazioni  e  de'patimenti  del 
Messia,  probabilmente  con  animo  meglio  apparecchialo,  che  se  vi 
si  fossero  condotti  col  pomposo  corteo  con  cui  eransi  dipartiti  di 
Francia:  stavano  per  rimbarcarsi,  quando  giunse  annunzio  che 
un  esercito  islamita  uscito  d'Ascalona  devastava  le  terre  di  Lidda 
e  Ramla  :  i  valorosi  pellegrini  si  proffersero  compagni  della 
spedizione  contro  gl'invasori,  al  re  Baldovino,  che,  trascinato  da 
inconsiderato  valore,  attaccò  ventimila  nemici  alla  testa  di  diigento 
cavalieri;  circondali  ed  oppressi  que'  Crociati  quasiché  tutti  pe- 
rirono; il  re  si  nascose  entro  cespugli,  a  cui  i  vincitori  appicca- 
rono fuoco;  vi  sarebbe  perito,  se  noi  soccorreva  un  arabo,  che 
per  via  sicura  e  segreta  lo  trasse  in  salvo;  il  marito  della  puer- 
pera del  Giordano. 

Qui  dovrei  dilungarmi  oltre  il  mio  proposito  se  avessi  a  ri- 
cordare le  fazioni  guerresche  di  Palestina,  regnante  Baldovino  ; 
f'iron  molte,  vario,  sanguinose:  {lalT  Europa.,  entusiasmatasi  all'  an- 
nunzio della  pi  !  VI  ili  Gerusalemme,  giungevano  tratto  tratto 
eserciti  di  crociati,  ed  allora  si  menavano  le  mani  arditamente, 
e  di  nuove  città,  e  castella,  e  provincie  allargavansi  i  confini  del 
Regno;  ma,  al  ritirarsi  dell'ondata,  i  Saraceni  ripigliavano  il  so- 
pravvento, e  ricuperavano  tutto  o  in  parte  ciò  eh'  era  loro  stato 
tolto,  insinché  un  altra  ondata  cristiana  sovraggiungeva  a  sgomi- 
narli: regno  per  se  stesso  debolissimo  e  precario,  costretto  avi- 
vere  di  lontani  e  stranieri  soccorsi ,  senza  un  fido  alleato  da 
presso,  con  innumerevoli  nemici  intorno,  già  iacea  presumere 
di  non  avere  a  durar  molto.  Nel  1112  mori  Tancredi,  il  più 
valoroso  e  modesto  de'baroni  stanziali  in  Palestina;  e  fu  perdila 
irreparabile.-  sei  anni  dopo  anche  Baldovino  cessò  di  vivere  fra'i 
compianto  de'  suoi  compagni  d  'arme  .  e  de'snddili,  de'quai  .si 
era  meritato  l'amore. 

Eletto  a  succedergli  fu  un  altro  Baldovino  conte  di  Bourg,  a 
cui  toccarono  vicende  guerresche  peggiori  di  quelle  alle  quali 
avea  soggiaciuto  il  fratello  di  Goffredo  ;  colto  in  un  agguato, 
ove  il  suo  coraggio  imprudente  lo  avea  tratto,  cadde  prigioniero, 
del  sultano  Balac  :  una  flotta  veneta,  e  gagliardi  ajuti  d'Occi- 
dente mutarono  la  fortuna  delle  armi.  Tiro  si  arrese  à'Crociati: 
il  re  si  riscattò;  le  dovizie  della  conquistata  città  furon  tulle 
dai  vincitori  largite  a  liberare  i  fratelli  prigionieri.  Strano  a  ri- 
flettere !  da  tre  secoli  nelle  scuole  pubbliche  de'  popoli  cristiani 
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noci  si  dismeUe  dinlraUenero  la  gioventù  ciisliaiia  ile'teiiipi  fa- 
volosi ed  eroici  della  Grecia,  o  di  Roma  pagana,  come  se  quelle 
geste  rimote  e  incerte  fossero  l'apogeo  delle  glorie  del  genere  uma- 
no; e  la  si  lascia  nel  tempo  stesso  ignara  (Ic'tempi,  e  dei  fatti 
de'secoli  eroici,  credenti,  la  cui  gloriosa  realtà  avanza  in  varietà  ed 
altezza  poetica  le  favole  stesse!  Achille  e  Romolo  ci  furon  noti  in  gio- 
vinezza, meglio  assai  che  il  Buglione  e  S.  Lui-i:  qual  de"  nostri  ligi i  non 
sa  di  Scipione  che  rimandò  la  bella  Spagnuola?  qual  sa  di  Bal- 
dovino che  fe'distendere  i  suoi  tappeti  sotto  l'araba  partoriente? 
Si  attiepidì  lo  zelo  degli  Occidentali  per  la  difesa  della  Pa- 
lestina, e  appena  bastò  la  gran  voce  di  5.  Bernardo  a  riac- 
cenderl.i:  dicemmo  come,  udita  pria  pericolante,  poi  caduta 
Edessa,  egli  chiamasse  all'  armi  i  Francesi  a  Vezelai ,  che  si 
crocesignarono  insieme  ai  lo  re  re  Luigi  VII  ,  e.  i  Tedeschi 
a  Worms,  ove  Corrado  si  pose  alla  loro  testa:  in  ragionare 
de'  Greci  e  delle  lor  frodi,  maladicemmo  a'ribaldi  Comneno,  fa- 
voreggiatori vigliacchi  degl'  infedeli;  al  racconto  di  quella  fallila 
spedizione,  con  sì  sph"'ndidi  auspicii  cominciata,  poco  possiamo 
qui  aggiungere:  epperò  ripugniamo  a  dire  come  la  regina  Eleonora 
moglie  di  Luigi  di  Francia,  disonorasse  sé  stessa ,  la  nazione , 
la  cristianità,  abbandonandosi  a  licenziose  feste,  e  a  rei  amori 
in  Antiochia,  mentre  ogni  cosa  intorno  a  lei  era  sangue  e  lutto: 
doloroso  è,  altresì,  ricordare  come  la  presa  di  Damasco,  che  parea 
certa,  andasse  fallita  per  le  gare  insorte  tra' Baroni  qual  avesse 
a  possederla ...  Oh  S.  Bernardo  avea  ragione  di  rispondere  a 
chi  lo  riprendeva  della  fallita  spedizione  —  son  io  forse  che 
menai  cani  a  guinzaglio,  e  falchi  sul  pugno  alla  terra  dei  do- 
lori di  Cristo,,  e  vi  traccannai  i  vini  d'Oriente  con  ebbre  corti- 
giane"? —  la  malafede  greca,  la  scioperatezza  de'crociati,  Je  ge- 
losie de'capi,  la  crescente  tiepidezza  de'ponoli,  fecero  abborrire 
la  impresa,  ed  affrettarono  la  rovina  di  Gerusalemme.  Il  gio- 
vine Baldovino  HI,  che  vi  sedea  re,  oprò  più  cose  da  solo  che 
tutto  quel  nembo  di  crociati  tedeschi  e  francesi  guadati  dai  loro 
monarchi  :  con  prender  Ascalona,  che  da  cinquant'  anni  resi- 
steva all'armi  cristiane,  tolse  agli  Egiziani  una  porta  sempre 
aperta  ad  entrometterli  nel  cuore  della  Palestina  :  mori, 
dopo  venti  anni  di  regno,  nel  HG2,  nel  fior  dell'età;  e,  non 
lasciando  figli,  trasmise  la  corona  al  fratteìlo  Amauri ,  il  qual 
ia  tenne  dodici  anni,  e  si  chiari  zelante  della  diffusione  del 
Vangelo   nelle   trattative  felicemente  iniziate   col   principe  della 
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tribù  degli  Assassini,  il  qual  propendeva  a  conversione:  i  Tem- 
plari avversarono  quegli  accordi,  per  tema  che  venisse  lor  manco, 
a  cagion  d'  essi,  la  franchigia  di  predare;  ed  insidiato  il  messo 
dell'  Emir,  lo  uccisero:  il  re  Amauri  sdegnossi  forte  del  fatto 
iniquo,  e  chiese  al  gran  Mastro  dell'Ordine,  che  gli  consegnasse 
r  assassino;  n'  ebbe  risposta  negativa,  e  insolente;  insistette  colle 
armi,  e  per  poco  non  ne  andò  sossopra  il  re^no  ;  a  tanto  di 
baldanza,  e  di  nequizia  eransi  alzati  que' Templari,  sessant'  anni 
soli  dopo  la  lor  fondazione!.  Ad  Amauri  morto  nel  1175  succe- 
dette il  figlio  Baldovin  quarto. 

Qui  comincia  il  nome  di  Saladino  a  risuonare  formidabile  e 
funesto  a"  Cristiani  d' Oriente:  da  una  giovinezza  scostumata, 
passato  ad  una  virilità  austera  e  forte,  questo  soldano  d'  Egitto 
cominciò  con  insignorirsi  della  Siria,  indi  raccolse  la  sua  possa  a 
danno  de'  Latini  di  Palestina  :  questi,  nel  supremo  pericolo 
spedirono  in  Occidente,  a  cercare  soccorso,  il  gran  Mastro 
degli  Ospitalieri,  ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme,  che^  furono 
con  ogni  onore  accolti  da  Filippo  Augusto  a  Parigi,  da  En- 
rico II  a  Londra,  i  quai  eccitarono  lor  sudditi  a  crocesignarsi  , 
sènza  però  darne  loro  l'esempio  essi  stessi.  E  intanto  Baldovino  IV 
era  morto  lebbroso,  dopo  aver  fatto  coronare  il  fanciullo  Baldo- 
vino V  suo  nipote,  che,  presto  trappàssato,  die  luogo  a  Guido  di 
Lusignano,  destinato  a  chiudere  infelicemente  quella  breve  serie 
dire,  cominciata  con  GolTredo.  Saladino  riportò  a  Tiberiade  una 
decisiva  vittoria:  il  re  e  i  capi  dell'esercito  crociato  caddero 
prigioni  di  lui  :  li  raccolse  nella  sua  tenda  con  benignità,  ed  al 
Lusignano  porse  una  coppa:  quei  vi  bevette  alcuni  sorsi,  e  la 
trasmetteva  a  Rinaldo  di  Chatillon  ;  ma  ne  lo  impediva  il  Sol- 
dano, sclamando—  questo  traditore  si  astenga  dalla  mia  coppa, 
non  intendendo  io  di  graziarlo;  —  e  rimproverò  a  Rinaldo  di 
avere,  contro  la  fede  d'una  tregua,  assalita  e  derubala  una  car- 
rovana  transitante  dall'Egitto  in  Arabia  ;  però  gli  offerse  perdono 
98  abbracciava  l'islamismo  ;  il  j)rigioniero  rispose  ardite  parole, 
e  maledisse  Maometto;  Saladino  lo  percosse  colla  sua  sciabola; 
fu  amuìazzato  isfofatto  :  anco  de'Templari,  esosi  per  soprusi  e 
nequizie,  molti  mandò  a  morte.  Tolomaide,  Napoli,  Gerico. 
Ramla  apersero  le  porte  al  vincitore  ;  poco  dopo  Cesarea  ,  ;  e 
Joppe:  non  restarono  a' cristiani,  oltre  la  capitale,  che  Tiro, 
Tripoli  e  Ascalona  ;  larva  di  regno  durata  pochi  giorni. 
Una  regina   piangente,  i   figli  de' guerrieri    morti    a   Tiberaide, 
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pochi  soldati  fuggiaschi,  alquanti  pellegrini  ^iiunti  da  poco,  ('osli- 
tuivano  la  difesa  del  Santo  Sepolcro:  gli  abitanti  erano  costernali,  e 
molti  di  loro,  greci  e  sirii,  pronti  a  tradire  \)<'T  salvarsi:  la  di- 
fesa era  ornai  impossibile;  ilo  Ottobre  1187.  dopo  tredici  giorni 
di  assedio,  la  dedizione  fu  convenuta:  il  vincitore  accordò  la  vita 
a'  cittadini,  e  lor  consentì  riscattarsi  mediante  dieci  monete  d'  oro 
per  nomo,  cinque  per  donna,  due  per  fanciullo;  a' guerrieri 
venne  accordalo  ritirarsi  a  Tiro  :  parvero  patti  benigni  a  chi- 
unque ebbe  oro  con  cui  redi  mersi:  ma  s' alzarono  lamentose  le 
grida  de'  meschini,  che  noi  si  trovavano  possedere,  ed  erano 
molti.  Quando  giunse  il  dì  prefisso  alla  evacuazione  di  Gerusa- 
lemme ,  Saladino  dall'  alto  del  suo  trono  fece  sfilare  innanzi 
gli  uscenti:  primo  il  Patriarca,  che  via  seco  portava  gli  ornamenti 
della  sua  chiesa,  e  addobbi  preziosi  di  gran  valore,  con  cui,  imitando 
i  santi  vescovi  del  tempo  delle  invasioni  barbariche,  avrebbe  dovuto 
riscattare  quella  moltitudine  d'infelici;  che  pur  erano  suo  gregge,  e 
lasciava  derelitti  all'apostasia,  od  alla  morte:  veniva  in  seguilo  lare- 
ginacon  turba  di  temine  scapigliale,  recanti  pargoli  in  braccio:  Sala- 
dino fu  generoso  (juel  dì:  donò  a  molti  gratuitamente  la  libertà: 
e  Baleano  d' Ibelin,  prò  cavaliere,  stato  l'ultimo  difensore  di 
Gerusalemme,  co' denari  di  cui  si  trovò  depositario'  per  le  spese 
della  guerra,  riscattò  diciottomila  meschini  della  plebe:  Malec-Adel 
fratello  del  Sultano  ne  liberò  due  mila:  di  manierachè  d'oltre 
centomila  cristiani,  che  si  trovavano  entro  la  mura,  allorché  fu- 
rono cinte  d'assedio,  a  soli  sedicimila  toccò  restare  prigioni;  tra' 
quai  cinque  mila  fanciulli  :  se  l'indegno  patriarca  avesse  fatto  il 
suo  dovere,  non  uno  sarebbe  rimaso. 

.\ppena  i  Cristiani  ebbero  sgombra  Gerusalemme ,  gì'  Islamiti 
v'irruppero  gettando  altissime  grida  di  gioia:  cominciarono  dallo 
atterrare  tutte  le  croci,  eia  maggior  di  mole,  ch'era  di  metallo 
dorato,  ed  ornava  la  cupola  della  chiesa  deTemplari,  fu  mandata 
al  Califfo  di  Bagdad ,  (|ual  omaggio  al  successore  del  Profeta.  La 
cattedrale  tornò  moschea;  solo  il  sacrario  del  Santo  Sepolcro, 
riscattato  da'Cristiani  di  Siria,  andò  immune  da  profanazione. 

Superfluo  ò  ripetere  qual  senso  doloroso  e  profondo  l'annunzio 
della  caduta  di  Gerusalemme  cagionasse  in  Europa-,  e  come 
riuscisse  mortale  al  buon  papa  l'rbano  111.  11  successore  Gre- 
gorio Vili  trovò  gli  animi  preparati  a  ritentare  la  liberazione 
de' luoghi  Santi:  Filippo  .\ugusto,  Riccardo-cuor-di-leone ,  e 
Federico  Barbarossa  preser  la  croce:  la  fortuna  di  Saladino  parve 
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presso  u  tramonlo:  Greci  traditori  lo  rincuorarono;  le  discordie 
tra' principi  cristiani  lo  soccorsero;  sovratutto  gli  valse  la  morte 
del  Barbarossa,  trappassato  per  essersi  bagnato  nelle  glaciali 
acque  del  Cidno .  come  quindici  secoli  prima  er' avvenuto  ad 
Alessandro. 

Riccardo  d'Inghilterra,  e  Filippo  di  Francia  si  trovarono  in- 
sieme all'assedio  di  Tolomaide,  del  quale  da  storici  e  poeti  del 
Medio  Evo  fu  dichiarata  essere  stata  grande  la  somiglianza  coU'asse- 
dio  di  Troja:  dissero  che  da  una  parte  stava  in  arme  l'Europa  cri- 
stiana, dall'altra  l'Asia  islamita;  trattarsi  molto  meno  dell'acquisto 
d'urla  città,  che  del  predominio  universale  ;  se,  cioè,  nel  mondo 
avesse  a  prevalere  il  Vangelo,  od  il  Corano.  Certo  ch'esagerarono 
l'importanza  di  quella  fazione,  ma  non  tanto,  come  a  prima 
giunta  avviseremmo.  L'  Islamismo  .  che  già  aveva  allargato 
suir  Asia  e  l'Africa  le  tenebre  da  cui  giacciono  tuttodì  av- 
viluppate, secondo  l'ardilo  concetto  di  Saladino  dovea  soffo- 
care anc(t  in  Europa  i  lumi  del  Cristianesimo  ;  gran  lotta, 
che  fu  combattuta  dai  giorni 'di  Carlo  Martello,  a  que'  di 
Pio  Quinto.  Lungo  e  fiero  fu  il  contrasto  sotto  le  mura  di  To- 
lomaide ,  e  per  ambo  le  parti  glorioso  :  i  due  Re  ed  il  Sultano 
degnamente  rivaleggiavano  di  valore:  e  in  mezzo  alle  pugne 
sanguin(»se  un'aura  di  cortesia  fu  sentita  per  la  prima  fiata  spi- 
rare: Filippo,  indi  Riccardo  infermarono,  e  Saladino  inviò  loro 
preziosi  frutti ,  e  ristori .  l'icambiati  con  doni  magnifici  :  tornei 
celebraronsi  nel  campo  crocialo,  a  cui  furon  invitati  i  duci  Mus- 
sulmani,  e  vi  presero  parte:  i  campioni,  prima  di  scendere 
alla  tenzone,  si  salutavano  e  volgevano  parole  cortesi;  in  lai 
belliche  feste  i  Franchi  danzavano  talora  al  suono  de' crotali  mo- 
reschi, ed  i  Saraceni  a  quel  dell'arpe  de' menestrelli  :  tanto 
piacque  la  generosità  de' baroni  d'Occidente  a  Saladino,  che  vol- 
r  esser*'  armato  cavaliere  di  lor  mano. 

Tolomaide  fijialmente  si  arrese  (il  lo  Giugno  1191);  crebber 
allora  i  disaccordi  fra' due  re:  Filippo  tornò  in  Francia;  e  Ric- 
cardo, vinse  Saladino  in  canipale  giornata,  nella  quale  i  nemici 
tre  volte  si  rannodarono  ristorando  1'  attacco  (^educati  dalla  spe- 
rienza  a  perdere  contro  i  Crociati,  sul  principivare,  le  baKagìie, 
per  vincerle  sul  finire),  e  tre  volle  andarono  rotti.  Le  prodezze 
quasiché  sovrumane  del  monarca  normanno  son  attestate,  oltre- 
ché dai  ci-onisti,  dal  terrore  che  il  suo  nome  ispirò,  lungamente 
éurato ,   agi'  infedeli:    le    femmine  arabe,  ad   aijuetare  bimbi 
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piangenti  rosluniarono  dir  loro,  taci  che  vien  li'ncardo  !  cnvallo 
arabo,  che  impauriva  a  veder  d'improvviso  alcunché,  fu  sgri- 
dato dal  cavaliere  colle  parole  cedi  forse  Riccardo? 

Le  male  novelle  il'lnghilterra  indussero  il  Re  ad  abbandonare 
la  Palestina:  ebbe,  prima,  il  tristo  conlorlo  di  vedere  da  Ioh- 
tano  la  Città  Santa,  entro  cui  slava  Saladino,  e  di  confessare 
piangendo  i-lie  non  era  né  degno,  nò  da  tanto  di  liberarla:  indi 
fermò  coi  Sfidano  una  tregua  di  tre  anni  ed  otto  mesi,  eoa 
patto  che  Tiiccesso  al  Sante»  Sepolcro  sarebbe  aperto  e  sicuro 
ad  ogni  fedele;  cht?  da  .loppe  a  Tiro  la  costiera  apparterrebbe 
a"  Cristiani;  e  che  la  fortezza  d'Ascalona  verrebbe  smantellata. 

Il  litorno  in  patria  non  er' affare  di  poco  momento  pel  re 
inglese:  Francia,  Alemagna,  Italia  erangli  ostili  ])er  le  nimicizie, 
che  avea  provocate,  di  Filippo-Augusto,  di  Leopoldo  d'Austria,  e 
dei  principi  di  Monferrato,  i  (juali,  a  gran  torto  lo  sospettavano 
reo  dell'  assassinio  del  marchese  Corrado,  eletto  re  titolare  di 
Gerusalemme,  stato  proditoriamente  ucciso.  Riccardo  s'  imbar- 
cò mei  1192:  una  i)rocella  lo  cacciò  sulla  costiera  illirica; 
giunse  travestito  a  Vienna,  'ivi  riconosciuto  e  imprigionato  dal 
duca  Leopoldo,  che  si  vendicò  delle  antiche  onte,  non  da  prin- 
cipe ma  da  speculatore;  vendettelo  ad  altro  consimile' specula- 
tore, r  imperadore  Enrico  VI  il  qual  lo  mise  all'incanto:  il  ri- 
belle Giovanni  Senza-Terra,  e  il  re  di  Francia  se  1©  contrasta- 
rono; ci  penseremmo  assistere  ad  una  scena  di  famiglia  appo 
Negri,  che  si  vendono  gli  uni  gli  altri  a' mercanti  di  schiavi: un 
sol  uomo  seppe  rivendicare  solennemente  i  dritti  conculcati  del- 
l'umanità  e  della  giustizia;  papa  Celestino,  che  scomunicò  Leo- 
poldo d'Austria,  e  l' imperadore,  violatori  delle  franchigie  «l'un 
crociato.  I  ceppi  di  Riccardo  andarono  finalmente  franti;  tornò  sul 
trono,  e  vi  portò  la  spensieratezza,  l'impetuosità,  la  magnanimità 
che  gli  erano  natura.  E  qui  mi  piace  ricordare  un  curioso  caso, 
che  ci  farà  memori,  in  proporzioni  minori,  di  Gregorio  VII,  e 
d'Enrico  1\'  a  Canossa.  Riccardo  pose-  una  gravosa  taglia  sul  regno 
l)er  sostener  la  guerra  contro  la  Francia:  Sant'  Ugo  vescovo  di 
Lincoln  si  oppose  alla  tirannica  riscossione  di  quefla,  e  scomu- 
nicatigli esattori,  che  spaventati  si  ritirarono,  mosse  dritlamento 
al  Re:  supplicavanlo  non  gisse  oltre  se  non  voleva  fare^il  Une 
di  Tomaso  Rt^ket;  intrepido  giunse  a  corte  nel  punto^che  Ric- 
cardo assisteva  alla  Messa  in  cappella:  entrò  difilato,  ed  accostatosi 
^1  re,  gli  disse  <on  santa  jìdanza  —  dammi  il  bacio  di  pace!  — 
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Noi  meriti!  —  Lo  merito  da  che  venni  a  trovarti  —  e  lo  tirava 
pel  mantello:  quei  sorrise,  e  gliel  diede.  Finita  la  Mossa,  Ugo 
menò  il  re  in  sagrestia,  gli  sedette  allato,  e  gli  disse  —  come 
sta  la  coscienza?  tu  se' della  mia  diocesi,  e  delle  mie  pecore 
debbo  conto  al  Signore.  —  Riccardo  rispose  —  la  coscienza  non 
mi  rimorde.— Che  di'  tu  mai!  replicò  il  Santo:  non  opprimi  ogni  dii 
poveri?  non  ischiacci  di  balzelli  il  popolo?  non  affliggi  gl'inno- 
centi? non  violasti  la  fé  coniugale?  E  questi  non. sono  peccati?— Il 
re,  sopraffatto  a  quel  dire,  balbettò  parole  di  scusa,  chiese  per- 
dono, promise  emendarsi.  Ecco  stupenda  podestà  d'una  religione 
augusta,  che  quanti  ha  buoni  ministri,  altrettanti  dal  primo  de' 
pontefici,  all'ultimo  dc'sacerdoti,  conta  propugnatori  imperterriti 
d'ogni  giustizia,  difensori  d'ogni  debolezza  venerandi  e  venerati! 

I^a  morte  del  Cuor-di-leone  fu  In  tutto  corrispondente  alla  sua 
vita.  Assediava  da  venturicre  un  castello,  in  cui  si  era  chiuso 
Ademaro  conte  di  Limoges  su^o  vassallo;  gliene  fu  offerta  la  resa; 
rispose  resistessero  il  meglio  che  sapevano,  sendochè  li  destinava 
tutti  alle  forche;  il  26  maggio  1199  una  freccia  lo  colse  in  una 
spalla:  irato  fé' dar  l'assalto;  la  guarnigione  del  preso  castello 
venne  imppiccata,  eccetto  il  feritore,  tenuto  vivo  a  peggior  fine; 
ma  la  freccia  rottasi  nella  piaga  trasse  Riccardo  a  m.orte ,  e  la 
morte  suggerì  altri  pensieri:  il  feritore  fu  perdonalo;  il  re  esci 
di  vita  da  buon  cristiano. 

Anche  l'imperatore  Enrico  era  trappassato  poco  prima,  senza 
trovar  terra  sagra  che  gii  prestasse  la  tomba.  Così,  nel  voi" 
«ere  di  pochi  mesi,  Saladino,  Riccardo,  Enrico,  Corrado  re  di 
cìerusalemme ,  papa  Celestino  eransi  rapidamente  tenuti  dietro 
l'un  l'altro  nel  sepolcro.  Che  cosa  è  la  storia  se  non  un  vasto 
registro  di  funerali?  che  cosa  il  mondo  se  non  un  immenso 
teatro  di  morte?  che  cosa  morire,  se  non  il  calare  del  sipario, 
che  termina  le  fole,  e  schiude  le  realtà? 


XLI. 


Monaehisuio  e  Apostolato  nel  Secolo  XII. 


Gl'islituti  monastici,  che  vanno  successivamente  svolgendosi  nel 
grembo  fecondo  della  Chiesa,  simili  ad  arbori  cresciuti  in  pingue 
terreno  a  maturare  frutti  copiosi  ed  opimi,  soggiacciono  ne'pro- 
cedimenti  della  lor  esistenza  alla  legge  da  cui  è  retta  la  uni- 
versale natura  ;  semi  tenui ,  impercettibili  da  principio ,  svilup- 
pansi ,  fioriscono  ,  fruttificano  ,  decrescon  indi ,  si  scolorano ,  e 
cadono;  mail  frutto  che  maturarono  contiene  il  seme  d'una  ger- 
minazione novella,  mercè  cui  la  specie  dura  imperibile.  A  questa 
foggia  l'Ordine  di  S.  Benedetto,  provvidenzialmente  istituito  a 
Monte-Cassino  nel  secolo  sesto,  si  andò  propagando,  a  traverso 
successive  trasformazioni,  sino  ad  oggi,  spogliando  ad  ogni  fase 
forme  caduche,  per  assumerne  altre,  analoghe  a'  tempi ,  a'  co- 
stumi. 

Una  delle  trasformazioni  più  memorabili  dell'Ordine  Benedet- 
tino avvenne  a  Cluni,  durante  il  secolo  decimo,  nel  celebre  chio- 
stro fondato  da  Guglielmo  il  Pio  duca  d'Aquitania;  cenobio,  che, 
per  dugento  anni  consecutivi ,  governato  da  Santi  ,  primo 
Bernone,  ultimo  Pietro  il  Venerabile,  allargò  suoi  tralci  per  tutta 
Europa,  e  divenne  nel  Medio  Evo  centro  d'ogni  scienza  e  virtù, 
fonte  ed  asilo  d'ogni  grandezza;  n'uscirono  Gregorio  VII ,  Urbano  II, 
Calisto  II;  la  quale  stupenda  prosperità  durò  sino  al  trapasso 
dell'abate  Sant'Ugo  nel  1109:  Ponzio,  che  gli  succedette,  aperse, 
durante  il  suo  breve  e  torbido  reggimento,  la  porta  ad  ogni 
Medio  Evo  Voi  II.  '  12 
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abuso;  i  vincoli  delia  disciplina  si  rilassarono,  e  l'Istituto  volse 
a  rovina:  vero  è,  che,  morto  l' immeritevol  abate,  Pietro  il  Ve- 
nerabile studiossi  rimediare  a' mali  invalsi:  ma  le  sue  prove 
non  riuscirono  a  guarirli,  ond'ei  fu  l'ultimo  uomo  illustre  di 
Cluni. 

Epperò  a  mano  a  mano  che  la  linfa  evangelica  si  ritirava 
dal  ceppo  cluniacense,  si  andava  ella  concentrando  in  altra  parte 
dell'  Ordine  Benedettino.  Monaci  scaldati  dall'  amore  della  perfe- 
zione, aveansi,  in  sullo  scorcio  del  secolo  XI ,  scelto  un  ritiro 
nella  romitica  foresta  di  Solesme  in  Borgogna;  costrusservi  ca- 
panne con  rami  d'alberi^  e  vi  si  costituirono  in  congregazione 
sotto  la  direzione  di  S.  Roberto:  fu  questo  il  semenzajo  d'un 
Ordine  vasto  e  fecondo:  Roberto  si  trasferì  con  una  colonia  de' 
suoi  Religiosi  a  Citeaux ,  prima  sette ,  poi  cresciuti  a  ventuno  ; 
e  nel  1099  terminaronvi  la  costruzione  d'una  cappella  di  legno 
dedicata  a  Maria  Vergine.  Roberto,  tornato  a  Solesme,  lasciò  Al- 
berico a  Citeaux  (direni  italianamente  CAstercio,  da  che  Cistercense 
si  denominò  quel  novell' Ordine) ,  ed  ivi  severissime  furono  le 
adottate  discipline,  le  più  acconce  a  restituire  all'anima  la  piena 
libertà  de'  suoi  rapporti  con  Dio ,  continuo  faticare  e  tacere ,  ri- 
coglimento  dell'  orazione ,  obbedienza ,  povertà  :  al  trapassare  di 
Sant'Alberico  (1109),  sotto  la  direzione  di  Santo  Stefano  la  Congre- 
gazione Cistercense  cominciò  ad  attirare  l'attenzione  pubblica,  ed 
a  provocare  disapprovazioni  per  parte  d'altri  sodalizii  monastici, 
in  particolare  di  Cluni ,  i  quai  dalla  propria  rilassatezza  cava- 
vano argomenti  a  critiche  :  quegli  asceti ,  che  colle  loro  virtù 
gli  offuscavano ,  furono  denunziati  quai  novatori  fanatici  ;  e  du- 
rissima prova  sostennero  allorché,  nel  1112,  colti  da  contagio, 
più  che  mezzi  succumbeltero  ;  se  n'  invigori  la  opinione  eh'  ec- 
cessive fossero  le  austerità  che  praticavano;  il  santo  Abate  si- 
trovò  pur  egli  smosso  nella  sua  fiducia,  e,  per  uscir  d'inquietu- 
dine, ricorse  ad  uno  spediente  sin  allora  inudito  ,  che  palesa  , 
nel  tempo  stesso,  la  fermezza  della  sua  fede,  e,  la  purità  della 
sua  coscienza.  Strano,  ma  rivestito  di  ogni  carattere  d'autenticità 
è  il  fatto  che  sto  per  memorare;  e  mi  varrò  delle  semplici  pa- 
role dell'aimalista  dell'Abazia:  —  ci  aveva  a  quo' di  un  Frate, 
che  stava  per  girsene  a  conserfuire  neW  altra  vita  la  ricompensa 
delle  sue  fatiche  :  Stefano ,  pieno  dello  spirito  del  Signore ,  gli 
parlò  a  questo  modo  in  presenza  di  lutti  i  suoi  lìiligiosi:  —  tu 
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vedi  in  qual  afflizione  versiamo  :  ci  teniaiu  sicuri  di  camminare 
la  via  angusta  additataci  dal  nostro  santo  padre  Benedetto;  ep- 
però  non  sappiamo  se  le  discipline  per  noi  adottate  riescano  ac- 
cette al  Signore,  sorratutlo  considerando  che  i  Religiosi  di  questi 
dintorni  ci  accagionano  di  aver  introdotte  novità  promovotrici  di 
scaldali:  oltreché  son  io  tocco  nel  fondo  del  cuore  di  vedere  che 
molta  parte  de' nostri  fratelli  et  vanno  lasciando,  sicché  il  chio- 
stro è  ormai  pressoché  vmto;  onde  temo  che  il  nostro  istituto  non 
abbia  a  'finire  con  noi  :  ed  è  per  tutto  questo ,  che  in  nome  di 
Gesù  Cristo,  per  amor  del  Quale  ci  eleggemmo  questo  angusto 
cammino,  da  lui  medesimo  nel  suo  Vangelo  additato,  ed  in  virtù 
della  santa  obbedienza,  /'  impongo ,  che ,  dopo  il  tuo  trapasso  a 
Dio,  tu  abbia  a  tornarci,  in  quel  tempo  e  modo  che  a  Lui  pia- 
cera,  per  avvisarci  di  ciò  ehe  dobbiamo  pensare  rispetto  a' nostri 
modi  di  rivere.  —  A  queste  parole  il  moribondo  rispose  con  sem- 
plicità —  farò  quanto  m'imponi,  purché  mi  assista  colle  tue  ora- 
zioni onde  valga  ad  eseguire  il  commessomi.  —  Pochi  giorni 
erano  corsi  dopo  la  morte  del  Frate,  e  il  santo  Abate  trovandosi 
al  lavoro  co'  suoi  Religiosi  avea  dato  il  segnai  del  riposo ,  e  ri- 
trattosi in  disparte  orava  coverto  il  capo  collo  scapolare^  allorché 
il  defunto  gli  apparve  splendente,  e  gli  disse  —  prega  Dio  che 
ti  abbia  a  rendere  cosi  felice  come  or  sono  fatto  io  mercè  gli  ad- 
drizzamenti  che  mi  desti:  ed  ecco,  che,  secondando  il  voler  tuo, 
tmno  a  dirti ,  che  tuoi  modi  di  vivere  son  graditi  al  Signore: 
scaccia,  pertanto,  ogni  afflizione  e  tristezza,  anzi  le  converti  in 
allegrezza,  conciossiachè  in  breve  Dio  ti  paleserà  la  magnificenza 
delle  sue  misericordie,  e  la  (uà  Casa,  ora  deserta,  si  ripopolerà 
d'un  tratto  del  seme  d'ogni  benedizione.  — 

La  visione  di  Santo  Stefano  la  chiarita  vera  dal  fatto:  pochi 
giorni  dopo  una  schiera  d'uomini,  trenta  di  numero,  guidata  da 
un  giovine  si  presentò  alla  porta  del  Cenobio,  chiedendo  l'am- 
missione neir  Ordine  ;  quei  giovine  era  S.  Bernardo  ;  quella 
schiera  i  suoi  fratelli,  i  suoi  compagni;  e  il  venerando  Abaie 
in  accoglierli ,  e  leggere  sulle  lor  fionti  la  predestinazione  de' 
Santi,  intuonò  Tinno  che  il  Profeta  pose  in  bocca  alle  spose 
che  finalmente  spogliarono  l'onta  della  sterilità. 

L'esempio  dato  da  S.  Bernardo  fu  tosto  imitato,  e  Citeaux.  si 
andò  popolando,  per  guisa,  che  Stefano  fu  costretto  di  provve- 
dere alla  fondazione  d' una  colonia  :   uno  sciame  si  tolse  dal 
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pieno  alveare  guidato  dal  venerabile  Bertrando,  ed  a  questo 
primo  tralcio  di  ceppo  pur  esso  recente,  fu  dato  un  nome  sim- 
bolico (di  cui  splendette  la  landa  che  i  Monaci  fertilizzarono) 
firmitas,  che  in  dialetto  si  disse  Fertè.  Fu  mestieri,  poco  dopo, 
che  una  seconda  colonia  si  togliesse  a  Citeaux,  e  ne  nacque, 
sotto  il  priorato  dì  Sant'  Ugo  di  Macon ,  il  chiostro  di  Pontignì  : 
ed  ecco  (nel  1115)  un  terzo  sciame  escire  dal  favo  materno  colla 
benedizione  del  vegliardo  Stefano ,  giubilante  di  cosi  inesausta 
insperata  fecondità  :  sta  volta  trattavasi  d' un  deserto  anco  più 
orrido  de'precedenti;  ma  i  dodici  monaci  eletti  ad  abitarlo  aveansi 
a  guida  S.  Bernardo  —  Allorché  (leggiamo  nella  Cronaca  Cister- 
cense) Bernardo  e  suoi  dodici  compagni  escirono  taciti  dalla  chiesa^ 
era  da  vedere  quante  lagrime  sgorgassero  da  tutti  gli  occhi,  e 
come  /  singhiozzi  si  mescessero  agli  inni  sagri,  non  ostante  il 
ritegno  della  modestia  religiosa:  riuscirà  diffìcile  giudicare  guai 
afflizione  fosse  maggiore ,  di  que'  che  rimanevano ,  o  di  que'  che 
partivano...  —  annegazione  ed  umiltà  singolari!  cotesti  emigranti 
si  toglievano  al  nido  amato,  agli  amici,  al  padre  spirituale,  a?- 
viati  a  sito  spaventoso,  seggio  d'ogni  privazione,  e  non  fiatavano, 
anzi  rendevano  grazie  al  Signore  d'esser  essi  i  designati  !...  Valle 
d'Absinto,  a  indicazion  d'amarezza,  aveva  nome  il  burrone;  ma 
Bernardo  a  primo  porvi  il  piede,  lo  appellò  Chiaravalle,  e  tale, 
infatti,  la  rese  collo  splendore  della  sua  virtù,  e  la  vampa  della 
sua  fede.  Ivi  l'Uom  santo  tra  gli  stenti,  e  talora  colla  fame  alla 
porta ,  infermò ,  e  gli  fu  imposto  dal  Vescovo  di  Chalóns  suo 
superiore  di  astenersi  durante  un  anno  intero  da  ogni  cura  d'am- 
ministrazione,  e  da  ogni  austerità  eccessiva.  A  que' giorni  di 
forzato  riposo  Bernardo  fu  visitato  da  un  suo  fido  amico  (Gq- 
glielmo  di  S.  Thierry),  il  quale  ha  lasciato  memoria  di  ciò  che 
vide  in  una  lettera,  di  cui  trascrivo  alcune  righe.  —  Lo  trovai 
in  una  cella,  che  somiglia  alle  destinate  ai  lebbrosi  lungo  le  grandi 
vie  ;  sciolto  da  ogni  cura  vi  dimorava  come  se  stesse  in  para- 
diso :  tostoch'io  ebbi  posto  piede  là  entro,  e  scorsi  il  canile,  e  con- 
siderai chi  lo  abitava,  mi  sentii  compreso  da  stupore  e  rispetto; 
pareami  d' accostarmi  ad  un  altare  ;  avrei  voluto  rimamtrmi 
sempre  con  queir  Uomo  sì  povero,  semplice ,  e  grande,  per  ascol- 
tarlo e  servirlo...  Ed  ei  ci  accolse  con  graziosa  carità,  e  lo  ri- 
chiedemmo come  mai  potesse  albergare  colà  :  ci  rispose  col  sor- 
riso amorevole  che  gli  er'  abituale  —  sto  qui  ottimamente ,  con- 
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ciossiachè  dianzi  m'aveva  obbedienti  uomini  dotati  di  ragiom' ,  ed- 
ora, per  giusto  giudizio  di  Dio,  tocca  a  me  d'obbedire  ad  nomo 
che  né  digiuno:  —  sì  dicendo  alludeva  ad  un  empirico  arro- 
gante 0  stolto,  il  guai  s'era  vantato  risanarlo,  e  nelle  cui  mani 
era  stato  messo  dal  Vescovo  e  dai  Monaci.  Era  egli  indifferente 
agli  scarsi  e  tristi  cibi,  e  altre  durezze  di  quella  cura  che  qua- 
lificammo sagrilega  ed  omicida:  ei  si  godea  della  familiarità  degli 
Angioli,  e  del  colloquio  di  Dio:  itna  notte  udì  armonia  di  voci, 
e  la  seguitò  fuor  della  cella  sino  ad  uno  spineto,  ove  scorse  due 
cori  celestiali  starsi  a  riscontro  un  dell'altro,  alternanti  sovrumani 
canti  :  e  se  ne  sentiva  deliziato.  Dimorai  alquanti  giorni  con 
questo  gran  Santo,  maravigliato  di  vedere  intorno  a  lui  rifiorire 
il  vivere  sì  perfetto  de' nostri  primi  Padri,  i  Solilarii  d'Egitto. 
CM,  in  fatti,  scende  la  montagna,  ed  entra  Chiaravalle,  è  richia- 
mato a  Dio  in  ogni  parte;  il  mulo  burrone  pubblica  colla  umiltà 
de' suoi  edifizii  l'umiltà  de' proprii  abitatori,  e  chi  si  aggira  per 
quei  luoghi  popolosi  e  quieti ,  vi  contempla  un  fervere  di 
faccende  che  non  dà  segno  di  sé  altro  che  per  le  tante  orazioni 
da  cui  ritrae  inlrammezzo,  accompagnamento,  e  riposo;  spettacolo 
imponente  per  modo,  che  gli  stranieri,  anco  mondani,  non  osano 
quivi  aprir  la  bocca  ad  oziose  parole,  né  fermare  il  pensiero 
sopra  futili  su g getti.  Il  deserto  abitato  da  que' Servi  di  Dio  è  cinto 
da  fitta  e  scura  foresta,  serrato  tra  due  montagne,  che  lo  fanno 
somigliare  a  caverna;  e  benché  sien  essi  molti,non  lasciano  per 
questo  d'esser  tutti  romiti;  conciossiachè,  mentre  cadaun  mondano 
considerato  da  solo,  sinché  vive  dissipalo,  può  riguardarsi  come 
accogliente  in  sé  una  turba  inordinata ,  qui ,  per  lo  contrario , 
tutti  i  monaci  conservano  integra  ed  inviolata  la  solitudine  del 
cuore,  mercé  la  unità  e  la  calma  dello  spirito.  Tal  è  questa 
Scuola  illustre  della  saggezza  cristiana,  a  cui  presiede  il  santo 
t^ate  Bernardo;  tal  é  il  fervore  e  la  disciplina  vigente  in  kjus 

CARISSIMA    ET   CLARISSIMA    VALLE...    — 

Compiuto  l'anno  della  impostagli  cura,  Bernardo,  con  somma 
consolazione  de' suoi  figli,  ripigliò  il  reggimento  della  Famiglia 
Chiaravallense  :  magro,  sparuto,  parea  continuo  prodigio  che  da 
si  fragil  compage  si  sprigionasse  voce  si  potente,  attività  si  ga- 
gliarda ed  efficace.  —  Ci  è  forza,  diceva,  o  salire  o  discendere 
la  via  della  virtù:  chi  si  ferma,  già  cade;  chi  non  aspira  a  di- 
ventar migliore  già  va  cessando    d' essere  buono  ,  e  chi  ha  ces- 
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sala  di  crescere  in  nrtù  si  è  avviata  a  cessare  d'essere  iirtmso. 
—  Nuovi  discepoli,  la  maggior  parte  d'illustri  natali,  venivano 
ad  ascondersi  nel  vallone  di  Bernardo:  —  qui  (scrisse  Pietro  di 
Roya,  un  dì  quegli  accorsi  alle  dimore  della  pace)  gV  insensati 
ricuperano  il  senno,  Vuomo  interiore  si  rinnova,  nel  tempo  stesso 
che  r esteriore  si  strugge:  i  superbi  diventano  umili,  gli  ignari 
si  addottrinano ,  i  peccatori  si  convertono  :  un  solo  cuore  palpita 
in  tanti  petti;  ciascuno  pregusta  in  isperanza  i  gaudi  della  bea- 
titudine  eterna:  il  raccoglimento  delle  preghiere  dà  segno  in  essi 
della  purità  deWanima;  le  lunghe  pause  che  fanno  durante  Vof- 
fizio  notturno,  il  modo  con  cui  recitano  i  salmi,  il  silenzio  in 
cui  dimorano  per  ascoltare  il  Signore  che  interiormenie  gVistrm- 
sce ,  son  altrettanti  indizii  delle  recondite  dolcezze  che  saporano: 
e  chi  non  gli  ammirerebbe  quando  si  avviano  al  lavoro,  o  ne  rie- 
dono  procedenti  in  fila,  com' esercito  ordinato  a  battaglia,  stretti 
insieme  dai  vincoli  della  fraternità  e  della  pace?  Abbondano  per 
essi  le  fatiche,  e  le  sopportavo  come  se  fosser  cose  da  mdla;  ep- 
però  vi  hanno  tra  loro  non  pochi  cui  il  mondo  vide  alto  locati 
per  sangue,  per  dottrina,  altrettanto  più  umili  colla  zappa,  il 
rastrello ,  oppur  la  falce  in  mano  ;  li  diresti  zotici  a  vederli . . . 
vasi  preziosi  e  sagri  racchiudenti  il  tesoro  d'ogni  cristiana  viriti. 

Questo  era  lo  splendore  del  chiostro  di  Chiaravalle  sino  dal  IH 8: 
sul  chiudersi  di  quell'anno  Bernardo  ebbe  la  consolazione  d'ac- 
cogliervi tra' suoi  figli  spirituali  il  vecchio  padre,  il  qual  vi  pra- 
ticò serenamente  gli  esercizii  più  faticosi  e  modesti  dell'Ordine 
sino  al  termine  d'ella  vita;  nel  medesimo  1118  Chiaravalle,  come 
pochi  anai  avanti  Citeaux,  figliò  due  novelle  congregazioni,  quella 
di  Tre-Fontane,  presieduta  da  Roggero,  e  quella  di  Fontenay, 
ch'ebbe  primo  abate  Gioffredo,  l'amico,  il  biografo  di  San 
Bernardo  ;  così  quest' altro  favo  rivaleggiava  col  materno  in  met- 
tere fuori  suoi  sciami;  e  il  patriarca  Santo  Stefano,  nel  capitolo 
generale  dell'Ordine  tenuto  nel  1119,  potè  piamente  specchiarsi, 
e  compiacersi  nella  terza  generazione  de'  suoi  figli ,  e  benedire 
morendo  1'  avveramento  prodigioso  o  rapido  di  quella  visione 
che  lo  avea  consolato  nei  dì  del  dolore  ! 

Chi,  conoscendo  S.Bernardo,  imprende  a  tenerne  discorso,  dura 
fatica  a  conchiuderlo  :  in  lui  ama  1'  uomo ,  e  non  si  stanca  di 
riferirne  atti  soavi,  parole  penetranti,  fatti  che  suscitano  a  pal- 
piti ,  che  provocano  a  lagrime  :  in  lui  ammira  il  legislatore ,  e 
non  sa  desistere  dal  contemplare  la  grandezza  maestosa  de' suoi 
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'diportamenti  in  ammonire  Popoli  e  Re,  consigliare  Papi,  reggere 
direi  quasi  il  Mondo  Cristiano  ;  in  lui  venera  il  Santo  ,  e ,  me- 
morando quanto  fece  a  rinfervoramento  del  Cristianesimo  mercè 
le  predicazioni,  le  istituzioni  e  gli  esempii,  benedice  Dio  d'aver 
consentilo  ad  uomo  d'essere  si  buono  e  grande  su  questa  misera 
terra... 

D'un'altra  illustre  fondazione  monastica  del  secolo  duodecimo 
01'  mi  spetta  dire,  cioè  dell'Ordine  Premostratense. 

Norberto,  nato  aCleves  nel  1080,  prima  d'essere  santo  fu  ec- 
clesiastico mondano,  cappellano  del  tristo  imperatore  Enrico  IV: 
un  dì,  che  cavalcava  ad  una  partita  di  piacere,  lo  colse  un  tem- 
porale per  via  :  il  destriero,  spaventato  dal  fulmine,  lo  gettò  a 
terra,  e  vi  slette  lunga  pezza  morto  :  in  riaversi  sclamò  come 
S.  Paolo,  nell'amarezza  del  suo  pentimento  —  Signore,  che  cosa 
vuoi  tu  ch'io  faccia? — e  una  interior  voce  risposegli — fuggi  il 
male ,  e  pratica  il  bene  :  —  determinò  far  penitenza  ,  e  la  fece 
severissima  per  due  anni ,  dopo  dei  quali ,  distribuito  ogni  suo 
avere  in  elemosine,  ed  avuta  facoltà  da  Papa  Gelasio  II  di  pre- 
dicare ovunque  gli  fosse  piaciuto,  cominciò  nel  1118  il  corso 
delle  sue  fatiche  apostoliche,  e  presto  videsi  attorniato  di  disce- 
poli richiedenti  che  avesse  a  riunirli  in  santo  sodalizio  ad  onore 
di  Dio,  e  prò  de' popoli:  il  vescovo  di  Laon  offerse  la  valle 
deserta  di  Prémontré,  che  fu  accettata,  ed  ivi  sorso  il  nuovo  ce- 
nobio, il  qual  praticava  la  regola  agostiniana,  e  pochi  anni  dopo 
contò  ottocento  ascritti  distribuiti  in  dieci  chiostri  ;  prodigio- 
so sviluppo  dovuto  anche  all'opera  di  Baroni  dell'Impero,  e 
di  Francia,  i  quai ,  prima  favoreggiarono  con  larghe  donazioni, 
indi  si  ascrissero  essi  stessi  all'Ordine  nascente.  Quando  all'Im- 
perator  Lotario  vennero  deputati  da  Magdeburgo  a  richiederlo  che 
desse  loro  un  arcivescovo  in  sostituzione  del  morto  Uuggero,  quel 
Principe,  a  cui  eran  palesi  le  virtù  di  Norberto,  lo  designo,  e  fu, 
consacrato  nonostante  la  sua  fervorosa  opposizione.  Né  ci  maraviglie- 
remo  che  si  opponesse,  e  sinceramente  gemesse  di  vedersi  strap- 
pato a  quel  vivere  di  ritiratezza  e  povertà,  che  si  era  scelto,  per 
affrontare  prove  d'altra  natura  più  clamorose,  più  difficili,  tali 
a  cui  la  sua  mitezza  e  la  sua  modestia  rifuggivano.  Simile,  anche 
in  questo,  all' ammirabde  sani' Alselmo,  di  cui  dianzi  c'innamo- 
rammo, pecora,  che  appajata  al  toro,  fece  stare  il  toro,  Norberto 
chiari  sul  seggio  di  Magdeburgo  la  coraggiosa  fermezza  d'un  apo- 
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stolo  paralo  a  morire  per  lo  esatto  adempimento  de'suoi  doveri: 
beni  ecclesiastici  usurpati,  canonici  concuSinarii,  clero  simoniaco, 
baroni  sanguinarli,  popolo  turpe,  lutto  egli  affrontò  intrepidamente 
ogni  qualvolta  la  coscienza  gli  suggerì  di  farlo;  e  a  tre  riprese 
i  suoi  nemici  si  provarono  ridurlo  a  silenzio  nella  sola  guisa  che 
lor  parve  possibile,  armandosi  cioè  d'un  ferro  assassino.  Miraco- 
losamente salvo,  compiè  in  tre  anni  la  riforma  della  sua  diocesi, 
e  mai  non  dismise  dallo  invigilare  sulla  grande  famiglia  mona- 
stica di  cui  era  padre.  Morì  nel  1132  dopo  aver  assistito  a  tutti 
i  concilii  che  furono  celebrati  a'suoi  di,  e  ne'quali  sedette  riva- 
leggiando di  zelo  e  di  dottrina  con  S.  Bernardo.  D'ordinario  lo 
si  rappresenta  con  una  pisside  in  mano,  a  cagione  della  divo- 
zione grandissima  che  portava  al  Sagramento  Eucaristico,  e  del 
suo  incessante  esortare  i  fedeli  a  frequentemente  accostarlesi. 

L'ardore  che  la  storia  ci  descrive  posto  ne'varii  tempi  a  fon- 
dare religiosi  istituti  è  sempre  in  ragione  di  quello  ch'ella  rac- 
conta a  que'tempi  medesimi  manifestato  per  la  conversione  degl'in- 
fedeli: anzi,  a  ben  considerare  questi  due  divini  suscitamenti,  po- 
tremo dirli  consistere  in  uno;  perciocché  il  consacratore  a  Dio 
di  sé  stesso  none  forse  ilmedesim'uomo,  che  qua  predica  col  l'esem- 
pio dell' annegazione,  là  collo  spargimento  del  sangue?  il  cenobita 
ÓFHj  fatica  e  muore  per  convertire  Io  straniero;  ma  vi  hanno 
stranieri  pel  vero  Cristiano,  o  non  son  lutti  compalriotti,  a'suoi 
occhi,  i  redenti  da  Gesù?  ed  ecco,  infatti,  che  Monachismo  e  Apo- 
stolato andaron  in  (gni  tempo  appaJLiti  da  sant'AntCLÌo  abate  a 
Rosmini ,  dal  secolo  quinto  al  decimonono  :  l'  età  che  fu  bene- 
detta dal  Signore  pel  fiorire  d'un  S.  Bernardo,  d'un  S.  Norberto, 
dovea  noverare  anche  illustri  missionaria  e  martiri  gloriosi:  in 
secolo  che  fu  tutto  occupato  dallo  Crociate,  e  scaldato  dalla  gran 
voce  dell'  abaie  di  Chiaravalle ,  1'  Oriente  vide  prodigii  d' anne- 
gazione, d'eroismo;  e  dai  sublimi  esempi  dei  duci  e  dei  ponte- 
fici a  scendere  sino  ai  non  meno  mirabili  di  popolani  e  d'umili 
cherici,  facile  sarebbemi  tesser  animato  e  toccante  racconto  dell'ar- 
dore di  proselitismo  che  suscitava  quegli  Uomini  magnanimi,  soliti 
gridare  Dio  lo  vuole,  e  consci  che  a  Dio  piace  meglio  un'anima 
salvala,  che  una  città  ricuperata,  fosse  anco  la  Città  dei  dolori 
del  Figlio  suo  ! . . 

Ci  contenteremo  chiudere  questo  capitolo,  che  reca  la  intito- 
lazione logica  monachismo  e  apostolato ,  con  accennare  di  due 
solenni   convertitori  del  secolo  XII,  i  quai  fecero  risonare  il  nome 
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di  Cristo  agli  ultimi  confini  dell'Europa:  S.  Malachia  vescovo 
irlandese ,  nell'  isole  perdute  entro  il  mare  dei  ghiacci ,  e  San- 
t'Ottone nella  Pomerania,  per  opera  sua  strappata  al  paganesimo. 
Appo  quelle  genti  barbare  il  Vangelo  er'avversato  precipuamente 
dalla  ferocia:  a  purità  di  costumi,  a  sobrietà  di  vita  sapean  arico 
indursi  senza  gran  fatica ,  ma  perdonare ,  ed  astenersi  dal  san- 
gue ,  questi  erano  per  essoloro  sforzi  quasicchè  sovrumani  :  or 
ecco  ricordevole  latto  ch'io  trascrivo  colle  parole  d'un  testimonio 
di  veduta  (Ebbon,  N.  83-88):  —  Sant'Ottone,  in  mezzo  a  popolo 
festante  di  convertiti ,  stava  celebrando  la  dedica  d' una  chiesa 
elevata  tra'  ruderi  d' un  tempio ,  abbattuto  poc'  anzi  :  il  duca 
Mislao  era  presente,  ed  orante:  andarono,  per  divino  permesso, 
smarrite  le  sagre  ceneri,  ch'erano  state  approntate  per  segnare, 
secondo  il  rituale,  l'alfabeto  greco  e  latino  sul  pavimento  della 
nova  basilica:  il  sacerdote  L'dalrico  corso  nel  sotterraneo  a  cer- 
car modo  di  procacciarsi  altre  reneri ,  e  rovistando  per  quelle 
profondità,  s'imbattè  in  un  giovine  che  parca  spirante,  cinto  di 
catene  da  capo  a  pie;  e  udì  da  lui,  che  Mislao  quivi  lo  lenea 
chiuso:  Udalrico  inorridito  rimontò  alla  Chiesa,  e,  chiamato  il 
Duca  in  disparte,  gli  disse  —  non  hai  lu,  come  annunziasti  di 
▼oler  fare,  restituiti  in  libertà  tutti  i  tuoi  prigionieri?— rispose 
che  si.  —  Perchè  mai,  replicò  il  Sacerdote,  ti  provi  d'in- 
gannar Cristo ,  che  non  saprebb'  essere  ingannalo  ?  perchè  con- 
tristi il  suo  Apostolo  dissimulando  e  mentendo?  Ecco  che  per 
Cugion  tua  la  dedica  della  Basilica  non  può  compiersi;  non  può 
essere  casa  di  Dio  quella  che  nelle  sue  fondazioni  è  albergo  di 
disperazione.  —  Mislao,  colpito  a  quelle  parole,  si  die  lor  vinto, 
comandò  la  liberazione  del  prigioniero  ;  ma  sclamò  —  prendo 
Dio  in  testimonio,  che,  se  gli  sacrassi  il  mio  corpo  col  martirio, 
non  farei  opera  che  m'avesse  a  costar  da  vantaggio!  —  Or  dite 
che  le  conversioni  sincere  di  siffatti  uomini  non  eran  opre  stu- 
pende!... 


XLIL 


Innocenzo  Terzo. 


-o^S^i 


Riassumiamo  a  sommi  capi  l'operosità  d'Innocenzo  terzo:  Cfl- 
lebrò  un  concilio  ecumenico;  contribuì  alla  fondazione  degli  Or- 
dini Domenicano,  e  Francescano;  collegò  definitivamente  l'Estonia 
e  la  Livonia  alla  Chiesa;  difese  la  santità  delle  nozze  contro  le 
capricciose  lascivie  d'un  potente  monarca;  compose  le  dessensioni 
germaniche;  sostenne  invitto  gli  attacchi  ghibellini;  entro  Roma 
rafifermò  il  principato;  dall'Islanda  all'  Eufrate,  dai  monti  della 
Palestina  alle  costiere  della  Scandinavia  riordinò  il  mondo  cri- 
stiano. 

Lotario  della  famiglia  elei  conti  di  Segni,  che  poi  fu  detta 
semplicemente  de'  Conti,  non  seconda  a  venin  altra  italiana 
per  lustro  ed  autorità  (diede  undici  papi  alla  Chiesa) ,  nac- 
que nel  1160,  e  studiò  all'università  di  Parigi,  la  scuola 
più  rinomata  a  que'  giorni.  Recenti  erano  il  terrore  ,  e  l'am- 
niirazione  desti  dalla  tragedia  di  Cautorbery  ;  quel  duello 
mortale  tra  la  violenza  personificala  in  Enrico  II  ,  e  il  diritto 
rappresentanto  da  Tomaso,  aveva  avuto  spettatrice  palpitante  l'in- 
tera Cristianità,  ed  era  stato  un  terribil  episodio  della  gran  bat- 
taglia fervente  ovunque  tra  guelfi  e  ghibellini.  Ad  imitazione  del 
Re  pentito,  principi  e  popolo,  baroni  e  vasalli,  laici  ed  ecclesia- 
stici pellegrinavano  alla  tomba  del  Martire.  Trascinato  dal  sen- 
timento imperioso  che  spinge  a  rendere  omaggio  alla  virtù,  an- 
che Lotario  passò  la  Manica,  ed  alla  vista  dei  gradini  recanti  an- 
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Cora  le  macchie  del  sangue  dell'Arcivescovo,  ben  il  giovane  Ita- 
liano dovette  sentirsi  compreso  ed  infiammato  da  sublimi  pen- 
sieri... Alessandro  III  sul  trono,  imperterrito  oppositore  del  Bar- 
barossa,  e  Tomaso  entro  la  cappella  di  S.  Dunstano  immerso 
nell'eloquente  silenzio  della  morte,  quali  influssi  non  dovettero 
esercitare  sovra  l'animo  di  Lotario!...  Da  Parigi  si  trasferì  a  Bo- 
logna, indi  a  Roma,  ove,  sin  ai  trentatrè  anni,  che  fu  fatto  car- 
dinale da  Clemente  III,  si  adoprò"  a'servigi  del'a  Chiesa:  ponte- 
fice Celestino  III  di  famiglia  nemica  a'  Conti,  Lotario  stettesi  in 
ombra  godendosi  le  dolcezze  della  vita  de'campi  e  dell'amicizia, 
e  scrisse  il  trattato  del  dispregio  del  mondo,  di  cui  trascriverò  la 
breve  alcune  righe. 

GÌ'  ingegni  retti ,  e  vigorosi  contemplano  con  insormontabile 
tristezza  le  calamità  della  vita,  e  i  traviamenti  degli  uomini:  non 
vedendosi  intorno  che  ombre ,  né  trovando  compensazioni  altro 
che  nella  propria  coscienza,  nell'adempimento  dei  doveri  che  lor 
incumbano  concentrano  ogni  loro  gagliardia,  ed  ecco  come  di- 
ventano i  regolatori,  e  i  giudici  della  propria  età.  Per  Lotario 
de'  Conti,  i  modi  di  considerare  le  cose  furon,  infatti,  gravi  e 
solenni.  L'oceano,  scrisse,  è  amaro,  tempestoso  ;  così  lavila:  in  ninna 
parte  pace,  riposo,  sicurezza  ;  dappertutto  terrore,  conturbazione, 
angoscia:  il  dolore  s'insinua  trd'l  riso,  e  la  pena  si  cela  sotto  i  fiofi 
del  gaudio  :  com'è  breve  la  esistenza,  epperò  sopraffatta  da  mise- 
rie, faticata  da  ostacoli,  attossicata  da  guai,  spegnentesi  nei  pa- 
timenti !  Trista  sorte  dell'  uomo  !  Succumberebbej  se  a  tratto 
a  tratto  noi  ristorasse  un  lume  celeste:  ma  quanti  non  ci 
hanno,  ohimè,  che,  sempre  più  tuffandosi  nelle  fogna  delle  voluttà 
terrene,  mai  non  assaggiano  le  spirituali  dolcezze  \  sciagurati  a 
che  pensiamo'^  che  facciamo'^  tendiamo  laboriosamente  ragnatèli, 
sperdiamo  giorni  in  oziose  contemplazioni,  in  effimeri  passatempi, 
in  mah  azioni!..  Impastato  di  limo,  concetto  incolpa,  nato  al  ga- 
stigo,  l'uomo  opera  il  male  che  gli  ripugna,  e  datosi  in  braccio 
a  stolta  vanità,  diventa  preda  della  corruzione:  avanti  eh' ei possa 
peccare,  già  è  maculato ,  eccolo  che  geme  tosto  che  nato\  f elidi 
morti  pria  di  vedere  la  lucei...  —  Questa  sentenza  ci  ricorda 
Amleto  (nel  capolavoro  del  Tragico  Inglese),  allorché,  in  trastul- 
larsi co'teschi  del  cimitero,  va  cantarellado  tra  sé  e  sé  —  mo- 
rire, dormire,  niente  più...  e  dire  che  in  questo  sonno  tufferemo  per 
sempre  le  agonie  del  cuoreì  è  desiderabil  fine...  morire...  dor- 
mire... forse  sognarsi...  però  è  dura  parolai  daqiiai  fantasie  pò- 
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iranno  mai  venire  popolati  i  sonni  della  mortel...  Amleto  è  sco- 
rato e  scettico:  Lotario  confida  in  Dio  ;  non  ci  hanno  per  lui  né 
parole  di  paurosa  significazione ,  né  dubbiezze  opprimenti  ;  ca- 
desse il  mondo,  non  arretrerebbe  intimidito  d'un  passo:  Dio  lo 
destina  a  grandi  coso;  e  si  preparò  a  compierle  nella  solitudine 
d'Anagni  :  la  meditazione  lo  maturò  all'azione;  quando,  morto  Ce- 
lestino, la  unanimità  de'voli  dei  Cardinali  lo  chiamò  ad  ascendere 
la  cattedra  di  S.  Pietro  era  degno  di  salirvi. 

Correvano  tristi  tempi,  ed  aspri  scontri  aspettavano  l'atleta  ;  a 
Federico  Barbarossa  era  bisognato  Alessandro  111;  trentanovc 
anni  dopo  (nel  1198)  la  potenza  della  Casa  di  Svevia  non  appa- 
riva manco  minacciosa;  il  suo  scettro  di  ferro  impendeva  su  Roma; 
già  l'Alemanno  si  teneva  in  pugno  l'Italia;  e,  serrato  dagli  artigli 
della  insaziabil  aquila,  il  Papa  parea  destinato  a  diventare  (ciò 
che  fu  sognato  da  un  moderno  Federico)  il  patriarca  della  corte 
imperiale...  Ma  il  Pontificato,  anco  a  non  porre  mente  alla  pro- 
tezione celeste,  attignea  vigoria  nella  sua  stessa  missione  inci- 
vililrice  e  pacificatrice  :  arduo  è  additare  nella  lunga  successione 
de'papi  quale  abbia  fallito  a  tal  vocazione  sublime:  in  mezzo  a 
despoti  generosi,  come  Riccardo  Cuor-di-leone,  ad  abbietti  tiranni, 
come  Giovanni  Senza-terra,  a  superbi  e  sleali,  come  Filippo-Au- 
gusto, a  scostumati  ed  empi,  come  Federico  11,  il  Pontificato, 
nella  persona  d'Innocenzo  III,  fu  mirabil  e  grande. 

Le  prime  cure  d'Innocenzo  si  volsero  all'Italia  ,  a  riformare , 
cioè,  la  Corte,  raffermare  l'autorità  pontificia  in  Puglia,  in  Sici- 
lia, sostenere  le  città  libere  di  Toscana,  di  Lombardia  : 

Morto  Enrico  VI  (1198)  Filippo  di  Svevia  e  Ottone  di  Bruns- 
wcik  si  disputarono  la  corona  garmanica:  Federico  figlio  d'En- 
rico er'ancora  fanciullo;  dal  mare  nordico  al  Danubio,  dalla 
Vistola  al  Reno  infuriò  la  guerra:  Filippo  era  più  forte  d'alleali 
e  di  soldati;  per  Ottone  militava  l'odio  contro  la  Casa  di  Svevia: 
i  diportamenti  d'Innocenzo  in  mezzo  alla  gran  lotta  furono  degni 
del  padre,  del  moderatore  della  Cristianità:  il  biografo  recente 
e  sapientissimo  (HurterJ  del  gran  Pontefice  lo  ha  lavato  dalle 
appostegli  tacce  di  malfede  ;  ed  io,  riferendomi  alle  sue  pro- 
fonde disquisizioni,  chiarite  vere  da  irrefragabili  documenti,  non 
mi  farò  a  ricordare,  nemmen  ridotti  a  sommi  capi,  i  casi  mol- 
teplici della  guerra  durata  tra'  due  competitori  ;  restringendomi 
a  dire  che  Filippo  perì  (1208)  assassinato,  ed  Ottone  fu  re  d'A- 
lemagna. 
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Aquetati  appena  i  trambusti  germanici,  s'inviperirono  i  francesi. 
Ingeburga,  sorella  del  re  di  Danimarca,  saggia  e  pia,  venne  in 
Francia  sposa  a  Filippo-Augusto,  e  vi  fu  coronata  e  maritata  con 
ogni  solenità:  toccava  i  diciasette  anni:  ignorasi  perchè  il  marito, 
tosto  che  l'ebbe,  l'avversò  ;  volle  ripudiarla,  e  adducendo  a  pre- 
testo una  lontana  consanguineità,  fe'pronunziare  la  bramata  sepa- 
razione da  Vescovi  che  gli  erano  ligii.  Si  sciolse  in  lagrime  al- 
l'annunzio dell'iniqua  sentenza  la  discacciata  Regina,  e  sclamò, 
tra'singhiozzi  Francia  malvagia\  Romaì  ^oma!  ricusò  di  tornare 
in  patria  ;  fu  serrata  in  un  chiostro  ;  preci  e  letture  le  mitiga- 
rono il  cruccio;  vivea  poveramente,  e  spendea  lavorando  molta 
parte  del  dì.  Il  Re  Danese  mandò  un  ambasciatore  a  papa  Ce- 
lestino III  invocandolo  protettore  delToltraggiafa  sorella;  e  quei, 
con  esortszìonie  minccce,  tentò  l'animo  di  Filippo,  ma  indarno; 
che  si  died'  egli  a  cercare  altra  moglie,  e,    dopo   aver    soggia- 
ciolo  all'onta  di  molti  rifiuti ,  trovò  Agnese  ,  figlia  del  conte  di 
Merania,  che  consenti;  e  le  illegali  nozze  vennero  celebrate.  Mori 
Celestino  ;  il    successore   Innocenzo   addoppiò  le  ammonizioni  ; 
Filippo  fece  il  sordo  ;  i  Vescovi  francesi  adunaronsi   in  concilio 
a  Lione;  il  Re  si  rifiutò  di  condurvisi.  Da  otto  giorni  durava  la 
solenne  ragunanza,  allorché  a  mezzanotte  il  tocco  della  campana, 
lento  come  si  costuma  a  dinotare  agonie,  ne  segnò  il  chiudimento: 
vescovi  e  abati,  preceduti  dal  Cardinal  Legato  entrarono  la  cat- 
È'         tedrale  al  lume  delle  faci,  e  in  silenzio:  i  canonici  intuonarono 
il  Miserere,  dtrante  il  quale  ogni  Crocefisso,  fu  coverto,  ogni  re- 
liquia venne  rimossa  :  il  Legato  si  presentò  al  popolo  in  para- 
mento di  lutto,  ed  inlimò  al  regno  di  Francia  l'interdetto.  Co- 
minciarono allora  giorni  non  più  distinti  in   festivi    e  feriali:  i 
Fedeli  giacquero  privi  di  tutto  che  rafferma  l'anima  nelle  tra- 
versie: continuava  a  torreggiare  tra' minori  edifizii  la  casa  del 
Signore,  ma  simile  a  cadavere,  in  cui  ogni  vitalità  è  spenta;    i 
Sacerdoti  non  vi  offrivano  più  l'incruento  Sagrifizio;  la  voce  de' 
cantori  v'era  muta  ;  l'organo  taceva  ;  e   1'  aria  in  giro  avea  ces- 
sato di  fremere  all'armonioso  squillo  delle  campane:  non  un^ce- 
reo  ardeva  per  le  deserte  navate:  lo  sguardo  ,   penetrando    per 
le   porte   spalancate ,    scernea   vuoto  il  pergamo ,  nude  le  pa- 
reti, spoglio  l'altare.  Ben  ancora  al  neonato  si  versava  sul  capo 
il  lavacro  purificatoi-e  .  ma  di  nascoso   e  senza  testimonii:    ben 
ancora  si  benedicevano  le  nozze  ,  ma  le  urne  dei  trapassati  te- 
leano  luogo  d'ara:  ben  al  morionte  er'ancora  portato  il  viatico, 


INNOCENZO  TERZO  19t 

ma  nel  cuor  della  notte  e  in  silenzio;  a'defunti  niuD  suffragio , 
niun  epitafio  sugli  avelli;  ogni  convegno  era  interdetto;  nei  pub- 
blici documenti  al  nome  del  Principe  venivano  sostituite  le  pa- 
role regnante  Cristo.  Gravissimo  fu  lo  sdegno  di  Filippo  a  udire 
che  l'interdetto  era  stato  pronunziato,  e  che  lo  si  osservava  per 
tutto  il  regno:  mandò  soldati  a  cacciare  da'lor  seggi  vescovi,  a- 
bati  ;  fu  aggravata  di  maltrattamenti  la  prigionia  d'Ingeburga;  ma 
si  alzò  formidabile  (Ontro  l'impazzato  la  voce  della  nazione:  i 
guerrieri  già  cominciavano  a  disdirgli  la  obbedienza;  i  baroni  si 
fortificavano  nei  castelli:  i  vescovi  si  dichiaravano  parati  al  mar- 
tirio; gli  stessi  valletti  di  corte  evitavano  la  presenza  del  Re, 
come  quella  d'un  appestato.  Filippo  fe'dire  ad  Innocenzo  che  si 
sarebbe  aquetato  alla  sentenza'che  giudici  da  lui  designati  avreb- 
bono  portala:  — di  qual  nuova  sentenza  è  mestieri'^  rispose  il 
Papa:  rimova  la  concubina,  richiami  la  moglie,  restituisca  a'ior 
seggi  i  vescovi  scacciati;  a  questi  patti  sarà  levato  l' interdetto. 
Filippo  promise  obbedire;  ma  falsò  la  data  fede;  e  l'irremovi- 
bil  Innocenzo  preparava  colpi  più  decisivi,  allorché  Agnese,  con- 
sumata da  vergogna  e  da  cruccio,  scese  nella  tomba,  lasciando 
due  figli,  alla  legittimazione  dei  quali  il  Papa  consenti.  Wè  per 
questo  parve  sulle  prime  che  il  Re  si  ricredesse;  ostinavasi 
(i208)  a  chiedere  il  divorzio:  ned  Innocenzo  smetteva  di  rim- 
proverargli quella  ostinazione,  ch'era  infamia  di  lui  come  prin- 
cipe e  come  uomo,  o  contemporaneamente  inviava  alla  Regina 
epistole  in  cui  splende  quello  spirito  di  carità  che  sa  versare  un 
balsamo  consolatore  sulle  più  cocenti  ferite.  Finalmente  (1213) 
la  riconciliazione  dei  due  sposi  fu  piena  e  sincera:  tutta  Francia 
50  ne  allegrò:  Filipjio  nel  suo  testamento  ricordò  la  benemerita 
moglie  Ingeburga,  ed  Ingeburga  fondò  a  Corbcil  preci  perpetue 
a  suffragio  dell'anima  di  Filippo.  E  si  fu  mercè  di  cosiffatta  fer- 
mezza in  propugnare  la  giustizia,  che  la  Religione  padroneggiò  il 
Medio  Evo,  e  la  supremazia  romana  ebbe  a  fondamento  le  on- 
nipotenti idee  del  vero  e  dell'equo. 

Dalla  commemorazione  dei  diportamenti  pubblici  d'Innocenze 
trasferiamoci  a  quella  de' suoi  modi  privali  di  vivere;  è  bello 
insinuarci  nei  penetrali  di  quel  palazzo,  dal  qual  emanavano  sì  ga- 
gliardi decreti,  e  si  provvide  istituzioni. 

Ogni  di  sull'alba,  celebrati  i  Santi  Misterii,  i!  Papa  si  coudu- 
ceva  al  concistoro,  ove  intorno  seileangli  i  Cardinali,  e  que'dot- 
tori,che,a  seconda  delle  materie  da  discutersi,  aveva  egli  convo- 
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cali  :  là  venivano  letti  i  richiami,  le  petizioni,  le  lettere  de'  Ve- 
scovi, de'Principi  e  sotto poneansi  ad  esame   accurato.  In  mezzo 
alle  disputazioni  da  lui  stesso  provocate,   Innocenzo   sedea  dap- 
prima silenzioso,  per  ben  impossessarsi  del  punto  controverso,  né 
tardava  il  suo  lucido  senno  a  portarne  netta  definitiva  sentenza  : 
all'attacco,  alla  difesa  consentiva  ogni  più  ampia  libertà;  e  s'io 
avessi  qui  a  partitamente  descrivere   i  dibattimenti  del  Concilio 
Romano  del  1315,  ove  furon  uditi  gli  accusatori  di  Raimondo  di  To- 
losa caldi  gli  uni  d'ira  giustissima,  cacciati  gli  altri  da  passioni  men 
generose  dei  difensori  di  lui,  mescenti  alla  rivelazione  delle  cir- 
costanze che  minoravano  la  sua  reità,  le  supplicazioni  della  invocata 
misericordia  ;  se  ci  trasportassimo,  dico,  colla  fantasia  in  quel  con- 
gresso augusto,  vi  scorgeremmo  il  preside  Innocenzo,  pria  sede- 
re immoto  ad  ascoltare,  poi  lasciar  cadere  dal  labbro  parole  di 
mitigazione  su  quegli  odii  bollenti,  indi  una  lagrima  inumidirgli  le 
pupille  in  benedire  l'adolescente  Raimondo,    e  dirgli  profetica- 
mente —  figlio!   in  ogni  tua  azione   possa    tu  ben  cominciare! 
n'avrai  fine  anco  migliore!  (Raimondo  VII  infatti  tornò  al  posse- 
dimento de'vasti  feudi  della  sua  casa,  si  crocesignò,  e  piamente 
trapassò  in  Terrasanta  nel  1248,  avverando  in  vita  e    in  morte 
il  pronostico  d'Innocenzo).  Le  sollecitudini  del  gran  Papa  per  ar- 
rivare alla  conoscenza  del  vero,  e  portar  eque  sentenze  sorpren- 
derebbero, a  udirle  descritte,  molti  odierni  giudici  :  parve  sede- 
re sulla  catedra  di    S.  Pietro   unicamente   per   amministrare  la 
giustizia  :  messa  fuori  appena  la  sentenza,  ripigliava  il  carattere 
di  Sacerdote  Cattolico,  supplicava  vinti  e  vincitori  d'obbliare  lor 
disaccordi,  e  riconciliarsi  con  cristiana  carità.  I  suoi  lumi  in  Di- 
ritto Canonico  e  Civile  destavano  la  maraviglia  -universale:  alla 
vedova,  all'orfano  sempr'  era    schiuso  l'  adito  a  lui  :  non  usciva 
bolla,  breve,  o  decretale  che  non  gli  passasse  per  mano,  con  che 
venne  resa  impossibile  la  falsificazione  di  que'documenti,  pecca 
non  infrequente  nel  Medio  Evo. 

Terminati,  al  modo  ch'esposi,  gli  affari  di  più  momento,  In- 
Bocenzo  sedeva  sul  mezzodì  a  desco^  frugale,  poi  conversava  pas- 
seggiando con  chi  s'  avea  d' uopo  di  lui ,  e  spendea  la  sera  a 
scrivere.  Segno  della  sua  attività  ci  restano  le  sue  lettere,  che 
ammontano  a  migliaja:  riusciva  a  trovar  tempo  di  predicare*, 
la  moltitudine  accorreva  ammirata  ad  ascoltare  la  sua  viva  pe- 
netrante parola. 

Nella  stale,  ad  evitare  gli  ardori  della  canicola,  ritiravasi  ne' 
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suoi  feuJi  paterni  d'Anagni  e  Viterbo;  eù  anco  per  molivi  si  de- 
licati, ch'è  prezzo  dell' opera  memorarli:  sendochè  il  vivere  in 
estate  era  carissimo  a  Roma ,  e  riusciva  gravoso  agli  ac- 
correnti per  vedere  e  consultare  il  Papa;  mentre  in  campagna 
alloggio  e  vitto  costavano  poco,  e  i  pellegrini  ne  ritraevano  al- 
lievamento. 

Tolse  via  in  città  radicati  abusi,  per  effetto  de' quali  gli  stra- 
nieri trovavansi  in  varie  iogge  multati:  nei  viaggi  non  volle  mai 
esser  d'aggravio  ad  abazie,  chiostri  o  comuni:  i  redditi  provve- 
gnenti  dai"  doni  fatti  a  S.  Pietro  destinava  a  prò  de'poveri,  e  li 
sfamava  nelle  carestie  :  grandi  somme  versò  a'  Crociali  :  il  di 
ohe  vide  i  corpicciuoli  di  tre  neonati  pescati  nel  Tevere  nacquegli 
pensiero  d'un  asilo  pegli  esposti:  mandatolo  tosto  ad  effetto,  lo 
dotò  di  larghi  censi:  la  (jual  fondazione  rapidamente  prosperò: 
air  orfanotrofio  aggiunse  Innocenzo  lo  spedale ,  indi  il  ricovero 
dei  dementi  :  al  maraviglioso  Santo  Spirito  Ccosì  ebbe,  ed  ha 
tuttavia  nome  la  piccola  città  della  misericordia,  uno  de' vanti 
di  Roma)  più  non  bastando  gli  assegni  primitivi,  fé  donazione 
di  tutto  lo  aver  suo,  ch'era  ingente;  e  la  sublime  creazione  della 
carità  andò  per  tal  modo  collocata  su  base  indestruttibile  ,  e  fa 
pur  oggi  benedetto  da  mille  e  mille  cuori  il  nome  del  Fondatore. 

Fu   detto  e  scritto   assai   rispetto  agli  Ebrei  :   chi   riuscirà  ad 
esprimere  convenientemente  la  loro  degredazione  profonda,  la  loro 
cupidità  sfrenata,  la  corruzione  che  a  goccia  a  goccia  infiltrano 
ne*  Cristiani,  qualunque  volta  lor  accade  di  poterli  dominare!  lo 
vidi  in  Ungheria  il  figlio  di  Abramo  vestito  d'una  tunica  sudicia, 
cenciosa,  errare,  anco  stanziare  irammezzo  le  popolazioni  magiare 
e   slave  senza  mai  confondersi  con  esse  :    ha    l"  astuzia  pinta  in 
viso  ,  incerta  la  guardatura ,  i  labbri  iiiarcati  ad  un  sorriso  tra 
mesto  ed  ironico;  la  sciagura  lo  ha  fatto  tale;  battilo,  ti  saluta; 
bestemmialo,  ti  loda;  tendigli  la  mano,  ripugna    a  stringerla  ... 
e  quante  mani  patrizie  si  proteser  a  lui .  ma  aperte  ed  avide; 
ed  ei  vi  lasciò  cadere   sogghignando  Toro  dell'usura;   e   poiché 
questa,  rapidamente  cresciuta,  trasse  a  rovina  il  debitore,  l'Ebreo 
guardollò  con  infernal  gioja  caduto ,  e  disse  tra  se  —  valgo  io 
meno  di  costui  ?   —  ben  si  apponeva  ;   che  i  falsi  discepoli  di 
Cristo  da  gran  tempo  hanno   dimenticato  le  divine  parole  ama- 
tevi a  vicenda;  nel   qual   comando  il  misero  Israelita  non  era 
eccettuato...  Bello  ò  vedere  i  Papi  proteggere  l'antica  stirpe  mo- 
laica contro  le  violenze  dei  popoli  e  dei  re:  Innocenzo  elevò  la 
Medio  Evo   Voi.  II.  15 


194  INNOCENZO    TERZO 

voce  per  ricordare  a'  Cristiani  che  aveansi  un'  origine  spirituale 
comune  colla  posterità  di  Giacobbe  —  son  testimoni  viventi  della 
verità  di  nostra  Fede  ;  ninno  ardisca  insultarli  ;  niun  gli  sforzi 
a  battezzarsi,  che  violenza  non  genera  fede;  niun  li  privi  di  lor 
beni,  e  commuti  lor  consuetudini,  o  esiga  da  loro  cosa,  a  cui,  per 
causa  di  religione,  ripugnino.  —  Con  agire  e  parlare  in  questa 
guisa  Innocenzo  III  era  l'eco  d'Innocenzo  II,  di  Alessandro  III, 
di  S.  Bernardo,  precursore  di  Gregorio  IX. 

Innocenzo  IH  inori  il  16  luglio  1216  e  dopo  un  pontificalo  di 
diciotto  anni  e  sei  mesi  :  può  dirsi  con  verità,  che  fu  la  incar- 
nazione della  idea  cattolica  nel  Medio  Evo. 


XLIII. 


Valdesi,  Albigcsf,  Caglicliuiua. 
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II  secolo  duodecimo  erasi  aperto  sotto  felicissimi  auspici:  fede 
ed  opinione,  strette  d'  alleanza,  governavano  d'  accordo  1'  Occi- 
dente, traendovi  una  moltitudine  di  genti  a  formare  come  una 
sola  comunità:  in  cima  all'ordine  sociale sedea  venerato  e  temuto 
il  Papa:  giammai  l'inaugurazione  della  unità  nella  discorde  di- 
scendenza d'Adamo  era  paruta  più  probabile  e  vicina:  il  gonfa- 
lone della  Croce  sventolava  in  Gerusalemme,  ed  invitava  la  Chiesa 
Greca  a  riconciliazione  colla  Latina:  l'Islamismo  vinto  in  Ispa- 
gna,  rimosso  dalle  frontiere  italiane,  veniva  attaccato  nel  cuore 
della  sua  dominazione;  e  venti  nazioni  procedevano  di  conserva 
arraatf^  ad  occupare  A?ia  ed  Africa,  riprometfendo  all'Europa  il 
termine  delle  sanguinose  migrazioni  arabe  e  saracene  che  V  a- 
veano  fin  allora  spcwentata  e  insanguinata.  Chi  avrebbe  potuto,  a 
que'gioi'ni  gloriosi,  predire  ove  si  sarebbero  fermate  le  vittorie 
dei  Crociati,  o  prevedere  che  cosa  stava  per  diventare  iì  mondo 
sotto  la  direzione  di  Pontefici,  che  aveano  saputo  creare  al  di 
dentro  una  sì  vasta  unità,  al  di  fuori  un  sì  gran  movimento  ? 

Ma  il  tramonto  del  secolo  duodecimo  falli  alle  promesse  della 
sua  aurora,  e  quando  declinò,  per  immergersi  nelle  ombre  della 
eternila,  la  Chiesa  parve  scadere  con  essolui  ,  china  la  fronte 
sotto  im  pesaRtc  avvenire:  la  Croce  avea  cessalo  di  coronare  i 
nrinareli  di  Gerusalemme:  ai  cavalieri  di  S.Giovanni  e  del  Tem- 
pio, vinti  da  Saladino,  restavano  poche  terre  in  Siria,    i   Greci 
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si  erano  couferiiiati  nello  scisma  per  effetto  della  loro  stessa 
slealtà  verso  i  Crociati;  l'Oriente  era  perduto;  la  storia  ha  chia- 
rite le  conseguenze  di  un  tale  disastro;  la  caduta  di  Costantino- 
poli, vaste  Provincie  europee  occupate  dagli  Ottomani,  dura  ser- 
virti! imposta  a  milioni  di  Cristiani,  la  mezzaluna  minacciante  il 
cuor  dell'Europa,  Belgrado  presa,  Vienna  assediata,  la  Russia,  a- 
dottato  lo  scisma,  parata  a  versare  suoi  Tartari  sull'Occidente  per 
abbattervi  ogni  fede,  ogni  libertà,  la  pace  tra  le  grandi  monar- 
chie resa  malferma  insinché  le  spoglie  islamite  non  verranno  di- 
vise, ecco  i  frutti  amari  degli  antichi  rovesci  delle  armi  cristiane 
in  Palestina  ed  in  Siria,  maturati  sotto  i  nostri  occhi  !  il  mal 
riuscimento  de'magnanimi  divisamenti  di  Gregorio  ,  d' Urbano , 
d'Innocenzo  relativamente  all'  Oriente ,  ha  ornai  rivelato  il  loro 
jzenio,  mee-lio  che  non  avria  fatto  il  vittorioso  effettuamento  di  lor 
grandi  pensieri... 

Sconfortevol  er'anche  lo  spettacolo  che  la  Chiesa  presentava 
nel  suo  interiore:  tutti  gli  sforzi  di  S.  Bernardo  per  la  ristora- 
zione della  disciplina  erano  valsi  poco  contro  lo  straripamento 
della  simonia,  del  fasto,  dell'avarizia:  alle  investiture  violenti  era 
sottentrata  una  usurpazione  subdola  e  sorda;  onde  Pietro  di 
di  Blois  sciamava  —  o  gloria  vana!  o  ceca  ambizione!  o  insa- 
ziahil  sete  d'onori!  vermi  roditori  de' cuori  !  naufragio  delle 
anime!  d'onde  ci  è  venuta  tal  peste!  come  imbaldanzì  questa  ese- 
crabile prosunzione,  che  spinge  indegni  a  ricercare  dignità,  tanto 
più  accaniti  a  volerle,  quanto  ne  sono  piti  immeritevoli?  si  pre- 
cipitano sugli  scanni  pastorali  scambiati  per  loro  in  iscanni  di 
perdizione...  —  E  S.  Bernardo  trent'  anni  prima  avea  scritto  — 
scolari,  fanciulli,  adolescenti  son  promossi  air  ecclesiastiche  dignità 
a  cagione  della  chiarezza  de'nataU,  e  passano  da  subire  lo  staf- 
file del  pedagogo  ad  impugnare  il  pastorale,  e  porsi  in  capo  la 
mitra,  lieti  più  di  scansar  quello;  che  di  cingere  questa.  —  Fu  sven- 
tura per  la  Chiesa  :  ell'era  vista  convertire  a  prezzo  di  sangue 
nazioni  infedeli,  addolcirne  i  costumi,  rischiararne  la  intelligenza; 
mercè  sua  le  lande  venivano  dissodate,  le  città  sorgevano  popo- 
lose, le  foreste  secolari  diradavansi  dandd  luogo  a  maggesi; 
poi,  quando  generazioni  di  Santi  avevano  attirate  su  quelle  pie 
opere  le  benedizioni  del  Cielo  e  della  Terra,  in  cambio  del  ricco 
venuto  a  piangervi  le  sue  colpe,  in  cambio  del  povero  che  vi  si 
stringeva  con  voto  d'essere  più  povero,  in  cambio  di  Santi  eredi 
di  Santi,  vi  concorrevano  il  ricco  bramoso  di  conseguire  autorità, 
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il  povero  vago  d'oziare,  la  turba  dei  mediocri,  mal  consci  essi 
stessi  di  lor  bassi  iniioininali  desiderii;  e  i  brogli  facevano  ca- 
dere il  bastone  vescovile  odabliaziale  in  niani,ruiintenzion  pura 
non  avea  benedette:  preghiera,  umiltà,  penitenza  se  ne  fuggirono 
di  là,  e  le  urne  de'Santi  diventarono  straniere  nella  propria  lor 
casa...  Questo  era  lo  slato  miserabile  in  cui  sacrilega  ambizione 
ed  empia  cupidigia  aveano  ridotto  non  pochi  de'chiostri  e  delle 
chiese  d'Occidente  sul  finire  del  secolo  XII:  la  Santa  Sede,  ab- 
benchè  ti'ibolata  dagli  scismi  promossi  dai  Principi  Alemanni,  non 
era  rimasa  dal  cercare  rimedii  a  tai  disordini,  con  opporre  loro 
tre  concilii  ecumemici  in  mezzo  secolo,  senza  però  conseguire  al- 
tro che  imperfettamente  le  cercate  riforme. 

Un  dì  (nel  UGO)  accadde  che  nn  dovizioso  cittadino  di  Lione, 
Pietro  Valdo,  ebbesi  fulminato  a  fianco  un  suo  familiare:  con- 
quiso dal  terribil  avvenimento,  distribuì  gli  averi  a'poveri,  e  si 
consacrò  a  Dio;  e  siccome  la  riforma  ecclesiastica  preoccupava 
gli  animi,  potè  facilmente  desiarsi  opinione  esser  egli  chiamato 
alla  missione  di  correggere  i  costumi  chericali  e  monastici:  ra- 
dunò discepoli,  a'quai  persuase  di  abbracciare  seco  lui  un  viver 
apostolico.  Quanto  poco  differiscono  talora  i  pensamenti  che  co- 
stituiscono gli  eroi,  da  que'che  qualificano  i  fanatici!  se  Pietro 
Valdo  fosse  stato  fornito  di  maggiore  virtù  sederebbe  rivale  di 
S.  Domenico,  di  S.  Francesco  :  succumbette  alla  tentazione  d'in- 
novare in  campo  interdetto;  dichiarò  che  la  Sposa  di  Cristo  a- 
veva  fallito  alla  fede  promessa  con  accettar  doni  avveler-ati;  ''he 
la  Chiesa  Uomana  era  la  prostituta  descritta  nell'Apocalisse;  che 
i  prelati  vi  tenevano  luogo  di  scribi,  i  monaci  di  farisei;  ch'egli 
intendeva  ricollocare  sulle  antiche  basi  la  vera  società  dei  figli 
di  Dio.  La  lorza  de'  Valdesi  consisteva  nell'  attacco  diretto  che 
muovevano  alla  gerarchia  ecclesiastica,  mercè  il  contrasto  della 
lor  ostentata  severità  colla  rilassatezza  di  certi  cherici  scan- 
dalosi: Arnaldo  da  Brescia  era  stato  lor  precursore:  profittò  a 
Valdo  essere  venuto  dopo  di  lui ,  e  fu  il  vero  patriarca  di 
tutte  r  eresie  occidentali  ,  perciocché  lor  impresse  il  carattere 
che  le  distingue  dalle  orientali  ,,  cioè  d'  essere  positive  e  pra- 
tiche. 

Favoreggiata  dalle  circostanze  medesime  che  avevano  protetta 
la  moltiplicazione  de'seguaci  di  Valdo,  un'altra  eresia  d'origine 
orientale,  insinuatasi  prima  inAlemagna.  poi  in  Italia,  venne,  per 
ultimo,  a  porre  la  sua  principale  stanza  nel  mezzodì  delia  Fran- 
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eia;  era  dessa  l'antico  manicheismo  tornato  vivo  con  leggere  mo- 
dificazioni. 

I  settarii  di  Manale,  proscritti  dagli  imperadori  greci;  si  erano 
costituiti  in  società  segreta,  sola  forma  che  consenta  all'errore  di 
perpetuarsi.  l\  vantaggio  delle  associazioni  tenebrose  non  è  tanto 
per  esse  di  sfuggire  alla  severità  delle  leggi,  quanlo  di  sottrarsi 
al  tribunale  della  ragione  pubblica;  niente  vieta  che  uomini  u- 
niti  dai  dommi  più  perversi,  dalle  pratiche  più  ridicole  arruo- 
lino sottomano  spiriti  balzani,  e  vaghi  d'iniziazioni  ed  arcani,  li 
persuadano  mercè  d'un  insegnamento  non  assoggettato  a  verna 
criterio,  se  ne  impossessino  additando  loro  un  qualche  scopo 
strano  remoto,  gl'iniziino  ad  un  culto  che  dichiarano  trasmesso 
dalla  più  remota  antichità,  o  se  li  rendano  ligii  consacrando  le 
loro  passioni  sovr'are  ignote  al  rimanente  degli  uomini:  vi  ha 
forse  oggi  una  qualche  società  segreta,  i  cui  iniziati  non  si  ele- 
vano di  numero  oltre  poche  decine,  e  che  rimonta  dritto  all'antro 
di  Trofonio,  od  ai  misteri  di  Bacco:  questi  uomini  innorgogliti 
d'un  sì  peregrino  deposilo,  traversano  imperturbabili  i  secoli,  pro- 
fondamente sprez'zatori  di  tutto  che  non  è  quella  privilegiata  dot- 
trina, e  preoccupati  dal  solo  desiderio  di  trovar  un  erede  a  cui 
trasmettere  la  lor  beatitudine  occulta.  Così  visser  i  Manichei,  fa- 
cendo qua  e  là  rade  apparizioni  nella  storia ,  a  somiglianza  di 
que'mostri  che  seguono  in  fondo  all'  oceano  ignoti  sentieri ,  e 
tratto  tratto  alzano  fuor  dell'onde  la  secolare  lor  testa.  Il  singo- 
lare della  riapparizione  de'Manichei  nel  secolo  XII,  si  fu  che  per 
la  prima  volta  riuscì  loro  di  costituirsi  in  una  maniera  di  cor- 
porazione, 0  società  palese:  slrano  spettacolo  invero!  settarii, 
ohe  il  Basso  Impero  avea  compressi,  si  stabilivano  senza  velo 
in  Francia,  e  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  li  proteggeva  aper- 
tamente! quel  degenere  pronipote  del  famoso  Crociato  aveva 
abdicalo  il  retaggio  trasmessogli  di  gloria  e  virtù,  per  porsi  capo 
della  più  infame  eresia  che  unqua  ci  sia  venuta  d'Oriente! 

Innocenzo  IH  inviò  ledati  nelle  provincie  d'Aix,  d'Arles,  di 
Narbona  a  reprimere  lai  pericolosi  errori;  ma  avversati  dal 
conte  di  Tolosa,  se  ne  stavano  a  Mompellieri  consultando  che 
cosa  s'avesser  a  fare,  allorché  riseppero  che  il  Vescovo  d'Osma, 
accompagnato  dal  giovine  e  fervente  Domenico  di  Guzman,  era 
giunto.  —  /  legati  (scrive  il  B.  Giordano  di  Sassonia),  eh'  erano 
Arnaldo  abate,  Ronl,  e  Pietro  di  Castelnau  monaci  di  Citeaux, 
accolsero  il  Vescovo  con  ogni  onore,  e  lo  richiesero  di  consiglio  ; 
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ed  et ,  eh'  era  dotato  di  circospezione,  e  istrutti)  nelle  vie  del 
Signore ,  cominciò  dallo  informarsi  degli  usi  e  costumi  degli  ere- 
tici; e  comprese  che  traevano  a  sé  le  turbe  con  modi  persuasivi, 
predicando,  ostentando  santità,  mentre  i  Legati  procedevano  con 
fastoso  corteo  di  cavalli  e  di  servi  —  A'on  è  a  questo  modo  ,  a 
fratelli,  disse  loro,  che  dovete  diportarvi  :  non  richiamaretc  que' 
traviati  con  parole,  essi  che  domandan  estmpii  :  col  simulacro 
della  povertà  e  dell'austerità  evangelica  seducono  le  anime  sem- 
plici: con  diportamenti  opposti  non  produrrete  effetto  ;  vuoisi  trion- 
fare della  ostentata  colla  vera  umiltà.  —  /  Legati  tocchi  dal  sugge- 
rimento  rimandarono  gli  accompagnatori,  poi  se  ne  andarono  pe- 
<iestri,  guidati  dal  Vescovo  di  Osma,  a  predicare  la  vera  fede.  — 
Vescovo  trapassò  in  mezzo  ali"  apostoliche  fatiche;  e  gli 
animi  de' Legali,  tra  sempre  crescenti  difficoltà,  caddero  nello 
scoraggiamento.  Pietro,  un  d'essi,  solca  dire  che  la  i-eligione  non 
rifiorirebbe  in  Linguadocca,  se  il  sangue  d'un  martire  non  v'in- 
Daffiasso  il  terreno:  i  suoi  voti  segreti  furon  esauditi;  quel  mar- 
tire fu  lui.  Erasi  condotto  a  S.  Gilles  chiamatovi  dal  conte  di 
Tolosa,  stato  da  lui  pocanzi  scomunicato,  e  che  asseriva  di  vo- 
lersi riconciliare  colla  Chieda;  Arnaldo  accompagnava  Pietro;  il 
tristo  Raimondo  si  fé' gioco  di  loro,  e  li  minacciò  di  morte  se 
uscivano  di  là  senza  assolverlo:  essi  non  badarono  alle  sue 
minacce,  e  giunti  in  riva  al  Rodano  furono  sovraggiunti  da  due 
sicarii,  un  de'quali  colpi  della  sua  lancia  Pietro  in  mezzo  al 
petto  :  le  ultime  parole  dell'assassinato  furono  parole  di  perdono. 
11  delitto  compievasi  il  25  gennaio  1208. 

Qui,  a  rischiarare  i  nostri  giudizii,  poniamo  alcuni  quesiti. 

Il  Cristianesimo,  e  con  essolui  l'incivilimento,  avrebbe  potuto 
svilupparsi  in  Occidente  se  le  opinioni  albigesi  fossero  preval- 
se?—  il  Cristianesimo  proclama  sagramento  le  nozze,  e  proteggen- 
do la  donna  contro  gli  abusi  della  forza,  la  circondadi  guaren- 
tie  religiose  e  morali:  la  setta  albigese  dichiarava  il  matrimonio 
essere  un  trovato  diabolico,  e  struggeva  la  famiglia  abbandonando 
i  due  sessi  in  balia  al  più  ributtante  sensualismo.  Il  Cristiane- 
simo esige  purità  ne'  Sacerdoti,  probità  ne'laici ,  obbedienza  a' 
governanti  :  la  setta  dichiarava  illegìttima  qualsiasi  podestà,  ono- 
rava la  dissimulazione,  non  poneva  limile  o  freno  all'avarizia.  Il 
Cristiano  si  credea  libero;  1' Albigese  si  reputava  dominato  dal 
fatalismo.  Qual  delle  due  opinioni  prometteva  alla  società  euro- 
pea ordine  e  pace? 
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Una  dottrina  che  rovescia  ogni  moralità,  e  non  rifugge  dall'u- 
sare  ogni  mezzo,  comechè  iniquo,  per  conseguire  suoi  lini,  può 
venir  combattuta  colle  armi,  ove  non  sia  rifugio  che  in  esse? — Il 
diritto  di  comprimere  siffatta  dottrina  colle  armi ,  caso  non  ci 
abbia  altra  via  in  pronto ,  è  lampante  nella  società,  come  lo  è 
nell'individuo  il  diritto  di  respingere  a  colpi  di  spada  il  sicario 
che  gli  si  avventa  per  iscannarlo:  il  manicheismo  albigese  era 
un  tentativo  di  assassinio  sociale. 

I  Papi,  presidi  e  protettori  della  Cristianità  nel  Medio  Evo , 
aveano  diritto  di  provocare  una  crociata  contro  gli  Albigesi?  —  La  ri- 
sposta giace  compresa  nel  dianzi  dichiarato:  oltreché  si  rifletta  che  i 
mezzi  di  compressione,  de'quali  i  Papi  potevan  usare,  si  riduce- 
yano  a  tre:  la  predicazione  (vedemmo  quai  frutti  di  sangue  re- 
casse ;  Raimondo  fratricida ,  spergiuro ,  osceno ,  si  ridea  dei 
convertitori)  ;  la  predicazione  convalidata  dal  patrocinio  di  po- 
tente monarca  (ove  trovarlo  a  que'dì  che  l'Alemagna  era  sosso- 
pra  per  guerra  civile,  che  l'Inghilterra  veniva  suscitata  a  rivolta 
da  Giovanni  Senza-terra,  che  la  Francia  gemea  colpita  d'inter- 
detto per  le  lascivie  di  Filippo-Augusto?);  e,  per  ultimo,  la  pre- 
dicazione sostenuta  da  una  crociata:  al  qual  mezzo  estremo  ma 
necessario,  ebbe  ricorso  Innocenzo. 

Come  usarono  i  Papi  del  loro  diritto  di  promovcre  la  crociata 
contro  gli  Albigesi  ?  e  son  essi  responsabili  de'  misfatti  che  i 
Cattolici  commtsero  in  quella  guerra?  —  L'assassinio  di  Pietro  di 
Gas!  'Inau  provocò  ì  Cattolici  a  treuinde  rivendicazi.ni.  S.  Do- 
menico tristo  e  desolato  de'furori  che  non  riusciva  ad  infrenare 
si  ritirò  in  patria:  quella  guerra  fu  atroce:  Simone  di  Monfort,  prode 
capitano  de'crociati  bruttossi  di  ferocia;  anco  i  Legati  peccarono 
di  durezza  verso  il  vinto  Raimondo,  e  trassero  il  Re  d'Aragona 
a  parteggiare  per  lui,  ed  a  perire  a  Muret,  ove  i  Cattolici  ripor- 
tarono decisiva  vittoria.  Fu  mestieri  ascondere  sulle  prime  l'ac- 
caduto al  Papa,  del  qual  era  nota  la  generosità  e  la  bontà:  ma 
Raimondo  venne  egli  stesso  a  Roma;  le  sue  rivelazioni  colpirono 
la  grande  anima  d'Innocenzo;  da  quel  punto  il  Conte  di  Tolosa 
ebbe  in  lui  piuttosto  un  difensore  contro  l'odio  di  Montfort,  di 
quello  che  un  giudice  severo;  e  a  lui  dovette  il  vecchio  Raimondo 
il  ricuperalo  lustro  della  sua  Casa  (i). 

(1)É  degna  di  memoria  la  sorte  tocca  ai  Conti  di  Monfort  e  di  Tolosa  di  cu 
viene  fatta  memoria,  sul  chiudersi  del  precedente    capitolo.  Eccola    in  brevft 
parole  quale  si  ha  trasmessa  dai  Cronisti  di  quella  età,  : 
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Contemporaneamonlo  alle  mirandi  conturbazioni  religiose  del 
mezzodì  della  Francia,  che  ricordai  qui  sopra,  causate  dalla  in- 
fame eresia  albigese,  il  veleno  di  quell'eresia  medesima  aveva 
ammorbala  la  Lombanlia;  e  dura  nelle  nostre  cronache  ributtante 
e  spaventosa  memoria  d'un  caso,  che  non  saprei  lasciar  passare 
inavvertito ,  primamente  perchè  spettante  al  mio,  paese ,  ed  in 
secondo  luogo,  per  la  luce  sinistra  che  diffonde  sull'  indole  ar- 
cana,  e  da  molti  malamente  venne  giudicata  oggigiorno  delle 
infinite  setto  «morelle  sbocciate  ne' secoli  XI  e  XII,  tutte  ugual- 
mente intinte  di  manicheismo. 

Simone  di  Monforl,  in\estilo  da  Filippo- Augusto  de'Uloli  di  duca  di  ÌNarbona 
e  conte  di  Tolosa,  non  godo  lunga  pezza  delT acquisiate  grandezze,  (i'anno  1216 
non  toccava  per  anco  al  fine,  che  già  il  giovine  Raimondo  aveva  occupala  una 
parte  della  Provenza  ;  Tolosa  ,  slanca  del  nuovo  ferreo  giogo  ,  riaperse  le 
porle  al  vecchio  Raimondo.  Simone  potè  comprendere  allora  che  non  bastava 
vincere  le  battaglie  e  prendere  città  per  tenere  i  popoli  in  freno:  i  tedii  del- 
l'assedio sopiafecerlo  ed  invocò  la  morte.  Il  2b  giugno  1218  di  gran  mattino  fu 
avvisato  che  i  nemici  si  erano  imboscali  appena  fuor  delle  trincee,  armossi  e 
venne  ad  ascoltare  la  messa:  già  elTera  cominciata,  che  nuovi  annunzii 
giunsergli,  recanti  aver  i  Tolosani  assalite  le  sue  macchine  ,  e  stare  per  ar- 
derle. -—  Lasciate,  sciamò,  che  avanti  togliermi  di  qui  io  contempli  il  Sa- 
cramento della  nostra  redenzione!  —  Poiché  il  sacerdote  ebbe  alzala  Tostia , 
Monfort  disse  adorandola;  Nunc  dimille  servimi  htiim  !  Uscì  fuora,  una  pie- 
tra lo  colpi  nella  testa,  e  giacque  spento. 

Il  figlio  di  Monfort  cedette  i  suoi  diritti  al  Re  di  Francia:  il  vecchio  Rai- 
mondo, tranquillo  in  Tolosa  sotto  la  prolezion  delle  vittorie  di  suo  figlio^  ebbe 
a^io  di  far  ritorno  a  Dio,  che  Tavea  jicrcosso  e  risparmiato  :  il  12  luglio  1222 
tornava  dalTaver  pregato  fuori  della  porta  d'una  chiesa,  avvegnaché  per  essere 
scomunicalo  non  poteva  mettere  piede  nel  sagro  recinto,  allorquando  fu  preso  da 
male,  e  colla  eloquenza  del  guardo,  sendogliei  ammutolite  le  labbra,  invocò  per- 
dono dall'abbate  di  s.  Semino  accorso  a  soccorerlo.  Il  iuo  corpo,  non  po- 
tendo venire  sepolto,  a  cagione  deiranafcma,  fu  deposto  in  un'aperta  bara  .•  tre 
secoli  dopo  vi  giacca  tuttavia  riconoscibile,  intero;  senza  che  ninna  mano 
unqua  avesse  ardito  d'inchiodarvi  sopra  il  coperchio  .... 

Raimondo  VII  sopravisse  ventisei  anni  al  padre;  seppe  difendersi  contro 
le  armi  francesi;  e  nel  1228  conchinse  con  s.  Luigi  Mi  trattato  che  pose  line 
alla  guerra  :  maritò  la  sua  unica  figlia  al  Conte  di  Poitiers  fratello  del  Re^  e 
promise  fedeltà  all?i  Chiesa,  la  quale  imposcgli  a  penitenza  di  servire  in  0- 
riente  la  causa  della  Cristianità  per  cinque  anni.  Parti  egli,  infatti,  pjr  la  Ter- 
rasanfa,  ma,  caduto  infermo  per  via,  mori  il  27  settembre  1248.  Lorchè  ii 
santo  Viatico  gli  fu  apportato,  l'agonizzante  si  levò  dal  lelto,  e  s'inginocchiò 
sul  mrdo  terreno  dinanzi  il  Corpo  del  suo  Signore,  avverando  cosi  in  morte 
come  avea  fatto  in  vita,  l'augurio  d'Innocenzo  allorché  lo  benedisse  adole- 
scente a  Roma  dicendogli  :  —  Figlio  mio,  tulle  le  tue  azioni  possano  ben 
cominciare,  e  meglio  finirei  — 
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Il  racconto  che  sto  per  fare  è  letteralmente  cavato  dalle 
Storie  patrie  di  Giuseppe  Ripamonti,  scrittore  insigne  del  secolo 
decimoseltimó,  del  qual  io  lamento  che  la  fama  non  sia  diffusa 
e  popolare  come  a'suoi  meriti  si  converrebbe:  le  pagine  seguenti 
basteranno  per  se,  senz'altro  mio  cemento  ad  esprimere  ciò  ch'ai 
val?a:  confesserò  che  non  indegnamente  voltarle  dall'originale 
latino  in  italiano,  mi  è  costata  non  lieve  fatica. 


V'ebbe  una  femmina  d'estrazione  plebea,  nominata  Guglielma, 
che  disse  fin  da  fanciulla  di  volersi  serbar  vergine,  e  supplicò 
i  genitori  di  non  contrastarle  quel  voto.  E  così,  sprezzata  ogni 
menzione  di  nozze,  e  rifiutata  ogni  matrimoniale  profferta,  crebbe 
casalinga  negli  anni,  tra' sembianti  di  pietà,  nel  suo  vestire,  ci- 
barsi, e  parlare  tale  mostrandosi  qua!  costuma,  anche  di  pre- 
sente, zitella,  che  tra  'le  dom.estiche  pareti  appartata,  ci  fa 
vista  di  monachella,  alle  pie  pratiche  ed  agli  schivi  diportamenti. 
Frequentatrice  assidua  di  chiese  e  cappelle,  spendea  costei  molte 
ore  in  colloquii  co'vicini,  e,  fosserne  poi  contenti  0  no  i  parenti, 
sempre  n'  agiva  a  modo  suo  ricisamente  ;  e  gliel  consentirono 
credendo  si  affaccendasse  a  prò  della  religione,  usa  ella  ad  af- 
fermarlo. Tanto  crebber  anzi  il  concorso  e  le  ciance,  che  un 
proverbio,  sorto  allora,  dura  tuttavia  appo  i  nostri  popolani  ;  di- 
cono, cioè,  di  chi  mostra  affaccendarsi  troppo  in  nonnulla  —  ha 
da  fare  più  della  Guglielmina.  —  La  qual  Guglielma,  0  Guglielmina, 
dappoiché  per  virtù  cominciò  a  venir  celebrata,  prima  dai  vicini, 
indi  dalla  intera  città,  a  poco  a  poco  per  le  arti  proprie  e  l'altrui 
credulità  salì  in  riputazione  di  vergine  indubbiamente  santa: 
afforzandosi  poi  a  mano  a  mano  Terrore  appo  i  compatriotti,  e 
in  lei  r  audacia ,  fessi  ornai  vulgato  accogliersi  in  essa  alcunché 
di  divino,  e,  per  superna  grazia,  contenersi  nella  sua  anima  pregi 
sovreminenti  alla  umana  condizione;  conciossiachè ,  profetando 
spesso  arditamente,  e  con  motti  ambigui,  le  accadde  spesso  d'in- 
dovinare; e  in  caso  diverso  destreggiava  piegando  all'evento  la 
propria  interpretazione.  Già  estasi,  rapimenti,  ed  ogni  altra  fal- 
lacia opportuna  ad  abbindolare  i  riguardanti,  attestavano  la  sua 
mente  elevarsi  al  cielo,  andar  ella  sciolta  dalle  strette  della  ma- 
teria, godersi  del  commercio  de' celesti,  e  con  essoloro  in  grembo 
alle  Divinità  fruire  d'arcane  ineffabili  delizie. 

Aveva  costei  sortito  dalla  natura  sembiante  tanto  0  quanto  di- 
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gnitoso:  loi'chè  vide  ogni  cosa  volgerlesi  prospera,  anco  il  ve- 
stito, il  portamento,  l'eloquio  artifizio,  e  compose  ad  ingannare, 
sicché  i  semplici  avessero  a  trovarsi  addotti  là  dove  naturalmente 
inclinavano,  e  vi(>mmeglio  reputassero  lo  spirto  di  Dio  essersi 
trasfuso  in  lei.  Cosi  avvenne,  che,  intorno  ad  infinite  bisogne,  fosse 
consultata,  nò  tralasciava  d'offrire  a  ciascuno  quel  pascolo  che 
giudicava  meglio  acconcio  ad  inretirlo  e  trattenerlo.  Non  solo 
gravi  personaggi,  e  primarie  matrone  di  lor  serii  negozii  consul- 
tavania,  ma  altresì  affanni  d'amore,  izze,  ambizioni,  odii ,  chi 
da  siffatte  spine  era  punto,  se  ne  apriva  a  Guglielmina:  gli 
stessi  morbi  fisici,  e  le  ansie  della  vita  domestica  venivanle  sposti 
da  cercatori  di  sussidio,  da  supplici  quotidiani.  Arrogo  che  a 
matrimonii  importanti,  testamenti,  eredità,  eli' era  da  ogni  banda 
chiamata  partecipe  :  sapendo  poi  che  la  reverenza  cresce  in  ra- 
gione della  distanza,  amava  comunicare  suoi  responsi  per  mez- 
zo di  consapevoli  donnicciuole  a  sé  dedite ,  quasi  -sacerdotesse 
del  mime  ,  mentre  in  appartata  camera,  come  schifa  di  veder 
gente,  e  sazia  d'  esserne  ricerca,  giaceva  in  vista  di  languor 
dilicato. 

Tra  le  sovraccennate  matrone,  alcune  delle  più  illustri,  recatesi 
ad  onore  di  conseguir  accesso  là  entro ,  e  scompartitesi-  le  ore 
della  notte,  vegliavano  a' servigli  della  giacente;  e  mirabili  por- 
tenti lor  si  affacciavano  colà^  splendori  circondanti  il  letto,  voci 
scendenti  dall'alto;  e  come  se  lo  spirito  di  Guglielmina  t'osse 
asceso  all'  empireo,  lasciandone,  in  dipartirsi,  inanimate  le 
membra.  Certo  che  demonii  dovettero  compartecipare  a  cosiffatti 
ludibrii;  certo  che  malvagi  spirti  evocati  prestaronsi  cooperatori 
a  cotesto  ree  illusioni:  di  demonii  fungean  officio  anche  le  com- 
plici teste  accennale  :  desse  sughi  estratti  da  tiglio,  e  concentrati 
somministravano  a  Guglielmina,  in  tenui  pastiglie  nutrientissime, 
che  se  ne  sostentava,  mentre  per  la  città  facea  correr  grido  di 
miracolo,  come  se  vivesse  interi  mesi  senza  cibo;  avvegnacchè 
con  quel  clandestino  alimento  confortandosi ,  ogni  altra  vivanda 
respingeva,  se  dal  cielo  asserendo  nodrita;  ed  al  miracolo  era 
creduto,  dacché  donne  curiose,  ed  accorte,  allogatelesi  presso  ad 
esplorare,  affermarono  non  averle  mai  tolti  gli  occhi  di  dosso, 
ned  essersi  unqua  avvedute  ch'ella  rompesse  il  digiuno. 

Questi,  per  alcun  tempo,  furon  i  modi  di  vivere  di  Gugliel- 
mfna,  questi  i  diportamenti  e  i  costumi:  ed  or  che  ci  accin- 
giamo a  narrare  a  qual  apice   d'audace  scelleratezza  seppe  eie* 
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varsi ,  Siam  indotti,  anzi  tutto,  i  meravigliare  che  femminuccia 
bassamente  nata ,  senza  aver  mai  contratta  dimestichezza  altro 
che  con  paltonieri,  senza  uso  di  lettere,  e  di  checché  si  apprende 
conversando  con  educati,  anzi  ignara  delle  più  comuni  fogge  del 
vivere  civile,  fosse  riuscita  ad  aversi  in  pronto  tante  fallacie  per 
adescare  gli  animi  di  coloro  stessi ,  cui  natura  e  consuetudine , 
per  ria  de'  domestici  esempii ,  e  della  educazione ,  suole  addriz- 
zare  ed  erudire  all'  accortezza  ;  di  coloro ,  dico ,  che  fanno  mo- 
nopolio di  superbia,  e  tengonsi  chiusi  e  impenetrabili  nell'eser- 
cizio del  culto  che  hanno  consacrato  ai  piaceri.  Esordita  con 
gabbar  i  parenti,  sprezzando  le  nozze,  le  quai  son  desiderio 
d'ogni  altra  donzella,  indi  moltiplicati  gl'inganni  simulando  straor- 
dinaria pietà ,  procedendo  felicemente  nelle  frodi  s'  era  schiusa 
ad  ambiti  onori  la  via;  e,  per  ultimo,  i  demonii  dilettali  dal- 
l'opre sue,  scorgendola,  in  aggiunta  agli  altri,  un  novo  maggior 
delitto  apprestare ,  accorsero  ,  così  opiniamo ,  sussidiatori  festosi 
a  suoi  fatti  iniqui. 

Trovomi  or  giunto  a  dire  delle  nefandità,  delle  calamità,  e 
della  contaminazione,  che,  per  opera  di  tal  femmina,  traboccarono 
sulla  città. 

Ebbesi  Guglielmina  ad  amico  un  Andrea  Saramita,  raccoman- 
datole dalla  età  gagliarda ,  dai  rossi  capegli ,  dal  subdolo  inge- 
gno: a  quotidiani  officii  lo  aveva  eletto  ministro:  procace,  furbo, 
ciurmadore,  con  gran  barba  sul  viso,  e  tonaca  scendente  a  covrir 
membra  di  atleta,  era  riuscito  a  mentire  aspetto  austero,  come 
d'uom  astemio  ed  annoso  :  ogni  casa,  ogni  vicolo  della  città  gli 
era  noto;  infarinato  in  mille  brighe,  sia  che  ne  lo  chiamassero 
a  parte  per  sé ,  o  per  la  sua  vergine  (  così  l' impudente  soleva 
appellarla);  sperto  ei  pure  a  finger  colloquii  con  Santi,  a  metter 
fuori  profezie ,  e  spacciar  visioni ,  ciò  che  la  ribalda ,  per  dir 
tutto  in  breve,  osava  con  donne,  ed  il  mariuolo  l'operava  con 
uomini;  giunsero  un  di  a  tale  d'arrischiarsi  associati  a  metter 
fuori  in  pubblico  ciò  che  dentro,  forse  da  un  pezzo,  covavano; 
macchinarono  d' istituire  notturni  baccanali ,  con  cui  contami- 
nare ciascuno  degli  intervegnenti  ;  ed  infatti  gli  istituirono:  as- 
sunta maschera  di  sagre  cerimonie,  quasi  lo  celebrato  in  palese 
non  fossero  sante  e  pure  abbastanza,  affermavano,  apropiziars 
Dio,  aver  in  pronto  alcunché  più  sublime  ed  augusto. 

Que'due  diavoli  incarnati,  ciascun  appo  il  proprio  sesso,  aveaho 
predisposti  gli  animi  di  molti,  tostoché  gli  arcani  riti  fossero  per 
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cominciare,  e  lor  si  aprisse  l'infame  delubro,  ad  iscriversene 
frequentatori.  Fuor  della  porta  eh'  è  detta  J\uova  scielsero  la 
stanza  agli  abbominandi  misteri.  Ingresso  obbliquo,  e  tortuoso 
viottolo  adducevaiio  a  spezie  di  spelonca  tappezzala  di  quc' spi- 
neti che  sogliono  sbucciare  tra  le  rovine;  e  veramcnlo  rovinose 
erano  in  giro  le  pareli^  residui  d'antiche  fortificazioni,  che,  ne- 
glette durante  la  pace,  sfasciavansi,  schiudendo  caverne,  quai  se 
ne  ponno  anche  oggi  vedere  per  T  àmbito  esteriore  della  città. 
Saramita  comprò  da'magistrati  lo  speco,  e  l'area  attorniante,  as- 
serendo volervi  erigere  un  oratorio  per  fornire  richiamo  alla 
pietà  de' passaggeri  lungo  le  mura:  operai  sgombrò  il  luogodalle 
macerie,  e,  praticatavi  una  cappella  destinata  a  guastar  la  ciltà, 
la  fornì  d'altare,  d'imposte  e  di  portico. 

Da  prima  scarsi,  indi  alquanti  ()iù,  ad  ultimo  tutta  la  schiera 
quivi  convenne,  ciascuno  affaccendandosi  a  tirarvi  altri,  sicché  la 
lebbra  avesse  a  ilifTondersi  ovunque. 

Il  ceremoniale  colà  osservato  fu  questo.  La  prima  notte  del 
convegno ,  poiché  la  cappella  trovossi  piena  d' uomini  e  donne 
insieme  commisti ,  ne  furono  serrate  le  porte ,  e  da  diversi  Iati 
Guglielmina  ed  .\ndrea,  in  istola  e  mitra,  diersi  a  ricogliere  da 
cadaun  presente  un  orrendo  giuramento ,  che  non  paleserebbe 
ciò  che  quivi  vedrebbe  fatto  e  farebbe;  che  se  alla  data  fede 
fosse  per  mancare ,  l' avesse  il  Signor  Iddio  a  cogliere  lui  e  la 
sua  gente  di  peste ,  di  fame  e  d'  ogni  altra  pessima  calamità: 
questa  era  la  formola  del  giuramento  che  gì'  iniziati .  uomini , 
donne,  adolescenti  prestavano;  dopodiché  i  presidi  ardevano  in- 
censi sull'ara,  ed  esordivano  ai  nefandi  riti  con  oscene  canzoni, 
a  cui  la  turba  rispondeva  in  coro,  al  modo  ch'era  stata  istituita: 
a  un  dato  punto  la  musica  taceva,  e  i  lumi  spegnevansi. 

Ma,  prima  di  proseguire  il  racconto,  non  vo'tacermi  d'un  con- 
forto in  mezzo  a  tanto  dolore  e  disonor  cittadino,  prestatomi  da 
sicuri  ricordi,  che  cioè,  Guglielmina  e  Andrea  non  erano  lombardi,  e 
tra'compatriotti,  de'quai  gran  numero  affluiva  in  Milano,  si  erano 
scielli  di  preferenza  i  seguaci.  Or  bene ,  al  modo  che  la  prima  notte 
de'  riti  que'  due  manipolarono  alla  lor  brigata  quegl'  impensati 
manicaretti ,  e  cosi  proseguirono  le  consecutive  notti  a  presen- 
tarli della  imbandigione  medesima,  sulla  quale  continuarono  gli 
accorsi  a  precipitarsi  come  belve  infuriate.  Guglielmina  alcuni 
mesi  dopo,  0  per  intemperanza  di  libidine,  o  per  decreto  della 
Provvidenza,  acciò  lo  scovrimento  di  cotanta  nequizia  avesse  ad 
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essere  manco  differito,  trapassò,  senza  che  andasse  dissipala  la 
opinione  della  sua  santità  concetta  dai  Milanesi  :  a'  suoi 
funerali  fu  tale  1'  entusiasmo  degl'  iniziati,  che,  come  aveanla 
onorata  viva,  così  morta  l'alzaron  a  cielo,  persuadendo  alla  mol- 
titudine che  indubbiamente  la  si  dovea  risguardar  come  santa; 
onde  al  sozzo  cadavere  furono  sovrapposti  rosarii,  e,  corone  alla 
bara,  e  le  sue  vesti,  ridotte  in  brani,  se  le  disputò  e  divise  la 
moltitudine ,  come  costuma  fare  in  simili  casi  :  taluni ,  infintisi 
ciechi  ;,  0  soggiacenti  a  qualche  altro  malore,  si  pigliarono  gioco 
della  dabbenaggine  comune  simulando  guarigioni  improvvise;  de' 
quai  creduti  miracoli  era  reso  onore  a  Guglielmina,  quasiché, 
appena  assunta  in  paradiso  ,  ve  li  avesse  impetrati  da  Dio.  Il 
suo  corpo  con  insolita  pompa  venne  trasferito  nel  chiostro  di 
Chiaravalle,  quivi  deposto  in  un'urna:  una  lampa  ed  assai  cerei 
arsero  continuagnente  davanti  a  quella,  e  votive  tavolette^  non 
tardarono  a  pendere  intorno,  recando  pinti  veri  o  falsi  casi  d'im- 
postori od  illusi  :  moltissimi  sendo  i  cooperatori  a  traviar  la 
opinione,  poco  mancò  che  la  memoria  di  Guglielmina  di  pub- 
blico monumento  non  venisse  onorata. 

Ma  già  presso  era  il  giorno  in  cui  sì  gran  frode  dovea  rica- 
dere in  capo  a' rei,  e,  smascherata,  porgere  una  insigne  lezione 
per  consimili  eventi  avvenire:  perocché  unqua  non  permise  Dio 
che  la  sua  Chiesa  fosse  ingannata,  od  errasse  in  fatto  di  reli- 
gione e  di  fede:  par  bene  ch'ella  talvolta  dissimuli  o  tolleri  le 
«olpe  degli  uomini  lor  concedendo  agio  a  pentirsi  ;  ma  ninno 
potrà  dire  che  temporeggiasse  ogniqualvolta  fu  tentato  imperi^ 
il  culto  di  nequitosamente  vissuti,  cui  stoltezza  o  adulazione  vol- 
lero acclamar  Santi.  Morta,  come  dissi,  Guglielmina,  e  rimaso  il 
Saramita  ierofante  della  setta,  accadde  quanto  ora  sporrò. 

Ad  un  Alessandro  Coppa,  mercante  straricco  e  onesto,  niente 
sarebbe  mancato  per  esser  felice,  se  la  sposa,  con  frequentare  i 
baccanali,  non  vi  avesse  perduto  il  pudore,  disonorando  sé  e  la 
casa.  Più  fiate  l'infelice  marito  disapprovò  le  notturne  uscite  di 
lei,  gridando  non  piacergli  pietà  cosi  spinta;  n'andasse  quanto 
le  gradiva  in  chiesa;  essere  abbastanza  lunghi  i  giorni;  le  notti 
dagli  stessi  animali  venire  spese  posando  ;  perchè  eleggerle  a 
que'riti?  non  istar  bene  che  il  sesso,  a  cui  disdice  rimescolarsi 
pur  di  mezzogiorno  colla  turba,  corra  al  bujo  le  vie.  La  donna, 
a  riscontro ,  mostrando  di  non  volersi  lasciare  soverchiar  dal 
marito ,  davasi  rabbiosamente  a  rimorderlo  :  qual  ingerenza  ar- 
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rogavasi ,  scimunito  vecchio ,  Ira  riti  muliebri  ?  badasse  a'  fatti 
suoi:  la  prosperità  domestica  soggiacerebbe  a  rovesci,  se  ingra- 
tamente, ei,  che  s'er'arncchito  per  la  protezione  celeste,  s'arri- 
schiasse  frugar  entro   le  cose  sante:   e   osò  aggiungere  minac- 
ciosa, che  non  discontinuerebbe  dallo  intervenire  ai  notturni  sa- 
grifilzii,  tanto  più   volentieri    conducendovisi,  quanto  più  lascie- 
rebbesi    egli    trascorrer  a  divieti ,  e  latrati.  Così    garrirono   più 
fiale  quei  conjugi  ;  e  parve  sul  mite  compagno  avere  pigliato  il 
sopravvento  la  caparbia  donna,  indottasi  a  credere  che  a  preva- 
lere le  bastasse   alzar  la  voce.  Ma  il  marito,  accortosi  che  non 
profittavano  le  parole,  tralasciato  l'altercare,   e  facendosi    cre- 
dere vinto,  una  notte  della  moglie,  allor  allora  uscita,  diessi  a 
cautissimamente  ormeggiar  lo  pedate   sin   alla  porta  della  cap- 
pella; (juivi  entrando  molti,  anch' ei,  quasi  fosse  della  brigata, 
penetrò;  ficcassi  in  un  angolo,  ove,  per  la  distanza  de' cerei,  e 
l'ombra  dei  corpi,  più  scarsa  era  la  luce,  e  steltevi  tacito,  rav- 
Tolto  nel  mantello,  ad  aspettar  che  avvenisse.  Vide    il  Saramita 
salire  la  cattedra,  notò  molte  l'acce  a  sé  note,  ed  al  depon-e  che 
fecero  le  donne  il  pannolino  della  testa,  osservò  che  l'avevano 
rasa,  ad  eccezione  d'un  giio  di  capegli  lasciatovi  su  a  foggia  di 
corona:  questo  era  un  uso  da  Guglielraina  introdotto,  non  saprei 
dire  se  a  derisione  de' sagri  riti,  o  per  segno  di  riconoscimento: 
tutto  ciò  mirò  l'intruso,  restandone  sorpreso  e  rac<-apriC(:iando : 
udito  indi  il  sermoncino  infame,  e  l'alternar  dei  cori  provocanti 
a  libidine,  allo  spegnersi  dei  lumi   non  dubitò  più  oltre  a  che 
mirassero  i  riti  cari  alla  moglie.  L'aveva  egli  adocchiata  poco  di- 
scosta da  sé;  abbrancoUa  nel  bujo,  e  le  cavò  dal  dito  un  anello, 
del  quale  valersi ,  prova  e  documento  dell'accaduto. 

Quando  si  riapersero  le  porte,  e  uscirono  tutti,  anch'egli  uscì, 
e  tornò  a  casa,  calcolando  nell'animo  conturbato  quanta  infamia 
pesava  sulla  siiagurata.  Trafiggendolo  la  immagine  del  talamo 
violato  e  dei  comuni  figli ,  vieppiù  si  accendeva  di  vergogna  e 
d'ira:  un  ffualche  allievamento  al  cruccio  provvenivagli  dal  pen- 
sare quella  ignominia  dividerla  con  molti.  Fluttuante  tra'  modi 
di  vendicarsi,  esitò  di  abbracciare  il  partito  che  primo  gli  s'e- 
r' afTacciato  allo  appalesarplisi  del  gran  vitupero,  denunziarlo, 
cioè,  a  Matteo  Visconte  reggitore  della  cittcà,  che  l'avrebbe  colpito 
della  meritafa  clamorosa  punizione.  Agitato  tra  varii  pensieri , 
spese  lo  sventurato  il  rimanente  della  notte,  dopo  che  uscì  dal 
luoanare. 
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La  mattina  seguente  eccolo  che  chiede  alla  moglie  quel  lai 
anello,  di  smallo  impreziosito  da  un  diamante,  del  quale  le  ri- 
corda averla  presentata  il  tal  di:  l'adultera  impallidisce,  ciancia 
al  vento ,  cerca  dilazioni ,  mostra  di  frugare  nel  forzieretto  de' 
giojelii ,  e  termina  con  dire  essere  pur  troppo  vero  ciò  che  si 
cerca  no'l  si  trovare,  venir  indi  fuori  quando  non  se  ne  ha  più 
mestieri.  Così  la  donna  diessi  a  conoscere  turbata  in  udire  del- 
l'anello;  però  pensava  a  tutt' altro  che  al  suo  vicino  malanno, 
al  fine  imminente  de' baccanali ,  e  che  a  rapirgli  l'anello  fosse 
stato  il  marito.  Ned  egli  sentiasi  manco  turbato ,  mutando  ad 
ogni  tratto  avviso;  sinché  gli  balenò  quello  a  cui  si  attenne. 
Bandisce  solenne  convito  a  celebrare  non  so  bene  se  il  dì  nata- 
lizio della  sposa  od  il  proprio;  e  chiama  ad  intervenirvi  consan- 
guinei ed  amici,  le  cui  mogli  e  figlie  aveva  scòrte  nel  postribolo; 
e  queste  puranche  accompagnatrici  de'  mariti,  de'  padri  :  fu  nu- 
merosa la  raunanza  ;  presiedevano  Alessandro  e  la  moglie.  Poi- 
ch'  ebbero  allegramente  pranzato,  la  letizia  comune  trabboccando 
in  giochi  —  perchè,  sclamò  il  padrone  di  casa,  dif!eriam  noi  a 
metter  mano  ad  uno  spasso  novo,  giocondo,  che  s'apre  con  di- 
saminare in  quale  stato  si  trovino  le  teste  delle  nostre  compa- 
gne? —  Ciò  dicendo,  strappato  di  capo  alla  moglie  l'acconcia- 
mento che  lo  copriva,  fé' palese  a  lutti  quella  siffatta  corona, 
come  costumanla  Frati. 

Alla  strana  vista  stupirono  tutti,  e  ciascuno  chiese  al  vicino  che 
cosa  fosse.  Coppa  allora  —  crescerà  la  vostra  meraviglia,  sog- 
giunse, se  tjuesto  slesso  gioco  farete  alle  vostre  donne  ;  provatevi  ! 
—  ed  ecco  ad  un  tratto  venire  in  chiaro  sul  cocuzzolo  de'  capi 
muliebri  quelle  ridicole  cheriche  bugiarde.  Ben  le  femmine  di- 
fendevansi  co' graffi,  e,  torcendo  il  collo,  s'erano  arrovellale  re- 
sistere, e  vietare  l'esosa  rivelazione;  ma  la  furia  di  chi  le  attaccava 
cresceva  in  ragione  della  resistenza, -che  perciò  riuscì  vana.  Allora 
Coppa ,  esordendo  la  narrativa  da'  suoi  sospetti,  lorchè  cereo 
vietare  alla  moglie  le  uscite  notturne,  e  dagli  alterchi  che  ten- 
nero dietro,  narrò  come  inavvertito  la  seguitasse  alla  cappella, 
ed  espose  quanto  gli  accadde  là  di  vedere,  e  l'annello  da  lui 
involato  a  testimonianza.  Alle  parole  inframmise  scoppii  di  la- 
grime, ed  esclamazioni  non  essere  mogli,  figlie,  sorelle  quelle 
menadi  e  furie,  sibben  nemiche  atroci  delle  proprie  case,  quivi 
per  deplorabil  errore  amate  sin  allora  e  rispettate.  In  udire  i 
tremendi  delti  le  donne  non  ardirono  fiatare,  rimanendo  colpite 


E  GCGLIÉLMINA  209 

lia  raccapriccio,  non  meno  dogli  uomini;  vedevansi  scoperte, 
comprendevansi  perdute;  il  loro  contegno  crescendo  autorità  alle 
accuse,  poco  mancò  che  non  fossero  scannate  li  dagli  offesi;  con 
che  sarebbe  stata  superata  l' atrocità  del  favoloso  convito  dei 
Impili;  ma  Coppa,  rivelatore  ed  ospite,  vietollo,  ed  adducendo 
sé  ad  esempio,  consegui  che  ponderassero  ciò  che  stavano  per 
fare,  e  di  colpa  sì  turpe  portassersi  accusatori  dinanzi  giudice 
competente. 

Poiché,  frenato  l' empito  a  cui  dolore  e  collera  traevali,  si 
posarono  ahiuanto,  accordaronsi  nell'avviso  di  denunziar  l'avve- 
nuto a  Matteo  Visconte;  ilqual,  colpito,  com'  era  naturale,  dalla 
novità  e  dalla  gravità  del  misfatto,  gagliardamente  commosso,  e 
lasciatesi  sfuggire  maledizioni  contro  V  intero  sesso  muliebre,  i 
denunziatori  rimandò  al  sagro  Inquisitore,  acciò  stessero  a'  suoi 
comandi  pronti  a  fare  testimonianza,  e  con  lui  ne  venn'egli  in 
persona  a  colloquio  profferendogli  tutto  che  a  quel  giudizio  re- 
putasse necessario,  danari,  armi,  soldati,  l'autorità  sua,  le  ric- 
chezze delle  Stato,  e  lo  Stato  stesso  se  n'avesse  uopo.  Non  fu 
mestieri  di  tanto.  Traddolte  al  santo  tribunale  le  femmine,  a 
ciascuna  doocanda  che  venne  lor  fatta,  risposero  per  modo  che 
gì'  inizii,  il  progresso,  e  i  complici  resersi  all'  inquisitore  pa- 
lesi con  tal  evidenza  che  potè  credere  d'  aversi  sott'  occhi  i 
baccanali  ,  e  il  bordello.  E  siccome  in  trattare  quel  processo 
fu  provveduto  di  fare  il  manco  romore  possibile  ,  così  ogni 
complice  della  scelleratezza  andò  preso  prima  che  si  destas- 
se sospetto.  Solo  alcuni  più  furbi  e  ratti,  addatisi  di  qualche 
cosa ,  scamparono  :  però  ,  sovvrappresi  nell'  atto  che  fuggi- 
vano ,  0  ,  se  già  fuggiti ,  da  inseguenti  cavalli  raggiunti,  ven- 
nero colti  e  consegnati  da  coloro,  che,  venuti  in  notizia  degli 
editti  del  principe  e  dell'  inquisitore,  in  cambio  d'  ospiti  e  di 
amici,  riguardarono  que'profughi  quali  contaminatori  e  traditori. 

Saramita,  prima  di  tutti,  stato  marito,  collega,  ministro  (Ti 
Guglielmina,  indi  suo  erede  e  continuatore  della  setta,  maestro 
di  libidini,  e,  per  inenarrabili  nequizie,  peggiore  di  qualsia 
belva,  insospettitosi  della  rivelazione  dei  baccanali,  e  del  proprio 
pericolo,  mutando  nascondigli,  per  alcun  tempo  celossi,  scoverto 
finalmente,  per  denunzia  d'una  vecchia,  in  casa  di  vedova  gen- 
tildonna, appiattato  in  un  bugigattolo  sotto  le  soffitte.  E  così 
lutti,  chi  di  qua,  chi  di  là,  capitati  al  carcere  disaminati  e  con- 
fessi, furono  dannati  alle  fiamuìe.  Uomini  effeminati,  donne  fra- 
Medio  Evo   Voi  II.  14 
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cide  per  istupri  ed  adulterii,  quasiché  tutto  sangue  forestiero,  non 
che  la  vista  della  morte,  nemmeno  dei  giudici  seppero  sostenere 
l' aspetto.  Mirare  questa  feccia  dalle  vampe  distrutta  non  fu  spet- 
tacolo qual  esser  suole  alla  ricorrenza  di  siftiili  supplizi!,  a' 
quai  concorre  folta  la  plebe,  ma  da  cui  si  astengono,  celali  in 
luoghi  lontani,  e  trafitti  da  un  senso  di  dolorosa  vergogna,  tutti 
coloro  che  trovansi  per  isventura  stretti  a'  condannati  da  un 
qualsia  legame  di  parentela,  di  amicizia,  anco  di  semplice  co- 
noscenza: sta  volta,  per  lo  contrario,  padri;  mariti,  fratelli,  che 
pur  sono  i  più  stretti  legami  del  sangue  e  dell'amore,  volonte- 
rosi assistettero  a  scena,  che,  in  ogni  altro  caso,  sarebbe 
loro  riuscita  d' insostenibil  angoscia;  ciascuno  avea  spezzali  i 
vincoli  del  sangue  e  della  natura  rispetto  a  quei  corpi  che  sé 
stessi  aveano  sottratti  a'  vincoli  della  natura  e  del  sangue. 

Saramita  sovra  separato  rogo  fu  arso  ;  accanto  alle  sue  ceneri 
bruciaronsi  anche  1'  ossa  di  Guglielmina,  colle  tavolette,  i  cerei, 
gli  ori,  gli  argenti  e  quanto  altro  pendeva  intorno  la  tomba  a 
indizio  di  voto  fatto,  o  benefizio  ricevuto;  la  stessa  cappella, 
nido  d' impurità,  e  stanza  di  nequizie,  dall'  accorsa  plebe,  ar- 
mata di  scure  e  picconi,  fu  in  un  batter  d'  occhio  atterrata  ;  e 
1  ruderi,  pria  subita  1'  azione  del  fuoco,  n'  andaron  dissipali  e 
sepolti,  acciò  col  lor  contatto  più  non  ammorbassero  la  terra  e 
r  aere. 

Così  fu  schiacciata  questa  setta  ed  officina  di  femminili  lascivie, 
stata  istituita  da  una  femm.ina;  non  cosi  facilmente  venne  meno 
la  macchia  ignominiosa  inflitta  al  sesso,  per  cui  tanta  sozzura 
crasi  diffusa  in  città  ,  .  . 


XLIV. 


San  Domenico* 
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Toltosi  alle  sanguinose  scene  della  crociata,  Domenico,  spro- 
londato  nella  mestizia,  si  ricondusse  a'  silenzii  del  vallone  natio; 
ivi  gli  corse  al  pensiero,  ciò  che  alquanti  anni  dopo  effetiuò, 
di  l'ondare,  cioè,  un  Ordine  di  Religiosi  accorrenti  ovunque  si 
••ombatleva  a  prò  della  Ortodossia,  non  altr'  arma  adoperando 
die  la  soavità  ed  il  nerbo  della  parola,  conquistatori  delle  anime 
mercè  U  persuasione;  ammirabile  idea  attinta  alle  scaturaginì 
stesse  del  Cristianesimo,  ed  agli  esempi  di  queir  Apostolo,  a  cui 
la  Chiesa  attribuì  emblema  la  spada,  come  per  farne  il  simbohì 
della  cavalleria  religiosa.  1  Frati  Predicatori  non  furono,  diffatti,  che 
una  novella  famiglia  di  cavalieri  evangelici  succeduta  ad  altre, 
che  già  il  Cristianesimo  avea  prodotte,  e  che  dopo  S.  Bernardo 
erano  viste  declinare  e  attiepidirsi. 

A  ben  apprezzare  la  importanza  dell'Ordine  Domenicano,  non 
che  del  Francescano,  che  gli  fu  fratello,  e  simile  per  istituto  ed 
iscopo,  conviene  risalire  al  gran  movente  che  infuse  vita  e  ca- 
lore in  quelle  fraterie,  scrutarne  la  natura,  e  disaminare  di  qual 
missione  vennero  investite  in  seno  alla  Chiesa  universale. 

Il  governo  cattolico,  quale  la  storia  ce  lo  presenta  nel  ma- 
gnifico sviluppamento  delia  civiltà  cristiana,  si  appoggiò  sempre 
a  due  milizie  procedenti  paralellamenle  verso  lo  stesso  scopo, 
cioè  il  clero  secolare  ed  il  regolare.  11  clero  secolare  è  elemento 
essenziale    primitivo   del  governo    cattolico,  posalo  sulla  pietra. 
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medesima  sostenitrice  della  Chiesa  di  Cristo:  il  clero  regolare, 
è  ausiliario,  complemento  dell'  altro,  braccio  sinistro,  per  cosi 
dire,  del  supremo  Pastore.  Io  codesta  sapiente  organizzazione  la 
gerarcliia  del  clero  secolare  è  veicolo  alla  giurisdizione  delle 
leggi  ecclesiastiche  scendente  dalla  Santa  Sede  a'  vescovi  per  lo 
intermediario  degli  arcivescovi,  de'  prinìati,  de'  patriarchi,  e  dai 
vescovi  ai  parrochi,  pei  vicarii  generali  e  pei  capi  di  pieve:  così 
sotto  il  punto  di  vista  legislativo  ed  amministrativo  tutto  si 
rannoda  e  distribuisce  in  ordine  regolare  del  Pontifice  al  parroco. 

Mercè  quesl'  ordinamento  il  Clero  Cattolico  potè  di  secolo  in 
secolo  andar  ampliando  la  gran  famiglia  cristiana  senza  aver  mai 
a  perdere  in  vigorosa  compatezza  ciò  che  andava  guadagnando 
in  estensione.  A  mano  a  mano  che  gli  Apostoli  e  lor  successori 
fondavano  una  chiesa  particolare,  coslituivanlasul  modello  della 
primitiva,  della  quale  S.  Pietro  avea  posto  e  disviluppato  il 
germe  nella  capitale  dell'  impero  romano.  Moltiplicaronsi  i  tralci 
tutti  simili  al  ceppo;  colonie  religiose,  che,  a  tenore  delle  po- 
litiche, riproducevano  ovunque  in  sé  le  istituzioni  della  madre- 
patria. La  riunione  di  tutte  queste  Chiese  alla  Romana  costituì 
il  divino  incivilimento  del  mondo  cattolico;  società  propriamente 
universale  sotto  ogni  aspetto;  onde  Leibnizio  dichiararla  il  go- 
verno della  Chiesa  essere  il  solo  che  gli  consentisse  di  figurarsi 
possibile  la  pace  perpetua. 

Eppertanto  questo  edifizio,  di  cui  adombrammo  la  incompa- 
rabil  grandezza,  non  è  altro  che  mezza  la  storia  generale  della 
Chiesa;  ci  restano  a  conoscere  le  funzioni  più  libere  e  varie 
del  Clero  Regolare,  ossia  degli  Ordini  Religiosi. 

11  governo  cattolico  rinvenne  i  mezzi  opportuni  a  fermare  la 
influenza  ed  autorità  della  Chiesa,  rappiccando  direttamente  a 
Roma,  e  senza  intermediarli,  ciascuna  parte  delle  sue  provincie 
religiose.  Le  si  addicevano  a  quest'uopo  agenti  speciali  appro- 
priati ai  tempi,  ai  luoghi,  per  opera  dei  quali  si  fosse  scansato 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  troppo  inflessibile  od  uniforme  nell'  ele- 
mento tradizionale  e  conservatore  del  Clero  Secolare  ;  da  ciò  le 
intime  correlazioni  de'  Monaci  colla  Santa  Sede,  e  la  lor  collo- 
cazione sotto  la  protezione  immediata  del  Papa:  il  quale,  affran- 
candoli da  ogni  altra  giurisdizione,  dischiudeva  loro  una  via 
diretta  di  comunicare  con  sé.  Ed  è  in  questo  modo  che  le  ve- 
rità e  le  riforme  potevano,  per  due  vie  contemporaneamente 
quelle  montare  dalla  base  al  fastigio   della  Chiesa,    queste  di- 
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scenderne  colla  modesima  prestezza.  Qualunque  volta  il  Pontifi- 
cato trovò  a  richiesti  S'irvigi  tiepido  o  lento  il  Clero  Episcopale. 
ben  ai  seppe  giovarsi  di  Monaci,  zelatori  magnanimi  dell'onore 
della  Religione:  cosi  i  due  Cleri  dieronsi  mano  a  serbare  rispet- 
tato l'ordinamento  cattolico,  e  fu  opera  di  queste  due  forze  sem- 
pre parale  a  supplirsi  e  a  sussidiarsi,  che  il  Cristianesimo,  ora 
a  tardo  passo  e  prudente,  ed  ori' ardito  e  sollecito,  traversò 
diciotto  secoli  di  rivoluzioni,  ed  è  visto  oggi  aflacci arsi,  sicuro  di 
se,  ad  un'  era  promettitrice  di  grandi  e  meravigliosi  sviluppa- 
menti. 

A  terminar  di  comprendere  la  importanza  degli  Ordini  Reli- 
giosi nel  passato  e  nell'avvenire  della  Chiesa,  bisogna  avvicinarli, 
contrapporli  a  ciò  che  lor  è  analogo  nel  mondo  politico;  racco- 
stamento,  a  nostro  avviso,  indispensabile  onde  rettamente  giu- 
dicare del  Medio  Evo,  le  cui  grandi  istituzioni  son  tutte  naie 
sotto  la  tutela,  e  nell'  alleanza  della  Società  Ecclesiastica. 

Che  cosa  fu  il  chiostro  alla  sua  origine  se  non  wi  comune 
religioso  ?  e  he  cosa  era  il  comune  se  non  un  chiostro  politico  ? 
In  ambo  le  associazioni  la  elezione,  con  tutte  le  guarentie  della 
libertà,  decideva  dell'esercizio  dell'autorità;  eie  condizioni  erano 
talmente  analoghe  nelle  due  istituzioni,  che  la  secolaresca  unqu a 
non  potè  affrancarsi  e  moltiplicarsi  se  la  ecclesiastica  non  si 
afforzava  anch'  ella,  nò  fu  vista  mai  indebolirsi  e  cadere,  senza 
l'altra  soggiacesse  a  simil  vicenda.  Ond' è  che  Gregorio  VII  ben 
può  qualificarsi  emancipatore  dei  Comuni  Politici,  dacché  non 
si  svilupparon  essi  che  per  effetto  di  emulazione,  e  sul  modello 
de'  Comuni  Religiosi,  le  cui  franchigie  conseguirono  da  quel- 
l'immortale  Pontefice  il  loro  consolidamento. 

I  Chiostri  colle  loro  immunità,  coi  loro  Abati  periodicamente 
eleggibili,  trovaronsi  coi  Vescovi  nei  rapporti  stessi  che  legarono 
i  membri  dei  municipii  ai  depositarli  del  potere  amministrativo 
nelle  provincie:  i  Concili!  servirono  di  modello  alle  Asssemblee 
Legislative  del  Medio  Evo,  e  il  Diritto  Canonico  generò  i  primi 
Codici  di  procedura  civile  e  criminale.  Perchè  dunque,  mentre  la 
società  politica  deriva  dalla  religiosa,  le  istituzioni  acclamate 
profittevoli  ad  una,  ripudierannosi  per  l'altra?  perchè  alle  ri- 
fiorenti immunità  comunali  e  provinciali,  al  diritto  di  petizione 
ad  un  vasto  sviluppo  delle  prerogattive  elettorali,  si  farà  buon 
viso,  come  se  fossero  (lo  che  grandemente  discostasi  dal  vero) 
nobile  trovato  della  odierna   civiltà   presidiatrice  del  progresso 
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amministrativo  e  legislativo  delle  nazioni  ;  e  poi,  in  bocca  di 
codesti  lodatori  entusiasti,  è  uno  imprecare  furibondo  contro  la 
repristinazione  e  la  ristorazione  delle  franchigie  di  quei  Comuni 
Religiosi  che  a'  secolareschi  insegnarono  la  scienza  del  governo 
rappresentativo,  e  la  teoria  dell'equilibrio  dei  poteri  ?  Con  rac- 
contarci la  bellissima  storia  di  Monlecassino,  il  benedettino  Tosti 
ci  fornì,  non  ha  guari,  una  nuova  dimostrazione  dell'analogia 
regnante  tra  le  istituzioni  dell'Ordine  religioso  e  del  politico: 
e  ben  il  sapiente  Monaco  con  quel  suo  libro  rese  allo  spirito 
di  associazione  un  eminente  servigio,  additandolo  motore  d'  uno 
dei  più  ammirabili  meccanismi  della  Repubblica  Cristiana.  Possa 
egli  suscitarsi  imitatori  !  conciossiachè,  come  le  società  archeo- 
logiche, rinfrescandole  reminiscenze  delle  nostre  vecchie  franchigie 
municipali,  appianano  la  via  al  tranquillo  conseguimento  di  quella 
legittima  libertà  che  è  nei  voti  d'  ogni  savio  ,  così  gli  storici 
de'  chiostri,  colle  lor  veridiche  commemorazioni,  apparecchiano 
le  menti  a  comprendere  la  nuova  missione  lor  riserbata  dalla 
Provvidenza,  missione  della  più  alta  importanza,  non  solo  sotto 
il  punto  di  vista  morale  e  religioso,  ma  ben  anche,  e  forse 
davvantaggio,  sotto  quello  della  economia  politica.  L'  epoca,  in- 
fatti, è  vicina,  in  cui  si  tratterà  di  risolvere  il  tremendo  problema 
del  pauperismo,  e  l'altro  non  meno  formidabile  della  concor- 
renza industriale,  guerra  tra  gli  interessi  privati  che  non  dà 
quartiere,  e  non  conosce  rimorsi.  E  ben  mi  garberebbe  udire 
con  quali  argomenti  taluno  de'  nostri  retrogradi,  che  assumono 
nome  di  progressisti,  dommattizzerebbe  che  niuna  parte  di  ri- 
medio a  cosif!alti  crescenti  malori  sociali  sia  unqua  per  venire, 
somministrata  dai  cenobii.  La  filantropia  più  non  basta,  cioè  si 
esige  da  lei  ciò  non  può  dare,  e  quindi  vuoisi  rimpiazzarla  :  di  ma- 
niera che,  se  non  temessi  vedermi  bandita  contro  la  croce  della 
gran  famiglia  degli  Umanilarii,  arrischierei  la  opinione  (fon- 
data sul  noto  verso  —  Varai  de  tout  le  monde  n'est  l'ami  de  person- 
ne,  —  essere  omai  stagione  che  alla  filantropia,  c\oh  all'amore 
degli  uomini  in  genere,  sostituiscasi  l'amore  del  paese,  del  comune, 
(Iella  famiglia:  sendochè  il  genere  umano  è  amato  e  servito  da 
chi  gli  si  stringe  con  nodi  di  naturali  affetti,  meglio  che  da  chi, 
preoccupato  da  una  idea  astratta,  e  inorgoglito  di  stringere  in 
pugno  i  capi  estremi  della  filiera  dei  doveri  sociali,  facilmente 
si  affranca  dal  tener  conto  delle  anella  intermedie.  La  filantropia 
sta  alla  carità,  come  la  rettorica  alla  eloquenza:  retori  e  filan- 
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iropi  sono  fratelli....  Piuttosto  che  prender  parte  a  conflitti  po- 
litici od  economici,  diani  opera  a  costituire  un  partito  meramente 
cattolico,  arca  santa,  che  sia  benedizione  dei  venturi,  nuova  Ge- 
rusalemme parata  ad  accogliere  i  pellegrini  di  Cristo  reduci  da 
una  seconda  cattività  di  Babilonia:  attraversammo  ere  di  'op- 
pressione intellettuale  e  morale,  nelle  quali  i  credenti  parvero 
dannati  all'ilotismo  in  fatto  d'arti,  di  lettere,  di  politica;  oggi 
nella  dominazione  dell'idee  la  vittoria  spetta  al  Cattolicismo:  la 
storia  interrogata  di  buona  fede  ha  proclamato  la  divinità  dei 
primordii  e  degli  sviluppamenti  di  lui  :  la  teorica  non  è  più 
messa  in  controversia:  è  tempo  omai  di  afìVontare  francamente 
la  pratica:  il  progresso  delle  idee  religiose  non  dee  più  circoscri- 
versi al  mondo  intellettuale:  bisogna  quindinnanzi  che  quelle 
idee  trapassino  nelle  istituzioni,  e  le  fecondino  di  santità  e 
libertà... 

Dicemmo  dianzi  della  guerra  combattuta  contro  gli  Albigesi: 
qualunque  sia  il  giudizio  che  piace  portarne,  Domenico  ebbe  la 
gloria  avanti  Dio  e  gli  uomini,  non  solo  d'essersi  astenuto  dal 
sangue,  ma  di  aver  deplorata  la  sventura  de'tempi  che  lo  facea 
versare.  Mentre  Simone  di  Montfort  e  i  Legati  oltrepassavano  le 
intenzioni  d' Innocenzo ,  e  costringeanlo  a  protestare  contro  di 
essi  dinanzi  la  Cristianità  raunata  al  Concilio  Lateranense,  Do- 
menico meritava  con  caritatevoli  diportamenti  la  solenne  di- 
chiarazione delle  Cortes  dell'isola  di  Leone,  nel  i8l2,  che  — 
non  oppose  giammai  alla  eresia  altre  armi  che  la  pazienza  e  la 
islruzione.  —  Seicento  anni  dopo  ch'era  morto,  la  patria  depo- 
segli  sulla  tomba  questa  gloriosa  e  non  confutabile  testimo- 
nianza! 

Preghiera,  pazienza,  istruzione  continuarono  ad  essere  le  sole 
armi  di  Domenico  dopo  la  guerra ,  come  lo  erano  state  prima  : 
predicava  noncurante  degli  oltraggi  a  cui  soggiaceva,  e  de' pe- 
ricoli che  correva.  Le  apostoliche  sue  corse  non  gì' impedirono 
vigilare  sul  monastero  che  avea  fondato  a  Gruglia;  veniva  a  ri- 
posarvisi  ;  amava  con  predilezione  quel  santo  eremo  fiorente  tram- 
mezzo  gli  orrori  delle  stragi  civili,  quasi  nidiata  di  colombe  tra- 
mezzo nidi  d'aquile. 

Sette  anni  passarono  così  per  Domenico  :  alcuni  sacerdoti  ze- 
lami gli  si  erano  associati  :  trovavasi  giunto  a  quel  punto  della 
vita,  in  cui  la  svanita  giovinezza  dà  luogo  a  rapido  tramonto, 
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fermò  allora  deliberatamente  il  pensiero  di  fondare  un  Ordine: 
al  qual  incumbesse  difendere  la  Chiesa  colla  parola  e  la  scienza. 
Dicesi  che,  mentre  la  madre  sua  portavalo  in  grembo,  sognasse 
d'aver  a  mettere  al  mondo  un  cane  recante  in  bocca  una  face; 
vivo  simbolo  d' un  Ordine  cui  niun  altro  sorpassò  in  eloquenza 
e  dottrina. 

Domenico  mosse  nel  1215  pedestre  a  Roma  per  comunicare  i 
suoi  divisamenti  al  Papa,  perciocché  diffidava  di  se:  Innocenzo  IH, 
ascoltato  il  pellegrino,  diniegògli  la  chiesta  approvazione;  raa  la 
seguente  notte  parvegli  vedere  il  Laterano  presso  a  crollare,  e 
lo  Spagnolo  di  testò  curvo  colle  spalle  a  sorreggerlo:  lo  chiamò 
tosto  a  se ,  commisegli  tornasse  in  Francia ,  si  concertasse  coi 
compagni  intorno  la  regola  da  seguire,  ed  assicurollo  della  sua 
approvazione. 

Caso  mirabile,  che  si  trovassero  contemporaneamente  nella  ca- 
pitale della  Cristianità  Francesco  d'Assisi  e  Domenico  di  Guzman, 
senza  che  l'  uno  avesse  unqua  udito  pur  il  nome  dell'  altro  ! 
Senonchè  una  notte,  che  lo  Spagnolo  era  in  p^reghiere,  vide  Maria 
Vergine  che  presentava  al  Figlio  sdegnato  due  supplichevoli:  ri- 
conobbe sé  stesso  in  un  di  quelli:  l'altro  eragli  ignoto:  l'indo- 
mani scontrollo  in  una  chiesa  vestito  da  mendico,  corse  a  lui, 
e  abbraccioUo  con  effusione,  gridando  —  tu  sei  il  mio  compa- 
gno: cammineremo  uniti,  e  ninno  prevarrà  contro  di  noi!  (1). 

(1)  II  bacio  di  Francesco  si  è  trasmesso  di  generazione  in  generazione  sulle 
labbra  della  lor  prosterità.  Amicizia  sempre  giovine  siringe  tuUodi  i  Frati 
Predicatori  ai  Frati  Minori;  incontraronsi  investili  di  consimili  offici  in  ogni 
parte  del  mondo,  edificarono  allato  i  conventi,  accatlaron  le  limosine  insieme: 
il  loro  sangue,  effuso  per  Cristo,  si  mescolò  mille  fiate  nel  sacrifizio  medesimo: 
le  loro  virtù,  la  loro  fama,  la  loro  autorità,  i  loro  bisogni  loccaronsi  inces- 
santemente senza  urtarsi  mai  ;  ned  unqua  un  soffio  di  gelosia  appannò  il  cri- 
stallo tersissimo  della  loro  fratellanza  sei  volte  secolare.  Si  diffusero  insieme 
pel  mondo;  insieme  acquistaronsi  la  benevolenza  de' popoli ^  e  cercarono  Dio 
per  la  medesima  via.  Ogni  anno  a  Roma,  nella  ricorrenza  della  festa  di  San 
Domenico,  il  Generale  dei  Frati  Predicatori,  diparlesi  dalla  Minerva;  ed  ito 
a  cercare  ad  Ara  Coeli  il  Generale  dei  Frali  Minori,  se  ne  torna  con  lui  al 
chiostro,  ed  ivi  delle  due  milizie  procedenti  in  linee  paralelle  per  l'ampia 
navata  del  tempio  alla  volta  delTaltar  maggiore,  una  (la  ospitante)  popola  il 
coro ,  r  altra  (la  ospitata)  celebra  V  officio  solenne  deir  amico  del  Padre  suo  : 
poi,  alla  stessa  mensa,  rompono  insieme  il  pane  che  la  carila  non  lasciò  loro 
mancar  mai  da  seicento  anni.  Quelle  toccanti  festività  sono  scambiate  ad  Ara 
Coeli  nel  giorno  consacrato  a  S.  Francesco;  e  consimil  festa  è  celebrata  per 
tutta  la  Cristianità,  ovunque  un  convento  Domenicano  sorge  abbastanza  presso 
ad  un  convento  Francescano  da  consentire  a' lor  abitanti  di  darsi  resiprosa-^ 
mente  quel  srg  onvisibil-e  della  ereditaria  benevolenza  che  li  unisce. 
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Sino  a  que'giorni  gli  Ordini  Religiosi  erano  sante  repubbliche, 
in  cui  anime  innamorale  della  giustizia  e  avide  della  vera  pace, 
ricoveravano  a  lavorare,  ad  obbedire,  pronte  a  prestarsi  opero- 
samente a  tutti  i  bisogni  della  Chiesa.  11  mondo  scernea  da  lon- 
tano i  chiostri  benedettini  e  basiliani,  come  (jue' castelli  che  il 
viaggiatore  scovre  dalla  pianura  sui  comignoli  delle  montagne 
all'orizzonte:  a  malincuore  il  Monaco  della  balza  impugnava  il 
bastone  del  viaggio  por  calare  a  visitare  gli  abitatori  della  pia- 
nura: Antonio  non  avea  abbandonata  la  sua  Tebaide,  che  quando 
si  era  trattato  di  difendere  in  Alessandria  la  ortodossia  perico- 
lante: Bernardo,  poiché  aveva  composti  gli  affari  di  Europa,  si 
affretlava  di  rientrare  a  Chiaravalle:  Domenico,  scelto  da  Dio 
per  dare  alla  Chiesa  una  nuova  maniera  di  milizia  in  Occidente, 
concepì  il  disegno  di  appajare  la  vita  claustrale  e  la  secolare, 
il  monaco  e  il  prete;  pensamento  apparentemente  chimerico: 
ma  checché  di  virtuoso  si  domandi  agli  uomini,  non  si  disperi 
di  ottenerlo:  la  natura  umana  è  come  il  Nilo;  arduo  riesce  additare 
il  punto  della  sua  maggiore  elevazione  :  certamente  S.  Vincenzo 
de' Paoli  fc'cosa  più  ardita  ancora  di  S.  Domenico,  allorquando, 
sotto  nome  di  Suore  della  Carità,  destinò  fanciulle  a  curar  ma- 
lati d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  e,  maravigliando  taluno  che  non 
le  avesse  tampoco  velate,  rispose  avrannosi  a  velo  la  loro  virtù. 

L'Ordine  creato  da  S.  Domenico  non  fu,  pertanto,  un  sodalizio 
monastico,  ma  un  consorzio  di  fratelli  associanti  la  vigoria  della 
vita  in  comune  colla  libertcà  dell'azione  esteriore,  e  l'apostolato 
coU'ascetismo:  la  salute  delle  anime  fu  suo  primo  scopo,  Tinsegna- 
mento  suo  precipuo  mezzo:  Ile  ed  insegnate,  avea  detto  Gesù 
a' suoi  Apostoli:  ite  ed  insegnate,  ripetè  Domenico.  Un  anno  di 
noviziato  fu  imposto  agli  aspiranti;  un  novennio  di  studii  filo- 
sofici e  teologici  preparavali  poscia  a  sedere  degnamente  su  pul- 
piti e  cattedre.  Un  Capo  unico  con  titolo  di  Maestro  generale 
governò  l'Ordine  diviso  in  provincie:  ogni  provincia,  composta 
di  varii  conventi,  ebbe  un  Priore  provinciale,  ed  ogni  convento 
un  Priore  conventuale;  questo  eletto  dai  frati  del  convento,  e 
approvato  dal  Superiore;  quello  nominato  dai  Priori  conventuali, 
e  confermato  dal  Generale:  così  le  franchigie  della  elezione  fu- 
rono temperate  dalla  necessità  della  conferma,  e,  viceversa,  l'au- 
torità della  gerarchia  trovossi  mitigata  dalla  libertà  dei  voti.  Il 
comando,  comechè  moderato,  non  rimanea  che  tre  anni  in  mano 
a' Priori,  sei  in  mano  al  Generale.  Tal  è  la  costituzione  che  un 
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Credente  del  secolo  XllI  si  pensò  proporre  a' suoi  Fratelli;  e 
davvero  che  certi  statuti  politici  moderni  parranno  peccare  di 
dispotismo  paragonati  a  questo.  Migliaja  di  uomini  disseminati 
per  tutto  il  mondo  vissero  seicento  anni  sotto  questo  regime 
uniti  e  pacifici ,  i  più  laboriosi ,  i  più  obbedienti .  i  più  liberi 
uomini  della  terra. 

Restava  a  sapere  come  i  Frati  provvederebbono  alla  necessità 
della  vita:  anco  qui  risplendette  il  genio  di  S.  Domenico.  A  guar- 
dare gli  Ordini  già  esistenti,  scorgevali  possessori  di  ricco 
patrimonio ,  e  quindi  sciolti  dalle  cure  che  richiamano  a  bassa 
sfera  i  pensieri  del  padre  di  famiglia:  ned  è  dubbio,  che,  per 
corporazioni  non  destinate  ad  agire,  mal  sapremmo  concepire 
un  modo  di  sostentamento  che  non  sia  il  possedere:  ma  Dome- 
nico creava  apostoli ,  non  contemplativi  :  udia  risonanti  dentro 
di  se  i  detti  del  Signore— non  abbiate  né  oro  né  argento,  né 
monete  nelle  vostre  cintole ,  non  portale  bisaccia  per  via ,  o  due 
tonache ,  o  scarpe ,  o  bastone  :  cercate  avanti  tutto  il  regno  dei 
Cieli ,  il  resto  vi  sarà  dato  per  giunta.  Le  volpi  hanno  tane ,  e 
nidi  gli  augelli;  il  Figlio  dell'Uomo  non  sa  dove  posare  il  capo; 
e  quella  sentenza  di  S.  Paolo  —  vie  noto  che  queste  mani  sonmi 
bastale.  Pel  cristiano ,  anco  semplicemente  per  ogni  uomo  non 
accecato  da  orgoglio,  primo  decoro  è  guadagnarsi  con  che  vivere, 
cioè  dare  per  ricevere:  chiunque  riceve  senza  dare  è  fuor  della 
legge  d'amore  e  di  sacrifizio,  nella  quale  gli  esseri  s'ingenerano, 
si  conservano,  si  perpetuano:  e,  per  lo  contrario,  chi  dà  molto, 
e  riceve  poco,  fa  manifesto  onore  alla  umanità,  perciocché  si 
accosta  alla  somiglianza  di  Dio,  il  qual  dà  tutto  e  non  riceve 
niente.  Buscarsi  il  vitto  di  giorno  in  giorno,  dare  in  cambio  del 
pane  quotidiano  la  parola  e  l'esempio  evangelico,  tal  si  fu  l'idea 
di  S.  Domenico:  e  discerneva  un  altro  prò  nello  andare  privo 
del  diritto  comune  di  possedere:  lorchè  un  Ordine  religioso  non 
ha  terre  e  redditi  ceni,  trovasi  collocato  nella  stretta  dipendenza 
della  opinione,  né  gli  riesce  sussistere  che  in  quanto  é  utile;  è 
agli  stipendii  della  moltitudine,  la  quale  non  paga  volontieri  che 
chi  bene  la  serve:  un  convento  perd'esso  il  credito  in  paese? 
muore  tosto  d'inedia  senza  romore,  senza  rivoluzioni.  E  Dome- 
nico dichiarò  mendicanti  sé  e  i  suoi  nel  primo  Capitolo  Gene- 
rale del  1220  tenuto  a  Bologna:  ebbe  fede  così  nelle  virtù  de' 
suoi  successori,  come  nell'equità  del  popolo  cristiano;  e  com- 
mise in  legato  alle  generazioni  venture  quella    erpetua  sostitu- 
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zione  d'un  reciproco  sacriflcio,  alla  quale  per  due  secoli  o  mozzo 
ambo  le  parti  furono  fedeli  (1). 

Eppero  Domenico  non  er' ancora  tornato  a  Roma  a  portarvi  i 
suoi  statuti,  a  reclamare  l'approvazione  pontificia;  onde  Inno- 
cenzo prese  a  scrivergli,  e  chiamato  il  segretario,  dettavagli  —  a 
frale  Domenico  e  suoi  compagni.  —  Poi  faceva  cassare  e  sosti- 
tuiva—  a  frate  Domenico,  e  coloro  che  predicano  con  lui  nel  paese 
rii  Tolosa.  —  E  nenimen  contento  di  quest'  altra  intestazione , 
si  fermava  a  quest'ultima:  —  a  maeslro  Domenico,  ed  ai  Frati  Pre- 
dicatori; —  e  cosi  diede  nome  all'Istituto. 

Finalmente  l'anno  121C,  il  25  dicembre,  l'Ordine  dei  Frati  Pre- 
dicatori fu  solennemente  approvato  con  bolla  di  Papa  Onorio  ili, 
e  cinque  anni  dopo  (1221 ,  G  agosto)  S.  Domenico  morì  di  cin- 
quantanni anni,  lasciando  l'Istituto  da  lui  fondato  diviso  in  otto 
Provincie ,  e  composto  di  sessanta  case. 

Cosi  effettuossi  nella  Chiesa  lo  scompartimento  dei  tre  grandi 
rami  delia  istruzione:  i  Vescovi,  e  il  loro  Clero,  continuarono  a 
rimanere  incaricati  dell'insegnamento  pastorale,  e  di  tutte  le  fun- 
zioni che  vi  si  collegano:  i  Monaci  perdurarono  ministri  ordi- 
naci dell'apostolato  e  della  scienza  divina:  i  Frati,  posti  sotto 
la  immediata  dipendenza  di  Roma,  empierono  la  terra  delk  loro 
fatiche:  eresie  formidabili  dilataronsi;  novi  mondi  si  scoversero; 
ma  cosi  nelle  regioni  del  pensiero,  come  per  le  onde  dell'Oceano 
niun  esploratore  o  navigatore  seppe  spingersi  più  oltre  di  quegli 
atleti  del  Cattolicismo:  non  ò  riva,  per  ben  che  remota,  la  quale 
non  serbi  traccia  del  loro  sangue ,  od  eco  che  la  lor  voce  non 
abbia  desto:  il  Selvaggio  Americano,  inseguito  a  modo  di  belva 
trovò  un  asilo  sotto  il  loro  mantello:  il  Negro  si  udi  per  la 
prima  fiata  appellar  da  essi  fratello,  e  li  benedisse:  il  Chinese, 
separato  dal  rimanente  del  genere  umano  più  da  orgoglio  che 
da  distanza,  si  compose  gravemente  a  silenzio  per  ascoltare  que' 
meravigliosi  Stranieri  :  il  Gange  videli  comunicare  ai  Paria  la 
saggezza  divina:  le  mine  di  Babilonia  prestarono  loro  una  pietra 
su  cui  riposare,  ripensando  a' giorni  antichi.  Quali  arene,  quai 
foreste  ignoraronli ?  qual  lingua  non  parlarono?  qual  piaga  non 
senti  il  tocco  della  lor  mano?  E  mentre  facevano  e  rifacevano 
il  giro  del  globo,  e  portavano  nei  Concilii  una  parola  sapiente, 
ammirata,  gli  uni  appajavano  il  pennello  alla  penna,  gli  altri  lo 

<1)  Sisto  V,  sul  chiudersi  del  secolo  XV,  autorizzò  i  Domenicani  a  pos- 
sedere. 
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scalpello  alla  squadra,  mettendo  in  luce  sotto  tutte  le  forme 
quelle  famose  Somme  icologiche,  diverse  di  materiali,  uniche  di 
concetto  e  di  scopo,  cui  il  nostro  secolo  torna  volentieri  a  leg- 
gere, a  studiare. 

Gli  Ordini  Religiosi ,  da  qualunque  parte  ci  avvenga  conside- 
rarli, empierono  della  loro  azione  gli  ultimi  sei  secoli,  e  con- 
corsero a  salvare  l'autorità  della  Chiesa,  or  presa  di  mira  aper- 
tamente, ed  ora  insidiosamente  osteggiata. 


XLV. 


Sau  Francesco  D\4s»i»ii 
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I. 


JIISSIONE  UE  SANTI   NELLA    SOCIETÀ     CRISTLANA. 

Ben  potrebbe  taluno  pensare  essere  impresa  vana  ,  e  (jiuisi 
derisoria,  in  un  secolo  di  razionalismo  e  sensualismo  ,  andare 
discorrendo  di  Santi,  i  quai  ricordano  tutto  quanto  è  nel  Catto- 
licismo  di  più  austero  in  fatto  di  fede  e  di  sagrifizio.  In  epoca 
vaga  del  ben  essere  positivo,  sarà  facile  accusare  di  eccentricità 
ed  anco  di  peggio,  uomini,  che  inebbriati  avanti  tempo  de'gaudii 
'■elesti,  rinunziarono  a'piaceri  dei  sensi,  e  si  spogliarono  d'ogni 
dovizia  per  isposare  la  povertà  di  Cristo. 

Ma,  dico  io,  non  si  addicono  ai  morbi  gravi  i  gagliardi  rinie- 
dii,  ed  alle  grandi  deviazioni  dai  sentieri  dell'equo,  la  rappre- 
sentazione, almeno,  de' magnifici  esempli  del  bene?  In  ogni  età 
v'ebbero  intelletti,  che,  soccorrente  Dio,  fecero  trapasso,  quasiché 
di  subito,  dalla  notte  dell'errore  alla  luce  della  verità,  dulia  fre- 
nesia delle  gioje  terrene  alle  austere  soavità  dell'annegazione.  Ed 
oggi  pure  noveransi  anime  generose,  lequai^  repugnando  agli  er- 
rori che  le  fuorviarono,  sperimentano  tediose  le  delizie  mondane, 
e  cominciano,  riel  profondo  del  cuore,  ad  augurarsene,  e  sospi- 
rarne di  più  elevata  natura:  e  per  tali  anime  (oltre  tutte  quelle 
in  cui  pose  già  salda  radice  la  virtù  religiosa) ,  accogliesi  nella 
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sposizione  delle  opere,  e  delle  parole  dei  Santi  alcunché  di  vale- 
vole a  virtuosamente  commoverle,  a  raffermarle  nei  buoni  pro- 
positi, a  metterle  sulla  via  di  quel  mondo  sconosciuto,  al  quale 
tante  fiate  si  elevarono  co'voli  del  desiderio.  Le  idee  di  per- 
fettibilità, di  progresso,  che  preoccupano  or  tanto  gl'ingegni,  e 
questo  idealismo  pieno  d'illusioni  e  chimere,  da  che  tante  ima- 
ginazioni son  tormentate,  e  questo  trasporto  per  l'arte  e  ardore 
di  poesia,  che  agita  tanti  cuori  vuoti  e  soffrenti  ;  sarebbono  per 
avventura  la  brama  del  buono,  del  bello,  il  bisogno  dell'infinito*' 
l'amore  che  ogni  uomo  serra  istintivamente  in  cuore  del  Vero?... 

Chiunque  è  dotato  di  attitudine  a  riflettere,  e  fermarsi  a  con- 
siderare la  santìtcà  in  sé  stessa,  e  ne'suoi  risultamenli,  rinviene, 
per  certo  in  lei  la  luce,  la  bellezza,  la  forza  di  che  l'anima  è 
invaghita:  la  santità  è  il  tipo  ideale,  epperò  vivente,  della  perfe- 
zione morale  ;  è  Dio,  che  si  rese  sensibile  nelle  sue  creature  '• 
sotto  qualunque  aspetto  la  si  guardi,  infond'  ella  negli  studiosi 
di  se  una  pienezza  di  satisfazione  e  di  allegrezza  interna,  la 
maggiore  che  sia  possibile  gustare  e  concepire. 

Considerato  dal  punto  di  vista  sociale,  il  Santo  è  l'uomo  che 
incivilisce  i  popoli,  e  riaccende  in  mezzo,  ad  essi  la  fiaccola  della 
civiltà,  che  sta  per  ispegnersi:  talvolta  è  conquistatore  a  predella 
patria,  convertendo  alla  fede  ed  ai  costumi  di  questa  popoli  sel- 
vaggi, 0  ravvivando  in  seno  a  lei  membri  soffrenti  e  derelitti. 
Tuttociò,  che  dalhi  società  è  ignorato  o  dispregiato,  ei  lo  piglia 
sotto  la  sua  protezione,  lo  ricinge  del  suo  amore  ;  lascia  dietro 
di  sé  istituzioni  benefiche, che  traversano  i  secoli,  e  durano  in 
pie  tramezzo  i  ruderi  de'  Monumenti  del  fasto  e  della  potenza 
degli  uomini. 

Richiamando  le  nazioni  alla  fede  e  alla  virtù,  il  Santo  le  sot- 
trae alla  degradazione  ed  al  servaggio,  le  riconduce  al  sentimento 
dell'ordine,  e  di  una  sana  libertà;  se  la  barbarie,  od  il  dispoti- 
smo delle  religioni  sensualiste  scatenano  lor  orde  invadenti  e 
struggilrici,  ei  presenta  loro  la  tranquilla  maestà  del  suo  viso, 
ed  esse  si  fermano... 

Sotto  il  punto  di  vista  poetico,  nel  qua^e  siam  oggi  si  vaghi  di 
collocarci,  che  cosa  è  il  Santo,  ovverosia  l'uomo  rigenerato  dalla 
grazia,  trasformato  dall'espiazione  e  dall'amore?  le  idee  di  lotta 
di  caduta,  di  vigoria,  di  vittoria,  di  brama,  d'armonia  collegansi 
strettamente  alla  nozione  della  poesia:  e  tuttociò  accogliesi  in 
grado  eminente  nel  magnanimo,  che  dà  opera  alla  propria  santi- 
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ficazione:  coQibatl' edi  le  tendenze  grossolane  della  sua  natura, 
le  proprie  passioni  diventate  più  insistenti  e  pericolose  mano 
mano  che  s'idealizzarono,  le  implacabili  seduzioni  del  suo  cuore, 
che  gli  ripetono  <li  continuo  poter  egli  sulla  terra  e  dovere  es- 
ser felice,  le  tentazioni  degli  spiriti  maligni,  e,  per  ultimo,  le 
prove  a  cui  Dio  lo  sottopone,  stringendolo  e  squassandolo  colla 
l)Otenle  sua  mano:  cade  talora,  ma  tosto  e  sempre  si  rialza:  Ta- 
spetlo  della  propria  miseria  ,  e  il  disordine  delle  cose  che  lo 
attorniano,  valgono  talora  a  contristarlo  ed  avvilirlo;  ma  presto 
risorge  a  sperare,  e  torna  confidente  e  sereno:  è  cupido  di  ve- 
dere Dio,  ed  accostarsegli;  e  si  mette  in  comunicazione  con  tutti 
gli  spiriti  che  gravitano  verso  quel  centro  universale:  ha  l'infi- 
nito ad  orizzonte,  a  cibo  e  stanza  Dio  stesso  :  estatico  s'immerge 
in  cotesto  oceano  del  mondo  morale,  del  quale  diventa  una  delle 
più  belle  armonie. 

Sollo  il  punto  di  vista  rdigioso  o  mistico,  il  Santo  è  lo  scudo 
che  preserva  il  paese  dai  flagelli  di  Dio;  l'angelo  che  veglia  alla 
porta  della  città;  l'uomo,  che,  a  somiglianza  di  Cristo,  si  assimila 
i  dolori  della  umanità,  per  addossarseli,  o  perlomeno  per  ren- 
derli alla  umanità  profittevoli:  il  suo  cuore  è  un  eco  simpatico, 
vibrante  ai  sospiri  del  povero,  ai  gemiti  della  vedova,  dell'orfano 
del  vecchio  derelitto,  a' patimenti  dell'infermo,  alle  tribolazioni 
de'fratelli,  alle  tumultuose  lamentazioni  di  una  società  impoverita 
d'ordine  e  di  fede. 

In  mezzo  a  tante  preoccupazioni  e  fatiche,  a  Dio,  che  la  creò 
a  propria  imagine,  rend'egli  finalmente  la  sua  anima  imprezio- 
sita da  ineffabili  attrattive,  cioè  dai  doni  celestiali  dell'amore  di 
Lui. 

Lo  spettacolo  che  presenta  la  storia  di  cotesti  eroi  del  Cristia- 
nesimo è,  dunque,  ben  acconcio,  non  solo  a  risvegliare  la  fede , 
ma,  altresì,  a  chiarire  quali  e  dove  sono  i  rimedii  ai  presenti 
malori  sociali. 

La  negazione  delle  tradizioni  primordiali  ,  e  del  Cattolicismo, 
che  n'è  l'unico  depositario  fedele,  dischiuse  ad  innumerevoli  er- 
rori l'adito  ad  innondare  gl'intelletti:  tolte  via  le  credenze  mercè 
cui  rimontavamo  alle  origini  del  mondo,  ne  bisognarono  altre; 
che  la  umanità  non  sa  rimanersi  senza  credere:  e  allora  (strano 
a  dirvi,  però  naturalmente  accaduto,  dacché  vero  è  sempre  che 
gli  stremi  si  toccano)  dal  discreduto  monoteismo  la  turba  degli 
l»seudo-savii  si  gettò  nel  panteismo:    dal  dire  Dio  è  niente,    la 
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mente  umana  trapassò  d'un  balzo  ad  affermare /u/fó  cose  son  Dio, 
teorica  di  cui  s'impressionarono  le  ispirazioni  dell'artista,  le  fan- 
tasie del  poeta,  le  meditazioni  dal  filosofo,  gli  assaggi  del  legi- 
slatore, perfino  l'ambizione  de' guerrieri ,  tutti  i  mali  affetti  del 
cuore  umano.  Il  Creatore  fu  scambiato  nel  creato;  da  che  pro- 
vennero il  pallido  deismo  del  secolo  XYIII,  il  capzioso  panteismo 
del  XIX. 

D'altronde  questi  moltiplici  errori,  figli  di  una  filosofia  anti- 
cristiana, procrearono  in  fatto  di  sociabilità  e  di  economia  poli- 
tica una  folla  di  sistemi  e  teoriche,  che  più  o  meno  vennero  po- 
ste in  pratica ,  e  tutte  ,  o  quasi  tutte  hanno  lasciata  la  società 
spaventata  davanti.il  contagio  del  pauperismo, e  i  barbari  proce- 
dimenti di  un  industrialismo  senza  viscere  e  senza  coscienza 
dell'avvenire;  disarmata  contro  la  moltiplicità  dei  delitti,  e  le 
sovversive  associazioni  che  dianzi  appellaronsi  forrieriste,  sansi- 
moniste,  ed  ora  assumeltero  nome  più  espressivo  di  comuniste. 

A  riscontro  di  cosiffatta  tendenza  corrompitrice  de'pensamenti 
e  degli  affetti,  quanto  non  è  per  valere  sulle  menti  vacillanti  , 
epperò  di  fondo  retto,  la  dichiarazione  della  fede  che  animava  i 
Santi,  la  sposizione  calda  e  schietta  di  ciò  ch'ossi  operavano  ec- 
citati da  quella?  Oh  quanto  non  diremo  aver  bene  meritalo  della 
società  chi  seppe  meglio  additarle  come  più  speditamente  e  si- 
curamente si  possa  rinvenire  quel  Dio  che  avida  cerca!  chi  la 
persuase  che  una  tal  investigazione ,  adducente  a  certo  ritrova- 
mento, può  sola  ingentilire,  appurare  le  ovvie  realtà  della  vita.'... 

E  questi  benefattori  della  umanità  non  son  essi  i  Santi?  Una 
leale,  minuta,  oculata  disamina  di  quanto  essi  pensarono  e  ope- 
rarono, chi  dirà  che  non  sia  per  suggerire  la  soluzione  di  taluno 
de'terribili  problemi ,  cui  ignaro  razionalismo  va  proponendo  a 
suscitamento  delle  turbe,  a  repentaglio  delle  proprietà,  e  delle 
vite?  Fossero  vulgati  il  coraggio  e  la  intelligenza  occorrenti  ad 
imitare  i  Santi  nello  opere  loro,  e  almeno  non  vedremmo  o  sna- 
turati, 0  soppressi,  o  distrutti  i  meravigliosi  trovati  della  lor  sa- 
piente carità!... 

Quando  ci  trasportiamo  col  pensiero  al  milledugento ,  èra  di 
guerre  intestine,  d'antagonismo  e  dissoluzione ,  di  costumi  vio- 
lenti e  sensuali,  e  veggiamo  apparire  due  serafini  sotto  umane 
sembianze,  Domenico  e  Francesco ,  recanti  per  tutto  concordia  , 
luce,  e  amore;  e  li  discovriamo  tosto  circondati  e  seguiti  da  in- 
numerevol  milizia,  che,  vivente  della  lor  fede,  animata  dallo  spi- 
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rito,  oppone  all'egoismo  del  secolo  l'eroismo  del  sagrifizio  ,  al- 
l'orgoglio povertà,  alle  libidini  angelica  purezza,  al  frenetico  tra- 
sporlo per  le  creature  ardente  brama  del  solo  Dio;  oli  ben  co- 
minciamo a  penetrare  gli  arcani  della  Provvidenza,  a  compren- 
dere di  quai  mezzi  l' Eterno  si  giovi  allorché  vuol  rigenerare , 
salvare  le  genti  !  e  magnifica  e  splendida  ci  si  rivela  la  misswìnj 
deiSand  nella  società  cristiana!... 


II. 

VOCAZIONE    DI    SAN    FRANCESCO. 

Francesco  nacque  in  Assisi  nel  1182  di  Pieii'o  Bernardone  a- 
gialo  mercante,  e  di  Pica  piissima  donna.  Toslochè  seppe  fran- 
cese e  Ialino,  il  padre  volle  iniziarlo  ai  traffici,  ma  il  giovinetto 
trascurava  gli  affari  per  darsi  buon  tempo  ;  però  singolarmeute 
tenero  de'poverelli,  mite  e  grazioso  con  tulli.  Accaddegli  d'esser 
fatto  prigione  da'Perugini  in  uno  scontro  ch'ebbersi  con  que'  di 
Assisi;  e  durante  la  cattività  moslrossi  coraggioso,  e  rincuorò  i 
compagni  abbattuti.  Tornato  a  casa,  provavasi  a  compiacere  il 
genitore  intendendo  a  commerci  ,  allorché  nel  1202  caduto  e 
stalo  lungamente  infermo,  deliberò  ritirarsi  dal  vivere  mondano 
allo  ascetico;  e  di  primo  slancio,  appena  si  levò  di  letto  e  usci 
fuori,  incontralo  un  mendico  scambiò  d'  abili  con  esso.  Cre- 
dette aversi  in  sogno  avvertimento  di  croccsignarsi  per  Terrasan- 
ta  ;  e  comprate  armi  e  cavallo,  si  avviava  all'Oriente  per  la  Pu- 
glia, allorché  Dio  lo  fe'conscio  che  non  ai  Saraceni,  bensì  ai  vi- 
zii  deslinavalo  implacabil  nimico;  e  Gesù  crocefisso  gli  apparve 
dicendo  —  uopo  è  che  tu  quindinnanzi  ami  tutlociò  che  abbonisli 
e  adii  tutto  ciò  che  ti  fu  caro;  —  e  Francesco,  incontrato  subito 
dopo  un  lebbroso,  lo  abbracciò. 

Qui  non  isconviene  che  ci  tratteniamo  a  dir  brevemente  della 
lebbra,  schifosa  e  terribile  infermità  oggidì  felicemente  scomparsa, 
ma  che,  comunissima  nel  medio  evo,  invadeva  e  sformava  tutta 
la  persona;  e,  attaccaticcia  e  insanabile,  fu  argomento  ai  popoli 
nel  tempo  slesso  di  orrore  e  di  r^3verenza. 

Medio  Evo  Voi.  II.  15 
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La  lebbra  dopo  le  Crociate  aveva  assunto  un  carattere  sacro 
agli  occhi  della  Chiesa  e  de'Fedeli;  la  si  rignardava  come  un  segno 
speciale  dell'attenzione  divina;  morbo  propriamente  misterioso, 
inaccessibile  alla  scienza  umana,  Cristo  era  slato  annunziato  al 
mondo  come  un  lebbroso  {et  nos  piitammtis  eum  quasi  kprosum, 
percussum  a  Deo  et  humilialumy,  ed  aveva  Egli  mostrato  di  amare 
con  predilezione  quegli  infelici.  La  cura  de'  lebbrosi  fu  spezial- 
mente fidata  ai  vescovi:  papa  Gregorio  II  commise  a  san  Boni- 
fazio curare  che  non  si  privassero  della  santa  Eucaristia;  ne  si 
tolsero  loro  i  più  dolci  degli  umani  conforti:  il  lebbroso  non 
fu  che  separato    dalla  società. 

11  cerimoniale  di  cosiffatta  separazione  era  una  delle  più  toc- 
canti liturgie:    il   sacerdote  ,    dopo    d'  aver   celebrata  la  messa 
pegli  infermi ,  vestiva  il  camice  e  la  stola  ,    spruzzava  d'  acqua 
santa  il  lebbroso,  poi  lo  conduceva  al  ricovero  speciale  che  avea 
nome  khbroseria ,  esorlandolo    alla   rassegnazione  per  amore  di 
Cristo.  Quesl'  erano  presso  a  poco  le  parole  che  dirigeaglì,  quai 
le  troviamo  scritte  in  un  antico  rituario  di  Rheims:  meschrnello 
caro  a  Dio,  il  qiial  ti  dà  trihoìazione  in    terra    onde  facilitarti 
r ottenimento  del  cielo,  sopporta  pazientemente   questa  tua  avver- 
sità, e  pensa  che  una  tal  separazione  non  è  che  corporale  ;  che, 
in  quanto  allo  spirituale,  tu  continui  a  compartecipare  a  tutte  le 
preghiere  della  Chiesa,  appunto  come  se  ogni  di  assistessi  a' divini 
uffi<:ii  co' tuoi  fratelli,   hi  quanto  alle  lue  necessità,   i  buoni  e  il 
Signore  provvederannovi:  rammenta  che  Dio  è  teco.   E  cosi  sia. 
Dopo  la  qual  consolante  allocuzione,  al  sacerdote  restava  la  parte 
dolorosa  del  suo  officio,  pronunziava,  cioè,  i  formidabili  divieti  le- 
gali; di  non  entrar   mai    chiese    o   luoghi    frecj[uenlati  ;    di  non 
uscir  mai  Inori  senza  l'abito  speciale  dinotante  la  sua  infermila; 
di  non  lavarsi  o  bere  in  fontana  pubblica;  di  non  toccare  checché 
fosse  esposto  in  vendita;  di    non  trangugiar  vino  entro  bicchieri 
in  taverne;  di  non  penetrare  in  viottoli  stretti,  ov'è  facile,  incon- 
trando altri ,  toccarlo  ;  di  non  dar  mano  a  corda   di    pozzo  per 
attigner  acqua,  se  pria  non  si  fosse  messo  i  guanti;  di  non  ca- 
rezzare fanciulli;  di  non  mangiare  in  compagnia.  Dopo  di  che  il 
sacerdote  prendeva  un  pugno  di  terra  del  cimitero,  e,  spanden- 
dola sulla  testa  al  malato,  conchiudea: wt/on  al  mondai  rinasci 
a  Cristol  Da  quel  momento  la  vita  del    lebbroso    era    effeltiva- 
raente  come  terminata;  ed  assumea  qualche  cosa  della  placidezza 
del  morire  cristiano;  perciocch'egli  trovavasi  da  quel  punto  se- 
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parato  per  sempre  dalla  società,  esule  sulla  terra  ,  senza  figli  , 
senza  rapporti  possibili  col  mondo  esteriore:  lo  stato  abituale  del 
lebbroso  rassegnalo  era,  in  aspettazione  della  morte ,  una  dolce 
ed  umil  tristezza. 

Or  comprendiamo  ciò  che  sijijnificasse,  e  quanto  valesse  l'ab- 
bracciamento dato  dal  giovane  Francesco  al  lebbroso.  Lorch'ei 
comparve  per  le  vie  di  Assisi  lacero,  sparuto,  fuvvi  accolto  con 
ischerni  ed  insulti;  e  il  padre  suo  lo  maltrattò;  ed  egli 
con  atto  pubblico  e  legale  dichiarò  rinunziare  a  qualsiasi 
dritto  a  parte  della  paterna  eredità  ;  indi  libero  ,  e  tutto 
di  Dio,  diessi  ad  abitar  luoghi  deserti,  abbandonandovisi  a  quella 
estasi  di  amore  divino,  di  cui  ci  furono  tramandate  alcune  rive- 
lazioni, che  formeranno  tra  poc(ì  speciale  argomento  al  nostro 
dire. 

Nel  tragitto  da  Assisi  a  Gubbio,  la  stranezza  dell'assetto  lo  fc' 
credere  pazzo:  i  mali  trattamenti  a  cai  soggiacque,  conferma- 
ronlo  nelle  prese  risoluzioni  ;  vivea  di  limosino  ,  e  i  da- 
nari buscali  spese  a  ristorare  le  chiese  di  san  Damiano  e  san 
Pietro  presso  Assisi,  e  pose  stanza  in  umile  casolarelto  situato 
in  mezzo  a'  ruderi  d'  una  vecchia  chiesa  stata  intitolata  a  Santa 
Maria  degli  Angioli:  quella  chiesa  è  magnificamente  risorta  ,  ed 
io  piegai  il  ginocchio  sul  limitare  dell'  umile  casolarelto,  cui  la 
divozione  de'  posteri  conservò  intatto;  e  sovra  del  quale  si 
estolle  la  magnifica  cupola  di  cui  il  Vignola  ha  decorata  la  ce- 
lebre chiesa  risorta  di  santa  Maria  degli  Angioli. 

Avido  di  andarsi  vieppiù  accostando  alla  perfezione,  un  giorno 
che  assisteva  all'officio  divino  sentissi  penetrato  da  queste  pa- 
role del  Vangelo:  itou  portate  indosso  oro  od  argento,  m  due 
tuniche;  e  tostò  rinunziò  al  danaro,  alle  scarpe,  alla  bisaccia, 
e  sostituì  alla  cintura  di  cuojo  una  corda.  Cominciò  allora  a 
predicare  la  penitenza ,  ed  esordendo  sempre  coi  detti  :  Dio  vi 
dia  la  sua  pace,  parlava  in  guisa  semplice  e  toccante. 

Bprnardo  Quintavalle,  uomo  dovizioso  di  Assisi,  sentissi  con- 
quiso dal  dire  di  Francesco;  ma  volendosi  accertare  vieppiù  della 
costui  santità,  lo  invitò  sec9  a  cena;  e,  sendo  notte  avanzata, 
fe'rizzare  un  letto  accanto  al  suo,  in  cui  l'ospite  avesse  a  posare; 
poi,  acceso  il  lumicino,  mostrò  di  dormire,  e  spiava:  vide  Fran- 
cesco orare  e  lagrimare  tutta  notte.  Il  di  appresso,  apertagli  la 
sua  intenzione  di  seguirlo  e  di  distribuire  i  suoi  averi  a'poverelli, 
Francesco  aminonillo  di  consultarne  Dio:  il  mezzo  a  cui  si  usava 
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ricorrere  per  ciò  fare  era  il  sortilegio  de  Santi;  il  qual  consiste- 
va in  aprire  a  caso  il  volume  de'Vangeli,  o  de' Salmi;  il  primo 
versetto  su  cui  cadea  lo  sguardo  fermava  le  dubbiezze  del  con- 
sultante. Francesco,  pertanto,  ne  venne  alla  cattedrale  di  Assisi  con 
Bernardo  e  il  canonico  Pietro  Cataneo;  ivi,  udita  la  Messa,  aperse 
l'Evangeliario  una  prima  fiata,  e  lesse:  se  volete  essere  perfetti 
r.cndcle  lo  aver  vostro;  poi  lo  riaperse,  e  lesse:  non  portate  in 
l'iaggio  checchessia;  poi  lo  aperse  una  terza  volta,  e  lesse:  chi 
vuol  seguirmi  rinuncii  a  sé  stesso  e  porti  la  mia  croce.  Francesco 
allora  si  volse  a  Bernardo  e  a  Pietro:  Udite,  fratelli,  quale  ha 
da  essere  la  nostra  regola'!   itene   e    fate   c:ò  che  Dio  v'ispira. 

Bernardo  e  Pietro  adempierono  tosto a'delti  evangelici;  e  così 
ebbe  principio  l'Ordine  de'Frati  Minori  il  IG  aprile  1209  ,  due 
anni  dopo  la  cominciata  penitenza  di  Francesco,  l'arno  27  del- 
l'età sua. 

Egidio,  gentiluomo  d'Assisi,  testimonio  della  distribuzione  che 
Bernardo  fé' de' suoi  averi,  ne  imitò  l'esempio;  e  poco  dopo  Fi- 
lippo, Ruffino,  Sabatino  e  Silvestro  (che  fu  il  primo  .sacerdote 
ascritto  all'  Ordine)  si  riunirono  a'  quei  tre.  Allora  (  sendo 
otto)  Francesco  diviseli  a  due  a  due,  e  drizzolli  verso  i  quattro 
punti  cardinali,  non  avendosi  altro  viatico  che  il  povero  abito  e 
la  confidenza  in  Dio:  entravano  le  case  accattando,  e  dicendo: 
sia  pace  a  questa  dimora;  ne  si  lagnavano  di  rifiuti  o  mali 
trattamenti. 

La  qual  prima  prova  ebbe  per  risultamento  di  avvezzare  le 
popolazioni  d'Italia  al  vestire  e  a' modi  dei  Minoriti;  e  quando 
si  raccolser  essi  ad  Assisi,  reduci  dalla  lor  peregrinazione,  erano 
cresciuti  a  dodici;  conformità  cogli  Apostoli,  la  quale  parve  a  Fran- 
cesco un  avviso  di  fermare  sovra  solido  fondamento  la  società 
che  avea  istituita. 

Mis'egli,  p3rtanto,  in  luce  la  sua  prima  regola,  prendendo 
l'Evangelo  a  fondamento,  e  aggiungendo  alcuni  precetti  opportuni 
a  rendere  uniforme  il  vivere  de'Frati.  La  povertà  e  la  castità 
furono  i  primi  doveri  lor  imposti  da  quella  regola:  ninno  d'essi 
potea  qualificarsi  priore,  sendo  tutti  minori:  doveano  obbedire  al 
generale;  subire  rassegnati  qualunque  vituperio; astenersi  da  qua-  '^ 
lunque  cavalcatura  in  viaggio  ,  eccetto  per  necessità  di  malattia. 

Qui  trascrivo  un  brano  del  secondo  articolo  sulla  vita  di 
S.  Francesco  pubblicato  nella  Prammalologia  Cattolica  di  Lucca 
(voi.  Xni,  fase.  2,  di  A.  Boccella). 
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e  !l  Ircdioesimo  giorno  di  maggio  121 G,  festa  della  Pentecoslc, 
ì\  sole  levandosi  sull'Appennino  illuminò  co' suoi  raggi  l'umile 
santuario  di  santa  Maria  degli  Angeli,  dov'erano  riuniti  in  capi- 
tolo generale  i  primi  Frati  Minori.  Ciascuno  espose  quanto  avea 
latto ,  le  fatiche ,  le  pene  accordategli  dal  Signore.  Francesco  vi 
nominò  per  la  prima  volta  alcuni  ministri  provinciali ,  e  mes- 
se fuori  istruzioni  a  tutti  i  suoi  figli  secondo  i  gradi  che  oc- 
cupavano nella  gerarchia  ecclesiastica ,  accomiatoUi  con  questa 
esortazione:  m  ?ì)m3r/c/^77rt9re.,  ccumninite  a  due  a  due  mode- 
stamente e  con  umiltà,  osservando  silenzio  dal  matti ?io  sino  dopa 
terza ,  e  pretjando  Dio  nel  cuor  vostro.  Parola  oziosa  non  sia 
proferita  tra  voi.  I  vostri  diportamenti  in  viaggio  sien  contegnosi 
ed  umili,  come  se  foste  nella  cella;  che  in  qualunque  parte  siamo, 
sempre  rechiamo  con  noi  la  nostra  cella,  che.  è  il  corpo;  l'  a- 
ìiima ,  n'ò  V  eremita ,  intenta  a  contemplar  Dio  e  pregarlo  :  se 
un'anima  religiosa  non  istà  in  riposo  nella  cellelta  del  corpo,  !e 
celle  esteriori  non  le  riesciranno  di  vcrun  giovamenio.  Diporta- 
tnn  in  mezzo  al  mondo  cosi ,  che  chiunque  vi  vede  o  sente 
sia  compreso  da  divozione,  e  lodi  il  Padre  celeste  a  cui  spetta 
ogni  gloria.  Annunziate  a  tulli  la  pace;  e  la  pace  sia  nel  vostro 
cuore  pili  ancora  che  sulle  labbra.  Non  siale  motivo  ad  alcuno 
di  collera  o  scandalo:  al  contrario,  colla  vostra  dolcezza  inducete 
ed  avviate  tulli  alla  benignità,  alla  unione,  cdla  concordia.  Noi 
Siam  chiamati  a  guidare  i  traviati  all'ovile:  molti  sembrare  vi 
possono  membri  del  demonio,  che  saranno  un  giorno  discepoli  di 
Crislo.  Benedisse,  quindi,  i  suoi  figli,  i  quali,  come  gli  Apostoli 
all'uscire  dal  cenacolo,  si  dispersero  tosto  nel  mondo  intero. 

«  Avvenne  a'  que'  dì  che  Francesco,  ito  a  Roma  a  domandarvi 
a  papa  Innocenzo  IH  l'approvazione  della  sua  Regola,  vi  s'incon- 
trasse col  patriarca  de'  Frati  Predicatori,  e  vi  si  dessero  quel 
ricordevole  bacio,  ch'ò  tuttodì  fondamento  della  fraterna  amicizia 
dei  due  Ordini,  de'quai  Dante  cantava: 

L'un  fu  tutto  serafico  in  artlore; 
L'altro,  per  sapienza  in  terra,  fue 
Di  cherubica  luco  uno  splendore. 

Questi  due  Ordini  (scrisse  Sisto  IV  in  una  sua  Bolla),  simili  ai 
due  primi  fiumi  dell'Eden,  hanno  inaffiato  il  terreno  della  Chiesa 
universale  colla  loro  dottrina,  colle  loro  virtù,  e  rendonlo  ogni 
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dì  più  ferace  :  $on  due  Serafini ,  di'  elevati  sulle  ali  della  sti- 
hlime  contemplazione  e  dell'angelico  amore,  col  canto  assiduo 
delle  lodi  divine  riportano  senza  posa  ne'  granai  della  Chiesa  i 
ricchi  covoni  della  messe  delle  anime  ,  ricampre  dal  prezioso 
sangue  di  Cristo:  son  le  due  trombe  di  cui  si  serve  il  Signore 
per  chiamare  i  popoli  al  convito  evangelico  » . 

Francesco  spese  l'anno  1218  a  visitare  l'Italia  centrale,  e  nel 
maggio  seguente  i  Minoriti  arrivarono  in  folla  al  secondo  capi- 
tolo generale;  toccarono  ai  cinquemila;  santa  Maria  degli  Angeli 
non  bastò  a  capirli  :  vennero  rizzate  capanne  di  giunchi  nel 
piano  ;  e  queir  esercito  di  Cristo  prese  quartiere  intorno  al  suo 
duce.  Il  cardinal  Ugolino,  il  qual  fu  poi  Gregorio  IX,  che  presie- 
dette il  capitolo  ,  piangendo  di  gioja  a  spettacolo  sì  nuovo  e 
strano ,  sclamò  :  —  questo  è  il  campo  di  Dio  ! 

A  que'dì  ogni  anima  pia  e  gentile  aspirava  alla  Terrasanta; 
ed  era  impossibile  che  Francesco  resistesse  alto  impulso  dell'a- 
more che  lo  conquidea:  traversò  il  Mediterraneo,  sL  presentò  al 
successore  di  Saladino  ,  e  gli  disse  :  resterò  teco  e  col  tuo 
popolo,  se  tt  converti  a  Cristo;  che  se  esiti  a  lasciare  Maometto, 
comanda  che  un  gran  fuoco  si  accenda,  ed  io  v'entrerò  co' tuoi  preti, 
acciò  si  veda  qual  di  noi  fia  salvo ,  e  quindi  ministro  dei  Vero. 
11  Soldano  dichiarò  che  i  suoi  preti  non  accetterebbono  la  prova: 
ebbene,  replicò  Francesco,  lasciami  entrare  solo  nelle  vampe:  se  pe- 
risco ne  fa  imputazione  a' miei  peccati:  se  mi  salvo  riconosci  e  adora 
Cristo.  11  Soldano  non  accettò  la  proposta,  e  fé' ricondurre  Fran- 
cesco a  Damiata  L'addio  del  Santo  a  quella  Terra,  stata  sorda  alla 
sua  voce^  fu  magnificamente  espresso  da  Bossuet  in  queste  sentenze: 
togliamoci  eli  qui,  o  fratello;  fuggiamo  discosto  da  questi  bar- 
bari ,  troppo  umani  verso  noi ,  dacché  non  riuscimmo  ad  ob- 
bligarli né  ad  onorare  il  nostro  Sire,  ned  a  perseguitar  noi  che 
gli  siamo  servi.  0  Dioì  e  quando  ti  piacerà  accordarci  la  co- 
rona del  martirio,  se  appo  gli  stessi  infedeli  troviam  onori  in 
cambio  di  suppliziif  Giacché  il  Signore  non  ci  giudica  degni  di 
tanta  grazia,  andiamcene,  &  fratello,  a  terminare  i  nostri  giorni 
nel  viartirio  della  penitenza,  e  cerchiamo  tal  silo  ove  ci  sia  con- 
cesso bere  a  lunghi  sorsi  la  ignominia  della  Croce. 

Reduce  in  Italia,  Francesco  visitò  Padova,  Bergamo,  Brescia, 
Cremona,  Mantova,  evangelizzando  per  tutto  la  pace,  e  fondando 
conventi,  A  settecento  anni  d'intervallo  è  difficile  farei  una  chiara 
idea  dell'effetto  causato  dalle  sue  predica^oni:  esse,  secondo  la 
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frase  di  S.  Bonaventura,  erano  come  torcie  ardenti  gettati  trani- 
niezzo  mature  spiche    di  grano.  La    predicazion  popolare  fu  I  • 
scopo  santamente  aggiunto  dai  Minoriti,  i  quai,  di  continuo  co  'i 
misti  al  popolo,  infiltravangli  le  idee  cristiane. 


III. 

S.  Fran'cesco  considerato  dal  punto  di  vista  sociale. 

Dall'  alta  Italia  Francesco  fé'  trapasso  alla  mediana,  e  Toscani 
e  Umbri  udironlo  alla  lor  volta  predicare  penitenza  e  pace. 
Turbe  infinite  abbandonarono  case  e  campi  per  accompagnar- 
segli  ;  movimento  religioso  che  superava  la  sua  stessa  aspetta- 
zione; ond'  ei,  studiandosi  moderarlo,  promise  a  quelle  moltitu- 
dini, tediate  dell'  anarchia  civile ,  una  legislazione  morale  atta 
a  calmare  i  lor  dolori,  e  la  quale,  in  mezzo  alle  cure  del  vivere 
socievole,  farebbe  loro  gustata  la  calma  religiosa  ;  ideò  il  suo 
terz'  Ordine  ,  regola  cosi  semplice  ,  eh'  è  diventata  una  legi- 
slazione popolare  e  universale.  Ad  iscrivervisi  bastava  restituire 
la  roba  malamente  acquistata,  riconciliarsi  col  prossimo,  os- 
servare i  comandamenti  di  Dio,  della  Chiesa,  della  Regola  (que- 
st'  ultima  consistente  pei  Terziarii  in  pratiche  di  facile  adempi- 
mento) ;  vestire  un  abito  speciale  ;  astenersi  da  teatri  e  goz- 
zoviglie; praticare  l' umiltcà,  il  digiuno  e  l'orazione:  le  fem- 
mine non  poteano  entrare  nel  terz' Ordine  senza  l'assenso  de' 
mariti  ,  benché  queir  ammissione  non  recasse  mutamento  a 
reciproci  obblighi  matrimoniali. 

In  istudiare  la  vita  di  questo  Uomo  prodigioso,  meravigliamo 
della  calma  e  della  penetrazione  di  spirito  con  cui  portava  giudizio 
del  proprio  operato.  Al  cardinale  Ugolino,  che  lo  intratteneva  del  go- 
verno delle  Suore  ascritte  alla  Regola  de'  Minoriti,  rispose:  io  non 
fondai  convento  di  femmine  altro  che  V  abitato  da  Chiara  ;  ned 
approvo  la  sollecitudine  colla  quale  i  miei  Frati  danno  opera  a 
stabilire  qua  e  là  di  tai  conventi,  a  governarli,  ad  appellarne 
le  abitatrici  minorite.  Cerca  tu  di  liberare  i  miei  Religiosi  da 
cosiffatte  sovrintendenze,   se  ami   conservarli  in    riputazione,  e 
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rimovere  ogni  impaccio  ai  jjrogressi  della  loro  viriti.  E  sog- 
giungeva parlando  ad  altri  :  Dio  ci  pose  in  cuore  di  astenerci 
da  mogli;  non  vorrei  che  il  demonio  macchinasse  tentarci,  col- 
r  affibbiarci  sorelle. 

«  Gli  è  nel   complenìento  (I)  che    diede  alle   sue  istituzioni 
creando  il  ter:'  Ordine    che  si  fé'  chiara  tutta  quanta  la  vigoria 
e  la  prudenza   di   Francesco.    Ben    ei  dovette   conoscere   che  la 
rigidità  della  sua   Regola   avria   create   difficoltà   ad   accettarla 
e  praticarla;  non  pertanto  mantennela,  speranzoso  che,  comun- 
que limitato  fosse  per  essere  il  numero  di  coloro  che  l'avrebbon 
adottata,   l'eletta   schiera,   con   predicare   la  povertà  e  la  fede, 
sarebbesi    porta,    a  modo   di  nucleo  o  richiamo,    a  chiunque  si 
tosse   sentito^  infervorato   a  combattere  per  la   causa  di  Dio  e 
della  sua  Chiesa.  Ma  presa  questa  precauzione,  e  formato  quel 
sagro  drappello,   reputò  necessario  di-  costituire  un  popolo  pio, 
al    qual   potessero    venire    ascritte   le,  persone  laiche  dimoranti 
nelle   proprie  case,    epperò  soggette  a  norme  religiose  facili  a 
praticarsi,  conciliabili  colle  brighe  della  vita  sociale.  È  fama  che 
il  primo  pensiero   di  cosiffatta  novità  venissegli  suggerito  dallo 
incontrare   che  fece  un  de'  suoi  compagni  di   gioventù,  il  qual, 
secondato   dalla   moglie,    ambiva   conformarsi,  quanto  più  fosse 
slato    possibile,   al  vivere    evangelico.    Quei   conjugi  visitati  da 
Francesco  (nel  1221)  consultaronlo  in  proposito,  ed  egli  annun- 
ziò  loro  che  non  tarderebbe  a  renderli   edotti   di  una  Regola, 
nella  quale  i  conjugati  potrebbono  vivere  santamente:  ed  infatti 
architettò    allora  quel  piano  di  vita  religiosa    che   destinava  ai 
laici  tuttavia  impegnati  nelle  faccende  secolaresche. 

«  Tra  le  condizioni  espressamente  imposte  ai  Terziarii  ve  ne 
avevano  quattro  che  miravano  peculiarmente  a  rimediare 
ai  disordini  civili ,  si  frequenti  allora  in  Italia,  ove  ogni 
città  era  teatro  di  rivoluzioni  quotidiane,  ed  ora  prevalevano  i 
Guelfi,  ora  i  Ghibellini,  e  ardeano  fierissimi  odii  inveleniti  da 
confische  ed  uccisioni.  Francesco  prescrisse  ai  suoi  Terziarii 
di  riconciliarsi  anzitutto  co'  nemici,  fermando  la  pace  alla  pre- 
senza del  magistrato,  come  costumavasi  in  allora;  ed  aggiunse 
l'obbligo  della   restituzione  dello  altrui  malamente  tolto,  e  co- 


(i)  Estratto  dai  Capitoli  di  A.  Boccella,  inseriti  nella  Premmatologia  cat- 
tolica di  Lucca  (Voi.  Xlli,  fase,  i,  n.  III,  anno  1842). 
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inanJò  che  avessero  a  procedere  disarmali,  salvo  il  caso  di  di- 
fesa della  patria:  e,  per  ultimo,  prescrisse  che,  parati  sempre  a 
morire  non  solo  da  buoni  cristiani,  ma  anche  da  prudenti  padri 
di  famiglia,  avessero  a  provvedere  con  testamento  ai  loro  afTari 
temporali. 

«  Ministri  e  visitatori  incaricati  di  vigilare  alla  osservanza 
della  Regola,  eletti  a  tempo,  doveano  porre  particolare  cura  ai 
malati,  provvedendo  che  fossero  assistiti,  con  facoltà  d'infliggere 
ai  trasgressori  le  convenienti  penitenze:  allorché  uno  degli 
ascritti  era  ricaduto  tre  volte,  lo  si  escludeva  dal  sodalizio  con 
sentenza  pubblicamente  intimata. 

«  La  qual  regola  ha  per  ventesimo  ed  ultimo  articolo  quanto 
segue  :  tutte  le  sovrannotate  prescrizioni  non  vengono  imposte 
a'  membri  del  terz'  ordine  sotto  comminatoria  di  peccato  morta- 
le; ma  semplicemente  perchè  si  abbiano  a  sforzare  di  attener- 
visi, e  ricevere  con  umiltà  la  penitenza  che  loro  verrà  imposta 
in  caso  di  trasfjres^ionp.  Chi  non  vede  come  questa  istituzione 
sia  stata  liberalissimamente  architettata,  1.  per  fornire  alle  per- 
sone di  ogni  classe  il  modo  di  esercitarsi  al  vivere  cristiano, 
senza  uopo  di  chiudersi  in  chiostri  ;  2.  per  infrenare  le  domi- 
nanti passioni  politiche;  5.  per  soddisfare  a  quel  bisogno  di 
associarsi,  che  trascinava  a  que'  dì  tanti  illusi  a  gettarsi  nel 
vortice  delle  eresie  inondanti  1'  Europa?  Il  vivere  civile,  noa 
meno  del  religioso  guadagnaronci  assai  ;  e  la  Santa  Sede  trovò 
un  solido  puntello  nei  Minoriti,  che  furongli  quasi  esercito  ; 
mentre  i  Terziarii  tcnnerle  luogo  di  popolo. 

Ciòche,   del    resto,  prova  che  in    queste    novità  molto  rispon-». 
deva    direttamente    ai     bisogni     dell'  epoca ,    ella    è    la    ra- 
pidità   con   cui    propagaronsi.  Fra    Bernardo    di  Quintavalle,  il 
primo  discepolo  di    Francesco,  fondò  un  convento  di  Minoriti  a 
Lerida  in  Ispagna   nel  121G  ;  poi  uno  a  Toledo  nel  1219;  Zac^ 
caria  e  Gualtero  ne  fondarono  varii  in  Portogallo   nel  1217;   e 
Pacifico  nel  1210  in  Francia  e  in  Fiandra;  ed  Angelo  e  Alberto 
in  Inghilterra,  ad  Oxford  e  a  Londra  nel  1220;  e  Benedetto  nel 
1219  in   Grecia;   e  Cesario  nell'anno  1221    in  AUemagna,    ed 
altri  in  altre  provincie  più  addentro  nel  settentrione.  » 
Onorio  III  confermò  nel  1223  le  istituzioni  Francescane. 
Come  la  ciTissione  speciale  de'  Domenicani   fu  di  ampliare  il 
regno  di  Cristo    coir  arma  della    persuasione,  così   quella  dei 
Francescani  dicasi  essere    stata  di   mettere  in  onore  la  povertà. 
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Questa  formidabile  avversaria  della  pace  sociale,  questa  provo 
catrice  alle  ruberie,  agli  assassinii,  alle  ribellioni,  trovò  negli 
umili  seguaci  del  Santo  di  Assisi  contradditori  invitti,  i  quai, 
mettendosela  sotto  ai  piedi,  insegnarono  al  mondo  la  grande 
arte  di  affrontarla,  di  disprezzarla,  di  vincerla.  Ed  oh  cosi  a 
quella  piaga  sempre  aperta  e  cancherosa  ci  riuscisse  trovar 
oggi  un  rimedio  che  fosse  operoso  suU'  universale,  come  le 
istituzioni  di  san  Francesco  lo  furono  nel  medio  evol  INon  ve- 
dremmo gl'Inglesi  costretti  a  soggiacere  a  queir  oppressiva  tassa 
de'  poveri  (1),  che  divora  mezze  le  loro  entrate,  ed  è  misura, 
cosi  della  spaventosa  inopia  delle  turbe,  come  della  ninna  spon- 
tanea carità  de'  doviziosi:  non  vedremmo  Tedeschi  a  migliaia, 
a  centinaia  di  migliaia  imbarcarsi  per  gire  a  cercar  fortuna 
nelle  plaghe  spesso  micidiali  dell'Oceania  o  dell'America  settentrio- 
nale: non  vedremmo  Parigi  essersi  da  poco  cinta  di  torri  parate 
a  versar  torrenti  di  fuoco  su  deplorabili  moltitudini  cui  la  fame 
fa  oggi  vili  e  ree,  e  domani  potria  far  disperate.  La  voce  povertà 
fu  adoperata  ad  esprimere  non  un  determinato  male,  sibbene 
r  abisso  di  ogni  male,  1'  accozzamento  di  tutte  le  miserie  afflit- 
tive la  specie  umana;  le  dovizie  avendo  tirato  a  sé  gioia,  af- 
fluenza, plauso,  favore,  alla  povertà  toccarono  in  sorte  mestizia, 
disperazione,  sprezzo  e  servitù  :  a  modo  di  soldato  armato,  si 
cacciò  ella  nell'anima  dell'uomo  {pauperies  quasi  vir  armatiis : 
Proverb.  VI)  per  devastarla.  Il  povero,  diventato  rifiuto  del 
mondo,   dal   fondo  della  sua   miseria  sclamò  al  Signore;  tibi 

(1)  Non  ha  guari  fu  tentalo  un  rimedio;  si  apersero  grandi  case,  ove  i 
poveri  vennero  ammessi  a  lavorare  ;  adoperansi  là  entro  ad  imprimere  mo- 
vimento alla  gran  ruota  che  vi  tien  luogo  di  macchina  a  vapore  ;  fatica  la 
più  stupida  e  ingrata  che  aver  vi  possa  al  mondo  ;  sendochè  tocca  a  quei 
miseri  salire  perpeluamenle  gli  scalini  interiori  della  gran  ruota,  della 
quale  determinano  col  proprio  peso  il  giro  incessante;  gli  è  questo  un  tor- 
mento che  niun  tiranno  avea  peranco  ideato  ;  tale  che  molti  di  quegli  infe- 
lici non  durano  a  sostenerlo  oltre  pochi  dì,  e  fuggon  via  dalle  work-houses 
per  ricadere  nella  inopia  che  li  divora,  privi  da  quel  momento  e  pel  solo 
fatto  di  quella  uscita,  di  qualsia  soccorso  da  parte  di  società  di  puhblica 
beneficenza.  In  una  visita  che  sir  Arturo  Monday  fece  lo  scorso  184S  a  ta- 
luna di  quelle  case  di  lavoro  (come  viene  riferito  da  Giuseppe  Sacchi  nella 
lìivisla  Europea)  trovò  i  ricoverali  inlesi  a  stritolare  ossa  umane  e  ca- 
valline; e  potè  accertarsi  in  modo  irrefragabile  che  la  fanie  spingeva  quei 
miseri  a  rosicchiare  le  cartilagini  e  i  brani  delle  carni  imputridite  ancor 
attaccate  a  cosiffatte  spoglie  ributtanti.  Tai  sono  i  frulli  amari  delh  filan- 
tropia anglicana!  O  carità  de*  Cattolici  /  e  vi  hanno  bocche  le  quali  ardi- 
scono bestemmiarti! . . 
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derelictus  e^l  pauper  ;  e  il  Signore  rispose  a  quel  grido  di  an- 
goscia: beali  i  poveri,  perocché  ad  essi  appartiene  il  mio  regno  f 
I  discepoli  di  Gesù  non  si  fidarono  a  ricchezze ,  ma 
praticarono  l'  amore  della  evangelica  inopia.  Né  questo  bastò; 
il  Redentore  non  aveasi  peranco  un  esercito  di  poveri,  devoli  a 
servirlo  ;  il  tredicesimo  secolo  vide  innaugurata  da  Francesco  e 
da  Domenico  cotesla  strana  milizia. 

«  Egli  è  uno  de'  più  begli  spettacoli  che  ad  uom  sia  dato 
contemplare  quaggiù,  quello  della  Sposa  di  Cristo  rinovellante 
la  sua  giovinezza,  coni'  è  favoleggiato  della  fenice  :  eterno  al 
pari  di  Dio,  il  Cristianesimo  è  la  via,  la  verità,  la  vita:  con- 
serva e  diffonde  Ira  gli  uomini,  siccome  sacro  retaggio,  quelle 
nobili  credenze  le  quali,  anco  a  non  considerarle  che  razional- 
mente, sono  il  principio  generatore  d'  ogni  bene.  Ed  è  appunto 
la  storia  di  uno  di  cotesti  rinovamenti  della  eterna  giovinezza 
della  Chiesa  eh'  io  presento  ora  ai  miei  fratelli  per  inanimirli 
e  confortarli  :  gli  è  questo  lo  scopo  sociale  che  dee  proporsi 
ogni  scrittore  cattolico  (i)  ». 


IV. 

S.  Francesco  considerato  dal  punto 

DI    VISTA    poetico 

L'  amore  delle  bellezze  e  meraviglie  di  natura  (2)  fu  comune 
a'  più  ferventi  amadori  di  Dio.  S.  Colombano  ,  adoperantesi  ad 
incivilire  il  settentrione  delle  Gallio,  si  dilettava  di  addomesti- 
care animali  selvaggi;  faceva  che  il  cervo  sostasse  dalla  corsa, 
l'orso  calasse  dalla  rupe:  godeasi  penetrare  solingo  nelle  im- 
mense foreste  a  contemplare  il  Signore  nella  maestà  di  que'si- 
lenzii  ;  ne  chiamava  a  sé  i  pennuti  abitatori ,  i  quai  venivano  a 

(1)  Hisloirc  di  saint  Francois^  par  Chavin,  introduci,  pag.  XI. 

(2)  Veggasi  nella  Prammalologia  Cattolica  sovra  citala;  di  là  per  molta 
parte  fu  cavato  quanto  qui  segue  relativamente  alla  ispirazione  poetica  di 
S.  Francesco:  l'egregio  Autore  di  que' capitoli  fec^egli  stesso  tesoro  di  quelle 
notizie  nell'aureo  libro  de'F<orc</i  di  S.  Francesco. 
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posarsi  suUe  sue  spalle:  singolare  affetto  avea  posto  negli  sco- 
iattoli ;  e  scendevano  essi  a  corsa  dagli  eccelsi  rami  per  ascon- 
derglisi  in  seno.  I  Padri  della  Chiesa,  e  principalmente  Sant'Am- 
brogio e  S.  Basilio,  coi  lor  magnifici  commentarli  sull'opera 
delle  sei  giornate,  posero  le  basi  della  storia  naturale;  e  San 
Gregorio  Nazianzeno,  nelle  sue  belle  poesie,  ispirate  dalla  Musa 
della  solitudine  (2),  elevavasi  colla  contemplazione  delle  creature 
a  lodare  e  benedire  il  Creatore. 

Ed  anco  S.  Francesco  fu  vago  di  lutto  quanto  è  puro  ed  inno- 
cente sulla  terra;  aggiravasi  pel  creato  come  Adamo  per  l'Eden; 
fruiva  pienamente  collo  spirito  delle  cose  sulle  quali  in  pace 
regnava;  percorse  il  mondo  predicando  il  santo  amore  ad  ogni 
essere,  ed  ogni  essere  ascoltavalo  e  dava  segno  di  compren- 
derlo :  con  mirabile  sentimento  di  pietà  chiamava  gli  enti 
colla  qualificazione  di  fratelli.  Risalendo  alla  lor  origine  (scrive 
S.  Bonaventura),  riguardavali  siccome  lisciti  dal  seno  della  Divi- 
nità ,  e  riconosceva  aver  con  essi  comune  il  primo  principio,  in 
giorno ,  trovandosi  presso  Bevagno ,  adocchiò  uno  stormo  di  uc- 
celli posati  sGvr' alberi ,  e  allegramente  disse  ai  compagni  — 
aspettatemi ,  che  voglio  gire  a  predicare  a  que'  miei  fratelli 
pennuti:  —  ed  approssimatosi  ad  essi  —  voi  siete  molto  tenuti 
a  Dio  creator  vostro,  e  sempre  e  in  ogni  luogo  il  dovete  laudare; 
imperciocché  vi  ha  data  libertà  di  volare  per  lutto ,  ed  anche  vi 
ha  fornito  di  vestimento  copioso;  appresso, perchè  riserbò  il  seme 
di  voi  nell'arca  di  Aoè,  acciò  la  spezie  vostra  noti  venisse  meno: 

(2)  Eccone  una:  ««  Jeri  in  balia  della  tristezza  sedei  alf  ombra  del  bosco, 
«  solo,  divorando  il  mio  penare;  che  mi  è  dolce  nella  pena  conversare  silen- 
«  ziosamente  C(  Ila  mia  anima.  i.a  brezza  vespertina  e  il  canto  degli  uccelli 
«  pareano  versare  sulla  natura  un  mite  sapore:  rinverdivano  Terbe  sul  mar- 
«  gine  del  rivo.  Noncurante  di  tai  delizie,  tra'l  vortice  de' pensieri ,  mi  sfug- 
"  girono  questi  detti:  —  Chi  sono?  qual  fui?  qual  diverrò?...  lo  ignoro;  e 
«  chi  è  più  savio  di  me  lo  ignora  del  pari.  Circondato  da  nubi ,  erro  qua  e 
«  là,  non  mi  avendo  nulla  di  mio,  nemmeno  il  sogno  di  ciò  che  desidero; 
i<  perciocché,  illusione  e  traviamenti  sono  retaggio  dei  sensi,  e  quei  gode  nome 
«  di  savio  che  meno  è  ingannato  dalle  menzogne  del  proprio  cuore.  Io  sono... 
«  che  cosa  ?  Ciò  eh'  era  testé  sparve ,  e  mi  trovo  mutato  :  che  cosa  sarò  do- 
«  mani?  niente  di  duraturo:  passo,  precipito  come  quest'onda;  il  mio  vivere 
«  si  compone  dello  svanire  de'miei  giorni.  0  mia  anima,  d'onde  vieni? 
«  Come  avvenne  che  ti  mescesti,  infelice,  alla  materia?  Io  imagine  di  Dio... 
«  e  figlio  di  un  piacer  turpe...  uom  oggi,  domani  polve...  Si,  oggi  tenebre, 
«  ma  domani  il  fulgore  del  Vero...  beato  nella  contemplazione  dell'Eterno,  o 
((  divorato  dal  cruccio  di  averlo  perduto  per  sempre...  " 
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ancora  siulogìi  Iruìdi  per  In  demonto  dell'aria  ch'Etili  ha  depu- 
talo a  voi:  oltre  a  questo,  voi  non  seminale,  e  Iddio  vi  pasce,  e 
duuvi  ìi  fiumi  e  le  fonti  pel  vostro  bere,  e  gli  alberi  alti  per  fare 
li  vostri  nidi  :  e,  comecché  non  sappiate  nò  filare  nò  cucire,  Dio 
veste  voi  e  li  vostri  ftylaoli:  onde  molto  vi  ama  il  vostro  Crea- 
tore, poich'Ei  così  vi  benefica;  cpperò  guardatevi  dal  peccato 
della  ingratitudine,  e  sempre  vi  studiate  di  hnlare  Iddio.  —  Di. 
vendo  loro  san  Francesco  queste  parole,  tutti  quanti  quelli  uccelli 
cominciarono  ad  aprire  i  becchi  ,  distendere  i  colli ,  allargar 
le  ali,  reverentemente  chinare  i  api,  e  con  alti  e  con  cauli  di- 
fììosirare  che  il  santo  Padre  dava  loro  grandissimo  diletto  :  e 
Francesco  con  loro  insieme  si  allegrava  e  dilettava ,  e  meravi- 
gliavasi  molto  di  tanta  moltitudine  di  uccelli  e  della  loro  bellis- 
sima varietà,  e  delli  loro  attenzione  e  familiarità;  per  la  qual 
cosa  molto  divolamenle  lodava  il  Creatore.  Abbiamo  voluto  rife- 
rire questo  dolce  miracolo  (prova  del  gran  diletto  che  il  Santo 
prendeva  delle  belle  opere  di  Dio)  colle  ingenue  parole  dell'aureo 
libro  de' Fioretti  (5),  delle  quali  ci  serviremo  anco  in  appresso 
per  consimili  citazioni. 

Più  d'ogni  altro  volatile  amava  Francesco  le  torlorelle.  Un 
giorno  scontrò ,  cammin  facendo ,  un  giovinetto  avviato  a 
Siena  per  vendervi  certe  tortore  che  aveva  prese  :  il  Santo  gli 
disse:  Buon  giovine,  ti  prego  che  mi  dii  quelli  uccelli  cosi  inno- 
centi, i  quali  nella  Scrittura  sono  assomigliati  alle  anime  caste, 
umili  e  fedeli  ;  ondo  non  vengano  alle  mani  di  crudeli  che  li 
uccidano.  Gli  furon  dati,  e,  ricevendoli  in  grembo,  cominciò,  a 
parlar  loro:  tortore  mie  semplicette y  perchè  lasciarvi  pigliare? 
io  vi  preparerò  nidi  ove  potrete  crescere  e  moltiplicare,  e  le  portò 
al  convento  di  Ravacciano;  e  là  vissero  in  gran  dimestichezza, 
come  galline,  coi  frati. 

S.  Francesco  amava  oltremodo  le  allodole  ;  piacevasi  osser- 
vare nelle  loro  penne  quel  color  bigio-cinereo  che  aveva 
scelto  per  se  e  suoi  religiosi,  acciò  pensassero  sovente  alla  morte 
ed  alla  cenere  della  tomba.  Additando  a'  discepoli  1'  allodola 
inalzantesi  nell'aere,  e  cantante,  dopo  che  ha  preso  in  terra 
alcun  nutrimento  di  grano  :  vedete ,  sclamava  esultante ,  vedete 
coni    ella   e  insegna  a  rendere  grazie  al  comun  Padre  che  ne 

(3)  l  Fioretti  di  S.  Francesco,  uno  Ji/primi  libri  dettali  in  volgare,  lesto 
di  lingua  preziosissuiio. 
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dà  il  nutrimento,  e  ad  elevarsi  al  cielo  ove  dev'essere  la  nostru 
conversazione? 

Generalmente  la  vista  degli  uccelli  invitava  il  Santo  a  pregare. 
Traversava  un  dì  le  lagune  di  Venezia,  ed  era  in  certo  sito  gran 
copia  di  pennuti  che  cantavano:  gli  augelletti  fratelli  nostri 
lodano  Dio,  disse  al  compagno:  andiamo  in  mezzo  ad  essi  a 
recitare  il  divino  offìzio:  ma  il  cicalio  impedendoli  dallo  udirsi 
scambievolmente,  il  Santo  si  volse  ai  garruli  dicendo:  ristatevi 
dal  cantare  sin  tanto  che  non  abbiamo  pagato  a  Dio  il  nostro 
debito  di  preci',  tacquero^,  e  ripresero  il  canto  quando  il  Santo 
lor  lo  permise. 

Un  giorno,  accingendosi  Francesco  a  prendere  cibo  con  fra 
Leone ,  uno  de'  suoi  più  cari  discepoli ,  sentissi  commovere  da 
interno  diletto  e  consolazione  udendo  il  gorgheggio  di  un  usi- 
gnolo. Pregò  il  compagno  di  alternare  le  laudi  di  Dio  con 
queir  augellino  :  essendosene  quello  scusalo  per  la  poca  sonora 
sua  voce,  il  Santo  rispos'egli  all'usignolo:  se  lo  fé  poi  venire 
in  mano  ;  lodollo  del  suo  bel  carito  ;  gli  porse  da  mangiare, 
e,  dopo  averlo  benedetto,  lo  lasciò  volar  via. 

Nò  gli  uccelli,  che  tanto  amava,  gli  furono  ingrati:  lo  amavano 
anch'essi;  e  all'  ora  che  morì  celebrarono  con  gioja  il  suo 
trionfo.  Le  allodole  sue  favorite  in  ispecial  modo  allegraronsi 
della  sua  gloria,  mostrandosi  in  gran  numero  l'indomani  della 
morte  del  Santo  al  di  sopra  della  cella  ov'era  spirato,  dolcis- 
simamente cantando. 

Fra' quadrupedi  preferiva  gli  agnelli,  perchè  gli  rappresenta- 
vano la  dolcezza  di  Gesù.  Quando  passava  lungo  i  pascoli  salu- 
tava le  gregge  che  venivano  a  lui;  e  osservando  una  volta  una 
povera  agnelletta  che  pascolava  solinga  in  mezzo  ad  un  branco 
d'irchi  e  di  capre,  fu  commosso  da  subita  pietà,  e  disse  ai 
frati:  così  stava  il  nostro  dolce  Signore  in  mezzo  agli  Scribi 
ed  ai  Farisei.  Non  poteva  veder  traddurre  agnelli  al  macello; 
piangeva,  e  spesso  dava  le  vesti  per  riscattarli  (4).  A  Santa  Maria 
degli  Angioli  vennegli  data  una  pecorella,  che  accettò  con  sommo 
contento:  l'avca  resa  domestica  a  segno,  che.  quando  i  frati  an- 
davano in  coro,  l'animaluccio  ve  li  seguiva;  ove  sovente  s'ingi- 

(4)  Quare  fratrcs  vìcos  agniculos  sic  llgatos  ci  suspensos  excrucias?...  So- 
rorculoi  mccc  turlures  simjiUces,  innoccnUs  et  castocj  ut  quid  ila  vos  copi 
pcrmisislis  ? 
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noccliiava  e   belava  dinanzi  V  altare  di  Gesù ,  l' agnello  inconta- 
minato. 

Soventi  volte  con  pietosa  semplicità  distornava  i  vermicciuoli 
dal  cammino  de' passanti,  onde  non  fossero  calpesti. 

Nel  crudo  verno  faceva  portar  vino  e  mele  alle  api  per  nu- 
drirle  e  riscaldarla 

Amava  l'acqua,  perchè  simbolo  della  penitenza,  e  perchè  fa 
monda  l'anima  nel  Battesimo. 

Amava  vegetabili,  alberi,  fiori  con  grande  affetto:  volea  che 
il  giardiniere  riserbasse  sempre  in  mezzo  all'orto  ajuole  di  fiori 
soavi,  odoriferi  e  belli,  affinchè  col  loro  profumo  e  vaghezza  in- 
vitassero ognuno  a  lodare  Dio.  I  fiori  elevavano  la  dolce  anima 
sua  alla  contemplativa  rimembranza  di  quel  primo  fiore  germo- 
gliato dall'albero  di  Jesse,  la  cui  fi*agranza  allegra  l'universo. 

Soleva  dire,  che,  se  l'avesse  potuto,  avrebbe  comandato  a  tulli 
i  podestà  delle  varie  città  e  borgate  di  fare  spargere  nel  giorno 
di  Natale  dei  grano  nei  campi  e  nelle  vie,  onde  i  poveri  uccel- 
letti assiderati  e  afTamati  avessero  causa  di  gioire  in  quel 
giorno;e  che, a  rimembranza  dello  esser  nato  Gesù  fra  un  bove 
e  un  asinelio,  coloro,  che  simili  ospiti  avessero  nelle  stalle 
venissero  obbligati  a  nutrirli  in  si  lieto  giorno  con  fieno  e  biade 
in  abbondanza.  Difatti,  pria  di  morire  volle  dare  a  colesti  ani- 
mali un  gran  festino.  Ciò  ebbe  luogo  a  Grecie  nel  giorno  di 
Natale;  e  fu  il  vero  trionfo  della  semplicità.  Una  stalla  era  stata 
preparata  in  mezzo  ad  un  bosco  ;  eravi  del  fieno ,  un  bue ,  un 
giumento  ;  il  presepio  serviva  d'  altare  pel  Sagrificio.^.  I 
Frati  Minori  in  gran  numero,  dai  vicini  conventi ,  seguili  da 
gran  turba  di  popolo,  portando  torchi  accesi  e  cantando  inni, 
discendevano  le  montagne.  Francesco,  ricolmo  di  santa  alle- 
grezza, fé'  da  diacono  alla  messa,  cantò  solennemente  il  Van- 
gelo, predicò;  al  popolo  la  nascita  di  Cris.'o  con  istraordinaria 
tenerezza.  Un  sant'uomo,  per  nome  Velila,  che  avea  diretto  l'ap- 
parato di  quella  commovente  solennità,  vide  nel  presepe  un 
bambino  maravigliosamente  bello.  Il  miracolo  accompagnava  per 
tutto  i  passi  del  Santo. 

Quando  l'amor  di  Dio  straripava,  per  così  dire,  dal  cuore  di 
Francesco,  davasi  egli  a  percorrere  la  campagna,  invitando  le 
messi,  le  vigne,  gli  alberi,  i  fiori  dei  campi,  le  stelle  del  cielo, 
tutti  insomma  i  suoi  fratelli  e  sorelle  nella  natura,  ad  unirsi 
seco  lui  per  benedire  il  Creatore;  e  la  sua  radiante  e  ingenua 
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tenerezza  si  lanciava  al  cielo  con  inni  che  durano  tuttavia  pre- 
ziosi monumenti  delle  grazie  infantili  della  nostra  lingua:  era 
egli  veramente  il  poeta  dell'amore  di  Dio;  lo  dice  ei  medesimo 
in  un  di  que'mirabili  cantici  che  sono  bei  fiori  della  prima  co- 
rona poetica  dell'Italia. 

Nò  dopo  san  •  Francesco  quel  tenero  e  sublime  amore  delle  opere 
di  Dio  illanguidì:  il  Signore  lo  ha  serbalo  vivo  nell'anima  dé'suoi 
prediletti,  e  potremmo  facilmente  seguirne  le  tracce  insino  ad 
oggi.  Santa  Uosa  di  Viterbo,  che  fu  eroina  del  patriottismo  guelfo 
contro  l'oppressione  ghibellina,  chiamava  gli  uccelletti  a  nutrirsi 
nella  sua  mano.  Lo  spirito  della  contemplazione  invadeva  sant'I- 
gnazio alla  vista  di  un  insetto  ,  di  un  fiore  ,  di  un  fil  d'  erba; 
l'aspetto  de'cieli  rapivalo  in  estasi.  San  Francesco  di  Sales  intese 
il  creato  e  l'amò  con  trasporto;  se  ne  investì,  se  ne  nudri:  ecco 
un  brano  di  sua  lettera  a  madama  di  Chantal  :  atea  -nevicato 
molto,  e  la  corte  era  coperta  di  un  allo  strato  di  neve:  il  servo 
scese  nel  bel  mezzo,  fevvi  sgombro  un  piccolo  spazio ,  e  vi  gettò 
del  grano:  venner  tosto  i  colombi  a  quel  refettorio,  a  cibar  visi , 
con  pace  e  rispetto  tanto  mirabili,  che  mi  spassai  infinitamente  a 
guardarli.  A'o:i  potreste  credere  la  grande  edificazione  che  mi 
cagionarono  quegli  animaluzzi,  giacché  non  contrastarono  mai , 
e  que'che  pili  presto  satollaronsi,  volarono  a  luogo  vicino  ad  a- 
spettarvi  i  piii  tardi:  e  quando  ebbero  cosi  lasciata  vuota  la  metà 
del  sito, una  turba  d'uccslktti,  che  staua  osservando  i  colombi,  scese 
colà  intorno  ad  essi  ;  e  tutti  i  colombi,  che  ancora  mangiavano , 
si  ritrassero  in  un  canto,  onde  lasciare  libera  la  più  gran  parte 
di  quello  spazio  ai  sovraggiunti,  i  quali  vennero  cosi  a  mettersi 
a  tavola  e  mangiare,  senza  che  i  colombi  se  ne  offendessero.  Ed 
io  ammirava  cotanta  carità,  e  la  ddicatezza  del  benefattori,  e  la  di- 
screzione de'  beneficati;  ne  seppi  ristarmi  dal  lagrimare  a  vedere 
la  caritatevole  semplicità  degli  uni  e  la  fiducia  riconoscente  degli 
altri;  una  predica  non  avrebbemi  altrettanto  commosso;  queir  ima- 
gine   di  virtù  mi  giovò  assai....  (Lett.  524.) 

I  missionarii  (come  troviamo  scritto  nelle  Lettere  edificanti) , 
gettavano  sull'ammirabile  natura  delle  regioni  equinoziali  sguardi 
di  poetico  amore:  un  d'essi,  accennando  gli  ucelli-mosca  che  vanno 
a  bere  la  rugiada  nei  calici  variopinti:  crederebbonsi,  dice,  fiori, 
del  cielo  che  scendono  a  baciare  i  fiori  della  terra. 

Commemorazioni  consolanti,  mercè  la  rivelazione  di  quelle  di- 
vine armonie  che  i  credenti  soli  ponno  sentire  e  gustare!  Com'è 
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toccante  la  leggenda  di  santa  GiovannadiPortogallo,  ove  racconta 
che  al  morire  di  lei  tutti  i  fiori  circonvicini  appassirono,  ed  al 
passare  del  suo  feretro  chinarono  sullo  stelo  la  corolla  illangui- 
dita! La  terra  quante  fiate  germogliò  anenomi  e  rose,  fecondata 
dal  sangue  de'martiri  !  quante  volte  spuntarono  gigli  laddove  ca- 
deano  le  lagrime  della  seconda  innocenza,  cioè  del  pentimento! 
In  cuore  all'uomo  innocente  scende  V  inno  delle  cose  create  : 
Linneo  lo  udì,  e  ne  die  segno  con  questi  memorabili  detti:  De- 
sto e  commosso  vidi  il  passaggio  di  Dio  sempiterno,  immenso,  on- 
nisciente, onnipotente;  e  ne  stupii:  raccolsi  alcune  delle  sue  ve- 
stigie  nella  creazione;  nelle  minime  ,  e  quasi  nulle  parti  della 
quale  oh  quanto  è  ragione ,  potenza ,  inconcepibile  perfezio- 
ne! (1). 


V. 

SAN    FRANCESCO   CONSIDERATO   DAL   PUNTO    DI    VISTA 
ASCETICO   E   MISTICO. 

Lo  spiritualismo  del  vivere  cristiano  (mercè  la  grazia  divina 
e  la  triplice  continenza  de'sensi,  del  cuore  e  dell'intelletto),  ad- 
duce a  perfetta  purità  d'anima  e  di  corpo.  Per  chiunque  è  con- 
scio di  questo  fatto,  e  studia  lo  scadimento  evidente ,  profondo 
dell'uomo,  e  gl'istinti  che  lo  cacciano  verso  le  cose  terrene,  e 
gli  slanci  impetuosi,  mercè  cui  ,  con  deviazione  idolatra,  si  fa 
schiavo  delle  creature,  e  le  vanitose  tendenze  del  suo  spirito  che 
lo  innebbriano  dell'amor.edisè;  per  chiunque,  io  dico,  s'immerge 
in  cosifTatte  disamine,  non  presenta  forse  più  difficoltà  che  l'uo- 
mo arrivi  a  sottrarsi  a  coleste  leggi  fatali  della  sua  natura  sca- 
duta, di  quello  riescagli  sottrarsi  a  queir  altra  categoria  di 
leggi  naturali  e  generali  che  reggono  il  mondo  materiale?  Nelle 
anime  predilette  da  Dio  è  qualche  cosa  più    gagliardo  dell' oi-- 

(1)  DeuìH  seinpilernwn  immensum,  ommiscium ,  omnipotentem  expergefa- 
ctut  transeunlcmvibi,  et  obslttqui:  legi  aliquol  vestigia  eius  per  creata  rerum; 
in  quibus,  etiam  in  minimis,  ac  fere  nullis,qiiae  ratio,  quanta  vis. quam  inex- 
tricabilis  perfcclio! 

Medio  Evo.   Voi  U.  16 
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dine  fisico,  più  imperioso  de'fenomeni  di  questo;  fiamma  viva 
e  potente  scesa  dal  cielo  stesso;  amore  che  vince  tutto,  anco  la 
morte... 

Gli  è  così  che  accadde  ai  Santi  (e  Francesco  di  Assisi  n'è  uno 
de'più  clamorosi  esempli)  di  ricuperare  sulle  creature  la  primi- 
tiva sovranità^  di  cui  il  Signore  aveva  investito  Adamo  innocente. 
Que'Santi,  la  cui  vita  interiore  era  tutta  in  cielo,  rinvennero  , 
mercè  la  forza  e  la  luce  dall'alto,  i  rapporti  primitivamente  e- 
sistiti  tra  l'uomo  e  le  cose,  rintracciarono  l'idioma  ch'esse  com- 
prendevano, e  a  cui  si  assoggettavano.  11  senso  mistico  e  divino 
della  creazione  fu  lor  rivelato:  compresero  perfino  i  cantici  de- 
gli esseri  inanimati,  celebranti  alia  loro  foggia  la  gloria  dell'E- 
terno; e  lor  corrisposero  con  aspirazioni  ed  inni,  a  cui  presta- 
ronsi  uditori  intelligenti  i  quadrupedi  delle  foreste  e  i  volatili 
dell'aria.  Tali  erano  i  mirabili  colloqui i  di  san  Francesco  testé 
ricordati. 

Albergato  nel  1224  in  un  castello  delTAppennino,  ove  il  conte 
di  Montefeltro  aveal  accolto  con  ogni  reverenza  ed  amorevolezza, 
Francesco  predicò  a'cavalieri  quivi  concorsi  a  vederlo.  Orlando, 
un  d'essi,  volendo  contribuire  a  raffermare  l'Ordine  nascente,  fo- 
gli dono  della  montagna  di  Alvernia,  in  Toscana,  a  fondarvi  un 
eremo.  Tra  quelle  balze  sublimi  nascono  tre  fiumi,  il  Tevere  che 
volge  a  Roma,  l'Arno  a  Firenze,  e  la  Morecchia  a  Rimini:  dire- 
sti che  le  benedizioni  del  Serafino  di  Assisi  sieno  scese  di  culassù 
a  quelle  tre  illustri  città  colle  onde  che  le  bagnano,  il 
sito  era  talmente  selvaggio  ,  che  Orlando  fu  sulle  prime  co- 
stretto a  proteggervi  Francesco  e  i  suoi  figli  venuti  ad  abitarlo 
contro  le  fere  e  i  ladroni  stanziati  nelle  attornianti  caverne. 
Questa  fu  la  origine  del  celebre  convento  ove  l'Uomdi  Dio  vide 
desìi,  e  ne  ricevette  le  stimmate  due  anni  avanti  morire.  I/anima 
di  Francesco ,  che  si  lanciava  verso  Dio  con  sempre  crescente 
ardore,  lasciavasi  sopraffare  da  tristezza  ogniqualvolta  era  co- 
stretta a  ridiscendere  alle  inevitabili  imperfezioni  delle  cose  tem- 
porali :  amava  condursi  all'  Alvernia  per  elevarvisi  con  volo 
più  sicuro  al  Signore,  col  quale  cercava  d'identificarsi;  e  là  per- 
dea  la  memoria  di  tutte  le  difficoltà  spettanti  al  reggimento  del 
suo  triplice  Ordine  (i  Minorili,  le  Clarisse,  i  Terziarii) diventato 
gigante,  e  nel  quale  nonostante  le  sue  sollecitudini  già  comincia- 
va ad  insinuarsi  rilassatezza.  È  da  credere  che  quello  scadimento 
abbia  contribuito  ad  annebbiare  il  tramonto  de'ciorni  di  Franca- 
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SCO.  Alcuni  de' nostri  fratelli,  diceva,  edificano  ampli  conventi;  e, 
dopo  di  loro,  ne  verranno  altri  ch'ergeranno  grandi  case,  ove  i 
nobili,  i  grandi  del  secolo  abbiano  a  comodamente  dimorare  ;  e 
tjue'fraU'lli  vestirannovi  di  belle  e  buone  tonache...  oggi  tengami 
contento  che  i  miei  figli  si  guardino  da  peccato  mortale. 

E  a  questa  tristezza  died'egli  uno  sfogo  allorché,  conoscendosi 
presso  a  morire,  disse:  raffermate  le  vostre  anime,  o  fratelli;  i 
tempi  non  sono  discosti  in  cui  0/  manifesteranno  grandi  contur- 
bazioni, e  sopravverranno  casi  deplorabili:  allora  ne' campi  spi- 
rituali si  eleveranno  dubbìi  e  disputazioni;  la  carità  si  raffrederày 
*>  prevarranno  gì'  iniqui  :  la  purezza  del  nostro  Ordine  ,  e  di 
moUi  altri  soggiacerà  a  macchia;  gli  scandali  si  moltiplicheran- 
no; tante  opinioni  nemiche,  tanti  scismi  si  diffonderanno  tra  le 
genti,  che  gli  eletti  stessi,  come  dice  il  Vangelo  ,  saranno  trasci- 
nati in  errore;  e  allora  la  nostra  Regola  subirà  furiosi  attacchi; 
e  guai  a  coloro  che  si  daranno  vinti  alle  tentazioni!  in  quanto 
ai  resistenti,  si  preparino  ad  essere  sovracarichi  d'ingiurie  e  mali 
trattamenti,  a  venire  segnalati  come  inobbedienti  e  scismatici  ; 
che  lor  persecutori,  suscitali  dallo  spirito  maligno,  non  tralasce- 
ranno di  spacciare  che  intendono  servir  Dio  sterminandoli. 

Così  profeteggiava  Francesco,  e  tornavaugli  forse  alla  memoria 
le  parole  d'Innocenzo  HI,  il  quale  nei  suoi  confidenziali  colloquii 
del  i210,  avevagli  espresso  il  dubbio  che  la  Regola  de' Minorili 
fosse  troppo  austera ,  quasiché  impraticabile.  A  quai  motivi 
d'ansia  interiore  aggiungevasi  il  timore  che  i  suoi  frati  non  s'in- 
ducessero ad  accettare  alla  prima  occasione  speciosa  (come  ecci- 
tavali  a  fare  il  cardinal  Ugolino  lor  gran  protettore,  che  fu  poi 
Gregorio  IX.)  queir  ecclesiastiche  dignità ,  eh'  egli  avea  loro 
severamente  interdette.  Onde  sottrarsi  a  tali  preoccupazioni,  di- 
ventale estremamente  penose  per  anima  cosi  semplice  e  pura, 
Francesco  ritraevasi  il  più  sovente  che  poteva  nell'eremo  di  Al- 
vernia. 

Giàla  chiesuola,  e  il  convento  (l)  erano  sorti  sulla  rupe:  cor- 
rea l'anno  1:224,  ed  era  presso  la  festa  dell'arcangeli  Michele, 
(|uando  un  giorno,  verso  nona,  ebbe  Francesco  la  stupenda  vi- 
sione nota  a  lutto  il  mondo  cattolico  ,  e  che  descriveremo  co)le 
parole  di  san  Bonaventura:  Francesco, servo  e  ministro  veramente 

(1)  Qui  torniamo  collo  scriltore  dei  capitoli  sulla  vita  dì  san  Francesco, 
già  citalo. 
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fedele  di  Gesù  Cristo,  orando  suW Alvernia  col  fervore  serafico 
dé'suoi  desidera,  e  trasformandosi  co'  moti  di  una  tenera  ed  af- 
fettuosa compassione  in  Colui,  che  per  V  eccésso  della  sua  carità 
ha  voluto  essere  crocefisso  per  noi ,  vide  un  Serafino  avente  ale 
sfolgoranti  ed  infiammate,  che  dal  cielo  scendeva  verso  di  lui. 
Quel  Serafino  venne  con  rapidissimo  volo  in  un  punto  dell'  aere 
prossimo  a  Francesco;  e  allora  comparve  tra  le  sue  ale  una  fi- 
(jura  d'uomo,  il  qiial  avea  le  mani  e  i  piedi  distesi  e  infissi  ad 
una  croce:  due  ale  si  elevavano  sulla  di  lui  testa,  due  erano  stese 
per  volare,  due  velavano  l'intero  corpo.  Ciò  vedendo  Francesco 
fu  straordinariameute  sorpreso  ;  gioja  commista  a  tristezza  e  do- 
lore si  diffuse  nella  sua  anima.  La  presenza  di  Gesù  Cristo,  che 
a  lui  si  mostrava  sotto  la  figura  di  un  Serafino  in  modo  tanto 
meraviglioso  e  familiare,  gli  cagionava  un  eccesso  di  piacere: 
ma  al  doloroso  spettacolo  della  crocifissione  V anima  sua  era  tra- 
fitta dal  dolore  come  da  una  spada.  Stupiva  che  la  infermità  dei 
patimenti  comparisse  sotto  la  forma  d'  un  Serafino  ,  sapendo 
che  cotesta  infermità  non  si  accorda  collo  stato  d'immoralità  di 
lui;  ne  poteva  comprendere  una  tale  visione;  allorché  Dio  rive- 
logli  internamente,  e  come  ad  amico,  ch'ella  era  stata  appresen- 
tata  agli  occhi  di  lui  onde  fargli  compreso  non  essere  col  mar- 
tirio della  carne,  ma  per  mezzo  dell'incendio  amoroso  dell'anima 
ch'ei  doveva  trasformarsi  in  perfetta  similitudine  con  Gesti  croce- 
fìsso.  La  visione  nello  sparire  lasciogli  in  petto  un  serafico  ar- 
dore, 'C  gli  segnò  il  corpo  di  un'effigie  simile  a  ciucila  del  Cro- 
cefisso, come  se  la  sua  carne,  a  modo  di  cera  ammollita,  avesse 
ricevuta  V impronta  di  un  suggello;  giacche  tosto  le  cicatrici  dei 
chiodi  cominciarono  a  comparirgli  sulle  mani  e  sui  piedi,  quali 
areale  viste  nelV apparsagli  imagine  :  aveva  inoltre  al  destro  lato 
una  piaga  rosseggiante,  come  se  fosse  stato  trafitto  da  una  lan- 
cia ;  e  spesso  ne  scaturiva  sangue. 

Da  questo  miracolo  cominciò  quell'inno  di  amore  che  continuò 
pel  breve  resto  della  vita  del  Santo.  Durante  i  suoi  ultimi  due 
anni  quelle  piaghe  furono  viste  e  tocche  da  molti;  dopo  la  sua 
morte  intere  popolazioni  le  mirarono  e  baciarono. 

Disceso  Francesco  d'  Alvernia,  passò  qualche  tempo  a  Santa 
Maria  degli  Angioli,  ove  stette  languente;  poi  a  Bagnorea,  ove 
sanò  un  fanciullo,  che  fu  poi  san  Bonaventura  ;  poi  a  Siena,  ove 
fu  presso  a  spirare.  I  suoi  figli  desolali  lagrimavano  taciti  intorno 
al  letto;  ed  ei,  guardandoli  teneramente  —  5arm?o/e  (i/ /??o,  disse 
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a  fra  Benedetto  ,  scrivi  la  benedizione  che  imparlisco  a  tulli  i 
miei  fratelli,  tanto  a  queche presentcmenlc  sono  nell'Ordine,  qtianto 
agli  altri  che  ci  entreranno  sino  alla  fine  del  mondo.  Che  tutti 
si  amino  sempre  ira  loro  come  io  li  ho  amati,  e  li  amo:  che  si 
attengano  sempre  alla  mia  dama  e  signora,  la  povertà;  che  mai 
non  cessino  d'essere  sommessi  e  fedelmente  affezionati  ai  Vescovi  ; 
che  il  Padre,  il  Figlinolo  e  lo  Spirito  Santo  li  benedicano  e  pro- 
teggano. Amen. 

Ben  tosto  Giovanni  del  Buono,  medico  di  Arezzo,  che  mai  noi 
lasciava,  lo  avvertì  dello  approssimare  del  suo  fine:  il  di  lui 
volto  divenne  allora  raggiante,  e  prese  a  cantare  le  lodi  di  su  a 
sorellaìa.  morte:  voli' essere  trasportato  a  Santa  Maria  degli  An- 
gioli, onde  rendere  lo  spirito,  che  lo  aveva  animato  vivendo,  nel 
luogo  dove  aveva  ricevuto  lo  spirito  della  Grazia.  Quando  fu  nella 
pianura,  volgetemi,  disse,  dal  lato  della  città;  e  sollevatosi  al- 
quanto, pronunziò  le  seguenti  parole:  Sia  benedetta  dal  Signo- 
re, città  fedele  a  Dio  ,  giacché  molle  anime  saranno  salvale 
in  le,  e  per  te  :  un  gran  numero  di  servi  dell'Altissimo  dimorerà 
nel  recinto  delle  tue  mura,  e  molti  de' tuoi  cittadini  saranno  eletti 
per  la  vita  eterna. 

Il  venerdì,  terzo  giorno  di  ottobre ,  chiamò  fra  Bernardo  da 
Quintavalle,  figlio  primogenito  del  suo  affetto,  e  gli  dettò  il  suo 
testamento,  ultima  istruzione  di  penitenza  e  di  pace:  volle  quin- 
di venire  deposto  sulla  nuda  terra,  e  che  fra  Leone  e  frate  An- 
gelo gli  cantassero  quel  suo  bell'inno  del  fratello  sole,  che  ter- 
mina con  una  sublime  e  affettuosa  apostrofe  alla  sorella  morte. 
Sul  finire  le  sue  labbra  si  chiusero  per  sempre  ,  il  mistero 
della  Grazia  era  compiuto.  Trapassò  di  quarantacinque  anni  il 
4  ottobre  1!226,  in  una  di  quelle  sere  d'autunno  tranquille,  se- 
rene, profumate,  frequenti  nella  nostra  Italia. 

La  immensa  famiglia  fondata  dal  Santo  di  Assisi  esiste  tuttora, 
e  oloriosamente  esiste.  Le  vicissitudini  dei  tempi  hanno  fatto 
pullulare  dal  vecchio  tronco  rami  ,  tutti  ugualmente  fiorenti 
di  meriti  e  di  santità.  L'ultima  delle  riforme  nacque  nel  1525e 
diede  origine  all'Ordine  de'Cappuccini ,  nome,  che,  sinonimo  di 
umiltà,  parla  chiaro  alla  imaginazione  di  tutti. 

ISon  è  forse  cristiano,  che  nel  proprio  paese,  o  pellegrinando 
fuor  di  patria,  non  siasi  imbattuto  in  uomo  dal  capo  raso,  dalla 
lunga  barba,  dal  volto  dimesso  ma  tranquillo,  dal  guardo  mode- 
sto ma  sereno,  coperto  d'una  rozza  e  scura  tonaca  stretta  ai  lom- 
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]ji  da  fune,  con  acuto  cappuccio  pendente  di  retro  del  collo , 
e  pie'  calzali  di  sandali  :  quell'uomo  è  un  cappuccino,  vale  a 
dire  uno  cui  gli  stolti  motteggiano  e  insultano,  cui  intere  popo- 
lazioni venerano  e  benedicono:  a  un  cenno  del  Guardiano  tra- 
smettitore di  più  elevala  volontà  parte  a  piedi  obbediente,  e  va 
a  versare  il  sangue  tra'selvaggi  d'America  o  nella  Cocincina.  In- 
furia il  cholera;  fugge  chi  dovria  rimanersi  :  accorre  il  figlio  di  san 
Francesco  a  benedire  V  ultimo  fiato  di  chi  muore;  lo  porta  alla 
fossa,  e  spesso  si  adagia  per  la  eternità  nella  fossa  vicina,...  Mi- 
sero colui  che  sogghigna  allo  appresentarglisi  di  quella  barba  di 
quella  cocolla!  misera  la  casa  da  cui  partesi  un  di  que'poveri 
Frati,  scuotendo  mestamente  la  polve  de'suoi  sandali  !... 


V[. 

Assisi.' 

Non  è  sito  in  Europa  ove  l'arte  cristiana  splenda  meglio  che 
intorno  al  sepolcro  di  san  Francesco;  niun  Santo  fornì  agli  ar- 
tisti degli  ultimi  seicento  anni  più  calde  ispirazioni  del  Fonda- 
tore de'  Minoriti,  dell'  Apostolo  della  povertà.  Ne  solamente  i 
quasi  contemporanei,  come  Giotto  e  suoi  scolari,  od  i  venuti 
subito  dopo,  come  i  Bellini  di  Venezia,  Francia  di  Bologna  e  la 
pia  famiglia  de'  pittori  Umbri,  il  bealo  Angelico ,  e ,  lor  degni 
continuatori,  gli  ispirati  da  Savonarola  aventi  alla  testa  fra  Bar- 
tolomeo; ma  gli  stessi  coloritori,  che  vogliansi  dire  naturalisti 
(perche  mal  seppero  levarsi  oltre  la  materiale  rappresentazione 
del  vero  fisico)  discepoli  degeneri  di  Michelangelo,  imitatori  della 
terza  maniera  di  Raffaello  ;  perfino  gli  scolari  de'  Caracci,  fatti 
piuttosto  per  pinger  Veneri  e  Sibille  (n'  eccettuo  l' ascetico  Do- 
menichino),  cercarono  e  trovarono  nel  Santo  di  Assisi  una  mi- 
niera feconda,  inesausta  d'ispirazioni  felici;  e  l'ampolloso  Sei- 
cento presentò  nella  storia  dell'arte,  già  tutta  frondosa  e  lasciva, 
lo  strano  fatto  d'un  insigne  Maestro,  che  consacrò  vita  e  pen- 
nelli a  trattare  su  tela  un  soggetto  unico,  senza  mai  stancarsi  di 
ripeterlo  in  fogge  sempre  variate;  in  quel  ristretto  campo  (nel 
quale  avea  volontariamente  imprigionato  i  voli  della  sua  fanta- 
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sia)  creando  capolavori:    questo  soggetto  fu  san  Francesco  nel 
puDto  di  ricevere  le  stimmate;  quel  dipintore  fu  il  Cigoli... 

Allorché  il  pio  pellegrino  movente  da  Perugia  sosta  sul  ponte 
di  san  Vittorino  compreso  d'ammirazione  alla  vista  del  colossale 
edifizio  del  sagro  convento,  il  medio  evo  con  tutte  le  sue  remi- 
niscenze torna  vivo  per  lui:  ascende  il  colle  del  paradiso,  e, 
traversate  lunghe  gallerie  gotiche,  entra  nella  chiesa  inferiore. 
Ivi  esala  una  squisita  fragranza  di  Cattolicismo,  un  divino  pro- 
fumo di  penitenza  e  di  pace  ;  i  muri  animati  d'  antichi  affreschi 
de'  più  grandi  maestri  de'  secoli  credenti,  raccontano  le  magni- 
fiche storie  di  Gesù  e  del  suo  servo  Francesco  ;  il  sole  non  vi 
penetra  che  a  traverso  l'  aureola  delle  vetriate  dai  mille  colori, 
ancor  elle  eloquenti:  l'organo  sospira  ed  óra  per  le  vaste  na- 
vate, associando  le  armonie  dei  suoni  a  quelle  delle  solenni 
modulazioni  gregoriane,  canti  liturgici,  in  onore  di  Francesco. 

In  fondo  alla  cappella  del  Crocifisso  si  aprono  due  porte  che 
entromettono  a  duplice  chiostro,  il  camposanto  della  basilica 
francescana  :  ivi  regna  reverenza  e  affezion  verace  pei  defunti, 
e  mani  fraterne  panneggiarono  il  sudario  ai  trapassati:  ivi  è  la 
tomba,  non  ripudiata  fuor  dello  sguardo,  ma  posata  trammezzo 
le  consuetudini  della  vita,  avvertimento  incessante;  gli  epitaffi 
sonvi  come  voce  d'oltre  il  sepolcro;  la  Regola  protegge  i  nomi 
conservati  da  quelli,  e  perpetua  il  suffragio  lor  tributato;  ivi  è 
la  solenne  uguaglianza  degli  avelli, 

1  quattro  gran  cortili  son  d'  aspetto  imponente  :  verso  occi- 
dente il  Convento  impende  su  precipizio,  nel  cui  fondo  romo- 
reggia  un  torrente:  i  Frati  praticarono  por  tutto  il  dirupato  pen- 
dio deliziosi,  romantici  sentieri  tra  mazzi  di  sempre  verdi  e 
rosai. 

Ma,  sovratutto,  stupenda  è  la  galleria  gotica  che  prospetta  mez- 
zodì ;  di  lassù  tu  domini  i  poetici  valloni  dell'  Umbria,  chiusi 
all'orizzonte  dall'azzurro  Appennino,  a'  quali  staria  bene  quel 
caratteristico  nome  greco  di  paradiso,  non  altro  significante  nello 
stretto  senso  che  sito  piantato  d' arbori  :  né  ti  accadrebbe,  infatti, 
di  scorgere  altrove  più  ricca  varietà  di  boschi  ,  vallette  ,  rivi 
scogli ,  e  casolari  ;  deliziosa ,  epperò  ascetica  arcadia ,  ove  la 
voluttuosa  commozione  dei  sensi  è  temperata  dalle  sante  me- 
morie, e  le  linee  austere  dei  castelli  merlati  e  dei  chiostri  fran- 
cescani si  maritano  ai  clivi  fioriti  ed  alle  lussureggianti  pendici. 
Pianurette  sonvi  per  entro  disseminate,    gaja  dimora  a  felici  a- 
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liitatori;  e,  intorno,  la  vite  sospese  in  giro  la  ghirlanda  de'  suoi 
tralci,  e  1'  ulivo  frammiscliiò  ai  pampini  il  pallido  verde  di  quel 
suo  leggiero  fogliame,  che  impronta  il  paesaggio  di  una  spezie 
di  trasparenza;  e  rivoli  scendono  biancicanti  per  le  rupi;  e 
Spello  e  Trevi  presentano  da  lontano  la  linea  anfitesitrale  di  lor 
edifizii  ;  e  Monte-Falco  torreggia  su  cono  isolato,  e  Spoleto  spicca 
sullo  scuro  della  foresta  di  Monte  Luco,  e  Perugia  adagiasi  in 
fondo  sovra  la  sua  triplice  collina...  Oh  sii  tu  benedetta,  Umbria 
felice,  patria  di  Santi,  culla  dell'  arte  cristianizzata,  seggio  di 
confortatrice  poesia!.,  a  farmiti  ammirabile  e  cara  basterebbono 
la  tomba  e  la  memoria  del  tuo  soavissimo  e  poetico  figlio  Fran- 
cesco !... 


XLVI. 


Sant^  Antonio  da  Padova  e  San  Bonarentara 


Fernandez  nacque  a  Lisbona  nel  H95  di  sangue  nobilissimo, 
sendoch'era  del  ceppo  del  Buglione.  Allevato  sino  a'quindici  anni 
dai  canonici  regolari  di  sant'Agostino,  s'innamoròdella povertà  fran- 
cescana,vestì  quell'abito  noto  da  pochi  anni  all'Europa,  passò  all'A- 
frica ove  sperava  conseguire  quel  martirio  che  poc'anzi  avea  ricinto 
della  sua  immortale  corona  sei  figli  del  Santo  di  Assisi;  ma  Dio 
chiamavalo  ad  un  altro  apostolato,  nel  qual  dovea  rendere  cele- 
bratissimo  il  suo  novello  nome  di  Antonio:  colpito  da  grave 
infermità,  si  rimbarcò  pel  Portogallo  :  una  burrasca  lo  gettò  in 
Sicilia,  e  nel  i221  assistette  al  capitolo-generale  di  santa  Maria 
degli  Angeli.  Di  là  venne  ad  un  romitorio  nel  Forlivese 
e  in  una  celletta  scavala  nella  rocca  diessi  a  meditare  le 
sante  Scritture  e  mortificare  i  sensi  :  celava  sotto  meschine 
apparenze  lumi  straodinarii.  Fu  mandato  a  Porli  ad  ordinarvisi 
sacerdote  :  il  Vescovo  designollo  a  pronunziare  una  pia  esorta- 
zione :  e  il  suo  dire,  da  prima  semplice  e  timido,  si  elevò  a 
stupenda  vigoria.  A  queir  annunzio  1'  anima  di  san  Francesco 
fu  scossa  da  gioia  e  speranza;  comprese,  che,  oltre  le  corone 
della  santità  e  del  martirio,  anco  quella  della  scienza  era  riser- 
bata ai  suoi  figli  ;  ed  impose  ad  Antonio  di  addentrarsi  )iegli 
studii  teologici,  nel  tempo  stesso  che  continuava  ad  evangelizzare 
i  popoli;  onde  si  trattenne  a  Vercelli  studiandovi  sotto  il  rino- 
mato Tomaso,   ch'era   stato   monaco  di  san  Vittore  a  Parigi;  e 
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tosto  superò  il  maestro.  Allora  Francesco  diegli  1'  obbedienza  in 
questi  termini  :  piacemi  che  tu  insegni  teologia  ai  nostri  frati: 
di  maniera  però  che  lo  spirilo  della  santa  orazione  non  abbia 
a  spegnersi  né  in  te  né  in  loro,  secondo  la  regola  di  cui  facctam 
professione. 

Quanto  nella  brevità  sua  è  toccante  e  pia  questa  lettera  !  degna 
invero  di  quel  Santo,  che,  interrogato  un  di  se  piacessegli  che 
i  savii  iscrittisi  nel  suo  Ordine  avessero  a  continuar  loro  studii, 
sì  eerto,  rispose,  purché  dietro  V  esempio  di  Cristo,  il  quale  orò 
assai  pili  che  non  lesse,  quei  Frati  non  trascurino  l'esercizio 
della  preghiera,  ed  istudnno  non  tanto  per  apprendere  a  parlare 
quanto  per  meglio  intendere  come  diportarsi.  Nel  dì  della  tribo- 
lazione i  sapienti,  in  quanto  unicamente  a'  lor  lumi,  troverannosi 
aver  vuote  le  mani:  epper tanto  vorrei  che  desser  opera  a  tutto 
uomo  a  raffermarsi  in  virtù;  conciossiaché  verrà  tempo  in  cui 
i  libri  saranno  gettati  via  come  inutile  fardello;  mentre  la  umiltà, 
la  semplicità,  e  sovratutto  la  povertà,  nostra  pecuUar  dama  e 
padrona,  staranno  sempre  con  noi  e  ci  addurranno  a  gloria. 

Ben  gli  è  chiaro  che  il  libro  della  Imitazione  di  Cristo  fu 
scritto  sotto  gli  influssi  delle  recenti  istituzioni  francescane:  esso 
non  ricorda  per  niente  la  simmetria  scolastica  di  quel  secolo: 
è  bensì  l' eco  misteriosa  di  ogni  anima  ardente  ed  jngenua.  Oh 
sia  dessa  eternamente  benedetta  e  celebrata  quella  Regola,  la 
quale,  entro  cosiffatto  libro  divino,  ci  lasciò  in  legato  i  pensieri 
più  profondi,  e  il  monumento  più  glorioso  del  medio  evo  ! 

Ecco  un  mirabile  brano  della  Imitazione,  eh'  è  comentario  e 
disviluppamento  delle  sentenze  sovra  notate  del  Santo  di  As- 
sisi. Giudichi  il  lettore  s'ella  è  soverchia  la  mia  ammirazione 
per  r  ispirante  e  per  l' ispirato. 

Gli  è  il  Signore  che  parla  ai  fedele. 

Non  ti  muovano  o  figlio  i  begli  e  arguti  detti  degli  uomini, 
attesoché  il  regno  di  Dio  non  consiste  in  parole  ma  in  opere  di 
virtù.  Sta  attento  alle  mie  voci,  le  quali  infiammano  i  cuori  e 
illuminano  le  menti:  non  leggere  pur  una  parola  pel  fine  solo 
di  comparire  più  dotto  e  più  savio  ;  bensì  intendi  a  mortificare 
i  tuoi  affetti  viziosi,  lo  che  ti  gioverà  più  della  notizia  di  molle 
e  difficili  questioni. 

Quando  avrai  letto  ed  imparato  assai,  ti  bisogna  sempre  tor- 
nare a  questo  principio,  che  —  Io  solo  insegno  la  scienza  agli 
uomini:  Io  dò  ai  fanciulli  più  chiara   intelligenza   delle   cose  di 
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quello  che  a  venift  uomo  al  mondo  possa  venirne  comunicata  dai 
lunghi  insef/namenti  di  qualsiasi  maestro;  quello  a  cui  parlo 
diverrà  subito  sapiente. 

Guai  a  coloro,  che,  vacilli  di  nozioni  singolari  e  curiose  poco 
si  curano  di  servirmi;  tempo  verrà  che  mi  farò  ad  esaminare 
ciò  che  sanno,  e  allora,  colla  lampa  in  mano,  scruterolli  allo  in- 
teriore; e  le  lingue  de'  savii  del  secolo  con  loro  argomenti  tace- 
ranno confuse. 

10  san  quello  che  sollevo  ogni  mente  umile  a  comprendere  pia 
ragioni  della  Verità  eterna,  che  se  altri  ne  avesse  studiato  dieci 
anni  alle  scuole.  Io  ammaestro  senza  strepito  di  parole,  senza 
confusione  di  opinioni,  sensa  fasto  di  onore,  senza  contrasto  di 
dispute.  Io  insegno  a  sprezzare  le  cose  terrene,  a  fastidire  le 
presenti,  a  cercare  V  eterne  e  gustare  le  celesti. 

£"  fu  taluno  che  con  amarmi  di  cuore  intese  gli  arcani  divini 
e  mirabilmente  ne  parlò  ;  e  più  si  avanzò  rinunziando  a  tutto, 
che  non  avrebbe  fatto  con  immergersi  nelle  più   solfili  ciuislioni. 

11  linguaggio  de'  libri  è  lo  stesso  per  tutti;  non  però  tutti 
istruisce  ugualmente  ;  perciocché  io  sono  al  di  dentro,  maestro 
della  Verità,  scrutatore  dei  cuori,  conoscitore  de'  pensieri,  distri- 
butore a  ciascuno  dei  miei  doni,  secondo  che  giudico  conveniente. 
Oib.  HI,  cap.  5.) 

Mentre  Antonio,  per  obbedienza  al  padre  suo  Francesco,  inse- 
minava teologia  a  Mompellieri,  poi  a  Tolosa,  a  Bologna,  a  Padova, 
il  più  famoso  dottore  della  università  di  Parigi  abbassava  anche 
egli  il  suo  spirito  dinanzi  la  umiltà  e  la  povertà:  l'inglese  A- 
lessandro  di  Ilalos,  che  vi  tenea  cattedra  con  immensa  riputa- 
zione, per  una  grazia  ricevuta,  avea  promesso  nel  segreto  del 
suo  cuore  di  accordare  qualunque  cosa  fessegli  per  venire  ri- 
chiesta per  amore  di  Maria:  un  Frate  Minore  dissegli  — volgono 
già  molti  anni  che  tu  servi  il  mondo  con  somma  lode;  al  nostro 
Ordine  manca  un  sapiente  maestro  pari  tuo;  or  ben,  per  sua 
gloria,  per  tua  santificazione  e  per  amor  di  /Ilaria,  vesti  il  no- 
stro abito —  e  Alessandro  lo  vesti  e  i  |)rimordi  della  sua  vita  re- 
ligiosa gli  parvero  diffìcili:  in  quell'agitazione  apparvegli  in 
sogno  Francesco  carico  di  una  pesantissima  croce,  che  ascendeva 
un  dirupato  monte;  il  novello  Frate  voleva  ajularlo,  ma  il  Pa- 
triarca respingealo  dicendo  —  vorrestu  portare  questa  croce  sì 
greve,  tu  a  cui  pesa  la  intessula  che  rechi  sulla  cocolla  ? 

Quella  visione  lo  guari  d' ogni  sua  fiacchezza.  Si  propose  rau- 
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nare  in  corpo  tutti  i  materiali  teologici  disseminati  ;  e  compilò 
quella  Somma  che  fu  la  base  su  cui  san  Tomaso  di  Aquino 
elevò  poscia  il  suo  capolavoro.  Quel  libro  (disse  papa  Alessandro 
IV  dello  scritto  del  Dottore  inglesej  è  fiume  uscito  dalle  scatu- 
rigini del  paradiso,  tesoro  di  sapere,  utilissimo  a  chiunque  vuole 
addentrarsi  ìiella  conoscenza  della  legge  divina.  Ma  principale 
gloria  di  Alessandro  si  fu  d'  essere  stato  maestro  dei  due  mas- 
simi dottori  del  medio  evo,  san  Bonaventura  e  san  Tomaso. 

Antonio  era  anch'  egli  gran    dottore,   ma  anco  davvantaggio 
*    gran  missionario. 

Primo  scopo  della  predicazione,  e  a  que'di,  e  in  ogni  tempo, 
fa  la  santificazione  delle  anime  :  ai  giorni  di  Antonio  mirava 
ella  ad  un  secondo  scopo,  la  pacificazione  sociale. 

Ad  aprire  i  vecchi  cronisti  italiani  e'  incoglie  terrore  di  que' 
drammi  di  sangue:  città  in  armi  contro  città,  famiglie  divise  da 
esecrabili  odii;  fazioni  intestine  che  si  sterminano;  orrendi  sup- 
plizii;  tirannie  atroci;  ambizioni  forsennate;  inuditi  sacrilegi; 
detestabili  eresie.  Ma  ecco  dal  pie  della  croce  elevarsi  due  voci 
rimbombanti,  quella  de' Francescani  e  dei  Domenicani:  i  popoli 
ansanti  tacciono  e  fanno  cerchio  a  udirla:  il  regno  di  Cristo, 
ella  grida, è  concordia;  la  pace  è  giustizia,  la  pace  è  libertà! 

Pochi  frammenti  ci  furono  tramandati  di  cosiffatta  predicazione 
onnipotente  di  Sant'Antonio  e  del  beato  Giovanni  da  Vicenza: 
era  un  accorr'  uomo  da  ogni  parte  ;  le  vie  si  presentavano  gre- 
mite dì  e  notte  di  gente,  e  al  bujo  si  avanzavano  moltitudini 
rischiarate  da  torchi  e  fasci  di  accesa  paglia,  bramose  di  arri- 
vare ai  mattutini  sermoni  :  cavalieri ,  gentildonne  accampavano 
co' meschinelli  della  plebe,  spogli  di  tutto  che  potesse  ferire  la 
uguaglianza  cristiana  :  allo  apparire  de'  missionari  destavasi  un 
fremito  d'  entusiasmo  nella  turba  immensa;  poi  ciascuno  taceva , 
ed  ogni  cuore  dischiudevasi  alla  mite  rugiada  della  grazia.  Per 
le  attornianti  città ,  ogni  bottega  era  chiusa  :  1'  araldo  di  Cristo 
lasciava  cadere  dall'alto  dell'improvvisato  pergamo  i  sublimi  in- 
segnamenti del  suo  divino  Maestro:  il  suo  dire,  come  ardente 
fiamma,  penetrava  le  intime  midolle  ;  gemiti,  singhiozzi,  voci  di 
duolo ,  grida  di  pentimento  covrivano  il  dire  dell'  oratore ,  e  la 
turba  scagliavasi  sovra  di  Antonio,  sovra  di  Vincenzo,  a  baciare 
loro  i  pie,  le  mani  ;  avrebbesi  soffocati  ,  se  guardie  armate  non 
li  avessero  più  fiate  accompagnati  reduci  al  convento. 
Le  crudeltà  del  nefando  Ezzelino  desolavano  Verona  e  Padova: 
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Antonio  entra  un  ili  quel  suo  terribile  palazzo,  egli  dice:  t  giu- 
dizii  dimni  ti  stauno  sopra  ;  e  fino  a  quando  vorrai  tu  versare 
fi  sanfiue  innocente?  Ezzelino  si  gettò  a' piò  del  Frate,  e  promise 
emendarsi:  gli  astanti  furono  più  maravigliati  di  quel  muta- 
mento, che  se  avessero  veduto  risuscitare  un  morto. 

Antonio  corse  l'alta  Italia,  e  la  Francia  meridionale,  opponendo 
ovunque  insegnamenti  positivi  all' ereticali  sottigliezze  in  voga 
a  quei  di  ;  predicò  a  Roma,  e  il  miracolo  della  Pentecoste  rino- 
vossi  :  ciascuno  inteselo  nella  propria  lingua:  spense  odii  inve- 
terati, nimicizie  profonde;  liberò  prigioni,  forzò  usurai  a  resti- 
tuire; fondò  confraternite  di  penitenza:  il  suo  zelo  non  conosceva 
conOni.  Un  anno  prima  di  morire,  sfinito,  infermo,  erasi  ritirato 
a  Padova  a  scrivervi  suoi  sermoni  per  compiacerne  il  Vescovo 
di  Ostia  che  glieli  avea  chiesti  ;  e  mentre  stava  morendo  lo  si 
vide  carezzato  da  un  bellissimo  bambolo  lutto  grazioso  e  bril- 
lante di  lume  celestiale.  Di  trentasei  anni  trapassò  fnel  1251) 
e  il  suo  trionfo  fa  proclamato  dalla  voce  della  innocenza;  schie- 
re di  bimbi  piagnenti  corsero  quella  sera  le  vie  di  Padova 
gridando   il    Padre  santo  è  morto!  Antonio  è  spirato! 

Quai  dolci  e  pie  emozioni  non  attendono  il  viaggiatore,  allor- 
ché, percorrendo  quei  portici  ospitalieri  i  quai  improntano  l'an- 
tica città  di  Ezzelino,  di  una  fisionomia  strana,  dirla  come  pen- 
sosa e  scura ,  sbuca  d'  improvviso  ad  affacciarsi  alla  gran 
piazza  del  Santo!  lo  Padova  Antonio  è  il  santo  per  eccellenza: 
la  sua  piazza  e  il  suo  tempio,  e  il  suo  sepolcro  pongono  in- 
nanzi al  visitatore  parlanti  eloquentissime  imagini  della  età  di 
mezzo.  Quelle  case  basse,  rozze,  annerite  dai  secoli,  fasciate  da 
ballato]  e  sostenute  da  archi  a  sesto  acuto;  quelle  due  chiesuo- 
lette  di  stile  austero,  quelle  barricate  di  marmo,  e  la  gran  fac- 
ciata architettata  nel  1259  da  ISicola  Pisano,  sormontata  da  un' 
orientai  diadema  di  cupole,  tagliata  pel  largo  da  un  leggiadro 
dentello  di  colonnette,  scompartita  d'alto  in  basso  in  grandi 
archi  a  fior  di  muro;  questo  tutto  assieme  mirabilmente  armo- 
nico ,  com'  ò  fatto  per  trasportarci  di  volo  in  pieno  medio 
evo!  E  quando,  valicato  il  limitare  della  chiesa,  e  percorsa  la 
magnifica  navata  mediana,  tutta  decorata,  non  meno  che  le  la- 
terali, da  marmorei  sepolcri,  ci  troviam  giunti  rimpetto  al  mau- 
soleo del  Santo  (cui  la  più  eletta  schiera  degli  scultori  del  se- 
colo XV  e  del  XVI  decorò  d'  esquisite  opere  di  basso-rilievo  , 
e  Donatello  arrichì  di  suoi  gitli,  ed   orafi  rivali  e  contemporanei 
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di  Cellini  cinsero  di  preziosa  ghirlanda  di  lampe  finamente  ce- 
sellate), qual  di  noi,  a  cui  batta  in  petto  cuore  cristiano,  a  ri- 
membrare le  virtù  soavi  di  Antonio,  a  contem.plare  quei  segni 
solenni  della  gratitudine  pubblica  inverso  lui,  non  isclamerà  le 
parole  dell'ufficio  del  Smio— g mule  felix  Padua,  quce  ihescmruw 
■possides ! .. . 

Il  più  illustre  de'  figli  di  san  Francesco  per  isplendore  di 
dottrina,  fu,  certamente,  quel  fanciulletto,  che,  da  lui  miracolosa- 
mente sanato  a  Bagnorea,  crebbe  poscia  a  fama  immortale  sotto 
nome  di  san  Bonaventura;  tal  nome  di  buon  augm^io  proven- 
negli  da  una  esclam.azione  del  Santo  di  Assisi,  il  qua!  presso  a 
morte,  vide  pinta  nell'  avvenire  la  maravigliosa  virtù  del  suo 
alunno.  E,  infatti,  di  ventidue  anni  il  discepolo  di  Alessandro 
Hales  rivalizzò  a  Parigi  di  sapienza  e  santità  con  Tomaso  di 
Aquino  ;  nomi  che  amano  appajarsi ,  come  amarono  quei  due 
Sommi   vivere  stretti  in  soavissima  consuetudine. 

La  sua  vita  era  sì  pura,  ed  avea  siffattamente  domate  le  pas- 
sioni, che  il  maestro  costumava  dire,  parlando  di  lui— //pecca/o 
di  Adamo  non  parergli  trasmesso.  Principal  mezzo  con  cui  ser- 
bavasi  innocente  era  la  mortificazione;  le  sue  austerità  appari- 
vano straordinarie  ;  epperò  dallo  scarno  viso  spirava  un  interior 
gioja  tranquilla  e  profonda  ;  studiavasi  ascondere  checché  avrebbe 
potuto  attirargli  l'altrui  reverenza;  quando  lo  splendore  della 
sua  virtù  lo  tradiva,  sottoponevasi  a  maggiori  umiliazioni  per 
fortificarsi  contro  il  solletico  dell'ambizione. 

Si  preparò  all'  ordinazione  sacerdotale  colla  pratica  della  più 
austera  penitenza,  della  più  ardente  carità;  fu  stupendo  predi- 
catore ;  eletto  insieme  a  san  Tomaso  a  professare  teologia  nella 
università  di  Parigi,  tennevi  catedra  con  plauso  infinito.  Il  re 
san  Luigi  amava  averselo  consiglerò  in  ogni  sua  grave  bisogna. 
Sollecitato  dal  piissimo  principe,  il  giovin  Dottore  (non  toccava 
peranco  a  trent'  anni)  dettò  il  Breviloqimm  ed  il  Compendium, 
trattati  dei  quali  piaciemi  trascrivere  qui  due  brani. 

«  L' insegnamento  psicologico  (scrive  san  Bonaventura  nel 
«  5rm%Mmm)riassumesi  in  poche  sentenze.  L'anima  dell'uomo 
«  è  una  forma  esistente,  viva,  intelligente  e  libera.  —  esistente, 
-<  non  già  per  se  o  come  emanazione  delia  essenza  infinita,  ma 
«  per  la  operazione  divina  che  dal  niente  la  fé'  trapassare  ad 
«  essere;  —  viva,  non  di  una  vita  mortale,  e  presa  a  prestanza 
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n  al  mondo  esteriore,  ma  di  una  vita  sua  propria  ed  infinita; 
«  IpiTELLiGENTE,  poroccliò  conct'pisce  le  cose  create,  e  Io  stesso 
«  Creatore,  di  cui  reca  in  sé  la  imagine;  —  libera,  cioè  esente 
«  da  qualsia  necessità  nell' esercizio  della  sua  ragione  e  della 
"  sua  volontà. 

«  Ed  ecco  lo  sviluppamento  di  tai  dommi. 

a  11  Primo  Principio,  sendo  sovranamente  felice  e  buono,  vuole 
«  nella  bontà  sua  che  le  creature  sieno  pur  elle  felici;  né  quelle 
<-  solamente  che  avvicinò  a  sé,  ma  quelle  altresì  che  giacciono 
"  sommerse  nelle  ime  profondità  della  materia.  Su  queste  infime 
"  creature  agisce  Egli  per  mezzo  d' inlermediarii  che  le  rappic- 
«  cano  alle  più  elevate:  rese  pertanto  capaci  di  felicità,  non 
«  solamente  gli  spirili  puri  costituenti  gli  angelici  cori,  ma  altresì 
«  lo  spirito  unito  alla  materia  che  è  1'  anima  umana.  —  E  sic- 
«  come  il  possedimento  della  felicità  non  é  glorioso  che  a  titolo 
«  di  ricompensa,  ed  ogni  ricompensa  presuppone  merito  e  non 
«  si  può  aver  merito  senza  libertà;  cosi  fu  mestieri  dare  al- 
«  r  anima  umana  una  libertà  cui  niun  vincolo  valesse  ad  in- 
«  ceppare;  ed  infatti  L'Ha  è  invincibile  agli  attacchi  dal  di  fuori 
«  considerati  in  sé  stessi  ;  si  é  indebolita  mercé  la  prima 
«  colpa  che  la  rese  inchinevole  al  peccato.  Se  l'anima  ò  capace 
«  di  felicità,  é  dunque  capace  di  posseder  Dio;  uopo  è  che  Io 
«  faccia  suo,  giovandosi  delle  facoltà  che  le  son  proprie  e  pri- 
«  mamente  della  intelligenza.  É  carattere  della  vera  felicità 
"  di  non  poterlasi  perdere,  acquistata  che  sia;  in  conseguenza, 
«  ciò  che  é  felice  è  immortale.  E  finalmente,  ritraendo  ella  la 
«  sua  felicità  da  una  cagione  straniera  ;  ed  essendo  nientedimeno 
•<  immortale,  trovasi  dipendente  e  mutabile  ne"  suoi  modi  di 
••  esistere,  rimanendo  in  pari  tèmpo  immutabile  nella  sua  es- 
n  senza:  gli  è  dunque  dalla  operazione  creatrice  che  ricevette 
"  la  esistenza,  dosi  la  felicità  considerata  come  fine  supremo 
■  dell'anima  esige  in  lei  l'assembramento  di  tutti  gli  attributi 
«  compresi  nella  definizione  testé  proposta.  E  per  ispiegarne  di 
«  nuovo  il  primo  termine,  che  forse  parrebbe  oscuro,  dicasi  che 
"  l'anima  dotata  d'immortalità  può  separarsi  dal  corpo  mortale 
«  che  abita;  che  s'ella  é  chiamata  forma,  non  é  per  altro  una 
«  ASTRAZIONE  sibbcue  una  realta'  ;  ned  é  appajata  al  corpo  come 
«  l'essenza  alla  sostanza,  ma  come  il  motore  alla  cosa  mossa.  •> 
Breviloquium,  cap.  V.) 

Da  queste  squisite  disquisizioni  psicologiche,  facciam  p;issaggio 
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ad  un  brano  del  secondo  dei  sunnominati  trattati,  nel  quale 
ammireremo  in  san  Bonaventura  un  oculato  e  imaginoso  per- 
corritore  di  Lavater  e  di  Gali. 

«  La  disposizione  delle  parti,  il  cui  assieme  costituice  il 
«  corpo  umano,  presenta  numerose  varietà  che,  interpretate, 
«  mostrano  di  corrispondere  alle  varie  disposizioni  dell'anima. 

«  E  per  cominciare  dalle  così  dette  complessioni,  vuoisi  rico- 
«  noscere  che  gì'  ipocondriaci  recano  impronto  di  lentezza  e 
«  gravità,  mentre  doti  contrarie  son  proprie  de'  sanguigni;  i 
«  BILIOSI  son  inchinevoli,  a  collera  i  linfatici  ad  accidia.  Anche  il 
«  sesso  esercita  gagliardi  influssi;  l'uomo  è  impetuoso  in  suoi 
«  moti,  amico  delle  fatiche  intellettuali,  fermo  in  presenza  del  pe- 
«  ricolo;  le  donne  son  timide  e  misericordiose. 

«  La  grossezza  del  capo,  quando  è  smisurata,  indica  stupidità  : 
«  eccessiva  piccolezza  tradisce  assenza  di  giudizio  e  memoria. 
«  Testa  piatta  ed  abbassata  al  cocuzzolo  annunzia  incontinenza; 
«  allungata  a  foggia  di  martello,  preveggenza  e  circospezione. 
«  Fronte  stretta  accusa  mente  indocile,  appetiti  brutali;  conve- 
«  nientemente  quadra  e  larga,  saggezza,  ed  anco  genio.  Occhi 
«  azzurri  brillanti  dinotano  audacia  e  vigilanza;  i  perfettamente 
«  neri  designano  natura  debile  e  poco  generosa;  i  rossi,  e  pic- 
«  coli,  a  fior  di  testa,  accompagnano  d'ordinario  un  corpo  che 
«  non  conosce  freno,  una  lingua  che  ignora  ritegni.  Ma  quando 
«  lo  sguardo  è  penetrante,  benché  velato  da  leggiera  umidità, 
«  desso  indica  veracità  nel  dire  ,  prudenza  nel  concepire  , 
«  prontezza  nel  fare.  Bocca  ben  fessa  con  labbri  sottili,  il  su- 
«  periore  che  si  avanza  leggermente  in  fuori,  dà  presagio  di  un 
«  sentire  nobile  e  ardilo:  bocca  piccola,  i  cui  gretti  labbri  strin- 
«  gonsi  volontieri  come  ad  incepparne  lo  aprimento,  lascia  tra- 
«  vedere  furberìa ,  naturai  compagna  di  debolezza  :  osserva- 
«  zione  che  può  riscontrarsi  vera  anche    in  molli   animali. 

«  Energia  ed  abilità  s' indovinano  a  veder  mani  corte,  dilicale. 
«  Dita  lunghe  e unghiute  qualificano  intemperanza:  passi  lunghi 
«  affrettali  danno  segno  d'indole  elevata,  di  attività  infaticabile. 
«  Chi  si  affretta  curvo,  e  a  capo  basso,  è  probabilmente  avaro, 
«  astuto  e  timido. 

«  In  generale  quando  tutte  le  parti  del  corpo  conservano  le  loro 
«  naturali  proporzioni,  e  regna  tra  di  esse  una  perfetta  armonia 
«  di  forme,  di  misure,  di  colori,  di  collocazioni,  di  movenze,  è 
«  permesso  supporre   che  non  men  felice  disposizione  regga  le 
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«  facoltà  morali  ;  e,  viceversa,  la  disproporzione  dei  membri  lascia 
«  di  leggeri  sospettare  che  un  sirail  disordine  regni  nella  intel- 
<«  ligenza  e  nella  volonlcà  (1).  Polriasi  amhc  dire,  con  Platone, 
«  che  sovente  i  nostri  lineamenti  recano  somiglianza  di  un 
«  qualche  animale  del  quale  nei  nostri  diportamenti  riproduciamo 

(i)  Non  reputo  inopportuno  trascrivere  alcune  righe  di  Lavater  :  lascio 
al  lettore  di  renjersi  conto  deUa  opportunità  del  loro  ravvicinamento  colle 
qui  sovra  trascritte- sentenze  di  san  Bonaventura. 

«  Fremetti  sovente,  e  fremo  in  pensando  sino  a  qual  punto  lo  studio  della 
«e  lisonomia  può  comprometter  le  donne.  Studiare  le  qualità  d'un  sesso  che 
«  ha  tanta  influenza  su  noi,  gli  è  Fuso  più   nobile    che    possiam    fare   del 
«  nostro   sentimento    fisiognomomco  :    guidato    da  questo  apprenderai    a  co- 
«  noscere    la  linea  che   separa  la  spiritualità    dalla  sensualità;   inseguirai  la 
«  ragione   sin    dove  sembra    confondersi    coir  istinto:    di^tifigueiai   il    vero 
<(  sentire  dal  falso,   eh"  è  un  mero  gioco    della  fantasia;  non  confonderai  la 
n  civetteria  coir  amore,  né  Famore  coir  amicizia;  rispetterai  vieppiù    P  inno- 
fi  cenza,  il  pudore  ;  e  scanserai  quelle  sirene,  i  cui   guardi   offendono  la  nio- 
«  destia  e  la  virtù.    Segui  la  tua  guida,  e  ti    allontanerai  spaventato   da  tal 
<(  femmina,  che  si  attira  gli  omaggi  dell' inscia  moltitudine;  ti  sdegnerai  dcl- 
«  r  isolente    orgoglio   del    suo    silenzio,   della  ricercatezza    del  suo  favellare 
f(  caricalo  e  vuoto,  dello  sguardo  ripugnante,  ineducato  a  soffermarsi  su  guai 
«  della  umanità;  il  haso  imperioso,  le   labbra  sottili,  appassite,  sfasciate  da 
«  oigoglio,  colorate  da  invidia,  rose  da  intrigo  e  malvagità,  basteranno  desse 
«  a  rivelarti  un  abisso;  perfino  nella  distribuzione  dei  denti  scovrirai  gelosia.. 
«  cupidigia,  avidità  di  comando:  sarai  posto,  perlai  maniera,  in  guardia  contro 
n  la  seduzione   di   attrattive  di  cui   ella  fa   pompa  senza   arossire.  Segui  la 
<<  tua  guida,  e  proverai    quanto  sia  umiliante  essere  soggiogato  da  una  fiso- 
«(  nomia,  i  vizii   della  quale  non  hanno    maschera    per    te.    Ma    se  ,  d"  altra 
«  parle^  ti  si  fa  innanzi  una   di  quelle  creature  candide,  sensitive,  sulla  cui 
«  fronte  arcuata  leggi  una  sorprendente  altitudine  a  profittare  degli  ammae- 
«  stramenli  della  sapienza,  se  discovri  nelle  sue  sopraciglia  concentrate,  però 
«  non   troppo  fortemente  tese,  un  tesoro  di  saviezza;  nel  profilo  dilicato  del 
«  naso,  il  gusto  più  fino  e  puro;  nella  bianchezza  dei  denti  e  nella  freschezza 
«  delle  labbra  le   amorose  sollecitudini   della  bontà;   in  ogni  movenza  della 
«  bocca  la  dolcezza,  la  umiltà,  la  compassione;  nel  tono  della  voce  una  no- 
«  bil  modestia;  se  ti  lampeggia  nei  suoi  occhi  mezzo  abbassati  e  dolcemeute 
«  mobili,  un'anima  che  sembra  chiamare  la  tua;  te  tutte  queste  sue  perfe- 
«  zioni  ti  scaldano  a  modo  de'  raggi    di  un  sole  benefico;  il  tuo  sentimento 
'<  pisioooMOMCO   corre    desso  risico  di    scdurli    e    fuorviarti  ?   L' uomo    pe- 
«  netrato    da  un    afTello   emanato    da   Dio,  potrobb"  egli    profanare  ciò  che 
«  Dio  santificò?  profanarlo  è  come  dire  affligggerlo,   avvilirlo,   sfigurarlo.  Se 
«  una  grande   e  bella  fisonomia  non  t'ispira  un  amore    che    ha    base   nella 
«  virtù,    il   sentimento   fisiognomonico    non  è  fatto  per  te;  perciocch' esso  è 
•  una  rivelazione  dello  spirito,  che  reprime  gli  sregolati  appetiti,  eleva  V  a- 
«  nima,  e  comunica  a'  lineamenti  tale  una  dignità    che  comanda  una  osse- 
ci quiosa  ammirazione... 

Medio  Evo.   Voi.  II.  17 
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«  i  costumi.  Ma,  sovratutto,  bisogna  ricordarsi  che  le  forme  este- 
'*  riori  non  improntano  menomamente  di  un  suggello  di  necessità 
«  i  caratteri  interiori  che  lor  corrispondono:  esse  non  sapreb- 
«  bero  mai  distruggere  la  libertà  dell'anima,  della  quale  non 
«  fanno  che  indicare  le  tendenze  (1).  Ed  anco  il  valore  di  co- 
«  siffatti  indizii  non  è  che  conghietturale,  e  spesso  incerto:  onde- 
«  che  fora  temerario  fermar  sovr' essi  definitivo  giudicio;  T  in- 
«  dizio  può  trovarsi  accidentale;  e  se  è  mera  opera  di  natura 
«  può  cedere  all'ascendente  di  un'abitudine  opposta,  e  raddriz- 
«  zarsi  sotto  il  freno  moderatore  della  ragione.  »  {Compendium 
theologicw  varietatis,  lib.  11,  cap.  58-39. 

lo  non  aggiungo  parole  ad  esprimere  l'ammirazione  che  que- 
ste sentenze,  e  spezialmente  le  ultime  m'ispirano;  solo  invito 
il  lettore  a  meditare  i  due  brani  citali,  ed  a  portar  giudizio  del 
criterio  filosofico  di  san  Bonaventura,  vissuto  nel  secolo  XIII. 

Mentre  ei  professava  teologia  a  Parigi,  nel  capitolo  del  suo 
Ordine  tenuto  ad  Ara-Coeli  nel  1256,  fu  eletto  generale,  onde 
tutto  conturbato  si  mise  in  via  per  Roma:  la  sua  presenza  eravi 
necessaria;  i  Francescani  andavano  travagliati  da  discordie  inte- 
stine ;  quali  volevano  mitigazioni  della  Regola,  e  quali  no  ;  Bo- 
naventura con  esortazioni  dotate  di  forza  e  dolcezza  ricompose 
concordia.  Nel  1260  tenne  un  capitolo  generale  a  Narbona,  ove 
di  concerto  coi  definitori  die  nuova  forma  alle  antiche  costituzioni, 
aggiungendovi  alcune  norme  che  reputò  necessarie,  e  riducendo  il  tut- 
to a  dodici  capitoli.  Consentì  a  scrivere  la  vita  del  Fondatore  del- 
l'Ordine e  si  condusse  a  meditarla  sul  monte  di  Alvernia,  stanza 
prediletta  di  Francesco,  il  sito  ov'  erano  scese  solenni  benedi- 
zioni di  Dio  sovra  di  lui.  Ivi  compose  anche  r/r/«eranw»  wenff> 
rn  Deum,  che  è  uno  de'  suoi  capolavori. 

Un  di,  che  stava  scrivendo  la  vita  di  san  Francesco,  venne 
san  Tomaso  a  visitarlo,  e  scorgendolo  assorto  ne'  suoi  pensieri, 
ritiriamoci,  disse  al  compagno,  von  arrecckiamo  distraziope  ad 
un  Santo  che  scrive  la  vita  di  un  Santo. 

A  Padova  volle  Bonaventura  contemplare  le  venerate  reliquie 
di  Antonio,  e,  allo    aprirsi   dell'urna,    vide  il  corpo    ridotto  in 

(1)  Quanta  sapienza  in  quesb  avvertimento!  e  come  sevi  si  fossero  fedel- 
mente attenuti  gli  odierni  frenologi,  invece  di  creare  una  maniera  di  fata- 
lismo alla  lor  foggia  (subordinando,  anzi  facendo  schiave  le  qualità  dciranima 
a  tutte  quello  lor  protuberanze  cerebrali),  non  sarebbon  essi  riuscili  a  conciliare 
quella  troppo  vantala  lor  dottrina  colla  ragione  e  colia  religione! 


E   S.    BONAVENTURA  259 

polve,  ma  la  lingua,  quello  slromento  d'una  parola  stata  si 
accetta  a  Dio,  tresca  o  vermiglia  come  se  ancora  appartenesse 
ad  uom  vivo;  o  Bonaventura  se  la  recò  intenerito  e  stupito  in 
mano  sclamando:  0  lint/na,  chr  sempre  hai  lodato  iì  Signore  e 
lo  facesti  benedetto  da  ognuno  che  ti  udì,  quanto  sci  preziosa  al 
suo  cospetto!  e  la  depositò  in  una  cassetta  d'oro... 

Era  tra'  Francescani  un  frate  santo,  d'una  ingenuità  grandis- 
sima, stato  uno  de'  primi  compagni  del  Patriarca,  e  si^cliiamava 
Egidio.  L'n  di  costui  disse  a  san  Bonaventura:  Padre  mio,  ben 
il  Signore  ti  fu  misericordioso  e  li  rblmò  di  gran  doni  :  ma  noi 
che  siamo  ignoranti,  come  mai  riusciremo  a  corrispondere  alla 
sua  hontìi  infinita,  ed  a  salvarci?  —  Se  Dio,  rispose  il  Santo, 
non  ti  accordasse  altra  grazia  che  di  amarlo,  ella  ti  basterebbe 
air  uopo.  —  Come!  replicò  Egidio,  un  ignaro  può  amar  Dio  al 
pari  d'un  sapiente?  —  S/  cerio;  anzi  una  femminella  può  su- 
perare  in  questo  un  Dottore.  Alle  quai  parole  Egidio  trasportato 
di  gioja  corse  in  giardino,  e,  affacciandosi  alla  porta  sulla  pub- 
blica via,  diessi  a  gridare  venite,  o  semplici,  venite,  o  idioti, 
renile,  o  femminucce:  voi  tutti  potrete,  se  vi  piace ,  amar  Dio 
guanto  il  fra  Bonacentura,  ed  anco  meglio. 

È  nostro  scopo  studiare  1'  anima  dei  grandi  uomini  piuttosto- 
chè  ricordare  le  vicende  della  lor  vita;  non  ci  fermeremo  quindi 
a  descrivere  come  Clemente  VI  elegesse  Bonaventura  all'  arcivesco- 
vado di  York  e  all'  umile  Francescano  riuscisse  a  grandi  stenti 
sottrarsi  all'  abborrito  onore  ;  come  Gregorio  X  lo  decorasse  suo 
malgrado  della  porpora  romana  e  nel  Concilio  generale  di  Lione 
tenesse  presso  di  se,  siccome  primo ,  che  lui  cosi  sinceramente, 
reputavasi  ultimo.  A  quel  Concilio  anche  san  Tomaso  di 
Aquino  era  slato  chiamato,  e  la  morte  aveagli  intercetta  la  via. 
Bonaventura  tennegli  dietro  poco  dopo  nella  tomba;  alla  terza 
sessione  cadde  infermo;  il  Papa  gli  amministrò  gli  ultimi  sagra- 
menti  ;  e  pio  e  sereno,  com'  era  vissuto,  rese  a  Dio  la  sua  grande 
anima  il  lo  luglio  1274,  d'anni  ciuquantatrè. 


XLVII. 


Allterto  Magno  e  Rog;cro  Bacone. 


■«-^2>>4>»^S»-*- 


Due  Religiosi  fiorirono  contemporanei  nella  prima  metà  del 
secolo  decimoterzo,  uno  domenicano  e  tedesco,  1'  altro  francescano 
ed  inglese;  arabo  tornili  d'ammirabile  ingegno,  e  proclamati  mi- 
racoli di  dottrina,  non  solamente  ai  lor  giorni,  macia  chiunque 
imprende  anche  oggi  a  considerare  i  loro  scritti  e  la  lor  vita. 
Lo  studio  della  vita  e  degli  scritti  di  Alberto  Magno  e  di  Rogero 
Bacone  pone  in  sempre  maggior  luce  come  il  fervore  delle  ini- 
ziazioni monastiche  non  avversasse  menomamente  i  nobi'i  svilup- 
pamenti  deir  intelletto;  di  che  ben  è  facile  renderci  conto  a 
pensare,  che  chiunque  sinceramente  si  consacra  a  Dio  deve  an- 
dare preso  dal  sublime  amore  di  Lui  ;  e  un  tal  amore  vuol  di 
necessità  palesarsi  cosi  nelle  metafisiche  contemplazioni  della  sua 
perfezione  come  nel  poetico  entusiasmo  suscitato  dalle  opere  della 
sua  mano  ;  a  questa  o  quella  maniera  di  manifestazione  dello 
interno  sentire  vediamo  appigliarsi  di  preferenza  i  grandi  ama- 
tori di  Dio,  secondo  che  prevale  in  essi  la  facoltà  meditativa  o 
la  immaginativa;  disparità  adducente  armonicamente  ad  un'istessa 
meta,  che  qui  appunto  ci  avviene  scorgere  marcatissima  in  Al- 
berto ed  in  Rogero,  quello  meraviglioso  filosofo,  questo  fisico 
stupendo.  E  dire  fisico  nel  Medio  evo  pare  ancora  più  mirabile 
che  dire  filosofo,  sendochè  le  scienze  del  pensiero  trovano  in  sé 
stesse  lor  basi,  ed  anco  segnate  dai  Savii  antichi;  ma  le  scienze 
discovritrici  de'  naturali  arcani,  povere  di  nozioni  anteriori  che 
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non  fossero  errate,  poverissime  di  mezzi  e  stromenti  con  'cui 
osservare  e  sperimentare,  ben  dee  parere  miracolo  se  riuscirono, 
diradando  tenebre,  e  combattendo  pregiudizii,  a  metter  fuori 
verità,  a  pronosticare  trovati,  a  profeteggiare  invenzioni  cui  i 
secoli  di  mezzo  qualificarono  delirii,  ma  che  la  presente  età  mise 
in  chiaro,  stupita  di  rinvenire  i'n  Frati  de'  secoli  di  mezzo  pre- 
cursori legittimi  e  incontrastabili  di  Lovoisier,  di  Franklin.,  di 
Mongolfier,  di  Watt. . . 

Alberto  studiava  a  Parigi,  allorché  le  predicazioni  dell'illustre 
discepolo  di  S.  Domenico,  il  beato  Giordano  di  Sassonia,  lo 
trassero  ad  arruolarsi  nel  sodalizio  nascente  de'  Frali  Predica- 
tori (1223).  Da  quel  dì  la  pietà  religiosa  fu  vista  brillare  in 
lui  pari  alla  dottrina.  Teologo  sempre  ortodosso ,  acutissimo 
filosofo  e  dialettico,  spese  la  vita  insegnando  a  Strasburgo,  a 
Colonia,  a  Ratisbona,  a  Pvoma  a  Parigi  :  in  niun  luogo  v'  ebber 
aule  abbastanza  vaste  da  capire  il  concorso  de'  suoi  uditori.  La 
sua  naturai  .modestia,  e  l'amore  che  portava  ad  una  studiosa 
ritiratezza  resergli  temute  e  sgradite  le  dignità  alle  quali  chia- 
mavanlo  i  suoi  meriti  ;  ma  vani  tornarono  i  suoi  sforzi  per 
sottrarvisi.  Successivamente  provinciale  del  suo  Ordine  in  Ale- 
magna,  maestro  del  Sagro  Palazzo  (che  è  dire  teologo  del  Papa) 
vescovo  di  Ratisbona,  legato  della  Santa  Sede  in  Polonia,  coronò 
queir  onorevole  arringo  ecclesiastico  assistendo  nel  1274  al  se- 
condo Concilio  di  Lione,  ove  Gregorio  X  reputò  aversi  uopo 
dei  lumi  di  lui  per  meglio  intendere  alla  estinzione  della  eresia, 
alla  riunione  della  Chiesa  Greca,  alla  riforma  dei  costumi,  e  alla 
liberazione  della  Terrasanta,  che  furono  i  quattro  soggetti  pre- 
cipui delle  deliberazioni  dell'  assemblea. 

Tratto  caratteristico  della  vita  di  quest'  Uomo  grande  (siccome 
<juel(o  che  attesta  nel  tempo  stesso  la  sua  pia  umiltà,  e  la  sua 
passione  per  lo  studio),  si  fu  la  premura  che  pose  a  scendere 
dal  seggio  vescovile  di  Ratisbona,  tosto  che  lo  ebbe  restituito 
al  lustro,  dal  quale  trascuratezza  e  disordini  aveanlo  dianzi  fatto 
scadere.  Quattro  anni  spese  in  quella  ristorazione,  dopodiché 
restituì  ad  Urbano  lY  il  pastorale  ricevuto  da  Alessandro  IV , 
e  si  ritirò  nel  suo  prediletto  chiostro  di  Colonia  ,  ove  in  età  di 
settantaquattro  anni  abbandonossi  a  tutt'  uomo  alla  composizione 
delle  sue  opere  più  meditate.    . 

La  idea  posta  in  luce  nel    Monologium    di  Sant'  Anselmo  di 
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provare  ìa  essenza  divina,  attenendosi  alle  regole  di  una  sem- 
plice disquisizione  filosofica  ,  mercè  il  necessario  concatenamento 
de'processi  della  ragione  è  della  evidenza  del  Vero ,  aveva  fatto 
immensi  progessi.  Con  applicare  la  dialettica  e  hi  filosofia  alla 
teologia,  Abelardo  avea  fondato  la  Scolastica  ,  e  costretto  anche 
eli  spiriti  più  ortodossi  ad  adottare  le  forme  della  ragione,  e 
l'argomentare  scientifico  a  dimostrazione  della  verità  de'misteri. 
Ma  nonostante  gli  sforzi  d'  erudizione  tentati  onde  convalidare 
nella  scienza  nuova  coli' autorità  di  Aristotile,  nc'cui  scritti  si 
avea  lusinga  di  trovare  un  tesoro  inesauribile  di  cognizioni  ,  o- 
stacolo  invincibile  era  stato  fin  allora  la  ignoranza  nella  qual  gia- 
cena  l'  Occidente  della  lingua  greca,  e  c|uindi  la  necessità  di  ri- 
correre alle  traduzioni  arabe,  ed  a  volgarizzamenti  latini  dall'a- 
rabo, pieni  zeppi  d'errori,  ned  offrenti  quel  concatenamento  ra- 
zionale de'trattati,  che  doveva  essere  stato,  per  certo,  uno  de'mas- 
simi  intendimenti  dello  Stagirita. 

1  giganteschi  lavori  di  Averroe  sopra  Aristotile  spinsero  i  Dot- 
tori della  Chiesa  Latina  ad  imprenderne  di  analoghi,  de'  quali 
avessero  ad  essere  corollarii  e  fratti  conchiusoni  ben  aliene  dal 
materialismo  dell'Arabo  :  e  Alberto  fu  il  primo  che  mettesse 
mano  all'ardua  impresa;  e  (senza  trattenermi  a  dar  risalto  alle 
jnmumerevoli  difficoltà  che  dovette  sormontare  onde  raunare 
tutte  le  traduzioni  de'molti  trattati  d'Aristotile  arabe  e  latine,  poi 
compararle  tra  loro  onde  estrarne  il  senso  più  genuino ,  e  per 
ultimo  studiarle  simultaneamente  affine  di  classificare  le  dottrine 
ivi  contenute  secondo  un  ordine  filosofico)  dopo  quelle  immense 
investigazioni  preliminari,  dirò  che  cosiffatt'ardua  impresa  fu  da 
lui  condotta  a  buon  termine. 

Alberto  Magno  (ben  a  ragione  i  posteri  confermarongli  a  titolo 
d'onortì  questo  qualificativo  datogli  dai  contemporanei  per  la  la- 
tinizzazione del  suo  nome  di  famiglia  ch'era  Grotiis  o  Gross  si- 
gnificante grande)  non  volgarizzò  Aristotile,  bensì  lo  rifece.  Bra- 
moso di  presentare  gli  scritti  di  quel  Sapiente  spogli  d'ogni  o- 
scurità,  mondi  di  abbagli,  ampliati  là  dove  laconismo  rendeali 
bui,  arricchiti  di  tutti  i  trovati  posteriori  del  tempo  e  della  spe- 
rienza,  Alberto,  dopo  aver  assoggettate  le  opinioni  de'varii  filosofi 
ad  una  critica  comparativa  onde  portar  giudizio  più  certo  del 
pensare  dello  Stagirita,  volle  ripercorrere  alla  sua  volta  l'intero 
giro  delle  umane  cognizioni  ;  e  profittando  de'  suoi  studii  enci- 
clopedici, fe'parlare  Aristotile  come  se  avesse  vissuto  nel  tredi- 
cesimo secolo,  e  fosse  stato  cristiano. 
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Non  sapremmo  fornire  idea  adeguata  del  metodo  che  Alberto 
adottò  ad  integrare  la  scienza  aristotelica,  meglio  che  citando 
queste  poche  rige  del  suo  prologo  alla  Fisica.  Per  ciò  che  riguarda 
la  scienza  naturale,  intendiam  soddisfare,  per  quanto  è  in  noi, 
>al  desiderio  de' nostri  Fratelli  d'Ordine,  i  quali  già  da  varii  anni 
vanno  chiedendo  che  lor  componiam  sulle  cose  fisiche  un  libro  di 
cui  giovarsi  a  ben  comprendere  ciò  che  Aristotele  scrisse  di  simili 
argomenti.  E  nel  presente  libro,  appunto,  avrem  cura  di  seguire 
l'ordine  e  le  opinioni  fermate  dal  Filosofo  greco ,  aggiungendo 
tutto  che  ci  sembrerà  indispensabile  a  ben  esporle  e  chiarirle,  di 
maniera  che  le  sue  sentenze  siano  piuttosto  parafrasate  di  quello 
che  letteralmente  riferite.  Ed  inoltre  ci  permetteremo  digressioni, 
mercè  cui  metter  fuori  i  nostri  dubbi,  e  supplire  ad  una  troppo 
frequente  brevità  di  linguaggio  oscuratrice  del  pensiero.  Divide- 
remo il  nostro  lavoro  in  cadutoli:  là  dove  il  titolo  indica  sempli- 
cemente la  materia  trattata  sarà  segno  che  quel  capitolo  appar- 
tiene per  intero  ad  Aristotele;  ogniqualvolta  poi  nella  intitolazione 
si  troverà  indicata  una  digressione,  allora  il  lettore  deve  aspet- 
tarsi a  trovarvi  induzioni  da  noi  aggiunte  a  complemento  od 
a  prova.  Procedendo  così  metteremo  in  luce,  coi  medesimi  titoli 
altrettanti  trattati  quanti  ne  dettò  Aristotele. 

Le  sposizioni  di  Alberto  possono  venire  classificate  iu  tre  ca- 
tegorie, filosofia  morale,  metafisica,  e  filosofia  razionale,  hd^  fonte 
a  cui  attinse  i  principii  della  prima  e  della  terza  di  coteste 
grr.ndi  divisioni  della  filosofia,  fu  precipuamente  Boezio,  ne'  cui 
libri  le  dottrine  cristiane  associata  a  idee  platoniche  trovansi  e- 
sposte  secondo  le  regole  della  dialettica  d'Aristotele,  lo  che  ran- 
noda le  fatiche  di  Alberto  Magno  sulla  Teologia  alla  scuola  or- 
todossa di  Sant'Ansehno,  di  S.  Bernardo  e  di  Pietro  Lombardo. 

In  quanto  alla  filosofia  naturale  fondasi  egli  particolarmente 
sugli  scritti  d'Aristotele,  e  la  divide  in  tre  rami  :  la  metafisica ,. 
che  considera  Vessere  in  guisa  assoluta,  cioè  facendo  astrazione 
dalla  materia  e  dal  moto;  le  matematiche,  che  considerano  Ves- 
sere come  soggetto  a  quantità  ed  a  moto:  e  h  fisica,  ovverossia 
Vessere  studiato  ne'suoi  rapporti  colla  materia,  collo  spazio  e  col 
moto. 

E  qui,  discostandosi  dal  metodo  comunemente  seguito  dai  teo- 
logi, il  cui  punto  di  partenza  era  slato  dianzi  Dio,  l'anima,  il 
mondo  immateriale,  Alberto,  sulle  orme  d'Aristotele,  procede  in 
ordine  inverso,  adducendo  a  ragione,  che  il  fiacco  e  circoscritto 
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iotendiniento  umano  dev'elevarsi  dal  noto  allo  ignoto  ,  e  che  i 
sensi  gli  hanno  da  giovare  allo  acquisto  del  sapere.  E  correlati- 
vamente a  tali  principi!  pone  prima  la  fisica,  poi  fa  che  segua- 
no  le  Diatematiclic,  concludendo  colla  metafìsica. 

È  curioso  e  degnissimo  d'attenzione  Tordine  con  cui  dispose 
i  suoi  trattati  di  fisica ,  ossia  i  libri  aristotelici  che  com- 
mentò e  integrò.  Eccone  i  titoli:  dcir  acustica;  della  genera- 
zione e  della  corruzione;  del  cielo  e  del  mondo;  della  longitu- 
dine e  della  latitudine]  delle  città  e  de' luoghi  abitabili;  delle  cause 
e  delle  proprietà  degli  elementi;  delle  meteore  e  dei  minerali; 
delle  cause  della  vita  e  della  morte;  del  cibo  ;  del  sonno  e  della 
veglia;  del  senso,  e  di  ciò  che  è  sentito;  della  memoria  e  della 
reminiscenza  ;  de' moti  degli  animali  ;  della  respirazione  e  della 
inspirazione  ;  e  degli  animali.  Chi  ha  fatto  uno  studio  attento  di 
cotesti  trattati,  afferma  che  Alberto  vi  apparisce  osservatore  fino 
e  valentissimo.  Aggiunse  sette  libri  ai  dicianove  della  storia 
degli  animali  di  Aristotele,  e  vi  fé  tesoro  delle  nozioni  di  cui  la 
scienza  si  era  arricchita  dal  secolo  in  cui  scrisse  loStagirita  si- 
no a  quello  in  cui  egli  stesso  vivea. 

Basterebbe  alla  gloria  di  Alberto  il  Grande  aversi  avuto  di- 
scepolo Tomaso  di  Aquino. 

Di  Rogero  Bacone,  quanto  a  vicende  ricordevoli,  ho  anche 
meno  a  dire  che  d'Alberto  Magno:  la  vita  di  questi  giganti  del 
pensiero  si  trovò  per  la  masriraa  parte  rinchiusa  appunto  nel 
loro  pensiero;  vuol  essere  quindi  cercata,  non  tanto  ne'loro 
fatti,  quanto  nelle  idee  che  posero  in  circolazione,  e  che  fecon- 
darono. 

Rogero  nacque  a  Somerset  nel  1214,  vesti  l'abito  francescano 
nel  1240;  novatore  ardito,  non  però  eterodosso,  si  tirò  sopra 
persecuzioni;  ebbe  papi  avversi,  e  papi  ammiratori;  morì,  dopo 
aver  menato  jgiorni  agitati  nel  1293:  Voltaire  colla  sua  consueta 
impudente  leggierezza  lo  chiama  oro  bruttato  di  tutta  la  sco- 
ria del  suo  secolo;  noi,  che  stiamo  conscienziosamente  studiando 
il  secolo  XIII,  possiamo  portare  giudizio  di  questa ,  non  mi  sa- 
prei dire  se  più  ribalda  o  stupida  sentenza. 

Trascrivo  i  primi  capitoli  del  trattato  de  secretis  operibus  ar- 
tis  et  natura;  di  Rogero  Bacone. 

«  1.  Ancorché  -la  Natura  sia  maravigliosa  nelle  sue  opera- 
«  zioni,  l'Arte  che  la  modifica,    e  se  ne  giova   non  le  cede  in 
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«  potenza:  fuor  delle  opere  della  Natura  e  dell'Arte  non  ci  han- 
«  no  che  prodigi  da  più  della  nostra  intelligenza,  o  prestigli  da 
«  meno  della  nostra  dignità;  giocolieri  che  abbindolano  coU'agi- 
«  lità  de'dili,  pitonesse  che  cavan  la  voce  dal  ventre,  e  ne  fanno 
«  uscir  parole  come  vegnenti  da  lontano:  più  rei  di  quest'impo- 
«  stori  sono  coloro  che  ia  dispregio  della  filosofìa ,  e  in  onta 
«  alla  ragione  invocano  lo  Spirito  del  male  a  conseguire  l'otte- 
«  niraento  di  lor  pravi  desiderii,  e  gli  offrono  a  tal  uopo  pre- 
«  ghiere  e  sagrifizii.  Ben  sarebbe  assai  più  s[5ediente  e  più  si- 
«  curo  riclamare  dal  Signore ,  e  dai  Santi  ed  Angioli  suoi  il 
«  soddisfacimento  delle  nostre  oneste  brame;  avvegnaché,  se  tal- 
«  volta  i  moli  genii  ci  si  mostrano  favorevoli,  ciò  accade  a  pu- 
«  nizione  de'nostri  peccati,  e  con  permissione  di  Dio,  il  Qualgo- 
«  verna  solo  le  successioni  degli  umani  destini. 

2.  Or  io  racconterò  qualcuna  delle  meraviglie  cui  Natura  cela, 
«  od  Arte  crea,  e  nelle  quali  la  magia  non  ha  parte;  onde  pro- 
«  vare  ch'elle  sorpassano  di  mollo  le  invenzioni  magiche,  nèsa- 
«  prebbero  venir  paragonate  a  queste.  Si  ponno  costrurre  pe' 
«bisogni  della  navigazione  macchine  tali,  che  le  maggiori  navi  di- 
«  rette  da  un  sol  uomo  percorrano  fiumi  e  mari  con  più  rapi- 
«  dita  che  se  fossero  piene  zeppe  di  rematori  :  si  ponno,  altresì, 
«  fabbricare  carri,  i  quai,  senza  cavalli,  od  altri  animali  da  ti- 
«  ro,  procedano  con  incommensurabile  prestezza.  Un  ordigno 
«  lungo  tre  diti,  e  largo  altrettanto  basterebbe  a  sollevare  enor- 
«  mi  pesi.  Anco  di  congegni  mercè  cui  passeggiare  in  fondo  alle 
«  acque  si  può  concepire  la  possibilità.  Son  tutte  cose  che  si 
«  sono  viste  appo  gli  Antichi;  e  si  ponno  inventare  cento  altri 
«  meccanismi  consimili  utilissimi ,  come  ad  esempio  ponti  che 
«  senza  piloni  ed  appoggi  traversino  i  fiumi  più  larghi. 

«  5.  Tra  gli  oggetti  che  a  sé  rivendicano  la  nostr'ammirazione 
«  si  vogliono  registrare  i  giochi  della  luce.  Possiamo  combinar  e 
«  disporre  vetri  trasparenti,  e  specchi  in  guisa,  che  la  unità  sem- 
«  bri  moltiplicarsi,  che  un  uom  solo  somigli  esercito,  che  tante 
«  lune  e  tanti  soli  ci  si  faccian  veduti  quanti  vogliamo.  Ovvio  è 
«  costruire  un  sistema  di  vetri  che  avvicini  all'occhio  gli  oggetti 
«  lontani,  e  così  ad  incredibil  distanza  si  leggeranno  minuti  ca- 
"  ratteri.  I  raggi  solari  abilmente  raccolti  a  fasci  son  capaci  d'in- 
«  fiammare  lontani  oggetti  che  giureresti  fuori  della  loro  sfera 
«  di  attività. 
«  4.   Altri  risultati  non  meno  curiosi  ponno  ottenersi  con  mi- 
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«  nore  dispendio:  lai  sono  fuochi artifiziali  che  si  proieltan  di- 
«  scosto,  composti  di  petrolio,  nafta,  e  sai  gemma;  né  manchereb- 
«  ber  modi  di  far  lucignoli  che  avesscr  ad  ardere  senza  consu- 
«  marsi:  L'Arte  ha  suoi  fulmini  più  formidabili  de'  celesti;  ma- 
«  terie  grosse  non  più  d'un  pollice  producon  orrenda  espolsione 
«  accompagnata  da  luce  abbagliante;  e  mercè  simili  materie  città 
«  ed  interi  eserciti  corron  pericolo  di  eccidio.  L'  attrazione  che 
«  la  calamita  esercita  sul  ferro,  è  per  sé  sola  feconda  di  mara- 
«  vigile  sconosciute  al  volgo,  note  a  coloro  cui  la  Scienza  iniziò 
«  a'suoi  misteri. 

«  5.  L'ultimo  grado  di  perfezione  a  cui  possa  aggiunger  la 
«  industria  umana,  sorretta  da  tutte  le  forze  della  creazione,  si 
«  è  la  facoltà  di  prolungare  la  vita.  La  possibilità  d'un  ragguar- 
«  devole  prolungamento  è  chiarita  dalla  sperienza:  un  mezzo  in- 
«  fallibile  ad  aggiugnerlo  consisterebbe  nella  osservanza  perpe- 
«  tua  e  scrupolosa  d'un  regime  che  regolasse  cibo  e  bevanda  , 
«  sonno  e  veglia,  azione  e  riposo,  tutte  le  funzioni  del  co)po, 
«  anco  le  passioni  dell'animo,  e  perfino  le  condizioni  della  cir- 
«  condante  atmosfera:  questo  regime  è  rigorosamente  determi- 
«  nato  dai  precetti  della  igenie  e  della  filosofia., ,  (1).  « 

Qui  diamo  fine  alla  citazione;  essa  è  tale  da  lasciare,  io  pen- 
so, ammirato  il  lettore  :  in  ninna  pagina  scritta  nel  Medio  Evo 
potrebb'egli  trovare  più  addensati  i  non  fallaci  presentimenti  ed 
annunzii  delle  meraviglie  scientifiche  de'nostri  di,  meglio  che  iu 
questa:  qui  le  macchine  a  vapore,  le  strade  ferrate ,  le  leve  a 
ruota,  le  campane  de'palombari,  i  ponti  a  fil  di  ferro,  i  telesco- 


(1)  Trascrivo  alcune  righe  del  testo  latino,  acciò  il  lettore  veda  che  io  non 
travestii,  ned  ampliai  volgarizzando. 

Inslruinenta  navigandi  possunt  fieri  ut  naves  maximae  fluviales  et  marinae 
ferantur  unico  homine  regente  majori  velocitate  quam  si  essent  plenae  hoini- 
nibus  remingantibus...  Currus  etiam  possunt  fieri  ut  sine  animali  moveanlur 
cum  impela  inocstimabili.  Possunt  etiam  fieri  instrumenta  volandi...  Possunt 
etiam  fieri  inslrumenta  ambulandi  in  mari  et  in  fluviis  ad  fundum  sine  pe- 
riculo  corporali. . .  Et  ifinita  alia  posent  fieri,  ut  pontes  ultra  flumina  sine 
columna  vel  aliquo  sustentaculo...  in  omnem  distantiam  quam  volumus  pos- 
sumus  arlificialiter  componere  ignem  comburentem  ex  sale  petrae  et  aliis. 
Pra;lerea  possunt  fieri  lumina  perpetua ,  et  balnea  ardentia  sine  fine...  Soni 
velut  tonitrus,  corruscationes  possunt  fieri  in  aere,immo  majore  horrore  quam 
illa  quc-e  fiunt  per  naturam:  nam  modica  materia  adaptata,  scilicet,  ad  quan- 
titatem  unius  pollicis  sonum  facit  horribilem,  et  corruscalionem  ostendit  ve- 
hementem;  et  lioc  fit  mullis  modis  quibus  civitas  aut  exercitus  destruatur... 
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pii,  i  microscopii,  le  lenti  concave,  il  fuoco  greco,  la  polvere  da 
cannone,  l'elettro-magnetismo ,  gli  specchi ustorii,  qui,  insomma, 
è  profeticamente  indicato  luttociò  che  fa  orgogliosa  l'età  presente. 
Il  Medio  Evo  è  stato  sin  ad  oggi  un  abbisso  innesplorato  ;  le  lor- 
dure del  secolo  XIII  son  gemme  ;  mentre  pur  troppo,  le  asserite 
gemme  del  XVIII  sono,  per  molta  parte,  lordure. 


»•*    ^-^WE»»— 


XLVIII. 


H,  Tomaso  d* Aquino. 


->»» 


Nel  1226,  allorché  Francesco  restituiva  a  Dio  in  Assisi  la  sua 
anima  amorosa  e  innocente,  Tomaso  nasceva  in  Aquino,  di  Lan- 
dolfo, che  n'  era  conte  (al  quale  fu  madre  la  sorella  dell'impe- 
ratore Federico  Barbarossa)  e  di  Teodora  del  sangue  dei  prin- 
cipi normanni  regnanti  nella  Puglia:  ebbe  due  fratelli  maggiori 
di  età,  e  due  sorelle  :  confidato  da  cinque  anni  a'Monaci  di  Mon- 
lecassino,  di  dieci  fu  conosciuto  atto  a  principiare  gli  studii 
universitari  a  Napoli,  ove  Federico  II  avea  testé  fondata  una 
scuola,  rivale  a  quella  di  Bologna. 

Testimonio  della  scostumatezza  degli  studenti,  e  de' soprusi, 
de'quali,  abusando  di  loro  franchigie  ,  si  rendevano  rei  verso  i 
cittadini,  il  pio  adolescente,  per  l'orrore  che  ne  provò,  sentissi 
vieppiù  infervorato  a  ben  fare,  ed  amare  il  concentramento;  e 
ne'  sei  anni  che  rimase  a  Napoli  non  si  attiepidì  mai  nei  fer- 
mati propositi.  Nel  1245,  terminalo  il  corso  in  guisa  da  susci- 
tare r  ammirazione  universale,  diessi  a  riflettere  intorno  a  ciò 
che  gli  starebbe  meglio  fare,  e  V  idea  di  trovarsi  rimescolato  ìq 
qualità  di  figlio  del  conte  d'Aquino,  fervente  ghibellino,  a  vicende 
politiche,  e  a  fazioni  guerresche  cui  la  sua  religione  dannava, 
determinollo  a  ritirarsi  dal  mondo  abbracciando  la  vita  mona- 
stica. Piacquegli  l'Ordine  austero  e  nascente  de'  Frati  Predica- 
tori. Correan  appena  ventidue  anni  che  S.  Domenico  era  morto: 
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fra  Giordano,  illustre  per  pietà  e  lumi,  e  Raimondo   di  Penna- 
forte ,  celebre  dottore,  aveano  seduto,  dopo  del  Fondatore,  capi 
dell'  Ordine,  ed  era  lor  succeduto  a  que'  di  Giovanni  sopranno- 
minato il  Teutonico.  Già  la  fama  di  quel  Sodalizio  empiea  l'ÌEu- 
ropa;  TAlemagna  andava  superba  di  frate  Alberto,  a  cui    dava 
appellativo  di  Magno:  Ugo  di  Saint-Cher  era  T  oracolo  di  Liegi: 
Pietro,  che  fu  martire,  movea  guerra  all'  eresia  in    Lombardia , 
Giovanni  da  Vicenza  pacificava  colle  sue  predicazioni  l'alta  Ita- 
lia: Giacinto  evangelizzava  e  convertiva  Pomerani  e  Russi  :  questi  e- 
rano  il  fervore,  e  la  gloria  dell'istituto  Domenicano;  e  Tomaso  d'A- 
quino fu  irresistibilmente  trascinato  ad  ascrivervisi:    di  nascoso 
da'suoi  parenti,  de'quali  prevedeva  la  opposizione,  vesti,  non  avendo 
ancora  compiuto  il  terzo  lustro,  1'  abito  dell'  Ordine.  Accorse  la 
contessa  Teodora  a  Napoli  per  islrappare  il  figlio  al  noviziato^ 
ma  noi  trovò  ;  perciocch'  erasi  rifuggito  a  Roma,  e  nel  chiostro 
di  Santa  Sabina  attendeva  a' suoi  pii  esercizii,  ed  ai  suoi  studii 
prediletti.  Te'odora  venne  difilata  a  Roma,  ed  invocò  1'  ajuto  di 
Innocenzo  IV;   ma  intanto  Tomaso  soltraevasi  alla  persecuzione 
avviato  a  Parigi:  lo  riseppe  la  madre  infuriata,  e  ne  scrisse  a' 
figli  che  capitanavano  grimperiali  in  Toscana,  acciò  facessero  buona 
guardia  in  sui  passi,  ed  arrestassero  il  profugo  al  varco.  Colto  in  una 
stretta  degli  Apennini,  Tomaso  fu  tratto  al  Castello  di  Roccasecca, 
ivi  chiuso  :  la  Contessa  gli  fu  tosto  allato  con   preghiere ,  solle- 
citazioni, comandi.  Il  Giovinetto  era  dotato  d'indole  soave,    ma 
d'  animo  fermo  ;  e  la  sua  fermezza    in    resistere   fruttogli    dap- 
prima una  severa  prigionia,  poco  stante  mitigata  dalla  presenza 
delle  sorelle,  inviategli  a  smuoverlo  dal  proposito:  ne  nacquero 
tra  loro  discussioni,  le  quai  non  tardarono  a  produrre  sullo  spi- 
rito  delle  fanciulle   un    mutamento   in    senso    contrario    a  ciò 
ch'elle  riprometleansi  ottenere  da  Tomaso  :  in    cambio    di  per- 
suadere il  Fratello,  si  lasciaron  elle  persuadere   da    lui  ,   e  da 
mondane  eh'  erano,  si  dieron  tutte  al  Signore. 

Durava  da  venti  mesi  la  prigionia  di  Tomaso,  e  li  aveva  egli 
spesi  profondamente  studiando  il  libro  delle  sentenze  di  Pietro 
Lombardo,  e  alcuni  trattati  di  Aristotele  ;  allorché  sopravvennero 
i  fratelli,  e,  istizzili  di  trovarlo  inflessibile,  si  lasciarono  trarre 
dallo  sdegno  a  batterlo,  poi  a  scellerato  spediente.  Chiamarono 
dalla  capitale  una  cortigiana  nota  per  bellezza  e  talenti,  e  Tani- 
marono  a  trionfare  della  virtù  del  prigioniero  :  ignorasi  ciò  che, 
animata  da  cupidigia  e  da  mai  talento,  ella  facesse  lorchè  fu  en- 
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tromessà  nella  segreta:  a  chiusa  di  quell'ai  lOiiiinevol  attentato  gli 
urli  della  sciagurata  chiainarouo  i  congiurati,  e  riderla  appog- 
giata al  muro,  tremante,  e  minacciava  in  viso  da  un  acceso  tiz- 
zone, cui  Tomaso  brandiva  per  tenersela  discosta. 

L' infame  fatto  si  rese  noto  ;  e  i  Superiori  dell'  Ordine  Do- 
menicano se  ne  querelarono  al  Pontefice,  ed  alTImperatore  :  To- 
maso fu  lor  restituito,  e  potè  finalmente  pronunziare  i  voli  so- 
lenni. 

La  chiarezza  del  sangue,  i  rabbiosi  contrasti  da  cui  usciva 
vincitore,  e  i  rari  talenti  rendevano  il  novello  Domenicano  osser- 
vabilissimo :  fu  deliberato  dargli  maestro,  a  compiere  suoi  stu- 
dii  teologici,  il  più  acclamato  professore  di  que'  giorni  Alberto 
Magno:  e  Giovanni  Teutonico,  geaerale  dell'Ordine,  venutone 
d'Italia  col  suo  prezioso  alunno  a  Colonia,  presentono  e  racco- 
mandollo  all'  illustre  Dottore. 

Ivi,  spendendo  il  suo  tempo  nella  preghiera,  nella  meditazione 
e  nello  studio,  osservò  così  religiosamente  il  silenzio,  che  i  com- 
pagni, i  qnai,  per  la  fama  che  n'era  corsa  aspettavansi  grandi  cose 
da  lui,  chiamaronlo  per  ischerno  ora  il  bue  muto,  ora  il  gran 
bue  di  Sicilia  :  Tomaso  ne  ritraeva  argomento  di  esercitarsi  alla 
umiltà  :  ed  aggiuns"  ella  a  tale  d' accettare  gli  ajuli  profTeriigli 
da  un  condiscepolo,  assai  da  meno  di  lui,  il  qual  imprese, 
reputandolo  di  dura  cervice,  a  spiegargli  le  lezioni  del  maestro  : 
senonchè  un  dì,  che  Alberto  erasi  elevato  a  sublimi  ed  ardue 
investigazioni,  e  T  officioso  ripetitore  mal  riusciva,  non  che  a 
spiegarle  altrui,  a  renderne  conto  a  sé  stesso,  Tomaso  modesta- 
mente diessi  a  deciferare  la  tesi ,  a  dilucidarne  le  difficoltà  ,  a 
chiarirne  le  dubbiezze,  ma  in  guisa  da  lasciare  al  compagno  tutta 
r  apparenza  del  merito  di  quelle  spiegazioni  ,  delle  quali  po- 
neva egli  le  premesse,  lasciando  a  quello  la  facile  fatica  di  ti- 
rarne le  conseguenze.  Al  compagno  cadde  quel  dì  la  benda  da- 
gli occhi,  comprese  con  chi  avesse  avuto  sin  allora  a  fare,  e  con- 
fuso e  corretto  volle  aversi  ripetitore  e  maestro  lui  eh'  eraglisi 
porto  sin  allora  umile  ascoltatore.  Alberto  ragguagliato  del  caso, 
assaggiò  r  alunno  di  cui  gli  si  rivelava  in  guisa  sì  strana  la 
dottrina,  e  trovatolo  con  ripetuti  sperimenti  da  più  dell"  aspetta- 
zione, comechè  grandissima,  nell"  empito  dell'  allegrezza  sclamò  in 
piena  scuola:  IS'os  vocaminus  istum  bovem  mutum,  scd  ipsp  laìem 
dahit  in  doctrina  muf/ilum  qui  in  to(o  mundo  sonabit. 
Nel  12i8,  in  età  di  ventidue  anni,  Tomaso  fu  reputato  degno 
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di  tenere  il  secondo  posto  nella  università  di  Colonia,  e  tre  anni 
risiedette  a  Parigi  a  professarvi  teologia  nella  celebre  scuola  di 
S.  Giacomo. 

Ardeano  tra  l' università  e  la  facoltà  teologica  ostinate  contro- 
versie, quella  rappresentata  dai  Dottori  secolari,  questa  dai  Let- 
tori di  Teologia  appartenenti  agli  Ordini  Domenicano  e  France- 
scano; motivo  al  dissaccordo  era  stato  lo  aver  gli  universitarii, 
per  certi  soprusi  lor  fatti  dal  governo,  sospesi  i  corsi;  mentre  i 
Frati  non  aveano  interrotto  il  loro  insegnamento.  In  mezzo  a 
quelle  procelle  che  tenevano  agitata  la  città  ,  Tomaso  che  ne 
viveva  alieno,  si  era  stretto  di  tenera  amicizia  a  Bonaventura, 
anch'  esso  lettore  di  Teologia  :  avvicinati  dalla  natura  di  lor 
uffìcii ,  non  meno  che  dall'  analogia  delle  loro  virtù ,  se 
ne  stettero  ambo  in  silenzio  aspettando  che  la  burrasca  si  cal- 
masse. Il  Re  S.  Luigi  IX ,  poich'  ebbe  messi  in  opera  tutti  i 
mezzi  di  conciliazione  eh'  erano  in  sua  mano,  comandò  che  ve- 
nisse accettata  la  sentenza  pontificale,  la  qual  dava  vinta  la  causa 
agli  Ordini  Religiosi. 

Tomaso  avea  tocco  a  que'  giorni  1'  anno  trentesimo  primo  ;  e 
si  fu  allora  che  avvisò  di  ricogliere  e  coordinare  in  un  tutto 
omogeneo  ed  armonico  le  verità  teologiche  e  filosofiche  che  ave- 
angli  dianzi  fornito  suggetto  a  numerosi  trattati  speciali  :  ne  nacque 
la  Somma  Teologica  libro  immenso,  in  cui  rinvengonsi  concatenate 
e  risolte  le  questioni  che  si  collegano  ai  tre  grandi  intendimenti 
della  teologia  —  la  conoscienza  di  Dio  —  la  ricerca  dello 
scopo  della  vita  terrena  nelle  sue  correlazioni  colla  eterna  —  e 
come  possiam  renderci  degni  de' premii  avvenire,  e  in  che  cosa 
questi  consistono. 

Fu  stupenda  nel  grande  Uomo  la  sincerità  della  vocazione  che 
lo  chiamò  ad  ascriversi  all'  umile  ed  operosa  famiglia  di  S.  Do- 
menico, né  mai  gli  consentì  di  uscirne  :  quante  volte  Urbano  IV 
ToUe  farlo  cardinale!  stanco  delle  sue  ripulse:  —  orsù,  dissegli 
un  dì,  m'indica  tu  chi  debba  invece  decorare  della  porpora.  Di- 
rollo, rispose  il  Santo,  ove  siami  promesso  che  ninna  istanza  mi 
verrà  fatta  d' or  innanzi  tendente  a  togliermi  all'  oscurità  che 
mi  è  cara  — ;  e,  avutane  promessa,  nominò  Annibale  della  Mo- 
larla, illustre  domenicano,  degnissimo  di  quell'onore.  Urbano, 
sempre  più  invaghito  di  si  rara  temperanza  traeva  seco  Tomaso 
in  ogni  sua  peregrinazione;  e  dappertutto  la  turba  degli  scolari 
si  accalcava  a  vederlo,  a  interrogarlo,  ad  ascoltarlo  con  religiosa 
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attenzione,  sicché,  spese  ad  altrui  prò  le  ore  diurne  ,  sole  re- 
<tavangli  le  notturne  a  meditare,  ad  orare  ed  a  scrivere. 

11  miracolo  di  Bolsena  (l' ostia  consacrata,  traforata  da  un  colpo 
di  stilo  per  mano  d'  uotn  che  dubitava  della  Transustanziazione, 
avea  stillato  sangue)  fu  cagione  che  il  Pontefice  nel  1264  insli- 
tuisse  la  solennità  del  Corpus  Domini,  e  Tomaso  ne  compose 
r  Ufficio,  il  qual  tuttodì  dura  cantato  nello  nostre  chiese  alla  ri- 
correnza di  quella  festa. 

Lhlla  unità  d'  intelligenza  contro  ì  seguaci  di  Averroe  fu  trat- 
tato messo  in  luce  dal  Dottor  Angelico  (tal  qualificazione  diede 
a  Tomaso  la  Chiesa)  nella  breve  quiete  d'  una  sua  fermata  a 
Roma;  scritto,  ohe,  presentando  una  viva  e  chiara  sposizione  di 
certe  opinioni  diffondentisi  nel  secolo  XIU,  si  afFarebbe  anco  al 
nostro,  nel  quale  (tra  mezzo  la  miriade  de'  filosofici  delirii  che 
ci  risorgono  intorno)  quelle  opinioni  occupano  non  ispregevole 
seggio;  e  son  queste:  Averroe  imbevuto  delle  opinioni  di  Ari- 
stotele, cui  modificava  e  interpretava  a  suo  talento,  negava  la 
Provvidenza,  la  creazione,  e  non  riconosceva  che  un' Intelligenza 
unica,  che  anima  gli  uomini,  e  funge  in  essi  officio  di  ragione; 
cioè  V anima  universale  di  cui  cantò  Virgilio: 

.  .  .  totaraque  infusa  per  artus 

Mens  agitai  molem,  et  magno  se  corpore  miscet. 

In  conseguenza  di  questo  principio  gli  Averroisli  (corollario 
tirato  oggidì  dai  Panteisti)  affermavano ,  che ,  tutti  gli  uomini 
avendo  in  sé  una  favilla  del  medesimo  spirito,  era  impossibile 
che  ci  avesse  tra  loro  distinzione  di  ricompense  o  gastighi  dopo 
morte  ;  sicché  riusciva  superfluo  e  irragionevole  darsi  pensiero 
d'  un  avvenire  oltre  il  sepolcro.  C  induciamo  a  credere  che  co- 
siffatti Averroisti- fosser  numerosi  al  tempo  di  Tomaso,  a  vedere 
come,  nonostante  lo  scritto  col  quale  ei  li  smasherò  e  confutò, 
non  che  l'ecclesiastiche  censure  che  li  colpirono,  fiorissero 
tuttavia  a'  giorni  di  Petrarca  (nel  1370)  a  Venezia;  giovani 
(scriv'  egli  nei  Seniles,  lib.  V,  ep.  .5)  briosi  e  garbati,  che  addetti 
alle  matematiche  e  alla  fisica,  giurano  per  Aristotele,  e  ti  sapreb- 
hon  dire  appuntino  quanti  peli  ha  nella  criniera  il  leone,  e  quante 
piume  lo  sparviero  alla  coda.  L'  altro  dì  ledendomi  in  mano  un 
Santo  Padre ,  un  d'essi  n'  alz^  le  spalle  e  sclamò  —  piacesse 
Mf.dso  Evo.   Val.  1!.  18 
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a  Dio  che  7  tuo  stomaco  fosse  robusto  a  modo  da  poter  digerire 
Avorroe:  vedresti  quanto  ei  si  lasci  discosto  questi  ciancioni  !  To- 
maso d'Aquino  prevedendo  (ciò  che  la  sperienza  dimostrò  vero) 
quanto  pericolo  si  accogliosse  in  tali  opinioni ,  siccome  quelle 
che  rilassavano  la  briglia  alle  passioni,  le  combattè  ,  non  tanto 
con  citare  passi  scritturali,  com'  era  costume  dell'  antica  teolo- 
gia, quanto  con  ricorrere  a  principii  filosofici,  e  a' lumi  naturali 
della  ragione,  giovandosi  principalmente  di  argomenti  forniti 
dallo  stesso  Aristotele,  de'  quali  quegli  pseudo-filosofi  aveano 
fatto  sì  male  applicazioni. 

La  elezione  di  Clemente  IV  a  successore  d'Urbano  rinnovò  le 
tribolazioni  di  Tomaso,  essendosi  il  nuovo  Papa  fitto  in  capo  di 
■volerlo  collocare  sul  seggio  arcivescovile  di  Napoli:  né  ristette 
da  quel  pensiero  altroché  a  vedere  il  dabben  Religioso  cadérne 
infermo  pel  cruccio. 

In  quel  torno  di  tempo,  ed  a  quello  stesso  Clemente  IV  (1266) 
il  francescano  Rogero  Bacone  (che  poco  cedeva  in  immensità  di 
dottrina  a  Tomaso)  mandò  il  suo  Opus  Majus. 

Raccontasi  del  nostro  Santo  un  caso,  per  la  sua  cristiana  sem- 
plicità, ricordevole.  Trovavasi  a  Bologna,  e  un  laico  forestiero 
incontratolo  ne' corridori  del  convento,  né  conoscendolo ,  dissegli 
aversi  uopo  di  uscire,  ed  essergli  stato  concesso  dal  Priore  di 
richiedere  il  primo  frate  in  cui  si  fosse  imbattuto  di  accompa- 
gnarlo per  le  vie  della  città,  ove  lo  chiamava  il  disimpegno  delle 
sue  incumbenze.  Il  Dottore  non  emise  verbo  in  contrario,  e  diessi 
a  guidarlo  zoppicando,  per  aversi  -una  gamba  malconcia  ;  e  così 
camminando  s'  imbatterono  in  cittadini  che  reser  omaggio  a  To- 
maso, onde  il  laico  conobbe  chi  egli  era,  e  tornato  tosto,  sem- 
pre scortato  da  lui,  al  convento,  appena  entrato,  gli  si  gettò  in 
ginocchio  dinanzi,  pregandolo  che  gli  perdonasse:  il  Santo, rial- 
zoilo  e  sorridendo  —  non  tu,  o  fratello,  sei  in  fallo,  sibbene  io, 
che,  a  cagione  della  gamba  inferma,  potei  a  stento  tenerti  die- 
tro, né  valsi  a  renderli  servigio  come  avrei  desiderato  fare. 

S.  Luigi  di  Francia ,  un  degli  uomini  più  illuminati  e  sagaci 
del  suo  tempo,  non  aveasi  più  .desiderato  ed  accetto  commensale 
di  Tomaso,  o  solea  consultarlo  in  ogni  bisogna  importante.  Ed, 
intatti,  a  considerare  la  costui  vita,  ben  lo  si  comprende  cono- 
scitore profondo  del  cuore  umano,  nozione  a  cui  si  arriva  ta- 
lora meglio  nella  ritiratazza,  ch|| fra' trambusti    sociali:    epperò 
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niuno  vinse"  Tomaso  in  sincerameute  disprezzare  il  secolo  e  le 
sue  brighe.  Questo  stoicismo  cristiano  manifestò  egli  particolar- 
mente in  occasione  delle,  rivolozioni  a  cui  sog^^iacque  il  suo 
paese  nativo.  I  fratelli  sono  essi  rovinati,  maltrattati,  proscritti? 
si  umilia  e  si  assoggetta  rassegnato  a' voleri  di  Dio:  tornan  essi 
in  auge  pe'  favori  di  Carlo  dWnjou  ?  ne  rende  grazie  alla  Prov- 
videnza, ma  ben  più  a  cagione  del  trionfo  della  Chiesa,  che  pel 
prò  derivatone  a' suoi.  Che  se  la  disposizione  abftuale  del  suo 
animo  non  bastasse  a  chiarirlo  straniero  a  qualsiasi  ambizione 
od  affezione  mondana,  la  perseveranza  de'  suoi  studii  scientifici, 
la  immensità  delle  letture  che  gli  occorse  fare,  il  suo  lungo  pro- 
fessorato, e  finalmente  Io  sterminato  numero  di  scritti  che  mise 
fuori  sovra  i  temi  più  gravi  ed  astratti  nell'affaccendato  tra- 
scorrere della  breve  sua  vita,  basterebbono  a  provare  che  la 
mente  di  Tomaso  fu  sempre  ed  esclusivamente  contemplativa. 
Un  di  che  spiegava  ai  suoi  uditori  un  brano  del  trattato  della  Tri- 
nità di  Boezio,  la  candela  che  teneva  ii\  mano  si  consumò,  e 
gli  bruciò  qualche  tempo  fra'  diti  senza  che  vi  ponesse  mente  : 
Ufi  testimonio  del  fatto  lasciò  scritto  —  ipsum  ignem  sine  aliquo 
motu  difjilorum  sustinuit,  donec  defedi. 

A  Napoli,  ove  il  Re  Carlo  volle  averlo  lettore  di  teologia  nella 
Università  da  lui  magnificamente  ristorata,  sulla  porta  dell'antica 
aula  è  scolpita  iu  marmo  questa  inscrizione  —  entra  ed  onora 
la  cattedra  da  cui  Tomaso  di  Aquino  fece  uditi  altravolta  istioi 
oracoli  ad  infinito  numero  di  scolari. 

Circondato  dall'  ammirazione  universale  Tomaso  dimorava  da 
due  anni  a  Napoli,  allorché  (nel  1275)  cominciò  a  venir  preso 
da  svenimenti,  durante  i  quali  godea  mirifiche  visioni,  sicché  in 
uscirne  ebbe  una  volta  a  dire,  che  tutto  quanto  avea  scritto  sin 
allora  era  un  niente  comparato  alle  avute  rivelazioni;  e  da  quel 
punto,  dichiarando  la  propria  inettezza  ad  aggiugner  sì  alto,  di- 
smise dalle  scrivere,  e  diessi  unicamente  ad  apparecchiarsi  alla 
morte.  Ma  un  comando  di  papa  Gregorio  X  venne  a  strapparlo 
a  quelle  solenni  meditazioni,  chiamandolo  ad  intervenire  al  con- 
cilio ecumenico  di  Lione.  Si  pos'egli  in  via  nel  cuore  del  verno: 
in  un  castello,  ove  si  era  condotto  a  visitare  la  Contessa  di  Ce- 
cano  sua  nipote ,  soggiacque  ad  uno  svenimento  estatico  più 
lungo  di  ogni  altro  precedente,  e  in  riaversene,  ad  ogni  inchie- 
sta che  gli  veniva  fatta,  rispondeva  come  fuor  di  se,  audivi  arcanaf 
e  soggiungeva  tutto   consolato,   sicut  doctrinw   sic  cito  finis  erit 
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vitce.  Volle  morire  in  un  chiostro,  e  si  fé  trasportare  nella  vi- 
cina abbazia  di  Fossanova.  In  arrivarvi,  ecco,  disse,  il  sito  del 
mio  vero  riposo.  Si  lagnò  dolcemente  che  la  religiosa  famiglia 
da  cui  si  vedeva  circondato,  fosse  tanto  o  quanto  mondana,  dac- 
ché piangeva;  e  più  cercava  egli  di  confortarla,  chiamandosi 
beato  di  trovarsi  finalmente  giunto  in  porto,  e  più  qne'  monaci  si 
sentivano  conquisi'  da  dolore.  Furono  sue  ultime  parole,  ad  un 
frate  che  lo  aveva  richiesto  come  si  potesse  spendere  la  vita  in 
grazia  di  Dio  —  tieni  per  certo,  figlio  mio,  che  chiunque  cammi- 
nerà con  fedeltà  alla  presenza  del  Signore,  e  si  terrà  sempre  parato 
a  rendergli  conto  di  tutte  le  sue  azioni,  non  ne  commetterà  mai  di 
tali  che  abbianlo  a  separare  da  Lui.  Da  quel  punto  non  aperse 
più  bocca,  e  poco  dopo  la  mezzanotte  del  7  marzo  1274  spirò. 

Avea  quarant'anni,  alta  la  persona,  bello  il  volto,  grosso  e 
po'calvo  il  capo,  dilicata  la  complessione;  andava  soggetto  a  mali 
di  stomaco,  cui  studio  ed  austerità  aveano  resi  insanabili. 

Di  niun  uomo  può  dirsi  che  la  dottrina  fosse  più  consentanea 
alla  vita,  la  vita  più  in  armonia  colla  morte. 


Chi  getta  uno  sguardo  sugli  scritti  scaturiti  dalla  mente  di  S. 
Tomaso  d'  Aquino  mal  sa  rendersi  conto  come,  durante  una  vita  , 
si  breve,  un  sol  uomo  sia  riuscito  a  metter  fuori  opere  si  varie 
e  profonde.  Insegnatore  perspicace,  apologista  irresistibile,  con- 
troversista  inarrivabile,  predicatore  eloquente;  filosofo  sublime, 
principe  de'teologi,  ecco  altrettanti  titoli  che  il  Dottore  Angelico 
può  rivendicar  ugualmente:  ma  la  massima  delle  sue  glorie  con- 
siste nella  Somma  Teologica,  ch'é  la  più  perfetta  formula  del- 
l'insegnamento cattolico,  una  vera  enciclopedia  religiosa,  un  vasto 
corpo  di  dottrina  comprendente  il  riassunto  sostanziale,  luminoso- 
e  metodico  di  tutto  quanto  il  Cristianesimo. 

Già  uomini  santi  e  illuminati,  decoro  della  Chiesa,  vanto  del- 
l'età in  cui  fiorivano,  aveano  posto  lo  ingegno  ad  ardue  e  felici 
elocubrazioni,  e  ragunati  ricchi  materiali,  non  d'  altro  bisognosi 
che  d'un  architetto  che  fosse  da  tanto  di  coordinali  ad  unità  ma- 
gnifica; S.  Tomaso  adì  l'eredità  trasmessagli  dai  secoli,  e  si  ap- 
propriò i  beni  ch'essi  aveano  tesoreggiato:  scrittori  pagani,  Santi 
Padri,  Concilii,  filosofia,  scienze  naturali,  ogni  ramo  di  sagra  e 
profana  dottrina  l'ebbe  conoscitore  sapiente:  la  Somma  Teologica 
contiene  la  sintesi  d'  oltre  4000  lesi,  comprendenti  la  soluzione 
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d'olire  10,000  problemi  d'  ontologia,  di  psicologia,  di  morale, 
di  politica;  è  il  capolavoro  della  filosofia  scolastica,  il  più  bel  mo- 
numento letterario  del  Medio  Evo.  Maraviglieremo  che  l' eco  di 
lutti  i  secoli  n'abbia  ripetute  lo  lodi?  prestiamoci  attenti  a  ta- 
luna di  quelle  mille  voci.  Papa  (iiovanni  XXII  dichiarò  che 
r  Aquinate  avea  da  solo  fornito  più  lume  alla  Chiesa  di  tutti 
gli  altri  recenti  Dottori  di  lei,  presi  a  fascio  :  il  cardinal  Bessa- 
rione  asserì  che  S.  Tomaso  era  il  più  dotto  dei  Santi,  il  più  santo 
dei  dotti.  Clemente  VI  paragonò  la  sua  scienza  alla  luce  del  sole 
rischiaratore  del  mondo;  l'rbano  V  comandò  che  le  sue  dottrine 
con  ogni  sollecitudine  venissero  diffuse  siccome  le  più  pure,  e 
le  più  eminentemente  cattoliche;  Benedetto  XIV  confessò  che  se 
vi  aveva  alcunché  di  buono  qe'suoi  scritti,  n'  andava  debitore  a 
quel  sovrano  Maestro;  Pico  della  Mirandola  si  era  deliziato  de'suoi 
libri;  il  cardinal  Pallavicino  si  dolse  amaramente  d'averli  troppo 
lardi  apprezzati:  Erasmo  lo  proclamò  principe  dei  teologi:  i  Pa- 
dri di  Trento  qual  libro  sublimarono  all'onore  di  posare  allato 
de'  Vangeli  suH'  altare  sorgente  In  mezzo  all'aula  dell'ecumenico 
concilio?  la  Somma  di  S.  Tomaso:  le  università  di  Francia,  di 
Spagna,  d'  Italia  tennersi  gloriose  d'aversela  a  testo;  lei  citarono 
in  ogni  tempo,  come  fiaccola  di  verità,  i  teologi  sulla  cattedra, 
i  controversisti  nell'  arena ,  i  predicatori  in  lor  sermoni,  i  con- 
fessori seduti  nel  santo  tribunale,  i  missionarii  in  faccia  agi'  in- 
creduli ,  i  Pontefici  al  cospetto  del  mondo. 


Qui  presentiamo  a  lettori,  lo  scheletro  di  ciò  ch'è  la  Somma 
Teologica,  avvisando  ch'esso,  per  quanto  sia  gretto,  basterà  a 
farli  stupiti  della  immensità  di  quel  capolavoro. 

Sendo  oggetto  della  teologia  trasmettere  la  conoscenza  di  Dio, 
non  solamefitc  in  ciò  eh'  è  per  se  stesso,  ma  altresì  come  prin- 
cipio e  fine  d'ogni  cosa,  specialmente  dell'  uomo,  S.  Tomaso  ha 
divisa  la  sua  Somma  Teologica,  in  tre  parti,  nelle  quali  è  trat- 
tato 

di  Dio; 

del  movimento  razionale  della  creatura  verso  Dio; 

di  Cristo,  ch'essendosi  fatto  uomo,  è  diventato  per  gli  uomini 
la  via  che  li  guida  al  conoscimento,  ed  all'ottenimento  di  Dio. 
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Prima  Parte.  —  Di  Dio. 


S.  Tomaso  stabilisce  che  le  diverse  qualità  costituenti  la  essenza 
divina  sono  la  semplicità^  la  unità,  la  perfezione,  la  bontà,  l'in- 
finità, la  ubiquità,  la  eternità:  dalla  unione  di  queste  doti  ri- 
sulta la  essenza  divina,  la  qual  comprende  tutto  ciò  ch'è  intel- 
ligibile, e  vuole  tutto  ciò  che  j;mò  volere:  con  che  S.  Tomaso 
conducesi  a  ragionare  della  scieuza;  e  della  volontà  di  Dio. 

Quanto  alla  scienza,  il  nolo  non  polendosi  trovare  nascente, 
ragioni  e  cause  son  tutte  in  Dio;  piglian  nome  d'idee  passando 
nell'intelletto  umano;  per  noi  comprendere  è  vivere. 

Quanto  alla  volontà,  S.  Tomaso  prende  le  mosse  dal  sentire 
umano  per  elevarsi  al  divino,  e  gli  riesce  dare  una  idea  di  ciò 
che  debbon  essere  l'amore,  la  misericordia,  la  giustizia  in  Dio; 
lo  che  forniscegli  occasione  di  trattare  le  quistioni  importanti 
della  predestinazione,  della  riprovazione,  non  che  della  potenza 
e  beatitudine  divine. 

Fa  quindi  trappasso  alla  Trinità,  e  ragiona  della  origine  e  pro- 
cessione delle  Persone  Divine. 

Occupasi  quindi  della  produzione,  della  distinzione  e  delle 
conservazione  delle  cose  creale. 

Comincia  a  dire  della  creatura  meramente  spirituale,  T^wgfe/o, 
ne  determina  sostanza,  intelligenza,  volontà:  e,  ricordata  la  ca- 
duta degli  spiriti  ribelli,  estendesi  sulle  pene  lor  riserbate. 

Procede  a  dire  della  creatura  meramente  materiale,  e  delle 
varie  epoche  della  creazione. 

Conchiude   ragionando   della  creatura  mista,  ch'è  V  uomo,   e 
ne  studia  la  natura.  Considera  Tanima  sotto  il  triplice  rapporto 
della  sua  essenza, 
della  sua  potenza,  e 
de'suoi  aiti 

In  se  ella  è  un  principio  intellettuale  non  soggetto  a  corru- 
zione 0  dissolvimento;  e  questa  le  è  essenza:  quanto  alla pofówza 
ve  ne  hanno  di  due  maniere, 

le  intellettuali,  che  si  applicano  a  tutto  ciò  che  può  venir 
compreso  dairintelletto,  e 
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le  appelitive,  che  si  combinano  co'noslri  islinti  e  passioni, 
e  si  manifestano  dal  grado  più  basso  al  più  elevato  mercè  la 
volontà  lasciata  in  balia  del  libero  arbitrio:  e  finalmente  quanto 
agli  atti,  imprende  a  sciogliere  i  tre  seguenti  quesiti:  come  l'a- 
nima  congiunta  al  corpo  arrivi  a  comprendere 

quando  trovasi  in   rapporto   colle  cose  materiali,  di   cai 
vuol  acquistare  cognizione; 

quando  cerca  di  conoscere  ciò  che  ha  in  se  stessa,  come, 
ad  esempio,  le  astrazioni; 

quando  aspira  a  comprendere  ciò  che   sta  sovra  di   lei, 
come-  sarebbe  Dio. 
Esaminati  e  risolti  questi  tre  quesiti ,    eccone   presentato   un 
quarto,  come  complemento  —  in  qual  modo  1'  anima  conosca  e 
comprenda  dopo  essersi  separata  dal  corpo. 

Tratta  quindi  del  mondo ,  della  causa  e  del  principio  della 
produzione  o  creazione  dell'uomo,  per  determinare  a  qual  fine 
Dio  l'ha  fatto;  e  lo  considera 

nell'anima,  e 

nel  corpo. 
Fa  risaltare  lo  scopo,  o  fine,  ricordando  che  V  uomo  fu  latto 
ad  imagine  e  similitudine  di  Dio.  Disamina  quaidovetteroessere 
lo  stato  e  le  condizioni  di  Adamo,  quanto  all'anima,  dotato  d'in- 
telligenza e  volontà,  conoscitore  quindi  della  giustizia,  della  mi- 
sericordia, e  chiamato  ad  usarne  colle  creature  inferiori:  quanto 
al  corpo,  guidato  dagli  istinti  della  conservazione  e  della  ripro- 
duzione. A  cotesto  essere,  costituito  nella  sua  primordiale  purezza, 
assegna,  siccome  stato  normale,  il  paradiso  terrestre  per  dimora 
nel  tempo,  ed  il  celeste  nella  eternità. 

Arriva,  per  ultimo,  a  trattare  desmodi  di  conservazione,  e  del 
governo  delle  creature;  e,  provato  che  Dio  può  subordinare  una 
creatura  all'altra,  trovasi  nuovamente  condotto  a  dire  degli  An- 
gioli, di  lor  rapporti  e  differenze ,  de'  buoni  e  de'  malvagi;  poi, 
considerando  le  creature  in  ciò  che  hannosi  di  corporeo,  ricerca 
come  si  muovano  e  comunichino  tra  loro ,  e  agiscano  le  une 
sulle  altre,  e  spiega  l'azione  degli  spiriti  buoni  e  dei  tentatori 
Ed  ecco  r  uomo  collocato  tra  bene  e  male,  però  armato  della 
volontà,  e  libero  di  scegliere. 

«te 
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Seconda  Parte —  Del  movimento  razionale  della  creatura  verso  Dio. 

Vuoisi  qui  insegnare  quale  sia  il  vero  scopo  della  vita,  e  in 
che  consiste  la  beatitudine:  poi  quali  siano  le  qualità  e  i  meriti 
che' ce  l'acquistano:  poi  come  dobbiamo  diportarci  onde  procu- 
rarci quelle  qualità  e  quei  meriti. 

S.  Tomaso  considera  gli  atti  umani 
in  generale, 

in  se  stessi,  relativamente  at  loro  principii, 
Tra  gli  atti  umani  ve  ne  hanno  di  speciali  all'uomo,  di  comuni 
co'bruti.  La  beatitudine  essendo  un  bene  destinato  all'uomo,  gli 
atti  a  lui  speciali  adducono  più  naturalmente  a  quel  fine  àe'co- 
munì  co'bruti. 

Cotesti  atti  speciali  sono 
volontarii  ed 
involontarii. 
Ci  hanno  atti  eh'  emanano  immediatamente  dalla  volontà,  ed 
atti  che  non  diventano  voluti   che    per    occasioni    mediate:   nel 
primo  caso  l'alto  della  volontà  è  determinato  dalla  volontà  stessa, 
dalla  brama  immediata  di  godere;  nel  secondo  caso  1'  allo  della 
volontà  è  determinato  dalla  scelta,  dal  consiglio,  dal  consenso. 

A  rischiarare  questo  punto  sottopone  gli  atti  speciali  ad  una 
nuova  divisione, 

gli  uni  originali  dal  bene; 
gli  altri  dal  male. 
Quanto  agli  atti  comuni  co'bruti,  a  cui  dà  nome  di  passioni, 
determinati;  che  ne  ha  oggetti  e  differenze,  S.  Tomaso  tratta 
"Irde'generati  da  desiderio  o  concupiscenza, 
^  dei  generati  da  collera. 
Rispetto  a'primi,',  investiga  le  cause  e  gli  effetti  dell'  amore  e 
dell'odio  e  mostra  ceme  questi  sfifetti  diventino  dannevoli  o  san- 
ti, secondo  gli   oggetti   che  li  suscitano,  e  su  cui  si  esercitano. 
Rispetto  a'secondi,  cioè  agli  affetti  generali  da  collera,  sviluppa 
tutto   ciò  che  costituisce,  e  produce  speranza  o  disperazione,  ti- 
more od  audacia. 

Dagli  atti  umani  caratterizzali  nei  loro,  effetti,  rimonta  a'  lor 
principii,  che  sono 
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mteriori  eil  ' 
esteriori. 
Gli  interiori  sono 

la  potenza  dell'anima,  e 
le  abiludini. 
Ommeltendo  di  fermarsi  a  dire  della  potenza  dell'anima,  di  cui 
già  discorse  nella  prima  parte,  ne  viene  a  passare  in  rivista  le 
abitudini,  cosi  in  generale  come  in  particolare:  si  diffonde  sulle 
virtù  e  sui  vizii,  principii  d'ogni  atto,  considerandoli  rispetto  alla 
loro  sostanza,  al  lor  oggetto,  alle  cause  che  li  generano,  a  quelle 
che  li  distruiiaono:  e  li  dislinsue  in  buone  e  male  abitudini. 

Le  abitudini  buone  sono  le  virtù  a  cui  si  connettono  i  doni, 
le  beatitudini,  ì  frutti,  vocaboli  indicanti  peculiari  grazie  largite 
da  Dio.  Le  male  abitudini  sono  i  vizii  generanti  peccato. 
Distingue  le  buone  abitudini  in  virtìi 
intellettuali , 
morali,  e 
teologiche. 
V'  virtù  intellettuali  sono: 
saggezza, 
scienza, 
intelligenza. 
Le  virtù  inorali  e  teologiche  sono 
fede 

speranza 
carità. 
Succede  l'esame  delle  male  abitudini,  fonti  de'peccali.  Quanto 
alle  cause  interiori  de'peccati,  addita 

ignoranza,  per  difetto  di  ragione, 
fiacchezza,  e 

passione,  prodotta  da  appetiti  sensitivi  o  da  mal  volere. 
Quanto  alle  cause  esteriori  di  peccato,  ammette  come  causa 
rimota  il  libero  arbitrio  lasciato  all'uomo;  come  cause  prossime, 
le  tentazioni  del  demonio,  e  i  mali  iuflussi  della  colpa  originale. 
La  qual  importante  sposizione  chiudesi  colla  classificazione  dei 
peccati  generatori  necessari i  gli  uni  degli  altri ,  e  coir  esame 
comparativo  dei  leggieri  e  dei  gravi. 

Tomaso  conducesi  a  trattare  de' principii    esteriori   degli    atti 
umani  :  e  ne  riconosce  due  : 
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il  demonio,  che  tira  a  perdizione, 
^,        Dio,  che  ci  trae  al  bene,  istruendoci  colla  Legge,  aju- 
tandoci  colla  Grazia. 
Della  legge  cerca  la  essenza,  determina  le  differenze,  assegna 
gli  effetti;  la  distingue  in 
eterna, 
naturale, 
umana, 
antica  e 
nuova. 
La  ragione  di  tutto  ,    esistente  in   Dio  ,    costituisce  la   legge 
eterna. 

11  risultamento  delle  abitudini  proprie  all'uomo  è  base    alla 
legge  naturale. 
La  legge  umana  è  corollario  della  naturale. 
La  legge  antica,  o  di  timóre  è  contenuta  nel   vecchio  Testa- 
mento. 
La  legge  nuova,  o  di  amore  sta  compresa  nel  Vangelo. 
A  questo  trattato   della   Legge ,    eh'  è  parte  ammirabile  della 
Somma   Teologica,   succede   quello,   pur    esso   stupendo ,  della 
Grazia;  n'è  dimostrata  la  necessità,  chiarita  la  essenza;  serie  di 
magnifici  quesiti,  a  cui  dà  fine  T  esame  del  merito  e  del  deme- 
rito dell'uomo  al  cospetto  di  Dio. 

Qui  termina  la  prima  divisione  della  seconda  parte  della  Som- 
ma Teologica,  in  cui  gli  atti  umani  vengono  considerati  in  ge- 
nerale. 

Nella  seconda  divisione  è  proposto  lo  studio  degli  atti  umani, 
considerati  in  particolare:  dallo  sviluppo  della  Filosofia  Morale 
si  fa  passaggio  a  ragionare  della  Filosofìa  Religiosa;  e  S.  To- 
maso esordisce  con  trattare  delle  virtù  Teologali; 

la  fede,  e  i  vizii  che  l'avversano,  infedeltà,  eresia,  a- 
postasia; 
>**.,  la  speranza,  e  suoi  contrarli,  timore  e  disperazione; 

**^'  la  carità,  e  suoi  opposti,  odio,  invidia,  discordia,  sci- 

sma, guerra,  rissa,  sedizione. 
Seguono  le  quattro  virtù  cardinali; 

la  prudenza  analizzata  in  ogni  sua  parte,  e  nelle  qua- 
lità contrarie  imprudenza,  e  negligenza; 
la  giustizia  divisa  in  due  categorie,  la  distributiva  le- 
galmente amminisrata  dal  rappresentante  la  podestà 
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sociale;  e  la  commutativa,  a  cui  i  cittadini  ricorrono 
nelle  varie  lor  transazioni;  e  ch'esercitano  da  per  sé 
slessi  ; 
la  forza,  di  cui  fa  conoscere  le  qualità  costitutive,  ma- 

<j  nani  mila,  magnificenza,  perseveranza: 
ia  temperanza,  che  gli  fornisce  opportunità  di  definire 
le  virtù  che  ne  provvengono,  pudore,  sobriiiù,  carità, 
virginità,  a  cui,  secondo  il  solito,  contrappone    ana- 
lizzati i  vizi  contrarli, 
finalmente  questa  seconda  parto  (già  ricca  per  guisa,  ed    e- 
stesa,  che  la  si  può  dire  senza  esagerazione  racchiudente    tanti 
trattati  completi,  quanti  son  gli  argomenti  or  ora  accennati  per 
sommi   capi  )   chiudesi   con  un   ammirabile   trattalo  intorno  la 
Grazia. 


Terza  Parte.  —  Di  Cristo. 

INella  prima  parte  l'essenza  e  gli  attributi  di  Dio  furono  de- 
terminati; l'uomo  fornito  d'anima  e  di  corpo  venne  chiarito 
possessore  della  nozione  del  bene  e  del  male;  invitato  dalla  sua 
intelligenza  ad  elevare  gli  occhi  al  cielo  ;  tirato  dalle  passioni  a 
tuffarsi^  nel  fango;  povero  d'ogni  cosa  al  mondo,  eccetto  che 
della  volontà  di  scegliere  tra'  1  bene  e  il  male. 

INella  seconda  parie  tutte  le  combinazioni  possibli  degli  atti 
che  l'uomo  può  fare,  sia  con  buona  sia  con  mala  intenzione, 
vennero  attentamente  studiate  ,  onde  favoreggiare  il  mofimento 
razionale  della  creatura  verso  del  Creatore,  ed  insegnarle  come 
abbia  a  diportarsi  per  meritare  la  visione  di  Dio  dopo  la  morte. 

Qui  Tomaso,  proponendosi  di  guidare  V  uomo  nell'  unica  via 
che  mena  a  perfezione,  cioè  nella  vita  centemplativa ,  ragiona 
del  Redentore,  la  cui  esistenza,  ad  un  tempo  divina  ed  umana, 
è  modello  cui  denno  proporsi  coloro  che  vogliono  vivere  santa- 
mente onde  accostarsi  a  Dio.  Dopo  aver  considerato  Cristo  come 
Salvatore,  ed  esposto  il  ministero  della  Incarnazione,  il  santo 
Dottore  enumera  e  fa  risaltare  la  importanza  degli  atti  ai  quali 
il  Figlio  dell'  Eterno  partecipò  durante  il  suo  soggiorno  in  terra, 
elevando  cosi  non  poche  azioni  umane  alla  dignità  d' istituzioni 
divine;  e  ragiona  per  disteso  dei  Sacramenti,  mercè  cui   i   casi 
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maggiori  d'ogni  vita  cristiana  conseguirono  santificazione,  e  da 
meri  bisogni,  o  leggi  di  natura,  tramutaronsi,  nobilitati ,  in  al- 
trettante preparazioni  e  facilitazioni  alla  vita  eterna. 

Per  degnamente  chiudere  questo  immenso  cerchio,  e  tornare 
a  Dio,  da  cui  cominciando,  si  dipartì,  S.  Tomaso  parla  per  ul- 
timo della  risurrezione,  e  degli  eterni  premii  de'  Buoni. 

Nonostante  l' estrema  brevità  di  questo  sunto  della  Somma 
Teologica,  è  da  sperare,  che,  mercè  il  rigoroso  concatenamento 
degl'  indicati  suggelli,  il  lettore  abbia  potuto  formarsi  un'idea  netta 
del  piano  generale  e  dello  scopo  di  cosiffatto  gigantesco  lavoro. 

La  scienza  consiste  in  conoscere  i  rapporti  che  costituisccno 
e  collegano  gli  esseri  dal  maggiore  al  minore,  da  Dio  all'atomo- 
Ogni  gradino  della  scala  immensa  segue  il  precedente,  precede 
il  seguente  ;  ogni  correlazione  scoperta  o  dall'  alto  in  basso,  o 
viceversa,  è  una  rivelazione  di  ciò  che  è,  ovverosia  l' eìTetto  in- 
dica la  causa;  epperò  questa  reciprocità  non  è  perfetta,  concios- 
siachè  la  vera  luce  scende  dall'  alto,  e  il  basso  non  ne  dà  che 
un  riflesso.  Noi  vediam  ora  per  riflesso  e  in  enimma,  dice  san 
Paolo;  nn  dì  contempleremo  faccia  a  faccia.  La  scienza  umana 
è,  dunque,  necessariamente  imperfetta,  perchè  non  riesce  all'uomo 
eli  vedere  faccia  a  faccia  né  il  punto  di  partenza,  né  il  punto 
di  ritorno^  ambo  compresi  in  Dio.  Ma  Dio,  per  quanto  velato 
rimanga,  ci  è  possibile  conoscerlo,  anche  prescindendo  dal  ri- 
flesso che  ne  tramandano  gli  esseri  inferiori.  Pria  di  mostrarsi. 
Dio  si  è  affermato;  pria  di  apparire.  Dio  disse  il  proprio  nome: 
r  acceiazione  volontaria  di  questa  sovrana  parola  si  appella 
Fede.  La  fede  fa  il  Cristiano,  il  Cristiano  diventato  possessore 
di  codesto  nuovo  elemento  di  conoscenza,  di  codesta  visuale, 
dall'  alto  può  ridiscendere  fino  air  estremità  dell'  universo, 
interpretare ,  mercè  i  rapporti  costituenti  l'  essenza  divina , 
quelli  che  costituiscono  le  correlazioni  dell'  uomo  e  della  natura; 
poi,  giovandosi  d'un  processo  inverso,  verificare  colle  leggi  degli 
esseri  finiti  quelle  dell'  Infinito.  Questa  comparazione  dei  due 
mondi,  il  secondo  rischiarato  dal  primo,  il  primo  giudicalo  e  co- 
nosciuto per  le  analogie  del  secondo ,  questo  flusso  e  riflusso 
di  luce,  la  Scienza  nella  Fede,  la  Fede  nella  Scienza,  tuttociò  ove 
si   accoglie?  nel  Cristiano  diventalo  teologo. 

Ne  consegue  che  il  teologo,  degno  dell'  appellativo,  è  un  uomo 
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ideale,  sendocliò  dovrebbe  conoscere  da  una  parte  Vangeli, 
tradizione  scritta  e  orale,  Concilii,  Santi  Padri,  Decretali;  e  dal- 
l'altra parte  gli  starebbe  male  ignorare  ciò  che  san  Paolo  de- 
nomina gli  elcmenli  del  mondo,  che  è  come  dire  tutto.  Apriamo 
a  caso  il  libro  d'  un  qualche  grande  scrittore  ecclesiastico,  la 
Preparazioìi  EvaìKjclica  d'Eusebio,  per  esempio,  oppur  VExa- 
meron  di  san  Basilio,  oppure  le  Siromati  di  Clemente  Alessandri- 
no, oppure  la  Città  di  Dio  di  sant'Agostino:  li  vedrem  tutti  pas- 
sare di  subilo,  e  ad  ogni  tratto,  dalla  terra  al  cielo ,  dallo  sco- 
vrinìonto  alla  rivelazione,  disseminando,  per  così  dire,  Dio  nel- 
l'universo, onde  estrarre  da  questo  e  da  quello  la  Scienza:  tut- 
(alvolta  a  niun  d'essi  riuscì  d'innalzare  completo  l'edifizio  teo- 
logico: da  dodici  secoli  i  loro  scritti  somigliarono  le  mine  di 
un  tempio  che  non  fu  terminato,  ruine  sublimi,  aspettanti  la 
mano  delT  architetto  :  l'architetto  doveva  sorgere  dalle  ceneri  di 
san  Domenico:  l'uomo  destinato  dalla  Provvidenza  a  questa  mis- 
sione magnifica  fu  san  Tomaso  di  Aquino. 

È  carattere  distintivo  de' capolavori  della  Filosofia  d'essere 
opportuni  in  ogni  tempo,  ad  ogni  gente  ;  il  libro  che  san  To- 
maso d'Aquino  intitolò  —  della  verità  della  Fede  Cattolica  con- 
tro i  Gentili,  destinato  a  confutare  le  obbiezioni  delle  malvage 
selle  del  Medio  Evo  a  danno  della  Verità  rivelata ,  provvede  ai 
bisogni  intellettuali  della  nostra  epoca,  sendochè  vi  troviamo  po- 
ste le  fondamenta,  e  segnati  i  confini  della  Filosofia  non  che  de- 
terminate le  correlazioni  ch'essa  ha  colla  Religione. 

Dotato  d' un  genio  capace  di  chiarire  ogni  procedimento  della 
ragione,  avendo  approfondito  con  assidua  lettura  i  precipui  scritti 
d'ogni  antica  scuola,  e  tesoreggiate  nelle  lor  fonti  originali  tutte 
le  dottrine  de'Santi  Padri,  primo  Ira'Teologi  perchè  fornito  della 
triplica  gagliardia  della  sua  fede,  della  sua  scienza  e  del  suo 
genio,  San  Tomaso,  nello  scritto  di  cui  imprendiamo  a  rendere 
conto,  espone  i  sistemi  de'  predecessori,  distinguendovi  il  vero 
dal  falso;  quindi  formula  1'  ultima  suprema  espressione  di  quella 
filosofia  eh'  è  la  più  consona  a' donimi  cattolici,  cioè  la  più  sana. 

Epperciò,  giudichiamo,  a  vedere  il  presente  affrettato  svolgi- 
mento d'  ogni  generazione  d'  errori,  che  si  appressi  1'  epoca  in 
cui  gli  apologisti  della  Religione  sovrappressi  ,  e  impaniati  Ira' 
sofismi  dell'  errore,  si  sentiranno  minacciali  d' impotenza  a  resi- 
stere, e    districarsi,  ove  non  si  riconducano  a  quella  Filosofia 
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che  l'Autore  della  Somma  aveva  così  abilmente  architettata,  la 
quale  sfigurata  dagli  ultimi  scolastici,  venne  sventuratamente  dere- 
litta dopo  il  secolo  XVI  :  ivi  son  da  cercare  1'  armi  occorrenti  a 
respingere  gli  attacchi  degli  avversarli,  di  qualsia  specie  sieno: 
questo  libro  contro  i  Gentili,  infatti,  non  confuta  solamente  mao- 
mettissimo  e  gentilesimo  come  certuni  asseriscono ,  ma  dissipa 
ogni  errore  in  cui  è  caduta  o  può  cader  la  ragione:  che  questo 
libro  fosse  composto  a  confutazione  dell'  lslam.ismo  è  fatto  sto- 
rico ;  ma  si  ponga  mente  che  i  Dottori  del  Corano,  con  assimi- 
larsi la  filosofia  degli  antichi,  ed  infarcirla  delle  proprie  sotti- 
gliezze, presentavansi  armati  di  tutto  punto  ad  oppugnare  il 
Vangelo;  eppertanto  1' Aquinate  fu  tirato,  combattendoli,  a  di- 
scutere i  diversi  sistemi,  che,  sin  da'  tempi  remoti ,  aveano  pa- 
droneggiati gì'  intelletti,  eh'  è  dire  i  varii  errori  e  le  varie  eresie 
da  cui  le  menti  erano  state  sin  allora  contaminate. 

Avvertasi  che  la  Filosofia  antica  compenetrando  l' Islamismo , 
non  tardò  a  struggere  nel  concetto  di  suoi  dottori  così  l'integrità 
di  lor  primitivi  dommi,  come  l'autorità  de'Califfi;  decadenza  comin- 
ciata nella  scuola  di  Bagdad,  ove  le  dottrine  de' successori  del 
Profeta  soggiacquero  a  pronto  sfasciamento,  manomesse  dai  re- 
centi interpreti  d'Aristotile  e  di  Platone.  Accadde  l'opposto  appo 
i  cattolici,  e  doveva  esser  così,  dal  momento,  che,  posti  in  pos- 
sésso, mercè  la  Rivelazione,  della  Verità,  e  quindi  costituiti  giu- 
dici competenti  de'  precedenti  sistemi  che  1'  avevano  sminuzzata 
e  guasta,  si  trovaron  essi  in  condizione  di  richiamare  la  Filo- 
sofia all'  officio  che  la  spetta,  di  ancella  della  Teologia. 

Invalse  abitudine  presso  gli  storici  della  Filosofia  di  movere 
rimprovero  a  san  Tomaso  d'  essersi  pigliato  a  guida  Aristotile, 
accordandogli  soverchia  autorità,  f^uasi  alleato  di  Mosè.  L' in- 
sussitenza   di  siffatta  critica  è  di  leggeri  dimostrabile. 

Primamente  chi  si  addimesticò  anco  leggermente  cogli  scritti 
del  dottore  Angelico  sa  che  la  sua  scienza  procede  da  una  du- 
plice fonte,  dalla  Rivelazione,  cioè,  e  dai  principii  della  ragione: 
che  in  tutto  quanto  spelta  a  quest'ultima,  egli  segua  lo  Stagirita  a  pre- 
ferenza d'ogni  altro  Savio,  lo  accordiamo  di  buon  grado:  non  però  per 
dinotare  che  giurò  sempre  nella  parola  di  lui,  avvegnaché  non  ismette 
dal  confrontare  le  opinioni  d'  Aristotide  con  quelle  degli  altri 
capi-scuola,  spezialmente  Platone;  che  se  sovente  addotta  le  idee 
d'Aristostile  come  più  accoste  al  vero,  talor  anco  le  respinge,  e  pre- 
ferisce le  altrui,  perfezionando  le  une  e  le  altre  mercè  la  su- 
periorità delia  propria  fedo,  o  1'  attrito  della  propria  ragione. 
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Né  senza  giusti  motivi  san  Tomaso  s'  elesse  Aristotile  a  guida 
preferita  in  l'atto  di  Filosofia;  non  solamente  i  suoi  libri  erano 
appo  Cristiani  e  Maomettani  un  oggetto  di  controversie  gravissi- 
ma, ma  le  Scuole  Cattoliche,  imbevutesi  delle  dottrine  peripatetiche, 
ne  facevano  un  uso  si  pernizioso  che  sarebbe  stato  saggezza  in- 
terdirle; ond'è  che  San  Tomaso  studiossi,  come  il  suo  maestro 
Alberto  Magno,  di  rendere  l'Aristotelismo,  non  solo  innocuo,  ma 
profittevole  al  Cristianesimo.   D'altronde  lo  Stagirita  era  tra  gli 
antichi  quello  che  aveva  meglio  conosciute  e  più  diligentemente 
comparate  tutte  le  opinioni   fornite  d'una  qualche  importanza: 
non  essendo  teologo,   s'  era  egli   appropriate  le  tesi  spettanti  a 
Logica,  Fisica,  Psicologia,  ad  esclusione  dell'  altre  che  riguarda- 
,  vano  i  rapporti   sovranaturali   dell'  uomo  con  Dio,  cioè  la  Reli- 
gione, campo  sì  fecondo  d'errori  pegli  altri  Filosofi  e  per  Platone  più 
di  tutti:    Aristotile  si  era  chiarito,  per  dir  breve,  abile  investigatore 
della  natura:  gli  è,  dunque,  a  buon  dritto  che  il  santo  Dottore 
lo  riguardò  qual  fido  autorevol  interprete  della  ragione,  astrazion 
fatta  dalla  Rivelazione.  Aggiungasi  che  Aristotile   non  si  sarebbe 
acquistata  la  riputazione  di  cui  gode  da  cinque  secoli  ,   se    san 
Tomaso,  collocandol  alto,  non  ne  avesse  sposte,  illustrate,  rettifi- 
cate le  dottrine:  bisognerebb'essere  affatto  estranei  alla  storia  della 
Filosofia,  per  negare  che  lo  Stagirita  rimarrebbe  troppe  fiate  muto, 
e  apparirebbe  da  meno  della   propria    fama  ,    se   san    Tomaso 
noi  facesse  parlare,  cavando  dal  suo  testo,  spesso  vago  ed  oscuro, 
un  senso  chiaro  e  preciso,  se  non  gli  prestasse  di  frequente  le 
ispirazioni  del  proprio  genio. 

Poiché  la  luce  cristiana  ebbe  cominciato  a  brillare  sulla  terra, 
gli  studii  filosofici  sulla  ragione  crebbero  in  estensione  ed 
entità;  le  scuole  che  avanti  Cristo  avean  fiorito  appo  Greci  e 
Romani,  limitavansi  ad  investigare  se  la  ragione  era  capace  od 
inetta  ad  acquistare  colle  proprie  forze  la  certezza  scientifica:  non 
esisteva  allora  linea  veruna  di  demarcazione  tra  l'ordine  natu- 
rale e  il  sovranaturale  :  alla  Rivelazione  era  serbato  segnarla  : 
ma,  dacché  siffatta  lìnea  fu  segnata,  la  ragione  trovossi  circoscritta 
entro  limiti  determinati. 

Gli  è  costume  dei  razionalisti,  sian  essi  empirici,  idealisti  o 
panteisti,  di  ripudiar  ogni  confine  da  cui  la  ragione  possa  tro- 
varsi inceppata  :  la  proclamano  sovrana  indipendente,  assoluta  ; 
le  attribuiscon   ogni   autorità   d' affermare  o  negare  ;  -ed  è  per 
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questo  che  dennosi  appellar  tulli  razionalisti,  comechè  un  tal 
nome  sembri  affarsi  più  peculiamente  a'  professanti  spiritualismo, 
i  quali,  insegnando  la  ragione  umana  essere  impersonale  e  di- 
vina, caddero  nell'  errore  di  chi  affermò  con  Averroe  l'unità  del- 
l' intelletto  (il  panteismo  spirituale). 

San  Tomaso  gli  ha  tutti  confutati  ;  gli  sceltici,  mostrando  che 
il  lume  della  verità  ci  è  stato  compartito  naturalmente  coi  primi 
principii;  gli  empirici,  ponendo  e  additando  le  basi  della  scienza; 
gV  idealisti  e  panteisti,  provando  che  ogni  uomo  possiede  sostan- 
zialmente un  intelletto  individuale,  che  non  ha  niente  d'  imper- 
sonale, eccetto  la  luce  di  principii  che  riceve  dai  di  fuori,  cioè 
da  Dio,  e  che  pur  essa,  per  cosi  dire,  si  personalizza,  mercè 
r  uso  particolare  che  ciascuno  ne  fa.  Per  rispetto  alla  forza  della 
ragione,  san  Tomaso  stabilisce  eh'  ella  vale  a  dimostrare  la  esi- 
stenza di  Dio,  ed  a  studiarne  la  essenza  propria,  in  quanto  puq 
aggiugnere  al  conoscimento  degli  esseri  contingenti  in  generale, 
e  della  nutura  umana  in  particolare.  Ma,  dopo  aver  attribuito  in 
tal  guisa  alla  ragione  quanto  le  si  competa  in  teorica,  la  restringe 
entro  i  confini  pratici  che  le  son  imposti,  con  dire,  che  in  ciò 
eh' eli' afferma  intorno  Dio  giacciono  disseminate  assai  incertezze, 
e  stillati  non  pochi  errori  ;  da  che  provviene,  che  in  materia  di 
tanto  momento  per  la  eterna  salute,  occorre,  perchè  v'  abbia  cer- 
tezza, ricevere  per  mezzo  della  fede  anco  le  verità  che  non  tra- 
scendono  le  forze  naturali  della  ragione. 

Se  ci  facessimo  a  passare  in  rivista  un  dopo  T  altro  lutti  i 
problemi  fdosofìci,  vedremmo  che  l'Aquinate  gli  ha  tutti  affrontati,  e 
che  le  sue  soluzioni,  sempre  preferibili  a  quelle  degli  altri  filo- 
sofi antichi  e  moderni,  si  accostano  meglio  al  vero.  Né  ciò  uni- 
camente quanto  alla  filosofia  propriamente  della;  ma  altresì  ri- 
spetto alle  scienze  fisiche  e  naturali,  alle*  quai  non  tocca  che  in 
passando  :  avvertenza  propriamente  curiosa  !  Benché  la  Fisica  an- 
tica e  la  contemporanea,  nelle  quali  era  versatissimo,  non  gli 
somministrassero  che  fatti  per  la  maggior  parte  incerti,  o  erro- 
nei, nientedimeno,  grazie  a'  principii  sicuri  e  fecondi  della  sua 
Metafisica,  san  Tomaso  riesce  di  solito  a  cavare  da  siffatte  in- 
gannevoli premesse,  sani  corollarii;  lo  che  risulta  sì  vero  che 
i  principi  stabiliti  da  lui,  in  fatto  di  scienze  naturali,  poscia 
sventuratamente  trasandati  e  dimenticati,  son  essi  i  soli  che  po- 
trebbero anche  oggi  dar    ragione  dei  falli,  cui  l'attuale  scienza 
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ha  raccolti  in  gran  copia  ed  esaltamente  osservati  :  dirò  anzi 
che  Fisici  e  Naturalisti,  ove  non  si  riconducano  a  quei  principii 
non  ristoreranno  giammai  l'  alta  filosofia  della  scienza,  la  qual 
ne  costituisce  l'unità,  e  eh'  essi  perdettero  di  vista,  dal  punto, 
in  cui  separatisi  dalla  fdosofia  e  dalla  teologia,  fuorviarono  in 
deduzioni  itesi  sempre  più  discostando  dalle  dottrine  del  Cri- 
stianesimo. 

Or  brevemente  diremo  del  metodo  tenuto  da  San  Tomaso  ; 
triplice  nella  sua  robusta  unità,  cioè  storico,  sperimentale,  e  ra- 
zionale. 

Primamente  storico;  da  che  intorno  qualsia  tesi  egli  richiama 
e  giudica  ciò  che  meglio  ricordevole  emisero  gli  antecessori; 
onde  non  gli  avvien  mai,  come  a  tanti  altri,  di  spacciare  il 
vecchio  per  nuovo:  indica  ciò  che  in  quelle  dianzi  prevalse  opi- 
nioni dessi  correggere,  insegnare  ;  e,  poiché  ben  esplorò  ogni  lato 
della  questione,  trovasi  posto  in  miglior  condizione  d'ogni  altro 
per  isciorla. 

Il  suo  metodo  è  altresì  sperimentale,  avvegnaché  non  trasanda 
mai  i  dati  della  sperienza,  e  ne  fa  anzi  gran  conto;  lo  che  in- 
fonde nelle  teoriche  ch'emette  una  singoiar  evidenza, 

Diciam  finalmente  il  suo  metodo  essere  razionale,  da  che  posa 
prf'cipuarnente  sulle  idee  universali  e  necessarie,  che  son  proprie 
dell'  intelletto  ;  al  qual  proposito  avvertasi  come  San  Tomaso  noa 
riconosca  che  un  assai  tenue  numero  di  principii  (per  esempio 
—  omne  quod  movetur  ub  alio  movetur  —  forma  estprincipium 
essendi  et  operandi  —  agens  agit  sibi  simile  —  cognitum  est. 
in  cognoscentc  per  modum  cognoscentis  —  virtus  causae  primae 
magis  imprimit  in  externum  quam  virtus  causae  secundae  eie). 
Gli  è  in  questi  principii  eh'  egli  attinse  copiosamente  quanto 
basta  a  confondere  i  suoi  avversarli,  e  a  stabilir  dimostrativa- 
mente i  proprii  assunti. 

Tai  sono  i  caratteri  generali  del  metodo  di  san  Tomaso;  lo 
accomoda  e  lo  appropria  in  guisa  speciale  a'  varii  intenti  che  si 
propone.  Gli  è  così  che  nella  Somma  Filosofica,  contro  i  Gentili 
procede  altramente  che  nella  Teologica;  in  questa,  pigliate  le  mos- 
se dalla  Rivelazione,  ne  viene  con  deduzioni  logiche  a  conchiu- 
sioni  dommatiche,  e  piìi  spesso  ancora  razionali  ;  in  quella,  per 
contrapposto,  dipartitosi  da  principii  di  ragione  e  di  sperienza, 
conducesi  a  conchiusioni  razionali,  e  più  spesso  ancora  dom- 
matiche, con  testi  scritturali  a  conferma  del  suo  argomentare;  non 
Medio  Evo.   Voi  II  10 
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eh'  ecli  accordi  alla  ragione  umana  la  potenza  di  dimostrare  la 
Terità  della  Fede  ;  che  solamente  l' afferma  capace  di  fornire 
probabilità  e  verosimiglianze. 

I  limiti  della  ragione  una  volta  segnali,  san  Tomaso  diportasi 
con  lei  più  riverentemente  di  quello  ne  adoprino  i  razionalisti,  i 
quali,  esaltandola  oltre  misura,  hannola  indebolita  ne'  fondamenti; 
e,  con  accordarle  più  del  dovuto,  la  spogliarono  dei  diritti  stessi 
che  le  competono  :  egli ,  invece,  mostrasi  preoccupato  dalla 
sollecitudine  di  condiscendere  ad  ogni  sua  legittima  esigenza, 
vii^ile  a  rimovere  checché  potrebbe  impacciarla. 

ÌEpperlanto  la  Somma  Filosofica,  tanto  pel  metodo,  quanto 
per  la  dottrina,  è  lo  scritto  più  acconcio  a  dissipare  le  diffidenze 
degli  intelletti  dell'  età  nostra,  a  soccorrerli  nelle  lor  fiacchezze, 
a  raddrizzarli  nelle  lor  male  tendenze:  oltreché,  lo  stile  e  la 
dialettica  dell'Aquinate,  il  concatenamento  rigoroso  delle  sue  pro- 
posizioni, la  concisione,  la  proprietà,  la  trasparente  semplicità 
del  suo  dire,  recano  l'impronto  delle  doti  del  suo  genio.  Gli  è 
per  questo  che  i  suoi  libri ,  specialmente  le  due  Somme  perdu- 
rano il  tipo  della  genuina  scolastica.  Infatti  vi  cercheremmo 
entro  inutilmente  quelle  discussioni  viziose,  quelle  sottigliezze 
infelici,  quelle  arguzie  inestricabili,  quel  culto  del  formalismo, 
che,  coU'usurpata  qualificazione  di  5to/a5^/67>mo,  invasero  le  scuole 
dopo  il  secolo  XUl:  e  nemmeno  vi  troveremmo  la  ricercatezza 
ed  affettazione  ciceroniane,  che  stonan  si  forte  colla  maestà  della 
filosofìa  cristiana,  e  da  trecento  anni  in  qua  hanno  guasti  tanti 
trattati  filosofici,  ed  anco  teologici.  La  qual  duplice  decadenza 
generò  il  pregiudizio,  che  rappicca,  appo  molti,  il  nome  di  san 
Tomaso  d'Aquino  a  idee  d'  oscurità  di  barbarie  ;  mentre  chiunque 
si  è  spinto  ne'  suoi  libri  oltre  il  frontespizio,  con  animo  non 
prevenuto,  non  altre  difficoltà  v'  incontra  eccetto  lo  generate  dalla 
inevitabile  arduità  de'suggetti  filosofici  e  teologici. 

Questo  rapido  sguardo  per  noi  gettalo  sul  modo  di  filosofare 
di  san  Tomaso  (qual  trovasi  espresso  nella  Somma  Filosofìe» 
dell'  immortale  Autor  della  Teologica)  mi  chiama  a  considera- 
re i  rapporti  in  cui  si  trovano  reciprocamente  collocale  le  due 
discipline  (Teologia  e  Filosofia),  in  ambo  le  quali  l'Aquinale  fu 
gigante  ;  e  m' induce  a  conchiudere  quanto  sia  vero  che  la  Fi- 
losofia altro  non  è  una  nobile  ancella  ritraente  lustro  e  valore 
dalla  sua  signora,  la  Teologia. 
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Filosofìa  ci  suona  il  pensiero  umano  che  muove  alla  scoperta 
del  Vero,  e  dimostra  a  sé  stesso,  mercè  la  riflessione  e  il  ragio- 
namento, verità  già- note,  deducendone  i  corollari!.  Religione  si- 
gnifica il  Pensiero  Divino,  l'Eterno  Vero  nella  triplice  rivelazione 
esteriore  che  si  è  degnato  fare  agli  uomini  di  sé,  e  nella  inte- 
riore che  va  facendo  a  ciascun  d'essi,  colle  chiamate  della  Grazia. 

Premesso  questo,  non  esitiamo  a  dichiarare  che  Filosofia  e 
Religione  non  sono  sorelle.  Conveniamo  cheiIPe«ij(?ro,  stromento 
della  prima,  e  la  Fede ,  stromento  della  seconda ,  provvengono 
ambo  da  Dio;  epperò  riconosciamo  che  giacciono  tra  loro  disco- 
ste di  tutto  quanto  è  l'intervallo  che  separa  l'ordine  naturale  dal 
sovrannaturale;  sarebbono  sorelle  se  la  ragione  umana  le  aves- 
se generate  e  cresciute  della  sua  propria  sostanza;  lo  che  non 
si  avvera  rispetto  alla  Religione  ;  pianta  sì  poco  indigena  alla  na- 
tura dell'uomo,  che  non  avria  saputo  sbocciare,  se  Dio  non  l'a- 
vesse inaffìata  col  sangue  del  proprio  Figlio;  sarebbero  sorelle 
se  il  Creatore  avesse  direttamente  deposto  quei  due  germi  ,  la 
Filosofia  nel  nostro  intelletto,  la  Religione  nel  nostro  cuore;  lo 
che  non  si  avvera  rispetto  la  Filosofia,  mutabile  per  influsso  di 
climi,  multipla  per  variare  di  tempi,  soggetta  alle  passioni,  quin- 
di a  scambiare  tenebre  per  luce:  chi  si  affida  a  donimi  religiosi 
è  conscio  d'aversi  un  appoggio  nel  Vero  eterno,  d'andare  rischia- 
rato da  luce  indefettibile;  chi  professa  questa  o  quella  teorica 
filosofica,  non  ha  sempre,  per  effetto  della  proprif  debolezza,  un 
simbolo  in  cui  posare,  ignora  qual  Vero  sia  per  esser  ultimo, 
sovrano:  s'innoltra  tra  dubbii,  e  ad  ogni  passo  teme  cadere,  anzi 
cade  sovente  nelle  più  miserabili  abberrazioni. 

L'abuso  della  ragione  comincia  dal  punto  in  cui  l' intelletto 
nega  il  Verbo  di  Dio,  per  credere  nella  parola  dell' uomo,  presu- 
mendo recare  in  se  la  genuina  nozione  del  Vero:  chi  riconosce 
la  ragione  qual  regiiTa,  e  tiene  la  libertà  del  pensiero  in  conto 
di  dritto  inviolabile,  deve  di  necessità  collocare  il  dubbio  ovun- 
que non  aggiugne  co'proprii  comprendimenti:  che  se  tu  gli  pre- 
senti un  mistero,  si  proverà  di  squarciarne  il  velo  importuno, 
onde  porre  a  nudo  l'idea  ascosa  sotto  quel  così  detto  5<mòo/o  ;  ri- 
conoscerà l'esistenza  di  Dio ,  però  circoscritta  tra  limili  che  le 
assegnerà  a  piacer  suo  ;  e  così  l'intelletto  evoca  i  sogni  che  ama, 
le  chimere  di  cui  si  pasce  :  questa  filosofia,  ch'è  lo  stravizzo  della 
ragione,  conseguì  nome  di  razionalismo. 

Se  la  parola  delVuomo  fosse  la  sola  che  si   facesse  udita  alla 
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nostr'anima,  dovrebbe  questa  eleggersi  tra  le  nozioni  sommini- 
stratele da  quella  le  assumenti  caratteri  più  accosti  a  certezza, 
e  andarsi  così  costituendo  un  simbolo  meramente  filosofico;  ma 
l'uomo,  a  cui  è  annunciata  eh'  esiste  trasmessa  da  generazione  a 
generazione  una  parola  più  sublime,  più  vera,  che  Dio  stesso  ha 
parlata,  ecco  che  trova  in  essa  la  guida  sicura  nel  cammino  della 
Filosofia:  la  Rivelazione  superna  si  appoggia,  a  dir  di  Donald, 
all'autorità  delV  evidenza,  ed  all'evidenza  dell  autorità;  ed  ecco  che 
l'anima,  s'è  di  buona  fede,  adorerà  l'eterno  Vero,  né  saprà  quindi 
innanzi  procedere  altro  che  al  raggio  soave  sceso  dal  cielo  a  ri- 
schiarare la  nostra  debil  ragione;  e,  subitamente  illuminati  da 
sifi"atto  splendore  i  campi  della  Filosofia ,  dianzi  melanconici  e 
bui,  brilleranno  a'suoi  sguardi  come  paesaggio  allegralo  dal  so- 
le di  primavera;  cento  paurosi  problemi,  che  avea  prima  scan- 
dagliati con  terrore,  senza  potersene  ripromettere  soluzione  ve- 
runa, si  dilucideranno  da  sé;  non  si  arrischierà in  laboriose  spe- 
culazioni senza  recar  seco  a  sussidio  la  fiaccola  della  fede,  onde 
non  valicare  mai  il  termine  ove  questa  comicia,  e  la  scienza  fi- 
nisce: su  quell'estrema  frontiera  la  ragione  umana  sì  genuflette 
ed  adora,  non  la  sorella,  ma  la  madre,  la  Ragione  Divina.... 


V-  ■ 


XLIX. 


Venezia. 


•  « -^=^><»^;3>-4  ■" 


Viderat  Adriacis  Venelam  Neptunus  in  undis 
Stare  Urbem,  et  tolo  ponere  jura  mari. 

I  nunc  Tarpejas  quantiimvi?,  Jnppitcr,  arccs 
Objice,  et  il  la  lui  moenia  Martis,  ait. 

Si  Tiberina  pelago  priefers,  Urbem  aspice  ulramque; 
Ulam  homioes  dlces ,  hanc  posuisse  Deo». 

SA5AZZ1R0. 


Le  isolelte  disseminate  per  le  Lagune ,  cui  lo  spavento  dei 
Barbari  avea  rese  popolate  nel  quarto  e  quinto  secolo,  venute 
nei  seguenti  in  fiore  pe'ben  avviati  traffici  colle  costiere  del- 
F  Adriatico,  aveansi  avute  da  principio  ciascuna  un  magistrato 
«he  le  reggeva  con  nome  di  iribuno  ;  indi  si  strinsero  con  vin- 
colo comune;  e  preside  della  federazione  scelsero  Luca  Anafesto 
d'Eraclea  con  titolo  di  duca  o  doge. 

Per  trecento  anni  la  Repubblica  fu  bersaglio  di  fiere  procelle; 
alcuni  dogi  vollero  farsi  tiranni ,  e  perirono  vittima  de'  giusti 
sdegni  popolari  ;  altri  si  chiarirono  padri  de'  concittadini,  che  lor 
eonsentirouo  per  gratitudine  associarsi  i  fratelli,  i  figli:  le  irru- 
zioni degli  Ungheri,  e  le  guerre  co' Lombardi,  e  coi  pirati  del- 
l'Istria e  del  Quarnero,  noti  sotto  nome  di  Uscoccki,  empiono 
gli  annali  dello  Stato  nascente.  Era  costume  celebrare  le  nozze 
de' cittadini  il  giorno  della  Purificazione  in  una  chiesa  situata 
Della  deserta  isoletta  d'Olivolo:  i  parenti  delle  spose  recavanvi 
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i  danari  e  le  robbe  della  dote  ;  i  magistrati  assistevano  alla  ce- 
remonia.  La  notte  precedente  il  rito,  i  pirati  si  appiattarono  in  uru 
vicina  baja  ;  e  quando  la  turba  stava  affollata  in  chiesa ,  balza- 
ronvi,  abbrancarono  le  fanciulle,  gli  arredi,  il  denaro,  e,  tornati 
di  corsa  alle  barche,  s'allontanarono  a  forza  di  remi:  ma  questi 
altri  Quiriti  non  sortirono  il  prospero  destino  degli  antichi:  i 
Veneti  inseguirono  e  raggiunsero  in  alto  mare  i  rapitori,  e  que- 
ste altre  Sabine  non  s' interposero  fra'  combattenti  a  pacificarli  ; 
i  pirati  furono  morti  o  presi. 

Nel  1175  la  peste  desolò  Venezia;  anco  il  Doge  era  morto.  I 
superstiti  del  tribunal  della  Quarantia,  il  solo  eh'  esisteva  allora, 
cosi  denominato  perchè  composto  di  quaranta,  decretò  che  ognun© 
de' sestieri  della  città  nominerebbe  due  elettori;  che  a  questi 
dodici  fìderebbesi  scegliere  quattrocentosettanta  ne'  quai  sarebbe 
facoltà  di  determinar  quindinnanzi  ciò  che  prima  veniva  discusso 
e  sancito  nelle  adunanze  del  popolo:  col  rinnovarsi  ogni  anno 
de'  componenti  questo  Consiglio,  lasciavasi  facoltà  ad  ognuno  di 
venirvi  ammesso;  la  elezione  per  sestiere  allontanava  ogni  so> 
spetto  di  parzialità.  La  Quarantia,  inoltro,  col  pretesto  d'impe- 
dire i  tumulti  che  accompagnavan  di  solito  la  elezione  del 
Doge,  la  commise  ad  undici,  e  prescrisse  che  il  Consiglio  indi- 
casse ogni  anno  sei  consiglieri,  senza  1'  avviso  de'  quali  il  Cap« 
della  Repubblica  non  potesse  far  cosa  di  momento.  In  conseguen- 
za de'  quali  insoliti  regolamenti  venne  istituito  il  Consiglio  e 
sessanta  suoi  membri,  pur  essi  annuali,  composero  il  Senato  che 
si  denominò  àe' Pregadi  per  la  consuetudine  dianzi  invalsa  che 
i  Dogi  pregassero  del  loro  avviso,  nelle  pubbliche  urgenze ,  or 
questo,  or  quello  de'  più  cospicui  cittadini.  Sebastiano  Ziani  fa 
primo  ad  ascendere  il  trono  ducale  mercè  la  nuova  forma  di 
elezione:  sotto  il  suo  reggimento  la  Repubblica  umiliò  Federico 
Barbarossa. 

Son  memorandi  i  casi  della  guerra  che  arse  tra  Venezia  e 
l'Imperatore  allorché  questi  scese  tante  fiate  in  Italia  a  tribo- 
larvi i  Lombardi  e  il  Papa,  ma  per  sua  malora.  Alessandro  IH 
a  ripararsi  dal  torrente  de' Barbari  ricoverò  a  Venezia:  Federico 
le  intimò  di  cacciarlo,  ed  ella  apprestò  l'arme:  in  uno  scontro 
navale  presso  Pirano  i  Ghibellini  ^bber  la  peggio,  e  Ottone,  fi- 
glio dell'Imperatore  cadde  prigione:  al  Doge  trionfante  fecesi  in- 
contro il  Papa,  e  porgendogli  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  uà 
anello  —  servitevene,  disse,  o  Veneziani,  come  di  catena  per  te- 


VENEZIA  295 

nere  al  vostro  dominio  suddito  il  mare;  sposatelo  con  questo 
anello  ogni  anno;  e  ogni  anno  rinnovisi  in  questi  di  la  cele- 
brazione delie  sponsalizic,  affinchè  i  posteri  comprendano  che  le 
armi  venete  sonosi  acquistato  l'impero  dello  onde,  e  che  il  mare 
debb' essere  loro  sottoposto  come  sposa  a  sposo.  —  Così  ebbe 
origine  la  singoiar  cerimonia  delle  sponsalizie  del  mare ,  della 
quale  non  er' altra  sulle  Lagune  più  splendida  e  lieta.  Ottone 
piegò  l'animo  del  padre,  e  lo  indusse  a  fermar  pace  con  Ales- 
sandro. Spettacolo  imponente  l'Italia  e  la  Germania,  l'Impero 
e  là  Chiesa  che  si  porgevano  la   mano    in  segno   di   riconcilia- 


zione: 

Sul  chiudersi  del  secolo  XII  molti  principi  italiani  e  francesi 
presero  la  croce,  e  richiesero,  i  Veneziani  di  navi  di  trasporto 
pel  loro  esercito,  che  aggiugneva  a  quattromilacinquecento  cava- 
lieri, il  doppio  di  scudieri,  il  quadruplo  di  fanti:  i  richiesti  con- 
sentivano a  condizione  che  due  marchi  d'argento  lor  si  sborsas- 
sero per  ogni  uomo,  quattro  per  cavallo,  e  le  spoglie  si  aves- 
sero a  dividere  per  metà;  obbligandosi,  per  corrispettivo,  di  som- 
ministrar navi  e  vettovaglie  per  nove  mesi,  e  cinquanta  galee 
armate,  che  avrebbero  cooperalo  alla  impresa:  ma  i  Crociati  a- 
vevano  consultato  piuttosto  il  buon  volere  che  le  forze  ;  nò  tar- 
darono a  comprendere  la  impossibiltà  di  metter  assieme  l'enor- 
me somma  pattuita:  i  Veneziani  proposero  che,  a  indennità  del 
danaro  mancante  i  Crociali  concorressero  alla  espugnazione  di  Zara 
teste  caduta  in  potere  del  Re  d'Ungheria:  il  rispetto  per  quel 
Principe,  che  aveva  anch'  egli  preso  la  Croce,  e  la  volontà  del 
Pontefice  si  opponevano  a  tal  divisamento.:  ma  il  Doge  Enrico 
Dandolo  la  vinse:  fu  eletto  general  dell'esercito  il  Marchese  di 
Monferrato;  e  allorché  si  trattò  di  nominare  il  comandante  della 
flotta.  Dandolo,  senza  porre  mente  a'  suoi  novant'anni,  pregò  i 
concittadini  gli  fidassero  quella  missione:  fu  applaudito  al  ma- 
gnanimo Vecchio;  le  navi  in  numero  di  cinquecento  levaron  l'an- 
core, assaltarono  e  presero  Zara.  Sotto  le  mura  dell' appena  e- 
spugnata  Città  si  fece  innanzi  a'  Crociati  il  giovin  Alessio,  che 
invocava  soccorso  pel  greco  imperatore  Isacco  Commeno  suo  pa- 
dre, dal  fratello  stato  detronizzato:  prometteva,  ove  fosse  riuscita 
l'impresa,  ingente  somma,  e  la  riunione  della  Chiesa  Greca  colla 
Latina:  gran  controversia  insorse  tra' Crociati;  prevalse  Enrico;  la 
spedizione  di  Costantinopoli  fu  assentata;  e  la  flotta  salpò  dalle 
acque  della  Dalmazia  p^r  raccogliersi  in  quelle   di  Corfù.  L'u- 
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surpalore  ragunò  soldati  dalle  provincie ,  volle  allestire  navigli, 
ma  troppo  tardi  ;  e  la  città  imperiale  vide  la  venuta  armata  sbar- 
care tranquillamente  suH'  asiatico  lido  il  piccolo  esercito  degli 
Occidentali.  Dice  Villarduino,  testimonio  occulare,  che  alla  vista 
della  gran  Città,  delle  sue  quattrocento  torri ,  e  dell'  immenso 
popolo  che  ingombrava  il  Udo  rimpetto,  non  fu  cuore  si  intre- 
pido, il  qual  non  palpitasse  a  pensare,  che,  dalla  creazione  del 
mondo  in  poi,  non  mai  si  ardua  impresa  fu  tentata  con  sì  pic- 
cole forze;  e  ciascuno  fissò  gli  occhi  nelle  proprie  armi.  Venti 
galee  difendevano  l'  ingresso  del  porto ,  e  settantamila  uomini 
stavano  sulla  riva  schierati;  nonostante  di  che  i  Latini  volsero 
dritte  le  prore  colà:  non  aspettavano  i  cavalieri  di  toccar  terra, 
ma  si  lanciavano  nell'  acqua  sino  alla  cintola  avidi  di  menare  le 
mani:  i  Greci,  dopo  aver  saettato  da  lungi,  si  ritirarono  in  Città. 
Le  vettovaglie  vennero  meno  agli  assediatori:  stringendo  la  ne- 
cessità, fu  deciso  r  assalto  ;  i  Francesi  per  terra,  i  Veneziani  per 
mare. 

Si  avanzarono  i  Francesi  in  beir  ordine,  e  con  infinite  mac- 
chine murali  percorsero  i  terrapieni  e  le  torri  ;  queste  scoscen- 
deanoquàe  là;  guerrieri  no  afferravan  la  cima  e  fieramente  pu- 
gnando, respingevano  la  folla  che  li  premeva.  D' altra  parte  fer- 
vea  la  fazione  delle  navi:  il  Doge,  impugnato  il  vestito  di  S.  Marco, 
scese  sul  lido  pericoloso:  soldati  e  marinai  animati  dall'esem- 
pio, gareggiando  d'ardimento,  appoggiarono  le  scale  senza  curare 
la  rovina  di  sassi,  dardi  e  bitume  che  lor  piovea  dall'alto:  chi 
avrebbe  potuto  resistere  a  qael  torrente  d' armati  che  aveva 
Enrico  alla  testa?  La  torre  fu  presa,  e  il  veneto  vessillo  sven- 
tolò per  primo  sulle  mura  di  Costantinopoli.  Un  poeta  (Byron) 
all'idea  del  Doge  sul  baluardo  superato,  circondato  da'  morti, 
coir  elmo  rotto  dai  colpi,  coi  bianchi  capegli  scendenti  sulle 
spalle,  Io  disse  immagine  del  tempo  che  passeggia  sulle  rovine  delle 
città Già  vincitori  o  vinti  prorompevano  insieme  nello  in- 
teriore; ma  oppressi  i  Latini  nell'angustie  delle  vie  appiccaron 
fuoco  alle  case,  e  tornarono  alla  torre:  il  vento  allargò  l'incendio; 
e  il  fischio  del  fuoco,  le  strida  delle  donne,  il  suono  delle  caai- 
pane,  il  fragoroso  crollare  de'  tetti,  il  rimbombo  delle  macchine 
murali,  l'urlo  de'  guerrieri,  tutto  mescevasi  orribilmente;  l'usur- 
patore fuggi  in  Asia,  cessò  la  pugna,  si  aprirono  le  porte  del 
carcere  d'Isacco;  e  Costantinopoli,  tuttavia  rischiarata  lugubre- 
mente  dagl'  incendi,  fu  vista  d' improvviso  risplendere  d' innume- 
revoli lampe  festose. 
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Crebbe  l'orgoglio  in  Alessi;  rifiutò  a'Crociati  la  pattuita  mer- 
cede; tentò  incendiarne  la  flotta;  onde,  sdegnati,  cinsero  novamente 
la  città  d'assedio.  11  12  aprile  120i  l'assalto  cominciò  alla 
punta  del  giorno;  quattio  torri  furono  prese;  tre  porte  cedette- 
ro a"  colpi  dell'  ariete  ;  e  la  cavalleria  si  precipitò  dentro  alla 
Cesta  deir  esercito.  Chi  potria  pingere  con  colori  abbastanza  neri 
e  spaventevoli  stragi ,  le  chiese  profanate,  sii  urli ,  il  terrore 
il  saccheggio  di  quella  metropoli  la  più  ricca*  vaga,  popolosa 
lasciata  in  balia  d'una  rozza  e  irritata  soldatesca?  quante  statue 
preziose,  quante  insigni  pitture  furon  guaste  e  distrutte  !  quante 
biblioteche  perirono!  Le  più  sublimi  creazioni  delle  Lettere  an- 
tiche perdute -od  incomplete,  ci  fanno  maledire  la  cupidigia  de' 
Crociati,  che  frugavan  avidamente  per  lutto  in  cerca  d^oro  e  di 
gemme,  appiccando  fuoco  a  quelle  accademie,  a  que'  chiostri  che 
racchiudevano  i  veri  e  preziosi  tesori  della  Grecia!  Dandolo  die 
mirabil  segno  d'  avvedimento,  con  provvedere  che  molti  monu- 
menti, i  quai  diventarono  la  sua  mercè  decoro  della  patria,  ve- 
nissero salvi  da  distruzione;  fra  gli  altri  i  famosi  cavalli  di  bron- 
zo, che  ornano  tuttodì  la  facciata  di  S.  Marco. 

Già  da  un  mese  i  Crociali  occupavano  Costantinopoli,  allorché 
si  pensarono  scegliere  un  successore  allo  spento  Alessi:  primeg- 
giavano Baldovino  conte  di  Fiandra,  il  Marchese  di  Monferrato, 
e  il  Doge:  i  voti  erano  per  quest'ultimo;  ma  sapeva  egli  che 
sarebbe  incresciuto  ai  concittadini  vederlo  salire  sul  trono  d'  0- 
ri'^nle:  non  si  lasciò  abbagliare,  e  prevasce  nella  sua  grande  a- 
Dima  l'amor  della  patria:  l'eletto  fu  Baldovino;  al  Marchese 
venne  data  la  Tessjvglia,  a'  Veneziani  molte  città  marittime ,  e 
tutte  l'isole  del  Mar  Jonio. 

Ogni  cosa  sin  allora  arrideva  a'Crociati,  divenuti,  quasiché  alla 
impensata,  padroni  dell'Impero  Bisanlino:  ma  il  vecchio  Enrico 
doveva  a'posteri  anco  l'esempio  d'un'  eroica  fermezza  nell'avver- 
sità, lì  Re  de'Bulgari  assalì  Adrianopoli  ;  Dandolo  e  Baldovino 
gli  mossero  contro;  questo  per  giovanil  foga  cadde  prigioniero; 
quello,  attraverso  mille  perìcoli,  ricondusse  in  salvo  le  reliquie 
dell'esercito,  e  apparecchiò  gagliarda  difesa,  onde  il  Bulgaro  si 
avvide  di  non  aver  ottenuto  nulla  sinché vivea  l'indomabil  guer- 
riero a  cui  le  forze  sembravano  crescere  cogli  anni ,  e  addop- 
piarsi nell'avversa  fortuna.  Dandolo  nella  rassicurata  Costantino- 
poli morì,  lasciando  in  legato  alla  sua  patria  il  dominio  de'mari 
la  quarta  parte  dell'impero  d'Oriente  e  la  gloria  del  suo  nome. 
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Mentre  la  Repubblica  di  San  Marco  da  stato  oscuro  in  Italia 
si  alzava  d'un  tratto  a  pareggiare  in  ricchezze  ed  estensione  di 
territorii  le  maggiori  monarchie  dell'Occidente,  andava  ella  sog- 
giacendo allo  interiore  a  notevoli  modificazioni  della  sua  costi- 
tuzione, ch'eran  naturai  conseguenza  delle  novità  fondamentali  del 
1173.  Fu  creato  il  magistrato  degli  Avogadorl  ad  esercitare  of- 
ficio di  conservatori  delle  leggi,  e  di  pubblici  accusatori;  ordi- 
namento ch'emavana  dal  Gran  Consiglio;  e  così  a  poco  a  poco 
il  popolo  perdeva  i  suoi  diritti,  il  Doge  non  riacquistava  i  per- 
duti, e  cresceva  rapidamente  l'aristocrazia  a  spese  d'entrambi. 

Alla  morte  del  doge  Giovanni  Dandolo  il  popolo  si  alzò  a  ro- 
more;  e  cercò  di  ricuperare  le  antiche  immunità;  vani  gli  tor- 
narono i  tentativi;  e  Gradenigo,  eletto  doge,  ce  lo  punì  toglien- 
dogli perfino  la  possibilità  dell'ammissione  al  Consiglio  Sovrano; 
e  ciò  con  portare  decreto,  che  tutti  coloro,  i  quali  componevanlo 
allora,  avvrebbonlo  composto  a  perpetuità  essi  e  lor  discendenti: 
cosi  que'reggi  supremi  diventarono  privilegio  esclusivo  d'alquante 
famiglie,  ardilo  fatto,  che  annientava  d'un  colpo  la  sovranità  po- 
polare, e  si  coinpiè  nel  punto  che  le  flotte  genovesi  avevano  abbat- 
tuto con  due  segnalate  sconfitte  le  forze  della  Repubblica  :  quando 
un  popolo  è  umiliato  fuori,  è  facile  opprimerlo  dentro. 

Alcune  turbolenze  tr^nnero  dietro  a  queste  riforme;  sopite  colle 
proscrizioni,  e  gli  esigli.  È  celebre  la  congiura  che  BajamonteTie- 
polo  coi  Querini  ed  altri  malcontenti  tramò  ad  eccidio  del  Gran 
Consiglio  :  ei  s'avanzava  verso  la  piazza  alla  testa  d'  una  molti- 
tudine armata;  e  dubbio  sarebbe  stato  1'  esito  della  lotta  immi- 
nente, quando  oprò  il  caso  ciò  che  le  insidie  o  le  armi  avreb- 
bero difficilmente  conseguito  :  al  rintronare  delle  voci;,  spinta  da 
curiosità,  corre  una  vecchierella  al  balcone,  ed  urta,  in  affaciar- 
visi,  un  vaso  di  fiori,  che,  spostato,  piomba  sulla  testa  di  Baja- 
monte  e  lo  ammazza...  Scoraggiamento  occupò  i  rivoltosi;  e  la 
congiura  fallì.  Gradenigo  nominò  una  commissione  a  raccogliere 
informazioni  sui  torbidi  avveimti  ;  parve  questa  col  tempo,  sì  ne- 
cessaria istituzione  in  uno  stato  esposto  continuamente  alle  tra- 
me dei  nemici  del  poter  aristocratico,  che  fu  dichiarata  perpetua, 
dando  origine  al  formidabile  Consiglio  dei  Dieci,  in  cui  risiedeva 
la  maggior  parte  del  poter  esecutivo.  Il  riformatore  comprese 
che  la  Repubblica  sarebbe  stata  sempre  in  pericolo  finché  il  mal- 
contento del  popolo  avesse  potuto  trovar  appoggio  nei  nobili  e- 
sclusi  dal  Gran   Consiglio  ;   consentì,  pertanto,  ad   ammetterveli 
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lutti  ;  e  cosi  lu  stabilita  una  linea  di  demarcazione  fra  le  due 
classi,  una  destinata  a  comandare,  l'altra  ad  obbedire.  Anche  que- 
st'ultima si  divise  in  due  categorie;  in  borghesia,  eh'  ebbe  mo- 
nopolio di  certe  prefessioni  privilegiate,  come,  ad  esempio,  la  far- 
macia, e  di  certi  impieghi,  come  di  residenti  alle  corti,  di  con- 
soli, di  segretari,  non  che  la  carica  luminosa  di  Gran  Cancelliere; 
ed  in  plebe,  che  non  conseguì  parte  veruna  nel  reggimento  poli- 
tico, e  visse  nella  più  intera  dipendenza. 

Ma  questa  dipendenza  fu  pressoché  inavvertita  da  un  popolo, 
che,  abbracciando  col  suo  commercio  tutto  l'Oriente,  trovava  in 
ogni  punto  protezione,  t^  larghe  fonti  di  lucro;  e  in  patria  noa 
si  avvedea  d'un  giogo  che  gli  consentiva  tutte  le  franchigie  d'un 
vivere  agiato  e  sicuro,  sciogliendolo  dalle  brighe  di  comparteci- 
pare al  governo. 

Gl'influssi  delle  crociate  furono  immensi  su  i  commerci,  e  le 
industrie  d'Europa:  diremmo  che  tutti  i  navigatori  aveansi  dato 
appuntamento  ne'mari.  e  sulle  costiere  d'Oriente:  flotte  immense 
erano  bisognate  a  trasportarvi  eserciti  :  le  commnnicazioni  coll'A- 
sia  diventarono  frequentissime  ;  emulazione  desta  dalla  sete  di 
guadagno  si  pose  tra  Venezia,  Genova,  e  Pisa.  Amalfi,  dopo  aver 
fiorito  in  libertà  cinque  secoli,  era  caduta  in  potere  diRogero,  re 
normanno  di  Puglia;  e  da  quel  punto  sparve  dalla  scena  dianzi 
gloriosamente  occupata.  Anche  Pisa,  stata  soccumbente  in  una  sua 
fiera  lotta  con  Genova,  ed  avendo  soggiaciuto  nel  1295  alla  terri- 
bile sconfitta  della  Meloria .  si  andò  ritirando  dai  campi  delle 
glorie,  e  degli  arricchimenti  commerciali,  avviata  pur  ella  a  ser- 
vitù e  decadenza:  Genova  e  Venezia  rimasero  a  fronte,  rivali  po- 
derose, che  si  strinsero,  direi  come,  corpo  a  corpo:  e  un  gri- 
do d'angoscia  fu  udito  alzarsi  dalle  Lagune... 

Chi  prende  a  considerare  V  Italia  nel  Medio  Evo  si  rattrista 
allo  spettacolo  delle  fiere  interminabili  guerre  tra  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, che  la  flagellarono;  ivi  il  nome  di  Ezzelino  riluce  qual 
sinistra  meteora:  sostenitori  ardenti  della  causa  sveva,  nemici 
ugualmente  di  Dio  e  della  patria,  que'  tristi  feroci  tiranneggia- 
rono Padova,  Verona,  Vicenza,  Belluno,  Trento,  Piacenza,  Cre- 
mona; come  il  gonfalone  imperiale  era  nunzio  di  servitù,  così 
le  chiavi  di  S.  Pietro  recavano  per  tutto  liberazione  e  franchigie; 
allorché  l'ultimo  degli  Ezzelini  fu  vinto  e  ucciso  ,  e  le  città  da  lui 
occupate  si  restituirono  a  libertà,  primeggiarono  fam.iglie,  cui 
vasta  clientela   rendea   prevalenti  ;  a   Milano  ora   Torriani,  ora 
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Visconti;  a  Genova  ora  Spinola,  ora  Boria;  in  Cremona  i  Palla- 
vicino; in  Ferrara  gli  Estensi,  e  così  via:  sola  Venezia  si  con- 
servava  quieta  a  cagione  della  forma  aristocratica  che  il  su» 
governo  vi  avea  da  poco  assimta  colla  chiusura  del  Maggior 
Consiglio.  Folta  nelle  città  italiane  era  cresciuta  la  popolazione. 
Milano  potev'  armare  sesssanta  mila  uomini  :  i  Bolognesi  spedi- 
rono contro  Venezia  quaranta  mila  combattenti  :  Ezzelino  ne  cavò 
dodici  mila  dalla  sola  Padova  :  gì'  italiani  con  si  gran  nerbo  di 
guerrieri  non  fecero  concquiste,  non  tanto,  come  a  prima  giunta 
reputerebbesi,  perchè  si  trovavano  circondati  da  nazioni  gagliarde 
la  francese  e  la  tedesca,  quanto  per  la  divisione  che  gì'  inflac- 
chiva,  e  perchè  le  loro  repubbliche,  invece  di  eserciti  regolari, 
composti  per  la  maggior  parte  di  fanti,  com'erano  state  le. -le- 
gioni romane,  non  mettevano  insieme  che  torme  di  cavalli, 
le  quai,  dopo  ciascuna  fazione,  e  ad  ogni  battaglia  vinta,  o  per- 
duta, si  sbandavano:  ogni  cayaliero  traeva  seco  un  drappello 
di  valletti  e  scudieri,  turba  che  generava  confusione  :  le  guerre 
rompevansi  per  putigli  ed  offese,  e  terminavano  con  grandi  spar- 
gimenti di  sangue,  senza  produrre  durevoli  effetti. 

La  vera  gloria  del  Bel  Paese  consistette  nel  Medio  Evo  nel- 
r  aver  dato  i  natali  a  Cimabue  primo  maestro  della  rediviva 
pittura,  ad  Accursio  primo  interprete  illuminato  e  leale  della 
giurisprudenza,  romana,  a  Marco  Polo  primo  visitatore  e  descrittor 
insigne  delle  regioni  centrali  dell'Asia,  ad  Enrico  Dandolo  il  più 
gran  politico  dell'Occidente,  e  sovratutto  a  Gregorio  ad  Alessan- 
dro ad  Innocenzo  propugnatori  invitti  non  meno  della  libertà 
italiana  che  della  virtù  cristiana:  splendida  èra,  m  cui  Pisa  al- 
zava in  riva  all'  Arno  le  sue  sagre  moli,  tutte  l' arti  evocando 
a  decorare  la  Casa  del  Signore,  la  estrema  dimora  dei  benefat- 
tori della  patria;  in  cui  Padova  la  sala  della  Ragione,  capace 
di  tutta  la  cittadinanza  raccolta  a  parlamento,  collocava  per 
mezzo  d"  archi  e  pilastri  a  dominar  la  città ,  in  cui  Venezia  fa- 
ceva espressa  nel  Palazzo  Ducale  la  maestà  della  repubblica 
dominatrice  dei  mari.'...  Ferveano  le  menti  dell'amore  del  bello, 
dell'entusiasmo  del  grande:  era  come  una  fiamma  accesa  per 
tutto  a  diffondere  luce  e  calore:  i  Municipii  Toscani  e  Lombardi 
vanno  alteri  dei  monumenti  di  queir  epoca  gloriosa  :  le  Chiese 
architettate  da  Arnolfo  di  Lapo,  da  Nicola  Pisano,  i  palazzi  co- 
strutti da  Calendario,  da  Cozzo  da  Limone,  poveri  di  fregi  cui 
successero  raffìnamente  inventò,  maes tosamenti  semplici  giganteg- 
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giano  ancora  in  mezzo  alle  italiche  città,  espressione  di  tempi, 
nello  studio  austero  dei  quali  ispiraronsi  poscia  le  grandi  anime 
di  Brunellesco,  di  Leonardo,  di  Bonaroti:  Palladio,  Sansovino,  Vi- 
gnola  si  giovarono,  in  secolo  posteriore,  dell'arte  aggraziala  per 
rendere  adorne  le  principesche  dimore  dei  contìscatori  delle  im- 
munità avite  :  che  cosa  mai,  a  servigio  di  padroni  ,  avrebbero 
potuto  architetti  sul  taglio  di  quelli  del  secolo  decimoterzo* 
non  si  trattava  più  di  contentare  la  patriottica  ambizione  di  po- 
poli, sibbene  V  aristocratica  vanità  di  famiglia  ;  quel  cuore  che 
fu  (grande  perchè  si  componea  d'  innumerevoli  cuori  (magnifiche 
parole  del  decreto  fiorentino,  che  commetteva  ad  Arnolfo  d'archi- 
tettare il  duomo  nella  guisa  più  splendida)  avea  cessato  di  bat- 
tere!.. Lo  studioso  della  storia,  nel  punto  che  ammira  ed  ama 
l'Italia  del  Medio  Evo,  non  sa  discacciare,  ripeto,  un  senso  di 
tristezza  a  scorgere  quel  suo  popolo,  il  più  animato  e  brillante 
tra'  popoli  cristiani,  dilaniarsi,  e  preparare  a  se  stesso  1'  avve- 
ramento del  doloroso  vaticinio,  che  percosse  la  sua  discendenza, 
destinata  —  a  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta  —  ... 


ìu 


Firenze 


Donde  derivasse  il  nome  di  Florentia  son  varie  le  opinioni  : 
nacque  sotto  l'  imperio  romano,  fu  disfatta  da  Totila,  e  250  anni 
dopo  da  Carlomagno.  Nel  1080  scoppiò  divisione  tra  la  Chiesa 
e  r  Impero;  i  Fiorentini  sino  al  11^15  tennero  le  parti  di  chi 
vinceva,  né  ccrcaron  altro  che  salvarsi;  ma  quanto  furon  più 
tardi  a  seguitare  le  sette  d'  Italia,  altrettanto  giacquero  dappoi 
più  afflitti  da  quelle.  La  cagione  dei  primi  dissidii  è  notissima. 
Messer  Buondelmonte,  capo  di  potente  famiglia,  stava  per  con- 
durre in  moglie  una  fanciulla  degli  Amidei,  quando,  veduta  la 
bellezza  di  una  giovane  dei  Donati,  celebrò  le  nozze  con  essolei  : 
la  qual  cosa  riempi  di  sdegno  gli  Amidei,  e  gli  Uberti,  ch'erano 
ad  essi  per  parentado  congiunti  ;  quattro  di  loro,  la  mattina  di 
Pasqua  del  1215,  uccisero  Buondelmonte;  e  la  città  si  divise  in 
due  partiti,  che  si  combattevano  armata  mano  1'  un  1'  altro. 
Stette  Firenze  in  questi  travagli  sino  al  tempo  di  Federico  li, 
.»e,  nemico  alla  Chiesa,  per  ridurre  più  ferma  la  sua  autorità 
in  Tos  ana,  favorì  gli  Uberti,  cacciò  i  Buondelmonti.  I  Guelfi  ban- 
diti si  fortificarono  in  Valdarno:  morto  Federico,  deposte  le  in- 
giurie, tornarono,  e  i  Ghibellini  deposto  il  sospetto,  li  riceverono. 
Divisero,  pertanto,  la  città  in  sei  parti,  ed  elessero  due  cittadini 
per  sestiere  a  governarla,  con  nome  di  anziani,  da  mutarsi  ogni 
anno  ;  cercarono  due  giudici  forestieri,  uno  capitano  del  popolo 
V 3i\tT0  podestà  a  portare  sentenze  delle  cause  civili  e  criminali; 
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costituirono  entro  le  mura  venti  bandiere,  e  settantasei  io  con- 
tado, sotto  le  quali  scrissero  tutta  la  gioventù,  e  la  ordinarono 
presta  in  arme  ad  ogni  chiamata  degli  anziani.  Quando  rauna- 
vano  l'esercito  aveano  un  carro  grande  tirato  da  buoi  sul  quale 
ponevano  la  bandiera  del  Comune  bianca  e  rossa;  e,  mentre  si 
ordinavano  le  schiere,  suonava  di  continua  sulla  torre  della 
Vacca  la  Martinella  (celebre  canìpana  che  il  tiranno  Alessandro  de' 
Medici  fece  poi  spezzare)  acciò  il  nemico  avesse  agio  a  preparar 
ie  difese:  tanta  virtù  er' allora  in  quegli  uomini,  e  con  tanta 
generosità  si  governavano!.  Con  questi  ordini  militari  e  civili 
fondarono  i  Fiorentini  la  loro  libertà,  e,  senza  le  sanguinose  e 
frequenti  dissensioni,  sarebbero  a  qualunque  grandezza  saliti. 

I  Guelfi  prevaleano  in  potere;  onde  i  Ghibellini  tennero  se- 
grete pratiche  con  Manfredi,  figlio  di  Federico:  lo  che  fu  dagli 
anziani  scoperto,  ondechè  citaron  gli  Uberti  che  si  fortificarono 
nelle  lor  case  ;  il  popolo  ve  li  assali,  e  costrinse  a  rifuggiarsi  a 
Siena  con  tutta  la  lor  parte.  Di  quivi  domandarono  ajuto  a  Man- 
fredi, e  per  industria  di  Farinata  degli  liberti  furono  i  Guelfi 
dalle  genti  di  quel  re  sovra  il  fiume  dell'  Arbia  con  tanta  strage 
rolli,  che  i  superstiti,  reputando  perduta  la  patria,  a  Lucca  ri- 
coverarono. Avea  Manfredi  mandato  a'  Ghibellini  per  capo  di 
sue  genti  il  conte  Giordano,  che,  dopo  la  vittoria,  entrato  in  Fi- 
renze la  ridusse  all'  obbedienza  del  suo  re  ;  donde  crebbe  l'odio 
contro  a'Ghibellini;  ed  avendo  per  la  necessità  del  regno  dovuto 
andare  a  Napoli,  lasciò  in  sua  vece  il  conte  Guido  Novello,  il 
quale  adunò  ad  Empoli  un  concilio  della  sua  parte,  ove  per  cia- 
scuno si  conchiuse  ch'era  necessario  disfare  Firenze,  sola  atta, 
per  avere  guelfo  il  popolo,  a  ridonare  forza  alle  armi  della 
Chiesa:  alla  qual  sentenza  fu  solo  ad  opporsi  Farinata,  e  col 
r  autorità  sua,  ch'era  grandissima  salvò  la  patria. 

1  rifuggiti  a  Lucca,  dopo  la  sconfitta  dell'  Arbia,  soccorsero  i 
Guelfi  di  Parma  a  discacciare  gli  avversari!,  e  n'  ebbero  a  pre- 
mio i  beni  dei  vinti:  anche  Manfredo  fu  spogliato  del  regno  da 
Carlo  d'  Angiò,  dove,  sendo  intervenuti  i  Guelfi  di  Firenze,  ne 
divenne  la  loro  parte  più  galiarda;  dondechè  Guido  Novello,  con 
quei  che  governavano  il  popolo,  per  amicarselo  vendevangli 
parte  delle  franchigie  che  gli  aveano  tolte,  ed  elessero  Irentasei 
cittadini  che  riformassero  la  città.  Costoro  la  distinsero  in  arti 
e  sovra  ciascun'  arte  ordinarono  un  magistrato,  il  qual  rendesse 
ragione    ai    sottoposti   a   quella:   consegnarono   a  ciascuna  una 
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bandiera,  intorno  a  cui  ogni  uomo  convenisse  armato  quando  se 
ne  avesse  bisogno.  Avendo  Guido  per  nutrire  i  soldati  posta  una 
taglia  sui  cittadini  ne  nacque  romore,  e  subito  le  bandiere  delle 
arti  vennero  fuori  con  molti  armati  dietro,  capitanati  da  Gio- 
vannni  Soldanieri.  Fu  ributtalo  il  Conte  con  perdita  di  più  suoi, 
onde  deliberò  piuttosto  fuggendo  che  combattendo  salvarsi.  Tor- 
narono per  volere  del  popolo  vincitore  i  Guelfi  a  Firenze:  vi 
rimasero  i  Ghibellini  ma  odiati,  e  per  poco;  che  sbigottiti  dagli 
ajuti  che  il  re  Carlo  mandava,  senza  essere  cacciati  spatriarono. 

Riordinarono  i  Fiorentini  lo  stato  della  città  ed  elessero  dodici 
capi  i  quali  sedessero  in  magistrato  due  mesi,  né  li  chiamarono 
anziani  ma  buonomini;  appresso  a  questi  un  consiglio  di  ot- 
tanta cittadini  detto  credenza;  centottanta  popolani  colla  Credenza 
e  i  Buonomini  formarono  il  consiglio  generale.  Il  Papa  per  man- 
tener la  Toscana  guelfa  fecevi  re  Carlo  vicario.  Gregorio  X  stimò 
ufficio  di*  buon  pastore  riconciliare  i  partiti,  e  volle  che  i  Fio- 
rentini riaprissero  lor  porte  agli  esuli  ;  ma  questi  per  paura 
non  vollero  tornare:  di  che  il  Papa  dette  colpa  alla  città  e  la 
scomunicò:  onde  poi  da  Innocenzo  V  fu  ribenedetta.  Nicolò  111 
che  avea  spogliato  Manfredi  del  regno  per  darlo  a  Carlo,  s' in- 
sospetti di  lui,  e  cercò  rovinarlo;  tolsegli  il  governo  di  Toscana  e 
sotto  nome  dell'  Imperatore  vi  mandò  un  suo  Legato. 

La  nobiltà  guelfa  era  divenuta  insolente;  i  capi  del  popolo, 
a  frenarla,  pensarono  che  fosse  bene  rimettere  i  fuorusciti,  lo 
die,  dette  occasione  al  Legato  di  riunir  la  città.  Papa  Martino 
restituì  a  Carlo  d'  Angiò  l' autorità  che  da  Nicolò  gli  era  stata 
tolta,  e  fu  creata  in  Firenze  una  nuova  forma  di  reggimento  ; 
ordinarono  che  in  luogo  de'  Buonomini  sei  cittadini  stesser  due 
mesi  al  governo  della  Repubblica,  magistrato  che  si  denominò 
de'  Priori,  ed  anco  de'  Signori,  e  fu  cagione,  come  col  tempo 
si  vide,  della  rovina  de'  nobili,  i  quali  ne  furono  a  poco  a  poco 
esclusi,  e  di  poi,  senza  alcun  rispetto,  battuti,  lo  che  i  nobili 
da  principio  consentirono  per  non  essere  uniti  :  perchè  deside- 
rando troppo  torre  lo  stato  uno  all'  altro,  tutti  lo  perderono. 
Consegnarono  a  questo  magistrato  un  palagio,  dove  continuamente 
dimorasse  ;  sendo  prima  consuetudine'fche  i  magistrati  ed  i  con- 
sigli per  le  Chiese  convenissero:  e  quello  ancora  con  sergenti 
ed  altri  ministri  necessarii  onorarono.  E  crescendo  la  città  d'uo- 
mini e  di  ricchezze,  parve  di  ampliarne  le  mura,  e  se  ne  al- 
largò il  cerchio  in  quel  modo  che  al  presente  si  vede,  mentre 
MeDJO  Evo.   Voi  li.  20 
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dianzi  il  suo  diametro  era  solamente  lo  spazio  da  Ponte-Vecchio 
a  S.  Lorenzo. 

La  guerra  di  fuora  e  la  pace  di  dentro  aveano  quetate  in  Firenze 
le  parli  guelfa  e  ghibellina  ;   restavano    solamente  accesi  quegli 
umori  che  naturalmente   soglion    essere  in  tutte  le  città  libere     j 
tra  Grandi  e  Popolo.    Ciascun    giorno  qualche   popolano  era  in-     | 
giuriate,  e  le  lec^gi  e  i  magistrati  non  bastavano   a   vendicarlo; 
onde  fu  provveduto   che  ogni   Signoria  nel  principio  dell'ufficio 
suo  dovesse  creare  un  Gonfaloniere  di   giustizia,  uora  popolano, 
il  quale  trovava  scritti  sotto  venti  bandiere  mille  uomini  presti, 
tostochè  chiamati,  a  favorir  la  giustizia.  11  primo  eletto  fu  Ruf- 
foli,  che  coU'acerbità  di  una  esecuzione  incusse  terrore  nei  no- 
bili ;  poi  tornarono  alla  prima  insolenza,  perchè,  essendo  sempre 
alcun  di  loro  de'  Signori,   aveano  comodità    d' impedire   che  il 
Gonfaloniere  adempiesse   all'ufficio  suo.  Tornato  per  questo  Fi- 
renze ne'  primieri  disordini,   Giano   della  Bella,  di  sfirpe  nobi-  .| 
lissiraa  ma  della  libertà    e  dell'  ordine   amatore,  fece  si  che  il 
Gonfaloniere  sedesse   co'  Priori  e  avesse    quattromila  uomini  a 
sua  obbedienza  ;  fu  disdetta  ai  nobili  la  magistratura  suprema , 
dichiarata    la  voce  pubblica   fondamento  bastevole  a  giudicare, 
minacciata  ai    consorti  la  pena   del   reo  principale.  Per  queste 
leggi  il  popolo   acquistò  assai    riputazione,  e  Giano    assai   odio, 
perchè  era  in    grandissimo  concetto  de'  Grandi  come  traditore  ; 
e  i  popolani  ricchi  lo  invidiavano  siccome  troppo  potente  :  onde 
nati  assai  disordini  in  città  tra'  suoi   fautori  e  suoi  nemici,  per 
torre  occasione  a  questi   d'ingiuriar  lui,  a  quelli  di  offender  la 
patria,  deliberò  partire,  dar  luogo  alla  invidia,   liberare  da  so- 
spetto i  cittadini,  e  si  elesse  volontario  esigilo. 

Fermato  lo  Stato,  i  Signori  per  magnificenza  e  sicurtà  del 
proprio  magistrato  eressero  coi  disegni  e  la  direzione  di  Arnolfo 
il  palazzo  della  lor  sede.  INè  mai  Firenze  fu  in  più  prospere 
condizioni  cornea  quei  giorni  (sul  finire  del  secolo  XIII)  sendo 
piena  di  uomini,  di  ricchezze,  e  di  riputazione,  l  cittadini  atti 
alle  armi  a  trentamila,  e  quei  del  contado  a  settantamila  aggiu- 
gnevano  ;  tutta  Toscana  parte  come  soggetta,  parte  come  amica 
obbediva;  godea  d' interna  ed  esterna  pace  la  città,  perchè  era 
in  termini  di  non  temer  più  l'Impero,  e  a  tutti  gli  Stati  d'Italia 
avrebbe  potuto  colla  forza  rispondere.  Quel  male  pertanto  che 
dalle  forze  di  fuori  non  le  poteva  esser  fatto  quelle  di  dentro 
le  fecero. 
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Era  tra  le  prime  famiglio  di  Pistoja  quella  di  Cancellieri.  Oc- 
corse che  giocando  Loro  di  messer  Guglielmo  e  Ceri  di  messer 
Bertaccio,  fu  Geri  da  Lore  leggermente  ferito,  Guglielmo  pen- 
sando colla  umanità  tor  via  lo  scandalo,  mandò  il  figlio  a  casa 
del  padre  del  ferito  a  domandargli  perdono;  non  addolci  con 
questo  l'acerbo  animo  di  Bertaccio,  che,  fatto  pigliar  Lore  da 
suoi  servi,  per  maggiore  sprezzo,  sopra  una  mangiatoja  gli  fé' 
tagliai-e  la  mano  destra.  Armarono  allora  ambidue  i  suoi,  e  per- 
chè i  Cancellieri  erano  discesi  da  un  cheavea  menato  due  mogli 
delle  quai  la  prima  si  chiamò  Bianca,  così  fu  nominata  la  parte 
di  quelli  che  da  lei  discendevano  Bianchi,  e  l'  altra  per  opposi- 
zione si  disse  Nera.  I  Neri  per  avere  in  Firenze  intrinsichezza 
co'  Donati  furono  da  messer  Corso,  capo  di  quella  gente,  favo- 
riti ;  i  Bianchi  trovarono  un  gagliardo  appoggio  in  messer  Veri 
de'  Cerchi,  uomo  per  ciascuna  qualità  non  punto  inferiore  a 
Corso.  Questo  fomite  straniero  f(ìce  scoppiare  i  mali  umori  che 
ribollivano  in  città,  né  bisognavano  che  di  un  pretesto  ad  agitarla 
e  sconvolgerla. 

L'ultimo  anno  del  secolo  fu  primo  a  schiudere  ai  Fiorentini 
una  lunga  era  di  calamità.  La  parte  ghibellina  trovavasi  più  che 
vinta,  annientata;  i  Guelfi  da  trent'anni  dominavano  senza  op- 
posizione e  pareano  sicuri  dell'avvenire;  nelle  quali  apparenze 
ci  avea  però  qualche  cosa  di  ecquìvoco  ed  ingannevole.  Sinché 
la  parte  vincitrice  ebbe  a  lottare  contro  gagliardi  avversarli  durò 
unita,  compatta,  omogenea;  ma  ella  era  in  fondo  costituita  da 
gruppi,  varii  d'  interessi  e  passioni  ;  doveano  sorgere  contrasti, 
scissure,  tostochè  sarebbe  svanita  la  tema  di  un  comune  nemico. 
Tra  cotai  gruppi  che  tutti  si  dicevano  guelfi,  primeggiavan  di- 
stinti i  guelfi  aristocratici  che  avrebbono  voluto  mettere  un  con- 
fine ai  progressi  del  poter  popolare;  e  i  guelfi  ^jo/jo/rtn  che  sog- 
giacevono  agl'influssi  della  incontentabilità  democratica.  Comin- 
ciarono i  nobili  a  formare  fazione  dal  giorno  in  cui  la  legge 
sovramentovala  lor  tolse  di  sedere  nella  signoria.  Fu  scissura 
formale  inviperita  dal  caso  dei  Cancellieri  pistojeri,"  per  efi"etto 
del  quale  ì  popolani  hron  detti  Bianchi,  e  i  Grandi  ebber nome 
di  Neri.  Il  carattere  di  Corso  Donato,  capo  dei  Neri  esprimeva 
fedelmente  quello  del  proprio  partito .  povero,  d'  antico  sangue, 
audace,  prode,  irrequieto,  più  inchinevole  a  disdegnare  che  ad 
accattare  i  suffragi  della  moltitudine.  Veri,  capo  dei  Bianchi,  va- 
loroso quanto  il  suo  contrapposto,  era  tipo  ad  ugual  modo  della 
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propria  parte,   di  sangue   plebeo,   immensamente  arricchito  dal 
commercio,  di  costumi  miti,  amantissimo  di  popolarità. 

Questa  decomposizione  della  setta  guelfa  divise  Firenze  in  due 
campi;  dal  1294  al  1300,  il  reggimento  dei  Bianchi  si  segnalò 
con  alti,  ciascun  dei  quali  era  un  progresso  dei  popolani,  una 
minaccia  ai  Grandi.  Né  mancavano  ai  Neri  coraggio  e  forza  da 
resistere:  Bonifazio  Vili  li  proteggeva.  Accadde  nell' aprile  del 
1500  che  tre  clienti  del  Papa  si  trovassero  come  cospiratori  de- 
nunciati alla  Signoria,  la  quale  intentò  loro  processo:  Bonifazio 
comandò  lo  si  sospendesse  e  disobbedendo  essi,  scomunicoUi. 

11  primo  di  maggio  la  piazza  di  S.  Trinità,  secondo  il  costu- 
me del  paese  in  tal  dì,  era  affollata  d'uomini,  donne,  garzoni, 
fanciulle  che  si  godeano  ballando  e  cantando  ;  in  mezzo  alla  qual 
turba  festante  inconlraronsi  due  cavalcate,  una  di  Cerchi,  l'altra 
di  Donali,  insultaronsi  prima  a  parole,  poi  con  busse  e  ferite  : 
la  città  fu  a  remore,  e  in  breve  tempo  da  lieta  e  concorde,  pi- 
gliò aspetto  di  campo  di  battaglia;  i  palazzi  s'erano  conversi  in 
fortezze.  Bonifazio  temendo  succumbesser  i  Neri,  mandò  il  car- 
dinal di  Acquasparta  ad  interporsi  ;  ma  avendo  questi  trovata 
resistenza  ne'  Bianchi,  partì  lasciando  Firenze  in  interdetto. 

Tal  era  la  situazione  della  città  sul  principio  di  giugno  allor- 
ché toccava  ai  Priori  scegliere  pel  15  del  mese  lor  sei  succes- 
sori ;  scelta  che  in  mezzo  a  quel  subbuglio  di  passioni  riusciva 
difficilissima;  toccava  a'  nuovi  eletti  reggere  un  paese  in  balia 
di  civil  guerra  a  affrontare  gli  sdegni  dell'  impetuoso  formidabile 
Pontefice.  I  nomi  di  cotesti  Priori  son  tutti  oscuri,  tranne  uno, 
ed  è  tal  nome  che  suona  magnificamente  al  nostro  orecchio, 
Dante  Alighieri.  Chi  lo  collocò  là,  come  in  sulla  breccia  di  per- 
duta fortezza,  parve  con  dargli  colleghi  di  niun  conto  aver  vo- 
luto concentrare  sopra  il  suo  capo  tutta  la  responsabilità  dei 
casi  che  im pendevano.  Non  solamente  sotto  la  nuova  Signoria 
le  turbolenze  continuarono,  ma  si  andaron  aggravando.  Crebbe 
ai  Neri  l'ardire,  e  cominciarono  a  parlare  di  un  principe  oltre- 
montano che  stava  per  arrivare  in  lor  soccorso,  Carlo  di  Valois 
fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  che  Bonifazio  avea 
indotto  a  scendere  in  Italia  con  alcune  migliaia  di  cavalieri  e 
giandarmi;  ne  contenti  di  questo  i  capi  di  quella  fazione  si 
adunarono  in  S.  Trinità  e  votarono  un  indirizzo  al  Papa  sup- 
plicandolo di  collocarli  sotto  la  protezione  speciale  dell'  atteso 
liberatore.  La  Signoria   allora  si   vide  costretta   di  cacciar  dalle 
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mura  que'  facinorosi,  tra  quai  primeggiava  messer  Corso;  e  ad 
evitare  la  taccia  di  parzialità,  applicò  quella  medesima  pena  a 
ceri'  uni  dei  Bianchi  che  trascinati  da  ira  di  parte  avean  com- 
messo soprafTazioni.  Dante,  secondo  la  opinione  concorde  dei 
suoi  biografi,  fu  autore  di  queste  salutari  ardite  condanne  ;  la 
severità  di  cui  adoperava  co'  suoi  stessi  amici  non  ha  dubbio 
che  non  fosse  ispirata  da  nobili  motivi ,  però  preparavagli  un 
rimorso;  Guido  Cavalcanti,  uno  de'  Bianchi  banditi,  già  malconcio 
della  salute,  peggiorò  a  Sarzana,  ottenne  di  ripatriare,  ma  era 
troppo  lardi:  languì  alcuni  giorni,  e  trapassò  universalmente 
compianto. 

Dante  usci  di  priorato  il  15  agosto  1500,  ma  non  per  rien- 
trare nella  quiete  della  vita  domestica.  1  Neri  esigliati  alla  Pieve, 
rompendo  lor  bando ,  erano  corsi  a  Roma  a  vieppiù  suscitarvi 
Bonifazio:  là  mandarono  i  Fiorentini  un'ambasciata  a  difendere 
la  loro  causa,  e  Dante,  ch'era  uno  de'  legati,  vi  fu  spettatore 
dell'  imponenti  ceremonie,  e  del  maraviglioso  concorso  del  Giub- 
bileo:  ne  rimas' esli  tanto  colpito,  che,  onde  consacrar  l'epoca  di 
tai  sublima  emozioni,  ideò  dare  ai  suo  pellegrinaggio  nel  regno 
degli  spenti  la  data  del  1300. 

I  Bianchi  respinti  dal  Papa  si  prepararono  ad  affrontare  la 
procella.  Carlo  di  Vaìois  era  passato  per  Pistoja,  avviato  a  Roma, 
senza  curarsi  di  Firenze,  lo  che  parve  di  mal  augurio.  11  Consi- 
glio Generale  reputò  doversi  supplicar  Bonifazio  con  un'  altra 
ambasciata ,  che  sospendesse  1'  invio  di  Carlo  :  Dante  tornò  a 
Roma  investito  dell'ardua  missione,  né  vi  era  peranco  giunto 
che  le  sorti  della  sua  città  eran  decise  :  una  Bolla  in  data  di 
Anagni  investiva  il  Principe  francese  del  titolo  di  paciere  della 
Toscana ,  con  mandato  segreto  ben  diverso  dal  palese,  del  quale 
i  fatti  successivi  chiariron  la  natura.  I  deputati  fiorentini  furon 
da  Bonifazio  rimandati  con  queste  parole  —  sarete  contenti;  fi- 
date in  me;  tutto  per  lo  meglio  —  :  trattenne  Dante.  Er'  accor- 
tezza far  che  tornassero  in  patria  uomini  deboli,  che  ingannati 
avrebbon  tirati  altri  in  inganno;  e  privare  la  Repubblica  del 
solo,  che,  suggeritore  di  coraggiosi  partili,  avrebbe  saputo  al- 
l' uopo  .sostenerli. 

II  Valois  parti  a' primi  d'ottobre  1301  alla  testa  di  mille  ca- 
valli ,  schiera  che  per  via  si  andò  ingrossando  di  venturieri  in 
gran  numero ,  tra'  quali  figurava  tal  uomo  che  colla  sola  sua 
presenza  dava  campo  a  sospettar   sinistramente  ,  Corso  Donati 
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La  esitazione  e  il  terrore  de'  Fiorentini  crebbero  mano  mano 
che  il  Paciere  si  andava  avvicinando;  il  qual  da  Siena  spedi 
lettere  alla  Signoria  con  cui  prometteva  di  rispettar  gli  usi  e  le 
franchigie  del  paese.  11  popolo  pòse  fede  in  quelle  dichiarazioni, 
e  avendo  deciso  che  Carlo  sarebbe  ricevuto  come  amico,  più  non 
pensò  che  a  festeggiarlo,  e  lo  accolse  quasi  salvatore;  ed  egli 
entrò  le  porte  disarmato.  Messer  Corso  aveal  accompagnato  oltre 
Ognano. 

11  5  novembre ,  tre  giorni  dopo  quel  solenne  ingresso  ,  Carlo 
convoca  in  S.  Maria  Novella  i  Magistrati ,  e  per  sé  domanda  la 
balia,  eh'  era  un  potere  dittatoriale  che  si  accordava  nelle  grandi 
necessità  dello  Stato;  e  gli  fu  dessa  senza  difGcoltà  consentita; 
dopo  di  che  giurò  sui  Vangeli  di  mantenere  ordinata  la  Repub- 
blica e  inviolata  la  sua  libertà:  tutti  si  ritiraron  contenti.  Ma 
Don  fu  il  Paciere  uscito  appena  di  Chiesa,  che  la  città  come  per 
incanto  mutò  faccia.  Giandarmi  e  cavalieri ,  vestite  lor  corazze 
e  coi  cavalli  bardati  da  battaglia,  correvano  le  vie  ;  i  INeri  fa- 
ceano  bozzolo  ne'  siti  di  lor  ritrovi  ;  messer  Corso,  rotta  a  colpi 
di  accetta  una  delle  porte,  aveva  occupato  S.  Trinità,  vi  piantava 
la  sua  bandiera,  poi  correva  alle  carceri  e  le  apriva,  poi  al  Pa- 
lazzo e  ne  cacciava  i  Priori.  Da  quel  momento  la  città  senza 
governo,  senza  difensori,  si  trovò  in  preda  a  tutti  gli  orrori  d'un 
saccheggio.  Otto  giorni  durarono  incendii  e  stragi;  Carlo  lasciava 
fare.  Tornò  l'  Acquasparta  a  consigliar  pace  e  concordia;  e  i  Neri 
mostravano  in  qual  conto  tenessero  le  sue  esortazioni,  con  metter 
fuori  atroci  leggi  a  danno  de' succumbenti.  Il  2  aprile  1503  una 
sentenza  di  esigilo  fu  pronunziata  contro  a' Bianchi  in  massa, 
e  tosto  eseguita:  ne  usciron  di  Firenze  da  seicento,  e  si  disper- 
sero per  r  Italia.  Le  fiere  vendette  di  Donati  giustificano  il  ri- 
tratto che  di  lui  ci  lasciò  Dino  Compagni  nella  sua  cronaca  — 
«  uno  cavaliere  della  somiglianza  di  Catilina  romano,  ma  più  cru- 
«  dele  di  lui;  gentile  di  sangue;  bello  di  corpo,  piacevole  parlatore, 
«  adorno  di  belli  costumi,  sottile  d'ingegno,  e  con  animo  sempre 
«  intento  a  malfare,  col  quale  molti  masnadieri  si  raunarono,  e 
«  gran  seguito  avea:  molte  arsioni  e  molte  ruberie  fece  fare  a 
«  gran  dannaggio  dei  Cerchi  e  loro  amici:  molto  avere  guadagnò; 
«  e  in  grande  altezza  salì:  costui  fu  messer  Corso  Donati. — 

Dante,  trattenuto  a. Roma,  fu  de'banditi:  T originai  testo  della 
sentenza  portata  contro  di  lui  e  d'altri  molti,  (scoperto  nel  1772> 
è  il  seguente  —  nos  Cantes  de  Gabriellibus  de  Eugubie,  potestas 
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civitatis  FlorenlicB,  iììfraf<criptam  condcmììationis    mmtnarn  ,    lìa- 
mus  et  proferimus  in  hunc  moilum.  Domirium  Andream  de  Ghe- 
rardinis  (seguono  altri  nove  nomi)  Dautem  Àìllighieri   (  lengon 
dietro  altri  quattro  nomi)  cantra  quos  proccssimus  et  per  inqui- 
sitionem  ex  nostro  officio ,  et  curice  nostne  factam  super  eo  et  ex 
eo  quod  ad  aures  nostras  et  ipsim  ciiri(V  nostra;  per veneril,  fama 
fìtubUca  precedente ,  quod  ctim  ipsi  et  eorum    quilibet   nomine    et 
occasione   baracteriarum,  iniquaruni  cxtorsionurn ,  et  ilUcitorum 
lucrorum  fuerint  condemnati,  ut  et  ipsis  condemnationibus  doce- 
tur  aperlius ,  condemnaliones  easdem  ipsi  vel  eorum  aliquis,  ter- 
mino assignato  non  solverint...  etc.  —  Non  bastava   ad  iniquo 
giudice  spogliare  vinti  nemici  d' averi  e  di  patria  ,  tentava  infa- 
marli ,  apponendo  loro  truffe  sognate.  Dante  barattiere!  .  .  .  se 
queste  due  parole  non  grondassero  ancora  delle  sdegnose  lagrime 
dell'  esule ,  alla  idea  che   ci    siam   fatta  dell'  austero  descrittor 
dello  Inferno,  in  udire  siffatta  qualificazione  vituperosa,  saremmo 
tentati  di  trovare  quelle  due  parole,  pel  contrapposto,  impreve- 
dibili e  comiche  ...  —  Questo  Dante  (scrisse  Villani)  fue  ono- 
X  revole  antico  cittadino  di  Fiorenza,  di  porta  San  Pietro;  e'  1  suo 
«  esilio  fu  per  cagione  che  quando  messer  Carlo  di  Valois  della 
«  casa  di  Francia  venne  in  Fiorenza  Tanno  1501,  e  caccionne   la 
«  parte  Bianca,  il  detto  Dante  era  de'maggiori  governatori,  e  di 
«  quella  parte,  benché  fosse  guelfo.  — 

Dopo  la  partenza  di  Carlo  tornato  in  Francia  carico  d' oro  e 
d'  mfamia,  Corso  Donati,  in  cui  la  furia  di  perseguitare  pareva 
crescere  con  esercitarsi ,  si  portò  accusatore  di  molti  che  aveano 
occupato  impieghi  dicendoli  rei  di  malversazione:  gli  accusati 
avendosi  in  favore  il  popolo  omai  stanco  di  condanne,  si  difen- 
devano, e  le  cose  trascorsero  a  tale,  che  dopo  i  modi  civili  si 
venne  alle  armi.  1  signori,  ch'erano  quella  volta  poco  pro- 
pensi a  Donati,  mandarono  per  ajuti  a' Lucchesi,  che  si  posero 
rr«diatori,  e  lo  scandalo  per  allora  fu  sopito  senza  punizione 
1.1'  alcuno. 

Mandò  il  Papa  a  Firenze  ÌNicolò  da  Prato  che  avesse  a  far 
tornare  i  fuorusciti  ;  che  se  questi  fossero  stati  non  altri  che  i 
Bianchi ,  è  da  credere  che  il  lor  bando  sarebbe  slato  rivocato  ; 
na  trovavansi  di  compagnia,  e  come  affratellati  co' Ghibellini , 
gente  odialissima,  e  che  a  niun  patto  si  volea  perdonata:  onde 
il  Legato  mal  essendo  nello  intento  riuscito,  parti  lasciando  la 
città  in  interdetto. 
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Messer  Corso  per  essere  fautor  di  disordini  e  sostenitore  delle 
imprese  più  arrischiate ,  era  venuto  in  odio  a  molti  :  per  finire 
di  torgli  il  favor  popolare  si  disseminò  che  volea  farsi  tiranno, 
lo  che  riusciva  facile  a  persuadere,  perchè  il  suo  modo   di  vi- 
vere ogni  civil  misura  trapassava:  la  qual  opinione  assai  crebbe 
poiché  ebbe  tolta  in  moglie  la  figlia  d' Uguccione  della  Faggiola 
capo  di  parte  ghibellina  e  bianca    in   Toscana:    onde    si  diede 
un'  accusa  a  messer  Pietro   Branca    capitano   di  Popolo  contro 
messer  Corso ,  dopo  la  »quale  fu  citato ,  poi,  per  contumacia  giu- 
dicato ribelle;  né  fu  dall'  accusa  alla  sentenza  che   uno  spazio 
di  due  ore:  dato  questo  giudizio  i  Signori  colle   compagnie  del 
popolo  sotto  le  insegne  andarono  a  trovarlo.  Messer  Corso    dal- 
l' altra  parte  ,  non  per  vedersi  da  molti   de'  suoi  abbandonato , 
non  per  la  sentenza  data ,  o  l' autorità   de'  Signori ,  nò   per  la> 
moltitudine  de'  nemici  sbigottito,  si  fece  forte  sulle  sue  case  spe- 
rando poter  difendersi  in  quelle,  tanto  che  Uguccione  venisse  a 
soccorrerlo.  Erano  le  sue  case,  e  le  vie  dintorno  a  quelle,  state 
sbarrate  da  lui,  e  d'uomini  suoi  affortificate,   i   quali   in  modo 
le  difendevano  che  il  popolo  ancorché  fosse  in  gran  numero  non 
poteva  vincerle.  La  zuffa  pertanto  fu  grande  con  morti  e    feriti 
d'  ogni  parte..  E  vedendo  il  popolo  non  potere  dai  luoghi  aperti 
superarlo,  occupò  le  case  ch'eran  propinque  alle  sue,  e  quelle 
rotte ,  per  luoghi  inaspettati  gli  si  fé'  sopra.  Vedendosi  allora  cir- 
condato da  nemici ,  né  confidando  più  negli  ajuti  di  Uguccione, 
Donato  deliberò,  poich'era  disperato  della   vittoria,   provar   di 
salvarsi  ;  e  fatta  testa  co'  più  forti  e  fidati    amici ,    fece    impeto 
contro  gli  assediatori ,  li  passò  combattendo,  e  per  la  porta  alla 
Croce  uscì  di  città  ;  ma  inseguito  da  alcuni  cavalli  catalani  sol- 
dati della  Signoria,  fu  sovraggiunto  e  preso.  Nel  venir  verso  Fi- 
renze, per  non  vedere  i  suoi  nemici  vittoriosi,  si  lasciò  cadere 
da  cavallo,  ed  essendo  in  terra  venne  ucciso  da  un  di  quei  che 
il  menavano.  —  Questo  fine,  conchiude  Macchiavelli,  ebbe  messer 
«  Corso,  dal  quale  la  patria  e  la  parte  dei   Neri  molti   beni  e 
«  molti  mali  riconobbe:  s'egli  avesse  avuto  l'animo  più  quieto, 
«  sarebbe  più  felice  la  memoria  sua:  nondimeno  merita  d'essere 
«  noverato  infra  i  rari  cittadini  che  abbia  avuti  la  nostra  città. 
«  Vero  é  che   la  sua  inquietudine  fece  alla  patria  ed  alle  parti 
«  non  ricordare  gli  obblighi  che  avevano  con  quello,  e  nella  fine, 
«  a  sé  partorì  la  morte ,  e  all'una  e  all'altra  di  quelle,  di  molti 
«  mali  .  (1508). 
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Si  sparse  faina  che  1'  imperadore  Enrico  VII  stava  per  discen- 
dere in  Italia  a  tornarla  ghibellina:  i  Fiorentini  che  si  ricorda- 
vano troppo  bene  di  Carlo,  il  qual  li  avea  voluti  far  guelfi,  si 
conturbarono  all'annunzio,  richiamarono  la  più  parte  di  lor 
fuorusciti ,  e  dicrono  per  cinque  anni  la  città  a  Roberto  re  di 
Napoli  che  la  difendesse.  Enrico  venuto  a  Pisa  si  concertò  eoa 
Federico  re  di  Sicilia  di  far  la  impresa  del  regno:  intanto  Uguc- 
cione  insignoritosi  di  Pisa  e  Lucca  attaccò  i  Fiorentini  e  li  scon- 
fisse. Cacciato  poco  dopo  da  Lucca ,  v'ebbe  a  successore  Castruc- 
cio.  che  non  fu  men  ghibellino  di  lui,  il  quale  occupata  Pistoja 
fu  flagello  di  Firenze,  e  terrore  della  Toscana  (1525). 

Firenze  oppressa  da  guai ,  e  caduta  uell§  avvilimento,  si  pensò 
trovare  salute  eleggendosi  a  signore  Carlo  duca  di  Calabria,  che 
mandò  a  governarla  in  suo  nome  Gualtieri  duca  di  Atene:  quel 
reggimento  per  la  morte  di  Carlo  non  durò  più  che  un  anno,  e 
costò  alla  Repubblica  400  mila  fiorini  ;  dura  lezione  di  cui  mal 
seppe  profittare. 

Bardi  e  Frescobaldi  avendo  patite  ingiurie  da  que'che  coman- 
davano,  congiurarono  per  rovesciarli:  furono  scoperti:  ed  essendo 
il  popolo  corso  alle  lor  case  per  atterrarle,  Matteo  di  Marradi 
podestà  si  frappose:  e  fu  bello  vedere  come  la  riverenza  di  tal 
uomo  facesse  ad  un  tratto  frenare  le  armi  a  quetamente  ascol- 
tarlo. Persuase  a  colpevoli  di  salvar  la  vita  e  partirsi;  al  popolo 
ed  ai  signori  di  lasciarli  partire  (1540). 

Lucca  fu  ^'endiita  a'  Fioren'ini  da  Martino  della  Scala  che  vi 
tenea  guardia:  ma  i  Pisani  furono  più  presti  ad  occuparla;  di 
che  il  popolo  si  sdegnò,  e  il  duca  di  Atene,  arrivato  con  ajuti 
del  re  di  Napoli  allora  appunto  che  Lucca  era  perduta,  elesse  a 
capitano;  ei  domandò  lo  balia;  i  Signori  gliela  negarono;  il  Duca 
le'  per  bando  pubblicare  che  il  popolo  la  seguente  mattina  fosse 
sulla  piazza  di  Santa  Croce  dinanzi  a  lui.  Convennero  allora  i 
Signori ,  vedendo  di  non  poter  fare  altro  bene,  che  si  concedesse 
per  un  anno  a  Gualtieri  l'autorità,  qual  era  già  stata  data  al 
duca  di  Calabria:  la  moltitudine  si  ranno  e  quando  si  venne  a 
quella  parte,  con  cui  per  un  anno  si  proponeva  di  dare  la  Si- 
gnoria ,  grillarono  a  vita;  ond'  egli  fu  etetto,  il  palazzo  dalla  fa- 
miglia del  Duca  saccheggiato  e  il  Gonfalone  della  Repubblica 
stracciato  (8  settembre,  1542). 

Gualtieri  cangiò  i  vecchi  ordini,  liberò  i  prigioni,  fece  tor- 
nare i  fuorusciti,  vietò  di  portare  armi,  fermò  pace  coi  Pisani, 
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aumentò  le  gabelle  i  giudizi!  suoi  erano  ingiusti.  La  città  si 
riempì  di  Francesi,  sicché  divenne  suddita  anche  a'  lor  abiti  e 
costumi.  Fu  ordita,  pertanto,  contro  il  tiranno  una  tremenda  con- 
giura, a  cui  ogni  classe  di  cittadini  partecipò.  Fuvvi  uno  che, 
non  volendo,  scopri  la  cosa:  il  Duca  ne  sbigotti:  fé' pigliar  tre 
de'capi,  e  chiamò  trecento  cittadini  sotto  nome  di  volersi  consi- 
gliare con  loro,  ma  niegarongli  obbedienza.  Venuto  l'altro  giorno 
(20  luglio  1345)  al  suono  di  nona,  secondo  l'ordine  dato,  i 
congiurati  uscirono  in  arme  gridando  libertà.  La  zuffa  fu  grande 
in  piazza  tra  la  gente  del  Duca  ed  il  popolo  ;  quella  fu  succum- 
bente,  e  Gualtieri  ebbe  a  reputare  ventura  salvar  la  vita  e  sver- 
gognato partirsi. 

I  cinque  anni  che  tennert)  dietro  alla  cacciata  del  Duca  furono 
memorabili  per  lotte  accanite,  spesso  sanguinose,  tra  grandi  e 
popolani  che  si  disputavano  il  monopolio  delle  magistrature. 
Macchiavelli  descrive  colla  sua  solila  chiarezza  e  vivacità  quei 
moltiplici  casi,  che  qui  sarebbe  soverchio,  anche  in  succinto,  ri- 
ferire; basti  citare  le  parole  con  cui  finisce  il  libro  secondo 
«  Vinti  i  grandi  riordinò  il  popolo  lo  Stato,  e  perch'  egli  era 
di  tre  sorte  popolo  potente,  mediocre  e  basso,  si  ordinò  che  i 
potenti  avessero  due  signori,  tre  i  mediocri  e  Ire  i  bassi,  e  il 
gonfaloniere  vi  fosse  or  dell'  una  or  dell'  altra  sorte.  Oltre  di 
questo,  tutti  gli  ordini  della  giustizia  control  grandi  si  riassun- 
sero per  farli  più  deboli,  e  molti  di  loro  in  tra  la  popolar  mol- 
titudine mescolarono.  Questa  rovina  de'  nobili  fu  sì  grande  e 
jn  modo  afflisse  la  parte  loro,  che  mai  più  contra  il  popolo  a 
pigliar  le  armi  si  ardirono  ;  anzi  continuamente  più  umani  ed 
abbietti  diventarono  ;  il  che  fu  cagione  che  Firenze  non  sola- 
mente di  armi,  ma  di  ogni  generosità  si  spogliasse.  Mantennesi 
la  città  dopo  questa  rovina  quieta  insino  l'anno  1555  nel  corso 
del  qual  tempo  seguì  quella  memorabil  pestilenza  da  messer 
Giovanni  Boccaccio  con  tanta  eloquenza  celebrata,  per  la  quale 
in  Firenze  più  che  novantasei  mila  anime  mancarono.  —  » 

Non  pareva  alcuna  cagione  disc3ndalo  fosse  rimasa,  quando  la  mala 
fortuna  fé'  nascere  nimicizia  tra  la  famiglia  degli  Albizzi  e  quella 
dei  Ricci.  Il  timore  di  monsignor  Reale  che  moveva  per  Toscana 
con  numerosa  mano  di  soldati,  fece  che  i  Fiorentini,  non  solo 
pubblicamente  di  gente  si  provvidero,  ma  molti  cittadini,  per  sa- 
lute propria,  si  armarono,  tra'  quali  gli  Albizzi  e  i  Ricci,  i  quai 
dapprima  ne'  magistrati  si  urtarono,  poi  un  accidente,  ancorché 


FIRENZE  515 

debole,  arceseli  vieppiù,   e  crebbti  in  essi  lo  studio  di   cercarsi 
partigiani;  e  siccome  i  magistrali  erano  riveriti,  disegnarono  della 
Tia  ordinaria,   senza  privata  violenza  prevalersi.  Vedemmo  come 
dopo  la  vittoria  di  Carlo  d'Angiò  si  creasse  in  Firenze  un  magi- 
strato di  parte  guelfa,  investito  di  grande  autorità  sui  Ghibellini.il 
trascorrere  del  tempo  e  la  successione  degli  avvenimenti  aveano 
fatta  cadere  quasiché  in  obblivione  quell'antica  severità;   talché 
molti  di  sangue  ghibellino  sedevano  nelle  magistrature.  Uguccione 
de'  Ricci  si  pensò  di    tornare    in  vigore    quella  legge,  la  qual 
intendeva  avesse  a    colpire  gli  Albizzi  ;  né  Piero  capo  di  questi 
volle  opporsi,   giudicando    che   allora   per  se  stesso  verrebbe  a 
dirsi  ghibellino.  Non  si   può   far  legge  per  una  repubblica  più 
dannosa  di  tale  che  riguardi  molto  tempo  indietro.  Avendo,  per- 
tanto, Piero  favorita  la  proposta  di  l'guccione,   ciò  che  da'  suoi 
nemici  era  stato   trovoto  per   suo  impedimento,    gli  fu  via  alla 
grandezza,  poiché  si  fece  principe  di  (jueslo  novo  ordine,  e  prov- 
vide che  si  desse  autorità  ai  capitani  di  chiarire  i  Ghibellini,  e 
chiaritili  ammonirli  non  prendessero  verun  magistrato.   Ai  capi- 
tani, sendo  col  tempo  aumentata  l'audacia,  qualunque  parca  loro 
ammonivano.    Pertanto  sedendo  l'guccione    dei    Signori    lece   in 
modo  che  queir  eccessivo   potere   si   temperasse  ;  nondimeno  le 
due  Sette  vegliavano  a  danno  reciproco.    Si  visse    in  simili  tra- 
vagli dal  1557  al  1571,  nel  qual  anno  messer  Bianchi  de'  Buon- 
delmonti,  che  godeva  il  favore  di   tutta  1'  antica  nobiltà,  accon- 
tatosi con  Piero  degli  Albizzi  deliberarono  coli'  ammonire  battere 
i  minori  popolani  e  rimaner  soli  al  governo.  Tornarono  in  campo 
allora  le  proscrizioni  più  sfacciate   che  prima:  i  Ricci  e  mezza 
la  città  presentarono   minacciosi   riclami    alla   Signoria,  la  qual 
mossa  dall'autorità   e  dalla  tema  di  costoro,  dette  balia  a  cin- 
quantasei cittadini  che  alla  salute  della  Repubblica  provedessero; 
i  quai  (sendo  verissimo  che   gli  assai    uomini  sono  più   atti  a 
conservare  un  ordine  buono ,  che  a  saperlo    per  loro  medesimi 
trovare)  pensarono  più  a  tor  via  le  presenti  sette  che  a  spegnere 
le  cagioni  delle  future  :  tantoché  né  1'  una  cosa  né   1'  altra  con- 
seguirono,  perché  le  cagioni  delle  nove    sette  non    levarono,  e 
deir  esisteati   fecer  una  più  polente  dell'  altra  con  grave  danno 
dello  Stato. 

1  Fiorentini  presero  a  fare  nel  1575  una  giusta  guerra 
contro  il  Legato  del  Papa  a  Bologna,  la  quale  fu  assai  felice- 
mente e  virtuosamente  amministrata  da  otto  cittadini  scelli  dal 
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Comune,  tutti  nemici  della  Setta  de'Ricci  o  Guelfi.  Sendo  morto 
papa  Gregorio,  e  rimasa  la  città  senza  guerra  al  di  fuori,  si  vi- 
veva dentro  in  gran  confusione,  perchè  dall'  un  canto  1'  audacia 
era  insopportabile,  dall'altro  non  si  vedeva  modo  di  poterla  bat- 
tere ;  pur  di  necessità  si  giudicava  che  si  avesse  a  venire  alle 
mani. 

Ragunaronsi  pertanto  i  Guelfi  a  consiglio,  dove  le  condizioni 
della  città  e  dello  Stato  esaminarono  ;  conobbero  gli  ammo- 
niti esser  troppi,  e  quindi  formidabili;  a  che  non  videro  al- 
tro rimedio  che  cacciarli  in  massa  da  Firenze,  e  fermarono  di 
aspettare  il  propinquo  San  Giovanni ,  nel  qual  tempo ,  per 
essere  il  solenne  giorno  della  città,  assai  moltitudine  vi  concorre 
tra  la  qual  potrebbero  quanti  di  lor  clienti  volessero  nascon- 
dere. Ma  nel  frattempo  Salvestro  de'  Medici  gonfaloniere  propose 
una  legge  che  innovava  gli  ordini  della  giustizia  contro  i  grandi, 
diminuiva  l'autorità  dei  capitani,  e  agli  ammoniti  dava  modo  di 
poter  essere  alle  dignità  rivocati.  Avendo  i  collegi  ricusato  di 
ammettere  tal  legge,  Salvestro  n'  andò  in  consiglio  e  vi  suscitò 
gran  tumulto,  tantoché  Benedetto  Alberti  dalle  finestre  del  palazzo 
chiamò  il  popolo  alle  armi;  e  subito  (per  concerto  preso  dianzi) 
la  piazza  fu  piena  d'armali;  onde  i  collegi  quel  che  prima  pre- 
gati non  avevano  voluto  fare,  minacciati  ed  impauriti  fecero. 

Non  sia  alcuno  che  muova  un'  alterazione  in  una  città  per 
credere  poi  o  fermarla  a  sua  posta  o  regolarla  a  suo  modo. 
Raunatosi,  il  giorno  dopo,  il  consiglio,  non  bastò  a  quietare  la 
moltitudine,  eh'  esso  desse  balia  a'  Signori  agli  otto  ai  capitani 
ai  sindaci  delle  arti  di  riformare  lo  Stato;  perciocché,  mentre 
questo  si  ordinava,  alcuni  dei  gonfaloni  delle  arti,  mossi  da  chi 
bramava  vendicarsi  de'  Guelfi,  si  spiccarono ,  e  varie  case  e  il 
convento  di  S.  Spirito  derubarono  ed  arsero. 

Mitigata  in  parte  questa  furia  popolare  si  abolirono  le  leggi 
fatte  in  odio  de'  Ghibellini,  e  agli  ammoniti  si  fé'  piena  grazia; 
ma  perchè  agli  uomini  non  basta  ricuperare  il  loro  che  voglion 
occupare  quel  d'altri  e  vendicarsi,  gli  operatori  di  disordini 
mostravano  agli  artigiani  che  non  sarebbero  mai  sicuri,  se  molti 
lor  nemici  non  cacciavano.  La  maggior  parte  delle  arsioni  e  ru- 
berie seguite  i  giorni  avanti  erano  state  fatte  dall'  infima  plebe, 
e  quei  che  sì  erano  mostrati  più  audaci,  temevano,  quietate  le 
maggiori  differenze,  d' essere  puniti  ;  a  che  si  aggiungeva  un 
odio  che  il  popol  minuto  e  spezialmente   i  lanajuoli   portavano 
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ai  ricchi  e  principali  delle  arti,  non  polendo  loro  essere  sod- 
disfatti da  quelli,  come  si  credevano  meritare.  Convennero  co- 
storo più  volte  di  notte  insieme  per  discorrere  i  casi  seguili  ; 
dove  alcuno  di  maggiore  sperienza,  per  inanimire  gli  altri,  parlò 
con  forti  e  scellerate  sentenze  —  noi  dobbiamo  avere  nelle  de- 
liberazioni nostre  due  fini  ;  uno  di  non  avere  ad  essere  per  le 
cose  fatte  gasligali  ;  1'  altro  di  poter  vivere  con  più  libertà  e 
soddisfazione  che  per  lo  passato.  Convienci  pertanto,  a  volere 
che  ci  sien  perdonali  gli  errori  vecchi,  farne  di  novi,  raddop- 
piando i  mali,  arsioni  e  ruberie  moltiplicando;  e  ingegnarci  in 
far  questo  aver  di  molti  compagni;  perchè  dove  molli  errano 
nessuno  si  gasliga;  i  piccoli  falli  si  puniscono,  i  grandi  si  pre- 
miano ;  e  quando  molti  patiscono  pochi  cercano  di  vendicarsi; 
perchè  le  ingiurie  universali  con  più  pazienza  che  le  particolari 
si  sopportano.  Né  vi  sbigottisca  quell'antichità  di  sangue  di  che 
menan  romore  ;  perchè  tulli  gli  uomini  avendo  avuto  un  istesso 
principio  sono  ugualmente  antichi,  e  dalla  natura  fatti  ad  un 
modo;  spogliateci  tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete  simili;  rivestile  noi 
delle  vesti  loro,  eglino  delle  nostre,  noi,  senza  dubbio,  nobili  ed 
eglino  ignobili  parranno  ;  perchè  solo  la  povertà  e  le  ricchezze 
ci  disugguagliano.  Né  conscienzanè  infamia  vi  irebbe  sbigottire; 
perchè  coloro  che  vincono,  in  qualunqe  modo  vincano,  mai  non 
ne  ripcrtan  vergogna;  e  della  coscienza  noi  non  dobbiamo  tener 
conto,  perchè  dov'  è,  come  in  noi,  la  paura  della  fame  e  delle 
carceri,  non  può  né  debbe  capire  quella  dell'  inferno.  — 

Mentre  che  costoro  ad  occupar  la  Repubblica  si  preparavano 
lor  disegni  pervennero  a  notizia  dei  Signori,  i  quali  comandaron 
tosto  che  tulle  le  genti  d'arme  venir  si  facessero  in  città;  di 
che  accortosi  il  popolo,  si  levò  a  romore,  ed  in  un  subilo  sulla 
piazza  di  S.  Spirito  più  di  mille  armali  si  Tannarono.  Anche  la 
piazza  de'  Signori  tutta  di  moltitudine  si  empiè  :  i  prigioni  furon 
liberati,  arser  la  casa  di  Luigi  Guicciardini  e  molte  altre  :  ba- 
stava che  una  voce  gridasse  a  casa  il  tale,  che  quel  che  teneva 
il  gonfalone  vi  si  volgesse.  Molli  cittadini  si  unirono  ai  facino- 
rosi per  poter  meglio,  trovandosi  con  loro,  le  case  proprie  e 
degli  amici  difendere.  Il  tumulto  durò  l'intero  giorno  20  luglio 
1378.  Quando  il  di  seguente  la  plebe  entrò  in  Palazzo,  n'erano 
fuggili  i  Priori,  e  l'occupò.  Michele  di  Landò  pettinatore  di  lana, 
disse  alla   moltitudine  —  voi  vedete   che   palazzo  e  città  sono 
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nelle  vostre  maoi  ;  che  vi  pare  che  si  faccia  ora?  —  al  quale 
lutti  risposero  volere  eh'  egli  fosse  gonfaloniere.  Ei  eh'  era  uomo 
sagace  e  prudente,  deliberò  quietare  la  città  e  fermare  i  tumulti  ; 
e  per  cominciare  quello  imperio  con  giustizia,  il  qual  avea  con 
universal  grazia  acquistato,  fece  pubblico  bando  che  niun  ardesse 
0  rubasse,  creò  la  nova  Signoria,  e  molti  chiari  cittadini  beneficò 
per  amicarseli. 

Parve  alla  plebe  che  Michele  in  riformare  lo  Stato  fosse  troppo 
partigiano  a'  maggiori  popolani:  onde  riprese  le  armi  si  ridusse 
a  Santa  Maria  Novella,  dove  ordinaron  tra  loro  otto  capi,  talché 
la  città  si  trovava  aver  due  governi.  Costoro  fecero  assai  delibe- 
razioni e  mandarono  due  de'  loro  alla  Signoria  a  domandare 
cbe  le  fossero  confermate ,  i  quali  con  grande  audacia  la  lor 
commissione  sposero,  e  Landò  rimproverarono;  il  qual  non  po- 
tendo sopportare  tanta  arroganza,  gli  parve  .di  frenare  con 
straordinario  modo  una  straordmaria  insolenza,  e  tratta  1'  arma 
eh'  egli  avea  cinto,  prima  li  ferì  gravemente  poi  li  fé'  legare  e 
rinchiudere.  Dopo  di  che  ben  prevedendo  che  il  popolo,  mosse 
a  furore  saria  venuto  a  trovarlo,  seguitato  da  molti  armati  corse 
egli  ad  incontrarlo,  lo  combattè,  lo  vinse,  parte  ne  costrinse  a 
lasciar  1'  armi  ed  ascondersi  ;  onde  si  posarono  i  tumulti  solo 
per  virtù  di  Landò,  il  (piai  d'  animo,  di  prudenza,  e  di  bontà 
superò  in  quel  tempo  qualunque  cittadino,  e  merita  d'essere 
noverato  tra'  pochi  che  beneficarono  con  animo  [disinteressato 
la  patria.  La  Repubblica  fu  quindi  tratta  dalle  mani  della  plebe 
minuta,  e  restarono  più  potenti  gli  artefici:  cacciò  di  città  parte  dei 
nobili  popolani;  le  quai  cose  essendo  per  tal  guisa  procedute,  ne 
avvenne  che  la  già  cominciata  divisione  tra  popolani,  nobili,  ed 
artefici  creò  le  sette,  che  appelleremo  d'  or  innanzi  popolana  e 
plebea  ;  e  un  tale  stato  di  cose  durò  tre  anni. 

Era  in  Bologna,  per  favore  di  papa  Urbano  nemico  alla  regina 
Giovanna,  Giannozzo  capitano  di  Carlo  di  Durazzo  ;  si  credeva  a 
Firenze  che  i  fuorusciti  tenessero  seco  e  con  Carlo  strette  pra- 
tiche. Fu  pertanto  rivelalo  in  tale  suspizion  d'  animi  al  magi- 
strato che  Giannozzo  doveva  presentarsi  a  Firenze  e  molti  di 
dentro  pigliar  l' armi  e  dargli  la  città  :  tra  gli  acusati  erano 
Piero  degli  Albizzi,  Carlo  Strozzi  ed  altri;  i  quali  tutti,  ad  ec- 
cezione di  Carlo  che  fuggi,  furono  esaminati  e,  benché  non  si 
rinvenisse  contro  di  loro  prova  certa  di  colpa,  per  furore  di 
popolo  vennero  dannati  a  morte;  ne  a  Piero  giovò  la  grandezza 
della  casa  e  1'  antica  riputazione. 
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Stavano  capi  della  plebe,  e  rei  di  mille  prepotenze  Giorgio 
Scali  e  Tommaso  Strozzi.  Era  messer  Benedetto  Alberti  uomo 
amano,  severo  amadore  della  libertà,  e  a  cui  dispiacevano  quei 
modi  tirannici  :  fu  quindi  facile  farlo  accondiscere  alla  rovina 
di  Giorgio,  che  per  congiura  dei  capi  delle  arti  fu  preso  e  de- 
capitato :  Tomaso  scampò  :  allora  la  parte  dei  popolani  riassunse 
lo  Stalo,  e  quella  dei  plebei  lo  perde.  Né  fu  questo  reggiiuento 
men  ingiurioso  ai  cittadini:  perchè  molti  vennero  confinali,  e 
tra  questi  Michele  Landò,  con  solenne  ingratitudine  della  città. 
Dispiacquero  lai  fatti  a  messer  Benedetto,  oiide  i  govornanti  gli 
tenevano  gli  occhi  sopra  per  pigliare  occasione  di  poterlo  op- 
primere. 

1  Fiorentini  ebbero  assai  timore  quando  Lodovico  d' Angiò  venne 
in  Italia  a  far  guerra  a  Carlo  Durazzo  loro  amico;  ma  per  la 
morte  di  quello,  Carlo  si  assicurò  nel  regno  che  quasi  avea 
perduto,  e  i  Fiorentini,  che  dubitavano  di  riescire  a  difendersi, 
acquistarono  Arezzo,  comperandolo  dalle  genti  che  lo  tenevano 
per  Lodovico.  Fecesi  di  tale  acquisto  in  Firenze  solenne  alle- 
grezza ;  e  la  famiglia  degli  Alberti  superò  in  pompa  ogni  altra, 
lo  che  accrebbe  la  invidia,  e  fu  cagione  di  sua  rovina.  Tratto 
gonfaloniere  Bardo  Mancini  nimicissimo  a  messer  Benedetto,  lui 
confinò,  e  il  restante  de'  suoi  ammonì.  L'esule  illustre,  per  non 
dare  di  sé  minore  opinione  di  bontà  fuori,  che  di  lui  si  avesse 
in  patria,  n'  andò  al  sepolcro  di  Cristo,  dal  quale  tornando  mori 
a  Rodi.  Le  sue  ossa  furono  trasportate  a  Firenze,  e  da  coloro 
con  grandissimo  onore  sepolte,  che  lui  vivo  con  ogni  calunnia 
ed  ingiuria  avevano  perseguitato. 

Galeazzo  Visconti,  che,  con  aver  preso  Bernabò  suo  zio,  era 
diventato  principe  di  Lombardia,  mosse  nel  1590  una  gagliar- 
dissima guerra  a'  Fiorentini;  e  quando  egli  aveva  già" prepa- 
rata la  corona  di  re  d' Italia,  mori  ;  la  qual  morte  non  gli  diede 
di  gustare  le  sue  passate  vittorie,  e  ai  Fiorentini  fece  lievi  le 
torxhe  sconfitte. 

Maso  degli  Albizi  gonfaleniere  fece  prendere  per  sospetto  di 
congiura  due  Alberti  suoi  nemici  ;  donde  tutta  la  città  se  ne 
alterò:  e  i  Signori  molti  confinarono  e  nove  imborsazioni  fecero; 
il  popol  minuto  si  levò  a  romore  :  poi  sotto  la  fede  di  messer 
Veri  de'  Medici,  dalla  plebe  grandemente  stimato,  ciascuno  alle 
proprie  case  fé'  ritorno.  Ma  i  Signori,  invece  di  serbare  le  pro- 
messe, resero  più  intollerabile  la  situazione  degli  offesi,  e  messer 
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Donato  Acclajuoli,  per  essersi  studiato  di  comporre  le  cose  in 
islato  men  greve  e  odioso,  confinarono. 

Nel  1397  chiamati  dai  loro  amici,  entrarono  di  soppiatto  in 
Firenze  molti  fuorusciti,  i  quai,  dopo  di  aver  tentato  inutilmente 
di  ammazzare  Maso,  corse  le  strade  gridando  libertà,  muojane  i 
tiranni,  e  due  della  parte  avversa  uccisero,  e  dieronsi  a  confor- 
tare la  moltitudine  accorsa,  mostrandole  quanto  duro  fosse  il 
giogo  sotto  cui  viveva:  le  quai  parole,  ancorché  vere,  non  la 
mossero,  o  per  timore,  o  perchè  quelle  uccisioni  avesse  fatti  gli 
uccisori  odiosi:  talch'essi  nella  chiesa  di  Santa  Reparata  si  rin- 
chiusero, dove  poi  furon  presi  e  decapitati. 

Nel  1412  la  impresa  di  Pisa  fu  fatta  e  gloriosamente  vinta. 
11  re  Ladislao  cedette  ai  Fiorentini  Cortona;  poi  riprese  a  far 
guerra  e  ridusse  a  mal  partito  la  Repubblica:  ma,  nel  meglio 
per  lui,  mori;  e  cosi  la  morte  fu  sempre  più  amica  a  Firenze 
che  niun  altro  amico,  e  più  potente  a  salvarla  che  alcuna  sua 
virtù. 

Benché  una  delle  parti,  che  tanto  si  disputava  lo  Stato  si  tro- 
vasse, per  la  intera  rovina  dall'altra  padrona  di  Firenze,  restava 
nondimeno  in  molti  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute,  e  il  de- 
siderio di  vendicarle.  I  popolani  in  governar  la  città,  rinfrescs- 
rono  con  modi  sinistri  l'odio  universale,  e  fecero  sì  che  la  fa- 
miglia de'  Medici  prendesse  autorità.  Il  primo  che  in  quella 
cominciò  a  sorgere  fu  Giovanni,  diventato  per  traffici  ricchissimo 
e  di  natura  benigno.  Dello  esser  costui  sortito  gonfaloniere  si 
fé'  tanta  e  si  generale  alleggrezza,  parendo  alla  moltitudine  aversi 
guadagnato  un  difensore,  che  meritamente  ai  più  savii  la  fu  sospetta; 
e  Nicolò  da  Uzano  non  mancò  di  avvertire  che  quella  popolarità 
gli  pareva  pericolosa  alla  libertà  ;  e  che  in  Giovanni  erano  molte 
parti  che  superavano  quelle  di  Salvestro  suo  padre. 

Qui  farem  sosta;  questa  succinta  supposizione  de'  fatti  del 
trecento  già  quasi  ci  ha  addotti  a  quel  Cosimo  de'  Medici  (che 
fu  figlio  a  Giovanni)  memorabil  cittadino,  col  quale  ci  avverrà 
d' incontrarci  altrove. 
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L'ultima  fiata  che  fu  per  noi  detto  dei  Greci,  e  del  loro  miserabile 
impero,  memorammo  di  Alessio  Comneno  salito  (nel  1081)  sul 
trono,  primo  ad  invocare  contro  i  minaccianti  islamiti  il  soccorso 
latino:!  Crociati,  che,  alla  chiamata  di  Piero  l'eremita,  mossero 
ad  invader  l'Asia,  infiniti  di  numero,  terribili  per  indisciplina 
più'  ai  cristiani  che  agli  infedeli,  fecero  presto  pentito  il  Com- 
neno d'essere  stato  esaudito:  ne  provvenner  i  tradimenti  che 
resero  infame  il  suo  nome  appo  i  cronisti  i  quai  descrissero  le 
venturose  fazioni  della  Guerra  Santa. 

Dopo  lungo  e  inonorato  regno  Alessio  mori  (nel  1118) 
lasciando  la  corona  al  figlio  Giovanni  simile  in  lutto,  cioè  scal- 
tro, insidioso  e  codardo;  trappassato  (nel  1143)  per  essersi  fe- 
rito, mentre  assediava  Antiochia,  con  una  freccia  avvelenata,  armi 
di  cui  avea  pieno  seuipre  il  turcasso  :  stupiremo  che  un  mo- 
narca cristiano  procedesse  armato  a  questa  foggia  degna  piuttosto 
d'  un  capo  di  tribù  selvaggia,  epperò  gli  storici  greci  che  rac- 
contano il  fatto,  non  mostrano  di  trovarlo  strano:  Omero  pone 
in  risalto  nell'avo  d'Ulisse  l'abilità  di  spergiurarsi  e  rubare,  in 
Ulisse  quella  di  attossicare  le  freccie  :  i  Greci  del  secolo  duode- 
cimo sotto  questi  raj)porti  non  eran  degeneri  dagli  antenati. 

Manuele  Comneno  figlio  e  successor  di  Giovanni  superò  avo  e 

padre  in  vigliacche  ribalderie.  Quando  il  re  di  Francia  Luigi  VII 

giunse  alla  testa  dei  Crociati   sotto  le  mura  di    Costantinopoli , 

grande  fu  il  terrore  di  Manuele;  poco,  infatti,  mancò  ch'ei  non 
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pagasse  allora  il  fio  d'ogni  sua  tristizia;  scansò  il  pericolo  a 
forza  di  bassezze  ,  e  sovratutto  diffondendo  voce  di  una  gran 
vittoria  riportata  dai  crociati  tedeschi  ;  la  qual  indusse  i  Fran- 
cesi ad  affreitarsi  alla  volta  della  Palestina.  Un  compagno  del  re 
Luigi ,  Odone  di  Dueil ,  scrisse  il  racconto  della  spedizione  : 
ecco  come  ragiona  dei  Greci,  che  vide  e  conobbe  al  fondo  —  son 
simili  a  femmine  ;  la  lor  anima  perdette  ogni  vigoria  e  pudore  : 
ciò  di  cui  li  richiedevamo  giuravan  essi  con  intenzione  d'ingan- 
narci alla  prima  occasione  ;  perocché  opinano  che  lo  spergiuro 
è  lecito  quando  giova  allo  Stato  :  succumbenti  si  avviliscono  sino 
ad  abjurar  dignità  d'uomo;  prevalenti  non  pongono  modo  alla 
oppressione  che  esercitano. 

Degna  di  memoria  è  la  descrizione  che  lo  stesso  cronista  fa 
della  metropoli  d'  Oriente.  —  Costantinopoli  ha  forma  di  trian- 
golo :  suW  angolo  interiore  stanno  collocati  S.  Sofìa,  ed  il  palazzo 
di  Costantino,  ov'è  una  cappella  piena  di  preziose  reliquie  :  la  città 
da  due  lati  è  bagnata  dal  mare  ;  gli  arrivanti  hannosi  a  dritta 
il  braccio  di  S.  Giorgio,  a  sinistra  una  specie  di  canale  che  ne 
esce,  e  si  estende  quattro  miglia  :  si  affaccia  a  questo  il  palazzo 
detto  Blaciierne  ,  edificato  al  basso  ,  ma  rimarchevole  per  la  sua 
architettura  e  sontuosità  :  chi  lo  abita  gode  da  tre  lati  di  tre 
aspetti  diversi  ;  mare,  campagna  e  città:  la  sua  bellezza  esteriore 
è  quasi  incomparabile;  la  interiore  poi  supera  ogni  discorso:  l'oro 
vi  brilla  ovunque  commisto  a  mille  colori  :  i  pavimenti  son  tutti 
di  marmo  intarsiati,  né  saprei  dire  se  quivi  prevalga  la  prezio- 
sità, 0  la  ricchezza ,  la  perfezione  dell'  arte  ,  od  il  nregio  della 
mcilvria  :  la  campagna  si  estende  sul  terzo  lato  della  città  ,  da 
quella  banda  fortificata  da  doppio  muro  turrito  lungo  due  mi- 
glia. Ma  più  che  i  batluardi  forliftcano  Coslanlinopoli  il  popolo 
immenso  che  Vabita,  e  la  lunga  pace  di  cui  gode.  Appiè  delle 
mura  giace  un  vano  occupato  da  giardini,  dai  quali  gli  abitanti 
cavan  ogni  maniera  di  legumi;  canali  sotterranei  rendon  copiosa 
d'  acque  dolci  la  città  :  piuttosto  d'aria  ella  scarseggia,  laddove  i 
doviziosi,  con  archi  gettati  sulle  vie,  la  rendon  sozza  e  tenebrosa; 
nelle  guai  tenebre  rommeftonsi  delitti  d'  ogni  maniera,  e  turpitu- 
dini infinite:  conciossiaché  Costantinopoli  è  poverissima  di  giu- 
stizia; ove  quanti  son  poveri  aUreltanti  son  furfanti,  e  quanti  son 
ricchi  altrettanti  sono  ribaldi;  metropoli  stupenda  non  meno  per 
vaghezza  che  per  vizii;  la  più  fetida  ed  ingannatrice  che  sia  al 
mondo. 
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Nel  ÌÌG^  r imperalore  Manuele  riconobbe  a  legittimo  pontefice 
della  Chiesa  Universale  Alessandro  III,  nel  tempo  appunto  che 
il  Barbarossa  tribolava  davantaggio  il  Papa  co'  suoi  conciliaboli, 
e  il  suo  antipapa  :  lo  scisma  orientale  a  tratto  a  tratto  sonnec- 
chiava, e  una  piena  riconciliazione  parca  presso  a  celebrarsi  ; 
ma  la  morte  di  Manuele  (nel  1180)  guastò  ogni  cosa:  il  figlio 
Alessi  non  fu  che  imperatore  di  nome  ,  e  per  poco ,  Andronico 
Comneno  si  arrogò  il  supremo  potere,  e  suo  primo  fatto  fu  la 
i>trage  di  quanti  Latini  si  trovavano  a  Costantinopoli:  l'aprile 
del  1182  vide  compiersi  quella  esecranda  carneficina  coll'accom- 
pagnamenlo  d'incendi,  stupri  e  torture  di  che  i  bisantini  eran 
maestri.  Nella  città  sanguinosa  entrò  Andronico,  ed  i  mucchi  di. 
cadaveri  che  ingombravan  le  piazze  parvero  degno  addobbo  al 
suo  festoso  ricevimento;  Alessi  costretto  a  dichiararlo  suo  collega 
d'impero  durò  pochi  mesi  sul  trono  e  in  vita:  Agnese  sorella 
di  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  che,  fidanzata  all'  assassinato 
imperadore,  stava  attendendo  in  un  chiostro  gli  anni  della  pu- 
bertà per  la  celebrazione  delie  nozze,  venne  trascinata  dal  vec- 
chio usurpatore  al  proprio  talamo....  la  sventurata  aveva  undici 
anni  !  Trista  sorte  di  coteste  principesse  francesi  figlie  di  Luigi  VII  ; 
una  stuprata  da  Enrico  li  d'  Inghilterra  nei  boschi  di  Windsor, 
r  altra  divenuta  ludibrio  di  Andronico  nel  palazzo  di  Blacherne. 

Guglielmo  il  buono  re  di  Sicilia,  bramoso  di  punire  i  Greci 
delle  stragi  commesse  ,  attaccò  e  prese  Xessalonica,  seconda 
eiltà  dell'  impero:  n'era  vescovo  Eustazio  il  celebre  comentatore 
d'Omero,  il  qual  dio  prova  in  quei  dì  terribili  di  non  comune 
fermezza,  e  riusci  a  salvare  molta  parte  del  suo  gregge  dal  fu- 
rore dei  Latini:  Andronico,  al  pauroso  annunzio  s'indusse  a 
stringer  alleanza  col  sultano  Saladino,  ne  dismise  le  consuete 
nequizie  altro  che  il  di  in  cui  Isacco  Comneno,  detto  V Angelo 
a  veder  presentarsi  al  suo  palazzo  i  noti  sicarii  del  principe, 
mosso  da  disperazione,  e  conversa  la  solita  codardia  in  ardi- 
mento, balzò  a  cavallo,  e  diessi  per  le  vie  a  chiamar  il  popolo 
a  rivolta:  Andronico  scorgendo  ingrossar  la  procella,  fuggì  sovra 
una  nave,  e  fé  vela  ;  ma  impetuoso  vento  la  ricacciò  a  terra  ; 
preso  dai  tumultuanti  soggiacque  a  tormenti  che  1'  animo  rifug- 
ge memorare:  ve  n' ebber  d' inuditi,  inventati  da  femmine  che 
avea  vedovale  dei  mariti  e  dei  figli  :  quand'  ebbe  bevuto  intero 
quel  calice  che  si  era  dilettato  far  trangugiare  altrui,  l' infelice 
spirò  <12  settembre  il83.) 
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Piacque  a  Isacco  1'  Angelo  l' alleanza  di  Saladino  contro  i  cri- 
stiani; e  quante  insidie  potè  ideare  a  danno  dei  crociati  capita- 
nati dal  vecchio  imperador  Federico,  altrettante  ne  praticò,  sem- 
pre per  viltà  mascherandosi  e  spergiurandosi:  il  fratello  Alessio 
lo  detronizzò,  lo  accecò,  e  (nel  119:2)  lo  vinse  in  viltà  ;  perocché 
s'indusse  a  pagar  tributo  all'imperatore  Enrico  VI,  e  mandò  sei 
galee  a  pirateggiare  sul  Ponto  Eusino....  Davvero  eh'  io  non  mi 
so  pensare,  per  quanto  metta  a  contribuzione  la  fantasia,  genia 
più  ribalda  di  questa  bisantina,  popolo  e  principi!  ella  riusciva 
a  contaminare  lutto  a  cui  mettea  mano;  il  valore  in  Eraclio,  la 
polisofìa  in  Fozio,  il  senno  legislativo  in  Giustiniano....  ed  ecco 
a' giorni  d' Alessi  un  sapientissimo  giureconsulto,  tenuto  luminare 
di  quella  età,  Balsamone,  di  cui  durano  non  pochi  scritti ,  in- 
sozzato delle  più  abbiette  cortigianerie  per  cattivarsi  la  grazia 
deli'  usurpatore  ! 

Qui  non  vuoisi  ripetere  ciò  che  fu  narrato  in  dire  di  Vene- 
zia; cioè  come  Costantinopoli  cadesse,  nonostante  la  opposizione 
di  papa  Innocenzo  IH,  in  podestà  dei  Crociati,  mossi  a  liberare 
il  cieco  Isacco  dalle  supplicazioni  del  giovinetto  Alessi  suo  figlio, 
indi  sdegnati  della  malafede  con  cui  cotesti  Comneni  corrispon- 
devano ai  ricevuti  benelìzii:  periron  essi  sotto  i  colpi  del  lor 
parente  JMurzuflo,  che  li  soppiantò  per  poco  sul  trono  crollante, 
essendo  vilmente  fuggito  da  Costantinopoli  durante  l'assalto  che 
la  pose  in  podestà  dej  Latini  {S  aprile  1204);  i  quali  un  mese 
dopo  elesservi  un  dei  loro  imperatori,  che  fu  Baldovino  conte 
di  Fiandra  :  INiceta  storico  nemicissimo  degli  Occidentali  scrive 
a  questo  modo  di  Baldovino:  —  di  trentadue  anni  era  pio,  casto; 
benché  privo  della  compagnia  della  moglie,  non  si  permetteva  pur 
di  fermare  lo  sguardo  su  donna,  unicamente  inteso  a  pregare  il 
Signore,  e  soccorrere  i  bisognosi  —  ben  dovette  stupire  il  cro- 
nista bisantino  di  siffatte  virtù!  erano  frutti  esotici  sotto  il  suo 
cielo. 

Più  rapido  della  caduta  stessa  della  capitale  si  fu  lo  sfascia- 
mento dell'  impero;  il  colosso  di  fango  si  sciolse  appena  tocco: 
Bonifa;do  marchese  di  Monferrato  dichiarato  re  di  Tessalonica 
occupò  la  Tessalia,  la  Beozia  e  l'  Attica  ;  il  visconte  di  Bigione, 
eVillarduino  conquistarono  laMorca;  xMichelangelo  Comneno,  un 
greco  traditore  che  si  era  posto  ai  soldi  del  marchese,  scappò  a 
Durazzo,  vi  sposò  la  lidia  del  governatore,  ammazzò  suocero  e 
moglie,  e  fondò  una  dominazione  durala  varii  secoli,  e  nota  nella 
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Storia  sotto  la  denominazione  di  despoti  d'Epiro.  L'Asia  Minore 
si  popolò  di  Greci  fuggiaschi:  Teodoro  Lascari  genero  d'  Alessi, 
preso  titolo  d'  imperatore,  risiedeile  a  Nice.i,  e  fermò  pace  coi 
Latini  :  un  altro  ridicolo  impero  sorse  a  Trebisonda  (fondato  da 
Alessi  nipote  d'Anuronico  Comneno,  a  cui  toccò  la  singolare  ven- 
tura di  durare  più  di  quello  di  Costantinopoli,  essendoché  cadde 
sotto  le  armi  di  Maometto  II  otto  anni  dopo  (nel  1461)  dell'al- 
tro. 1  Veneziani  ad  occupar  le  isole  ed  i  porli  di  loro  spettanza 
dovettero  ricorrere  alle  armi:  e  strapparli  a  un  nembo  di  pirati 
greci  e  genovesi  pullulato  durante  la  guerra  ad  appropriarseli  : 
Rainieri  Dandolo  degno  figlio  di  Enrico  cacciò  di  Corfù  il  geno- 
vese Vetrano,  pose  in  podestà  della  Repubblica  Modone  ,  e  Co- 
rone, 0  il  regno  di  Cipro,  anch'esso  tolto  ai  Genovesi,  fieramente 
resistenti:  le  famiglie  maggiorenti  di  Venezia,  avutone  comiato 
dal  Doge  e  dal  Senato,  armarono  a  proprie  spese  navigli,  e  s'im- 
possessarono, costituendosele  in  feudo  domestico,  qual  d'  una  e 
qual  d'  altra  delle  cento  isole  dell'  Arcipelago  ;  Carcerio  di  Ne- 
groponte,  Sanuto  di  ISasso  ,  Sommariva  di  Paros  ,  Navagero  di 
Lemno,  Giustiniani  e  Micheli  di  Scio,  e  così  via;  qual  con  titolo 
di  duca,  e  qual  anche  di  gran-duca. 

Scoppiò  per  trama  di  greci  fuggiaschi  una  vasta  congiura  a 
cui  prese  parte  principale  Gioannizio  re  dei  Bulgari,  e  che  costò 
la  vita  a  tutti  i  Latini  stanziati  in  Tracia:  Baldovino  ed  Enrico 
Dandolo  poser  assedio  ad  Adrianopoli  ;  ivi  l'  imperatore,  trasci- 
nato in  agguato,  cadde  prigioniero  di'l  Bulgaro,  uomo  ferocissimo 
che  di  cristiano  altro  non  aveva  che  il  nome,  e  lasciò  di  sé 
nn'orma  spaventosa  nei  ruderi  di  Filippopoli,  dopo  Costantino- 
poli e  Tessalonica  terza  città  dell'  impero:  la  rovinò  per  guisa 
che  più  non  risorse. 

Baldovino  giacca  da  un  anno  in  catene,  allorché  vide  entrare 
nella  sua  segreta  la  regina  dei  Bulgari,  a  cui  il  marito  avea 
consentito  di  visitare,  per  titolo  di  carità,  il  prigioniero  :  ma  la 
giovin  Tartara  era  mossa  da  ben  altro  sentimento:  —  tu  puoi 
(diss'ella  a  Baldovino)  liberare  d'  un  colpo,  e  senza  riscatto  due 
prigionieri  :  te  stesso  e  me  che  vo'  farmi  tua  sposa  —  Baldo- 
vino rispose  che  preferiva  i  ceppi  ad  una  colpa;  la  donna  diegli 
tempo  di  pensarci  su  fino  al  domani  ;  tornò,  e  n'  (ibbe  il  mede- 
simo rifiuto  ;  infuriata  corse  al  marito  e  accusò  il  prigioniero 
del  suo  proprio  delitto;  Gioauizzio,  che  cecamente  l'amava,  ideò 
allora  tal  cosa  da  non  poter  essere  pensata  che   in  quei  tempi 
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e  da  quell'uomo:  raunò  a  convito  la  Corte;  e  poiché  i  commen- 
sali cominciarono  a  trovarsi  scaldati  dal  vino,  imbandì  loro  e  a 
se  il  boccone  più  prelibato,  la  vendetta  :  Baldovino  venne  a  dieci 
riprese  tratto  lor  dinanzi  ;  ciascuna  fiata  gli  era  un  membro  che 
gli  venia  reciso,  o  strappato;  ridotto  a  non  essere  che  un  tronco 
informe,  fu  gettato  in  una  fossa  sottostante,  ove  fiatò  ancora  tre 
di....  il  suo  cranio  converso  in  coppa  posò  quindinnanzi  sul  desco 
del  re  dei  Bulgari....  Ma  furono  libazioni  durate  poco;  cominciate 
nel  1206,  non  toccarono  la  metà  dell'anno  seguente:  all'assedio 
di  Tessalonica,  Gioannizio  si  destò  una  notte  gridando  che  un 
crociato  montato  su  bianco  destriero  l' avea  trappassato  d'  un 
colpo  di  lancia;  la  spaventosa  visione  riuscì  verità;  nel  padi- 
glione non  era,  certo,  potuto  penetrare  il  crociato;  epperò  il  colpo 
ch'egli  portò  fu  mortale,  e  l'esecrabil  tiranno  fu  visto  boccheg- 
giare e  spirare. 

Enrico  fratello  di  Baldovino  cinse  la  corona  imperiale  ,  vera 
corona  di  spine  per  uom  generoso  dannato  a  rimescolarsi  colla 
più  infame  razza  che  unqiia  sia  stata  ;  qua  il  despota  d'  Epiro 
che  un  di  piglia  a  tradimento  cento  cavalieri  francesi  e  li  fa 
scorticare,  là  Teodoro  Lascari  che  manda  dall'  Asia  tossicatori  in 
vesta  di  giullari  ;  in  Costantinopoli  una  sozza  plebaglia  supersti- 
ziosa, feroce,  odiatrice  a  morte  dei  Latini.  Enrico  regnò  dieci 
anni  da  virtuoso  e  saggio  :  trappassato  (nel  1216)  senza  eredi 
diretti,  i  baroni  latini  elessero  a  succedergli  il  cognato  Piero  di 
Courtenai  conte  di  Auxerre,  che  venne  a  Roma  ad  esservi  coro- 
nato da  Innocenzo  111:  il  Despota  d'  Epiro  lo  insidiò,  lo  prese 
per  via,  ed  al  Papa  che  lo  minacciava  d'una  crociata  ,  rispose 
non  poterlo  liberare  ,  perchè  era  morto ,  morto  alla  foggia  di 
Baldovino...  Ed  intanto  la  infelice  Jolanda,  moglie  o  dirò  vedova 
di  Piero  giungeva  per  la  via  di  mare  a  Costantinopoli  ad  isgra- 
varsi  d'  un  figlio  (che  fu  poi  Baldovino  II),  e  a  morire. 

Filippo  primogenito  di  Pietro  ebbe  il  buon  senso  di  preferire 
la  sua  contea  all'  impero  ;  onde  i  Baroni  Latini  si  preser  in 
cambio  Roberto  minor  fratello  che  regnò  dal  1222  al  1228,  anno 
in  cui  oscuramente  cessò  di  vivere,  lasciando  erede  del  trono  il 
fratello  Baldovino  ancor  fanciullo.  A  governare  l' impero  durante 
quella  minorità  i  Baroni  chiamaron  Giovanni  di  Brienne  che  il 
genero  Federico  li  imperator  d'  Allemagna  avea  spogliato  del  re- 
gno di  Gerusalemme:  fu  convenuto  che  una  figlia  di  lui  spose- 
rebbe a  tempo  debito  Baldovino  ;  e  che  con  titolo  d' imperatore 
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amministrerebbe  intanto  lo  slato.  E  fu  gloriosa  tutela ,  du- 
rante la  quale  compiessi  un  fatto  stupendo,  dai  cronisti  bisantini 
gelosamente  taciuto  ;  vo'  dir  l'  attacco  di  Costantinopoli  tentalo 
da  Vatace  imperator  di  ÌNicea  ed  Asan  re  dei  Bulgari  alleati  ad 
eccidio  dei  Latini  e  sussidiati  dai  voti  e  dai  continui  tradimenti 
degli  abitanti  della  capitale  ;  cento  mila  soldati  respinti,  fugati , 
poco  meno  che  sterminati  da  un  pugno  di  prodi  capitanati  da 
un  vegliardo  ottuagenario!  Epperò  la  posizione  dei  Latini  parve 
si  precaria  anche  dopo  il  mirabil  trionfo,  che  il  L'iovinetto  Bal- 
dovino fu  mandato  in  Francia  a  chieder  sussidii:  e  una  piccola 
ma  generosa  schiera  mosse  di  là  avviata  all'  Oriente.  Traversava 
dessa  le  Alpi  allorch'  ebbe  intimazion  di  sostare;  l' imperatore 
Federico  II  non  si  tenea  contento  d'  essersi  appropriata  Gerusa- 
lemme a  spese  del  suocero,  aspirava  a  spogliar  Baldovino  della 
corona  d'Oriente;  ed  all'adolescente  venuto  supplice  così  da 
lontano,  intimava  il  vassallaggio  teutonico!  La  schiera  incammi- 
Data  ai  soccorsi  di  Costantinopoli,  intercetta  dallo  Svevo  ,  si  di- 
sperse; Baldovino  rispose  con  un  coraggioso  rifiuto  all'avuta  in- 
timazione. Il  regno  latino  di  Gerusalemme,  e  l'impero  latino 
d'Oriente  fondati  dal  valore  francese  e  italiano,  andarono  perduti 
per  elTeltù  della  politica  più  mussulmana  che  cristiana  degl'im- 
peradori  alemanni  :  e  lo  si  dichiari  aperto,  che,  senza  i  Papi 
quegl'  imperedori  avrebbono  afTondata  la  cristianità  intera.  Fe- 
derico secondo  fu  dannoso  assai  più  di  Saladino  alla  causa  della 
Croce,  visse  peggiore  di  Gioannizio  il  Bulgaro,  mori  più  esecrando 
del  Vecchio  della  Montagna  suo  degno  alleato. 

All'  imperatore  di  ISicea,  Giovanni  Vatace,  succedette  (nel  1249) 
il  figlio  Teodoro  Lascari,  il  qual  nei  quattro  anni  che  regnò,  si 
chiari  teologo  alla  foggia  del  predecessori ,  cioè  incredibilmente 
stupido,  prosontuoso,  fanatico  e  crudele  :  basti  ricordare  di  lui, 
che,  reputandosi  stregato  da  Marta  sorella  di  Michele  Paleologo, 
uno  dei  primi  della  sua  corte,  la  fé  serrare  nuda  in  un  sacco 
pien  di  gatti,  sferzati  acciò  non  assonnassero  in  mordere  e  graf- 
fiare; ecco  un  supplizio  greco,  degno,  dopo  tanti  altri  che  me- 
morammo dianzi,  d'un  brevetto  d'invenzione!  Mori  il  valente 
uomo  nel  1258,  ed  il  Paleologo  prima  fu  tutore,  poi  collega, 
poi  carnefice  del  fanciullo  Giovanni  a  cui  spettava  per  eredità 
la  porpora  paterna. 

A  cotesto  Paleologo  accadde  di  ricuperar  Costantinopoli  senza 
esserselo  proposto  :  aveva  egli  spedito  contro  il  despola  d'Epiro 


328  l'impero  d'oriente 

un  picciol  esercito,  che  passando  poco  discosto  dalle  mal  custo- 
dite porte  della  capitale,  da  cittadini  odiatori  del  giogo  straniero 
fn  eccitato  ad  entrarvi;  e  vi  entrò  infatti,  e  senza  quasi  trarre 
colpo  la  occupò;  tanto  v'era  caduta  agli  stremi  la  possa  latina! 
Baldovino  II  ebbe  appena  agio  di  salir  in  barca  co'  suoi  pochi 
cavalieri  e  dar  luogo  ai  sopravvegnenti.  1/  imperator  Michele, 
udito  il  gran  caso,  si  affrettò  dairAsi,a  e  il  14  agosto  1261  fece 
il  suo  solenne  ingresso  in  Costantinopoli  in  mezzo  alla  generale 
letizia  degli  abitanti,  sui  quali  era  pesata  la  dominazione  latina 
cinquantasette  anni. 

Il  supplizio  inflitto  a  Giovanni  Lascari  dal  suo  tutore  e  sop- 
piantatore,  aveva  attirata  su  questo  la  sc-omunica  d'  Arsenio  pa- 
triarca nominale  di  Costantinopoli  ;  e  poiché  Costantinopoli  fu 
ripresa,  e  il  coraggioso  Arsenio  vi  sedette  supremo  pastore,  Mi- 
chele cercò  togliersi  di  dosso  la  censura;  ma  non  vi  riuscendo 
per  la  invitta  fermezza  del  patriarca,  radunò  un  concilio,  e  vi 
ottenne  la  deposizione  dell'ostinalo;  ed  ecco  come  un  fatto  iso- 
lato onorevole ,  quindi  stranissimo  appo  Greci ,  valse  pur  esso 
a  collocare  in  miglior  luce  quanto  fossero  abbietti.  Ne  nacque 
scisma,  molti  reputando  intruso  il  successore  d'Arsenio  affretta- 
tosi a  sciogliere  da  ogni  censura  il  Paleologo.  I  quai  dissidii  in- 
testini, e  molto  più  la  tema  di  Carlo  d'Angiò  (che  occupate  Puglia 
e  Sicilia  co'  suoi  francesi  non  facea  mistero  della  intenzione  in 
cui  era  di  ristorare  in  Oriente  l'impero  latino)  trassero  l'accorto 
Michele  a  distornai-  la  procella  con  mostrarsi  paralo  a  porre  fine 
allo  scisma,  con  ciò  cattivandosi  1'  animo  del  Papa.  Qui  tedioso 
e  lungo  sarebbe  il  racconto  delle  trattative  che  la  finezza  greca 
complicava  per  tirar  in  lungo,  che  la  lealtà  latina  or  minacciava 
rompere,  ora  stringea  si  da  non  lasciar  uscita  a'  cavillanti  :  le 
ostinate  resistenze  del  clero  greco  cedettero  dinanzi  le  minacce 
del  principe,  i  dissenzienti  si  arresero  al  supremo  argomento 
delle  navi  parate  a  tradurli  inesiglio;  diremo  semplicemente  che 
nel  Concilio  ecumenico  di  Lione  del  1274,  presieduto  da  papa 
Gregorio  X,  e  composto  di  500  vescovi,  e  più  che  mille  altri 
dignitarii  ecclesiastici,  il  più  magnifico,  reverendo,  e  pomposo 
dei  concini  del  Medio  Evo ,  venne  celebrata  la  riunione  formale 
della  Chiesa  Greca  colla  Latina,  mercè  il  riconoscimento  per  parte 
di  questa  della  supremazia  pontificia,  l'abolizione  delle  novità 
nìesse  fuori  dal  Cerulario,  e  1'  aggiunta  nel  simbolo  greco  della 
parola  indicante  la  processione  dillo  Spirito  Santo,  oltre  che  dal 


i>El    SECOLI    XII    E   Xlll  329 

Padre,  dal  Figlio.  Gli  ambasciatori  di  Michele  Paleologo  giura- 
rono, ed  una  sua  lettera  autografa  confermò  in  ogni  parte  rac- 
cordo. A  render  più  grande  l'allegrezza  universale,  e  la  mara- 
viglia ispirala  dal  grande  avvinimento,  giunse  a  Lione,  e  si 
presentò  al  Concilio  un  ambascieria  del  Kan  AbJga,  proni- 
pote di  Gengiscan ,  la  qual  avea  missione  di  trattare  d' un 
alleanza  da  conchiudersi  tra  gli  Occidentali  e  i  Mongoli  a  danno 
dei  comuni  nemici  i  Mussulmani.  Anche  il  nuovo  re  dei  Romani 
Rodolfo  di  Habsburg  si  chiarì  a  quei  giorni  devoto  del  Concilio 
e  del  Papa;  manifestazioni  del  tutto  insolite  in  monarca  ale- 
manno, e  le  quali  unitamente  alla  virtù  del  Pontefice,  alla  con- 
cordia dei  cattolici,  allo  splendore  degli  studii  teologici,  alla  ri- 
conciliazione dei  Greci,  parvero  promettere  un  era  di  gloria  alla 
Chiesa,  e  di  prosperità  all'  Occidente.  Senonchè  ci  toccherà  de- 
scriver in  breve  nove  e  fiere  procelle;  le  quai  non  più  si  sca- 
tenano dalla  Germania,  ma  scendono  dalla  Francia,  pria  sì 
religiosa,  a  danno  del  Cristianesimo,  ed  onta  del  Pontificato,  per 
tramutarsi  in  altre  procelle  anco  più  pericolose,  alzatesi  nel  cuore 
stesso  del  Cattolicismo,  tra  papi  rivali,  che  si  contrastan  la  tiara. 
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11  Fisico  addita  nelle  procelle  una  causa  efficacissima  di  ri- 
mescolamento atmosferico,  senza  di  cui  l' aria,  divenuta  stagnante 
riuscirebbe  irrespirabile  e  micidiale;  il  cristiano  riconosce  nelle 
grandi  rivoluzioni  della  spezie  umana  l'azione  provvidenziale,  e 
quegli  arcani  permessi  i  Dio,  che  son  preparatori  delle  diffu- 
sioni della  vita  morale  nel  mondo.  Il  Cristianesimo  potè  chia- 
rirsi invitto  perchè  fu  vanamente  perseguitato  a  morte  tre  se- 
coli ;  se  i  Barbari  non  fossero  stati  domati  dal  Vangelo,  potremmo 
noi  dirlo  scaturigin  sovrana  d'ogni  forza  incivilitrice?  se  ogni 
eresia  non  si  fosse  franta  contro  lo  scoglio  adamantino  della 
Fede,  il  Cattolicismo  ci  apparirebb'  esso  così  evidentemente  essere 
nel  mondo  la  via,  la  verità  e  la  vita.^  se  ogni  secolo  non  avesse  intima- 
ta in  una  forma  o  nell'  altra  alla  sublime  unità  dei  credenti  in  Cristo 
una  guerra  furiosa  (combattuta  oltreché  coi  terrori  della  violenza 
brutale,  con  tutte  le  arti  dell'  infami  vellicazioni,  guerra  protei- 
torme  sempre  accesa,  e  sempre  vinta)  sapremmo  noi  fermarci 
con  quella  sicurtà,  che  ci  rende  sereni  in  ogni  contrattempo, 
nella  dichiarazione  del  nostro  maestro  —  tutto  è  permutar  sulla 
Terra,  eccetto  la  mia  Parola,  ed  io  vi  dico  che  il  mio  regno 
durerà  in  eterno  ?  —  Egli  è  sotto  questo  punto  di  vista  che  il 
Fedele  considera  la  Storia  :  ed  anziché  spaventarsi  delle  cata- 
strofi ch'essa  gli  presenta,  li  medita,  si  corregge   e   benedice... 
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Sullo  scorcio  del  secolo  duodecimo,  nel  cuor  dell'Asia,  semenzajo 
massimo  delle  nostre  razze,  cominciò  una  grande  formidabil  rivo- 
luzione, le  cui  conseguenze  sussistono  tuttodì,  e  franse  barriere 
dianzi  insuperabili  al  lume  evangelico,  ond'esso  riuscì  a  pene- 
trare tra'  Tartari,  Indi  ,  Chinesi  e  Mongoli. 

Tartari  e  Mongoli  scesi  da  laphet  figlio  di  Noè,  divisi  in  tribù 
pressoché  indipendenti,  riconoscevano  la  supremazia  di  onore 
d'  un  monarca  o  Gran  Kan,  che,  a  dir  del  contemporaneo  Abul- 
faragio  primate  de'  Cristiani  giacobiti  d' Oriente,  avea  nome  Ung' 
e  viveva  osservante  del  Vangelo  ;  a  costui  fu  genero  Temudijm, 
famoso  sotto  l'appellazione    di  Gengis-Kan. 

Gengis  nato  nel  1163  crebbe  agli  esercizii  guerreschi  in  si 
mirabil  guisa  che  Ung  gli  diede  in  isposa  la  figlia,  e  lo  mandò 
di  vent'  anni  duce  supremo  contro  poderosi  ribelli  che  sterminò: 
ma  discordie  si  posero  tra  suocero  e  genero,  che  l'armi  decisero 
nel  1202  in  favore  del  secondo;  riconosciuto  allora  dalT intera 
nazione  monarca  o  Gran  Kan,  mis'  egli  fuori  un  codice  di  leggi 
civili  e  militari  in  cui  comandava  di  credere  alla  esistenza  di 
un  Dio  creatore  d'ogni  cosa,  il  Qual  solo  dà  la  vita  e  la  mor- 
te, la  prosperità  e  le  sventure  ;  del  resto  si  tacque  lascian- 
do libera  a  ciascuno  la  professione  del  culto  ;  di  maniera 
che  alla  corte  e  tra  figli  stessi  di  Gengis  v'  ebbero  ebrei  mao- 
mettani e  cristiani. 

La  vita  intera  di  Gengis-Kan  si  compose  di  combattimenti,  di 
vittorie,  di  conauiste,  di  stragi  ;  assoggettatisi  i  regni  della  Mo- 
golia  e  della  Tarlarla  valicò  nel  1209  il  gran  muraglione  della 
China;  occupò  Pechino  nel  1215;  mosse  con  700  mila  uomini 
nel  1218  contro  il  sultano  di  Karisme,  e  in  una  battaglia  gli 
uccise  150  mila  soldati;  prese  Samarcanda  capitale  delia  Buc- 
caria,  e  ne  spense  gli  abitanti.  Lo  sterminio  accompagnava  i  passi 
del  conquistatore,  e  creava  solitudine  intorno  a  lui  ;  i  menomi 
pretesti  gli  bastavano  per  comandare  che  le  popolazioni  delle 
prese  città  si  passassero  al  filo  della  sqada;  a  Bai ck  che  si  ar- 
rendea  senza  trarre  colpo,  volle  godersi  lo  spettacolo  d'un  as- 
salto, d'  un  incendio,  d'  una  strage  cui  nemmen  gli  animali  sfug- 
gissero ;  a  Bormian,  per  l'avvenuta  morte  d' un  suo  nipote  diede 
i  cittadini  in  balia  della  madre  dell'  ucciso,  la  quale  non  ne 
rispiarmiò  pur  uno,  sbizzarì  coi  tormenti  e  quante  donne  incinte 
trovò,  altrettante  fece  sventrare  in  sua  presenza.  Dall'  estremità 
della  China  e  della  Corea,  il  conquistatore  corse  a  questo  modo 
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r  Asia,  fÌDO  a  Taiiride  nella  Persia,  a  Kioff  nella  Russia  ;  regioni 
immense  dianzi  popolose,  si  coversero  di  ruderi,  e  si  tramutarono 
in  deserti  spaventosi  ;  montagne  di  cadaveri  diffusero  intollerabil 
fetore  per  interi'  provincie,  segnando  a  caratteri  orrendi  le  orme 
di  cotesto  altro  flagello  di  Dio  ;  è  opinione  che  in  certi  regni 
spegnesse  novantotto  centesimi  della  popolazione  ;  storici  chinesi 
fanno  ammontare  a  diciotto  milioni  quattrocentosessanta  mila 
il  numero  delle  sue  vittime.  Mori  di  sessantasei  anni  lasciando 
divisi  fra  quattro  figli  gì'  immensi  suoi  stati:  Kublai,  un  dei 
suoi  nipoti,  vien  generalmente  riputato  il  fondatore  della  dina- 
stia mongola-chinese. 

Che  se  ne  piace,  per  quel  tanto  eh'  ò  consentito  alla  miopia 
del  nostro  guardo  morale  di  scrutare  le  intenzioni  della  Provvi- 
denza nei  giganteschi  procedimenti  delia  storia  asiatica  ai  giorni 
di  Gengis-Kan  ,  io  penso  che  non  dureremo  fatica  a  comprendere 
in  quel  tremendo  rimescolamento  di  genti  sin  allora  addormentate 
in  grembo  alla  più  supina  ignoranza  d'  ogni  verità  salutare,  il 
terzo  alto,  per  così  dire,  del  colossal  dramma  che  avea  avuto 
l'Occidente  a  teatro  del  secondo,  allorché  i  Barbari  lo  invasero 
dal  quarto  al  sesto  secolo;  e  tutta  Europa  del  primo  colle  attigue 
regioni  dell'Asia  e  dell'Africa,  quando  Roma  piantò  per  tutto 
l'orbe  «o/e  le  sue  aquile  vittoriose:  l'Asia  addormentata  nel 
letargo  del  più  brutale  sensualismo  avea  meritati  gastighi  più 
tremendi:  Genis-Kan  gliele  inflisse;  gl'Inglesi  continuano  oggi 
l'opera   provvidenziale    e  lentamente    punitrice  e  rigeneratrice.,. 

Occupata  l'  Asia,  i  Tartari  cominciarono  a  rendersi  noti  agli 
Europei,  cui  le  crociate  aveano  desti  :  mandaron  ambasciadori, 
dapprima  con  minacele  ai  principi  cristiani,  figurandosi  poterseli 
aver  ligii  facilmente:  indi,  conosciuta  meglio  la  lor  forza,  con 
offerto  amichevoli  di  trattati  commerciali  ed  alleanze,  e  per  ul- 
timo con  eccitamenti  e  preghiere  di  unirsi  tutti  a  danno  degli 
Islamiti  comuni  nemici,  contro  de'  quali  già  aveano  cominciato 
r  attacco  distruggendo  il  Califato  di  Bagdad  :  se  a  quei  dì  1'  Eu- 
ropa avesse  avuto  un  imperatore  come  Carlomagno,  l'Asia  forse 
sarebbesi  cristianizzata.  I  Tartari  non  avversavano  il  Vangelo: 
la  tribù  imperiale  dei  Cheraiti  era  in  parte  cristiana:  Ung,  suo- 
cero di  Genis-Kan  ;  tenne  dirette  corrispondenze  con  papa 
Alessandro  111:  già  avvertimmo  come  tra'  figli  stessi  del  Con- 
quistatore ce  ne  avessero  di  credenti  in  Cristo  :  sotto  Cublai 
nipote  di  Gengis  e   imperator  della  China,    Pechino  fu   sede  di 
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un  metropolita   cattolico    con  permissione    di  fondar  chiese  in 
quella  immensa  monarchia. 

L'uomo  per  avventura  più  dotto  di  antichità  e  favelle  asiatiche 
TJssuto  a'  dì  nostri,  Abel  Remusat  lasciò,  rispetto  all'  argomento 
assai  importante  e  peregrino  di  cui  ci  occupiamo  presentemente 
annotazioni  e  riflessi  d'alta  saggezza,  de'  quai  mi  par  bello  pre- 
sentare qui  un  sunto. 

Due  sistemi  d' incivilimento  si  erano  stabiliti,  diffusi  e  per- 
fezionati a'  due  capi  estremi  dell'  antico  continente,  per  effetto 
di  cagioni  tra  loro  indipendenti,  senza  reciproche  comunicazioni 
e  quindi  scevri  di  qualsia  mutuo  influsso.  D'improvviso  i  casi 
della  guerra  ed  i  concerti  della  politica  originarono  contatti  fra 
cotesti  sistemi  sì  discosti  e  per  tanto  tempo  l'uno  all'altro 
stranieri;  solenni  convegni  d'  ambasciatori  non  furono  le  sole 
occasioni  a  cosiffatti  accostamenti  :  altre  più  oscure,  anche  meglio 
efficaci  si  moltiplicarono,  mercè  ramificazioni  inavvertite  innume- 
revoli; cioè  viaggi  d'arditi  pellegrinanti  alle  più  remote  regioni 
mossi  da  interessi  comnìerciali  e  vaghezza  di  esplorazioni.  Le 
irruzioni  mongole,  sommovendo  ogni  cosa,  valicarono  le  maggiori 
distanze,  colmaron  gì'  intervalli,  avvicinaron  i  popoli  :  i  casi  della 
guerra  trasportarono  intere  tribù  discostissime  dalle  sedi  natie  : 
sono  avvenimenti  ignoti  alla  Storia,  la  qual  si  è  curata  soltanto 
di  mentovare  i  viaggi  dei  re,  degli  ambasciatori  e  di  alcuni 
missionarii. 

Haiton  re  d'Armenia,  e  due  David  re  della  Giorgia  furono 
chiamati  da  motivi  politici  a  pellegrinare  al  centro  dell'Asia-, 
lers'olao  vassallo  de'  Mongoli  ed  altri  principi  russi,  si  condus- 
sero a  Kara-Korum  residenza  del  Gran  Kan  Payoug  figlio  di 
Gengis:al  quale  si  prescntaron  altresì  non  pochi  religiosi  italiani, 
francesi,  tedeschi,  la  più  parte  incaricati  di  missioni  diplomatiche- 
Mongoli  di  chiara  stirpe  furono  veduti  a  Roma*  a  Barcellona  a 
Parigi,  a  Londra  ;  un  Francescano  napolitano  sedette  arcivescovo 
a  Pechino,  ed  ebbevi  a  successore  un  professore  di  teologia  della 
Università  Parigina.  E  quanti  altri  personaggi  manco  noti  non  calca- 
rono l'orme  di  (juesti,  quale  per  lucrare,  quale  per  vedere!  Il  caso 
ha  conservato  qualcuno  di  tai  nomi.  Il  primo  che  si  presentasse 
in  Europa  inviato  dai  Tartari  fu  un  inglese  che  sbandito  dalla 
patria  e  postosi  ai  servigi  dei  Mongoli  venne  alla  corte  del  re  di 
Ungheria  munito  di  commendatizie  del  Gran  Kan.  Un  francescano 
fiammingo   trovò  in    fondo  alla  Tarlarla    una  iVmmina  di  Metz, 
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ttominata  Pasquina  eh'  era  stata  rapita   in  Ungheria,   un   orefice 
parigino  e  un   giovine  di  Roano   caduto    prigione  all'  assedio  di 
Belgrado.  Un  certo  Roberto  cantore,  corse  l' Asia  Orientale  tornò 
.V  Uhartres  e  vi  fu  maestro  di  cappella.  Frate  Giovanni  di  Plan- 
carpino  che  il  Papa  mandò   al    figlio   di    Gengis  apportatore  di 
parole  di    misericordia   e  di  pace,  trovò    alla  di    lui  corte  un 
rosso  che   gli   servi  d'interprete:   e   avendo  viaggiato  a  quella 
volta  con  polacchi  e  tedeschi,   tornò  con  genovesi,   pisani   e  ve- 
neziani. I  due  fratelli  Polo   (de'  quai  terremo  in   breve  speziai 
discorso)  dimorati  lungamente  in  China  e  in  Tartaria  ripatriarono 
a  pigliar   seco  il  nepote    Marco,   col   qual    si   ricondussero  alla 
corte  di  Kublai-Kan.  E  ben  si  vuol  credere  che  infinitamente  più 
numerosi  sieno  stati  i  viaggi  d'  Europei  in  Asia  durante  il  secolo 
decimoterzo,   de'  quai   andò   perduta   ogni  ricordanza;  sendochè 
que'  venturieri  erano  d'ordinario  tali  da  saper  meglio  arrischiare 
ehe  scrivere:   molti   di  loro  dovettero  fermare    stanza  in   quelle 
remote  regioni;  i  reduci,   piena    la  fantasia  delle  cose  vedute  e 
diventati  oggetto   d'  infinita  curiosità  non  si   stancavano  di  rac- 
contarle,   di  esagerarle  :    al  qual   modo    vennero   disseminati  e 
deposti  ovunque,   cosi  per   le  corti  e  ne'  chiostri,    come  per  le 
botteghe  e  nelle  cappanne,  semi  destinati  a  portare  preziosi  frutti 
(per  dirne   uno,   la  felice  aspirazione    di  Colombo  a  scovrir  la 
▼ia  dell'India   dalla   banda  d'occidente,   stillatagli   primamente 
neir  anima  dalle  ciance  popolaresche  e  dalle  narrative  enfatiche 
della  nonna).  Tutti  quei   viaggiatori  oscuri  che  recavano  le  arti 
della  patria  agli  antipodi,    e  ne   riportarono  nozioni   peregrine, 
iniziarono   scambii   profittevoli   e    appianarono    la  via  a  lucrosi 
traffici;  cosi  venne  estendendosi  il  commercio  delle  seterie,  delle  por- 
cellane, delle  droghe  ;   e  1'  ampliala   operosità   mercantile,  favo- 
reggiò appo  gli  Europei  che  dopo  la  caduta  dell'  impero  romano 
trovavansi  ristretti    a  cerchio  troppo  angusto,  un  corrispondente 
sviluppo  d'idee,    da  che  venne  mirabilmente    fecondata  la  rifio- 
rente civiltà  occidentale.   Cominciò   allora  a  rendersi  nota  ed  a 
venir  pregiata  dai  nostri  avi,  la  più  bella,  ricca,  vasta,  popolosa 
e  anticamente  colta  fra  le  parti  del  mondo;  le  arti,  le  religioni 
la  filosofia,  le   favelle   asiatiche,  presentaronsi  oggetto  di   studii 
lodali:  la  geografia    progredì    immensamente;   e   l'ardore  delle 
scoperte  diventò  la  nuova    forma  che  assumelle    la  spirito  ven- 
turoso  degli  Europei;  1'  idea  d'  un  altro  emisfero,  cessò  d'  esser 
tenuta  in  conto  di  paradosso:  e  si  fu  da  principio  per  girne  allo 
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Zipangri  di  Marco  Polo,  che  1'  immortai  Genovese  scovérse  l'A- 
merica. 

Furono  risultamenli  delle  irruzioni  mongole  nell'  Oriente  la 
distruzione  del  Calilalo,  l'eccidio  dei  Bulgari,  dei  Comani  e 
d'altri  popoli  settentrionali,  lo  sfinimento  della  popolazione  del- 
l'Alta Asia,  favorevolissimo  alla  reazione  mercè  cui  i  Russi, 
dianzi  vassalli  dei  Tartari,  soggiogarono  in  appresso  alla  lor 
volta  tutti  i  nomadi  del  Nord;  1'  assoggettamento  della  China 
ad  una  razza  straniera  e  lo  stabilimento  del  Buddismo  nel  Tibet 
e  nella  Tartaria. 

Risultamenti  delle  conquiste  mongole  nel  cuor  dell' Asia  furono 
la  introduzione  delle  cifre  indiane  in  China  la  conoscenza  de' 
metodi  astronomici  degli  Arabi ,  il  volgarizzamento  in  lingue 
indigene  de' Vangeli,  e  de'  Salmi  per  opera  del  vescovo  latino 
di  Pechino,  la  fondazione  della  gerarchia  lamaica  ad  imitazione 
della  cattolica,  prodotto  daMa  fusione  operatasi  tra  'l  Nestoria- 
nesmo  (che  dianzi  ricordammo  ricoveralo  in  Tartaria)  e  il 
Buddismo. 

Prima  eh'  esordissero  quei  rapporti  che  anzitutto  le  Crociate, 
indi  le  invasioni  mongole  introdussero  tra  le  genti  Occidentali 
e  le  Orientali,  la  maggior  parte  dei  trovati  che  reseso  illustre 
il  chiudersi  del  nostro  Medio  evo,  già  da  secoli  erano  noti  agli 
Asiatici.  La  polarità  della  calamità  era  stata  osservata,  e  posta 
in  opera  da  tempo  immemorabile  alla  China;  indiani  e  chinesi 
conoscevano  da  un  pezzo  la  polvere  da  cannone:  la  stampa  ri- 
sale per  essi  all'  anno  932  deli'  era  volgare  :  e  parimenti  hanno 
antichissimo  l''uso  della  carta  monetata  e  delle  carie  da  giuoco. 
s^  Tutte  queste  scoperte  si  effettuarono  in  età  lontane  e  incerte 
appo  gli  abitatori  dell'Asia;  e  rimaser  lungamente  ignorate  al- 
l' Europa  ;  avvenne  il  contatto  fra  le  due  genti  nel  secolo  deci- 
moterzo; la  ignoranza  degli  Europei  si  prolungò  un  altro  secolo 
e  mezzo  prima  di  sgomberare  del  tutto;  fu  l'era  richiesta  al  fati- 
coso lavoro  del  traspianlamenlo,  e  della  naturalizzazione  di  questi 
esotici  trovati.  Epperò  la  loro  sorgente  e  provegnenza  rimase  av- 
volta d'  oscurità  ;  mal  fu  saputo  ,  e  chi  ne  fosse  l' autore ,  e  quale 
il  vulgatore  ;  tanto  è  vero  ciò  che  teste  aimotammo ,  di  que'  ca- 
nali invisibili,  di  quelle  comunicazioni  inavvertite,  mercè  cui  i 
lumi  dell'  altro  emisfero  ,  a  poco  a  poco  s' insinuarono  nel  nostro. 
Ma  que'  lumi ,  o  diremo  trovati  mirabili ,  che  ci  vennero  dall'  Asia, 
fecero  tra  noi  la  loro  prima  apparizione  in  uno  stato  d'  imper- 
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lezione,  e  per  così  dire  d'  infanzia  che  forni  un  immenso  cam- 
po aggli  Occidentali  di  perfezionamenti,  e  fecondazioni,  mercè  cui 
di?ennero  applicabili  ad  infiniti  bisogni  della  vita,  e  quindi  po- 
polari; mentre  pei  primi  inventori  somigliarono  piuttosto  trastulli 
infecondi  di  menti  esclusivamente  speculative;  cosi,  ad  esempio, 
la  stampa,  nata  sibbene  in  Cina  cinque  secoli  avanti  che  in  Eu- 
ropa, non  potè  dirsi  rischiaratrice  del  mondo,  prima  che  la  in- 
Tenzionede'  caratteri  mobili  non  no  rendesse  ovvia  V  applicazione 
al  comune  bisogno  degli  intelletti.  • 

Conchiuderemo  dicendo ,  che  dal  cozzare  de'  popoli  squassali 
dalia  mano  di  Dio,  si  sprigionò  il  benefico  lume,  che,  dal  Medio 
Evo  ad  oggi,  non  dismise  dall'  aumentare  d'  intensità  e  di  splen- 
dore: catastrofi  di  cui  la  nostra  specie  pareva  non  doversi  che 
impaurire  ed  affliggere,  valsero  a  destarla  dal  letargo  in  cui  gia- 
ceva: la  distruzione  di  vasti  imperii  fu  il  prezzo  posto  dalla  Prov- 
videnza al  conseguimento  dell'  attuale  civiltà 


Medio  Evo.   Voi.  II. 
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Appendice 

MARCO   POLO. 


Cessò  nel  1523  di  vivere  uno  di  quegli  uomini  ammirabili 
che  sogliono  nascere  in  Italia  a  segnare  memorande  epoche  nella 
storia  della  civiltà:  qual  secolo  non  ne  conta  di  tali  dai  tempi 
d'Archimede,  a  quei  di  Galileo  e  di  Volta? 

Marco  Polo  fu  precursore  di  Colombo:  senza  le  rivelazioni  del 
Veneziano,  il  Genovese  forse  non  si  sarebbe  ispirato  a  scovrire 
il  Nuovo  Mondo. 

I  fratelli  Maffio  e  Nicolò  Polo  gentiluomini  veneti,  dediti  alla 
mercatura,  com'era  costume  de  patrizii  di  quella  età,  navigarono 
per  loro  faccende  a  Costantinopoli  nel  1255,  ivi  regnante  Tim- 
peratore  latino  Baldovino  II,  e  fatti  di  buoni  affari,  deliberarono 
secondare  la  inclinazione  che  li  traeva  a  visitare  regioni  scono- 
sciute agli  Europei;  onde,  convertiti  lor  capitali  in  gemme,  tra- 
versarono il  Mar  Nero,  scesero  in  Crimea,  e,  preseguendo  la 
lor  peregrinazione  per  terra,  giunsero  al  campo  di  Barca,  un  dei 
pronipoti  di  Gengiscan,  il  qual  risiedeva  a  Bolgari,  nome  che  si 
rese  dappoi  notissimo  ai  geografi,  e  ai  commercianti. 

I  viaggiatori  offrirono  la  loro  preziose  merci  al  Principe  Tartaro 
«he  gradille,  e  ricambiò  di  addoppiato  valsente.  Scoppiò  guerre 
tra  Barca  e  un  suo  cugino;  a'Veneziani,  che  divisavano  tornare 
a  Costantinopoli,  fa  mestieri,  intercettando  i  soldati  la  via  già 
percorsa,  pigliarne  altra,  descrivendo  un  gran  giro.  Arrivarono 
in  fondo  al  Caspio,  corsero  i  deserti  della  Trausossiana,  trovaronsi 
j3onti  alla  gran  città  di  Boccara  ;  ivi   s'imbattevano  nell'inviato 
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che  il  cubino  di  Barca  rimaso  vincitore,  spediva  a  suo  fratello 
Kublai:  quell'inviato  propose  agli  stranieri  di  accompagnarlo  :  a 
che  volenterosi  consentendo,  dopo  il  viaggio  di  un  anno  giunsero 
alla  residenza  imperiale. 

Il  modo  amorevole  con  cui  furono  accolti  dal  Gran  Kan,  capo 
di  tutte  le  tribù  Tartare,  li  fece  l'eti  ;  quel  Monarca  non  si  stancava 
d'interrogarli  dei  vestimenti  e  de'modi  di  vivere  dell'Occidente, 
ed  essi  rispondevano  da  uomini  savii  ed  accorti,  giovandosi  della 
favella  del  paese,  lo  che  addoppiava  la  stima  in  cui  venivano 
tenuti. 

Una. recente  scoperta,  fatta  negli  archivi  francesi  dal  celebre 
orientalista  Abele  Homusat,  dà  ragione  come  aUri  molivi ,  oltre 
una  curiosità  ben  naturale,  dovessero  indurre  i!  Gran  Kan  a  mi- 
nutamente interrogare  quei  due  Veneziani,  intendo  dire  il  ritro- 
vamento della  pergamena  in  lingua  mongala,  deciferata  non  ha 
guari  dal  dotto  francese,  comprovante,  che  tra'l  re  francese,  i 
Papi  e  i  successori  di  Gengiscan  esistette  nel  dugento  una  cor- 
rispondenza diplomatica  per  oggetto  di  commercio  e  di  reli- 
gione. 

«  \o  mi  er'accinto  (scrive  Remusat)  d'investigare  quai  fossero 
state  l'origine,  e  l'occasione  dei  rapporti  che  san  Luigi,  e  suoi 
successori  ebbero  co'principii  del  sangue  di  Gengiscan  ;  e  venni 
a  conoscere  come  il  terrore  che  la  subitanea  irruzione  de'Morv- 
goH  avea  ispirata  dalla  Corea  e  dal  Giappone,  sino  alla  Polonia 
erasi  propagato  in  Alemagna,  in  Francia,  in  Italia.  Suscitossi  ar- 
dente brama  di  sapere  chi  fossero  que' formidabili  barbari,  che- 
conquistata  l'Asia,  minacciavano  l'Europa:  mandaronsi  ambascia- 
tori alla  loro  volta,  e  il  risiiltarnento  di  tai  tentativi  si  fu  d'in- 
tavolare co'generali  Tartari,  diventati  padroni  della  Persia  e  del- 
l'Armenia, relazioni  che  sarebbonsi  volute  render  profittevoli  » 
Crociati. 

«  Tartari  e  cristiani  odiavano  del  pari  i  Musulmani,  questa 
sentire  comune  fe'reputare  che  poca  fatica  si  avesse  a  porre  nella 
conversione  al  Vangelo  dei  Mongoli,  e  quasi  la  si  credette  com- 
piuta in  vederli  fieramente  portare  guerra  ai  Turchi.  Declinava 
a  que'di  in  Oriente  la  potenza  de'Franchi  :  e  fu  strano  fenomeno 
morale  vedere  Principi  Tartari  mandare  inviati  in  Occidente  ad 
e«xitare  novelle  spedizioni  di  Crociati:  il  Uè  di  Persia  profferiva; 
a  Filippo  il  bello  duecentomila  cavalli  e  duecentomila  some  di 
formento  :  la  lettera,  in  idioma  mongolo,  conservasi  negli  archivii 
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legii  scritta  sovra  un  rotolo  di  pergamena  largo  diciotto  pollici, 
§  lungo  nove  piedi.  » 

I  due  Polo  erano  capitati  alla  corte  del  Gran  Kan,  appunto 
laentre  ferveano  queste  trattative,  e  vuoisi  credere  ch'essi  aves- 
servi  commissioni  speciali  dell'imperatore  Baldovino  e  forse  anco 
della  Repubblica  Veneta.  Checché  ne  sia,  ciò  che  leggiamo  nella 
delazione  di  Marco  Polo,  rispetto  alle  interrogazioni  fatte  a' suoi 
kii  del  Gran  Kan  de'  Tartari,  afforzato  e  spiegato  dai  trovati  del 
tepiente  Francese,  fornisce  plausibile  spiegazione  delle  voci  che 
torrevano  per  l'Europa  nel  dugento  e  nel  trecento,  che  a  potente 
Monarca  obbedisse  l'Asia  centrale,  e  ch'esso  chiedesse  istante- 
mente gli  si  mandassero  missionari i  ad  evangelizzare  i  suoi  sud- 
diti idolatri.  Ora  facciamo  ritorno  a'nostri  due  venturieri. 

II  Gran  Kan  soddisfatto  delle  risposte  dei  Polo,  e  dell' abilità 
di  cui  si  mostravano  forniti,  deliberò  di  spedire  in  lor  compa- 
gnia un'inviato,  che  avesse  a  presentarsi,  al  papa,  e  stringere 
«on  essolui  (risguardato  qual  capo  della  Cristianità)  legami  di 
amichevole  corrispondenza.  1  Veneziani  si  posero  in  viaggio; ma 
ìì  lor  compagno  Tartaro,  caduto  infermo  per  istrada,  fu  costretto 
»  lasciarli;  ed  essi,  muniti  del  firmano  del  principe;  durarono 
Ire  anni  a  toccar  le  Rive  del  Mediterraneo,  e  nel  1269  rividero 
ki  patria:  ivi  Nicolò  trovò  il  figlio  Marco  cresciuto  robusto  gar- 
sone  di  sedici  anni,  e  lo  pigliarono  seco  nel  nuovo  viaggio  che 
iolrappresero  l'anno  1^571. 

Traversarono  l'Armenia,  una  parte  della  Persia,  il  Corassan, 
•  si  trattennero  circa  un  anno  presso  le  sorgenti  dell'Osso.  Ar- 
duo era  percorrere  quelle  regioni  state  devastate  dai  Tartari  ta- 
fliate  da'fiumi,  paludi,  montagne  e  deserti  ;onde  bisognava,  aspet- 
tare per  visitare  con  minor  pericolo  l'opportunità  di  carrovane 
Eomerose;  lo  che  spiega  le  lunghe  fermate  de'Veneziani.  Pene- 
trarono nella  China,  ed  arrivarono  finalmente  alla  presenza  del 
Gran  Kan,  a  cui  resero  conto  della  loro  missione  e  presentarono 
ìa  lettera  di  cui  li  aveva  muniti  il  Papa.  II  giovine  Marco  die 
mi  genio  al  Monarca,  che  lo  volle  impiegare  in  corte:  ond'egli 
*i  addotto  le  foggie  del  paese,  ed  imparalo  le  quattro  lingue  che 
^'erano  in  uso,  non  tardò  a  crescere  nel  favore  del  Principe,  il 
quale  impiegollo  in  bisogne  importanti,  e  lo  elesse  governatore 
di  una  vasta  provincia,  ove  risiedette  tre  anni. 

Tra' paesi  di  cui  la  relazione  di  Mirco  Polo  fé  conoscere  la 
«wslenza  agli  Europei,  voglionsi   accennare    il   regno   del    Catai 
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comprendente  la  metà  settentrionale  della  China,  e  la  grand'isoìa 
di  Gipango,  che  or  ha  nome  Giappone.  Si  giovò  Marco  delle  mis- 
sioni che  furongli  fidate  a  studiare  quelle  remote  contrade  che 
ora  ci  avvezzammo  comprendere  nell'appellazione  di  statistica, 
alle  minute  annotazioni  che  raccoglieva  andò  debitore  della  Com- 
pilazione che  poscia  foce  de'suoi  viaggi. 

Già  diciasette  anni  erano  corsi  dacché  i  Polo  dimoravano  alla 
<:orte  di  Kublai-Kan,  lorchè  vivissimo,  si  suscitò  in  essi  il  desiderio 
di  rivedere  la  patria,  e  ne  fecero  parola  al  Monarca,  che  dichiarò 
per  l'affetto  che  aveva  in  lor  posto,  di  non  volervi  consentire: 
caso  impensato  trasseli  da  questa  spezie  di  schiavitù. 

11.  re  di  Persia  mandò  a  richiederà  Kublai  di  una  sposa  del 
suo  sangue;  e  la  fidanzata  cogli  ambasciatori,  ma  per  dare  ad- 
dietro poco  dopo  a  motivo  de'pericoli  che  presentava  la  via  in- 
festata da  orde  di  ladroni.  Giuguea  in  quel  mentre,  reduce  da 
una  lunga  e  felice  navigazione  pei  mari  della  China.  Marco  Polo  ; 
e  i  Persiani  accontatisi  con  lui,  proposero  al  Gran  Kan  di  con- 
durre la  Principessa,  per  la  via  di  mare,  dall'India  al  Golfo  per- 
sico, sotto  la  scoria  dei  Polo.  Fu  mestieri  a  Kublai  consentire, 
e  colmò  i  Veneziani  di  ricchissimi  doni,  pregandoli  di  sollecito 
ritorno,  e  autorizzandoli  ad  agire  come  suoi  ambasciatori. presso 
i  Monarchi  d'Occidente. 

Questa  gran  navigazione,  di  cui  è  bello  leggere  nel  libro  di 
Marco  i  casi  varii,  cominciata  alla  foce  del  Pe-ho  presso  Pecchino 
e  terminata  ad  Orrauz,  durò  diciotto  mesi;  ma  i  viaggiatori  ri- 
seppero in  giungere  che  il  re  di  Persia  era  morto;  che  un  in- 
truso si  er'approppriata  la  corona,  e  che  il  figlio  dell'estinto  alla 
testa  di  un  esercito  adoperavnsi  di  ricuperarla:  a  costui  gli  am- 
basciatori Tartari  consegnarono  la  Principessa;  e  i  Polo,  riposatisi 
nove  mesi  a  Trebisonda,  s'imbarcarono  sul  Mar  Nero  e  dopo 
ventiquattro  anni  di  assenza,  rientrarono  a  Venezia  nel  1295. 

Ivi  è  narrato  che  venisse  loro  fatta  l'accoglienza  che  toccò  ad 
Ulisse  reduce  ad  Itaca  dopo  la  guerra  Trojana:  ninno  riconobbeli, 
nemmeno  i  loro  più  vicini  parenti,  sendoclrè  aveva  messo  ferma 
radice  la  opinione  che  da  gran  tempo  fossero  morti:  oltrecchè 
il  mutamento  avvenuto  nelle  loro  persone  era  tale  da  giustificare 
la  incredulità  de' compatriotti;  lingua,  modi,  fisonomia,  vestire, 
tutto  era  cambiato  in  esse  loro  ;  somigliavano  assai  più  a  tartari 
che  ad  italiani.  Fu  vano  che  chiedessero  di  venir  albergati  nel 
loro  palazzo,  diventato  proprietà  dei  cugini.  Bramosi  di   cavarsi 
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d'impaccio,  ricorsero  a  questo  spedienle  :  nella  casa  che  avevano 
appigionata  convitarono  un  di  lutti  quanti  i  loro  consanguinei , 
ed  antichi  conoscenti.  Giunta  l'ora  del  desinare  Maffio,  Nicolò  e 
Marco  uscirono  da  interiore  camera  presentandosi  nella  sala  piena 
zeppa  de' convitati,  abbigliati  di  grande  zimarre  porporine, quai 
si  costumavano  allora  in  occasione  di  cerimonia.  Data  1'  acqua 
alle  mani,  allorché  ciascuno  stava  per  sedere  a  mensa,  si  cava- 
rono quelle  vesti,  e  ne  indossarono  delle  altre  color  cremisi;  e 
le  porporine  donarono  a'  servi  ;  dopo  la  prima  portata  si  svesti- 
rono di  nuovo,  e  postesi  indosso  altre  zimarre  di  velluto,  dona- 
rono le  cremesine,  deposte  le  quali  apparvero  vestiti  alla  sem- 
plice, e  rimandarono  i  servi;  poi  Marco  si  levò  di  tavola,  e  ne 
andò  a  pigliare  i  tre  abiti  sdrusciti  co'quali  erano  giunti  a  Ve- 
nezia ad  esservi  disconosciuti  da  tutti:  e,  data  mano  ad  un  col- 
tello, si  pose  a  scucirli,  e  trasse  dalle  fodere  di  que'cenci  una 
quantità  meravigliosa  di  gemme  d'ogni  specie  di  non  più  vista 
bellezza  ondecchè  gli  astanti  rimasero  stupefatti  ;  ei  creduti  morti, 
vennero  tosto  riconosciuti  e  carezzati  siccome  arci-vivi.  Il  nome 
dei  Polo  e  le  loro  avventure  corsero  su  bocca  di  lutti  ;  era  in- 
saziabile la  curiosità  de'Veneziani  nello  interrogare  i  reduci;  e 
siccome  nel  dire  di  Marco  tornava  sovente  la  parola  millione 
(sendochè  se  ne  serviva  ad  ogni  tratto  per  esprimere  le  ricchezze 
e  i  redditi  di  Kublai-Kan),  così  gli  toccò  quella  parola  a  sovra- 
norae,  anzi  a  nome,  niuno  dicendo  a  que'di  mef;ser  Marco  Polo 
bensì  messer  Millione. 

Era  ne  costui  destini  che  avesse  a  menar  sempre  lavila  agitata 
reduce  appena  in  patria,  nella  flotta  di  Andrea  Dandolo  gli  toccò 
capitanare  una  fregata,  e  in  uno  scontro  co'Genovesi  cadde  lor 
prigioniero.  Tradotto  a  Genova  vi  diventò  l'oggetto  dell'attenzione 
generale  e  quel  dover  ripetere  ad  ogni  tratto  gli  stessi  racconti 
indusserlo  a  scriverli;  onde  fe'venire  da  Venezia  le  sue  annota- 
zioni, e  compilò  quella  relazione,  che,  moltiplicatosi  manoscritta 
nel  Trecento  fu  poi  stampata  due  secoli  dopo,  ed  oggi  è  in  mano 
di  tutti. 

11  vecchio  Nicolò  mosse  pratiche  per  riscattare  il  figlio;  ma  i 
Genovesi  che  se  lo  tenevano  caro,  non  vollero  rilasciarlo  ;  onde 
Nicolò,  perchè  la  sua  immensa  fortuna  non  passasse  a  collatte- 
rali,  si  pensò  di  menar  moglie,  ed  accadde,  che,  quando  Marco, 
quattro  anni  dopo,  per  accordi  fatti  tra  le  due  repubbliche,  fa 
liberato,  trovossi  in  ripatriare,  d'avere  tre  fratelli:  da  quel  Ta- 
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lentuomo  ch'era  non  se  ne  crucciò  :  si  ammogliò  anch'esso,  per* 
non  ebbe  figliolanza.  11  suo  testamento  reca  data  1323,  nel  qaal 
anno  morì. 

Vedremo  allorché  ci  accadrà  di  parlar  di  Colombo  quali  influssi 
esercitasse  su  quell'anima  grande  la  Relazione  di  Marco  Polo. 


LUI. 


Federico  secondo. 


Or  che  imprendiamo  a  far  argomento  delle  nostre  considera- 
8Ìoni,  il  più  rinomato,  dopo  il  Barbarossa,  tra  gl'imperatori  del 
Medio  Evo,  e  ci  prepariamo  a  sbozzar  di  volo  le  incredibili  sue 
tracotanze,  ed  empietà,  spezialmente  a  tribolazione  de'  Romani 
Pontefici  e  danno  della  religione  di  Cristo;  giova  che  in  sul  bel 
principio  ci  trattenghiamo  alquanto  a  renderci  conto  come  mai 
accadesse  che  in  era  di  fervore  cattolico,  di  libertà  municipale, 
'"^i  civiltà  rinascente,  tali  e  tante  brutture  potessero  trovare  non 
solo  fautori  ma  sostenitori  che  le  dichiaravan  legali;  principali 
furono  i  giureconsulti  della  Scuola  Bolognese  con  Taddeo  di 
Suessa  alla  testa,  i  quai  non  dubitarono  di  porre  tutta  quanta 
la  lor  profonda  dottrina  di  diritto  romano,  a'  servigi  del  dispo- 
tismo teutonico. 

I  Cesari,  e  lor  successori  sul  trono  fondato  da  Augusto,  furon 
imperatori,  pontefici,  e  dei:  Plinio  juniore  mandava  al  supplizio 
i  Cristiani  del  Ponto  perchè  rifiutavansi  sagrificare  alla  immar 
%\ne  del  dio  Trajano:  Adriano  dichiarò  ascritto  al  novero  degli 
Ólimpii,  il  complice  delle  sue  libidini;  Antoiìino  e  Marco  Aurelio 
«ollocaronvi  le  mogli,  quelle  infami  donne  che  ognun  sa.  I  Ce- 
«ari  eran  inoltre  la  legge  personilicata:  Ulpiano  avea  dello  quod 
principi  placuerit  leyis  habet  viqorcm:  cosi  Caligola,  che  sposava 
te  sorella  Drusilla,  giurava  nella  propria  divinità,  trionfava  di 
éemici  neminea  veduti,  e  un  di,  celebrata  a  Baja  una  naumachia, 
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faceva  gettar  in  Diare  gli  spettatori;  Caligola  potè  dire  —  me- 
mento omnia  milii  et  in  omnes  licere. 

Tuttociò  er' atroce,  assurdo,  ma  legale,  perocché  Caligola,  ri- 
conosciuto divo  dalla  giurisprudenza  romana,  potea  a  suo  senno 
esser  incestuoso  come  Giove,  omicida  come  Marte;  e  Nerone  par- 
ricida come  Saturno;  anzi  quanto  meglio  costoro  calcavano  siffatte 
orme  clamorose  de'  Numi,  tanto  più  palesavano  d' intender  effi- 

icacemente  a  deificarsi  alla  foggia  di   questi Spaventoso  de- 

spotismo!  mostro,  che  stritolando  e  divorando  gli  uomini,  si  facea 
per  giunta  adorare  dalle  sue  vittime  nella  persona  de'  successori 
d'Augusto! 

Chi  strappò  il  genere  umano  a  si  vituperosa  desolazione?  non  furoa 
certamente  i  Savii  del  paganesimo,  dacché  il  più  celebre  Ira  essi, 
quando  Nerone  uccise  il  fratello,  accettò  parte  delle  spoglie  della 
vittima;  quando  spense  la  madre,  tessè  in  pien  Senato  l'  apologia 

del  fatto A  balzar  giù   dal    ti'ono   insanguinato  que'  Cesari, 

imperatori,  pontefici,  e  dei,  fu  il  Cristianesimo,  che,  atterrate  le 
abbominande  are,  dichiarò  i  principi  responsabili  al  Sire  de' 
Cieli  d'ogni  lor  diportamento  sulla  Terra;  subordinò  le  leggi 
romane  all'  evangeliclie,  determinò  i  confini  delle  podestà  tem- 
porali a  riscontro  delle  spirituali,  e  pose  in  cima  a  tutto  nel 
mondo  le  sublimi  rivelazioni  di  Dio. 

Ed  ecco  che  ho  additata  la  cagion  precipua  delle  persecuzioni 
subite  dalla  Chiesa;  uomini  di  corta  veduta  qualificaronla  atter- 
ratrice  d'idoli  di  legno  o  metallo;  idoli  di  carne  ed  ossa,  i  de- 
spoti, infierirono  contro  di  lei,  perch'olla  rovesciava  il  culto  che 
gli  uomini  aveano  lor  dianzi  tributato.  Il  Maomettismo  non  fa 
che  una  fase  di  tal  guerra  duratura,  sotto  forme  svariate,  sino 
alla  fine  del  mondo;  non  era  più  il  politeismo,  ma  l'eresia  ai^ 
mata  che  aspirava  a  soppiantar  Cristo  giovandosi  della  spada. 
Lungo  la  qual  lotta  incessante,  la  Chiesa  si  procacciò,  mercè  la 
fondazione  dell'  impero  cristiano  d'  Occidente,  difensori  poderosi 
contro  gl'infedeli,  gli  eretici,  gli  scismatici,  ogni  sedizioso:  si 
elesse  a  campioni  i  principi  Franchi  ;  e  Carlomagno  esordiva  al 
suo  codice  con  (}ueste  sentenze  —  regnante  in  eterno  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo.  —  Io  Carlo,  per  la  divina  grazia,  e  miseri- 
cordia reggitore  del  regno  de'  Franchi,  divoto  difensore  ed  umii 
ausiliario  della  Santa  Chiesa  di  Dio. 

Né  la  dignità  imperiale,  nò  la  regia,   eran   allora  ereditarie: 
solevansi  trasmetter,  è  vero,  di  padre  in    figlio,  per   ordine   di 
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primogenitura,  ma  in  conseguonza  d'elezione  popolare,  quanto  a' 
re,  di  ratitìcazione  pontificia  ([uanto  ad  imperatori  :  non  ci  ha 
punto  di  storia  più  chiaro  e  cerio  di  questo:  le  molteplici  suc- 
cessioni carlovingo  lo  posero  in  piena  luce. 

Solennemente  e  universalmente  riconosciuto  ed  ammesso  iu, 
pertanto,  che  l'imperatore  era  destinato  ad  essere  in  Occidente 
ildifensore  della  Chiesa,  l' appoggio' del  Cattolicismo,  il  figlio 
primogenito  di  quella  Homa  Santa  da  cui  s'intitolava,  e  che 
lo  aveva  scelto  e  coronato.  Fondamento  espresso  o  sottinteso 
d'ogni  podestà,  monarchica  nel  fervoroso  Medio  Evo  questo 
era,  che  popolo  cristiano  non  avesse  ad  esser  rello  che  da  prin- 
cipe cristiano;  di  manierachè  se  il  principe  ripudiava  od  aper- 
tamente corrompeva  la  religion  del  Vangelo,  il  popolo  avea  diritto 
di  disdirgli  obbedienza,  e  di  rivendicarsi  i  dritti  sagri  della  vio- 
lata libertà:  gli  è  tal  quale  il  caso  oggidì  d'un  che  venga  colpito 
di  morte  civile;  certo  che  costui,  decaduto  da  ogni  prerogativa 
politica,  non  potrebbe  più  oltre  pretendere  di  esercitare  una 
qualche  autorità  sovra  de' concittadini»  a  questo  modo  medesimo 
le  nazioni  ne'  secoli  di  mezzo  i<  noer  tutte  per  legale;  1.  che 
principe  ripudiatorr  o  palese  corrompitore  della  ortodossia,  scadea, 
per  questo,  dal  dritto  di  regnare;  2.  che  giudice  legittimo  di 
questo  gran  fatto,  e  dichiarator  legale  dell'applicazione  della 
pena,  era  il  succcssor  di  S.  Pietro;  5.  che  a  rimover  le  male 
conseguenze  (JjBlla  instantaneità  di  tal  applicazione,  e  dar  tempo 
a  resjpiscenza,  titolo  a  reintegrazione  non  mai  ricusabile  a  chie- 
dente pentito,  gli  scomunicati  non  andavano  spogli  di  que'  lor 
dritti,  altro  che  un  anno  e  un  giorno  dopo  che  la  sentenza,  o 
direm  piuttosto  la  minaccia  era  stata  pronunziata:  e  avvertasi 
che  se  vi  era  principe  il  qual  avesse  avuto  a  risentirsi  manco 
di  questa  spezie  di  salutare  dipendenza,  questo  principe  avria 
dovuto  esser  l' imperatore,  avvegnaché  non  riconosceva  tal  suo 
titolo  che  dai  conferitogli  mandato  di  tutelare,  appunto,  quella 
Chiesa  ch'ei  maltrattava,  tradiva,  e  costringeva  a  revocare  gli 
accordati  benefizia 

Epperò  i  monarchi  teutonici  a'  quali  i  Papi  trasferirono  la 
dignità  imperiale  dopo  la  estinzione  della  discendenza  maschile 
di  Carlomagno,  andarono  disconoscendo  a  poco  a  poco  la  idea 
cristiana  di  tal  sublime  magistratura,  per  ripigliare  gradatamente 
il* concetto  cesareo  ovverosia  pagano;  Enrico  quarto  e  quinto, 
Federico  primo  e  secondo,  professaronlo  senza  mistero;  non  ar- 
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diron  dichiararsi  ponleGci  e  dei,  ma  aspirarono  ad  esercitarne  gli 
officii,  a  conseguirne  gli  onori;  e  perchè  trovarono  un  intoppo  ne' 
Papi  si  proposero  disfarli,  e  costituirne  di  propria  fattura:  qua- 
lificaronsi  legge  viva,  non  tenuti  ad  altra  legge  che  il  lor  proprio 
beneplacito  (1);  rapido  avviamento  a  far  rifiorente  il  secolo  di 
Caligola  e  di  Nerone...  Il  Rarbarossa,  secondo  i  legisti  bolognesi, 
era  il  solo  sire  e  proprietario  del  mondo:  re,  duchi,  principi 
spagnoli,  francesi,  inglesi,  dovean  riguardarsi  quai  luogotenenti 
imperiali:  la  teorica  non  era  spregevole:  la  difficoltà  consistea 
ael  metterla  in  pratica:  il  primo  Federigo,  ch'era  audace,  vi 
si  accinse  con  fierezza,  e  falli  lo  intento:  il  secondo  Federico, 
nato  di  Enrico  VI  e  di  Costanza  del  sangue  di  Roberto  GuiscardOj 
appaiando  la  bt'utalità  teutonica  alla  malafede  normanna,  pose  a 
riuscirvi  raggiro  e  sangue;  —  ma  invano,  —  Oppoìiea  (scrive 
Sismondi)  alle  insidie  de'  Papi,  che  lunga  pezza  avean  mostrato 
d'essergli  amici,  l' accortezza,  e  sovente  la  frode;  le  sue  parole 
non  erano  mai  in  lui  la  indicazione  de'  pensieri;  né  le  sue  pro- 
messe fornivano  guarentia* delle  sue  azioni.  —  Così  quel  Ginevrino 
schizza  il  carattere  di  Federico:  le  da  lui  qualificate  insidie  de' 
Papi  rispetto  ad  uom  si  tristo  e  sospetto,  erano  non  altro  che  1^ 
j^recauzioni  imperiosamenie  suggerite  dal  buon  senso  contro  la 
malafede  notoria...  questa  ò  l'equità  dello  Storico  delle  repub- 
bliche italiane  ogniqualvolta  ha  a  fare  con  Papi  !  Ma  non  basta. 
Federico  secondo  aspira  aversi  vassalli  i  re  dell'Occidente,  e  che 
il  Pontefice  gli  serva  di  stromento,  come  al  Gran  Turco  il  Muftì 
di  Slamboul:  il  Pontefice  oppone  a  quegli  attentati  una  coraggiosa 
invitta  fermezza;  da  solo  propugna  la  libertà  e  l'indipendenza 
di  tutti  i  principi  d'Europa,  di  tutte  le  nazioni  dell'Occidente: 
naturalmente  sì  gran  beneficio  susciterà  ad  espansiva  riconoscenza 
gli  storici,  i  poeti,  gli  oratori  de'  popoli  tutelati  e  redenti;  sarà 
UQ  batter  di  mani,  un  vica  universale...  Tutto  al   contrario... 

(1)  Ecco  felicemente  espresse  in  S'.'i  versi  d'un  ghibellino    del  secolo  XUI 
le  pretensioni  imperiali: 

Csesar  lex  viva  slat  regibus  imperativa 
Legeque  sub  viva  sunt  omnia  jura  dativa; 

Lex  ca  castigai,  solvit,  et  ipsa  ligat  : 
Conditor  est  legis,  ncque  debet  lege  teneri: 
Sed  sibi  complacuit  sub  lege  libenter  haberi; 

Quidquid  ei  placuit  juris  et  instar  erit. 


j 
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si  scriveranno  poenìi,  si  compileranno  volumi,  si  falseranno  rac- 
conti in  onta  a'  Papi,  a  vilupero  di  Roma,  ad  onore  e  gloria  di 
quegl' interessanti  monarchi  teutonici,  i  quai  nella  magnanimità 
di  lor  concetti,  niente  altro  cercavano  che  la  ristorazione  della 
monarchia  pagana.. .  Davvero  che  i  chiaroveggenti  autori  di  cotali 
scritture  ghibelline  merilorebbonsi  vivere  alquanti  anni  sotto  la 
scimitarra  del  giannizzero,  o  sotto  il  knout  del  moscovita  ! , . . 
E  non  è  maraviglia  che  cotesto  senie  germogli  tra  noi  italiani, 
che  tra  tulle  le  genti  occidentali  fummo  la  più  maltrattata  da 
quanti  ci  vennero  d'  oltremonle?  A'  cavalli  cresciuti  in  riva  al 
Reno,  alla  Mosella,  al  Danubio  fu  costume  rizzar  la  greppia  nelle 
nostre  Basiliche,  ne' nostri  Fori;  a' baroni  della  Franconia,  della 
Svevia  piacque  con  lor  mute  di  cani,  col  gregge  delle  concubine, 
e  de' bastardi  occupare  i  dormitorii  de' nostri  antichi  cenobii,  i 
pronai  delle  nostre  venerabili  chiese;  e  se  un  qualche  po' d'oro 
che  il  mondo  avea  dianzi  tributato  a'  suoi  conquistatori  e  civi- 
lizzatori, giacea  peranco  in  Italia,  il  rozzo  Teutono  l' odorava, 
lo  rapiva  per  convertirlo  nella  coppa  delle  sue  orgie,  nel  monile 
delle  sue  baldracche;  se  una  qualche  altezza  di  sentire  si  accogliea 
peranco  in  cuore  ai  popolo,  il  manigoldo  straniero  lo  comprimea 
col  bastone,  lo  spegnea  colla  daga:  le  nostre  città  erangli  buone 
ad  essere  rase,  i  nostri  campi  a  venir  impinguali  co'  nostri  ca- 
daveri: e  il  Padre  comune  ad  errar  esule  tra  foreste  e  dirupi!... 

L'episodio  più  singolare  del  lungo  e  scellerato  regnare  di 
Federico  li  è  stato  certamente  la  sua  crociata  in  Terrasanta,  ed 
il  riacquisto  da  lui  conseguito  di  Gerusalemme:  bel  tema  a  pa- 
negiristi! colpito  da  scomunica,  che  lo  insegue  ovunque  move, 
ponendo  in  interdetto  persino  Betlemme  e  il  Calvario  se  avviene 
che  vi  ponga  egli  il  pie;  il  generoso  imperatore  non  valica  meno 
per  questo  mari  e  deserti  a  prò  della  gran  causa  cristiana,  ed 
al  suo  senno  e  alla  sua  spada  va  debitrice  la  Cristianità  del 
ricuperato  Sepolcro...  cosi  risponde  il  magnanimo  alle  censure 
d'un  papa  inflessibile! 

Federico  II  crociato  in  Palestina  e  liberalor  di  Gerusalemme 
è  degno  d'essere  studiato;  che  se  con  tiilli  i  cronisti  italiani  e 
francesi  di  quella  età  c'indurremo  a  dire; 

I.  che,  dopo  tergiversazioni  e  dilazioni  cosi  lungamente  durate, 
da  essere  riuscite  cagione  infelicissima  di  sterminio  a  molte 
decine  di  raigliaja  di  crociati,  che  avean  valicato  il  Mediterraneo 
in  aspettazione  dell'Imperatore,  e  derelitti  e  scorali  cadder  sotto 
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la  scimitarra  islamita ,  Federico  d' improvviso  s' indusse  alla 
spedizione  per  mire  e  cagioni  rimase  oscure,  ma  certamente 
inique,  dacché  si  toglieva  ad  un  aremme  saraceno  per  avviarsi 
alla  terra  dei  dolori  di  Cristo,  seco  menando  giocolieri,  maghi, 
e  odalische,  meglio  che  sacerdoti,  monaci  e  servi  del  Signore; 

II.  che  Federico  appena  giunto  in  Palestina,  divenutovi  persecu- 
tore d'Ospitalieri  e  Templari,  perchè  osservanti  dell'autorità  pontifi- 
cia, non  che  del  Patriarca  di  Gerusalemme,  il  qual  trovò  in  lui  un 
nemico  peggior  dei  Saraceni  :  ebhe  per  contrario  ne'  Saraceni 
(ionceditori  benevoli,  senza  trarre  colpo,  de'  Luoghi  Santi,  a  con- 
dizione però  di  tener!i  disarmati,  e  ron  promessa  (propriamente 
scellerata)  di  rompere  guerra  a  qualunque  Cristiano  si  facesse 
ad  osteggiar  gl'Islamiti: 

ìli.  che  la  moschea  d' Omar  lo  vide  più  contegnoso  della  Chiesa 
del  Santo  Sepolcro;  onde  parve  esser  ito  al  Calvario,  a  Betlemme 
piuttosto  per  insultarvi  che  per  onorare  il  nascimento  e  la  morte 
di  Gesù;  egli  carico  d'anatemi  ne'  luoghi  ove  il  Messia  era  stato 
gravato  della  croce:  egli  attorniato  d'infami  creature,  là  dove 
Cristo  posò  tra  due  ladri; 

che,  se  ripeto,  noi  e'  indurremo  ad  osservar  questi  fatti  sul- 
r  autorità  di  Cronisti  italiani  e  francesi  del  secolo  XIIl,  tu  potrai 
per  avventura,  o  Lettore,  esitare  a  tenere tai  Cronisti  in  tutto  ge- 
nuini, perchè  facilmente  parziali,  e  naturalmente  avversi;  e  po- 
tresti anche  contrappormi  dichiarazioni  di  ghibellini,  e  tedeschi 
d'opposto  tenore,  cioè  dipignenti  il  lor  Sire  siccome  vittima 
maltrattata  e  generosa  della  rabbia  guelfa,  e  della  implacabilità 
del  decrepito  Gregorio  IX:  ora.  nel  conflitto,  non  sarebb'egli  de- 
siderabile, arischiarimonto  del  vero,  trovare  storici  contemporanei, 
che  non  fossero  né  guelfi,  né  ghibellini,  anzi  nemmanco  europei 
e  cristiani,  fattisi  a'  lor  compatriotti  narratori  spassionati  di  que' 
memorandi  eventi  de' quali  si  rara  suona  la  fama  appo  noi? 
c^rto  che  Scrittori  Arabi,  m  pagine  destinale  alle  letture  de'  cre- 
denti in  Maometto,  avrebbon  dovuto  genuinamente  esporre  le 
geste  di  Federico  secondo  in  Palestina,  caso  che  si  fossero  indotti 
a  tenerne  discorso  . . . 

Or  bene  questi  Scrittori  Arabi,  arbitri  irrepugnabili  della  con- 
troversia, contemporanei  e  talun  d'essi  testimoni  oculari  di  ciò 
che  raccontano  esistono:  e  i  lor  libri,  ignoti  agli  Occidentali 
sino  ad  oggi,  che  per  la  prima  fiata  venner  rivelati  e  consultati 
4al  celebre  (e  non  (guelfo)   storico   francese   delle   crociate.  Mi- 
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chaud,  son  documento  iremendamente  accusatore  dell'  imperatore 
srevo,  dacché; 

1.  Dehebi  trascrive  le  lettere  di  Federico  al  Soldano  d'Egitto 
in  cui,  protossandoglisi  amico,  lo  supplica  di  .iprirgli  le  porte 
di  Gerusalemme  —  ìnio  scopo,  dicendo,  noti  ò  di  liberare  la 
Città  Santa,  od  altro  che  di  simile,  sibbcite  di  poter  rialzare  la 
testa  tra'  Frmìchi.  che  mi  pcrsef/uitano  aizzati  dal  Papa:  ciò  che 
U  chiedo  che  cos'è  ora  se  non  un  mucchio  di  rovine^  id  io  ac- 
cetto tutte  le  condizioni  che  ti  piacerà  d' impormi...  — 

5.  Yafei  racconta  che  la  cessione  della  smantellala  Gerusalemme 
fu  convenuta,  a  patto  che  la  moschea  d'Omar  continuerebbe  ad 
esser  sacra  a'  riti  islamitici,  che  di  tutti  i  villaggi  attornianti  la 
Città  rimarrebbon  padroni  i  Mussulmani;  che  niun  Franco  met- 
terà piede  nei  recinto  delle  Gemiate  (il  tempio  di  Salomone),  e 
nemmeno  nella  moschea  d' Omar,  tranne  se  avrà  fede  nella 
maestà  del  sito  (cioè  tranne  che  apostatando  il  Vangelo  pel  Co- 
rano). 

o.  Il  guardiano  della  sunnominata  moschea,  nel  riferir  la  vi- 
sita fattavi  da  Federico,  scrive:  —  era  calvo,  rosso  di  pelo,  corto 
di  vista:  se  fosse  stato  imo  schiavo  non  ne  avrei  dato  cento 
dramme:  il  suo  dire  mostrava  chiara  che  non  credeva  al  Cristiane- 
simo, e  ne  parlava  con  derisione:  domandò  perchè  fossero  state. 
apposte  griglie  alle  finestre  della  cappella;  udendosi  risposto  per 
vietar  gli  sconci  de'  passeri,  ed  altri  uccelli,  ripigliò  —  vi  siete 
Uberati  da' passeri:  e  vi  piobber  sopra  i  majali  (alludeva  a' cri- 
stiani (^rocesignati). 

4.  Makrisi  narra  come  Federico,  svillanneggiasse  un  Sacerdote 
cristiano  che  gli  si  fé'  incontro  nella  moschea  tenendo  in  mano 
il  libro  de'  Vangeli:  —  noi  siamo  gli  schiavi  del  Soldaìto,  sclamò, 
et  ci  restituì  generosamente  le  nostre  chiese,  ne  dobbiamo  abusare 
delle  sue  grazie.  — 

5.  La  sua  inclinazione  (afferma  un  anonimo  arabo,  accennando 
a  Federico)  lo  portava  air  Islamismo;  conciosiachè  era  staio  al- 
levato in  Sicilia  ove  son  molti  de'  nostri.  — 

Potrei  moltiplicare  le  citazioni  ;  chi  fosse  per  bramarle  più 
diffuse  e  corredate  d'ogni  miglior  prova  critica,  le  cerchi  nella 
Storia  delle  Crociate  di  Michaud  (Voi.  iV  pag.  429  e  seg.).  Basta 
fila  questa  improvvisa  luce  (certo  che  non  isplendette  pe'  cronisti 
guelfi  contemperanei  di  Federico)  a  farci  conoscere  qual  si  fu 
veramente  quel  fvamoso  crociato    in  Palestina,  e  liberatore  di  Gè- 
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rusalemrae?  per  mio  conto  credo  che  sì;  e  passo  oltre;  anzi 
considerando  quasi  premesse  lutto  quanto  fu  da  me  scritto  sin 
qui,  ne  vengo  a  rapidamente  delineare  il  terribile  e  diuturno 
duello  che  arse  tra  l' impero  e  la  Chiesa  nel  secolo  XIll. 

Ji  grande  Innocenzo  era  sceso  nel  sepolcro  lasciando  gloriosa 
e  benedetto  per  tutto  il  mondo  il  Pontificato,  e  l'aspide  ch'ei 
si  era  scaldata  in  seno  cominciava  a  dar  segni  di  vita:  ma  i 
suoi  successori  non  lasciarono  scadere  la  maestà  della  sublime 
Gatledra,  e  sostennero  contro  la  scellerata  rabbia  alemanna  una 
^erza  lotta  che  durò  mezzo  secolo,  e  lungo  la  quale  gl'Italiani 
propugnatori  della  giustizia,  della  libertà,  della  Fede  affrontaro- 
no, vinsero,  e  alia  enfine  schiacciarono  la  sinistra  e  sempre  ri- 
sorgente dominazione  dei  discendenti  del  Barbarossa. 

Primo  a  soffrir  persecuzione  per  opera  dell' ingrato  pupillo 
di  Roma  Federico  II,  fu  Onorio  Terzo,  che  di  sua  natura  dolce 
e  paziente,  parve  collocalo  fra  Innocenzo  111  e  Gregorio  IX  a 
mostrare  fin  dove  potea  giungere  l'apostolica  longanimità.  Co- 
stretto, da  intollerande  offese  recate  alla  Religione,  d'anatemizzare 
r  imperatore,  ne  morì  (ter  lo  cruccio,  e  trasmise  a  più  intrepido 
di  se  di  continuare  la  battaglia.  Era  ottuagenario  Gregorio  \\ 
lorchè  venne  scelto  papa;  degno  nipote  d'Innocenzo,  estese  le 
sue  sollecitudini  paterne  a  tutelare  i  miseri  servi  della  gleba, 
anco  ne'  paesi  piìi  discosti  (com'è  da  vedere  nel  Breve  che  in- 
dirisse  a' feudatari  polacchi  (1));  fondò  la  università  di  Tolosa; 
indusse  S.  Luigi  a  riaprire  quella  di  Parigi,  non  senza  sapien- 
tamente  protestare  contro  la  invasione  che  la  filosofia  pagana  gi|i 
cominciava  a  tentare  ne'  campi  della  teologia;  ed  ebbe  la  gloria 
di  somministrare  alla  Chiesa,  nella  collezione  delle  Decretali  e 
delle  Bolle,  per  opera  sua  coordinata,  un  codice  che  non  tard^ 
a  diventare  quello  altresì  della  Società  Cattolica.  Conciosiachè  1<|^ 
sapienza  che  si  accoglie  in  quell'immane  archivio  della  giuri- 
sprudenza pontificale,  è  cosa  che  dee  sapore  del  miracoloso  a 
chiunque  si  accinga  a  dis;iniinarla  e  criitrarla  con  mente  sciolta 
da  prevenzioni,  leale  invesligalrice  del  Vero.  Ned  io  mi  so  di 
scritti )re  filosofo  al  qual  sia  corso  al  pensier  di  conscenziosamente 
imprendere  cosiffatta  disamina;  lavoro  tuttavia  vergine  che  ri- 
promette lode  immortale  a  chiunque  saprà  degnainente  compierlp. 

(1)  Animos  fìdelium  qiias  Jesus  Christus  reJemit  sanguine,  avium  intuij^ 
vel  ferarum  Satanse  prseilain  eflici  delcslabile  deci;rnimus  et  inicjuum. 
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Il  Bollano  Romano  è  miniera  oh  quanto  più  doviziosa  di  pretto 
oro  delle  Pandette  Giustinianee  pur  tanto  vantate!  nelle  collezioni 
di  Triboniano  ta  rinvieni  il  fiore  della  sapienza  pratica  della 
Gente  che  conquistò,  e  incivili  il  Mondo,  formulato  in  leggi  e 
sentenze  improntate  della  magriilnquenza  di  Cicerone,  della  suc- 
•cosità  sallustiana:  fragrante,  direi  come,  delle  tradizioni  anco 
recenti  e  vive  della  genuina  filosofia  di  Socrate,  della  rettitudine 
di  Trajano,  della  mitezza  d'Antonino  Pio,  dell'alto  senno  di  Marco 
Aurelio:  gli  è  un  bello  e  generoso  spirito  che  vivifica  nobili 
membra;  la  immorlal  gloria  di  Roma  repubblicana  ed  imperiale 
è  aureola  al  volume  giustinianeo.  Ma  se  là  entro  è  udito  parlare 
il  senno  umano  elevato  alla  sua  maggiore  potenza,  dal  Bollario 
ascolti  escire  una  voce  ben  più  penetrante  e  solenne,  la  qual 
intende  a  felicitare  la*  Terra,  mercè  le  comunicazioni  del  Cielo; 
non  un  legislatore  che  fa  succeduto  il  comando,  od  il  divieto  da 
sanzion  minacciosa,  sibbene  un  padre  che  consiglia,  che  illumina, 
che  supplica;  non  una  favella  alteramente  filosofica,  e  nel  suo 
laconismo  imperiosa,  sibbene  un  mite  trasfondersi  della  persua- 
sione, formulato  ad  imitazione  delle  apostoliche  epistole  ;  non 
intimata  la  osservanza  del  diritto,  sibbene  raccomandata  la  divina 
pratica  della  Carità.  11  Bollario  è  l'archivio  irrepugnabile  delle 
benedizioni  feconde  che  Roma  effuse  sull'  Universo,  è  la  sigla 
stupenda  che  sola  può  fornire  spiegazione  della  luce  e  del  calore 
che  vivificarono  i  secoli  ingiustamente  qualificati  ferrei  dalla 
Storia;  è  trionfale  monumento  sul  quale  sta  scolpito  a  caratteri 
indelebili,  che  il  Pontificato  non  cessò  mai  d'essere  il  tutore  de* 
meschini,  il  difensore  degli  oppressi,  il  padre  tenero  e  magna- 
nimo della  umana  famiglia.  Che  monta  che  il  latino  là  entro  si 
discosti  da  quel  di  Livio  o  di  Cesare?  Gli  era  il  latino  che  com- 
prendeano  i  due  Filippi  di  Francia,  a'  quali  Gregorio  VII  e  In- 
nocenzo III  intimavano  di  riprendere  Berta  e  Ingeburgar  gli  era 
il  latino  che  in  bocca  d'un  pastor  d'animo  inerme  richiamava 
al  dovere  que'  superbi  Normanni  Guglielmo  il  Bastardo,  e  Ro- 
berto Guiscardo  :  gli  era  il  latino  che  disserrava  alla  fantasia  de' 
cavalieri  d'Occidente  la  magnifica  epopea  de'  conquisti  di  Terra 
Santa;  gli  era  il  latino  che  fulminava  negli  Enrichi  di  Franconia, 
nei  Federici  di  Svevia  i  più  superbi  conculc  tori  duomini  che 
sieno  stati  dopo  Nabucco:  gli  era  il  latino  che  suscitava  no- 
stri avi  a  difendere  contro  i  barbari  l'antico  lustro,  e  la  pri- 
sca libertà  della  gloriosa  lor  terra...  Qual  di  noi,  a  ramme- 
MfiDio  Evo.   Voi.  Il;  25 
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morare  questi  fatti,  troppo  poco  studiati  del  Medio  Evo,  non  giu- 
dicherà, come  cristiano  e  come  italiano,  che  il  Bollarlo  dee  stare 
collocato  nella  nostra  memore  riconoscenza  assai  più  alto  delle 
Pandette? 

L'avversità  tirò  Federico  a  riconciliarsi  con  Gregorio,  il  qual 
con  nobile  imparzialità  lo  sostenne  contro  il- figlio  ribelle  (1255), 
ed  anco  rintuzzò  le  pretensioni  eccessive  della  Lega  Lombarda, 
che  pur  era  la  più  fida  alleata  delia  Tiara;  ma  non  si  tosto  si 
fu  dileguato  il  pericolo  che  lo  Svevo,  violata  ogni  promessa,  ri- 
pigliò con  impensato  tradimento  le  armi  sacrileghe;  e  allora  fu 
stupendo  vedere  i!  Pontefice  quasi  centenario  farsi  animosamente 
incontro  alla  disperata  tenzone,  e  vinto  e  abbandonato,  ed  asse- 
diato in  Roma,  trovare  in  quel  punto  decisivo,  e  in  fondo  ad 
ogni  umana  avversità,  la  vigoria  che  scende  invocata  dall' Allo: 
cavò  dal  loro  Sacrario  le  reliquie  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  domandò  a'  Cittadini  sé  consentivano  a  lasciarle  profana- 
re, e  perire  sotto  i  ruderi  della  basilica  minacciata  d'eccidio 
dall'empio  straniero:  entusiasmati  a  quella  vista,  a  quelle  parole 
giurarono  morire  piuttosto  che  arrendersi  :  Federico  fu  respinto, 
Roma  andò  salva. 

L' ammirando  Papa  mori  ;  ed  Innocenzo  IV  nel  general  Concilo 
di  Lione  fulminò  contro  lo  Svevo  una  sentenza  di  deposizione, 
terzo  atto  del  gigantesco  dramma  che  già  ci  recò  innanzi  Gre- 
gorio VII  ed  Alessandro  III.  Da  quel  di  la  mano  di  Dio  fu  sovra 
Federico:  più  non  gli  valse  il  romore,  così  accetto  dianzi  alla 
sua  anima  ardente,  de'  campi  di  battaglia,  delle  popolaresche 
concioni,  de' bellici  trionfi;  più  non  gradi  la  scellerata  requie 
de'  suoi  castelli  di  Puglia,  ove  circondato  di  schiave  islamite, 
era  fama  che  si  studiasse  ristorare  le  libidini  di  Sardanapalo: 
si  vide  morire  innanzi  l'unico  figlio  legittimo:  fu  abbandonato 
da'  suoi  baroni,  maledetto  da'  suoi  popoli:  gravato  più  di  scel- 
leratezze che  d'anni  tragicamente  trapassò...  (1250). 

Su!  cominciare  di  quell'infausto  regno  si  lungamente  duralo 
chi  non  si  sarebbe  innamorato  del  giovinetto  monarca  crescente 
alcuno  del  grande  Innocenzo  ,  vaghissimo  d'  arti,  di  poesia  , 
di  scienza  ?  che  si  toglieva  alle  feste  della  incoronazione  per  lar- 
gire in  persona  alla  Sicilia  codici  savissimi,  per  promulgare  poco 
dopo  a  Magonza  la  Ì3rime  leggi  che  gli  Alemanni  abbiano  lette 
nella  lor  favella  nazionale,  acclamate  dalla  Vistola  al  Heoo  arra 
della  lor  civiltà,  della  lor  grandezza  futura?  Federico  raccoglie- 
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vasi  allora  intorno  il  fiore  della  cavalleria  europea,  e  se  ne  mo- 
strava degno  capo  ne'  suoi  bei  palagi  di  Sicilia:  sarebbe  vissuto 
ienza  rivali  al  mondo  (scrisse  un  cronista  del  suo  tempo)  se 
avesse  amata  la,  propria  anima  :  fatale  incl inazione  traevalo  ai 
costumi  d'Oriente:  quel  desso  che  avea  aspirato  alla  mano,  prima 
di  Santa  Elisabetta  di  Turingia,  poscia  di  Sant'Agnese  di  Boemia, 
ambo  state  più  vaghe  del  velo  monastico  che  della  corona  im- 
periale, si  chiuse  ne'  suoi  dì  supremi  in  un  abbominevole  ser- 
raglio, circondato  da  guardie  saracene  ;  peregrinò  in  Palestina  a 
meglio  iniziarsi  nelle  lascivie  islanìite,  non  a  venerare  il  gran 
Sepolcro;  reduce  scomunicato  e  vituperato  in  Europa,  si  tuflFò 
TÌeppiù  addentro  nelle  crudeltà,  nelle  perfidie  ;  insino  al  giorno 
che  perì  per  mano  dei  proprio  figlio  Manfredi. 

Il  parricida  fu  presto  collo  dal  castigo  di  Dio;  e  nel  giovinetto 
Corradino,  miseranda  vittima  del  crudele  Carlo  di  Anjou,  ultimo 
rampollo  degli  Hohenstauffen,  n'andò  spento  il  seme. 


à 
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Conellll  nel  Medio  Evo. 
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Per  lo  studioso  dell'umano  pensiero  i  Concilii  furono  ne! 
Medio  Evo  quello  che  son  diveniate  oggi  lo  Camere  Rappresen- 
tative; cioè  manifestazioni  collettive  delle  idee  dominanti.  L'im- 
portanza del  Clero  ne' secoli  di  mezzo,  e  il  predominio  della 
Religione,  collocarono  i  Concilii  in  seggio  assai  più  elevato  nella 
osservanza  della  Cristianità  intera,  di  quello  conseguan  ora  i 
Parlamenti,  ciascuno  appo  la  propria  gente  ;  e  ben,  oltre  il  ca- 
rattere augusto  degli  assembrati,  anche  la  natura  de'suggetti  che 
essi  trattavano  era  tale  da  dover  colpire  profondamente  eli  animi, 
assai  più  che  non  saprebbe  oggi  accadere  nell'aule  de'  consessi 
politici,  ov'è  parlalo  d'imposte,  di  guerre,  di  trattati,  e  le  più 
accese  passioni  di  parte  pongono  provocazioni  ed  ingiurie  sulle 
labbra  dei  deputati,  scambiando,  direi  come,  in  mercato  o  piazza 
il  santuario  di  Temide;  ne'Concilii,  invece  convocati  di  solito 
in  chiese  venerande  ed  antiche,  non  erano  pronunziale  parole 
che  non  fossero  degne  del  sito ,  e  d'uomini  investiti  della  su- 
blime missione  di  moderatori  e  riformatori  della  società;  a 
garriti  ad  insulti  non  veniva  consentito  agio  là  dove  ,  alla  pre- 
senza di  Dio,  si  trattavano  le  solenni  bisogne  della  sua  fede, 
del  suo  culto  :  i  Vangelii  aperti  in  mezzo,  e  l'autorità  concorde- 
mente invocata  e  riconosciuta  de'grandi  Dottori  della  Chiesa  , 
▼ietavano  quelle  fondamentali  disparità  di  sentire,  che  nelle 
nostre  aule  legislative  fanno  deste  sì  fiere  procelle:  le  menti 
avvezze  ad  elevarsi  alla  considerazione   dell'  ordine  sovrannalu- 
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rale,  e  della  vita  avvenire  ,  nello  scendere  che  facevano  ad  ap- 
plicarne le  norme  a'casi  pratici  ed  ai  bisogni  materiali  ,  con 
provvedere  che  durasse  armonia  tra  'I  mondo  fisico,  temporale, 
e'  1  metafisico,  eterno,  trasferivano  in  quel  primo  campo  la  cal- 
ma, la  dignità,  la  impassibilità  a  cui  s'  erano  abituate  nel  se- 
condo :  le  ginnastiche  teologiche  educavano  gì'  intelletti  ad  in- 
contrare le  politiche  spassionati  e  sereni:  lo  studioso  di  Dio, 
ministro  di  Cristo,  ch'è  dire  l'uomo  vago  di  attingere  alle  più 
pure  fonti  d'ogni  sapienza,  giustizia  e  bontà,  ben  dovette,  sovra 
ogni  altro  uomo,  trovarsi  collocato  discosto  dalla  tentazione  di 
tradire  la  propria  anima,  e  quindi  la  patria  :  naturalissimo  fu 
quindi  riscontrare  i  più  probi  e  benemeriti  uomini  di  Stato,  nei 
meglio  versati  in  istudii  di  religione,  e  d'ordinario  suoi  ministri: 
chi  meglio  del  Crisostomo,  d'Ambrogio,  di  Leone  Magno,  di  Re- 
migio difese  nel  quarto  e  nel  quinto  secolo  ,  le  genti  atterrite 
d'Europa?  Chi,  nel  sesto  e  nel  settimo,  meglio  di  Gregorio  Ma- 
gno in  Italia,  di  Beda  neir  Anglia,  d'Isidoro  in  Ispagna ,  di  Bo- 
nifazio in  Alemagna,  di  Colombano  nelle  Gallie  e  nell'Elvezia, 
potè  qualificarsi,  nel  significato  piii  sublime  della  parola ,  legi- 
slatore di  popoli?  E  dall'  ottavo  al  decimo  secolo  con  chi  ,  se 
non  con  vescovi  e  abati,  si  consigliò  Carloraagno,  per  compilare 
i  suoi  immortali  capitolari  ?  chi ,  se  non  Agobardo  e  Icmaro, 
riusci  ad  insinuare  un  qualche  ordine  per  entro  il  caos  della 
successione  carlovingia?  Il  paventato  millenio  si  aperse  appor- 
tatore alla  Cristianità  d'immenso  beneficio,  che  fu  il  pontificato 
di  Silvestro  II  precursore,  a  breve  intervallo  ,  di  quello  di  Gre- 
gorio VII  :  ed  ecco  che  i  presidi  de'  Concilii  son  omai  diventali 
i  presidi  del  mondo  ;  e  accanto  allo  inappellabil  tribunale  della 
Fede,  sorge,  a  tutela  del  diritto  delle  genti,  a  freno  de' tiranni,, 
a  sorregimento  de'popoli,  un  altro  tribunale  egualmente  venerato 
anco  più  fervorosamente  benedetto...  lo  benedissero  nazioni  con- 
vertite, non  dalla  spada  di  feroci  guerrieri,  ma  dalla  voce  di 
infaticabili  missionarii  ;  lo  benedissero  intere  caste  (dianzi  curve 
su  glebe  non  sue,  più  simili,  per  avvilimento  ,  a  bruti  che  ad 
uomini)  sollevate  a  dignità  di  figli  di  Dio,  e  di  fratelli,  in  Cri- 
sto delle  caste  dominatrici  ;  lo  benedissero  per  tutto  il  mondo 
le  donne  strappate  ai  ludibrii  del  più  forte  ,  difese  contro  la 
prepotenza  e  gì'  infami  capricci  così  del  primo  tra'  monarchi, 
come;deirinfiino  tra'plebei  ;  ed  a  noi  puranco,  uomini  liberi  del 
secolo  decimonono,  corre  obbligo  di  benedirB  il   tribunale   aa- 
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gusto  sorlo  nei  Concilii  del  Medio  Evo  allato  al  tribunale  della 
Fede  ;  dacché,  se  benda  anticristiana  non  cinge  a  molti  doppii 
nostri  occhi,  di  lassù  comprenderemo  sceso  ,  simile  a  correntia 
maestosa,  e  feconditrice,  quel  ^ms  canonico,  che  ,  in  tempi  bar- 
bari, fu  sola  salvaguardia  del  dritto;  mercè  cui  i  ministri  del 
Vero  poterono  essere  coraggiosi  perchè  inviolabili;  che,  per 
bocca  d'Ildebrando,  respinse  la  brutalità  teutonica,  per  bocca  di 
Anselmo  mitigò  la  fierezza  normanna ,  per  bocca  d'  Urbano  fé' 
star  addietro  la  ferocia  saracena;  creò  per  opera  di  Stefano 
Langton  la  Maglia  Carta,  e  le  franchigie  britanniche,  e  rischiarò 
da  capo  a  fondo  la  legislazione  di  san  Luigi... 

Noi  imprendiam  ora  a  gettare  uno  sguardo  sui  Concilii  che 
celebraronsi  in  Europa  nell'epoca  a  cui  comunemente  viendato 
nome  di  3Iedio  Evo  ;  questo  sguardo  sintetico  gioverà  a  chiarirci 
de'  costumi  di  quella  età,  spezialmente  sotto  il  punto  di  vista 
più  nobile  ed  importante,  intendo  dire  dei  costumi  ecclesiastici 
e  delle  idee  religiose.  Che  cosa,  infatti,  apportava  l'Europa  Cri- 
sliana  a'siioi  Padri  adunati  in  Concilii? 

Prima  di  tutto  l'unità  della  fede  da  conservare,  e  subito  dopo, 
delitti  da  comprimere,  errori  da  svellere,  rei  da  punire ,  virtù 
da  premiare,  regolamenti  da  compilare,  ed  una  disciplina  .co- 
stante e  comune  da  coordinare.  11  Concilio  era  il  gran  tribunale 
alla  cui  sbarra  venivano  traddotti  i  costumi  del  secolo,  che  dan- 
nava il  passato,  regolava  il  presente,  preparava  l'avvenire.  Ana- 
lizziamo i  canoni  più  importanti  de' principali  concilii  dell'era 
summentnvata  ;  ci  faremo  così  a  studiare  senza  fatica,  e  nella 
sua  più  eloquente  espressione  l'indole  di  que'tempi. 

U02.  Concilio  di  Londra.  La  simonia  è  anatemizzata,  ed  abati 
che  ne  sono  intinti,  vendono  deposti. 

1105.  Milano.  11  sacerdote  Liprando  chiede  la  prova  del  fuoco 
contro  il  suo  vescovo  che  accusa  di  simonia:  gli  si  accorda  di 
passare  fra  due  roghi  ardenti  :  la  prova  non  riesce  completa, 
perchè  il  foco  ferisce  Liprando  in  un  piede,  lasciando  intatti  i 
suoi  abiti. 

1108.  Londra.  Decreta  che  niun  sacerdote  potrà  celebrare  la 
Messa  se  non  si  sarà  prima  separalo  dalla  moglie ,  né  potrà 
quindinnanzi  abboccarsi  con  questa  altro  che  in  presenza  di  due 
testimonii. 

1121.  Soissons.  Abelardo  vi  brucia  il  suo  trattato  de  Tri- 
nitate. 
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1123.  Nono  concilio  ecumenico  di  Laterano.  Anatemizza  gli 
osurpalori  dei  beni  ecclesiastici  :  vieta  a' laici  di  fortificar  chiese, 
e  servirsene  ad  uso  di  castello  :  separa  dalla  società  de'fedelì  i 
fabbricatori  di  monete  false ,  e  chi  le  mette  in  circolazione. 
Papa  Calisto  II,  500  vescovi,  e  600  abati  assistettero  a  questo 
concilio. 

1125.  Londra.  La  simonia,  la  incontinenza  de' Cherici,  le  or- 
dinazioni senza  titolo,  la  pluralità  de'benefici,  ed  i  matrimonii 
tra'  parenti  sino  al  settimo  grado,  sonvi  proscritti. 

\iTI.  Nantes.  V'è  abolita  la  barbara  costumanza  che  attribuiva- 
al  feudatario  il  mobigliare  del  conjugato  defunto,  privandone  il 
superstite. 

1127.  Londra.  Ordina  di  scacciare  dalla  parrocchia  le  concu- 
bine dei  sacerdoti  e  de' canonici;  le  ricadute  in  colpa  sieno  ri- 
dotte in  servitìi  e  vendute  ;  vieta  a'cherici  d'esser  procuratori,  e 
affittajuoli. 

1128.  Troyes.  San  Bernardo  vi  compila,  e  fa  approvare  la 
regola  dell'Ordine  dei  Templari. 

1129.  Pacenzia  (in  Ispagna).  Proibisce  d'ospitar  traditori,  la- 
dri, spergiuri,  scomunicati,  di  occupar  terreno  che  stia  accosto 
la  chiesa  più  di  ventiquattro  passi  :  intima  a'  monaci  vagabondi 
di  tornarsene  al  chiostro  ;  e  punisce  d'esiglio  chi  fa  violenza  ai 
religiosi,  mercanti,  pellegrini  e  femmine. 

1129.  Tolosa.  Si  cerchi  con  ogni  cura  di  scovrire  gli  eretici; 
un  sacerdote  e  tre  laici  si  adoperino  a  questo  in  ogni  paese: 
la  casa  che  avrà  servito  al  conciliabolo  ereticale  venga  distrutta; 
il  magistrato  indolente  sia  distituito  :  divieto  d' infierire  contro 
chicchessia  come  eretico  se  non  è  chiarito  tale  da  sentenza  :  è 
lecito  inseguire  e  processare  eretici  ovunque;  niun  castello, 
chiostro,  casolare  dicasi  immune  da  perquisizione.  Gli  eretici  ricon-' 
ciliati  si  trasferiranno  ad  abitare  città  non  sospette.  Son  nulli  i 
testamenti  alla  cui  celebrazione  non  intervenne  un  ecclesiastico, 
e  ciò  ad  oggetto  di  tutelarne  la  sincerità  e  la  libertà.  Ogni  fe- 
dele deve  intervenire  agli  officii  sagri  in  chiesa  ne'giorni  festivi 
sotto  pena  di  dodici  danari  da  dividersi  metà  pel  parroco  e 
metà  pel  feudatario. 

1130.  Ckrmont.  I  suddiaconi  che  meneranno  moglie  si  consiv 
dereranno  aver  rinunziato  agli  ordini  sagri.  Divieto  a'  monaci  e 
canonici  di  esercitare  l'avvocatura  e    la    medicina.    Maledizione 
sui  tornei  ov'è  pericolo  della  vita  pei  combattenti. 


NEL    MEDIO   EVO  361 

1134.  Pisa.  Furonvi  sconiui4Ìcali  l'antipapa  Anacleto,  e  Tere- 
8iarca  Enrico,  che  rinnovava  gli  errori  di  Yigilanzio,  combat- 
tendo la  invocazione  de'Sanli. 

1138.  Londra.  Proibizione  agli  ecclesiastici  d'esercitare  la  mi- 
lizia; alle  moiiaclie  d'indossar  pellicce  di  valore,  portar  anelli, 
ed  arricciarsi  il  crine, 

1139.  Decimo  voìicilio  generale  di  Laterano.  Condannò  gli  er- 
rori di  Pietro  di  Bruis,  e  di  Arnaldo  da  Brescia:  intimò  a'  ve- 
scovi di  non  iscandolezzare  i  fedeli  col  colore,  la  forma,  la  su- 
perfluità di  lor  vestimenti;  a' sacerdoti  maritati  o  concubinarii 
di  astenersi  da  celebrar  Messe;  agli  schierani  vietò  battagliare 
nelle  fiere  per  mercede,  ordinando  che  a  siffatti  gladiatori,  in 
perire  si  diniegasse  la  sepoltura  ecclesiastica  ;  alle  monache 
proibì  cantare  in  coro  insieme  a  canonici. 

1140.  Sen$.  San  Bernardo  confonde  Pietro  Abelardo,  ottiene 
censura  contro  le  sue  dottrine,  e  che  la  sua  persona  sia  riser- 
bala ad  arbitrio  della  Santa  Sede- 

1148.  Rheims.  Gli  errori  di  Gilberto  della  Poree  sono  con- 
dannati, lui  salvo,  per  essersi  sommesso.  11  usto  del  Concilio 
bratta  di  materie  disciplinari,  e  della  riforma  degli  abusi  ;  ar- 
gomento comune  a  tutti  gli  altri  concilii  che  verrem  nominando, 
onde  lo  porremo  per  sottinteso,  né  ci  faremo  ad  accennare  che 
di  colpe  e  di  punizioni  uscenti  dal  solito  cerchio. 

H72.  Avranches.  Il  re  Enrico  li.  d'Inghilterra  si  sottomette 
^lla  penitenza  inlimatagli  dai  Legali,  presta  il  richiestogli  giu- 
ramento e  viene  assolto  dallo  aver  compartecipato  all'assassinio 
di  san  Tommaso  di  Cantorbery. 

Ii7;i.  Londra.  Divieto  a'cherici  di  porre  piede  in  bettole  per 
bere  e, mangiare.  L'arcidiacono  invigilerà  che  i  suoi  dipendenti 
abbian  rasi  i  cappegli,  e  decente  la  calzatura.  Il  Pane  Eucari- 
stico non  s'immergerà  nel  vino  sotto  pretesto  di  render  la  co- 
munione più  completa:  il  calice  sia  d'oro  o  d'argento:  il  sa- 
cerdote che  avrà  benedetto  un  matrimonio  segreto  sarà  sospeso 
a  sacris  tre  mesi.  Non  si  celebreranno  per  nessun  caso  nozze 
d'impuberi. 

1179.  l'ndeamo  concilio  generale  laleranense.  Dannò  l'eresia 
aìbigese.  Niun  potrà  esser  vescovo  che  non  abbia  compiti  itren- 
t'anni,  e,  nato  di  legittime  nozze,  non  sia  commendevole  per 
diportamenti  e  dottrina.  Nelle  lor  visite  o  viaggi  gli  arcivescovi 
non  si  lirin  dietro  più  di  cinquanta  cavalli,  i   cardinali    più  di 
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Yenticinque,  i  vescovi  più  di  venti,  gli  arcidiaconi  più  di  sette; 
banditi  i  cani  e  i  falchi,  e  prescritto  ogni  lusso  di  mensa  in  si 
fatte  perigrinazioni  pastorali;  illegale  ogni  balzello  imposto  al 
clero  onde  spesarlo  salvo  sussidii  richiesti  in  caso  d' urgenza- 
Divieto,  colla  pena  di  scomunica,  a'magistrati  dellS  città  d' im- 
porre gravezze  alle  chiese  per  titolo  di  guerra;  o  di  scemare  la 
giurisdi^one  de' vescovi  sui  propri  dipendenti:  interdizione  di 
qualunque  spettacolo  o  gioco  che  induca  pericolo  della  vita. 
Prescritta  la  osservanza  delle  tregue  di  Dio.  Non  si  maltrattino 
o  impediscano  in  lor  giro,  monaci,  pellegrini,  mercanti;  scomu- 
nicato chiunque  mette  su' pedaggi  senz'averne  legittima  podestà, 
Ove^ci  son  molti  lebbrosi,  abbiansi  chiesa  e  prete  proprio,  e 
vadan  esenti  da  decime.  Proibizione  solenne  cosi  di  portar  armi 
0  legname  da  costrurre  navigli ,  ed  altro  a'  Saraceni  come  di 
porsi  marinari  o  pilotti  al  loro  soldo.  Anatema  su  chi  spogliaci 
naufraghi,  o  assalisce  i  viaggiatori:  e  sugli  usurai,  le  cui  obla- 
zioni denno  respingersi. 

H89.  Roano.  Vieta  a  chierico  di  qualsiasi  ordine  di  tenersi  in 
casa  fantesche.   Monaci  e  sacerdoti  si  astengano   di    ogni  merci- ^ 
iBonio.  Il  saputo  in  confessione  non  sia  mai  materia  a  disquisi- 
zioni giuridiche. 

1193.  York.  Vietato  ai  sacerdoti  imporre  a'iaici  per  penitenza 
di  far  celebrare  messe,  non  che  di  contrattarne  il  prezzo  con 
chi  lor  ne  commette:  si  contenteranno  dell'offerto. 

1199.  Dalmazia.  Interdette  le  nozze  tra  parenti  in  quarto 
grado;  e  le  contraite  dichiarate  nulle. 

1200.  Londra.  Lo  stesso  prete  non  celebrerà  più  di  una  messa 
al  giorno,  eccetto  casi  di  necessità.  I  confessori  si  asteranno 
dall'  imporre  a  moglie  penitenze  che  abbiano  a  farlo  cadere  in 
sospetto  del  marito,  e  si  diporteranno  ad  ugual  modo  coi  ma- 
riti, 

1209.  Avignone.  Ogni  domenica  verrà  ripetuta  la  pubblica- 
zione della  scomunica  contro  gli  usurai:  gli  Ebrei  restituiranno 
il  danaro  carpito. 

1219.  Parigi.  Cherici  o  servi  non  coabiteranno  con  monache; 
le  quali  nemmeno  co'propri  parenti  si  abboccheranno  da  sole, 
dormiranno  non  più  d'una  per  letto,  non  esciranno  che  assai  di 
rado  e  ben  accompagnate  del  Convento:  vescovi  ed  arcivescoyi 
si  asteranno  dalla  caccia  e  dei  giochi  di  sorte;  non  ammette- 
ranno istrioni  e  musici  a  trattenimento  di  lor  conviti  :  aboliranno 
le  feste  de'pazzi  solite  celebrarsi  nelle  calende  di  Gennajo. 
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1215.  Duodecimo  concilio  generale  lateranense.  Presieduto  da 
Innocenzo  III  v'intervennero  412  vescovi  ed  800.  abati.  11  voca- 
bolo transubstanziazione  fuvvi  consacrato  a  significare  il  cam- 
biamento della  sostanza  del  nane  e  del  vino,  nel  corpo  e  nel 
sangue  di  G.  C.  La  disciplina  degl'impedimenti  a'matrimonii  per 

^parentela  venne  definitavamente  fermata. 

1216.  Melnn.  Gli  avvocati  giureranno  di  non  essere  per  ado- 
perare menzogna  nelle  loro  arringhe. 

1219.  Tolosa.  Divieto  ai  prelati  e  baroni  di  appigionar  terre 
e  case  ad  eretici. 

1225.  Scozia.  11  dritto  d'asilo  delle  Chiese  sarà  rispettato. 
Ne'cimiteri  non  si  tollereranno  danze,  mercati,  né  vi  entreranno 
animali  a  pascolare.  Son  vietati  i  balli  all'  esequie.  Se  un  ve- 
scovo commette  peccato  con  una  sua  figlia  spirituale  sottosteri 
a  penitenza  di  quindici  anni  se  un  sacerdote,  di  dodici. 

1151.  Chaieaux  Gonlier.  I  cherici  scostumati  saranno  rasi  per 
modo  che  la  tonsura  non  apparisca.  Mun  abate  andrà  in  cam- 
pagna senza  un  monaco  di  scorta,  niun  monaco  senza  un  servo; 
agli  Ebrei  niuna  magistratura,  e  nemmeno  la  facoltà  di  testifi- 
care contro  i  cristiani. 

123G.  Narbona.  Gli  eretici  convertiti  faranno  confessione  e 
riparazione  pubblica  di  loro  errori  e  nequizie  ;  a  meno  che  non 
vi  si  opponga  la  enormità  dello  scandalo  che  provverrebbe  da 
quelle  dichiarazioni. 

1236.  Tours.  I  bigami,  e  gli  stregoni  sono  scomunicati. 

1243.  Lione.  Decimoterzo  concilio  ecumenico.  Papa  Innocenzo  IV, 
vi  dichiarò  scadnto  dal  trono  imperiale  Federico  11.  Fu  prescritto 
che  i  Cardinali  porterebbero  a  distintivo  il  capello  rosso. 

1256.  Beziers.  Divieto  d'albergar  donne  di  mal  affare  sotto 
pena  di  una  multa  equivalente  al  fitto  d'  un  anno  della  casa 
convertita  in  bordello. 

1260.  Cognac.  Divieto  ni  laici  di  seder  in  coro  coi  cherici: 
le  femmine  incinte  presso  a  sgravarsi  donno  confessarsi  e  co- 
municarsi. 

1260.  Coionio.  Intimazione  ai  cherici  di  cacciar  le  loro  con- 
cubine; divieto  ad  essi  d'assister  alle  nozze  de'  proprii  figli,  e 
di  lasciar  loro  checché  in  legato. 

1271.  San  Quintino.  Chi  avrà  violato  l'asilo  ecclesiastico  sarà 
escluso  lungo  un  anno  dalla  chiesa;  lungo  la  intera  vita  chi 
avrà  commesso  omicidio. 
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1274.  Lione  decimoquarto  concilio  ecumenico:  presieduto  da 
Gregorio  X;  v'intervennero  500  vescovi,  e  mille  altri  digoitarii. 
Vi  fu  celebrata  la  riunione  della  Chiesa  greca  alla  latina,  con 
riconoscimanto  della  supremazia  pontificia  per  parte  di  quella. 

1279.  Buda.  I  Prelati  non  porteranno  manichini  di  pi/.zo,  e 
bottoni  d'oro;  i  cherici  non  si  permetteranno  atti  guerreschi  ec- 
cetto per  difesa  delle  lor  chiese,  non  comparteciperanno  a  qual- 
sia sentenza  che  possa  implicare  effusione  di  sangue ,  ned 
eserciteranno  la  chirurgia,  né  benediranno  le  prove  giudiziarie 
dell'acqua  e  del  fuoco. 

1280.  Colonia.  Si  battezzeranno  sotto  condizione  i  fanciulli, 
de'quali  è  dubbio  se  sieno  slati  battezzati  dianzi.  I  parrochi 
raccomanderanno  a' Fedeli  di  confessarsi  frequentemente,  e  li 
ascolteranno,  salvo  il  c:;So  di  malattia,  in  luogo  pubblico,  a  vi- 
sta di  tutti,  e  di  pieno  giorno.  Confessore  che  ammette  al  sacro 
tribunale  femmina  che  si  trova  sola  in  chiesa,  è  scomunicato  : 
che  se  imporrà  per  penitenza  ai  frodatori  dello  altrui  di  edifi- 
car capelle,  o  dotar  monasteri,  incorrerà  parimenti  in  censura  ; 
e  similmente  chi  a'propri  penitenti  richiederà  il  nome  dei  com- 
plici delle  lor  colpe. 

1281.  Lambeth.  Niuno  potrà  ccercitare  l'avvocatura  il  quale 
non  abbia  studialo  per  tre  anni  almeno  il  diritto  civile  ed  il 
canonico.  Nessun  religioso  potrà  esser  esecutore  testamentario. 

1286.  Ravenna.  Gli  ecclesi asiaci  son  esortati  a  far  leraosina: 
un  anno  d'indulgenza  è  concesso  a  vescovo  che  ciberà  quattro 
indigenti  una  volta  per  settimana  ;  agli  abati  che  ne  ciberanno 
due,  e  ad  ogni  altro  cherico  che  ne  ciberà  parimenti  uno. 

1287.  Vurzburgo.  Vietato  severamente  di  fortificar  chiese  e 
campanili  :  i  ladroni  della  pubblica  via ,  e  lor  ricettatori  sco- 
municati. 

1290.  Nogavpj.  E  scagliato  anatema  contro  gli  stregoni;  or- 
dinato ai  lebbrosi  di  portare  un  distintivo. 

1309.  Presburgo.  Vietato  a  donne  cristiane  di  sposare  in- 
fedeli. 

1311.  Vienila;  quindicesimo  concilio  ecumenico',  presieduto  da 
Clemente  V,  vi  assistettero  300  vescovi:  vi  fu  giudicata  la  causa 
de'Templari  e  approvata  la  soppressione  di  tal  Ordine  :  la  me- 
moria di  Bonifazio  Vili,  vennevi  purgala  da  ogni  sospetto  d'ete- 
rodossia, contro  le  accuse  del  tristo  re  Filippo  il  Bello. 

Ì314.  Ravenna.  Niuno  sarà  ordinato  prete  prima  d'aver  com- 
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piti  i  25  anni,  diacono  prima  dei  20,  suddiacono  prima  dei  16. 

1317.  Ravenna.  La  restituzione  dei  beni  di  mal  acquisto, 
quando  non  se  ne  conoscerà  il  legittimo  padrone  ,  si  farà  a 
profitto  dei  poverelli. 

1322.  Vallodalid.  Sia  rigorosamente  osservata  la  sospensione 
d'ogni  opera  servile  ne'giorni  festivi;  i  trasgressori  vengono  sco- 
municali dal  Vescovo  ;  e  incorrono  nella  stessa  pena  i  testimoni 
falsi.  I  vescovi  non  vestano  seta. 

1123.  Toledo.  Ciascun  religioso  si  rada  o  faccia  radere  fa 
barba  almeno  tre  volte  al  mese.  Divieto  d'alzar  lamentazioni  ed 
orli  durante  l'esequie:  Saraceni,  ebrei,  pagani  non  sien  intro- 
dotti nelle  chiese  durante  i  divini  officii.  Parroco  che  per  sua 
€olpa  lascia  morire  un  suo  parrochiano  senza  sagramenti  perde 
il  seggio. 

1J26.  Avignone.  Gli  accompagnatori  del  viatico  lucreranno 
dieci  giorni  d'indulgenza.  Gli  avvelenatori  sono  scomunicati.  Di- 
vieto a'  cherici  di  tener  aperte  osterie  ,  e  di  farsi  medicare  da 
Ebrei. 

1326.  Alcala.  Sacerdote  rivelatore  della  confessione  sia  chiuso 
a  pane  ed  acqua  per  tnlla  la  vita. 

1542.  Londra.  E'  proscritta  la  costumanza  di  vegliare  i  mo- 
ribondi di  notte. 

1343.  Augers.  È  proscritto  l'uso  de'latticlnii  in  quaresima. 

1348.  Lavaur.  Proibizione  a'  gentiluomini  di  unirsi  in  soda- 
lizi! giurati  ;  fonte  non  d'altro  che  di  prepotenze.  Non  si  am- 
mette all'ordinazione  chi  non  sa  il  latino.  Balie  cristiane  non 
allattino  figli  d'Ebrei. 

1374.  Narhona.  Procede  rigorosamente  contro  i  bestemmia- 
tori. 

1396.  Contorbery.  Son  condannati  gli  errori  di  ViclefTo. 

1396.  Arbeyen.  (Svezia).  Gli  omicidi  si  asteranno  dalle  carne 
per  tutta  la  vita. 

Queste  rapide  annotazioni  ci  soccorono  meglio  di  lunghi  ra- 
gionamenti a  giudicare  de'  costumi  del  Medio  Evo  :  a  conside- 
rarle con  attenzione  ci  palesano  di  secolo  in  secolo  un  notevole 
progresso  di  miglioramento,  e  comprendiamo,  inoltre,  come  ogni 
paese  ebbe  pecche  sue  proprie,  e  bisognasse  di  peculiari  prov- 
vedimenti ad  infrenarle. 

Indole  stupenda  del  Cristianesimo,  sceso  dal  cielo  ad  essere  me- 
dicina d'ogni  infermità  morale,  e  quindi  fisica;  divina  igiene  del- 
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t'anima,  e  quindi  del  corpo,  come  sepp' esso  studiare,  approfon- 
«!ire  ogni  circostanza  di  luogo,  di  clima,  di  precedenze  storiche 
di  pregiudizii  e  di  tendenze  indigene,  per  contrapporre  ovun- 
que proporzionalmente  alla  spinta  delittuosa,  il  ritegno  del  ca- 
stigo, e  la  special  natura  di  questo!  Chi  volesse  addentrarsi 
nella  disamina  del  suggetto  che  forni  alcune  linee  di  contorno 
a  questo  capitolo,  non  ristarebbe  di  leggieri  ne  dallo  studiare 
Bè  dal  maravigliare  ;  ma  dissi  male  di  maraviglia  :  come  non 
ei  ha  sorpresa  per  chi,  conoscendo  e  amando  Dio,  ne  scruta  le 
grandezze  nella  creazione  fisica,  così  non  saprebbe  destarsi  ma- 
raviglia in  queir  innamorato  della  Eterna  Sapienza  disaminando 
le  orme,  anco  più  sublimi  ed  eloquenti,  ch'ella  stampò  nella 
prediletta  fra  le  sue  creazioni  spirituali,  il  Cristianesimo  ! . . 


LV. 


PfintordiI  dolln  ooKtSfnzIonc  inglese. 


Non  è  difficile  tener  dietro  nella  biografia  d'un  uomo  al  pen- 
siero che  Io  predominò;  quanto  più  gagliarda  risulta  l'azione 
che  tal  uomo  esercitò  sui  contemporanei,  altrettanto  è  mestieri 
fosse  intenso,  perseverante,  uno  il  volere  che  lo  mosse  ;  e  cosi 
le  fisonomie  sloriche  de'  personaggi  più  chiari  recano  qualche 
cosa  di  semplice,  che.  a  somiglianza  del  profilo  del  Giove  Olim- 
pico di  Fidia,  s'imprime  profondamente  nella  fantasia:  qnai  li- 
neamenti morali  più  netti  di  que'  divini  di  Cristo;  e.  scendendo 
ad  uomini,  quai  più  marcati  di  que"  di  Maometto,  Carlomagno, 
Ildebrando?  nel  Redentore,  dignitosa  mansuetmline  velata  di  su 
blime  tristezza;  nel  fondatore  dell'Islamismo  accortezza  e  ardi- 
mento in  maschera  d'ispirazione;  nel  ristoratore  della  civiltà 
serena  inlrospiciente  fermezza  ;  nel  gran  Papa  inflessibile  amore 
della  giustizia;  ecco  tocchi  precisi,  facili  a  cogliersi;  di  que' tocchi 
con  cui  Plutarco  meglio  che  in  bronzo  coniava  suoi  illustri  Greci 
€  Romani  e  se  ne  impressionava,  quasi  epico  conquiso  dalla 
maestosa  unità  del  proprio  concetto. 

Difficile,  per  lo  contrario,  riesce  schizzar  nettamente  e  carat- 
teristicamente la  fisonomia  d'un  popolo:  anche  i  popoli  si  ponno 
considerare  come  individui  dotati  di  speciali  vizii,  e  virtù,  sog- 
giacenti a  peculiari  passioni,  e  sorli;  ma  i  lineamenti  di  siffatti 
individui  <  ollettivi  son  disagevoli  a  cogliersi  dal  ritrattista  filosofo, 
la  cui  opera  può  di  leggeri  venir  giudicata  inesatta  o  sbiadita 
4a  chiunque  possiede  o  presume  possedere  nozioni  approfondito 
ài  storia. 
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Oltrecciò,  del  personaggio  di  cui  ti  costituisci  biografo  t' im- 
possessi appena  ch'ai  nasce,  anzi  cominci  a  cercarlo  ne'  genitori, 
nella  prosapia,  lo  accompagni  pegli  stadii  della  fanciullezza,  del- 
l'adolescenza; di  manierachè  te  l'hai  dinanzi  adulto  qual  l' os- 
servasti andarsi  gradatamente  formando;  e  nelle  azioni  memo- 
rabili di  sua  virilità  riscontri  corollarii  di  premesse  già  note; 
sono  biografie  in  cui  ogni  parte  armonizza,  e  si  corrisponde,  a 
•foggia  di  sinfonie  ritraenti  vita  e  calore  dal  fecondamento  del 
motivo  musicale  che  le  padroneggia:  il  fine  non  saprebbe  noa 
consonare  al  principio,  e  ne  provvien  sensazione  così  d'un  euritmia 
che  soddisfa  il  nostro  amore  del  bello,  come  d'una  pienezza  di 
sviluppamenti  che  appaga  le  nostre  aspirazioni  ad  apprenderà 
La  vita  de'  popoli,  invece,  per  chi  si  elegge  descriverla  lungo 
determinate  ere,  non  ha  culla,  e  nemmen  tomba  ;  onde  tai  de- 
scrizioni denno  risentirsi  di  lutti  gì' inconvenienti  della  lor  natura 
framentaria . . .  Ecco  considerazioni  che  mi  corrono  al  pensiero 
or  che  uscendo  dal  campo  ristretto  ma  chiaro  delle  monografie 
biografiche,  e  filosofiche,  imprendo  a  dire  delle  nazioni  inglese, 
francese,  spagnuola,  e  greca  ne'  secoli  Xll  e  XIII:  e  m'auguro 
che  GOteste  considerazioni  durino  presenti  a'  lettori  nello  accom- 
pagnarmi che  son  essi  per  fare  alle  sposizioni  che  seguono,  io 
ne  conseguirò  beneficio  d'indulgenza^  essi  facilitazione  di  con- 
tentamento. 

l  due  storici  più  antichi  delT  Inghilterra  divenuta  preda  dei 
Normanni  cominciano  lor  sanguinose  narrative  con  queste  ricor- 
devoli sentenze;  Guglielmo  di  Malmesburì  riguarda  qual  volontà 
provvidenziale  miracolosa,  che  gli  Anglo-Sassoni  abbiano  disperai» 
della  salute  della  lor  monarchia  per  avere  perduta  la  battaglia 
di  Hasiings;  mentre  colla  perseveranza,  e  il  coraggio  avrebbero 
potuto  facilmente  respingere  gl'invasori,  eh'  erano  sibben  valorosi, 
ma  pochi:  Enrico  di  Huntingdon  scrive  che  l'anno  millesessantasei 
vide  compiersi  rispetto  agli  Angli  la  volontà  di  Dio;  sendoch'essi 
giacquero  derelitti  in  balia  de'  Normanni,  razza  fiera  ed  astuta, 
ad  esserne   sterminati. 

Guglielmo  il  Bastardo  riuscì  nell'  intento  a  cagione  del  concorso 
di  molte  circostanze  che  lo  favoreggiarono:  Aroldo  figlio  di  Godvino 
era  riguardato  da  molti  siccome  usurpatore,  sondo  vivo  Edgaro 
a  cui  per  titolo  di  sangue  sarebbe  spettata  la  corona:  il  regno 
era  povnrissimo  di  uomini  valenti  ;  roso  da  oligarchia,  quindi 
inetto  a  raccogliere  a  fascio  le  proprie  forze  contro  lo  straniero 
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Il  conquistatore  chiarissi  piuttosto  politico  indifferente  a'  patimenti 
degli  uomini,  di  quello  che  tiranno  sanguinario  :  a  rintuzzare  le 
frequenti  insurrezioni  de' vinti  ideò  cingerli  d'infrangibili  ceppi; 
li  spogliò  d'ogni  magistratura  civile,  d'ogni  benefizio  ecclesia- 
stico; ma  questo  sarebbe  slato  ancor  poco;  ne  venne  contro  di 
esso  a  fatto  inudito  negli  annali  de'  popoli  ;  tolse  loro  le  terre, 
le  case,  di  proprietarii  scambiandoli  in  affillajuoli,  e  collocandoli 
in  balia  de'  suoi  Normanni,  allora  fu  che  molti  nobili  dell'Isola 
rifugiaronsi  a  Costantinopoli,  e  poservi  la  loro  spada  a'  servigli 
dell'  imperatore  contro  queir  altra  orda  di  Normanni  non  meno 
forlu)iata  e  valorosa  che  capitanata  da  Roberto  Guiscardo  con- 
quistava r  Italia  meridionale. 

L' inesorabile  spogliatore  degli  Anglo-Sassoni   fu   anche    deva- 
statore di  vasti  tratti  di  paese,  a  tale  che  non  vi  rimase  ne  uq 
edifizio  in  pie,  ned  anima  viva  ;  e   fé'  questo    per   allontanare  i 
pirati  danesi  da  quelle  costiere  sulle  quali  solevano  effettuare  i 
loro  sbarchi.  Immense  foreste  destinò  ad  uso  esclusivo  delle  regie 
cacciagioni  :  ehi  vi  uccideva  un  cervo,  era   punito   colla    perdita 
degli  occhi.  Immensa  fu  l'estensione  del  patrimonio  della  corona: 
<Suglielmo  si  valse  de'  redditi  a  stipendiare  mercenarii,  de^  quai, 
com'è  costume  de' tiranni,  si  circondò   per  incutere   terrore,    e 
mandare  a  pronto  effetto  ogni  sua  volontà  anco   più   atroce.  In- 
troduss'egli  nella  legge  feudale   questa   importante   novità:   era 
costume  che  il  vassallo  si  stringesse  con  giuramento  al  suo    si- 
gnore immediato,  non  al  principe  da  cui  il  suo  signore   dipen- 
deva; così,  ad  esempio,  avveniva  in  Francia  che  i  piccoli  baroni^ 
di  provincia  riconoscessero  a  lor  sire  quale  il  Duca  di  Aquitania, 
quale  il  Conte  di  Tolosa  e  cosi  via  via,  ignari  quasi  che  v'avesse 
un  re  della  nazione:  il  Bastardo  nell'atto  di  distribuire    a' suoi ^ 
compagni  d' arme  tutti  i  feudi  dell'  Inghilterra,  n(»n   ammise  di- 
pendenze intermedie;  li  collocò  tutti  in  diretto  vassallaggio  dalla 
corona;  lo  che  valse  a  rendere  il  re  britannico  assai  più  potente 
del  francese.  Oltreché  la  feudalità  normanna  in   Inghilterra   non 
si  trovò  mai  posseditrice  de' vasti  tenimenti,  e  quasi  regii  di  cui 
andò  investita  la  francese,  anco  questo  in  dipendenza  della  sua 
origine:  Guglielmo, infatti, al  conte  di  Moreton,  per  esempio,  che 
fu  il  più  riccamente  dotato  de'  suoi  favoriti  die   varie   centinuja 
di  poderi,  castelli,  feudi,  però  divisi  in  molle  contee:  di  manie- 
rachè,  per  quanto    ricco  e  polente  fosse ,  non  avrebbe  potuto,  a 
motivo  di  siffatto  sminuzzamento,  diventare  pericoloso    alla    co- 
Medio  Evo.  \ol.  11.  24 
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rona:  Ugo  Capeto,  invece,  eletto  re  tra'  suoi  pari,  minore  anzi 
per  patrimonio  a  taluno  d'  essi,  dovette  l' ingrandimento  proprio 
e  della  sua  casa  al  valore,  all'  accortezza  ;  e  per  varii  secoli  i 
suoi  discendenti  trovaronsi  a  front3  i  duchi  d'Aquitania,  i  conti 
di  Tolosa,  i  duchi  di  Normandia,  eh'  erano  per  giunta  re  d' In- 
ghilterra, e  in  fine  i  duchi  di  Borgogna,  contro  de'  quali  dovet- 
tero sostenere  guerre  che  molte  fiate  resero  vacillante  lo  scettro 
in  lor  mano. 

In  questa  differenza  notevolissima  tra  le  condizioni  delle  due 
monarchie  s' ingenerò  la  disparità  fondamentale  del  lor  reggi- 
mento politico,  durata  sino  ad  oggi.  Il  conquistatore  non  avendosi 
cagione  d' impaurirsi  di  veruno  de'  suoi  vassalli  (tutti  stati  be- 
neficati da  lui,  però  in  guisa  da  non  poter  diventare  formidabili; 
tutti  insiem  ristretti  dal  bisogno  di  far  causa  comune  contro  il 
popolo  soggiogato)  e  d' altronde  bisognando  sovente  della  lor 
opera  per  l'assestamento  del  nuovo  imperio,  e  per  la  guerra, 
costumò  convocarli  sovente,  consultandoli,  ed  attenendosi  a'  loro 
avvisi:  a  che  non  seppero  mai  indursi  i  monarchi  francesi  per» 
tema  che  la  loro  fiacca  autorità  non  avesse  del  tutto  a  naufra- 
gare in  una  ragunanza  di  grandi  vassalli  della  corona,  taluno 
de'  quali,  come  dicemmo,  pareggiava  il  re  stesso  in  potere,  mentre 
due  0  tre  con  accordarsi  avrebbongli  indubbiamente  dettata  la 
leggo.  Le  convocazioni  de'  baroni  anglo-normanni  si  andarono 
regolarizzando,  e  diventate  quasi  annuali  impressero  un  certo 
qual  suggello  d'uniformità  e  d'ordine  all'amministrazione  del 
regno  ;  beneficio  di  cui  la  Francia  non  fruì  prima  che  Richelieu, 
imitando  Tarquinio  che  abbatteva  le  cime  sovrastanti  de'  papa- 
veri, non  ebbe  anch' egli  mozze  le  teste  che  s'alzavan  tuttavia 
sovra  il  livello  comune. 

Il  sistema  di  estorsioni  che  i  Normanni  intiodusser  nell'Isola 
superò  in  ribalderia  e  durezza  ogni  immaginazione,  giunse  a  colpire 
i  due  diritti  più  naturali  dell'uomo  socievole,  d'ereditare,  e  di 
ammogliarsi  :  a  contrarre  nozze  bisognò  un  permesso  ;  gli  eredi 
necessarii  dovettero  comperarsi  la  immissione  in  possesso  dei- 
Tasse  paterno:  la  giustizia  fornì  materia  a  molteplice  merci- 
monio; fu  mestieri  pagare  per  incoare  qualsia  causa;  pagare 
per  ogni  incidente  della  medesima  ;  pagar  la  sentenza;  dalla 
quale  sempr'  era  lecito  appellarsi  al  Re;  nel  qual  caso  si  tornava 
da  capo. 

Quanto  alle  gravezze  pubbliche,  il  Re,  secondo  le  costumanze 
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fìBQdali  àvea  diritto  di  chieder  sussidii  a'  vassalli  in:  casi  deter- 
minati, che  per  l'Inghilterra  erano  —  pel  figlio  del  Re  che  veniva 
armato  cavaliere,  per  la  figlia  del  Re  che  si  maritava,  pel  Re 
slesso  caduto  prigioniero,  e  da  riscattarsi:  Vescimge  coesisteva 
in  una  gravezza  a  cui  i  feudatarii,  obbligati  per  la  lor  investi- 
tura ai  servigli  uìiiitari,^  sottostavano^  ond' esimersi  dal  prestarli 
in  persona:  le  città  andavan  soggette  alla  «agf/m,  imposta  di  mag- 
gior momento  delle  sin  qui  metnorate:  i  primi  re  normanni  la 
decretavano  ed  esigevano  senza  il  consenso  del  parlamento  (a 
questo  modo,  benché  impropriamente,  ma  per  semplificare  il 
discorso,  appelleremo  le  ragunanze  do'baroni  chiamati  a  consulta, 
di  cui  dicemmo  testé)  il  quale  del  resto  non  si  curava  che  d'in- 
teressi baroniali  :  il  popolo  non  era  uè  rappresentato  ne  tutelato: 
spettava  a  magistrali  spedili  in  giro  fissare  V  ammontar  della 
taglia,  i  quali  or  la  intimavano  a  borghi  o  città  complessiva- 
mente, e  talvolta  nominativamente  agi"  individui  ;  era  lecito  por- 
tare riclamo  contro  di  essi  al  tribunale  dello  Scacchiere,  di  cui 
parlerò  in  breve:  la  corona  percepiva  dritti  d" entrala,  e  d'uscita 
sulle  merci,  e  sui  prodotti;  pesante  sovratutto  era  il  balzello  sul 
"vino,  d'un  fiasco  per  botte:  continuava  a  venir  pagato  il  danegelt 
tassa  anticamente  venuta  luori  per  soddisfare  ad  un  tributo 
danese. 

La  oppressione  normanna  fece  ovunque  invocata  la  memoria, 
e  rinfervorato  il  desiderio  delle  savie  leggi  d'Eduardo  il  Confes- 
sore, e  a  poco  a  poco  i  Normanni  medesimi  si  accordarono  cogli 
Anglo-Sassoni  a  querelarsi  del  giogo  che  li  gravava:  i  figli  di 
Enrico  11  dieron  essi  per  primi  il  segnale  di  rivolte  pericolose, 
le  quai  si  aggravaron  regnante  Riccardo,  fomentate  da  Giovanni, 
e  contro  Giovanni  rinfocate  dalla  detestazione  di  sì  abbietto  ti- 
ranno: allora  si  formò  quella  lega  di  vescovi,  di  baroni  e  di 
popolo  che  lo  costrinse  ad  accettare  e  giurare  la  Magna  Carta, 
eh' è  il  fondamento  scritto  delle  franchigie  inglesi,  e  consiste 
nella  dichiarazione  ed  ampliazione  di  tutte  le  immunità  state 
dianzi  precariamente  accordate  dalla  corona  a"  baioni,  alle  città, 
al  clero;  le  quai  tutte  vennero  confermate  in  perpetuo,  e  rico- 
nosciute inviolabili:  si  fu  questo  il  primo  passo  verso  un  governo 
legale,  epperciò  l"  avvenimento  più  importante  della  storia  inglese: 
^anto  fu  ottenuto  dappoi,  eh' è  a  dire  la  intera  costituzione 
dalla  Gran  Brettagna,  possiam  aflermare  che  sta  in  embrione 
ruììh  Magna  Carta:  che  se  ogni  legge  posteriore  andasse  perduta 
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0  rivocata,  e  perdurasse  da  solo  in  vigore  quell'antico  documento, 
il  Regno  andrebbe  tuttavia  salvo  da  dispotismo,  e  si  ravvierebbe 
al  riacquisto  di  quella  libertà  legale  che  lo  fa  giustamente  or- 
goglioso. 

Pregio  precipuo  della  Magna  Carta  è   1'  equo    scomparto  dei 
diritti  civili:  in  quella  giusta  sollecitudine   ch'essa  manifesta   a 
prò  del  popolo  (intendo  dire   cittadini,    borghesi,   contadini;    le 
leggi  sin  allora  non  si  eran  occupale  che  di  vantaggiare  i  baroni 
e  i  principi)  nella  saggia  temperanza  che   adopra   a   definire  e 
circoscrivere    le    prerogative   del   re,    vietandogli     d'esser    ti- 
ranno senza  indebolirne  l'autorità  moderatrice  e  salutare;  vuoisi  . 
riconoscere  ed  ammirare  uno  squisito  senso   di   patriotismo,   di 
religione,  di  virtù,  raro  in  ogni  tempo,  non  che  nel  Medio  Evo. 
Come  avvenne  che  in  paese,  ch'era  campo  alla  più  sfrenata  op- 
pressione di  turpi  conquistatori,  si   ponesse   tra    questi    una   si 
gran  luce,  dalia  qual  va  tuttavia  irraggiata  una  delle  nazioni  più 
civili,  certo  la  più  libera  che  sia  al  mondo?  Questo  avvenne  per 
la  virtù  d'un  Religioso  ch'era  stato  compagno  di  Lotario  de'Conli 
agli  fìtudii  universitarii  di  Parigi,  e  che  Innocenzo  III  collocò  sul 
seggio  di  Cantorberì:  Stefano  Langton    ha   nome   questo,    direm 
cosi,  vero  padre  della  Magna  Carta,  e  delle  franchigie  britanniche, 
ed,  infatti,  chi  se  non  un  profondo  conoscitore  di  filosofia  e  di 
vangelo  avrebbe  tra'  Normanni  ideate  e  proposte  le  immunità  del 
patto  giuralo  da  Giovanni  Senzaterra?  e  dove  mai  cotesto  Savio 
avrebbe   saputo,  a  que' giorni,  erudirsi,  e  innamorarsi   d'un  si- 
stema politico  tutelare  della  libertà  d'ogni  uomo,  e  avviatore  al 
riconoscimento  della  uguaglianza  esistente  tra  ogni    redento   da 
Cristo,  in  fallo  di  diritti  civili,  se    non   ne'  monasterii,  que'  co- 
muni claustrali  di  cui  altra  fiata  ragionammo,  ammirande  repub- 
bliche, 0  direm  anche  monarchie  temperate  da  piena  libertà  di 
suffragii  nell'elezioni,  e,  negli  eletti  a  governarli,  da  sempre  vi- 
gente Responsabilità?  A  Inglese  dotto  di  patria  storia,  e  d'indole 
leale,  io  amerei  di  chiedere  chi  fu  Langlon,  a'  giorni  di  re  Gio- 
vanni, e  come  si  diportò:  mi  godrei  udir  da  cotesto    anglicano, 
naturalmente  dispregiatore  di  frati,  forse  proprietario  d'una  qualche 
abazia  convertita  in  villa,  forse  dell'abazia   slessa    da   cui   usci 
maturo  d'anni  e  di  senno  quell'antico  arcivescovo  di  Cantorberì, 
mi  godrei,  dico,  udire  da  cotesto  anglicano  la  dichiarazione  che 
Stefano  Langlon    è   da  collocarsi   tra'  massimi  benefattori   della 
Inghilterra!!..  Allatto    all'arcivescovo,   però  in  seggio  minore,  la 
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gralitudin  nazionale  dee  collocare  Guglielmo  di  Pembroke;  que' 
due  appajati  da  un  volere  concorde  postisi  alfa  testa,  uno  de! 
clero,  l'altro  della  baronia,  furon  l'anima  di  quelle  grandi  no- 
vità del  secolo  decimoterzo;  degni,  ripeteremo,  d' immortai  lode, 
dacché  il  loro  zelo  illuminato  a  prò  del  consolidamento  d'uo 
governo  legale,  dotò  l' Inghilterra,  in  que'  suoi  giorni  si  torbidi 
de'  due  maggiori  bencfizii  cui  buoni  cittadini  possano  largire  alla 
patria,  libertà  ed  ordine  al  di  dentro,  dignità  e  forza  al  di  fuori. 

La  Magna  Carta  fermò  il  balzello  dovuto  da'  vassalli  in  ragione 
di  lor  possedimenti,  rimovend'ogni  arbitrio;  pose  un  freno  alle 
dilapidazioni  commesse  dai  tutori  ;  rimosse  1'  abuso  delle  nozze 
forzate;  consenti  alle  vedove,  volendo,  di  non  rimaritarsi;  dichiarò 
inviolabili  le  franchigie  della  città,  guarentì  la  libertà  di  com- 
mercio a'  trafficanti  nazionali  e  forestieri ,  lissò  a  Westminster 
il  consiglio  che  sin  allora  aveva  accompagnato  il  Re  ovunque 
moveva,  rimediò  a  certe  enormità  provvegnenti  dai  privilegii 
delle  cacce  regie.  Ma  le  clausole  di  maggior  momento  sono  le 
proteggitrici  della  libertà  personale,  e  degli  averi  d'ogni  cittadino, 
costituenti  le  guarenlie  contro  gl'imprigionamenti  arbitrarii,  e  le 
spoliazioni  fiscali.  —  Mun  uomo  libero  potrà  venir  arrestato, 
imprigionato,  spogliato  delle  sue  immunità.,  o  posto  fuor  della  legge, 
■od  esigliato,  o  danneggiato  in  qualsiasi  modo,  senza  previo  giu- 
dìzio de'  suoi  pari,  e  secondo  la  legge  del  paese.  Non  sarà  ven- 
duta, differita,  o  ricusata  giustizia  a  chicchessia. 

Il  popolo  inglese  parve  rinascere  a  vita  novella:  conseguile  le 
franchigie  che  invidiava  al  secolo  d'Eduardo  il  Confessore,  sic- 
come a  secolo  d' oro,  cominciò  per  esso  un'  era  d' ordine  e  pro- 
sperità: non  vo'dire  con  questo  che  andasse  immune  da  fieri 
trambusti  intestini;  che  in  breve  ci  spellerà  memorare  la  san- 
guinosa fazione  delle  due  rose  ;  ma  furon  procelle  che  agitarono 
piuttosto  la  baronia  che  il  popolo,  e  dalle  quali,  anzi,  questo, 
per  la  cresciuta  importanza  propria,  ritrasse  prò. 

I  re  inglesi  aveansi,  come  i  francesi,  un  consiglio  permanente, 
incaricato  di  amministrare  i  beni  della  corona,  di  render  giustizia 
agli  appellanti,  e  di  spedire  ogni  bisogna  pubblica;  appellavasi 
Consiglio  del  He,  solito  radunarsi  ove  il  Re  sedeva,  composto  dei 
grandi  officiali  di  corte,  cioè  del  Giustiziere,  del  Cancelliere,  del 
Contestabile,  del  Maresciallo,  del  Ciambellano,  del  Senesciallo, 
del  Tesoriere,  e  di  altri  che  il  Re  chiamava  a  suo  arbitrio.  Par 
che  ci  avesse,  sin  dall'origine,  una  sezione   speciale   di  celesta 
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Corte  intesa  esclusivamente  ad  amministrai'  le  finanze;  la  qoadl 
conseguì  nome  di  Corte  dello  Scacchiere. 

É  da  credere  che  ne'  primi  tempi  dopo  la  conquista  le  corti 
regie  fosser  assai  di  rado  invocate  da  privali  a  definire  le  lor 
cause:  vigeva  nelle  contee  la  magistratura  delta  degli  handreds, 
specie  di  giurì  di  fondazione  Anglo-Sassone,  a  cui  spettava  por- 
,tare  in  prima  istanza  qualsia  sentenza  su  sontrovérsie  civili  e 
criminali  tra  privati,  sempre  escluso  il  caso  che  fossevi  implicato 
•interesse  regio;  nel  qual  caso  le  corti  regie  intervenivan  di  di- 
ritto. A  poco  a  poco  crebbe  la  fiducia  nelle  appellazioni,  per 
effetto  della  imparzialità  meglio  sperata  da  tribunale  lontano, 
che  da  provinciale  e  locale  :  Io  corti  regie,  intendo  dire  il  Gerir 
sigilo  del  Re,  e  lo  Scacchiere  avean  un  interesse  evidente  a  fa- 
■yoreggiare,  e  promover  gli  appelli,  mercè  la  stabilità  ed  equità 
di  lor  decisioni;  ne  provveniva  ampliazione  dell'autorità  del  Prin- 
cipe, e  arricchimento  dell'erario  per  la  riscossione  delle  tasse 
•prefisse:  epperò  scarso  era  tuttavia  il  numero  de'  ricorrenti,  per 
effetto  della  distanza:  Enrico  II  si  pensò  ovviare  all'inconveniente; 
e  fu  gran  ventura  che  un'ispirazione,  probabilmente  non  altro 
che  fiscale,  procacciasse  al  Regno  Britannico  una  delle  sue  piò. 
singolari,  e  profittevoli  istituzioni  :  vo'  dire  il  proceder  annuo 
de'  giudici  a  visitare  tutte  le  contee,  decidendovi  sovra  luogo 
d'ogni  affar  contenzioso  in  ultima  istanza:  a  siffatta  istituzione 
gl'Inglesi  andarono  debitori  della  uniformità  della  legge  comune^ 
la  qual  legge,  altrimenti,  avria  colà  soggiaciuto,  come  accadde 
in  Francia:  alle  infinite  modificazioni  provvegnenti  dalle  tradizioni 
e  costumanze  locali;  mercè  quella  istituzione  che  dura  tuttodì  ia 
pieno  vigore,  l'Inglese  anco  più  povero,  anche  abitatore  d'un 
remotissimo  distretto,  vive  tranquillo  nell'  aspettazione  che  del 
suo  dritto,  che  reputa  leso,  sopraverrà  un  tutore,  un  difensore., 
un  rivendicatore:  e,  diffatti,  quelle  corti  (de'  giudici  ambulanti) 
dette  {['assise,  che  avanti  la  Magna  Carta  teneansi  ad  epoche  in- 
determinate (però  frequenti,  spettando  loro  di  fissare  le  taglie 
di  cui  fu  detto  pocanzi),  dopo  la  promulgazione  della  Magna 
Carta  furono  prescritte  annuali,  e  diventarono  un  freno  gagliardo 
alle  usurpazioni  dell'aristocrazia,  onde  avvenne  ;  che,  durante  il 
lungo  regno  di  Enrico  III,  i  baroni  provaronsi  più  fiate  d'im- 
pedire que'  viaggi  de'  giudici  per  le  province. 

Fu  sentilo,  sello  Riccardo  I,  il  bisogno  di  separare  la  tratta- 
zione degli  affari  civili  de'  privati,  da  que'  che  involgevano  pra- 
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rogativa  regia;  e  per  soddisfarlo  venne  staccala  dal  Consiglio  del 
Re,  come  dianzi  erasi  fallo  collo  Schiacchiere  un'altra  sezione, 
h  qual  costituì  la  così  detta  Corle  <ìel  Banco  Conmne  di  West- 
in  inster. 

Mlorchè  l' amministrazione  della  giustizia  trovossi  perlai  modo 
scompartita  in  tre  Corti,  i  grandi  officiali  deliri  corona  de'  quai 
da  principio  si  era  composto  il  Cojisiglio  del  Re,  cominciarono 
a  cedere  quel  loro  seggio  a  giureconsulti  di  professione,  soli  il 
Tesoriere  e  il  Cancelliere  continuando  a  presieder  quei  tribunali. 
11  «iistema  della  legislazione  inglese  potè  considerarsi  completo 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIH  al  chiudersi  del  regno  di  En- 
rico III.  Allora  il  principio  salutare  della  eredità  della  corona, 
stalo  dianzi  vacillante,  anzi  violato  dai  figli  del  Conquistatore,  si 
consolidò:  allora.cessò  d'esser  legale  qualsia  privilegio  di  sangue 
per  chiunque  non  era  investito  di  feudo,  nel  qual  caso  non  il 
sangue,  ma  il  feudo  traeva  seco  il  privilegio;  fatto  degnissimo 
di  considerazione,  ed  esclusivo  alla  Inghilterra:  conciossiachft 
Francia,  Spagna,  AUemagna  riconoscevano  l' esistenza  della  casta 
nobiliare,  fornita  di  peculiari  immunità,  onde  la  nazione  vi  an- 
dava divisa  nelle  tre  classi  di  nobili,  di  borghesi,  di  servi;  mentre 
per  l'inglese  non  ci  aveano  che  due  modi  d'esistenza  sociale, 
libertà,  o  servitii;  ed  anche  oggi  esser  Pari  non  ascrive  a  casta, 
e  il  figlio  secendogenito  del  Pari,  è  popolano  com3  ogni  altro 
inglese,  non  attribuendoglisi  qualificazione  di  nobile  che  perso- 
nalmente, e  a  mero  titolo  di  cortesia.  A  quest'assenza  d'una 
casta  nobiliare  penso  che  l'Inghilterra  va  debitrice  d'avere  schi- 
valo que' guai  rivoluzionari i  che  colpirono  di  recente  quasiché 
ogni  regione  d'Europa,  e  massimamente  la  Francia:  qui  chiunque 
comperava  terre  privilegiate,  e  conseguiva  certe  magistrature,  od 
otteneva  regii  rescritti,  trovavasi  ammesso  al  godimento  delle 
immunità  proprie  de'  nobili,  esenzion  di  gravezze,  monopolio 
d'impieghi,  e  spesso  impunità  di  delitti;  da  che  si  andava  cu- 
mulando enorme  soma  d'odii  e  d'invidie  appo  i  non  privilegiati, 
ch'erano  i  novantanove  centesimi  della  nazione:  i  nostri  padri 
videro  co' lor  proprii  occhi  come  quegli  odii  scoppiassero;  e  noi, 
che  in  mezzo  a  tanto  vortice  scorgiamo  l' Inghilterra  perdurare 
tranquilla,  nonostante  il  pauperismo  che  la  rode  al  di  dentro,  e 
la  immoralità  della  sua  politica  che  la  diffama  e  quindi  inde- 
bolisce al  di  fuori,  noi  siam  coslrelli,  per  renderci  ragione  di 
questa  eccezione  singolare,  di  ricorrere  alla  considerazione  della 
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mirabil  saggezza  di  que'  provvedimenti  primitivi  della  Magna 
Carta,  i  quai  col  solenne  riconoscimento  della  eguaglianza  civile 
e  della  libertà  d'ogni  cittadino,  rimossero  il  più  tristo  e  fecondo 
seme,  chesiaunqua  stato  al  mondo,  delle  intestine  conturbazioni 
de'  popoli. 


LVI. 


AfTraiiraniciito  dei  roninni 
e  nuovo  carattere  assunto  dalla  podestà  regia. 


—       ■  I  ♦^►^^ii^»* 


L'affrancamento  dei  Comuni  è  il  fatto  politico  di  maggior  mo- 
mento, e  più  fecondo  di  conseguenze  durate  sino  ad  oggi,  che 
ne  presenti  la  storia  del  Medio  Evo. 

Al  chiudersi  del  secolo  undecimo  le  città  trovavansi  collocate 
in  una  posizione  intermedia  tra  vassallaggio  e  libertà;  soggiace- 
vano tratto  tratto  a  sopraffazioni  di  vicini  feudatarii  ;  e  se  ne 
riscattavano  coli' oro,  o  col  ferro:  il  vescovo  serviavi  di  paciere; 
e,  dove  mura  e  fossati  non  teneano  discosti  gì' invasori,  la  chiesa 
«-ol  suo  dritto  d"  asilo  prestav.i  riparo,  se  non  alle  robbe,  almeno 
alle  vite  delle  popolazioni  pericolanti  :  le  cronache  son  piene  di 
racconti,  ne'quai  vediamo  personaggi  pocanzi  temuti  e  potenti , 
superati  dai  lor  nemici,  inseguiti  dai  loro  re,  abbandonare  terre 
e  castelli ,  rifugiarsi  in  una  qualche  città ,  ascrivervisi  borghesi: 
là  entro  primi  bisogni  della  turba  eran  ordine  e  sicurezza;  né 
ci  avea  caso  più  ovvio  dell'alzarsi  a  tumulto  della  borghesia, 
armatasi  di  tutto  che  le  cadea  sotto  mano  per  isca'^ciare  gli  sche- 
rani del  Sire  scesi  dalla  rocca  a  tribolarla  con  una  qualche  estor- 
sione ;  trattavasi  sempre  di  lotta  tra  prepotente  barone,  e  insof- 
ferenti cittadini:  che  se  prevaleva  il  barone,  cadevan  tosto  per 
suo  comando  a  terra  le  fortificazioni  state  innalzate  contro  di  lui; 
mentre  confische,  e  stragi  davan  la  misura  della  sua  fierezza  e 
del  suo  sdegno:  ma  più  sovente  accadeva  che  al  castello  toccasse 
di  cadere  sotto  i  colpi  della  mazza  popolare,  e  allora  alture  per 
tanto  tempo  turrite  e  paventate  si  covrian  di  ruderi,  scambiate 
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in  nido  di  zingari,  di  masnadieri,  di  gufi.  Ovunque  era  una  po- 
polazione che  ardiva  affrontare  la  podestà  feudale,  gli  abitanti 
si  riunivano  in  piazza,  od  in  chiesa,  e  vi  prestavano  sul  libro 
dei  Vangeli  giuramento  di  sostenersi  a  vicenda,  e  di  non  con- 
sentire mai  cha  le  loro  franchigie  venissero  violate  ;  il  qual  atto, 
che  nelle  vecchie  cronache  è  detto  congiura  (nel  significato  di 
giuramento  in  comune)  dava  nascimento  al  Comune  :  lutti  i  le- 
gati a  quel  modo  prendean  nome  di  communieri,  o  communisti, 
oppur  di  giurati,  voci  eh'  esprimean  , energicamente  per  essoloro 
le  idee  di  dovere,  e  di  fede  reciproca,  che  l'antichità  significava, 
invece,  colla  parola  cittadino.  A  guarentia  delle  quali  associazioni^ 
gli  ascritti  al  Comune  costituivano,  dapprima  tumultuariamente, 
indf  in  guisa  regolare,  un  governo  elettivo,  simile  a  quello  che 
reggeva  i  municipii  romani,  presieduto  da  un  console,  o  scalino. 
Incaricati  del  penoso  officio  di  diriggere  il  popolo  nella  sua  re- 
sistenza contro  i  baroni,  quei  novi  magistrati  aveano  missione 
di  ragunare  i  borghesi  a  suon  di  campana ,  e  di  ordinarli  in 
arme  sotto  la  bandiera  del  comune. 

La  fondazione  dei  comuni,  negli  antichi  documenti  che  la  ri- 
cordano, apparisce  aver  proceduto  in  fogge  consimili  di  qua ,  e 
di  là  delle  Alpi  e  del  Reno  ;  diremmo  che  operavano  per  via 
d'  imitazione;  ma  il  vero  sta  in  questo,  che  le  città  d'Italia,  e 
di  Germania,  collocate  in  condizioni  consimili  rispetto  il  feuda- 
lismo, provvidero  di  emanciparsene  nelle  stesse  guise  :  trattandosi, 
per  cosi  dire,  d'  un  brulichio  di  lotte  la  cui  azione  non  usciva 
dalla  cerchia  del  distretto,  della  provincia,  e  che  tutte  insieme, 
quasi  fermentazion  lenta  e  generale,  andavano  mutando  la  faccia 
della  nazione,  i  re  non  pigliavano  d' ordinario  parte  diretta,  altro 
che  officiosa,  e  di  solito  favorevole  ai  comuni,  nel  confuso  niol- 
tiforme  conflitto:  i  rapporti  crescenti  tra  '1  capo  nominale  della 
monarchia,  e  i  membri  più  soffrenti  e  oscuri  di  questa ,  andò 
gradatamente  costituendo  la  borghesia  da  framentaria,  eh'  era 
pria,  in  un  certo  qual  corpo  avente  un  protettore  nel  monarca, 
una  favella  comune  nella  esposizione  dei  proprii  gravami  com- 
messa ad  appositi  inviati.  Avendo  pertanto  cessato  d'essere  stra- 
Dieri  ed  ignoti  al  centro  dell'  amrainistrazion  dello  Stato  ,  i  co- 
muni non  tardarono  ad  assumersi  una  importanza  che  fu  presto 
sentita  nelle  bisogne  pubbliche;  a  che  può  riferirsela  forma- 
zione di  quella  numerosa  classe  sociale  denominata  in  appresso 
il  terzo  stato  (primo  e  secondo  furono  nobiltà  e  clero)  o  direm 
la  borghesia. 
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Non  è  commemorazione,  lungo  i  secoli  Xll  e  Xlll,  che  torni 
più  frequente  nelle  cronache  dell'  approvazione  accordata  dai  re 
alle  carte  costituenti  città  in  comuni,  con  attribuzione  di  speci- 
ficate immunità:  anco  baroni  avvisaron  talora  di  trova.e  lor  prò 
nella  fondazion  di  comuni,  mercè  cui  popolare,  e  dar  valore  a 
vasti  tratti  di  terre  incolte:  il  documento,  che  accordava  dritto 
di  borghesia  ai  futuri  domiciliati  dell'ideata  città,  veniva  munito 
delia  sottoscrizione  e  del  suggello  del  fondatore  ,  e  pubblicato 
lutto  in  giro  nei  modi  più  acconci  ad  attirar  gente  :  ecco  un 
esempio  di  cosiffatte  scritture  —  lo  Enrico  caute  di  Troyes  fo 
sapere  ad  ogni  presente  ed  aevenire  d'  avere  stabilito  le  costth 
manze  qui  sotto  espresse  a  favore  degli  abitanti  della  mia  città 
nuova,  situata  presso  Pont-Sur-Seinc :  ogni  uomo  dimorante  in 
detta  città  pagherà  ogni  anno  dodici  danai,  ed  una  mina  d'  a- 
vena  per  titolo  di  pigione;  e  se  vuol  avere  terreno  o  prato,  re- 
tribuirà quattro  danai  in  ragione  di  jugero  farpent).  Gli  uomini 
residenti  in  detta  città  non  andranno  a  spedizione  veruna  eh'  io 
non  sia  alla  lor  testa  :  accordo  lor  innolfrc  il  diritto  d'  avere  sei 
scabini  per  amminiatrare  gli  affari  comuni  :  i  quai  saranno  gU 
assessori  del  mio  giudice.  Ho  determinato  che  niun  barone,  cavct- 
liere,  od  altro,  potrà  cavar  fuori  dalla  detta  mia  città  alcun  suo 
abitante,  per  qualunque  siasi  titolo,  mlvo  che  se  fosse  suo  ligio, 
0  debitore  di  taglia.  —  Fatto  a  Provins  l'  armo  della  incarna- 
zione li  75. 

Qui  ci  Iroviam  giunti  ad  un  grande  avvenimento  già  per  noi 
studiato  negli  influssi  che  esercitò  sulla  civiltà:  epperò  ci  sta 
bene  tornarlo  a  considerare  sotto  il  punto  speciale  di  vista  delle 
costituzioni  politiche  del  medio  evo ,  del  quale  or  siamo  occu- 
pali: i  fatti  storici  fondamentali  son  come  i  giganteschi  monu- 
menti ;  voglion  essere  guardati  da  più  d'  un  lato.  Alludo  alle 
Crociale  che  scemando  d'assai  il  numero  dei  piccoli  feudi,  e 
concentrando  in  poche  mani  le  proprietà  ed  il  potere,  contribuiron 
efficacemente  a  raffermare  in  molti  paesi  la  monarchia,  ed  a 
collocarne  altri,  mercè  la  emancipazione  dal  feudalismo ,  asso- 
ciata coir  arricchimento  per  via  del  commercio,  in  condizion  di 
repubblica:  ai  traffici  d'Oriente  creati  dalle  Crociate  vuoisi  at- 
tribuire l'ingrandimento  delle  celebri  città  italiane  e  fiamminghe 
appo  le  quali  pe;  tanti  secoli  libertà  ed  opulenza  parvero  frullo 
indigeno  d'  un  suolo  privilegialo.  La  Feudalità  tendeva  a  dividere 
per  opprimere;   le    crociale  a  raccostare  per    naturalizzare   in 
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Occidente  i  beneficii  delia  natura,  e  della  civiltà  dell'  Oriente. 
Oltreché,  la  guerra  santa  traendo  i  baroni  armati  in  Palestina, 
lasciava  il  popolo  direi  come  senza  intermediarli  a  contatto  co! 
re  :  gì'  influssi  paterni  e  protettori  della  corona  fecersi  per  la 
prima  volta  sentili  ai  miseri  servi  della  gleba;  fu  raggio  di  sole 
che  scese  a  scaldare  terreno  fin  allora  coverto  dalla  bruma.  Alla 
podestà  regia  fu  ricorso  da  ogni  parte,  per  conseguire  giustizia; 
il  re  diventò  insensibilmente  il  protettor  legale  dell'ordine  pub- 
blico, e  andò  acquistando  quella  preponderanza  ed  autorità  mo- 
rale, che  l'affrancamento  contemporaneo  dei  comuni  rinforzò,  ed 
in  cui  s'ingenerò  primamente  il  concetto  delle  monarchie  tem- 
perate d'  oggidì:  il  re  potè  qualificarsi  nel  medio  evo  il  supre- 
mo giudice  di  pace  della  monarchia.  E  si  fu  questo  il  primo 
officio  generale  che  la  corona  si  rivendicò  in  Francia  ;  concios- 
siachè  avanti  il  duodecimo  secolo  i  discendenti  di  Ugo  Capeto 
non  poteanvisi  dire  ne'  mon:>rchi  di  fatto,  ne'legislatori sovrani: 
queste  due  unità  mancavano  alla  slabilità  del  Regno:  i  piccoli 
feudatarii  vi  giacevano  nella  immediata  dipendenza  dei  grandi , 
senza  aversi  rapporto  veruno  col  monarca,  eccello  qualche  raris- 
simo caso  come  nel  1146  allorché  Luigi  VII  si  crocesignò  a  Ve- 
zelai,  e  seco  trasse  i  suoi  nobili  che  avea  quivi  chiamali  a  ra- 
gunanza  con  quelle  inaspettate  e  accese  parole  che  altrove  ho 
mentovate;  come  nel  1188  allorché  pericolando  la  Palestina  fu 
convocala  solenne  assemblea  che  volò  la  decima  delta  Saladina, 
ìli  odio  del  principe,  che  si  volea  combattere:  noi  riscontriamo 
•il  primo  tentativo  deciso  per  accostarsi  ad  una  legislazion  gene- 
rale in  un  decreto  di  Luigi  Vili  dal  1225  relativo  alla  condizione 
<2d  alle  usuro  degli  Ebrei:  sta  scritto  nel  preambolo  che  fu  fatto 
assenzienti  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  conti,  i  baroni  ed  i  mi- 
liti del  Regno:  fu  prova  isolata;  la  qual  si  ripetè  ottani' anni 
dopo,  ma  falsata,  e  destinata  a  servire  il  despotismo  di  Filippo 
il  Bello,  come  diremo  a  suo  luogo. 

Qui,  accompagnandoci  all'autore  del  Corso  di  storia  moderna, 
(Guizot  hist.  génér.  de  la  Civilisat.  en  Europe  lec  9)  ci  piace 
gettare  uno  sguardo  su  qucsl'  altra  istituzione,  la  podestà  regia, 
anche  della  quale  possiam  dire  che  nacque  nel  secolo  XII,  cioè 
vi  assumette  quel  carattere  si  diverso  dell'  antico,  che  conserva 
tuttodì. 

La  società,  ripeteremo,  trovavasi  caduta  nell'anarchia,  né  rin- 
veniva modo  in  sé  stessa  di  rimediare  a  tanto  male  :  le    istitu- 
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2Ìoni  feudali,  non  valevano  che  a  prò  dei  forti  ;  durava  il  nome 
di  re;  ci  avea  uno  che  n'andava  insignito;  parecchi  lo  consul- 
tavano ;  interveniva  come  prote'lore  dell'  ordine  ogniqualvolta 
potea,  ma  potea  di  rado;  opperò  una  certa  reverenza  crescente 
lo  andava  circondando.  Tale  cominciò  a  mostrarsi  nettamente  la 
podestà  regia  sotto  Luigi  il  Grosso,  per  opera  del  suo  illustre 
ministro  Sugero:  per  la  prima  volta  s'insinuò,  nonostantechè 
debole,  e  confusa,  nelle  menti  T  idea  d'  un'  autorità  estranea  ai 
poteri  locali  e  feudali,  chiamata  a  render  giustizia  a  chiunque 
mal  avrebbe  potuto  conseguirla  per  le  solite  vie,  capace  di  com- 
porre l'ordine,  almeno  di  proporselo,  l' idea  d'  una  glande  ma- 
gistratura il  cui  esseazial  mandalo  consisteva  in  conservare  o 
ristabilir  la  pace,  proteggere  i  deboli,  sentenziare  in  cause  da 
più  della  giurisdizione  d'  ogni  altro  tribunale  noto:  questo  si  fu 
*1'  aspetto  nuovo  sotto  cui  la  podestà  regia  si  presentò  in  Europa, 
specialmente  in  Francia  nel  secolo  di  cui  ragioniamo  :  la  regia 
podestà  non  fu  come  dianzi  o  barbara,  o  religiosa^  od  imperiale; 
sibbene  moderatrice,  e  paciera:  furon  visti  ricomparire  a  varie 
epoche  quei  varii  caratteri,  con  qualche  preponderanza  or  del- 
l' uno  or  dell'  altro  :  così  il  clero  cercò  di  porre  in  onore  la 
podestà  religiosa,  e  i  giureconsulti  la  imperiale,  e  i  gentiluomini 
la  feudale  o  elettiva;  i  re  medesimi  si  valsero  del  pensare  dei 
tempi  per  crescere  in  potere,  or  presentandosi  come  delegali  da 
Dio,  or  come  eredi  dei  Cesari,  or  come  primi  gentiluomini  della 
nazione,  si  prevalsero  illeggitlimamente  di  quei  titoli  diversi; 
niuno  dei  quali  seppe  essere  il  vero  titolo  e  la  genuina  sorgente 
della  preponderanza  regia  ai  tempi  moderni;  questa  s'ingenerò, 
torno  a  dire,  nello  assumer  che  fece  il  carattere  d'  una  grande 
magistratura,  centro  e  legame  della  società,  e  dispensiera  suprema 
della  giustizia. 

Ci  piace  additare  la  personificazione  di  questa  sublime  magi- 
stratura in  S.  Luigi  IX. 

Quand'  ei  cinse  corona  il  regime  feudale  esisteva ,  però  già 
declinante,  i  comuni  lo  &veano  inOacchito ,  e  gli  appelli  al  re 
smosso  nella  sua  base  :  contuttociò  lo  Slato  continuava  a  com- 
porsi nominalmente  di  parti  mal  accordate  insieme  ;  i  baroni 
voleano  restare  indipendenti,  i  monarchi  aspiravano  a  dominare; 
gli  appelli  rendeansi  spesso  illusorii  a  cagione  del  duello  giu- 
diziale, e  i  comuni  stavan  sibbene  sottratti  a  vassallaggio,  ma 
fuor  dello  Stalo.  Ci  avea  bisogno  d'  un  principe  che  unisse  que- 
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ste  parti  discordi ,  adducendole  a  far  capo  alla  podestà  regia , 
come  a  centro;  che  rendesse  praticabili  gli  appelli  coU'abolizione 
del  duello;  che  costituisce  e  sottomettesse  i  baroni,  ponesse  a 
titoli  della  sua  missione  riformatrice  probità  e  genio;  correg- 
gesse le  istituzioni  facendo  credere  di  non  rimediar  che  a  di- 
sordini, e  mutasse  faccia  alla  monarchia,  senza  provocarla  a  ri- 
volta: questo  grand' uomo  fu  San  Luigi. 

Scopo  precipuo  delle  innovazioni  del  buon  re  si  fu  l'abolizione 
dei  combattimenti  giudiziarii  e  delle  guerre  private;  questa  era 
peste  che  aveva  invaso    la  società   intera  :   che  padroneggiava  i 
tribunali,  e  si  poneva  arbitra  d'ogni  controversia:  parti,  testimoni, 
giudici  ,   tutti  eran  chiamati  a  pugnare,   alla  spada  fidando    di 
decidere  in  ultima,  istanza  del  vero  e  del  giusto:  cominciò  il  re 
a  restringere  lo  sperimento  dell'  armi  a  rari  casi  ,   severamente 
Tietandolo  in  tutti  gli  altri;  con  sostituzione  della  giurisprudenza  • 
delle  testimonianze:  mercè  che  bisognò  che    le  psrti    venissero 
rappresentate  da  un  procuratore,  e  difese   da   un   avvocato  :  le 
azioni  giudiziarie    ne    conseguirono    complicazione  ;  rimossa    la 
brutal    procedura  semplicissima  delle  mentite    e    delle  sfide  ,  i 
procuratori  di  temporari  divennero  permanenti    e  la   giurispru- 
denza cominciò  ad  essere  una  professione  onoratissima.  L'aboli- 
zione del  duello  giudiziario  valse,  innoltre,  a  reprimere  le  animo  • 
sita  particolari,  pose  fine  alle  guerre  private  che  ne  provvenivano; 
ed  avviò  all'altra  importante  novità  degli  appelli:  ogni  decisione 
di  tribunale  potè  venir  evocata  dinanzi  al  trono,  come  a  sovrana 
fonte  di  giustizia;  onde  prepotenze    e    usurpazioni    n'  andarono 
per  la  maggior  parte  rintuzzate  e  compresse.  È  da  notarsi  nella 
legislazione  degli  appelli,  che  non  eran  diretti  contro  una  delle 
parti,  sibbene  contro  il  giudice,   al  qual    toccava  render  conto 
della  propria  sentenza. 

Fino  a  S.  Luigi  i  Parlamenti  erano  stati  ragunanze  di  baroni 
sedenti  o  come  pari  (in  questa  qualità  convenivano  a  giudicare 
i  delitti  0  le  controversie  di  feudatarii)  o  come  legislatori  (ogni 
ijaalvolta  eran  chiamati  ad  approvare  statuti  e  costumanze)  ,  o 
come  sovrani  (quando  ci  avea  un  trattalo  da  soscrivere,  od  una 
guerra  da  intimare):  non  infrequenti  furono  le  riunioni  parla- 
mentari per  quel  primo  titolo  giudiziario;  rare  quelle  pel  se- 
eondo,  legislativo:  le  più  ricorrenti,  proponevansi  il  terzo  in- 
tento, cioè  il  polìtico.  I  Parlamenti  sotto  Luigi  IX  perdettero  i 
lor  caratteri  diplomatico  e  legislativo,  conservarono  il  giudiziario; 
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[xìró  cangiando  naluia,  ed  accogliendo  nuovi  membri  nel  loro 
seno.  Anche  la  procedura  innovata  creò  forme  complicale  ;  fu 
mestieri  esaminare  i  documenti  prodotti,  discuter  le  testimonianze, 
renlilar  le  sentenze  anteriori,  interpretare  le  leggi:  e  così  per 
la  difficoltà  e  la  moltiplicità  delle  cause,  diventò  necessario  d'in- 
trodurre nel  Parlamento  uomini  che  sapessero  leggere,  e  fosser 
capaci  d'esaminare  i  titoli,  discuter  le  deposizioni  ,  riveder  le 
sentenze,  approfondire  le  leggi  ;  i  quai  nuovi  ammessi  non  po- 
tevan  esser  baroni,  sendo  ai  baroni  lo  studiare  uno  scadimento, 
e  l'esaminare  una  fatica  senza  onore  :  costoro  sapean  di  costu- 
manze feudali,  non  di  leggi  antiche  e  recenti  :  epperciò  convenne 
ricorrere  ad  ecclesiasliaci.  a  comunisti ,  i  soli  che  intendesser 
da  senno  a  coltivare  io  spirito  mercè  gli  studii  universitari!  : 
ammessi  nei  Parlamenti,  con  nome  di  legulei,  funser  da  prima 
officio  di  riferitori;  ma  con  preparare  le  bisogne  giudiziarie,  già 
se  lie  potevano  dire  arbitri  ;  ai  baroni  venne  a  noja  di  sedere 
in  sito  ove  non  rimanea  lor  altro  da  fare  che  approvare  ;  e 
rinunziaronvi:  fu  gran  mutamento,  che  tramutò  i  Parlamenti  da 
feudali  in  regii,  e  andò  creando  a  poco  a  poco  quel  gran  corpo 
intermediario,  nello  stato  che  servì  di  protettore  al  popolo,  di 
moderatore  al  principe  :  autore  della  qual  fondamentale  trasfor- 
mazione dicasi  S.  Luigi.  Il  suo  regno  segna  l'epoca  della  comin- 
ciata importanza  dei  giuristi,  ita  poi  sempre  crescendo.  La  in- 
troduzione degli  uomini  di  legge  nelle  bisogne  pubbliche  profittò 
air  incremento  delle  prerogative  della  corona  ;  estranei  agli  usi 
ed  ai  costumi  feudali,  essi  propagarono  i  principii  della  obbe- 
dienza. 

Dopo  aver  ciiiaramente  definite  le  attribuzioni  del  potere 
giudiziario,  e  determinato  V  ordine  delle  istanze,  e  la  forma  dei 
processi,  il  re  fermò  la  legislazione  civile  »3  penale. 

Rispello  alla  prima  ricorderemo  di  volo  che  nascite  ,  nozze  , 
morti  venivano  accertati  dal  battesimo  ,  dalla  benedizione  nu- 
ziale, dai  funerali  :  le  testimonianze  tenean  luogo  degli  odierni 
registri  ;  i  legali  si  costituivano ,  i  testamenti  sì  aprivano  in 
chiesa.  La  minorità  del  gentiluomo  durava  sino  ai  ventun'  anni; 
■'  era  tutore  il  feudatario  ;  il  qual  interveniva  anche  ne'  ma- 
Irimonii  delle  fanciulle  e  delle  vedove  nobili:  lo  sposo  veniva 
scelto  tra  pari  di  condizione  ;  e  doveva  essere  approvato  dal 
Sire.  Non  ci  avea  tutela  baroniale,  od  approvazion  di  nozze  come 
sopra  per  chiunque  non  possedeva  investitura  feudale  :  sul   mi- 
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norenne  vigilavan  i  parenti,  sull'orfano  il  più  vicino  consangui- 
neo; il  borghese  era  maggiorenne  a  quindici  anni. 

Quanto  alla  legislazione  criminale  e  penale,  ben  ne  afFermeremo 
creatore  S.  Luigi,  per  aver  egli  sostituito  le  vie  giuridiche  ali© 
guerre  private.  Le  pene  erano  corporali  o  pecuniarie;  quelle 
prime  consistevano  nella  morte,  nella  perdita  d'un  qualche  mem- 
bro; le  seconde  nella  perdita  di  mobili,  in  confische,  in  ammende. 
La  morte  infliggevasi  col  fuoco  o  colla  corda:  l'amputazione  cadeva 
sovra  un  orecchio,  un  piede,  una  mano,  oppure  il  delinquente 
veniva  accecato.  Assassinio,  incendio,  ratto,  tradimento  ,  assalta- 
niento  su  pubblica  via,  rubamento  domestico  ,  la  complicità  in 
tutti  questi  delitti,  e  la  recidiva  in  furti  lievi,  punivansi  colla 
corda;  e  similmente  le  false  accuse  di  delitto  capitale,  e  lo  avere 
taciuto  in  animale  un  vizio  che  fu  causa  ad  uomo  di  morte. 
Eresia  ostinata,  infanticidio,  assocazioni  di  femmina  con  ladri  od. 
assassini,  incorrevano  il  rogo.  Piccol  furto  esponea  per  la  prima 
fiata  a  perder  un  orecchio,  per  la  seconda  un  piede,  per  la< 
terza  la  testa.  Ruberia  commessa  a  danno  di  una  chiesa,  e  mo- 
neta falsa  costavano  gli  occhi  :  chi  percuoteva  il  suo  sire  senza 
esserne  stato  percosso  perdeva  la  mano.  E'  da  vedere  in  questa; 
gradazione  di  pene  un  singolare  discernimento  (parmi  quasi  su- 
perfluo avvertire  come  peccherebbe  forte  d'  anacronismo  chi  si 
pensasse  rimproverare  alla  legislazione  del  secolo  XIII  di  andare 
discosta  dalle  idee  di  Bentham,  o  di  Beccaria  in  fatto  di  giusti- 
zia punitiva;:  l'orecchio  reciso  era  un'ammonizione;  il  piede 
un  ostacolo;  se  dopo  tultociò  il  ladro  chiarivasi  incoreggibile  lo 
si  togliea  dal  mondo:  la  perdita  degli  occhi  ne' due  casi  citati» 
trovavasi  simibTiente  motivata;  appo  il  sacrilego  siccome  quello 
che  avea  perduto  il  diritto  di  quind'innanzi  vedere  le  cose  sante; 
appo  il  monetario  falso,  acciò  fosse  impossibilitato  a  ricadere. 
In  quanto  al  percuotilore  del  proprio  Sire,  il  castigo  colpiva  ciò 
che  in  lui  era  stato,  ministro  del  reato,  la  mano. 

Non  ci  aveva  a  qupi  di  ministero  pubblico  esercente  officio  di 
accusatore:  delitto  commesso,  notorio,  ma  non  denunciato,  non 
sapea  dar  luogo  a  processo.  Che  se  questo  veniva  intentato  , 
r  accusato  di  lieve  colpa  putea  dar  cauzione,  e  restare  libero; 
di  grave,  poi,  soggiaceva  a  prigionia;  però  ogni  guarentia  veni- 
vagli  concessa:  l'accusatore  non  valea  come  testimonio,  comuni- 
cavansi  i  gravami  all'inquisito,  il  qual  chiamava  a  consigliarlo, 
per  compii. ir  la  difesa,  che  più  gli  garbava.  O^ni  deiitlo  grave 
andava  prescritto  in  dieci  anni,  ogni  leggero  in  uno. 
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Queste  furono  le  Dorme  di  maggior  momento  che  S.  Luigi  in- 
trodusse nella  legislazione  francese  ;  talune  già  v'  esisttjvano  ma 
inosservate,  e  senza  regolare  sanzione  penale.  Sotto  il  sapiente 
monarca  la  Francia  tornò  ad  occupare  in  Europa  quel  seggio, 
che  la  inneltezza  degli  ultimi  Carlovingi,  e  le  turbolenze  sotto 
i  primi  Capeti  le  aveano  fatto  perdere  ;  seggio  che  omai  non  è 
secondo  a  verun  altro  sulla  terra. 


—=>«)< 


Medio  Evo.   Voi  li. 
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LVII. 


San  Luig;!  &*e  di  Francia^ 


Non  fu  crociala  altro  che  di  nome  la  spedizione  ,  die  ,  sullo 
aprirsi  del  secolo  XIII,  pose  i  Latini  in  possesso  dell'  Impero 
Bisantino;  ne  ricordammo  i  casi  in  dire  de'Veneziani,  i  quai  se 
ne  rivendicarono  i  profitti  maggiori.  Gerusalemme  continuò  a 
languire  sotto  la  dominazione  islamita  ,  altro  non  restando  ai 
Cristiani  che  l;i  costiera  e  le  fortezze  situale  fra  loppe  e  Tiro, 
delle  quali  la  principale,  seggio  dello  spodestato  re,  era  Acri  o 
Tolomaide.  Alla  morte  di  codesto  re,  (nominato  Almerico)  debi- 
tore del  titolo  allo  avere  sposato  la  vedova  del  predecessore 
Amauri,  se  ne  trovò  erede  Maria,  figlia  di  Corrado  di  Monfer- 
rato :  e  i  suoi  baroni  convennero  d'incaricare  il  re  di  Francia 
Filippo-Augusto,  rhe  le  scegliessc  un  marito  capace  di  sostenere 
e  rinfrancare  in  Oriente  la  causa  latina  :  il  savio  Principe  de- 
signò Giovanni  di  Brienue  conte  della  Marca,  cavaliere  d'alto 
senno  e  valore,  coronato  nel  1209,  il  quale  cominciò  intrepi- 
damente a  guerreagiare  contro  grinfedeli,  con  varia  fortuna,  e 
da  principio  anche  avversa,  a  cagione  della  disparità  delle  forze  : 
ma,  sendogli  giunti  dairoccidente  podei'osi  aiuti,  pose  assedio  a 
Damiata,  e  dopo  diaciassette  mesi  d'  eroiche  fazioni  -fa  preso 
(1219).  La  fogH  d^'ll'insperate  viilorie  riesci  dannosa  ai  Crociati: 
si  cacciarono  avanti  iie'piani  dell'Dgitto.  orcupnrono  ciuà,  Pro- 
vincie, già  teneansi  padroni  del  regno,  quando,  tirali  dall'accor- 
tezza dei  nemi'-i  in  sito  opportuno  all'agguato,  al  rompersi  delle 
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dighe,  trovaronsi  d'un  tratto  presso  ad  essere  sommersi:  do- 
vettero venirne  a'patti,  ricevere  la  legge  da'  vinti  di  testé  ,  ab- 
bandonando ogni  fatto  acquisto,  e  la  stessa  Damiata.  Già  erano 
cominciate  le  scellerati  frodi  di  Federico  li ,  da  noi  dianzi  par- 
timamente  ricordate  :  allora  fu  ch'ei,  lasciato  da  prima  ir  a  male 
una  gagliarda  spedizione,  pegli  indugi  da  lui  posti  a  secondarla, 
scomunicato,  e  segretamente  d'accordo  co'Saraceni,  si  condusse 
in  Palestina,  vi  spogliò  il  prode  Giovanni ,  di  cui  era  genero, 
di  quel  frammento  di  regno,  occupò  a'disonorevoli  patti  che  di- 
cemmo, Gerusalemme,  poco  dopo  riperduta,  seppure  può  attribuirsi 
nome  di  acquisto  alla  cessione  che  il  Soldajrio  fece  all'Imperatore 
d'una  città  di  cui  aveva  abbattuto  le  fortificazioai  con  divieto  di  rial- 
zarle, e  di  cui  tutti  i  dintorni  non  aveano  cessato  d'appartenere  agl'I- 
slamiti. 

La  Francia,  eh'  era  stata  la  prima  alle  crociale,  era  pur  de- 
stinata a  chiuderne  il  poetico  ciclo  con  fatti  memorandi;  alle 
glorie  del  Buglione  doveano  fare  splendido  contrapposto  le  sven- 
ture di  san  Luigi:  i  rovesci  nobilmente  sopportati  dinotano 
grandezza  d'animo,  non  dirò  davvantaggio,  sibbene  in  guisa  più 
toccante  e  simpatica  delle  prosperità  sostenute  con  temperanza. 

Ci  hanno  nomi  che  tornano  sovente  in -queste  nostre  comme- 
morazioni del  secolo  XIII,  principalissimi  que'  di  Luigi  e  di  Fe- 
derico,  quanto  di  mal  suono  lo  svevo,  altrettanto  caro  e  pia- 
cente il  francese  :  stettero  a  fronte  a  somiglianza  di  buono  e 
mal  genio  della  Cristianità  pericolante. 

Alla  morte  del  padre  (1226),  san  Luigi,  nono  del  nome,  di 
dodici  anni  fu  coronato  sotto  la  tutela  di  Bianca  di  Castiglia  sua 
madre,  contro  la  quale  si  alzò  tosto  una  lega  de' più  potenti 
vassalli  speranzosi  d'  ingrandimento  durante  quella  lunga  inci- 
piente minorità  :  ma  la  donna  saggia  e  valente,  sostenuta  dall'a- 
more de'  Parigini,  e  di  pochi  baroni  fedeli ,  seppe  richiamare  i 
faziosi  al  dovere,  e  la  pacificazione  avvenuta  fruttò  alla  corona 
l'acquisto  de'vasti  feudi  de'conti  di  Tolosa,  avendo  Raimondo  VII, 
pe' fatti  accordi,  consegnata  a  Bianca  l'unica  sua  figlia  da  essere 
sposata  al  fratello  di  Luigi. 

Ricordiam  qui  un'ordinanza  reale,  che  ha  il  seguente  pream- 
bolo. —  «  Luigi,  per  la  grazia  di  Dio,  re  dei  Franchi,  a  tutti 
«  i  cittadini  ed  altri  fedeli  della  diocesi  di  Narbona  ,  salute  e 
«  dilezione.  —  Desiderando  noi  con  ardore,  sin  dallo  aprirsi 
«  del  nostro  vivere,  e  del  nostro  regnare  ,  di'  servir  Quello  da 
«  cui  riconosciamo  vita  e  regno  ,  ci  sta  a  cuore    che  la  Chiesa 
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«  di  Dio,  la  qiial  nelle  vostre  terre  fu  lungamente  tribolata, 
«  venga  alla  line  universalmente  onorala,  e  prosperamente  am- 
«  ministrata;  onde,  consigliatici  co'grandi  e  co'savii,  viene  per 
«  noi  statuito,  che  le  chiese  e  gli  ecclesiastici  di  detti  paesi, 
«  godrannosi  le  immunità  e  franchigie  di  cui  gode  la  Chiesa 
«  Gallicana,  e  secondo  l'uso  di  detta  Chiesa.  »  —  In  quest'  atto 
troviamo  aver  conseguito  il  loro  battesimo  quelle  libertà  di  cui 
in  appresso  fu  menato  tanto  romore,  ed  alle  quali  piacque  ac- 
clamar padrino  san  Luigi,  Ma  le  franchigie  gallicane  ,  nell'ordi- 
nanza citala,  che  cosa  significano  mai,  se  non  il  contrapposto 
della  servitù  a  cui  la  chiesa  della  Linguadoca  era  andata  sog- 
getta per  le  violenze  de'Manichei  ?  Questo  senso  è  chiaro  per  sé 
e  ragionevole;  quando,  poscia,  certi  legulei  qualitìcaron  immtt' 
nità  della  chiesa  gallicana  i  soprusi  secolaresciii  a  cui  la  vole- 
van  assoggettare,  mostraronsi  dessi  piuttosto  sperti  e  infarinati 
della  sofisticheria  bisantina,  che  memori  e  osservanti  della  lealtà 
francese. 

La  più  attraente  dolcezza,  una  egualità  d'  animo  inalterabile, 
vivissimo  amore  della  giustizia,  e  sommo  zelo  dell'onore  di  Dio 
e  della  sua  chiesa,  furono  doti  che  resero  Luigi  1'  idolo  della 
sua  nazione,  e  l'ammirazione  dell'Europa.  Tocca  la  maggiorità 
si  chiarì  magnifico  quando  bisognava  ,  del  resto  semplice  e  ne- 
mico del  fasto  :  a  riposo  delle  cure  di  slato ,  preferiva  conver- 
sare con  pii  personaggi:  a  vedere  il  fervore  con  cui  orava,  lo 
si  sarebbe  pensato  già  ammesso  alla  beatifica  visione  di  Dio: 
fu  ripreso  di  star  troppo  tempo  appiè  degli  altari:  rispose;  — 
se  consumassi  quel  tempo  a  caccia  niun  vi  troverebbe  a  ridire. 
—  Il  suo  conversare  era  brillante:  san  Tomaso  d'Aquino,  san 
Bonaventura,  e  gli  altri  più  celebrati  Dottori  del  suo  tempo, 
furono  dimestici  del  buon  Re,  e  trovarono  in  lui  un  degno  con- 
fabulatore. V'ebbe  un  giorno  in  cui  tacque,  ma  con  silenzio  più 
eloquente  d'ogni  discorso.  Bramoso  di  visitare  il  sepolcro  di  S. 
Francesco  d'Assisi,  presso  a!  quale  tragittava,  Luigi,  solo  ,  e  in 
assetto  di  pellegrino,  si  presentò  al  Sacro  Convento,  ed  al  beato 
Egidio,  degno  amico  e  successore  del  Santo  nel  governo  della 
serafica  famiglia,  fe'dire  che  un  povero  straniero  domandavalo  : 
una  visione  aveva  avvisato  il  Generale  de'Minoriti  qual  visitatore 
slava  per  giungergli:  corse  ad  incontrarlo...  Ma  qui  citiamo  le 
parole  d'un  contemporaneo.  —  «  Esci  Egidio  di  cella,  e  trovalo 
«  il  Re,  insieme    con   grandissima   divozione    inginocchiandosi, 
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«  abbracciaronsi,  e  baciaronsi  con  tulla  dimestichezza,  come  se 
«  per  lungo  tempo  avessono  tenuta  grande  araistade  insieme: 
«  ma,  per  tutto  questo,  non  parlava  né  l' uno  né  Taltro,  e  sta- 
«  vano  cosi  abbracciati,  con  quelli  segni  di  amore  caritativo,  in 
«  silenzio;  e  stati  che  furono  per  grande  spazio  nel  detto  modo 
«  senza  dirsi  parola,  si  partirone,  e  santo  Lodovico  se  ne  andò 
«  al  suo  viaggio,  e  frate  Egidio  tornò  alla  sua  cella  (Fioretti  di 
san  Francesco,  Gap.  34.)  I  frati,  risaputo  che  quel  pellegrino  eni 
il  Re,  fecero  di  gran  rimproveri  a  Egidio  :  —  «  come  potesti, 
«  dicevangli,  peccare  di  rusticità  per  guisa,  che  a  principe  si  pio 
«  venuto  a  visitarti,  non  abbi  detto  verbo?  --  e  il  beato  Egidio 
«  —  non  vi  sorprenda,  rispose,  del  nostro  silenzio;  perocché, 
«  sì  tosto  come  noi  ci  abbracciammo  insieme,  la  luce  della  di- 
«  vina  sapienza  rivelò  e  manifestò  a  me  il  cuor  suo,  e  a  lui  il 
«  mio:  e  così,  per  divina  rivelazione,  conoscemmo,  tacendo  me- 
«  glio  che  se  avessimo  parlato  :  sendochè  la  lingua  umana  non 
«  può  chiaramente  esprimere  li  misteri  segreti  di  Dio. 

Bianca  propose  al  figlio  in  isposa  Margherita  figlia  Ilei  conte 
di  Provenza,  bella  e  pia  :  le  nozze  furon  benedette  il  27  mag- 
gio 1234;  e  i  novelli  consorti  presero  ad  imitare  gli  esempi 
biblici  del  giovine  Tobia,  così  nel  fervore 'delle  preghiere,  come 
nella  pratica  della  continenza  in  certe  ricorrenze  dell'anno. 

Capolavoro  dell'elegante  architettura  del  .Medio  Evo  ,  impasto 
di  arabo  e  romano,  che  impropriamente  diciam  gotico,  è  la  Santa 
Cappella,  che  Luigi  costrusse  ad  accogliere  un  frammento  della 
vera  Croce,  e  preziose  reliquie,  venute  d'Oriente-:  molte  altre 
magnifiche  opere  rendono  testimonianza  della  buona  direzione 
ch'ei  seppe  dare  al  gusto  artistico  del  suo  tempo. 

Della  celebre  legislazione  di  san  Luigi  diremo  solamente  che 
richiamo  comune  a  tutti  i  malcontenti  sotto  i  regni  successivi  si 
fu  che  lor  fosse  per  venir  resa  giustizia  come  a'  giorni  di  san 
Luigi.  Le  prime  prove  del  suo  valore  furono  da  lui  date  nella 
guerra  che  gli  mosse  il  conte  della  Marche  appoggiato  dal  re 
inglese  suo  figliastro  :  alla  battaglia  di  Tailleburg  pugnò  da  eroe, 
evinse:  egli  si  trovava  giunto  al  colmo  della  gloria;  aveva  ven- 
t'otti  anni  :  preso  da  morbo  mortale,  fe'voto  di  condursi  crociato 
nella  Palestina  se  risanava;  risanò,  e  diede  tost'opera  a  scio- 
gliere il  voto  :  per  tutta  la  estensione  del  )'egno  furono  viste 
fervere  le  pratiche  della  divozione,  e  gli  apparecchi  guerreschi. 
La  vecchia  Regina  era  inconsolabile  di  quella  dipartita  ;    e  pò- 
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nendogli  sott'occhi  i  pericoli  delta  Francia,  a  cagione  della  nota 
malafede  dell'imperatore  Federico,  al  quale  gl'Inglesi  avrebbero 
potuto  dar  mano,  supplicavalo  rimanesse,  contentandosi  mandar 
l'esercito  oltremare  sotto  valenti  duci  ;  ed  aggiangea  non  valere 
il  voto  fatto  neir  infuriare  del  morbo,  e  ripromettersi  che  il 
Papa  ne  lo  scioglierebbe,  potendo  ella  guarentire  che  la  ragione 
di  lui  non  era  ben  ferma  allorché  lo  pronunziò.  —  Ed  ora 
(rispose  con  aria  di  chi  si  lascia  convincere,  staccandosi  la  croce 
dal  mantello  per  porgerla  alla  madre)  loi  tieni  tu  nel  pieno 
uso  di  mia  ragione?  —  Si  certo,  rispos'ella  sfavillante  di  gioia. 
—  Or  bene,  riprese,  mi  rendi  la  croce,  ch'io,  sano  di  corpo  e 
di  mente,  te  la  raddomando,  e  rinnovo  il  mio  voto.  —  Lasciata 
Bianca  a  direzione  della  monarchia,  Luigi  salpò  per  la  Palestina 
da  Marsiglia  con  ben  apparecchiato  naviglio  recante  poderoso 
esercito  :  lo  accompagnavano  la  moglie  e  il  fratello  conte  di 
Artois. 

D'ogni  mossa  del  Re  francese,  minacciante  gl'infedeli  occupa- 
tori  della  Palestina,  ci  aveva  un  traditore,  un  rinnegato  in  Eu- 
ropa che  rendeva  per  minuto  avvertiti  i  Soldani  di  Damasco  e 
di  Egitto,  acciò  si  apparecchiassero  a  resistere.  Non  in  iTonista 
guelfo,  non  in  ac-^usatore  pontificio ,  sibbene  negli  imparziali  e 
irrecusabili  storici  arabi  Makrisi  e  Vafer,  troviamo  fatta  men- 
vione  degli  avvisi,  che,  per  mezzo  de'  suoi  inviati  travestiti  da 
mercanti,  Federico  II  venne  porgendo  al  Soldano ,  il  quale  trò- 
Tavasi  allora  in  Siria,  divorato  da  un  ulcere,  e  che  si  fé'  tosto 
trasferire  in  Egitto,  gagliardamente  ordinandovi  ogni  cosa  alle 
difese:  a  questo  modo  lo  Svevo  liberatore  e  re  di  Gerusalemme 
proseguiva  a  beneficare  la  Cristianità  in  Oriente,  ei  che  n'  era 
sì  leal  campione  in  Occidente... 

Luigi  dopo  breve  fermata  a  Cipro  ,  ove  restituì  il  legittimo 
principe  al  seggio  usurpatogli  dallo  Svevo.  sbarcò  presso  Da- 
miata  :  correa  voce  che  il  Soldano  fosse  morto  ;  terrore  occupò 
gl'infedeli,  i  quai  vilmente  sgozzarono  i  Cristiani  quivi  stanziati, 
e,  dopo  aver  tentato  incendiarla ,  sgomberarono  la  città.  La  di- 
mora di  Damiata  fu  dannosa  ai  Crociati  per  la  rilassatezza  dei 
costumi  che  vi  si  pose  tra  loro  :  il  Re  n'era  dolente ,  e  giunti- 
gli poderosi  rinforzi  divisò  attaccar  l'Egitto  nel  cuore,  e  mosse 
verso  il  Cairo.  Il  nuovo  soldano  Almoadan  pose  al  comando 
dell'immenso  suo  esercito  il  più  sperto  e  prode  dei  suoi  gene- 
rali Francreddin:  quelle  formidabili  masse  armate  e  nemiche  si 
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scontrarono  a  Massura  sulla  riva  del  fiume  :  ivi  la  pugna,  ri- 
presa e  dimessa  più  fiate,  durò  due  giorni,  e  potè  dirsi  com- 
battimento di  giganti:  il  conte  d'Artois  e  Francreddin  vi  soc- 
cumbettero  dopo  di  aver  fatto  prodigi  di  valore;  il  Re,  rinno- 
vancio  le  prove  stupende  di  Riccardo  cuor  di  Leone  ,  si  cacciò 
cosi  avanti  con  un  drappello  di  prodi  da  trovarsi  circondato  per 
ogni  verso:  un  Saraceno  gli  afferrò  la  briglia  del  cavallo  per 
menarlo  via  prigioniero:  ei  l'ammazzò  e  si  fé' largo ,  sicché, 
quando  sopraggiunser  crociati  a  liberarlo,  già  si  liberava  da  sé. 
—  Io  credo,  scrive  il  suo  fido  storico  ,  il  senesciallo  Joinville, 
che  Dio  in  quel  punto  gli  addoppiasse  la  valenlia,  che  già  aveva 
stragrande. 

Il  valoroso  Re  avea  vinto  ;  pochi  giorni  dopo  giacca  prigio- 
niero degl'infedeli:  stupendi  rovesci!  La  pestilenza  si  era  posta 
nel  campo  cristiano  :  caduto  egli  infermo,  i  suoi  soldati  scorag- 
giti mal  resistettero  ad  un  improvviso  impetuoso  attacco  nemico  : 
un  emiro  penetrò  nella  tenda  del  giacente,  e  lo  fece  incatenare 
seminudo  ;  un  soldato  arabo  impietosito,  si  tolse  di  dosso  il  mantel- 
lo e  nel  coverse.  Luigi  domandò  il  suo  libro  di  prighiere,  e  viri- 
lesse  avidamente  la  vita  di  Quello  che  tanto  avea  sofferto  per 
amore  degli  uomini.  Voglionsi  vedere  in  Joinville  le  tragiche 
scene  di  quella  memoranda  cattività  ;  io  non  mi  so  pagine  d'an- 
tico cronista  che  sieno  più  patetiche  e  calde.  La  regina  Marghe- 
rita, rimasa  a  Damiata  presso  a  sgravarsi  ,  in  udire  gli  spaven- 
to.-i  annunzii,  chiamò  a  sé  un  suo  cavaliere  oltuagciiario ,  e  in- 
ginocchiatasi davanti  a  lui,  lo  richiese  d'una  grazia:  ei  giurò  di 
accordarla:  —  consiste  in  ciò,  che,  se  i  Saraceni  prendono  la 
città,  tu  m'abbi  a  tagliar  la  testa,  prima  ch'io  cada  viva  in  lor 
mano.  —  Lo  farò,  rispose  il  vecchio;  già  ci  avea  pensato.  — 
In  mezzo  a  quelle  strette  angosciose,  nacque  il  figlio  di  Luigi, 
a  memoria  del  lutto  che  lo  circondava,  detto  Tristano. 

La  imperturbalità  dell'augusto  prigioniero  avea  colpito  di  stu- 
pore e  di  ammirazione  gli  Emiri  del  Soldano  ;  esposto  a  prove 
spaventose,  che  qui  saria  soverchio  memorare ,  egli  era  lor  ap- 
parso più  che  uomo:  Almoadan  fu  sgozzato  da  congiurati:  un 
d'essi  gli  strappò  il  cuore  dal  petto,  e  si  presentò  con  quell'or- 
rendo trofeo  in  mano  al  santo  re  sclamando  —  che  cosa  mi 
daresti  per  averti  ucciso  un  nemico  che  avea  decretala  la  tua 
morte:  —  Luigi  tacque;  e  l'altro  —  armami  cavaliere,  o  t'uc- 
cido: e  il  re  —  ciò  non  sarà  se  prima  non  ti  fai  cristiano  — 
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in  quel  punto  furon  uditi  suoni  festosi  fuor  della  torre  :  gli 
Emiri  rendevano  onore  al  solo  che  dichiaravano  degno  di  re- 
gnare sovr'essi  e  sull'Egitto,  pronti,  se  abbracciava  l'islamismo, 
di  riconoscerlo  soldano. 

Riferisce  Joinville,  con  qnella  sua  amabile  semplicità,  che 
«  Giovanni  l'Armeno  grande  artigliere  del  Re  ,  itone  per  suoi 
«  affari  a  Damasco,  vi  s'  imbattè  in  un  vecchione  saraceno, 
«  che  gli  disse:  ben  dovete  essere  umiliati  voi  cristiani  d'avere 
t  soggiaciuto  a  sconfitta  in  tanta  turba  a  cagione  de'vostri  peccati- 
«  mi  ricorda  aver  veduto  re  Baldovino  il  lebbroso  con  trecento 
«  cavalieri  sconfiggere  Saladino  e  un  suo  grand'esercito.  — L'Ar- 
'<  meno  rispose  che  non  istava  bene  parlare  di  peccali  a  lui 
«  che  apparteneva  a  gente  assai  più  peccatrice  della  cristiana: 
«  e  l'altro  —  questa  è  folle  risposta.  —  Perchè?  —  Or  len 
«  chiarisco;  ma  dimmi  prima;  hai  tu  figli?  —  Si.  — Or  bene 
«  di  che  cosa  ti  conturberesti  davvantaggio,  se  ti  schiaffeggiassi 
«•io,  0  'l  figlio.'  —  Certo  se  il  figlio.  —  Or  eccoti  la  mia  ra- 
«  gione;  voi  Cristiani  siete  figli  di  Dio,  e  ritraete  il  nome  dal 
«  suo  Cristo;  ei  vi  fu  cortese  di  Dottori  che  v'istruirono  di 
«quanto  v'avete  a  fare;  epperciò  Dio  grava  più  d'un  lieve 
«  mancamento  voi,  che  non  d'un  grande  noi,  che  difettiamo  di 
«  siffatti  lumi,  e  ci  pensiamo  andare  mondi  d'ogni  bruttura 
«  purché  ci  laviamo  secondo  le  prescrizioni  di  Maometto.  »  Per 
me  aspiro  in  queste  narrative  un  delizioso  profumo  di  genti- 
lezza e  pietà;  e^se  mi  pongono  vivo  innanzi  il  pio  pensare  del 
Medio  Evo. 

Il  santo  Re  intavolò  trattative  di  riscatto  che  riuscirono  a 
bene,  ne  fermò  i  patti,  fu  restituito  a  libertà  ,  ed  approdò  in 
Provenza  l'undici  luirlio  1254,  mesto  per  l'annunzio  ricevuto 
della  morte  della  madre.  Allora  fu  cli'ei  si  chiari  più  che  mai 
illuminato  promotore  d'ogni  buona  dottrina.  Avendo  risaputo 
oltremare  che  i  Soldani  intendevano  a  far  trascrivere  antichi 
codici,  ed  a  raccoglierli  in  biblioteche,  tocco  che  gl'infedeli  mo- 
strassersi  più  zelatori  del  sapere  che  non  erano  i  Cristiani,  diede 
opera  appena  reduce  di  moltiplicare  nel  suo  regno  i  tesori  let- 
terarii,  e  stipendiò  copisti,  mercè  cui  le  opere  de'Santi  Padri,  e 
d'altri  benemeriti  Antichi,  poterono  prestarsi  alle  letture  di  molti: 
mercè  di  siffatte  biblioteche  il  domenicano  Vincenzo  diBeauvais 
ebbe  agio  di    compilare    quella  enciclopedia ,    o    biblioteca   del 
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mondo  {speculum  generale)  ch'è  uno  dei  monumenli   più  gigan- 
teschi degli  sliidii  del  Me.dio  Evo.  (1). 

San  Luigi  non  era  pago  di  ciò  che  laceva;  aspirava  a  dar  la 
vita  per  la  causa  di  Dio,  e  si  doleva  seco  stesso,  ogni  cosa  riu- 
scendogli prospera  e  onorevole,  di  non  aver  opportunità  sufficente 
a  pagare  tributo  di  patimenti  a  Gesù  Crocifisso.  L'  idea  del 
Calvario  posseduto  dagV  infedeli  lo  tribolava  poco  meno  d'  un  ri- 
morso: deliberò  tentarne  per  la  seconda  fiata  la  liberazione.  Mi- 
rabile e  propriamente  santo  ardimento!  già  vecchio,  di  malferma 
salute,  sperimentato  avendo  ciò  che  si  patisse  in  Palestina,  qual 
movente  lo  traeva?  certo  ninna  foga  guerresca,  od  ambizione  di 
conquiste,  o  sete  di  gloria  ;  sibbene  unicamente  quello  spirito  di 
sacrifizio  eh'  è  distintivo  delle  anime  sublimi.  Poca  fatica  gli  costò 
ordinare  le  cose  del  Regno:  il  primo  luglio  1270  s'  imbarcò  ad 
Aigues-Mortes,  e  il  17,  deliberalo  avendo  di  cominciare  la  fazione 
in  Africa,  sbarcò  sulla  costiera  di  Tunisi. 

Ma  la  fortuna  parea  volgere  le  spalle  a  San  Luigi  dal  punto 
eh'  ei  passava  il  mare,  come  se  fosse  stato  in  ogni  incontro  de- 
stinato a  dar  agi"  infedeli  1'  esempio  dell'  eroismo  nell'  avversità: 
non  poteva  egli  attaccar  la  città  senza  i  soccorsi  attesi  da  ISapoli, 
che  suo  fratello,  il  re  Carlo  d'  Angiò  dovea  mandargli:  obbligato 
di  starsene  a  quartiere  sulla  spiaggia,  vide  il  suo  esercito  per- 
cosso da  un  morbo  contagioso,  che  in  pochi  giorni  gli  dimezzò  i 
soldati:  i  vivi  non  bastavano  a  seppellire  i  trapassati;  i  fossi  del 
campo  andarono  colmi  di  cadaveri.  Già  i  conti  di  Nemours,  di 
Montmorenci,  di  Vendome  erano  morti,  e  il  Re  aveva  veduto  spi- 
rare sotto  i  proprii  occhi  suo  figlio  il  conte  di  INevers:  si  senti 
anch'  egli  colpito,  dissimulò  per  non  disaminare  i  superstiti;  e  lo 
si  vedeva  colla  morte  pinta  in  viso  aggirarsi  pegli  spedali  a 
confortare  gli  agonizzanti.  Ma  presto  fu  costretto  a  rimanersene 
nella  tenda:  giacente  sovra  il  suo  letto  di  morte,  scrisse  allora 
quei  ricordi  per  suo  figlio,  che  Ducange  riferisce,  e  eh'  io  cito 
nel  loro  testo  originale ,  perchè  mi  parrebbe  profanazione  svi-  J 
sarne  la  ingenuità  maestosa  con  un  volgarizzamento.  * 

«  Beau  fils;  la  primière  chose  que  je  t' enseigne  et  commande 
«  à  garder,  si  est  que  de  tout  ton  coeur  tu  aimes  Dieu;carsans 
«  cenni  homme  ne  peut  étre  sauvè:  et  garde  bien  de faire chose 

(1)  Clii  volesse  conoscerne  un  sunlo  apra  la    Storia  di  Rohrbacher  Voi. 
XVIII,  pag.  443-4S3;  ivi  ne  troverà  un'assai  beir  analisi. 
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«  qui  lui  déplaise:  càv  In  devrais  plulòt  dèsirer  souffiir  toutes 
«  muiìières  de  lournions   que  de  pècher  mortellement. 

^  Si  Dieu  t'envoie  adversitè,  recois-la  bènignemenl;  et  lui 
«  rerids  gràce,  et  pense  que  tu  T  as  bien  desservc,  et  que  le 
«  tout  te  tourmente  à  ton  preu  :  s'  il  te  donne  prospérité ,  1' en 
«  rèmercie  très  humblenienl;  et  garde  que  pour  ce  tu  n'en  sois 
r«  ras  pire  par  orgueil  ou  autrement  :  car  on  ne  doit  pas  guer- 
'<  royer  Dieu  de  ses  dons. 

«  Prends  toi  bien  garde  que  tu  aies  en  ta  compagnie  prudens 
«  gens  et  loyaux,  qui  ne  soient  point  pleins  de  convoitises,  soit 
«gens  d'  églisc ,  de  religion ,  ou  autres:  fuis  la  compagnie 
n  des.  mauvais  ,  et  t'efforce  ecouter  les  paroles  de  Diefi,  et  les 
«  rétiens  en  ton   cocur. 

«  Aussi  fais  droilure  et  justice  à  chacun,  lanl  aux  pauvre, 
«  comme  aux  riches;  et  à  tes  serviteurs  sois  loyal.  liberal,  et  roide 
•«  de  paroles,  à  ce  qu'  ils  te  craignent  et  aiment  comme  leur 
«  maitre.  Et  si  aucune  controver  s'  élève ,  enquire  jusq'  à  la 
«  verité,  soit  tant  pour  toi  que  contre  toi:  si  tu  es  accerti  d'avoir 
"  aucune  chose  d'autrrs  soit  par  toi,  soit  par  tes  prédéccsseurs, 
«  fais  la  rendre  incontinent. 

«  Regarde  en  tonte  diligencecomment  tes  gens  et  sujels  vivent 
«  maintiens  les  franchises  et  libertés.  et  les  tiens  en  faveur  et 
«  amour. 

"  Garde  toi  d'  encourir  guerre  contre  hommes  chréties  sans 
«  grand  conseil,  et  qu' autrement  tu  ne  puisse  obvier:  si  guerre 
«  et  débals  it  y  a  entre  sujets.  apaise-les  au  plus  tòt  que  tu 
«  pourras. 

«  Prends  garde  souvent  à  tes  bailis,  próvots  et  autres  officiers 
«  et  t'  enquiers  de  leur  gouvernement,  afin  que  si  chose  il  y  a 
«  en  eax  à  reprendre,  tu  le  fasse. 

«  Et  te  supplie,  mon  enfant,  que  tu  aies  de  moi  souvenance 
«  et  de  ma  pauvre  àme.  et  me  secours  par  mcsses;  oraisons,  prères, 
•«  aumònes,  par  tout  mon  royaume,  et  m'  octroie  parlage  en 
«  tous  le  bienfaits  que  tu  féras. 

«  Et  je  te  donne  ma  bénédiction  que  jaraais  pére  peut  donner 
•<  à  enfant;  priant  à  tonte  la  Trinitè  du  paradis,  le  Pére,  le  Fils: 
«  et  le  Saint  Esprit,  qu'  ils  te  gardent  et  defendent  de  tous  les 
«  maux  :  à  ce  que  nous  puissions  une  fois,  après  cette  mortelle 
«  vie,  ètra  devant  Dieu  ensemble,  et  lui  rendre  gràc«  et  louange 
•<  sans  fin. 
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Ciascun  moribondo,  disingaixiato  delle  cose  di  quaggiù,  può 
indirizzare  savii  avvisi  a'  suoi  figli;  ma  quando'  questi  avvisi 
sono  convalidali  dall'  esempio  di  una  intera  vita  innocente,  ed 
escono  dalla  bocca  d'  un  gran  principe,  d'  un  intrepido  guerriero, 
e  scaturiscono  da  un  de'cuori  più  leali  che  unqua  battesse  in  petto 
d'uomo,  e  sono  le  supreme  manifestazioni  d'un  anima  divina  che 
riede  alle  dimore  delV  eternità;  allora  felice  il  popolo,  che  può 
dire  —  chi  scrisse  questi  avvisi  era  il  re  de'  miei  avi  ! 

Il  morbo  incalzando,  Luigi  chiese  l'estrema  unzione;  rispose 
alle  orazioni  degli  agonizzanti  con  voce  ferma,  come  se  a- 
vesse  comandato  le  schiere  in  giorno  di  pugna;  s'  inginocchiò 
appiè  del  giaciglio  per  ricevere  la  santa  Comunione;  da  quel 
momento  si  tenne  sciolto  da  ogni  cura  terrena,  e  si  fé  coricare 
sovra  uno  strato  di  cenere. 

Non  sarà  rivisto  mai  uno  spettacolo  simile:  la  flotta  del  Re 
di  Sicilia  spuntava  all'  orizzonte:  campi  e  colli  erano  coverti  da 
schiere  islamite:  collocato  tra'  ruderi  di  Cartagine,  il  campo  cri- 
stiano presentava  una  scena  di  desolazione;  niun  romore  vi  si 
udiva;  i  soldati  moribondi  uscivano  dalle  tende,  trascinandosi 
verso  quella  ove  spirava  il  loro  amato  re:  dal  letto  di  cenere 
su  cui  egli  versava  1'  ultimo  fiato,  era  vista  la  costiera  di  litica: 
ciascun  potea  paragonare  la  morte  dello  Stoico  a  quella  del 
Cristiano:  non  bisognò  a  Luigi,  come  a  Catone,  leggere  un  trat- 
tato sulla  immortalità  dell'  anima  per  rinfrancarsi  nella  credenza 
della  vita  avvenire;  ne  accoglieva  il  presentimanto  nelle  sue  virtù; 
alle  tre  ore  dopo  mezzodì  del  25  Agosto  1270  pronunziò  le  pa- 
role del  Salmo  —  Signore  entrerò  la  tua  casa,  e  ti  adorerò  nel 
tuo  tempio  —  e  la  sua  anima  volò  efì'ettivamente  a  quel  tempio  , 
eh*  era  degna  d'  abitare. 


LVIII. 


Del  llouachismo  nel  secolo  XIII 
e  del  libro  della  Imitazione  di  Qe«ù  CrlM(o« 


DomenicaDi  e  Francescani,  nonostante  la  disparità  de'  lor  mezzi 
di  azione,  s'incontravano  in  una  tendenza  comune,  l'amore  e  il 
culto  di  Maria.  Era,  diffatli,  impossibile  che  gl'iuflussidi  questo 
culto,  la  cui  efficacia  er'  andata  sempre  aumentando,  dopoché 
il  concilio  d'Efeso  avea  proclamata  divina  la  maternità  della 
Vergine,  fossero  giaciuti  latenti  in  mezzo  alla  grande  ristorazion 
religiosa  de'  secoli  XII  e  XIII:  S.  Bernardo  avea  impresso  alla 
divozione  per  Maria  lo  stesso  ardore  di  cui,  mercè  sua,  tutto 
quanto  il  sentire  cristiano  si  era  scaldato;  e  fu  missione  de' due 
Ordini  Mendicanti  elevare  quel  cullo  all'apogeo  del  fervore: 
S.  Domenico,  colla  instaurazione  del  Rosario  ed  i  Francescani 
colla  predicazione  della  Immacolata  Concezione,  innalzarongli, 
direi  come  due  maestose  colonne,  dalla  cui  cima  la  dolce  maestà 
della  Regina  degli  Angioli  fu  vista  presiedere  alla  pietà  ed  alla 
scienza  cattolica:  S.  Bonaventura  diventò  poeta  per  celebrarla,  e 
parafrasò  l'intero  Salterio  in  onore  di  lei:  ogni  creazione  di 
quella  età,  spezialmente  le  artistiche,  quai  ci  furono  tramandate 
nelle  cattedrali,  e  ne'  canti  dei  poeti,  chiariscono  uno  sviluppa- 
mento  immenso  della  tenerezza  e  della  venerazione  cristiana 
verso  la  Beata  Vergine. 

Anco  fuori  delle  due  maggiori  Fraterie,  quel  culto  generava 
istituzioni  stupende.  L'Ordine  del  Santo  Carmelo,  venuto  di  Pa- 
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lestina,  ultimo  germoglio  di  quel  suolo  fecondo  di  prodigii,  for- 
niva, colla  introduzione  dello  scapolare,  una  specie  di , gonfalone 
a'  seguaci  di  Maria:  sette  mercanti  fiorentini  fondavano  (nel  1229) 
l'Ordine  de'  Serviti,  o  servi  di  Maria,  che  die  poco  dopo  alla 
Chiesa  S.  Filippo  Benizzi,  autore  della  toccante  divozione  dei  ^e^/e 
dolori:  e  finalmente  quel  dolce  Nome  fu  imposto  ad  una  istitu- 
zione degna  del  cuore  di  quella  perfetta  Madre,  all'Ordine  cioè 
di  Nostra  Donna  della  Mercede,  destinato  a  riscattare  i  Cristiani 
caduti  in  ischiavilù  degl'Infedeli;  EU'era  apparsa  al  re  Giacomo 
d'Aragona,  a  S.  Raimondo  di  Pennafort,  a  San  Pier  Nolasco,  in- 
giungendo loro  di  vegliare,  per  amor  suo,  sui  fratelli  prigionieri; 
quei  tre  obbedirono;  e  Pietro  diventò  capo  della  nuova  frateria. 
Lo  stesso  scopo  di  compassione  verso  i  prigionieri  avea  dato 
nascimento,  poco  prima,  sotto  gli  auspicii  d'Innocenzo  III,  ai 
Trinitarii,  mercè  le  cure  associate  di  San  Giovanni  di  Mata,  e 
di  S.  Felice  di  Yalois.  Nò  gli  Ordini  sin  qui  memorati  bastarono 
a  soddisfare  il  bisogno  dominante  di  associarsi  per  meglio  servir 
Dio,  e  più  operosamente  giovare  a'  fratelli;  altri  sodalizii  nacquero 
e  fiorirono  in  varie  p:)rti,  e  come  a  gara,  gli  Umiliati  nel  1201, 
i  romiti  di  S.  Paolo  in  Ungheria  nel  1215,  la  Val  degli  Scolari 
a  Parigi  nel  1218  fondala  da  pii  professori  della  Universitcà,  gli 
Agostiniani  nel  1256,  i  Celestini  nel  1263.  Allato  a' grandi  Or- 
dini militari  d'Oriente  e  di  Spagna,  che  brillavano  a  quei  di 
del  loro  massimo  lustro,  ogni  cristiano  senza  escir  dalla  famiglia, 
0  abbandonare  la  patria,  trovava  modo,  volendo,  di  comparteci- 
pare con  ascrizioni  cavalleresche  o  monastiche  al  tesoro  delle 
preci,  ed  a' meriti  che  son  peculiari  dello  ascetismo:  i  Frati 
Gaudenti,  o  Cavalieri  della  Vergine,  senza  rinunziare  al  secolo» 
intendevano  a  ristorare  in  onore  di  Maria  la  pace  e  la  concordia 
in  Italia;  vedemmo  testò  come  i  Terziari i  di  S.  Francesco  inne- 
stassero il  Monachismo  nella  famiglia  e  nella  società. 

Illustri  Santi  fiorirono,  tanto  appartenenti  alle  antiche  ed  alle 
recenti  fondazioni  cenobitiche,  quanto  ascritti  al  clero  secolare, 
ed  anco  laici:  Sant'Edoardo  serbò  viva  sulla  sedia  primaziale 
d'Inghilterra  la  tradizione  delle  virtù  d'Anselmo  e  di  Tomaso: 
Santa  Edvige  scese  dal  trono  di  Polonia  per  farsi  cistercense  ; 
S.' Guglielmo  di  Bourges  fu  predicatore  fruttuosissimo;  S.  Silvestro 
d'Osimo  e  S.  Tibaldo  di  Montemerenci  illustrarono  la  Famiglia 
Benedettina,  e  la  Premoslratense:  S.  Nicolò  da  Tolentino,  bra- 
moso di  congiungersi  a  Dio,  mal  riusciva  a  vincere  la  sua  im- 
pazienza di  morire. 
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Le  donne  alTrancate  dal  Cristianesimo,  ed  elevanlisi  a  mano  a 
mano  nella  reverenza  e  nell'amore  dello  genti  in  proporzione 
dei  progressi  che  andava  di  continuo  facendo  il  culto  della  Ver- 
gine Madre,  favoreggiarono  gagliardamente  gli  sviluppi  del  senti- 
mento religioso.  S.  Domenico  introdusse  importanti  riforme  nella 
Regola  dei  chiostri  femminili:  santa  Margherita  d'Ungheria,  san- 
t'Agnese di  Montepulciano,  santa  Caterina  da  Siena  chiarirono  in 
appresso  di  quai  frutti  preziosi  potesse  essere  ferace  quel  l'amo 
del  gran  tronco  domenicano.  S.  Francesco,  più  fortunato  in  questo, 
trovò  sin  da  principio  una  cooperatrico  degna  di  sè:menir'egli, 
oscuramente  nato  iniziava  la  sua  gigantesca  opera  in  compagnia 
d'umili  borghesi  di  Assisi,  Chiara  del  più  illustre  sangue  della 
stessa  città  si  senti  presa  da  consimile  zelo:  procedeva  ella  (il 
12  marzo  1212!,  accompagnamlo  la  processione  propria  di  quel 
dì,  ch'era  la  Domenica  precedente  Pasqua,  allorché  la  palma 
che  teneva  in  mano  rinverdì  e  fiori  d'un  tratto,  prodigio  che 
terminò  di  conquiderla;  onde  corse  a  Francesco,  e  lo  richiese  di 
dir?zioni  per  vivere  nell'evangelica  povertà:  non  solo  tornaron 
inefficaci  le  sollecitazioni  de' parenti  a  rimuoverla  dagl'impensati 
propositi:  ma  la  sorella  di  lei.  e  molte  altro  donzelle  accorsero, 
vaghe  di  dividere  con  Chiara  l' indigenza  volontaria:  e  l'elettive 
austerità,  talché  nel  corso  di  pochi  anni  fu  visto  un  esercito  di 
pie  femmine,  con  principesse  e  imperadrici  alla  testa,  accamparsi 
in  Europa  sotto  la  regola  di  S.  Francesco,  denominate,  a  cagion 
della  fondatrice,  Clarisse  Era.  piaciuto  alla  Provvidenza  che, 
Fordine  del  Mendico  di  Assisi  traesse  a  sé  figlie,  sorelle,  vedove 
di  monarchi.  Agnese  di  Boemia  ricusò  la  mano  dell' imperador 
Federico  II.  e  scrisse  a  Santa  Chiara  aver  d<'liberato  viveri'  con 
essa  in  povertà;  Chiara  le  riscontrò  mandandole  il  ruvido  saio, 
la  corda,  il  crocefisso  e  i  sandali  dell'Ordine:  Isabella  suora  di 
S.  Luigi  di  Francia,  Margherita  sua  vedova,  le  due  ligliedi  S.  Fer- 
dinando re  di  Castiglia,  Elena  sorella  del  re  di  Portogallo  se- 
guitarono r esempio^  di  Agnese;  allato  delle  quai  Sante  Francp- 
scane  di  regio  sangue  voglionsi  collocare  quelle  altre  Sante  che 
l'Ordine  a  sé  tirava  dall'ultime  classi  della  società,  Margherita 
di  Cortona  ammirabile  penitente,  Rosalia  di  Viterbo  poetica  eroina. 

Il  secolo  XIII  è  osservabile  per  la  salutar  inferenza  che  veb- 
bcr  le  donne,  o  per  lazione^^hf  vi  esenjiarono  sugli  avvenimenti 
e  sui  costumi  :  Bianca  in  Francia,  Isabella  in  Inshilterra,  Elisa- 
betta  in  Memagna  convalidano  quest'annotazione:  la  quai  sempre 
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crescente  nobilitazione  del  sesso  debole  era  effetto,  ripeto,  della 
reverenza  tributata  alla  Madre  del  Redentore  ;  come  avrebber, 
infatti,  potuto  re  e  popoli  invocare  ogni  giorno  Maria  mediatrice 
ed  auspice,  senza  riportare  una  qualche  parte  della  rispettosa 
tenerezza  di  cui  la  facean  oggetto  sovra  il  sesso  del  qual  era  il 
tipo  rigenerato,  e  la  rappresentante  presso  Dio?  Dacché  una 
Donna  veniva  creduta  si  potente  in  cielo,  era  naturale  che  le 
donne  cessassero  di  venire  conculcate  in  terra  (1). 

(1)  La  vita  breve  (dal  1207  al  1251)  di  Santa  Elisabetta  di  Turingia  (di 
cui  ci  fece  innamorati  Montalembert  colla  splendida  biografia  clie  ne  scrisse), 
presenta  uno  stupendo  fascio  di  casi  strani  e  toccanti:  nacque  figlia  del  Re 
d'Ungheria,  e  dal  giorno  in  cui,  entro  una  cuna  d'argento,  fu  presentata  al 
suo  fidanzato,  sino  a  quello  in  cui  spirò  sul  pagliericcio  della  inopia,  le  cor- 
sero due  epoche  distinte;  la  prima,  tutta  gioconda,  e  poetica,  non  meno  a 
trastullare  la  immaginazione  che  ad  infervorar  la  pietà  di  chi  prende  a  stu- 
diarla: dal  fondo  del  regno  paterno,  ultima  frontiera  a  q  uè' giorni  della  Cri- 
stianità, Elisabetta  è  menata  alla  corte  di  Turingia,  la  più  brillante  d'Ale- 
magna;  e,  durante  la  sua  infanzia,  vive  colà  disconosciuta  e  oltraggiata:  la 
vorrebbono  perfino  rimandare  al  padre:  senonchè  trovò  un  fermo  appoggio 
nel  suo  futuro  sposo,  che  Tè  compagno  e  rivale  di  pietà  religiosa:  la  lor 
unione  finalmente  si  compie,  e  possiamo  affermare  che  negli  annali  delle 
Sante,  ninna  ci  vien  trovata  che  avanzi  la  sposa  del  duca  Luigi  nelle  virtù 
che  costituiscono  la  perfetta  moglie  cristiana.  In  mezzo  alle  dolcezze  di  quel 
vivere  benedetto,  tra  le  gioje  della  maternità,  e  lo  splendore  d' una  corte  ca- 
valleresca, l'anima  della  Giovinetta,  che  n'è  precipuo  ornamento,  si  lanciò 
alla  eterna  scaturigine  dell' amore  colla  mortificazione  e  FumiUà;  i  germi  di 
questa  vita  superiore  deposti  in  lei  si  svilupparono  in  una  illimilala  carità, 
in  una  infaticabile  sollecitudine  per  tutte  le  miserie  de'  poveri.  Irresistibil 
chiamata  trasse  dopo  un  settennio  felice  il  pio  Duca  a  crocesignarsi:  Elisa- 
betta lo  accompagnò  sino  alla  frontiera,  né  sapea  coaie  strapparsi  a  quell'ab- 
bracciamento che  dovea  esser  l'ultimo:  in  udire  indi  perito  quel  caro  e  degno 
oggetto  del  suo  amore,  ben  fu  vista  quanta  tenerezza  e  gagliardia  accogliesse 
in  cuore;  preziosa  gagliardia  degna  di  venir  consacrata  alla  conquista  del 
Cielo,  tenerezza  insaziabile,  della  qual  Dio  solo  poteva  essere  rimedio  e  pre- 
mio. E  qui  comincia  la  seconda  era  della  vita  d'Elisabetta.  Brutalmente  di^ 
scacciata  dalla  reggia,  errò  co'  figlioletti  in  balia  della  fame,  dei  freddo;  faron 
diniegati  asilo  e  pane  a  quella  che  di  asilo  e  di  pane  era  stala  prodiga  ad 
ogn' infelice.  Allorché  le  volsero  giorni  men  tristi,  non  si  riconciliò  colla  vita: 
vedova  a  venti  anni,  rifiutò  la  mano  de'  maggiori  monarchi;  franti  una  volta 
i  vincoli  dell'amore  terreno,  non  aspirò  che  al  divino,  e  contrasse  con  Cristo 
una  indissolubil  unione;  lo  cercò,  lo  servì  nella  persona  degli  sventurati,  e 
dopo  aver  loro  distribuito  ogni  reliquia  della  sua  passata  dovizia,  allorché 
niente  più  le  rimase,  die  loro  sé  stessa,  e  fessi  indigente  per  meglio  compren- 
dere e  sollevare  la  indigenza:  il  Re  suo  padre  la  chiamò  in  patria;  ma  al- 
l'inviato venuto  a  cercarla  nell'abituro^  e  trovatala  che  fila.va,  dichiarò  d'es- 
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Fiorontissima  fu  a  que'  giorni  la  pietà  relicjiosa:  il  sentire  cri- 
stiano, che  rendeva  eroiche  le  anime  grandi.  Iacea  credenti  le  vol- 
gari: ninno  allora  dubitava  d^lla  verità  delle  sovranalurali  ma- 
Difestazioni  con  cui  Dio  si  compiace  onorare,  e  consolare  i  suoi 
prediletti,  rendendone  celebre  la  tomba,  e  preziosa  la  memoria: 
i  viventi  legavansi  d'una  confortevole  intimità  con  que'  defunti 
cui  la  Chiesa  avea  decorati  dell'aureola,  campioni  a'  quai  gli  an- 
cora comballenli  si  rivolgevano  onde  apprendere  l'arte  di  trion- 
fare: ciascuno  sceg! levasi  in  quel  popolo  glorificato  un  padre,  un 
amico,  a  riparo  delle  cui  ale  camminare  più  sicuro  verso  l'eterno 
lume:  dal  re,  dal  papa  scendendo  al  più  umile  vassallo,  ogni 
mente  d'  uomo  collocava  un  qualche  suo  speciale  pensiero  in 
cielo;  sante  amistà,  che  tra  le  pugne,  le  amarezze,  e  le  tenta- 
zioni, esercitarono  influssi  indicibilmente  consolatori  ed  afforzanti. 
S.  Luigi  morienle  sulla  sabbia  affricana  invocava  la  Pastorella 
(santa  GenovieiTa)  protettrice  della  capitale  del  regno:  i  prodi 
Spagnoli  sopratTalti  dai  Mori  vedevano  S.  Giacomo  aggirarsi  per 
lelor  file  a  scambiare  la  sconfitta  in  vittoria:  i  Baroni  eleggevansi 
S.  Michele,  S.  Giorgio  a  patroni;  che  se  lor  accadeva  di  morire 
prigionieri,  martiri  della  fede,  ricordavano  sant'Agnese  che  ado- 
lescente aveva  olTerto  il  collo  alla  scure  del  carnefice:  al  conta- 
dino arrideva  in  chiesa  l'immagine  di  sant'Isidoro  in  atto  di 
guidare  l'aratro,  o  di  santa  iNolburga  che  miete  il  formcnto:  uè 
finiremo  si  presto  a  mentovare  i  vincoli  che  legavano  i  Fedeli 
a'  lor  Santi,  ad  internarci  nella  vasta  sfera  ove  gli  affetti,  e  i 
doveri  della  vita  mortale  si  trovavano  inframmisti  a  superni  pa- 
trocinii:  quegli  uomini  antichi  si  esercitavano  ad  amare  in  questo 
mondo  ciò  che  speravano  d'avere  ad  amare  in  eterno  nell'altro; 
confidavano  d'aver  a  trovare  oltre  il  sepolcro  i  protettori  della 
lor  culla,  del  loro  talamo,  del  luro  lellu  di  morte;  vasto  amore 

sere  detcrminata  a  preferire  la  sua  amata  poverlà  ad  ogni  grandezza  mondana. 
A  premio  culli-  sue  .olunlarie  auslerilà,  o  del  giogo  di  obbedienza  sotto  cui 
si  era  cur\a,  Io  Sposo  divino  le  accordò  una  letizia  sovraiialurale:  matura 
per  la  oloinilà  nel  fiore  degli  anni  e  della  bellezza,  mori  cantando  a  Dio  un 
inno  di  ringraziamento  e  di  amore.  Cosi  ne"  cintiue  lustri  die  visse,  la  ve- 
diamo ad  ora  ad  ora  ospite  perseguitata,  fidanzata  aiTettuosa,  moglie  impa- 
regc'ialrile  ma'lre  tenera,  sovrana  polente  più  per  la  immensità  de"  benefizii 
che  per  la  elevazione  del  seggio;  prfi  vedova  crudelmente  maltratlata,  peni- 
tente senza  peccati,  suora  di  carila,  sposa  fervente  di  Cristo;  e  in  ogni  sua 
vicenda  sempre  fida  ad  una  perfetta  semplicità  la  qual  Irasformò,  la  intera 
sua  vita  il.  quella  ct-iestiaie  infanzia,  a  cui  Gisìi  ha  promesso  il  suo  regno. 
Medio  tvo.    Voi  11.  2G 
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associava,  unificava  le  due  esistenze  del  Cristiano,  che,  cominciate 
in  seno  alle  procelle  del  tempo,  producevansi  ed  integravansi  in 
grembo  a' gaudii  dell'eternità. 

E  tutte  queste  credenze  e  affezioni  nobilissime,    le   quali   dal 
cuore  leale  degli  uomini   del  Medio  Evo  si    elevavano  al  Cielo, 
ivi  s'incontravano  e  fissavano  in   un   centro   comune,   in  Maria. 
In  que'  secoli  esuberanti  di  carità  e  di  fede  non  bastava  essere 
stati  ricompri  dal  sangue  divino  di  Gesù;  piaceva  dirsi  purificati, 
nodriti  dal  latte  verginale  di  Maria;    né  l'entusiasmo  di    questa 
fìlial  tenerezza  appagava  peranco  quelle  anime   pie:   aspiravano 
alle  dolcezze  del' sentimento  più  tenero,  intimo,   confortevole   e 
puro,  cui  possa  mente  d' uom  concepire.  Maria,  ch'era  stata  sporta 
delle  miserie  della  vita,  soggiaciuta  a  calunnia,  ad  esilio,  a  fame, 
a  freddo,  Maria  ben  doveva  saper  essere  ai  miseri,' ai  sofi'renti 
madre  e  sorella;  eppertanto  i  Fedeli  la   scongiuravano  di  ricor- 
dare questa  fraternità    gloriosa  per  la   loro  razza  scaduta  ed  e- 
sule;  e  un  gran  Santo,  rivale  di  S.  Bernardo  in  amare  e  celebrare 
la  Vergine,  la  invacava  così:    noi   ti  supplichiamo   come    Abra- 
mo supplicò  Sara  nella  terra  cV  Egitto ,  dicendo  —  oh  di'  che  ci 
sei  sorella  !  onde  la  tua  mercè  il  Signore  ci  ami,  e  le  nostre  ani- 
me vivano  in  Lui.  Dillo  dunque,  dilettissima  Sara,  che  ci  sei  sorella 
e,  grazie  a  qiicsf  appellazione,  gli  Egiziani,  eh' è  dire  i  demonii, 
s'impauriranno  di  noi,  e  gli  Angioli  afforzeranno  le  nostre  file  nel- 
l'ora della  pugna,  e  il  Padre,  e  il  Figlio,  e  lo  Spirilo  Santo  ci  use- 
rannnii  misericordia.:.  —  (San  Bonaventura).  Cosi  amavano  Ma- 
ria quegli  antichi  Cristiani,  e  il  loro  amore,  purificatosi  in  Cielo, 
ridiscendea  sulla  terra  a  fecondarla  ,  e  popolarla  nozioni   della 
vera  sapienza  e  di  frutti  di  santità  ;  uomini  ch'erano  detti,  e  po- 
tevano a  buon  diritto  venire  appellati  savii,  interrogavano  la  na- 
tura con  quel  raccoglimento  che  si  afi'à  a  studiosi  delle  opere  di 
Dio;  ne  della  loro  scienza  avrebbono  saputo   formare  un  corpo 
senz'animazione  dall'alto  ;  cercavanvi  misteriose   correlazioni  coi 
doveri,  e  coi  donimi:  scernevano  nei  costumi  degli  animali,  nei 
fenomeni  delle  piante,  nel  canto  degli  uccelli,  nelle  virtù  dei  mi- 
nerali ,  altrettanti  simboli  delle  verità  consacrate  dalla  Fede;  pe- 
dantesche nomenclature  non  avevano  peranco  serrato  l'accesso  del 
santuario  scientifico  al  popolo  ed  ai  poeti;  le  reminiscenze  del 
paganesimo  rifiorente  non  avevano  peranco  invaso  e  profanato  il 
mondo  riconquistato  da  Cristo  alla  Verità;  allorché  il  povero  alzava 
di  notte  lo  seuardo  insù,  in  cambio  del  latte  sparso  da  Giunone, 
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vedeva  l'additamento  del  cammino  percorso  dai  Beati  in  ascen- 
dere al  Paradiso:  il  volgo  accordavasi  coi  dottori  in  attribuire  ai 
fiori  il  nome  di  Santi  di  Maria,  spezialmente ,  la  rosa  senza 
spine,  il  giglio  senza  macchia,  perfino  ogni  parte  del  vestimento 
veniva  simboleggiato  da  un  fiore.  Facil  è  pertanto  rendersi  ra- 
gione dell'ardente  fraternità  che  univa  S.  Francesco  a  tutta  la 
natura,  e  iili  strappavava  gridi  toccanti,  mirabili:  ogni  Cristiano 
compartecipava  a  quel  sentire,  conciossiachè  1'  universo  ,  oggidì 
isterilito  di  santa  poesia,  s'  impregnava  a  que'  j^iorni  d'  unu 
bellezza  immortale,  e  costituiva  un  vasto  regno  d'  amore  e  di 
scienza.  A  similitudine  de'raggi,  che,  saettando  dalle  piaghe  di 
Gesù,  stigmatizzarono  le  membra  del  fervente  Romito  d'Alvernia, 
la  irradiazione  scalurienle  dalla  fede  e  dalla  carità  della  gran  fa- 
miglia cristiana,  imprimeva  sovra  ogni  essere  creato,  anco  il  più 
fragile  e  tenue,  un  suggello  d'amore,  una  ricordanza  del  Cielo  : 
la  terra  somigliava  a'messali  e  antifonarii  delle  vecchie  cattedrali, 
entro  de'quali  il  testo  delle  leggi  di  Dio,  e  delle  sue  parole  giace 
incorniciato  a  rabesco  d'uccelli,  di  farfalle,  di  fiori:  occhi  inno- 
centi discovrivano  in  cosifTalte  pergamene  bellezze  il  cui  signi- 
ficato è  oggimai  perduto  ;  ed  occhi  pii  ben  potevano  leggervi  con 
piena  convinzione  —  pieni  sunt  Coeli  et  Terra  gloria  tua\  oh 
allora  il  Mondo  si  avvolgeva  di  fede  come  di  un  velo  oc- 
cultatore  delle  brutture  della  Terra ,  trasparente  agli  splendori 
del  Cielo!  (Montalembert). 

Soave  frutto  dello  spirito  di  pietà  religiosa  difìuso  e  dominante  nel 
secolo  XHI,  fu  il  libro  notissimo  deìh  Imitazione  di  Gesìt  Cristo: 
diresti  che  un  de'puri  Spiriti ,  i  quai  contemplano  faccia  a  faccia 
il  Signore,  sia  sceso  a  comunicare  agli  uomini  i  segreti  del  Cielo. 

Nella  terza  parte  della  Somma  Teologica  S.  Tomaso- d'Aquino 
propone  agli  stwliosi  della  Filosofia  la  imitazione  di  Cristo:  gli 
fa  noto  il  libro  così  intitolato:'  già  l'aureo  volume  (il  più  bello 
a  dir  di  Fontenelle,  che  sia  uscito  di  mano  d'uomo,  sendo  il 
Vangelo  opera  di  Dio)  avea  veduto  la  luce  ,  e  principiato  a  far 
la  delizia  delle  anime  contemplative,  trenta,  o  quarant'anni  avanti 
che  il  Dottore  Angelico  ponesse  mano  al  suo  capolavoro;  e  ben 
è  credibile  che  le^  soavi  elTusioni  del  mona'.'O  Vercellese  non  sieno 
rimase  sconosciute  all'Aquinate  sì  devoto  al  culto  della  virtù  re- 
ligiosa. Checchenesia  di  ciò,  ben  è  omai  chiarito  (nonostante  le 
asserzioni  francesi  a  favore  di  Tomaso  a  Kempis,  o  del  Cancel- 
liere Gersone)  che  la  Imitazione  fu  dettata  nel  chiostro  benedet- 
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tino  di  Cavaglia,  presso  Vercelli,  da  Giovanni  Gersen,  quivi  pia- 
mente vissuto  e  morto.  L'esistenza  di  manoscritti  anteriori  all'e- 
poca in  cui  fiorì  l'illustre  Giureconsulto  francese  (l'equivoco  na- 
cque da  somiglianza  di  nome)  recanti  il  nome  genuino  e  la  data 
del  principiare  del  secolo  XIII,  bastano  a  dimostrare  mal  fondata 
quella  oltramontana  pretensione  ,  anco  senza  ricorrere  ad  altri 
argomenti,  cui  molti  e  gravissimi  saprebbe  fornire  la  critica  e 
la  logica  (1). 

Disse  taluno  che  la  Imitazione  è  il  libro  dei  perfetti  ;  lo  direm 
invece  opportunissimo  agi'  imperfetti  :  ove  troveranno  questi  più 
profonde  nozioni  intorno  1'  uomo  e  le  sue  debole;cze  ,  e  le  sue 
contraddizioni,  e  i  moti  del  suo  cuore?  ne  si  contenta  palesarci 
le  nostre  miserie;  accenna  i  rimedii,  e  sa  renderceli  cari  ;  in  che 
scerno  un  de' caratteri  che  distinguono  gli  scrittori  ascetici  dai 
semplici  moralisti;  questi  non  sanno  far  altro  che  scandagliare 
duramente  le  piaghe  della  nostra  natura  scaduta,  spaventarci  di 
noi  medesimi,  compremere  l'orgoglio  a  spese  della  speranza;  gli 
scrittori  ascetici,  in  cambio,  ci  umiliano  ma  per  elevarci,  e,  col- 
locando in  Cielo  il  nostro  punto  di  appoggio,  c'insegnano  a  con- 
templare senza  scoramento,  dal  seno  della  nostra  impotenza,  la 
perfezione  infinita  a  cui  il  Cristiano  è  chiamato  ;  ed  ecco  da  che 
provvengono  la  deliziosa  calma,  e  la  ineffabil  pace  che  risentiamo 
leggendo  i  loro  scritti  con  umile  affetto  e  docil  fede. 

La  Imitazione  apparentemente  intessuta  di  sentenze  e  capitoli 
disgiunti  fra  loro,  ed  esposti  senza  un  ordine  preconcetto  (carat- 
tere proprio  dei  libri  ascetici,  nei  quali  l'  affetto  domina  la  ri- 
flessione) asconde  un  progresso  d' idee  e  sviluppamenti  altamente 
filosofico,  mercè  cui  il  Fedele  è  fatto  ascendere  dagli  esordii  fino 
all'apice  della  perfezione.  Le  massime  ivi  entro  contenute  già  per 
la  maggior  parte  ci  si  resero  familiari  mercè  gli  studii  religiosi;  a 
ben  comprenderne  la  mirabil  elevazione,  e  qual  abbisso  li  divida 
dai  più  vantati  insegnamenti  della  sapienza  umana,  converrebbe 
che  col  pensiero  ci  collocassimo  fuori  della  pura  e  vivificante 
atmosfera  evangelica.  Chi  poi  si  facesse  a  considerare  la  Imila- 
zione  sotto  il  punto  di  vista  letterario,  sarebbe,  io  penso,  tirato 


(i)  L'Autore  della  Storia  del  Pensiero  u'iempi  moderni  invaghito  del  libro 
della  Imitazione,  prese  a  farne  particolare  studio,  e  ne  die  segno  nel  volume 
escito  in  luce  anonimo  Tanno  1844  con  titolo  —  Vlinilazionc  di  G.  C.  co- 
menlala  ad  una  faìiciulla. 
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ad  ammirarvi  un  certo  dilirato  magistero  d' idee  ben  collegate 
che  si  succedono  crescenti  in  vigoria  lino  a  compenelrarsi  in  un 
efficace  sentenziare,  da  cui  vengono  come  gittati  in  conio  i  fon- 
damentali princijìii  della  morale:  ma  nò  lollerarii  artifizi!  son 
cotesti,  ned  intendo  additarli  per  tali:  il  buon  Monaco  che  nel 
Medio  Evo  compose  quel  libro,  vestì,  senza  proporselo,  elevali 
concetti,  di  nobili  forme,  unicamente  perchè,  innamorolo  di  Dio, 
portava  di  continuo  nel  proprio  cuore,  come  in  santuario,  quel 
sovrano  Tipo  del  bello. 

Facciam  conto  che  in  mezzo  a  squallido  deserto  si  elevi  una 
scogliera,  sulla  cui  cima,  entro  paurosa  caverna,  giaccia  ascoso 
un  tesoro:  uno  ci  si  profferisce  di  facilitarcene  l'ottenimento: 
—  la  regione,  il  sito,  niente,  dice,  saprà  fuorviarvi  —  :  pinge 
l'aspetto  delle  gole  da  traversare,  degli  scogli  da  scansare,  e 
quali  ombre  ci  presteranno  frescura,  e  quali  acque  ci  dissete- 
ranno, e  qual  capanna  ci  ospiterà:  anzi,  per  più  cautela,  ci  dà 
scritto  l'itinerario  con  entro  notati  i  più  minuti  particolari  della 
via,  onde  basta  non  essere  ciechi  per  aggiungere  la  meta.  E  ci 
poniamo  in  istrada  pieni  di  gratitudine  pel  benevolo  indicatore, 
ornai  sicurati  del  nobile  acquisto:  ne  lo  itinerario  va  errato  d'un 
pelo:  ogni  ambage  del  cammino  si  fa  sgombra  mercè  sua:  ecco 
la  desolata  vacuità  del  deserto,  e  la  traversiamo  senza  esitare  ; 
la  dirupata  erta,  eia  valichiamo  intrepidi:  da  principio  il  bujo 
ci  toglie  scernere  checchessia  là  entro,  e  c'innoltriamo  peritando; 
ma  a  poco  a  poco  conforta  i  nostri  passi  un  barlume  che  1  va 
rinforzando  ;  e,  con  avanzarci,  maggioi-  luce  ne  rischiara,  e  l'an- 
nunziato tesoro  ci  si  rivela  ad  ultimo  più  desiderabile  e  bello 
della  stessa  nostr' aspettazione. 

Questa  similitudine  esprime,  se  non  erro,  felicemente  l'inten- 
dimento delle  due  prime  parti  àeWIìnitazione:  la  prima  presenta 
insegnamenti  di  vita  disingannata,  umile,  amica  del  vero,  della 
obbedienza,  della  mortificazione,  avversa  agli  affetti  inordinati, 
scaldata  da  carità,  soccorrevole,  compunta,  memore  della  morte 
e  dei  giudizii  di  Dio:  insegnamenti  che  tengo  in  conto  di  que' 
limpidi  additamenti  di  testé,  mercè  cui  difilati  arrivammo  là 
dov'era  il  tesoro:  e  nella  seconda  parte  è  descritta  e  magnificata 
la  pace,  eh' è  appunto  il  tesoro,  per  impossessarci  del  quale  tra- 
versammo lo  squallore  della  mortificazione,  le  asprezze  della  pe- 
nitenza, le  tenebre  del  dubbio. 

Non  fu  fallace  la  guida:  il  cammino  che  mena  alla  pace  ornai 
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ci  è  nolo:  resta  impadronirsi  di  quel  sovrano  bene  si  che  lo 
facciam  nostro  per  sempre,  e  questo  ci  viene  insegnato  nella 
terza  parte  ove  Iroviam  adottata  la  forma  d'un  familiare  collo- 
quio tra  Cristo  e  il  Fedele.  Qui  commove  un  dire  semplice,  pe- 
netrante, patetico,  la  casta  semplicità  della  frase,  il  candore  di 
vocaboli  che  diffonde,  direi  come,  un  profumo  di  convinzione  e 
di  serenità;  non  è  qui  poesia  altro  che  nella  nuda  espressione 
di  sublimi  affetti;  avvegnaché  la  parola  suddita  del  pensiero, 
lascia  che  questo  si  elevi  libero  a  giganteggiare  nell'anima:  udiamo 
infatti,  r  Uom-Dio  parlare  nella  sola  guisa  che  gli  sta  bene, 
un  eco  dei  Vangeli:  ivi  un  calore,  una  luce  che  ci  avvolgono 
d' un'atmosfera,  d'un' aureola  celeste;  le  fibre  rattratte  dal  dolore 
dolcemente  si  distendono;  lo  spirito  assiderato  dal  dubbio  a  poco 
a  poco  si  attiepidisce;  l'anima  annuvolata  insensibilmente  si  ras- 
serena; gli  è  il  sole  delle  intelligenze  che  si  leva  sull'  orizzonte 
della  coscienza  a  sperdero  i  mal' influssi  che  la  minacciavano  di 
tenebre  e  di  gelo. 

Ecco,  pertanto,  al  primo  libro  intitolato  .(/e//a  vita  spirituale 
(ov'è  consigliato  di  eleggere  i  piaceri  dell'anima  a  preferenza 
dei  godimenti  del  corpo)  succedere  il  secondo  della  vita  interiore 
(ove  le  soddisfazioni  del  cuore  innamorato  dell'Eterno  Bene  son 
pinte  con  parole  che  ci  suonano  qua  e  là  melodiosi  inni  degni 
dell'  arpa  di  Sion^;  e  la  pace,  intitolazione  del  terzo  libro,  è 
frutto  soave  e  permanente  della  virtuosa  preferenza  accordata 
allo  spirilo  sulla  materia,  a  Dio 'sulle  passioni:  col  quarto  libro, 
deir Eucaristia,  la  Imitazion  è  giunta  alla  conchiusione  delle  sue 
premesse,  e  presenta  al  Cristiano,  guidato  e  rinfrancato  nella 
via  della  virtù,  e  della  pace,  tale  un  premio,  che  maggiore  non 
cape  in  terra  ed  in  cielo:  non  bastò  che  Gesù  ci  si  ponesse  fra- 
tello assumendo  membra  simili  alle  nostre,  vivendo,  soffrendo, 
morendo  da  uomo;  prima  di  lasciarci  istituì  nell'Eucaristia  il 
proseguimento  della  sua  presenza  in  mezzo  a  noi;  presenza  sib- 
bene  velata  sotto  mistiche  spezie,  però  non  men  evidente  alla 
fede,  che  se  la  gloria  dell'  Onnipotente  ci  si  palesasse  come  a 
Saulo  sulla  via  di  Damasco:  questa  maraviglia  che  la  religione 
di  Gesù  ci  propone  di  credere  a  nobilitazione  della  nostra  na- 
tura, a  conforto  del  nostro  patire,  ad  arra  d'una  felicità  senza 
fine;  questo  prodigio  cui  mente  d'uomo  non  avria  pur  potuto 
sognare,  ove  Dio  stesso  non  ne  fosse  stato  rivelatore,  sommini- 
stra il  suggello  agli  ultimi  capitoli   della  Imitazione,    chiudendo 
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in  guisa  splendida  e  aniraatissima  tjueslo  capolavoro  dello  asce- 
tismo. 

Giovanni  laniere  nacque  nel  1:294  in  Alsazia,  si  ascrisse  al- 
l'Ordine Doraeiucano,  e  venne  a  Parigi  a  perfezionarvisi  negli 
studii  teologici:  predicò  a  Strasburgo,  a  Colonia;  e  la  fama  della 
sua  eloquenza  si  diffuse  per  tutta  Alemagna:  ma,  nel  mentre  che 
si  occupava  dell'altrui  salute  spirituale,  trascurava  la  propria: 
sottile  orgoglio,  di  cui  non  andava  ben  cònscio,  ammorbava  ogni 
sua  azione,  lievito  di  corruzione  tanto  più  pericoloso  in  quanto 
ch'era  più  ascoso,  mercè  cui  perdea  miseramente  ogni  merito 
de'  servigli  che  con  si  general  lode  andava  rendendo  la    Chiesa. 

In  fondo  ad  ignorato  ritiro  viveva  un  pio  solitario,  semplice 
laico,  poco  versato  nelle  lettere,  ma  molto  avanti  in  santità.  iNel 
134G,  obbedendo  ad  una  interior  chiamata,  nevenn'egli  a  Colonia, 
per  assistervi  alle  predicazioni  di  fra  Giovanni:  e  mentre  lo  stava 
ascoltando,  comprese  ciò  che  mancava  all'ammirato  dicitore  per 
essere  perfetto  cristiano;  ed  ecco  che  gli  si  presenta  e  lo  prega 
di  voler  dirigere  in  confessione  la  sua  coscienza:  trascorrono  tre 
mesi  di  frequenti  collo(iuii,  in  capo  a' quali  il  penitente  che  s'è 
addentrato  nella  confidenza  del  Monaco,  lo  eccita  a  comporre  un 
sermone  con  cui  chiarire  gli  uditori  quali  sieno  i  modi  più  spe- 
dienti  per  elevar  V  uomo  verso  la  perfezione,  ovvero  Dio.  —  E 
che  cosa  intenderesti  tu  di  lai  materie,  gli  risponde  Taulere,  le 
quai  son  per  richiedere  da  parte  mia  grande  studio'  e  diligente 
preparazione?  —  A  che  l'altro  replicò  modestamente,  che,  bea 
sapendo  non  essere  da  tanto  da  comprendere  ciò  che  il  Cristia- 
nesimo accogliea  di  più  sublime,  non  eragli  interdetto  desiderare 
d'accostarsi  a  comprenderlo  co'  sussidii  della  Grazia;  e  che  molli 
fra  gli  uditori  si  auguravano  del  pari  quella  esposizione.  Fra 
Giovanni  si  arreso  e  scrisse  un  sermone  che  ci  venne  trasmesso, 
e  può  dirsi  nobilissimo  sunto  del  Vangelo:  ivi  son  espresse  le 
più  pare  norme  della  vita  interiore  e  compunta,  ed  è  spezial- 
mente insistilo  sull'amor  della  croce,  sul  culto  della  umiltà: 
conchiude  cosi  —  cio.scuno  disanimi  il  fondo  del  proprio  cuore,  e 
si  allegri  seco  slesso  in  proporzione  dello  avanzamento  che  scer- 
nerà d'aver  fallo  per  le  vie  da  me  additale  :  che  se  gli  avviene  di 
riconoscervisi  arretrato,  impari,  per  lo  meno,  a  tener  a  vile  i  lumi 
e  gli  adornamenti  del  suo  spirilo,  per  quanto  sieno  siraordinarii 
e  brillanti.  —  Gli  ascoltatori  plaudirono  l'oratore  secondo  il  so- 
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lito;  ma,  il  pio  laico,  clie,  santamente  accorto,  gli  avea  teso  quel 
laccio  lieto  che  vi  fosse  incappato,  ne  venne  a  lui  e  gli  ripetè 
parola  per  parola  il  sermone,  lodando  quanto  ci  avea  là  entro  di 
lodevole;  indi,  chiesta  venia  d'aprire  intero  il  suo  concetto,  non 
durò  fatica  a  chiarire  fra  Giovanni  della  distanza  che  separava  il 
suo  dire  dal  suo  sentire,  e  quanto  foss'egli  discosto  da  quella 
umiltà  che  avea  sì  forte  encomiata;  paragonò  le  sentenze  del 
sermone  a  vino  eccellente,  che  però  cola  da  vaso  non  bene  pur- 
gato, commisto  a  feccia;  e  pronunziò  la  espressiva  qualificazione 
di  fariseo.  laniere,  che  sin  allora  era  stato  queto,  si  risentì;  ma 
l'altro  —  appello  farisei,  ripigliò,  chiunque  attiensi  non  allo 
spirito  che  vivifica,  ma  alla  parola  che  uccide,  e  il  qual  gonfio 
di  sé,  e  cupido  delia  lode  degli  uomini,  cerca  la  gloria  propria 
non  quella  di  Dio:  or  io  li  ammonisco  di  ben  considerarti  qual 
sei...  —  Tauìere  già  vinto  ed  umiliato  stava  ascoltando  i  delti 
di  quell'uomo,  sì  stranamente  trasformalo,  con  un  misto  di  cruc- 
cio e  di  letizia:  crucciavasi  di  conoscervisi  onninamente  scaduto 
dall'altezza  in  cui  s'era  adagialo,  e  che  amava;  e  consolavasi  che 
si  profittevole  raggio  fosse  brillalo  a  salvarlo.  Sclamò  —  rico- 
nosco nelle  tue  ammonizioni  lo  spirito  del  Signore;  ecco  che  di 
tuo  direttore,  io  mi  scambio  in  tuo  penitente:  siimi  guida  e 
maestro.  —  Quando  lo  sconosciuto  lo  comprese  fermamente  cor- 
retto, e  bastevolmonle  rischiarato,  si  accomiatò  da  lui  consiglian- 
dogli astenersi  du€  anni  dal  predicare,  e  spenderli  a  piangere 
r.jrror  suo,  senza  pascersi  d'altro  studio  che  della  meditazione 
della  vita  di  Cristo.  —  Soggiacerai  a  gagliarde  tentazioni;  soffrirai 
molto;  ti  sopravverranno  dolorose  prove  :  sta  saldo;  vincerai,  e, 
purché  perduri  umile  appiè  della  Croce,  conseguirai  1'  eterna 
corona  — . 

Fra  Giovanni  obbedì  coraggiosamente;  e  tornato  lo  sconosciuto 
a  visitarlo  sul  chiudersi  del  biennio,  resegli  conto  delle  prove 
sostenute  e  supeiate,  e  n'ebbe  eccitamento  a  ripigliare  la  pre- 
dicazione. Pochi  giorni  dopo  il  celebralo  Oratore,  del  cui  lungo 
silenzio  tutta  Alemagna  avea  stupito,  ricompariva  sul  pulpito 
della  "Cattedrale  di  Colonia  affollata  di  popolo;  il  pio  laico  stava 
in  un  angolo  ad  ascoltare:  ma  Taulere  in  trovarsi  nuovamente 
su  quel  seggio  del  suo  antico  orgoglio  ,  si  sentì  conquiso  da 
tal  contrizione,  che,  scioltosi  in  lagrime,  non  seppe  trovar  pa- 
rola, e  si  ritirò;  la  moltitudine  pensò  che  fosse  istupidito;  e 
il  pio  laico  corso  a  lui  —  quest'ultima  umiliazione  li  riserbava 
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il  pietoso  Dio  ad  interamente  purificarti;  ora  fa  cuore:  eccoti 
diventato  degno  d'essere  organo  dello  Spirito  Santo!  —  Taulere 
rimontò  il  pulpito,  non  più  silenzioso  e  turbato,  ma  eloquente 
meglio  che  non  era  unqua  stato:  gli  uditori  ne  furono  trascinati; 
ora  regnava  fra  essi  profondo  silenzio,  ora  scoppiavan  gemiti,  e 
promesse;  un  disse  —  è  vero!  —  e  cadde  come  morto:  fu  gri- 
dato all'  Oratore  che  sostasse,  per  tema  che  il  caduto  per  la 
crescente  commozione  non  avesse  a  spirare... 

.\  questo  modo  il  domenicano  Giovanni  Taulere  diventò  Ta- 
postolo  dell'Alemagna,  ed  uno  de'  più  begli  ornamenti  della  Cri- 
stianità nel  Medio  Evo  ;  il  suo  capolavoro  è  il  libro  delle  Istitu- 
zioni, 0  trattato  delle  virtù  cristiane  e  degli  obblighi  del  vero 
religioso;  lavoro  degno  di  stare  allato  alla  Imitazione  di  Cristo 
del  quasi  contemporaneo  Giovanni  Gersen  di  Cavaglia. 

Il  pio  e  sapiente  Domenicano  mori  nel  chiostro  di  Strasburgo 
l'anno  1361;  vi -fu  sepolto  nell'attigua  chiesa,  ed  io  ne  vidi  la 
pietra  sepolcrale  recante  nel  centro  un  rozzo  ritratto,  roso  «lai 
tempo,  e  intorno  ìa  leggenda  —  Anno  Domini  MCCCLVl,  XVi. 
kal.  .lunii  obiit  frater  Joh.  Tauler. 


LIX. 


Liberazione  delle  Vaidstette. 
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Sul  finire  del  secolo  XIII  la  Svizzera  ora  riguardata  come  pro- 
vincia dell'Alcmagna.  e  la  costiiuzione  delTlmpcro  assumeva  ap- 
punto allora  la  strana  forma  che  conservò  fino  agli  ultimi  tempi. 
L'autorità  del  monarca  vi  era  vittima  d'una  rivoluzione  che  gli 
avvenimenti  da  lunga  pezza  avevano  preparata:  Federico  di  Sve- 
via,  nome  infausto  ai  nostri  antenati,  inseguiva  in  Italia  una  fan- 
tasima di  potere  che  gli  sfuggia  davanti  ,  intantochè  i  principi 
germanici  spezzavano  i  deboli  legami  che  li  stringevano  ancora 
al  loro  capo,  ne  usurpavano  i  diritti,  le  terre,  le  rendite.,  ed  ar- 
rogavansi  autorità  indipendente  ereditaria. 

La  morte  di  Federico  colmò  la  misura  de'guai,  o  l'Impero  si 
trovò  caduto  nell'anarchia. 

Esistevano  nel  cuor  dell'Alpi  società  oscure,  le  cui  maschia  e 
vigorosa  indipendenza  sembrava  esser  opera  della  sola  natura.  I 
Ire  Cantoni  delle  foreste  (Valdslette)  occuj)avano  un  territorio 
di  sedici  leghe  da  settentrione  a  mezzodì,  di  dodici  da  levante  a 
ponente,  coverto  di  scogli  e  di  boschi.  Tra  le  balze  trovavanvi 
pascolo  abbondante  mandre  ed  armenti,  unica  ricchezza  dell'al- 
pigiano: aria  pura,  terra  ingrata,  viver  duro  avevano  dotate 
quelle  tribù  di  passioni  forti,  grossolani  appetiti  .  semplici  co- 
stumi. 

Sino  dal  principio  del  secolo  XII  i  tre  Cantoni  irovansi  nomi- 
nati in  qualità  di  comuni  liberi  ed  alleati,  ascritti    all'  Impero  , 
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che  vi  mandava  talvolta  giudici  per  decidere  in  ultima  istanza 
le  cause  criminali.  Una  sentenza  di  Corrado  III  parve  agli  Sviz- 
zeri (cosi  denominavansi  da  Schwitz  lor  principal  borgo)  ingiu- 
sta; annunziarono  (nel  1144),  che,  postisi  spontaneamente  sotto 
la  protezione  dell'Impero,  dopo  aversela  guadagnata  con  impor- 
tanti servigi,  poich'essa  diventava  lor  onerosa,  ripudiavanla;  e 
persistettero  un  secolo  in  questa  determinazione.  Ottone  IV  e  Fe- 
derico II  indusserli  finalmente  a  ricevere  giudici  dalle  lor  mani, 
ma  fa  mestieri  accordassero  diplomi  che  riconoscevano  la  indi- 
pendenza di  que'montanari,  accoglievano  il  loro  spontaneo  omag- 
gio e  promettevano  di  non  separarli  mai  dal  corpo  dell'Impero. 

Durante  il  grande  interregno  che  tenne  dietro  alla  morte  di 
Federico,  scelsero  le  Valdstette  a  difensore,  con  titolo  d'avvocato 
il  conte  Rodolfo  di  Habsburg,  il  quale,  poiché  fu  assunto  al  trono 
imperiale,  favoreggiò  gli  Svizzeri,  né  mai  attentò  a'  lor  privilegi. 

Suo  figlio  Alberto  (nel  1268)  volse  in  mente  pensieri  diversi. 
Yedea  con  isdegno,  in  mezzo  a'suoi  stati,  un  pugno  di  mandriani 
vantarsi  indipendente.  Avevangli  le  Valdstette  domandata  la  con- 
ferma delle  loro  immunità;  ei  differiva  d'accordarlo,  e  teneva 
pratiche  colle  comunità  ecclesiastiche,  le  quali  possedevano  dritti 
e  terre  in  quelle  parti,  e  se  le  facea  cedere  (1500);  ne  il  divi- 
samento  d'Alberto  avrebbe  fallito  1'  effetto ,  se  dal  suo  carattere 
impaziente  non  fosse  stato  indotto  a  precipitare.  Tenendosi  si- 
curo che  i  Cantoni  avrebbonlo  riconosciuto  principe,  inviò  ad  essi 
un'ambasceria  incaricata  di  ricevere  il  loro  giuramento  di  fedeltà. 
Accolsela  ogni  Cantone  in  generale  adunanza,  e  le  risposte  furo- 
no unanimi  «  non  poter  nemmeno  venirne  a  deliberazione  sulle 
proposizioni  dell'imperatore  :  appellarsene  agli  statuti  dell'Impero 
a'diplomi  de'suoi  predecessori,  alla  memoria  del  padre,  alla  sua 
stessa  coscienza.  »  Alberto  sdegnato  dissimulò:  gli  Svizzeri  ave- 
vano fallo  suonar  alto  il  titolo  di  membri  liberi  dell'impero;  se 
avesseli  apertamente  attaccati,  l'Alemagna  sarebbesi  posta  in  so- 
spetto; la  sorte  di  Nassau  era  lezione  atta  a  spaventare  il  suc- 
cessore. Divisò  sostituir  l'arte  alla  violenza,  ed  accordò  alle  Vald- 
stette ciò  di  cui  richiedevanlo  da  sei  anni ,  giudici  imperiali  ; 
ma  non  somigliaron  essi,  altro  che  pel  nome,  a' predecessori,  i 
quali  venivano  scelti  tra'nobiii  più  illustri  delle  vicine  province, 
né  visitavano  i  Cantoni  che  quando  v'erano  chiamati  ad  alzarvi 
tribunali  nelle  cause  criminali.  Invece  di  cotesti  ministri  di  giu- 
stizia e  di  pace,  vidersi  giungere  tra  l'Alpi  due  uomini  violenti, 
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Gesslcr,  ch'ebbesi  l'ri  e  Sclnvilz ,  Landenbcrg  1'  Untervald  ;  e 
stanziarono  nc'jiiù  l'orli  castelli  del  paese,  da  Alberto  poc'anzi 
comprali,  tenendovi  a  guardia  numerosi  ipercenari. 

I  primi  alti  de'governatori  parvero  ispirati  da  umanità  e  cle- 
menza;   ma  veggeiido  che  tali  arti  non  riuscivano  ,    abbandona- 
ronsi  di  buon  grado  alla  natura]  loro  fierezza,  lì  militar  despo- 
tismo  succedette  alle  leggi  dolci  ed  eque  trasmesse  agli  Svizzeri 
dai  loro  anlenati:  falli  lievi,  o  supposti;  punironsi  ad  arbitrio 
cittadini  strappati  alle  loi-  famiglie  gemettero  in  fondo  a  carceri 
intantocliè  i  loro  compatriotti,  oppressi  da  fiscali  gravezze,  erano 
per  giunta,  forzati  a  faticare  alla  costruzione  di  un  nuovo  castello 
al  quale  si  ponea  nome   Imbriglia-Uri:    voleansi  puniti  i  corag 
giosi  che  avevano  sconsigliato  il  popolo  dal  consentire  alla  sud 
ditanza  proposta  da  Alberto:  Enrico  di  Melchthal  stava  arando  il 
suo  campo,  quando  un  sgherro  di  Landenberg  staccò  i  buoi  dal 
giogo,  dicendo  che  agli  Svizzeri  stava  bene  trascinare  l'aratro  essi 
slessi:  il  buon  vecchio  sospirò  e  tacque;  ma  il  figlio  focoso  per- 
cosse lo  sgherro,  e  fuggì. 

Volfensciess,  altro  de'satelliti  di  Land  mberg ,  peri  per  mano 
di  Bou.ngarten,  di  cui  avea  voluto  oltraggiare  la  moglie. 

Le  Valdstelte  determinaronsi  a  fare  un  ultimo  tentativo  presso 
l'imperatore  (1507;:  i  lor  deputati  dovevano  descrivergli  l'eccesso 
de'mali  da  cui  erano  oppresse,  e  supplicarlo  di  richiamare  i  suoi 
ministri.  Alberto  non  si  degnò  accoglierli.  11  loro  ritorno  diffuse 
la  disperazione  nei  Cantini,  e  la  disperazione  d'un  popolo  guer- 
riero è  presso  a  cangiarsi  in  furore.  Ognuno  era  pronto  ad  im- 
pugnare le  armi;  mancava  ancora  chi  desse  il  seguale  d'alzarsi. 

La  casa  di  Slauffachtr  a  .Sleinen:  Callerina,  che  siede  sollo  il  tiglio  da  cui 
quella  è  ombreggiala^  scorgendo  da  lontano  il  marito  venire  alla  sua  volta^ 
gli  corre  incontro,  e  gli  dice: 

Callerina.  —  Perchè  sì  turbato?  l  nostri  lavori  son  benedetti 
dal  Cielo;  i  nostri  granai  riboccano  di  fermento;  gli  armenti 
tornarono  felicemente  dai  pascoli  estivi:  la  lua  casa  somiglia  pa- 
lagio ... 

Slauffacher.  —  E  vero:  la  nostra  cós  è  bella  e  ben  archi- 
tettata; ma  le  mancano  le  fondamenta. 

('afleriua.  —  Mio  Werner,  che  cosa  vuoi  tu  dire  con  ciò? 

Slauffacher.   —  Stavami  seduto  sotto  questo  tiglio,  e  mi   alle- 
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grava  pensando  die  la  mia  bella  casa  è  terminata,  allorché  so- 
vraggiunse da  Kiissnacht  il  governatore  scortato  da'  suoi  cavalieri, 
e  soffermatosi  mentr'  io  me  gli  presentava  rispettosamente  «  di 
chi  è  questa  casa?  domandò  maligno,  che  sapeva  bene  eh'  era 
mia.  ■^—  Appartiene  (risposi  sgomentato)  all'  imperatore  mio 
sire  e  vosti'O,  da  cui  m'ho  il  terreno  in  feudo.  »  Ciò  udito 
ripigliò:  «  io  tengo  qui  le  veci  dell'  imperatore,  né  piacemi 
ch'edifichiate  case  a  vostro  talento,  e  viviate  come  se  fostft 
padroni  assoluti  del  paese:  saprò  ben  io  impedirvene  »,  e  parti 
minaccioso,    lasciandomi  trafitto  da  quell'acerbo  suo  dire. 

Catlerina.  — ■  Allorché  stavami  fanciulla  presso  del  savio  Iberg 
mio  padre,  mi  avvenne,  torcendo  il  filo  sul  fuso  in  compagnia 
delle  sorelle,  di  passar  le  sere  del  verno  co'  seniori  della  valle, 
raunati  colà  entro  a  leggere  le  franchigie  accordate  dagl'  impe- 
ratori, e  a  ragionare  intorno  gì'  interessi  comuni:  sovviemrai  di 
cose  a  cui  ti  prego  di  prestare  attento  orecchio.  So  ciò  che  ti 
crucia,  e  lo  so  da  gran  tempo.  Il  Governatore  t' odia,  e  cerca 
di  nuocerti  perché  sei  d' inciampo  al  suo  divisamento  di  sotto- 
mettere gli  Svittesi  alla  casa  di  Habsburg,  mentr'essi  persistono, 
seguitando  l'esempio  degli  avi,  a  voler  essere  membri  dell'im- 
pero. Non  è  egli  vero,  mio  Werner? 

Stauffacher.  —  Si,  é  vero:  (lessler  m'odia  per  questo. 

catlerina.  —  Ei  t'invidia  perché  tu  vuoi  vivere  da  uom  libero 
sul  tuo  proprio  patrimonio,  perché  questo  tuo  podere  l'avesti  in 
feudo  dall'impero,  né  riconosci  altro  signore  tranne  il  primo  tra' 
monarchi;  ed  egli,  secondogenito  della  sua  casa,  non  altro  sulla 
terra  possiede  ti-anne  la  sua  cappa  da  cavaliere;  ed  è  odiosa  vista 
per  lui  la  felicità  degli  uomini  dabbene.  Ha  giurata  la  tua  ro- 
vina: andasti  immune  sin  (jui  da  offesa:  aspetterai  tu  ch'egli 
compia  suoi  mali  disegni?  Ad  uom  saggio  convien  prevenirli. 

Stali  ff adi  e  r'.   —  E  come? 

Catlerina  {gli  si  accosta  con  aria  misteriosa).  —  Tu  ben  sai 
come  tutti  gli  Svittesi  gemano  per  l' avarizia,  la  crudeltà  del  go- 
vernatore; come,  in  L'ntervald,  Landenberg  è  odiato  non  meno 
di  Gessler:  non  approda  qui  barca  di  pescatori  che  non  arrechi 
novella  di  qualche  violenza,  di  qualche  iniquità.  Salutar  consiglio 
sarebbe  che  alcun  di  voi,  di  que'  che  pensano  retto,  n'  andasse 
ad  altri  parimente  assennati,  affine  di  porre  mente  ai  mezzi  di 
liberarsi  dall'oppressione:  penso  che  Dio  non  vi  abbandonereb- 
be, e  favorirebbe  la  causa  vostra,  ch'é  pur  quella  della    giusti- 
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zia.  Non  hai  tu  in  l  ri  un  ospite,  un  amico,  a  cui  aprire  il  cuor 
tuo? 

Stauffacìwr.  —  Donna  !  qual  procella  di  pericolosi  pensieri 
non  hai  tu  suscitata  nella  mia  niente!  Ciò  ch'io  m'interdico 
perfin  di  pensare,  il  tuo  labbro  imprudente  lo  proferi!  Riflettesti 
tu  bene  a  ciò  che  mi  consigli?  Tu  chiami  su  questa  valle  tran- 
quilla i  furori  della  discordia,  il  trambusto  dell'armi.  Un  popolo 
di  pastori  imprender...  che  cosa  mai?  di  combattere  il  padrone 
del  mondo.  Essi  avrebbon  caro  il  pretesto  per  cacciar  a'  danni 
di  questa  uu'sera  terra  le  rapaci  schiere  di  lor  satelliti ,  per  ri- 
durci alla  condizione,  di  popolo  vinto,  per  lacerare,  sotto  appa- 
renza d'un  giusto  castigo,  le  nostre  scritte  di  franchigie. 

CaVerina.  —  E  voi  pur  anco  siete  uomini;  e  voi  pur  anco 
sapete  maneggiare  l'accetta  e  l'alabarda:  Dio  protegge  i  valo- 
rosi . . . 

Stauffacìicr.  —  La  guerra  è  furioso  e  cieco  flagello;  percuote 
greggi  e  pastori  . . . 

ccttterina.  —  Uopo  è  sottomettersi  a'  voleri  del  cielo,  ma  nobil 
cuore  non  tollera  l'ingiustizia. 

Stauffacìier.  —  Questa  casa,  che  si  ti  piace,  la  ridurrà  in  ce- 
nere la  guerra ... 

CaUerina.  —  Se  ti  credessi  schiavo  di  calcolo  si  basso,  le 
appiccherei  fuoco  io  stessa. 

Stauffacher.  —  La  guerra  non  risparmia  nemmeno  il  fanciullo 
in  fasce . ._. 

Catterina.^ —  L'innocenza  ha  un  amico,  un  difensore  in  cielo. 

Stauffacher.  —  A  noi  può  toccare  in  sorte  di  morir  combat- 
tendo: ma  voi,  sventurate,  a  qual  destino  siete  serbate?... 

CaUerina.  —  Anco  la  debolezza  ha  suoi  scampi.  Buttandomi 
giù  da  quel  ponte  io  sarò  libera. 

Stauffacher  {l'abbraccia).  —  Quei  che  può  stringere  al  proprio 
cuore  un  cuore  come  il  tuo,  può  combattere  con  gioia  per  la 
casa,  pel  gregge,  né  paventare  i  satelliti  di  Gessler.  Corro  ad 
Uri.  Abita  colà  un  amico,  della  cui  fede  son  certo,  Valter  Furst: 
mi  abboccherò  col  magnanimo  Attingausen;  benché,  gentiluomo, 
egli  ama  il  popolo,  e  rispetta  gli  usi  antichi:  consulteremo  in- 
sieme intorno  a'  mezzi  di  difenderci.  Addio  !  affido  alla  tua  pru- 
denza tutte  le  cose  mie;  sii  generosa  col  pellegrino  che  prosegue 
il  suo  viaggio,  col  monaco  che  questua  pel  suo  convento:  la 
casa  di  Stauffacher  si  apre  ospitaliera  a  tutti  i  viatori... 
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La  casa  di  VaUer  Fnrst  sulla  inazza  di  Allorf.  Valter  e  Arnoldo  di  Meleli- 
thal  entrano  da  bande  opposte. 

Arnoldo.  —  Valter  Furst! 

Valter.  —  Trattienti,  che  alcun  _non  ti  veda. 

Arnoldo.  —  INè  m'avrò  nuova  dell' Untervald ?  Che  cosa  ho 
fatto  per  celarmi  cosi?  Percossi  di  bastone  un  furfante  che  ru- 
bava il  mio  più  bel  paio  di  buoi. 

Valter.  —  Fosti  troppo  pronto  all'ira. 

Arnoldo.  —  Doveva  io  inghiottirmi  le  parole  acerbe  di  colui? 

—  Tempo  verrà,  dicea,  che  v'aggiogherete  voi  stessi  all'aratro! 

—  1  miei  superbi  buoi,  che  distaccava  intanto  dal  giogo,  man- 
davan  cupi  muggiti,  quasi  conscii  dall'iniquità:  vinsemi  lo  sde- 
gno, e  percossi  il  ribaldo  ... 

Valter  {tra  sé).  —  Allorché  noi  vegliardi  possiam  moderarci 
a  fatica,  come  saprai  frenarli,  bollente  gioventù! 

Arnoldo.  —  Di  mio  padre  soltanto  mi  cuoce:  ha  tant' uopo  del 
figlio!  Landenberg  l'odia  perchè  difese  sempre  coraggiosamente 
la  causa  della  giustizia,  e  della  libertà.  Temo  che  non  perseguiti 
il  vecchio  :  n'  avvenga  che  vuole,  ritorno  a  lui . . . 

Valter.  —  Aspetta  che  ci  giungan  nuove  di  là  (s'ode  bussare). 
Ritirati  :  sopetto ,  e  tradimento  teserei  intorno  agguati  {apre). 
Dio  sia  lodato!  siete  voi,  Stauffacher?  Che  cosa  cercate  i)i  Uri? 

Stauffacher  {stringendogli  la  mano)  —  la  vecchia  Svizzera.... 
gli  antichi  tempi .... 

Valter.  —  Li  recate  con  voi  :  il  mio  cuore  si  è  riconfortato. 
Come  sta  la  vostra  Catterina,  la  prudente  figlia  del  saggio  Iberg? 
Quanti  ne  vengono  di  Germania  vantano  la  vostra  casa  ospitale. 
Or  dite:  vedeste,  in  giungendo,  novità  in  piazza? 

Stanffacher.  —  Vidi  elevarsi  un  nuovo  edifizio,  e  ne  fui  attri- 
stato. 

Valter.  —  Sapete  dunque  tutto! 

Stauffachev.  —  Giammai  simil  cosa  fu  vista  in  Uri:  a  memoria 
d'uomini  non  ebbevi  carcere  tra  noi;  ne  altro  gli  avi  nostri 
scolpirono  in  pietra  fuorché  i  sepolcri. 

Valter.  —  Lo  chiamate  col  nome  suo  vero:  -è  sepolcro  delle 
nostre  franchigie. 

Stauffacher.  —  Non  v'  ascondo  che  qui  mi  caccia  sollecitudine 
affannosa.  Tolsimi  ad  un  paese  oppresso;  e  trovo  qui  pure  op- 
pressione; né  veggo  alcuna  via  di  salute:  sin  da   tempi    remoti 
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la  Svizzera  fu  libera  :  siam  avvezzi  ad  essere  trattali  con  dolcezza; 
né  mai,  dacciiò  pastori  guidano  greggi  sui  monti,  udironsi,  o  vi- 
dersi  cose  simili  a  queste. 

Valter.  —  Si,  senza  eseinpio.  11  barone  d'Attingausen,  l'uomo 
degli  antichi  temjìi,  dice  anch'egli  che  ciò  non  può  sostenersi. 

Stauffacher .  —  E  nell'Untervald  tristi  casi  gridano  vendetta 
Il  bailo  imperiale  che  ha  stanza  sul  Uotzberg,  volle  far  onta 
alla  sposa  di  Boumgarten  d'Alzellon;  ei  l'uccise  colla  scure. 

y alter.  —  Oh  come  son  terribili  i  giudizi  di  Dio!  Boumgarten! 
un  noni  si  mite'  Che  cosa  n'avvenne? 

Stauffacher.  —  Teli ,  genero  vostro ,  salvollo  facendogli  tra- 
versare il  lago:  lo  celai  tra  gli  scogli.  Ma  ciò  ch'ei  mi  ha  nar- 
rato testò  accaduto  a  Sarnen  ,  è  tremendo  misfatto. 

Vaìtir.  —  Dite!  che  fu? 

Stauffacher.  —  A  Kerns,  presso  l' entrata  della  valle  di  Melch, 
dimora  uo  uom  giusto,  Enrico  di  Haider,  le  parole  del  quale 
hanno  grande  autorità  sul  popolo. 

Valter.  Chi  nol^ conosce? 

Stauffacher.  —  Landcnberg,  per  punire  il  figlio  d'  Enrico  di 
lieve  mancamento,  confiscavagli  i  buoi:  il  giovine  percosse  il 
messo  del  governatore,  e  fuggi. 

Valter  {a (j italo).  —  E  il  padre? 

Stanffaclier.  —  Coniandogli  Landenberg  di  menar  seco  il  gio- 
vine ;  a  che  il  vecchio  risposto  avendo  eh'  era  fuggito,  chiamò  il 
carnefice. 

Valter  {traendolo  ad  altra  parte).  —  Oh  Dio  non  aggiugnele 
parola  ! 

Stauffacher  {continuando).  —  11  figlio  m' è  sfuggito,  gridò;  ma 
tu  mi  rimani!  Lo  si  distenda  per  terra,  e  gli  si  cacci  negli 
occhi  una  punta  d'  acciaio  . . . 

Arnoldo  {balza  fuori).  —  Negli  occhi  voi  dite? 

Stauffacher  [jìorpreso)  Chi  siete  ? 

Arnoldo  {lo  piglia  pel  braccio  fremendo).  —  Negli  occhi?  par- 
late ! 

Valter.  —  Sventurato! 

Stauffacher.  —  Ma. . .  {Valter  gli  accenna  col  capo).  11  figlio!... 
Oh  Dio  !.. . 

Arnoldo.  —  Ed  io  non  c'era!  Negli  occhi...  per  un  mio  im- 
peto pazzo!...  cieco...  cieco  per  sempre... 

Medio  Evo.   Voi.  11.  27 
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Stauffacher.  —  Vel  dissi...  Egli  non  vedrà  più  mai  la  luce  del 
sole. 

Arnoldo.  —  Mai!  piìi  mai...  (si  chiude  gli  occhi  colla  mano,  e 
tace;  poi  corre  or  all'uno  or  all'altro,  parlando  piti  dolcemente, 
soffocalo  dal  pianto).  Oh. luce,  nobilissimo  dono  del  cielo!  tutti 
gli  esseri,  tutte  le  creature  v-ivono  di  luce;  le  piante  anch'esse 
cercanla  amorosamente  ...  ed  egli  se  n'  andrà  errando  per  la 
notte...  per  una  notte  che  non  avrà  fine...  né  più  V  allegrerà  il 
verde  de'prati...  ne  lo  smalto  vario  de'fiori  attirerà  più  il  suo 
sguardo...  Morire  non  è  sciagura;  bensi  vivere  nelle  tenebre...  Ma 
perchè  mi  guardate  voi  pietosamente?  1  miei  occhi  son  sani... 
né  posso  dividere  la  mia  felicità  col  padre  fatto  cieco... 

Stauffacher.  —  In  cambio  di  calmare  la  vostra  disperazione  , 
è  mestieri,  pur  troppo,  ch'io  1  'accresca.  11  governatore  di  tutto 
dispogliò  il  padre  vostro  ,  tranne  d'  un  bastone  per  trascinarsi 
mendico  di  porta  in  porta. 

Arnoldo.  —  Solamente  un  bastone  al  vecchio  cieco!...  Ed  ora 
non  mi  parlate  più  di  celarmi.  Me  vile  d'aver  pensato  alla  mia 
salvezza,  non  alla  tua!  Lasciai,  siccome  ostaggio,  il  tuo  capo  in 
balìa  degli  iniqui...  Anelo  a  sanguinosa  vendetta...  Voglio  dire  al 
governare  «  rendimi  gli  occhi  del  padre  mio!»  poi  spegnere  nel 
suo  sangue  l'orrenda  fiamma  della  mie.  disperazione  {vuol  c- 
scire.) 

Valter  {trattenendolo).  —  Egli  abita  Sarnen:  dall'alto  delle  sue 
torri,  irriderebbe  all'ira  tua. 

Arnoldo.  —  Abitasse  anco  ne' palagi  di  ghiaccio  dello  Screck- 
horn,  0  tra  l'eterne  nubi  di  cui  si  vela  la. lungfrau, saprò  aprirmi 
il  varco  a  lui.  Con  venti  giovani  intrepidi  al  par  di  me  atterrerò 
il  castello  ;  e,  se  niuno  vorrà  tenermi  dietro ,  se  pavidi  per  le 
vostre  capanne,  pe'vostri  greggi,  temete  di  spezzare  il  giogo,  cor- 
rerò i  monti,  adunerò  ad  alte  grida  i  pastori;  e  là,  sotto  la 
volta  libera  del  cielo,  la  dove  il  cuore  serbasi  pm'0,l or  narrerò 
la  tremenda  istoria... 

Stauffacher  (a  Valter.)  —  La  liranide  è  giunta  al  colmo:  che 
cosa  ornai  più  ci  resta  a  soffrire? 

Arnoldo.  —  L'occhio  stesso  non  è  più  al  sicuro  nelTocchiaia! 
Su  dunque!  Perchè  apprendemmo  a  trattar  balestre, ed  accette? 
Trovi  ognuno  la  propria  difesa  nell'eccesso  della  disperazione.  Il 
cervo,  quando  non  vedo  più  scampo,  volta  contro  a' cani  la  sua 
fronte  armata;  perfino  il  pacifico  bue,  allorché  sdegnasi,  aguzza 
le  possenti  corna,  lanciasi,  e  getta  il  suo  nemico  per  aria... 
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ralier.  —  Se  i  Ire  Cantoni  pensassero  come  noi... 

Stanjfacher.  —  Se  Uri  lo  chiama,  so  Inlervald  lo  soccorre, 
Schwitz  è  pronto. 

Arnoldo.  —  Ho  numerosi  amici  nell"  Untervalil.  0  venerandi 
uomini!  giovine  qual  mi  sono,  dovria  rimanermi  in  silenzio  al 
vostro  cospetto;  pure  non  isgradite  il  mio  avviso;  angoscia  pro- 
fonda m'ispira,  dio  spezzerebbe  un  macigno.  Voi  siete  padri  di 
numerosa  famiglia:  desiderale  voi  che  un  figlio,  onore  de'capegli 
canuti  del  genitore,  difenda  piamente  i  vostri  occhi  contro  il  bar- 
baro capriccio  de'tiranni?  Or  bene;  abbenchè  v'allegriate  ancor 
della  luce,  non  rimanetevi  stranieri  alle  mie  sventure:  la  spada 
è  sospesa  sulle  vostre  teste,  non  men  che  sulla  mia... 

Sluaffnrher  {a  Valter).  —  Decidetevi,  son  pronto  ad  imitarvi. 

Valicr.  —  Se  v'avesse  un  arl»itro  tra  gii  oppressori  e  noi,  po- 
tremmo chiedere  giustizia,  ma  non  ci  resta  che  invocar  Dio  , 
ed  il  nostro  braccio.  Voi  (a  Siauffacher)  esplorate  l'animo  degli 
Svittesi;  io  correrò  Uri:  chi  manderemo  nell'Untervald'? 

Arnoldo.  —  Chi  meglio  di  me  "^ 

\alkr.  —  Sei  ospite  mio:  debbo  vegliare  alla  Ina   sicurezza. 

Siauffacher.  —  Lasciatelo  andare;  non  s'imbattercà  in  traditori. 
Boumgarien  darà  mano  anch' egli  all'impresa. 

Arnoldo.  —  Come  daremci  avviso  di  ciò  che  n'  accade. 

Valter.  —  A  sinistra  del  lago,  per  andare  a  Brunnen,  rimpetto 
al  Mythen,  è  un  prato  circondato  per  ogni  verso  da  boschi,  che 
i  pastori  chiamano  Rutli,  e  giace  sul  confine  d'Untervald  e  d'Uri. 
{a  Siauffacher)  Leggera-  barca  vi  addurrà  in  breve  da  Schwitz 
a  quella  riva:  noi  giugneremvi  per  terra,  durante  la  notte:  là 
delibereremo  sicuri.  Ognun  di  noi  conduca  seco  dieci  compagni 
della  cui  fede  sia  certo.  Invocatala  protezione  di  Dio.  piglieremo 
una  determinazione. 

Slavffnchrr.  —  Sia  come  voi  dite.  Impalmiamoci,  e  a  quel  modo 
che  ci  tenghiamo  stretti,  stringasi  tra"  nostri  paesi  alleanza  per  la 
vita  e  per  la  morte. 

Valter  e  Arnoldo.  —  Per  la  vita  e  jier  la  morte  {/mpalmansi. 
Siauffacher  e   Valter  partono). 

Arnoldo.  —  0  mio  vecchio  padre  !  I  tuoi  occhi  non  vedranno 
il  giorno  dell'affrancamento!  Allorché  da  una  balza  all' altra  se- 
gnali di  fuoco  saranno  accesi,  e  crolleranDO  i  castelli,  correrò  alla 
tua  capanna  a  recarti  il  lieto  annunzio  ;  e  la  notte  in  cui  giaci 
sepolto,  ti  parrà  fo"so  diradata! 
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//  Bulli.  E'  la  notte  del  17  novembre  1307. 

Arnoldo  di  Melchlhal^  Boumgarten,  Meyer  di  Sarnen^  Burckardt  di  Butzel, 
^Arnoldo  di  Seva,  [Niccolò  di  Flue,  Slruth  di  Vinckelried,  e  tre  altri  Unter- 
valdesi  s'  innollrano  armati. 


Arnoldo  di  M.  —  11  sentiero  si  allarga,  riconosco  le  croci,  le 
rupi:  Siam  giunti. 

Arnoldo  di  S    —  Tutto  è  deserto  qui  intorno. 

Meyer.  —  Arrivammo  primi. 

Arnoldo  di  M.  —  La  notte  è  innoltrata  {odesi  una  campana 
in  lontananza). 

Burckardt.  —  E'  la  campana  della  cappella  dei  boschi ,  che 
suona  mattutino. 

Niccolò.  —  L'aria  è  pura:  lo  squillo  aggiugne  lontano. 

Arnoldo  di  S.  —  Il  chiaro  di  luna  è  limpidissimo;  il  lago  pare 
un  cristallo. 

Arnoldo  di  M.  —  Accendiamo  alcune  minute  legno,  acciò  la 
fiamma  diriga  gli  amici  nostri. 

Strulh.  —  Che  cos'  è  mai  questo  ? 

Meyer.  —  Un  arcobaleno  notturno. 

Niccolò.  —  Apparizion  rara  e  maravigliosa! 

Arnoldo  di  s.  —  E'  doppio  1'  arco  ;  ve  n'  ha  un  più  pallido 
presso. 

Boumgarten.  —  Ecco  una  barca. 

Arnoldo  di  M.  —  Sarà  Stauffacher  (5'  avviano  alcuni  alla 
riva.) 

Meyer.  —  Quo'  d'  Uri  tardano  di  più  ! 

Burckardt.  —  Debbono  fare  un  lungo  giro  pe'monti  affine  di 
sottrarsi  a  sospetto. 

Arnoldo  di  M.  (dalla  riva.)  Chi  è  là? 

Stauffacher  QJalla  barca).  Amici  del  paese! 

{Tutti,  vanno  ad  incontrare  i  sovraggiunti,  poi  tornan  con  essi. 
Stauffacher  è  alla  lor  testa;  tengongli  dietro  Itel  Reding,  Hans 
di  Maver,  Jorg  di  Uose,  Corrado  Hunn,  Ulrico  Schmit,  Jost  di 
Veiler,  e  ire  altri  Svittesi). 

Tutti.  —  Siate  i  ben  venuti! 

Arnoldo  di  M.  —  lo  l'  ho  visto  quello  che  non  potrà  più  ve- 
dermi !  Toccai  colla  mia  mano  i  suoi  occhi  spenti  :  la  sete  della 
vendetta  s'  è  in  me  addoppiata. 
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Stauffacher.  —  Non  parlate  di  vendetta ,  bensì  di  sottrarci  ai 
mali  che  ci  minacciano.  Che  sosa  si  fa  nelTlntervald?  Che  cosa 
pensano  i  nostri  compatriotti  ? 

Armido  di  M.  —  Attraverso  gli  orridi  monti  di  Sarnen  ,  per 
deserti  di  ghiaccio,  ove  non  risuona  che  il  roco  strido  del  lam- 
mergeyer,  giunsi  al  pascolo  elevatissimo,  ove  i  pastori  d'  Uri  e 
d'  Engelberg  si  chiamajio  col  grido  :  là  in  una  fonte  che  spiccia 
dal  fesso  d'  una  ghiacciaia  spensi'  la  sete  che  mi  divorava,  trat- 
tennimi  in  casolare  deserto  a  riposare  ,  poi  posi  piede  tra  le 
abitazioni  de' miei  compatriotti.  La  fama  del  recente  misfatto  era 
giunta  lassù:  m'ebbi  ad  ogni  porta  cordiali  accoglienze:  trovai 
gli  animi  irritati;  perciocché  a  quel  modo  che  le  nostre  Alpi 
producon  sempre  le  medesime  piante,  le  sorgenti  vi  zampillano 
sempre  dagli- stessi  scogli,  le  nubi  pur  esse  nella  lor  mobilità 
son  cacciate  sempre  dagli  stessi  venti,  anco  gli  antichi  costumi 
si  trasmisero  senza  variare  dagli  avi  ai  nepoti ,  e  a  mezzo  del 
corso  uniforme  delle  vecchie  consuetudini,  ogni  temeraria  novità 
è  riprovata.  Dappertutto  strinsermi  la  mano  tra  le  loro  mani  vigo- 
rose ;  corsero  a  distaccar  dalle  pareti  le  irruginite  arme  :  il  co- 
raggio brillava  nei  loro  sguardi:  in  udir  nominare  Furst,  e  Stauf- 
facher, giurarono  di  far  tutto  che  questi  reputerebber  opportuno, 
di  tener  loro  dietro  anco  alla  morte.  Gli  è  per  cotal  modo,  che, 
sotto  la  protezione  della  santa  ospitalità,  proseguii  ad  aggirarmi 
da  capanna  a  capanna.  In  arrivare  alla  valle  natia,  in  veder  mio 
padre  cicco,  derelitto  giacere  sulla  paglia,  sostenendo  la  sua  vita 
d'  elemosine.... 

Stauffacher.  —  Gran  Dio  ! 

Arnoldo  di  M.  —  non  piansi,  non  esaurii  con  impotenti  la- 
grime la  mia  disperazione  ;  me  la  chiusi  in  petto  ,  prezioso  te- 
soro. Non  fu  valle  romita  che  non  visitassi.  Sino  sul  confine  dei 
ghiacci  andai  in  cerca  delle  capanne  perdute  nei  deserti  ;  ovun- 
que volsi  1  passi,  trovai  anime  bollenti  d'  ira:  le  mie  parole  le 
accesero  vieppiù  ;  quel  popolo  virtuoso  è  nostro. 

Stauffacher.  —  Tanto  facesti  in  si  breve  tempo? 

Arnoldo  di  M.  —  Ho  fatto  di  più.  Nei  castelli  di  Sarnen  ,  e 
di  Rotzberg  stanno  i  nostri  nemici,  e  le  lor  muraglie  fannoveli 
sicuri.  Volli  vederli  co' miei  propri  occhi:  audai  a  Sarnen,  e  vi 
penetrai... 

Stauffacher.  —  Penetraste  nel  covile  della  tigre!... 

Arnoldo  di  M.  —  Era  travestito  da  pellegrino.   Vidi    Landen- 
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berg  elio  si  sollazzava  al  banchetto  :  vidilo...  e    non    1'  uccisi  !... 
Or  giudicate  se  il  mio  cuore  sa  frenarsi!... 

Stauffacher.  —  Ardita  impresa  per  fede  mia!  {gli  altri  sonasi 
avvicinati,  e  fanno  cerchio  intorno  a' due). 

Siruth.  —  Udite!  la  tromba  d'  Uri!  {veggonsi  scendere  dalle 
rupi  uomini  con  torce  in  mano,  e  armati). 

Hans  di  Maver.  —  Il  curato  li  precede:  il  fedel  pastore  è 
scorta  al  suo  "re^^e. 

Boumgarten.  —  Peterman  il  sagrestano  e  VaJter-Furst  l'accom- 
pagnano :  non  veggo  Teli  (  Valter-Farst,  Rosselman  curato  d'  At- 
tor f,  il  paslorfi  Kuonit  il  cacciatore  Verni,  il  pescatore 
Ruodi,  e  cinque  altri  ci  Uri  arrivano.    Tutti  fanno 
circolo  intorno  al  fuoco). 

V.  Fursl.  —  Sulla  nostra  stessa  terra,  sul  suolo  della  patria, 
eccoci  forzati  a  nosconderci,  a  raunarci  segretamente  ,  quasi  as-. 
sassini  !  Noi  ci  covriamo  dell'  ombre  della  notte,  di  cui  sogliono 
farsi  velo  i  ribaldi,  affine  di  rivendicare  i  santi  dritti  della  giu- 
stizia. 

Arnoldo  di  #.  —  Che  cosa  importa!  Ciò  die  l'oscura  notte 
avrà  preparato  brillerà  gloriosamente  alla  luce  del  sole. 

//  Curalo.  —  Deliberiamo  secondo  gli  usi  antichi.  Formiamo 
il  circolo.  Itel  Reding,  antico  landamano  di  Schwitz  ,  presieda 
1'  adunanza. 

Furst  e  Stauffacher.  —  Reding  sia  riconosciuto  da  noi  lan- 
damano. 

Heding  {avanzandosi  nel  mezzo).  —  Qui  non  è  Vangelo  sul 
quale  io  possa  giurare  ;  ma  prometto  (Dio  e  i  suoi  astri  mi  slen 
testimoni  )  che  non  mi  discosterò  dalla  giustizia  {Vengono 
piantate  dinanzi  a  lui  due  spade  in  croce  :  Schwitz  sta  nel  mezze 
del  circolo,  Uri  a  dritta,  Untercald  a  sinistra).  Qual  motivo  ha 
raunato  i  tre  popoli  dello  montagne  sovra  una  deserta  riva  del 
lago,  nelle  funebri  ore  della  notte?  Qual  è  lo  scopo  di  coleste 
nuove  alleanze,  che  dobbiamo  stringere  allo  scintillar  delle  stelle? 

Stauffacher.  —  Non  intendiamo  stringere  nuove  alleanze  ;  rin- 
novare bensì  le  antiche.  Voi  vel  sapete,  Confederati!  Benché  i 
tre  Popoli  sieno  separati  dal  lago,  e  dai  monti,  benché  ognuno 
d'essi  governisi  a  proprio  talento,  abbiamo  tutti  un'origine  stessa, 
usciamo  lutti  da  un  ceppo  solo. 

Struth.  —  E'  dunque  vero  ciò  che  celebrano  antiche  canzoni  ! 
Narrateci  come  l'  antica  alleanza  serva  di  fondamento  alla  nuova. 
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Stali  fjacìii'r.  —  IMite  ciò  che  raccontano  i  vecchi  pastori.  Ben 
addentro  nel  settentrione  v'  ebbe  un  i^ran  popolo,  che  fu  colpito 
•la  carestia.  Risolvettero  gli  abitanti  che  una  sesta  parte  di  loro, 
indicata  dalla  sorte  ,  abbandonasse  la  terra  natia  :  e  fu  fatto. 
Schiera  d'  innumerevoli  profughi  si  volse  al  mezzodì;  ed,  aper- 
tasi colla  spada  una  via  attraverso  l'  Alemagna,  giunse  a'boschi, 
a' monti  d' Elvezia:  trattennesi  suH' ingresso  della  vai  di  Mnotta, 
per  la  quale  orme  unìane  non  apparivano  :  il  lago  era  tempo- 
ralesco, nò  si  poteva  navigare.  Esaminarono  gli  esuli  il  paese  ; 
irovaronvi  belle  ed  ampie  foreste,  vivo  fonti  di  purissim"  acqua, 
e  credettero  di  rivedere  la  patria  :  stanziaronvi  ,  edificarono 
Schwitz,  fecero  disgombre  dai  boschi  le  terre  circostanti,  poi,  col 
crescere  della  popolazione,  si  allargarono  sull'altra  riva  sino  ai 
negri  monti,  sino  agli  eterni  ghiacci  ,  dietro  cui  si  asconde 
rilasli,  abitato  da  altro  popolo.  Sursero  allora  Stanz  nel  Niedvald, 
Altorf  nella  vai  della  Reuss  :  conservarono,  benché  divisi,  memo- 
ria dell'origine  prima;  tra  tutte  le  razze  straniere,  che  vennero 
dappoi  a  cercar  asilo  tra  l'  Alpi,  gli  Svizzeri  si  riconoscono  fra 
loro  a  sangue,  a  cuore. 

Maver.  —  Sì  !  noi  abbiamo  tutti  lo  slesso  sangue ,  lo  stesso 
cuore. 

Tulli  {alzando  le  mani)  —  Noi  siamo  un  popolo  solo! 

Stauffacher.  —  .\bbiamo  conservata  sin  oggi  la  nostra  libertà: 
ci  ponemmo  spontanei  sotto  la  protezione  dell'  impero. 

//  Curato.  —  La  scritta  dell'  imperator  Federico  lo  afferma. 

Stauffacher.  —  Ninno  è  libero  cosi  da  non  riconoscere  un  su- 
periore, un  capo:  un  giudice  supremo  è  necessario,  a  cui  poter 
ricorrer  in  caso  di  controversia.  Così  i  padri  nostri  rendevano 
omaggio  air  imperatore  pel  territorio  che  avevano  conquistato 
sulla  selvaggia  natura  ;  riconobbero  signore  il  signore  dell'  Ale- 
magna  e  dell'  Italia,  e,  come  tutti  gli  uomini  liberi  dell'impero, 
obbligaronglisi  al  nobile  servizio  delTarmi;  che  questo  è  l'unico 
dovere  di  un  uomo  di  condizion  franca  :  difende  l'impero,  a  quel 
modo  che  l'impero  lo  protegge.  1  nostri  padri  furono  guidati 
dalle  bandiere  imperiali  alle  battaglie  :  armavansi  per  accompa- 
gnare gì'  imperadori  in  Italia  e  porre  ad  essi  sul  capo,  in  Roma, 
la  corona  de'  Cesari  :  ma  tra'  lor  monti  governavansi  a  proprio 
talento,  secondo  lor  leggi  o  costumanza.  Solo  il  dritto  di  pro- 
nunziare pena  capitale  fu  riserbato  al  monarca,  che  ne  delegava 
l'esercizio  ad  uno  de'suoi  conti,   nò  dimorava    questo  tra  noi, 
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ma  Yeniavi,  richiesto,  quando  era  slato  commesso  omicidio,  affine 
di  pronunciare  a  cielo  aperto,  ed  al  cospetto  di  tutti,  la  sentenza. 
Allorché  l' imperatore  volle  favorire  i  monaci  oltre  il  giusto  ,  ci 
rifiutammo  ad  obbedire.  I  vassalli  dell'abazia  d' Einsidlen  ci 
contrastavano  il  dominio,  e  l'uso  dei  monti,  su' quai  da  imme- 
morabil  tempo  facevamo  pascolare  i  nostri  greggi:  l'abate  fon- 
davasi  su  antica  lettera  imperiale,  che  attribuivagli  il  possedi- 
mento delle  terre  inculte:  dissero  allora  i  padri  nostri:  «  l'im- 
peratore non  poteva  donare  altrui  ciò  che  ci  appartiene:  se  ci 
niega  giustizia,  spezzeremo  i  vincoli  che  all'impero  ci  uniscono.» 
Cosi  parlavano  i  padri  nostri.  E  noi  tollerereoìo  la  vergogna  di 
un  nuovo  giogo?  e  soffriremo  da  un  vassallo  ciò  che  un  impe- 
ratore, con  tutta  la  sua  potenza,  non  osò  esiger  da  noi?  Con- 
quistammo questo  terreno  col  lavoro  delle  nostre  mani;  trasfor- 
mammo in  dimore  d'uomini  le  foreste,  ricetto  di  orsi  e  di  lupi; 
sterminammo  i  velenosi  draghi  che  albergavano  nelle  paludi; 
dissipammo  le  nebbie  che  ottenebravano  il  cielo:  spezzammo  le 
rocce,  praticando  sull'  orlo  dei  precipizii  sentieri  e  vie;  questo 
suolo  ci  appartiene  da  mille  anni  ;  e  stranieri  vassalli  oseranno 
tentare  di  macchiare  d'  obbrobrio  il  nostro  paese?  {I Confederati 
danno  segno  di  viva  agilazioiie). 

Staiiffacher  {continuando).  —  La  tirannide  ha  suoi  confini  : 
allorché  l'oppresso  non  può  ottener  giustizia  sulla  terra,  la  do- 
manda al  cielo;  implora  la  giustizia  che  abita  lassù,  immutabile, 
etorna  al  par  degli  astri;  allora  ognuno  torna  allo  condizioni 
primitive  della  natura;  l'uomo  resiste  all'uomo;  e,  per  ultimo 
rifugio,  allorché  non  ve  n'  é  più  altro,  ricorre  alla  spada.  E  noi 
difenderemo  contro  la  violenza  le  spose,  i  padri,  le  franchigie 
del  nostro  paese  ! 

Tutti  (cavano  la  spada).  —  Difenderemo  le  spose,  i  figli,  le 
franchigie  ! 

Reding.  —  Confederati!  pria  di  venire  all'armi,  tutti  i  mezzi 
di  conciliazione  furon  essi  sperimentati?  anco  in  giusta  causa  è 
duro  adoperare  violenza. 

Stauffacher  {a  Corrado  Hunn).  Sta  a  voi  a  parlare. 

Corrado.  —  Condussimi  a  Rheinfeld,  al  palagio  dell'Impera- 
tore, per  presentargli  i  nostri  lagni  a  motivo  delle  vessazioni 
de'  baili,  e  per  invocare  l'esecuzione  della  nostra  antica  lettera 
d'affrancamento,  cui  ogni  eletto  conferma  in  ascendere  sul  trono. 
Aveanvi  colà  deputati  delle  città  di  Svevià,  e  delle  rive  del  Reno: 
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disponeansi  a  tornar  lietamente  a  casa,  perciocché  aveano  otte- 
nuto quanto  chiesero,  lo  m'ebbi  commiato  dai  consiglieri  impe- 
riali con  queste  parole  :  «  il  Principe  non  ha  tempo  per  voi  : 
certamente  non  rimarrete  dimenticati.  »  Men  partiva  tristo,  al- 
lorché vidi  nel  vano  d'una  finestra  il  duca  Giovanni  di  Svcvia, 
che  aveva  gli  occhi  pregni  di  pianto.  I  baroni  di  Vart  e  di  Te- 
gerfeld  stavangli  presso,  e  dissermi  :  «  non  ponete  fede  che  in 
voi  medesimi  :  non  vedete  come  lo  zio  spogliò  del  suo  retaggio 
il  nipote?  richieselo  questo  de' beni  materni,  perciocché  ha  tocca 
Tela,  in  cui  l'uomo  diventa  raa'gioroine  :  sapete  voi  che  cosa 
l'Imperatore  gli  rispose?  pigliò  una  corona  di  fiori,  e  ponendola 
sul  capo  al  Duca  —  ecco,  dissegli,  l'ornamento  che  si  addice 
all'infanzia.  » 

Maver.  —  L'udiste?  non  ci  rimane  a  sperare  che  in  noi  me- 
desimi. 

Jieding.  —  Or  avvisijmio  a'  mezzi  di  conseguire  lo  scopo. 

V.  Furst.  —  Noi  vogliamo  sottrarci  all'oppressione,  rivendi- 
care gli  antichi  dritti,  che  ci  trasmisero  gli  avi;  non  si  tratta  di 
acquistarne  di  nuovi.  Ciò  che  all'  Imperatore  appartiene  gli  sia 
serbato:  chi  gli  prestò  omaggio  gli  resti  fedele. 

Maver.  —  Io  possedo  un  feudo. 

V.  Furst.  —  Continuerete  ad  adempierne  gli  obblighi. 

Veiler.  —  Io  pago  un  balzeUo  al  sire  di  Rapperschwill. 

V.  Furst.  —  Proseguirete  pagarlo. 

//  Curato.  —  Prestai  giuranu^nlo  alla  Badessa  di  Zurigo. 

V.  Furst.  —  Lo  serberete. 

Stati ffacher.  —  lo  sono  direttamente  dipendente  dall'impero. 

V.  Furst.  —  Adempia  ciascuno  a^  proprii  doveri.  Noi  vogliamo 
cacciare  i  baili,  e  i  loro  sgherri;  atterrare  le  fortezze  che  innal- 
zarono; ma  senza  versar  sangue,  se  lo  si  può.  Conosca  l'Impe- 
ratore che  fummo  costretti  a  discostarci  dalla  riverenza  che  gli 
dobbiamo.  Un  popolo  che  sa  colla  spada  alla  mano  conservare 
moderazione,  ispira  timore  e  rispetto. 

lìeding.  —  Come  riuscirvi?  i  nemici  sono  armati;  nò  cede- 
ranno senza  combattere. 

Stali  ffacher.  —  Cederanno,  se  li  sorprenderemo  avanti  che  si 
preparino  alla  difesa.  « 

Maver.  —  Due  castelli  tengono  frenalo  il  paese:  Rotzberg  e 
Sarnen  è  mestieri  sien  nostri  pria  che  una  sola  spada  sia  cavata 
dal  fodero  nei  tre  cantoni. 
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Slruth.  —  Potremmo  aspettare  la  festa  del  governatore.  É  con- 
suetudine che  in  quel  giorno  i  vassalli  recan  doni  al  castello. 
Dieci  0  dodici  dei  nostri  vi  s' introdurrebbero  senza  sospetto  : 
asconderebbono  le  punte  delle  lance,  per  affrancarle  poi  d'im- 
provviso all'estremità  di  lor  bastoni:  numerosa  schiera  si  terrebbe 
in  pronto  nel  vicin  bosco;  ed  allorché  i  primi  si  sarebbero  im- 
padroniti della  porta,  darebbero  fiato  alla  tromba;  gli  altri  ac- 
correrebbero, e  il  castello  cadrebbe  in  nostro  potere. 

Arn.  di  M.  —  M'impegno  di  penetrare  nel  Rotzberg:  vi  abita 
una  fanciulla  che  mi  è  affezionata:  T  indurrò  a  calarmi  una  scala 
di  corda  per  facilitare  il  convegno;  salirò  primo;  i  compagni 
mi  terranno  dietro. 

fìeding.  —  È  questa  la  volontà  di  tutti?  {I più  alzano  la  mano 
in  segno  d' approvazione). 

V.  Furst.  —  Tostochè  nel  giorno  prefisso  i  castelli  saranno 
caduti,  accenderemo  segnali  di  fuoco  sulle  cime  de'  monti,  e  gli 
abitanti  si  aduneranno  ne'  capiluoghi  de' Cantoni.  I  governatori, 
non  trovandosi  preparati  alla  difesa,  non  tenteranno  nemmeno 
la  sorte  del  combattimento,  ed  accetteranno  un  salvacondotto  per 
escire  tranquillamente  dal  nostro  paese. 

Staujfacher.  —  Temo  che  Gassler  resista  :  è  intrepido,  e  cir- 
condato da  guardie  numerose. 

Boumgarlen.  —  Affronterò  \\  pericolo  ove  sarà  maggiore: 
esporrò  volentieri  pel  mio  paese  una  vita  che  Teli  ha  generosa- 
mente salva:  vendicai  1' onor  mio;  son  pago;  posso  morire. 

Reding.  —  Il  temp3  reca  consiglio.  Sappiale  aspettare  pazien- 
temente. Convien  anco  fidare  del  caso...  Ma  intantochè  noi  ci 
tratteniamo  a  deliberare,  le  vette  dell'alte  montagne,  che  im- 
biancano, ci  annunziano  vicino  lo  spuntare  del  giorno.  Separia- 
moci. 

V.  Furst.  —  Non  temete:  l'oscurità  si  dissipa  lentamente  in 
fondo  alle  valli.  {Tutti  con  movimento  unanime,  e  spontaneo  st 
levano  il  cappello,  e  salutano  l'aurora  con  religioso  raccogli- 
mento). 

Il  Curato.  —  In  nome  di  questa  luce,  che  il  cielo  n'invia 
lunga  pezza  prima  eh'  ella  penetri  tra'  vapori  in  cui  sono  im- 
merse le  città,  f)ronunziamo  il  giuramento  della  nuova  alleanza. 
Giuriamo  qui  tutli  di  formare  un  popolo  di  fratelli,  che  le  sventure 
e  i  pericoli  non  sapranno. separar  mai.  {Tutti  ripetono  il  giura- 
mento alzandg  verso  il  cielo  tre  dita  della  destra  mano). 
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Il  Curato.  —  Giuriamo  d' essere  liberi,  come  lo  furono  i  padri 
nostri,  di  porre  la  nostra  confidenza  in  Dio,  e  di  non  temere 
gli  uomini.  {Tutti  ripetono;  poi  si  abbracciano  e  si  separano. 
I  primi  raggi  del  sole  tingono   di  rosso   le   vette  agghiacciate). 

La  Leggenda  di  Teli. 

Prato  dinanzi  .lllorf.  Scorgesi  in  fondo  un  palo  con  tin  cappello  in  cima 
Catene  boscale  di  monti  fasciano  V orizzonte,  a  cui  sovrastano  da  retro  gu- 
glie nevose.  Friessarcìo  o  Liutoklo  montano  la  guardia. 

Friessardo.  —  ìNoi  rimangliiamo  qui  senza  prò.  Dacché  quello 
spauracchio  fu  rizzalo  sul  palo  il  prato  è  deserto. 

Liutoldo.  —  Amano  meglio  fare  un  lungo  giro  che  passare  di 
qui. 

Friessardo.  —  Converrà  per  altro  ch'escano  fuori  dalla  casa 
del  comune;  poco  mancò  ch'io  non  facessi  buona  presa  poc'anzi: 
ninno  si  ricordava  del  cappello:  il  Curato  che  se  n'avvide,  nel 
mentre  appunto  rlie  tornava  dall'aver  amministrato  il  viatico,  si 
fermò;  colla  pissiuf,'  in  mano,  proprio  appiè  del  palo;  il  sagre- 
stano suonò  la  campanella;  ognuno  inginocchiossi,  e  fu  omaggio 
reso  al  Sagramento,  non  al  cappello.  * 

Liutoldo.  —  Odi,  camerata.  Non  ti  par  egli  che  siamo  qui 
come  in  berlina?  Non  è  vergogna  per  uomini  d'arme,  custodire 
un  cappello?  Per  me,  lo  saluti  chi  vuole,  non  me  ne  curo. 

Teli  {s  avanza  colla  balestra  in  una  mano,  traendosi  dietro 
coir  altra  il  figlio  ^  alter.  Passano  dinanzi  al  cappello  senza  porvi 
mente;  poi  si  fermano.} 

Valter.  —  É  egli  vero,  padre  mio,  che  su  que'  monti  {accenna 
T  orizzonte)  gli  alberi  gocciano  sangue  allorché  si  feriscono  colla 
scure  ? 

Teli.  —  Chi  te  lo  ha  detto? 

Valter.  —  Il  capo  mandriano.  Mi  narrò  di  più  che  v' è  una  malìa 
su  quegli  albori,  e  che  la  mano  che  li  recise  esce  dopo  morte 
dalla  fossa. 

Teli.  —  Quegli  alberi  son  sacri,  è  vero.  Vedi  tu  in  fondo 
quelle  cime  candide? 

Valter.  —  Son  le  ghiacciaie  d'onde  precipitano  le  valanghe. 

Teli.  —  Le  valanghe  avrebbero  da  gran  tempo  sepolto  Altorf, 
se  i  boschi,  quasi  guardia  fedele,  non  lo  difendessero. 
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Valter.  —  Hannovi  paesi  dove  non  si  veggon  montagne? 

Teli.  —  Si  certo.  I  fiumi  vi  scorrono  tranquilli,  e  i    maggesi 
vi  rinverdono,  quasi  immense  praterie. 

Yaller.  —  E  perchè  non  peregriniamo  a  si  giocondo  paese? 

Teli.  —  Gli  abitanti  non  vi  profittano  delle  ricche  messi  che 
seminarono. 

\aHer.  —  E  che!  non  son  essi  padroni  delle  lor  terre? 

Teli.  —  Sono  proprietà  del  vescovo,  del  re. 

Yalter.  —  E  la  caccia  pe'  boschi? 

Teli.  —  È  dritto  del  feudatario. 

Yaller.  —  E  la  pesca  ne'  fiumi? 

Teli.  —  Sale,  fiumi,  mare,  appartengono  al  principe. 

Valter.  —  E  chi  è  questo  principe? 

Teli.  —  Un  uomo  che  protegge  gli  altri,  e  all'uopo  li  difende. 

Valter.  —  Né  sanno  difendersi  da  se? 

Teli.  —  No,  perciocché  gli  uni  si  sono  fatti  nemici  degli  altri. 

Valter.  —  Meglio  é  -dunqne  vivere  quassù. 

Teli  —  Si;  é  meglio  essere  minacciati  dalle  valanghe,  che 
dalla  perversità  degli  uomini.  {Fanno  atto  di  proseguire  il  lor 
cammino. 

Valter.  —  Guarda  padre,  quel  cappello  sul  palo. 

TelL  —  Che  cosa  importa!  Andiamo. 

Friessardo  {minacciando  coìV  alabarda).  Rimanetevi. 

Teli  Perchè  mai? 

Friessardo.  In  nome  dell'  Imperadore  venite  meco  alla  carcere 

Valter.  Alla  carcere!  Aiuto! 

//  Sagrestano  {accorrendo).  Chi  grida? 

//  Curato  {a  Friessardo).  Perchè  lo  trattieni? 

Friessardo.  È  un  nemico  dell'Imperatore,  un  traditore. 

//  Curato.  Amico,  t'inganni:  è  Teli:  un  uom  probo;  buon 
cittadino . . . 

Valter  {vedendo  venire  Valter  Furst  gli  corre  incontro).  Nonno! 
si  fa  violenza  a  mio  padre. 

V.  Furst.  Fo  cauzione  per  lui.  In  nome  di  Dio,  Teli,  che  cosa 
fu?  {Arnoldo  di  Mekhlhal  e   Slauffacher  sovr aggiungono.) 

Friessardo.  Costui  ha  in  non  cale  l'autorità  del  governatore: 
non  rese  omaggio  al  cappello. 

Furst.  E  per  questo  lo  vorresti  trarre  prigione?  Abbimi  cau- 
zione, e  lascialo  andare. 

Friessardo.  Tienti  la  cauzione,  e  non  trattenermi  dall' adem- 
piere al  dover  mio. 
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Mnoldo.  Quesl'è  una  violenza  indegna. 

Il  Curato.  Non  soffriamola. 

Frxcssardo.  Chi  oserebbe  resistere  a'  supremi  voleri? 

Tre  del  Popolo  {accorrono).  Attacchiamoli. 

V.  Fursl.  Aquelalevi. 

Friessardo  {gridando}.  AH" armi!  {S'ode  romore  di  corni  da 
caccia:  giungono  donne  gridando)  Il  governatore  arriva.  (Fries- 
sardo, più  forte)  All'armi! 

Gessler  (a  cavallo  si  fa  innanzi  col  falco  sul  pugno:  accom- 
pagnanlo  il  suo  scudiero  Rodolfo,  Berla,  iìudenz.  alabardieri). 
Ove  correa  questa  turba? 

Friessardo.  —  Costui  si  rifiutava  a  render  omaggio  al  cappello; 
io  voleva,  secondo  il  vostro  cenno,  condurlo  in  prigione  ;  il  popolo 
si  è  ammutinato. 

Gessler.  —  E'  egli  vero,  Teli,  che  si  poco  di  me,  e  dell'  im- 
peratore ti  curi'? 

Teli.  —  Ciò  mi  avvenne  per  inavvertenza,  non  per   disprezzo. 

Gessler.  —  Tu  sei  valente  a  trattar  arco  e  balestra  ;  né  fallisci 
mai  la  mela. 

//  piccolo  Valter.  —  Si  certo  I  colpirebbe  un  pomo  a  cento 
passi. 

Gessler.  —  E'  tuo  figlio? 

Teli.  —  Si. 

Gessler.  —  Ne  hai  tu  altri? 

Teli.  —  Due,  mio  signore. 

Gessler.  —  Qual  ami  più? 

Teli  —  Sonmi  cari  ugualmente. 

Gessler.  —  Or  bene:  poiché  tu  cogli  un  pomo  a  cento  passi, 
convienti  qui  far  prova  della  tua  valentia.  Già  li  rechi  in  mano 
la  balestra.  Abbatti  un  pomo  sul  capo  di  tuo  figlio:  se  fallisci  il 
colpo,  morrete  entrambi. 

Teli.  —  Esecrabil  idea!  voi  scherzate. 

Gessler.  —  Non  già. 

Teli.  —  Piuttosto  morire. 

Gessler.  —  Morrà  anche  il  figlio. 

Teli.  —  .\h  signore  !  Voi  dunque  non  avete  figli  !  Ignorate  le 
emozioni  d'un  cuor  di  padre! 

Gessler.  —  E  che.  Teli!  diventasti  bau  circospetto  !  Vuoisi  che 
tu  sia  per  natura  pensoso,  grande  amatore  delle  cose  straordi- 
narie. Su  dunque;  io  ti  destino  un  arrischioso  colpo;  men    do- 
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vresli  rendere  grazie  :  ma  già  ti  veggo  affrontare  coraggiosamente 
il  cimento. 

Berta.  —  Cessate,  o  signore,  dal  pigliarvi  giuoco  di  costui.  Ei 
non  è  avvezzo  a  tenere  le  vostre  parole  in  conto  di  motteggi. 

GessUr.  —  E  chi  pensa  a  motteggi?  {si  accosta  ad  un  albero, 
e  ne  stacca  un  pomo).  Fate  largo  ;    gli  concedo  ottanta  passi    in 
cambio  di  cento. 

Rodolfo.  —  Gran  Dio!  dice  da  senno.  {Al  j-ircolo  Valter)  ¥m- 
ciullo,  inginocchiati  dinanzi  a  lui  per  impietosirlo. 
V.  Fiirst.  {ad  Arnoldo)  —  Frenati  ! 

Berta.  —  Basta,  signore!  Gii  è  disamano  pigliarsi  gioco  del- 
l' angosce  d'  un  padre. 

Gessler.  —  Teli,  che  tardi?  Hai  meritata  la  morte:  ti  apro 
una  via  di  scampo.  Celebre  arciero,  ecco  il  momento  di  mostrarti 
qual  sei.-  Il  bersaglio  è  degno  di  te. 

V.  Furst.  (inginocchiandosi)  —  Voi  sieto  possente;  pigliatevi 
la  metà  de"  miei  averi,  tutti  sevi  piace;  ma  abbiate  compassione 
d'nn  padre! 

Il  piccolo  Valter.  —  Nonno,  non  inginocchiarli  dinanzi  quel 
cattivo!  Dimmi  soltanto  ove  debbo  collocarmi.  Non  temo,  il  pa- 
dre, che  colpisce  a  volo  gli  uccelli,  saprà  non  colpire  il  figlio 
suo.  ; 

Stauffacher  {a  Gessler)  —  L' innocenza  di  questo  fanciullo  non 
vi  commove  ? 

//  Curato.  —  Ricordivi  d'  un  Dio  punitore. 

Gessler  (additando  il  fanciullo)  —  Legatelo  all'  albero. 

//  piccolo  Valter.  —  Legarmi  !  non  voglio  :  starò  quieto  come 
un  agnello. 

Rodolfo.  —  Ti    ascierò  gli  occhi. 

Il  piccolo  Valter.  —  E  perchè  temerò  io  la  freccia  lanciata  dal 
padre?  Su,  padre  mio  !  Mostra  il  valor  tuo.  Ei  non  sei  crede  ; 
già  ci  reputa  perduti  entrambi:  fallo  bugiardo:  tira  nel  pomo, 
e  colpiscilo  ! 

Arnoldo  (a  Stauffacher)  —  Il  delitto  si  compirà  dunque  sollo  i 
vostri  occhi  ? 

Stauffacher.  Tutto  sarebbe  vano.  Non  vedete  come  siamo  assie- 
pati d' alabarde  ? 

Gessler  {a  Teli).  Spicciali.  Imparerà  ognuno  che  non  porlansi 
in  giro  arme  impunemente.  Ninno  dee  andarne  munito  se  non 
chi  comanda:  che  se  vi  aggrada  recar  attorno  balestre  e  freccie, 
io  vi  troverò  i  bersagli.' 
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Teli  {imyuijna  la  haleslra  e  v  incocca  il  dardo). 

Statiffacher.  Ah  no!  ti  tremano  le  ginocchia  e  la  mano. 

Teli  {lasciando  ricader  la  balestra).  Gli  oggetti  paionmi  vacil- 
lare intorno. 

Le  donne.  Oh  Dio  ! 

Teli  {a  Gcsshr).  Risparmiatemi  (jucsto  supplizio.  Eccovi  il  petto 
ignudo:  comandate  ai  vostri  sgherri  di  colpirlo. 

Gessler.  Della  tua  morte  non  mi  cale.  Voglio  che  lanci  la  saetta. 
Tu  sei  capace  di  tutto:  non  è  cosa  valevole -ad  atterrirti  :  tratti 
il  remo  non  meno  felicomenle  dell'arco;  ne  vi  ha  temporale  che 
ti  spaventi  quando  hai  un  qualche  profugo  da  porre  in  salvo. 
Gran  liberatore ,  libera  te.  stesso  ! 

Teli  {è  ile  preda  alla  maggior  agitazione:  or  i  suoi  sguardi 
si  volgono  al  governatore,  or  al  cielo,  cava  ad  un  tratto  dalla 
custodia  una  seconda  freccia,  e  se  la  ripone  in  seno.  Gessler  spia 
ogni  suo  atto). 

Il  piccolo  Valter  {sotto  l'albero).  Son  pronto,  padre.  Tira  senza 
timore. 

Teli  {raccoglie  le  sue  forze  ed  è  presso  a  tirare). 

Rudenz  {scagliandosi  in  mezzo  al  circolo).  Voi  non  ispingerete 
(a  Gessler)  questa  scena  più  oltre. 

h      Gessler.  Tacete. 
Rudenz.  No:  l'onore  dell'Imperatore  mi  è  sacro:  cotanto  ec- 
cesso atlirerebbegli   l'odio  di  ciascuno:  e  tale  none  il  voler  suo, 
oso  aflerinarlo.  1  mici  compatriotti  non  meritansi  questi  crudeli 
trattamenti,  e  voi  eccedete  il  potere  che  vi  fu  affidato. 

Gessler.  Tu  osi?... 

Rudenz.  Tutto  !  Abbastanza  tacqui  sulle  nequizie  di  che  fui 
testimonio  :  tacermi  più  a  lungo  sarebbe  tradire  ad  un  tempo 
la  patria  e  il  principe. 

Berla  {gettandosi  tra  Rudenz  r  il  governatore  che  si  fanno 
incontro  minacciosi:  a  Rudenz)  Non  irritate  vieppiù  quel  furi- 
bondo. 

Rudenz.  Ho  derelitta  la  causa  de' miei  concittadini;  ho  rinun- 
ziato alla  mia  famiglia  ;  ho  spezzato  i  legami  della  natura  per 
attaccarmi  a  te,  o  Gessler:  credea,  con  assicurare  al  mio  paese 
la  prolezione  di^ll'  imperatore,  d'  abbracciare  il  miglior  parlilo. 
Or  la  benda  mi  cadde  dagli  occhi  :  veggo  a  qual  precipizio  io 
correva:  tu  Imi  sedotta  la  mia  anima  innocente;  hai  abusato  della 
sincerità  del  mio  cuore... 
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Gessler.  Temerario,  così  parli  al  signor  tuo? 

Rudenz.  L'Imperatore  è  il  signor  mio,  non  tu!  Nàcqui  libero 
al  par  di  te;  son  pari  tuo  in  tutto  fuorché  nella  nequizia,  e  se 
non  rni  trattenesse  rispetto  per  colui  che  qui  ti  mandò,  ti  get- 
terei il  guanto  in  viso,  e  tu  saresti  tenuto ,  per  le  leggi  della 
cavalleria,  di  farmi  ragione.  Su!  accenna  a' tuoi  satelliti!  Io  non 
mi  sto  qui  senz'armi  come  questo  sventurato  popolo:  ho  qui 
meco  una  spada  ;  e  il  primo  che  mi  si  accosta... 

Stauffacher  {grida)  Il  pomo  è  caduto! 

//  Curalo.  11  fanciullo  è  salvo! 

Voci  varie.  11  pomo  è  colpito  ! 

//  -piccolo  Valter  {accorrendo).  Padre,  ecco  il  pomo.  Tel  diceva 
io  che  non  faresti  male  al  tuo  Valter  !  « 

Tel  ;  {ha  lasciato  cadere  la  balestra,  poi  si  scuote ,  si  stringe 
al  petto  il  fanciullo;  le  forze  gli  vengono  meno,  e  vacilla). 

Liutoldo.  Colpo  stupendo  !  Ne  sarà  parlato  a'  tempi  lontani. 

Rodolfo.  La  freccia  di  Teli  sarà  celebrata  sinché  le  montagne 
staranno  sulla  lor  base  {presenta  il  pomo  a  Gessler). 

Gessler.  Sì  !  il  pomo  fu  colpito  in  mezzo  :  il  colpo  è  strano  ; 
lo  confesso. 

//  Curato.  Guai  a  chi  lo  costrinse  a  tentare  la  Provvidenza! 
fa  Teli)  Corri  a  restituire  il  figlio  alla  madre  sua  {vuol  con- 
durli via). 

Gessler.  Teli,  ascolta  !  Tu  ascondesti  una  seconda  freccia  ;  e 
perché? 

Teli  {confuso).  E'  costume  degli  arcieri. 

Gessler.  Non  sei  sincero.  Checché  ne  sia,  ti  do  salva  la  vita. 
A  che  quella  freccia? 

Teli  {se  la  cava  dal  seno,  'e  mostrandola  al  governatore  con 
fiero  sguardo)  Con  questa  avrei  colpito...  voi...  se  avessi  ferito  il 
figlio... 

Gessler.  Ti  diedi  salva  la  vita,  e  serberò  la  promessa.  Ma  or 
che  noti  mi  sono  tuoi  mali  pensieri,  t'addurò  a  luogo  ove  non 
potrai  nemmeno  essere  tentato  di  mandarli  ad  effetto.  Olà  \  s'in- 
cateni. 

Stauffacher.  E  voi  ardite  porre  mano  sovra  uomo  che  gode  si 
palesemente  della  protezione  divina  .>• 

Gessler.  Vedremo  s'egli  saprà  liberarsi  una  seconda  volta.  Ven- 
gane meco  a  Kussnacht. 

//  Curato.  Non  oserete .  farlo  :  le  nostre  franchigie  lo   vietano. 


DELLE    VALDSTETTÉ  455 

Gcsskr.  V  Imperatore  non  le  ha  riconfermate.  Mostratevi  pure 
quai  siete:  io  vi  conosco  tutti,  e  saprò  punirvi.  Chi  è  saggio  im- 
pari ad  obbedire. 

Valter  Fursi  {s  abhandotm  alla  disperazione).  Costui  vuol  la 
rovina  di  tutti  i  miei! 

Slauffacher  {a  Teli).  Perchè  riacendesti  Y  ire  di  quell'empio? 

Teli.  Chi  può  contenersi  dopo  avere  provata  cotanta  ambascia? 

Slauffacher.  Con  te  noi  tutti  siamo  in  catene. 

Voci  di  Popolo.  Con  te  sviene  l' ultima  nostra  speranza  I 

Teli.  Addio. 

Va'ter  {disperato  si  attacca  alle  sue  vesti).  Padre!  padre! 

Teli  {alza  la  mano  al  cielo).  Tuo  padre  è  lassù:  invoca  Lui  solo! 

Slauffacher  {a  Teli).  Che  cosa  debbo  dire  a  tua  moglie? 

Teli  [slringendosi  il  figlio  tra  le  braccia).  Che  Valter  fu  salvo, 
e  che  ra'  affido  in  Dio. 


Kuntz  [sulla  cima  dJxenherg).  Tu  non  mei  credi  :  eppur  lo 
vidi  cogli  occhi  miei  proprii. 

//  Pescatore.  Teli  prigioniero!  Lo  si  conduce  a  Kussnacht! 

Kuntz.  Gessler  ve  lo  trascina  ei  medesimo:  stava  per  imbar- 
carsi a  Fluelen:  il  temporale,  che  mugge  lontano,  e  che  mi  co- 
strinse ad  approdare,  lo  avrà  trattenuto. 

//  Pescaloro.  Teli  incatenato  !  Lo  seppelliranno  in  un  carcere 
profondo  :  troppo  paventano  la  giusta  ira  sua  ! 

Kuntz.  Il  sire  d'  Altingausen ,  nostro  antico  landamano ,  tocca 
all'  ora  suprema. 

//  Pesca^o/*è.. Si •  spezza  cosi  l'ancora  a  cui  si  rappicava  l'  ul- 
tima nostra  speranza. 

Kuntz.  Il  temporale  diventa  sempre  più  fiero:  corro  a  r".co- 
vrarmi  al  villaggio  (parte). 

Il  Pescatore.  Teli  in  ceppi!  Il  Sire  che  muore  !  La  tirannide 
può  levar  la  testa. 

//  Figlio  del  Pescatore.  Padre!  comincia  a  cader  graguuolaz 
andiamne  alla  capanna. 

//  Padre.  Scateninsi  venti,  sfolgoreggino  lampi,  si  spezzino  le 
nubi,  s'aprono  le  cataratte  del  cielo  ad  innondare  la  terra  ;  re- 
gnino nuovamente  tra' monti  gli  orsi  e  i  lu})i!  Ogni  speranza 
d' affrancamento  è  perduta  ! 

Mr.Dio  Evo.   Voi.  IL  28 
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//  Figlio.  Muggiscono  l'onde!  Oh  come  il  lago  è  agitalo! 

Il  Padre.  Abbattere  il  pomo  sul  capo  della  sua  creatura!  Si- 
mil  cosa  fu  ella  mai  comandata  ad  un  padre!  No;  io  non  me- 
raviglierei che  queste  rocce  scoscendessero  nel  lago,  che  gli  eterni 
ghiaccisi  disciogliessero d'improvviso,  che s'inabbissassero  i monti, 
crollassero  le  caverne  antiche,  e  un  secondo  diluvio  covrisse  questa 
terra  di  maledizione!... 

//  Figlio.  Suona  la  carapaaa  sul  monte.  Forse  una  barca  in 
pericolo  !  (si  arrampica  sovra  uno  scoglio). 

Il  Padre.  Guai  alla  barca  che  a  tal  procella  si  espose! 

//  Figlio  [dallo  scoglio).  Una  barca  da  Fluelen! 

//  Padri.  Dio  la  soccorra! 

//  Figlio.  ¥j  la  barca  del  governatore  d'Uri  :  la  riconosco  alla 
bandiera. 

//  Padre.  Dio  giusto!...  E'  vero!  là  entro  stanno  Gessler  e  il 
suo  delitto.  La  vendetta  celeste  non  ha  tardalo  a  colpirlo.  Ei  co- 
nosce ora  che  v'  è  una  potenza  superiore  alla  sua.  Figlio  ,  non 
pregare  per  lui  !  Lascia  che  V  eterna  giustizia  pronunzi  la  sua 
sentenza. 

//  Figlio.  Non  prego  j)er  lui,  ma  per  Teli...  Ve'!  passano  ra- 
sente la  rupe  di  Buggisgral!  L'impeto  d'un' ondata  che  ribalza 
dal  Teufelsmunster  li  gettò  contro  1' Axenberg:  più  non  li  vedo... 

Il  Padre.  Hanno  con  se  un  valente  piloto  :  ma  le  sue  mani 
sono  incatenate...  (Lungo  silenzio  :  scoopia  la  procella.  Giugne 
Teli  colla  balestra  in  mano.  Si  guarda  intorno  come  fuor  di  sé; 
poi  si  getta  boccone  per  terra;  indi  alzagli  occhiai  cielo  in  atto 
di  fervente  preghiera). 

Il  Figlio.  Guarda  costui  ! 

//  Padre.  Par  impazzalo. 

Il  Figlio.  Chi  vedo  mai?  Accorri... 

//  Padre.  Teli!  come  qui? 

//  Figlio.  ìNon  eri  tu  nella  barca  del  governatore? 

Teli.  \n  balia  dell'onde. 

//  Padre.  Come  ti  sottraesti  alle  catene,  alla  procella  ? 

Teli.  Fu  opera  delia  Provvidenza.  Sapete  che  cosa  avvenne  ad 
Altorf? 

//  Padre,  kuntz  ce  lo  narrò. 

Te//.Giaceami  nella  barca  tristo,  rassegnalo,  che  piùnonispe- 
rava  vedere  la  luce  del  sole,  il  viso  della  moglie,  dei  figli.  In 
giunger  presso  la  punta  del  piccolo  Axenberg  si  suscitò    la  bu- 
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fera.  I  rematori  perdettero  coraggio;  e  un  d'essi  disse  a  Gessier: 
•  Teli  è  coraggioso  e  sperto  a  coteste  bisogne,  fidalo  in  lui  »  ; 
e  Gessler  «  se  tu  credi,  mi  disse,  di  poterci  trarre  in  salvo,  li 
fo  sciorre  dai  ceppi  »  ;  ed  io  «  credolo,  risposi ,  coir  aiuto  di 
Dio — , e  fui  disciolto:  mi  posi  al  timone.  La  mia  fida  balestra 
erami  presso;  1'  adocchio:  osservo  la  riva  per  iscovrire  ove  lan- 
ciarmi: v'è  una  ruppe  piatta  che  sporge  nel  lago... 

//  Pescatore.  Lo  so;  ma  eli' è  alta:  come  balzarvi  dalla  barca... 

Teli.  Gridai  ai  rematori  di  spignerla  allo  scoglio;  in  urtarvi 
contro  invocai  la  misericordia  di  Dio,  abbrancai  la  balestra ,  e 
con  quanta  lena  m'avea  saltai  sulla  rui)e,  respingendo  col  pie 
la  barca  tra  V  onde.  Trovomi  salvo,  così,  dalla  procella  e  dalla 
perversità  d'  un  empio. 

Il  Pescatore.  Quest'è  un  miracolo.  Pensa  ad  asconderti.  Non 
è  certo  che  Gessler  sia  perito  nel  lago. 

Teli.  L'  udii  che  diceva  di  volere  sbarcare  a  Brunnen,  e  di  là 
condursi  al  suo  castello  passando  per  Schwitz.  Qual  è  la  via 
più  spedita  per  Art  e  Kussnacht? 

//  Pescatore.  Quella  di  Sleinen:  mio  figlio  ti  sarà  guida. 

Teli.  Dio  te  ne  rimuneri.  Non  prestasti  giuramento  sul  Rulli? 

//  Pescatore.  Sì. 

Teli.  Or  bene  :  siimi  cortese  d'  andar  a  Burglen  a  trovarvi  mia 
moglie,  e  dirle  che  son  salvo. 

//  Pescatore.  E  dove  dirò  che  ti  addrizzasti  ? 

Teli.  Troverai  colà  suo  padre ,  e  alcuni  che  giurarono  sul 
Rolli:  di'  loro  che  Teli  è  libero;  che  il  suo  braccio  non  è  piìi 
carico  di  catene  ;  che  in  breve  udranno  parlar  di  me. 

//  Pescatore.  Che  cosa  volgi  tu  in  mente  ? 

Teli.  Quando  sarà  fatto  n'udrai  parlare...  {parte preceduto  dal 
figlio  del  Pescatore). 

(Neil'  imo  fondo  di  valletta  solilaria  silvestre  trascorre  tortuoso  u>t  viottolo. 
Teli  si  avanza  guardiiujo  tenendo  in  ìnano  la  balestra). 

Teli.  Dee  passar  di  qui;  altro  sentiero  non  adduce  a  Kus- 
snacht. Ascoso  dietro  questi  cespugli,  saprò  raggiungerlo  colla 
mia  freccia.  Poni  ordine  alla  tua  coscienza,  o  governatore!  La 
tua  ora  suprema  è  suonata!  —  lo  men  vivea  nell'innocenza  te 
nalla  pace,  né  aveva  per  anco  di  mie  saette  colpito  altro  che 
gV  innof'entì  animali  delle  foreste;  nò  l'idea  dell' omicidio]  con- 
taminò mai  il  mio  pensiero.  Tu  mi   strappasti   al  mio    riposo; 
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tu  m'empiesti  il  cuore  di  veleno,  questo  cuore  che  di  dolciepii 
pensieri  crasi  pasciuto  sinora;  ed  allorché  con  mano  tremante 
io  tesi  l'arco,  e,  per  tuo  crudele  infernal  solazzo,  fui  costretto 
a  lanciare  la  freccia  contro  il  figlio  mio ,  allorché  in  vedermi 
senza  difesa,  disperato,  supplice  a  te  davanti,  immobile,  siccome 
scoglio,  rimanesti,  promisi  interiormente  a  me  stesso,  e  giurai , 
con  terribile  giuramento  noto  a  Dio  solo,  che  del  tuo  cuore  farei 
bersaglio  alla  mia  prima  saetta:  ciò  che  giurai  in  queir  istante 
d' angoscia  è  dover  sacro,  e  voglio  compierlo...  Tu  sei  il  signor 
mio,  il  luogotenente  dell'  imperatore;  ma  1'  imperatore  ti  aveva 
mandato  ad  amministrare  la  giustizia  ;  severa  giustizia,  forse , 
perch'  era  sdegnato;  pure  non  potè  volere  che  ti  facessi  impu- 
nemente gioco  della  vita  e  della  morte  ;  avvegnaché  vi  ha  un 
Dio  che  vendica,  e  che  punisce...  E  tu,  che  fosti  lo  strumento 
di  cotanta  ambascia,  ed  or  sei  mia  unica  ricchezza,  ti  addrizzerò 
a  meta  che  fu  inaccessibile  alle  preci  più  toccanti,  ma  che  noa 
saprà  resisterti  ;  arco  fedele,  che  si  spesso  servisti  a'miei  diporti, 
non  tradirmi  in  questo' terribile  momento;  per  questa  volta  an- 
cora la  tua  corda  lanci,  secondo  il  suo  costume,  il  rapido  dardo! 
ohimè!  se  fallissi  il  colpo,  non  m'avrei  in  pronto  un'ajlra  frec- 
cia !...  0  figli  miei  !  mi  correvate  festosi  incontro  quando  a  voi 
tornava,  perciocché  qualche  dono  io  vi  recava  sempre  ,  ora  un 
bel  fiore  dell'Alpi,  ora  un  uccello  dalle  penne  brillanti,  or  pe- 
Irificata  conchiglia...  oggi  il  padre  vostro  si  aggira  in  cerca  d'al- 
tra preda;  vuol  sorprendere  la  vita  del  suo  nemico:  eppure, 
figli  miei,  a  voi  soli  pensa  il  misero  padre  anche  in  questo 
momento;  per  proteggervi,  per  difendervi,  per  tutelare  la  vostra 
giovinezza  innocente  contro  la  rabbia  dell'  oppressore,  ei  tende 
r  arco  che  dee  recai'  morte...  (S'ode  da  lungi  lieta  musica,  che 
si  va  lentamente  accostando.  Nuziale  corteo  vedesi  spuntare  sul- 
Gallura,  e  scendere  al  basso.  Teli  lo  guarda  passare  appoggiato 
sulla  balestra.  Stussi,  il  paraninfo,  gli  si  fa  incontro). 

Slussi.  Celebriamo  le  nozze  delT  affittaiuolo  del  convento  di 
Mortishaccken,  uom  ricco,  che  possiede  dieci  grossi  armenti  sul- 
l'Alpi :  sposa  una  giovinetta  d'  Imisee,  e  questa  sera  vi  avranno 
grandi  luminarie  a  Kussnacht:  tutti  i  galantuomini  sono  invitali; 
venite  con  noi. 

Teli.  Sarei  un  convitato  troppo  tristo  per  nozze. 

Stussi.  Se  avete  malinconie,  cacciatele.  Pigliale  i  tempi  come 
vengo)io.  Sono  tristi  purtroppo!  ragione  di  più  per  cercare  sol- 
lievo. Qui  si  fanno  nozze,  altrove  funerali. 
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l'eli  Spesso  ilalla  gioia  è  breve  passo  alla  tomba, 

Stussi.  Narransi  cose  sorprendenti.  Vidi  or  ora  un  uomo  che 
arrivava  da  Baden,  e  mi  narrò  clic  un  cavalicro,  che  si  era  po- 
sto in  via  per  condursi  al  re,  ebbe  il  suo  giannelto  assalito  da 
ODO  sciame  d'api  silTattamente  che  la  povera  bestia  ne  morì;  e 
il  suo  padrone  dovette  proseguire  pedestre  la  via. 

Teli  Anco  a' più  deboli  è  dato  il  pungiglione!  {Arriva  Er- 
mengarda  con  tre  figliuolelti,  e  sii  pone  in  mezzo  al  sentiero). 

Stussi  Dubitasi  che  un  tal  prodigio  annunzii  qualche  gran 
calamità. 

Teli.  Ogni  dì  veggonsi  cose  contro  Tordine  della  natura,  e  un 
prodigio  averle  annunziate. 

Stussi.  Felice  l'uomo  che  coltiva  tran((uillo  il  suo  campo,  e 
▼ive  senza  fastidi  in  mezzo  a'suoi  cari!  (Teli  (juarda  impaziente 
ktngo  il  sentiero).  Addio.  Voi  aspettate  qualchuno:  siete  d'Uri; 
il  governatore  deve  passare  di  qui. 

Un  Viaggiatore  {che  arriva).  ÌS'on  aspettate  il  governatore.  Il 
temporale  ha  rigonfi  i  torrenti  a  modo  che  trascinarono  i  ponti. 
(Teli  balza  in  piedi). 

Ermengarda.  Il  governatore  non  verrà? 

Stussi.  Lo  aspettate? 

Ermengarda.  Sì. 

Stussi.  E  perchè  vi  poneste  in  mezzo  al  sentiero? 

Ermengarda.  Sarà  costretto  così  ad  ascoltarmi. 

Friessardo  (innolirandosi).  Si  sgombri  la  via!  (Teli  si  rillra. 
Gessler  e  Rodolfo  spuntano  sul  colle  ;  sono  entrambi  a  cavallo). 

Stussi  (a  Friessardo).  Come  faceste  a  traversare  i  torrenti,  se 
i  ponti  furon  via  trascinati  ? 

Friessardo.  Fummo  bersagliati  dalla  procella  sul  lago:  sicché 
poco  e'  importava  dei  torrenti. 

Stussi.  Che!  foste  sul  lago  durante  il  temporale? 

Friessardo.  Sì,  e  lo  credei  il  mio  ultimo  giorno  {parte). 

Stussi.  Se  quella  barca  avesse  portato  galantuomini,  sarebbesi 
cento  volte  affondata:  hannovi  ribaldi  su  cui  acqua  e  fuoco  nulla 
Talgono.  {Guardasi  intorno.)  E  dove  n'  andò  quel  cacciatore  ? 
{Arrivano  Gessler  e  Rodolfo). 

Ermengarda.  Misericordia,  signore 

G'esskr.  Perchè  vi  ponete  sulla  via?  ritiratevi. 

Ermengarda.  Mio  marito  languisce  in  carcere  ;  i  miei  figli 
mancano  di  pane:  abbiate  pietà  di  noi! 
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Rodolfo.  Chi  siole  ?  Clii  è  il  marito  vostro  ? 
V^ Ermcngarda.  Uà  povero  giornaliero  del  Uighi,  che    guadagna 
il  suo  e  nostro  sostentamento,  con  tagliar  l'erbe  su' preci  pizii  , 
ove  gli  armenti  non  possono  giungere  a  pascolare. 
.  Rodolfo.  Dio  !  qual  mestiere!  Venite  al    castello  :   qui    non  è 
luogo  opportuno. 

Ermengarda.  No  !  io  non  abbandonerò  questo  luogo,  se  il  go- 
vernatore non  mi  rende  giustizia. 

Gesskr.  E  penseresti,  o  donna^  di  costringermi  ad  ascoltarti? 
Ritirati. 

(ì  Ermengarda.  Governatore!  pretendo  giustizia.  Voi  siete  giu- 
dice in  questo  paese  in  nome  di  Dio  e  dell'  Imperatore  :  adem- 
pite al  dover  vostro;  pensate  che  vi  si  farà  giustizia  in  cielo  a 
quel  modo  che  voi  la  farete  quaggiù. 

Gesskr.  Olà  !  si  cacci  costei  ! 

Ermengarda  {afferrando  la  briglia  del  cavallo).  Non  ho  più 
nulla  da  perdere.  Tu  non  ti  discosterai  senza  avermi  fatta  giu- 
stizia. Che  vale  accigliarti  ?  Le  nostre  sciagure  sono  tali,  che  noi 
.ci  facciam  gioco  perfino  dell'  ira  tua. 

Gesskr.  Donna,  ritirati  ;  o  '1  mio  cavallo  ti  calpesta. 

Ermengarda.  Ebbene,  calpeslaci!  {Getta  i  bambini  per  terra,  e 
si  precipita  con  essi  in  mezzo  al  sientiero.  Odesi  nuovamente  la 
musica  del  corteo  nuziale  sulla  collina.) 

Gessler.  Strappisi  costei  di  qui.  Ove  sono  i  miei  servi? 

Rodolfo.  Non  poterono  tenervi  dietro.  II  viottolo  è  impedito  da 
un  accompagnamento  di  sposi. 

Gessler.  Sono  ancora  troppo  indulgente  per  costoro.  I  loro 
parlari  ?ono  ancora  troppo  liberi:  ma  tutto  cangierà,  Io  giuro. 
Spezzerò  questa  ostinazione;  farò  piegare  questo  audace  spirilo 
di  libertà  ;  regnerà  su  questo  paese  una  legge  tremenda,  nuova... 
Voglio...  {Una  freccia  lo  colpisce;  porta  la  mano  al  cuore  e  va- 
cilla). Soccorrimi,  gran  Dio  ! . . . 

Rodolfo  Che  fu  ?  [balza  di  cavallo). 

Gessler.  La  freccia  di  Teli  {cade  da  cavallo  nelle  braccia  di 
Rodolfo,  che  lo  depone  sovra  una  pietra). 

Teli  {dall'alto  d'uno  scoglio).  Tu  riconoscesti  la  mano  che  ha 
lancialo  il  colpo.  Le  capanne  or  sono  libere;  l'innocenza  è  se- 
cura.  Tu  non  desolerai  piìi  la  mia  terra  {scompare  dietro  le  rocce: 
precipitasi  gente  da  ogni  parte). 

Slussi.  Che  avvenne? 
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Ermcngarda.  Il  goveruatore  fu  colpito  da  una  freccia. 

La  lurba.  Chi  Io  colpi?  (//  corteo  nuziale  retrocede  in  confu- 
sione: la  lieta  musica  continua  sul  colle) 

Rodolfo.  Signor  mio,  parlate!  Non  avete  voi  nulla  da  confi- 
darmi? {Gesslcr  fa  un  segno  colla  mano,  ma  gli  vengono  meno 
ie  forze,  e  muore.  Gli  accorsi  aggruppami  con  espressione  di 
fredda  curiosità  intorno  all'  esanime). 

Sala  nei  castello  di  JUiiujauscn.  11  veccliio  Barone  è  moribondo. 

V.  Furst.  È  spiralo. 

Stauffacher.  E  vivo  ancora  :  il  suo  sopore  è  tranquillo;  i  suoi 
lineamenti  copipongonsi  a  sorriso... 

Boumgarten.  Si  desta!  tacete! 

//  vecchio  lìar&ne  d'Aìtingaiisen  {con  voce  fioca).  Ov'  è?  mi 
lascia?  mi  abbandona  nel  momento  supremo." 

Stauffacher.  Parla  di  Rudenz. 

V.  Furst.  {al  Barone)  Confortatevi .  egli  è  tornato  nostro... 

//  Barone.  Ila  egli  alzata  la  voce  per  difendere  il  suo  paese.' 

Stauffacher.  Sì  ;  con  maraviglioso  ardimento. 

//  Barone.  Perchè  non  viene  dunque  a  ricevere  la  mia  be- 
nedizione? 11  mio  fine  è  vicino... 

Stauffacher.  No,  mio  signore.  Il  sonno  vi  restituì  le  forze;  il 
vostro  occhio  è  vivo,  animato. 

//  Barone.  Vivere  è  soffrire:  io  sarò  sciolto  in  breve  dalla 
Yita,  e  dal  dolore  Vedendo  il  piccolo  Valter).  Chi  è  questo 
fanciullo  ? 

^.  Furst.  Beneditelo,  signore:  è  orfano  del  padre. 

//  Barone.  Ah  tutti  vi  lascio  orfani  !  Me  sventurato  !  i  miei 
ultimi  sguardi  videro  la  rovina  del  mio  paese!  Gli  era  dunque 
per  rimanermi  spettatore  di  così  miserando  spettacolo,  che  la 
vita  mi  fu  serbata  si  a  lungo  ? 

Stauffacher  {a  Furst).  Lo  lasceremo  morire  in  preda  al  suo 
dolore?  facciamgli  serena  l'ultima  ora!  {al  Barone)  Noi  non  ca- 
demmo peranco  in  fondo  a  tutte  le  sventure. 

//  Barone.  E  chi  potrà  salvarvi  ? 

A.  Furst.  Noi  slessi.  Udite.  1  tre  Cantoni  si  sono  stretti  colla 
promessa  di  cacciar  gli  oppressori.  L'alleanza  è  conchiusa:  il 
giuramento  è  pronunziato.  Pria  che  il  nuovo  anno  cominci  il 
suo  corso,  le  vostre  ceneri  poseranno  tranquille  in  libera  terra. 
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//  Barone  Ah  ripetetelo  ! . .  .  l'alleanza  ...  il  giuramento  . . . 

Arnoldo  di  Mdchthal.  Nel  dì  medesimo  i  tre  Cantoni  s'alze- 
ranno ... 

//  Barone.  Ma  i  castelli . . . 

Arnoldo.  Cadranno. 

//  Barone.  \  nobili  soccorronvi? 

Slauffacher.  Ricliiederemli  d' aiuti,  se  n'  avremo  uopo. 

//  Barone,  (s'alza  lentamente  dal  letto  con  atto  d'estrema  sor- 
presa). E  tanto  intraprendeste  senza  l'aiuto  de' nobili!  Tanto  fi- 
date nelle  vostre  forze!  Ah  !  poiché  non  si  ha  più  uopo  di  noi, 
possiamo  scendere  tranquilli  nel  sepolcro:  il  nostro  tempo  è 
passato:  la  dignità  dell'umana  spezie  or  s'appoggia  a  nuove 
fondamenta.  {Pone  la  mano  sulla  testa  del  fanduìlo  che  gli  si  è 
inginocchiato  dinanzi).  Nel  giorno  in  cui  il  pomo  fu  collocato  su 
questo  capo  ebbe  origine  un  ordine  migliore;  l'antico  è  rove- 
sciato; i  tempi  son  mutati:  splendido  edificio  s'innalza  sulle 
ruine!. .. 

Slauffacher  {a  Furst).  Di  che  fuoco  avvampano  i  suoi  sguardi! 

//  Barone.  La  nobiltà  discende  da'suoi  castelli  per  abitare  le 
città,  e  prestarvi  il  giuramento  alla  legge  comune  :  già  l'  Uech- 
thal,  già  la  Turgovia  pigliano  parte  a  cotesto  movimento:  la  ge- 
nerosa Berna  alza  la  testa  ;  Friburgo  diventa  baluardo  della  li- 
bertà ;  Zurigo  arma  suoi  artigiani  formandone  [eroica  schiera  ; 
contro  l'eterne  sue  mure  s'infrange  la  possa  de'monarchi  :  veggo 
principi  e  gentiluomini  accorrere  vestiti  di  corazze  brillanti  per 
combattere  un  popolo  di  pastori  ;  guerra  a  morte  è  dichiarata.. 
Le  strette  dell'Alpi  sono  rese  illustri  da  combattimenti;  il  pa- 
store si  precipita  col  petto  ignudo  contro  le  lance,  vittima  che 
s'immola  alla  comune  salute  ;  il  fior  de'prodi  è  mietuto;  ma  la  li- 
bertà elvetica  innalza  il  suo  vessillo  trionfante.  {A  Stauffacher, 
a  Furst,  ad  Arnoldo  raccogliendo  le  loro  mani  tra  le  sue)  Siate 
uniti,  fermamente  uniti,  e  per  sempre  !  {Ricade  sul  letto  e  spira.) 
Silenzio.) 

Budenz  {entra  precipitoso).  Viv'egli? 

Furst  [mostrandogli  il  corpo    giacente).    Voi    siete    il  sire    di 
questo  castello. 

Budenz  {dà  segni  di  violenta  disperazione),  il  mio  pentimento, 
fu  tardo. 

Stauffacher,  Kgli  ha  saputo  quanto  faceste;  e  vi  benedisse. 
Budenz  {s'inginocchia).  Reliquie  sante  di  colui  che    mi  tenne 
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luogo  di  padre  !  Spezzai,  lo  giuro  tra  queste  mani  agghiacciate 
da  morte,  i  vincoli  che  mi  slringeano  agli  oppressori!  Ridiven- 
tai svii^zero!  (S'alza).  Piangete  l'amico,  il  padre  {agli  astanti), 
ma  non  vi  disanimate.  Ei  non  mi  lasciò  in  letaggio  solamente 
le  sue  ricchezze,  ma  ben  an^o  il  cuor  suo,  i  suoi  sentimenti 
generosi  ;  la  mia  giovinezza  serberà  tutto  quanto  aveavi  pro- 
messo la  vecchiezza  di  lui.  Buon  vecchio  {a  Fursi) ,  porgetemi 
la  mano  ;  datemi  le  vostre,  Arnoldo,  StaufTacher  ! 

V.  Fursi.  Il  suo  cuore  lo  riconduce  a  noi. 

Arnoldo.  Mostraste  disprezzo  pe'montanari... 

Rudenz.  Ponetelo  in  obblio. 

V.  Furst.  Siale  uniti,  furono  le  ultime  parole  del  moribondo. 

Arnoldo.  Eccovi  la  mano:  la  promessa  d'un  alpigiano  è  sa- 
cra quanto  quella  d'un  nobile.  {Suona  la  campana  del  castello  : 
entrano  monaci  in  fila  ,  che  via  trasportano  salmeggiando  il 
corpo  del  Barone). 

f''alle  di  Burglcn.  Capanna  di  Teli.  Elvige  e  due  fanciitUi  slatino  sulla 
porta  guardando  ansiosamente. 

Etvige.  Vostro  padre  torna  oggi.  E  vivo,  miei  cari ,  è  libero  ; 
noi  tutti  Siam  liberi  mercè  sua. 

//  piccolo  Valter.  Anch'io,  mamma,  ebbi  mi  parte  in  tutto  che 
avvenne  :  il  mio  nome  non  andrà  dimenticato  ;  allorché  mi  tro- 
vai col  pomo  sul  capo  non  fi  itai. 

Etvige.  {abbracciandolo).  Tu  mi  fosti  conservato!  Due  volte 
dovetti  ringraziar  Dio  d'avermiti  donato  ;  due  volte  Egli  com- 
pensò col  viver  tuo  le  materne  angosce:  esse  or  finirono  {Un 
Monaco  s'affaccia  alla  porta). 

Guglielmo.  Ve',  mamma,  quel  buon  religioso. 

Etvige.  Fallo  entrare. 

Guglielmo  (al  monaco).  Venite  a  riposarvi. 

//  monaco  (guardandosi  intorno  spaventato).  Ove  son  io  ?  Dite  ? 
qual  paese  è  questo?  - 

Valter.  Smarriste  la  via?  Questo  è  Burgien  nel  Canlon  d'Uri. 

Il  Monaco  {a  Etvige  che  torna  con  una  scodella  piena  di  latte 
in  mano).  Siete  voi  sola  ? 

Etvige.  Aspetto  mio  marito.  Ma  che  avete  ?  I  vostri  sguardi 
mi  spaventano  {gli  porge  la  scodella). 

Il  Monaco  Benché  arda  di  sete  ,  non  accosterò  le  labbra  a 
questa  bevanda,  se  pria  non  mi  promettete... 
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Etvige.  Non  v'accostate...  parlate! 

Il  Monaco.  Per  questa  fiamma  che  arde  nel  vostro  focolare , 
per  questi  fanciulli  che  tengomi  abbracciati... 

Etvige  (frapponendosi.)  Uomo  sconosciuto,  che  cosa  fate?  Sco- 
statevi da'miei  figli...  Voi  non  siete  un  monaco:  il  vostro  abito  è 
simbolo  di  pace;  e  la  pace  non  è  con  voi. 

//  Monaco.  Io  sono  il  più  sventurato  tra  gli  uomini. 

Etvige.  La  voce  degli  sventurati  sa  trovarmi  la  via  del  cuore  ; 
la  vostra  ,non  già. 

Valter  {lanciandosi  fuor  della  casa.)  Ecco  il  padre!  {Etvige 
vorrebbe  corrergli  incontro,  ma  le  vengono  meno  le  forze). 

Guglielmo.  Padre!  padre! 

Teli  {di  fuori).  Eccomi.  Qv'è  la  madre  vostra. 

Valter.  Là,  che  non  può  muovere  passo  per  la  commozione , 
per  la  gioia. 

Teli.  Etvige!  madre  de'figli  miei!  Dio  ci  sovvenne.  Niun tiranno 
potrà  pili  separarci. 

Etvige  (  ablracciandolo  ).  Teli ,  quali  angosce  furono  le 
mie! 

Teli.  Ponile  in  dimenticanza;  né  viviam  più  che  alla  gioia. 

Guglielmo.  Tu  non  rechi  la  balestra. 

Teli.  La  sospesi  in  voto;  nò  sarà  trattata  più  mai  da  mano 
mortale. 

Etvige  {ritraendo  la  mano  da  quella  del  marito,  e  discostandosi j. 
Ah  Teli!... 

Teli.  Che  cosa  volgi  tu  in  mente? 

Etvige.  Questa  mano...  oh  Dio!... 

Teli  {con  voce  ferma  e  grave.)  Questa  mano  ha  salva  la  patria, 
ed  io  posso  francamente  levarla  al  cielo  (//  monaco  è  vivamente 
commosso:  Teli  lo  guarda  con  sorpresa.)  Chi  è  costui.?^ 

Etvige.  Non  so:  la  sua  presenza  m'ispira  terrore- 

//  Monaco.  Tu  sei  Teli  l'uccisore  di  Gessler? 

Teli.  Lo  sono;  né  men  vergogno. 

//  Monaco.  La  Provvidenza  qui  dunque  mi  addusse. 

Teli  {ritraendosi  inorridito).  Tu  non  sei  monaco...  Chi  sei? 

Il  Monaco.  Tu  uccidesti  il  tuo  nemico,  io  il  mio;  e  quel  che 
uccisi  era  nemico  d'entrambi  e  del  tuo  paese- 
Te//  {ritraendosi  inorridito).  Tu  saresti?...  Scostatevi  o  figli; 
Etvige,  allontanati,  [Etvige  esce  turbala  configli). 

Teli  {al  Monaco).  Tu  sei  Giovanni  di  Svevia  ,  1'  assassino  del 
luo  principe,  di  tuo  zio... 
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Giovanni.  Egli  mi  uveva  spogliato  dal  retaggio  paterno... 
Teli  Tu  hai  trucidato  il  parente,  1'  imperator  tuo;  e  la  terra 
non  ti  si  apre  sotto  a' piedi?  e  il  sole  non  ti  diniega  la  sua  luce? 
Giovanni.  M'  ascolla,  pria  di... 

Teli.  Grondante  del  sangue  d'  un  sovrano,  d'  un  padre  come 
osi  tu  contaminare  la  mia  soglia,  guardarmi  in  viso,  chiedermi 
ospitalità? 

Giovanni.  Io  sperava  di  trovar  più  compassione  in  chi  aveva 
tratto  a  morte  egli  pure  il  suo  nemico. 

Teli.  Che  parli!  tu  poni  a  confronto  il  misfatto  dell'  ambizione 
colla  giusta  difesa  d'un  padre:  volevi  tu  salvare  il  diletto  capo 
d'alcun  tuo  figlioletto^  tentasti  ogni  arte  pria  di  condurti  al 
passo  disperato?  Io  innalzo  al  cielo  puro  le  mie  mani,  e  male- 
dico il  tuo  delitto:  ho  tutelali  i  sacri  dritti  della  natura,  tu 
li  violasti;  io  difesi  chi  più  m'aveva  caro:  tu  assassinasti  chi  più 
ti  correva  obbligo  di  venerare. 
Giovanni.  Dunque  mi  respiugi'^ 

Teli.  Fremo  in  parlarli...  Esci...  prosegui  il  tuo  cammino...  boq 
conlaminare  l'asilo  dell'innocenza...  Eppur  m' ispira  pietà...  Cosi 
giovine  !  Nato  di  sì  nobile  stirpe  !  pronipote  di  Rodolfo  ,  del 
mio  imperatore,  inseguito  come  assassino,  giacente  sul  limitare 
della  mia  capanna,  supplicevole,  disperato...  {si  covre  gli  occhi). 
Giovanni.  Ah  se  tu  sei  capace  di  piangere,  lasciali  commoverc 
dal  dolor  mio.  Ricordati  che  nacqui  principe...  che  avrei  potuto 
vivere  felice  se...  ma  invidia  rodeami  vedendo  il  cugino  Leopoldo 
più  giovine  di  me,  onorato  e  contento,  menlr'io  giaceva  in  ver- 
gognosa tutela... 

Teli  Ben  si  apponova  tuo  zio  con  non  volerli  affidare  slati  e 
vassalli:  il  tuo  stesso  misfatto  giustifica  la  saviezza  di  quel  rifiuto. 
E  dove  sono  i  complici  del  tuo  delitto? 

Giovanni.  Lo  ignoro.  Più  non  li  rividi  da  quell'ora  fatale... 
Teli.  Sai  tu  che  la  proscrizione  t'incalza  :  che  ad  ognuno  è  co- 
mandato d'esserti  nemico? 

Giovanni.  Perciò  andai  lungi  da  ogni  sentiero,  né  osai  bussare 
a  capanne,  e  men  vado  errando,  oppresso ,  affannato,  ov'  è  più 
deserto  il  paese.  Valico  monti;  m'ascondo  in  burroni;  e  se  in 
alcuna  fonte  mi  specchio,  spaventato  mi  ritraggo.  .\h  se  tu  sei 
pietoso...  (s'inginocchia.) 
Teli  Alzali. 
Giovanni.  Noi  farò  se  non  mi  porgi  soccorrevole  mano. 
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Teli.  E  lo  poss'io?  Comechè  orribile  sia  la  tua  colpa,  sei  uomo, 
e  mio  simile:  alzali  dunque.  Teli  non  respinse  mai  un  infelice 
senza  provarsi  a  confortarlo. 

Giovanni,  {s'alza  precipitoso  e  lo  jìiglio per mano).Téì\\  turni 
togli  d'angoscia. 

Teli.  Tu  non  puoi  qui  rimanere  senz'essere  scoverlo.  Ove  in- 
tendi drizzarti? 

Giovanni.  Ohimè!  noi  so... 

Teli.  Ascolta  ciò  che  Dio  m'ispira.  Scendi  in  Italia;  vanne  alla 
città  santa  di  Roma;  gettati  appiedi  del  Supremo  Pontefice;  con- 
fessagli la  tua  colpa  :  ei  li  disciorrà  l'anima  da  peccato. 

Giovanni.  Non  mi  darà  egli  in  mano  a'miei  nemici? 

Teli.  Checché  piacciagli  disporre  di  te,  conviene  al  voler  suo 
ti  sottometta. 

Giovanni.  E  come  saprò  condurmi  alle  terre  d'Italia. 

Teli.  T'insegnerò  la  via.  Salirai  lungo  la  Reuss... 

Giovanni.  La  Reuss!  Sulle  sue  rive  io... 

Teli  {interrompendolo  con  racrapriccio.)  Il  sentiero  è  praticato 
sull'orlo  d'orrendo  precipizio:  frequenti  croci  annunzianvi  tragi- 
che morti. 

Giovanni.  So  potessi  sgombrare  le  angoscie  del  cuore,  poco  mi 
atterrirebbono  gli  orrori  della  natura. 

Teli.  Inginocchiati  dinanzi  ad  ogni  croce,  ed  espia  il 
tuo  fallo  colle  amare  lagrime  del  pentimento.  Giungerai  ad  un 
ponte;  che  s'ei  non  ti  s'inabbissa  sotto  a'piedi,  scuro  antro  tisi 
presenta,  che  adduce  a  valletta  ridente:  percorrila  rapidamente, 
che  non  oseresti  fare  dimora  ove  regna  la  pace.  Continua  ad  a- 
scendere:  valicherai  le  cime  del  Gottardo:  due  laghi  vi  si  ali- 
mentano delle  acque  del  cielo:  h'i  esci  dalle  terre  germaniche; 
e  il  veloce  corso  d'altro  torrente  ti  fia  guida  all'  Italia.  {Odesi 
lieto  romore  di  canti  e  suoni  pastorali.)  Parti. 

Eivige.  (accorrendo).  Teli,  ove  sei.^  Giunge  mio  padre:  confe- 
derati in  gran  numero  lo  accompagnano. 

Teli.  Porgi  al  pellegrino  provvisioni  copiose:  gran  tratto  di  via 
gli  conviene  percorrere  pria  che  trovi  un  asilo. 

Etvige.  Chi  è  egli  mai? 

Teli.  Non  chiederlo.  Bada  che  alcuno  noi  vegga  ;  ne  tu  guarda, 
a  qual  parte  si  volge.  (Giovanni  fa  atti  d'agitazione  estrema.  Teli, 
senza  guardarlo,  gli  accenna  colla  mano  di  partire.  lìisnona  il 
ranz-de-vaches  su  tutte  le  alture.) 
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Piazza  d'.Hlorf.  È  notte.  Àrdono  segnali  sui  monti.  Odesi  rumor  di  cani' 
pane  a  storno. 

/ìtwdi.  Vedete  i  segnali  sul  Bannberg? 

//  Tagliapieirc.  Udite  il  suono  delle  campane  dalla  parte  d'Un- 
lervald  ? 

IìuolIì.  1  nemici  sono  cacciali!     . 

//  Tagliapieirc.  I  castelli  sono  presi  ! 

lìuodi.  E  noi  soffriremo  che  Imbriglia-Uri  sia  ancora  in  pie  ? 

Il  Popolo.  Alteriamolo. 

//  Trombetliere.  Eccomi.  {Spunta  il  giorno.) 

li  nodi.  Monta  sul  campanile:  da  fiato  alla  tromba;  se  n'  oda 
il  romore  per  tutte  le  vette  circostanti  ;  l' eco  per  ogni  parte  il 
ripeta,  sicché  gli  abitanti  de'monti  accorrano  a  torme. 

V.  Ftirst.  Trattenetevi,  anìici;  ignoriamo  ancora  che  cosa  av- 
venne ad  Untervald,  a  Schwitz. 

fiuodi.  Che  cosa  importa!  Gessler  e  morto;  spunta  il  giorno 
dell'affrancamento.  All'opra!  corriamo  al  castello;  non  ne  resti 
pietra  sovra  pietra     (si  precipita  a  quella  volta.) 

V.  Furst.  La  sorte  è  gettata:  non  posso  trattenerli.  (Arnoldo 
di  M.  e  Boumgarten  arrivano  correndo.) 

Arnoldo.  E  che!  Sarnen  è  in  cenere,  Rolzberg  arde;  e  Imbri- 
glia-Uri è  ancora  in  piò? 

V.  Fursl.  Dunque  rechi  fausto  annunzio.^ 

Arnoldo  (abbracciandolo).  Si! 
V.  Furst.  Ah  di'  come  avvenne! 

Arnoldo.  Hudenz  con  maraviglioso  ardime*nto  si  è  impadronito 
di  Sarnen. 

V.  Furst.  E  Landenberg  dov'è.  i 

krnoldo.  Sul  Brunig.  Se  colui  che  mi  acciecò  il  padre,  non  è 
cieco  alla  sua  volta,  fu  voler  mio.  L'inseguii,  lo  raggiunsi,  tras- 
silo a'piedi  del  genitore:  la  mia  spada  sfavagli  alzala  sul  capo; 
ed  egli,  implorando  la  miserico?'dia  dei  vecchio ,  ne  ottenne  in 
dono  la  vita:  prestò  giuramento  di  ritrarsi  per  sempre  in  bando 
da'noslri  paesi  (Accorrono  fanciulli  trascinando  le  tavole  del  pakó 
che  serviva  a  edificare  il  castello  di  Gessler.  Accorrono  fanciulle 
recando  in  trionfo  il  palo  su  cui  è  infisso  il  cappello). 

Snodi.  Ecco  il  cappello  dinanzi  a  cui  dovevamo  inchinarci.  Che 
cosa  ne  faremo.^ 

V.  Furst.  Conserviamoto.  Fu  simbolo  di  tirannide;  or  io  sia  d* 
libertà. 
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Arnoldo.  Confederati!  il  giuramento  del  Rulli  fu  serbato.  (Ar- 
rivano  il  Curato  e  Stauffaclier.) 

//  Curato.  Terribili  secreti  della  Provvidenza!  L'imperatore  fu 
assassinato. 

//  Popolo  {gli  si  affolla  intorno  sdamando)  Come?  dove  ?  da 
chi? 

Stauffacher.  Cadde  a  Brugg,  in  riva  alla  Heuss,  sotto  a' colpi 
del  proprio  nipote  Giovanni  di  Svevia  ,  e  di  Baroni  congiurali: 
il  terrore  è  difTuso  ovunque.  I  passi  ne' monti  sono  custoditi: 
ogni  Cantone  ha  poste  guardie  alle  proprie  frontiere:  Zurigo 
chiuse  le  porte;  e  la  regina  d'Ungheria  si  avanza  con  forte  eser- 
cito, avida  di  strade:  giurò  vendicare  la  morte  del  padre  su  ge- 
nerazioni intere,  e  che  nemmeno  i  servi  de'colpevoli,  nemmeno 
gl'innocenti  bambini  andranno  salvi  dal  suo  furore. 

Arnoldo.  E  gli  assassini  dove  rifuggironsi? 

Stauffacher.  Lo  s'ignora  ;  perciocché  sbandaronsi,  pei  non  in- 
contrarsi forse  più  mai.  È  fama  che  il  duca  Giovanni  erri  fra' 
nostri  monti.  Il  delitto  non  tornò  profittevole  a  coloro  che  se  ne 
brutfarono:  noi,  che  ne  slam  puri,  ne  corremo  il  fruito;  per- 
ciocché fa  spento  il  nostro  formidabil  nemico,  e  vuoisi  che|la 
corona  imperiale  sia  per  essere  trasferita  dalla  casa  di  Habsburg 
in  altra  a  noi  più  propizia ,  quella  di  Lussemburgo. 

V.  Furst.  Noi  siamo  sempre  stali  fedeli  all'impero;  potremo , 
dunque,  sperare  giustizia. 

Stauffacher.  Il  novello  imperadore  ha  mestieri  di  amici.  Egh 
acceitercà  il  nostro  omaggio,  e  confermerà  le  nostre  antiche  fran- 
chigie. (//  popolo  si  abbandona  a  trasporti  di  gioia). 


LX. 


Filippo  II  Bello  e  i  Templari. 


.fro<<^t^s=^. 


Filippo  IV  cominciò  (nel  1286)  a  regnare  di  diciassette  anni  ; 
e  i  venlollo  che  resse  la  monarchia  segnaronle  un'epoca  ricor- 
devolissima per  prosperità,  per  guai,  per  delitti.  Le  prosperità 
francesi  a  que'  dì  consisterono  nella  riunione  ai  già  tanto  cre- 
sciuti possedimenti  della  corona  della  Guienna  e  della  Guascogna, 
tolte  senza  quasi  trarre  spada  ad  Edoardo  I  re  d'Inghilterra;  della 
Borgogna  avuta  in  dote  dalla  figlia  di  quel  Duca  sposata 
al  figlio  del  Re,  e  delle  Fiandre,  di  cui  fu  a  tradimento  spogliato 
il  legittimo  Sire,  che  si  era  affidato  a  Filippo  :  prosperità  son 
queste  che  già  si  atlengon  a  delitti  :  l'enormi  esazioni  e  spolia- 
zioni di  cui  queir  indegno  nipote  di  S.  Luigi  si  bruttò  con  im- 
prigionamento e  supplizio  di  Ebrei,  per  cavar  loro  denaro,  fal- 
sificazion  di  monete,  pcrsecuzion  d'ecclesiastici,  scellerata  guerra 
mossa  al  Capo  della  Cristianità,  pieno  ripudio  delle  tradizioni 
degli  avi,  e  rinnegamento  del  sentir  nazionale,  queste  nequizie 
resero  turpemente  famoso  il  regnare  di  Filippo  il  Bello;  di  si- 
nistra ricordanza,  altresì,  per  essere  caduta  a'  suoi  di  Tolomaide, 
ultima  terra  cristiana  in  Palestina,  ed  avere  il  supplizio  de' 
Templari  fatto  inorridir  tutta  l'Europa. 

Questo  avvenimento  è  degno  di  fermare  la  nostr' attenzione 
siccome  uno  de'  più  tragici  del  Medio  Evo. 

II  ricinto  del  Tempio  abbracciava  in  Parigi  l'antico  quartiere 
tristo  e  mal  popolato,  che  ne  conserva  tuttora  il  nome,  e  occu- 
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pava  a  que'  giorni  un  terzo  della  Città.  AH'  ombra  del  Tempio» 
e  sotto  la  sua  potente  protezione,  viveva  una  folla  di  servi,  di 
famigli,  di  aggregati,  anco  di  delinquenti,  le  case  de'  Templari 
godendo  della  franchigia  di  asilo.  Lo  stesso  Filippo  il  Bello  erasi 
rifuggito,  nel  J506,  da  un  popolare  tumulto,  in  quella  gran  torre 
deirOrdine,  ov'ebbe  poi  carcere  l'infelice  Luigi  XVL 

Il  Tempio  di  Parigi  era  il  centro  dell'Ordine,  il  suo  tesoro, 
e  il  luogo  di  ragunanza  de'  capitoli  generali;  ne  dipendevano  le 
Provincie  di  Spagna,  di  Germania,  d'Italia,  d'Inghilterra:  la  gran 
maggioranza  de'  Templari  era  francese. 

Il  Tempio  originava  da  Citeaux:  S.  Bernardo  colla  medesima 
penna  che  commentava  la  Cantica,  e  scriveva  a  Papa  Eugenio  il 
libro  della  Comìderazione ,  dettò  a'  Cavalieri  una  regola  che  loro 
prescriveva  l' esigilo,  e  la  gnerra  Santa:  i  Templari  doveano  ac- 
cettar la  pugna  sino  ad  uno  contro  tre,  non  chiedere  mai  quar- 
tiere, non  implorare  riscatto,  rinunziare  a  qualsiasi  aspettazione 
di  requie.  — •  Itene  contenti  e  felici,  disse  loro  l'Abate  di  Chia- 
ravalle;  scacciate  con  intrepido  petto  i  nemici  della  Croce,  sicuri, 
che  né  la  vita,  ne  la  morte  togliere  vi  potranno  V  amore  di  Dio, 
che  è  in  Cristo;  in  ogni  cimento  abbiate  a  parola  d' ordine  — 
vivi  0  morti  noi  siamo  del  Signore...  felici  .i  vincitori!  piìi  felici 
i  martiri:  Ed  ecco  qual  è  il  Templare  secondo  la  descrizione 
che  ne  dà  S.  Bernardo  —  testa  tosala,  pelo  irto  coverto  di  polve; 
annerita  la  pelle  dalV attrito  del  ferro,  abbronzata  dalla  caldura, 
cotta  dal  sole . . .  amano  cavalli  focosi  velocissimi  non  gualdrap- 
pati . . . 

Collegati  cogli  Ospitalieri  a  difesa  del  Santo  Sepolcro,  i  Tem- 
plari aveano  più  spezialmente  a  scopo  di  combattere:  il  pelle- 
grino percorrente  la  polverosa  strada  da  Jaffa  a  Gerusalemme, 
nella  terribil  aspettazione  di  venir  assalito  da  ladroni  arabi,  tutto 
si  rassicurava  allo  scontrarsi  in  un  drappello  di  que'  Cavalieri, 
a  riconoscere  la  croce  rossa  iiitessuta  sul  loro  bianco  mantello: 
in  battaglia  i  due  Ordini  formavano  a  vicenda  l'anliguardo,  e 
il  retroguardo:  postisi  in  mezzo  i  novelli  crociati,  mal  avvezzi 
peranco  alle  guerresche  fazioni  d'Oriente,  proteggevanli,  ammae- 
stravano. 

Reputossi  esser  difficile  rimeritare  abbastanza  cosiffatti  servigi; 
quindi  concedettersi  all'Ordine  i  più  ampli  privi  logli.  E  prima- 
mente non  potevano  aversi  giudice  altri  che  il  Papa;  ma  giudice 
si  lontano  ed  eccelso  non  er  a  punto  reclamato;  onde  rimanevano 
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€ssi  stessi  arbitri  di  lor  (onimvorsie:  non  doveano  in  secondo 
'luogo  pagare  Iribiili  a  chicchessia,  ned  accordare  lor  cumman- 
derie  per  sollecilazinni  di  grandi  e  di  re:  erano,  per  ultimo, 
esenti  da  qualunque  ppdaf!!<;;io.  Ognuno,  pertanto,  ambiva  com- 
partecipare a  tali  immunità:  lo  stesso  Innocenzo  lìl  voli' essere 
aggregato  all'Ordine;  Filippo  il  Bello  lo  richiese,  ma  fu  respir)to. 

Ed  anco  se  l'Ordine  non  avesse  avuto  si  grandi  e  magnifiche 
prerogative,  aspiranti  in  folla  avrebbero  cercato  di  ascriverglisi  a 
motivo  dell' attrattiva  di  Fnistero  e  di  vago  terrore  che  lo  cir- 
condava: le  accettuzioni  facevansi- durante  la  notte,  a  porte  chiu- 
se: correa  voce  che  se  là  fosse  penetralo  un  profano,  Io  stesso 
Re  di  Francia,  non  ne  sarebbe  uscito  vivo. 

Il  candidalo  presenlavasi  in  qualità  di  peccatore  e  miscredente; 
rinnegava,  ad  imitazione  di  S.  Pielro,  e  sputava  sulla  Croce: 
l'Ordine  assumevasi  di  riabilitare  quel  rinnegato,  ed  elevarlo  a 
tanto  maggior  altezza,  quanto  più  profonda  n'era  stata  simbo- 
leggiata la  caduta.  L'orgoglio  de' Templari  lasciò  che  s'insinuasse 
in  que' riti  un'empia  as|)eltazione;  che,  cioè,  l'iniziazione  fosse 
per  ischiuder  l'adito  a  nozioni  anco  più  sublimi  delle  comuni 
cristiane,  ad  un  santuario  nel  santuario.*  Il  nomo  di  Tcnipio  non 
era  venerabile  a'  soli  fedeli,  significando  per  essi  il  Santo  Se- 
polcro, ma  anco  ad  Ebrei  e  Musulmani,  ricordando  loro  la  stu- 
penda fattura  di  Salomone:  la  voce  Tempio  suonava  più  sublime 
che  Chiesa,  siccome  augusta  per  qualunque  gente:  la  Chiesa 
segnava  una  data;  il  Tempio,  contemporaneo  d'ogni  età,  figurava, 
per  così  dire,  la  perpetuila  religiosa.  La  Chiesa  era  la  casa  di 
Cristo;  il  Tempio  quella  dello  Spirito  Santo:  i  Gnostici  festeg- 
giavano solennemente,  non  già  Natale  e  Pasqua,  ma  la  Pentecoste: 
sino  a  qua!  punto  quell'antica  setta  sussisteva  nel  Medio  Evo? 
le  si  affiliarono  i  Templari?  (juali  furono  le  recondite  dottrine 
di  questi?  ?on  mistcrii  non  per  anco  ben  esplorali.  Siamo  ten- 
tati di  non  credere  a  gente  che  accusa  se  stessa  straziata 
dà  tormenti;  s'ebbe  bruUure,  vorremmo  non  ravvisarle,  cancellate 
com'esse  furono  dalla  vampa  dei  roghi:  opperò  gravi  accuse 
sussistono  non  islrappate  da  torture;!  punti  slessi  che  non  furono 
chiariti,  non  presidiano  minore  verosimiglianza  degli  accertati,  a 
chiunque  consideri  la  situazione  dell'Ordine  negli  ultimi  anni 
della  sua  esistenza. 

Ben  era  cosa  naturalissima  che  s'introducesse  rilassamento  tra 
monaci  guerrieri,  avventuratisi  lunge    dalla   Crislianilà,   e   dalla 
Mtioio  Evo.   Voi  li.  29 
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sorveglianza  di  lor  capi,  fra'  pericoli  di  una  guerra  micidiale,  e 
la  tentazioni  di  un  clima  ardente,  di  una  terra  di  schiavi.  Or- 
goglio e  onore  furono  lor  salute  sinché  durò  speranza  di  salvare 
la  Terrasanta.  ISon  trascorrea  settimana  che  la  campana  del  Tempio 
non  desse  segnale  dello  apparire  degli  Arabi  per  la  desolata 
pianura;  e  allora  era  un  montare  a  cavallo,  un  uscir  dalle  raura. 
Infine  Gerusalemme  cadde;  poi  S.  Giovanni  d'Acri.  Perchè  stu- 
pire se  a  soldati  stanchi,  se  a  sentinelle  perdute  sulla  sera  di 
quella  battaglia  di  due  secoli,  caddero  le  braccia?  Irreparabile 
è.  ogni  caduta  da  sublime  altezza:  anima  che  si  elevò  all'eroismo, 
se  guastasi,  egra  e  sdegnosa  gettasi  al  male  con  un  empito  sel- 
vaggio, come  per  vendicarsi  d'aver  credito  il  bene».. 

Tale  par  essere  stata  la  caduta  de' Templari:  tutto  che  v'ebbe- 
di  santo  nell'Ordine,  diventò  sozzura;  dopo  d'essersi  alzalo  dal- 
l'uomo a  Dio,  precipitò  da  Dio  al  bruto;  le  agape  religiose,  gli 
eroici  sodalizii,  tramutaronsi  in  nequitosi  amori  de'  quali  ascoser 
la  infamia:  l'orgoglio  ne  profittò:  quel  popolo  eterno  senza  fa- 
miglia né  generazione  carnale,  mostrava  disprezzo  per  la  donna, 
bastando  a  se  ,  ned  altri  amando  che  sé:  non  aveansi  uopo 
di  sacerdoti,  sendochè  si'confessavan  tra  loro;  avvisarono  non 
aversi  uopo  di  Dio;  s' imbebbero  di  superstizioni  orientali,  di 
magia  saracena:  l'abjura  della  iniziazióne,  da  simbolica  diventò 
reale;  rinnegarono  il  Dispensatore  della  sconfitta,  e  sputarono  da 
senno  sulla  sua  Croce  :  lor  vero  nuìne  fu  l'  Ordine  ;  adorarono 
il  Tempio,  e  lor  capi  come  Templi  viventi;  significarono  con 
aìjbominevoli  ceremonie  il  sagrifizio  cieco  ,  l'assoluto  rinnega- 
mento della  volontà...  Così  l' Ordine,  concentrandosi  ,  cadde  in 
una  feroce  religione  di  sé  medesimo,  in  un  satanico  egoismo  (!)• 

(1)  Un  archileUo-poeta  (F  ingegnere  G.  Jappelli  di  Padova)  plasmò  con  co- 
lori, con  creta,  con  marmo  un  dramma  terribile  del  quale  son  suggello  i 
Templari:  apresi  a  Roma  (nella  Villa  del  Principe  Torlonia),  là  dove,  per  le 
ambagi  del  nefando  sotterraneo,  son  in  pronto,  e  la  segreta  delle  torture  pe"" 
renitenti^  e  recessi  voluttuosi  pe'  consenzienti;  e  torreggia  1" immane  Bafometo 
colla  sua  gran  barba^  e  il  serpe  atlorcigliaio  intorno  gPinguini,  .scendente  in 
ispire  sino  a  piedi,  chiudesi  a  Padova  (nel  giardino  di  Savonara).  Ove  il 
bosco  è  più  tacente,  ed  erlo  pendio  segna  allo  sguardo  angusti  confini,  in 
fondo  a  rivolgimento  di  valle  romita,  spuntano  tra  gli  alberi  gotiche  gugliette;- 
e  a  poco  a  poco  tetro  edificio  rivelasi:  arco  acuminalo,  sbarrato  da  ferreo 
cancello,  èvvi  porta  e  feneslra  ;  strane  scolture  incrostano  la  fronte  del  mo- 
numento: spingo  il  cancello,  e  mi  entromelte  a  sito  mortuario.  Spaziosa  è  la 
camera,  scavata  si  che  voglionsi  scendere  alquanti  graditii:  epperò  il  suolo 
si  è  alzato  per  lo  cadere  del  terriccio  dal  vòlto  fesso:  avelli  mezzo  sepolti  son 


E   i    TEMPLARI  451 

A  mano  a  mano  che  il  fervore  delle  guerre  si  attiepidiva  in 
Occidente,  crescevano  le  offerte  al  Tempio  di  coloro,  che,  volendo 
fruire  delle  indulgenze  largite  a'  Crociati,  amavano  meglio  com- 
partecipare alla  pia  impresa  coli' oro,  di  quello  che  colla  per- 
sona. La  maravigliosa  quantità  de'  possedimenti  dell'Ordine  puossi 
arguire  dalle  terre,  dai  poderi,  dai  castelli  sfasciati  che  ne  por- 
tano ancora  il  nome  per  ogni  parte:  è  voce  che  possedesse  nella 
Cristianità  novemila  case:  contava  di  sua  ragione  diciassette  for- 
tezze nel  solo  regno  di  Valenza,  e  acquistò,  con  danaro,  V  isola 
di  Cipro,  che,  per  vero,  non  potè  conservare. 

In  mancanza  di  Mussulmani  r[uella  inquieta  indomita  milizia 
rompeva  guerra  a' Cristiani:  pugnarono  contro  il  re  di  Cipro,  e 
il  principe  di  Antiochia:  detronizzarono  Enrico  li  re  di  Geru- 
salemme, e  il  duca  di  Croazia:  devastarono  la  Grecia.  Tutti  i 
Crociaci  reduci  dalla  Siria  non  favellavano  che  dei  traditor 
Templari,  e  delle  loro  alleanze  cogli  Infedeli,  spezialmente  colla 
celebre  tribù  degli  Assassini  di  Siria;  e  il  popolo  notava  con 
terrore  l'analogia  del  loro  vivere  con  quello  dei  settarii  del 
Vecchio  della  montagna.  Aveau  essi  ospitato  nelle  lor  case  il 
Soldano,  permesso  il  culto  di  Maometto ,  nelle  furibonde  loro 
rivalità  cogli  Ospitalieri  osarono  scoccare  frecce  perfino  entro  la 
cappella  del  Santo  Sepolcro.  I  Reali  di  Francia,  in  ispecie.  si  cre- 
devano in  diritto  di  lagnarsi  dei  Templari  ,  seudochè  avevancf 
essi  ucciso  in  Atene  Roberto  di  Rrienne,  ricusato  sussidii  a  ri- 
scattare S.  Luigi,  e  favoreggiala  la  Casa  di  Aragona  adannodel- 
J'Angioina. 

Dalla  perduta  Gerusalemme  que'  Cavalieri  eran  tornati  inutili 
fuimidabili,  esosi,  seco  portando  in  mezzo  ad  un  regno  immise- 
rito, e  sotto  gli  sguardi  di  un  Re  famelico,  sfondati  tesori.  A  che 
servi-rebbono  tante  -forze,  tante  ricchezze  in  tempo  di  pace?  ove 
si  collegassero  cogli  Ospitalieri,  qual  principe  saprebbe  loro  re- 
sistere"^ Contavano  castelli  in  ogni  parte:  appartenevano  a  tutte 

djstribuiti  in  giro,  su  cui  posano  luuglie  figure  di  giacenti:  il  venlo,  die  soffia 
pei  crepacci  squassa  Farnii  rugginose  raccolte  a  formar  trofei  su  pe' mari 
anneriti",  rodonti;  muschio  cosparse  di  grande  macchie  le  mortuarie  urne,  e 
gli  addormentati  su  quelle:  colossale  spada  posa  tra  mano  a  que'  torvi  guer- 
rieri; hanno  il  piede  armato  di  sperone:  mantello  talare,  a  guisa  di  funebre 
drapj^o,  li  avvolge,  sul  lembo  sinistro  del  quale  la  rozza  scoltura  accenna 
«na  croce  greca.  Gli  è  questo  un  cemeterio  di  Ten^plari....  Qui  non  sorge 
fiore  —  sxdl' ohbliate  sepoUttrc... 
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!e  famiglie  nobili;  e,  quantunque  non  oltrepassassero  i  quindi- 
cimila, erano  i  meglio  agguerriti  tra  un  popolo  diffuso:  qne* 
mirabili  cavalieri,  rivali  de'  Mammalucchi,  tanto  più  erano  intel- 
ligeiiii  e  spedili  quanto  la  cavalleria  feudale  moslravasi  pesante 
ed  inerte:  vedavansi  ovunque  cavalcare  stupendi  destrieri  arabi, 
seguiti  da  uno  scudiero,  da  un  paggio,  da  un  servo  d'armi, 
scortali  da  schiavi  mori:  non  potendo  cangiar  vestimento,  sfoggia- 
vano prezioije  armuiure  orientali  di  finissima  tempra  riccamente 
damascate:  senlivansi  potenti:  que' d' Inghilterra  avevano  ardito 
dire  ad  Enrico  IH  —  regnerai  sinché  sarai  giusto  —  parole  che 
in  bocca  loro  suonavano  una  minaccia. 

Tutlociò  metteva  in  grandi  pensieri  il  re  Filippo  il  Belìo:  i 
Templari  aveano  ricusato  di  ascriverlo  all'Ordine:  e,  nel  tempo 
stesso,  aveangli  prestalo  importanti  servigi;  duplice  umiliazione. 
Quando  nel  1306  trovò  rifugio  presso  di  loro,  gli  si  offerse 
senza  dubbio  occasione  di  vedere  i  tesori  dell'Ordine;  che  que' 
cavalieri  erano  troppo  fidenti  ed  alteri  per  occultargli  alcuna 
cosa.  La  tentazione  riusciva  gagliarda  per  un  principe  ridotto  agli 
stremi  di  pecunia:  il  popolo  maladicea  le  gabelle;  ned  uscir 
poteva  Filippo  di  strettezze  altro  che  per  via  di  confische:  già 
gli  Ebrei  erano  stati  espulsi  e  spogliati;  il  colpo  non  poteva  ornai 
cadere  che  sul  clero,  e  sulla  nobiltà,  o,  meglio  sovra  un  Ordine, 
che,  non  api)arteMendo  esclusivamente  né  a  quello  nò  a  questa, 
non  avria  trovato  fautori:  non  che  difenderli,  monaci  o  baroni 
aderirono  per  iscrillo  al  processo  de'  Templari:  Filippo  ne  chiamò 
a  P.irigi  il  Gran  Mastro  e  i  capi;  gli  accarezzò,  e  si  lasciarono 
prendere  all'amo.  IVell' ottobre  1509  fé'  carcerare  quanti  Tem- 
plari in  città  si  trovavano:  lo  stesso  dì  a  Beaucaire  ne  furono 
imprigionati  sessanta,  ed  altri  molti  in  altre  parti:  una  lettera 
regia  ukò  tolta  la  Francia  in  cui  si  leggeva  —  cosa  amara,  de- 
plorabile, orribile  a  pvmarsi,  terribile  ad  inteìidersi,  esecrabile 
per  scelleratezza,  delcslnbde  per  infamia!  Uno  spirilo  dolalo  di 
ragione  si  smarrisce  a  vedere  una  natura  che  si  esilia  volonta- 
riamente fuor  de'  confini  della  natura;  che  dimentica  il  suo  prin- 
cipio; che  sconosce  la  sua  d  gnità,  che,  prodiga  di  sé,  agguagliasi 
alle  bvlre,  anzi  le  vince  in  brutalità! .. .  —  Si  giudichi  del  ter- 
rore e  della  Irepida/jone  d'ognuno  che  lesse  quella  scrittura;  gli 
era  coiii!^  uno  squillo  di  tromba  dell'universale  giudizio!...  Se- 
j;uiva  la  indicazione  sommaria  delle  accuse;  rinnegamento,  tra- 
diunMjio  della  Cristiaiiità  a  prò  degli  infedeli,  iniziazione   ribut- 
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tante,  vicendevole  prostituzione;  per  colmo  d'orrore,  spulare  sulla 
Croce!  Duo  cavalieri  aveano  rivelato  questi  misterii  dell'Ordine; 
e,  ciò  che  colpiva  viemaggiormente  la  immaginazione,  si  era  il 
narrato  d'un  idolo  dalla  faccia  barbuta,  dagli  occhi  scintillanti, 
adorato  dai  Templari  sotto  nome  di  Bafonicto. 

Checche  ne  fosse  di  tai  romori,  Filippo  il  Bello  non  avea  per- 
duto tempo:  lo  stesso  giorno  dell'arresto  venne  in  persona  a 
stabilirsi  al  Tempio  con  una  schiera  di  legulei  e  scrivani  per 
istendere  scritte  ed  inventarli:' quella  pingue  catturalo  arricchì 
di  colpo. 

Il  Papa,  stupito  di  una  procedura  che  ledeva  i  suoi  diritti, 
sospese  i  poteri  di  qualsia  giudice  ed  inquisitore  potesse  venire 
eletto  a  processare  i  Templari;  acerbo  fu  il  rescritto  del  Re:  — 
Dio  detesta  i  tiepidi;  le  lentezze  son  connivenze:  Filippo  si  assu- 
mette  quella  ingrata  bisogna  non  come  accusatore,  ma  qual  cani- 
pione  e  difensore  della  Chiesa.  —  0  fosse  che  le  imputazioni 
fatte  a'  Templari  andassero  di  giorno  in  giorno  acquistando  vigore 
per  le  rivelazioni  de'  carcerati,  o  che  lo  traesse  altro  motivo,  il 
Papa  dismise  le  querele,  e  lasciò  proseguire  il  processo.  Tre 
anni  lottarono  i  Cavalieri  colie  torture  e  colle  ansie  di  una  du- 
rissima cattività;  molti  dichiararono  vere  le  reità  di  cui  venivano 
incriminati:  un  Concilio  rannate  a  Vienna  dichiarolli  nemici  della 
Fede,  e  ordinò  lo  scioglimento  dell'Ordine. 

21  15  niaggio  13iO  cinquantaquattro  Templari,  per  volontà  del 
re  Filippo,  furono  bruciati  nel  sobborgo  di  Sant'Antonio:  quattro 
anni  dopo  Jacobo  di  Molay  e  il  Priore  di  Normandia,  sostenuti 
ultimi  in  carcere,  integrarono  col  loro  supplizio  quel  memorabile 
scempio  (1). 

(I)  De  Hammer,  il  dotto  orientalista  che  ognuno  sa,  nel  suo  libro  del  mi- 
Mtero  di  Dafomeio,  imprese  a  convincere  i  Templari,  co'  lor  proprii  monu- 
menti, di  apostasia,  d'idolatria  e  d'impurità.  I  suoi  argomenti  tendono  a  chia- 
rire come  le  infami  superstizioni  da  essi  abbracciale  e  praticale  si  annodino 
eolle  gnostiche,  e  particolarmente  quelle  degli  Ofili,  cui  Tertulliano  asserì 
degne  dtìlle  fiamme,  perchè  concedenli  agli  iniziali  di  abbandonorsi  alla  tur- 
pitudine che  disonorò  i  più  vantati  tempi  della  Grecia:  a  provare  queìl'as- 
«unto  Hammer  sottopose  ad  esame  infinite  scolture  e  monumenti  del  Medio 
Evo 


Lxr. 


li'Artc  crijktdauizzata. 


Culla  alla  Pittura  ed  alla  scoltura  cristiana  furono  le  cata- 
combe, ove  sulle  mura  delle  sotterranee  cappelle  ,  sui  rozzi 
avelli  degli  uccisi  fratelli  i  primi  Fedeli  sbozzarono  gli  schizzi 
grossolani  di  cui  i  barbassori  in  fatto  d'Arte  parlano  con  di- 
sprezzo, ma  che  saranno  mai  sempre  oggetto  di  culto  a  chiun- 
que si  conserva  devoto  alla  Fede  antica  della  qual  tali  schizzi  sono 
simbolo  ed  espressione.  Se  la  storia  delT  Arie  si  restrignesse  a 
ricordare  i  tecnicismi  posti  in  opera  per  imitar  la  natura,  do- 
vremmo tacere  de'primi  secoli  dopo  Cristo  ;  che  ogni  cosa,  sog- 
giacev'  allora  a  conturbazione  ,  e  le  arti ,  in  ispezialità ,  dal 
manierato  andavano  cadendo  nell'assurdo  e  nel  barbaro;  resi- 
steva ultima  al  mal  influsso  la  parte  meccanica ,  inganne- 
vole corteccia  d'albero  vuoto  dentro  e  già  morto;  pittori  e  scul- 
tori inetti  a  creare,  potevano  bensì  plasmare  lor  crete,  ma 
non  infondervi  scintilla  di  vita.  Il  Cristianesimo  nascente,  non 
avendo  nuove  pratiche  in  pronto,  dovette  ,  in  fatto  d'  arte  , 
subir  dapprima  il  giogo  delle  forme  tradizionali  dell'  antichità  ; 
poi  le  persecuzioni,  vietandogli  il  libero  esercizio  del  culto  ,  e 
la  franca  esposizione  dei  dommi,  lo  costrinsero,  per  supplirvi, 
ad  un  ciclo  di  rappresentazioni  allegorico-bibliche  allusive  al 
peccato  originale,  alla  redenzione,  alla  penitenza:  come  sciogli- 
mento finale  del  dramma  doloroso  che  costituisce  la  vita  del 
Cristiano  sulla  terra,  la  risurrezione    venne    figurata    con   tutto 
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quanto  pofea  meglio,  e  più  poeticamente  adombrarla,  cosi  nel 
Novo  come  nel  Vecchio  Testamento ,  Giona  o  Lazzaro ,  la  co- 
lomba che  reca  all'Arca  l'ulivo,  o  l'acqua  tramutata  in  vino  alle 
nozze  di  Cana  ;  la  fenice  rinascente  dalle  sue  ceneri,  od  Elia 
rapito  sul  carro  di  feco  :  parabola  con  predilezione  ripetuta 
quella  fu  del  Buon  Pastore  che  va  in  cerca  della  pecorella 
smarrita,  e  la  riporta  all'ovile.  Mei  giorni  di  prova  l'Arte  avea 
missione  di  premunire  di  fortezza  l'animo  degli  oppressi  contro 
le  minaccio  e  la  fierezza  degli  oppressori;  e  poneva  sott' occhio 
a'futuri  m.arliri  il  patire  rassegnato  di  Giobbe,  i  tre  Giovinetli 
nella  fornace,  o  Daniele  nella  fossa  de'leoni  ;  od  anco  profeteg- 
giava  il  trionfo  della  Fede  delineando  la  fcatastrofe  di  Faraone 
sommerso  nelTEritreo.  E  ben  è  rado  che  accada  trovare  tra 
quelle  rappresentazioni  una  qualche  allusione  diretta  alle  tribo- 
lazioni de'  Cristiani,  e  rammemori  lor  marlirii  ;  ommis^ione  su- 
blime d'animi  troppo  esclusivamente  preoccupati  della  gloria  di 
Dio  per  pensare  a  far  ammirato  il  proprio  coraggio ,  o  male- 
detti i  proprii  carnefici. 

La  gran  rivoluzione  operata  da  Costantino  trasse  la  pittura 
cristiana  dai  nascondigli  per  assegnarle  a  campo  basiliche  e 
reggie;  e  fu  tornalo  in  onore  il  mosaico  ad  eternare  le  reli- 
giose ispirazioni  dell'Arte  ;  la  quale,  non  più  bisognando  di  al- 
legorie, delineò  dapertutto  immagini  di  beatitudi-  \]  trionfo, 
e  la  effigie  di  Cristo  collocò  regina  del  Santuario,  sovente  at- 
torniata dai  quattro  Vangelisti,  e  dni  ventiquattro  V.  cchioni  del- 
l' Apocalisse  ,  oppure  fiancheggiata  da  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 
Benché  tali  opere  si  rissentano  del  dominante  mal  gusta,  dislin- 
guonsi  però  dalle  creazioni  pagane  per  una  indefinibile  dignità 
di  movenze  e  fisonomie,  che  ti  conquida  davantaggio  in  ragione 
dell'  assenza  stessa  di  ogni  artistico  artifizio  ,  e  di  ogni  grade- 
vole accessorio:  tu  vi  scovri  una  idea  fondamentale  grande, 
semplice  :  Ghirlandaio  in  vedere  i  mosaici  del  Laterano  li  ap- 
pellò dipintura  della  eternità. 

Questa  Scuola  romano-cristiana  fiori  sino  alla  invasione  dei 
Barbari,  ed  anco  dopo,  con  vicissitudini  complicate.  Rispetto  al 
tecnicismo,  con  iscostarsi  dalla  età  di  Costantino  le  figure  si 
vanno  facendo  più  grossolane  ;  ombre  ,  mezze-tinte  scompaiono, 
i  contorni  peccano  d'incertezza  e  povertà.  Della  decadenza  furono 
cagione  anco  le  dissensioni  nella  Chiesa.  Controversia  di  un'  alta 
importanza  per  l'avvenire  dell'Arte  divise  i  successori  degli  Apo- 
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stoli;  g(['ì  uni,  con  S.  Cirillo,  alTormanilo  che  Cristo  era  stalo  il 
più  brullo  dei  figli  di  Adamo  ^abi)iellezza  di  formo,  che  ,  nel 
loro  concetto,  cresceva  sublimità  al  mistero  della  redenzione);  ^\i 
altri,  con  S.  Giovanni  Crisostomo,  opinando  che  Gesù  avea  velato 
la  sua  Divinità  solamente  il  bastevole  a  non  abbagliarne  occhi 
mortali;  disputaziono  che  durò  viva  sino  all'ottavo  secolo;  e 
mentre  gli  Orientali  rinnegavano  l'autorilà  del  Crisostomo  per 
arruolarsi  sotto  la  bandiera  de'iMonaci  Basiliani  ,  e  si  tortura- 
vano la  fantasia  per  ^deturpare  1'  immagine  del  Salvatore  ,  gli 
Occidentali  avean  adottato  un  opposto  principio  suU'  aulorilà  di 
Sant'Ambrogio,  il  quale  scrisse  la  bellezza  delle  forme  nella 
Vergine  Maria  essere  stata  un  mistico  riflesso  di  quella  dell'a- 
nima (Ut  ipsa  corporis  species  simulacrum  fìicrit  tvenlis)  :  così 
fra'Grecr  e  Latini  ci  avea  sciassura  anche  prima  che  nascesse 
scisma;  la  disparità  di  opinione  intorno  i  tipi  artistici  era  un 
preludio  della  separazione  di  Fozio. 

La  Scuola  romano-cristiana  subì  ai  giorni  di  Carlomagno  una 
modificazione ,  o  direni  piuttosto  una  trasl"ormaziv)ne ,  che  ne 
germanizzò  lo  impronto,  ramo  pieno  di  vila,  spiccato  da  tronco 
essiccato,  a  rinverdire  in  suolo  migliore.  Tre  maniere  di  monu- 
irenti  di  cotesi' arte  ringiovanita  ci  restano;  miniature,  arazzi, 
invclriate  :  spicca  in  tulli  un  fare  libero  ,  sciolto  da  ogni  clas- 
sica imitazione,  puro  nelle  forme,  fecondo  nelle  invenzioni,  di 
tendenze  piulolslo  sloriche  che  mistiche. 

Ogniqualvolta  t'imballi  a  vcJere  una  Madonna  dal  colorilo 
nerastro,  vestila  alla  orientale  con  pesante  magnificenza,  con  uq 
bambolo  rachitico  in  grembo  ;  oppure  un  Cristo  in  croce  che  ti 
parrebbe  una  mummia  se  da  ogni  piaga  non  versasse  sangue 
su  carni  cadaverose  ;  in  ambo  lai  casi  non  corri  risico  di  er- 
rare affermando  che  cosifTalti  lavori  son  di  greci,  o  di  loro  scolari: 
usarono  nei  mosaici  fondi  d'oro  su  vaste  superficie  onde  crescere 
risalto  alle  loro  livide  figure  allungate,  natanti  per  entro  quel 
bagliore:  nei  mosaici  della  Scuola  romano-cristiana  i  fondi  sono 
bianchi,  e  l'oro  non  è  adoperato  che  a  listare  le  aureole  dei 
Santi,  ricami  a  fregi  sui  vestimenti. 

Bisanzio  in  ogni  età  fu  dannosa  alTItalia.  La  conquista  di  Be- 
lisario vi  soffocò  il  buon  seme  sparso  da  Teodorico;  e,  allo 
scoppiare  della  procella  iconoclasta,  poco  mancò  che  V  Arte  Cri- 
stiana non  perisse  soffocata  nella  sua  culla.  Leone  Isaurico, 
barbaro  cresciuto  tra  arabi  ed  ebrei,  abborriva  le  immagini,  e 
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non  contento  di  distruggerne  quante  gli  cadevano  sotto  mano, 
spedì  per  tutto  l'impero  emissarii  che  posero  a  sacco  monasteri, 
bruciarono  chiese^  e  misero  a  morte  chiunque  resisteva.  Al 
primo  giungere  in  Italia  delle  fiere  novelle,  un  entusiasmo,  si- 
mile a  quello  che  die  poscia  nascimento  alle  Crociate,  destossi 
da  Roma  a  Ravenna,  da  Venezia  a  Milano:  i  Lombardi,,  benché 
intinti  d'  eresia,  presero  parte  alla  guerra  sacra:  lutti  gli 
Italiani  giurarono  di  morire  s' era  uopo  per  la  difesa  delle 
sante  iumiagiai ,  e  aspettarono  intrepidameute  V  armata  gre- 
ca, che  con  formidabile  apparecchio  avea  salpato  da  Cosian- 
tinopoli.Ben  a  ragione  fu  celebrata,  colla  istituzione  d'un'annua 
solennità,  la  memoria  del  trionfo  riportalo  dagritaliani  ortodossi 
sui  Greci  iconoclasti:  se  costoro  prevalevano,  i  gloriosi  destini 
della  nostra  Penisola,  l' indipendenza,  la  gloria  del  Pontificato, 
le  meraviglie  dell'Arte  Cristiana,  tutto  affondavasi  in  un  comune 
naufragio  ,  e  la  impronta  bisanlina  sarebbe  ora  così  indelebile 
su  noi ,  come  la  vediamo  sui  Russi.  A  punire  Napoli  d' aver 
sola  abbracciale  contro  i  connazionali  le  parli  dell' Isaurico,  la 
mano  di  Dio  si  aggravò  su  di  lei,  dannandola  più  di  ogni  altra 
terra  d'Occidente  a  conservare  orme  d'inferiorità.  A  considerare 
la  concatenazione  provvidenziale  degli  avvenimenti,  Bisanzio  di- 
ventala schiava  degli  Infedeli,  Napoli  diseredata  di  molta  parte 
del  retaggio  di  poesia  artistica  che  il  Cristianesimo  del  medio 
Evo  trasmise  in  legalo  alla  moderna  Italia,  Venezia  e  Lombardia 
orgogliose  di  capolavori,  e  a  Roma  la  Tiara  sempre  in  onore 
appo  le  nazioni  predestinale  a  moversi  nella  sfera  gloriosa. del 
Cattolicismo,  c'indurremo  a  pensare  che  alle  città  ed  ai  popoli, 
non  meno  che  agli  individui,  è  attribuito  dalla  eterna  giustizia 
in  ragione  delle  opere  loro... 

Lo  stile  a  tutto  sesto,  o  lombardo,  al  chiudersi  del  secolo  \II 
improntava  ancora  del  suo  suggello  le  grandi  costruzioni  reli- 
giose e  civili  d'  Europa,  allorché  d' improvviso,  e  diresti  come 
per  eifelto  di  una  deliberazione  unanime  di  tutte  le  genti  oc- 
cidentali, venn'  esso  derelitto  per  cedere  il  campo  a  nuova  ma- 
niera di  edificazione  e  di  ornamenti. 

Chi  volesse  investigare  nell'indole  mutata  dei  tempi  le  cause 
di  siffatto  artistico  fenomeno,  ne  riscontrerebbe  alquante;  e  pri- 
mamente le  ricchezze  cresciute  ai  Religiosi ,  e  fattasi  desta  con 
esse  un'ambizione  nobilissima  di  decorare  la  Casa  del  Signore,- 
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mettendo  a  profitto,  non  solamente  le  braccia  de'  fedeli  offreii- 
tisi  a  volontarie  fatiche,  ma  ben  anco  arditi  concetti  maturati  nel 
raccoglimento  deXhiostri. 

La  famiglia  dei  Monaci-Artisti  fu  nei  secoli  di  mezzo  grande  e 
gloriosa;  erano  troppi,  e  troppo  diversamente  ispirati  per  con 
tentarsi  di  un  campo  diventato  omai  sterile  ed  angusto.  Nello 
stile  che  trovavano  dominante,  quei  massi  continuati  di  mattoni 
0  pietre,  eh'  erano  detti  muraglie  maestre,  nel  rinchiudere  che 
facevano  un  dato  spazio,  sostenevano  il  tetto  e,  dov'era  un  va- 
no troppo  grande,  poneansi  a  mezzo  pilastri  e,  sovr'  essi ,  travi 
a  dividere  col  muro  di  cinta  l'ofGzio  di  reggere  all'immane  peso 
del  copertoio  :  che  se  gettavansi  archi  da  un  pilastro  all'  altro, 
ciò  praticavasi  per  conseguire  una  elevazione  maggiore ,  e  ,  con 
rendere  i  sostegni  più  leggeri  e  discontinui,  diminuire  pel  letto 
i  perieoli  d'  incendio  e  deperimento:  cotesti  archi  per  essere 
semicircolari  presen lavano  minore  altezza  e  maggiore  larghezza 
che  se  fossero  stati  acuti  ;  la  loro  spinta  era  tutta  in  senso  per- 
pendicolare, ne  bisognava  di  contrasti  o  speroni  :  le  muraglie 
maestre,  finalmente,  servendo  nel  tempo  stesso  di  chiudimento 
e  di  sostegno,  non  potevano  enlromettere  la  luce  che  mercè 
piccole  aperture  ;  a  gli  archi,  sempre  circolari  e  spaziosi,  veni- 
vano coperti  .  e  .  in  apparanza  ,  schiacciati ,  da  tetti  ad  angolo 
ottuso. 

Or  bene,  quei  Monaci-Artisti  avidi  di  cercare  il  bello  per  vie 
intentate,  sazii  di  quella  esaurita  pesantezza,  vaghi  d'imitare  la 
natura  in  ciò  eh'  eli'  ha  di  più  religiosamente  nueto  e  solenne, 
la  maestà  delle  caverne  basaltiche,  V  arcuazioue  fantastica  dei 
rami  delle  foreste  secolari,  idearono  di  trasportare  nei  pilastri 
ciò  che  i  predecessori  aveano  collocato  nel  muro  maestro  ,  e 
creando  più  ardite  complicazioni  ,  non  però  meno  solide ,  af- 
frontarono coraggiosamente  una  miriade  di'  ostacoli  per  la  ne- 
cessità di  dare  al  vano  degli  archi  e  alla  curva  dei  volti  forme 
variale  allo  infinito:  i  muri  e  gli  architravi  prolungati  in  una 
direzione  orizzontale  più  non  servendo  di  appoggio  alle  parti 
superiori  dell'  edifizio,  piacque  ai  novatori  dismettere  le  curve 
semicircolari  ;  e  fidarono  di  sorreggore  l'armatura  del  tetto  alla 
intersecazione  ad  angolo  retto  di  archi  acuti  ,  ed  a  costole  in- 
termedie posate  immediatamente  sui  pilastri;  sicché  ,  invece  di 
un  corpo  di  muratura  arcuata,  più  non  si  ebbero  che  costole 
le  quali,  comechè  solide  e  gagliarde,  faceano  vista  di  sottili    ai 
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riguardanti  dal  basso  :  gli  architelli  aveano  cura  di  col  legare  la 
sommila  di  ciascun  arco  a  quella  degli  altri  mediante  p/a?fó6a??rfe, 
0  catene  traversali  di  pietre,  spezie  di  spina  dorsale  dell' edifì- 
zio:  ad  oggetto,  poi,  di  crescere  forza  a  que'sostegni,  ne  tramu- 
tarono le  superficie  piane  in  tonde,  dando  loro  forma  di  grossi 
cordoni.  I  fianchi  e  il  tetto  dell'edifizio  venivano  per  tal  modo  a 
formare  una  spezie  di  scheletro  composto  di  ossa  lunghe  e  sot- 
tili, ma  solide  e  ben  collegate,  circoscriventi  vasti  inslersiizii;  e 
ogniqualvolta  occorreva  un  chhidimento  laterale  ad  impedire 
ringresso  o  la  vista,  quegli  architetti  alzavano  muri  eh'  erano 
semplici  trammezzi;  riparavano  alle  ingiurie  dell'  aria  eoa  tavo- 
lati leggeri,  e  spingevano  a  grande  altezza  il  tetto  acuminan- 
dolo, acciò  non  vi  si  potessero  accumular  sopra  le  nevi. 

Gli  archi  a  tutto  sesto  (semi-circolari)  dello  stile  lombardo 
gravitavano,  come  dicemm.o,  a  perpendicolo  sovra  muri  di  rag- 
guardevole spessore,  sicché  ,  quando  si  adoperavano  speroni, 
sembravau  essi  piuttosto  meri  ornamenti  a  rompere  linee  mo- 
notone e  nude,  di  quello  che  puntelli  necessari  :  ciò  non  av- 
venne cogli  archi  e  lo  costole  del  novo  stile,  la  cui  spinta  obli- 
qua, a  non  isfiancrre  i  pilastri,  esigeva  una  controspinta  tanto 
maggiore  quanto  era  più  alla  la  cima  dell'  arco  ;  onde  la  di- 
stanza del  punto  nel  suolo,  da  cui  partiva  la  controspinta,  era  in 
ragion  diretta  della  elevazione  da  cui  la  spinta  scendeva  ;  lo 
che  originò  i  cosi  detti  speroni. 

De'vani  tra  gli  speroni  l'architetto  profittò  a  praticani  cap- 
pelle: ed  occultolle  sotto  il  grande  copertoio  comune:  col  per- 
fezionarsi di  tali  pratiche  l'ampiezza  delle  cappelle  non  con- 
sentendo più  che  si  celassero,  non  solo  si  posero  ad  aperta  vi- 
sta, ma  sontuosamente  decoraronsi  ;  e,  per  contrabbilanciare  la 
spinta  aumentata  a  danno  dei  pilastri  ,  sovrapposersi  agli  spe- 
roni masse  addizionali  in  forma  di  piramidi,  o  guglie,  indicanti 
allo  esteriore  le  varie  file  dei  pilastri  interiori,  e  i  pilastri  di 
ogni  fila. 

Allora  fu  che  disparve  la  cupola,  il  più  nobile  rampollo  del- 
l'arco, il  più  glorioso  trovato  dell'Arte  dopo  i  Greci  :  come  avreb- 
b'ella  potuto  adagiarsi  fra  quell'incrociamento  di  razzi  marmorei 
architettati  per  aggiugnere  ad  una  altezza  d?l  tutto  ^sproporzio- 
nala colla  base  ? 

Fu  tentala  una  sostituzione  con  torri  sublimi  collocate  a  guar- 
dia della  facciata  ;  di  lassù  squillarono    le   campane   sormontate 
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da  guglie,  che,  raslremanilusi,  in  punta  acutissima  elevavano 
trionfante  nella  regioiie  delle  nubi  il  Simbolo  augusto  della  Ue- 
denzione. 

Per  la  maravigliosa  elevazione  delle  navale  non  potendo  la 
luce  cadere  direttamente  nel  profondo  degli  spazii  eh'  elle  co- 
vrivano, fu  mestieri  aprirle  accesso  dai  lati  :  e,  siccome  vedeni' 
mo  i  muri  esser  trammezzi,  non  sostegni,  cosi  la  vastità  dei  vani 
Don  noceva  alla  solidità;  quindi  tra'  pilastri  foraronsi  fineslroni, 
che  paiono  nell'edificio  miracoli  d'audacia;  e  si  provvide  circo- 
scrivv^rli  e  intersecarli  di  cornici  in  piolr.i  per  dare  alla  parte 
vetriata  la  soliJilà  necessaria. 

Ogni  cosa  in  questo  stile  fu  svelta,  esile,  affilata;  lunghi, 
snelli  i  pilastri;  alti,  stretti  i  vani:  anco  gli  accessori  decora- 
tivi rissenliroiisi  di  tal  comune  tendenza  ;  di  maniera  che  le 
chiese  del  Dugenlo  con  lor  pinnacoli  e  guglie,  e  scannellature, 
fanno  vista  in  lontananza  di  reticelle  e  merletti. 

A  questa  meta  sudata  avea  voluto  e  saputo  aggiungere  la  glo- 
riosa famiglia  dei  Monaci-Arcliitetli  del  secolo  Xlll  ;  le  cattedrali 
di  Strasburgo,  di  Malines,  di  Yorch,  di  Marburgo,  di  Amiens,  di 
Colonia,  di  VVorms.  e  cento  altre,  fanno  immortale  testimonianza 
della  loro  inesanribile  fecondila:  furon  essi  studiosi  di  acco- 
starsi al  bello  per  ardue  ma  libere  vie  ;  fedeli  al  precetto  vigi- 
late et  orale,  ripudiarono  il  cammino  facile  e  piano  additato 
dall'arte  pagana.  Ervin  di  Steinbach,  e  la  tiibù  de' suoi  fratelli 
e  nipoti  posero  a  scolpire  una  delle  guglie  di  Strasburgo  dieci 
Tolte  più  tempo,  di  quello  che  Apollodoro  impiegò  ad  erigere  il 
Foro  di  Traiano;  perchè  ogni  colpo  di  scalpello  di  que' pii  Te- 
deschi era  una  preghiera  al  Dio  vivente,  e  li  moltiplicavan  essi 
con  amore  per  avere  a  trovarsi  vieppiù  ricchi  nel  giorno  del- 
l' aspettata  retribuzione. 

Alle  Crociate  ebbero  debito  arti  e  poesia  del  loro  risorgi- 
mento. Toltisi  a'castcUi  alpestri,  alle  gole  degli  Appennini  e  dei 
Pirenei,  i  Baroni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Germania,  allorché 
mossero  alla  testa  dei  vassalli  vers'  Oriente,  rimasero  conquisi 
d'ammirazione  per  la  eleganza  di  quei  costumi ,  per  lo  sfarzo 
pittoresco  della  civiltà  bisantina,  per  la  pompa  poetica  dell'arte 
moresca.  La  civiltà  fioriva  in  Antiochia,  a  Bagdad,  sotto  la  tenda 
di  Saladino;  l'arabo  idioma  vi  suonava  dolce  e  armonioso  nei 
canti  de'poeli,  eloquente  passionalo    nella   prosa    de'  novellieri, 
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nobile  grave  in  quella  de'  filosofi  e  degli  scenziali.  Si  destò  nei 
Trovadori  Provenzali  una  generosa  emulazione,  e  fecero  alla  lor 
volta  risonare  lo  rive  del  Rodano  di  sirventési  e  romanze  :  tut- 
tociò  che  nei  costumi  di  Arabia  era  gentile  e  magnanimo  pere- 
grinò in  Occidente  sulle  ali  della  poesia  a  ingentilirvi  i  costumi, 
a  fecondarvi  lo  spirilo  cavalleresco  dei  secoli  decimoterzo  e  de- 
cimoquarto. 

L'Arte  risorse  colla  Poesia. 

Sassoni  e  Longobardi  aveano  foggiato  scuri  massicci  lor  pala- 
gli, lor  templi  :  appena  i  Crociati  ebbero  gustata  la  eleganza 
delle  fabbriche  greche,  la  sveltezza  delle  moresche,  piacque  loro 
imitarle  in  patria  :  l'innesto  recò  buon  frutto  :  nacque  fusione 
tra  r  arte  indigena  e  la  straniera,  di  che  ci  abbiamo  in  Italia 
mirabili  monumenti. 

L'Italia,  infatti,  era,  tra'paesi  d'Europa,  dalla  Spagna  in  fuori, 
quello  che  per  la  sua  posizione  geografica  e  per  la  parte  at- 
tivissima che  a  se  rivendicò  nel  gran  dramma  delle  Crociate,  do- 
vea  maggiormente  sentire  l'influsso  dalla  civiltà  orientale.  Edi- 
fizii  durano  in  pie  tra  noi  ne'  quai  trasparisce  preponderante, 
qua,  come  nel  Duomo  di  Milano  ,  lo  stile  nordico,  là,  come  in 
San  Marco,  l'arabo,  altrove,  come  nel  Duomo  e  nel  Camposanto 
di  Pisa,  l'appaiamento  dei  due  stili  in  ciò  che  hanno  di  più  vago 
a  costituirne  un  terzo,  nel  quale  fu  espressa  la  leggiadria  del- 
l'architettura orientale,  e  la  maestà  della  settentrionale;  al  qual 
terzo  stile  fu,  a  buon  dritto,  perchè  nacque  e  fiori  tra  noi,  dato 
nome  A'ilahano. 

Da  miriade  di  colonne  tutte  di  preziosi  marmi,  tutte  dissimili, 
sormontate  da  capitelli  posti  a  caso  ,  quale  greco,  quale  egizio, 
ecco  sostenuti  volti  che  si  arcuano  leggermente  in  cupole,  fian- 
cheggiate da  altre  cupole,  coronate  da  specie  di  minareti.  Questo 
edificio  dev'esser  opera  d'  uomini  che  raggranellarono  opime 
spoglie  in  regioni  anticamente  seggio  d'arti  fiorenti;  ned  altro 
che  in  Oriente  è  così  gran  copia  di  marmi  :  ned  altro  che  le 
colonie  greche  d'Asia ,  o  la  stessa  Grècia  poterono  fornire  si 
dovizioso  bottino.  Qui  non  è  sfoggio  di  grandiosità  ,  bensì  di 
opulenza  ;  non  vastità  di  proporzioni,  bensì  preziosa  minutezza 
di  parti,  e  d'oro  sfolgoranti  volte  e  pareti.  I  costruttori  di  que- 
sto edificio  teneano  l'oro  in  gran  pregio ,  fiu'ono  dunque  mer- 
catanti :  marmi  e  colonne  comprarono  o  bottinarono  in  Oriente 
a  decorarne...  (tu  l'hai  nominato)  san  Mnrco. 


CRISTIANIZZATA  463 

Ve'  mole  grossolana,  pesante,  formata  come  di  un  sol  pezzo 
di  pietra  bigia  annerita  dai  secoli:  i  veroni  ne  sono  piccoli,  oblunghi, 
simili  a  feritoie;  le  porte  basse  a  sesto  acuto,  e  sovra  e 
intorno  rozzi  bassirilievi,  e  statuette  d'incappucciati,  i  quali  ap- 
pena li  hanni'  umane  sembianze  ;  le  navate  son  tozze  ,  scure, 
ingombre  da  pilastri  massicci  :  il  malinconico  monumento  esprime 
un'epoca  di  lutto  in  terra  devastata  e  schiava  :  genti  venute  dal 
fondo  del  settentrione  architettarono  cosiffatto  tempio:  un  po- 
polo schiaccialo  da  feireo  giogo  prestò,  forzalo,  le  spalle  a  tra- 
sportare la  stupida  massa  di  cotesti  macigni...  San  Michele  di 
Pavia,  più  eloquente  dell'epistole  di  Cassiodoio,  e  delle  crona- 
che di  Gregorio  di  Tours,  ci  fa  conscii  della  infelicità  dell'Italia... 
quella  Chiesa  è  degna  che  i  successori  d'Alarico  vi  si  sieno  co- 
ronati re  di  una  terra  desolata... 

♦-Ma  qui  dove  Arno  si  affretta  alla  foce,  e  sorgono  in  giro  de- 
liziosi colli,  e  il  Tirreno  distende  il  suo  nappo  azzurrino  all'o- 
rizzonte, di  che  cosa  ti  ragionano  queste  moli  leggiadre'-  fannoti 
fede  di  brutale  dominazione?  di  mercantile  spoliazione?  l'Arte, 
di  cui  recano  suggello,  valicò  le  Alpi?  traversò  il  Mediterraneo? 
no;  ella  nacque  in  Italia  figlia  della  libertà.  Nelle  cinque 
navale  del  Duomo  di  Pisa,  tra  le  dugento  colonne  che  le  divi- 
dono, al  chiaro,  ma  non  isfacciato  lunìe  che  piove  da  firiestroni, 
appiè  degli  altari  decorati  di  severi  ornamenti  fiancheggiati  da 
tombe  di  cittadini  Itenemeriti  del  paese,  è  diffusa ,  direi  come, 
una  fragranza  di  religione  e  di  municipali  franchigie.  Nel  Cam- 
posanto sotto  il  gran  portico  (juadrilatero,  nella  terra  a  tal  uopo 
trasportata  da  Gerusalemme,  vengono  da  seicento  anni  tumulati 
gli  illustri  Pisani:  Giotto,  Orgagna,  Menimi  ,  Spinello,  Benozzo 
ne  pinsero  a  fresco  levaste  paieti,  sito  che  mi  somiglia  il  Pe- 
cile  ;  conciossiachè,  come  a' giorni  di  Pericle  i  pittori  ateniesi, 
così  a'giorni  di  Dante  i  padri  della  italiana  dipintura  rivalizza- 
rono  qui  di  maestria;  sito  che  lascia  discosto  il  Pecile  in  di- 
gnità, conciossiacliè  non  a'piacevoli  trattenimenti  fu  eretto  di 
un  popolo  elegante  e  frivolo,  sibbene  a  ricettare  le  ossa  dei  be- 
nemeriti d'un  popolo  libero  e  pio... 

Immenso  era  a  quei  di  il  movimento  nelle  idee. 

All'ombra  tutelare  del  Pontificato  la  plebe  cresceva  in  l'orza, 
in  franchigie;  all'ombra  ispiratrice  de'Chiostri  la  Scienza  faceva 
passagg^p  dalla  infanzia  all'adolescenza;  per  [la  plebe  e  per  la 
Scienza  spuntava  l'ora  della  emancipazione.  E  l'Arte,  eh' è  spec- 
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clìio  in  cui  il^  mondo  morale  rifleltesi,  rie   nuove   si   dischiuse; 

pili  lil)era  ,  più  ardila   moltiplicò   le  opere  sue   con    islupen'da 

profusione. 

INelle  chiese  del  Medio  Evo  re,  guerrieri,  pontefici  dormono 
coric;ili  sui  loro  avelli;  apostoli,  martiri,  confessori  siedono  ag- 
gruppali sulle  facciale;  angeli,  demonii  occupano  le  guglie;  un 
popolo  di  marino  dorme  ,  medita ,  prega  in  que' venerabili  re- 
cinti. Fu  tempo  in  cui  su  questo  popolo  di  marmo  posò  un  in- 
solente ignaro  disprezzo.  I  ristoratori  dell'arte  pagana  nei  se- 
colo della  rinmci'ììza  non  resero  giustizia  alle  opere  artistiche 
de' padri,  e  perchè  nel  loro  pensiero  le  isolavano,  e  perchè  si 
lasciavano  Intppo  predoininare  da  influssi  classici.  Certo  che  se 
trasportiamo  un  santo,  un  cavaliere  del  milledugento  dalla  sua 
nicchia  nello  studio  d'un  odierno'  scultore,  farà  trista  figura  quel 
simbolo  di  tempi  e  di  cosinmi  tramontati,  in  mezzo  ad  un  or- 
dine di  cose  che  ha  subito  rinnovamento  ;  ma  restituiamolo  al- 
l'aereo suo  "seggio,  sotto  il  suo  timpano  acuminato,  Ira'  contem- 
poranei ,  e  lo  vedremo  rialzare  il  capo,  tornare  bello  ed  altero. 
Kq  ci  piaccia  domandure  a  quc'Santi,  a  que'cavalieri  il  lusso  di 
gagliardia  o  di  venustà  di  cui  il  ginnasio  faceva  mostra  a  prò 
dell'arte  greca;  ned  aspettiamoci,  che  le  vergini  cristiane  ci  of- 
frano i  contorni  che  Prassilele  ritraeva  da  Frine  i  corpi  dimagrali, 
gli  ascetici  lineamenti  f.mno  qui  fede  che  lo  spirito  consuma  il 
suo  materiale  involucro  ;  palesano  una  natura  superiore  al  lus- 
sureggiante sensualismo  della  bellezza  pagana.  E  in  lai  figure 
una  indicibile  quieluJine  ;  collo  sguardo  alzato,  straniere  le 
compi-endi  a'  pensieri  lerreni,  sospirose  della  patria  celeste. 

Il  tempo  struggilore,  furori  iconoclasti,  avidità  di  stranieri 
mossero  guerra  ai  monumenti  che  il  Medio  Evo  consacrava  a 
Dio  ed  a'suoi  Santi  :  ninna  opera  d'arte  soggiacque  a  distru- 
zione più  delle  piilure;  ne  so  bene  se  dobbiamo  dolercene;  i 
simboli  didla  speranza,  d>'ir  allegrezza  potevano  affarsi  alle  pa- 
reti delle  Chies',;  allorché  la  Sposa  di  Cristo  feconda  ed  onoraU 
si  alli'grava  delle  gioie  della  maternità,  ed.  i  popoli  ponnvanle 
indosso  con  amore  il  brillante  manto  di  regina:  og^i  si  addice 
ai  vetusti  sacrarli  lo  s^uro  manto,  di  cui  li  coversero  i  secoli; 
severa  njaesià  che  .'rmonizza  colla  malinconia  della  medilazione 
cristiana,  qatle  hannola  falla  i  tempi. 
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Non  però  tutte  perirono  le  opere  di  cui  1'  arie  pittorica  del 
Medio  Evo  aveva  adorne  le  chiese  :  ancora  si  difTonde  per  le 
ampie  navate  il  patetico  \y\mo  di  (liaf;ini  quadri:  in  essi  il  po- 
polo multiforme  del  secolo  XIM  rivive  por  noi  ;  là  vogliamo  stu- 
diare le  leggende  che  lo  innamorarono,  semplice  poesia,  la  qual 
impauritasi  al  riso  schernitore;  e  alle  superbe  mtmlitH  del  no» 
Siro  fdosofare,  ci  disse  addio  per  sempre,  lasciandoci  in  retag- 
gio queste  ammirabili  pagine,  lì  rivelano  ben  esse  la  intenzione 
dell'Arte  TU  età  che  ci  avvezzammo  di  appellare  tenebrosa.  Le 
storie  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  i  miracoli  de'Sanli. 
le  gesle  degli  eròi  commentavano  in  quelle  invetriale  gl'inse- 
gnamenti del  Sacerdote,  completavano  la  conoscenza  degli  annali 
cavallereschi  e  delle  tradizioni  locali.  La  Chiesi ,  madre  indul- 
gente, si  piegava  alla  rozzezza  de'costumi,  per  temperarla,  ricor- 
reva allo  sfarzo  delle  arti  per  aprirsi  co' prestigi  della  immagi- 
Dazione  le  vie  della  intelligenza  e  dal  cuore.  Sanclcs  plebi  Dei 
leggesi  ancora  scritto  su  taluna  di  coleste  invetriate:  né  solo  la 
devola  plebe  lo  contemplava  con  amore;  lo  Storico  della  prima 
Crociala  racconta  che  Goffredo  di  Buglione  dimenticava  l'ora  del 
pranzo  ogniqualvolta  gli  avveniva  starsene  in  Chiesa  a  conside- 
rarne i  veroni  storiati.  Anche  le  gesle  di  Goffredo  figur.irono  su 
lai  veroni  ;  la  Casa  del  Signore  fu  ricettacolo  d'ogni  gloria  na- 
zionale. 

Ove  l'effigie  degli  Eroi  e  de'Sanli  posavano  snudi  avelli  in 
sembianza  di  addormentali,  rifulgevano  i  loro  slemmi  nei  vetri, 
ed  i  meschmi  della  plebe  vi  riscontravano  anch'  e>si  i  proprii 
slemmi,  la  glorificazione  della  indigenza  nel  Bambino  che  nasce 
in  un  presepe,  l'apoteosi  del  paiimento  nel  Crocifisso  Ira'duo 
ladroni,  e  Lazzaro  accollo  in  seno  d'  Abramo,  nji-nlre  il  ricco 
malvagio  si  contorce  disperato  Ira  le  fiamme.  Cosi  attraverso 
l'Arte  gl'insegnamenti  che  scendevano  dall' aliare  e  dal  pulpito, 
penetrando  nella  mente  nel  cuore,  esaltavano  nel  barone  e  nel 
vassallo  le  cristiane  virtù,  stringevano  i  membri  della  socielà 
feudale  di  un  vincolo  santificato  dalla  Religione  ,  freno  e  pas- 
sioni, conforto  a  miserie,  suscitamenlo  di  carila. 

11  Medio  Evo  poneva  amore  nelle  rappresentazioni  simboliche 
6  le  vestiva  or  dello  sfarzo  orientale,  or  della  gnviià  biblica, 
or  dell'evangelica  semplicità:  voleva  per  esempio  figurare  la 
voluttà  mondana  e  il  suo  vano  splendore?  !a  pingeva  sotto 
aspetto  di  giovane  donna  cascante  di  vezzi,  e  magni  fi. ;aineule 
Medio  Evo.    Voi.  II.  30 
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abbigliala,  la  qual  cammina  pavoneggiandosi  ,  e  si  trascina  die- 
tro, a  se  avvinto  da  catena  di  ferro  un  pallido  orribil  fantasma, 
la  Morte:  esprimeva  la  Fede  sotto  sembianza  di  robusta  ma- 
trona serena  iu  viso,  ammantata  di  bianco  ,  la  qual  nella  man- 
cina ha  la  Croce,  e  nella  destra  una  face,  cui  osceno  dimonio  si 
sforza,  soffiando,  di  spegnere,  ma  sulla  quale  veglia  un  angelo 
sempre  pronto  a  raccenderla. 

La  figura  che  l'Arte  Cristiana  con  più  frequenza  ed  amore 
ripeteva,  quella  era  di  Maria,  alla  cui  mite  beltà  dava  risalto 
Satana  calpestato  o  fuggente.  Nelle  vetriale  del  secolo  XVI  la 
Madonna  assume  talora  una  grazia  raffaellesca;  però  io  l'amo 
davanlaggio  qaale  la  rappresentavano  gli  artisti  de'  sècoli  ante- 
riori :  men  perfetta,  più  ingenua,  ell'ha  qualche  cosa  che  ci  fa 
memori  della  infanzia  e  del  cielo,  qualche  ■  cosa  di  grazioso  e 
indeterminato  come  la  infanzia,  e  insiememente  una  espressione 
incantevole  d'innocenza  e  di  pace;  gli  è  tipo  divino  ,  che  ,  pel- 
legrinando di  paese  in  paese,  per  tutto  si  modificò  a  riflettere 
■la  fisonomia  nazionale  ;  onùe  la  Madonna  Alemanna  ebbe  bionde 
le  trecce,  la  Madonna  italiana  corvina  la  chioma,  e  brillante  lo 
sguardo  ;  e  la  Madonna  Spagnola  fu  matrona  di  regal  porta- 
mento. 

Nel  secolo  X  era  nato  1'  ordine  civile  e  politico  destinato  a 
mutare  la  servitù  romana  nel  vassallaggio  feudale  ;  nel  XIII  i 
vassalli  trasformavansi  a  poco  a  poco  in  borghesi  ,  perchè  si 
erano  riconosciuti  idonei  ad  amministrare  le  proprie  cose  in 
comune  ;  i  quai  sentimenti  di  libertà  municipale  e  di  nascente 
nazionalità  trovarono  posto  nell'Arte  :  l'antica  architettura  si  era 
fatta  prestare  dall'oriente  le  foglie  d'acanto,  e  le  palme  di  cui 
adornò  i  suoi  capitelli;  l'architettura  del  Medio  Evo  decorò  i 
capitelli  e  cornici  di  fogliami  patrii  covrendoli  di  festoni  d'ellera, 
di  quercia,  d'elee.  L'Arte  Pagana,  a  far  più  intensa  la  voluttuosa 
commozione  dei  sensi,  collocava  i  capolavori  della  scoi  tura  nei 
templi  e  gli  empieva  d'innebbrianti  melodie,  d'inni  festosi  :  TArle 
Cristiana  domandò  alla  srollura,  alla  musica  di  rendere  più  in- 
tensa la  salutar  commozione  dell'anima,  già  suscitata  dall'aspetto 
delle  venerande  basiliche. 

Figurati  di  meco  affacciarli  a  sacro  limitare,  da  cui  io  sguardo 
corre  lunghezzo  la  maggiore  navata  all'abside  ir)  fondo:  il  sole, 
traversando  le  vclriatc  a  colori  degli  acuminali  veroni,  diffonde 
sull'altar  maggiori,  sul  marmoreo  pavimento,  sui  monumenti  se- 
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polcrali  tinte  variale  come  quelle  dell'iride:  la  chiesa  è  tappez- 
zata di  aero  :  un'  anima  abbandonò  non  ha  guari  la  terrena 
stanza,  e,  già  comparsa  dinanzi  il  Giudice,  gastigo  o  premio  le 
furon  attribuiti  in  eterne...  Vorrà  giorno,  la  pensi,  in  cui  il  mio 
destino  ti  ecclisserà  del  pari  dietro  il  velo  minaccioso  della 
morte  ;  verrà  giorno  in  cui  i  mondi  scompariranno  consunti.-. 
ecro  scoppiare  terribili  voci 

Dies  ira',  dies  il  la 
*  Solvei  sa'clum  in  favilla.. 

Comprendi  tu  ora  questa  nenia  eloquente?  e  nell'altro  ver- 
setto la  fatale  tromba  ha  squillato...  ma  in  più  mite  intonazione 
la  parola  di  misericordia  ecco  è  pronunziala!  e  l' inno  assume 
un  andamento  meditativo  e  solenne...  Or  di'!  ovo  trovanti  ispi- 
razione più  profonda,  lamentazione  più  desolata  ,  conforti  più 
ansiosamente  invocati?  Ella  è  questa  la  magia  de'  cantici  Si:ri, 
sublime  espression  mnsicale,  che  travalica  da  ogni  banda  la 
nuda  forma,  la  qual  è  diventata  quasi  omai  impercettibile  sotto 
l'onda  poetica  che  la  som.merge...  Il  canto  gregoriano  esaia  un 
profumo  di  spiritualismo,  una  fragranza  di  compunzione,  di  pe- 
nitenza, da  che  l'anima  è  vinta  :  tu  né  plaudi,  ne  ammiri  :  quei 
monotoni  ritornelli  s'  infiltrano  per  così  dire  nelle  ime  fibre,  e 
t'inTitano  a  meditare  ed  a  piangere. 


LXIl. 


Elanifacio  Vili  (I39A— i303), 


•C-^&»«>*^E»^- 


Mori  Gregorio  (nel  1275)  e  tre  Papi.  Innocenzo  V,  Adriano  V, 
e  Giovanni  XXI  in  meno  d'  iiti  anno  gli  tennero  dietro  nel  se- 
polcro: tre  anni  durò  il  pontificalo  di  Nicolò  III,  quattro  quello 
di  Martino  IV,  due  quello  di  Onorio  IV,  quattro  quello  di  Ni- 
colò IV,  e  meno  che  due  quello  di  Celestino  V,  che  abdicò; 
otto  Papi  in  diciolto  anni.  Fu  dannoso  alla  Chiesa  questo 
rapido  succedersi  de'  suoi  capi.  A  maturare  le  grandi  riforme 
vuoisi  tempo;  e  quando  (insanguinata  la  Sicilia  dai  Ves;  ri , 
scomunicato  il  Uè  d'Aragona  qual  asserilore  dei  diritti  trasmes- 
sigli da  Costanza  figlia  di  Manfredo,  e  caduta  Tiro  ultima  città 
rimasa  ai  Cristiani  in  Palestina)  Benedetto  Gaetani  con  nome  di 
Bonifacio  Vili  ascesela  cattedra,  nuovamente  torbido  si  era  fatto 
l'orizzonte  dell'  Europa,  e  procelle  sul  fare  delle  suscilaKs  dagli 
imperatori  franconi  e  svevi,  però  venule  d'altra  parte,  si  scate- 
navano sulla  Chiesa. 

Silvestro  II,  Gregorio  VII,  Innocenzo  III  trovarono  intrepidi, 
leali,  valorosi  difensori;  la  invitta  fermezza  di  que'  grandi  PapL 
ha  ornai  cessato  d'essere  tenuta  in  conto  di  ostinazione;  alla 
loro  irremovibilità  in  patrocinare  il  giusto,  niunoèquindinnanzi" 
che  sia  per  opporre  taccia  di  arroganza  ,  o  di  ambizione.  Uq 
altro  celebre  pontefice  del  Medio  Evo,  fatto  segno  anch'  esso  a 
rabbiose  denigrazioni,  le  quai  non  ristettero  dal  perseguitarlo 
sino  ad  oggi ,  attende  alla  sua  volta  un  apologista  degno  di  se. 
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Bonifacio  Vili,  jì  «ui  toccò  in  sorte  di  aprire  il  secolo  decimo- 
quarto col  primo  giubbileo  (1).  Il  suo  regno,  cominciato  sotto  fe- 
lici auspici,  si  chiuse  trammezzo  calamità:  ei  consacrò  al  con- 
seguimento dei  più  nobili  intenti  tutta  la  yigoria  d'un  intelletto 
colto  e  maturato  da  lunga  sperienza  degli  affari  :  mise  in  chiaro 
doti  brillanti  di  mente  o  di  cuore  :  ed  a  scusa  di  certi  suoi 
trascinamenti  irosi  può  allegarsi  la  rozzezza  del  suo  secolo,  l'in- 
dole violenta  e  sleale  de'suoi  avversari  ;  mercechè  il  suo  spirito, 
Daturalmente  giusto  e  inflessibile,  s'indusse  ad  atti  sì  rigorosi, 
che,  a  giudicarli  colle  nostre  idee  moderne,  ponno  a  quando  a 
quando  parere  eccessivi  :  ma  cìii  di  buona  fede  ,  e  senza  pre- 
Tenzione  s'  induce  a  disaminare  i  diportamenti  di  questo  Papa, 
ricerchi  ed  accuratamente  studiati  i  testi  degli  storici  cfee  gli  fu- 
rono più  avversi  .  convincesi  che  a  Bonifacio  niun  rimprovero 
si  può  fare  tranne,  per  avventura,  quello  d'avere  con  soverchio 
zelo  propugnata  la  giustizia ,  a  scapito  della  misericordia  :  rim- 
provero,  io, ripeto  ,  al  quale  scemano  grandemente  gravezza  le 
considerazioni  che  testé  mentovai.,  relative  a'  tempi  ed  agli 
uomini. 

Le  calunnie  scagliate  contro  Bonifacio  cominciarono  a  diffon- 
dersi lui  vivo,  e  vennero  dappoi  ripetute  dagli  storici  d'  ogni 
secolo. 

Deplorabile  caso,  attribuito  al  predominio  delle  passioni  poli- 
tiche, si  fu  che  Dante  convalidasse  coli'  autorità  del  suo  nome 
quelle  voci  bugiarde.  S'infmg'egli  (nel  canto  XXVIl  dello  Inferno) 
di  conversare  con  Guido  di  Montefeltro  famoso  guerriero  che 
mori  francescano,  il  quale  attribuisce  la  sua  dannazione  a  Bo- 
nifacio, per  essersi  lasciato  tirar  da  lui  ,  che  lo  richiedeva  del 
modo  più  espediente  di  prendere  Palestina,  a  suggerire 

Lunga  promessa  coU'atlender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'aUo  seggio; 

e  fa  che  il  dannato  imprechi  contro  il  Papa  dicendolo 

(i)  Questo  desideralo  difensore  di  Bonifacio  VUI  (già  il  presente  capitolo 
era  scritto),  scese,  non  ha  guari,  nell'  arena  armato  di  tutto  punto,  a  vitto- 
riosamente purgare  dalle  calunie  ghibeUine  la  fama  delle  illustre  vittima  di 
Filippo  il  Bello,  lo  iccenno  al  benedettino  Tosti,  che  mise  in  luce  la  disco- 
nosciuta virtù  dello  sventurato  PonteOce  ,  nel  più  recente  di  que''  suoi  sa- 
pienti librij  ne'  quali  splende  si  puro  ad  onore  delT  Italia  e  del  Papato  *I 
sentire  cattolico  «  patriottico  del  degno  Aglio  di  San  Benedetto. 
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Lo  principe  dei  nuovi  Farisei: 


«d  anco  .  ...  il  (jran  Prete  a  cui  mal- prenda.  —  Me  contento 
di  ciò,  dichiara  Dante  (noi  Paradiso)  che  Bonifacio  non  ò  legit- 
timo ponieGce,  e  che  il  seggio,  lasciato  vacante  da  Celestino  V, 
^iace  peianco  disoccupato. 

Torneremo  su  questi  particolari;  qui  prendendo  a  disaminare 
alcuni  de'fatli  più  importanti,  e  più  tiavisali  della  vita  di  Bo- 
nifacio, cominciamo  a  dire  del  modo  con  cui  fu  assunto  al  pon- 
tificato. 

II  gregge  degli  storici  comincia  dall'  ammettere,  come  fatto 
certo,  che  Bonifacio  non  ripugnò  dallo  adoperare  i  più  bassi  rag- 
giri affine  d'  indurre  Celestino  ad  abdicare.  Ecco,  per  esempio, 
come  Mosheim  racconta  l'  accaduto.  —  «  Avvenne  pfrtanto  che 
«  alcuni  cardinali,  e  spezialmente  Benedetto  Gaetani,  consiglia- 
«  ronlo  {Celestino)  di  rinunziare  al  papato  che  aveva  accettato 
«  a  malincuore;  ed  ebbero  la  soddisfazione  di  veder  seguilo  il 
«  loro  suggerimento  «.  —  Sismondi  non  si  tiene  contento  a 
questa  semplice  sposizione,  ove  scrive  :  —  «  aveva  egli  (^V  car- 
dinale Gaelatìi)  saputo  nel  tempo  stesso,  e  cattivarsi  i  cardinali, 
«  che  lo  riguardavano  qual  campione  delle  prerogative  del  loro 

-  collegio,  e  dominare  lo  spirito  di  Celestino  ,  il  qual  non  mo- 
•<  vea  passo  o  parola  senza  dipendere  da  lui:  nò  forse  commise 
«  tanti  filli  altro  che  pe'suggeri menti  del  suo  consigliero,  inteso 
•  a  renderlo  odioso  e  ridicolo  ».  —  Dopo  avere  afTermato  che 
fi  cardinal  Benedetto  oiTerse  i  suoi  servigi  al  re  Carlo  di  Angiò, 
a  patto  che  questo  proteggesse  la  sua  candidatura  alla  tiara,  Si- 
smondi  soggiunge  —  «  pose  ogni  sollecitudine  a  presuadere  Cele- 
«  stino  a  rinunziare  ad  una  dignità  che  non  era  per  lui,  —  e 
ripetendo  una  nota  fola,  lo  accusa  d'essersi  vals»  diun  porta-voce 
per  farla  credere  dabben  uomo  un  avviso  scendente  dal  Cielo;  e 
conchiude  —  <  oltre  alla  qual  mariuoleria,  teneva  in  pronto 
«  corti  altri  spedienli  opportuni  a  padroneggiare  le  risoluzioni  di 

-  queir  anima  semplice  e   timida,    di  cui    aveva  risvegliato   gli 

-  scrupoli  n.  — 

Questa  storiella  è  falsa  da  capo  a  fondo  ;  e  per  chiarirlo  po- 
niamo due  quesiti  : 

1.  Il  cardinal  Gaetani  usò  di  un  qualche  daniievole  artifizio 
per  indurre  papa  Celestino  ad  abdicare? 

2.  Ov'egli  non  abbia  adoperato  che  modi  legittimi  ad  ottener 
quell'intento,  vorremglieli  attribuire  a  colpa? 
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Quanto  alla  prima  domanda,  rispondiamo,  che,  non  solamente 
non  si  giovò  di  rei  raggiri  ,  ma  che  non  fa  nò  autore,  ned 
istipatore  di  quella  adbicazione:  che  s' ella  apparì  risultamento 
d'altrui  consigli,  questi  provvennero  dall'intero  collegio  de'Cardi- 
nali,  non  da  Benedetto  in  particolare.  Bartolomeo  di  Lucca  nella, 
sua  cronaca  all'anno  1^294  scrive  —  «  Benedetto  e  gli  altri  car- 
«  dinali  consigliarono  il  Papa  a  dismettersi  dalle  sue  funzioni, 
«  perchè  ,  nonostante  la  santità  di  suoi  diportamenti ,  e  suoi 
«  buoni  esempii  ,  la  dava  vinta  a'  nemici  della  Chiesa ,  a 
«  cagione  del  modo  con  cui  dispensava  lo  grazie,  e  governava.  » 
—  Ma  il  cardinale  Stefanerio,  nel  suo  poema  (\e\V abdicazione  di 
Celestino,  dice  in  precisi  termini,  che  Gaetani  chiamato  dal  Pon- 
tefice a  consigliarlo,  cercò  stornarlo  dal  deporre  la  tiara  ;  e  già 
pone  in  bocca  queste  parole  —  «  Padre  Santo ,  qual  uopo  hai 
«  di  ciò?  e  a  che  tante  inqietudini?  Guardati  dallo  intorbidare 
■  la  tua  pace  con  siffatti  pensieri.  —  Egidio  Colonna  discepolo 
di  san  Tommaso  d'Aquino,  escretore  anch'esso  contemporaneo, 
nel  suo  libro  della  rinunzia  del  Papa  dichiara  —  >^  personaggi 
«  tuttodì  viventi  ponno  testificare  che  Bonifaccio  Vili ,  in  allora 
«  cardinale  studiossi  indurre  Celestino  a  desistere  dal  suo  pen- 
«  siero  di  abdicare;  sendochè  bastava  al  collegio  de'Cardinali di 
«  poter  invocare  ad  appoggio  delle  sue  determinazioni  il  nome  del 
«  Papa.»  Dalle  quai  testimonianze  risulta  evidentemente,  che  Gae- 
tani non  fu  l'instigator  principale  dell'  abdicazione ,  e  quindi  è 
in;;;uslo  accusarlo  d'indegni  arlifizii  intesi  a  provociuia:  lo  che 
si  conferma  anco  meglio  dall'Autore  anonimo  della  vita  di  Cele-  ■ 
stino  esistente  negli  archivi!  Vaticani  (Cod.  arm.  VII.  caps.  I.* 
N.  1),  ove  leggesi  —  «  Allo  avvicinarsi  della  quaresima  di  San 
«  Martino,  il  santo  Pontefice  risolvette  di  segregarsi  da  ogni  con- 
«  sorzio  umano,  per  immergersi  nella  preghiera:  erasi  a, tal 
«  uopo  fatta  apparecchiare  nella  su^  camera  una  celletla  di  ta- 
o  vole,  e  non  ne  usciva;  addatosi  cosi  alla  solitudine;  le  sue  idee 
«  fcrmaronsi  a  considerare  il.  gran  fardello  che  si  er'addossato, 
*  e  quindi  i  modi  di  scaricartene  senza  mancare  al  suo  do- 
«  vere:  immerso  ne' quai  pensieri,  e  tribolato,  chiamò  a  sé  ia 
«  ajuto  il  cardi  lale  Benedetto,  uomo  abilissimo  e  ripulatissimo , 
«  che  conosciute  le  cagioni  del  turbamento  del  Papa,  dissipolle 
«  dichiarando  essergli  lecito  mandare  ad  efletto  il  suo  divi- 
«  samenlo,  e  gli  citò  l'esempio  d'  altri  pontefici,  i  quali  aveano 
«  abdicato.  Essendosi  diffuso  remore  della  intenzione  di  Celestino, 
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«  il  clero  di  Napoli  coU'arci vescovo  alia  testa,  si  condusse  al  Ca- 
«  stello  Nuovo,  ove  dimorava  il  Papa,  per  pregarlo  di  rinunziare 
«  al  suo  progetto.  ■>  —  Ma  vane  riuscirono  le  istanze.  Questo 
racc'OKto  è  d'  uomo  che  si  chiarisce  devoto  a  Celestino  ,  e  per 
niente  amico  di  Bonifazio;  eppure  non  vi  riscontriamo  indizio 
de'raggiri,  nella  enumerazione  de' quali  il  Sismondi  si  trattiene, 
e  si  piace.  Le  parole  dello  Storico  Ginevrino  peccano  poi  di  aperta 
malafede  ove  afferma  che  il  cardinal  Benedetto  offerse  al  re 
Carlo  i  suoi  servigi,  chiedendogli  a  ricambio  appoggio  per  otte- 
nere la  tiara  ;  due  pagine  avanti  ci  avvisa  che  Benedetto  e  Carlo 
erano  dichiarati  antagonisti:  come  c'indurremo  a  credere  che 
Vergognoso  cardinal  Gaetani  siasi  indotto  a  domandare  una  gra- 
zia al  suo  nemico?  Ed  è  verosimile  che  uom  sì  prudente,  o,  co- 
me asseriscono  i  suoi  avversarii,  si  diffidente,  si  pensasse  ricor- 
rere a  Carlo  ond'esserno  ajutalo  a  cacciare  di  scanno,  e  rimpiaz- 
zare un  uomo  ch'ei  governava  a  suo  talento?  Sismondi  attinse 
in  Vilhni  (solo  storico  che  ne  accenni)  la  fola  di  cosiffatte  as- 
surde trattative;  epperò  son  assurde  in  bocca  del  Ginevrino,  non 
in  quella  del  Fiorentino;  sendochò  Villani  lo  annunzia  esistite 
dopo  che  Gaetani  fu  assunto,  con  nome  di  Bonifacio,  sulla  catte- 
dra di  san  Pietro;  ed  allora  ess'  erano  opportune  e  dinotanti 
mansuetudine  verso  un  antico  avversario;  mentre  scambiate  d'an- 
no, e  attribuite  a  Gaetani  tuttavia  canjinale,  presentano  le  brutte 
apparenze  che  Sismondi  studiossi  ad  arie  di  affibbiar  loro:  infe- 
djltà  indegna  di  Lirave  storico:  né  la  sola  di  cui  abbia  voluto  far 
vittima  Bonifacio  in  quelle  pagine:  or  eccone  un'altra  non  meno 
evidente.  Racconta  che  a  Porchelto  Spinola,  arcivescovo  di  Genova, 
il  quale,  con  altri"^  prelati  sbavagli  inginocchialo  dinanzi  per  la 
cerimonia  del  Mercoledì  Santo  delle  Ceneri,  invece  di  gettare  un 
pizzico  di  cenere  incapo,  ne  scagliò  un  pugno  negli  occhi, scia- 
mando —  sovvengali  che  sei  ghibcllitio,  e  che  co' tuoi  ghibelliìu  sa- 
rai ridono  in  polvere  — ;  ed  in  appoggio  di  questo  fatto  cita  l'au- 
torità di  Muratori.  Or  si  consultino  gli  Annali  d'Italia  del  xMura- 
tori,  etroveremvi  ch'egli,  per  incidente,  vi  commemora  quel  caso, 
solamente  per  ismentirlo.  Questa,  viva  il  cielo,  è  tutl'allro  che 
buona  fede. 

In  secondo  luogo  vorremo  noi  incolpare  il  futuro  Bonifacio  Vili 
se,  ommesso  qualunque  raggiro,  francamente  incuorò  Celestino 
ad  abdicare?  Ben  è  dimostrato  che  il  santo  Pontefice  salito  con- 
tro voglia  a  tanta  elevazione,   si  senti  fin  da  principio  inetto  a 
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disimpegnarc  gli  affidatogli  officii.  Mosheim  scrive  —  «  1'  austerità 
«'  de' suoi  costumi,  tacito  rimprovero  alla  corruzione  romana  e 
<t  al  lusso  cardinalizio,  rendealo  sommamente  sgradito,  all'uni- 
«  versale;  la  qual  malevolenza  crebbe  a  segno  da  farlo  riguar- 
«  dare  siccome  da  meno  del  seggio  che  occupava.  »  —  Ci  sor- 
prende udire  un  protestante  parlare  con  sì  caldi  elogi  d'un  papa; 
ma  la  sorpresa  dà  luogo  alla  indegnazione  in  iscovrire  com'egli 
sacrifica  nel  tempo  stesso  la  verità  storica,  e  le  sue  proprie 
opinioni  per  servire  al  suo  odio  contro  di  un  altro  papa.  Imper- 
ciocché tutti  gli  storici  del  secolo  decimo  terzo  si  accordano  a 
dire  che  la  semplicità  di  Celestino  fu  sovente  zimbello  di  tristi 
accorti,  sicché  ordinava  cose  contraddittorie ,  concedea  lo  stesso 
benefìzio  a  questo  e  a  quello,  largiva  indulgenze  con  mano  si 
liberale  da  mettere  in  pericolo  la  disciplina  ecclesiastica. 

Sismondi  cade  in  contraddizione  anco  più  palpabile.  Lo  udim- 
mo testé  asserire  che  se  Celestino  fé'  trista  figura  sul  trono 
pontificale,  vuoisi  aUribuirlo  a'  perfidi  consigli  del  cardinale  Be- 
nedetto; sendoch'egli  era  inetto  ad  occupare  quel  seggio  —  uè 
lardò  a  fornire  le  prove  più  lampanti  della  sua  incapacità  a  go- 
vernare la  Chiesa;  e  cita  tra  cosiflalte  prove  1'  abitudine  che  a- 
vea  di  chiudersi  a  fare  quattro  quaresime  ciascuno  anno.  Or  bene 
sondo  i  portamenti  di  questo  pio  uomo  tali  da  compromettere 
]a  Chiesa,  non  è  dannevolc  colui  che  suggerì  vagli  d'abdicare.  E 
poiché  il  grande  atto  compiessi,  —  /  cardinali  (prosegue  l'anonimo 
di  testé  )  si  adunarono  per  eleggere  un  successore  a  Celestino;  il 
quale,  poiché  Bonifacio  fu  lo  scelto ,  venne  tosto  a  venerarlo  e 
haciargli  i  piedi  —  Ed  ecco,  per  quanto  ione  penso,  sufficiente- 
mente dimostro  sotto  quai  falsi  colorida  moderna  storia  arrogossi 
di  presentarci  que'  memorabili  eventi,  calunniando  Bonifacio:  ed 
a  rendere  sempre  più  palese  com'ella  di  proposito  deliberato  vo- 
lesse trovarlo  reo,  riferirò  altre  peggiori  malignità  in  cui  la  scor- 
go caduta;  vo'diro  le  gravissime  accuse  che  gli  muove  per  avere 
perseguitato  la  famiglia  Calonna. 

Sismondi  attribuisce  la  nimicizia  destasi  tra  i  Colonna  e  il 
Papa  allo  avere  essi  da  prima  avversato  la  sua  elezione,  quindi 
essere  stati  tirati  per  inganno  a  votare  per  lui.  La  verità  sta  in 
questo  che  i  Colonna  furono  in  sui  primordi!  i  più  fermi  soste- 
gni di  Bonifacio,  e  due  cardinali  del  loro  sangue ,  zio  e  nipote 
concorsero  a  farlo  papa;  a  suscitare  le  discordie  furono  prima 
cagione  le  sopraffazioni  usate   dal    cardinale    Giacomo    Colonna 
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wrso  i  proprii  Iralt'lli  Malico.  Ollone  e  Landolfo,  i  quai  ricorsero 
alla  protezione  del  Pontefice,  ondessere  reintegrati  ne'ioro  dritti 
pessundati.  Non  fu,  dunque,  menomamente  odio  contro  i  Colonna 
che  spinse  Bonifacio  ai  partiti  estremi  ai  quai  dovette  appigliarsi, 
poiché  quella  famiglia  stessa  trovavasi  divisa  tra  1  cardinale  e 
lui:  il  cardinale  erasi  dato  a  parteggiare  pegli  Aragonesi  avversi 
al  Papa;  e  il  Papa,  quai  pegno  del  la  di  lui  fede,  chiedeva  che  Pa- 
lestrina  aprisse  le  porle  ad  una  guarnigione  pontificia,  diritto 
legittimo  di  qualsiasi  principe,  il  quai  abbia  giusto  motivo  di 
diffidare  d'  un  suo  vassallo.  Vedendo  rejelta  la  sua  domanda  citò 
il  cardinale  Pietro  Colonna  a  comparirgli  innanzi ,  a  quei  fuggi 
ad  un  suo  castello  .  ove .  per  mano  di  notajo.  mise  fuori 
dichiarazione  cho  Bonifacio  non  era  legittimo  papa,  perchè  in  Ce- 
lestino non  era  mai  esistita  facoltà  di  abdicare ,  e  che,  ad  ogni 
modo,  la  sua  rinuncia  era  stata  forzata.  Bonifacio  rispose  a  quella 
ribalda  pubblicazione  dichiarando  que'  Colonna  scaduti  da  ogni 
loro  dignità  contumaci  e  ribelli;  ed  essi  replicarono,  mettendo 
in  Iure  un  libello  infamatorio,  pieno  di  ogni  abbominazione.  Di 
latto  questo  tace  Sismondi  ;  e  narra  semplicemente  che  il  Papa 
scomunicolli  per  V  amicizia  che  professavano  al  re  di  Aragona;  e 
che  fu  a  titolo  di  rappresaglia  ch'essi  intaccarono  la  sua  ele- 
zione di  nullità:  sposizione  menzognera  sendochè  la  bolla  di  Bo- 
nifacio (  in  data  del  25  maggio)  non  fu  una  j)rovocazione ,  ma 
ima  risposta  alla  ricevuta  provocazione  (  statagli  fatta  colla  grida 
s5avr' accennata  recante  la  data  del  10  maggio);  e  certo  il  Ponte- 
fice avrebbe  dato  a  pensare  che  dubitava  egli  stesso  d'essere  vero 
papa  e  legitlimo  principe  ,  se  non  avesse  ,  in  ricevere  cotanta 
ingiuria,  dato  mano  alle  armi  spirituali  e  temporali  contro  chi 
diniegavagli  osservanza  come  a  successore  degli  Apostoli,  ed  obbe- 
dienza come  a  sovrano.  Eppertanto  la  guerra  fu  manifestamente 
provocata  dai  Colonna;  e  niuno  può  accagionarne  Bonifacio:  nien- 
tedimeno il  modo  con  cui  fini  suscitò  gravi  accuse  contro  di  lui; 
e  ci  faremo  ora  a  disaminarle  il  valore. 

Vedemmo  Dante  avere  collocato  nello  inferno  Guido  da  Mon- 
tefellro  perchè  consigliò  al  Papa  di  promettere  e  poi  tradire:  ma 
a  chiunque  sa  di  storia  ecclesiastica  è  noto  come  nel  Concilio 
universale  di  Vienna,  Clehienle  V  condiscendendo  a'desiderii  del 
re  Filippo  il  Bello  consenti  che  s'  intentasse  un  processo  alla 
memoria  di  Bonifazio,  la  quai  fu  difesa  dal  cardinal  Gaetani  suo 
nipote.    Una  delle   principali  accuse  messe  innanzi   dai  Colonna 
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quella  era  della  fede  falsata  a  Palestrina;  e  venn' ella  ribattuta 
cnn  tal  solidità  di  argomenti  che  cadde,  nonostante  la  pertinacia 
de'nemici,  e  i  brogli  della  parte  del  Re.  Quanto  poi  al  consiglio 
dato  da  Guido,  e  ricordato  dall'Alighieri,  ci  avremmo  in  pronto 
validi  argomenti  a  provare  che  fu  poetico  sogno,  e  che  l'  antico 
guerriero,  diventato  frale  francescano,  non  s'immischiò  di  dar 
mali  suggerimenti  a  chi  mai  non  gliene  chiese:  ma  cosiffatte  di- 
samine trarrebbonci  troppo  a  dilungo;  tanto  più,  che,  per  amore 
di  brevità,  intendiamo  solo  mentovare  di  volo  come  i  negoziati 
di  Bonifacio  co'  principi  del  suo  tempo,  tendessero  tutti  ad  infre- 
nare le  discordie,  a  mettere  fine  alle  guerre,  a  tutelare  i  deboli, 
a  rafforzare  la  lega  cristiana  contro  gl'infedeli.  Riconciliò  Genova 
e  Venezia  esauste  da  lunga  lotta  ;  Pisa  lo  acclamò  suo  modera- 
tore, e  gli  si  fé'  ligia  con  annuo  tributo  ;  Velletri  lo  elesse  suo 
podestà;  Orvieto,  Matelica  gli  alzarono  statue;  i  Romani  dieron- 
gli  non  dubbie  riprove  di  devozione.  Niuna  turpitudine  potè  mai 
venirgli  rimproverata  da' suoi  più  rabbiosi  nemici;  e  nonostante 
le  oppostegli  tacce  di  tirannide,  e  di  ambizione,  non  è,  ricordato 
che  si  rifiutasse  a  chi  lo  richiedea  di  perdono;  o  che  dannasse 
a  morire  un  qualche  suo  nemico  cadutogli  in  mano. 

Diremo,  ad  ultimo,  delki  sua  morte  descritta  da  Sismondi  con 
particolari  ributtanti.  Ben  è  certo  come  Guglielmo  di  Nogaret, 
suo  implacabile  nemico,  spedito  dal  Re  di  Francia,  si  unisse  a 
Sciarra  Colonna;  e  favoreggiati,  da  alcuni  abitanti  di  Anagni  sor- 
prendessero il  Papa.,  e  tenésservelo  prigioniero  tré  di,  in  capo 
a' quali  furono  scacciati,  e  Bonifazio,  trasferitosi  a  Roma,  vi  mori 
un  mese  dopo:  tutti  si  accordano  a  dire,  che,  quando  la  città  fa 
presa,  vi  si  diportò  eroicamente  ;  che,  cioè,  vestite  le  pontificali 
assise,  sedette  in  trono,  e  colla  dignità  del  suo  contegno  comandò 
rispetto  a  Sciarra,  il  quale  non  ardi  menomamente,  com'  è  vol- 
gare credenza,  portare  sovra  di  lui  una  mano  sacrilega.  E  quando 
Nogaret  sovraggiunto  lo  minacciò  di  trarlo  a  Lione,  e  farvelo  de- 
porre da  un  Concilio,  Bonifacio  ne  represse  l'arroganza  sclamando 
intrepidamente  —  son  pronto  a  soffrire  ogni  cosa  per 'la  libertà 
della  Chiesa  Cattòlica:  legitiimo  vicario  di  Gesii  Cristo,  mi  vedrò 
pazientemente  condannato  e  deposto  da  eretici  — ■  alludeva  al  pa- 
dre del  suo  nemico  stato  punito  siccome  fautore  degli  Albigesi. 
Dante  stesso  conquiso  d'ammirazione  pel  magnanimo  Vecchio,  e 
dimentico  de'suoi  odii  ghibellini,  fa  che  Ugo  Capeto,  rammentando 
il  sacrilego  eccesso  di  Filippo  il  Bello,  sclami  : 
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Veggo  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  noi  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Vepgolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 
Veggo  rinnovelar  l'aceto  e  il  fele  ; 
E  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Sismondi  racconta,  che,  per  effetto  della  collera  risentita,  Roni- 
fazio  reduce  a  Roma  cadde  in  frenesia,  e  che,  scacciati  dalla  ca- 
mera i  suoi  famigliari,  vi  si  chiuse  a  chiave,  e  dopo  aver  batluta 
la  lesta  contro  i  muri,  in  guisa  da  lordarli  di  sangue  raggrumato 
e  commisto  a  capegli  bianchi,  si  strozzò  co' lenzuoli  deUletlo. 
Tutte  menzogne!  Dal  processo,  di  cui  sopra  facemmo  menzione, 
risultò  dimostrato  in  faccia  a'  suoi  stessi  più  acerbi  nemici,  che 
Bonifacio,  inferriiato  a  morte,  e  giacente  alla  presenza  di  otto 
cardinali  e  di  altri  personaggi,  fé'  la  sua  professione  di  fede, 
corti'  era  costume  de'  papi  morienti.  !n  qual  conto  terremo  dunque 
il  capo  franto  contro  i  muri,  e  i  capegli  bianchi  incollali  tra' gra- 
mi del  sangue?  Che  se  non  bastassero  argomenti  ci  avremmo 
fatti  a  dimostrare  bugiardo  Sismondi.  Nel  1605,  sendo  papa  Paolo 
V,  bisognò  demolire  nella  basilica  Vaticana  la  cappella  che  Bo- 
nifazio aveavi  fatta  costruire  ad  essergli  sepoltura:  il  suo  avello 
venne  dischiuso  in  presenza  di  numerosi  leslimonj,econ  alto  au- 
tentico, ch'essi  firmarono,  fu  descritto  minutamente  tutto  qnanlo 
vi  si  trovò  dentro.  Correvano  in  punto  trecento  anni  dalla  morte 
di  Bonifacio.  Il  suo  corpo  appari  intero  e  senza  aver  soggia- 
ciuto a  corruzione;  scovriansi  le  vene  ed  ogni  più  leggero  segno: 
tutti  sanno  che  la  natura  è  inetta  ii^  cadavere  a  guarire  o  cica- 
trizzare ferite:  ond'è  che  le  recate  poco  prima  del  trapasso  du- 
rano, sinché  il  cadavere  non  si  sfascia,  indelibili  sovra  di  esso: 
or  bene  nelle  integre  spoglie  di  Bonifazio  non  appariva  traccia  di 
ferita:  la  pelle  del  capo  prescnlavasi  intatta;  ned  era  possibile 
che  capegli  bianchi  fossero  stali  rinvenuti  incollali  a' muri,  dac- 
ché quel  Papa  era  interamente  calvo. 

Or  ti  fida  alla  probità  di  certi  storici  I 


LXllI. 


lino  sg^uardo  al  secolo  deciuioterxo* 


Colla  conquista  -Jella  Normaodia,  e  d'altri  gran  feudi  Irancesi, 
tolti  per  sempre  alla  corona  inglese,  caduta  nell'abbiezione  per 
opera  di  Giovanni  senza-lerra,  FilipporAugusto  avea  poste  soli- 
de le  basi  della  grandezza  della  monarchia  :  dal  dì  che  con 
riprendere  (ogeburga  chinò  il  capo  sotto  il  giogo  del  dove- 
re ,  Roma  e  i  suoi  Pontefici  non  ebber  alleato  e  figlio  più 
leale  di  lui  ;  e  la  stupenda  vittoria  ch'ei  riportò  sugli  impi'riali 
a  Bouvines  ben  potò  dirsi  trionfo  non  mono  nazionale  che  re- 
ligioso, perchè  conseguilo  sui  nemici,  ad  un  tempo,  della  Francia 
e  della  Chiesa  Crebbe  la  prosperità  del  regno  sotto  Luigi  Vili, 
presto  trap pass. ito,  indi  sotto  la  reggenza  di  Bianca  di  Castiglia 
tenera  madre  e  fervorosa  cristiana,  la  qual  ebbe  il  vanto  d'edu- 
care al  trono  il  modello  dei  monarchi  San  Luigi  IX:  di  lui  già 
mentovammo  come  legislatore;  e  gli  consacrammo  altre  ed  anco 
più  calde  parole  ove  lo  descrivemmo  pro'guerriero,  ed  uora  ama- 
bile e  magnanimo  ;  di  Bianca  ,  degna  sua  madre,  qui  sia  ri- 
cordato ciò  che  un  cronista  di  quel  tempo  scrisse  —  fu  la  più 
saggia  tra  le  fnnmine  d'  allora,  mera-  cui  ogni  maniera  di  be- 
nedizione entrò  nel  regno. 

In  Inghilterra,  succeduto  al  turpe  Giovanni  suo  padre,  Enrico  III 
si  mostrò  uom  buono,  ma  fiacco  principe:  in  età  più  tranquilla, 
e  ordinata  avrebb'egli  occupato  orrevolmente  il  trono:  ma  vissuto 
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in  tempi  agitatissimi,  si  chiari  digiuno  de'  talenti  che  comandan 
reverenza,  e  della  vigoria  che  consegue  osservanza:  epperò  la 
sua  innettezza  causò  più  guai  a  lui,  di  quello  che  calamità  al 
paese:  sotto  il  suo  debole,  ma  pacifico  reggimento  crebbero  ra- 
pidamente le  ricchezze  nel  regno  meglio  che  a'giorni  d'ogni  suo 
predecessore  ;  nei  clnquantasei  anni  consecutivi  che  cinse  la  co- 
rona, non  traddusse  quasiché  mai  i  vassalli  di  questa  a  fazioni 
armate  fuor  dell'  isola ,  ned  impoverì  i  sudditi  con  guerreschi 
balzelli:  i  proprietarii  avendosi  chiuse  due  vie  di  lucri  dianzi 
frequenti,  il  saccheggio 'delle  terre  straniere,  spezialmente  fran- 
cesi, e  i  riscatti  de'  prigionieri,  riportarono  la  lor  atlenziomì  sul 
bonificare  lor  poderi  ;  .leggi  opportune  incoraggirono  il  traffico, 
e  non  v'ebbe  porto  dalla  Norvegia  all'Italia  che  non  venisse  an- 
nualmente visitato  da  mercanti  inglesi.  I  dispendii  d'  Enrico  III 
non  eccedevano  24,000  marchi  d'argento  all'anno:  è  facile  pen- 
sare quai  benefici  influssi  avesse  ad  esercitare  oltre  un  mezzo 
secolo  di  pace,  durata  nell'ordine  e  nell'economia,  a  prosperare 
un  popolo  intraprendente,  e  il  quale,  mercè  la  Magna  Carta,  si 
era  posto  a  calcare  con  ardore  le  vie  d'un  legittimo  affrancamento 
da  ogni  appressione  interiore  ed  esterna. 

In  Iscozia  allo  aprirsi  del  secolo  Xll!  regnava  il  piissimo  Gu- 
glielmo; ne'regni  scandinavi  presiedeva  alla  chiesa  l'illustre  ar- 
civescovo Assalonne  diLund,  benefattore,  e  difensore  di  que' po- 
poli col  pastorale,  e  colla  spada.  La  Svezia  fioriva  sotto  il  nipote 
di  Sant'Enrico,  e  la  Norvegia  sotto  Aquino  che  regnò  mezzo  se- 
colo (12Ì7-12G5).  Valdemaro  il  vittorioso  (1202-1252)  estendeva 
la  dominazione  danese  sulle  provincie  a  mezzodì  del  Baltico;  e 
nel  corso  delle  sue  conquiste  non  perdeva  mai  di  vista  la  con- 
versione delle  genti  pagane;  scopo  alqual  infendeva  precipuamente 
l'ordine  dei  Porta-spada  in  Livonia  (1205);  e  poco  dopo  il  Teu- 
tonico in  Prussia  (1254).  Santa  Edvige  dava  sul  trono  Ji  Polonia 
l'esempio  delle  più  toccanti  virtù;  e  i  Polachi  sin  d'  allora  en- 
tusiasti e  prodi,  versavano  il  sangue  intrepidamente  per  impe- 
dire alle  orde  jnongole  pagane  d'  innoltrarsi  a  sperperar  l'Alle- 
magna. 

Nel  cuor  dell'  Impero,  messo  sossopra  dalle  nequizie  di  suoi 
capi  dell'infelice  sangue  svevo,  Federico  e  Leopoldo  governarono 
r  Austria  con  lode  di  valorosi  e  pii  ;  Lubecca  fioriva  nucleo 
della  celebre  Lega  Anseatica  già  presso  a  formarsi;  e  cre- 
sceva ad  alti    destini  quel  Rodolfo  di  Uabsburg,  divenuto  ceppo 
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d'una  novella  stirpe  imperiale.  Facile  fu  prevedere  ciò  che  il  suo 
regnare  sarebbe  allorché,  durante  le  cerimonie  della  coronazione, 
non  trovandosi  in  pronto  lo  scettro,  si  recò  in  mano  il  Croce- 
fisso, sclamando    questo  è  il  migliore! 

Dopo  aver  fatta  costar  caro  a'Rumani  la  conquista  ,    idra  dai 
mille  capi,  che  risorgeva  a  sempre  novi  combattimenti,  ed  orcoj^li 
eccidii  di  Sagunto,  or  colle  gesto  di  Viricito  faceva  stupido  il   mondo 
della  sua  eroica  perseveranza  a  respingere  il    gio^o  ,    1'  Iberia, 
costretta  finalmente  a  piegare  la  fronte,  allorché  crollava  il  grande 
Impero,  diventò  preda  de' Barbari,  che,  accorsi  da  mezzodì,  e  da 
settentrione,  la  scelsero  campo  delle  loro  battaglie.  Divisa  in  cento 
parli,  dominata  da  cento  principi,  la  Penisola  fu  invasa  ed  occupata 
dai  Mori,  e  la  loro  signoria  vi  segnò  un  epoca  di  splendore:  i  miti 
costumi,  la  poesia,  le  arti,  le  scienzedegli  Arabi  cooperarono  col  dolce 
clima,  e  la  terra  dilettosa,  a  farvi  fiorire  una  civiltàsinallnrasconnsciu- 
la:  sorsero  in  riva  allaGuadiana,  ed  al  Guadalquivir  palazzi  in- 
cantati, ove  pittori,  decoratori,  architetti  rivalizzarono  a  ricercare 
i  sensi  con  ogni  maniera  di  vaghezze;  monumenti,  i  quai,  comechè 
maltrattati  dai  secoli  e  dagli  odii  religiosi  e  nazionali,  lasciano 
tuttodì  stupito  il  viaggiatore,  e  lo  fanno  pensare  a  creazioni   di 
Fate:  T  Alhambra  eccheggiò  di  concenti  deliziosi,  di  canti  soavi 
in  nna  favella  spirante  melodia;  casi   d'  amore,  tornei,  gesto  bril- 
lanti   furon  temi  a  trovadori  :   al  cavaliere  cristiano  schiudevasì 
la  porta  della  reggia  ospitaliera;  e  spesso  fu  guardato  amorosa- 
mente dai  grandi  occhi  brillanti  delle  Uri  che  1'  abitavano.    Ge- 
nerosità, valore,  magnificenza,  cortesia  regnarono  in  Ispagna  allo 
sventolare   del   vessillo  mussulmano,  nunzio  testò   d'  inesorabili 
eccidii.  .Ma  tra'monti  delle  Asturie  viveva  una  indomila  tribù:  Pe- 
lagio le  fu  guida  alle  battaglie;  cristiana  e  bellicosa  strappò  gl'I- 
slamiti  alle  lor  feste;  della  Croce  a  poco  a  poco  la  dominazione 
ampliò.  La  Spagna  nel  secolo  XUI  fu  ammir.ilv'{>  e  gloriosa.  In 
Aragona  a  Piero  111,  perito  a  .Muret,  ove  aveva  impreso  a  «lifen- 
dere  contro  i  Crociati  l'eretico  UaimDodo  di  Tolosa,  era  succe- 
duto Giacomo,  che  acquistossi  nome  di  conquistatore  togliendo  ai 
Mori  i  regni  di  Majorca  e  di  Valenza,  e  regnando  sessanlaqualtro 
anni,  trenta  volte  vittorioso  in  campali  giornate,  giammai  vinto. 
In  Casliglia  il  secolo  si  aperse  col  regno  di  Alfonso  il  breve  fon- 
datore dell'Ordine  de' cavalieri  di  S.Giacomo,  e  della  università 
Òi  Palencià,  trasferita  poscia  a  Salamanca:  fu  i'ero3  del  subiirn® 
eombaltimento  di  Las  Navas  de  Tolosa  (  16  Luglio  1212)  mercè 
Miwo  Evo.   Voi.  II.  51 
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cui  la  Spagna  operò  per  l' Europa  ciò  che  dianzi  avea  fatto  la 
Francia  sotto  Poitiers  a' giorni  di  Carlo  Martello,  ciò  che  Sobie- 
ski  compiè  a  vista  di  Vienna  nel  secolo  XVH:  la  mezzaluna  fu 
compiutamente  sconfitta  quel  dì  memorando;  ed  Innocenzo  IH  non 
reputò  poter  commemorare  degnamente  il  grand'evento  altro  che 
con  istituire  la  solennità  del  Trionfo  della  Croce,  che  continua 
ad  esser  celebrata  in  Is|»agna.  Ad  Alfonso  succedette  S.  Ferdinando 
cugino  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  pio  e  saggio  principe:  ripugna- 
Tagli  sovra  ogni  cosa  gravare  di  novi  balzelli  i  suoi  sudditi.  — 
jDn  provvederà,  diceva,  alla  nostra  salvezza:  per  conto  mio  temo 
più  la  maledizione  d'una  sola  raeschìneìla ,  che  tutto  V  esercito 
moresco!  Prese  Cordova:  concquistò  iUregno  di  Murcia  nel  1240, 
quel  di  Jaen  nel  1242,  e  Siviglia  nel  1248;  onde  agli  Arabi  re- 
stò solamente  Granata  {ÌJ. 

(1)  «  Ferdinando  e  Isabella  svelser  la  mezzaluna  anco  dì  là;  p  gli  Spagnoli 
tornarono  nazione.  (Jnìti  da  comun  vincolo  di  sudditanza  e  di  fede  a  quali 
«orli  glorioso  non  potranno  as])irar3?  chi  sarà  da  tanto  di  opporsi  al  lor  in- 
grandimento? la  Francia  è  conturbata  dalle  ambizioni  dei  i^randi  vassalli  della 
corona,  cui  dura  fa'ica  a  spegnere  il  macchiavellismo  di  Luigi  undecimo;  ia 
Alemagiia  Massimiliano  è  piuttosto  capo  di  fazione,  che  capo  d'impero:  la 
Spagna  gelta  ella  stessa  laboriosamente  i  semi  del  proprio  scadimento  Ferdi- 
nando dimette  dai  suoi  stipendii  Gonsalvo  conquistatore  dell'Italia  meri 
dionale  ;  Colombo,  che  gli  fé  dono  del  Nuovo  Mondo,  incatena  ,  processa  : 
caccia  in  massa  dai  la  Penisola  qua''  Mori  innocui  che  ancor  vi  son  deposi- 
tarii  d'  un  antica  civi'tà:  Y  oro,  che  comincia  a  giunger  d'Americo,  allira  i 
venturieri  olire  l'Atlanlico,  e  fa  porre  in  dispregio  le  arli  modeste  e  le  tran- 
quille induslrie;  l'agricoltura  è  negletta;  la  fertilità  del  terreno  non  è  più 
incentivo  al  lavoratore;  trova  egli  alle  porte  de'ctmventi  il  cotidiano  suo 
pane;  e,  se  ha  coraggio,  valica  il  mare,  e  attinge  anch'esso  alle  miracolose  fonti 
dcir  oro;  vile  in  patria,  scellerato  nelle  Colonie  lo  spagnolo  si  corrompo  per 
lutto.  Ed  ecco  Carlo  Quinto  che  affastella  sovra  il  suo  capo  mezze  le  corone 
d'  Europa;  fa  prigione  Francesco  di  Francia;  sconfigge  i  novatori  tedeschi; 
r  America  gli  addoppia  i  tributi;  destinato,  conlutlociò,  a  lasciar  di  sé  un  nome-, 
più  famoso  per  doni  di  fortuna,  che  per  isplendoro  di  geste  o  di  virtù.  Il 
Kuovo  Mondo  si  spopola;  ardono  le  inique  brage  di  Guatimozin,  e  la  voce  del 
pietoso  Lascasas  perdcsi  tra  le  grida  frenetiche  dei  carnefici.  L'Alemagna  vinta, 
ma  non  doma,  dilluse  il  seme  delP  eresia  per  tutta  Europa;  sola  la  Spagua 
riesci  a  tenersene  immune  colla  vampa  de' suoi  roghi.  E  già  l'America  più 
non  manda  oro  che  basti  a  soddisfare  i  bisogni  degl'  inerti  padroni  :  povertà 
si  asconde  sotto  la  porpora  e  le  gemme.  INapoli,  la  Sicilia  si  son  ribellale; 
Milano  tumultuante  è  minacciala  dalle  armi  della  Savoja,  della  Francia:  da 
incontrastabil  primato  nel  mondo,  la  Spagna  cade  sì  basso,  che  il  Portogallo 
nespezza  il  giogo,  e  acclama  un  le  nazionale,  che  Napoli  diventa  indipendente, 
che  la  Lombardia   è  falla   austriaca,  che  l'America  ne  ripudia  T impero:  si- 
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Chi  prende  a  considerare  l'Ilalia  del  secolo  MII ,  ha  l'anima 
occupala  da  tristezza,  per  lo  spellacolo  delle  lìere  interminabili 
guerre  Ira'Guelti  e  Ghi!)^llini:  ivi  il  nome  degli  Ezzelino  da  Ro- 
mano splende  qual  sini^-lra  meteora  :  sosteiìitori  ardenti  della 
causa  sveva,  nemici  egualmonlo  inicjui  di  Dio  e  della  patria,  essi 
tiranne«igiarono  Padova,  Verona,  Vicenza,  Belluno,  Trento,  Piacen- 
za, Cremona,  e  molle  altre  Terre:  come  il  gonfalone  imperiale 
era  nunzio,  a  que'  giorni,  di  servitù ..  cosi  le  chiavi  di  S.  Pie- 
tro recavano  per  lutto  liberazione  e  franchigie  :  allorché  1'  ul- 
timo de^li  Ezzollini  fu  vinto  e  ucciso,  le  città  da  lui  occupatesi 
restituirono  a  libertà;  ovverosia,  all'ombra  della  libertà,  primeg- 
giarono famiglie, cui  vasta  clientela  rendea  prevalenti,  in  Milano 
ora  Torriani  ed  ora  Visconti,  in  Genova  ora  Spinola  ed  ora  Doria, 
in  Cremona  i  Pallavicino;  in  Ferrara  gli  Estensi,  e  cosi  via:  sola 
Venezia  si  consecvava  quieta  a  cagione  della  forma  aristocratica 
che  il  suo  j^overuo  aveavi  da  poco  assunta  colla  chiusura  dei- 
Maggior  Consigl.o.  Folta  nelle  città  italiane  era  cresciuta  la  po- 
pol.izione:  Milano  polev'arinai''  sessanta  mila  uomini  ;i  Bolgonesi 
spedirono  contio  Venezia  quarantamila  soldati;  Ezzellino  ne  cavò 
dodici  mila  da  Padova:  gl'italiani  con  si  gran  nerbo  di  guerrieri  non 
fecero  conquiste,  non  tanto  perchè  si  trovavano  circondati  da  genti 
gafjliarde,  la  francese  e  la  tedesca,  quanto  per  la  divisione  che 
gP  infiacchiva,  e  po^'chè  le  loro  repubbliche,  invece  di  eserciti  re- 
golari, composti  per  la  maggior  parte  di  fanti,  com'erano  state 
le  legioni,  non  meltcvano  insieme  che  torme  di  cavalli,  le  quaì, 
dopo  ciascuna  spedizione,  o  ad  ogni  battaglia  vinta  o  perduta, 
si  sbandavono  :  ogni  cavaliero  tirava  seco  un  drappello  di  val- 
letti e  scudieri ,  turba  che  generava  confusione:  le  guerre  s' in- 
traprendevano [»er  puntigli  e  offese,  e  terminavano  con  atroci  spar- 
gimenti di  sangue  sen/a  produrre  durevoli  effetti. 

La  vera  gloria  del  Bel  Paese  consiste  nel  secolo  Xill  in  aver 
dato   i   natali,  a  Cimabue  primo  maestro   della  rediviva  pittura, 

mite  a  chi  spn-co  in  islo'te  puiiipj  il  palriinonio  paterno,  la  Spagna  non 
si  tenne  in  serbo  pei  di  delU  sventura  nemmeno  un  conforto;  le  calamità 
clic  la  schiacciano  son  opera  sua;  noa  sa  scusarsene,  non  può  ripudiarle;  vende 
ad  una  ad  una  le  reliquie  della  Irnraoiilala  opulenza;  beve  rcll"  avversità  il 
calice  amaro  che  nei  di  delT  ebbrezza  fé  Irani-ugiare  senza  pietà  ai  suppliche- 
voli, agf  infelici  ...» 

Reminiscenze  e  fi^inla&ie  del  C.  T.  Dam>olo. 
Voi  1.  pag.  5S. 
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ad    Accursio    primo    interprete    e    diffdnditdre    della    ridi  viva 
giurisprudenza    romana,   a    Marco   Polo    primo  doscritlor  euro 
peo  delle  regioni  situale    nel  centro  d^^H'  Asia,  ad    Enrico    Dan- 
dolo  il  f)iù  gran  politico  dell'  Occidente,    e  sovr^tulti  ad    Inno- 
cenzo MI,  e  Gregorio   IX  propugnatori  invilli,   non    meno    delia 
libertà  della  nostra  Penisola,  che  della  virtù  cristiana  nel  mondo. 
Splendido  secolo,  in  cui  Pisa  alzava  in  riva  all'Arno  le  sue  sa^re 
moli,  tutte  l'arti  evocando  a  decorare    la   Casa  del  Signore,   la 
estrema  dimora  del  benefatlori  della  potria;  in  cui  Padova  la  sala 
della  fiagione,  capace  di  lutla  la  cilladin'>nza  a  parlamento  rac- 
colta, collocava   per  mezzo  d'  archi  e  pilìstri   torreggiante  a  do- 
minar la  Citlà;  in  cui  Wnezia  faceva  espressa  nel  palazzo  ducale 
la  maestà  della  repubblica    dominatrice    dei   mari.    Ferveano  le 
menti  dell'  amore  del  bello,  dell' entusiasmo  del  grande;  era  come 
una  fiamma  per  tutto  accesa  a  diffonder   luce  e  calore:  i  muni- 
cipii  toscani  e  lombardi   vanno   alteri    de'  moniimenti   di    quella 
ricordevol  eia:  ìe  chiese  di  Arnolfo  di  Lapo,  di  Mcola  Pisano,  i 
palazzi  di  Calendario,  di  Cozzo  da  Limene,  poveri  dei  fregi   cui 
successivo  raffinamento  invefilò,  maestosamente  semplici  si  estollon 
ancora   in    mezzo  alle  italiche  città,  espressione  di  tempi    nello 
studio  austero  de'  quali  s'  is[»iiai(Vno  (ìoscia  le  grandi  anime  di 
Leonardo,  di  Brunellcsco,  di  Bonaroti  :  Palladio,  Sansovino,  Vi- 
gnola  si  giovarono  dell'arte  irg'^nlilila  a  rendere  adorne  nel  Cin- 
quecento   le    principesche    dimore  dei  confìscatori  dell' avite  im- 
munità: che  cosa  mai,  a  servizio  de'padroni,  aviebbero  potuto  gli 
architetti  del  secolo  Xlll?   non  si  trattava   più  di  contentare  la 
patriotica  ambizione  di  popoli,    sibhene  l'aristocratica  vanità  di 
famiglie  :  qud  cuore  the  fu  grande  pirchè  si  componea  d' innu- 
merevoli cuori,  uniti  in  un  sol  volere  'jnagni fiche  parole  del  de- 
creto con  cui    la   Signoria  Fioreniina   ci>mnieileva  ad  Arnolfo   di 
erigere  il  Duomo  nella  guisa  più  nobile  che  per  lui  si  potesse) 
avea  cessato  di  battere. 

Lo  studioso  della  Storia  a  cui  sono  d'ilei  patriotismo  e  civiltà 
rifiorenti,  nell'  atto  stesso  che  anim  ra  ed  ama  l' Italia  del  Dugento, 
non  sa  discacciare,  ripeto,  un  senso  di  tristezza  a  scorgere  quel 
suo  popolo,  il  più  animalo  e  brilhuite  tra  lutti  i  popoli  cristiani, 
combattersi,  dilaniarsi,  pre|)ararsi  l' aweranunlo  del  doloroso 
valicinio,  che  percosse  la  sua  discenden/.a.  destinai;).  —  a  (ìcrvìf 


NOTA 


su  Rotlolfo  di  nali!>!»liiii*g 


Sismondi  ha  accennato  di  volo  la  elezione  di  Rodolfo  di  Hab- 
sborg  ad  imperatore,  avvenuta  |)cr  opera  di  Gregorio  X:  questo 
fu  evento  così  importante,  e  gravido  di  conseguenze  durate  sin 
oggi,  da  richiedere  che  ci  tratteniamo  a  considerarlo. 

La  dignità  di  re  dei  Romani,  per  essere  perito  Guglielmo  com- 
battendo i  Frisoni,  rimasa  vacante,  fu  dispulata  da  Alfonso  re 
di  Casli«lia,  o  da  Riccardo  di  Cornovaglia  fratello  d'Enrico  MI 
re  d'Inghilterra:  gli  elettori  andarono  divisi;  e  ciascun  de' com- 
petitori cercò  prevalere  più  coli' oro  che  colle  armi:  questo  ave- 
vano previsto  e  cercalo  i  principi  d'Aleniagna,  bramosi  d'aversi 
nn  capo  senz'  autorità,  e  che  fosse  per  pagare  a  contanti  il  fumo 
d'  un  titolo.  Allora  cominciò  la  costituzione  germanica  ad  assu- 
mere la  forma  che  durò  sin  quasi  ad  oggi,  mercè  cui  i  sei  Grandi 
Uffìziali  dell'Impero,  presieduti  dall' arcivescovo  di  Treveri,  decano 
de'  metropolitani  tedeschi,  si  attribuirono  la  prerogativa  di  eleg- 
gere l'imperatore:  questi  Grandi  LTfiziali  furono, l'arcivescovo  di 
Magonza  arcicancelliere  d'Alemagna,  l'arcivescovo  di  Colonia  ar- 
cicancelliere  d'Italia,  il  re  di  Boemia  grande  scudiero,  il  Conte 
Palatino  grande  senesciallo.  ossia  gran  giudice,  il  duca  di  Sas- 
sonia maresciallo,  e  il  margravio  ùi  Brandcburgo  gran  ciambel- 
lano. 

Morto  Riccardo  v'ebbe  un  lungo  interregno:  i  principi  faceansi 
guerra  alla  spicciolala;  e  l'Italia  respirava.  Un  Barone,  mentre 
andava  cacciando  pei  monti  elvetici,  appiè  dei  quali  aveva  suo* 
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feudi,  s'imbattè  in  un  ecclesiastico  che  portava  il  Viatico,  né 
sapeva  come  traghettare  un  rivo,  cui  la  piova  avea  rÌL,onfio  :  il 
Barone  scese  da  cavallo,  fevvi  montare  ii  Sacerdote,  ed  entrato- 
pedestre  nella  corrente,  lo  precedette  colle  redini  in  mano.  Gua- 
data l'acqua,  quei  fece  atto  di  scendere  di  sella;  ma  il  Barone 
—  io  non  mi  reputo,  disse,  quindinnanzi  degno  di  montare  un 
cavallo  che  portò  il  Sire  dell'universo  —  e  il  cavallo  rimase  a' 
servigli  del  sacerdote,  e  della  sua  chiesa.  Questo  barone  era  Ro- 
dolfo conte  di  Habsburg,  langravio  dell'alta  Alsazia,  che  per 
parte  di  donne  scendea  da  Carlomagno:  suo  padre,  Alberto  il 
saggio,  era  morto  nel  ìtiO  crociato  in  Palestina.  Rodolfo,  nato 
nel  1218,  fu  armato  cavaliere  da  Federico  11  suo  parente:  era 
d'alta  statura,  di  straordinaria  vigoria,  spertissimo  nel  maneggio 
d'ogni  arma:  la  sua  fisonomia,  d'ordinario  grave,  si  animava  so- 
vente di  un  riso  ingenuo,  indizio  d'oUimo  cuore:  la  simmetria 
de' lineamenti  venivagli  alquanto  guasta  dalla  lunghezza  del  naso; 
ond'è  ricordato,  che,  sendo  entrato  pedestre  in  non  so  qual  città, 
iorch'era  re,  fu  provverbiato  per  via  da  uno  sfacciato,  che,  ve- 
dendolo venire,  diessi  a  gridare  —  scappa!  scappa!  che  non  ci 
scopi  via  col  naso!  —  Amico,  gli  dis.se  Rodolfo,  sta  fermo,  che 
volgerò  la  faccia  verso  il  muro.  —  tVisse  amico  della  semplicità 
sobrio  nel  bere,  visto  colla  stessa  m.ano,  che  avea  riportato  tre, 
dici  vittorie,  rattoppare  il  suo  giustacuore.  Sposò  Gertrude  di 
Froburg,  che  lo  fò  padre  di  dieci  figli;  in  guerra  peccò  di  fie- 
rezza; e,  per  avere  bruciato  un  monastero,  cadde  in  censura: 
per  riscattarsene  si  crocesignò,  sotto  il  re  Ottocaro  di  Boemia, 
contro  i  pagani  della  Lituania;  nà  poscia  cessò  mai  di  consa- 
crare il  suo  braccio  alla  giustizia  ed  al  pubblico  bene.  Tal  era 
il  grido  della  sua  equità,  che  i  montanari  delle  Valstetle  (cosi 
'denominavansi  le  alpi  del  cuore  della  Elvezia)  lo  scelsero  pro- 
tettore: gli  Zurighesi  fidarongli  il  comando  di  lor  soldati,  e  seppe 
guidarli  a  non.  facili  vittorie:  stava  guerreggiando  co'Basilesi,  per 
punirli  della  uccisione  che  aveano  commessa  d'  un  suo  parente 
(nel  1275),  iorchè  giunsegli  avviso  che  gli  elettori,  eccetto  Otto- 
caro,  aveanlo  designato  re  dei  Romani. 

Quella  eie/ione  impensata  non  gli  mutò  menomamente  animo 
ed  abitudini:  vedendo  le  guardie  impedire  un  meschino  di  ac- 
costarsegli  —  lasciatelo  venire,  gridò:  son  io  fatto  re  per  islarmi 
serrato  in  un  cofano?  —  Una  femmina  di  Monza  lo  ingiuriò  a 
parole  senza  conoscerlo:  non  ad  altro  la  dannò  che  a  ripetere, 
•guegl'improperii  a  lui  seduto  sul  trono  in  mezzo  alla  sua  corte 
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Il  nuovo  re  di  Germania  essendo  ileslinanto  alla  dignità  im- 
periale, cioè,  secondo  la  istituzione  primitiva,  ad  essere  il  difen- 
sore della  Chiesa  llomana,  spedi  un'ambasceria  al  santo  papa 
Gregorio  pregandolo  di  confermaro  la  sua  elezione;  e  quei,  re- 
duce dal  Concilio  di  Lione,  amò  d'incontrarsi  con  Rodolfo  a 
Losanna;  in  uscire  dal  qual  abboccamento,  il  nuovo  re  pubblicò 
un  editto  in  cui  concesse  a' Capitoli  piena  franchigia  di  eleggero 
lor  dignitari!,  vietò  d'occupare  i  beni  delle  mense  vescovili  men- 
tre vacavano,  guarenti  la  piena  libertà  degli  appelli  alia  Santa 
Sede  in  affari  di  chiesa,  promise  di  rispettare  nel  re  Carlo  di 
Sicilia  il  vassallo  di  Roma,  e,  per  ultimo,  annunziò  la  intenzione 
in  cui  era  di  i)rendere  parte  alla  prima  crociata. 

Austria  ed  Austrasia  sono  sinonimi,  significando  la  vecchia  voce 
tedesca  osl-risch  regno  dell'est:  l'Austrasia  franca,  avendo  Metz 
a  capitale,  si  estendeva  sino  alla  germanica,  presieduta  da  Vien- 
na: eroi  cristiani  come  Carlo  Martello,  Pipino  il  breve,  Carlo- 
magno,  Goffredo  escirono  dall'Austrasia  a  combattere  gì'  infedeli 
in  Francia,  in  Isj>agna,  in  Palestina  :  eroi  cristiani  mossero  ad 
ultimare  quella  lotta,  durata  otto  secoli,  sotto  le  mura  di 
Vienna,  di  Belgrado,  nelle  acque  di  Lepanto. 

La  prima  dinastia  de'  margravi  o  duchi  d'Austria,  che  fa  la 
casa  di  Bamberga,  illustrala  da  san  Leopoldo,  si  spense  (nel  12G0) 
in  Federico,  a  cui  venne  mozzo  il  capo  a  Napoli,  insieme  a  Corra- 
dino,  ultimo  rampollo  anch' egli  degli  Hohenslaufen.  i  ducati 
d'Austria,  Stiria,  e  Carniola  si  devolsero  all'  impero,  e  durante 
l'interregno,  Primislao  Ottocaro  11  re  di  Boemia  se  ne  fece  dar 
investitura  da  uno  de' competitori  :  avendo  egli,  come  dicemmo, 
rifiutato  il  voto  a  Rodolfo,  e  disdettagli  obbedienza,  fu  messo,  al 
bando  dell'Impero:  scoppiò  guerra,  e  in  una  decisiva  battaglia, 
che  costò  la  vita  a  quattordicimila  combattenti,  e  nella  quale  i 
due  competilori  fecero  supreme  prove  di  valore,  Ottocaro  giacque 
spento:  le  parole  con  cui  il  vincitore  annunziò  il  suo  trionfo  al 
Papa  e  a'  Veneziani  sono  tipo  di  moderazione,  e  di  cristiana 
umiltà;  vi  si  contengono  l'elogio,  il  compianto  dello  spento,  ed 
effusi  rendimenti  di  grazie  al  Dio  degli  eserciti. 

Il  buon  accordo  tra  Rodolfo  e  il  Papa  mitigò  in  Italia  l' ani- 
mosità de'  partiti.  Le  trattative  per  l'assunzione  del  re  dei  Ro- 
mani ad  imperatore  toccavano  al  loro  fine,  lorch'ei  morì  (1291), 
avendo  creduto  di  sicurare  la  dignità  regia  all'unico  figlio  Al- 
berto: ma  gli  elettori,  mossi  dalla  sinistra  fama  di  questo  prin- 
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cipe  disdissero  le  falle  promesse,  e  preferirongli  Adolfo  di  Nas- 
sau: guerra  terribile,  ma  breve  arse  Ira'  rivali;  Adolfo  peri  colle 
armi  alla  mano,  e  il  degenere  figlio  del  pio,  magnanimo  Rodolfo 
fu  riconosciuto  unanimemente  capo  del  'Impero. 
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rono. 

55  Primordii  della  Cosliluzione  Inqlese 567 

Difficoltà  dì  trattare  certi  suggelli. 

Legislazione  normanna. 

Differenze  di  regimi inL'ii lo  tra  Francia,  e  In''hiUerra. 

Estorsioni  normanne. 

Escuuge.  DaiugeU.  La  Mucfiia  Carla. 

Virtù  patrioliohe  delT  arcivescovo  Langton. 

Consigli  reali. 

Amministrazione  de'la  giustizia. 

Condizioni  eccezionali  del  paese. 

56  Affrancamento  dei  Comuni 377 

Nuovo  carattere  assunto  dilla  podestà  r.'jii  in  Francia. 

Che  cosa  erano  i  Comuni. 

Influssi  delle  Crociale. 

Podestà  regia  crescente. 

Suoi  beneficii. 

Personificazione  in  S.  Luiiii  di  tal  sublime  maeislralura.. 

Sua  legislazione. 

Fu  il  fondatore  della  grandezza  trancesec 
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67  S.  Luigi  re  di  Francia     ........: 577 

Re  nominali  di  (ierusalemme. 

Frodi  scellerate  di  Federico  II. 

Primo  cenno  di  franchigie  gallicane. 

Virtù  e  sante  amicizie  del  Re. 

Bianca  sua  madre.  Margherita  sua  sposa. 

Prende  la  Croce.  Sbarca  in  Egitto.  Vince  a  Massura. 

Rovesci,  e  prigionia,  eroicamente  sostenuti. 

Citazione  di  Joinville.  Riscatto. 

Fiorire  della  filosoQa  in  Francia.  Vincenzo  di  Beauvais. 

Suo  Speculum  generale,  enciclopedia  di  que'  tempi. 

Seconda  Crociata  di  S.  Luigi. 

Inferma  di  peste  sulla  riva  africana. 

Suoi  ultimi  ricordi  al  figlio. 

S8  //  Afonachismo  nel  secolo  decimolerzo 8^ 

Fiorire  delle  Fraterie. 

Tendenza  couiune  verso  il  culto  di  Maria. 

Redentoristi. 

Agostiniani. 

Ricordale  alcune  Sante. 

Santa  Flisabetta  di  Turingia. 

Splendore  della  pietà  religiosa. 

Analisi  del  capolavoro  dell'ascetismo  .::> 

La   Imitazione  di  Gesù  Cristo. 

Giovanni  Tanlere^  suo  libro  delle  Istituzioni  Cristiane. 

89  Liberazione  delle  f^aldstette  ......    i    ....    i  89T 

Ablerto,  dissimile  dal  Padre,  succedo  al  pio  e  sapiente  Rodolfo    di 

Habsburg. 
Opprime  i  montanari  dell'Elvezia;  froda  del  patrimonio  il  nipote. 
Vien  assassinalo  da  questo. 
Citazione  di  alcune  scene  del  Guglielmo  Teli  di  Schiller,  stupende 

per  verità  storica,  e  colorito  locale. 

CO  Filippo  il  Bello,  e  i  Templari    '......     2    ..     J    ..     .     447 

Torna  in  campo,  a  contaminazione  della  Francia,  un  pessimo  prin- 
cipe. 
Terribile  storia  dello  spegnimento  del  Tempio. 

61  L^ Arte  cristianizzata ;    .     .     .     4SS 

I>e  Catacombe,  culla  dell'Arte  trasformata. 
Medio  Evo.   Voi  II.  32 
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Scuola  romano-cristiana. 

Controversia  se  Cristo  fosse  bello  o  brutto,    e   suoi   mah   influssi 

sulla  scuola  artistica  bisantina. 
Bisanzio  sempre  funesta  alPItalia. 
Furori  iconoclasti. 

Vittorie  deiìe  armi  ortodosse,  salvatrici  deirarte. 
Stile  architetl-onico  a  tutto  sesto,  o  lombardo. 
Stupenda  famiglia  di  Monaci-artisti»; 

Come  avvenisse  la  trasformazione  dello  stile  /omòordo  nel!' acuto  o 
gotico.  ,,^    , 

5        S.  Marco  di  Venezia. 

S.  Michele  di  Pavia.  ,-, 

Il  Duomo  e  Camposanto  di  Pisa. 

Spiritualismo  dell'Arte. 

Invetriate. 

Sepolcri. 

Allegorie. 

Musica. 

<9  Bonifacio  Vili tarò- oni  •    ..•,.*•• 

difeso  contro  i  suoi  calunniatori  antichi  e  moderni. 

C3  Uno  sguardo  al  secolo  deeitnoierzo 479 

Francia. 

Inghilterra. 

Scozia. 

Il  Settentrione.        ,         .    .  .     j 

La  Spagna.  Invasione  islamita. 

Pelagio.  Liberazione  cominciata. 

Spagna  e  Italia  raffrontate.  ' 

Vera  gloria  del  Bel  Paese.  i     . 

Destini  diversi  delle  due  Genti,  ambo  meritati.  ; 

Nota  su  Rodolfo  di  Habsburg,  restitutore  dell' ordine  in  Alemagna, 
amico  de'  Papi,  benefattore  de'  popoli.  ■     > 
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DEL  COME 

TULLIO  DANDOLO 


DOTTOUE    IN    AMBO    LE    LEBGI, 

c.w.ni  s.  Lonovico,  di  s.  gbegorio  magno, de"ss.  Maurizio  e  lazzaro,  del   salvatore, 

MEMBRO  DEGLI    ISTITVTI    STORICO  DI    FRANCIA,  REALE   DI    NAPOLI . 

SOCIO  DGGLI  ATENEI    DI    VENEZIA.    01    BRESCIA,    DI    BERGAMO, 

UlILK     vri  ADEMJt    DI    RQ^IA.    DI     PISTOJA,    DI    PADOVA,    DI    ABBEVILLE,    DI    ROVERETO    ECC. 


Anzitutto  sono  cattolico  ed  italiano 
V  Autore. 


VOLUME  TERZO 


MILA!«0 

STABILIMENTO  CIVELLl  GIUSEPPE  E  CORIP. 
185?. 


I  SECOLI 

DI  DANTE  E  DI  COLOMBO 


Ai  cortesi  Lettori  V  Editore 


-c»S^g&o- 


Primo  frammento  ad  annunciare  il  colossale  lavoro  del  Conte 
Tullio  Dandolo,  la  Storia  del  Pensiero  ne' tempi  moderni,  furono 
1  secoli  di  Dante  e  di  Colombo,  venuti  in  luce  nel  1852  con  al- 
quante facce  d' introduzione  di  quella  dilicata  penna  di  Luigi 
Toccagni,  di  cui  gli  amici  e  le  buone  lettere  lamentan  egualmente 
la  perdita  precoce. 

Or  che  quel  brano  riprende  nel  contesto  dell'  Opera  il  posto 
che  gli  compete,  non  crediamo  d'avere  ad  ommettere  ciò  che  il 
Toccagni  n  ebbe  a  scrivere;  anche  per  chiarire  come  il  Valen- 
tuomo sin  d'allora  sagacemente  presagisse  ed  annunciasse  il  va- 
lore del  vasto,  sapiente,  intentato  lavoro  ,  della  Seconda  parte 
del  quale   ci  siam   assunta  la  pubblicazione  (1). 

«  Il  Conte  Tullio  Dandolo,  uno  dei  più  fecondi  e  celelrati 
nostri  scrittori,  sta  di  presente  ridacendo  all'ultimo  suo  compi- 
mento un'  opera,  che,  tanto  per  la  novità  delle  idee  e  delle  forme, 
quanto  per  l'ampiezza  delle  proporzioni  con  cui  è  trattata,  vorrà 
certamente  riuscire  una  delle  più  utili  e  laudabili  produzioni 
dell'ingegno  italiano.  Piacque  all'Autore  intitolarla  Storia  del 
Pensiero  nei  tempi  moderni,  e  sotto  questo  titolo  egli  svolge  con 
rapida  breviloquenza  la  storia  d'ogni  gente,  d'ogni  filosofia, 
d'ogni  arte,  d'ogni  istituzione,  d' ogni  letteratura,  d'ogni  scienza; 

(i)  La  prima  parte  (comprendente  i  prini  quattro  secoli  dell'Era  Volgare, 
non  che  una  vasta  introduzione  che  prende  le  moss-^  dalla  Creazione)  divisa 
nel  Pensiero  Pagano,  nel  Cristianesint)  Nascente  e  nel  Pensiero  Pagano  a' 
giorni  deirimpero,  già  fu  stampata,  donata  dall'Autore  al  Pio  Istituto  Tipo- 
grafico. 
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tutto  insomma  lo  scibile  della  moderna  civiltà    ne'  suoi   varii  e 
smisurati  progressi. 

»  Ora  l'Autore  medesimo,,  avendo   divisato  di   far   precedere 
la  pubblicazione  dell'opera  intera  da   un    saggio  mercè  cui  gli 
Italiani  antigiudicar  possano  del  merito  e  dello  spirilo  di  questa, 
scelse  air  uopo  le  due  più  grandi  e  gloriose  epoche  della  nuova 
civiltà,  e  in  esse  i  due  sommi    Italiani   che    la  rappresentano , 
Dante  e  Colambo  :  V  uno  donò  air  umanità  un  nuovo  mondo  in- 
tellettuale ;  r  altro  un  nuovo  mondo  terracqueo  :   col   primo  ve- 
diamo l'Europa  riscuotersi  dal  sonno  della  barbarie,  e,  rischia- 
rala da  quel  faro,  ricuperare  il  sapere  degli  aiitichi,  e  innestarlo 
nel  suo  vergine  e  novello ,  fin  da'  suoi  primi  germogli   promet- 
titore di  quegli  aurei  frutti,  che  l'Italia,  specialmente,  ne  colse 
in  appresso  :  col  secondo  vediamo   nuovi   costumi ,  ouovi  com- 
merci, nuove  istituzioni,  nuovi  imperi,  e  soprattutto  nuove  con- 
quiste della  nostra  divina  Religione ,   quasi   al  tutto   mutare  la 
faccia  del  mondo.  Nel  secolo  di  Dante,  e  allato  o  dietro  aque* 
si'  antesignano  della  moderna    sapienza ,  incontriamo    Petrarca , 
Boccaccio,  Villani, "e  tutta  la  schiera  di   quei   gloriosi,  che  ria- 
qnistarono  alla  nostra  classica  terra  il  primato  nei  costumi  ci- 
vili ,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  e  le  composero  la  più  dolce  tra 
le  favelle.  Nel  secolo  di  Coljombo,  e  a  corteggio  di  questo,  troviamo 
principi  e  pontefici ,  filosofi  e  letterati .  geografi  e  navigatori ,  e 
fra  questi  ultimi  Magellano ,  che  compie  gli  scoprimenti  del  Li- 
gure immortale ,  e  Americo,  che  gli  usurpa  il  diritto  di  eternar 
col  suo  nome  il  nuovo  mondo,  da  lui  donato  all'antico.  E  come 
se  la  Provvidenza  serbate  avesse  al  tempo  del  maggior  uopo  le 
più  desiderabili  e  proficue  invenzioni  dell'uomo,  vediamo  in  quel 
secolo ,  si  pieno  di  grandi  cose  e  di  grandi  uomini  ,  le  scienze 
e  le  lettere  darsi  mano  scambievolmente  a  mille  trovali,  e  pre- 
cedere con  quello,  che  tutti  gli  altri  divulga  e  rende  non  pci- 
turi,    la   stampa.   Di   che   ludo  l'Autore    tesse    una   continua, 
fiorita  narrazione,  per  sé  solo  serbate  le  fatiche  e  le  noje  della 
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vaiKi  e  profonda  erudizione, da  cui  trar  dovette  i  fondamenti  del 
suo  edilìzio.  Spesso,  ancora,  egli  gode  di  chiamare  io  iscena  i  suoi 
protagonisti,  a  rivelare  sé  stessi  col  farli  esporre  con  le  proprie 
parole  i  loro  sentimenti ,  le  loro  avventure ,  le  loro  opinioni  , 
onde  vi  par  di  vivere  nel  passato,  e  d'assistere  ai  rivolgimenti 
d'ogni  maniera  di  que' due  secoli,  in  mezzo  ai  quali  vedete 
il  popolo  trucidare  quel  Renzo,  che  poco  prima  idoleggiava,  e 
giganteggiar  sul  suo  rogo  la  profetica  figura  del  Savonarola; 
due  gi'andi  utopisti  di  età  ben  più  cfella  nostra  incomposte  e 
infelici. 

■  Non  è,  dunque,  senza  ragione  se  noi,  dall'Autore  privilegiati 
a  pubblicare  una  parte  di  questa  grand'opera,  e  appunto  quella 
che  tratta  dell'era  più  gloriosa  del  nostro  paese,  ci  confidiamo 
d'  essere  dal  pubblico  desiderio  indotti  ben  presto  ad  arricchir 
r  italiana  letteratura  di  tutta  intera  la  Storia  del  Pensiero ,  la 
quale  si  compo\ie  di  parti,  ciascuna  delle  quali  può  sture  da  se, 
e  fornire  materia  ad  uno  o  più  volumi  ». 


•♦■«sSXHS»)^S=-^- 


LXIV. 


Tradizione  delle  lettere  in  Kalfa  (t)« 


In  mezzo  alle  passioni  e  ai  dubbi  che  f[uastano  la  calma  del 
nostro  secolo,  del  passalo  non  ci  cale  che  in  quanto  ci  tocca,  cioè 
in  ragione  di  quello  che  n'ò  rimaso. 

Scopo  della  storia  letteraria  è  investigare  i  progressi  del  ge- 
nere umano  nei  monumenti  intellettuali  dell'  età  trascorse. 


(i)  Questo  capitolo,  le  cui  idee  mi  furono  in  parte  fornite  dalla  prefazione 
rhe  Ozanam  pose  in  fronte  al  suo  hel  libro  Baule  et  la  Philnsuphie  Chredenue^ 
giudico  che  acquisiti  importanza  per  effetto  di  una  associazione  d"  idee  sulla 
quale  piacemi,  avanti  tutto,  di  ricliiamare  V  att-nzione  del  letlore. 

La  opinione  che  aff.'rma  rIì  uomini  essere  caduti  mù  s^^coli  detti  tenebrosi 
(dal  settimo  al  decimo)  in  un  bujo  assoluto,  dal  quale  seppero  e.scire  senza 
il  sussidio  di  qualsiasi  trasmissione  d' idee,  mercè  la  propria  vigoria,  questa 
opinione  è  sorella,  o  direm  figlia  delP  altra  che  divinizza  la  razza  umana,  co- 
stituendola, secondo  le  teoriche  pantf-isliche,  parte  del  Gran  Tulli»;  sorella  di 
queir  altra  che  divinizza  la  mat^'ria  dichiarandola  insignita  della  facoltà  di 
spontaneamente  (jenerarc:  son  tutte  idee  che  certi  barbassori  alla  moda  pro- 
pagano presentemente  dati"  alto  di  cattedre,  cui,  or  predicando  religioni  di 
lor  fattura,  scambiano  in  pulpiti,  ed  or  in  tribune,  proclamando  da  queste  lor 
teoriche  politiche,  adducenti  più  o  meno  a  romutnsmo. 

Profittando  io  qui  della  sapienza  del  l'ilosofo  francese  summentovato  per 
chfiarire  esistente  in  Italia  la  tradizione  letteraria  incivilitrice,  reputo  ren- 
dere buon  ufficio  air  altra  più  importante  opinione,  che  n' è  Inequivalente 
in  materia  più  sublime,  della  tradizione  delle  verità  morali  e  teotoyichv,  pri- 
initivamenie  rivelate  da  Dio,  e  costituenti  la  parte  più  preziosa  del  retaggio 
intellettuale  che  il  genere  umano  da  padre  in  figlio  si  trasmise,  sinché  Grislo 
non  l'ebbe  restituite  alla  piena  loro  luce. 


lo  TRADIZIONE 

Le  letterature  si  succedono;  trattasi  di  sapere  se  si  colleghino, 
servendo  una  air  altra  di  proseguimento  ;  se  a  lato  degl'  istinti 
letterarii,  che  si  risvegliano  ovunque,  esista  lina  disciplina  costi- 
tuente r  Arte,  cui  le  genti  sempre  insegnanti,  sempre  insegnale, 
si  trasmettano:  trattasi,  per  dirlo  in  breve,  di  conoscere  se  esista 
una  tradizione  in  fatto  di  Lettere. 

Le  disquisizioni  moderne  hanno  cominciato  a  connettere  nella 
storia  la  successione  dell'  epoche:  da  una  parte  alle  lingue,'  alle 
credenze,  alle  dottrine  dell'antichità  classica  venner  meno  le  viete 
pretensioni  di  autoc^o??m  dinanzi  le  prove  di  una  comune  provve- . 
gnenza  orientale;  dall'  altra  parte  ne'  sistemi ,  si  gran  pezza  in- 
nesplorati,  delle  scuole  del  Medio  Evo,  e  nelle  opinioni  de'  suoi 
grandi  maestri  fu  mestieri  riconoscere  le  legittime  origini  delia- 
scienza  e  dell'  arte  odierne,  nistabilita  la  correlazione  de'  secoli 
antichi  coi  moderni ,  resta  a  studiare  V  intervallo  che  separa 
coleste  ere,  bello  è  cercare  se  le  Lettere  sono  perite  negli  anni 
cui  le  invasioni  de'  Barbari  terribilmente  empierono,  per  poi  ri- 
nascere mercè  il  concorso  propizio  di  circostanze  feconde;  oppure 
s'  elle  non  subirono  che  una  trasformazione-  destinata  a  salvarle, 
conservando,  del  rimanente,  la  perpetuità  dell'  insegnamento. 

Dianzi  avvertimmo  di  volo  come  i  più  collochino  la  rinascenza 
a'  giorni  della  presa  di  Costantinopoli,  altri  la  facciano  rimontare 
alle  Crociate,  taluni,  con  miglior  ragione,  a  Carlomagno;  a  giudizio 
di  sottili  investigatori  nemmen  là  dessi  sostare,  sendochè,  avanti 
il  fondatore  del  nuovo  imperio  occidentale,  già  le  muse  greco-la- 
tine aveano  trovato  ospitalità  e  rifugio  nei  chiostri  irlandesi  e 
spagnuoli- 

Senza  addentrarmi  a  portar  giudizio  di  queste  varie  sentenze, 
piacemi  qui  cercare  s'esista  -continuata  tradizione  letteraria  in 
Italia,  e  ciò,  non  tanto  per  essere  io  nato  in  Italia,  e  parlare  ad 
Italiani,  quanto  per  la  importanza  che  le  idee,  anco  semplicemente 
letterarie,  assumettero  nella  nostra  Penisola,  a  cagione  del  colle- 
gamento che  le  affratellò  colle  filosofiche  e  teologiche:  basta,  in- 
fatti, porre  mente  agi'  influssi  che  Roma,  centro  della  Cristianità, 
esercitò  e  subì,  per  comprendere  quanto  le  arti,  le  scienze,  le 
lettere,  i  costumi,  tutto  in  una  parola  che  altrove  allo  studioso 
del  Vero  potesse  parere  secondario,  appo  noi  guadagni  importanza, 
e  quindi  chieda  di  venire  maturamente  preso  ad  esame. 

Le  Lettere  quai  vicende  corsero  dalla  decadenza  pagana  al  ri- 
sorgimento cristiano  della  nazione?  come  accadde  che  lo  spirito 


DELLE    LETTERE    IN    ITALLV  ì\ 

umano  si  dispogliò  delle  abitudini  paviano  |)er  veslire  un  carat- 
tere onninamenle  nuovo  ?  Qnosla  trasformazione  vuol  essere  es- 
plorata: tenendo  dietro  alla  tradizione  letteraria  appo  i  Homani, 
indi  accompajinandola  nel  suo  modilìcarsi  mercè  l'azione  puri- 
ficatrice del  Cristiancsimu,  esplorando,  ad  ultimo,  s'ella  traversò 
la  barbarie,  e  come  potò  riprodursi  nelle  creazioni  del  genio 
italiano  destinato  a  dilTomlerla  per  l'Europa,  ne  verremo  a 
sbozzare  tal  quadro  sintetico,  da  cui  1'  attenzione  ritrarrà  grato 
riposo,  la  mente  chiarezza  di  concetti,  e  la  memoria  delle  cose 
imparate  profittevole  rinfrancamento. 

1 .  La  tradizione  letteraria  a'  giórni  pagani. 

La  civiltà  r,omana  avea  salde  radici  nell'antichità,  risultamento 
e  sunto  di  anteriore  civiltà,  supremo  sforzo  dello  spirilo  umano 
dopo  qualtromil'  anni  di  prove. 

La  lingna  latina,  ricca  di  analogie  radicali  col  greco  e  col  san- 
scritto,  attesta  i  rapporti  primitivi  dell'  Italia  coli'  Oriente.  Roma 
ricevette  di  là,  per  lo  intermediario  degli  Etruschi,  le  sue  prime 
istituzioni  religiose,  vestigi  di  un  Vero  sfigurato  ,  però  tuttavia 
golenne,  vo'dire  quella  scienza  augurale,  quel  culto  dei  Mani,  che 
nobilitavano  la  vita  mercè  d'incessanti  communicazioui  coi  INumi 
e  coi  defunti. 

Le  arti,  e  il  sentimento  del  bello  migrarono  dalla  città  di  Ce- 
crope  a  quella  di  Romolo,  traversando  la  Sicilia  e  la  Magna  Gre- 
cia; e,  dopo  la  guerra  macedonica,  allorché  fu  vezzo  de'vincitori 
comperare  relori  e  sofisti,  e  darli  pedagoghi  ai  figli,  le  Muse  del 
Lazio  si  arricchirono  imitando:  anco  questo  era  conquista: 
proprio  del  genio  romano  si  fu  il  senso  pratico  del  giusto ,  la 
coscienza  del  diritto:  il  diritto  costituivasi  mercè  là  giurispruden- 
za; la  eloquenza  lo  difendea  dentro;  le  armi  lo  imponeano  fuori: 
tutta  la  esistenza  de'Quiriti  stava  racchiusa  entro  questo  cerchio; 
per  effetto  della  vigorosa  precisione  del  loro  spirito ,  avanzaron 
essi  i  predecessori  nelle  scienze  positive:  i  Greci  faticavano  per 
la  gloria,  i  Romani  per  la  dominazione  ,  amando  meglio  essere 
obbediti  che  ammirali;  adoperavano  delle  Lettere  come  di  un 
mezzo  di  governare;  i  loro  scritti  migliori  recano  a  suggello  ri- 
cordanza e  amore  della  cosa  pubblica,  al  modo  che  i  loro  mag- 
giori monumr'nti^  presentano  nella  iscrizione  inauguratrice  il  nome 
del  Senato  e  del  Popolo:  la  maestà  delle  concioni  ciceroniane  dà 
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segno  di  una  parola  arbitra  degli  affari  del  mondo  ;  la  poesia 
virgiliana  non  dimentica  mai  la  causa  politica  a  cui  si  consacrò; 
l'Arte  in  riva  al  Tevere  non  dovea  trastallare  ma  servire. 

V'ebbe,  pertanto,  a  Roma,  così  nella  letteratura  come  nella  so- 
cietà, una  tradizione  di  cui  l'Italia  fu  diffonditrice  nel  mondo  con- 
quistato ,  la  qual  constava  di  tre  elementi  Religione ,  Diritto  e 
Lettere. 

La  Religione  non  cadde  di  subito  per  dare  luogo  al  Cristane- 
simo-  Nonostante  gl'insalti  de'jQlosofi,  la  turba  non  avea  dere- 
litte le  are  degl'Idoli,  allorché  il  Paganesimo  le  ristorava  con 
evocare  i  riti  di  Serapide  e  di  Mitra;  folle  culto,  il  qual,  anco 
presso  a  cadere,  disputò  ostinatamente  il  campo  alla  benefica  in- 
vasione delle  credenze  rigeneratrici  ;  le  ultime  orme  se  ne  con- 
servarono molti  secoli,  vestigli  che  impacciavano  i  disviluppa- 
menti  del  bene. 

Non  così  della  Giurisprudenza.  Pare,  a  primo  aspetto,  che  l'e- 
dilìzio romano  stia  per  crollare:  l'imperatore,  che,  sotto  quest'ap- 
pellazione militare,  è  il  capo  de' plebei ,  integra  la  distruzione 
della  città  patrizia  da  lunga  pezza  smossa  nella  sua  costituzione 
ieratica  e  guerriera  :  la  Urhs  perisce  ;  e  vengonle  meno  le  ineso- 
rabili leggi,  e  le  solennità  egoistiche  di  cui  circondava  i  suoi  atti 
civili;  le  Provincie  s'ingagliardiscono  sotto  un'amministrazione 
comune:  lor  usi,  raccolti  e  giustificati  dai  giurisperiti,  costituirono 
il  diritto  dalle  genti,  contraddicente  i  rigori  dell'antica  6?/n7/o  cit- 
tadino, e  il  qual  diede  altre  basi  alla  famiglia ,  alla  proprietà  , 
alla  giustizia;  legislazione,  che,  mercè  i  Romani,  adottata  per  tutto, 
dura  formulata  nelle  compilazioni  giustinianee,  base  del  diritto 
europeo. 

Il  destino  delle  Lettere  somigliò  a  quello  della  Giurisprudenza; 
dapprima  precipitarono;  là  forma  prevalse  ;  eloquenza  e  poesia 
vennero  fuorviate  dalla  illusione  delle  false  teoriche,  dalla  voga 
degli  esercizii  declamatorii,  e  delle  pubbliche  letture:  ispirazione 
e  stile  si  scolorarono,  e  nientedimeno,  quella  fu  l'epoca  in  cui 
la  Letteratura  Latina  si  appropriò  l'avvenire;  sendochè  Roma  die- 
devi  opera  a  due  colossali  imprendimenti  a  prò  della  diffusione 
e  conservazione  dei  lumi. 

Primamente,  poiché  comprese  di  aver  messo  a  contribuzione 
l'Oriente  di  quanto  potea  profittarle,  si  volse  all'Occidente,  vi 
trovò  costumi  grossolani,  intelletti  rozzi;  cercò  d'elevarli  a  sé;  e 
durante  quel  lungo  periodo  in  cui  parve  ristare  dalle  conquiste, 
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soggiogava  effetti vamenle  una  seconda  fiata  la  Terra ,  colla  sua 
lingua,  colle  sue  istituzioni.  Vidersi  allora  le  lettere  dal  Setten- 
trione dell'Italia  'lilTondersi,  a  traverso  le  Gallie,  nella  Spagna  a 
suscitarvi  la  brillante  generezione,  di  cui  i  due  Seneca,  Lucano, 
Quintiliano,  Marziale  furon  decoro  ;  trasmigrarono  quindi  in  A- 
frica  ad  erudirvi  Cornuto,  Frontone,  Apuleo;  poi  visitarono  le 
rive  del  Reno  e  della  Garonna  ad  ispirarvi  Ausonio,  Sidonio,  Ru- 
tilio:  stranieri  otteneano  diritto  di  cittadinanza,  così  nella  repub- 
blica letteraria  del  Lazio,  come  tra  le  mura  romulee:  nò  Roma 
ignorò  ì  pericoli  di  silTalla  invasione,  consapevole  di  quanto  sa- 
rebbonle  costati  di  gentilezza  e  dignità que'contatti  con  Barbari; 
fu  sua  gloria  non  avere  indietreggiato  per  questo;  a  sé  gli  attirò 
per  incivilirli,  e  si  fece,  a  tutto  suo  risico,  educatrice  degli  scrit- 
tori e  de'popoli,  beneficio  compreso  e  voluto.  Plinio  scrivea  del- 
rilalia:  —  pajono  gV Immortali  averla  eleda  a  dare  al  mondo  un 
cielo  più  sereno,  a  riunire  lutti  gì  imperii,  a  ravvicinare  le  discor- 
danti favelle,  a  restituire  gli  vomini  alla  umanità;  —  e  Tertul- 
liano mercè  un  eloquente  barbarismo,  a  designare  la  aniversal 
coltura  che  si  er'allargata  dalla  Britannia  alla  Pannonia  ,  dallo 
stretto  gaditano  all'Eufrate,  l'appellò  romanitas. 

In  secondo  luogo,  onde  l'ampliantesi  cerchio  s'avesse  un  cen- 
tro, sorgeva  urm  podestà  ignota  ai  secoli  anteriori,  Vinsegnamento 
pubblico.  L'Egitto  aveva  avuto  iniziazioni,  ma  circondate  di  mi- 
stero ;  in  Atene  le  cure  della  istruzione  trovavansi  devolute  allo 
zelo,  od  alla  cupidità  di  privati  maestri:  in  Italia  Tinsegnamento 
somigliò  magistratura:  Giulio  Cesare  decorollo  d'immunità;  Ve- 
spasiano lo  stipendiò;  e  cominciaron  a  fiorire  quelle  scuole  ca- 
pitoline che  sotto  Valentiniano  III  co'Barbari  alle  porte  contavano 
ancora  cinque  professori,  un  giureconsulto,  un  filosofo,  tre  relori  lati- 
ni, cinque  sofisti  greci,  dieci  grammatici  latini  ed  altrettanti  greci: 
ventinovi  biblioteche  raccoglievano  itesoris  'entifici  dell'antichità. 
Consimili  fondazioni  si  eran  ite  da  gran  tempo  moltiplicando  nella 
Penisola,  e  un  decreto  di  Antonino  Pio  ne  aveva  diffuso  il  be- 
nefizio a  tutti  i  municipii.  A  memorare  così  gagliardi  mezzi  im- 
piegati, meravigliamo  della  tenuità  degli  effetti  conseguiti ,  e  ci 
suscita  a  disprezzo  la  sterilità  di  scuole  da  cui  non  uscirono  che 
generizioni  oscure  :  epperò  que'grammatici  intarsiatori  di  parole, 
disputatori  di  sintassi  vegliarono  alla  conservazione  de'  due  più 
begli  idiomi  che  sieno  al  mondo;  quegli  scoliasti  ,  i  cui  tenaci 
comentarii  si  abbarbicano,  quasi  ellera  parassita,  agli  scritti  de' 
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prosatori  a  de'j3oeti,  son  dessi,  appunto,  che  conservaron  integra 
da  corruzione  la  purezza  de'testi,  che  rischiararono  il  significato 
di  ardue  allusioni,  che  salvarono  la  memoria  di  perdute  usanze, 
sicché  andiamo  loro  debitori  del  sommo  beneficio  di  poter  leg- 
gere que'capoi avori,  che  sono,  e  non  cesseranno  mai  d'essere  il 
tipo  sovrano  del  bello.  Macrobio,  Servio,  Terenziano-Mauro,Mar- 
ziano-Capella,  raggranellando  il  sapere  delia  loro  età,  si  posero 
istitutori  delle  seguenti;  e,  dopo  l'indugio  di  pochi  secoli,  da 
quelle  scuole,  apparentemente  oziose,  vedemmo  uscire  insperati 
discepoli;  in  che.  come  sempre  addiviene,  fu  chiarito  che  gli  uo- 
mini faticano  per  un  ben  altro  avvenire  che  non  è  il  domani  a  cui 
pensano;  fanno  altramente  che  non  vonno;  e,  quando  l'opera 
loro  è  compiuta,  v'intravvedono  e  ammirano  le  traccie  di  una 
volontà  più  illuminata  e  più  gagliarda  dello  loro. 

Or  bene,  a  cotesto  lavorio  oscuro,  conservatore  delle  Lettere 
Classiche,  a  questo  insegnamento,  che  ha  il  foco  in  Italia ,  e  la 
irradiazione  per  tutto,  noi  .diamo  nome  di  tradizione;  ella  rico- 
glie e  tutela  1'  Arto  a  farle  traversare  epoche  procellose  ,  come 
l'arca  ospitò  ne'  suoi  fianchi,  a'  di  del  diluvio,  tanta  parte  della 
natura  vivente.  L'arca  era  rifugio  tenebroso,  tristo,  meschino,  op- 
però la  natura  vi  trovò  salvamento;  la  tradizione  restringesi  talora 
a  glose  scolastiche,  a  tropi  grammaticali,  ma  r^asi  m  grembo 
tutte  le  grandi  ere  letterarie  d'Europa. 

2.  La  tradizione  nei  primi  secoli  cristiani 

In  mezzo  al  lento  e  progressivo  sfasciamento  della  società  pa- 
gana, il  Cristianesimo  entrò  le  porte  di  Roma:  come  gli  riusci 
di  valicare  l'abisso  che  lo  divideva  dall'ordin  di  cose  che  trovava 
esistente?  come  seppe  insinuarsi  nella  Letteratura?  Qui  la  que- 
stioae  presentasi  con  tutta  la  sua  difficoltà,  e  si  vogliono  cercare 
i  vincoli  segreti  mercè  cui  si  annodano  i  tempi. 

In  primo  luogo,  il  Vangelo  penetrò  nella  civiltà  romana  con 
influssi  latenti,  né  sinora  bastantemente  avvertiti;  converrìa  con- 
siderare dappresso  cosifTalta  forza  interiore  e  communicativa,  la 
qual  si  esercitava  sugi'  infedeli  a  loro  insaputa;  bisognerebbe , 
per  cosi  dire,  discendere  nelle  catacombe  morali  scavate  in  grem- 
bo alla  società  pagana,  per  iscoperchiarle;  ciò  facendo  terremmo 
dietro  alle  orme  della  predicazion  apostolica  fin  nel  palagio  im- 
periale; vedremmo  la  correntia  fecondatrice  effondersi  a  poco  a 
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poco  ad  invadere  lettere  ed  arti;  gli  è  cosi  che  ci  avviene  d'im- 
batterci, sullo  scorcio  del  r£gno  di  Claudio,  iu  due  decisioni  che 
modificano  il  diritto  di  vita  e  morte  de' padroni  sugli  schiavi, 
e  eh'  emancipano  le  femmine  dalla  tutela  sin  allora  perpetua, 
di  lor  parenti:  i  quali  due  atti  sovversivi  di  tutta  la  economia 
domestica,  de'Romani,  contrarii  all'indole  della  loro  giurisprudenza 
e  alle  tendenze  di  lor  costumi  ,  rinvengonsi,  per  una  singolare 
coincidenza,  messi  in  luce  a'giorni  in  cui  silenziosamente  si  an- 
dava propagando  la  Fede  affrancatrice  dello  schiavo  e  della  donna. 
L'azione  celata  del  Cristianesimo  trasparisce  sovrattulto  nelle  Let- 
tere, ove  piaccia  sciogliere  affermativamente  la  celebre  controver- 
sia delle  relazioni  esistite  tra  Seneca  e  S.  Paolo.  Corse,  come  a 
suo  luogo  annotammo,  marcata  differenza  tra  lo-  stoicismo  greco 
ed  il  romano,  e  molto  più  quel  d'Epitetto,  il  qual  raffermava  i 
rapporti  tra  Dio  e  l'uomo  mercè  la  grazia  e  la  carità.  Cosi  av- 
veniva che  in  presenza  de' novi  annuii  zìi  /t'/jci  una  tacila  riforma 
si  andass'^  operado  nella  tilosofia  rie'  Romani;  dimanierachè  il 
Vangelo,  accagionto  di  avere  affrettata  la  decadeiza  latina,  ritardò 
per  lo  contrario,  la  caduta  della  società  romana. 

In  secondo  luogo,  a  considerare  il  Cristianesimo  in  se,  tramezzo 
l'oscurità  che  lo  avvolge  durante  i  suoi  primi  due  secoli,  già  Io 
scorgiamo  fornito  di  tutta  la  sua  potenza  spirituale  ,  e  recante 
in  germe  quanto  dee  prodarre  in  appresso.  La  Chiesa  appena 
nata  possiede  già  la  sua  gerarchia  coronata  dal  Sommo  Pontifi- 
cato, la  sua  liturgia  resa  perfetta  dal  Sacrifizio  Eucaristico:  nelle 
sagre  immagini  delle  catacombe  cominciano  a  mostrarsi  i  tipi 
tradizionali  dell'Arte  Cristiana:  la  Bibbia  apre  una  scaturigine 
sconosciuta,  in  cui  denno  ritemprarsi  le  Lettere;  e  gli  Atti  de'.Mar- 
tiri  danno  cominciamento  alla  storia  moderna. 

In  terzo  luogo,  il  Cristianesimo,  nonostante  le  sue  innovazioni 
fondamentali,  non  abjurava  la  vecchia  civiltà  che  volea  rigenerare; 
que'gettati  alle  fiere  non  rinnegavano  la  patria  romana,  credevano 
a' destini  di  lei.  riguardavano  l'Impero  come  il  solo  modo  pos- 
sibile di  civile  esistenza,  e  ne  invocano  da  Dio  la  conservazione: 
le  arti  prestavano  lor  modi,  ab  antico  esistenti,  di  esprimere  le 
idee:  Orfeo  fu  trovato  rappresentare  con  ardito  simbolismo  Cristo 
che  attira  a  sé  i  cuori.  I  primi  Padri  della  Chiesa  additarono 
nelle  dottrine  de'  filosofi  gli  sparsi_  lineamenti  di  un  Vero  incom- 
pleto: noveraronsi  discepoli  di  Platone  che  ricevettero  il  battesimo 
senza  deporre  il  pallio:   S.  Giustino  aperse   in  Roma  la  prima 
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scuola  di  filosofia  ortodossa;  e,  qiiand'  ei,  dopo  venticinque  anni 
(l'insegnamento,  ne  serrò  l'ultima  fiata  la  porta,  fecelo  passando 
dalla  cattedra  al  patibolo,  e  suggellò  col  sangue  l'alleanza  della 
scienza  colla   faJa.   A    questa  modo  il  Cristianesimo,  già  padrone 
del  futuro  di  cui  conteneva  i  germi,  rappiccava  a  sé  il  passato  col- 
r  adizione  legittima  al  retaggio  di  tulio  il  sjipere  de'predecessori. 
La  conversione   di    Costantino   sibbeno   affrettò  il  corso   degli 
avvenimenti,     non    li  trass'ella   al  termine  a  cui  tendevano:   i 
Cesari  neofiti  non  tirarono  il  mondo  con  sé;  l'idolatria  resistè^ 
solo  non  chiamò  più  a  sussidi(j  supplizi!  ma  apologie;  e  invece 
di  combattere,  discusse:  era  nato  a  que'di  l'arianesimo,  ed  eran 
ambo  (^idolatria  e  arianesimo)  controversie  che  si  agitavano  non 
in  oscuro  cantuccio,  ma  nelle  capitali  dell'universo.  Roma  si  com- 
mosse per  la   ristorazione   domandata  dall'ara  della  Vittoria;  l'e- 
resia prevalse  nel  ('onrilio   di  Rimini:  traltavasi  della  sorte  del 
genere  umano:   una  feconda  perplessità   dominava  le  menti:    da 
solco   profondo  sbocciava  un   divino   germoglio,  la  Teologia.  Da 
un'altra  banda  la  Letteratura  terminava  anch'ella  di  cristianizzarsi, 
non  però  senza  esitazioni  e  indietreggiamenti  ;    i  retori  si  ascri- 
vean  alla  Chiesa,  fioriva   nella  Penisola   1'  era   di    Lattanzio,   di 
Vittorino;  mezzo  secolo  dopo  l'Africa  rivendicava  Agostino  e  Ge- 
rolamo; Ambrogio  e  Paolino  restavano  soli  agl'Italiani,  segnando 
il  punto  nel  qual  si   unirono  nelle  slesse  mani    le   due  eredità 
delle  Lettere  divine  ed  umane. 

Correa  fama  di  Ambrogio,  che  le  api  avesserlo  cibato  lattante, 
e  che  il  loro  mele  fosse  rimaso  sulle  sue  labbra,  come  dianzi 
su  quelle  di  Platone.  Luminare  della  bigoncia,  pria  d' esserli)  del 
pulpito,  fu  memore  di  Cicerone  scrivendo  gli  Officii,  e  di  Orazio 
dettando  %V  Inni:  fu  paciere  fortunato,  pontefice  dignitoso:  Sini' 
maco,  avviato  a  chiedere  restiiuzif)ne  degl'idoli,  trovollo  che  at- 
Iraversavagli  il  passo:  e  quando  i  satelliti  dell'imperatrice  ariana 
vennero  e  forzare  le  porte  della  chiesa,  lo  rinvennero  in  pie  sul 
limitare:  riprese  Teodosio  della  strage  di  Tessalonica  con  quel 
cuore  stesso  con  cui  vendeva  i  sacri  arredi  per  riscattar  prigio- 
nieri; e  le  sue  lagrime  per  la  morte  del  fratello  furono  non  meno 
copiose  di  quelle  che  versò  per  la  caduta  d'una  infelice  vergine, 
figlia  della  sua  carità. 

Paolino  discepolo  d'Ausonio  abbandonava  gli  studii  profani,  e 
distribuiva  a'poveri  il  suo  imnìenso  [)atrimonio  d'Aquitania,  per 
ascondersi  all'ombra  del  sepolcro  di    8.    Felice  a  ^ola.  La   sua 
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pietà  espansiva  amò  quel  ciclo  unocoiulo,  que' romorosi  pellegri- 
naggi: l'amore  clnllr  Lellere  accoinp;ignollo  in  quel  ritiro,  e  attiva 
corrispondenza  epistolare  lo  strinse  co'più  illustri  personaggi  della 
sua  età. 

E  quando  i  secoli  di  Roma  pagana  precipitarono  al  tramonto, 
S.  Leone  Magno  trattenne  Attila  e  treceiUomila  Barbari  sulle 
rive  del  Mincio,  e  conseguì  poscia  da  Genserico  salve  le  vile  de* 
cittadini  di  Roma,  e  la  conservazione  de' pubblici  edifizii.  INiuno 
saprà  dir  mai  quanto  genio  e  quanto  coraggio  bisognasse  a  tu- 
telare le  reliquie  di  una  città,  contro  cui  si  erano  scatenate  le 
vendette  dell'  universo  !.... 

Così  lottava  la  Chiesa  contro  il  paganesimo  e  1'  eresia,  a  prò 
dell'  affrancamento  degl'  intelletti:  e,  trattenendo  i  Barbari,  pro- 
lungava la  esistenza  dell'  antica  civiltà:  i  vescovi  erano  subentrati 
a'  legionarii  guardiani  dell'Impero;  nel  secolo  di  terrore  che  pre- 
cedette la  caduta  di  Roma,  ciascun  anno  di  rilardo  fu  beneficio 
incalcolabile;  era  mestieri  che  i  costumi,  le  leggi,  le  leltere  aves- 
ser  agio  di  apparecchiarsi  rifugii  ;  e  gli  episcopii  moltiplicatisi, 
ne  presenlavano  per  tulio. 

L' insegnamento  profano  avea  subito  la  legge  comune;  la  tra- 
dizione letteraria  era  omai  diventata  cristiana  senza  aver  abban- 
donato per  questo  ne  le  sue  reminiscenze  patriotiche,  ned  il  culto 
sin  allora  professato  de'  più  grandi  modelli. 

5.  La  tradizione  ne'  secoli  barbari. 

Le  invasioni  de' Barbari  schiudono  una  terza  era,  nella  qual 
diremmo  che  la  regolare  cuncatenazion^  degli  avvenimenti  e  di 
lor  ctonseguenze  giaccia  spezzala;  selle  fiale  in  meno  di  due  se- 
coli (dal  404  al  557)  genti  sellentrion-ili  desolarono  l'Italia,  e 
si  tennero  dietro  le  une  e  lo  al  (re  con  intervalli  sì  brevi,  che 
cinque  generazioni  ne  subirono  gli  spaventi  ;  onde,  cadute  in  un 
sempre  crescente  scoraggiamento,  disperarono  dell'avvenire,  e 
dismisero  di  faticare  per  esso:  le  rimembranze  svanivano  non  meno 
delle  speranze.  Fu  opinione  di  molli  che  il  mondo  antico  finisse 
lì,  e  eh'  esordisse  il  moderno;  nascimento,  secondo  questo  modo 
di  vedere,  avvenuto  l'indomani  stesso  della  morie;  e  nella  notte 
tenebrosa  dell'intervallo,  niuna  transizione. 

Ma,  in  mezzo  alle  irruzioni  barbiiriclie  ,  peichc  no;i  piacerà 
ricordare  maturalo  un  imporlanto  avvenimento,  cioè  lo  insinuarsi 
Medio  Evo.   Voi.  \\\.  2 
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pacifico  de'Barbari  nello  Impero?  Dal  di  che  Giulio  Cesare  menò 
schiere  di  Germani  a  combattere  Pompeo  a  Fars.i^Iia,  noi  tro- 
viamo barbari  scritti  negli  eserciti  come  kgionarii,  nei  possesso 
delle  terre  come  coloni,  nelle  niagistralure  come  cilladini,  diven- 
tati, ad  ultimo,  senatori,  consoli,  prefetti  del  pretorio,  generi  d'im- 
peratori ;  barbari  romanizzati ,  che  trovanùosi  interposti  tra 
gl'italiani  ed  i  loro  vincitori,  prevennero  un  urto  che  avrebbe 
scompaginato  ogni  cosa,  e  coi  loro  influssi  conciliatori  mitigarono 
il  trapasso  dalla  libertà  alla  servitù. 

Questi  due  fatti  notevoli,  e  ben  distinti  (raloro,  vo'dire  la  im- 
missione pacifì'ja  e  la  intrusione  violenta,  caratterizzano  le  con- 
quiste successive  dei  (ioti  e  dei  Lombardi  in  Italia. 

E  torna  c|ui  in  acconcio  riconoscere  la   missione   pacificatrice 
di  Teodorico.  U  suo  venire  nella  Penisola  fu  una  rivendicazione 
legale  esei'citata  contro  gli  Ei  uli  in  nome  e  per  mandato  del  Ce- 
sare di  Bisanzio;  e  quindi  (riportata  che  fu  la  vittoria)  una  tran- 
quilla occupazione  consentila   dal  Senato,  approvata  dal   popolo 
di  Roma:  Teodcrico  rialzò  le  mura  della  Città,  la  restimi  al  go- 
dimento delle  cadute  franchigie:  la  gerarchia  dei  titoli,  degli  of- 
ficii,  delle  niagistrature  ricuperò,  mercè  sua,  l'affievolito  prestigio: 
le  leggi  ripigliaron  vigore;    quel   duce   barbaro   che   non   sapea 
segnare  il  proprio  nome  altro  che  col  sussidb  di  una  laminetta 
d'  oro  traforata,  tenevasi  onorato  di  vestire  la  porjjora,  imjjoneva 
a'  suoi  guerrieri  disarmati  una  legislazione  tutta  romana,  si  cir- 
condava di  segretarii,  di  consiglieri,  intraltenevasi   con    essoloro 
de'sisLemi  de'filosofi,  del  corso  delle  stelle,  della  natura  de'  fiumi, 
de' mari.   Roma   preslavagli  i  sucd  auspicii;   e,  tre  secoli  avanti 
Carlomagno,  architettava  il  risorgimento  dell'Impero  Occidentale. 
Un'alleanza  generale  si  andava  formando  tra  le  genti  germane 
sotto  il  patronato  di  quella  stirpe  gota,  che  padroneggiava  le  più 
felici  regioni  d'Europa,  e  la  quale  a  mano  a  mano  polivasi  ella 
slessa  mercè  l'attrito  de'costumi  e  delle  idee  de'  Latini,   i   Goti 
parlavano  un  idioma  ricco  e  adorno,  cui  magnifica  epopea  d'  e- 
roiche  tradizioni  avea  colorato  di  poesia.  Chi  non  avria  profeleg- 
giato  a  quella  gente  luminosi  destini?  epperò  la  sua  dominazione 
durò  in  Italia  soli  sessantanove  anni;  nò  duriamo  fatica  ad  ad- 
ditare la  causa  della  sua  rovina:  i  Goti  erano  ariani;  e  Tariane- 
simo,  dottrina  cavillosa,  impotente,  digiuna  dei  coraggio  che  fa 
aCfrontare  le  salutari  oscurila  della  Fede,  vaga  solo  di  posare  al- 
l'ombra  del  Irono  sotto  la  prolezione  d'imperatrici  e  d'eunuchi, 
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l'arianesimo,  io  dico,  inetto  a  sorreggere  la  società  che  si  tra- 
sformava, la  lasciò  cadere. 

Allato  a  Teodosio  vediamo  stare  due  uomini  grandi,  Boezio  e 
Cassiodoro. 

Boezio  appartiene  ancora  al  passato:  pronipote  degli  Anicii  e 
de'Manlii  riuniva  nella  sua  casa  tutte  le  immagini  dell'antico  pa- 
triziato, tutte  le  onorificenze  della  Curia  Romana  :  abbracciò  ne' 
suoi  scritti  l'intero  aristotelismo:  un  brano  della  sua  versione  di 
Porfirio  die  nascimento,  molli  secoli  dopo  alla  filosofia  scolastica. 
Il  suo  vulgatissimo  trattato  della  Consolazione  diffuse  le  idee 
platoniche  rigenerate  dal  misticismo  cristiano.  La  scienza  antica 
ricevette  in  Boezio  il  battesimo  del  sangue. 

Cassiodoro.  storiografo  o  ministro  di  quattro  generazioni  di  re 
goti,  ne'rescritti  che  dettava  in  nome  de'suoi  principi,  salutava 
Roma  coi  titoli  pomposi  di  ciUà  delle  Lettere,  di  madre  della  elo- 
quenza, di  temiiio  della  virtù:  mercè  sua  il  Senato  stipendiava 
grammatici  e  retori:  allorché  l'autoritcà  de'Goti  decadde,  sorvis- 
suto  alla  lor  dinastia,  cercò  più  solido  appoggio  :  in  mezzo  alle 
guerre  di  Belisario,  e  di  Totila,  trasferì  i  penati  latini  all'ombra 
di  un  tetto  cristiano,  e  fondato  nella  solitudine  di  Vivaria  un 
chiostro,  In  arricchì  di  libri,  lo  popolò  di  monaci ,  copisti  ,  tra- 
duttori, compilatori,  e  scrisse  in  mezzo  ad  essi  \(ì  sue  Istituziom 
divine  ed  umane. 

Queste  belle  vite  non  si  esaurirono  in  isforzisolitarii:  le  scuole 
ristorate  del  Campidoglio  attirarono  buon  numero  di  stranieri; 
le  declamazioni  di  Ennodio  suscitarono  applausi  nel  Foro  Mila- 
nese; e  quando  il  diacono  Aratore  lesse  gli  Atti  degli  Apostoli 
verseggiati,  il  Clero  e  il  Popolo  di  Roma,  venuti  ad  ascoltarlo  , 
enjpierono  tre  dì  consecutivi  la  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli. 

Ma  al  sorvenire  dei  Longobardi,  turbe  d'incendiarii  ariani  o  ido- 
latri piombaron  sui  inonisterii,  sulle  chiese:  sottoposero  le  città 
a  saccheggio,  le  campagne  a  devastazione:  in  Roma  il  Papa,  in- 
terrompendo il  corso  delle  sue  omelie,  discese  un  dì  <lal  pulpiìo 
lamentando  che  grave  fessegli  ornai  divenuto  di  vivere...  IS'on  so 
di  epoca  in  cui  paresse  sovrastare  irreparabile  completo  eccidio 
alle  Lettere  ed  alla  civiltà,  peggio  che  ne'dugento  anni  in  cui  l'I- 
talia, la 'crata  tra  Longobardi  e  Greci,  non  conobbe  requie.  Pia- 
cque alla  Provvidenza  che  in  quella  lamentevol  epoca  le  Lettere 
e  la  civiltà  andassero  salve  per  opera  del  Monachismo  e  delPa- 
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pato(l);  il  genio  italiano  tutelalo  d;i  quelle  due  sublimi  istituzioni, 
traversò  la  procella  senza  rimanerne  allogato. 

il  Monachismo  si  era  organizzato  la  vigilia  del  pericolo.  Già 
le  austerità  della  Tebaide  avevano  trovato    corraggiosi  imitatori 
in  Occidente;  Mìa  quelle  tribù  di  ccnobiti  stavano  in  aspella/ione 
di  una  legge  comune:  ed  ecco  aMi  della  già  cadente  dominazione 
de'Goti,  alcuni  pastori  di  Subbiaco,  in  rimovere  cespugli  offuscanti 
la  bocca  di  uno  speco,  scovrirvi  entro  un  giovinetto,  cui  al  dolce 
favellare  reputarono  un  angelo;  avea  nome  Benedetto,  cresciuto 
De'ginnasii  di  Roma,  di  là  fuggito  per  tedio  che   lo  prese  dellfe 
cose  terrene,  per  vaghezza. di  cercar  Dio  nella  solitudine.  Peni- 
tenti in  gran  numero,  mossi  dairesempio,  gli  si  accamparono  in- 
torno: alle  celle  di  Mont^^cassino  servirono  di  fondamento  le  ro- 
vine di  un  tempio  di  Apollo:  di  là  l'Uom  santo  mandò  tribù  di 
suoi  discepoli  in  Sicilia,  nelle  Gallie,  cominciamento  della  inva- 
sione-benefica, la  qual  doveva  in  breve  abbracciare  tutta  la  Cri- 
stianità.. É  narrato  che  una  notte,,  mentre  i  suoi  monaci  dormi- 
vano, e  Benedetto  vegliava  conteinplando  il  firmamento  in  cima 
alla  vecchia  torre  del  chiostro ,  risplendetfegli  intorno  un    gran 
chiarore,  e  vide  l'universo  illuminato  come  da  un  raggio  di  so- 
le; era  un  presagio,  una  figura  della  Regola  Benedettina,  umile, 
breve,  però  abbracciante  la  fatica  che  soggioga  la  terra,  la  pre- 
ghiera che  conquista  il  cielo,  la  carità  che  sottomette  gli  uomini; 
dessa  prescriveva  anco  di  sludi^ire  e  di  scrivere  ;  ne    nacquero , 
per  la  intrapresa  trascrizione  dei  codiai,  le   biblioteche  conven- 
tuali: le  pergamene  accuiimlantisi  np^li  archivi  monastici  diven- 
tarono docuuìeiiti  e  basi  a  storie,  che  s'iliuminarono  tantosto  de'ri- 
flessi  variocolorali  e  soavi  delle  leggende.   Pochi    anni    dopo  la 
morte  di  S.  Benedetto,  la  colonia  monastica  di  Colombano  appor- 
tava a  Bobbio  le  dotte  tradizioni  dell'Irlanda.  Così  il  sacro  fuoco 
ardea  inestinguibile  sotto  la   guardia  dell'austera  verginità    del 
chiostro;  e  qual  maraviglia  che  i  inonaci  conservassero  levesti- 
giadell'anlichilà,  dacch'erano  dessi  l'antichità  rifiorente?  ne  aveano 
l'idioma,  il  vestire,  l'abitare;  siffattamente,  che,  ove  fosse  stalo 

{ij  L'Autore  di  questi  Sludii  ardi  affrontare  e  svolgere  questi  due 
grandi  soggeUi.  nesiioi  libri  intitolali.  Mounciiismo  e  Lcgriendc,  e  Jìoma  e  i 
Payn.Ei  si  propose  là  entro  di  ctiiarin;  ioris-'ine,  t  indole,  i  bcneficii  di  questo, 
due  stupende  isliluzioni  (Monactii^niu  e  Papato;  che  sono  le  due  colonne  delia 
Qiiosa,  ed  espriinono  i  due  oidiiii  jjerarcliici  ^li  Clero  Regolare,  e  il  Secola- 
re) sui  quali  Essa  è  fondala. 
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dato  a  Pitagora  rivisitare  la  Ma^na  Crocia ,  in  {scorgervi  le 
pie  repubbliche  benedettine  ,  alla  vista  di  quei  vivere  in 
comune,  di  que'silenzii,  di  quelle  gravi  figure  avviluppale  nel 
pallio,  sarebbesi  pensato  riconoscere  le  sue  proprie  scuole.  Ep- 
però  ci  avea  tra  le  due  istituzioni  lutto  l'intervallo  del  Cristia- 
nesimo; i  Pitagorici  eran  uomini,  che  nmoveano  a  tentone  gui- 
dati dal  barlume  d'un  raggio  ottenebrato  e  lontano;  i  Benedet- 
tini erau  uomini,  che  si  recavano  in  mano  una  fiaccola  splen- 
dente, traendosi  dietro  i  contemporanei;  e  perchè  aveano  rinun- 
ziato alle  vanità  del  tempo.  afTacevansi  ad  ogni  tempo. 

!1  Papato  aggiunse  a  que'giorni  all'apogeo  della  sua  apostolica 
dignità  nella  persona  di  S.  Gregorio  Magno  ,  eroico  ministro 
di  Dio,  nato  apposta  ai  pencoli  di  quei  mali  giorni.  Men- 
tre le  mura  di  Roma  percosse  dalla  catapulta  longobarda  stavano 
per  ischiudere  una  breccia  fatale  all'ortodossia  edalla  civiltà,  il 
pensiero  di  Gregorio,  senza  nuocere  a'  provvedimenti  della  ben 
condotta  difesa,  sapeva  trasportarsi  a' capi  estremi  della  Terra, 
io  oriente  ad  infrenarvi  la  baldanza  bisantina,  nel  settentrione  a 
convertirvi  gli  Anglo-Sassoni,  a  poiiente  ad  integrarvi  la  disfatta 
dell'arianesimo  visigoto.  Le  sue  predicazioni  per  r?.ffrancamento 
degli  schiari,  la  sua  riforma  del  canto  religioso,  i  suoi  scritti  ri- 
masi lumi  dell'  insegnamento  teologico,  chiariscono  quanto 
egli  fece  a  prò  dell'avvenire:  venne  accusato  d'essersi  provato 
d'abolire  le  memorie  del  passato  con  distruggerne  i  monumenti 
lettcrarii  :  chi  presterà  fede  alla  equivoca  isolata  asserzione  di 
Giovanni  di  Salisbury  vissuto  seicento  anni  dopo.^  Gregorio  nato 
d'un  senatore,  stato  in  giovinezza  investilo  della  pretura,  conser- 
vava  in  sé  la  eleganza,  la  dignità  de'coslumi  patrizi!.  —  IS'iuno 
di  coloro  che  lo  servivano  ed  avvicinavano ,  scrive  un  con- 
temporaneo, recava  orma  di  barbarie,  sia  nel  vp.stire,  sia  nel  fa- 
vellare ;  la  latinità  si  riscontrava  per  tutto  intorno  a  lui;  la  sua 
dimora  era  un  palagio  latino ,  entro  il  quale  fiorivano  le  costu- 
manze latine.  —  V'ebbe  chi  appellò  Boezio  ultimo  de'  Homani  ; 
quest'appellazione,  di  cui  altri  onorò  Bruto,  io  l'applicherei  vo- 
lonlieri  a  S.  Gregorio  Magno,  se  non  iscorgessi  dopo  di  lui  il 
carattere  de'padroni  del  Mondo,  in  ciò  che  aveasi  di  più  nobile, 
rifiorire  in  grandi  pontefici ,  di  cui  Gregorio  VII  ,  Innocenzo  HI 
non  furono  gli  ultimi:  Vullimo  de  Romani  ha  da  nascere  ancora. 

Roma  sotto  i  successori  di  S.  Gregorio  continuò  ad  esser  il 
centro  degli  affari  del  mondo;  i  Papi  non  ne   aveano   mai  pre- 
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sentale  le  chiavi  ai  Barbari;  e  continuava  a  coniare  la  lupa  sulle 
sue  monete:  monaci  studiosi,  qual  della  Caledonia,  o  dell' Iber- 
nia,  qual  della  Cineraica  o  della  Tebaide ,  vi  s'incontravano  :  vi 
continuava  l'insegnamento  grammaticale  e  rettorico:  la  biblioteca 
vaticana  inviava  manoscritti  greci  a  Pipino  il  Breve:  le  basiliche 
romane  si  arricchivano  di  mosaici;  l' infaticabile  alacrità  dello 
spirito  umano  rifulgeva  nelle  belle  disputazioni  gloriosamente 
vinte  dai  teologi  italiani  contro  i  Monoteliti  e  gl'Iconoclasti  d'O- 
riente: la  civiltà  perpetuavasi,  sovra  tutto,  in  ciò  che  n'è  il  più 
fido  depositario,  vo'dir  nelle  lingue:  la  Chiesa  Bomana  apportava 
ai  Settentrionali  l'idioma  de'  Consoli,  disputava  a  Costantmopoli 
Della  favella  del  Crisostomo,  Iacea  tesoro  de' testi  originali  delle 
Sante  Scritture:  consacri! ndo  con  solenne  adozione  latino,  greco 
ed  ebraico,  ella  salvava  tutto  quanto  ci  aveva  di  grande  ed  illu- 
stre nel  passato,  il  triplice  genio  del  Lazio,  dell'Ellenia  e  dell'O- 
riente. 

Cosi  la  tradizione,  lungo  dal  perire ,  fioriva  nella  Chiesa  Ma- 
dre, e,  mercè  questa,  nella  Cristianità:  fra  le  tenebre  del  settimo 
e  dell'ottavo  secolo  lo  spirito  umano  non  distrusse  1'  opera  sua 
di  tanti  anni;  l'artefice  immortale  lavorava  in  silenzio;  e  quando 
parve  assonnare,  la  Chiesa  vegliò  per  lui,  simile  all'angiolo  del 
pio  dipintore,  che,  durante  i  sonni  del  suo  custodito,  teiminava 
il  quadro  interrotto  la  precedente  sera. 

4.  La  Tradizione  nel  Medio  Evo. 

i^eir  accostamento  della  civiltà  antica  al  Cristianesimo  ed  alla 
barbarie  s'  ingenera  una  nuova  società,  fondata  sulla  concordia 
delle  podestà  ecclesiastica  e  civile,  disviluppantesi  in  mezzo  alle 
lor  dissensioni;  ed  ora  terremo  dietro  alle  sue  vicende  sino  al 
punto  in  cui  trovò  la  sua  espressione  in  una  nuova  lette- 
ratura. 

La  società  nel  Medio  Evo  trovossi  costituita  il  dì  che  Carlomagno, 
inginocchiatosi  davanti  il  sepolcro  de'  Principi  degli  Apostoli,  ri- 
cevette la  corona  dalle  mani  di  Leone  111:  allora  si  avverò  il 
concetto  d'  una  gran  monarchia  abbracciante  le  genti  latine  e 
germane,  la  qual  fu  detta  il  santo  impero  romano. 

Carlo  avea  trovato  in  Italia  la  legalizzazione  del  potere;  rin- 
vennevi  anco  il  sapere  :  quando  visitò  Boma  per  la  prima 
fiata,  gli  scolari  venm^.ro  schierati  in  lunga  fila  ad  incontrarlo:  le 
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Lettere  rendevano  oin;ig;:;i()  al  loro  protettore,  aspcttavanlo  dap- 
perlutto  al  varco,  davanti i  a  Pavia  P;ì()1o  Diacono,  a  P;irma  Alenino, 
a  Milano  Teodulfo,  dliisiri  cooperatori  alla  ristorazione  dei  lumi, 
vagheg^iiala  dal  gran  Monarca,  principio  felice  all'avveramento  di 
quei  suo  volo  —  (lamuii,  o  gran  Dio,  ilo'Uci  uomini  come  Ago- 
stino e  Gcrolawo,  onde  mi  riesca  mutare  la  faccia  del  Mondo!  — 

-  L' Italia  era  slìnila  dagli  sforzi  che  avea  fatti;  le  sue  provinole 
meridionali,  cui  Greci  e  Lombardi  si  disputavano,  giacevano  sot- 
tralle alla  beiiclìca  unità  così  delia  ortodossia  come  dell' impero; 
DÒ  tardarono  la  decadenza  de'  Carlovingi,  le  guerre  civili,  le  in- 
vasioni ungh<Te  a  ripristinare  gli  orrori  dell'era  di  Allila:  negli 
anni  che  trascorsero  sino  ad  Ottone  il  Grande  gli  animi  conquisi 
da  scoramento  e  tristezza  poterono  domandarsi  se  la  nozione 
dell'  antichità  non  aVv,M  sorv:ssuto  mercè  tante  fatiche,  se  la  Fede 
nel  Cristianesimo  non  si  era  dilTusa  mercè  tanto  lustro  di  genio 
e  di  virtù,  altro  che  per  inahbissarsi  oppresse  dalla  infelicità  dei 
tempi,  dalla  Cdrnzione  degli  uomini... 

Epporò,  a  guardar  fiso  nel  caos,  scerniamo  un  po'  di  luce: 
San-G^dl,  Cluni,  Bobbio.  Montecassino  estollono  per  entro  il  bujo 
faci  rischiaranti;  gli  Arabi  coltivano,  onorano  scienze  e  lettere  a 
Bagdad,  a  Cordova;  ed  OUone  II  restituisce  all' Italia  meglio  dell'a- 
vuto a  preslnnza  da  lei.  collocando  Silvestro  II  sulla  cattedra  di 
San  Pi'Mro,  a  ri  iprirvi  la  serie  de'  grandi  Papi. 

Allorché  scojtpiò  la  controversia  delle  investilure,  imperava 
Enrico  IV,  escilo  da  quella  stirpe  Salica  la  cui  violenta  domina- 
zione minacciò  di  ricacciar  l' Allemagna  nella  barbarie:  delle 
tradizioni  della  monarchia  romana  non  conosceva  costui  altro  che 
la  fiscalità:  capo  dell' arislocrazia  militare,  impres'egli  ad  ascri- 
vervi i  Vescovi  col  vincolo  del  vassallaggio,  gli  ecclesiastici  colla 
seduzioiie  del  concubinato,  mercè  cui  il  Clero  dovea  scambiarsi 
io  casta;  voleva  Enrico  che  nobiltà  e  clero,  confusi  in  uno,  schiac- 
ciassero la  società  cristiana  a  jiro  del  despotismo.  Giammai  la 
libertà  non  avea  corso  più  inuninenlf  pericfdo.  Ma  il  vero  genio 
imperiale,  quel  genio  governativo  ch'emancipa  e  illumina,  risie- 
deva a  Udina,  ne'  concigli  del  Pontificato,  in  cuore  a  Gregorio  VII: 
il  Monaco  Italiano  avea  ereditato  dai  prischi  Romani  la  magni- 
fica idea  dtdl'oimipotenza  del  diritto,  colle  armi  di  meno,  e  colla 
Fede  di  più.  Dal  londo  del  pdazzo  Laterano  ove  assediavanlo  or 
le  sedizioni  della  turba,  or  gli  anatemi  de' conciliaboli,  Gregorio 
carvava  sotto  la  uniformità  della  le^ge  ecclesiastica  l'Occidente; 
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e  domava  la  incessante  resistenza  della  Germania.  La  umiliazione 
di  Enrico  a  Canossa  fa  (lo  ripeteremo)  un  altro  solenne  trionfo 
della  civiltà  sulla  barbarie. 

Con  salvare  la  podestà  ecclesiastica,  Gregorio,  Innocenzo,  e  lor 
successori  favoreggiarono  egregiamente  le  Lettere. 

Ed  anzitutto  dichiaro  di  non  aquietarmi  all'ovvia  sentenza  che 
le  arti  e  le  buone  discipline  nascano  e  fioriscano  di  preferenza  a' 
giorni  di  pace.  Guerre  sterminatrici,  tirannidi  intollerande  inau- 
gurarono, è  vero,  talora  il  regno  brutale  della  ignoranza,  ma 
breve  ne  fu  la  durata;  sogliono  le  memorabili  lotte  metter  la 
forza  a'  servigli  di  grandi  interessi,  e,  per  conseguenza,  di  grandi 
concepimenti:  lo  spirito  umano  ama  le  battaglie  combattute,  oltre 
che  col  ferro,  colle  idee;  si  matura  nella  perplessità,  si  eleva  e 
purifica  tra' rovesci:  i  secoli  di  Pericle,  di  Augusto  uscirono  da 
Salami na,  da  Farsaglia;  tra  la  scomunica  romana  e  il  bando 
imperiale  fu  mestieri  scegliere,  fu  quindi  uopo  pensare:  la  vit- 
toria del  Pontificato  suscitò  le  crociate,  le  quai,  come  accade  di 
ogni  guerra  incivilitrice,  vennero  salutate  e  celebrate  da  canti. 

1  Papi,  a  cui  stava  a  cuore  la  riforma  del  Clero,  si  provarono 
di  ottenerla  anche  per  via  del  sapere:  costituirono  la  indipendenza 
del  Sacerdozio  col  celibato;  interdicendogli  le  dolcezze  della  fa- 
miglia, offiirongli  a  sostituzione,  a  ricreazione  dell'  isolamento  le 
Lettere,  ed  inanimironlo  ad  ospitarle. 

Lanfranco,  Pietro  Lombardo,  Sant'Anselmo  mossero  dalla  Peni- 
sola a  fondare  ne!  settentrione  dell'  Europa  gli  studii  filoso*- 
fici,  e  i  lor  discepoli  apersero  le  grandi  scuole  ,  a  cui  qua- 
rantamila studiosi  convenivano  dai  quattro  venti,  ed  ove  le  opinioni 
rivali  contavano  eserciti:  fu  pienissima  la  libertà  con  cui  si  agi- 
tava in  quelle  scuole  tutto  il  vivere  erudito,  filosofico,  teologico 
del  Medio  Evo. 

E  di  qua  dell'Alpi,  inlanlochè  la  Lega  Lombarda  vendicava 
gli  eccidii  milanesi,  e  dettava  la  pace  di  Costanza,  i  navigli  di 
Pisa,  di  Genova,  di  Venezia  riedevano  dall'Oriente,  riportando  il 
poetico  soffio  dell'  Asia  nelle  mobili  sinuosità  delle  lor  vele.  Na- 
sceva allora  la  Storia  per  comando  di  gente,  che,  avendo  operato 
illustri  cose,  era  nobilmente  cupida  che  se  ne  tramandasse  ai 
posteri  la  ricordanza.  I  municipii  romani  restaurarono  nel  tempo 
stesso  le  leggi  e  le  mura;  la  giurisprudenza  rifioriva,  e  la  uni- 
versità di  Bologna  rivaleggiava  con  quella  di  Parigi.  I  Normanni 
di  Sicilia  ergevano  la  basilica  dorata  di  Monreale;  l'Arte  diven- 


DELLE  LETTERE  IN  1T\LL\  25 

Uva  compresa  e  gustala  dal  popolo;  l' ammirabile  favella  del  sì 
stava  por  costituirsi. 

Tra  r  iilionia  dei  dotti,  e  i  dialetti  rusticani,  che  non  si  scri- 
vevano, l'Italia  ebbe,  da  principio,  un  latino  barbaro,  di  cui  furono 
ricerche  le  primo  traccie  nello  conimedio  di  Plauto  e  nelle  iscri- 
zioni delle  Catacombe.  La  poesia  provenzale  penetrò  in  Lom- 
bardia col  favore  dei  parentadi  cho  i  nobili  dei  due  paesi 
strinsero  tra  loro:  la  lingua  francese,  introdotta  dai  Normanni  nel 
mezzodì  della  Penisola,  si  popolarizzò.  Sordello  se  ne  valse  per 
conseguire  primato  fra' trovatari.  Il  sorgere  del  secolo  XllI  fu  ce- 
lebrato da  canti  italiani  di  un'  armonia  sin  allora  sconosciuta: 
gli  uomini  liberi  di  Firenze,  di  Siena,  scambiavano  versi  d'amore 
con  Federico  secondo,  e  suoi  cortigiani  di  Sicilia,  mentre  per  lo 
montagne  dell'  Umbria  echeggiava  la  soave  ispirata  canzone  del 
Santo  di  Assisi:  e  furono  versi  che  la  moltitudine  slupi  d' mten- 
dere,  e  le  cui  melojie  ripetevansi  dall'  Arno  ai  Fari:  il  pensiero 
unrano  ebbe  da  quel  di  nel  mondo  uno  stufiendo  strumento  di 
più.  Qui  ci  fermiamo;  che  già  ci  vengono  odile  lo  prose  di  Ri- 
cordano Malespini,  le  prime  che  imprendano  a  raccontare,  ia 
volgare,  storici  casi;  e  i  versi  di  Brunetto  Latini,  i  primi  che  ar- 
discano, neir  idioma  dell'Alighieri,  d'  informarsi  a  poema:  e  soa 
questi  due  gli  amici,  i  maestri  di  Dante.  Dante  è  nome  il  qual 
ci  avvisa  che  1'  antichità  non  perì,  ma  che  1'  era  moderna  è 
cominciata. 

A  questo  modo  la  tradizione  delle  Lettere  incmlitrici  in  Italia 
non  soggiacque  mai  ad  interruzione;  e  vedemmo  dileguarsi  in 
fumo  quel  periodo  di  completa  barbarie,  che,  prima,  fu  asserito 
estendersi  dalla  caduta  di  Homa  (an.  410)  a  Quella  di  Coslanti- 
Dopoli  (an.  1455);  poi  venne  circoscritto  dal  secolo  settimo  al 
decimo. 

La  barbarie  ben  potè  usurpare  e  comprimere,  giammai  sedere 
-tranquilla  e  come  legittima  dominatrice  degl'  intelletti;  proleste 
sempre  rinnovanlisi ,  sempre  raccolte  e  trasQiesse,  conservarono 
salvi  i  diritti  del  sapere  e  della  civiltà. 

Andai  da  principio  peritando  se  avessi  ad  ammettere  l'asserita 
universale  ignoranza  dei  secoli  detti  di  ferro,  deplorata  da  certi 
odierni  banditori  di  rinnovato  insegnamento  filosofico  e  storico: 
in  udire  com'  eloquentemente  lamentavanla,  mi  raffermai  di 
non  crederla;  e  mi  convinsi  vieppiù  essere  vanto  della  umana 
intelligenza  che  i  Barbari  non  abbiano  potuto  prevalere  contro 
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di  lei.  La  Provvidenza  non  consentì  che  il  mondo  rimanesse 
privo  d'un  focolare  a  cui  potere  riaccendere  le  sue  fiaccole:  è 
riserbato  agli  animi  empii  di  credere  nel  buio  assoluto. 

Fermato  solidamente  il  qual  punto,  men  arduo  parrà  tornare 
in  onore  una  dottrina  letteraria  lunga  pezza  disconosciuta;  ed  è, 
ohe  due  elementi  rendonsi  necessarii  alla  perfezione  dell'  Arte  ; 
la  libertà  d'ispirazione ,  che  viene  e  si  ritira,  varia  secondo  ì 
tempi  e  i  luoghi;  e  V autorità  delle  rr adizioni,  che  perdura  nel- 
r insegnamento,  nella  critica,  nelle  lingue;  da  una  parte  genio, 
dall'altra  fatica;  il  genio  è  un  dono;  la  fatica  una  legge,  che 
coraggiosamente  osservata,  onora  l'epoche  piìi  sventurate,  e  riesce 
a  consolare  la  società  della  momentanea  disparizione  del  genio. 

Bossuet  additò  la  tradizione  provvidenziale  degl'  imperii  e  della 
religione:  ugualmente  scernibile  è  la  continuità  della  tradizione 
letteraria;  la  legge  della  fatica  è  pur  quella  della  eredità  e  del 
progresso;  il  sapere  non  progredisce  altro  che-giovandosi  delle  cer- 
tezze acquistate:  l'arte  non  s'illumina  che  allo  splendore  de' grandi 
tipi;  in  mezzo  alla  inesauribile  varietà  delle  sue  opere  lo.  spirilo 
umano  in  cercare  la  bellezza,  la  verità,  la  giustizia,  tende  sempre 
alla  stessa  meta;  domma  cristiano,  a  conferma  del  quale  conver- 
sono  omai  tutti  i  trovati  e  tutte  le  conclusioni  della  scienza. 

Vunità,  che  pareva  interrotta  tra  1'  antichità  pagana  e  i  tempi 
cristiani,  si  è  perpetuata  in  Italia,  centro  alle  communicazioni 
tJel  mondo,  soggetta  ad  incessanti  vicissitudini,,  che  vietarono  a' 
SUOI  abitanti  di  solidamente  costituirsi  a  nazione.  L'Italia  fu  l'or- 
gano di  Roma,  immortale  depositaria  della  tradizione  politica, 
letteraria,  religiosa  dell'  universo:  non  è  vera  civiltà  che  non  sia 
di  conio  romano. 

Per  aver  compresa  questa  missione  dell'  Italia,  Dante  ne  di- 
ventò il  vate  sovrano:  la  tradizione  non  ebbe  interprete  più  per- 
spicace, erede  più  fido;  fu  grande  per  avere  molto  osato;  più 
grande  per  aver  molto  saputo.  Da  sei  secoli  commentatori  non  si 
stancano  di  studiare  la  Divina  Commedia  e  d' istruirvisi:  raffron- 
taronla  colla  Iliade,  colla  Eneide;  né  mi  sorprendono  quelle  osti- 
nate investigazioni,  e  queir  ammirazione:  ci  ha  infatti  suggetto 
inesauribile  di  studio  nelle  epopee  di  Omero,  di  Virgilio,  di 
Dante,  perciocch'  elle  esprimono  tre  punti  solenni  della  storia 
del  mondo,  l'  antichità  greca  nel  suo  fiore;  i  destini  di  Roma  che 
collegano  le  prische  età  alle  moderne,  e  il  chiudersi  del  Medio 
Evo ,  a  cui  noi  stessi  tocchiamo. 


t> 


LXV. 


Dante. 


Di  Bellincione,  nipote  a  Cacciaguida,  perito  nella  crociata  del 
ÌÌA7,  nacque  Alighiero,  che  nei  1265,  fu  padre  di  Dante  gene- 
ralo neir  esigilo,  destinato  a  morirvi. 

Era  in  Firen/.c  costume  antico  di  festeggiare  il  primo  maggio; 
canti,  danzo,  irucclii  festosi  occupavano  piazze,  vie  e  case:  or 
avvenne  che  Alighiero  conducessi-  quel  di  (nel  1275)  il  figliuoletto 
decenne  in  casa  del  suo  viciuo  Folco  de'  Portinari,  ove  i  fanciulli, 
ch'erano  molli,  si  raccolsero  in  disparte  a  fare  1  or  giochi  e  me- 
rende, presieduti  da  Beatrice,  figlia  del  padrone  di  casa,  bimba 
di  nove  anni:  come  accadd' egli  che  questa  ragazzetta  facesse  sul 
fanciullo  tal  impressiono  che  non  potè  mai  più  venir  cancellata? 
Dante  nella  Viia  Nova,  diciotlo  anni  dopo,  allorché  le  procelle 
politiche  già  Io  travolgevano  in  mezzo  a  guai,  e  Beatrice  era 
morta,  racconta  ch'eli'  apparvegli,  quel  dì  memorabile,  vestita  di 
nobile  porpora,  adorna  come  stava  bene  alla  età  sua;  e  che  ìq 
Tederla  tremò,  e  disse  tra  se  ecco  il  Dio  che  dee  dominarmi  — 
e  da  quel  punto,  amore  regnò  nella  sua  anima,  e  comandavagli 
di  andare  a  rivedere  queir  angelo;  ed  ogni  volta,  in  rivederla 
tanto  bella  e  graziosa,  ricordava  il  verso  di  Omero — non  pare 
nata  d'  un  moriate  ma  d'-un  nume.  —  L'amore  di  Beatrice  fu 
fiaccola  al  genio  di  Dante,  il  solo  sentimento  della  sua  anima  che 
non  gli  fruttasse  amarezza,  e  riuscisse  a  confortare  perfino  la 
severa  solennità  delle  sue  ore  supreme. 
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Prima  sventura  per  Dante  fu  di  perdere  ancor  impubere  il 
padre:  pare  che  a  Bella,  sua  madre,  sia  stato  a  cuore  di  farlo 
gentilmente  educare:  credesi  studiasse  a  Bologna. 

Di  diciannove  anni  scrisse  il  suo  primo  sonetto.  Sognò  ài 
Amore,  che  si  teneva  in  braccio  una  donna  sopita,  nella  quale 
raffigurò  Beatrice;  il  Dio  recavasi  in  mano  il  cuor  del  Poeta; e, 
risvegliata  la  ponna,  gliel  porse  che  sen  cibasse;  a  che  sendosi 
eli'  arresa  ritrosamente,  parve  Amore  da  prima  allegrarsi,  poi 
si  diede  a  piangere,  e  via  portando  Beatrice,  salì  al  cielo  e  sparve. 
Tal  è  la  strana  visione  che  Daute  ha  descritto  in  forma  di  que- 
sito, di  cui  domanda  la  soluzione;  che  vuoisi  sapere  come  i  poeti 
toscani  di  quel  tempo  usassero  indirizzarsi  cosilTatti  indovi- 
nelli rimati,  e  ponessero  amor  proprio  a  darne  spiegazione.  Delle 
risposte  che  a  Dante  furono  fatte,  tre  ci  sono  giunte:  Guido  Ca- 
valcanti e  Gino  da  Pisloja  rescrissero  cortesen  ente;  Dante  da 
Majano  consigliò  al  verseggiatore  novizio  di  pigliar  elleboro  in 
larcja  dose. 

Inanimito  per  questo  primo  esperimento,  Dante  dal  1283  al 
1289  non  si  occupò  che  di  poesia,  tormentato  dal  bisogno  di 
esprimere  l'  amoroso  entusiasmo  che  risentiva  per  Beatrice.  Gli 
balenò  in  quel  tempo  il  concotto  della  Divina  Commedia;  e  se  ci 
piace  prestar  fede  ad  un  antico  commentatore ,  pensò  anche  di 
farsi  benedettino:  checche  ne  feia,  lo  troviamo  di  venticinque  anni 
che  si  affaccia  al  procelloso  arringo  di  cittadino  sul  campo  di 
battaglia  di  Cerlomondo,  ove  i  Fiorentini,  ch'erano  guelfi,  vinsero 
gli  Aretini  che  vi  perderono  duemila  morti,  e  più  ancora  pri- 
gioni. Un  de'  fatti  ricordevoli  della  giornata  fu,  che  usandosi,  al 
momento  di  appiccare  la  zuffa,  scegliere  dodici  prodi  deiiì paladini, 
destinati  ad  affrontare  una  morte  quasi  certa  attaccando,  essi 
staccati  e  primi,  l'inimico,  Veri  de' Cerchi  (ohe  fu  poscia  capo 
della  fazione  bianca)  al  qual,  per  essere  capitano  della  cavalleria, 
toccava  fare  una  tale  scelta,  designò  se  stesso,  il  figlio,  i  nipoti, 
dopo  i  quali  niun  altro  volle  nominare,  dicendo  —  a  ciascuno 
lice  mostrare  che  ama  la  patria  — ;  in  udire  le  quai  parole  con 
cinquanta  guerrieri  si  presentarono  paladini,  e  Dante  era  un 
d'essi.  11  nobile  orgoglio  della  vittoria  si  tramutò  per  lui  in  pro- 
fonda angoscia:  Beatrice  il  9  giugno  1290  mori.  Voce  e  versi 
vennero  meno  all'infelice  poeta  per  la  piena  dell'  affanno:  solo 
dopo  assai  mesi  provavasi  a  cantare 
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Quantunque  volte,  lasso!  mi  rimembra 
t  Ch'  10  non  debbo  giammai 

Veder  la  Donna  onde  vo'  sì  dolente  ; 
Tanto  dolor  intorno  al  cor  mi  assembra 
La  dolorosa  niente. 
Ch'io  dico  —  anima  mia,  che  non  ten  vai? 

cercando  sollievo  s'  immerse  nello  studio  della  filosofia,  della 
teologia,  nella  lettura  declassici  Latini,  in  mezzo  alle  quali  austere 
occupazioni  cominciò  a  trovar  pace:  ma  Beatrice  durò  sempre  il 
più  caro  de' suoi  pensieri. 

Brunetto  Latini  avealo  iniziato  alla  conoscenza  della  lingua 
francese  e  delle  lettere  antiche;  nello  studio  della  relorica,  della 
fisica,  dell' astronomia,  s'era  egli  innoltrato  calcando  l'orme  degli 
Arabi.  Costretto  a  scegliere  tra  le  arti,  sotto  i  varii  gonfaloni 
delle  quali  era  scritto  il  popolo  fiorentino,  si  disse  medico,  ned 
era  qualità  usurpata:  la  varia  sua  erudizione  avrebbegli  consentito 
arruolarsi  anche  tra'  giureconsulti.  Spesa  la  giovinezza  in  tai  fe- 
conde investigazioni  e  poetando,  allorché  la  morte  di  Beatrice 
trasselo  a  cercare  consolazioni  in  Cicerone  e  Boezio,  vi  trovò 
senz'aspettarselo  i  rudimenti  di  una  scienza  nova  per  lui,  la 
filosofia:  cbbesi  care  da  quel  puntole  discussioni  de'Savii,  e 
s' immergeva  così  intensamente  nelle  sue  letture  che  niun  tumulto 
sapea  distramelo;  gli  scritti  di  Aristotile,  di  Platone,  di  S.  Ago- 
slino,  di  S.Bernardo,  d'  Avicenna,  di  S.Tomaso  d'Aquino,  d'Al- 
berto Magno,  di  S.  Bonaventura  soi^iminislravano  suggello  al  suo 
meditare:  non  lardò  a  trovare  Firenze  troppo  angusta  a'  bisogni 
del  suo  intelletto,  cercò  nelle  università  d'Italia  e  d'oltremonle 
lo  scambio  della  parola  viva,  il  ben'Iizio  dell'  insegnamento  o- 
raie;  il  qual,  meglio  delFa  lettera  morta  e  degli  scritti  più  van- 
tati, ha  vigoria  di  fecondare  le  menti  :  con  simiglianle  scopo  i 
Savii  di  Grecia  peregrinarono  in  Fenicia,  in  Egitto. 

É  disagevole  tener  dietro  a' passi  dell' Alighieri:  anco  Alemagna 
ed  Inghilterra  pretendono  averlo  avuto  visitatore;  e  troviam  ne' 
suoi  scritl'.  tracce  di  un  itinei-ario,  che,  passando  per  Arles,  Parigi, 
Bruges  e  Londra,  potè  metter  capo  ad  Oxford.  A  Parigi,  ond'  es- 
sere dottorato  in  teologia  altro  non  gli  mancò  che  il  denaro  per 
la  tassa  di  laurea;  venti  anni  dopo  in  S.  Zenone  a  Verona, 
trattava  pubblicamente  una  tesi  di  fisica.  Dante,  già  poeta  e  tee- 
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logo,  visse  una  terza  vita,  sacra  ad  elocubrazioni  scientifiche,  la 
quale  ebbe  anch' ella  sue  fasi  di  serenità  e  di  raeslizia;  patriot- 
tismo e  amore  non  bastavangli;  ci  avviva  nel  suo  cuore  tal  parte 
che  si  serbava  inacessibile  al  tumulto  delle  opinioni,  allo  sedu- 
zioni dei  sensi,  santuario  ove  rendeva  alia  verità  un  cullo  esclu- 
sivo: trovaronsi  i  immedesimati  in  Ini  tre  elementi  del  genio,  la 
intelligenza  che  percepisce,  la  immaginazione  che  idealizza,  la 
volontà  eh'  effettua. 

Purezza  umana  non  sa  durare  senza  macchia:  taluna  dello 
virtù  di  Dante  peccò  di  eccesso:  in  mezzo  alle  lotte  civili  il  suo 
odio  della  iniquità  si  mutava  talora  in  una  collera  cieca  che  non 
sapea  perdonare;  gridava  allora  quelle  sue  memorabili  parole 
del  Convito  —  rispondere  si  vorrebbe  non  colle  parole  ma  col 
cohello!  —  La  sua  sensitività  comechè  tutelala  dalla  memoiia  di 
Beatrice,  mal  resisteva  alle  seduzioni  della  bellezza:  anche  lo 
studio,  ch'è  rifugio  di  tante  anime  dolorosamente  tentate,  lesegli 
lacci  rendendolo  soverchiamente  vago  di  applausi,  .traendolo  a 
fare  intempestiva  pompa  di  peregrino  sapere;  tutte  pecche  le  quali 
ad  essergli  perdonate,  trovarono  un  irresistibile  interceditore  il 
pentimento. 

Quali  i  fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando 
E  sé  riconoscendo  e  rip^ntuti, 

Tal  mi  stav'  io  ...  . 

a  segno  di  penitenza  Dante  volle  morire  vestito  dell'  abito  del- 
l'ordine  Francescano,  a' cui  Terziarii  er' ascritto. 

Alle  vicissitudini  politiche,  poetiche,  scientifiche  della  vita  di 
Dante  corrispondono  le  tre  maniere  de' suoi  scritti;  il  trattato 
Della  Monarchia,  dotta  teorica  della  costituzione  imperiale,  la 
quale  scruta  le  origini  del  potere  e  della  società  negli  arcani 
della  Provvidenza;  —  le  Rime  e  la  Vita  Nova,  specchio  della 
giovinezza  di  Dante;  —  la  Volgar  Eloquenza,  schizzi  filologici 
con  cui  provossi  di  convertire  un  dialetto  sin  allora  dispregiato, 
in  istromento  degno  di  servire,  alle  più  nobili  ispirazioni;  e  il 
Conmto  nel  quale  proponevasi  frangere  alla  moltitudine  il  pane 
della  scienza,  ove  profuse  con  lodevole  e  libera  espansione  le 
idee  filosofiche  di  cui  fé'  tesoro  conversando  cogli  antichi  sapienti. 
Tutti  questi  non  erano  che  preludii;  l'unità  dol  suo  genio  doveva 
manifestarsi  in  un'opera  unica,  e  fu  la  Divina  Commedia. 
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Qui  a  dire  dei  casi  politici  della  vita  dell'  Alighieri  vuoisi  ac- 
ceDuare  delle  condizioni  di  Firenze. 

Mai  non  si  er'  ella  trovata  in  maggiori'  prosperità  come  sul 
finire  del  secolo  XIII,  sendo  piena  di  ricchezze,  d'uomini,  di 
riputazione:  quel  male,  pertanto,  che  dalle  forze  di  fuori  non  le 
poteva  esser  fatto,  quelle  di  dentro  le  fecero.  Due  polenti  famiì^lie 
di  Pistoja,  ambo  di  nome  Cancellieri,  si  erano  nimicate  fieramente; 
le  quai  per  distinguersi  vennero  dette  una  biauca  e  1'  altra  nera: 
ì  Neri,  per  aver  dimestichezza  co'Donati,  furono  da  messer  Corso, 
capo  di  (}uella  gente,  favoriti;  i  Bianchi  trovaron  appoggio  in 
messer  Veri  di  Cerchi,  uomo  per  ciascuna  qualità  non"  punto 
inferiore  a  Corso.  Questo  fomite  straniero  fece  scoppiare  i  mali 
umori  che  ribollivano  in  città,  né  bisognavano  che  di  un  pre- 
testo per  agitarla  e  sconvolgerla. 

Il  primo  maggio  1500,  la  piazza  di  Santa  Trinità  er'afTollata 
di  gran  turba  che  si  spassava  cantando  e  ballando  ;  in  mezzo 
alla  quale  incontraronsi  due  cavalcate,  una  di  "Cerchi,  1'  altra  di 
Donati:  insultaronsi  prima  a  parole,'  poi  con  busse  e  ferite  :  la 
città  fu  a  romore,  e,  da  lieta  e  concorde,  di  subito  pigliò  aspetto 
di  campo  di  battaglia:  i  palazzi  vi  andarono  conversi  in  fortezze- 
Tal  era  la  condizione  della  città  sul  principio  di  giugno  allor- 
ché toccava  ai  Priori  scegliere  pel  quindici  del  mese  i  loro  sei 
successori,  scelta,  che,  in  mezzo  a  quel  subbuglio  di  passioni,  riu- 
sciva difficilissima:  toccava  ai  nuovi  eletti  reggere  un  paese  in 
balia  di  civil  guerra,  e  affrontare  V  indegnazione  di  Bonifazio 
Vili,  il  qual  avendo  inutilmente  mandato  il  cardinale  Acquasparta 
a  pacificare  la  città,  irato  di  mal  riusciti  officii  aveala  colpita  d'in- 
terdetto. 

I  nomi  di  quei  Priori  son  oscuri,  tranne  quel  di  Dante:  chi  lo 
collocò  su  quel  pericoloso  seggio,  come  sulla  breccia  di  minac- 
ciata fortezza,  parve,  con  dargli  colleghi  di  niun  conto,  aver  vo- 
luto concentrare  sovra  del  suo  capo  tutta  la  respons-^bililà  dei 
gravi  casi  che  irapendevano. 

Non  solo  sotto  la  nova  Signoria  le  turbolenze  continuarono, 
ma  si  aggravarono:  crebbe  ai  Neri  lo  ardire,  e  cominciarono  a 
parlare  di  un  principe  oUremontano  che  stava  per  arrivare  in 
loro  soccorso,  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  dì 
Francia  ,  da  Bonifacio  indotto  a  scendere  in  Italia  con  alcune 
migliaja  di  cavalieri  e  giandarmi:  né  contenti  di  questo  i  capi  della 
fazione  si  adunarono  in  santa  Trinità,  e   votarono    un  indirizzo 
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al  Papa,  supplicandolo  di  collocarli  sotto  la  protezione  speciale 
delTallcso  liberatore.  La  Signoria  si  vide  costretta  di  cacciar  dalle 
mura  qiie'  facinorosi,  tra  quai  primeggiava  messer  Corso;  e  ad 
evitare  la  taccia  di  parzialità,  applicò  la  medesima  pena  a  certuni 
dei  Bianchi,  che,  trascinali  da  ira,  aveano  commesso  sopraffazioni. 
Dante  fu  autore  di  queste  salutari  arditn  condanne;  la  severità 
di  cui  adoperava  co'  suoi  stessi  amici  non  ha  dubbio  che  non 
fosse  ispirata  da  nobili  moljvi,  però  preparavagli  un  amaro  crucio: 
Guido  Cavalcanti,  uno  de' bianchi  banditi,  già  malconcio  dell» 
salute,  peggiorò,  e  ottenne  di  ripatriare,  ma  troppo  tardi;  languì 
alcuni  giorni  e  Irappassò. 

Dame  uscì  di  [iriorato  il  15  agosto  1500  (due  mesi  dopo  d'es- 
servi entrato),  ma  non  per  tornare  alle  quiete  della  vita  do- 
mestica. I  Neri  esigliali  erano  corsi  a  Roma  a  vieppiù  suscitarvi 
Bonifacio;  là  mandarono  i  Fiorentini  un'ambasciata  per  difendere 
la  loro  causa;,  e  Dante,  ch'era  uno  dei  legati,  vi  fu  spettatore 
delle  imponenti  (Cerimonie,  e  del  maraviglioso  concorso  del  Giub- 
bileo:  ne  rimas'egli  tanto  colpito,  che,  onde  consacrare  l'epoca  di 
tai  sue  emozioni,  ideò  dare  al  suo  pellegrinaggio  nel  regno  degli 
spenti,  la  data  del  1500  (1). 

(1)  Ecco  in  qual  modo  Giovanni  Villani  narra  del  pensiero  cadutogli  in 
mente  di  scrivere  le  sue  Storie:  piace,  leggendo  il  brano  che  segue,  ricordare 
die  a  quel  i'amoso  Giulibieo  anche  Dante  intervenne;  anime  ben  diverse  il 
Poeta  e  il  Cronista;  poro  aihbo  calde  di  amor  patrio,  e  capaci  d  impressionarsi 
di  qui^l  niagnilìco  spettacolo,  si  d'  attribuirgli  molta  parte  dell'ispirazione,  la 
quale  nell'arduo  arringo  clie  corsero,  li  sostenne  e  rese  illustri. 

Negli  anni  di  (ris'o  Ì50Ù  ijupa  Bonifacio  FUI  fece  somma  e  grande  indul- 
genza a  questo  modo;  che  qualunque  romano  vinitusse  in  dell'anno,  conlinnando 
trenta  dì^  le  chiese  dei  beali  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  per  quindici  di  l'altra 
universal  genie  che  non  fossero  romani,  a  tutti  sarebbe  falla  piena  e  intera 
coniloiianza  de'  suoi  peccali,  essendo  confessi,  di  colpa  e  pena.  Per  la  qual 
cosa  gran  parte  de'Crislìani  che  allora  viveuno,  faccano  il  dello  pellegrinag- 
gio, cosi  femntine  come  uomini  di  lontani  e  diversi  2>aesi,  da  lungi  e  da  pressoi 
e  fu  la  più  mirabile  cosa  che  mai  si  vedesse;  che  al  continuar  in  tulio  Iranno 
Jiomu  asH-ca,  inolire  al  popolo  rumano, '200  miti  pellegrini,  senza  quelli  ch'ae- 
rano per  li  cammini  andando  e  lomandv;  e  lulli  erano  forniti  e  contenti  di 
vcllooaglie  giustamenle,  cosi  i  cacalli  come  le  persone.  E  della  of/erla  per  li 
pellegrini  mollo  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa,  e  i  liomani  per  le  loro  derrate 
ne  furono  falli  ricchi.  E  irooandomi  io  in  quel  bencdello  pellegrinaggio  nella 
santa  Ciltà,  eleggendo  le  sue  storie  e  gran  falli  senili  per  Virgilio,  SallusliOf 
Lucano,  Livio,  t^alerio,  Orazio,  et  altri  maesiri  d'istoria  (t  quali  cosi  le  pic- 
cole come  le  grandi  cose  dcserissono,  per  dar  memoria  ed  esempio  a  quelli 
che  sono  a  venire),   presi  lo  siile  e  forala   da  loro  lultoehc   degno   discej-Htlc^ 
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I  nianclii  respinti  da  Bonifacio  si  prepararono  ad  affrontare  la 
procella,  il  Consis^lit)  Generale  reputò  doversi  supplicare  il  Papa 
che  sospendesse  l'invio  di  Carlo;  e  Dante  tornò  a  Uuina  inve- 
stito dell'ardua  missione;  ma  non  vi  er'  giunto  peranco,  che  le 
sorti  della  sua  città  già  erano  decise:  una  bolla  investiva  il  Prin- 
cipe francese  del  titolo  di  paciere  della  Toscana ,  con  mandato 
segreto  ben  diverso  dal  palese,  del  quale  i  fatti  successivi  chia- 
riron>)  la  natura:  Bonifacio  trattenne  Dante:  er' accortezza  pri- 
vare la  repubblica  del  sdIo,  che,  suggeritore  di  coraggiosi  partiti, 
avrebbe  Saputo  all'  uopo  sostenerli. 

II  Valois  parli  a'  primi  di  ottobre  alla  testa  di  mille  cavalli,, 
schiera  che  per  via  si  andò  ingrossando  di  fuorusciti  in  gran  nu-^ 
mero,  tra'  quali  f^nrava  ial  uomo,  che,  colla  sua  presenza, dava 
luogo  a  pensare  sinistramente,  ed  era  messer  Corso  Donati.  L'e- 

non  fossi  a  tanta  opera  fare.  Ma  coisiclerando  che  la  nostra  Firenze,  figliuola 
e  fattura  di  Roma  era  nel  suo  montare,  ed  a  seguire  grandi  cose  disposta^ 
come  Roma  nel  suo  calare,  mi  parve  convenevole  di  recare  in  questo  volume 
i  fatti  e  coniinciamenli  di  essa  cUtà,in  quanto  mi  fosse  possibile  cercare.  E 
così,  mediante  la  grazia  di  Cristo,  vegli  anni  suoilòOO,  tornalo  io  da  Roma, 
cominciai  a  compilare  questo  mio  libro  a  reverenza  di  Dio  e  del  beato  San 
Ciuvanni.  e.  a  commendazione  della  nostra  città  di  Firenze. 

Ollreccliè  Tessersi  trovali  al  Giubileo  dal  1500,  è  un  altro  ravvicinamento 
curioso  tra  Dante  e  \  illani,  descrivendo  lo  Storico,  comò  testimonio  di  veduta 
un  terribile  spettacolo, che  fornì  alla  fantasia  del  Poeta,  ^gliardamenle  per- 
cossa, il  concello  di  alcune  sue  scene  delllnferno.  Ecco  le  parete  del  Villani: 

«  In  questo  medesimo  Icnìpn  che  il  Cardinal  di  Prato  era  in  Firenze,  per 
le  calendc  di  maggio  fc;o4^  come  al  buon  tempo  passato  si  usavano  le  eom' 
pagnie  e  le  brigale  de'  solazzi'  per  la  città,  si  rinnovarono,  e  feeionsi  in  più 
parti  a  gara  rum  contrada  dell'  altra,  ciascuna  chi  meglio  poteva  o  sapeva. 
Infra  le  cobc,  come  per  unlico  aveano  costume  quelli  di  borgo  San  Priano 
di  fare  più  novi  e  di\?crsi  giuochi,  mandarono  un  bando  per  la  terra;  che, 
chi  volesse  sapere  novr-lle  dclC  altro  mondo,  dovesse  esscì'c  quel  di  sul  ponte 
alla  Curraja,  e  dinloruo  airjnio;  e  ordinarono  in  Arno  ,  sopra  barche  e 
navicelle,  palchi,  e  fctionvi  la  somiglianza  e  figura  dello  inferno,  con  fochi 
ed  allre  pene  e  martora,  con  uomini  contraffalli,  cdimonia  orribili  a  vedere^ 
altri  i  quali  avca.io  figura  di  anime  ignude  :  e  meitcvanli  in  quelli  diversi 
tormenti,  con  grandissime  grida  e  tempesta,  la  quale  pareva  odiosa  cosa  e 
spaventevole  a  udire  e  vedere;  e  per  lo  novo  gioco,  vi  trassono  a  vedere  molli 
eitladini:  il  ponte  pieno  e  calcalo  di  gente,  essendo  allora  di  legname,  cadde 
per  lo  peso,  con  '.a  gente  che  v'  era  suso;  onde  molli  vi  morirono,  e  annega- 
rotio  in  Jrn'K  molti  se  ne-  guastarono  la  personal  si  il  gioco  da  bcjfe  tornò 
al  vera;  e,  oantt  cr-i  ilo  il  bando,  rialti  n'andarono  a  aapoyg  novelle  neìi'ai" 
tro  mcndo^  con  gran  pianto  s  ddors  a  tui-'n  h  cilià.  che  ciaLciztia  vi  ers- 
deca  aver  pci'dH'o  o  [Ig'icìiiio  o  ffnltlia  •>=  ^ 
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sitazioni,  e  il  terrore  dei  Fiorentini  crebbero  a  mano  a  mano  che 
il  paciere  si  andava  avvicinando  ;  il  qiial  da  Siena  spedi  lettere 
alla  Signoria  con  cui  prometteva  di  rispettare  gli  usi  e  le  fran- 
chigie del  paese.  Il  popolo  credette  a  quelle  dichiarazioni;  e 
avendo  deciso  che  Carlo  sarebbe  ricevuto  come  amico,  non  pensò 
che  a  festeggiarlo;  egli  entrò  le  porte  disarmato  ;  messer  Corso 
si  era  fermato  ad  Ognano. 

Tre  giorni  dopo  quel  solenne  ingresso,  Carlo  convoca  in  S. 
Maria  Novella  i  Magistrati,  e  domanda  la  balia,  ch'era  un  potere 
dittatoi  iale,  il  qual  non  si  accordava  che  nelle  grandi  necessità 
dello  Stato;  gli  fu  dessa  consentita.  Non  fu  il  Valois  appena  uscito 
di  chiesa,  che  la  città,  come  per  incanto,  mutò  faccia.  Giandarmi 
e  cavalieri  correvano  le  vie,  i  Neri  facevano  bozzolo  nei  siti  di 
lor  ritrovi;  Donato,  rolla  una  porta  a  colpi  di  scure,  aveva  occu- 
pata S.  Trinità,  e  vi  piantava  la  sua  bandiera;  poi  correva  alle  car- 
ceri, e  le  apriva,  poi  al  Palazzo,  e  ne  cacciava  i  Priori:  da  quel 
momento  Firenze  senza  governo,  senza  difensori,  trovossi  in  preda 
agli  orrori  di  un  saccheggio.  Otto  giorni  duraronvi  incendi  e  stragi; 
Carlo  lasciava  fare.  Il  2  aprile  1505  una  sentenza  di  esigilo  fu 
pronuziata  contro  i  Bianchi  in  massa,  e  tosto  eseguita;  ne  usci- 
ron  di  città  ben  seicento,  e  si  dispersero  per  l'  Italia. 

Dante,  trattenuto  a  Roma,  fu  dei  banditi,  e  dal  luglio  1504 
all'aprile  1507  appena  sappiamci  che  cosa  avvenisse  di  lui:  dice 
Leonardo  Bruni  che  ricovrò  a  Verona  presso  gli  Scaligeri  ;  nel 
1306  lo  sappiamo  a  Padova;  poco  dopo  a  Castelnovo,  ove  fu  me- 
diatore tra  un  Malaspina,  e  il  vescovo  di  Luni:  nel  1507  avea  già 
molto  vagato  p?r  l' Italia,  fatto  sporto  siccome  sa  di  sale  lo  pane 
allruì. 

Quegli  anni,  che,  per  rispetto  a  casi  ricordevoli,  si  avvolgono 
di  tenebre,  splendono  nella  vita  di  Dante  pel  Convito  e  la  Vol- 
gar  Eloquenza,  da  lui  composti  nelle  brevi  soste  del  suo  doloroso 
pellegrinaggio.  Il  sentimento  che  domina  in  quegli  scritti  corri- 
sponde alla  speranza  che  nutriva  di  farsene  un  titolo,  a  commo- 
verc  i  concittadini,  e  ottennero  che  lo  richiamassero:  sazietà  delle 
sette  politiche,  desiderio  ardente  della  casa  natia,  amor  passionato 
della  patria  vi  traspiralo  ad  ogni  pagina,  bàttiti  alTannosi  del  cuor 
dell'esule,  diviso  tra  scoraggiamento  e  speranza.  Ecco  frase  citata 
nel  libro  della  volgar  eloquenza,  ad  esempio  di  elegante  costru- 
zione,—//o  pietà  d'ogni  infelice;  ma  la  mia  maggior  pietà  è  ri- 
serbala a  coloro,  che,   consumandosi  nell'  esiglio,  non  rivcdon  la 
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patria  alito  che  in  sogna.  Dante  non  dice  ove  abbia  pigliata 
questa  frase  toccante;  io  penso  che  gli  foss'ella  ispirata  dall'an- 
goscia del  proprio  cuore.  E  nel  Conviti)  trovo  un  brano  più  com- 
movente ancora  là  dove  (al  Capo  HI.)?  dopo  avt-r  cercato  di  scu- 
sarsi delle  monde  che  ponno  venire  rimproverate  al  suo  lavoro; 
ahi,  sclama,  piaciuto  foase  ai  Dispi.'usatore  cV  otjni  bene  che  la 
cagione  della  mia  scusa  non  avesse  mai  esistito:  che  ned  altri 
contro  me  avvia  fallito,  ned  io  sarei  soggiaciuto  a  pena  ingiu- 
stamente; pena,  dico,  d'esiglio  e  di  povertà.  Poichi-  fu  piacere  dei 
cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Firenze, 
di  gettarmi  fuori  dal  suo  dolce  seno  (  nel  quale  nato  e  nodrito 
fui  sino  al  colmo  della  mia  vita;  e  nel  Quale,  con  buona  pace  di 
quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  V  animo  stanco,  e 
terminare  il  tempo  della  vita  che  mi  è  dato  )  per  le  parti  quasi 
tutte  per  le  quali  questa  lingua  si  stende  peregrina ,  quasi  men- 
dicando so?io  andato,  mostrando,  contro  mia  voglia,  la  piaga  della 
fortuna,  la  quale  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere 
imputata.  Veramente  io  sono  vela  senza  governo,  portato  a  diversi 
porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  pover- 
tà.... —  e  ad  una  sua  canzone,  scritta  probabiimenle  tra  le  rupi 
e  i  boschi  dell' Appennino,  in  un  qualche  '-astelto  do'Mclaspini, 
dava  egli  questo  malinconico  comiato: 

0  montanina  mia  canzon,  lu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza,  hi  mia  terra, 
Che  fuor  di  se  mi  serra 
Vuota  d'  amore,  e  nuda  di  pietale; 
Se  dentro  v'  entri,  va  dicendo  —  omai 
ISon  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra! 

Ma  non  è  cosa  che  meglio  palesi  la  indomita  fierezza  del  ca- 
rattere di  Danto  nella  sventura,  quanto  quest'altro  comiato  d'una 
canzone  indubbiamente  scritta  in  giorni  ne'quai  la  .speranza  do- 
veva pur  essergli  consigliera  fli  prudenza. 

Canzone  ai  tre  men  rei  di  nostra  Terra 

Te  n'  andrai-,  anzi  che  tu  vada  altrove  : 

Li  due  saluta;  e  l'altro  fa  che  prove 

Di  trarlo  fuor  di  mala  sella  in  pria:  * 

Digli  che  il  buon  col  buon  non  prende  guerra 
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Prima  che  co'  malvagi  vincer  prove: 
Diluii  eh' è  folle  chi  non  si  rimove, 
Per  tema  di  vergogna,  da  follia  ; 
Che  quegli  teme  eh'  ha  del  mal  paura 
Perchè  fuggendo  Tun  V  altro  non  cura.... 

Chi  erano  dessi  questi  tre,  che  soli  restavano  fidi  all'  esule? 
Che  s' ei  volgeasi  cosi  brusco  ad  amici,  che  cosa  non  avrà  detto 
0  scritto  a  nemici? 

Dante  non  era  il  solo  de'Bianchi  fuorusciti  che  aspirava  a  ri- 
patriare;  molli  de'suoi  compagni  d'esigilo,  più  fortunali  di  lui,  ri- 
videro Firenze,  e  tra  questi  il  padre  di  Petrarca.  La  discesa  del- 
l'imperatore Enrico  VII  fecegli  sperare  di  conseguire  mercè  le 
armi  straniere  ciò  che  i  concittadini  diniegavano:  ma  lainnettezza 
e  i  rovesci  del  Lussemburghese  tradirono  quelle  ardenti  aspetta- 
zioni. Era  egli  stato  coronato  a  Mdano  re  d' Italia  nel  gennaio 
Ioli;  e  al  viaggio  di  Roma,  ove  lo  attendeva  il  serto  imperiale, 
fieri  intoppi  s'ÌL;frapponevano:  le  città  guelfe,  sotto  gli  auspici  di 
Roberto  re  di  ]Napoli,si  preparavano  a  resistergli:  Toscana  e  Ro- 
magna stavano  collegate  contro  di  lui;  i  Fiorentini,  per  diminuir- 
gli i  fautori,  apersero  le  porte  alla  maggior  parte  degli  esuli; 
soli  i  capi  de'Bianchi  si  trovarono  esclusi  ;  e  Dante  con  essi. 

Qui  non  mi  tratterò  a  dire  come  ad  Eririco  toccasse  di  com- 
battere per  entrare  in  Roma,  pigliarvi  d'assalto  un  palazzo  ove 
alloggiare,  impossessarsi  coli' armi  delia  chiesa,  ove  lo  si  dovea 
coronare;  tornato  con  un  pugno  di  Tedeschi  nell'agosto  1312  in 
Toscana,  fc'visla  di  porre  assedio  a  Firenze,  e  quei  cittadini  non 
chiusero  tampoco  le  porte,  e  continuarono  lor  commercii,  come 
se  fosse  piena  pace.  Enrico  si  ritirò  a  Poggibonzi;  né  Dante  ebbe 
il  crucio  di  vederlo  dar  addietro  scornalo:  per  quanto  grande 
fosse  il  suo  risentimento  contro  Firenze,  non  avea  sapulo  dimen- 
ticare che  v'era  nato;  rientrarvi  per  forza,  scortando  occupatori 
stranieri,  parvegìi  vituperio;  a  scansarlo  tenevasi  appartato  ed 
ascoso.  Enrico  VII,  il  13  agosto  1313,  morì;  niun  lo  pianse  altro 
che  Dante,  in  una  canzone  indiritla  a  Guido  ISovello  signor  di 
Ravenna,  presso  al  quale  ricoverò,  ma  per  poco;  che  verso  il 
fine  del  1514  trovavasi  a  Lucca  ospite  di  Uguccione:  là  s' inva- 
ghì  (lì  Geoiiic^.a,  ùmnnio  infedele  aila  semoria  ài  Beatrice  ;  di 
€lè8  lo  pansé  m  bfc^e  as'.;ro  diaorso.  àv6^a  egU  s|>GS«tà,  sai 
chiudersi  ée\  secolo  %ìì\.  GesìOia  dei  Uonali,  deila  quaìe  Sèoa  parìa 
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mai;  silenzio  che  si  alTareva  all'indole  dei  tempi;  era  bello  ce- 
lebrare l'amica,  tacersi  della  moglie. 

Stanziava  Dante  tuttavia  a  Lucca,  quando  sembrò  aprirglisi  una 
via  a  ripalriare;  ma  si  rifiutò  di  profittarne.  Era  costume  che 
la  Signoria  perdonasse  tratto  tratto  ad  un  qualche  reo  e  fuoru- 
scito; coloro  a  cui  si  accordava  la  grazia  venivan  olTerti  alla 
Vergine;  modo  di  liberazione  non  affatto  scevro  d'onta.  Or  bene, 
Tanno  1315,  ricorrendo  la  solennità  di  S.  Giovanni  Battista,  si 
trattò  di  perdonare  e  richiamare  alcuni  esuli;  gli  amici  dell'Alli' 
ghieri  riuscirono  a  farlo  scrivere  Ira'graziati. 

Sono  pochi  anni  che  venne  a  caso  trovata  e  messa  in  luce  la 
risposta  che  l'altero  Ghibellino  indirisse  ad  un  Religioso  che  an- 
nunziavagli  la  fausta  novella.  —  Lessi  la  vostra  epìstola  col  ri- 
spetto e  l'affezione  che  merita,  scovrendovi  con  grande  animo  la 
sollecitudine  che  ponete  a  farmi  ottenere  il  richiamo,  e  tanto  più 
ne  fui  tocco  ,  che  gli  è  raro  che  i  miseri  conservino  amici.  lìi- 
spetto  all'annunzio  che  mi  date  risponderò  forse  diversamente  da 
quello  desideri  la  debolezza  di  certuni;  mavì  supplico  a  non  por- 
tare giudizio  della  mia  risposta  avanti  di  averla  ben  esaminata. 
Posso  rìpatriare;  ma  sarei  vile  facendolo  a  tali  patti  dopo  tre  lu- 
stri d'esiglio.  Questo  mi  ha  meritato  la  mia  innocenza  a  tutti  ma- 
nifesta'^ questo  è  il  dovuto  a  tante  rughe  e  sudori  consecrati  allo 
studio'^  Ah  lungi  da  ogni  uomo  che  tiene  in  pregio  la  fdosofia 
quella  stupida  umiltà  che  lo  indurrebbe  a  subire  le  cerimonie 
dell'offerta]  Questa  non  è  via  calcando  la  quale  io  possa  torrare 
in  patria:  se  vi  riesce  trovarne  altra  che  mi  serbi  intatti  onore 
e  fama,  vogliate  additarmela  ;  se  questa  è  la  sola,  io  non  rivedrò 
Firenze  piii  mai.  Mi  è  lecito  dappertutto  contemplare  il  levar  del 
sole;  posso  ovunque  consacrarmi  alla  ricerca  del  vero;  e  perde- 
rei il  buon  nome'? 'e  mi  avvilirei  tra  le  mura  che  mi  videro  na- 
scere'^ j\o,  avessi  ad  accattarmi  il  pane.  — 

Intanto  Uguccione,  caccialo  da  Castruccio,  aveva  abbandonata  la 
Toscana,  e  si  era  ritirato  a  Verona  presso  Can  Grande  della 
Scala,  il  qual  teneva  la  corte  più  brillante  che  fosse  a  que'giorni 
in  Italia:  ivi  Dante  non  tardò  a  seguitare  il  suo  protettore.  Là 
si  trovavano  alloggi,  servi,  cavalli  in  pronto  per  qualunque 
stranieri)  illustre  fosse  capitato;  e  sulla  porta  delle  vario  camere 
stavano  pinti  emblemi  relativi  alla  qualità  degli  ospiti  che  vi  al- 
loggiavano, trofei,  pe'guerrieri,  il  simbolo  della  speranza  pegit 
esuli,  l'alloro  pei  poeti.  Mercurio  per  gli  artisti,  il  Paradiso  pe' 
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religiosi.  I  conviti  in  comune  erano  allegrati  da  suoni ,  canti  e 
letture.  Lo  Scaligero  invitava  spesso  or  questo  or  quell'altro  alla 
sua  mensa;  i  due  che  prescieglieva  più  frequentemente  erano 
Gherardo  da  Castello,  e  Dante;  ma  1'  amore  della  indipendenza 
e  l'altezza  dell'animo  non  costituivan  le  doti  che  il  signor  di  Ve- 
rona preferiva  ne'suoi  beneficati,  e  v'ebbe  di  .eh'  ei  si  pensò  di 
richiedere  l'accigliato  ospite  fiorentino,  dopo  avergli  lodato  a  sielle 
il  suo  buffone  —  come  sta  che  costui  goffo,  e  balordo,  sia  caro  a 
molti,  e  tu,  reputato  saliente,  a  pochi''!  —  a  che  Dante  subita- 
mente —  somiglianza  d'indole  genera  simpatia.  —  Le  provoca- 
zioni di  Can  Grande,  scrive  Foscolo,  e  le  acri  risposte  di  Dante, 
io  le  presumerei  vere ,  anche  quando  non  fossero  mai  state  ricor- 
date. La  natura  nega  all'uomo  potente,  e  al  grande  ingegno  di 
vivere  pacifìcamete  sociabili;  la  loro  guerra  è  perpetuata  dalla  u- 
miliazione  reciproca. 

Sul  finire  del  1515  Dante  si  trovava  a  Ravenna  ospite  di  Guido 
ISovello,  circondato  da  suoi  tre  figli,  G,acomo  e  Piero,  già  adulti, 
e  Beatrice  fanciullelta.  Amalo  dal  principe,  tutto  inteso  a  finire 
il  suo  poema  fido  compagno  delle  vagabonde  sue  corse ,  attor- 
niato da'  suoi  cari ,  perchè  non  dimenticò  l'  ingrata  Firenze  ? 
Ciavea  nell'animo  vigoroso  dell'Allighieri  qualche  cosa,  che  mal 
sapendo  resistere  al  nome,  alla  rimembranza  della  patria,  potrà 
venir  chiamalo  debolezza  da  chi  non  ha  cuore  fatto  per  compren- 
derla... Almen  morirvi!  tal  era  voto  dell'esule... 

Se  mai  continga  che  il  Poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra, 
Sì  che  mi  ha  fatto  per  molli  anni  macro, 

Vinc?  la  crudeltcà  che  fuor  mi  serra 
Dal  beirovile  ov'io  dormii  agnello, 
Nimico  a'iupi  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  baltesmo  prenderò  il  cappello.... 

Vana  lusinga!  la  Divina  Commedia  fu  finita  sul  principiare  del 
1321  ;  0  il  12  settembre  di  quell'anno  Dante  moriva  a  Ravenna!... 
Dante  fu  vendicalo  quel  di,  in  cui,  dal  pulpito  di  Santa  Croce, 
alla  tacente  moltitudine  dei  Fiorentini  raunati  nel  tempio  che 
Arnolfo  aveva  eretto,  scioltosi    dalla   morbosa   fiacchezza  che  lo 
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traeva  lentamnnto  al  sopolcrn.  Giovanni  Boccaccio  fu  udito  sciamare 
—  O  ingrata  palria  !  qiiat  demenza  li  tenea  quando  mettesti  il 
tuo  poeta  in  fuga!  Parli  egli  essere  gloriosa  di  tanti  titoli  e  di 
tali,  che  quell'uno,  del  quale  non  è  città  vicina  che  del  simile  si 
possa  esaltare,  lo  abbi  voluto  da  te  cacciare  ?  di  guai  vittorie,  di 
guai  trionfi,  di  quali  eccellenze,  di  guai  valorosi  cittadini  sei  tu 
splendente  f  le  tue  ricclu'zze,  cosa  mobile  e  incerta  ;  la  bellezza,  cosa 
fragile  e  caduca  ;  le  delicatezze ,  cosa  vituperosa  e  femminile,  ti 
fanno  nota  ai  falsi  giudizii  dei  popoli,  nequaipih  ad  apparenze 
che  ad  esistenza  sempre  si  riguarda  :  ti  glorierai  de'  mercatanti 
ed  artefici  di  cui  sei  piena?  ti  glorierai  di  coloro  li  quali,  per- 
ciocché di  molti  lor  avoli  si  ricordano  ,  vogliono  dentro  di  te  la 
nobiltà  del  principato  ottenere  ?  Ahi  misera  madre  !  apri  gli  oc- 
chi ;  guarda  con  rimordimenlo  quello  che  facesti,  a  vergognati! 
Morto  è  il  tuo  Dante  ^Vlighieri  in  quello  esiglio  che  tu  ingiusta- 
mente gli  desti  ;  egli  giace  solto  altro  cielo;  né  più  devi  aspettare 
di  vederlo  giammai,  se  non  quel  dì  nel  qual  tutti  i  tuoi  cittadini 
veder  potrai,  e  lor  colpe  da  giusto  Giudice  esaminate  e  punite. 
Ed  egli  sempre  come  figliuolo  f  ebbe  in  riverenza,  né  mai  di  quel- 
l'onore, che  per  le  sue  opere  seguir  li  doveva,  volle  privarli,  come 
tu  l'hai  della  cittadinanza  privato:  sempre  fiorentino,  quantunque 
lo  esigilo  fosse  lungo,  si  nominò  e  volF essere  nominato;  sempre  ad 
ogni  altra  città  te  prepose,  sempre  li  amò.  E  tu  raddomnndalot 
mostra  questa  umanità,  presupposta  che  non  abbbi  voglia  di  ria- 
verlo; togli  a  te  medesima  con  questa  finzione  parte  del  biasimo 
per  addietro  acquistato:  r  addo  mandalo  !  son  certo  che  non  ti  jia 
venduto;  e,  ad  un'ora,  ti  sarai  mostrata  pietosa,  e  goderai,  non 
riavendolo,  della  tua  crudeltà.  Ma  a  che  ti  conforto  io?  appena 
che  io  credo,  se  i  corpi  morti  possono  alcuna  cosa  sentire ,  che 
quello  di  Dante  si  potesse  partir  di  lì,  dov'  è,  per  tornare  a  te: 
giace  in  Ravenna  eh' è  quasi  general  sepolcro  di  santissimi  corpi, 
assai  piii  veneranda  di  te:-  Ravenna  si  allegra  d'esserle  da  Dio, 
stato,  oltre  le  sue  doti,  conceduto  d'essere  in  perpetuo  guardiana 
di  cosiffatto  tesoro,  com'è  il  corpo  di  colui  lo  cui  opere  tengono 
in  ammirazione  il  mondo.  Tu  colla  tua  ingratitudine  ti  rimarrai; 
ella  si  glorierà  de  tuoi  onori  tra'  futuri  ! . . . 

Dante,  comechè  tumulato  a  Ravenna,  siede  tuttodì  principe  in 
Firenze:  alla  sua  voce  la  moderna  Italia  si  destò,  come  si  era 
desta  l'antica  Grecia  alla  voce  di  Omero;  insino  all'ultimo  de' 
suoi  novant'anni,  Michelangelo  fu  schiavo  di  Dante,  ei  che  aveva 
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ardito  ribellarsi  a  Giulio  li:  anche  Michelangelo  precipitò  nel  suo 
inferno  ambiziosi  e  traditori  ;  e  dopo  avea  delineato  su  muri, 
scolpito  in  marmi  il  sentir  d'Allighieri,  anch'ei  lamentò  in  versi 
sublimi  le  perdute  illusioni  della  sua  vita,  le  glorie  tramontate 
del  suo  paese...  Tutti  i  grandi  archilel'li  ,  tutti  i  gran  dipintori 
del  secolo  XIV  e  XV  son  figli  di  Dante.  È  riscontro  l'orientai  lato 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  un  sasso,  che  ancora  ha  nome  da  Dante, 
perchè  costumava  sedervi:  la  piazza,  come  per  magia  fecondata  dal 
suo  sguardo,  si  popolò  in  giro  di  monumenti,  il  Duomo,  il  Bat- 
tistero, il  Campanile;  Giotto,  Ghiberti,  Brunellesco  ebber  Dante 
maestro;  mercè  sua  Firenze  contende  la  palma  ad  Atene:  toglie- 
tene Dante  e  la  sua  fecondatrice  ispirazione,  e  ditemi  che  cosa 
ella  è  se  non  la  effimera  rivale  di  Cartagine  e  di  Tiro  ! 

La  favella  parlata  dagl'  Italiani  ne'  secoli  di  mezzo,  appellata 
volgare,  confò  tanti  dialetti,  quanti  ci  avevano  nella  Penisola 
Provincie,  città;  ed  acquistò  una  spezie  di  generalità  a  mano  a 
mano  che  il  commercio,  la  guerra,  le  alleanze,  ponendo  a  con- 
tatto gli  abitatori  di  quelle  provincie,  di  quelle  città  ,  strinsero 
comechè  leggermente,  i  vincoli  di  una  nazionalità  nascente. 

Amore  fu  sprone  a  poesia;  i  primi  versi  italiani  furono  di 
genere  erotico.  L'amore  di  Beatrice  accese  in  cuore  a  Dante  la 
prima  scintilla  di  poesia  :  la  Divina  Commedia  è  documento 
come  quella  scintilla  vasto  incendio  accendesse. 

Somigliano  tra  loro  Omero  e  Dante,  anco  nel  servigio  immenso 
c'io  resero  alla  propria  lingua  :  avcanla  trovata  pl'bea,  informe 
con  dialetti  che  variavano  da  un  luogo  all'altro:  lievi  saggi  poe- 
tici ,  quasi  ignorali ,  quasi  unicamenie  di  genere  erotico,  non 
erano  valsi  peranco  a  dare  al  Volgare  consistenza  ,  regola- 
rità ,  espressione  :  acciò  le  Muse  di  Ausonia  cessassero  di 
temere  il  confronto  delle  Provenzali  ,  era  uopo  un  di  quegli 
uomini  che  si  levano,  quasi  meteore  di  luce,  a  JSssare  nuove  ere 
Eella  storia  dello  spirito  umano.  Dante  era  uno  di  cotesti  pre- 
destinati :  smosse  per  primo  un  incolto  terreno  ,  s'  impossessò 
dell'idioma  patrio,  reselo  suscettivo  d'ogni  adornamento,  flessi- 
bile ad  ogni  stile,  parato  ad  esprimere  le  ispirazioni  del  cuore, 
e  i  voli  della  fantasia,  non  che  i  trovali  dell'arte  e  della  scienz;), 
e  le  meditazioni  della  fdosofia  e  della  teologia  :  tolse  a'  varii 
dialetti  lor  dizioni  felici;  e  quand' esse  non  satisfecero  abbisogni 
del  mal  contentabile  suo  genio,  ebbe  ricorso  al  latino,  forzò  la 
lingua  madre  a  dargli  ciò  che  diniegavano  le  figlie,  modificò,  faccettò. 
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per  così  dire,  vocaboli  e  frasi  a  fare  loro  pigliare  inflessione 
italiana;  e  spesso,  nella  in)pazienza  di  un  tale  lav)ro,  il  pretto 
latino  gli  sfuggi;  licenze  che  formano  tuttodì  una  lingua  a  parte, 
e  vogli'nsi  reputare  felici,  daccliè  rimovendo  ogni  regola,  lo  spi- 
rito deirAllighieri  si  poneva,  mercè  loro,  allargo,  e  dischiudeva 
a  sé  stesso  un  infinito  campo  a  creare.  Conciossiachè  le  lingue 
debbono  la  lor  formazione  a'  poeti,  ai  più  grandi  le  più  belle  ; 
son  essi,  che,  mediante  un  impulso  primo ,  fanno  lor  valicare 
tanto  di  via  a  purgarsi  e  ingentilirsi  ,  quanto,  senza  di  un  tale 
impulso,  non  ne  avrebbono  pe  corsa  in  varii  secoli  :  con  gram- 
matiche e  dizionarii  non  s'insegnano  le  lingue  ned  a' contempo- 
ranei ned  a'posteii,  bensì  con  iscrillure  ,  nelle  quali  i  vocaboli, 
le  frasi,  le  leggi  della  favella  respirano  e  vivono.  La  lingua  ita- 
liana sortì,  sotto  questo  aspetto,  miglior  fortuna  della  latina,  fu 
pari  alla  greca:  la  sua  infanzia  durò  poco;  non  ebbe  adole- 
scenza ;  toccò  di  slanciò  l'età  virile. 

Paradiso,  in  fervo,  purgatorioiornìrono  gli  argomenti  allcCantiche 
Dantesche.  Esiste  uom  sulla  terra  a  cui  sia  indifTerente  l'avvenire 
oltre  la  tomba?  hannovi  spirili  convinti  che  niente  di  noi  so- 
pravvive alla  morte?  una  tal  convii/zione  è  dessa  possibile? 
qual  argomento  sa  autorizzare  certezza  in  campo  sì  tenebroso? 
ad  uno  che  ostentasse  cosiffatta  certezza  direbbe  il  nostro 
Poeta  : 

E  tu  chi  sei,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  lunga  di  una  spanna? 

A  coloro  che  amerebbero  di  credere  nell'annientamento,  e  sono 
molli,  rimane  sempre  nel  fondo  del  cuore  una  certa  qual  pa- 
vida curiosità  di  penetrare  quel  misterioso  avvenire  al  qual  si 
ccllegano  tante  impressioni  d' infanzia,  tante  idee  succhiate  col 
latte,  idee  che  conquidono  la  immaginazione  per  l'indefinito  che 
vi  si  accoglie. 

Dante  cantò  il  mondo  invisibile  ,  lo  popolò  di  personaggi,  di 
avventure;  le  circostanze  de' tempi,  de' luoghi  in  cui  visse  ad- 
doppiavano attrattiva  al  suggello  fantastico,  sublime. 

Onnipotente  era  la  Religione  nel  secolo  dell' Allighieri;  le  su- 
perstizioni stesse  aprianvi  più  vasto  campo  alla  poesia  ;  i 
misterii  della  morte  eranvi  oggelto  di  curiosità ,    di    terrore  ;  è 
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facile,  quindi,  pensare  con  qual  favore  dovesse  venire  accolta  la 
geografia  che  di  quei  regni  d'oltre  la  tomba  Dante  delincava^  e 
le  meraviglie  che  ne  raccontava. 

La  Divina  Commedia  ritrae  dalla  storia  contemporanea  una 
attrattiva  che  nemmen  ella  è  perduta  intieramente  per  noi  ,  se 
sappiamo  trasportarci  efficacemente  colla  fantasia  a  quell'epoca. 
Le  controversie  tra  Roma  e  l'Impero,  le  fazioni  che  ponevano 
sossopra  lo  città  libere  d'Italia,  e  Firenze  più  che  tutte,  offrirono 
a  Dante  una  messe  ricchissima  di  episodii.  Ravvolto  egli  stesso 
in  quei  trambusti,  e  diventatone  vittima,  la  sua  foga  poetica 
impronta  gagliardamente  le  scene  da  lui  cantate  del  suggello 
delle  passioni;  caratteri,  costumi,  avvenimenti  vi  sono  flagranti- 
li  suggetto  delle  Cantiche  è  d'illimitata  estensione.  1  tre  Mondi, 
pe'quali  va  pellegrinando  il  Poeta,  raccontano  i  principii  di  tutte 
cose,  accolgono  ciò  che  esiste,  ciò  che  esisterà  ,  ogni  possibile. 
Dante  ben  si  apponea  dicendo 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca. 
Non  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 

L'aspetto  sotto  cui  la  dantesca  epopea  ci  si  presenta,  quello  è 
di  un  itinerario.  Il  visitatore  scende,  da  prima,  alle  dieci  bolge 
infernali,  figurate  da  un  cono  rovesciato  ,  la  cui  punta  coin- 
cide col  centro  della  terra  :  là,  dopo  aver  passato  sovra  l'immane 
corpo  di  Lucifero,  esce,  per  l'emisfero  australe,  ad  un'isola  ov'è 
la  montagna  del  Purgalario,  fatto  anch'  esso  in  forma  di  cono, 
tronco  in  cima;  posa  lassù  il  paradiso  terrestre:  quel  cono  ha 
sette  piattaforme  o  scaglioni,  che,  con  ascendere,  si  restringono; 
perciocché,  siccome  i  peccati,  con  crescere  in  gravezza,  si  vanno 
facendo  più  radi,  cosi  Io  spazio  ove  si  espiano  diventa,  in  pro- 
porzione più  angusto.  Giunto  alla  sommità,  Dante  dopo  d' avere 
Tisitata  la  dimora  de'  primi  padri ,  prosegue  la  sua  peregrina- 
zione a  traverso  i  campi  dell'aria,  e  dell'etere,  i  cieli  di  Tolo- 
meo, la  decima  sfera,  e  giunge  a  quella  del  fuoco,  ove  bastanza 
la  Divinità. 

La  poesia  dell'  AUighieri  fu  paragonata  a  quei  templi  gotici, 
che,  nonostante  l'architettura  difettiva,  sorprendono  per  1'  ardi. 
tezza  della  esecuzione,  e  la  'grandiosità  dei  conretto  :  il  genio 
rende  inavvertite  le  pecche;  la  sagra  sua  fiamma  insignori  Dante 
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del  secondo  seggio  tra'poeti  originali.  Ed,  infatti,  possicd'egli  Diodi 
di  vedere  talmente  suoi  proprii,  le  parole  scaturiscongli  cosi 
dal  fondo  de'pensieri,  che  Ir  sue  figure,  le  sue  immagini  recano 
colorito,  a  cui  non  verranno  mai  meno  forza  ed  evidenza.  Tu  vedi 
là  entro  la  lingua  italiana  nascere,  formarsi,  fecondarsi,  chiarire 
uno  scrittore  che  cammina  fuor  della  via  battuta,  e  se  medesimo 
ha  guida:  conscio  della  propria  vigoria,  disdegna  d'essere  imi- 
tatore; 

.    .    .    .    Io  mi  son  un,  che,  quando 
Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando; 

e  mostra  dappertutto  la  nobile  alterezza  ch'è  propria  degli  ele- 
vati infre^ni. 

Arrivato  all'isola  del  Purgatorio,  la  novità  degli  oggetti  assor- 
bisce la  sua  attenzione  ;  ma  in  vedere  il  musico  Casella 
fra  l'ombre  che  sbarcano,  si  fa  cantare  da  lui  una  delle  can- 
zoni che  compose  altravolla  in  onore  di  Beatrice  ;  e  il  piacere 
che  prova  in  ascoltare  i  proprii  versi  soavemente  cantati  ,  lo 
rende  quasi  dimentico  dello  scopo  del  suo  viaggio.  Ogni  poetuzzo 
è  tenero  delie  preprie  rime  ;  ma  ciò  che  provoca  a  scherno  di 
siffalla  genia,  qui  è  di  una  naturalezza,  d'una  grazia  infinita.  Il 
desiderio  di  farsi  un  nome,  di  vivere  alla  posterità,  questa  pas- 
sione delle  belle  anime  è  pur  quella  di  Dante: 

0  somma  luce  che  tanto  li  lievi 

Pai  concetti  mortali  alla  mia  mente, 

Mi  presta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Che  una  favilla  sol  della  mia  gloria 

Possa  lasciare  alla  future  genti  !.... 

Ila  per  diventare  immortali  uopo  è  di  estremi  sforzi; 

.    .    .    .    che  seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre; 
Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Cotal  vestigio  di  se  in  terra  lassa 
Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 
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Pur  ei  si  nomina  una  volta  sola  nelle  sue  cantiche  scusandosene 

Che  di  necessità  vi  si  registra; 

modestia  di  cui  né  Virgilio  né  Orazio  aveangli  lasciati  esempii, 
Benché  trovato  non  avesse  che  scarsi  sussidi i  nei  poeti  italiani 
che  Io  avevano  preceduto,  per  effetto  di  quella  modestia  stessa, 
gli  onora  e  ringrazia;  primo  tra  tutti  Guido  Gùinicelli  da  Bo- 
logna, e  Guido  Cavalcanti  da  Firenze;  benché  soggiunge 

.    .     .     .    è  forse  nato 

Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido  : 

che  se  qui  accenna  di  sé,  l' allusione  in  vero  non  è  modesta. 
A  Brunetto  Latini  suo  maestro  conservò  gratitudine.  Incontratolo 
nell'Inferno  mezzo  arrostito,  e  in  pessima  brigata,  prodigagli 
dolci  parole 

Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  ra'accuora, 
La  cara  buona  immagine  paterna 
Di  voi  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna...  (i) 

(1)  Nota  su  Brunetto  Latini,  maestro  di    Dante,    cavata    dal 
Trattato  del  Perlicari  swjli  Scrittori  del  Trecento  Lib.  I,  Cap.  4.. 

«  Seguitando  il  nostro  esame,  ed  a  Brunetto  volgendolo,  troviamo  perchè 
l'411ighieri  fosse  così  mal  conoscente  discepolo  da  cacciare  il  suo  maestro  tra 
una  plebe  sì  fatta.  E  primamcnto  andremo  pensando,  che  intorno  V  uso  e  la 
dignità  del  f^oZgarciVaiico  le  costoro  opinioni  fossero  assai  discordanti.  Concios- 
siacchè  rAllighieri  fu  sempre  caldo  dell'onor  nostro  ,  e  sempre  ne  meditò  e 
scrisse  le  cose  più  magnifiche  (;d  alle,  mentre  il  pusillanime  suo  maestro 
compose  la  sua  maggior  opera,  cioè  il  Tesoro,  in  lingua  francese,  dicendo 
nella  introduzione  che  non  credeva  l'italica  bastare  a  tanto.  E  già  questa 
sua  viltà  debbe  aver  messo  un  gran  dispetto  in  quella  fiera  e  terribil  anima 
deirAllighieri.  Onde  sembraci  che  a  combattere  principalmente  il  maestro 
scrisse  nel  Convito,  ch'e?li  adoperava  Tidioma  volgare  per  confondere  li  suoi 
accusatori  li  quali  dispregian  esso,  e  commendano  gli  altri,  massimamente 
quelli  di  lingua  d'oco  dicendo  che  più  belli  e  migliori  di  questo.  E  quivi  a 
mostrare  la  bellezza  del  volgare  del  si  (com'ei  chiama  V  italiano)  pone  uà 
lungo  capitolo  intitolato  —  afta  perpetuale  infcuìiia  e  depressione  detti  mal- 
vagi uomini  d'Italia  che  commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proprio  dispre- 
giano •',  —  ove,  dopo  avere  ragionato  delle  abbomincvoii  cagioni  per  cui  quei 
vigliacchi  disconoscono  la  ricchezza  natia,  termina  con  quella  profezia  nobi- 
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Si  giovò  egli  assai  più  de^li  antichi  poeti,  i  quali,  però,  ridu- 
consi  per  Danle  a  pachi  Latini,  Il  ^reco  era  pressoché  ignorato 
in  Italia,  e  se  Petrarca,  nonostante  la  gran  voglia  che  n'  aveva, 
e  la  cura  posta  ad  impararlo,  non  potè  riuscirvi,  ci  sorprende- 
reni  noi  che  l'Allighieri  partecipasse  alia  generale  ignoranza? 
parla  ben  ei  d'Euripide,  di  Simonide,  di  Anacreonte, 

Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte; 

lissima  della  gloria  a  cui  sarebbe  un  di  sollevala  la  nostra  lingua,  quando 
fosso  purgata  e  monda  d'ogni  plebea  contaminazione.  Questa  sarà  luce  nuova 
sole  iiìiovo ,  il  quale  sorijerà  oi'c  l'usato  tramonterà;  e  darà  luce  a  coloro 
che  sono  in  leucbre,  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce- 
Ora,  per  paragone  di  quelle  parole  del  Latini,  e  di  queste  deirAUighieri, sem- 
braci che  si  cliiarisca  bene  la  discrepanza  delle  lor  opinioni,  non  mai  per 
altri  avvisata  Per  lo  che  stimiamo  che  molli  si  rimarranno  dal  vituperare 
il  discepolo,  per  lo  tanto  dispregio  del  suo  maestro;  nò  si  vorrà,  più  cre- 
derlo mosso  da  que'brulti  peccati  djUa  invidia  e  dell'arroganza,  che  in  quel 
santo  pello  non  potevano  entrare,  li  vedrassi  che  F  aspre  sue  parole  non  da. 
altro  erano  mosse  che  dal  grande  amore  da  lui  posto  a  questa  cara  favella, 
ed  allo  slato  di  perfezione  in  che  sperava  condurla.  Ma  intanto  quella  sen- 
tenza del  Latini  è  un  argomento  novello  dello  imperfetto  stato  del  nostro 
idioma  in  quei  tempi,  ne-quali  chi  non  avea  modo  per  trarlo  dall'uso  dei 
plebi'i,  siccome  fece  Dante  con  quella  erculea  sua  forza^  si  dovea  rivolgere 
agli  stranieri  :  ed  era  veramente  bisogno  che  molta  fosse  quella  barbarie 
perchè  l'italiana  favella  si  dovesse  stimare  di  soavità  minore  della  francese 
E  già  cogli  altri  suoi  libri  il  Latini  confermò  bene  quella  sua  opinione; 
perchè  il  Tcsorctlo,  che  scrisse  italiano,  è  pieno  di  vocaboli  e  di  forme  al 
tutto  provenzali,  arido  d'ogni  vena  poetica,  e  senza  fioro  di  grazia.  Né 
crediamo  poi  siavi  gentile  persona  cui  basti  la  sofferenza  di  leggere  il  suo 
Pataffio,  che  si  può  bandire  una  d^-Ue  più  tristi  e  pazze  cose  che  s'abbia  mai 
viste  lltalia.  Imperocché,  non  pago  Brunetto  d'avervi  consumate  tutte  le  fa- 
velle del  pf'stribolo  e  del  mercato,  vi  volle  anche  spargere  la  inala  sementa 
de'bisbelici,  degli  equivoci  e  delle  altre  inezie  che  poi  sì  largamente  fruttificò 
nel  Seicento.  Ogni  volta  che  ci  facciamo  a  leggere  -in  queste  rime,  ci  viene 
Dante  in  pensiero,  e  ci  par  vedere  come  quell'alto  ingegno  a  tal  lettura  sfa- 
vilasse  tulio  d"ira  grandissima  contro  il  maestro,  e,  a  disfogarla,  credesse 
poco  l'averlo  gettato  fra'plebei,  se  noi  cacciava  ancor  fra'dannati.  Nella  quale 
credenza  entriamo  massimamente  quando  consideriamo  come  in  esso  Pataffio 
il  laido  fiorentino  fece  l'apologia  dei  sodomiti,  fra'quali  appunto  ancora  lesi 
vede  nella  I>ivina  Cominiedia.  K  comechè  il  pio  discepolo  quivi  cerchi  di 
mitigare  quella  troppa  vendetta  con  alcune  parole  d'affetto  e  di  pietà.,  pure 
l'oltraggio  fattosli  è  si  apt-ito  ed  eterno,  che  quelle  piccole  medicine  son  nulla 
a  rispetto  del  colpo  di  cui  l'ha  trafitio,  infamandolo  nella  memoria  di  tutti 
5  posteri.  Imperò  ci  divideremo  daiia  comune  sentenza,  e  direrno  quella  e»* 
dannazione  non  tanto  essere  immaginala  da  Dante  ghibellino  ed  esule  con- 
dro Brunetto  g^jclfo  e  ficreaiiao,  quanto  da  Dante  sosti  aobiiissimo  cc-ntr* 
Brunetto  auiore  deirosceno  e  pieb:0  F'ataffìo  ». 
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ma  non  li  conosceva 

che  di 

fama 

chiamandolo 

rende  omaggio  ad    Omero, 


.    .    .  signor  dell'altissimo  canto, 

Che  sovra  ogni  altro,  come  aquila,  vola; 

ma  è  probabile  che  non  glien  fosse  noto  che  un  qualche  vol- 
garizzamento meschino.  Virgilio,  in  cambio,  è  notissimo  a  Dante, che 
se  lo  prende  a  guida  nell'inferno  e  nel  purgatorio:  non  è  tra' 
dannati,  perchè  praticò  le  virtù  morali,  non  tra  gli  eletti,  perchè 
mancarongli  le  teologali  ;  abita  una  spezie  di  vestibolo  dell'  in- 
ferno insieme  a'bambini  morti  senza  battesimo,  ed  ai  buoni  vis- 
suti prima  della  predicazione  del  Vangelo  ;  non  vi  hanno  là  ne 
tormenti  né  gioie;  ma  vi  si  aduna  un'  ottima  compagnia,  una 
tal  quale  accademia  poetica,  composta  de'più  begli  ingegni  della 
Grecia  e  di  Roma,  presieduta  da  Omero,  e  alla  quale  il  Fioren- 
tino vien  ascritto  :  là  vedi  Aristotile  in  mezzo  alla  famiglia  dei 
filosofi  :  là  si  adunano  gli  eroi  e  1'  eroine  dell'antichità  ad  in- 
trattenersi seduti  sull'erba  delle  avventure  della  terrena  lor  vita. 
-L'entusiasmo  di  Dante  per  Virgilio  non  ha  confine  : 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore, 
Tu  se'  solo  colui  da  cui  i'  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore: 

mostra  affetto  anco  per  Stazio,  il  qual  però  non  apre  bocca  che 
per  lodar  Marone,  con  dire 

Senz'esso  non  formai  peso  di  dramma. 

Ed  avea  Dante  di  buone  ragioni  per  queste  preferenze ,  essen- 
dogli stati  que'  due  Poeti  prestatori  d'alcuni  pensieri.  Stazio  gli 
suggerì  i  due  piìi  abbominevoli  personaggi  del  suo  inferno  :  il 
conte  Ugolino,  che  addenta  il  cranio  di  Buggeri,  è  il  Tideo  della 
Tebaide  :  e  i!  masnadiere  Pucci  n'è  il  Capanco.  Lo  stile  di 
Dante  rissentesi  della  lettura  eh'  egli  ha  fatto  de'Latini  :  per  di- 
pingere il  tumulto  delle  ombre  affollate  intorno  la  barca  di  Ca- 
ronte cantò  Marone 

Quum  multa  in  sylvis,  autumni  frigore  primo. 
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Lapsa  cadunt  folla,  aut  ad  terram  gurgite  ab  alto 
Quam  multai  glomerantur  aves 

e  Dante 

Come  d'  autunno  si  levan  le  toglie 
L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d'  Adamo 
Gitlansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo: 

Il  —  (€1'  conatus  erai  collo  dare  brachia  circum  —  è  felicemente 
variato 

0  ombre  vane  fuor  che  nell'  aspetto! 
Tre  volle  dietro  a  lui  le  nip.ni  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto 

Cognosco  veteris  vestigia  flammee  —  è  espresso 

Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 

Benché  lo  stesso  spirito  regni  nelle  tre  Cantiche,  partecipan 
elle  però  della  natura  dell'  argomento,  e  ne  traggono  il  lor  ca- 
rattere dominante.  Il  nero,  il  "terribile  aggiungono  al  più  alto 
grado  neir  Inferno;  il  Purgatorio  spira  la  pia  melanconia  della 
penitenza  sofferente  e  rassegnata;  nel  Paradiso  la  calma,  la  se- 
renità, r  estasi  religiosa  occupano  la  mente,  e  infor;nano  lo  stile 
del  Poeta. 

L' inferno  è  tenuto  superiore  in  bellezze  poetiche;  e  certamente 
disperazione  e  rimorsi  fanno  più  variata  la  scena,  che  tristezza  e 
lagrime  di  pentimento,  o  beata  (juiclitudine  di  gaudii  eterni.  Arte 
somma  dell'Allighieri  è  di  variar  toni  e  passare  con  sorprendente 
felicità  dal  grave  al  dolce,  dal  tragico  all'affettuoso.  Adoratore 
dell'arte,  egli  eternò  la  memoria  di  Cimabue,  di  Giotto,  oacrese 
l'entusiasmo  degli  artisti,  i  quai  per  due  secoli  non  conobbero 
altro  inferno  ed  altro  paradiso  che  il  suo. 

La  facoltà  di  pensare  è  maravigliosa  in  Dante.  Tra'suoi  trovati 
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ve  ne  hanno  di  belli,  di  strani,  di  ributtanti;  nell'  inferno  non  è 
maniera  di  castigo  che  tu  non  iscovra;  i  pigri  son  dannati  a 
correre  senza  posa:  i  lussuriosi  vengono  rapili  da  turbine  inces- 
sante di  vento;  i  golosi  sottostanno  a  procella  di  grandine,  di 
neve,  Cerbero  loro  abbaja  intorno  e  li  graffia:  prodighi  e  avari 
spingono  col  petto  immani  pesi:  gli  eretici  son  distesi  in  sepolcri 
infocali:  i  suicidi,  spezie  di  amadriadi  dell'  inferno,  g-acciono 
entro  arbori:  piove  foco  sui  sodomiti:  ruffiani  e  seduttori  son 
frustati  da  diavoli:  i  furbi  son  tuffati  in  fogne;  i  simoniaci  sepolti 
col  capo  in  giù;  gì'  ipocriti  oppressi  da  grosse  cappe  di  piombo 
dorato,  si  avanzano  con  passo  grave;  serpenti  lanciansi  contro 
gli  omicidi;  i  mali  consiglieri  diventano  fochi  fatui;  calunniatori 
e  autori  di  scismi  son  fessi  d'  alto  in  basso;  alchimisti  e  falsari, 
divorali  da  rogna,  si  ruppero  l'ugne  a  forza  di  grattarsi;  in  fiume 
agghiaccialo  giaccon  immersi  fino  alla  gola  i  traditori,  e  Giuda, 
Bruto  e  Cassio  fra'  denti  di  Lucifero,  Pene  men  aspre  ci  presenta 
il  purgatorio;  ivi  non  è  un  giudice  che  punisce  rei,  ma  un  pa- 
dre che  corregge  figli.  Il  paradiso  non  comporta  simile  varietà. 
Lo  stato  permanente  di  felicità,  di  adorazione,  di  godimento  non 
ìascia  cosa  a  desiderare;  ne  risultano  scene  e  dipinture  mono- 
tone, cui  il  Poeta  cerca  svariare  con  digressioni  teologiche,  inni 
e  canti. 

Carattere  che  spicca  nelle  Cantiche  Dantesche  è  lo  spirito  sa- 
tirico :  né  qui  intendiamo  la  giocose  satira  di  Orazio,  che  castiga, 
ridendo,  i  costumi,  sibbene  la  più  violenta  e  fiera. 

Allorché  la  parte  guelfa  si  divise  in  Bianchi  e  Neri,  que'primi' 
(per  essersi  accostati  ai  Ghibellini  stati  superali  da  Carlo  di  Va- 
lois  chiamato  di  Francia  da  Bonifazio  Vili)  vennero  cacciati,  e 
a  Dante  toccò  di  errare  esule  il  rimanente  de' suoi  dì.  Infervo- 
ratosi sempre  più  nell'  opinioni  che  già  tanto  gli  eran  costate , 
non  si  stancava  di  chiamare  gì'  imperatori  a  ricomporre  la  pace 
in  Italia.  L'  ira  delle  persecuzioni  sofferte  ,  e  degli  inflilligli  pa- 
timenti esalò  in  versi  pieni  di  nerbo  e  di  sdegno:  guai  a'  ne- 
mici! bandironlo  dalla  patria,  ed  ei  li  bandirà  dal  cielo,  e  dan- 
nati malediranno  di  avere  vissuto.  Sfrenalo  ò  l'ardiinenlo  di  quella 
musa;  colpisce  re,  vescovi,  cardinali,  pontefici:  l'Italia  è  fatta 
per  lui 

.    .    .    .    di  dolore  onteno , 

!Ka?e  geosa  nocchiero  in  gran  tempssUp 

KoD  doana  di  proviacie,  ma  borùeiio- 
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li  SUO  sdegno  piomba  principalincnle  sulla  palria  ingraia: 

Godi  Firenze  poiché  sei  si  grande, 
Che  per  mare  e  [ler  terra  balli  l'ali, 
E  per  lo  inferno  il  nome  tuo  si  spande: 

sgrida  gl'iinpiTalori,  e  ad  Odone,  sordo  alla  chiamala  dei  Bianchi, 
scagliò  il  celebre,  e  mal  inleso  verso 

Che  fece  per  villate  il  gran  ri.ri'ito: 

predice  un  mal  fine  ad  Alberto  a  pLinizione  di  avere  trascurato 
di  liberare  l' Italia  e  rcprislinare  la  gloria  iniporiale  di  Roma, 
segno  prediletto  dei  poeti  del  secolo  decim. «quarto  :  Petrarca 
se  ne  lasciò  invasare  sino  a  credere  in  Rienzi:  D.mtc  a  Carlo  di 
Valois  dà  nome  di  Giuda,  a  Filippo  i!  Bello,  di  Pilato. 

Allo  ed  oneralo  seggio  occupano    nella    Dichia    Commedia   le 
allegorie.  Sul    principiare,    dell'inferno  il  PoCoH  erra  in  un  bo- 
sco cupo,  e  vuol  ascendere  un  colle;   gli   senano    il    passo   ire 
belve,  una  pantera,  un  b'one .  una   lupa;    soìlo   le   quai   sem- 
bianze son  raffigurati  la  concupiscenza,  l'orgoglio  e  l'ambizione. 
Beatrice  osserva  dal  cielo  la  esitazione  di  Dante,  e  gli  manda  in 
ajulo  Virgilio:  che  Dante  figuri    qui  i    sensi,    e   Virgilio   la  ra- 
gione, poco  monta,  e  parimenti  poco ,  die    (ielle    tre    compagne 
di  Beatrice,  la  prima  (anonima  e  graziosissima)  sia  la  clemenza 
divina,  e  Lucia  la  grazia,  e  Rachele  la  vita  contemplativa:   ciò 
che  imporla  di  ammettere,  siccome  vero  si  è  che  Dante  amò  la 
figlia  di  Folco  de'Porlinari,  e  che,  ogni  qualvolta  nomii. a  Be;»trice, 
accenna  di  donna  fiorentina  vissuta   a' suoi    giorni   a  lui  noia  e 

cara. 

V'ebbero  comenlalori  che  alTermarouo  Beatrice  altro  non  essere 
che  un'allegoria,  e  l'ingegnoso  Gabriele  Rosselli,  in  libro  recen- 
temente ver.uto  in  luce  a  Londra,  imprese  a  dimostrare,  che,  non 
solamente  la  bella  amica  dell'Allighicri,  ma  Laura  e  Fiammetta 
sono  del  pari  una  personilìoazione  delia  p.),leslà  imperiale,  che 
Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio  invocavano  dv)miuatrice    dell'  Italia. 

La  poesia  non  conta  nemici  solamente  que'che  la  bestemmiano, 

ma  qu(dli,  altresì,  die  la  comentaiio;  e  se  ne  noverano  di    due 

maniere;  i  pedanii  che  spendon  '.a  viia  a  nolomizzare  gli  scritti 

altrui,  e  solTocarli  sotto  un  caos  di  note,  e  i  funtnstici,  cha  pon- 

MtDio  Lv  .    Voi.  ìli.  ^ 


50  DANTE 

gono  a  comeutare  un  testo  più  immaginazione  del  bisognevole  a 
animare  uno  scritto  originale;  questi  secondi  non  comentano, 
ma  demoliscono.  Tali  furono  nel  secolo  passato  Arduino  e  Vico: 
ì!  Gesuita  dichiarò  apocrifi  i  capolavori  della  età  di  Augusto,  e 
gli  asserì  frutto  d' ozii  monastici  del  Medio  Evo  :  il  Napoletano  si 
pensò  di  riconoscere  in  Omero,  non  un  cantore  di  antichissima 
età,  ma  la  Grecia  intera.  Ad  un  modo  consimile  gli  sarebbe  pia- 
cinto  scambiar  Dante  in  un  tipo  coUcitivo.  personificando  in 
lui  rilalia  del  secolo  decimoquarlo  :  ma  scrittori  vissuti  a' suoi 
dì  accennano  di  lui  siccome  d' uomo  che  videro  e  conob- 
b^ro:  che  cosa  rimaneva  dunque  a  fare?  additare  alle  turbe 
Beatrice,  e  dir  loro  è  questa  uva  donna'ì . . .  Seduto  in  riva 
a  Valcliiusa  ,  Petrarca  versò  in  cantar  Laura  la^^rime  e  so- 
spiri, che  non  periranno  piìi  mai:  Laura  fu  dannata  a  non  es- 
ser pila  che  un  sentimento  personificato.  Restava  a  Boccaccio  la 
sua  prosaici  Fiammetta,  donna  di  real  sangue,  che  divide  con 
Giovanna,  la  Maria  Stuarda  Napoletana ,  il  tristo  vanto  di  avere 
ispi^-ato  e  guastato  il  Decamerone  :  vuoisi  che  sfumi  anch'  essa 
in  una  allegoria  !  Perchè  mai  un  agghiaccialo  pirronismo,  fruito 
postumo  '3l  secolo  decimottavo,  move  ancora  guerra  alle  oneste 
soddisfazioni   di  cui  sono  scaturigine   l'entusiasmo  e  la  fede?.... 

Allorché  soddisfacendo  uno  de'  tuoi  desiderii  più  nobili  e 
vivi,  ti  conducesti  a  visitar  Roma,  e,  penetrato  nel  Vaticano  a  sito 
che  può  dirsi  santuario  dell'Arte  Cristiana,  alla  tua  pia  curiosità 
trovasti  dischiuso  immenso  campo  negli  affreschi  delle  Camere  di 
Raffaello;  non  ti  awenn'egli  di  fermare  lo  sguardo  conquiso 
sulla  parete  ov' è  rappresentata  la  disputa  del  Sagramento?  Un 
altare  sta  elevato  tra  cielo  e  terra  :  nel  cielo  aperto  intravvedl  gli 
splendori  della  Triade  divina,  i  cori  degli  Angioli,  le  tribù  dei 
Santi;  sulla  terra  scorgi  corona  magnifica  di  pontefici  e  dottori; 
e  far  parte  di  uno  di  tai  gruppi  venerandi  Uom  dell'  austera  fi- 
sonomia,  col  capo  non  coverto  da  tiara  o  mitra,  ma  coronato 
d'alloro:  glie  l'Allighieri;  e  domandi  a  te  stesso  qual  diritto  ha 
cotesi'Uomo  di  sedere  tra'  padri  della  Chiesa  Universale,  sotto 
gli  occhi  del  Supremo  Gerarca,  nella  cittadella  della  Ortodossia. 
La  risposta  al  tuo  interrogatore  già  te  l'  hanno  fatta  presentire 
gli  onori  quasi  che  religiosi  che  alla  memoria  di  Dante  ha  resi 
nialia. 

Tale  tra'l  rapido  succedersi  delle   generazioni,  la  impotenza 
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delle  niemorie  e  la  caducità  della  gloria,  che  a  fatica  ci  giungono 
i  nomi  di  chi  ha  mei^lio  beneficali  i  suoi  simili,  resi  noti  mercè 
HD'aramirazione  cieca,  tradizionale,  suscitatrice  di  volgari  <ilogii: 
che  se  quei  Grandi  sollevassero  le  pietre  di  lor  sepolcri  non  so 
bene  qual  sentimento  gli  occuperebbe  d'avvantaggio;  se  l'onta  di 
vedersi  disconosciuti,  o  l'orgoglio  di  essere  celebrali  da  chi  si  dà 
cosi  poco  pensiero  di  approfondirli  e  comprenderli. 

A  Dante  toccò  soggiacere  a  lai  singolari  destini  della  gloria; 
l'opera  di  tante  veglie,  di  t:;nta  predilezione,  la  Divina  Comme- 
dia non  ci  giunse  salva,  traversando  cinque  secoli ,  che  'a  patto 
di  perdere  il  suo  valore  filosofico.  Tra  quelli  a  cui  diara  lode 
di  colti,  pochi  conoscono  delle  tre  cantiche  oltre  Ugolino  e  Fran- 
cesca; i  più  ignorano  il  Cantore  del  rassegnalo  patire  del  Pur- 
gatorio, delle  radiose  visioni  del  Paradiso:  qual  lo  crede  ispirato 
da  un  amore  infelice,  qual  gli  dà  a  musa  un  irrafrenabile 
spirito  di  vendetta;  tutti,  a  sentirlo  sì  spesso,  filosofare  e  teo- 
logare, lamencauo  ingombro  da  vegetazione  parassita  quel  fecondo 
terreno....  Non  è  cosa  appartenente  al  Medio  Evo  che  sia  stata 
calunniata  più  della  sua  filosofìa:  fu  dessa  rappresentata  barbara 
di  favella,  pedantesca  di  abitudini,  monacale  di  tendenze;  sotto 
le  quali  sembianze  è  fixile  figurarsela  assorta  in  preoccupazioni 
teologiche,  alternativamente  inlesa  a  vane  speculazioni,  a  dì.spute 
interminabili:  ed  ecco,  invece,  ch'ella  si  esprime  noli' idioma  più 
armonico  d' Europa,  in  un  volgare,  che  donne  e  fanciulli  inten- 
dono; con  versi,  che  principi  amano  sentirsi  recitare  a  ricrea- 
menlo  di  lor  ozii,  che  artieri  cantano  a  temperamento  di  lor  fati, 
che  :  eccola,  sciolta  dai  lacci  della  scuola,  frammischiarsi  a'  più 
soavi  misterii  del  cuore,  alle  più  agitile  lolle  dei  comizii  :  se  ti 
provi  a  seguitarla  nel  corso  delle  sue  esplorazioni,  la  vedi,  pi- 
gliando le  mosse  dalla  investigazione  della  umanità,  avanzarsi, 
allargando  le  sue  conghietture  sul  Creato;  aggiugnere,  da  ultimo, 
alla  contemplazione  del  Creatore!....  Oh  noi  ci  riconciliererao  eoa 
questa  celeste  suora  delle  Muse;  e  Dante,  che  ci  fu  mediatore, 
sarà  testimonio  del  nostro  bacio  di  pace.... 

Né  son  queste  le  sole  prevenzioni  da  cui  ci  sciorremo. 

A  molti  piace  attribuire  alla  poesia  un  merito  puramente  esle- 
tico; ne  saprebbonvi  scorgere  altra  bellezza  che  la  derivala  o 
dall'  armonia  delle  idee  tra  loro ,  o  dall'  armonia  della  parola 
colla  idea,  o  dalla  semplice  armonia  della  parola:  inetti  a  tener 
conto  così  del  valore  logico  della  idea,  come   della  portata  mo- 
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rale  della  parola,  costoro  riguardano  l'Arie  quasi  mera  creatrice 
di  godimenti;  e,  lenendo  lavila  siccome  spettacolo  che  non  ha 
seria  significazione,  si  fanno  prigionieri  del  mondo  visibile ,  di 
cui  scetticismo  e  sensualismo  sbarrano  ad  essi  le  uscite:  or  ecco 
un  Poeta,  che  move  alteramente  per  la  misteriosa  oscurità  di  un 
secolo  procelloso;  che,  tra  le  mobili  ambagi  della  vita,  ha  pre- 
sentito il  Vero  ;  che,  guidato  dalla  ragione  e  dalla  fede,  si  è  im- 
padronito del  mondo  invisibile,  adagi andovisi  come  in  patria,  ei 
che  la  terrena  patria  avea  perduta  :  i  suoi  canti  son  come  pre- 
dicazione che  scende  da  sublime  altezza  a  soggiogare  coli' inse- 
gnamento le  convinzioni,  a  conquidere  col  ritmo  gli  orecchi; 
poesia,  che  alle  armonie,  da  cui  risulta  la  bellezza,  due  altre  ne 
associa,  1'  armonia  del  pensiero  con  ciò  che  è  (la  verità),  1'  ar- 
monia del  pensiero  con  ciò  che  dev'essere  (la  morale). 

Il  qual  mirabile  maritaggio  della  Filosofia  colla  Poesia  è  av- 
venimento rivelatore  dell'  alto  grado  di  potenza  a  cui  lo  spirito 
umano  si  trovava  giunto  a  que'di;  ed  a  quel  modo  che  ci  fer- 
miamo riverenti  dinanzi  la  casa  che  vide  nascere  un  grand'uomo, 
anco  s'ella  ci  si  presenta  per  vetustà  annerita  e  cadent<i,  così 
ci  avvezzeremo  a  rispettare  lo  stato  sociale,  o  direm  la  civiltà 
in  seno  a  cui  queir  uom  grande  crebbe  e  fiorì,  comechè  nel- 
l'ombra de' tempi  ci  appaja  confusa  ed  incompleta:  modifiche- 
remo, quindi,  certi  nostri  giudizi!  in  fatto  di  apprezzamenti  sto- 
rici; e  confessando  che  gl'Italiani  del  secolo  di  Dante  si  erano 
molto  avanzati  nell'arti  di  pensare  e  di  scrivere,  essi  che  sape- 
vano si  bene  credere  e  pregare,  renderemo  omaggio  a  quell'era 
di  puro  cattolicismo,  a  quella  bella  adolescenza  della  società  cri- 
stiana, verso  la  quale,  a  questi  nostri  giorni  di  torbida  virilità, 
ci  abbiamo  grande  uopo  di  riportare  sovente  gli  sguardi. 
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lu  Italia  nei  secoli  di  niezso. 
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Dissi  che  Gabriele  Rossetti  mise  pochi  anni  addietro  in  luce 
un  libro  inteso  a  chiarire  ogni  cosa,  o  poco  manco,  esser  alle- 
gorico nella  Divina  Commedia  (compresa  Beatrice),  anzi  in  tutta 
quanta  la  tiià  fiorente  letteratnra  italiana  del  secolo  decimo- 
quarto. Il  Foreign  Quarterly  Rewiew ,  rivista  letteraria  inglese 
acclamatissima,  e  degna  della  fama  a  cui  salì  (basti  dire  che  un 
de'  più  assidui  collaboratori,  rispetto  a  cose  italiane,  n'  era  Ugo 
Foscolo),  a  proposito  de' curiosi  e  paradossali  asserti  del  Ros- 
setti, pubblicò  un  articolo  degnissimo  di  attenzione ,  da  cui  sto 
per  cavare  alcune  idee,  che  verrò  sponendo  qui  presso,  a  chiusa 
e  comentario  del  discorso  teeuto  su  Dante. 

Riscontriamo  nel  Medio  Evo  un  lato  bujo,  simbolico,  del  qua! 
filologi  e  glossatori  tentarono  vanamente  di  rendersi  conto;  al- 
ludo a  quel  platonismo  bizzarro  preso  a  prestanza  ai  Provenzali, 
che  si  diffuse,  quasi  velo  geroglifico,  sulla  poesia  volgare  in  Ita- 
lia dal  Xll  al  XIV  secolo. 

Il  misticismo  degli  uomini  del  Settentrione  celebrava  la  virtù 
sotto  le  forme  di  vaga  donna  ;  per  essolui  gli  ardori  amorosi 
erano  semplicemente  slanci  dell'anima  trascinala  da  segreta  forza 
verso  l'eterea  bellezza,  la  grandezza  suprema,  e  la  scaturigia 
unica  del  bene  ;  ma  che  1'  Italia  passionata  per  l'Arte,  e  quindi 
sensuale,  siasi  appropriato  quel  gergo  mistico,  questa  è  singola- 
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rità  che  vogliam  disaminare  :  come  avvenga  che  Dante,  sovra- 
liUlo,  vate  scultore,  i  cui  concelti  si  rendono  direi  quasi  palpa- 
bili tanto  son  evidenti,  si  ravvolga  in  questa  mistagogia  neopla- 
tonica, ecco  quesito  non  immeritevole  di  trattenerci.  L'Allighieri, 
divenuto  mistico  a  dispello  della  sua  natura  impetuosa  ed  aperta, 
e  della  tempra  plastica  delle  sue  idee  e  del  suo  stile,  fu  sug- 
gello da  cinque  secoli  in  qua  alle  investigazioni  de' più  conscen- 
ziosi  ed  abili  comentatori,  costretti  ciascuno  a  conchiudere  alla 
sua  volta,  giacer  ivi  un  arcano  inesplicato  :  il  sovrano  Poeta  avea 
dttto  egli  stesso  della  sua  Musa 


-'»' 


Come  pittura  in  tenebrosa  parte, 

Che  non  si  può  mostrare. 

Né  dar  diletto  di  color,  ne  d'  arte  .  .  . 

Foscolo, dopo  un  decennio  di  veglie  consacrate  a  Dante,  scriveva: 
l'immenso  bosco  di  questa  poesia,  dopo  cinquecento  anni  di  fa- 
tiche, non  ha  spoglia  la  primitiva  oscurità  :  gli  stranieri,  che,  fi- 
dali ai  comentatori,  credono  diridarla,  somigliano  a  chi,  peregri- 
nando, si  vlegge  una  guida  ignara,  e  scambia  in  parole  di  van- 
gelo le  costui  baggianate.  —  Nella  Biblioteca  Italiana  (N.  100, 
pag.  47)  leggiamo  —  V  allegoria  della  Divina  Commedia  è  iut- 
lodi  ignota:  sappiamo  che  il  simbolo  era  la  sovrana  Musa  de- 
gl'  intelletti  a  quelV  epoca  :  il  trascorrere  dell'  età  ne  addensò  il 
velo:  —  e  Monti  nella  Proposta  fa  dire  a  Dante  —  conosco  chi 
la  nube  mistica  entro  la  quale  avvolsi  i  miei  sublimi pensamentit 
non  venne  peranco  dissipala  dal  soffiare  incessante  degli  eru- 
diti. — 

Che  se  diamo  mente  al  Rossetti,  tutta  intera  la  nostra  Penisola 
andava  coverta  ne' secoli  di  mezzo  da  una  rete  di  cospirazioni 
anti-papali,  onde  le  oscurità  contenute  ne'  versi  danteschi  altro 
non  sono  che  parole  d'ordine,  o  gergo  di  partito.  Bramoso  di  ro- 
vesciare il  Caltolicismo,  e  di  rendersi  accetto  agli  Anglicani  da* 
quai  si  busca  il  pane,  questo  fuoruscito  italiano  si  assume  di 
provare  che  tulli  i  gagliardi  intelletti  dal  Xlll  al  XV  secolo,  col- 
legati contro  il  successore  di  S.  Pietro,  si  accordarono  in  un  lin- 
guaggio convenzionale ,  o  dialetto  mascherato,  che  innestarono 
spezialmente  nella  poesia  e  nella  eloquenza,  con  vestire  di  vo- 
caboli esprimenti  afTetli  amorosi  ,  la  indicazione  di  passioni  e 
trame  politiche;  ed  ecco,  a  questo  modo,  l'intero  misticismo  pia- 


^1- 
APPENDICE  S5 

tonico  del  Medio  Evo  tramutarsi  in  una  rabbiosa  eterodossia  po- 
litica e  religiosa;  di  manierachè  la  irruzion  protestante  del 
Cinquecento  sarebbe  stata  di  lunga  mano  preceduta  e  preparati 
dalla  reazione  covata  a  cominciare  trecento  anni  avanti  ;  spezie  di 
corrente  elettrica,  che,  percorrendo  una  lunga  catena  ,  ben  dà 
scintille  a  quando  a  quando,  ma  scoppia  in  fondo  come  fulmine; 
i  miopi  non  vedono  che  le  scintille,  la  catena  loro  sfugge  :  a 
mano  a  mano  che  la  supremazia  pontificia,  eh' è  dire  il  regne 
visibile  di  Satana  sulla  Terra  si  andava  afforzando ,  e  roghi  e 
carceri  divoravano  gli  oppositori,  bisognò  tergiversare  ,  da  che 
provennero  quelle  scuole  arcaue,  quelle  aggregazioni  simboliche, 
quelle  congiure  diffuse  per  tutto  l'Occidente,  delle  quei,  se  "ci 
piace  credere  al  Rossetti,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  ed  ogni  il- 
iustre  italiano  di  que'  giorni,  fu  compartecipe. 

Vivo  e  formidabil  attuco  mossero  al  Pontificato  i  Ghibellini: 
Dante  che  fu  de'capi  della  fazione  dettò  il  trattalo  de  3jouarchia 
per  dimostrare  che  la  podestà  temporale  de'papi  è  usurpazione, 
e  che  il  successore  di  Cesare  non  dipende  per  verun  titolo  dal 
successore  di  Pietro.  —  Avvertile  (dice  Rossetti)  che  i  versi  de' 
Ghibellini  sono  i  soli  che  subiscono  l 'involucro  erotico- platonico 
ch'è  di  cotanto  intrico  a'comentalori;  scmpr'essi  hannosi  in  pronto 
una  Donila  di  cui  son  idolatri  ;  i  poeti  guelfi  procedono,  invece, 
semplici,  chiari,  scevri  d'amore.  Non  è  da  pensare  che  l'impaz- 
zato riscaldo  dei  Ghibellini  asconda  un  significato  inaggiugnibile 
al  volgo?  Tutta  l'Italia  divideasi  in  quelle  due  parti;  il  gergo 
amatorio  per  una  d'esse,  velava  il  linguaggio  politico I  Ghi- 
bellini (prosegue)  costituivano  una  società  segreta  che  s'avea  pa- 
role e  cifre  speciali:  chi  voleva  esser  inteso  dall'universale,  scri- 
Tsa  latino;  altrimenti,  si  giovava  del  volgare,  e  con  modi  alle- 
gorici: ogni  componimento  di  Pier  delle  Vigne,  di  Federico  II, 
di  Giacomo  da  tentino,  di  Guido  Guinicelli,  è  bujo,  come  anche 
assai  versi  d'Alighieri;  vi  riscontriamo  l'amore  ideale  d'un'ombra: 
per  costoro  amore  significava  Tabbominio  della  podestà  pontificia: 
madonna  suonava  l'imparatore:  chi  diceva  vivi  intendeva  i  Ghi- 
bellini, morti  i  GuelÀ:  che  se  questo  vivace  spirilo  d'opposi- 
zione fosse  prevalso,  ci  avremmo  or  chiari  gli  spedienli  di  cui 
si  valse  a  combattere:  ma  il  Callolicismo  consegui  il  sopravvento: 
ì  Papi  con  {stupenda  accortezza  profittarono  delle  o{iportunità, 
consolidarono  la  lor  podestà  fra  le  incessanti  lotte;  tornò  vano 
che  poeti,  storici ,  guerrieri ,  uomini  di  genio   la   battessero  in 
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breccia,  dispogliandosi,  per  meglio  attacarla.  perfino  di  patriollismo 
con  chiamare  gli  oltramontani  in  sussidio:  tornò  vano  che  il 
progresso  dell'Arte,  la  svegliatezza  delie  menli  italiane,  e  quella 
nostra  civiltà  indigena  che  precorse  ogni  altra  al  mondo,  appun- 
tassero lor  frizzi  e  dilemmi  contro  la  tiara.  ...  — 

Povero  Gabriele  Rossetti!  come  gli  cuoce  che  cattolicismo  e  pa- 
pato non  siano  iti  a  fondo  tra  h  tempeste  ghibelline!  E  però 
gli  dev'essere  riuscito  d'un  qualche  ristoro  vivere  là  dove  De  Domi- 
nis  metteva  in  luce  dedicata  al  re,  la  storia  del  Concilio  di  Trento 
di  Paolo  Soave  (fra  Paolo  Sarpi);  dove  Diodatl  volgarizzava  a 
prò  de'calvinisli  il  Vangelo...  Sulla  sagra  terra  d'Enrico  Ottavo, 
d'Elisabetta,  di  Cromwell,  sterminatori  illustri  di  papisti,  ben'io 
avviso  che  il  nostro  compatriota  professore  di  lingua  e  lettera- 
tura italiana  nel  colleggio  reale  di  Londra,  mercè  le  ricordanze 
di  que'benemerili  avrà  sentito  attulito  il  cruccio  che  lo  rodeva, 
a  vedere  le  tendenze  ortodosse  della  moderna  Albione...  Là  dove 
i  Cattolici  da  proscritti  diventarono  a  poco  a  poco  tollerati,  per 
riuscire  non  ha  guari  ad  arrogarsi  uguaglianza  di  diritti  politici, 
evento  spiegalissirao  in  paese  (il  regno  d'Inghilterra)  ove  nel  1730 
erano  sessantamila  i  cattolici,  e  nel  1849  sommano  quasi  due 
milioni;  là  dove,  dico,  le  sorti  de'papisti  soggiacquero  a  siffatta 
«curiosa  trasmutazione,  quel  povero  Gabriele  Rossetti  avrà  dovuto  ta- 
lora trovarsi  in  disagio;  e  comprendo  benissimo  com'ei,  poeta  va- 
lente che  cantò  l'aurora  dell'affrancamento  religioso  e  politico  del 
mondo  (1),  fosse  dalla  mala  fortuna  trascinalo  a  delirare,  non  più 
spiegazioni  dì  allegorie  del  Trecento,  ma  nequizie  eterodosse  in 
certi  suoi  libelli  degni  del  Cinquecento  (per  esempio  l'intitolato 
Homa  verso  la  mela  del  secolo  A/A):  ninno  dirà  che  il  senno 
sia  la  facoltà  dominante  de'  Vati;  se  fiere  disillusioni  colpi- 
sconli,  esso  può  facilmente  dar  di  volta...  e  però  rifletto  che  il 
senno  dei  Vati  (intendo  quei  del  taglio  del  nostro  professore)  è 
cosa  lieve,  che  gira,  ad  ogni  soffio;  e  confido,  per  poco  che  duri 
sull'Inghilterra  il  soffio  ortodosso,  che  anche  questo  feroce  disco- 
vritore  di  congiure  anti-papali  in  secoli  pii  e  credenti  ove  non 

fi)  In  una  bell'ode  che  comincia  con  questa  strofa: 

Sei  pur  bella  cogli  astri  sul  crine 

Che  scinlillan  quai  vivi  zaffiri! 
K  pur  belio  quel  llalo  che  spiri 

Porporina  fioriera  del  di! 
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fosse  modo  sì  presto,  sarebbesi  arreso  conquiso  alla  coscienza 
del  Vero...  Eppcrò  gli  sarebbe  stato  d'impaccio  quel  suo  profes- 
sorato vel  collegio  reale!  l'ancora  gittata  dall'antipapismo  uell'in- 
telletlo  del  nostro  erudito  concittadino  stava  infelicemente  fitta  in 
*non  so  qual  mucchio  di  ghinee!... 

Da  qiiest«  considerazioni  che  il  lettore  cercherebbe  inutilmerile 
nella  Rivista  Inglese,  da  noi  consultata ,  ricondottici  alle  teso- 
reggiate nel  suo  contesto,  diremo  che  Rossetti  esagerò,  per  certo, 
ì  corollarii  del  proprio  concetto;  sventura  comune  agl'inventori, 
i  quali,  deliziati  d'aver  trovato  una  vena  di  miniera  ignorata,  non 
veggono  quindinnanzi  nell'universo  altro  che  quel  punto  dello 
spazio;  e  rappiccanno  ad  esso  ogni  cosa,  che  se  prestassimo 
credenza  al  professore  italiano  an gli canizz ante ,  la  nostra 
poesia  tramullerebbesi  in  non  so  qual  franca-massoneria  liri- 
ca e  ditirambica;  non  si  aggirerebbe  che  tra  visioni  impalpabili 
tra  simboli  arcani,  Ira  esseri  fantasmogorici  :  potremmo'dir  vale, 
«ell'atto  di  vederlo  sciogliersi  in  fumo,  non  solnmente  alla  Bea- 
trice dell'  Allighieri  e  alla  Laura  di  Petrarca,  ma  anche 
alla  Fiammetta  di  messer  Giovanni,  e  ad  ogni  altra  Madonna 
de'secoli  XIV  e  XV;  dolci  e  celebrati  nomi  che  ornai  non  suo- 
nerebbero più  che  parole  di  richiamo  ,  e  gergo  astruso  d'  ini- 
ziati... E  questo  è  assurdo:  i  grandi  scrittori  della  voluttuosa 
Italia  unqua  non  abitarono  questa  nebulosa  atmosfera...  Ma 
nello  stesso  tempo  che  con  piena  convinzione  diamo  una  mentita 
nllesummentovate  fantasticherie  l'un  simboleggiare  fanatico,  verità 
chiede  che  riconosciamo  accogliersi  qualche  cosa  d'esisente  e  positiva 
Dell'asserito  spirito  d'opposizione  anti-papalc  di  cui  si  mena  tanto  ro- 
morc;  salvo  che  fu  nel  Trecento  meramente  fazione  politica,  la 
qual  ci  si  volle  far  credere  eresia  religiosa ,  unicamente  per  lo 
intento  di  assegnar  illustri  antenati  all'apostata  di  Vittenberg,  od 
a  quel  di  Ginevra. 

Non  duriamo  fatica,  pertanto,  ad  ammettere  che  talora  accadesee 
a'poeti  ghibellini  di  mascherare  il  lor  sentire  politico  con  frasi 
erotiche;  anzi  amiamo  sostare  alquanto  a  ricordare  taluno  ditai 
fatti  eccezionali  che  piacque  addurre  quasi  documento  di  vasto  e 
^comprendente  sistema. 

r  Ove  non  ricorressimo  a  questa  chiave,  non  ci  riuscirebbe  a- 
prire  l'arcano  di  certe  estasi  e  terrori  e  salutazioni  ed  esclama- 
zioni ;  certi  uomini  del  Trecento  ci  farebbero  talora  vista  di  pazzi 
in  ior  balzi  amatorii;  epperò  furono  gravi  di   anni,  illustri  per 
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senno,  di  costumi  illibati,  che  viveano  trabalzati  in  mezzo 
alle  procelle  politiche,  gli  uni  in  esilio,  g'i  altri  in  carcere;  e 
conluttociò  non  intesero  che  a  cantare  lor  amorosi  martori,  senza 
pane,  senza  patria,  infaticabili  acconciatori  di  rime  elegiache: 
costui  se  ne  muor  d'amore;  quest'altro  è  già  morto,  anzi  mork 
tre  fiate,  ed  or  risorge  a  viver  e  amare:  Sennuccio,  settuagenario, 
dice  in  un  sonetto  d'  essere  un  povero  vecchio  perseguitato  dal 
popolo  a  motivo  del  suo  amore;  onde  se  alcun  non  lo  aita,  gli 
toccherà  morire;  il  che  esprimerebbe  che  l'attaccamento  del  poeta 
alla  causa  ghibellina  (il  suo  amore)  lo  espone  all'odio  popolare, 
e  che  se  lo  si  lascia  senza  soccorso  sarà  costretto  a  tornar  guelfo 
(a^morire).  Un  ottuagenario  trapassa,  non  poeticamente,  ma  da 
vero  come  sta  bene  alla  sua  età;  ed  ecco  un  vate  ghibellino 
cantare:  —  Madonne  piangete!  amanti  d'ogni  paese  lagrimate! 
Messfr  Gino  è  morto!  già  era  morto  tre  volte;  or  è  morto  da 
senno!  —  Lo  che  significherebbe  che  messer  Gino  era  stato  as- 
sai volubile  nel  suo  parte pgiare  politico;  ed  aveva  tre  volte  mu- 
talo bandiera:  il  poeta  invila  gli  amardt,  cioè  i  socii  di  fazione, 
e  le  piadoiiìie,  cioè  i  capi  di  parte  ad  onorare  il  sepolcro  del 
vecchio  defunto.  Dante  esclamò  —  o  quanto  tarda  a  medie  al- 
tri qui  giunga!  —  altri,  secondo  Rossetti ,  indicherebbe  Arrigo 
Z,ucemfcurghese  Teutonico  /fomano  /mperatore,  ed  esprimerebbe 
il  voto  della  sua  venuta.  La,  celebre  sida 


spiegherebbesi  con  tutta  naturalezza 

Teulonicus  //enricus  i4ugustusSeplimus  Fivat:  il  V  dell'angolo 
destro  allude  ai  vivi  o  ghibellini  ;  le  due  croci  si  riferiscon  ai 
morti  0  guelfi,  e  la  X  alla  data  della  spedizione  del  Lussembur- 
ghese in  Italia  (1310). 

Ci  ha,  dunque,  un  qualche  elemento  genuino  nella  ipolesi  messa 
fuori  dal  Rossetti,  e  questa  è  cosa  naturalissima;  conciossiachè, 
se  non  avesse  avuto  pur  un'ombrad'appiglio,  il  chiaro  professore, 
anziché  sognatore  erudito,  sarebbe  paruto  troppo  evidentemente 
pazzo  da  catena.  Ciò  che  ogni  buon  cattolico  riesce  men  facilmente 
a  perdonargli  si  è  il  veleno  che  per  dritto  e  per  rovescio  agli 
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stipendii  anglicani,  e  rinnegando  la  religione  del  suo  paese  na- 
tivo, egli  amò  di  stillare  in  quella  supposizione,  che  da  una 
semplice  avvertenza  di  fatto,  gonfiò  presuntuosamente  a  sistema, 
col  codazzo  di  tutte  l'esagerazioni  dianzi  passate  a  rivista,  e  mer- 
cè le  quali  pretese  additarci  non  so  quai  rabbiosi  e  ipocriti  ere- 
siarchi  nei  venerandi  padri  delle  nostre  lettere,  e  nell'armonioso 
Tolgare  un  gergo  di  congiurati,  e  nella  nostra  Italia  un  vulcano 
sempre  parato  ad  eruttare  scismi  ed  eresie;  tristo  servigio  in- 
vero che  costui  rese  a  nostri  buoni  avi,  caso  che  venga  creda- 
tol  e  mi  figuro  che  gì'  Inglesi  che  lo  salariarono  gli  credano; 
basta  ch'essi  ricordino  lor  antenati  del  tempo  dei  re  normanni,  e 
dei  Tudor  per  ammettere  agevolmente  qualunque  siasi  bruttura 
degli  avi  nostri  ai  giorni  medesimi. 

Solatium  repobis  socios  habere  scelestos. 

(È  superfluo  ch'io  t'avvisi,  lettore,  come  cercheresti  inutilmente 
anche  queste  ultime  considerazioni  nell'  articolo  del  Foreign 
Quarterly  fìewiew.) 


LXVI. 


Petra  rea. 


-^.«g^  gito- 


li secolo  XIV  presenta  aspcllo  letterario,  spezialmente  a  chi 
Io  studia  in  Italia. 

Già  son  avvenute  le  grandiose  fondazioni  monastiche,  e  le  col- 
lossali  famiglie  di  Francesco  e  Domenico  fiorisfono  in  pace  per 
tutto  il  mondo:  le  Crociale  e  le  conquiste  in  Oi  ienle  volgono  due 
generazioni  che  vennero  abbandonate  :  nò  clamorose  eresie ,  né 
solenni  dispulazioni  teologiche  occupano,  nel  Trecento,  il  campo 
della  storia  ecclesiastica;  deplorabile  scisma  divide,  è  vero,  la 
Cristianità,  ma  assume  carattere  piuttosto  politico  che  religioso, 
sendochè  niun  de' parliti  rivalisi  discosta  dall' orlodossia:  dispu- 
tano di  autorità,  non  di  opinioni:  grandi  guerre  od  invasioni,  o 
memorande  battaglie  non  si  tiraron  dietro,  a  quo'  di ,  durature 
trasformazioni  di  reggimenti,  o  costumi:  distintivo  del  Trecento, 
ripeto,  è  d'  essere  letterario ,  intendo  nella  nostra  penisola ,  ove 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio  raffermarono  la  lingna,  dischiusero  l'era 
degli  studii  filusofici,  fecondarono  l'amore  delle  i^ntili  disciplino. 

Oltremonte,  la  favella  cui  primo  Villehardouin,  [»oi  Joinville,  e 
i  cronisti,  e  i  Irovadoii  aveano  regolarizzala,  già  era  udita  di- 
sviluppare le  ingenue  grazie  proprie  d' ogni  idioma  adolescente; 
lo  spagnuolo  principiava  ad  assumere  la  sua  canora  maestà,  e 
l'Inglese  la  sua  fìiscliiante  prestezza:  la  plebe  germana  già  bal- 
bettava (latino  e  francese  erano  preferiti  da  cherici  e  baroni)  la 
lìngua  destinata  a  suonare  perlelta  in  bocca  di  Klopstok,  di  Goe- 
the:  tutta  Europa,  in  una  parola,  soggiaceva  a  salutari  influssi, 
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che  la  traevano  ad  incivilirsi  mercè  le  Lettere,  a  quel  modo  che 
prima  ella  si  era  sentita,  come  inslintiv^amente,  predominata  dalle 
sublimi  investigazioni  della  teologia,  della  filosofia,  e,  prima  aa- 
cora,  dallamore  delle  venturose  spedizioni,  e  delle  geste  guerre- 
sche santificate  da  un  sentire  religioso. 

Ogni  era  si  reca  in  fronte  un  proprio  suggello,  quale  fu  belli- 
cosa, qual  teologica,  qual  letteraria,  quale  scienziata. 

È  sagro  incaoceliabil  istinto  dell'  uomo  di  amare  il  buono,  il 
bello,  il  vero:  felici  i  tempi  a'quai,  come  regnante  Innocente  III, 
le  meati  intesero  precipuamente  all'ottenimento  del  bene!  nel 
luono  si  accoglie  di  necessità  il  hello  e  il  vero  senza  miscea  di 
finzione,  senza  lenocinlo  d'illusioni,  senza  artificio  di  convenzione: 
nor  così  nel  bello,  qutile  lo  abbiamo  fatto,  abita  di  necessità  il 
buono  e  il  vero;  meno  ancora  nel  vero  giacciono  inclusi  essenzial- 
mente e  buono  e  bello;  e  ciò  sia  detto  a  considerare  il-vero  sem- 
plicemente in  se,  sciolto  da  "applicazione  :  il  vero  matematico  è 
onninamente  digiuno  di  bellezza  estetica  e  di  bontà  morale. 

E  quasi  affermerei,  che,  dalsecolo  decimo  ad  oggi,  i  tempi  co- 
ordinaronsi  a  servire  a  quelle  iui  idee;  e  il  buono  regnò  sino  a 
Dante  ne'  cuori  infervoriti  da  entusiasmo  e  da  fede  ;  poi  la  do- 
minazione del  bello  (  non  sempre  genuino  )  esordì  con  Petrarca 
estendendosi  fino  a  Tasso;  poi  il  vero  (però  a  frammenti)  comin- 
ciò a  primeggiare  con  Galileo,  e  padroneggiò  le  menti  sino  a  noi; 
quel  primo  stadio  sendo  eminentemente  teologico  e  filosofico,  il 
secondo  letterario  ed  artistico,  il  terzo  scientifico  e  positivo.  Scrissi 
testé  quasi  affermerei;  che  ben  mi  so  quanto  di  ambizioso,  di 
vago,  d'inesatto  si  accolga  in  cosiffatte  caratterizzazioni  di  ere.  - 

Quando  le  idee  religiose  e  filosofiche  cessano  di  informare  scrìtti 
appositivamente  consacrati  alla  lor  trattazione,  non  per  sopravve- 
nuti influssi  violenti,  ma  per  naturale  procedimento  dello  spirito 
umano  percorrente  un  ciclo  misteriosamente  prescrittogli  dalla 
Provvidenza;  quelle  idee,  che  unqua  non  sanno  né  impallidire  né 
tramontare,  si  annidano  in  lavori  che  assumono  aspetto  di  lette- 
rarii;  e  da  Petrarca  a  Lamartine  ci  avviene  scovrire,  perfino 
in  versi  recanti  veste  erotica,  la  espressione  brillante  delle  più 
sublimi  verità ....  ecco  appunto  Petrarca,  al  qual  ri  adduce  la 
spontanea  logica  concatenazione  de' nostri  sludii ,  presentarcisi 
nobile,  maestro  di  filosofia,  anco  là  dove  canta  le  gioconde  illusioni 
e  i  crudeli  disinganni  de'  suoi  memorabili  amori. 
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Un  sistema  speculativo  di  filosofia  fu  caro  a  Petrarca,  il  P'a- 
tonismo.  Platone  si  chiarì,  per  avventura,  più  poeta  che  filosofo; 
distillò  il  mele  attico  nelle  sue  dottrine,  ne'suoi  scritti,  e  fo'bri.l- 
lare  quelle  e  questi  mercè  lo  stile  fiorito  e  i  voli  brillanti  della 
immaginazione. 

Il  Platonismo  alTacevasi  mirabilmente  a  Petrarca  :  quello  idee 
raffinate  formavano  la  sua  consolazione,  la  sua  apoiot^ia;  calma- 
vangli  i  rimorsi,  collegavansi  alle  sue  idee  religiose.  La  teorica 
deli'amore,che  ottenne  poscia  nome  di  platonico,  è  sviluppata  nel 
Simposio:  ogni  interlocutore  esponeva  le  proprie  idee;  quelle  di 
Socrate  son  le  seguenti:  —  V  anima  corni  noia  dallo  invaghirsi 
del  bello  individuale,  che  trasparisce  in  un  dato  corpo  umano 
adorno  delle  grazie  della  ridento  giovinezza  ;  gli  è  questo  il  prin- 
àpio,  l  infimo  grado  dell'amore.  JSel  secondo  grado,  l'anima 
«'  invaghisce  della  bellezza  fisica  in  genere;  nel  terzo  ella  si  eleva 
à  comprendere  ed  amare  la  bellezza  spirituale,  e  pone  affetto 
nelle  piii  nobili  produzioni  delle  arti,  dàlie  lettere,  della  filosofia; 
giunta  finalmento  all'apice  della  perfezione,  l'anima  si  concentra 
in  una  sola  scienza,  la  grande  scienzv,  la  contemplazione,  cioè, 
del  bello  sostanziale,  che,  per  sé  stesso  esistendo,  non  nasce,  non 
muore,  né  cresce  o  scema,  né  si  altera  mai,  ma  perdura  eter- 
namente immutabile.  L'amore  di  cotesto  prototipo,  scevro  da  ogni 
miscea  di  matèria,  da  ogni  affatto  bar^so  e  terreno,  riconduce  l'a- 
nimo umano  alla  pura  scaturigine  da  cui  emanò  ;  perocché  in* 
esso  concentranst  riposo,  beatitudine  e  gloria.  Vanima  già  aveva 
fruito  della  comprensione  di  quel  bello  ineffabile  prima  di  calare 
prigioniera  nel  corpo;  dopo  di  che,  tuffatasi  nel  fango,  traviata 
da  ignoranza,  da  vizio,  altro  non  le  restò  del  bene  perduto,  che 
una  ricordanza  confusa,  come  di  sogno.  — 

Tali  idee  dovettero  piacere  forte  a  Petrarca  :  con  amar  Laura 
pareagli  accostarsi  all'amore  della  bellezza  sostanziale  ;  trovava 
egli,  quindi,  nel  Platonismo  un  alimento  alla  propria  devozione 
verso  la  virtuosa  Avignonese,  e  fu  ventura  che  in  quelle  teoriche 
non  siasi  levato  più  allo;  perchè,  se  fosse  riuscito  a  concentrare 
i  propri  affetti  nel  bello  astratto  e  superlativo,  da  amatore  di 
Laura  ce  lo  avremmo  invaghito  d'  un  essere  di  ragione,  cioè 
di  una  idea  generale  di  ni  un  uso  in  poesia,  distruggitrice 
anzi  di  ogni  poesia.  I  vani  tentativi  di  Petrarca  per  conseguire 
quello  scopo,  le  sue  esitanze,  l'esame  che  fa  delle  varie  maniere 
di  bellezza  e  il  loro  incessante  confronto  con    quella    di  Laura, 
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infondono  vita  ne'suoi  versi,  e  svariano  la  espressione  dell'amore 
mercè  il  trasparente  misticismo  e  le  allegorie  della  scuola  pla- 
tonica. 

Ma  le  dottrine  platoniche  sono  alla  ragione  e  al  sentimento 
della  quasi  universalità  degli  uomini,  ciò  che  certi  cibi  di  sapor 
delicato  sono  al  palato  de'  vulgari  ;  che  se  tu  continui  a  farno 
lor  copia,  se  ne  stufano;  perchè  gli  è  in  natura  che  nella  ricer- 
catezza si  generi  più  pronta  la  sazietà.  La  poesia  di  Petrarca, 
spirante  platonismo,  d(»vette  contare  ammiratori  fanatici  i  pochi 
che  ne  saporavano  i  pregi,  e  conseguire  fredde  accoglienze  per 
partedellamoltitudine.  Dante  sì  ch'era  poeta  popolare  con  quelle  sue 
grandi  immagini  di  un'altra  vita,  con  quelle  sue  imponenti  fan- 
tasmagorie di  castighi,  con  quei  suoi  caldi  richiami  alla  storia, 
alle  sciagure  della  patria;  Dante  sì  che  potè  commovere  profon- 
damente le  turbe,  e  fare  che  di  sé  tale  un  grido  di  ammirazione 
si  alzasse,  che  rimbombò  per  la  Penisola  e  pel  mondo:  la  poesia 
petrarchesca,  invece,  piena  di  dolcezza,  le  sue  armoniose  que- 
rele, l'ansie  di  uno  spirito  combattuto  da  religione  e  da  amore, 
i  voli  di  una  immaginazione  gentile,  i  palpiti  di  un  cuore  timida 
e  virtuoso,  questo  insieme,  in  cui  prevalgono  le  tinte  languide  e 
delicate,  e  sul  quale  fu  disleso,  per  giunta,  il  velo  del  platonismo, 
è  fatto  piuttosto  per  trovar  favore  (parlo  sempre  dei  più)  in 
tempi  d'affinata  civiltà,  di  quello  che  in  secoli  moventi  a  ten- 
tone fuor  delle  tenebre  della  barbarie. 

Ma  se  ciò  è  vero,  tu  pensi,  perchè  mai  il  Canzoniere  trovò, 
appena  comparso,  tanti  imitatori,  e  ninno  la  Divina  Commedia? 
—  Perchè  Dante  (scrive  Pietro  Aretino)  colle  sue  sublimi  diavo- 
lerie fa  stare  la  turba  degli  sciocchi  imitatori  indietro — :  coloro 
in  cambio,  su  quai  prevaleva  la  petrarchesca  armonia  si  abban- 
donarono ad  un  entusiasmo  cresciuto  in  ragione  del  silenzio  che 
per  tutto  intorno  regnava:  ma  i  pulrarchisti  fecero  mal  giuoco 
al  maestro;  e  per  poco  seco  noi  trassero  a  fondo,  tanto  le  lor 
tiritere  amorose  e  le  lor  esagerazioni  platoniche  vennero  a  tedio 
di  una  nazione,  che,  abbandonando  ai  Settentrionali  il  campo  della 
astrazioni  e  dell'idealismo,  rivendicò  a  sé,  da  Ovidio  ad  Ariosto 
da  Dante  a  Monti  quello  di  una  letteratura  fortemente  colorata, 
espansiva  e  pittoresca. 

Benché  l'Alligliieri  avesse  fatto  assai  a  prò  della  lingua  volgare, 
vuoisi  confessare  ch'ella  dovette  a  Petrarca  la  politura:  egli  è 
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lo  scriltt^re  più  castiijato  ed  elegante  del  suo  tempo,  modello 
agli  avvenire,  discepolo  prediletto  delle  Muse  e  delle  Grazie.  La 
nostra  lirica  professagli  obbligazione  del  suo  maggior  lustro:  di- 
schiuse una  via  nova  in  tal  genere,  dirò  meglio,  creò  un  genere 
di  cui  non  si  avea  dianzi  idea:  la  delicatezza  dell'animo  suo  ne 
conteneva  il  germe  sviluppato  dai  casi  singolari  della  sua  vita: 
e  ò  che  r  antichità  gli  prestò  se  lo  era  ben  egli  guadagnato;  av- 
Tegnachè  di  quelle  preziose  fonti  per  molta  parte  fu  benemerito 
scovritore:  alle  sollecitudini  di  lui  andiam  debitori  del  ritrova- 
mento dell'  epistole  di  Cicerone,  e  delle  istituzioni  retoriche  di 
Quintiliano.  Ninno  amò  ed  ammirò  Virgilio  meglio  di  Petrarca: 
Dante  avea  creduto  segnalarsi  in  favore  del  Sommo  Vate  ponen- 
dolo nel  Linìbo:  Petrarca  inclinava  a  credere  che  la  sua  anima 
fosse  nel  novero  di  quelle  che  Gesù  dal  Limbo  seco  trasse  in 
cielo  allorché  franse  le  porte  degl'inferi. 

11  Canzoniere  tratta  pressoché  di  un  solo  argomento;  i  com- 
ponimenti che  più  0  meno  si  d:scostano  da  quello  son  dodici 
sonetti  e  cinque  canzoni;  in  una  di  queste  (la  segnata  col  nu- 
mero VI)  è  scongiurato  un  cittadino  romano  di  grande  autorità 
di  restituire  il  suo  antico  lustro  alla  Città  Eterna  con  soffocarvi 
la  discordia:  i  comentatori  reputano  che  tal  cittadino  sia  il  ce- 
lebre tribuno  Rienzi.  La  canzone  segnata  col  numero  XVI  è  tutta 
spirante  amor  patrio:  la  Penisola  era  sossopra  a  cagione  delle 
guerre  intestine  e  dei  ladronecci  commessi  dalle  milizie  lascia- 
tevi di  Luigi  di  Baviera:  il  Poeta  esorta  principi  e  citta  ad  abiu- 
rare lor  odii  per  rmiiirsi  contro  quei  comuni  nemici. 

1  Trionfi  consistono  nella  sposizione  di  sogni  sull'Amore,  la 
Castità,  la  Morte,  la  Fama,  l'Eternità;  e  si  può  dire  ch'essi  tutti 
uniti  altro  nonsieno,  ad  ultimo,  che  il  trionfo  di  Laura:  Amore 
infatti  trionfa,  del  Poeta;  la  Castità  di  Laura  trionfa  di  Amore, 
la  Morte  trionfa  di  Laura,  e  Laura  della  Morte  :  la  Fama  che 
divide  con  Amore  l' imperio  del  cuor  del  Poeta,  trionfa  di  quel 
cuore;  ma  il  Tempo  distrugge  i  trufei  di  Amore,  e  la  Eternità  i 
trofei  del  Tempo;  il  qual  ultimo  trionfo,  e  il  solo  vero,  compiesi 
in  cielo  in  seno  a  Dio:  là  troverà  Petrarca  la  sua  Donna. 

Ed  eccone  giunti  al  suggetto  vero  del    Canzoniere.  Vi    riscon- 
triamo tre  ispirazioni,  amore,  religione,  filosofìa.  Di  quest'ultima 
già  non  ha  guari  toccammo;  or  diremo  «'elle  aUre  due  Muse  del 
Cantore  di  Laura. 
Qual  fu  l'amore  in  Petrarca?  Chi  era  Laura'? 

Medio  Evo  Voi  111.  5 
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Laura  visse  e  mori  si  poco  nota  di  qua  dai  monti,  che  molti, 
sino  al  secolo  decimoseslo,  fi>furaronsi  ch'ella  fosse  un  perso- 
naf!;L'io  allegorico.  Giimserci  finalm'^nte  novelle,  che,  nata  di  Au- 
diberlo  sire  (li  Noves,  Laura  fu  moglie  di  Ugo  di  Sade;  e  quando 
il  poeta  la  vide  la  prima  volia,  era  legata  da  due  anni  in  ma- 
trimonio, e  probabilmente  già  madre;  le  quali  circostanze  sono 
tanto  pili  meriievoli  di  attenzione  in  quanto  impressero  alla  pas- 
siono di  ivnrarca  il  suggello  singolare  che  forma  argomento  dell© 
nostre  disduiine. 

L:iara  si  conservò  fedele  ai  suoi  doveri,  scrupolosa  in  fatto  di 
onore;  parò  era  donna,  poteva  ella  essere  indifferente  ai  sospiri 
di  un  am.\;>to,  che  alle  attrattive  di  una  giovinezza  fioreot 3,  d'un 
aspello  gtiiiiile,  asso -.iava  tutti  i  doni  delle  Muse  e  sapeva  amare 
come  n.Ki  fu  giammai  atnilo  né  dianzi  ne  dopo?  Poteva  ella  noa 
essere  lusiir^ili  di  cosifatla  conquista,  e  dall' onor3  che  gliene 
tornavn,  e  dalla  faina  che  dovea  ripromettersene?  Seppe  Laura 
conciliare  la  voce  d(^ll'amor  proprio  cui  dettati  della  virtù,  sì  da 
mantener.^  viva  ed  accrescere  sempre  più  la  passione  in  Petrarca, 
senza  sodisfarla  mai,  anzi  senza  Laai  nulla  concederle.  Non  eb- 
b'egli  che  rade  volle  e  sempre  in  pubblico,  la  ventura  di  ve- 
derla, più  rade  volte  quella  di  parlarle;  ne  mai  osò  tenerle  di- 
scorsi d' amore  :  ad  ora  ad  ora  severa  e  mite,  sepp'ella  si  bene 
ten»perare  le  parole,  gli  sguardi,  sia  a  rintuzzare  una  fiamma 
che  sovercliiava,  sia  a  ridestare  un  coraggio  che  pareva  fiaccato , 
che  lo  ritenne  venti  anni  sotto  il  giogo,  in  balia  a  tutte  le  agita- 
zioni di  un'anima  passionata. 

Oggi,  che  in  amore  si  fa  presto,  e  non  vi  ha  esempio  di  pol- 
moni d:i!  quadrilustre  sospirare,  il  buon  messer Francesco  quanti 
non  provoca  ad  un  sorriso  commiserante! 

Qua  egli  sospetta  la  crudele  di  vanità: 

.     .     .     .  ogni  sua  gioja 

Nel  suo  bel  viso  è  solo,  ' 

E  di  tutt'  altro  è  schiva  (canz.  XIII), 

là  piacegli  accusarla  del  peccato  di  Narciso: 

Quella  che  sol  por  farmi  morir  nacque 

Perchè  a  me  troppo  ed  a  se  stessa  piacque  (e.  XXI), 


PETRARCA  07 

e  maledice  agli  specchi 

Che  furon  fabricali  sovra  l'acque 

Di  abisso,  e  tinti  nell'eterno  oblio  (son.  37.); 

e  tai  lagni  av eansi  un  qualche  fondamento.  Evvi  al  mondo  bella 
donna  che  non  abbia  un  granellino  di  vanità,  la  quale  non  si 
compiaccia  dell'  ammirazione  che  desta  ?  ma  la  bestemmia  non 
isfugge  che  assai  di  rado  a  Petrarca;  e  tosto  glien  rimorde,  e 
ripiglia  il  giogo,  e  benedice  la  sua  catena.  Ciò  che  or  ne  pare 
cosa  da  romanzo  era  nel  secolo  XIV  volgar  episodio  nella  vita: 
Veroismo,  e  il  sagrifizio  in  amore  ,  reliquia  di  età  cavalleresche 
alimentarono  nelle  gentili  anime  i  più  nobili  sentimenti  :  e  della 
purezza  di  que'di  Laura  (nel  libro  de  contemptu  mundi:  dial.  3.) 
rende  Petrarca  testimonianza  non  sospetta  —  nullis  mota  pre- 
cibus,  nullis  vieta  hlandiliis,  muliebrem  tenuit  dscorem  et  adoer- 
sus  suam  simul  et  meam  aetatem,  adversus  multa  et  varia  qucB 
adamaììtinum  flectere  licei  spirìtum  debuissent,  inexpugnabilis  et 
firma  pcrmansit.  —  Che  se  Laura  non  riuscì  a  far  tacere  in 
cuore  al  suo  amante  ogni  terreno  desiderio,  seppe  però  ispirargli 
non  meno  reverenza  che  amore,  e  farlo  invaghito  ancor  più  della 
sua  anima  che  della  sua  persona. 

Virtù,  prudenza,  severa  castità  presiedettero  a  queir  amorosa 
corrispondenza:  il  contegno  della  Gentildonna  avignonese  non 
s'intinse  mai  di  civettismo  :  lo  maggiori  condiscendenze  di  cui 
Petrarca  potò  vantarsi,  riducevansi  a  qualche  parola  più  dolce 
del  costume:  pare  che  una  volta  osasse  toccarle  la  mano  ,  e 
quasi  direi  baciarla,  se  una  si  temeraria  conghiettura  non  mi 
spaventasse.  La  forza  e  la  costanza  dell'  amore  di  Petrarca  par- 
lano alto  in  favore  di  Laura:  una  donna  virtuosa  può  sola  ser- 
bar viva  si  bella  fiamma;  e  durò  essa  oltre  la  tomba,  né  Pe- 
trarca avrebbe  osato  accompagnare  sulle  ale  di  un  reo  affetto 
la  sua  Donna  in  cielo. 

Tali  sono,  a  mio  avviso  ,  le  cause  che  infervorarono  nell'  a- 
mante  di  Laura  la  passione  che  improntò  i  diecimila  versi  del 
Canzoniere  d'un  cosi  originale  suggello. 

Col  morire  di  Laura  non  ispegnesi,  e  nemmen  langue  l'amore 
di  Petrarca;  e  quando,  dopo  due  lustri ,  il  tempo  riusci  a  ver- 
sare un  qualche  balsamo  sulla  sua  ferita,  non  cessò  di  occu- 
parsi del  suo  angelo  salito  al  cielo  ;  la  immagine  di  lei  lo  ac- 
compagno sino  ai  momenti    supremi  del  viver   suo.  La  seconda 
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parte  del  Canzoniere,  che  lamenta  quella  irreparabile  sventura» 
si  compone  di  toccanti  elegie,  il  patetico  colorito  delle  quali  ci 
conquide  di  malinconia,  e  la  cui  mesta  armonia  ci  echeggia  fle- 
bilmente in  cuore. 

Quando  Laura  trapassò,  Petrarca  era  in  Italia:  sinistri  presagi, 
e  sogni  spaventosi  ne  lo  aveano  reso  presago  ;  dacché  il  fulmine 
piombò  sopra  di  lui,  la  sua  musa  si  avvolse  di  un  funebre 
drappo,  e  l'avvenire  gli  somigliò  un  deserto.  1  luoghi  che  la 
presenza  di  Laura  resero  incantevoli  al  Poeta,  ben  conservavano 
lor  pittoresche  giocondità,  ma  il  soffio  che  li  animava  era  spento; 
conversi  in  ispaventosa  solitudine  ,  pur  continuavano  ad  esser 
cari  all'infelice:  nella  contemplazione  della  valletta  ombrosa  che 
tante  fiate  risonò  alla  voce  amata  ,  dei  colli ,  del  ruscello  che 
confondeva  il  suo  susurroco'gemiti  del  derelitto,  del  lauro  pian- 
tato sul  margine,  pasceva  egli  la  propria  angoscia. 

Là  dove  in  giorni  più  lieti  avea  cantato 

Così  cresca  il  bel  lauro  in  fresca  riva; 

E  chi  '1  piantò  pensier  leggiadri  ed  alti 

Nella  dolce  ombra  al  suon  delle  acque  scriva  (s.  106), 

fu  egli  udito,  nei  giorni  della  pena,  sospirare  a  Laura 

Mira  '1  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce  ; 
E  vedràvi  un,  che  sol,  tra  l'erbe  e  l'acque, 
Di  tua  memoria,  e  di  dolor  si  pasce  (son.  57.) 

Dicemmo  sin  qui  della  potenza  d'amore  sul  cuor  di  Petrarca: 
or  brevemente  accenneremo  del  predominio  ch'ebbe  la  Religione 
sovra  il  suo  animo. 

Non  poteva  nascondere  a  sé  stesso  che  la  sua  passione  era 
contraria  alla  morale  cristiana  ;  perciocch'  egli  aveva  solenne- 
mente consacrato  il  viver  suo  al  celibato  ecclesiastico;  e  Laura 
era  moglie,  madre  e  matrona  d'  irreprensibili  costumi  :  qual 
colpa  aver  poteavi  più  grande  che  tentare  di  sedurla?  e  ne'suoi 
lucidi  intervalli  ben  se  lo  sapeva  il  traviato  ;  e  le  idee  religiose 
risvegliavansi  potenti  in  Idi,  e  gli  si  affacciavano  i  pericoli  del- 
l'anima, i  terrori  dell'altra  vita;  ma  ad  uno  sguardo  di  Laura 
sfumavano  quei  salutari  rimorsi.  Eppure  gli  è  questo  conflitto 
Ira  reiicione  e  amore  cìia  oroduce  bellissisio  effetto  ae'suoi  versis 
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con  ispandervi  a  larga  mano  le  tinte  fosche ,  il  chiaroscuro,  la 
soave  malinconia  ch(!  conquide  leggendoli.  Quante  volte  il  Poeta 
non  prega  Dio  che  lo  tragga  fuori  da  quel  sentiero  spinoso,  nel 
quale  inciampa  ad  ogni  passo!  Un  giorno,  che  si  trovava  a  Roma, 
ove  la  religione  siede  in  suo  trono,  dove  oggetti  venerabili  col- 
piscono da  ogni  parte  i  sensi,  e  chiamano  a  penitenza,  Petrarca 
versò  lagrime  amare,  e  conquiso  da  turbamento  fe'pii  proponi- 
menti, svaniti,  un  istante  dopo,  in  pensare  alla  sua  Donna  (Son.  H.) 
E  quasiché  Laura  fosse  poco,  sorvennegli,  nuovo  avversario 
della  sua  eterna  salute  ,  la  cupidigia  di  fama;  tra  la  fama. 
Laura  e  Dio,  Petrarca  ha  divisi  gli  affetti,  e  il  conflitto  è  di- 
pinto con  vivi  colori  (canz.  XVI):  la  fama,  un'ombra,  un  vano, 
suono,  succumbe  ;  ma  Laura  è  scoglio  contro  cui ,  nonostante 
suoi  buoni  proponimenti,  naufragherà.  Né  avviene  sempre  al  Poeta 
di  risguardare  il  suo  amore  con  occhio  severo  :  s'illude  talvolta 
sino  a  crederlo  innocente,  anzi  lodevole  e  pel  suo  oggetto,  e  per 
la  sua  natura,  e  pe'suoi  effetti  ;  tenta  di  porlo  in  accordo  colla 
voce  della  propria  coscienza  ;  non  ama  Laura  come  donna,  ma 
come  spirito  celeste,  pura  intelligenza  discesa  sulla  terra  ad  il- 
luminarlo coH'esempio  e  la  pratica  delle  più  pellegrine  virtù  : 
non  ardisce  tampoco  chiamarla  a  nome  ;  ricorre  ad  emblemi,  a 
perifrasi,  ad  anagrammi,  a  logogrifi:  teme,  dice  Castelvetro,  di 
pronunziar  Laura,  come  gli  Ebrei  si  fanno  scrupolo  di  dire  le- 
hova.  Né  duriamo  fatica  a  credere  che  in  quei  momenti  d'estasi 
credess'egli  ardere  per  Laura  di  fiamma  innocente,  e  che  il  pen- 
siero di  lei  abitassegli  in  cuore  a  modo  di  sagra  immagine  in 
santuario  : 

Basso  desir  non  è  ch'ivi  si  senta 

Ma  d'onor,  di  virtude...  (Son.  121.) 

L'adoro  e  inchino  come  cosa  santa:  (Son.  192) 

ed  accennando  agli  occhi  di  lei. 

Pace  tranquilla  senz'alcun  affanno, 
Simile  a  quella  che  nel  cielo  eterna, 
Move  dal  loro  innamorato  riso  (canz.  X)  : 

la  vita  eterna  consiste  nella  visione  di  Dio;   la  temporale  nella 
visione  di  Laura  (son.  158);  lontano  da  lei  la  cerca  per  tutto,  a 
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quel  modo  che  il  pellegrino  corre  a  Roma  a  contemplare  il 
Santo  Sudario  (son.  14):  suo  unico  desiderio  sarebbe  di  morire 
con  lei;  e  di  salire  con  lei  al  cielo  sul  carro  di  Elia  (canz.  XIX). 
A  giustificarsi  di  un  tal  amore  novera  i  felici  effetti  che  ne 
ritrae: 

Gentil  mia  donna  i'  veggio 

Nel  muover  di  vostr' occhi  un  dolce  lume 

Che  mi  mostra  la  via  che  al  Ciel  conduce  (canz.  IX.^; 

Onde  se  alcun  bel  frutto 

Nasce  da  me,  da  voi  vien  prima  il  seme:  (canz.  Vili) 

e  Amore  gli  dice: 

Salisti  in  qualche  fama    • 

Solo  per  me,  che  il  tuo  intelletto  alzai  (canz.  VII). 

E  meglio  ancora  che  fonte  di  poesia  e  dì  gloria  Laura  fa  per 
lui: 

Fior  di  virtù,  fontana  di  beltade: 

Che  ogni  basso  pensier  dal  cor  mi  avulse;  (son.  87) 

per  la  intercessione  di  Laura,  viva,  spera  ottenere  dal  Signore  il 
perdono  delle  sue  colpe,  in  lei,  morta,  confida  qual  protettrice, 
e  canuto  cantò; 

0  felice  quel  dì  che  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave  e  frale  e  mortai  gonna; 

E  da  sì  folle  tenebre  mi  parta, 
Volando  tanto  su  nel  bel  sereno 
Ch'i  veggia  il  mio  Signore  e  la  mia  Donna! 

Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta. 

Ma  che  per  se  medesima  si  consume, 

Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta  , 
A  guisa  d'un  soave  e  chiaro  lume 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca 

Tenendo  al  fin  suo  usato  costume: 
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Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parea  posar  come  persona  sUiFica. 
Quasi  un  dolce  dormir  ne'?uoi  begli  occhi, 

Sendo  !o  spirto  già  da  lei  diviso, 

Era  quel  che  morir  dicon  ^W  sciocchi: 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso... 

Così  nel  Trionfo  della  morte  Petrarca  descrive  Laura  trapassala; 
e  Laura  dalle  sedi  del  suo  riposo  gli  dice: 

Viva  son  io,  e  tu  se'morto  ancora.  .  . 
Ma  il  tempo  è  breve,  è  nostra  voglia  è  lunga... 

La  morte  è  fin  d'una  prig'one  oscura 
Agli  animi  gentili,  agli  altri  è  noji, 
Ch'hanno  posta  nel  fango  ogni  lor  cura... 

Il  Poeta  per  cercare  della  sua  Donna,  e    bearsi   delle  suo  dolci 
parole  erasi  condotto  in  orribil  sito  : 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici. 

Pontefici,  regnanti,  impcradori  ; 

Or  son  ignudi,  miseri,  e  mendici. 
U'  son  or  le  ricchezze?  u'  son  gli  onori, 

E  le  gemme,  e  gli  scettri,  e  le  corone, 

Le  mitre  con  purpurei  colori? 
Miser  chi  speme  in  mortai  cosa  pone! 

(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s'  ei  si  trova 

Alla  fine  ingannato ,  è  ben  ragione. 
0  ciechi  il  tanto  faticar  che   giova? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E'  1  nome  vostro  a  pena  si  ritrova. 
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lie  danze  del  morti. 


Questi  versi  del  Trionfo  della  morte  fan  nomi  memore  e  trag- 
gonmi  a  dire  di  una  stranezza  del  Medio  Evo,  la  qual  si  collega 
strettamente  coli' Arte,  ed  esprime  i  costumi  e  le  credenze  di 
quello. 

Il  Medio  Evo  ci  presenta  dal  quinto  al  decimo  secolo  la  gente 
avvilita,  perchè  ferocemente,  disordinatamente  compressa  dalle 
orde  invadenti;  gli  schiavi  avidi  di  emancipazione,  e  pronti  a  ri- 
voltarsi; i  patrizii  soverchiali  dai  duci  barbari,  e  cospiranti  per 
rialzarsi;  imperadori  e  papi,  clie,  per  difendere  lor  ragioni  e  pre- 
tensioni, si  confederano  con  questa  o  con  quella  classe,  crescendo 
così  lo  scompiglio  sociale;  stato  di  cose  che  manteneva  necessa- 
riamente violente  tirannidi,  generava  atroci  vendette,  e  repentini 
mutamenti,  e  grandi  ineguaglianze  sociali,  e  leggi  di  sangue,  e 
disperata  inopia  appo  gli  uni,  e  fasto  insultante  appo  gli  altri,  e 
quindi  vizii  ed  enormità  d'  ogni  maniera. 

Al  sovrastare  del  paventato  millennio  (opinione  antica  ed  uni- 
Tersalmenle  invalsa  designava  il  finimondo  al  chiudersi  del  secolo 
decimo:  cupo  vaticinio  apocalittico,  il  qual  parea  ricevere  conferma 
dal  profeteggiato  traboccamento  di  guai),  al  sovrastare  io  dico, 
del  paventato  millennio,  guai  degli  atterriti  si  abbandonò  ad  apa- 
tica aspettazione,  qual  ditde  opera  a  convertirsi:  furono  paure  che 
profittarono  agli  oppressi,  che  assottigliarono  la  piena  della  reità, 
che  familiarizzarono  ogni  mente  coi  solenni  pensieri  della  morte  e 
della  eternità. 
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Valicato  il  millennio,  i  cherici  (che  dai  passati  spaventi  avean 
cavato  profitto,  i  buoni  servendo  alla  religione,  i  tristi  tesoreg- 
giando a  spese  dei  creduli)  adoperarono  di  conservar  viva  e  te- 
muta la  idea  della  morte;  idea,  che,  in  qualsiasi  tempo  e  luogo  ' 
Tenga  convenientemente  coltivata:  riesce  efficacissima  a  mantenere 
in  onore  la  primitiva  eguaglianza  cristiana,  la  morte  coglie,  in- 
fatti, immancabilmente  e  indistintamente  nobili  e  plebei,  doviziosi 
e  meschini,  tutti  chiamando,  e  quando  meno  sei  pensano,  ad 
inesorabile  rendiconto.  Il  richiamo  a  quell'imponente  pensiero 
trovavasi  avvalorato  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  dalle  frequenftk 
pestilenze  che  disertavano  intere  nazioni,  riducendo  di  subito  a 
polvere  e  putredine  le  più  superbe  altezze  umane. 

La  pittura  più  che  ogni  altr'  arte  fu  chiamata  e  adoperata  ai 
servigi  di  cosiffatta  salutar  tradizione  di  tetri  ricordi:  l'Orcagna 
nel  Camposanto  Pisano,  un  anonimo,  creduto  Holbein,  nel  cimitero 
di  Basilea;  Bonarotti  nella  cappella  Sistina  segnarono  nella  storia 
del  disviluppamento  di  quella  idea  tre  passi  giganteschi,  un  dei 
quali  appartiene  per  conseguenza  al  secolo  XIV,  il  secondo  al 
XV,  e  l'ultimo  al  XVI:  l'antico  artista  fiorentino,  perchè  si  era 
inspirato  nei  profeti  e  in  S.  Giovanni,  rappresentando  il  Trionfo 
della  morte  pose  nella  sua  pittura  la  ingenua  ortodossia  del  suo 
cuore  e  del  suo  secolo  (1);  il  Tedesco  vissuto   in  paese  ed   io 

(!)  Troppo  è  noto  e  per  descrizioni  e  per  incisioni  l'affresco  deirOrcagna, 
e  giace  in  tal  sito  che  non  è  viaggislore  per  Tltalia  che  noi  visiti.  Meglio  è 
che  accenni  di  dovizia  lombarda  sin  qui  ignorata,  e  cui  non  ha  guari  fe'nota 
l'erudito  Gabriele  Rosa  della  cui  esposizione  mi  varrò  qui  presso.  Svizzera  e 
Germania  abbondano  di  affreschi  qualificati  con  nome  di  danze  dei  morti, 
e  vennero  reputati  così  importanti  per  la  storia  dell'arte  e  dei  coslumij  che 
Peignot,  Fortoul,  Jubinal  ne  fecero  argomento  di  appositi  libri;  il  più  antico 
di  lai  dipinti  tiensi  quel  di  Minden  del  1385.  C.  Cantù  ne  additò  uno  fuor 
di  Como,  che  il  Zardetti  ha  illustrato;  io  potrei  accennarne  un  altro,  eseguito 
nella  loggelta  del  poetico  santuario  di  Santa  Caterina  del  Sasso  presso  Lave- 
llo sul  lago  Maggiore;  onde  a  torto  sostennero  que'Francesi  non  trovarsi  in 
Italia  di  tai  danze  simboliche,  ed  esser  elle  figlie  esclusive  della  imaginazione 
settentrionale,  originate  più  da  scherzo  e  da  satira  che  da  un  profondo  pen- 
siero morale. 

Or  ecco  una  danza  dei  morii  che  lascia  discosto  per  ricchezza  d'inven- 
zione ed  artificio  di  esecuzione  le  due  di  Como  e  di  Santa  Caterina,  venirci 
come  testé  dissi,  additata  sulla  facciata  dello  cH^gsa  dei  Disciplini  a  Clusone, 
antica  e  ragguardevol  terra  della  Valle  Seriana  nella  provincia  di  Bergamo. 

«  11  dramma  figurato  in  quell'affresco  è  distinto  in  due  parli,  che  formano 
come  due  gran  quadri,  uno  sovrapposto  all'  altro  ,  aventi  figure,  poco  man 
grandi  del  naturale  ;  nel  superiore  è  rappresentata  la  potenza  inesorabile  della 
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epoca  ne'  quai  si  preludeva   all'  eresia  colla  denigrazione  dei 

morte,  ovvero  il  suo  trionfo;  ncUinteriore  coni  iensi  la  danza,  ovvero  il  giuoco 
ch'ella  fa  delle  sorli  umane;  e  di  questi  due  i]uadri,  il  primo,  per  quanto  io 
mi  sappia,  è  unico  nel  suo  genere  rispetto  alla  invenzione. 

«  Nel  quadro  superiore  vedesi  espresso  un  gran  sepolcro  scoperchialo,  sul 
cui  orlo  girano  inselli  e  rettili  velenosi ,  e  dentro  giacciono  due  cailaveri  in 
direzioni  opposte,  che  dai  vistili  si  palesano  un  pnpa  ed  un  \escovo.  Nel 
mezzo  delTorlo  anteriore  del  sepolcro  sia  rillo  in  piedi  uno  sclieUlro  gigante, 
che  è  come  il  re  della  morie,  con  aspello  altero  e  severo,  spiegando  colle 
braccia  distese  due  cartelli,  nelPun  doqiiali  si  legge: 


nelFaltro . 


Giunge  la  morie  piena  di  egualeza; 
Soli  ve  voglio,  e  non  vostra  richeza: 

Digna  mi  sono  de  portar  corona 
E  che  signorezi  ogni  persona. 


Allato  di  quel  re  stanno  due  altri  scheletri  minori,  de'qualiuno  tende  Parco 
e  vibra  tre  frecce  dirette  a  colpire  una  moltitudine  chehrulica sotto  Tavello: 
lo  slesso  fa  Tallro  scheletro  dal  lato  opposto  con  un  fucile  di  pritiiilixa  in- 
venzione, consistente  in  una  canna  lunga  senza  calcio,  accomodala  in  un  le- 
gno concavo;  fucile  cui  lo  scheletro  accende  con  Ui-a  miccia.  Intorno 
air  avello  sono,  da  sinistra,  alcuni  cacciatori  a  cavallo  con  cani  che 
fuggono,  e  liberano  alT  aria  lo  sparviere:  e  in  qui-ITatto  uno  è  colpito,  e 
vicino  a  lui  son  pure  giunti  dalle  frecce  dignitari  ecclesiastici  e 
secolari,  tra'quai  dislinguesi  alTabilo  un  dojie  di  Venezia.  Anche  alla  destra 
dell'avello  vedonsi  accalcati  re,  prelati,  baroni;  lutti,  specialmente  i  più  vi- 
cini, mostrano  di  volere  scongiurare  la  morte  a  risparmi:irli,offertndule quan- 
to hanno  di  più  prezioso;  ma  quella  non  si  commove,  e  prosegue  a  vibrare 
«uoi  colpi,  e  già  se  ne  veggono  gli  effetti  in  una  moltitudine  di  cadaveri  stesi 
al  suolo  in  varii  mucchi  alla  rinfusa,  fra  cui  scernonsi  un  Tarlaro  ed  un 
Africano. 

Il  quadro  sottostante  è  in  questo  modo.  A  sinistra  si  acetica,  per  i  sbocca  re 
da  massiccio  portone,  una  turba;  e  fra  gli  usciti  prinia  a  presentarcisi  è  una 
cortigiana  pomposamente  abbigliata,  che  si  mira  in  uno  sp.cchio,  un  beffardo 
scheletro  la  invila  ad  entrar-^  sccoluinelladanza.  Seguono  le  coppie  di  un  fruite  con 

unosch^lelro,  indi  di  un  milite,  indi  d'un  succintamente  vestilo  a  tre  colori; 
indi  un  che  si  reca  una  bisaccia  per  danaro,  pendente  dalla  cintura;  indi  unj 
studente;  indi  altre  coppie  che  mal  si  ponno  distinguere  per  essere  in  parie 
consunte  e  in  parie  perdute  per  iscroslamenlo  del  muro.  Tutti  gli  episodiidi 
quella  danza  sono  svariatissimi  pel  vestire  de"  ballerini ,  pel  diverso  pen- 
siero in  lor  dinotalo,  e  pel  modo  bellissimo  negli  scheletri  di  esprimere  li- 
ronia  e  la  grazia  schernitrice  con  cui  chiamano  i  compagni  e  si  diportano  con 
essi.  Sovra  questa  parte  del  dipinto  leggessi  —  o  ti  che  serve  a  Dio  del  buon 

cuore,    non    havir  paura  a  questo  ballo  venire,  ma  allegramente  vene  *  non 

ttmire.  Por  chi  na^ce  elli  ooni'je«  morire.  — 
In  un  fuor  d'opera  vedesi  uno  teschio  tenente  co'denti  un  cartello  su  cui 

8  scritto  son  fine. 
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dignitarii  ecclesiastici,  colia  derisione  dei   frali  (1)  disseminò   la 

Lo  siile  deirintero  dipinto  è  buono;  consorvalissimi  se  ne  mirano  i  colori: 
le  teste  piene  di  vita  esprimono  mirabilmente  le  interne  aifezioni;  le  vesti 
forniscono  chiara  nozione  del  costume  a  que'dì. 

(1)  La  danza  dei  morti  nota  sotto  nome  di  Holbein  non  era  altrimenti  sua, 
ma  fu  eseguita  mezzo  secolo  avanti  eh'  ei  nascesse,  in  occasione  d'una  peste 
che  desolò  la  lùttà.  11  muro  di  cinta  del  cimitero  su  cui  essa  fu  rappresen- 
tata, è  caduto  ;  però  già  Merian  Taveva  accuratamente  e  partilamente  incisa, 
riproducendo  lo  scene  di  cui  componeasi ,  tra  le  quali  ve  ne  ba  non  poche  di 
burlesche  e  satiriche. 

Ma  niun  monumento  d'arte  de'secoli  XIV  e  XV,  io  avviso  doversi  studiare, 
onde  toccare  con  mano  la  strana  e  direi  quasi  inconcepibile  baldanza  degli 
irrisori  del  Clero  e  delle  cose  sagre  atempi  che  precedettero  di  poco  la  ri' 
forma,  meglio  della  catedralo  di  Berna. 

Infmchè  Berna  si  mantenne  cattolica,  l'interno  della  sua  magnifica  AfwMstór- 
Kirche  mostrossi  riccamente  adorno  d'altari  collocati  lungo  le  navate  appiè 
deTmestroni;  infisse  neVolti  penzolavano  le  bandiere  che  gli  antenati  avevan 
guadagnate  in  battaglia:  i  nomi  di  Laupen,  di  Grandson  di  Morat,  di  Fraun- 
brunnen  vi  stavano  scritti  a  gloriosi  caratteri.  Nude  or  sono  le  pareti  là  en- 
tro. I  raggi  che  dagli  ampli  veroni  a  vetri  colorati  irradiano  per  tutto,  sci- 
volano in  ogni  parte,  e  regna  ancora  per  le  gotiche  navate  un  mistico  lume 
che  infonde  religiosa  malinconia  e  invita  alTorazione;  e  già  Taninia  la  pensa 
e  il  labbro  la  pronuncia....  ma  il  simbolo  della  Redenzione  dov'è?  dove  sono 
le  graziose  immagini  della  Donna  divina  recante  in  braccio  il  Pegno  della 
universale  salute  ?  do^e  il  leggiadro  jcoro  degli  Angioli  che  fanno  festa  al 
gran  Misterio?  qui  tutto  è  spoglio;  peggio  ancora  che  spoglio;  conciossiache 
à  licenziose  immagini  veggo  qua  e  là  dischiuso  il  campo. 

Il  bassorilievo  che  sta  sovra  la  maggior  porta  rappresenta  Tullimo  giudizio, 
lavoro,  che,  a  vedervi  raffastellaraento,  negli  atteggiamenti  piìi  sconci,  di  pon- 
tefici, vescovi,  monaclie,  contemporaneo  ti  si  rivela  di  quelle  danze  maccabee 
od  itifernale  che  furon  degne  precorritrici  dell'ereticale  licenza. 

I  vetri  a  colori  ti  presentano  satire  virulrinle  de'  choricali  costumi.  In 
riva  ruscello  che  al  vibrare  del  raggio  solare  diresti  argentine  onde  vol- 
gere alla  china,  mulinaro,  in  cambio  di  formento,  getta  a  macinare  i  Van- 
ge'iii:  chi  egli  siasi  lo  ravvisi  alla  tiara;  e  turba  di  frati  là  si  affolla  dove  i 
macinati  Vangeli  escono  ridotti  in  farina;  raccolgonla  e  in  ostie  convertonla, 
le  quali  per  auree  monete  vendono  a  sorvegnenti.  Tal  dileggio  faceasi  delle 
cose  pili  sacre  nel  1448,  anno  in  cui  Bernardo  fu  autore  di  quelle  vetriate, 
più  che  mezzo  secolo  avanti  Lutero! 

Gli  scanni  del  coro  di  legno  di  quercia  succedonsi  in  lunga  fila  finalmente 
intagliati  a  bassirilievi  rappresentanti  mariuolerie  di  religiosi;  qua  un  ro- 
mito inginocchiato  dinanzi  a  monachella  che  gli  lira  la  barba;  là  un  ù;ale 
che  si  tiene  in  mano  un  giuoco  di  tric-trac;  pellegrini  mostranselo  reverenti 
a  dito;  che  le  profane  tavolette  reputano  bibbia,  a  vederne  la  studiata  infinta 
acconciatura  esteriore. 

Altro  potrei  aggiungere,  e  peggio....  Mi  basta  avere  indicata  la  singolare  li- 
cenza, che,  contemporanea  di  Valdesi,  di  Ussiti,  di  Lollardi  ,  ardiva  invadere 
perfino  gli  stalli  sacerdotali,  e  profanare  le  chiese  slesse  delTortodossia! 
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sua  celebre  danza  dei  morti  di  tocchi  satirici  contro  di  quelli. 
Michelangelo,  a'giorni  di  Giulio  Secondo,  studioso  e  innamorato 
delia  forma(ei  che  s'avea  lo  spìrito  sì  grande!)  affogò,  delineando 
il  Giudizio  universale,  il  pensiero  religioso  nella  bellezza  plastica, 
e  prodigalizzò  muscoli  e  contorni  anatomicamente  dottissimi,  ove 
sarieno  stali  meglio  veli  e  panneggiamenti  (1). .. . 

Danze  di  morti  furono  sj)esse  fiate  argomento  a  pitture  nel 
Medio  Evo.  Ci  sta  bene  ricercare  (oltre  le  dianzi  sovraccennate 
di  lor  natura  generali)  quai  tendenze  degli  spiriti  o  singolarità 
di  coUumi  ne  furono  promovitrici. 

Vedcansi  allora  maschere  figuranti  la  morte  correre  e  sbiz- 
zarrire per  le  città  settentrionali  alla  ricorrenza  di  certe  feste  ed 
epoche  annuali;  era  lor  privilegio  di  poter  ballare  con  quanti 
incontravano:  da  una  parte  i  grotteschi  atteggiamenti  di  cosiffatte 
maschere,  dall'altra  la  resistenza  de' forzati  a  ballare  fornivano 
infinito  sollazzo  alla  turba  spettatrice.  Si  pensò  che  quella  danza 
avesse  ad  essere  più  caratteristica  ed  espressiva  ove  la  si  eseguisse 
ne'  cimiterii;  e  son  sì  rapidi  i  progressi  della  superstizione, 
che  ciò  eh'  era  in  origme  follia  carnovalesca,  si  scambiò  in  ceri- 

(i)  In  quanto  all'essere  cristiano  comiene  elisio,  circa  il  licenzioso  proce- 
dere del  pennello  del  Bonaroti,  mi  ristringa  nelle  spalle.  Adunque  un  Miche- 
langelo, stupendo  nella  fuma,  nolahile  nella  prudenza,  esemplare  nella  bonta- 
de,  ha  voluto  che  la  incidia  dica  ch'egli  mostrò  in  colai  opra  ìion  meno  em- 
pietà d'irreligione,  che  perfezione  di  pilturui  ó  possibile  che  l"  Uomo  piut- 
tosto divino  che  umano  ubbia  ciò  fallo  nel  maggior  tempio  di  Dio,  sopra  il 
primo  altare  di  GcaÙ  nella  più  degna  cappella  del  mondo  ;  dove  i  cardini 
della  Chiesa^  dove  i  Sacerdoti  reverendi,  dove  il  l'icario  di  Cristo  con  ceri- 
monie catloliche,  con  ordini  sacri,  con  orazioni  intriìisechCj  confessano^  con- 
templano, adorano  il  suo  corpo,  il  suo  sangue  ,  la  sua  carne?  So  non  fosse 
empia  la  similitudine,  vanterei  me  di  giudicio  net  trattar  della  Na\.na,  pre- 
ponendo la  modestia  del  mio  avvedimento  alla  trascuratezza  del  mìo  sapere  f 
perchè,  in  materia  lasciva,  non  pur  uso  parole  avvertile  e  costumate,  ma  fa- 
vello con  detti  in eprensibili  e  casti;  ed  egli,  nel  suggello  di  si  alta  istoria 
mostra  i  Santi  e  gli  Angeli,  quelli  senza  veruna  terrena  maestà,  ifucsti  pri- 
vi d'  ogni  celeste  ornamento.  Ecco  i  Gentili  nello  scolpire  non  dico  Diana 
vestita,  ma  tenere  ignuda,  darsi  pensiero  del  pudore;  e  il  circospetto  Inge- 
gno, per  islimure  più  l'arte  clie  la  decenza,  non  serba  decoro  ned  alle  Ver- 
gini ned  ai  Martiri!  Le  anime  nostre  hanno  bisogno  j-iù  dell'affetto  della  di- 
vozione, che  del  piacerà  che  porta  seco  la  vivacità  del  disegno... —  Così  scri- 
ve Pietro  Aretino  ad  un  amico:  non  istupite?  quel  principe  de' cinici  scan- 
dolezzati  de'nudi  del  Giudico  Universale,  sé  niedesiino  propone  (in  qual  suo 
scriUo,  buon  Dio!)  esemplare  ili  modestia!!  chi  se  lo  sarebbe  pensalo?  sono 
fenomeni  ('eì  secolo  decimosesto,... 
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monia  semi -religiosa.  Né  i  monaci,  nemici  naturali  di  qualsiasi 
bailo,  si  op(30sen)  a  questo;  giiinser  anzi  ad  encomiar]©  siccome 
conducente  a  profillevoli  mf3ditazioni.  Gli  stessi  Religiosi  non  si 
fecero  scrupolo  di  mascherarsi  da  morti;  la  danza  si  accompagnò 
a  molti  cantati,  tolti  alle  sagre  Carte,  e  si  denominò  (è  incerta  la 
etimnjogia  df'ile  voci)  Maccabea  o  3Iaccabra. 

Le  danze  Maccabee  trovandosi  per  colai  modo  vulgate  e  santi- 
ficale, forniron  tosto  a'  pittori  argomento  inesauribile  di  strava- 
ganze; se  ne  fecero  piccole  rappresentazioni  miniate  eh'  ebbero 
grande  spaccio;  se  ne  decorarono  le  case,  se  n'empierono  i  libri 
devoti,  i  poeti  !or  aggiunsero  versi,  i  moralisti  le  comentarono: 
Religiosi  d'  alla  repiUazione  giunsero  ad  affermare  che  V  obbli- 
garsi con  voto  a  far  eseguire  da  pittori  la  rappresentazione  di 
quelle  dinze,  era  cosa  accetta  alla  Divinità,  acconcia  a  sviare  i 
suoi  castii^hi.  Ed  è  per  questo  che  in  tempi  di  contagi  se  ne 
decorarono  i  vestiboli  de' conventi,  i  muri  di  cinta  de'  cimileriì. 

Nt>n  è  oggidì  calda  fantasìa  che  possa  aggiugoere  ad  imma- 
ginare gli  stravaganti  appajamenti  che  venivano  in  mente  a' 
dipintori  del  Medio  Evo  nel  figurar  quelle  danze;  potevan  elle 
qualificarsi  baccanali  dell'  audacia  artistica;  re,  pontefici,  frati 
con  zingare,  con  mime;  conci  di  porpora  intorno  a  nudo  ossame, 
corone  su  cranii  s'amati,  pastorali  in  mani  spolpate;  qui  bellis- 
lissimo  viso  con  solto  tabe  e  vermi,  là  il  sogghigno  d' un  teschio 
a  cui  cadon  gli  occhi  dall'orbite,  e  sconci  atteggiamenti  a  rim- 
pelto  di  voUiUiiose  movenze..... 

Conchiuderemo  questa  rapida  commemorazione  d' una  delle  più 
piccanti  siagolàriià  del  Medio  Evo  colle  seguenti  parole  d'utt 
dotto  francese  (Taylor  nella  descrizione  dell' Alvernia)  che  rias- 
s«ime  felicemente  quanto  ci  provammo  chiarire  fin  qui:  pro- 
fondo e  sincaro  fu  il  coiicetlo  del  primo,  scetticismo  e  derisione 
yuidarono  i  pennelli  dell'  allimo  che  imprese  a  delineare  danze 
di  morii. 


-o^SS^o- 


LXVII. 


Giovanni  Boccaccio. 


Nato  nel  1513  d'  un   morcante   fioreiìtino    stanziato  a  Parigi, 
Cìovanoi   Boccaccio  volle,  a  dispetto  del    padre,    dedicarsi    alle 
lettere.  Si  elesse  maestri  gli  antichi  poeti  ;  sapea  la  Divina  Com- 
media a  memoria.  Testimonio  a  Napoli  (nel  1341J  delle  onore- 
voli accoglienze  fatte  a  Petrarca,  e  uditolo  alla  presenza  del  re 
Roberto  e  di  tutta  la  corte  improvvisare  l'elogio  della  poesia,  e 
la  sposizione  dei  precetti  dell'  Arte  ,  consacrò  da  quel  punto  al 
Cantore  di  Laura  venerazione  di. discepolo  ,  tenerezza  di   figlio: 
prestante  della  persona,  e  d'animo   vivacissimo,    s'  innamorò  di 
Maria  nipote  del  Re,  non  men  briosa  che  bella  ;  ne  ottenne  cor- 
rispondenza, le  intitolò  la  Fiammetta,    il    Filocopo  ,    la  Teseide. 
Chiamato  dal  padre  a  Firenze,  trovò  la  patria    caduta    sotto    la 
tirannide    del  Duca  di  Atene:  onde    a  NapDli  ,    che   teneva    in 
conio  d'altra  patria,  tornò:  Giovanna   eravi    succeduta  al    buon 
Roberto,  e  la  tragica  morte  del  re  Andrea    aveva  suscitato   nel 
Regno  turbolenze  più  sanguinose  che   non   erano    le  fiorentine  ; 
però  i  pubblici  guai  non  v'interrompevano  le    feste  d'una  corte 
frivola  e  corrotta:  n'era  primo  ornamento  Maria,  dall'amante  ce- 
lebrata in  versi  e  in  prosa;  e  fu,  Boccaccio  caro  anche    a  Gio- 
vanna, la  quale,  in  mezzo  alle  procelle  suscitate  dalle  sue  pas- 
sioni, cercava,  ad  esempio  del  padre,  sollievo  e  refrigerio  nella 
familiarità  de'  poeti.  Il  Fiorentino  ne  pianse  con  amare  lagrimo 
la  morte  luttuosa.  Mancatogli  il  padre,  le    cure  dell'azienda  do- 
mestica fermaronlo  stabilmente  in  patria;    ivi  ospitò  (nel  1350) 
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Petrarca,  avviato  a  Roma  pel  secondo  giubbileo  ;  ed  a  lui  si 
strinse  coi  nodi  di  una  indissolubile  amicizia ,  vieppiù  ristrett 
l'anno  dopo  a  Padova,  dove  Giovanni  venne  spedito  dalla  Signo- 
ria apportatore  a  Petrarca  del  decreto  che  gli  restituiva  i  be)ii 
stelli  confiscati  al  padre  siccome  di  parte  bianca  ,  amico  e  com- 
pagno di  Dante. 

Contava  Giovanni  circa  quarant'  anni  d'età  allorché  ,  sazio  di 
amori,  che  certo  mal  sanno  giovare  alla  costante  serenità  della 
vita  (tanto  più  che  non  erano  gli  amori  del  Solitario  di  Arquà 
per  la  bella  Avignonese)  si  vols'  egli  a  ben  diverso  arringo.  Né 
si  creda  che  ad  accostarsi  al  conseguimento  dalla  sapienza  e 
della  virtù  il  valentuomo  sia  pervenuto  per  vie  agevoli  e  spe- 
dite: comechè  fornito  di  straordinarie  doti  d'ingegno,  sappiamo 
che  costante  ed  infaticata  fu  l'  opera  sua  ad  illuminarsi  cosi 
colla  ricerca  e  coU'altenta  lettura  de'classici  greci  e  latini,  come 
colla  frequentazione  degli  uomini  dotti.  Leonzio,  che  fu  tra' 
primi  a  diffondere  in  Italia  la  conoscenza  della  lingua  greca  , 
ottenne  lunga,  generosa  ospitalità  presso  messer  Giovanni,  pel 
quale  era  giunta  stagione  di  far  più  conto  dell'ispida  barba  del- 
l'inurbano Tessalonicese ,  che  degli  sguardi  ammaliatori  delle 
Fiammette:  dall'anno  1561,  in  cui  vestì  aì)ito  chericale,  sino  al- 
l'ultimo di  sua  vita,  si  conduss'  egli  con  tanto  riserbo,  e  menò 
suoi  giorni  in  mezzo  a  tante  austerità ,  da  rifarsi  del  tempo 
sprecato,  ed  apparire  uomo  nuovo.  Giovò  molto  Petrarca  a  te- 
Derlo  fermo  sul  sentiero  delle  virtù  cristiane,  additatogli  per 
primo  da  un  Certosino,  ilqual,  trovandosi  presso  a  morire,  an- 
mmziò  a  Boccaccio,  che,  se  non  dava  bando  alla  poesia,  la  sua 
perdizione  era  certa:  e  l'ammonito  voleva  non  solo  accomiatarsi 
delle  Muse,  ma  da  ogni  studio  profano  ,  e  gettar  suoi  libri  alle 
fiamme:  nel  distolse  Petrarca  con  una  bellissima  epistola,  nella 
quale  lo  eccita  a  non  bandeggiare  le  lettere,  a  non  bruciare  li- 
bri, bensì  a  rettamente  usarne,  e  a  spendere  il  tempo  in  opere 
di  universale  profitto.  A  tutto  questo  attese,  in  effetto,  il  docile 
amico  sino  a  tanto,  che,  pieno  di  meriti  per  li  servigi  resi  alle 
lettere ,  alla  patria ,  al  nome  italiano  ,  morì  di  sessantadue 
anni    a  Certaldo  nel  1375  (1);    ed   è  fama  che  il  dolore  della 

(1)  La  casa  di  Boccaccio  fiancheggiata  dall'antica  torricciuola  è  stata  nel 
4823  con  provvidi  riattamenti  preservata  da  rovina.  Le  finestre,  la  distribu- 
zione delle  camere,  il  pozzo,  il  bagno,  la  terrazza  son  tuttavia   quai  ne  usò 
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morte  di    Petrarca,   avvenuta  nel    1374,    gli   affrettasse   il    tra- 
passo (IJ. 

messer  Giovanni;  la  pietra  che  per  quadro  secoli  coverse,  il  suo  avello,  e    la 
lampa  di  cui  adoperava,  si  conservano  colà. 

Boccaccio  dimorò  a  due  riprese  in  colesla  villetla,  la  prima  volta  dal  1563 
al  136ì>  —  «  Sono  tornato  a  Certaldo,  scrive  a  Pino  de'Rossi,  e  qui  hoco- 
o  minciafo,  con  troppo  men  difficoltà  che  non  mi  pensava,  a  confortare  la  mia 
«  vita,  e  già  principianmi  li  grossi  panni  a  piacere,  e  le  conladine  vivande; 
«  e  il  veder  le  spiacevolezze,  le  finzioni,  li  fastidii  de"  nostri  cittadini  mi  è 
«  di  tanta  consolazione  nelTanimo,  che  se  io  potessi  far  senza  udirne  alcuna 
«  cosa,  credo  che  il  mio  riposo  crescerebbe  d"assai.  In  iscambio  de'  solleciti 
n  continui  avvolgimenti  de'citladini  veggio  campi ,  colli  ^  arbori  di  verdi 
«  fronde,  e  di  fiori  varii  vestiti,  cose  semplicemente  da  natura  prodotte  ;  dove 
o  nei  cittadini  son  tutti  atti  fittizii  :  odo  cantar  usignuoli  ed  altri  uccelli  con 
«  non  minore  diletto  che  fosse  più  la  noia  di  udire  gl'inganni  e  le  difficoltà 
n  de'cittadini  nostri.  Co'miei  libricciuoli,  quante  volte  mi  piace^  senza  alcun 
«  impaccio  posso  liberamente  ragionare  ;  e  acciocché  in  poche  parole  cou- 
rt chiuda  la  qualità  della  niente  mia,  vi  dico  che  mi  crederei  qui,  mortale 
«  come  sono,  gustare  e  sentire  della  eterna  felicità,  se  Dio  mi  avesse  dato 
«  un  fratello. 

Soggiornò  la  seconda  volta  a  Certaldo  nel  1573. 

Il  sepolcro  di  Boccaccio  (nella  chiesa  ivi  parrocchiale  di  san  Giacomo) 
subì  misere  vicende  :  primamente  trasportato  da  un  sito  air  altro  per  dar 
luogo  all'organo,  fu  nel  1793  \edovato  delle  ossa  che  conteneva  mercè  una 
sciagurata  interpretazione  della  legge  di  Leopoldo  contro  le  tumulazioni  in 
chiesa.  Le  preziose  reliquie  andarono  disperse^  e  con  esse  un  tubo  di  piombo 
che  contenea  pergamene,  rinvenuto  nella  cassa.  Il  busto  che  ancora  sta  sul 
cenolafio  corrisponde  a  quanto  lasciò  scritto  Filippo  Villani:  • —  «  fu  di 
«  statura  alquanto  grasso  ,  ma  grande,  faccia  tonda  col  naso  sopra  le  nari 
«  un  'pò  depresso  labbri  belli  e  ben  lineali,  mento  foralo,  che  al  suo  ridere 
«  mostrava  bellezza,  giocondo  ed  allegro  aspetto  in  tutto  il  suo  sermone. 

(I)  Mon  è  prosa  del  Trecento  più  nobile  e  toccante  dall'  epistola  che  Boc- 
caccio rispose  a  Francesco  ,  genero  di  Petrarca,  il  qual  gli  aveva  annun- 
ziato che  il  suocero  era  morto,  ed  aveva  lascialo  all'amico  un  legalo  di  50 
fiorini.  =  «  Mio  primo  pensiero  fu  di  correre  a  piangere  con  voi  la  vostra 
«  e  mia  sventura  e  dir  l'ultimo  vale  al  sepolcro  di  questo  nostro  comun  pa- 
«  dre:  ma  da  dieci  anni  che  comenlo  in  pubblico  la  Commedia  di  Dante, 
«  son  attaccato  da  una  infermità  piuttosto  tediosa  che  pericolosa...  A  ricevere 
«  della  vostra  lettera  ho  pianto  tutta  notte,  non  per  compassione  dell'Uomo 
M  eccellente  (la  sua  virtù  mi  assicura  che  si  congiunse  al  Signore  Iddio  ,  e 
«  gode  ora  etrna  gloria)  ma  su  di  me,  ch'egli  ha  lasciato  quasi  naviglio  in 
«  alto  mare  senza  piloto.  E  in  abbandonarmi  alle  infinite  agitazioni  del  mio 
«  cuore,  penso  anco  allo  stato  in  cui  si  troverà  il  vostro,  e  quello  della  rispel- 
«  labile  Tullia,  a  me  sorella  di  affezione,  a  voi  moglie.  Come  fiorentino  in- 
«  vidio  Arquà.  che,  sinora  oscuro,  diventerà  famoso  tra  le  genli.  11  naviga- 
«  lore  reduce  dalle  più  remote  rive  d'Oriente,  in  vogare  per  l'Adriatico, 
«  guarderà  i  Colli  Euganei  ,con  affezione,  e  dirà  a'compagni  —  appiè  di 
Medio  Evo.   Vo'.  Ili!  6 
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Se  le  ultime  volontà  manifestale  dagli  nomini  voglionsi  ri- 
guardare come  sincere,  gli  e  un  alto  insegnamento  di  moralità 
vedere  messer  Giovanni,  già  vagheggino  di  donzelle  reali ,  già 
delizia  di  corti  e  anibasciadore  di  principi  e  papi,  già  luminare 
d'ogni  dottrina  e  munificente  protettore  delle  Lettere,  ridotto  ad 
onorata  povertà,  non  potere  d'altro  disporre  nel  suo  testamento 
fuorché  di  scarsi  campicelli,  e  di  tenui  masserizie  ;  —  lascio 
fpgli  dice  con  gentile  animo,  come  so  disponesse  di  palagi  e 
tesori)  olla  Bruna,  figliuola  di  Ciango  di  Montegnano ,  una  let- 
tiera d'albero,  una  coltricella  di  penna,-  un  piumaccio  ,  un  pajo 
di  lenzuola  buone,  un  desco  da  mangiare,  duo  tovaglie,  un  bot- 
ticello  di  tre  some,  e  una  roba  di  ìnonchia  foderata  di  zendado 
porporino  :  —  lega  una  imraaginetta  di  Nostra  Donna  in  ala- 
bastro agli  operai  di  san  Giacomo  di  Certaldo;  una  Vergine 
pinta  a  Sandra  Bonamichi,  e  tutti  i  suoi  libri  a  certo  Martino, 
da  Signa,  religioso,  con  patto  di  lasciarne  pigliar  copia  a  chi- 
unque volesse. 

Boccaccio  fu  primo  a  scrivere  in  volgare  romanzi  d'amore,  e 
poemi  in  ottave.  Il  suo  Amelo  è  una  vaga  composizione  mista 
di  versi  e  prosa,  esemplare  felicemente  imitato  da  Sanazzaro 
n^W Arcadia,  dal  Bx?mbo  negli  Asolani.  Anche  il  Filostrato,  l'A- 
morosa Visione,  il  Aintfale  Fiesolano  son  poemi  della  giovinezza 
di  Boccaccio.  Tra  le  prose,  dopo  le  Dieci  Giornate,  suole  asse- 
gnarsi il  posto  d'onore  alla  Fiammetta,  scritta  nel  1344.  La  vita 
di  Dante  è  ricca  di  peregrine  notizie;  il  Corbaccio  è  sfogo  sati- 
rico contro  donna  ritrosa.  In  età  men  fervida  ,  poich'  ebbe  fatto 
senno,  dettò  la  Genealogia  degli  Dei,  le  Domie  Illustri,  gì'  Illu- 
stri M felici,  e  il  trattalo  dei  monti,  delle  selve  ,  dei  fiumi,  opere 
tutte,  ove  si  consideri  la  malagevolezza  del  secolo,  prodigiose,  e 
che  furono  tipi  a  moderni  lavori  di  mitologia  ,  di  geografia,  di 
storia  letteraria  e  di  biografia,  lira  Boccaccio  presso  al  compiere 
del  suo  dì,  quando,  povero,  infermo,  detiava  in  Santa  Croce  quel 
cemento  della  Divina  Commedia,  del  quale  citammo  un  brano 
eloquentissimo  in  dire  di  Dante. 

Massimo  fondamento  alla  fama  di  Boccaccio  è  il  Decamerone. 
Lorenzo  il  magnifico  che  sovente  lo  rileggeaper  sua  delizia,  os- 

«  quelle  azzurre  colline  dorme  Petrarca.  —  Oh  patria  sventurata  di  non  pos- 
«  sedere  le  ceneri  di  un  tanto  tuo  tiglio!  Ma  tu  n'eri  indegna,  tu  che  Irascu- 
«  rasli  di  attirarlo  a  te  menlr' era  vivo...  e  ben  lo  avresti  chiamato  se  fosse 
«  stalo  artefice  di  tradimenti  !  ». 
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servava  che,  —  per  la  diversità  della  materia^  ora  grave  ,  ora 
mediocre,  ora  bassa,  racchiude  tutte  le  perfezioni  che  agli  uo- 
mini posson  accadere;  chi  ha  letto  Boccaccio,  uom  dottissimo  e 
facondissimo,  facilmente  giudicherà  singolare,  anzi  sola  al  mondo, 
non  solamente  la  invenzione  ,  ma  la  copia,  e  la  eloquenza 
sua.  — 

Il  Decamerone  è  per  molta  parte  pittura  viva  di  costumi  fio- 
rentini ;  ogni  novella  può  risguardarsi  come  un  piccolo  dramma, 
che  ha  sposizione,  intreccio,  sviluppo:  religiosi  impostori,  frati 
ghiotti,  creduli  mariti,  femmine  scaltre,  giovani  spensierati,  vec- 
chi taccagni,  baroni  creduli,  cavalieri  cortesi,  gentildonne  quai 
deboli  galanti,  quai  virtuose  altere,  corsali,  romiti,  masnadieri, 
cerretani,  genti  d' ogni  generazione  con  lor  abitudini  e  gergo , 
questa  è  la  lanterna  magica  a  cui  le  dieci  giornate  prestano  cor- 
nice: tra  la  solenne  descrizione  della  peste  che  le  apre,  e  la 
toccante  novella  di  Griselda  che  le  chiude,  stanno  desse,  direi, 
come,  collocate  tra  salvaguardie  contro  la  giusta  severità  dei  let- 
tori; tal  è  la  impressiojie  che  fecero  su  Petrarca,  allorché,  ri- 
cevuto il  libro,  e  avuto  appena  tempo  di  scorrerlo  —  ciò  che  vi 
rinvenni  per  entro  (scriveva  all'amico)  di  troppo  licenzioso,  po- 
trebbe trovare  ìtna  qualche  scusa  nella  età  di  voi  quando  lo  scri- 
veste, e  nella  leggerezza  di  carattere  proprio  di  coloro  che  paiono 
destinati  a  ricrearsene.  Frammezzo  ianle  piacevolezze  mi  abbattei 
in  pensieri  gravi  e  pii  :  non  saprei,  però,  portare  giudizio  delio 
insieme,  avendo  io  fermata  V  attenzione  unicamente  sul  principio 
e  sul  ftne  :  in  quello  avete,  a  mio  avviso,  descritta  con  verità, 
lamentata  con  eloquenza  la  infelicità  della  patria  durante  la 
peste  ;  a  questo  vi  giovò  una  novella  molto  diversa  da  certe  altre 
che  precedono,  la  guai  tanto  mi  piacque,  che,  nonostante  assai 
motivi  d' inquietudini,  che  mi  fan  poco  men  che  dimentico  di  me 
stesso,  volli  impararla  a  memoria,  per  sapermela  ridire  ogniqual- 
volta ne  avessi  talento;  oltreché  J' ho  voltata  in  latino  a  prò  di 
coloro  che  non  intendono  il  volgare.  —  Stava  bene  a  quell'anima 
gentile  provarsi  di  scusare  T amico;  e  l'amico  aveasi  grande  uopo 
d' indulgenza  ;  che  non  si  era  contentato  tesoreggiare  fatti  scan* 
datosi  esponendoli  con  una  nudità  d'espressioni  che  sorprende- 
rebbe in  bocca  di  donne  oneste,  di  giovani  garbati,  se  non  fosse 
una  prova  della  licenza  che  dominava  a  quo'  di  nel  comune  con- 
versare; ma  raggranellò  casi  d'altro  genere,  mercè  la  sposizione 
dei  quali  sarebbonsi  potuto  facilmente  sospettare  nello  Scrittore 
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intenzioni  ostili  alla  Religione;  né  qui  alludo  a  tante  ciniche  sto- 
rielle di  frati  e  monache,  o  a  certe  diatribe  contro  il  Clero;  ma 
ad  attacchi  vivi,  diretti,  inconciliabili  colle  (tpinioni.così  di  Boc- 
caccio stesso  (altrove  espresse),  come  di  Petrarca;  e  di  cui,  senza 
andar  oltre,  la  bella  prima  giornata  ci  presenta  tre  esempii.  Ser 
Ciappelletto,  scellerato  impenitente,  si  piglia  beffe  in  punto  di 
morte  del  suo  dabben  confessore,  trapassa  in  odore  di  santità, 
ed  è  collocato  sugli  altari.  Un  Ebreo  galantuomo,  eccitato  da  uà 
suo  amico  a  farsi  cristiano,  va  a  Roma,  e  in  vedervi  regnante 
ogni  scioperatezza,  tornato,  si  fa  battezzare,  con  dire,  che,  se  il 
Cristianesimo  dura  e  fiorisce  avendosi  di  tai  ministri,  lo  si  vuol 
propriamente  credere  sorretto  da  Dio.  Al  Sultano  Saladino,  che 
vuole  intricarlo,  un  altro  Ebreo,  interrogato  qual  sia  vera  reli- 
gione Maomettismo,  Cristianesimo,  o  Giudaismo,  narra  di  tre 
gemme  slate  lasciate  cadauna  da  un  buon  padre  ad  altrettanti 
suoi  figli,  delle  quali,  similissime  tra  loro,  una  sola  era  vera  e 
naturale;  né  fu  possibile  scernerla  dappoi;  da  che  verrebbesi  a 
dedurre  che  ninna  religione  è  certa.  Monsignor  Bottari,  prelato 
non  meno  ortodosso  che  dotto,  provossi  a  far  netto  Boccaccio  della 
taccia  di  empietà.  Ciappelletto  gli  rassembra  non  altro  che  una 
dimostrazione  della  somma  difficoltà  che  corre  nel  distinguente  la 
virtù  dalla  ipocrisia:  mettere  in  guardia  contro  ceriì prelesi  smììì 
gli  è  rendere  servigio  alla  religione,  facendo  più  onorati  i  veri: 
in  quanto  poi  all'Ebreo  convertitosi  in  visitar  Roma,  le  parole 
del  Novelliero  non  dissentono  da  quelle  di  Dante,  di  Petrarca, 
di  cui  niuno  pone  in  dubbio  l'ortodossia.  L'apologo  delle  tre 
gemme  è  posto  in  bocca  di  un  mariuolo^  meramente  ricordato 
siccome  detto  spiritoso.  Anche  la  novella  di  fra  Cipolla  (che  vo- 
lendo mostrare  ai  Certaldesi  le  penne  delle  ali  dell'Angelo  Ga- 
briele, trovati  in  cambio  nella  cassetta  carboni,  che  vi  erano  slati 
messi  per  corbellarlo,  afferma  senza  scomporsi,  che  in  fallo  ba- 
rattò cassetta,  e  son,brage  di  quelle  che  arrostirono  san  Lorenzo) 
è  difesa  dal  Bottari  in  tre  lezioni,  siccome  intesa  ad  aprir  gli 
occhi  della  gente  grossa,  troppo  spesso  uccellata  dai  ciurmadori. 
Checché  ne  piaccia  pensare  di  cosiffatte  benevoli  aj)ologie,  ed 
anche  ammettendo  con  Denina  che  il  Decamerone  abbia  avuto 
più  peso  a  fermare  la  lingua  della  Divina  Commedia  e  del  Can- 
zoniere, non  sapremo  restare  dal  dolerci  amaramente  che  sia 
desso  guasto  da  cosi  grande  licenza  che  è  impossibile   proporlo 
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a'  giovani  qual  tipo   di  bello  siile,  e   campo  a  sludii   di   costu- 
mi (i). 

(1)  Boccaccio  ne' suoi  giorni  assennali,  esorlava  ramico  Cavalcanti  a  non 
concedere  alla  giovine  sposa  il  Decamerone  siccome  quello  che  di  leggieri  po- 
teva movere  a  lascivia;  e  soggiunse  a  propria  scusa  non  ubique  est  qui  cori' 
turgens  dicat  —  jucenis  scripiil  et  majore  conclns  Consilio  .... 


APPENDICE. 


Franco  Sacehctti. 


Nel  Decamerone,  scrive  Denina,  trovo,  come  in  gran  galleria 
ben  dipinta,  rappresentali  i  costumi  del  secolo  A' IV,  non  solamente 
nel  carattere  di  personaggi  finii,  ma  ancora  nei  molti  tratti  di 
vera  storia  toccati  con  pennello  maestro:  che  se,  continuando 
nna  tal  ingegnosa  comparazione,  vorremo  tenere  messer  Giovanni 
in  conto  di  pittore  di  tavole  di  storia,  ci  starà  bene  figurarci  di 
scorgere  nel  suo  contemporaneo  Franco  Sacchetti  un  fecondo  e 
felice  schizzatore di  bambocciate.  Anch' egli  scrisse  novelle,  ma  di 
altro  tenore,  che  non  sono  le  boccaccesche;  consistendo  qua- 
siché tutte  (sono  dugento  cinquantotto)  in  brevi  narrazioni  di 
casi  ridicoli,  o  molli,  od  altro  di  sua  natura  umile  e  familiare: 
Sacchetti  si  è  fatto  ricoglitore  di  tutto  che  accadeva  di  comico  a 
Firenze;  la  sua  penna,  a  cui  niun  rispetto  o  pudore  impongono 
freno,  trascorre  liberissima  col  frasario  energico  pittoresco  de' 
trivii,  e  di  mercato  vecchio,  sovra  -suggotti  nella  frivolezza  lor 
variatissimi:  però  fra  lai  novelle  se  ne  contano  una  ventina,  che, 
ricordando  falli  o  detti  d'  uomini  famosi  (li  quella  età  allo  scrit- 
tore notissimi,  solleticano,  soddisfano  la  nostra  curiosità,  e  ci 
ricreano,  collocandoci  innanzi  umanizzati  e  sorridenti  que'semidei, 
che  ci  abituammo  a  vedere  accigliati  a  traverso  la  nebbia  de' 
secoli. 

Ecco,  ad  esempio,  un  detto  comico  di  Dante.  —  Fu  già  nella 
atta  di  Genova  uno  scientifico  e  ttodino  di  persona  piccolo  e  spa- 
ruto, innamorato  d'una  bella  donna,  la  qual,  fuggendolo,  solo  a 
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vederlo  ad  altra  parte  si  volgeva  :  onde  costui  di  questo  suo  amor 
disperandosi  e  sentendo  la  grandissima  fana  di  Dante,  andò  a 
Ravenna,  dove  tanto  fece  che  fu  ad  un  convito  dov'era  detto 
Dante;  e  pigliata  con  lui  dimestichezza  —  messere,  disse,  ho  in- 
teso assai  della  vostra  virtù  :  potre'  io  avere  un  consiglio  da  voi? 

—  disse  Dante  —  pur  eh'  io  ve  lo  possa  dare:  —  e  il  Genovese  — 
ho  amato  ed  amo  una  donna  che  d'  un  guardo  mai  non  mi  fé' 
contento.  —  Udendo  Dante  costui,  e  vedendo  la  sua  sparuta  vi- 
sta, disse  —  messere  i'  farei  volontieri  ogni  cosa  che  vi  piacesse: 
di  quel  che  mi  domandate  non  ci  vedo  altro  che  un  modo  ;  e 
questo  è,  che  voi  sapete  che  le  donne  gravide  hanno  sempre  va- 
ghezza di  cose  strane;  epperò  converrebbe  che  questa  donna,  chi 
tanto  amate,  ingravidasse,  al  qual  modo  potrebbe  incappricciarsi 
anco  di  voi:  per  altra  forma  sarebbe  impossibile.  — 

Or  udite  di  Giotto  una  graziosa  avventura.  — 
Ciascuno  sa  chi  foss'egli,  e  quanto  gran  dipintore  sovra  ogni 
altro.  Sentendo  la  sua  fama,  un  grossolano  artefice  andò  a  tro- 
varlo in  bottega,  e  —  Dio  ti  salvi,  maestro,  gli  disse  :  vorrei  che 
mi  dipingessi  l'arme  mia  in  questo  palvese.  —  Giotto  considerando 
T  uomo  e  il  modo,  non  disse  altro  che  —  quando  il  vuo'  tu?  —  e 
quei  gliel  disse,  e  parti.  E  Gioito  pensò  tra  sé  medesimo  —  sa- 
rebbemi  stato  mandato  costui  per  ischernbt  od  è  un  omicciatolo 
semplice,  che  vuol  gli  facci  l'arme  sua,  come  se  fosse  de'realt  di 
Francia  ?  per  certo  io  gli  debbo  fare  una  nuova  arma;  —  e  si 
recò  innanzi  il  dello  palvese,  e  vi  pinse  una  cervelUera,  una  gor- 
giera, un  pajo  di  bracciali,  un  pajo  di  guanti  di  ferro,  un  pajù 
di  corazze,  un  pajo  di  cosciali  e  gamberuoli,  una  spada,  un  col- 
tello ed  una  lancia.  Giunto  il  valentuomo,  che  non  si  sapea  chi 
fosse,  fassi  innanzi  e  dice  —  maestro  è  dipinto  quel  palvese  ?  — 
e  vedutolo  —  che  imbratto  è  questo?  —  Disse  Giotto  —  e  che  mi 
dicestu' ch'io  dipignessi'ì  —  e  quel  rispose  —  l'arme  mia: —  e  Giotto 

—  non  è  ella  qui?  mancacene  nìuna?  che  arma  puoi  portar  tu 
che  mia  di  queste  non  sial  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  non  ti 
vergogni'^  comincia  prima  a  venire  nel  mondo,  che  tu  ragioni 
d'armi,  come  se  fossi  il  Dusnani  (duca  lNamo)rf«  Baviera!  — 

Quanto  sieno  pregevoli  queste  novelle  per  la  lor  materia,  scrive 
il  Bottari,  ognuno  il  può  apertamente  ravvisare  per  sé  medesimo, 
qualunque  volta  trascorra  colla  mente  le  antiche  memorie  delta 
nostra  patria,  od  abbia  alcun  diletto  di  andarle  illustrando;  poi'- 
che  per  mezzo  di  queste  novelle  si  viene  in  cognizione  del  carat- 
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Ure  particolare  e  della  natura  di  molti  nostri  famosi  cittadini, 
si  ha  notizia  di  molte  loro  speciali  operazioni,  si  ricavano  lumi 
per  la  storia  di  quell'età,  vi  s'imparano  di  molte  costumanze, 
che  or  sono  andate  in  disuso,  descrivendovisi  feste,  abiti,  conviti, 
nozze,  giochi,  ornamenti  pubblici  e  privali,  e  cose  a  queste  stmi- 
glianti:  delle  quali  appena  ce  n  è  rimasto  vestigio. 


^r> 


Lxviir. 


Morie  e  superstizioni  ucl  seeolo  XIV. 


•♦-^^■♦♦♦^Es-4- 


—  Erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille' recentoquarantolto,  quando 
nella  egregia  città  di  Firenze,  oltre  ad  ogni  altra  italica  bellis- 
sima, pervenne  la  mortifera  pestilenza,  la  quale  per  operazione 
de'  corpi  superiori,  o  per  le  nostre  iniqie  opere,  da  giusta  ira 
di  Dio  a  nostra  correzione  mandata  sopra  i  mortali,  alquanti 
anni  avanti  nelle  parti  orientali  incominciata,  quelle  d' innume- 
revole quantità  di  viventi  avendo  private,  senza  ristare  da  vn 
luogo  all'altro  continuandosi,  verso  l'Occidente  mirabilmente  si  era 
ampliata.  Ed  in  quello,  non  valendo  alcun  senno  od  umano  prov- 
vedimento ,.. .  quasi  nel  principio  di  primavera  cominciò  i  suoi 
dolorosi  effetti,  ed  in  miracolosa  inaniera,  a  dimostrare.  E  non 
come  in  Oriente  aveva  fatto,  dove  a  chiunque  usciva  il  sangue 
dal  naso,  era  manifesto  segno  d' inevitahil  mo  rbo,  ma  nascevano, 
nel  cominciamento  d''es.-ia  a'  maschi  ed  alle  femmine  parimenti  o 
neU'anguinaja,  o  sotto  le  ditella  cert' enfiature,  che  i  volgar  U-- 
nominavan  gavoccioli.  E  dalle  due  parti  del  corpo  predette  infra 
breve  spazio  cominciò  il  gavocciolo  mortifero  indifferentemente  in 
ogni  parte  di  quello  a  nascere  ed  a  venire;  e  da  questo  appresso 
s'incominciò  la  qualità  della  predetta  infermità  a  permutare  in 
macchie  nere  e  livide...;  né  consiglio  di  medico,  ne  tir tii  di  me- 
dicina alcuna  parca  che  valesse  o  facesse  profitto ìion  sola- 
mente pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tutti  infra  'l  terzo  giorno 
dair  apparizione  de'  sopradetti  segni  senza  alcuna  febbre  od  altro 
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accidente  morivano.  E  fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza  ; 
perciocch'  essa  dagV  infermi,  per  lo  comunicare  insieme,  si  avven- 
tava ai  sani,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche 
od  unte,  quando  molto  gli  son  avvicinate.  E  pili  avanti  ancora 
v'  ebbe  di  male,  che,  non  solamente  il  parlare  e  V  usar  cogV  in- 
fermi dava  ai  sani  infermità  e  cagione  di  comune  morte,  ma 
ancora  il  toccar  panni  o  qualunque  altra  cosa  da  quegV  infermi 
stata  tocca  o  adoperata,  pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel 
toccator  trasportare  : .. .  dalle  quali  cose  nacquero  diverse  paure 
e  immaginazioni  in  quelli  che  rimanevano  vivi,  e  tutti  quasi  ti- 
ravano ad  un  fine  assai  crudele  ;  ciò  era  di  schifare  e  fuggire 
gl'infermi,  e  le  lor  cose  ;  e  così  facendo  si  credeva  ognuno  a  sé 
medesimo  salute  acquistare.  Ed  eran  alcuni  li  quali  avvisavano 
che  il  vivere  moderatamente,  e  il  guardarsi  da  ogni  superfluità 
valesse  molto  a  cosiffatto  accidente  resistere;  e  fatta  lor  brigata, 
da  ogni  altro  separati  vivevano,  e  in  quelle  case  raccogliendosi, 
e  rinchiudendosi  dove  niun  infermo  fosse,  dilicatissimi  cibi,  ed 
ottimi  vini  temperatissimamente  usando,  ed  ogni  lussuria  fuggen- 
do, senza  lasciarsi  parlare  da  alcuno  o  voler  di  morti  a  d' in- 
fermi udir  novelle,  con  suoni,  e  con  quelli  piaceri  che  aver  po- 
tevano,  si  dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinione  tratti,  affer- 
mavano il  bere  assai,  e  il  godere,  e  l'andar  cantando  attorno  e 
sollazzando,  e  il  soddisfar  ogni  cosa  allo  appetito  che  si  potesse, 
e  di  ciò  che  avveniva  ridersi  e  beffarsi,  essere  medicina  certissima 
a  tanto  male,  e  cosi  come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a 
lor  potere,  il  giorno  e  la  notte,  or  a  quella  taverna  or  a  quel- 
V  altra  andando,  beveìido  senza  modo,  e  molto  piti  ciò  per  le 
altrui  case  facendo;  e  ciò  potevano  far  di  leggeri,  perciocché 
ciascuno,  quasi  non  più  viver  dovesse,  aveva,  siccome  sé,  le  sue 
cose  messe  in  abbandono,  s'cchè  le  più  delle  case  erano  divenute 
comuni,  e  cosi  le  usava  lo  straniero,  come  il  proprio  signore. 

In  tanta  afflizione  e  miseria  della  nostra  città,  era  la  re- 
i^erenda  autorità  delle  ieggi  così  divine  come  umane  quasi  caduta 
<  dissoluta  tutta  per  li  ministri  ed  esecutori  di  quelle,  li  quali 
eran  morti  od  infermi,  o  si  di  famigli  rimasi  stremi,  che  officio 
alcuno  non  potevan  fare;  per  la  qual  cosa  er'  a  ciascuno  lecito 
quanto  gli  era  a  grado  di  adoperare. 

Molti  altri  servavano,  tra  queste  due  di  sopra  dette,  una 
mezzana  via;  non  stringendosi  nelle  vivande  quanto  i  primi,  né 
ilei  bere  e  nelle  altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto  i  secondi; 
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ma  a  sufficienza,  secondo  gli  appetiti,  le  cose  usavano,  e  senza 
rinchiudersi  andavano  attorno  portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi 
erbe  odorifere,  e  chi  diverse  materie  di  spezierie,  quelle  al  naso 
ponendosi  spesso,  estimando  esser  ottima  cosa  il  cerebro  con  cotali 
odori  confortare;  conciossiafossecosachè  l'aere  {ulto  paresse  dal 
puzzo  dei  morti  corpi  e  delle  infermità  e  delle  medicine  compreso 
e  puzzolente. 

Alcuni  erano  di  più  rrudel  sentimento  {come  per  avventura 
fosse  più  sicuro)  dicendo  niun  altra  medicina  essere  contro  la 
pestilenza  migliore,  né  cosi  buona  come  il  fuggirle  davanti;  e  da 
questo  argomento  mossi,  non  curando  d'alcuna  cosa  se  non  di  sé, 
assai  uomini  e  donne  abbandonarono  la  città,  la  casa,  i  paren- 
ti  E  lasciamo  stare  che  l'uno  cittadino    l'altro    schifasse,   e 

quasi  niun  vicino  avesse  dell'  altro  cura,  e  i  parenti  insieme  rade 
volte  0  non  mai  si  visitassero;  era  con  siffatto  spavento  questa 
tribolazione  entrata  nei  petti  degli  uomini  e  delle  donne,  che  l'un 
fratello  l'altro  abbandonava,  e  lo  zio  il  nipote,  e  spesse  volte  la 
donna  il  suo  marito;  e  {che  maggior  cosa  è,  quasi  non  credibile)^ 
i  padri  e  le  madri,  i  figliuoli,  quasi  loro  non  fossero,  di  visitare 
e  di  servire  schifavano.  Per  la  qual  cosa  a  coloro,  de'  quali  era 
la  moltitudine  inestimabile,  che  infermavano,  niun  altro  sussidio 
rimase  che  o  la  carità  degli  amici,  e  questi  far  pochi,  o  V  ava- 
rizia dei  serventi,  lì  quali  tratti  da  grossi  salarii,  di  niun  altra 
cosa  servieno  che  di  porgere  alcune  cose  dagV  infermi  addoman- 
date,  e  di  riguardare  quando  morieno;  e  servendo  in  tal  servigio 
se  molte  volle  col  guadagno  perdevano.  E  da  questo  essere  ab- 
bandonali gì'  infermi  dai  vicini,  dai  parenti,  dagli  amici,  ed 
avere  scarsità  di  serventi,  discorse  un  uso  quasi  davanti  mai  non 
udito;  che  ninna  qualunque  leggiadra  e  bella  o  gentile  donna 
fosse,  infermando  non  curava  di  avere  a'  suoi  servigi  uomo  qual 
ch'egli  si  fosse  o  giovine  od  altro,  ed  a  lui  senza  vergogna  ogni 
parie  del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che  a  femmina  avrebbe 
fatto,  solo  che  la  necessità  della  sua  infermila  il  richiedesse;  il 
che,  in  quelle  che  ne  guarirono,  fu  forse  di  minor  onestà,  nel 
tempo  che  succedette,  cagione.  Ed  oltre  a  questo  ne  segui  la  morte 
dimoiti,  che  per  avventura,  se  stati  fosser  aitali,  campati  sariano: 
si  che,  tra  per  lo  difetto  d'opportuni  servigi  che  gl'infermi  aver 
non  potevano,  e  tra  per  la  forza  della  pestilenza,  era  tanta  nella 
dttà  la  moltitudine  di  quelli  che  di  dì  e  di  notte  morieno,  che 
uno  stupore  era  a  udir  dire  non  che  a  riguardarlo:  perchè,  quasi 
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di  necessità,  cose  contrarie  ai  primi  costumi  dei  cittadini  nacquero 
tra  coloro  che  rimaneano  vivi. 

Era  usanza,  sixome  anche  oggi  veg giamo  usare,  che  h 
donne  parenti  e  vicine  nella  casa  del  morto  si  ragunavano  e 
quivi  con  quelle  che  più  gli  appartenevano  piangevano;  e  d'altra 
parte  dinanzi  la  casa  del  morto  co'  suoi  prossimi  si  ragunavano 
i  suoi  vicini,  ed  altri  ciitadini  assai,  e,  secondo  la  qualità  del 
morto,  vi  veniva  il  chcricato,  ed  egli,  sopita  gli  omeri  de'  suoi 
pari,  con  funerale  pompa  di  cera  e  di  canli,  alla  chiesa,  da  lui 
prima  eletta  anzi  la  morte,  era  portato.  Le  quali  cose,  poiché  a 
montar  cominciò  la  ferocità  della  pestilenza,  o  in  tutto  o  in  parte 
quasi  cessarono,  ed  altre  nuove  ne  sopravvennero:  oerciocchè,  non 
solamente  senz'aver  molle  donne  attorno  morivano  le  genti,  ma 
assai  ci  erano  di  quelli  che  di  questa  vita  senza  testimonio  pas- 
savano, e  pochissimi  coloro  ai  quali  i  pietosi  canti,  e  le  amaire 
lagrime  dei  congiunii  fossero  concedute;  anzi,  in  luogo  di  quelle, 

si  usavano  per  li  più  risa,  motti,  e  festeggiar  compagnevole 

Ed  erano  radi  coloro  i  corpi  dei  quali  fossero  più  che  da  un 
dieci  0  dodici  vicini  alla  chiesa  accompagnali,  de'  quali  non  gli 
orrevoli  e  cari  concittadini,  ma  una  maniera  di  beccamorti  so- 
pravvemili  di  minuta  gente,  che  chiamar  si  faceva  becchini,  la 
qual  questi  servigi  prezzolata  faceva,  sottentravano  alla  bara,  e 
quella  con  frettolosi  passi,  non  alla  chiesa,  ma  in  qualunque  se- 
poltura disoccupata  trovavano  piti  tosto,  mettevanli . . . .  Della 
minuta  gente  assai  n'  erano  che  nella  strada  pubblica  finivano  ; 
e  molti,  ancorché  nelle  case  finissero,  prima  col  puzzo  di  lor 
corpi  corrotti  che  altramente,  facevano  a'  vicini  sentire  sé  essere 

morti né  fu  una  bara  sola  quella  che  due  o    tre    ne   j)ortò 

insiememente;  né  avvenne  pur  una  volta,  ma  se  ne  sarieno  assai 
potute  noverare  di  quelle  che  la  moglie,  il  marito,  li  due  o  tre 
fratelli,  o  7  padre  o  7  figlio  o  cosiffattamente  ne  contenieno.  Ed 
infinite  volte  avvenne,  che,  andando  due  preti  con  una  croce  per 
alcuno,  si  misero  tre  o  quattro  bare  da  portatori  portate  di  die- 
tro a  quelli;  e  dove  un  morto  credevano  i  preti  aver  a  seppellire, 
ne  aveano  sei,  otto  e  tal  fiata  più:  né  erano  per  ciò  questi  da 
alcuna  lagrima,  o  lume,  o  compagnia  onorali;  anzi  era  la  cosa 
pervenuta  a  tanto,  che  non  altramente  si  curava  degli  uomini 
che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di  capre —  Alla  gran  mol- 
titudine dei  corpi  non  bastando  la  terra  sacra  alla  sepoltura,  si 
facevano  nei  cimiteri  fosse  grandissime,  nelle  quali  a  centinaja  si 


NEL  SECOLO   XIV  95 

mettevano  ?  sopravvegnenti —  Tanta  e  (ale  fu  la  crudeltà  del 
cielo,  e  forse  in  parie  quella  degli  uomini,  che  infra  'l  marzo  e 
il  luglio,  tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità,  e  per  l'es- 
sere molti  infermi  male  serviti  o  abbandonati  in  lor  bisogni,  oltre 
a  centomila  creature  umane  si  crede  per  certo  entro  le  mura 
della  città  di  Firenze  essere  state  di  vila  tolte,  che,  anzi  l'acci- 
dente mortifero,  non  si  saria  eslimato  tante  avervene  dentro  avute. 
Oh  quanti  gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti  nobili  abituri 
per  addietro  di  famiglia  pieni,  di  signori,  di  donne,  insino  al 
vienomo  fante  rimasero  vuoti!  oh  quante  memorabili  schiatte, 
quante  amplissime  eredità,  quante  famose  ricchezze  si  videro  senza 
successor  debito  rimanere!  quanti  valorosi  uomini,  quante  belle 
donne,  quanti  leggiadri  giovani,  li  quali,  non  che  altri,  ma  Ga- 
lieno,  Ipocrate  od  Esculapio  avrieno  giudicati  sanissimi,  la  mat- 
tina desinarono  coi  loro  parenti,  compagni,  umici,  che  pi/i,  la  sera 
vegliente  appresso,  nell'altro  mondo  cenarono  colli  loro  passati!.... 

Sono  frammenti  della  slupeiida  descrizione  delia  peste  che 
Boccaccio  collocò  ad  introduzione  del  suo  Decamerone;  parvemi 
acconcio  prender  le  mosse  da  siffatto  capolavoro,  al  modo  che 
ogni  grec;0,  in  raccontare  morìe  del  suo  tempo,  avrebbe  esordito 
dall'  eloquenti  pagine  di  lucidità,  ov'è  pinta  la  peste  di  Atene. 

Le  morìe  esercitano  salutari  influssi  sui  costumi  e  sul  pensare 
degli  uomini  vissuti  esposti  a'  lor  terrori,  e  sopravissuli  alle  loro 
minaccie:  in  quegl'  inl'ausli  giorni,  in  cui  gli  spiriti  nuotano,  per 
così  dire,  in  un  tempestoso  mare  di  spaventi,  vicn  a  galla  ciò 
che  ne'  petti  si  asconde,  splendono  virtù  sublimi,  si  rivelano  ne- 
quizie esecrabili...  ISoi  terrem  dietro  nello  svolgimento  de' nostri 
studii  a  siffatte  manifestazioni  caratteristiche,  lo  quai,  dall'antico 
narratore  della  Guerra  Pelopponesiaca,  al  vivente  espositore  dei 
casi  di  Lucia  e  di  Renzo,  fornirono  suggello  sempre  animato,  toc- 
cante, istruttivo,  terribile  a  pagine  letterariamente  e  filosofica- 
monte  eccellenti. 

Ne  solamente  fiorentina  e  toscana  fu  la  moria  della-  metà  del 
secolo  XIV.  ma  europea,  universale:  —  i\on  sarà  credulo  dai 
posteri  {?>crìsèe  Petrarca,  epistoUe  familiares,  lib.  Vili,  7)  che  ci 
sia  stata  età,  in  cui  il  mondo  giacque  pressoché  interamente  spo. 
polato,  e  le  case  senza  famiglia,  e  le  città  senza  abitanti,  e  le 
campagne  senza  lavoratori:  come  creder  annoio  i  venturi,  se  noi 
stessi  a  fatica  prestiam  fede  «'  nostri  occhi?  esciti  di  casa  per- 
corriam  le  contrade,  e  le  scorgiam  piene  di  morenti  e  di  morti; 
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reduci  tra  le  domestiche  pareti,  non  vi  iroviam  piti  alcuno  che  sia 

vivo;  nel  breve  frattempo  di  nostra  assenza,  tutti  perirono 

Felici  gli  avvenire  a  cui  siffatte  calamità  somiglieranno  un  tes- 
suto di  sogni!  —  È  difficile  credere,  scrisse  Matteo  Villani,  che 
tanti  uomini  sieno  trapassali  nelle  acque  per  cagion  del  diluvio, 
quanti  la  peste  ne  cacciò  sotterra  in  volger  breve  di  anni.  — 
11  contagio  esordi  nell'Asia  settentrionale  l'anno  1346,  mercè  una 
esalazione  che  coverse  vasti  paesi,  ove  generaronsi  insetti  infiniti, 
i  quai  corruppero  1'  aria:  passò  di  là  all'  Egitto,  alla  Grecia, 
all'  isole  del  Meditearaneo,  corse  e  desolò  tutta  Europa. —  iE'cAe, 
0  Signore!  (proseguiva  Petrarca)  bisogna  dunque  che  noi  siamo  i 
peggiori  uomini  apparili  sulla  faccia  della  terra  f  oppure  ci  fai  tu 
espiare  le  colpe  dì  tulli  i  secoli?  —  A  Parigi  i  morti  di  peste 
Yenner  menati  a  mucchi  al  carnajo  degl'Innocenti;  ivi  il  terreno, 
non  che  in  tutti  i  cimiteri  della  città,  mancò  ai  seppellimenti;  bi- 
sognò fidare  a  lande  lontane  quell'  immane  ingombro  di  mici- 
diale putredine  ....  —  A  que'  dì  (lasciò  scritto  un  Francese  con- 
temporaneo) tutti  si  riguardarono  coinè  vittime  sacre  a  morte;  i 
rapiti  dal  contagio  già  s' erano  apparecchiali  a  soggiacervi:  per 
quanto  subilano  fosse  V  attacco,  avean  messo  ordine  alla  loro 
coscienza,  e  trapassavano  dopo  avere  partecipato  o'  sacramenti 
della  penitenza  e  della  eucaristia,  e  le  indulgenze  lor  concesse 
dal  Papa  gli  empiea  di  fidanza  e  fervore:  in  quanto  agli  averi, 
molti  de'  morenti,  isolati  dai  loro  affini,  o  avendoli  perduti,  ne 
facevano  cessione  alle  chiese  ed  a'  monasteri.  —  Chi  poi  sfuggì 
alla  morìa,  o  venne  al  mondo  tosto  che  fu  cessata,  trovossi  ar- 
ricchito delle  spoglie  degl'  innumerevoli  defunti;  copia  di  beni 
che  ricondusse  il  lusso,  l' avarizia,  le  gare,  i  processi:  anco  nei 
chiostri  fu  avvertita  straordinaria  rilassatezza. 

La  moltitudine,  percossa  da'guai  misteriosi  esiziali,  cerca  avida- 
mente sovra  cui  sfogare  la  sua  rabbia,  e  guai  a  chi  le  viene 
additato  da  superstizione  o  da  odio  qual  autore  del  suo  patire  f 
Per  effetto  d'antica  e  naturale  avversione  ,  gli  Ebrei  andarono 
generalmente  accagionati  d'avere  originato ,  o  per  lo  meno  dif- 
fuso il  contagio:  fu  narrato  e  creduto  che  avesser  attossicato  aria 
ed  acqua  ;  tutta  Europa  da  una  estremità  all'altra  si  levò  furiosa 
contro  quella  miseranda  genia,  e  ne  perirono  sterminati  centi- 
naia di  migliaia:  papa  Clemente  VI  pubblicò  una  bolla  (nel 
1348)  intesa  a  tutelare  gli  Ebrei  :  ma  l'epidemia  crescente  avea 
rotto  ogni  freno  ;  e  il  Pontefice  non  indugiò  a  metter  fuori  una 
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seconda  bolla  più  esplicita  ed  imperiosa,  nella  qual  dichiarava  ca- 
lunniose le  accuse  inlentale  agli  Ebrei,  malediceva  ai  versalori 
del  loro  sangue,  esponeva  conae  la  peste  li  colpisse  non  meno 
de'Crisliani,  e  conchiudeva  imponendo  ai  Vescovi  di  pubblicare 
in  ciascuna  lor  chiesa  l'anatema  pontificale  contro  chiunque  fosse 
per  oltraggiare,  tormentare,  uccidere  i  figli  d'Israello.  Nemmen 
questa  bolla  consegui  l'intento:  appena  le  fu  data  retta  accosto 
Avignone,  seggio  del  papa  :  la  persecuzione  continuò  violentissima, 
specialmente  in  Alemagna;  nella  sola  Magon/.a  le  vittime  aggiun- 
ser  a  dodicimila  ;  molli  di  que'disgraziati,  impazzili  per  la  di- 
sperazione, incendiarono  le  case,  e  vi  si  seppellirono  colle  mogli 
tì  co'nali. 

Dissi  che  l'avversione  contro  gli  Ebrei,  mercè  cui  cadeau  vit- 
tima dal  furor  popolare,  era  naturale  ;  ned  io  intendea  tanto  di 
alludere  al  disprezzo  de'  cristiani  per  quella  gente  avvilita,  od 
all'antipatia  per  la  diversità  delle  credenze,  e  1'  odio  professato 
da  lei  al  nome  ed  al  culto  del  Riparatore  divino  :  io  voleva 
bensì  alludere  ad  esecrabili  delitti,  de'quali  solevano  contaminarsi 
gli  Ebrei  nel  medio  evo  a  danno  de' Fedeli,  e  la  cui  semplice 
commemorazione  ò  tale  da  suscitare  raccapriccio  e  terrore.  Fu 
chiarita,  non  una,  o  dieci,  ma  cento  fiate,  e  con  irrecusabili  prove 
(ne  disdiceva  il  fatto  alle  superstiziose  credenze  di  quella  razza 
infelice)  che  nella  manipolazione  del  loro  pane  azimo  per  la 
riccorrenza  della  Pasqua,  i  rabbini  cercavano  di  procacciarsi, 
quasi  ingrediente  indispensabile,  sangue  cristiano;  rapivan  quindi 
bambini  che  trucidavano,  foracchiandoli  lentamente  a  colpi  di. 
spilloni,  e  ossi  di  balena,  ricogliendone  diligentemente  il  sangue, 
crocefiggcndoli  agonizzanti,  e  gridando  anatema  a  quella  deplo- 
rabil  immagine  di  Cristo.  Ora  sorpresi  sul  fatto ,  ora  sospetti, 
arrestali,  e  quindi  convinti,  Ebrei  d'ogni  paese  pagaron  co'  sup- 
plizii  e  '1  rogo  l'orrendo  misfatto,  e  l'avversione  che  i  popoli 
risentivano  per  quelle  stirpe  straniera  ed  errante  perle  lor  terre, 
si  converse  in  esecrazione  :  ed  ecco  perchè  ne'  casi  di  moria  le 
turbe  eran  si  pronte  a  gridare  morte  agli  Ebrei  ;  onde  il  loro 
sangue  fu  versato  in  ogni  parte,  incompianto  da  tutti ,  eccetto 
che  dal  pietoso  comun  Padre  de'cristiani.  , 

Le  calamità  generali  originaron  un'  altro   eccesso  :  siccome  le 
desolazioni  della  peste  venivano  attribuite  alla  giusta  ira  divina 
.provocala  dalle  iniquità  degli  uomini,  cosi  ne  fu    tirata  la   con- 
seguenza e.^-^re    mestieri  ricorrere  a  penitenza  ed   alla  pratica 
Medio  Evo.   Voi.  HI.  7 
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delle  opere  buone:  retta  era  la  coochiusione,  ma  ne  fu  abusiva 
la  pratica:  senz'  attendere  le  direzioni  della  Chiesa,  turbe  ia- 
composte,  immense  intrapresero  una  maniera  di  penitenza  che 
degenerò  in  fanatismo  :  ragunatesi  sotto  capi  di  lor  elezione,  co- 
minciarono a  correr  paesi  flagellandosi:  i  primi  flagellanti  fu- 
ron  veduti  a  Spira:  il  rito,  o  direm  l'esercizio  da  cui  ritrasser 
il  nome  si  praticava  come  segue  :  veniva  formato  un  gran  tondo, 
nel  cui  mezzo  ciascuno  spogliava  di  suoi  abiti  quanto  non  era 
strettamente  richiesto  dal  pudore  ;  indi  annodato  il  cerchio,  un 
si  giltava  a  terra  componendo  a  croce  le  braccia,  e  tutti  gli  al- 
tri lo  scavalcavano  percuotendolo  leggermente  colia  loro  frusta  ; 
dopodiché  il  giacente  si  alzava  e  principiava  a  percuotersi  fie- 
ramente ;  ciascuno  alla  sua  volta  n'  adoperava  a  quel  modo  ;  e 
intanto  si  cantavan  orazioni;  que'che  avean  la  voce  più  gagliarda 
stando  nel  mezzo  ad  intuonarle;  il  che  durava  sin  ad  un  certa 
segnale  ;  tutti  allora  si  prostravano  sclamando  e  gemendo  ;  e  la 
strana  scena  chiudevasi  con  rinfervorata  generale  flagellazione. 

Siffatti  flagellanti  procedevano  abbigliati  con  somma  modestia 
di  nero  o  bigio,  recanti  una  croce  sulle  spalle,  e  lo  stromento 
della  lor  penitenza  pendente  dalla  cintola:  moveano  in  lunghe 
file  precedute  da  stendardi  :  poneauo  in  comune  le  liraosine, 
dormivan  poco  e  sempre  sul  nudo  terreno:  asserivano  la  fla- 
gellazione per  essere  completa  dover  durare  trentaquattro  giorni, 
e  ciò,  fondali  sovra  una  lettera  che  un  angelo  aveva  deposta  in 
una  chiesa  di  Gerusalemme  :  e  terminarono  con  vantarsi  auto- 
rizzati a  condonar  penitenze,  rimetter  peccati,  esorcizzare,  operar 
miracoli:  brutture  d'ogni  generazione  presto  si  posero  tra  loro/ 
e  Clemente  VI  solennemente  ne  interdisse  le  pratiche  supersti- 
ziose :  mercè  quella  sua  bolla  (del  1349)  il  fanatismo  dei  fla- 
gellanti cadde,  surrogato  dal  giusto  fervore  che  ispirò  alla  Cri- 
stianità intera  la  pubblicazione  del  giubbileo  per  l'anno  1350. 
Il  Papa  non  potea  idear  modo  più  acconcio  a  guarire  le  menti 
da'loro  stolti  esaltamenti;  sino  dal  1343  aveva  egli  annunziato 
con  sue  encicliche  la  vicina  solennità  dell'  anno  santo  ;  e  le  ri- 
petè nel  1349  esponendo  le  indulgenze  impartite  ai  visitatori 
delle  tre  basiliche  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  e  S.  Giovanni,  in- 
timando libero  passo  ai  pellegrini,  e  sospension  generale  di 
nimicizie  e  di  guerre.  Il  fatto  chiarì  che  il  Supremo  Pastore  non 
avea  parlato  invano:  nonostante  il  contagio,  e  l'eccessivo  freddo 
dell'annata,  il  concorso  a  Roma  fu    grandissimo:   ogni  via  era 


NEL  SECOLO  XIV  99 

ingombra  di  accorrenti  ;  case  ed  osterie  non  bastavano  a  capir 
gli  ospiti,  i  somieri;  Ungheri  e  Tedeschi,  più  agguerriti  contro 
il  rigore  della  stagione,  se  ne  stavano  all'  aria  aperta,  anco  di 
notte,  aggruppali  intorno. a  grandi  fuochi:  ne  sorgevano  romori 
0  risse  mai  tra  tanta  moltitudine,  ma  un  soccorrersi  mutuo,  e 
una  fratellanza  evangelica:  fu  giudicato  approssimativamente  che 
da  Natale  e  Pasqua  trovaronsi  conlemporanoamente  a  Roma  da 
diedi  0  dodici  centinaja  di  migliaja  di  pellegrini  ;  col  sopravve- 
nire della  state  si  ridussero  a  dugentomila,  né  per  l'intero  anuo 
scemarono  di  lai  numero. 


-vwi'v.'^  r>o  cuv^woA» 


LXIX 

Jacopo  Passavantl,  e  le  lesse»*®  «*<^*  trecento. 


Di  nobil  famiglia  fiorentina,  Jacopo  Passavanti  vestì  Tabito 
domenicano  nel  convento  di  Santa  Maria  No^'ella  l'anno  1317.  I 
superiori  mandaronlo  a  Parigi,  acciò  vi  si  perfezionasse  nelle 
lettere  umane  e  divine  :  era  costume  de'Fiorentini  vagiii  di  ap- 
prendere, condursi  a  studiare  in  quella  oltremontana  capitale: 
Dinte,  Petrarca  ,  Boccaccio  contemporanei  di  Passavaoti  fecero 
lunghe  dimore  in  riva  alla  Senna,  né  ci  sorprenderà  che  sin 
d'allora  Toscani  e  Francesi  stringessersi  di  una  simpatia,  che, 
fondata  nella  comune  svegliatezza  dura  tuttodì,  e  la  q'iale  nel 
Medio  Evo  rinveniva  alimento  in  continui  contatti  commerciali. 

Fra  Jacopo  torneo  in  Italia  v'insegnò  teologia  a  Pisa,  a  Siena, 
a  Roma;  quindi,  salito  ad  elevate  dignità  dell'Ordine,  resse  suc- 
cessivamente varii  conventi,  e  tra  questi  Santa  Maria  Novella, 
ove  non  solamente  a'religiosi,  ma  ad  ogni  ordtne  di  cittadini  fa 
accettissimo;  eletto  vicario  del  vescovo  di  Firenze  ,  poi  vescovo 
a  Montecassino,  morì  santamente,  qual  era  vissuto  ,  d'anni  ses- 
santa. 

Lo  Specchio  della  penitenza  è  aureo  scritto  che  rende  cara  la 
memoria  del  Passavanti  ;  diviso  in  sei  libri,  il  primo  definisce 
e  caratterizza  la  penitenza  ;  il  secondo  espone  i  motivi  che  la 
fanno  desiderabile  e  necessaria;  nel  terzo  son  descritti  gli  osta- 
coli che  presenta;  nel  quarto  è  ragionato  della  contrizione  ;  il 
quinto  tratta  della  confessione  ;  il  sesto  della  riparazione. 

Fra  Jacopo,  ad  afforzare  di  esempii  i  precetti,  attinge  larga- 
mente nei  leggendarii:  le  leggende  sono  emporio  della   morale, 
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della  fede,  della  poesia  del  Medio  Evo:  lo  Specchio  b un  òe' Vìhn 
italiani,  che  accolga  dovizia  di  siffatti  adornamenti  pochi  spiranti 
la  semplicità  di  un'epoca  non  peranco  guasta  dall'elucubrazioni 
così  facilmente  scettiche  della  filosofia,  dalle  indagini  così  facil- 
mente materialiste  delle  scienze.  Fu  sventura  delle  Lettere  nostre 
che  di  bambine  diventasser  adulte  senza  adolescenza  intrapposta: 
i  tre  Sommi  che  le  ristaurarono  ,  le  alzaron  di  subito  a  tale 
seggio  d'onore,  che  lor  successori  immediali,  reputandosi  chiuso 
l'avvenire,  dieronsia  studiare  il  passato.  < Di  quel  candore  d'idee 
e  quindi  di  stile,  cui  ira  soffocò  in  Alighieri,  licenza  guastò  in 
Boccaccio,  platonismo  annebbiò  in  Petrarca,  Passavanti  fu  il 
solo  che  sapesse  fare  improntato  il  proprio  dire;  e  nel  suo  li- 
bro io  prendo  a  far  tesoro  di  quanto  mi  avviene  rinvenire  più 
ingenuo  e  toccante  in  fatto  di  leggende. 

Ecco  dopo  bei  ragionamenti,  dichiaranti  la  infinita  misericor- 
"che  Dio  usa  verso  de'peccatori ,  1'  esempio  che  ne  adduce. 
F  fu  un  cavaliere  momìano ,  il  qual  vivendo  con  molti  peccati 
scelleratamente,  dai  suoi  nemici  fu  assalito  e  morto;  e  mentre 
ch'essi  il  ferivano  colle  coltella,  compunto  e  pentito  de'  suoi  mali 
disse  —  Domine  miserere  mei  =■  Or  intervenne  che  ragunandosi 
molta  gente  alla  sepoltura  di  questo  cavaliere ,  il  diavolo  entrò 
addosso  ad  uno,  e  gravemente  lo  tormentava:  domandato  perchè 
così  affli gesse  quel  cristiano  ,  rispose  —  noi  traemmo  molli  alla 
morte  di  questo  cavaliere,  credendo  senza  verun  impedimento  por- 
tarne l'anima  all' inferno,  perocché  tutta  la  vita  aveva  menata 
secondo  il  nostro  volere;  ma  non  abbiamo  travata  in  lui  balia 
veruna,  anzi  gli  angioli  ce  lo  hanno  tolto;  per  la  qual  cosa  sde- 
gnati e  adontati  ci  vendichiamo  sovra  questo  meschino: —  e  do- 
mandato il  qual  era  slata  la  cagione  dello  scampo  di  quel  cava- 
liere —  tre  maledette  parole,  disse,  per  le  quai  fu  delibero  dalle 
nostre  mani;  che  se  ci  fosse  conceduto  di  poterla  dir  noi  come  le 
diss'egli,  ancora  saremmo  salvi;  ma  ecci  tolto  il  potere.  — 

Leggesi  {il  venerabile  dottor  Beda  lo  scrive)  eh' e'  fu  un  cava- 
liere in  Inghilterra  pieno  d'anni  ma  di  costumi  vizoiso ,  il  qual 
gravemente  infermalo,  fu  visitato  dal  re  ch'era  un  sant'uomo,  e 
indctlo,  che  dovesse  acconciarsi  dell'  anima ,  confessandosi  come 
buon  cristiano;  rispose  che  non  voleva  mostrare  di  aver  paura. 
Crescendo  le  infermila,  il  re  un'altra  volta  venne  a  lui,  inducen- 
dolo, come  aveva  fatto  prima,  a  penitenza  ■ —  Tardi  è  ornai,  disse, 
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messcr  lo  re ,  poiché  io  sono  (jià  giudicalo  e  condannalo  ;  che 
male  a  mio  uopo  non  vi  eredelti  V altro  giorno ,  quando  mi  visi- 
tante, e  consigliastcmi  della  mia  salale  ;  che,  misero  a  me\  era 
ancora  in  tempo  di  trovare  misericordia:  ora  {che  mai  non  fossi 
naio\)  m'è  tolta  ogni  speranza:  poco  dinanzi  che  voi  entraste  a 
me,  vennero  due  bellissimi  giovani ,  puosonsi  V  uno  da  capo  del 
letto,  l'altro  dall'altre,  e  disso7ìo  —  vediamo  se  noi  abbiamo  ve- 
runa ragione  in  lui;  —  e  l'uno  trasse  dal  seno  un  piccolo  libro 
scritto  a  lettere  d'oro,  dove  lesse  certi  piccoli  beni  e  pochi  eh'  io 
aveva  fatti  nella  mia  giovinezza,  innanzichè  mortalmente  peccare 
e  avendo  grande  letizia,  sopravvennono  due  grandissimi  nerissimi 
demonii,  e  puosono  dinanzi  a'miei  occhi  un  gran  libro  aperto  , 
ov'  erano  scritti  tutti  i  miei  peccati ,  e  tutti  i  mali  eh'  io  a- 
veva  mai  fatti;  e  dissono  a  quelli  due  giovani  ch'erano  gli 
angeli  di  Dio  —  che  fate  voi  qui'^  conciossiacosaché  in  costui 
nulla-  ragione  abbiate,  e  il  vostro  libro  già  da^  molli  anni  sia 
valuto  n:cnte  —  E  sguardando  l'un  l'altro,  gli  Angioli  dissono  — • 
e'  dicono  vero\  —  e  cosi  partendo  mi  lanciarono  nelle  mani  dei 
demonii  i  quali  con  due  coltella  taglienti  mi  segano  l'uno  dal  capo 
f  altro  da  piedi;  ed  ecco  quello  dal  capo  tagliami  or  gli  occhi  e 
già  ho  perduto  il  vedere;  l'altro  ha  già  segato  insino  al  cuore  , 
e  non  posso  piìi  vivere  —  e  dicendo  ([ueste  parole  il  cavaliere  si 

morì 

La  celebre  ballata  del  Cavalier  Feroce,  non  sarebb'ella  stata 
per  avventura  suggerita  a  Burger  nella  seguente  storiella  del 
Passavanti  ?  —  Leggesi  scritto  da  Elinando  che  in  Maliscona  fu 
uno  Conte  il  quale  era  contro  Dio  superbo,  e  contro  il  prossimo 
spietato  :  ed  essendo  in  grande  stalo  con  signoria  e  colle  molte 
ricchezze  sano  e  forte,  nen  pensava  di  morire,  né  che  le  cose  di 
questo  mondo  gli  dovessero  venir  meno.  Un  di,  sendo  nel  palazzo 
proprio,  attorniato  da  molti  cavalieri  e  donzelli,  e  da  molti  ono- 
revoli cittadini,  che  pasquavano  con  lui ,  subilo  un  uomo  scono- 
sciuto in  su  un  grande  cavallo  entrò  per  la  porla  del  palazzo 
senza  dire  a  persona  neente  :  e  venendo  infine  dov'  era  il  Conte 
dissegli —  su  lievati  e  seguimi\  —  il  qual  tulio  spaurito  e  tremante 
si  levò,  e  andava  dietro  allo  sconosciuto  a  cui  ninno  er'  ardito 
dir  nulla.  Venendo  alla  porla  del  palazzo  comandò  il  cavaliere 
al  Conte  che  montasse  su  d'un  cavallo  ch'era  quivi  apparecchia- 
to; e  prendendolo  per  le  redini,  e  traendosel  dietro,  correndo  alla 
distesa,  il  menava  su  per  l'aria,  veggendol  tutta  la  città,  traendo 
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il  Conte  dolorosi  guai,  gridando — soccorretemi  cittadiniì  —  cosi 
gridando  spari  dagli  occhi  degli  uomini  e  andò  a  sedere  senza 
fine  nello  inferno  co'demonii. 

S'io  abitassi  a  Parigi  e  mi  vi  trovassi  legato  di  famigliarità 
con  quell'uom  diventalo  ornai  troppo  famoso ,  da  che  voltò  in 
iscandolo  e  dolore  le  benedizioni  dianzi  meritate  dalla  Chiesa; 
sul  tavoliere  ove  ha  costume  vergare  in  carta  i  suoi  panteistici 
delirii,  le  sue  filippiche  demagogiche  porreigli  innanzi  aperta 
questa  pagina  del  Passanvanti.  —  Fu  in  Parigi  un  maestro  che 
si  chiamava  ser  Lo,  il  qual  insegnava  logica  e  fdosofia ,  e  avea 
molli  scolari.  Intervenne  che  un  di  questi  arguto  e  sottile  ma  su- 
perbo, morì:  e  dopo  alquanti  dì,  essendosi  il  maestro  levato  di 
notte  allo  studio,  questo  scolaro  morto  gli  apparì;  il  qual  il  Mae- 
stro riconoscendo,  non  senza  paura  domandò  quello  che  di  lui 
era:  rispose  ch'era  dannato;  e  domandandolo  il  Maestro  se  le  pene 
dell'inferno  erano  gravi  come  si  diceva,  rispose,  che  infinitamente 
maggiori,  e  che  colla  lingua  non  si  potrebbero  contare;  ma  che 
gliene  mostrerebbe  alcun  saggio.  Vedi  tu,  dissegli ,  questa  cappa 
piena  di  sofismi  della  qual  io  pajo  vestito'^  questa  mi  grava  e 
pesa  pili  che  se  mi  avessi  la  maggior  torre  di  Parigi  sulle  spalle 
e  mai  non  la  potrò  porre  giù:  questa  pena  mi  è  data  dalla  di- 
vina giustizia,  per  la  vanagloria  ch'ebbi  del  parermi  saper  piii 
che  altri,  e  spezialmente  di  saper  fare  sottili  sofismi  ;  epperò  que- 
sta cappa  n'è  tutta  piena ,  e  il  fodero  n  è  bragia  e  fiamme  di 
ardente  foco  pennacce,  il  qual  senza  fine  mi  avvampa  et  arde.  0 
me  lasso  che  son  punito  senza  termine,  e  senza  fine!...  Acciocché 
la  mia  venuta  ti  sia  di  alcuno  utile  ed  ammaestramento,  renden- 
doti cambio  dei  molti  ammaestramenti  che  desti  a  me ,  porgimi 
la  mano  bel  maestro  —  la  quale  il  Maestro  porgendo,  lo  scolaro 
scosse  il  dito  della  mano  che  ardeva  in  sidla  palma  di  lui,  dove 
cadde  una  piccola  goccia  di  sudore  che  forò  la  mano  dall'  un 
lato  all'altro  con  mollo  duolo  e  pena,  come  fosse  stata  una  saetta 
focosa  e  acuta  ■ —  Or  hai  il  saggio  delle  pene  d'inferno  —  disse 
lo  scolaro;  e  urlando  con  dolorosi  guai,  spari.  Il  maestro  rimase 
con  grande  afflizione  e  tormento  per  la  mano  forata  et  arsa;  né 
mai  si  trovò  medicina  che  tal  piaga  sanasse  ;  onde  compunto,  tra 
per  la  paurosa  visione,  e  per  lo  duolo,  temendo  di  non  andare  a 
quelle  orribili  pene  delle  quali  aveva  il  saggio,  deliberò  di  abban- 
donare la  scuola  e  il  mondo  ;  e  in  questo  pensiero  compose  due 
versi,  i  quali,  entralo  la  seguente  mattina  in  iscuola,  davanti  a* 
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suoi  scolari,  dicendo  la  v'sione  e  mostrando  la  mano  forata  et 
arsa,  espose  — • 

Linguo  coax  ranis,  era  corvis,  vanaqiic  vanis  ; 
Ad  loìcam  pergo  quw  morlis  non  tiìuet  ergo; 

h  che  significa,  io  lascio  alle  rane  il  gradicare,  a  corvi  il  ero- 
citare,  e  le  cose  vane  del  mondo  agli  uomini  vani  ;  e  mi  appiglio 
a  Ini  logica  che  non  teme  le  conchiusioni  della  mone  —  e  cosi 
abbandonando  ogni  cosa  si  fé  religioso  santamente  vivendo  insino 
alla  morte. 

Lcggesi  scritto  da  Elinando  che  nel  contado  di  Niversa  fu  un 
pover  uomo  il  qual  era  buono,  e  temeva  Dio  et  era  carbonajo , 
e  di  quell'arte  si  viveva.  E  avendo  accesa    la  fossa   dei  carboni 
una    volta ,   e  stando   nella    cappannetta   a  guardia  ,    senti  in 
suir  ora    della   mezzanotte    grandi  strida  ;   uscì  per  vedere  che 
fosse,  e  vide  venire  verso  la  fossa,  correndo  e  stridendo  una  fem- 
mina scapigliata  e  ignuda,  e  dietro  le  veniva   uno   cavaliiro  in 
su  uno  cavallo  nero  con  un  coltello  in  mono;  dalla  bocca,  dagli 
occhi,  dal  naso  uscia  fiamma  di  fuoco  ardinfe.  Giugnendo  la  fem- 
mina alla  fossa  che  ardeva,  non  passò  oltre,  e  in  quella  non  ar- 
diva gittarsi  ;  e  correndo  intorno  fu  sovroggìunta  dal  cavaliere 
che  dietro  le  correva,  il  quale  presala  per  gli  svolazzanti  capegli 
la  feri  nel  petto;  e  cadendo  ella  a  terra  con  molto  spargimento  di 
sangue  ,  la  riprc:-e  pegli  insanguinati  capei,  e  la  gettò  nella  fossa 
de' carboni  ardenti  dove,    lasciatala  stare  per  alcun  tempo,  tutta 
focosa  et  arsa  ne  la  trasse,  e  ponendolasi  davanti  in  sul  collo  del 
cavallo,  correndo  se  ne  andò  per  la  via  dond'era  venuto.  La  se- 
conda e  la  terza  notte  vide  il    carbonajo  simil   visione.   Donde , 
sendo  dimestico  del  conte  di  Niversa,  dissegli  ciò  che  avea  visto, 
e  venne  il  Conte  col  Carbonajo  al  luogo  della  fissa,  e  all'ora  usata 
venne  la  femmina  stridendo,  e  il  cavaliere  dietro  ,  e  f  dono  tut- 
tociò  che  il  carbonajo  avea  veduto   fare.  Il   Conte  ,   avvegnacchè 
per  l'orribile  fatto  fosse  molto  spaventato,  prese  molto  ardire;  e 
partendosi  il  cavaliere  spietato  colla  donna  arsa  attraversata  sul 
nero  cavallo,  gridò  scongiurandolo,  che  dovesse  ristare  e  sporre 
la  mostrata  visione.   Volse  il  cavaliere  il  cavallo  e  fortemente  pian- 
gendo —  da  poi,  disse,  che  tu  vuoi  sapere  nostri  marlirii,  sappi 
ch'io  fui  Gioffredo  in  tua  corte  nodrito,  e  questa  femmina  ,  alla 
quale  io  sono  tanto  crudele  e  fiero,  è  Beatrice  che  fu  moglie  del 
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tuo  Belmghicri:  noi  prendemmo  piacere  di  disonesto  amore  ^ 
ed  ella  per  potere  più  Uberamente  fare  il  male,  uccise  il  marito. 
Tornammo,  pria  di  morire  a  penitenza,  e  ricevemmo  la  miseri- 
cordia di  Dio,  il  Qual  ci  dannò  a  pena  temporale  di  Purgatorio 
onde  sappi  che  noi  facciamo  a  cotal  guisa  come  hai  veduto,  no- 
stro purgalorio  ;  e  avranno  fine  quando  che  sia  li  nostri  gravi 
tormenti...  e  questo  detto  spari. 

A'el  contado  dì  Loviano    fu  uno  cavaliere  giovine,  di  nobile  li- 
gnaggio, il  quale  in  torneamenti  e  nelle  altre  vanitadi  del  mondo 
avea  speso  il  suo  patrimonio  ;  e  venuto  a  povertà ,  non  potendo 
comparire  cogli  altri  cavalieri  com'era  usato,  divenne  a  tanta  ma- 
linconia che  si  voleva  disperare.   Veggendo    ciò   un  suo  castaido, 
confortollo  e  dissegli  che  s'ei  vjlosse  fare  secondo  il  suo  consiglio,, 
io  farebbe  ricco,  e  ritornare  al  primo  onorevole  stato:  e  rispon-, 
dendo  che  si,  una  notte  il  menò  in  un  bosco,  e  facendo  sua  arte 
di  negromanzia,  venne  uno  dimonio  al  quale  disse  di  avere  a  ri- 
porre il  suo  signore  in  ricchezza  ed  onore  ;   rispose  che   ciò  fa- 
rebbe volontieri,  ma  che  conveniva  che  in  prima  il  cavaliere  rin- 
negasse Cristo  ;  lo  che  il  cavaliere  udì  con  gran  tremore.  Fatto 
ciò,  disse  il  diavolo  —  ancora  e  bisogna  che  rinneghi  Maria  — 
questo  io  non  farò  mai,  rispose  il  caraliere,  e  diede  la  volta  par-. 
tendasi  dalle  parole:  e  vegnendo  per  la  via,  e  ripensando  al  suo 
grande  peccato,  pentuto  e  compùnto  entrò  in  una  chiesa  dov'era 
la  Vergine  dipinta  col  Figliuolo  in  braccia  di  legname  scolpito  y 
davanti  la  quale  riverentcmenle  inginocchiandosi ,  e  dirottamente 
piangcììdo  domandò  misericordia  e   perdonanza    del  gran  fallo 
che  commesso  aveva.  Nella  qua!  ora  un  altro  cavaliere,  il  quale 
aveva  comperate  tutte  le  possessioni  del   cavaliere  pentuto ,   en- 
trò  in   quella  chiesa  :    e  udendo    il  doloroso   pianto  dinanzi  la 
imagine,  si  nascose  dietro  una  colonna   aspettando   di   vedere  il 
fine  della  lagrimosa  orazione  del  cavaliere  compunto,  il  quale  ben 
conosceva.  In  tal  maniera  Vano  e  l'altro  dimorando,  la  Vergine 
Maria  per  la  bocca  della  imagine  parlava,  di  che  ciascheduno  di 
loro  chiaramente  l'udiva  ;  e  diceva  a  Gesù  —  dolcissimo  Figliuolo 
ti  priego  che  abbi  misericordia   di  questo   cavaliere  —    al  quale 
priego  rispose  il  Fanciullo  —  io  non  posso  niegarli  cosa  che  tu 
domandi;  per  Te  perdono  al  cavaliere  tutto  il    suo  peccato:  — 
ond'egli  certificato  del  perdono  per  le  purole  della    Madre  e  del 
Figlio  si  partia  dolente  e  tristo  del  peccato,  ma  lieto  e  consolato 
della  perdonanza  ottenuta.  Uscendo  dalla  chiesa  ,  quell'attro  che 
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dietro  la  colonna  aveva  osservato  ed  ascoltato  ciò  che  detto  e  fatto 
era,  gli  tenne  celalamente  dietro,  e  salutollo ,  e  domandollo  per- 
eh'egli  avea  tulli  gli  occhi  lagrimosi,  e  vedendol  confuso  —  alla 
grazia  che  avete  ricevuta,  soggiunse  ,  per  amore  di  Quella  che 
Vha  impetrata,  io  voglio  porger  la  mano:  mi  ho  un'unica  figliuola 
la  guai  vi  voglio  sposare  se  vi  è  di  piacere  ;  e  tutte  le  vostre 
possessioni  grandi  e  ricche  che  da  voi  comperai,  con  nome  di  dota 
vi  restituirò  ;  e  intendo  avervi  per  figliuolo,  e  lasciarvi  erede  de' 
miei  beni  che  sono  assai  —  //  giovine  cavaliere  consenti,  e  rin- 
graziò la  Vergine  Maria  dalla  quale  riconobbe  tutte  le  grazie  ri- 
cevute. 

E'  fu  in  Parigi  uno  scolaro  ti  quale  per  gli  sconci  e  gravi 
peccati  che  coeva  si  vergognava  di  venire  alla  confessione  come- 
chè  gran  dolore  ne  avesse.  Una  fiata  vincendo  il  dolor-  la  vergo- 
gna si  andò  a  confessare  al  priore  del  monasterìo  di  san  Vitto- 
re. Posto  appiè  del  prete  tanto  dolore  di  contrizione  ebbe  nel 
cuore,  tanti  sospiri  nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola,  tante  la- 
grime n'agii  occhi  che  la  voce  vennegli  meno,  ed  in  veruna  ma- 
niera potea  formare  parola  :  la  qual  cosa  vedendo  il  confessore, 
disse  che  andasse  a  scrivere  i  peccati  sui  :  e  ciò  fatto,  volendo  ri- 
provare se  con  la  bocca  li  potesse ,  leggendo  ,  confessare ,  stmil- 
mente  come  prima  fu  impedito,  onde  il  priore  disse  — dammi  la 
scritta  —  la  qual  avuta  e  letti  i  grandi  disdicevoli  peccali,  non 
sapiendo  da  sé  medesimo  che  penitenza  gli  dovesse  ingiungere , 
volle  ragionarne  collo  abate  suo  ch'era  un  letterato  uomo,  il  quale 
aprendo  la  scritta  trovò  la  carta  essere  bianca  ;  e  disse  al  priore 
—  che  debbo  io  leggere  oue  non  è  lettera^  —  Per  quel  eh'  io 
veggio,  replicò  il  priore  ,  il  misericordioso  Iddio  ha  voluto  mo- 
strare la  virili  della  contrizione,  e  come  Egli  abbia  avuta  accetta 
quella  di  questo  giovine  ,  epperò  gli  abbia  dismessi  e  perdonati 
tutti  i  suoi  peccati. 

Colui  nel  quale  regna  il  vizio  della  superbia  cade  nella  lussu- 
ria, ed  un  esempio  ne  porremo.  Leggesi  nelle  vite  dei  Santi  Pa- 
dri, che  fu  un  monaco,  che,  dimoralo  lungo  tempo  nel  deserto  in 
grande  penitenza  ed  esercitazione  di  molte  virtudi,  povero  si  ri- 
mase di  umiltà;  e  com'era  in  grande  opinione  della  gente  ,  cosi 
tenevasi  maggiore  degli  altri.  Or  volendo  Iddio  umiliare  la  sua 
superbia,  acciò  non  perisse,  permise  che  fosse  tentato  e  dalla  ten- 
tazione vinto:  onde  il  diavolo  si  trasfigurò  in  abito  e  figura  di 
una  femmina  giovine  ;  e  venendo  di  notte  tempo  alla  cella  di  co- 
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stui,  cominciò  a  rammaricarsi  dolorosamente  della  sua  sventura,- 
dicendo  com'ella  era  capitata  in  quel  luogo  deserto,  e  la  notte 
scura  non  le  lasciava  conoscere  la  dritta  via;  e  freddo  grande 
dimostrava  con  un  continuo  tremilo;  e  cosi,  con  lamentevol  voce, 
pregava  il  santo  romito  che  non  la  lasciasse  perire  ,  e  la  rice- 
vesse in  qualche  canto  della  sua  cella.  Mosso  egli  da  pietà  in 
prima,  apri  la  finestra,  poi  V  uscio ,  e  la  mise  dentro  ;  dove  ri- 
chiesta se  volesse  mangiare,  e  rispondendo  che  si,  raccese  il  fuoco; 
intorno  al  quale  sedendo  la  diavola  ed  egli  appresso  di  lei,  ora 
sbadigliando,  ed  ora  protendendo  le  braccia,  e  mostrando  i  piedi 
e  le  gambe  al  fuoco,  diceva  con  paròle  dolci  e  soavi  di  suo  stato; 
e  domandava  a  lui  quanto  tempo  era  in  quel  deserto,  e  perchè  con 
tanta  penitenza  si  affliggeva,  e  colle  parole  alquanto  sorridendo 
gli  gettava-  sguardi,  e  a  poco  a  poco  verso  lui  si  veniva  appres- 
sando ;  e  toccando  or  l'aspro  mantello,  e  la  cocolla  ruvida,  or  le 
ì^ani  e  le  braccia,  per  la  grand'etade  e  per  la  lunga  astinezza 
vizze  e  magre,  porgeva  le  mani  insino  al  petto  ed  alla  barba 
bianca.  Avresti  veduto  quel  mal  arrivato  parere  contento  di  ciò 
ch'ella,  faceva  e  diceva  ;  ed  aspettava  ch'ella  più  innanzi  facesse 
e  non  andando  per  lungo  colle  parole,  dirò  che  il  misero,  com- 
battuto dentro,  e  di  fuori  intorno  intorno  assediato,  non  veggendo 
né  ingegnandosi  di  vedere  il  suo  scampo  ,  come  già  preso  e  le- 
gato, si  arrendè  ;  e,  consentendo  al  peccato ,  stese  le  mani  per 
abbracciare  quella  figura  fantastica,  che  subito  spari.  Rimase  scor- 
nato; e  gran  moltitudine  di  demonii  invase  la  cella  e  gridando 
—  monaco,  monaco  che  poco  fa  salivi  in  cielo ,  come  se'  caduto 
vilmenteì  —  Ritornato  il  monaco  in  sé,  compunto  e  dolente,  pianse, 
e  confessò  il  suo  peccato,  e  Dio  gli  perdonò. 

Leggeri  nella  vita  dei  Santi  Padri  che  al  tempo  di  Valenti- 
niano  imperatore  fu  in  Grecia  una  femmina  di  mondo,  la  quale 
sino  dalla  sua  fanciullezza,  per  colpa  della  disonesta  madre, 
spose  il  corpo  suo  a  peccato;  avea  nome  Tais,  ed  essendo  bellis- 
sima e  famosa  meretrice,  molti  venivano  a  lei,  e  a  molti  era  ca- 
gione di  perdizione.  Udendo  V  abate  Pafnuzio,  provatissimo  mo- 
naco e  di  gran  santitade,  la  fama  anzi  la  infamia  di  cotesta 
peccatrice;  e  increscendogli  della  dannazion  sua ,  e  di  coloro 
ch'ella  traeva  a  peccato,  pensò  di  porre  rimedio  a  tanto  male. 
E  vegnendo  alla  città  dove  Tais  era,  e  richiedendola,  le  diede  il 
prezzo  eh'  ella  prese  ;  et  entrando  nella  camera  di  Lei,  doman- 
done se  non  vi  era  luogo  piti  segreto  di  quello;  e  rispondendo  ella 
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perchè'^  questo  luogo  è  ben  chiuso  e  celato  alle  genti;  —  disse 
t Abate  —  e  credi  tu  che  sia  celato  agli  occhi  di  Dio  ?  —  Mai 
nò.  —  E  se  questo  credi,  come  stai  tu  nel  peccato,  per  lo  quale 
sarai  dannata  alle  pene  dello  inferno,  e  sei  cagione  della  perdita 
di  molle  anime  delle  quali  ti  converrà  rendere  conto  ?  —  Alle 
guai  parole  compunta  la  peccatrice,  e  di  lacrime  piena,  si  gettò 
a'  piedi  del  Santo,  domandando  mercè  e  penitenza. 

Se  solamente  per  cotesti  giojelli  di  graziosa  semplicità  è  am- 
mirabile e  caro  lo  specchio  del  Passavaoli;  lu  vi  rinvieni  rifles- 
sioni profonde,  nobili  e  peregrini  pensieri,  pagine  scaldate  da 
un  santo  fervore:  una  sola  di  siffatte  pagine  (già  dilungatomi 
tanto  a  citare)  trascriverò,  perch'ella  è  tale  che  l'applicazione 
ne  salterà  agli  occhi  di  molti.  —  Egli  è  manifesto  segno  che 
maestri  e  predicatori  sieno  amadori  adulteri  della  vana  gloria, 
quando,  predicando  ed  insegnando,  lasciano  le  cose  utili  e  neces- 
sarie alla  salute  degli  uditori,  e  dicono  sottigliezze  e  novitadi,  e 
vane  filosofie  con  parole  mistiche  e  figurate,  poetando  e  studiando 
di  mescolane  retorici  colori  che  diletlan  le  orecchie,  inetti  a  toc- 
care il  cuore.  Le  quali  cose  non  solamente  non  sono  fruttuose  ed 
utili  agli  uditori,  ma  spesse  volte  li  mettono  in  quistioni  ed  er- 
rori. Questi  cosiffatti  piredicatori,  anzi  giullari  e  romanzieri,  a' 
quali  cosi  corrono  gli  uditori,  come  a  coloro  che  cantano  colla 
vimola  i  Paladini,  soìw  infedeli,  e  sleali  dispensatori  del  tesoro 
della  scienza  di  Dio,  che  barattano  in  fumo....  — 


LXX. 


Bonskccovso  Pitti  c<l  .ittiolo  l*andolOni. 


Uno  scritto  poco  noto,  e  che  reca  assai  luce  sul  vivere  fioren- 
tino flel  Trecento,  è  la  cronaca  di  Bonaccorso  Pitti,  che  nato 
verso  la  metà  del  secolo,  de'  suoi  ultimi  trentasei  anni  (mori 
settuagenario)  lasciò  minute  notizie,  colle  quai  ci  fa  comprese  le 
agitazioni,  le  gare,  gì'  intrighi  del  suo  tempo:  costui  ci  è  uq 
esemplare  di  ciò  eh'  erano  i  suoi  compatriotti  ;  coraggioso  per 
natura,  non  senza  probità,  ma  attento  a  non  lasciarsi  sfuggire 
occasione  veruna  di  cacciarsi  avanti;  ambasciatore,  magistrato, 
però  sempre  banchiere  e  prestalor  di  danari  ad  usura;  che  ha 
tintura  di  lettere,  e  scarabocchia  versi;  attivo,  modesto  a  Parigi, 
a  Bruges;  perdigiorni,  susurrone  in  p;itria,  libertmo  per  tutto 
sotto  maschera,  talora,  di  platonismo  alla  petrarchesca. 

Narra  Bonaccorso  che  nel  1376  andò  in  Prussia  a  vendere 
zafferano,  di  là  a  Buda,  ove  informò  in  un. bugigattolo:  la  notte 
del  S.  Martino  venne  una  brigata  di  bevoni  a  ballare  nella  camera 
vicina;  e  un  d'  essi,  guardato  nella  sua,  videlo  che  giaceva  mezzo 
morto:  chiamò  i  compagiìi,  tolsero  Pitti  al  pagliericcio,  lo  cover- 
sero di  pellicce,  e  trascinatolo  in  sala,  dissergli,  dei  morire  o 
guarire,  e  lo  fecero  ballare  per  forza:  sudò  copiosamente,  e  fu 
risanato.  Due  giorni  dopo  andò  a  visitare  un  Fiorentino,  ch'era 
direttore  della  zecca  del  re,  e  gli  guadagnò  al  giuoco  mille  fiorini, 
co' quali,  comprati  sei  cavalli,  e  appigionati  quattro  servi  e  un 
paggetto,  si  avviò  alla  patria,  passò  per  Venezia,  e,  dopo  varii 
casi,  con   cento  fiorini  residui  in  tasca  giunse  a  casa.   S'  inca- 
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pricciò  quivi  d'  una  madonna  Gemma  a  porla  Pinti:  nel  passare 
e  ripa.csare  dinanzi  la  sua  abitazione,  da  certi  allegri  giovani 
parenti  della  donna  fu  chiamato  entro  e  trattenuto  a  merenda; 
profiuò  della  occasione  per  dire  a  Gemma  sollovoce—  son  cosa 
vostra  e  mi  vi  raccomando:  —  ed  ella  ridendo  —  mi  obbedirete 
voi?  —  Fatene  prova.  —  Or  bene,  in  segno  dell'  amoro  che  dici 
portarmi,  va  difilato  a  Roma;  —  e  Bonaccorso  in  uscir  di  là  si 
pone  tra  le  gambe  la  via,  passa  per  Siena,  Perugia,  Spoleto, 
terre  occupate  dai  soldati  della  repubblica,  allora  in  guerra  col 
Papa:  gli  riesce  a  gran  fatica  penetrare  in  Roma,  vi  sta  perico- 
lando qualche  giorno,  e  un  mese  dopo  ch'era  partito,  eccolo 
reduce  a  madonna  Gemma,  a  cui  domanda  la  mercè  dell'  adem- 
piuto comando:  or  giudicate  quale  non  fu  la  sua  meraviglia  e  il 
suo  dispetto  in  udirsi  rispondere  fra  gli  scoppii  delle  risa  —  oh 
ve'  !  non  sai  che  nel  nostro  parlare  di  porta  Pinti  chi  dice  va 
difilalo  a  Roma,  vuol  significare,  vanne  alla  malora? 

ISel  1378  quando  Michele  Landò  fu  eletto  gonfaloniere  a  furor 
di  popolo,  Bonaccorso  era  in  arme  sotto  la  bandiera  della  sua 
arte;  e  vicino  a  lui  un  tagli^'pietre  urlava  da  forsennato  a  morkf 
a  morte!  gli  disse  di  stare  zitto;  e  quei  gli  si  avventò  con  uno 
stocco;  Pitti  gli  cacciò  la  spada  ne'  reni,  e  lo  fé' cader  morto: 
testimonii  del  fatto  lo  scolparono  a  titolo  di  giusta  difesa. 

ISel  1581  andò  a  Brusselles,  ove  si  davano  di  gran  tornei,  per 
giocarvi  col  Duca,  e  vi  perdette  duemila  fiorini;  l'ultima  notte, 
che  il  Duca  gliene  avea  prestati  cinquecento,  si  tolse  arrabbiato 
al  tavoliere,  entrò  nella  s^ila  del  ballo,  e  quivi  stava  guardando 
con  grandissinjo  piacere  una  bellissima  donzella  figlia  d'  un  gran 
barone,  la  qual  se  ne  avvide,  e  gli  disse  —  Lombardo,  vien  meco 
e  non  cruciarti  di  ciò  che  hai  perduto.  —  Ciò  che  a  tale  inas- 
pettato invito  seguisse  lo  si  cerchi,  piacendo,  nel  testo. 

INel  1582  Bonaccorso  prese  parte  alla  battaglia  d' Ypres  vinta 
da  Carlo  VI  di  Francia  sui  Fiamminghi,  in  conseguenza  della 
quale  Parigi,  che  si  era  ribellata,  si  sottouiise.  — Entrammo,  scrive, 
colla  spada  in  pugno,  e  la  cervelliera  in  testa,  per  tema  d'un 
qualche  tradimento.  Appena  il  re  fu  sceso  da  cavallo,  mise  fuori 
un  bando  che  ogni  borghese,  pena  la  vita,  doveva  consegnare^le 
armi,  e  che  si  avessero  a  toglier  via  le  catene  con  cui  si  eran 
asserragliate  le  strade:  mi  ricordo  che  uno  scudiero  chiese  al  re 
in  dono  tai  catene,  e  l'ebbe;  niuno  si  sarìa  pensato  che  fos^o 
cosa  di  tanto  valore;  quel  furbo  con  venderle  ne  cavò  diecimila 
fiorini ....  — 
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Alla  presa  di  Mods  nel  1585  il  nostro  venlur  ero  fu  teslimonio 
d'un  fallo  orrendo:  entratovi  coi  regii  senza  trarre  colpo  ^dopo 
intestino  micidiale  conflittu  tra  gli  abitanti  e  la  guarnigione  in- 
glese, Ja  città,  abbandonala  da  tulli,  ardevaì  trovò  le  vie  ingombre 
di  cadaveri,  e  vide  una  gentildonna,  che,  recandosi  un  bnnbo  io 
braccio,  un  altro  in  ispalla,  e  tenendone  un  terzo  in  mano,  se- 
deva come  assorta  dinanzi  un  palazzo  che  bruciava.  Pilli  corse 
per  toglierla  dì  là;  gli  sfuggi,  e  con  quelle  sue  creature  per  lo 
aperto  portone  si  precipitò  tra  le  fiamme. 

Bonaccorso  nel  1589  fa  larghi  guadagni  in  Inghilterra:  tornato 
il  verno  a  Parigi,  v'  impiega  diecimila  fiorini  in  luna,  e  ne 
guadagna  cinquemila  giocando  col  conte  di  Savoja  (che  non  glieli 
pagò  mai):  pensò  di  pigliar  moglie,  e  incaricò  messer  Tomaso  ^e^i 
di  trovargliela,  il  qual  gli  propose  la  figlia  di  Luca  degli  Aibizzi: 
le  nozze  furono  celebrate  in  luglio  1591  :  nel  frattempo  capitarono 
le  lane  comperate  a  Parigi  su  due  baslimenti  noleggiali  uno  per 
Genova  (ove  pagò  il  9  per  100  per  tocco  di  assicurazioneì,  l'al- 
tro per  Pisa  (ove  sborsò  il  14  per  cento);  conlutlociò  guadagnò 
forte. 

ISel  1595  Pitti  e  nuovamente  stanziato  a  Parigi  in  qualità  di 
mastro  delle  stalle  del  duca  d'Orleans,  e  in  molta  grazia  del  prin- 
cipe. Un  giorno  dopo  desinare,  che  nella  sala  si  giocava, 
volle  fortuna  che  i  dadi  gettali  dal  Fiorentino  fossergli  dodici 
volte  di  seguito  favorevoli;  onde  il  visconte  di  Monley,  scaldalo 
dal  vino  e  dalla  slizza,  gridò  —  vuoi  tu  spogliarmi,  Lolnbardo 
villano,  traditore?  —  e  alzò  la  mano.  —  r<iiun  mi  ballerà  aliro 
che  morto,  rispose  Pitti  trattenendolo;  e  voi,  chiamandomi  come 
faceste,  ne  avete  mentito  per  la  gola.  —  Il  Duca  s'  interpose  e 
comandò  pace;  la  qua!  pace  costò  a  Bonaccorso  dugenlo  fiorini, 
da  lui  spesi  per  far  onore  al  signor  suo,  e  al  duca  di  Borgogna 
con  un  magnifico  dr^mare.  —  Una  sola  cosa  mi  fu  rimproverata 
dai  co/inìa/i  (conchiude),  e^i  è  che  non  volli  giocare. 

Pitti  venuto  a  Firenze,  e  di  là  rmiandalo  come  ambasciatore 
della  repubblica  al  re,  gli  domandò  alleanza  contro  il  duca  di 
Milano.  —  Parlò  Filippo  Corsini  mio  socio,  ma  giurerei  che  il  re, 
il  qual  non  sapeva  di  grammatica  (qui  si  deve  intender  di  Ialino, 
per  essere  la  sola  lingua  di  cui  vi  avea  grammatica  allora) 
noi  comprese;  ne  II  Duca,  che  ci  era  avverso,  gli  fece  spiega- 
zione; sicché,  vedendo  che  il  tempo  passala,  ci  concertammo  di 
parlare  in  francese;  e  me  ne  diedi  carico  io;  e  fecilo  in  poche 
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parole,  pregando  l'Altezza  sua  in  nome  del  Conìune  di  Fiorenza, 
che  volesse  serbare  la  data  fede.  Carlo  fattosi  rosso  a  tai 
parole  —  messer  Bonaccorso,  gridò,  non  vi  sfugga  mai  più  un 
simil  detto  dalle  labbra:  la  data  fede  mi  è  sacra,  ned  è  mestieri 
ricordarmela:  —  ed  io  posto  a  terra  un  ginocchio  —  chiedovi 
perdono,  se  contro  la  grandezza  vostra,  non  volendo,  errai;  ma 
di  necpssilà  fui  trascinato  a  quelle  parole,  scorgendo  che  alle 
indirizzatevi  dal  mio  compagno  non  avevate  prestata  attenzione.  — 

Nel  1599  Pitti  era  de' priori,  quando  grandi  torme  di  flagellanti, 
urlando  pace  e  misericordia  ,  invasero  la  Toscana,  e  facend(»vi 
pur  anco  qualche  cosa  di  buono,  tolser  di  mezzo  molte  nimicizie 
antiche.  —  Noi  Pitti  fra  gli  altri  fermammo  concordia  coi  Corbizzi, 
nipoti  di  quel  Matteo  del  P»icco  eh'  era  st'^to  ucciso  a  Pisa:  la 
scritta  ne  fu  stesa  dal  notajo  Antonio  di  Chello.  — 

Nel  1400  Bonaccorso  è  mandato  ambasciatore  al  novo  impe- 
ratore Roberto  di  Baviera,  per  eccitarlo  a  scendere  in  Italia  per 
infrenarvi  la  soverchiante  potenza  di  Galeazzo  Visconti;  e  nei 
colloqui i  che  tenne  con  essolui,  lo  pose  in  guardia  contro  i  pu- 
gnali e  i  veleni  di  cui  i  Visconti  costumavano  servirsi  a'  danni 
de' loro  nemici.  Roberto,  trovato  savio  il  consiglio,  usò  di  molte 
precauzioni,  e  ben  gli  stette,  conciossiachè  fu  intercettala  una 
lettera  del  medico  del  Duca  al  medico  dell'  Imperatore,  nella 
quale  promettevagli  il  saldo  de'  quindicimila  ducati  convenuti 
tostochè  Roberto  fosse  morto  avvelenato;  sicché  questi  ebbe  a 
dire  a  Pitti  — ^  in  fede  mia,  mi  avete  salva  la  vita!  —  La 
spedizione  dell'  Imperatore  andò  a  vuoto  ;  fu  sconfìlto  presso 
Brescia:  il  Duca  pose  una  grossa  taglia  sulla  testa  di  Pitti,  e 
mal  ne  sarebbe  avvenuto  a  lui  ed  a  Firenze,  se  nel  l/i-02  quel 
formidabile  nemico  non  fosse  morto  allor  appunto  che  aspirava 
&lla  dominazione  di  tutta  l'  alta  Italia. 

Pitti  era  un  de'  consoli  dell'  opera  di  Santa  Maria  del  Fiore 
che  allogarono  a  Brunellesco  la  costruzione  della  cupola. 

Nel  1415  fu  scelto  ad  accom.pognare  pr.pa  Giovanni  ad  Avignone. 

Nel  1416  sedette  console  dell'arte  della  lana,  e,  l'anno  dopo, 
gonfaloniere. 

18  novembre  1418.  —  Mio  figlio  Luca  comperò  il  terreno  e  la 
casa  di  fu  Roberto  de'  Rossi  per  450  fiorini  (questo  terreno  è 
ogg'di  occupato  dal  palazzo  Pitti ,  e  da  Boboli). 

22  settembre  1422.  —  Ho  risoluto  di  perdonare  tutte  le  in- 
giurie che  mi  sono  state  fatte,  spezialmente  dai  Ruscoli  :  mi  sono 
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quindi  presentato  a  palazzo  con  Pandolfo  de  Ruscoli  ,  e  là  pro- 
mettemmo pr3r  noi  e  nostri  disceudenli  di  trattarci  quindincanzi 
da  amici;  e  abbiate  memoria  di  questo,  o  miei  fratelli,  figli  e 
nepoti,  per  conformarvi  a  ciò,  tal  essendo  la  mia  volontà.  — 

Mei  I4'25  Bonaccorso,  essendo  capilano  a  Castellaro  in  Roma- 
f^na,  vi  scoverse  una  congiura  di  sette  Forlivesi  per  aprire  una 
notte  di  carnevale  le  porle  al  Duca;  feccli  decapitare.  Riseppe 
che  vi  avean  timori  di  peste  a  Firenze,  e  scrisse  a  !.uca  che 
ne  uscisse  tosto  colla  moglie  e  i  figli:  appigionò  a  Pescia  una 
casa  mobiliata  per  quattro  fiorini  al  mese.  Non  è  desso  car:»t- 
teristico  questo  minuto  conteggiar  di  fiorini,  che  continua  per  tutte 
sifTatte  memorie,  in  mezzo  alle  più  grandi  agitazioni  dello  scri- 
vente, ed  ai  più  gravi  avvenimenti  dei  paesi  in  cui  si  trova?  il 
giorno  in  cui-  descrive  il  famoso  assassinio  del  duca  d'Orleans 
che  mutò  faccia  alle  condizioni  della  Francia,  accadutogli  (il  25 
novembre  1407)  davanti  gli  occhi,  non  si  pensa  egli  il  nostro 
Bonaccorso  d'annotare  certi  fiorini  guadagnati  in  una  contratta- 
zione di  lana  ?.. 

Se  mi  apposi  di  chiarire  in  Bonaccorso  Pitti  quel  ch'erano  i 
più  dei  Fiorentini  del  Trecento  e  del  Quattrocento,  or  penso  mo- 
strare in  Agnolo  Pandolfini  quel  ch'erano  i  meno;  cioè  di  qua! 
virtù,  di  quanta  dignità  e  semplicità  di  costumi  si  adornassero 
quei  cittadini,  che  savii  e  temperati,  in  mezzo  alle  sette  politi- 
che, del  bene  della  patria  e  del  decoro  della  famiglia  si  mo- 
stravano unicamente  studiosi,  i  quali  nò  correvano  paesi  in  cerca 
di  guadagno,  né  ambivano  magistrature  ;  epperò  così  meritato 
ed  alto  si  diffondeva  il  grido  della  loro  virtù,  che  le  magistra- 
ture da  essi  non  ricerche  venivano  a  ricercarli,  e  le  dovizie  non 
agognate  fluivano  in  lor  famiglie  ricche  d'  ogni  benedizione  del 
cielo  perchè  pie  e  concordi. 

Agnolo  Pandolfini  nacque  anch'egli  verso  la  metà  del  socoloXlV, 
e  non  ebbe  appena  tocca  l'età  virile  che  fu  reputato  un  dei 
più  onorevoli  cittadini  di  Firenze:  fu  dei  Signori  due  volte,  gon- 
faloniere tre.  ambasciatore  al  re  Ladislao  di  Napoli  col  quale 
conchiuse  una  insperata  pace,  che  die'  Cortona  alla  Repubblica: 
furongli  fidate  legazioni  di  gran  momento  al  duca  di  .Milano,  ed 
all'Imperatore:  continuamente  richiesto  di  avviso  nello  bisogne 
più  gravi,  con  somma  prudenza  e  rettitudine  s' ingegnava  sug- 
gerire dò  che  tornava  meglio  al  paese  ,  lasciando   da  parte  gli 
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interessi  domestici  e  lo  spirito  di  fazione:  propenso  alla  quiete, 
dissuase  con  efficaci  ragioni  la  impresa  di  Lucca  ,  la  qual  fu 
per  essere  poi  la  rovina  dello  Stalo;  dissuase  altresì  la  cacciata 
di  Cosimo  de'M<^dici,  e  ne  favori  il  ritorno, onde  il  Medici  l'ebbe 
seiii(>re  in  grande  affetto  e  reverenza.  Dopo  di  che,  grave  d'anni 
si  ritirò  d;il!e  facende  pubbliche  a  vita  appartata,  ed  allo  studio 
della  fdosofia;  e  andato  ad  abitare  una  sua  villa,  vi  stette  do- 
dici anni,  ricceUandovi  uomini  virtuosi,  e  facendo  cortesia  a 
quanti  di  là  pass;ivano. 

Fu  uomo  versatissimo  nelle  scienze  morali  ;  di  che  fa  prova 
il  trattato  che  detiò  del  governo  della  famiglia  in  forma  di  dia- 
logo tra  se,  suoi  figli,  e  nepoti,  dove  stanno  raccolti  bellissimi 
ed  utilissimi  precelti  d'economia,  esposti  in  uno  stile  di  mirabil 
chiarezza  e  lindura.  Era  Liiunto  agli  oltantasei  anni,  allorché,  con 
quelli  serenila  che  si  addice  a  vissuto  virtuosamente,  Agnolo 
trapassò  nel  1446,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della  sua  villa. 

Il  libro  del  governo  della  famiglia,  tra  quanti  libri  italiani  io 
con>)sco,  è  quello,  a  mio  avviso,  che  spira  più  bonomia  (accor- 
diam  cittadinanza  a  questo  vocabolo  in  grazia  della  virtù  domi- 
nante di  Pandolfini),  ed  io  di  tale  bonomia  sono  per  guisa  inva- 
ghito che,  non  tanto  per  recar  lume  sui  costumi  del  Trecento 
(uopo  a  cui,  però,  non  disdice  ciò  che  sto  per  fare)  quanto  per 
comitiacerne  me  stesso,  trascrivo  di  quell'aureo  trattalo  un  sunto, 
qu  I  r  ho  trovalo  nelle  mie  carte  giovanili  colla  data  Vaiese 
cgoilo  18:20:  sono  miei  antichi  amori  dei  quai  non  sarà  per 
iscandolezzarsi  il  lettore. 

»  Debbono  studiare  i  padri  come  moltiplichi  la  famiglia  e  divenga 
fortunata,  e  con  quali  discipline  cresca  in  onore  e  fama:  i  vecchi 
le  son  mente  ed  anima;  e  ninna  letizia  può  essere  a'  vecchi 
maggiore  che  veil^-re  la  loro  gioventù  costumata,  reverente  e 
viri'uosa.  Pertanto,  figliuoli  miei,  voglio  con  voi  conferire  e  co- 
municare quello  che  ho  letto  e  compreso  da  altri,  e  provato  in 
questa  mia  lungi  vita,  perchè  voi  con  questi  documenti  possiate 
essere  migliori. 

»  La  masst-rizia  è  cosa  utilissima,  e  chi  getta  via  il  suo  è  matto: 
chi  non  serba  misura  nello  spendere,  suol  presto  impoverire;  e 
chi  njn  t  ova  il  d.uiaro  nella  sua  scarsella  molto  meno  lo  troverà 
in  quella    d'  altri:  vedete  se  uno  apparecchia  convito;  lascio   il 
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giltar  via  la  roba,  gli  scialaquamenli,  i  crucciamenti,  lo  impaccio 
di  tutta  la  sua  casa;  spento  il  fumo  in  cucina,  è  spento  ogni 
grado,  e  appena  ne  sei  guardalo  in  fronte. 

»  Ninna  cosa  è  tanto  atta  a  far  minare,  non  solo  una  famiglia, 
ma  un  comune,  quanto  son  (juolli  che  spendono  senza  misurare 
ragione:  questi  nimici  al  loro  ben  proprio  sviano  g'i  altri  dal 
debito  vivere  e  corrompono  la  gioventù,  la  qual  per  sua  natura  è 
disposta  a  darsi  piuttosto  ai  piaceri  e  sollazzi  che  alla  bottega  e, 
agli  utili  sludii.  i  giovani  semplici  dandosi  a  colai  vita  per  imi- 
tazione, non  sanno  più  uscirne,  ne  ritenersene;  e,  continuando, 
nibano  il  padre,  i  parenti,  gli  amici,  impegnano,  vendono,  o  al- 
fine si  trovano  poveri  senza  niun  amJco  e  benevolo;  perchè  quei 
goditori  leeoni  tutti  son  fatti  come  i  pesci;  mentre  l'esca  nuota  a 
galla  in  gran  moltitudine  germogliano,  divorata  l'esca,  solitudine 
e  deserto. 

Guardatevi,  dunque,  dal  vivere  voluttuoso,  e  dalle  male  com- 
pagnie: la  umanità,  la  continenza,  la  modestia  ne' giovani  è 
assai  lodata;  nei  vizii  abita  penlimenlo  e  dolore;  la  virtù  è  tutta 
lieta  e  graziosa.  Porgetevi  ornati  di  costumi;  cercate  meritar 
lode  e  grazia,  dignità  ed  autorità.  E'  si  vuol  essere  massajo,  non 
fosse  per  altro  perchè  ci  rimane  noli'  animo  una  consolazione 
di  vivere  compostamente  con  quello  che  la  fortuna  ci  ha  concesso; 
e  chi  vive  conlento  di  quello  che  possiede  non  può  essere  repu- 
talo bisognoso. 

Massajo  io  chiamo  quello  il  qoal  usa  le  cose  come  e  quanto  basta, 
non  più,  e  Io  avanzo  serba;  la  sua  misura  deob'essere  provvedere 
in  ogni  spesa  ch'ella  non  sia  maggiore  di  quello  che  richiegga 
l'onestà,  né  minore  di  quello  che  richiegga  il  bisogno.  Che  gio- 
verebbe guadagnare  se  non  si  facesse  masserizia?  e  però  ella 
sta  non  pure  in  serbar  le  cose,  quanto  in  usarle  a'  bisogni:  non 
usar  le  cose  a'  bisogni  è  avarizia  e  biasimo;  ancora  è  danno. 

Vediamo  quali  cose  si  hanno  da  usare,  e  quali  da  serbare.  La 
casa,  la  moglie,  i  figli,  la  fortuna  ce  li  può  torre  a  sua  posta, 
e  però  sono  più  cose  sue  che  nostre:  tre  cose  son  quelle  che  pos- 
siam  dire  essere  nostre  proprie:  l'una  è  quel  mutamento  d'animo 
pel  quale  appetiamo,  ci  crucciamo,  ci  alteriamo;  1'  altra  è  il 
corpo  a  cui  la  natura  comandò  che  mai  obbedisse  ad  altri  che 
all'  animo;  la  terza  cosa  è  preziosa,  e  questa  è  il  tempo;  se  del 
tempo  adoperiam  saggiamente  noi  diventiamo  felici;  ma  chi  lascia 
trascorrere  un  dì  dopo  l'altro  senza  alcuno  scientifico  ornamento  dr 
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dignità,  fama  o  laude,  cosini  certo  perde  il  tempo.  Di  questi  tre 
singolari  nostri  doni  si  vuol  essere  buoni  massai,  e  con  ogni 
diligenza  e  studio  quanto  più  sono  nostri  che  niun  altra  cosa. 

Io  dissi  che  la  masserizia  stava  in  usare  e  serbare.  Or  è  da 
vedere  queste  tre  cose  corpo,  animo  e  tempo,  in  che  modo  si 
hanno  a  conservare  e  usare.  E  prima  dell'animo. 

L' adopero  per  guisa  che  piaccia  a  Dio  solo,  in  cose  neces- 
sarie a  me,  ed  agli  amici;  e  queste  cose  sono  la  virtù,  la  uma- 
nità,, la  facilità,  le  lodate  osservanze,  le  buone  discipline;  e  per 
conservare  l'animo  a  Dio  due  modi  adopero;  l'uno  tenerlo  in 
Tiie  quanto  più  posso  lieto,  nò  mai  averlo  turbato  d'ira,  d'  odio  o 
di  cupidigia  alcuna;  1'  altro  modo  è  eh'  io  mi  guardo  quanto  più 
posso  di  non  far  cosa  della  qual  io  dubiti  s'  ella  è  bene  o 
mal  fatta,  o  eh'  io  me  n'  abba  a  pentire;  imperocché  le  cose 
buone  e  vere  stanno  in  sé  alluminate  e  chiare,  e  però  si  vo- 
gliono fare;  ma  le  cose  non  chiare  e  non  buone  sempre  stanno 
perplesse,  e  però  non  si  vogliono  fare,  ma  fuggire,  seguir  la  luce, 
ed  evitare  le  tenebre. 

La  masserizia  del  corpo  è  buona  e  grande,  simile  a  quella 
dell'  animo;  lo  adopero  in  cose  utili,  oneste,  lodale,  accette;  cerco 
conservarlo  quanto  più  posso  lungo  tempo  sano,  robusto  e  bello/ 
e  tengol  netta,  pulito,  civile;  e  cerco  adoperar  così  i  pie,  le 
mani,  la  lingua,  e  ogni  altro  membro,  come  la  intelligenza,  in 
ogni  cosa  od  opera  onorevole  e  famosa,  in  accrescimento  della 
patria,  della  famiglia,  di  me  medesimo:  la  sanità  dell' uom  vecchio 
fa  testimonianza  della  continenza  avuta  in  giovinezza:  1'  esercizio 
temperato  e  piacevole  è  utile  alla  salute,  conserva  la  vita,  ac- 
cende il  caldo  e  il  vigor  naturale,  schiuma  le  soperchie  e  c'-ttivd 
materie,  fortifica  ogni  virtù  del  corpo  e  dei  nervi:  inoltre  la 
dieta,  la  temperanza,  e  guardarsi  dalle  cose  nocive,  conservano 
la  sanità,  la  fortezza,  il  buon  colore,  e  la  freschezza  del  viso. 

Del  tempo  si  deve  far  masserizia  adoperando!  bene,  e  cer- 
cando di  non  perderne  punto.  Io  non  lo  adopero  in  cose  vili 
né  frivole,  ma  in  esercizi  lodati,  e  negli  studii  delle  lettere: 
piacemi  intendere  le  cose  passale  e  degne  di  memoria,  udirei 
buoni  ricordi ,  nodrire  lo  ingegno  di  leggiadre  sentenze,  ornarmi 
di  lodati  costumi:  mai  sto  in  ozio,  fuggo  il  sonno,  né  giaccio  se 
con  vinto  da  stanchezza:  così  adopero  il  tempo,  facendo  sempre 
qualche  opera;  e  perchè  1'  una  non  mi  confonda  coli'  altra,  la. 
mattina  penso  fra  me  stesso  —  oggi  che  ho  io  da  fare  di  fuori? 
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tali  e  tali  cose;  annòverole,  e  a  ciascuna  pongo  il  tempo  suo. 
Agli  uomini;  negligenti  fugge  il  tempo,  e  se  pure  la  vnlnntà 
li  sollecita  o '1  bisogno,  perduta  la  stagione  è  loro  mestieri  fare 
con  fretta  e  con  affanno  quel  che  prima  era  loro  facile  e  co- 
modo. Il  sonno,  il  mangiare,  e  simili  cose  si  ponno  restaurare 
domani ,  ma  la  stagione  del  tempo ,  e  il  lempa  no. 

Oltre  a  queste  tre  cose  animo,  corpo  e  tempo,  sarebbe  scioc- 
chezza non  far  masserizia  di  quel  che  usando  diventa  nostro  ; 
perchè  le  cose  della  fortuna  son  nostre  in  quanto  ch'ella  le  con- 
cede, e  noi  ne  usiamo  :  di  quante  cose  concede  fortuna,  hannosi 
massimamente  cari  la  famiglia ,  la  roba,  lo  stato,  1'  onore  ,  le 
amicizie ,  i  parentadi. 

Ninna  cosa  meno  stimo  che  trovarsi  in  onore  e  dignità  negli 
tiffìcii  dello  Stato,  pei  pericoli,  per  le  disonestà,  per  le  ingiu- 
stizie che  hanno  con  loro,  e  perchè  son  caduchi,  deboli  e  fra- 
gili: vita  è  questa  d'ingiurie,  d'invidia,  di  sdegni,  di  sospetti, 
piena  di  bugie ,  di  finzioni ,  d'  ostinazione  e  vanità.  Eccoli  sedere 
in  istato:  che  n'  hai  di  utile?  dirai,  poter  soperchiare,  sforzare, 
rubare,  con  qualche  onesta  licenza  alleggerirti  delle  gravezze; oh 
cosa  iniqua  e  crudele  voler  arricchire  dello  altrui  impoverire! 
odonsi  continui  richiami  e  doglianze,  e  innumerevoli  accuse  e 
riprensioni,  e  biasimi,  e  tumulti;  ti  si  riempion  gli  orecchi  di 
sospetto,  l'animo  di  cupidigia,  la  mente  di  dubbii ,  di  paure, 
d'odio,  di  nimicizie;  ciascuno  vuole  la  volontà  e  'I  giudizio  suo 
essere  approvato  :  tu ,  seguitando  1'  arroganza  ed  ignoranza  d'altri, 
ne  acquisti  malevolenza,  e  se  ti  adoperi  in  servire,  compiaci  ad 
uno  0  a  pochi ,  e  dispiaci  a  cento.  0  maggioria  pericolosa ,  de- 
siderio fallace,  miseria  volontaria,  ambizione  non  odiata,  né  fug- 
gila da  ciascuno  come  merita!  cerlamenle  chi  si  dà  a"li  olTicii 
e  governi  pubblici  non  può  avere  né  contentamento,  né  riposa 
neir  animo  ,  se  non  è  di  natura  crudele;  imperocch'egli  ha  sem- 
pre a  prestar  gli  orecchi  a  doglianze  ,  a  pianti ,  a  lamenti  di 
persone  calamitose  e  misere.  E  che  contentamento  può  avere  il 
magistrato  avendo  tutto  il  di  a  porgere  il  viso  a  rapinatori,  ba- 
rattieri, spioni,  detrattori  e  commellilori  d'ogni  scandalo  e  fal- 
sità? e  che  piacere  può  aver  colui  al  qual  ogni  sera  è  necessario 
torcere  le  braccia,  violentare  le  membra  degli  uomini,  sentirli 
con  dolorosa  voce  gridare  misericordia?  Dice  Assaco  appresso 
Platone  la  plebe  essere  una  incostanza  ignorante  la  qual  si  guida 
coli  errore  ,  inimica  sempre  della  ragione;  come  una  f romba  rotta 
che  non  si  può  mai  ben  sonare. 
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Voi  pertanto,  figliiinii  miei,  siale  benevoli,  onesti,  giusti,  e  non 
sarete  mai  disonorali;  questa  onoranza  starà  con  voi  mentre  che 
voi  non  l'abbandonorele:  abbiansi  gli  altri  le  pompe,  il  governo, 
la  magginria,  e  gonfino  quanto  la  fortuna  permette  loro;  doìgansi 
non  avendo  lo  stato  ;  attristinsi  dubitando  di  perderlo;  piangano 
dopo  di  averlo  perduto;  voi  starete  contenti  al  vostro  posto,  né 
vorrete  quel  d'  altri ,  e  provvederele  essere  dotti  e  massai. 

Chi  si  mette  a  voler  sedere  nei  priori  per  guidare  le  cose 
pubbiicho,  non  a  sua  magginria,  ma  con  ragione,  con  giustizia, 
con  prudenza,  con  grazia  de'  buoni ,  non  per  appetito  di  prin- 
cipare,  non  per  valerne  meglio,  non  per  fuggire  le  gravezze, 
costui  è  da  esser  lodato,  ed  è  buono  e  vero  cittadino;  imperocché 
il  buon  cittadino  desidera  il  bene  universale,  gode  ne' suoi  ozii 
privati,  nelle  sue  buone  esercitazioni;  sprezza  la  cupidità  e  la 
sfrenata  libertà;  studioso  della  concordia  della  sua  casa  propria, 
e  più  ancora  di  quella  della  città.  Cotesto  buon  cittadino  allorché 
la  patria  lo  chiami,  non  dee  ripudiare  lo  Stato,  massime  per 
temenza  d'alcuna  nimistà;  che,  quando  bisognasse,  riputerei 
cosa  pietosa  sterminare  ogni  malvagio  cittadino,  spegnere  i  la- 
droni delle  sustanze  pubbliche  e  private,  ed  estinguer  giuridica- 
mente ciascun  ambizioso ,  insino  col  proprio  sangue,  per  salute 
della  pallia. 

Voi  dunque,  0  figliuoli,  state  sempre  lontani  dal  cercar  di 
p-imeggiare ,  d'aver  onori  e  dignità;  ma  ponete  ogni  vostro  stu- 
dio e  iuìpegno  a  meritare  lode  e  onore;  ed  apparecchiatevi  ad 
esser  utili  alla  Repubblica;  sicché  quando  fia  il  tempo,  voi  siate 
veduti  tali,  che  questi  Vecchi  modesti  e  gravi  vi  reputino  degni 
d'essere  (msti  ne' primi  luoghi  pubblici,  e  in  lor  compagnia. 
Non  è  nato  l'uom)  per  vivere  dormendo,  ma  per  vivere  facendo. 
Abbiate  allora  buona  cura,  e  buon  riguardo  alle  vostre  cose  do- 
mestiche, quanto  il  bisogno  richiede:  ed  alle  pubbliche,  non 
qu.tnto  l'arroganza  vi  alletta,  ma  quanto  dalla  vostra  virtù  e 
dalla  grazia  de'  cittadini  si  permetterà. 

Di>po  aver  ragionalo  dello  Stato  parlerò  delle  altre  cose  che 
l'uomo  toccano  più  da  vicino;  e  primamente  della  famiglia:  que- 
sta io  chiamo  i  figliuoli,  la  moglie,  i  domestici:  sapete  che  mas- 
serizia se  ne  vuol  fare?  non  altra  che  di  noi  medesimi;  adope- 
rarli in  cose  oneste  ed  utili,  cercare  di  conservarli  sani  e  lieti; 
ordinare  che  niun  di  loro  perda  il  tempo:  lo  perderanno  senoff 
faranno  nulla,  ed  anche  se,  dove  bisognano  due  o  più,  vi  siaf- 
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faticherà  un  solo,  o  se  ad  uno  od  a  più  sarà  data  una  f.iccenda 
alla  quale  egli  sia  inutile  o  disadatto;  impcrciocchò,  dove  soa 
troppi,  alcun  di  loro  sarà  indarno;  ed  ove  son  manco,  è  peggio 
che  se  facessero  nulla,  perchè  non  fanno  fruito,  e  disturbano, 
e  guaslan  le  cose. 

Alla  famiglia  non  vuol  mancare  niuna  cosa,  e  sono  —  aver  la 
casa  ove  si  riduca  tutta  la  famiglia  insieme;  aver  da  pascere  i 
figli  ;  poterli  vestire,  e  farli  periti  e  costumali.  — 

Kiuna  cosa  mi  pare  tanto  necessaria  alla  famiglia  quanto  fare 
la  gioventù  studiosa  e  virtuosa,  riverente  ed  obbediente  ai  co- 
mandamenti: vedonsi  i  figli  alle  volle  porger  di  sé  buona  indole, 
e  riescir  infami  per  negligenza  di  chi  non  li  ha  bene  corretti  ; 
onde  il  padre  della  famiglia  dee  vegliare,  guardare,  considerare 
ogni  lor  compagnia,  esaminar  le  usanze,  costringerli  co'i  parole 
convenevoli,  piuttosto  che  con  ire  di  sdegno;  usare  autoritii,  non 
imperio,  porgere  di  se  buon  esempio,  e  sopratullo  restringere 
ogni  licenza  alla  gioveiilù. 

Quanto  all'  ordine  da  tenersi  nella  masserizia  io  penso  che 
nelle  cose  civili  più  vaglia  la  ragione  della  fortuna,  più  la  pru- 
denza d'ogni  caso  avverso;  siate,  pertanto,  continenti,  diligenti, 
amorevoli  senza  alterigia,  e  cercate  la  grazia  di  lutti.  Evenendo 
più  ai  particolari,  prima  cura  dev'essere  lo  avere  ben  ordinala 
e  disposta  tutta  la  casa.  Troppo  è  dannoso,  e  di  grande  spesa, 
disagio ,  e  molestia  tramutarsi  da  luogo  a  luogo  :  io  certamente 
la  casa  non  la  piglierei  a  pigione,  perchè  col  tempo  l'  uomo  si 
trova  comperata  la  casa,  e  non  averla;  la  eleggerei  posta  in 
buona  vicinanza,  ove  abitasser  onesti  ciltadmi,  i  quali  io  potessi 
farmi  amici;  e  cosi  la  donna  mia  delle  loro  potesse  avere  onesta 
compagnia:  vorrei  che  tutti  i  miei  abitassero  sotto  un  medesimo 
letto,  e  ad  un  medesimo  fuoco  si  scaldassero,  e  ad  una  mensa 
medesima  sedessero;  perchè  molte  cose  sono  abbastanza  a  molti 
insieme,  che  son  poche  a  pochi,  posti  in  diverse  parli.  La  copia 
degli  uomini  fa  la  famiglia  pregiata;  il  capo,  non  sostenuto  da 
tulle  le  membra,  cade;  far  d'  una  famiglia  due,  richiede  doppia 
«pesa. 

Sotto  un  volere  stiana  e  vivano  le  famiglie.  Sia  la  mensa  cit- 
tadinesca,  copiosa  di  sane  ortensi  vivande,  di  vino  e  di  pane: 
e'  si  vuol  avere  presso  di  se  le  cose  che  bisognano,  non  già  com- 
perarle di  di  in  dì;  ed  a  tal  uopo  comprerei  co'  miei  danari 
una  possessione,  che  fosse  atia  a  tener  la  casa  fornita  di  grano, 
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vino,  biada,  legna,  strame  e  simili  cose;  vi  farei  allevar  man- 
drie, polli,  columbi  e  ancora  pesci;  la  vorrei  avere  ben  unita 
e  vicina  per  potere  spesso  tutta  trascorrerla  e  passeggiarla,  onde 
i  lavoratori  con  sieno  negligenti.  È  cosa  da  non  ptrier  credere 
quanto  ne' villani  sia  cresciuta  la  malvagità:  ogni  lor  pensamento 
mettono  per  ingannarci  ;  mai  errano  a  loro  danno  in  niuna  ra- 
gione che  s'  abbia  a  fare  con  loro;  sempre  cercano  che  rimanga 
loro  del  tuo;  e  quando  ben  fossero  addanajati,  e  forse  più  che 
il  padrone,  allora  si  lamenteranno  e  dirannosi  poveri:  sempre 
dell'utile  riterranno  per  se  il  migliore,  il  danno  e  il  disutile 
sempre  tutto  lasciano  sovra  di  le  :  ned  è  male  aver  a  che  fare 
con  tali  ingegni  villaneschi ,  perchè  insegnane!  a  non  essere  ne- 
glilienti. 

Però  si  dee  volere  che  la  possessione  abbia  con  meno  di  buon 
aria  che  buon  terreno:  nell'aria  buona  i  fruiti  son  più  saporiti 
e  migliori;  o  poi  riducendosi  nella  buon'aria  alla  villa,  ella 
conforta  molto,  conserva  la  sanità,  porge  infinito  diletto.  La  villa 
si  trova  graziosa,  fidata,  veridica:  se  tu  la  governi  a  tempo  e 
con  amore ,  sempre  li  aggiunge  premio  a  premio:  ella  ci  manda 
a  casa  or  uno  oi-  altro  frutto,  e  godonvisi  que'di  ariosi,  chiari 
ed  aperti,  e  vedute  leggiadre,  e  giocondi  spettacoli  ragguardando 
que'collelli  fronzuti,  quei  piani  vezzosi,  quelle  piante  e  que' 
rivi,  che,  saltellando,  si  nascondono  fra  le  chiome  dell'erbe;  e, 
quello  che  più  diletta,  fnggonsi  gli  strepiti,  i  tumulti  e  la  tem- 
pesta della  città,  della  piazza,  del  palagio:  vita  beata  starsi  alla 
villa!  felicità  non  conosciuta!  io  dubito  qual  fosse  più  utile  e 
più  sicuro,  0  allevare  la  gioventù  in  villa,  o  nella  città;  in  quella 
vi  è  più  innocenza,  temperanza,  moderazione  nei  costumi;  in 
questa  si  apprendono  le  buone  arti ,  e  si  vede  più  da  press'3 
quanto  l'onore  è  cosa  suprema,  e  quanto  eccellente  la  gloria 
virinosi  e  giusta;  le  quali  cose,  confesso,  non  si  trovano  in 
villa. 

Sempre  fu  più  utile  al  padre  di  famiglia  essere  venditore  che 
compratore.  Sappiale  che  tutto  l'anno  accadono  spese,  delle  quali 
la  prima  è  il  vestire;  cresce  la  gioventù,  apparecchiansi  le  dote; 
e,  volendo  colla  possessione  soddisfare,  non  bastarebbe:  epperò 
è  da  intraprendere  qualche  esercizio  civile,  utile,  comodo  a  voi, 
atto  ai  vostri,  col  quale,  guadagnando,  possiate  supplire  al  biso- 
gno; potrebb'essere  la  mercatura:  ma  per  mio  riposo  io  eleggerei 
cosa  [)iù  certa,  e  mi  darrei  più  volontieii  a  quegli  esercizi  ne' 
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quai  si  adoperano  molte  mani ,  e  nei  quai  il  denaro  in  molle 
persone  si  sparge,  e  a  molli  bisognosi  ne  viene  ulililà.  lo  direi 
ai  miei  faltori  e  garzoni  —  siate  onesti,  giusti,  grati  ed  amiche- 
"voli ,  sicché  niunj  parla  ingannato  o  malcontento  dalla  bottega, 
perocché  un  amato  venditore  sempre  avrà  copia  di  compratori, 
e  più  vale  tra  gli  artigiani  la  buona  fama,  e  il  concorso  che  una 
ricchezza;— e  perchè  i  fattori  avessero  un  giusto  rispetto  alle  cose 
mie,  e  non  mi  potessero  ingannare ,  e  nemmeno  il  pensassero, 
bench'io  sapessi  ogni  cosa  di  nuovo  spesso  ne  domanderei  per 
mostrarmi  sollecito,  con  tal  modo  però  ch'io  non  mi  mostrassi 
5ospetioso  e  diffidente. 

È  officio  del  mercatante  aver  sempre  la  penna  in  mano:  questo 
a  me  pare  utilissimo;  imperocché,  indugiando  lo  scrivere,  le  cose 
si  dimenticano,  invecchiano,  ed  il  fattore  ne  piglia  ardire  e  li- 
cenza d'essere  cattivo,  vedendo  il  superiore  negligente.  Non  pen- 
sate che  alle  vostre  cose  altri  sia  più  che  voi  medesimi  sollecito; 
niuca  cosa  tanto  giova,  niuna  fa  lanto  buoni  i  faltori  quanto  la 
provvidenza  e  sollecitudine  del  principale:  stolto  veramente  è  co- 
lui il  quai  non  saprei  favellare  de'  falli  suoi  se  non  per  bocca 
d'altri;  e  cicco  colui  il  quai  non  vedrà  se  non  pegli  occhi  altrui. 
E  perchè  il  fattore  abbia  occasione  d'esser  sollecito  e  migliore, 
onoratelo  e  tratlatelo  bene,  ingegnandovi  farlo  a  voi  benevolo  ed 
alle  cose  vostre. 

lo  per  fattori  preferisco  i  mici  agli  strani,  perchè  mi  è  più 
caro  far  bene  a  quelli  che  a  questi,  e  perchè  ho  più  diritto  di 
attendermi  fede  e  benevolenza  dai  primi  che  dai  secondi.  Se  lo 
strano  teco  diventa  ricco,  poco  grado  te  ne  sa;  ma  se  da  te  il 
parente  avrà  bene,  confesserà,  conoscerà  essertene  obbligato,  e 
così  avrà  in  memoria  fare  a  te  il  simile  ed  a'  tuoi.  Segno  di  poca 
carità  è  sdegnare  i  suoi  e  beneficare  gli  strani;  segno  di  perfidia 
fidarsi  degli  strani  e  non  do' suoi. 

Quanto  al  far  masserizia  nell'  altre  spese,  io  le  considero 
necessarie,  o  no  :  chiamo  volontarfe  quelle  senza  le  quali  si 
può  onestamente  vivere,  com'  è  avere  bei  libri,  nobili  corsieri, 
argenterie,  arazzi;  ora  quel  ch'ò  necessario  fare,  mi  piace  subito 
averlo  fallo,  non  fosse  per  altro  che  per  avermi  scarico  quel  pen- 
siere;  epperò  fo'  le  spese  necessarie  presto ,  e  le  volontarie  con 
modo  buono  ed  utile,  eh' è  d' indugiare  quando  posso,  per  vedere 
se  quella  voglia  cessasse  in  quel  mezzj;  e,  non  cessando,  pure 
ho  spazio  di  meglio  pensare  in  che  modo  spenda  meno,  e  me- 
glio mi  soddisfaccia. 
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Queste  cose  ch'io  vo  dicendovi  piuttosto  s'intendono  per  prova 
die  per  iscienza:  nei  capegli  canuti,  nell'età  lunga  è  gran  me- 
moria del  passato,  molto  uso  delle  cose,  esercitato  intelletto  a 
sapere  le  presenti  congiungere  colle  passate:  i  consigli  de'  vecchi 
sono  migliori,  perchè  hanno  i  movinionli  loro  più  quieti  e  più 
esperti:  gli  uomini  antichi  che  hanno  provato  l'ordine  del  vivere, 
e  pensato,  e  veduto  qual  sia  il  migliore,  possono  meglio  ordinare 
de' letterati,  a'quali  non  è  così  facile  cogli  argomenti  e  colle  re- 
gole scientifiche:  il  tempo  è  ottimo  maestro  di  tutte  cose. 

Non  son  le  cure  intorno  la  masserizia,  di  che  finora  vi  parlai, 
molto  difficili,  perocch'ellc  son  connesse  insieme  in  modo  che 
chi  vuol  essere  buon  padre  di  famiglia,  facendone  una  bene,  tutte 
le  altre  seguitano  bene;  chi  sa  non  perdere  il  tempo,  farà  ogni 
cosa  bene;  e  chi  sa  adoperare  il  tempo,  sarà  signore  di  tutte  le 
cose.  Sovra  tutto  ci  debbo  dilettare  far  bene  i  falli  nostri;  niuna 
cosa  è  più  giocor.da  che  contentar  sé  medesimo;  pigliate  esempio 
dalle  formiche  nel  vostro  vivere,  prevedendo  oggi  per  lo  bisogno 
del  domani. 

Voi  vedete  il  ragno  quando  lia  nelle  sue  reti  le  corde  vicine, 
tutte  in  modo  sparse  in  razzi,  che  ciascuna  di  quelle,  benché 
sia  in  lungo  spazio  lesa,  pure  il  suo  principio  e  nascimento  si 
vede  principiare  ed  uscire  dal  mezzo;  nel  qual  luogo  l'industrioso 
animale  osserva  sua  sedia  e  mansione,  e  quivi  dimora,  tessuto 
e  ordinato  il  suo  lavoro,  e  sta  sempre  desto;  che  se  ogni  minima 
cordicina  fosse  tocca,  subito  la  sente,  subito  si  rappresenta,  subito 
provvede:  così  faccia  il  padre  di  famiglia:  dislingua  le  cose  sue, 
tengale  in  modo  che  a  lui  solo  facciano  capo,  e  da  lui  sien  or- 
dinale: e  fermisi  ne' più  sicuri  luoghi;  stia  in  mezzo  attento  e 
presto  a  vedere,  udire,  sentire  tutto,  sicché  quando  ed  ove  biso- 
gna provvedere,  subito  provveda. 

Siccome,  per  altro,  le  cose  dentro  e  fuor  della  casa  sono  per 
avventura  t;mte  die  a  tutte  convenientemente  attendere  non  si 
possa,  così  il  padre  della  famiglia  le  minori  facendo  le  lasci  alla 
cura  della  sua  donna.  È  l'animo  dell'uomo  robusto,  fermo,  co- 
stante a  sostenere  og-ì'  impeto  di  nemici ,  ogni  avvenimento  for- 
tuito; è  forte  alle  fatiche,  paziente  agli  affanni  ;  ha  più  onesta 
licenza  d'ire,  entrare,  uscire  pe'  paesi  altrui,  acquistando;,  adu- 
nando de' beni  della  fortuna:  le  femmine  quasi  tulle  si  veggono 
timide,  molli,  Iarde,  e  più  utili  a  conservar  le  cose  sedendo: 
COSI  ha  provveduto  !a  natura  al  viver  nostro,  che  l'uomo  rechi  a 
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casa,  la  donna  serbi  e  difenda  le  cose  e  sé  slessa  con  timore 
e  sospizione. 

Non  dobb'  essere  masserizia  in  casa  che  la  donna  non  veda 
ove  meglio  sta  riposta,  è  intenda  quello  a  che  si  adoperi:  il  ma- 
rito e  la  moglie  debbono  fare  tome  quelli  che  fanno  la  guardia 
sulle  mura  per  la  patria  loro:  se  alcun  si  iiddurmenla,  colui  non 
ha  per  male  se  il  compagno  lo  desia:  così  l'uomo  «leve  avere 
molto  per  bene  se  la  donna,  vedendo  in  lui  mancamento,  ne  lo 
ivvisa.  Pertanto  procuri  egli  di  fuori  che  la  donna  abbia  in  casa 
quello  che  abbisogna,  e  la  donna  provveda  che  ogni  cosa  si  di- 
stribuisca e  conferisca  bene. 

Allorquando  io  menai  moglie,  ne'prirai  giorni  le  dissi— Donna 
mia ,  sopra  tutto  a  me  sarà  a  grado  che  tu  faccia  tre  cose  :  la 
prima,  che  qui  in  questo  letto  tu  non  desideri  allr'uomo  che  me 
solo:— ell'arrossì  e  abbassò  gli  occhi.— La  secondi  che  abbi  buona 
cura  della  famiglia,  e  la  tenga  con  onestà  e  pace:  la  terza  che 
provveda  che  le  cose  familiari  non  si  trasferiscano  male.  In  que- 
sto io  fui  avvertente  nel  persuaderla  a  mostrarsi  ne' suoi  porta- 
menti onesto,  né  d'altra  qualità  o  colore  che  naturalmente  ella 
si  fosse.— E  sappi,  le  dissi,  che  ninna  cosa  è  tanto  necessaria  a 
le,  e  accetta  a  Dio,  quanto  la  tua  onestà;  perocché  la  onestà  della 
donna  sempre  fu  ornamento  della  famiglia,  la  onestà  della  madre 
sempre  fu  parte  di  dote  alle  figliuole,  l'onestà  in  ogni  femmina 
sempre  gli  fu  pregiata  che  ogni  altra  bellezza:  piace  una  bella 
persona,  una  speciosa  femmina;  ma  un  disonesto  cenno  subito  la 
rende  vile  e  brulla.  Fuggirai,  dunque,  tutte  quelle  apparenze  colle 
quali  le  non  buone  donne  credono  di  piacere  più  agli  uomini; 
e  bene  sono  stolte  e  vane  pensandosi,  lisciale  ed  imj'iastrate, es- 
sere da  chi  le  guata  più  amale.  E  poi,  moglie  mia,  quelle  biac- 
che, e  que'  lisciamenti  potranno  in  modo  nella  fronte  e  nelle 
guance  lue,  le  quali  sono  tenere  e  dilicale,  che  diventeranno  ia 
breve  aspre  e  vizze,  e  ti  troverai  anche  fracidi  i  denti,  e  corolla 
]a  bocca.  Donna  mia,  tu  non  hai  a  piacere  se  non  a  me;  pensa 
non  poter  piacermi  volendomi  ingannare ,  moslrandomili  quella 
che  tu  non  fossi. — Ella  mi  ubbidì,  ed  una  sola  volta  mancò,  la 
festa  di  S.  Giovanni  quando  doveano  venire  i  parenti  e  le  lor 
donne  convitati  da  noi  :  a  me  parve,  correggendo,  di  cominciare 
con  dolcezza^  acciocché  il  difello  si  spenga,  e  la  benevolenza  si 
accenda:  le  donne  molto  meglio  si  ammaestrano  con  modo  e 
umanità  che  con  durezza  e  severità:  aspettai  di  riscontrarla  sola. 
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ìe  sorrisi,  e  dissi:— tristo  a  me!  e  dove  t'imbrattasti  cosi  il  viso? 
li  laverai:  che  questi  altri  non  ti  dileggino:  la  donna,  madre  della 
famiglia,  conviene  che  stia  netta  e  costumata,  se  vuole  che  l'al- 
tra famiglia  impari  ad  essere  obbediente.  —  Ella  m'intese  e  la- 
grime: di  poi  non  ebbi  più  che  dirgliene. 

Tutte  le  mogli  sono  a'  mariii  obbedienti  quando  eglino  sanno 
esser  mariti:  ma  son  alcuni  poco  savii,  i  quali  credono  potersi 
far  riverire  e  obbedire  dalle  mogli  a  cui  eglino  miseri  manife- 
stamente servono.  A  me  non  piacque  mai  sottomettermi  alla 
donna  mia,  né  mi  sarebbe  paruto  potermi  far  da  lei  obbedire 
avendole  dimostrato  d'esserle  servo  ;  e  sempre  diceva  —  quando 
la  famiglia  da  te  non  avrà  buon  esempio,  ella  ti  sarà  poco  ob- 
bediente, e  meno  riverente:  chi  non  conserva  in  se  buoni  co- 
stumi e  debita  gravità,  subito  perde  ogni  riputazione  e  obbe- 
dienza: e  però  abbi  in  odio  tutti  questi  modi  leggieri,  questo 
gracchiar  femminile,  come  fanno  alcune  tutto  il  dì  e  in  casa  e 
all'  uscio,  e  dov'  elle  vanno,  domandando  e  dicendo  questo  con 
quella  e  quello  con  quell'altra,  e  ciò  che  sanno,  e  ciò  che  non 
sanno,  cervelline,  leggiere.  Sempre  fu  ornamento  di  gravità  e  di 
riverenza  in  una  donna  la  taciturnità ,  e  più  ascoltare  che  par- 
lare; e  sempre  fu  indizio  di  pazzerelli  molto  favellare. 

Le  dissi  inoltre.  —  Fa  che  ninno  stia  in  casa  ozioso,  e  spesso 
yì  vedrai  ciò  che  ciascuno  vi  avrà  operato,  in  modo  che  tutti  cono- 
scano averti  testimone  dei  meriti  proprii,  e  chi  con  più  amore, 
farà  il  debito  suo,  in  presenza  degli  altri  lo  commenderai,  onde 
sempre  più  aoimare  quello  e  gli  altri  a  ben  operare.  I  servi  sono 
comei  signori  loro  li  sanno  fare.  Vuoisi  saper  da'servi  esser  riverito 
ed  amato,  non  che  ubbidito;  e  farsi  riputare  giova  molto;  la  troppa 
dimestichezza  toglie  la  ri  verenza;  se  tal  volta  son  discordi  e  gareggiosi, 
ti  comando  sii  prudente,  ne  mai  ti  frammetta  in  risse  ogare  di 
ninno  :  ne  porgere  mai  orecchio  o  favore  ad  alcun  rapportamento; 
imperocché  la  famiglia  gareggiosa  non  può  mai  avere  buon  pen- 
siero, 0  fermo  volere  a  servirli  :  ma  ella  non  s;ìrà  tale  quando 
chi  la  regge  è  prudente. 

—  Moglie  mia,  continuai,  sappi  che  a  donna  degna  di  autorità 
come  se'tu,  le  si  conviene  serbar  gravità,  ed  è  in  lei  bruttis- 
simo, non  pure  ammonendo,  ma  comandando,  alzar  mai  la  voce, 
come  fanno  alcune  altiere,  le  (juai  parlano  per  casa  come  se  tutta 
la  famiglia  fosse  aprda:  segno  d'arroganza  è  questo,  costume  da 
stolta;  vuoisi  ammonire  con  dolcezza,  parere  monsueta  e  beni- 
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gna  in  modo  che  si  conservi  la  dignità  ;  e  chi  obbedisce  obbe- 
disca volentieri  con  unione  e  con  fede. 

—  Quanto  all'ordine  della  casa  si  richiede  che  non  tutte  lecos« 
stiano  serralo  ,  ma  cinscnna  a  luoghi  loro  ,  o  in  modo  che  una 
jìoa  possa  nuocerié  all'altra  ,  ed  ove  sia  presta  ed  apparecchiata 
a'bisogni,con  meno  ingombro  che  si  può  della  t"a;niglia.  Pii:;Iiati 
questo  esercizio  piacevole  di  rivedere  da  sommo  ad  imo  tutta 
la  casa;  e  sopra  tutto  fuggi  l'ozio,  e  sempre  in  qualche  cosa  ti 
esercita,  elio  poi  cenerai  con  maggiore  appetito,  ne  sarai  più 
sana,  più  colorita,  e  fresca  e  bella;  e  la  famiglia  ne  starà  più 
regolata. 

Le  dissi  anche  che  per  casa  ella  non  soffrisse»  esser  alcuna 
cosa  in  uso  più  che  il  bisogno  richiedesse  superflua:  e  quello 
di  qualunque  cosa  nell'uso  domestico  che  si  potesse  onestamente 
scemare,  lo  scemasse  vendendolo  o  riponendolo. 

Le  cose  du  comperarsi  sempre  fossero,  le  dissi,  della  miglior 
qualità;  perchè  ne  sei  commendalo  e  tenuto  por  uom  generoso; 
e  poi  le  cose  buone  durano  sempre  più  che  le  non  buone  ;  e 
voglionsi  tenere  con  ordine:  non  si  può  dire  a  mezzo  quanto  sia 
nocivo  il  disordine. 

La  donna  mia  comprese  quanto  dicevale  per  suo  onore  e  de- 
bito, e  nostra  utilità,  e  n'ebbe  la  maggior  grazia:  ed  io  cercava 
di  tenerla  sempre  lieta,  dicendole,  che  una  donna  lieta  sempre 
sarà  più  bella  che  quando  accigliata:  e  che  il  contristarsi  è  se- 
gno porlo  più  d'un  qualche  mancamento;  oud'io  la  confortava, 
sopratutlo,  che  fuggisse  la  lrislez:ia,  e  sempre  a  me,  ai  parenti, 
agii  amici  si  porgesse  lieta,  onesta,  amorevole,  graziosa. 

N^m  le  insegnai  a  conoscere  chi  mi  fosse  amico;  perocché  a 
me  par  difficile  il  vedere  nell'  animo  d'uno;  ma  ben  le  dissi: 
—  non  istimar  ,  moglie  mia  ,  uomo  alcuno  mai  essere  nostro 
amico  il  qual  tu  veggia  contro  il  nostro  onore  :  manco  ci  farà 
male  chi  a  noi  torrà  delle  cose  nostre,  che  chi  a  noi  darà  in- 
famia. 

Delle  monete  bisogna  dirne  come  dell'altre  cose;  l'avanzo  si  serbi, 
se  caso  venisse  di  servirne  la  patria,  l'amico,  il  parente.  Quanto  a 
me  non  seppi  mai  che  cosa  fusse  utile  il  danaro  se  non  a  sup- 
plire ai  nostri  bisogni  ed  alle  nostre  volontà:  ma  i  danari  noa 
pi  possono  meglio  serbare  delle  possessioni ,  né  vi  è  cosa  più 
alta  a  perdersi,  più  difficile  a  guardare,  più  pericolosa  a  traf- 
ficarla ,  di  più  briga  ad  aversi ,  più  facile  a  spegnersi  ed   irne 
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in  fumo  quanto  il  danaro:  è  fatica  incredibile  conservarlo;  piena 
di  sdspelli  e  pericoli  ;  non  lo  si  tenga  lutto  in  un  luogo,  e  nel 
Iraflicdrlo  si  adoperi  di  semplicità,  di  verità,  di  fede:  in  pre- 
starlo, quando  ne  siete  richiesti,  date  piuttosto  in  dono  venti  che 
in  presiilo  cento.  Cogli  amici  siale  liberali  ove  bisogni  ,  ma  ri- 
cordatevi che  il  mondo  è  pieno  di  finzioni  :  gli  amici  nella  vita 
son  ulilissiiiii;  ma  io  sono  un  di  quelli  il  qual  richiederei  la- 
mico quanlo  più  di  rado  potessi,  e,  se  urgenza  non  mi  premesse, 
mai  darei5li  nravezze. 

Sian  le  vostre  spese  pari,  o  minori  delle  entrate:  e  io  tutte 
cose  private  e  pubbliche  siale  d'  accordo  e  in  buona  unità;  e 
negli  alti  e  cojisigli  e  falli  vostri  siate  giusti,  veritieri,  massaie 
benevoli.  Gaardalevi  dalle  nimicizie  ed  olTese;  e  se  pur  alcuno 
con  superbia  vi  volesse  sopraslare,  vincete  gì'  impeti  suoi  con 
gravila  e  modestia. 

In  chiudere  qui  la  trascrizione  del  sunto,  che,  trenta  anni  ad- 
dietro, io  faceva  del  Trattalo  della  Famiglia  d'Agnolo  Pandolfini, 
son  lieto  d'avere  vinta  la  ritrosia,  che  da  principio  quasi  m'im- 
pedì questa  lieve  fasica:  pareami  scendere  a  minutezze  soverchie, 
e  che  fosse  far  troppo  onore  al  buon  L'omo  del  secolo  XIV  con- 
sacrargli laute  facce  della  mia  Storia  del  Pensiero,  poco  men 
quante  a  Dante,  o  Colombo:  que'dubbii  svanirono  del  tutto;  e  la 
mia  antica  ammirazione  pel  Pandnltini  è  tornata  fervorosa  qual 
era  sei  lustri  addietro  :  solo  che  il  punto  di  vista  è  mutato:  al- 
lora, comj^chè  uscito  appena  ó'  adolescenza  ,  il  mio  buon  senso 
suggerivami  salutari  avermi  ad  essere  nella  vita  que'  saviissimi 
consigli;  ora.  clie  m'  ebbi  lume,  pagato  caro,  di  sperienza^ 
relroguardando  ammiro  Pandolfìni,  non  per  intuizione  di  retto 
sentire,  ma  per  esperimento  fatto  e  subito  delle  cose  del  mondo: 
e  forse  debbo  in  qualche  parte  a  quel  luon  Vecchio  fiorentino 
di  vedermi  intorno  una  famiglia,  alla  quale  posso  anch'io  rivol- 
germi con  pienezza  d'auiorosi  suggerimenti,  sicuro  di  vederli  ben 
accolli  e  corrisposti  .... 

Che  se  po',  facendo  astrazione  da'miei  casi  peculiari,  ne  vengo  a 
considerare  il  Trattato  della  /"am/gf/ja  sotto  il  punto  di  vista  filoso- 
fico che  si  addice  al  mio  libro,  ben  io  porlo  in  animo  convinzione 
che  niuno  scritto  did  Trecento  e  del  Quattrocento,  meglio  di 
questo  veramenle aureo,  accoglie  entro  brevi  confini  lanlacopiadi 
luce  a  rischiarare,  in  argomenti  gravissimi  anzi  essenziali,  il  pen- 
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sare  del  tempo  in  cui  fu  ilt^ttalo;  ella  è  questa  ui^'alla  e  splen- 
didasposizione,  non  meno  della  moralità  eterna  del  Cristianesimo 
applicala  al  viver  domestico  e  sociale, come  delle  fogge,  ch'erano 
peculiari  a  quel  tempo,  di  applicarla  ed  situarla:  fssncia,  dun- 
que, per  noi  tulli  i  pregi  che  son  valevoli  a  renderci  prezioso  e 
caro  un  libro;  e  quìivh,  pel  caso  nostro,  il  buon  Agnolo  meritasi 
attenzione  e  studio  alkno  di  Dante  e  di  Colombo. 

ConTJ  non  amare  questo  sorridente  ammonitore,  che,  da  mezzo 
la  quiete  gioconda  della  sua  villa,  da  lui  si  piacevolmente  de- 
scritta, ci  porge  avvisi  tanto  geniali  e  tanto  savii  di  lem[»eranza, 
di  mitezza  ed  anco  di  sana  economia,  e  di  retto  accorgimento? 
Qual  uomo  vissuto  in  mezzo  alle  procelle  politiche  (oh  come  ne 
fu  ed  è  infelicemente  feconda  questa  nostra  età/)  non  è  per  com- 
prendere profondissimo  il  senno  del  vecchio  padre  di  famiglia 
che  raccomanda  a'tì^^li  di  schivare  le  pompe,  il  governo,  le  viag- 
giorie,  sulle  quai  Ircfppo  può  una  plebe  volubile,  ignorante,  in- 
grata? Qual  uomo  sperto  di  negozii  non  ammirerà  la  sagacia 
dell'  antico  Fiorentino,  là  dove  fa  risaltare  la  importanza  della 
triplice  masserizia  del  tempo,  dell'animo  e  del  coipo,  con  can- 
dide e  penetranti  parole  che  ti  hanno  sapore  socratico  ed  evan- 
gelico nel  tempo  slesso?  E  que'suoi  avvertimenti  alla  moglie  che 
talora  ne  arrossa,  ma  alla  quale  non  ha  j)iù  che  dirne  .  quanto 
non  son  essi  nobilmente  ingenui!  Felice  chi  si  prende  il  libro 
d'Agnolo  Pandolfini  a  vangelo  domestico!  non  gli  mancheranno 
ned  innocente  letiaia  a'giorni  della  dipendenza  filial*',  nò  serena 
sicurtà  a  quelli  delTimpero  maritale  e  paterno ,  né  caima  della 
virilità,  né  pace  della  vecchiezza!  .  .  . 
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LXXI. 


Matteo  Palmieri  e  la  vita  civile» 


Matteo  Palmieri  è  scrittore  fiorentino  vissuto  sul  chiudersi  del 
Quattrocento,  che  per  la  forbitezza  dello  stile  si  accostò  ai  mi- 
gliori della  vicina  età  di  Leon  Decimo,  e  per  l'assennatezza  delle 
idee  gli  avanzò;  degno  di  sedere  accosto  a  Pandolfini. 

Il  poema  filosofico,  o  piuttosto  teologico  di  Palmieri,  La  Città 
della  Vita,  rimase  inedito,  e  si  rese  noto  per  la  condanna  che 
del  manoscritto  portò  la  Inquisizione,  a  motivo  che  vi  si  propu- 
gnavano le  strane  idee  d'Origene  intorno  le  anime  umane,  asse- 
rite essere  gli  Angioli  che  se  ne  stetler  neutrali  tra  Dio  e  Sa- 
tana, sferzati  dall'Alighieri  co'versi  —  che  non  far  ribelli  —  Né 
ftir  fidali  a  Dio,  ma  per  sé  foro.  — 

Titolo  dur.'^luro  d'onore  per  l'illustre  Fiorentino  è  il  suo  trat- 
talo della  Vita  Civile,  ove  riscontriamo  bellamente  sviluppati  iprin- 
cipj  politici  dei  Savii  dell'Antichità,  afforzati  e  rischiarati  dalla 
luce  cristiana. 

Nell'animato  proemio,  o  dedica  ad  Alessandro  degli  Alessandri 
(noto  autore  dell'erudito  libro  Genialium  Dierum)  rinveniamo 
buoni  giudizi  sui  padri  delle  nostre  lettere.  Palmieri  vi  dichiara 
all'amico  di  essersi  indotto  a  comporre  il  libro  della  Vita  Civile 
per  non  aver  conosciuto  esistente  una  guida  acconcia  a  dirigere 
chi  si  fosse  proposto  onoratamente  correre  l'arringo  dell'onesto 
ed  utilite  cittadino:  soggiunge  diesi  elesse  tipi  in  carne  ed  ossa, 
non  cavati  dal  mondo  ideale,  alla  foggia  platonica;  passa  ad  in- 
dicare la  divisione  del  suo  lavoro   in  quattro  parli  ;    la  prima  . 
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che,  pigliato  l'uomo  al  suo  nascere,  lo  accompagna  e  guida,  mer- 
cè la  educazione,  a  crescere  dabbene;  la  seconda,  che  tratta  delle 
virtù  pubbliche;  la  terza  delie  virtù  private  dell'adulto:  l'ultimo, 
poi,  ragiona  delT  utile,  ovvero  del  ii;odo  di  acquistare  e  con- 
servare le  ricchezze;  conchiudendo  sovrana  ricchezza  consistere 
in  piacere  a  Dio,  e  possederlo  in  eterno:  sono  concetti,  e  con- 
chiusioni  che  collocano  il  buon  Matteo  le. mille  miglia  discosto 
dagli  odierni  utih'iarii,i  quali  hanno  omai  ingombri  e  guasti  tulli 
gli  accessi  della  Economia  Politica.  Ciascuna  parte  è  distribuita 
in  dialoghi,  con  interlocutori  Agnolo  Pandolfini,  Luigi  Guicciardini 
avo  dello  Storico,  Francesco  Sacchetti,  nipote  del  novelliere,  ed 
altri  valentuomini  :  lai  colìoquii  tengonsi  a  Mugello  durante 
la  peste  del  1430,  felice  imitazione  dell'  esordio  del  De- 
cameronè.  11  primo  dialogo  ha  luogo  dopo  un  desinare  che  il 
venerabile  Pandolfini  accettò  nella  villa  di  Palmieri  suo  amico 
e  vicino,  dinanzi  la  cui  porta,  era  per  caso  passato  cavalcando. 
Qui  prego  il  lettore  a  considerare  quanto  gai  e  geniali  sieno 
di  solito  gli  esordii,  0  dicansi  le  cornici  degli  scritti  più  sapienti 
e  ga'^bati  che  i  Filosofi  e  gli  Eruditi  del  secolo  decimoquinto  ela- 
boravano. Filelfo  nei  Convili  Milanesi  supponeva  tenute  a  mensa, 
precisamente  come  Ateneo  ne!  Deipnosofisto,  quelle  sue  intermi- 
nabili conf'.bulazioni  sprimacciate  di  ogni  pedantesca  erudizione: 
Poliziano  esponeva  nelle  sue  Miscellanee  i  colloquj  mattutini 
tenuti  passey[giando  con  Lorenzo  de'  Medici  :  Cristoforo  Landino 
infarciva  del  senno  filosofico  della  sua  età  le  dispiitazioni,  che 
àppeWò  camaldolesi,  perchè  le  suppose  tenute  all'ombra  degli  al- 
beri secolari  dell'eremo  di  Camaldoli:  Poggio  Bracciolini  nei  li- 
bri de  var/etate  fortiin(B,  de  hypocrisia,  e  nell'altro,  che  pur  esso 
figura  diverbi!  piacevoli  di  commensali,  historia  disceptativa  con- 
viv'ilis,  inserì  tanta  copia  di  frizzi,  e  un  brio  cosi  spontaneo, 
svolgendo  temi  letterarii  e  storici,  che  lo  possiam  dire  rivale  qua 
e  là  di  Luciano.  Or  bene  i  sunnominati  scrittori,  e  molti  altri 
che  ometto  per  brevità,  posero  indosso  ai  loro  concetti  la  ve- 
sta più  opportuna  ad  aggraziarli:  i  confabulatori  portanvi  bei 
nomi,  il  sito  è  descritto  giocondo  per  fresco  ombre ,  vedute  pit- 
toriche, care  memorie,  e  desco  ben  imbandito:  il  dialogo  trascorre 
svariato,  piccante:  queste  pedate  avrebbero  dovuto  calcare  Vico, 
Genovesi,  Filangcri,  Gioia,  Romagnosi,  Gioberti,  Rosmini;  i  co- 
storo libri  svolti  in  animati  dialoghi,  anziché  prestarsi  materia 
d'mienso  studio  a  pochi  sarebbono  diventali  traitenimeDlo  acces- 
sibile e  grato  a  molli. 
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Or  bene,  quel  Matteo  Palmieri,  rlie  Poggio  introJiice  a  conver- 
sare con  Cosimo  de'Medici  padre  della  patria  nel  libro  de  misi- 
ria  humance  condilionis,  ambo  percossi  clalT  aiiimnzio  della  ca- 
duta di  Costantinopoli  in  mano  ai  Turchi,  eccolo,  che,  alla  sua 
Tolta,  tira  in  iscera  Pandolfini:  e  circondatolo  di  uditori,  e  inter- 
rogatori, lo  elegge  interprete  e  spositore  delle  sue  j>roprie  idee. 

La  sapienza  di  Palmieri  si  attaglia  a'concetti  moderni,  f^icchè 
possiamo  dire  che  precorse  i  contemporanei,  i  quali  per  questo 
manco  lo  pregiarono,  e  di  lui  non  ci  trasmisero  le  lodi  meritate: 
rimas'egli  oscuro  a  paragone  di  Passavanti,  che  nello  Specchio  della 
Penitenza  avea  scoss*?  le  coscienze  e  le  fantasie;  a  paragone  di 
Pandolfini,  che,  nel  governo  della  famiglia,  avea  socralizzati  i  do- 
veri domestici;  a  paragone  di  Cornare,  che  nella  Vita  Sobria 
aveva  insegnato  a  vivere  molto,  e  bene.  Palmieri  consigliere  di 
virtù  cittadine  giacque  ecclissito  dai  novellieri  maestri  di  scostu- 
raatezza,  da  Macchiavelli  insegnatore  di  tradimenti;  il  magnifico 
ma  corrotto  Cinquecento,  non  e.bbe  pur  un  eco  per  le  nobili  sen- 
tenze della  Vita  Civile:  perchè  la  vita  civile,  quale  la  conobbe, 
e  delineò  Palmieri,  avea  cessato  allora  di  fiorire,  non  solamente 
a  Genova,  a  Venezia,  ma  anche  a  Firenze,  che  pur  tanto  tempo 
Tavea  onorata  e  praticata.  .Matteo  Palmieri  pochissimo  conosciuto 
a'nostri.di,  vuol  essere  non  solamente  lodato,  ma  citato,  acciò  la 
evidenza  della  prova  documenti  la  singolarità  dell'elogio. 

Comincio  con  una  pagina  del  libro  IV,  in  cui  è  asserito  eoa 
islile  e  concetti  degni  di  Macchiavelli,  che  senza  le  sa:."  rabbiose 
continue  dissensioni  intestine  Firenze  avrebbe  primeggiato  in  Ita- 
lia, e  dominato  fuori. 

—  «  Sarebbe  forse  meglio  tacere  che  raccontare  le  afflizioni, 
e  le  miserie  seguite  alla  nostra  Città  per  le  divisioni  e  discor- 
die intestine;  ma  per  guardarci  dai  mali  avvenire  sempre  è  jlile 
ritenere  nell'animo  le  passate  miserie.  Io  non  posso  senza  lagrime 
ricordarmi  che  gl'ingegni  e  le  naturali  forze  dei  Fiorentini  sono  da 
Dio  tanto  ottimamente  disposte  a  qualunque  cosa  eccellente,  che 
se  le  dissensioni  e  guerre  civili  non  avessero  dentro  della  Città 
questa  con  sommo  danno  ferita,  certo  non  in  Italia,  ma  fuori 
er'altissima  a  dilatare  la?ua  signoria  soprale  stranie  generazio- 
ni; ma  la  detestabile  e  crudele  divisione  de'Guelfi  e  Ghibellini 
fu  quella  che  anticamente  sommerse  il  popolo  che  abbondantemente 
fioriva.  Grave  è  certo,  e  merita  lutto  e  lagrime  ricordarsi  de'buoni  pa- 
cifici cittadini,  che  con  acerbità  furono  dai  superbi  e  iniqui  abbattuti; 
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graveè  ancora  recarsi  innanzi  le  abbandonate  vedove  e  gl'innocenti 
pupilli,  che  dagli  affamati  e  rapaci  divoratori  erano  crudelmente 
straziati;  grave  è  ricordare  la  pudicizia  delle  intatte  vergini  nel  co- 
spetto delle  proprie  madri  con  vergogna  corrotta;  più  grave  ancora 
commemorare  gli  urnatissimi  templi  e  i  sacri  altari  reverendi 
diventati  preda  di  malvagi  profanatori  ;  ma  sovra  ogni  cosa  son 
gravissime  le  ferite,  gli  sparsi  sangui,  le  morti,  gl'iucendj  e  ruine 
e  pubblici  disfacimenti  di  grande  moltitudine  dati  e  ricevuti  nella 
ostinazione  di  due  sì  nemiche  parti  ,  le  quali  non  conlente  a 
quello  che  per  lor  medesime  potevano  faro,  esterne  potenze  d'im- 
peratori 0  re  moltissime  volte,  insin  quasi  dagli  stremi  del  mondo, 
provocavano  in  lor  difesa  nelle  parti  d'Italia  ,  desiderando  piut- 
tosto servire  alle  barbare  sfrenate  generazioni ,  che  vivere  nella 
propria  città  dove  reggessero  i  loro  medesimi  cittadini.  » 

Quanto  le  querele  di  questo  generoso  Fiorentino  non  avrebbono 
suonato  più  risentite 'ed  amare,  se,  vissuto  mezzo  secolo  dopo, 
avesse  visto  Savonarola  sul  rogo,  ed  Alessandro de'Medici  intro- 
no! Egli  pressentiva  il  poco  frutto  che  dal  suo  filosofare  avreb- 
bero colto  i  compatriotti;  e,  nonostante,  per  mero  amore- 
dei  bene,  consigliato  da  due  amici  (il  cui  nome  è  per  giun- 
gerci grato  e  improvviso  )  s'  indusse  a  dettare  il  trattato  della 
Vita  Civile  «  Dicevanmi  certuni  aspra  cosa  essere  lo  andare  contro 
la  opinione  della  turba,  la  qual  si  compone  d'un  gregge  d'igno- 
ranti e  grossolani,  avvezzi  criticare  ciò  che  non  intendono,  bef- 
farsi d'ogni  detto  e  fatto  dal  più  del  loro  spirito  incollo,  e  am- 
mettere ciò  solo  che  si  conforma  alle  loro  passioni.  Questi  ed 
altri  simili  avvisi  aveanmi  distolto  dallo  scrivere:  ma  neppure 
gì'  incoraggiatori  mancaronmi,  e  due  tra  questi,  che  prevalsero, 
essendo  miei  particolari  amici ,  Cicerone  e  S.  Girolamo,  afTer- 
manti  chi  scrive  dover  temere,  non  già  d'esser  criticato,  sibbene 
<li  meritare  d'esserlo.  » 

Come  dianzi  di  Pandolfini  così  anche  di  Palmieri  amo  tra- 
scrivere alcuni  brani  che  mi  sono  andati  più  a  versi,  e  giudico 
dinotino  la  valentia  di  tal  Filosofo  pratico, 

«  Gli  uomini  di  età  matura  non  debbono  trascurare  1'  utile  , 
sibben  orrevolmente  cercarlo.  Le  dovizie  sono  stromenti  che  ser- 
vono agli  assennati  per  vieppiù  virtuosamente  diportarsi  parec- 
chie virtù,  infatti,  domandano  d'essere  aitate  dai  beni  della  for- 
tuna; rimarebbero  superflue  o  manchevoli  se  difettassero  di  lai 
beni. 
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«  Officio  proprio  della  donna  quello  è  di  curare  il  governo 
della  famiglia,  provvedere  ad  cgni  suo  bisogno ,  conoscere  tulio 
che  vi  si  fa,  e  sorvegliare  tulio  che  la  riguarda ,  conferendone 
col  marito  e  secondandolo  per  modo,  che  le  opinioni  e  le  abitu- 
dini del  padre  sieno  la  norma  regolatrice  della  famiglia. 

«  Degli  amici  tal  è  la  necessità ,  e  la  utilità,  che  senz'  amici 
ninno  sosterebbe  di  vivere:  le  più  grandi  prosperità  non  ci  con- 
tentano se  non  abbiamo  con  chi  dividerle  ;  nelle  avversità  poi 
chi  vieta  ch'esse  ci  schiaccino  se  non  sono  gli  amici  ?  Quante 
amisladi  non  furono  più  intime  e  fide,  che  non  erano  stati  teneri 
e  leali  i  parentadi?  Senz'amicizia,  non  che  le  città,  la  più  pic- 
cola borgata  cadrebbe  in  disordine,  e  si  scioglierebbe;  e  pertanto 
fu  asserito  che  i  legislatori  debbono  tenere  in  pregio  più  l'ami- 
cizia della  medesima  giustizia  ;  lo  che  non  significa  poi  gran  cosa, 
la  vera  amicizia  essendo  sempre  giusta. 

«  Ove  si  debbano  convitare  personaggi  ragguardevoli,  provve- 
dasi che  i  comme?isali  non  sieno  manco  di  tre,  né  più  di  nove; 
sendochc  in  maggior  numero  generasi  confusione,  che  vieta  tene- 
re discorsi  seguiti,  onde  la  brigata  si  scioglie  in  gruppi  ,  e  ne 
va  rolla  la  gioconda  unità.  Ogni  desco  ben  apprestato  rechiede 
cinque  condizioni  ;  un  conveniente  numero  d'intervegnenti  ;  con- 
vitati che  volontieri  si  trovino  insieme  ;  luogo  gradito  ;  ora  co- 
moda ;  imbandigione  ottima.  I  commensali  non  sieno  ciarlieri , 
0  mutoli;  ma  dicitori  temperanti  di  cose  non  sottili,  non  dubbie, 
nou  ardue  a  comprendersi  ;  sibbene  liete,  divertenti  ,  variate  ed 
utili. 

«  Il  danaro  è  mezzo  appropriatissimo  agli  scambj  di  quel  che 
occorre  alla  vita  :  la  ineguaglianza  del  prezzo  delle  cose  suggerì 
usarne  ad  agguagliare  le  differenze:  sia  desso  moderatamente  de- 
desideralo e  ricerco ,  per  inlenti  mondi  di  bassezza,  e  scevri  di 
vizj. 

«  Di  quanti  esercizj  fanno  gli  uomini,  ninno  è  preferibile  al- 
l'agricoltura, che,  consigliala  dalla  natura  ,  procede  immune  da 
violenza,  da  ingiustizia,  e  retribuisce  abbondevolmeote,  senza 
torre  checché  a  veruno  :  le  arti  non  esisterebbero  prive  di  lei  ; 
e  la  umana  vita  si  convertirebbe  in  bestiale. 

«  Castighi  e  supplizj  applichinsi  senza  ingiuria, senza  vendetta, 
solo  in  vista  del  pubblico  bene.  Si  proporzioni  la  punizione  al  de- 
litto; e,  sovratulto,  non  si  aggravi  il  peso  della  legge  su  certuni 
per  fatti  de'quai  certi  altri  sono  rimandati  assolti.  In  paese  bene 
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ordinato,  vuoisi  abolire  il  proverbio  le  leggi  essere  ragneteli ; 
impiglinrvisi  le  mosche,   romperle  i  mosconi.  » 

La  citazione,  colla  qual  chiuderenno  questa  commennorazione  di 
Matteo  Palmieri,  varrà  a  darci  indirettamente  spiegazione  dello 
avere  la  Repubblica  Fiorentir-a,  a'giorni  di  lui,  popolale  le  sue 
piazze,  le  sue  chiese,  le  sue  logge  d'  artistici  capolavori  ,  quali 
sono  le  statue  di  Donatello,  di  Brunnellesco  i  gìiti  diGhiberli,  del 
Pollajuolo,  le  crete  dei  della  Robia,  gli  afTrcsclii  di  Massaccio:  ecco 
quest'ultimo  brano:  «la  Religione  aggiunge  molto  al  lustro  citta- 
dino, quando  il  culto  vi  è  celebrato  con  magnificenza,  da  m.inistri, 
cui  costumatezza  rende  venerevoli,  e  che  avanzano  ogni  altro  in 
senno  e  bontà.  » 

Quale  opinione  ci  siamo  noi  formata  di  cotesto  Palmieri  si 
poco  noto?  ci  pa»-  egli  un  gentil  Savio?  e  che  cosa  ne  piacerà 
pensare  d'una  Città  italiana,  che  contavadi  siffatti  savj  a  dozzine, 
in  gioì  ni  nei  quali  avremmo  a  sudare  per  trovarne  un.  solo  o- 
quivalenle  in  Francia,  in  Aleraagna,  in  Inghilterra? 


^<^^Mm_ 


Lxxir. 


Alvise  Cornnro  e  la  riln  Sobi^tn 


Luì^'ì  0(1  Alvise  Cornaro.gentiluom  vendo  nato  nel  1467,  seppe 
dislins^uersi  qiial  mecenate  delle  Lettere  e  delle  Arti  in  età  il- 
lustre per  protezioni  siffatte  :  si  tenne  ospite  e  Padova  il  vero-' 
nese  Falconetto,  che,  pasciutosi  dello  studio  degli  antichi  mona- 
menti,  e  di  Vitruvio,  ebbe  la  gloria,  avanti  Palladio,  Sansovino  e 
Vignola,  d'  inoculare  ne'  compatnotti  il  buon  gusto  in  architet- 
tura :  gli  fece  Cornaro  edificare  nel  1524  V  elegante  palazzetto, 
la  cui  loggia  è  tuttodì  ammirata,  e  in  cui  l'  Artista  dolcemente 
visse  gli  ultimi s':oi  anni.  Altro  degli  ospiti  d'Alvise  fuf\uzzanle, 
celebre  per  le  commedie  che  recitava  con  gran  bravura.  L'affetto 
che  strinse  il  Mecenat'i  a'  Clienti  indusse  Cornaro  a  provvedere 
che  un  medesimo  tumulo  avesse  ad  accogliere  le  sue  spoglie  e 
quelle  deirArthitetto  e  del  Poeta. 

Anche  l'illustre  Sperone  Speroni  fu  de'  familiari  del  generoso 
Patrizio,  il  quale  scrivevagli  il  2  aprile  1542  la  seguente  lettera 
—  Voi  che  sapete  tante  cose,  e  cho  ogni  di  ritrovate,  e  cono- 
scete la  cagione,  e  la  ragione  di  esse  cose,  mlndicatc  mo  questa 
ch'io  cerco,  e  mi  renderebbe  felice:  io  cerco  di  trovare  il  modo 
che  gli  amici  mici  credano  che  i  disordini  del  corpo  che  fanno 
gli  uomini,  fanno  morir  essi  uomini  giovani  ;  io  glielo  djco,  ed  essi 
non  me  lo  credono,  e  tengono  mo  in  questa  mfelicità  nella  quale 
son  ora,  e  più  che  mai  fosse,  per  la  morte  del  nostro  carissimo 
Ruzzante,  la  qual  avrebbe  ammazzato  ancora  me  per"  l'  estremo 
dolore,  se  dessa  potesse  ammazzare  un  uomo  ordinato  prima  che 
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pervenghi  alla  età  di  novant'anni  ;  ma  non  ha  potuto,  perchè  l'or- 
dine mi  ha  fallo  immortale,  ed  ogni  giorno  fa  che  un  infermo  col 
sol  ordine  risani:  io  dico  e  predico  conlinuamenle  quesle  cose, 
e  noii  mi  è  credulo,  e  questo  solo  mi  rende  infelice,  conciossia- 
chè  altrimenli  sarei  il  più  contento  uomo  del  mondo.  E  perchè 
Toi  me  lo  crediate  e  vi  affatichiate  a  trovarmi  quella  ricetta, 
udite  se  altro  mi  manca  ad  essere  felicissimo.  Eprima  io  nacqui 
infermo,  cioè  con  debile  complessione  e  disordinato:  avveduto- 
mene, cominciai  a  fuggire  li  disordini,  sicché  acquistai  la  in- 
tera sanità  eh'  è  in  me;  acquistai  di  poi  1'  nso  della  nobiltà 
in  la  patria  mia,  il  qual  dalli  miei  era  stalo  perduto;  né  mi 
valeva  eh'  essi  fussero  stati  gran  senatori  e  principi:  ho 
ricuperata  la  robba  senza  la  quale  nacqui,  sebbene  li  miei 
fossero  slati  ricchissimi  ;  e  me  la  procaccai  col  migliore  mi^zzo, 
e  più  laudevole  d'  ogni  altro ,  -eh'  è  il  mezzo  della  santa 
agricoltura,  non  con  armi,  sforzi,  o  danni  d'altrui,  non  con  pas- 
sare i  mari  pericolando  della  vita;  sibbene  con  un  solo  modo 
laudabile  la  ho  riacquistala,  e  con  un  sempre  largo  spendere, 
non  lasciando  spese  né  solazzi  appartenenti  a  gentiluomo,  cose 
che  son  fuggite  da  chi  non  ha  robba,  e  la  vuol  fare  ;  eppure 
con  tale  largo  spendere  io  la  ho  fatta,  e  con  edificare  a  Dio  del 
mio  un  tempio  ,  dando  ad  esso  Dio  un  popolo  il  qual  ho  fallò 
venire  al  mondo  per  avere  discacciato  il  mal  aere  eh'  era  in 
questa  villa,  dove  non  si  poteva  allevare  figliuoli .  liberandola 
dalle  acque  :  ed.  ho,  facendo  la  robba,  falli  ricchi  m  jlli  miei  fat- 
tori e  molli  miei  servitori,  e  sempre  ho  col  mio  giovalo  a  let- 
terali, a  musici,  ad  architetti,  a  pittori,  a  scultori,  e  simili;  e, 
facendo  robba,  ho  spese  molte  e  molte  migliaja  di  scudi  in  molle 
onorale  fabbriche,  e  in  molli  bellissimi  giardini.  E  se  io  posso 
con  ragione  chiamarmi  felice,  pensatelo  voi.  Ma  vi  sono  ancor 
altre  cagioni,  e  ragioni  perchè  io  sia  felicissimo;  cioè  perchè  ho 
trovato  un  genero  fatto  dalla  natura  apposta  per  me,  e  per  la 
mia  figliuola,  ch'è  con  Ire  figliuoline,  che  son  ora  tre  angioletti 
nella  effiggie.  E  queste  cose  io  godo  con  sanità,  in  accomodale 
stanze,  e  in  bei  giardini,  che  son  opera  mia.  Chi  fa  lai  cose  non 
le  suol  godere,  ed  io  le  godo,  e  le  godrò  molli  e  molli  anni.  E 
così  essendo,  come'  in  effetto  è,  com'  è  possibile  eh'  io  non  sia 
felice?  lo  son  felice  se  voi  trovale  modo  di  levarmi  quel  solo 
contrario  :"  sicché,  a  conchiudere,  io  non  ho  altro  contrario  se  non 
la  morte  degli  amici,  che  mi  tiene  in  continua  infelicità:  adunque 
provvedetevi,  vi  prego.  » 
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Quando  Luigi  Cornaro  scriveva  questa  graziosa  e  savia  epistola, 
volgevano  23  anni  ch'egli  aveva  adollato  l'austero  regime  di  vita, 
che  lo  rese  celebre  ,  sui  particolari  del  quale  non  mi  fermerò 
avendoli  egli  n)edesimo  esposti  nel  suo  trattato  della  Vita  Sobria: 
ivi  il  V'alentuomo  s'indusse  a  fare  quello  a  cui  nella  citata  let- 
tera aveva  òli  anni  avanti  eccitalo  lo  Speroni,  cioè  insegnare 
l'arte  di  pervenire  ad  una  vigorosa  vecchiezza  ;  niun  maestro 
poteva  meglio  di  lui  rafforzare  la  sapienza  delle  teoriche  colla 
dimostrazione  di  pratiche  chiarite  irrecusabili  dai  fatti.  Ecco  la 
ricordevole  pagina  con  cui  chiude  il  suo  libro,  e  n'ò  l'epilogo. 

«  Questa  è  quella  divina  sobrietà,  grata  a  Dio,  amica  della 
natura,  figliuola  della  ragione,  sorella  della  Virtù,  compagna  del 
vivere  temperato,  modesta,  gentile,  di  poco  contenta,  regolata,  e 
distinta  in  tutte  le  sue  operazioni:  da  lei,  come  da  radice,  na- 
scono la  vita,  la  sanità,  1'  allegria,  l' industria,  gli  studj,  e  tulle 
quelle  azioni  che  sono  degne. d'  ogni  animo  ben  creato  e  com- 
posto: a  lei  favoriscono  le  leggi  umane  e-  divine;  la  sua  bellezza 
alleila  ogni  animo  nobile;  la  sua  sicurezza  promette  a  tulli  gra- 
ziosa e  durevole  conservazione;  la  sua  facilità  invita  ciascuno 
con  poco  disturbo  all'  acquisto  delle  sue  vittorie;  al  ricco  insegna 
la  modestia;  al  povero  la  parsimonia;  all'  uomo  la  cunlinenza; 
alla  donna  la  pudicizia;  al  vecchio  la  difesa  dalla  morte;  al  gio- 
vine la  speranza  del  vivere  più  ferma  e  più  sicura.  La  sobrietà 
fa  i  sensi  purgati,  il  corpo  leggero,  l'intelletto  vivace,  l'animo 
allegro,  la  memoria  tenace,  i  movimenti  spediti,  le  azioni  pronte 
e  disposte:  per  lei  1'  anima,  quasi  sgravala  del  terrestre  peso, 
prova  gran  parte  della  sua  libertà;  gli  spiriti  si  muovono  dolce- 
mente per  le  arterie;  scorre  il  sangue  per  le  vene;  il  calor  tem- 
perato e  soave  fa  soavi  e  temperati  effetti;  e,  finalmente,  queste 
potenze  nostre  serbano  con  bellissim'  ordine  una  gioconda  e 
grata  armonia.  0  santissima  e  innocentissima  sobrietà,  unico 
refrigerio  della  natura,  madre  benigna  delle  vita  umana,  vera 
medicina  cosi  dell'anima  come  del  corpo  nostro,  quanto  debbono 
gli  uomini  laudarti  e  ringraziarti  di  colesti  tuoi  beni!  Ma  perch'io 
non  intend'  ora  formare  un  panegirico,  farò  fine,  per  essere  an- 
cora sobrio  in  questa  parte.  » 

Bella  pagina  è  questa,  degna  di  stare  a  fronte  di  quella  in 
cui  il  contemporaneo  Agnolo  Pandolfini  ha  celebrali  i  beneficj 
della  villa;  sono  letture  che  diffondono  serenità  nell'  anima;  questi 
-due  venerevoli  vecchi,  giunti  sull'orlo  del  sepolcro,  si  acco)dano 
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in  volgersi  a  concitadini  con  ammonizioni  suggerite  da  illuminata 
esperienza,  alle  quai  danno  conio  d'una  eleganza  nello  stile 
di' è  per  farle  vivere,  quindi  renderle  profittevoli  anche  ai  po- 
steri. 

È  noto  come  Pandolfini  fosse  tenero  della  sua  Firenze,  che 
qual  diplomatico  e  magistrato  aveva  beneficata  in  gioventù,  cui 
vecchio  leggiadramente  ammoniva:  ned  Alvise  Cornaro  si  mostrò 
meno  caldo  amatore  della  sua  Venezia,  a  cui  prò  intraprese  ardui 
studj  sul  modo  di  riparare  i  guasti  delle  Liìgune;  materia  che 
non  ha  mai, cessalo  d'esst^re  di  gran  momento  per  la  citlà  col- 
locata in  mezzo  ad  esse:  raccois'  egli  il  frullo  delle  sue  investi- 
gazioni in  un  libro  pur  esso  dettato  nel  più  terso  italiano,  inti- 
tolalo: Trattato  delle  acque,  sul  cominciare  del  quale  leggiamo  — 
«  più  grande  soddisfazione  è  quella  di  giovare  alla  sua  cara  là 
patria;  ed  io  mi  glorio  d'insegnarle  la  maniera  di  conservare  le 
sue  forti  e  sante  mura,  che  son  le  Lagune,  onde  per  migliaja 
d'  anni  non  avvenga  che  si  colmino,  e  n'  abbia  Venezia  a  con- 
servar sempre  il  suo  prezioso   appellativo  di    città  vergine!  — 

Come  nel  vivere  patriarcale,  cosi  nella  pietà  religiosa,  Cornaro 
somigliò  a  Pandolfini.  Abitava  in  Padova  il  palazzo  che  Falco- 
netto gli  aveva  distribuito  in  appartamenti  estivi  ed  invernali; 
solito  togliersi  di  là  in  primavera  ed  in  autunno  per  ispendere 
quei  deliziosi  mesi  in  due  sue  ville  situale,  una  sui  Colli  Euga- 
nei (ove  di  ott' anni  era  visto  gire  cacciando  le  lepri),  e  l'altra 
a  mezzo  di  vaste  campague  traversate  dal  Brenta,  al  dissoda- 
mento e  disseccamento  delle  quali  aveva  dato  opera  con  amplia- 
zione  del  patrimonio,  e  benefizio  del  paese.  ISon  meno  al  colle 
che  al  piano  soleva  dimorare  circondalo  da  sedici  nipoti,  il 
maggior  dei  quali  avea  diciollo  anni,  e  due  il  minore  quando 
compose  il  libro  della  Vita  Sobria. 

—  Quanto  è  bella  la  mia  voce  (scrivea  Cornaro  a  Daniel  Bar- 
baro patriarca  d'A^uiiea,  erudito  commentatore  di  Vilruvio'J  se 
mi  udiste  cantare  le  orazioni  a  suon  di  lira,  come  faceva  Davidde, 
vi  certifico  che  ne  avreste  gran  diletto,  tanto  io  canlo  soave- 
mente. ^è  ora  mi  dà  noja  il  pensiero  della  morte,  sebbene  sappia, 
che,  per  la  lunga  età,  sono  prossimo  a  quella,  pensando  che 
nacqui  per  morire,  e  che  tanti  scmo  morti  in  età  minore  della 
mia:  e  nemmeno  mi  dà  fastidio  l'altro  pensiero  compagno  del 
sopradetto,  eh' è  il  timore  delle  pene  che  si  patiscono  per  li 
peccati  dopo  morte;  perchè  io  sono  buon  cristiano,  astretto  quindi 
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a  credere  che  sarò  libernto  da  quelle  por  vìrlù  del  sarralissimo 
sangue  di  Crislo,  che  volle  sparfjerln  por  liborare  noi  suoi  fodoli 
da  tali  pene.  0  che  bolla  vita  è  la  mia!  o  che  felice  fine  incon- 
trerò! » 

Di  questo  fine  si  piamente  presa'^ilo,  e  progustato  Antonmaria 
Oraziani  voscovo  di  Auìolia  fu  li^slimonio,  e  ne  rese  conio  rosi, 
«  Il  buon  Vecchio,  sentendo  imminente  il  termine  de' suoi  giorni, 
non  se  ne  diede  più  pt^nsiero  che  ss  si  fdsse  trattato  di  sloggiar 
da  una  sua  casa  per  trasferirsi  ad  un'  altra.  Se  ne  stava  egli 
seduto  entro  il  suo  letlicciolo,  avendosi  presso  la  buona  Vr-ronica 
sua  moglie  di  poco  men  vecchia  di  lui,  e  mi  andava  con  voce 
chiara  ragguagliando  dei  molivi  che  gli  facevano  abbandonare  la 
vita  con  intrepidezza:  a  mezzo  del  suo  dire,  sentendosi  proso  da 
deliquio,  si  affreltò  di  nuovamente  domandarmi  i  snssidj  della 
religione;  e  stretto  nella  mancina  il  Crocefisso,  guatandolo  fiso, 
sclamò — lietamente  e  fiduciosamente  a  te  ne  vengo,  o  Signore! 
—  poi  decentemente  alleggiato ,  come  chi  si  addormenta,  chiuse 
gli  occhi,  nò  più  ii  riaperse.  » 

1  precetti  contenuti  nell'aureo  trattalo  della  Vita  Sobria  rie- 
scono più  gradevoli  a  leggersi  che  facili  a  praticarsi.  F*cr  poliT 
imitare  la  vita  felice  del  Cornaro,  ed  aspirare  ad  età  tanto  pro- 
traila, e,  quel  che  più  imporla,  esente  dagl'incomodi  della  vec- 
chiezza, bisognerebbe  avere  lutti  que' mezzi  de' quali  ogii  era  slato 
largamente  fornito  dalla  natura  e  dalla  fortuna.  Circa  il  tHnq)e- 
ramento,  ossia  la  complessione,  vo'  credere  che  la  sobrietà  possa 
formarla  robusta  e  forte,  a  dispello  ancora  delle  imperfezioni  della 
mitcchina;  ma  circa  la  tranquillità  dell'  animo,  eh' è,  a  mio  giu- 
dizio, quella  che  più  conlribuiàce  ad  una  lunga  e  beala  vita, 
non  può  conseguirsi  ne  colla  moderazione  o  sciolta  dei  cibi,  nò 
colla  prudente  ed  opportuna  variazione  del  clima.  Se  mi  parlale 
di  quella  pace  dell'animo  che  nasce  dalla  osservanza  delle  leggi 
divine,  e  dal  buon  testimonio  d'  una  coscienza  innocente,  accordo 
che  sta  in  mano  di  ciascuno  procacciarsela:  ma  se  inlendole 
quella  tranquillità  meramente  filosofica,  che  coi  mezzi  umani  si 
acquista,  sono  d'avviso  ch'ella  non  dipenda  da  noi,  sibboue 
dallo  aver  modi  di  agiato  vivere,  senza  pensieri  ed  angustie, 
privi  di  ciò,  stimo  difficile  poter  essere  tranquilli.  La  cristiana 
filosofia  è  la  sola  che  possa  condurre  V  uomo  ad  essere  bealo 
benché  privo  del  bisognevole:  fuor  d'  essa  lutto  è  impostura:  6 
Cornare  la   possedette  questa  sublime  filosofia:   piacemi ,  però 
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soggiungere,  che,  se  non  avess' egli  posseduto  di  molte  dovizie 
con  cui  procacciarsi  ogni  comodità,  intendo  dire  i  mezzi  di  fab- 
bricarsi in  città,  al  monte,  al  piano  palazzi  e  ville,  di  far  viaggi,  e 
mutare  climi  secondo  le  opportunità  delle  stagioni,  d' usare  cibi 
conformi  alla  sua  complessione,  di  accogliere  e  trattenersi  presso 
una  brigata  geniale  d'amici;  se,  in  luogo  di  una  moglie  docile  e 
onesta,  gli  fosse  toccata  una  femmina  bisbetica,  se  non  avesse 
avuto  quella  corona  di  nipoti  ben  inclinati  e  graziosi,  e  final- 
mente se  non  fosse  stato  dotato  di  molto  ingegno  ned  avesse 
potuto  provvedersi  di  libri  e  di  corredo  richiesto  da  chi  coltiva 
le  lettere,  non  so  s'egli  avrebbe  vissuti  anni  cosi  tranquilli,  e 
tocchi  i  cento.  Intendo  dire  con  questo,  che  i  Discorsi  sulla  Vita 
Sobria  son  ottimi;  ma  che  senza  la  pace  dell'  animo  poco  giove- 
rebbero a  prolungare  la  vita;  e  che  questa  pace  continua,  intera 
mal  si  riesce  a  conseguirla  senza  il  favore  de'  mezzi  eh'  ebbe 
per  procacciarsela  il  nostro  buon  Alvise.  Ciò  non  pertanto,  sic- 
come vi  sono  al  mondo  molti  che  hanno  o  ponno  avere  quei 
mezzi,  cosi  è  bene  che  almeno  questi  trovino  nella  Vita  Sobria 
il  meloilo  da  tenere  per  vivere  sani,  e  quindi  tranquilli. 


LXXIH. 


Gli  Ans:3oiui  a  \apoll. 


C^rlo  d'  Angiò  fratello  di  S.  Luigi  re  di  Francia  ,  però  assai 
dissimile,  chiamato  dalla  part:  guelfa  in  Italia,  vi  conquistò  il 
Regno;  e,  cadutegli  in  mano  il  competitore  Corradino,  ultimo 
rampollo  della  stirpe  imperiale  di  Svevia,  lo  fé  nìorire.  I  tre- 
mendi vespri  siciliani  aveano  posta  la  Sicilia  in  podestà  degli 
Aragonesi ,  e  il  fìllio  di  Carlo  (anch'  esso  Carlo)  era  venuto  in 
potere  di  Costanza,  moglie  del  re  Pietro  e  cugina  di  Corradino; 
la  qual  fecelo  avvisalo  che  si  preparasse  a  morire  al  sorgere 
della  seguente  aurora;  ed  egli  —  rapporta  alla  tua  regina,  ri- 
spose al  messo,  che  sin  lieto  di  trapassare  in  Venerdì  (tal  era 
quel  dimani)  sendo  il  giorno  della  morte  di  Cristo  —  Costanza,, 
colpita  da  quelle  parole,  fegli  dire,  che,  in  udirlo  ricordevole 
del  giorno  in  cui  era  spirato  Gesù,  erale  sovvenuto  che  il  divin 
Maestro  perdonò  in  Venerdì  ai  suoi  nemici  ;  e  che,  volendo  se- 
guirne l'esempio,  concedeagli  vivesse;  —  e  lo  sostenne  dapprima 
in  carcere ,  poscia  ,  per  mediazione  del  re  inglese ,  gli  accordò 
la  libertà;  onde,  morto  il  padre,  25  anni  sedette  sul  trono  di 
Napoli,  cui  Idsciò  al  secondo  figlio  Roberto  unitamente  alla  Pro- 
venza ,  il  primogenito  Carlo,  denominato  Martello,  già  regnando 
in  Ungheria  per  diritti  ereditati  dalla  madre.  Degli  altri  suoi 
nati  uno  fu  principe  di  Taranto,  uno  duca  di  Durazzo  ed  uno 
conte  di  Gravina. 

Caroberto,  rappresentando  suo  padre  Carlo  Martello ,  sorse  a 
pretendere  il   regno  di  Napoli  contro   il  testamento  dell'  avo    a 
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danno  di  Roberto  suo  zio;  ma  quelle  pretensioni  tramontarono, 
anche  perchè  il  Papa  le  avversò. 

Roberto  fu  a'que' dì  il  più  potente  principe  d'Italia,  per  ricca 
e  vasta  dominazione,  per  la  dimora  dei  Papi,  non  in  Roma,  ma 
Bella  sua  Avignone,  e  per  trovarsi  capo  di  parte  guelfa.  La  morte 
di'  Enrico  VII  imperatore  gli  consenti  allargare  la  sua  signoria 
su  Genova,  non  che  su  parte  della  Lombardia  e  della  Toscana: 
meritò  lode  pel  suo  amore  delle  buone  discipline;  solilo  dire 
pregiar  più  della  corona  la  lettura,  e  l'usare  co'sapienti:  Petrarca 
e  Bocaccio  dimorarono  alla  sua  corte,  assai  in  grazia  di   lui. 

Vedendosi  morire  l'unico  figlio  nel  fiore  della  virilità,  e  rima 
nerne  sola  Giovanna  d'anni  sei,  e  la  minore  Maria,  il  vecchio  re 
mandò  dicenfh  al  nipote  Caroberto  d'Ungheria  d'-aver  eletto  ad 
essere  sposo  della  nrimogenita  AnJrea  secondogenito  di  lui;  e- 
il  16  settembre  1333  le  sponsalizie  si  celebrarono  con  gran  pom- 
pa a  Napoli.  Restaronvi  ai  servigi  del  fanciullo  ungherese  frate 
Roberto  ajo,  e  molti  cavaliei'i  di  quella  nazione. 

Crebbero  gli  sposi  assai  diversi  d' indole ,  uè  men  discordi 
d'umore.  Giovanna,  naturalmente  atrabile  e  sensitiva,  pregiava  i 
buoni  studi i,  e  per  grazie,  beltà,  voce  soave  e  maestosa  dolcezza 
si  cattivava  ogni  animo.  Andrea ,  accanto  a  lei  somigliava  aspro 
sterpo  di  sterile  campo  vicino  a  rosa  fiorente:  lorch'era  gravato 
dai  vapori  del  vino  saliva  in  bruita  ira  feroce,  ed  usava  modi 
dimostrativi  di  cattivo  cuore.  Roberto,  pentito  d'avere  stretto  quel 
maritaggio,  e  giustamente  insospettito  che  gli  Ungheri  non  aves- 
sero, morto  lui,  a  malmenargli  i  sudditi  e  le  nipoti,  raunò  i 
baroni  del  regno,  e  fe'loro  giurare  che  la  regina  Giovanna ,  go- 
vernala, sinché  minorenne  da  un  consiglio  di  ministri  da  lui 
nominato,  riconoscerebbero  a  sua  erede,  ned  Andrea  avrebbe 
potere  e  titolo  di  re:  e  statui,  che,  se  Giovanna  morisse  senza 
prole,  Maria  le  avesse  a  succedere.  Trapassò  il  16  gennajo  1343. 

I  Napoletani,  grandi  gridatori,  fecero  risuonare  piazze  e  vie 
dei  nomi  di  Giovanna  e  di  Andrea;  i  baroni  e  soldati  ungheresi 
cacciarono  i  consiglieri  eletti  da  Roberto  ad  amministrare  il  re- 
gno, e  il  Frate  ajo  del  principe,  anima  sordida  e  superba,  dispose 
a  suo  beneplacito  delle  cose  tutte. 

Sdegnosa  della  usurpata  signoria ,  ed  inchinevole  ad  amare, 
Giovanna  (compiente  allora  i  diciasette  anni)  alleviava  i  suoi  crucci 
con  danze  e  geniali  colloquii,  e  il  cugino  Luigi,  principe  di  Ta- 
ranto, seppe  metterle  in  cuore  sì  calda  passione,  che  sorse  voce 
essersi  posta  fra  loro  un'  adultera  dimestichezza. 
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Carlo  di  Dur.ìzzo,  allro  cubino  dulU  regina,  e  sposo  di  Maria, 
alla  quale  per  leslamenlo  di  Unbt'ilo  avrcbbi' piiluio  leccar  la  co- 
rona, j)er  aprirsi  mia  via  al  Iruiio  si  puse  capo  dei  nobili  napo. 
letani  odiatori  dejìli  Uniilieri  e  di  Andrea. 

Lodovico,  fralello  di  Andrea  e  re  d' Unglieria  .  avvisato  die  ci 
cvea  del  torbido  a  M:ij)oli  contro  dei  suoi,  riclnesc  papi  Clemente 
che,  a  rendere  sacra  la  persona  del  marito  di  Gii/vanna.  coronas- 
selo  re.  non  come  sposo  alla  fisilia  di  Huberio,  ma  come  figlio 
di  Caroberto;  il  Papa  rispose,  du  |)er  mezzo  di  legali,  anmi- 
lìislrerebbe  egli  il  regno,  e  coronerebbe  Andrea:  intanto  fra 
Roberto,  rivelali  a  costui  gli  amori  della  moglie,  lo  suscitava  a 
punirli. 

Andò  Andrea  colla  regina  ad  Aversa ,  e  stando  ambidue  di 
notte  in  camera,  ecco  entrare  un  servidore  avvisando  il  principe 
essere  giunti  sinistri  avvisi  da  Napoli  che  richiedevano  pn»i;lo 
provvedimento;  e  Andrea  recatosi  là  dove  soleva  trattare  i  iie- 
gozii  di  stalo,  fu  dagli  esecutori  del  proposto  del  delillo  stroz- 
zalo e  gettato  da  una  finestra.  AH' annunzio  dell' ass;>ssif;amento 
di  Andrea,  fra  Roberto  e  gli  Ungheri ,  lenìenti  un  allro  vespro 
siciliano,  si  appiattarono:  Giovanna  si  conilusse  a  Napoli  dove 
ricevette  le  apparenti  condoglianze  dei  nobili  ;  ma  sospettandola 
molli  consapevole  o  partecipe  dell'assassinio,  ristrettasi  a  ctmsi- 
glio  co'mimstri  posti  dal  padre,  ordinò  che  si  [irocedesse  contro 
gli  esecutori  del  misfatto,  i  quali  eran  tuiti  l'iggili  in  lontani 
paesi.  Giovanna  sparse  poche,  né  sincere  lagrime;  a' contumaci 
venne  inlimata  pena  capitale. 

Tre  mesi  dopo  la  m(trle  del  marito  nacque  alla  regina  un  fi- 
glio; e  nonostante  la  fiera  risposta  di  Lodovico ,  che  di;  hiarava 
complice  Giovanna  dell'uccisione  del  fratello,  la  corte  dicdesi  a 
feste  e  gozzoviglie  ;  e  le  nozze  della  vedova  di  Andrea  non  tar- 
darono a  venir  celebrate  col  principe  di  Taranto,  a  malgrado  che 
il  Papa  rifiutate  avesse  le  dispense  richieste  a  rimovere  l'i.npe- 
dimento  della  consanguineità. 

Qui  è  da  memorare  un  leggiadro  caso. 

A  fastosissimo  festino  tenuto  a  Gaeta  in  occasione  delle  regie 
nozze,  e  abbellito  dalla  presenza  delle  più  vezzose  giniildonne 
e  dei  più  prestanti  cavalieri  di  Francia  e  d'Ililii,,  non  prima  i 
musici  diedero  il  segno  del  ballo,  che  Giovanna  si  elesse  coni- 
pagno  di  questo  Galeazzo  di  Mantova,  il  qual  conquiso  dall' in- 
caolo  della  valente  e  bellissima  danzatrice,  poiché  tacquero  gli 
Medio  Evo.   lo'.  111.  10 
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stromenti,  e  la  regina  sedette,  piegò  un  ginocchio  a  terra,  ringra- 
ziandola caldamente  dell'  onore  accordatogli,  e  proruppe  in  com- 
plimenti stranamente  magnifici,  e  le  promise  di  sv',orrerc  le  re- 
gioni d'Europa,  sostenendo  ovunque  colla  spada,  contro  i  maligni, 
lei  essere  la  più  nobile,  la  più  lodevole  e  la  più  generosa  prin- 
cipessa della  terra;  e  di  non  presentarsele  nuovamente  senza  farle 
dono  di  due  vinti  cavalieri,  del  numero  di  coloro  che  avrebbero 
osato  contraddirgli.  La  regina  sorpresa,  quindi  un  tal  po,"o  sor-, 
ridendo  —  accetto,  rispose,  le  vostre  promesse;  nelV  errare  e  nelcom- 
battere  vi  arrida  fortuna  a  coronare  la  vostra  fortezza. — Già  il  cam- 
pione traversa  Alemagna,  Francia,  e  passa  in  Inghilterra,  invocando 
qua  e  là  nei  combattimenti  che  provoca,  Giovanna  accenditrice  del 
suo  valore.  Riuscitogli  l' intento,  cioè  traendosi  dietro  due  cava- 
lieri da  lui  superati  in  singolare  tenzone,  e  donati  della  vita  a 
patto  di  lasciarsi  donare  alla  regina ,  fu  sollecito  di  presentar- 
glieli; ed  ella  le  lodi  e  ringraziamenti  abbellì  di  gentili  parole: 
e  a  que'  suoi  prigioni  accordò  libertà,  e  porse  di  bei  presenti, 
dopo  di  che  tornarono  lieti  a'  lor  paesi. 

Quest'  erano  baje,  a  cui  doveano  tener  presso  tragedie  :  ma 
intanto  gli  spensierati  Napoletani  si  godeano  imitare  i  gentili 
Provenzali,  lor  consocii  di  sudditanza,  nelle  dilicate  costumanze 
suggerite  dalla  cavalleresca  fantasticheria  del  secolo;  le  più  ricor- 
devoli delle  quali  erano  quelle  adunanze  di  dame  e  cavalieri 
che,  intese  a  sciogliere  problemi  amorosi,  diceansi  Corti  d'amore; 
e  tanto  i  dubbii  e  le  decisioni  n'  erano  sotUli  e  delicati ,  che 
detto  avresti  il  platonismo  petrarchesco  aver  d'  improvviso  com- 
presso ogni  fomite  grossolano,  ed  a  se  rivendicalo  1'  esclusivo 
imperio  dei  cuori.  Tai  magistrature  di  nuovo  stampo  (forse  im- 
pedimenti, o  almeno  indugi,  fra  gente  non  corrotta  del  tutto,  al 
progresso  della  costumatezza)  poterono  durare  onorate  nella  mite 
Provenza;  ma  in  Napoli  dovean  cadere,  e  caddero  tosto.  Boccac- 
cio, ch'era  membro  di  cosiffatte  cor-ti  di  amore,  presiedute  dalla 
sua  Fiametta  (la  principessa  Maria),  udi  un  giorno  porre  il  pro- 
blema —  a  fervido  amante  è  consentito  vedere  la  sua  donna,  o 
parlarle ,  senza  vederla  ,  o  seco  stesso  di  lei  dolcemente  pensare: 
di  queste  tre  azioni  quale  arreca  piti  diletlo'ì  — Ei  dichiarò  mag- 
gior diletto  accogliersi  in  pensare  all'amata;  sentenza  che  parrebbe 
far  bugiardo  it  Decamerone,  chiarendo  in  Boccaccio  un  delicato  e 
fantastico  amadore. 

La  letizia  de'festeggiamenti  si  tramutò  in  terrore:  Lodovico  di 
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'Ungheria,  capitanando  grosso  esercito,  toccava  a'confini  del  regno: 
Giovanna,  non  proparata  a  difenderlo,  il  15  gennaio  1548,  fece 
•vela  per  la  Provenza,  in  mezzo  al  pianto  comune:  la  dolcezza, 
la  beneficenza,  la  sollecitudine  di  provvedere  a'bisogni  dello  Sta- 
to, di  purgarlo  dai  banditi,  e  di  reprimere  i  malvagi  nobili  che 
si  levavano  tiranni  nello  lontane  provincie,  aveanle  guadagnato 
l'amore  del  popolo. 

Carlo  di  Durazzo,  ch'ella  avea  lasciato  viceré,  venne  ad  Aversa 
ad  incontrare  il  re  unghero  ,  e  presentargli  il  neonato  di  Gio- 
vanna; Lodovico  fé' loro  buon  yiso,  poi  richiese  il  duca  da  qaal 
finestra  fosse  stato  gettato  Andrea;  Carb  scusavasi  dicendo  di  noi 
sapere;  e  l'altro  —  tu  l'ignori,  sciamò,  la  che  in  questa  tua 
lettera  (e  gliela  porsej  ti  dici  primo  congiurato  contro  di  lui? 
—  e  comandò  gli  fosse  mozza  issofatto  la  testa:  il  bambino  man- 
dato in  Ungheria  vi  mori.  Il  re  si  avviò  quindi  a  Napoli,  tacendo 
portare  dinnanzi  le  procedenti  schiere  nero  stendardo  dispiegato 
al  vento,  sul  qual  era  pinlo  Andrea  strangolato:  i  suoi  soldati 
saccheggiarono  le  case  reali  e  molle  altre:  il  lor  sucidume,  fer- 
nientan;4o  al  sole  della  Puglia,  die  nascimento  a  pestilenza,  che 
di  là  si  diffuse  a  spopolare  la  Penisola:  Lodovico  tornò  alle  sue 
sedi  lasciando  a  governare  il  regno  Corrado  Lupo. 

Giovanna  e  Luigi  furono  ben  accolti  dal  Papa  in  Avignone  ;  la 
qual  città,  onde  averselo  sempre  più  benevolo,  cedettergli  in  piena 
proprietà  coli' annessa  Contea,  a  ricambio  di  tenue  somma,  e 
n'ebbero,  per  giunta,  le  dispense  occorrenti  a  legittimare  le  lor 
nozze. 

La  sempre  crescente  scontentezza  de'regnicoli,  buon  polso  d'ar- 
mali imbarcatosi  in  Provenza  contro  gli  occupalori  di  Napoli,  e 
l'aperta  protezione  del  Pontefice,  dierono  lo  sfratto  agli  Ungheri; 
e  i  Napoletani  tornarono  a  godersi  in  pace  il  reggimento  della 
lor  buona  regina,  la  qual  governò  con  tanta  giustizia  e  pruden- 
za, che  acquistossi  titolo  di  saggia,  e  fama  di  saputa  per  le  leggi 
da  lei  pubblicate  ad  or«linare  i  tribunali,  e  a  rendere  men  cor- 
ruttibili i  giudici. 

Il  re  Luigi  mori  di  quarantadue  anni,  dopo  averne  regnati  se- 
rdici;  e  Giovanna  diegli  successore  nel  talamo  (toccava  V  ol- 
iavo lustro)  il  figlio  del  re  di  Majorca,  e,  morto  pur  questo, 
rimase  "edova  alquanto  ,  divisando  fermare  la  successione  in 
Margherita,  figlia  dello  spento  Carlo  di  Durazzo  e  di  sua  sorella 
Maria,    da  sposarsi  col  giovine  nipote  di  quel  duca,   pur  esso 
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avente  nome  Carlo  di  Durazzo.  Effeltuaronsi  le  nozze,  e  mentre 
lo  sposo  viveva  in  Ungheria  ligio  al  re,  e  continuava,  contro 
il  desiderio  di  Giovanna,  a  starsene  a  Buda,  Margherita  metteva 
in  luce  una  bambina,  che  fu  poi  Giovanna  li. 

Nacque  nel  1378  il  grande  scisma  d'Occidente,  guerra  civile 
insanguinò  Roma,  e  l'Europa  si  divise  i  due  parli. 

Carlo  di  Durazzo  non  aveva  mestieri  degli  eccitamenti  di  papa 
Urbano  per  odiar  Giovanna,  la  quale  ;  colle  recenti  nozze  con 
Ottone  di  Brunswich,  erasi  provata  a  sciorre  in  fumo  ogni  sua 
speranza  di  successione.  La  regina  senti  bisogno  di  cercarsi  sus- 
sidii  contro  la  sovrastante  procella,  e  adottò  figlio  ed  erede  Luigi 
d'Angiò,  secondogenito  di  Giovanni  re  di  Francia. 

Queir  adozione  spiacque  ai  Baroni  del  regno  perchè  a  Luigi 
straniero  anteponevano  Carlo  già  del  sangue  reale  di  Napoli;  il 
il  qual,  perciò,  traversate  senza  ostacolo  le  provincie  intermedie, 
si  accosto  alla  capitale  :  i  cittadini  gliene  apersero  le  porte  :  la 
regina  si  chiuse  in  Castel  delT  Uovo  ;  ma  in  breve ,  caduta  d'a- 
nimo a  non  veder  giungere  i  soccorsi  lungamente  attesi  di  Pro- 
venza, ne  fe'dedizione,  ed  all'entrante  Carlo  disse  —  ti  sovvenga 
che  ti  tenni  luogo  di  madre;  e  che  sono  regina.  —  Carlo  man- 
dò a  chiedere  all'implacabil  re  d'Ungheria  che  far  dovesse  della 
prigioniera  :  n'ebbe  la  prevista  risposta  —  uccidessela,  —  e  la 
uccise:  correa  l'anno  1382. 

Giovanna  I  avea  dato  luogo  sul  trono  di  Napoli  al  suo  nipote 
ed  assassino  Carlo  di  Durazzo,  ài  qual  due  acerbi  nemici  fecero 
tosto  saper  di  amaro  la  mal  acquistata  corona:  Lodovico  di  An- 
giò  lo  combattè,  né  giacque  soccumbente  se  non  dopo  ostinato 
e  sanguinoso  contrasto  ;  Urbano  VI  lo  tribolò  colla  insazia- 
bilità delle  sue  pretensioni  a  favore  di  un  nipote:  il  castigo 
di  Dio  tiravalo  a  mal  fine  per  effetto  delle  sue  iniquo  pas- 
sioni stesse  ;  conciossiachè  aspirò  alla  corona  di  Ungheria  stata 
lasciata  in  retaggio  da  Lodovico  inesorabile  punitore  di  (Jio- 
vanna,  alla  figlia  Maria  Carlo,  dimentico  de'benefizii  a  quella  corto 
ricevuti,  e  calpestando  ogni  dritto  di  sangue  e  di  legittima  suc- 
cessione, celò  astutamente  suoi  proposti,  e  da  Napoli  si  condusse 
a  Buda  a  macchinarvi  la  deposizione  della  innocente  regina,  e 
il  proprio  esaltamento:  ma  la  regina  vedova  lo  prevenne,  e  lo 
fe'pugnalare:  lasciava  un  figlio,  per  nome  Ladislao,  che  fu  gri- 
dato re  di  Napoli,  e  cresciuto  in  età,  si  chiarì  lascivo  e  ambi- 
zioso :  carezzò  la  speranza  di  regnar  su  tutta  la  Penisola,  e  già. 
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profittando  dello  scisma,  occupava  Roma,  e  mezza  aveva  soggio- 
gala la  Toscana,  allorché  assai  in  acconcio  per  la  libertà  di  Fi- 
renze, come  dianzi  cr'accaduto  a  Galeazzo  Visconti  ugualmente 
ambizioso  e  minaccioso ,  Ladislao  trapassò  fl414)  lasciando  la 
corona  alla  sorella  Giovanna;  la  qual,  seconda  di  nome,  fu  sven- 
turata poco  men  della  prima:  sposò  Giacomo  di  Francia,  simile 
a  quel  rozzo  Andrea  di  Ungheria  stato  marito  dell'altra  Giovan- 
na, e  tocoarongli  casi  poco  diversi;  mori  serrato  in  un  carcere. 
Dlspularonsi  allora  il  primato  Sergianni  Caracciolo,  drudo  della 
regina,  e  Sforza  Attendolo,  pro'capitano  di  vcnlnra,  ch'ella  avea 
collocato  al  comando  dell'esercito;  e  il  qual,  vedendosi  posposto, 
offerse  la  corona  a  Lodovico  di  Angiò;  e  Giovanna,  per  procac- 
ciarsi sostenitori»  adottò  Alfonso  re  di  Aragona  (la  qual  adozio- 
ne, non  che  i  diritti  di  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  sposatasi  ad 
un  re  aragonese,  costituirono  dappoi  i  titoli  asseriti  dai  re  di 
Spagna  sulla  corona  dello  due  Sicilie).  Cotesto  Alfonso  si  mostrò 
piuttosto  oppressore  che  difensore  di  Giovanna;  ond'ella,  cassata 
l'adozione,  dichiarò  erede  quel  Lodovico  d'Angiò  che  testé  l'av- 
versava, il  quale,  superato  Alfonso,  occupò  il  regno  e  mori  senza 
prole.  Giovanna  gli  sostituì  il  fratello  Renato  che,  mancando  pur 
esso  di  successori  diretti,  indicò  erede  il  re  di  Francia  (da  che 
provennero  i  titoli  asseriti  dai  monarchi  francesi  alla  corona  di 
Napoli).  Or  ecco  la  fortuna  mutarsi  in  guisa  strana.  Alfonso  ca-. 
duto  prigione  della  flotta  genovese  a'soldi  di  Filippo  Visconti,  e 
condotto  a  Milano,  si  guadagnò  l'animo  del  duca  per  n:;:do,  che, 
fattoselo  di  nemico  alleato,  co'sussidii  di  lui  rinfrescò  la  guerra 
(Giovanna  era  morta  nel  1455)  e  tornò  padrone  del  regno.  Ebbe 
fine  con  Giovanna  II  la  dominazione  angioina  a  Napoli  durata 
censettantadue  anni. 


.<««>)[»♦._■ 


LXXIV. 


liB  Svizzera. 


Sul  vortice  de'  gioghi  alpini  l' uomo  sgombra  le  crucciose  sol- 
lecitudini che  lo  Iruvagliano;  percorrendo  col  guardo  un  caos 
d'enormi  rocce,  la  sua  fantasia  esaltala  crede  vedere  i  testimoni 
delle  orijjinidel  mondo  svolgerle  innanzi  gli  annali  dell'età  pri- 
mitiva: la  quiete  profonda  di  quelle  regioni  elevatelo  dispone  ad 
un  sentire  poetico,  solenne;  là  non  è  cosa  che  turbi  le  sue  me- 
ditazioni sulle  fuggevoli  ere  dette  vita  dell'uomo,  durata  dei  po- 
poli; le  grandezze  fascinatrici  dei  volgari  gli  sfumano  avanti , 
a  modo  di  lievi  sogni,  e  quanto  non  comprende  compassionevole 
la  sorte  della  sua  specie  continuamente  intesa  a  tormentarsi  ì  Pace, 
coraggio  piovongli  in  cuore,  e  ispirazione  improvvisa  consacra  le 
sue  fdcolià  al  culto  della  virtù,  che  sola  è  il  vero  bene,  la  vera 
grandezza  dell'essere  ragionevole:  quella  solitudine  sublime  lo 
restituisce  alla  cOfCienza  della  dignità  perduta.  Gióngiacomo  Rous- 
seau sperimentò  che  sulla  cima  delle  Alpi  i  piaceri  sono  meno 
ardenti,  gli  affetti  più  temperati;  che  le  meditazioni  assuraonvi 
non  saprei  dire  quel  carattere  proporzionato  agli  oggetti  attor- 
nianti;  che,  con  alzarsi  sovra  le  sue  dimore  abituali,  l'uomo  de- 
pone oi^ni  sentimento  grossolano,  diventa  grave  senza  malinconia, 
tranquillo  senza  indolenza,  soddisfatto  d'essere  e  di  pensare;  sic- 
ché, perduto  il  pungiglione  che  le  facea  dolorose,  le  brame,  a  cui 
dianzi  arrendevasi   conquiso  ,    lasciangli  in  fondo  al  cuore   noa 

altro  che  una  emozione  dolce  e  leggera Io  mi  figuro  V  artista 

italiano  pellegrinante  tramezzo  a'  monti  elvetici:  il  muggito  delle 
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manrlre,  il  ranz-de-vaches  dei  pastori  gli  occupano  l'anima  d'una 
calma  deliziosa,  e  si  pinge  avverati  i  sogni  ridenti  della  età  del- 
l'oro: curiosi,  ciarlieri  non  s'interpongono  tra  le  maestose  scene 
de'monli,  e  lui  che  le  contempla  meditando:  suona  il  corno  sul- 
l'altura, e  marita  suoi  squdli  allo  strepitare  del  rivo,  al  mugghio 
della  cascata:  tronco  af)pianato  dalla  scure  si  appoggia  a  due  scogli 
tra'quali  infurian  Tacque  profonde;  valicano  le  capre  l'aereo  ponte, 
le  segue  cnntando  il  pastorello,  e  le  gra/jiose  lor  forme  si  dise- 
gnano sul  fondo  lucente  della  ghiacciaja Nel  discendere  da 

quegli  ermi  luoghi,  qua  il  viaggiatore  si  riposa  nello  speco,  che 
anticamente  fu  abitato  da  un  santo  romito;  là,  in  graziosa  oste- 
ria, seduto  a  desco  c(d  Francese,  l'inglese,  1'  Atnericano,  mentre 
rapidi  e  svariati    volano  i  detti,  piacegli  il  rumor   del   torrente, 

o'i  fr3mito  del  lago,  o  il  vento  tra  gli  abeli —  TiiMo  che  ci 

ha,  scrive  tbel,  di  grande,  di  straordinario,  di  sorprendente,  di 
sublime,  tutto  che  vale  ad  infondi^re  diletto  e  terrore,  lutto  quanto 
di  malinconico  e  ardito  Natura  sa  prodigalizzare  in  suoi  quadri; 
tutto  eh'  ella  può  olJrire  nella  imnw.nsità  sua  di  romantico,  dolce, 
gradevole,  si  accoglie  nella  Svizzera  a  costituirla  giardino  estivo 
d'Europa:  alla  sua  volta  gli  studiosi,  gli  adoratori  del  brilo  deb- 
bono da  ogni  banda,  muovire;  il  loro  culto  innocente  troverà  quivi 
i  più  ampli  compensi,  i  godimenti  più  puri.  — • 

Tal  è  la  Svizzera;  quanto  diversa  dal  paese  dalle  monotone 
pianure,  dall' aer  grave,  dalle  dighe  d'arena  ove  ha  foce  quel 
fiume  regale  di  cui  ella  asconde  tra'suoi  mille  burroni  le  scatu- 
rigini! epperò  rendiam  grazie  a  Dio,  che,  cosi  appiè  deL.li  eterni 
ghiacci  delle  Alpi,  come  tra  le  nebbie  solite  levarsi  dall'Ipsilon, 
non  meno  in  cuore  a  Svizzeri  che  ad  Olandesi,  pose  uguali  istinti 

di  patriottismo  e  virtù 1  concittadini  di  Barnevelt  coirìbatterono 

per  la  indipendenza  coli' ardore  stesso  de' concittadini  di  Teli 
Non  ci  ha  gente  per  queste  nostre  felici  regioni  temperale,  sia 
dossa  commerciante,  o  pastorale,  stanziata  tra' monti  o  in  riva 
al  mare,  in  petto  alla  quale  non  alberghi  queir  irrepugnabile 
senso  della  dignilà  umana  al'e  cui  nobili  manifestazioni  religione 
e  patriottismo  son  musa  e  faro. 

Gli  Svizzeri  si  divisero  ab  antico  in  abitatori  del  piano  e  del- 
l' altura;  quelli,   costretti  a  vivere  in  società   per    trovare    nella 
unione  la  forza,  cinsero  di  mura  le  loro  dimore;  questi,  collocali  al  ; 
sicuro  da  laghi,  da  scogli,  da  torrenti,  abitarono  disseunnate  ca- 
panne; e  so  unironsi  in  borgate,  fecerle  piccole,  non  murale:  ne 


LA  SVIZZERA  155 

conseguì  che  al  piano  sorsero  ciltà  entro  al  cui  munito  recinto 
molla  parte  della  popolazione  risiedette,  e  la  rimanente  vi  rico- 
verava in  caso  di  guerra;  ollrecchè  conveniavi  in  determinate 
eporlii  per  deliberare  intorno  gì'  interessi  comuni:  consimili  ra- 
gunanze  costuniaronsi  anco  in  montagna,  ma  allo  aperto,  non  ia 
privilegialo  recinto:  la  qual  dilTerenza  del  sito  scello  a'  popolari 
convegni  influì  sull'  ordinamento  posteriore  dei  Cantoni  in  aristo- 
cratici e  democratici  ;  conciossiachè  cresciute  in  potere  le  città, 
trovarono  modo  di  allontanare  i  campagnnoli  dal  partecipare  al- 
l'amministrazione  della  cosa  pubblica;  ned  era  uopo  di  fino  ar- 
tifizio a  persuadere  uomini  semplici  essere  spediente  affidare  ai 
più  avveduti  il  reggimento  dello  Stato,  e  sciogliersi  dal  peso  de' 
frequenti  comizii.  E  poiché  questo  artifizio  sorlì  suo  pieno  effetto 
sui  campagnuoli ,  lo  si  adoprò  con  ugual  successo  sulle  classi . 
più  povere  dei  cittadini  stessi,  che  intese  a  minuti  guadagni,  la- 
scian)nsi  a  poco  a  poco  spogliare  d'ogni  diritto  alla  comparteci- 
pazione della  podestà  legislativa  ed  amministrativa.  Separala  una 
volta  così  la  parte  sovrana  dalla  suddita,  il  circolo  della  prima 
si  andò  sempre  più  restringendo  per  lo  spegnersi  delle  famiglie 
privilegiate,  alle  quali  altre  non  si  sostituivano,  e  per  la  tendenza 
naturale  dell'aristocrazia  di  piegare  alla  oligarchia.  Là,  in  cam- 
bio, ove  non  eran  città ,  e  il  popolo  si  adunava  allo  aperto  a 
parlamento,  non  esisteva  circostanza  veruna  che  dividesse  la  turba 
in  classi,  perchè  tutti  poveri  e  pastori  al  medesimo  modo.  Al 
proprietario  di  t' "re,  al  commerciante,  anche  all'agiato  contadino 
men  cale  andar  escluso  dal  concorrere  col  suo  voto  alla  forma- 
zion  delle  leggi,  alla  nomina  de'  magistrati,  contento  se  quelle  e 
questi  esercitano  a  suo  favore  un'  autorità  tutelare,  paterna;  la- 
sciato libero  di  accudire  a'proprii  affari,  rinuncia  volentieri  agli 
ufficii  spesso  ingrati,  talora  pericolosi  della  pubblica  amministra- 
zione: l'alpigiano,  invece,  si  lascerebbe  strappare  la  vita  piuttosto 
che  i  suoi  diritti  politici,  i  quali  a'proprii  occhi  ed  a  que' de' 
compalriolti  dannogli  un'  importanza  che  soddisfa  il  suo  amor 
proprio,  e  gli  tien  luogo  di  ricchezza:  trionfale  è  per  essolui  il 
giorno  della  landsgemeinde,  [)enhè  v'è  sovrano;  alle  soddisfazioni 
dei  grande  anniversario  pensa  e  ripensa  nella  solitudine  dei  pa- 
scoli estivi,  nella  quiete  invernale  delle  stalle  :  chi  saprà  rapire 
a  queir  uomo  povero,  ardito  e  forte,  il  suo  tesoro  ? 

I  gentiluomini,  poiché  furon  cresciute  io  potere  le  città,  allo 
incremento  delle  quali  aveano  da  prima  cercalo  di  opporsi ,  sì 
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condussero  ad  abitnrie,  e  vi  aspirarono  alle  magistrature;  però 
in  lor  castelli  lasciato  non  avevano  l'orgoglio,  e  le  altre  doti 
proprie  d'educazione  guerriera  e  feudale.  Ne' comuni  alpestri  per 
io  contrario  serbavasi  puro  il  sangue  dei  primi  padri:  che  se  un 
qualche  guerriero  veniva  ammesso  ai  diritti  della  tribù,  gli  era 
desso  tal  uomo  che  cercava  per  sé  un  asilo,  e  per  le  robuste  sue 
traccia  non  altro  che  un  pezzo  di  landa  da  trasmettere  coltivata 
a' suoi  figli. 

Il  campagnuolo  lasciava  al  cittadino  le  magistrature  ,  perchè, 
inteso  a  lavori  trancpjilli  ,  appartati,  niuna  umiliazione  lo 
conturbava,  niuna  invidia  lo  rodeva  che  altri,  per  elezione,  o  per 
nascita  si  assumesse  l'incarico  di  amministrar  la  repubblica:  ma 
r  alpigiano  avrebb'egli  sapulo  sostener  la  presenza  di  un  com- 
patriota il  qual  avesse  mosso  fuori  pretensioni  di  governarlo  in 
conseguenza  di  diritti  de'quai  non  lo  avesse  egli  slesso  personal- 
mente investito?  tra'monti  gli  uomini,  comechè  in  manco  numero, 
sono  più  avvicinati  dalla  piccolezza  dei  distretti,  si  guardano  più 
in  viso,  soffrono  più  impazientemente  le  disuguaglianze,  e  si 
crucciano  più  profondamente  della  dipendenza:  robustezza,  corag- 
gio, povertà  concorrono  a  serbarli  liberi  e  uguali. 

A  queste  cause  penso  che  attribuir  si  possa  la  separazione, 
che  dura  tuttodì  della  Svizzera,  in  due  campi;  al  primo  dei  quali 
appartengono  le  Città,  al  secondo  i  Cantoni  Alpestri. 

La  scritta  più  antica,  che  accenni  d'  una  colleganza  fra  tribù 
montanine  della  Elvezia,  conservasi  a  Schwitz,  recante  la  data  del 
1291,  cioè  diciasette  anni  avanti  la  congiura  del  Rulli,  e  la  li- 
berazione di  cui  Guglielmo  Teli  fu  l'eroe.  Dopo  la  vittoria  di  Mor- 
garten,  i  Federati  raunati  in  dielaa  Brunnen  confermarono  i  lor 
accordi.  Una  congiura  di  gentiluomini  a  danno  delle  franchigie 
lucernesi  indusse  la  città  minacciata  a  cercarsi,  nel  1552,  nella 
lega  dei  tre  Cantoni  Alpestri  protezione  e  soccorso.  Zurigo  trovò 
nel  1551  in  quella  medesima  alleanza  una  efficace  salvaguardia 
contro  le  armi  germaniche;  l'eroica  vittoria  di  Noefels  ascrisse 
nel  1552  Glarus  alla  Federazione;  Zug  vi  fu  ammessa  lo  slesso 
anno;  e  Berna,  nel  1555,  ne  diveniò  l'oliavo  Cantone. 

Da  quest'epoca  al  1481  la  Confederazione  si  andò  ampliando 
ed  affrancando;  però  già  vi  si  era  insinuato  il  tarlo  di  qui'lle 
civili  discordie,  che  poco  dopo  erano  destinate  ad  ardere  sempre 
più  accanite  e  sanguinose  per  effetto  dei  dissentimenti  religiosi. 
Esiste  un  solenne  documento,  del  10  giugno  1595,  detto  la  Con-, 
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venzione  di  Sempach,  il  quul  ci  dà  la  misura  di  cotesti  deplora- 
bili decadimenti:  vi  leggiamo  prescritto  d'essere  giusti,  di  rispet- 
tare i  mercanti  e  le  lor  robe,  di  non  abbandonare  fuor  di  tempo 
il  campo  di  battaglia:  erasi  dunque  ingenerala  avidità  di 
bottino ,  poiché  la  si  dannava  !  i  templi  erano  stati  profanali 
dacché  poneansi  sotto  la  salvaguardia  del  diritto  pubblico!  son 
divieti  di  tristo  presagio:  e  il  terzo  atto  solenne  del  jus  federale 
elvetico,  il  Covenant  di  Slanz,  già  accenna,  non  più  vittorie  ri- 
portate sovra  stranieii  per  la  santa  causa  dell'indipendenza,  ma 
fiere  guerre  civili. 

Zurigo  era  stala  assediala  e  presa  dalle  armi  degli  altri  Can- 
toni: vendetta,  invidia,  ira,  occupavano  gli  animi^  allorché  le  armi 
formidabili  della  Borgogna  costrinsero  gli  Svizzeri  a  concordia, 
minacciandoli  di  schiavitù.  Poiché  i  meravigliosi  trionfi  di  Grand- 
son,  di  Morat,  di  INanci  rimossero  il  comune  pericolo  e  trassero 
Carlo  di  Borgogna  prima  a  sconfitte,  indi  a  morte,  le  intestine 
discordie  vieraaggiormente  riarsero,  mercé  l'orgoglio  della  vitto- 
toria,  e  la  cresciuta  avidità;  ed  allorché  Zurigo,  Berna  e  Lucerna 
(i  tre  Cantoni  aristocratici)  proposero  che,  a  premio  della  valo- 
rosa opera  prestata  in  guerra,  Friburgo  e  Soletta  venisser  am- 
messe nella  Lega,  i  Cantoni  Alpestri  (Uri,  Culervald,  Schwitz, 
Glarus,  e  Zug)  fieramente  contraddissero;  e  la  Dieta  raunata  a 
Stanz  stava  per  isciogliersi  e  dar  luogo  a  guerra,  allorché  il  giun- 
ger impensato  al  consesso  del  venerando  romito  Nicola  da  Fine 
(stato  celebre  guerriero,  e  da  molti  anni  ritrattosi  in  uno  speco 
presso  Sarncn  nell'Untervald,  sua  patria),  e  l'autorità  delle  sue 
sante  parole  composero  gli  sdegni, e  determinarono  l'ammissione 
dei  due  nuovi  Cantoni.  L'atto  giurato  ebbe  nome  da  Stanz ,  e  i 
prescritti ,  non  che  i  divieti,  che  Io  costituiscono  indicano  qui 
novellamente  che  gli  Svizzeri  dopo  la  Convenzione  di  Sempach 
aveano  mosso  non  pochi  passi  nelle  vie  della  corruzione.  È 
vano  che  le  leggi  comandino  la  giustizia,  la  moderazione,  allor- 
ch'elle  più  non  albergano  nel  cuore  degli  uomini;  comandarle 
con  atti  solenni  gli  é  solennemente  mostrare  che  n'andarono  in 
bando:  i  codici  a  questo  modo  sono  gl'indicatori  delle  pecche  do- 
minanti. 

Or  ecco  altro  fomite  porto  a' guai,  della  Svizzera,  la  eresia:  le 
guerre  civili  da  politiche  si  scambiarono  in  religiose,  e  il  fana- 
tismo di  Zuinglio  associò  i  suoi  furori  alle  antiche  gare  tra'Can- 
toni  aristocratici  e  democratici:  Cappel  ha  dato  nome,  non  sola- 
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niente  alla  battaglia  ove  i  seguaci  del  Novatore  furono  rotM,  ma 
anche  alla  pace,  che  segnò  le  norme  mutate  dal  diritto  pubblico 
elvetico. 

A  quel  modo  che  la  Federazione  greca  tra  Persiani  e  Macedoni 
la  elvetica  gia>'ea  collocata  tra  Francesi  ed  Alemanni,  ed  ebbe  a 
sostenere  contro  l'Impero  una  lotta,  che  somigliò  a  quella  nella 
quale  gli  Ellcni  trionfarono  degli  eserciti  di  Diario  e  di  Serse: 
Miìrgarten  può  para;jonarsi  a  Maratona;  Sempach  a  Platea;  Noefels 
alle  Termopili;  Winkeiried  non  cede  ad  E[)aminonda,  perirono 
di  ugual  morte  sul  campo  della  consefjuiìa  vittoria;  Buht.nberg  e 
Temistocle  scontarono  similmente  coli'  esilio  i  benefizii  fatti  alla 
patria:  le  raananze  degli  Amfizioni  parvero  rifiorir  nelle  Diete. 
Le  due  Genti  finché  durarono  le  minacce  dello  straniero,  vissero 
fiile  al  cullo  delle  prische  virtù,  scoppiarono  intestini  dissidii  to- 
stochè  il  lusso  e  l'avidità  si  generarono  colla  cresciuta  potenza, 
le  conquiste  e  gli  stipendii:  la  libertà  greca  peri;  (uù  fortunata 
l'elvetica,  dura  tuttavia  a  cagion  piuttosto  della  natnra  del  suolo 
e  della  gelosia  delle  confinanti  monarchie,  che  per  autorità  o  ga- 
gliarda sua  propria.  Greci  si  condusssero  pagati  a  guerreggiare 
per  Ciro  in  Asia;  qual  parte  d'Europa  non  vide  Svizzeri  sotto 
bandiere  francesi,  tedesche,  italiane,  spagnuole?  funesto  costume? 
soldato  di  ventura,  mal  sa  esser  cittadino. 

Brillò  a' soldi  stranieri  di  valore  elvetico:  se  quelle  masse  qua- 
drate, che  presentavano  da  ogni  banda  un  muro  di  punte,  contro 
cui  si  rompevano  gli  squadroni  della  cavalleria  nemica  se  que* 
guerrieri  che  fulminati  dalle  artiglierie,  moveano  in  diritta  linea 
contro  le  micidiali  bocche  a  spegnerne  il  fuoco  :  se  que'  soldati 
valorosissimi,  dico,  fossero  stati  prodighi  della  lor  vita,  non  per 
mercede,  ma  a  prò  della  patria,  chi  saprebre  dire  aquai  lontani 
confini  non  avrebbon  essi  allargata  nei  secoli  XIV  e  XV  la  do- 
minazione elvetica?  Sdegnoso  contro  degli  Svizzeri  perchè  sce- 
glievano di  preferenza  il  suo  paese  a  teatro  delle  lor  fazioni  sti- 
pendiate, Guicciardini  li  morse  così:  ha  fatto  grande  il  nome 
dì  questa  genie  orrida  e  inculta  la  unione  e  la  gloria  delle  armi^ 
colle  quali,  per  la  ferocia  nalurale,  e  per  la  disciplina  delle  ordi- 
nanze, non  solo  hanno  sempre  difeso  valorosamente  il  paese,  m». 
esercitata  fuor  del  paese  la  milizia  con  somma  laude  ;  la  qual 
sarebbe  stata  senza  comparazione  maggiore  se  lo  avessero  fatto 
per  lo  imperio  proprio,  non  agli  slipendd  e  per  propagare  l' im- 
pero altrui,  e  se  più  generosi  fini  avessero  avuti  dinanzi  agli  occhi. 
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che  lo  studio  della  pecunia;  dallo  amor  della  quale  corrotti,  hanno 
perduta  l(f  occasione  d'  essere  formidabili  a  tutta  haha  ;  perchè, 
non  uscendo  dal  paese  se  non  come  soldati  mercenari,  non  hanno 
riportato  frull'i  alcuno  delle  lor  vittorie,  assuilfott  per  la  cupi- 
digia del  (juaduy  no  ad  essere  negli  eserciti  con  taglie  ingorde  e  con 
nove  dimunde  quasi  inioHerahil  :  ed  oltre  questo,  nel  conversare 
e  neir  obbedire  a  chi  li  pac/a  molto  fastidiosi  e  eontuìiiad.  in  cosa 
i  principali  rum  si  astengono  dal  ricever  doni  e  pensioni  di  prin- 
cipi per  favorire  e  seguitar  nelle  consulte  te  parti  loro;  per  il  che 
riferendosi  le  co^e  pubbliche  alle  utilità  privale,  e  fattisi  venMili 
e  corrutibili,  sono  tra  lor  medesimi  sottentrale  le  discordie:  donde, 
cominciandosi  a  non  essere  seguitato  da  tutti  quello  che  nelle  Dnlc 
approvava  la  maggior  parte  d  i  (lantani,  san  ultimamente  ve- 
nuti a  manifesta  guerra  con  somma  diminuzione  dell'autorità  che 
avevano. 

Che  se  ì;i  milizia  elvetica  soggiace  a  menda  perchè  venderec- 
cia, la  fedeltà  è,  direi  conìe,  giojeìlo  del  carall»'re  nazionali!  di 
lai  gente;  innumerevoli  f.itli  meritarono  a'ConfederHli  l'iippella- 
tivo  di  leali  e  fedeli  lor  allrihulo  per  prammalica  dalla  diplonia- 
zia  borbonica;  sotto  il  qual  aspetto  la  fona  elvetica  si  conservò 
incontaminala  dal  giorno  in  cui  Luigi  PfilTer  salvò  Carlo  IX  nella 
ritirata  di  Meaux,  sino  all'altro  più  terribile,  in  cui  le  guardie 
svizzere  provarnnsi  inutilnierite  di  difendere  Luigi  XVI  e  lor  ca- 
daveri giacquer  ammucchi. ili  intorno  al  palazzo  eniicamcnte  difeso. 

Altra  virtù  nazionale  degli  Svizzeri  è  l'amor  di  patria:  e  come 
non  l'amerebbero  dacché  vivonvi  felici  e  natura  li  circondò  di 
scene  graziose  e  di  imponenti  prospetti?  Il  pendio  dei  monti 
somiglia  immenso  quadro,  collocalo  su  cavalcUo  per  guisa,  che 
Io  puoi  considerare  nella  sua  miglior  luce  e  più  propizia  giaci- 
tura: ogni  sua  parte  olire  contorni,  tinte,  oggelii  svariali,  elTetli 
magici  di  luce  ed  ombra,  contrasti  bellissimi:  qual  meraviglia 
che,  cresciuti  in  mezzo  a  cosifatte  scene  incanievoli.  gli  alpigiani 
trovino  scolorala  ogni  altra  stanza  e  si  siringano  d'influita  affe- 
zione alla  nativa?  come  non  si  terranno  cari  i  pascoli  ove  spen- 
dono in  gioconda  solitudine  la  state,  il  lago  che  sogliono  navi- 
gare, la  capanna  abitata  <lalla  fida  moglie,  dalla  prole  nuincrosa 
il  cimitero  ove  posan  l'ossa  de'genitori,  il  canapo  della  landsge- 
wemcfe,  ove,  liberi  e  sovrani  concoirinocol  loro  voto  alla  lormazion 
delle  leggi,  alla  nomina  dei  magistrali?  In  udir  la  canzone  dei 
tuoi  monti  sospiri  il  tuo  paese  lontano  ove  ti  attende  il  benvenuto 


158  LA  SVIZZERA 

dell'amicizia,  deW amore;  e  il  casolare,  e  la  haja  azzurra,   e  le 
tue  libere  sublimi  montagne,  eccheggianti  agli  squillit  del  corno 
alpino:  oh  torna  nobil  figlio  di  Teli,  torna   alle  tue   vallate  di 
pace,  alle  frugali  imbandigioni  cui  V aure  della  patria  fanno  piii 
saporose  dei  convili  dei  re!  (Hallcr  nel  poemetto  le  Alpi). 

I  popoli  semplici  sono  naturalmente  superstiziosi,  edurantra 
le  Alpi  ed  il  Jura,  sin  dai  tempi  anteriori,  alla  diffusion  del 
Vangelo,  credenze  che  per  una  certa  qual  loro  poetica  moralità 
meritarono  di  andar  salve  degli  anatemi  della  Religion  della  luce: 
esseri  fantastici,  senza  aversiv  are,  o  culto  son  tuttavia  creduti  e 
rispettati  da  que'  montanari.  —  Giovin  mandriano  (raccontano) 
abbandonava  volontieri  1'  armento  per  inseguire  le  camozze  tra 
i  ghiacci  :  cólto  da  violenta  procella,  si  coricò  appiè  d'una  rupe 
pensandosi  d'avervi  a  morire;  ed  ecco  la  voce  tonante  del  Ge- 
nio della  Montagna:  chi  ti  permise,  o  stoUo,  d'inseguire  i 
miei  greggi?  do  io  forse  la  caccia  alle  mandrie  del  padre  tuo?... 
e  la  bufera  cessò:  da  quel  giorno  il  garzone  non  si  discostò  più 
dall'armento  fidatogli....  L'avara  figlia  del  conte  di  Aigremont,  ve- 
dendo assediato  il  castello,  e '1  padre  prigioniero,  anziché  riscat- 
tarlo, serrò  suoi  ori  in  un  forziero,  e  lo  calava  dal  verone  nel 
lago,  quando,  per  lo  gran  peso,  perduto  lo  equilibrio,  precipitò 
pur  ella  nelle  acque  e  vi  perì:  è  veduta  talora  a  chiaro  di  luna 
errare  scarmigliata  per  la  cristallina  superficie,  sempre  in  pena 
del  suo  tesoro.  I  Nani  (spezie  di  folletti  celebri  por  tutto  il 
Settentrione)  solevano  venire  a  sera  in  un  certo  casolare  ad 
ajutare  le  femmine  a  filare:  in  dipartirsi  gettavano  fuor  della  fi- 
nestra un  gomitolo ,  ed  a  cavalcioni  del  filo  ,  che  si  svolgeva, 
fendevano  l'aria  bruna:  un  di  la  donna  del  casolare  fu  chia- 
..mata  ad  assistere  una  partoriente  ;  era  bujo,  e  fioccava  :  i  Nani 
accompagnarono  nel  rischioso  sentiero  la  buona  femmina,  ed 
empieronle  il  grembiule  di  carbone:  ch'ella,  tornando  a  casa,  an- 
davali  gettando,  però  di  soppiatto  per  rispetto  ai  donatori:  in 
entrare  la  porta  scagliò  a  terra  i  pochi  rimasi ,  e   conobbeli  al 

remore    tramutati   in   metallo  :   erano  pezzi   di  [pretto  oro 

Uuo  sciagurato  pastore,  al  qual  le  Fate  costumava nofportar  le  ci- 
riege  d'un  suo  bell'albero,  cresciuto  in  sito  inaccessibile  a  mano 
d'uomo,  asperse  di  rainnta  sabbia  l'accesso  alla  capanna,  e  vi 
scorse  la  seguente  mane  le  orme  de'piè  d'oca:  ben  ei  però  fu 
punito  della  sua  curiosità  villana:  le  ciriege  di  cui  era  ghiotto 
non  maturarono  quindi  innanzi  che  per  gli  [uccelli Antica- 


LA  SVIZZERV  159 

mente  le  giovenche  erano  di  «^ran  mole,  e  bisognava  mungerle 
in  istagni,  su'quali  trasrorrcvnno  miro  b.ttlrlcUi  i  mandriani  a 
ricoglier  la  crema:  «m  colpo  di  vento  rovesciò  un  di  lo  schifo, 
ed  il  pastorello  allogò:  le  fanciulle  della  valle  lo  piansero,  e 
cavalo  il  corpo  dai  candidi  (lotti,  riposerlo  in  uno  speco,  cui  to- 
sto le  a[)i  serrarono  con  favi  grandi  come  le  porte  d'una  città. 
A  questo  modo  gli  Alpigiani  continuano  a  popolare  di  fole 
gioconde  o  scUre  la  sublime  natura  che  li  circonda:  la  loro  ira- 
nìa'];inazione  se  ne  pasce  e  ricrea;  ascondon  elle  sovente  sotto 
lieve  allegoria  e  trasparente  velo,  salutari  insegnamenti:  le  favole 
alpine  talora  s'innestano  nell'indole  di  certi. animali,  talora  nella 
conformazione,  e  nella  proprietà  di  certi  corpi:  il  montanaro  pro- 
rasi  a  spiegare  ciò  che  supera  il  suo  intendimento  ;'  e  la  sua 
spiegazione  arbitraria  acquista  fede,  e  col  volgere  dell'el.à  si  tra- 
muta in  credf^nza  comune:  le  forze  occulte  di  Natura  colpiscono 
la  fantasia  dell'uomo  semplice,  il  quale,  inetto  ad  esprimere  ciò 
che  sente,  altro  che  colla  lingua  primitiva  delle  immagini,  crea, 
senza  proporseio,  leggende,  in  cui  un  genio,  fenoioeno  personi- 
ficato, figura  quale  attor  principale.  Che  se  appo  i  Tessali  o  i 
Messenii  ogni  forma  non  volgare,  ogni  trasmutazione  fu  reputata 
ascondere  alcunché  di  divino,  e  ne  nacque  tanta  parte  dei  miti 
ellenici,  le  Alpi  elvetiche  avrebber  dovuto  a  miglior  dritto  pre- 
starsi feconde  a  cosiffatte  idealizzazioni.  Che  cosa  sono  Parnaso, 
Ida,  Elicona,  Olimpo,  a  paragone  della  Jungfrau,  dello  Schreckhorn, 
del  Tiilis.^  Castalia,  Ipncrene  come  son  umili  a  petto  dello  Stan- 
bach,  del  Rhinfall  !  se  in  Isvizzera  tu  cerchi  imitilmente  le  fucine 
di  Vulcano,  le  fauci  d'Averno,  i  Campi  Flegrei,  vi  trovi,  in  cam- 
bio, ghiacciaje  e  valanghe  e  caverne  maravigliose:  il  lammergeyer 
vince  grill  ed  arpie  il  tiglio  di  Morat,  l'acero  di  Trons  non  bi- 
sognano di  Driadi;  gli  ha  in  guardia  il  genio  della  libertà, 
la  Musa  della  Stona:  feroci  baroni  fecero  redivivi  per  le  gole 
retiche  e  jurane  Caco  e  Procuste;  nei  lottatori  dell'  Eotlitmch, 
dell'Emmenthal  è  la  valentia  dei  Tindaridi.  Non  mancano  per 
le  Alpi  gli  elementi  mitologici;  mancò  agli  Alpigiani  la  scintilla 
di  Prometeo ,  la  brillante  fantasia  capace  di  divinizzar  la  mate- 
ria. Epperò  i  chiostri  sono  per  la  Svizzera  ciò  che  i  templi 
furono  per  la  Grecia.  Alla  deità  cui  era  sacro  il  delubro  sulla 
cima  del  promontorio  boscato ,  volgcvansi  i  voti  del  navigante 
bersagliato  da  procella  per  le  mugghianti  onde  dell'  Egeo;  a  quel 
modo  che  al  Santo  o  alla  Madonna  del  romitorio  si  elevano  le 
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preci  del  pastore,  colto  da  turbine  sulla  vetta  isolala.  Le  cO' 
lonne,  gli  archi,  i  bassorilievi ,  reliquie  del  secolo  di  Pericle, 
chiamano  lo  straniero  che  visita  la  culla  degli  eroi ,  la  patria 
dei  numi  a  poetiche  meditazioni,  a  quella  guisa  che  gli  eremi 
del  medio-evo  conquidono  di  religiosa  malinconia  il  pellegrino 
che  si  aggira  pei  burroni  delle  Alpi.  Vorresti  che  si  ridestasse 
tra'marmorei  peristili  de'templi  di  Apollo  e  di  Giove  la  maestosa 
melodia  degli  inni  d'Omero....  t' augureresti  che  pe' vólti  vetusti 
de'  chiostri  fondati  da  Colombano,  da  Gallo,  tornasse  ad  ecceheg- 
giare  la  salmodia  de'Solitarii  preganti  pace  a  tutte  le  umane  ca- 
lamità. Stanno  bene  in  riva  al  Cefiso,  all'Alfeo  tra  mirti  e  lauri 
immagini  di  gioconda  sensual  poesia si  addicono  austere  fan- 
tasie presso  le  scaturigini  gelate  del  Reno  tra  rocce  ed  abeti 

diresti  che  ridenti  deità  adagiate,  su  nuvolette  d'oro  e  cinabro, 
volino  a  diporto  per  lo  azzuro  ciel  della  Grecia....  diresti,  che, 
alla  chiamata  del  Genio  della  Montagna,  accorrano  da  bande  op- 
poste le  Fate  velate  dai  nugoloni  cui   fischiante   soffio   raccoglie 

intorno  le  sublimi  guglie  agghiacciale 

Già  la  Svizzera  ci  è  nota  nelle  animate  scene  della  sua  libe- 
razionp;  qui  ci  piacque  considerarla,  dirò  come  di  volo  nel  suo 
insieme,  senza  rimanerci  chiusi  nel  preciso  contine  dell'  era  che 
andiamo  svolgendo,  indotti  a  gir  alquanto  più  in  là  dalla  natu- 
rai connessione  del  suggello:  nelle  facce  seguenti  ripiglieremo  il 
discorso  delle  sloriche  rimea.branze  della  Federazione  dell'Alpi. 


LXXV. 


Gli  Stiy.zrrA  dcS  «cedo  XSV, 


Bertoldo  IV  duca  di  Zaeringpn  rnncrssi^  a  Friburon,  villapj^io 
siili  ito  sovra  un' alluna  in  riva  alla  Sarin;i,  niuoe  e  francliiiiie  di 
cillà:  il  (i;^lio,  quiiilo  del  nome,  v.'dolo  jiillon-sro  promontorio, 
cui  r  Aar  l)a;4t!ava  con  un  seuiic.crchio  della  sua  m;if'Slosa  cor- 
rente ,  lo  circondò  di  mura:  i  destini  della  città  nascente,  ch'era 
Berna,  parvero  da  prinii  incerti:  però  le  cagioni  stesse  che 
trent'anni  f>rima  avean  clii.imalo  <ipnie  in  Friburgo,  trassero  a 
Berna  abilalori ,  ed  anco  nobili  in  buon  numero,  nou^^slanle  il 
patto  che  ninno  vi  si  arrogherebbe  priinilo:  famiglie  Zurighesi 
porlaronvi  seco  molteplici  industrie;  facili  guailagni  aitiranmvi 
artieri,  concordia  ed  Hinulazione  r»^servi  adorno  il  vivere  d'agi; 
quel  saggio  popolo  fu  visto,  raccolto  a[)pena.  mover  passi  afr 
frettati  e  sicuri  a  prosperità  e  grandi!zza.  La  cillà  fu  in  origine 
costrutta  di  legno:  il  vesi'ovo  di  Lnsaona  vi  consacrò  una  chiesa 
in  onor  di  Mina  ViTgine  :  un  m.igij^ira'i»  dello  Jooyi'r,  assistito 
da  un  consiglio,  ()res!edeva  all' ainniinistn7Ìone:  le  leggi  furono 
quelle  di  Colonia:  i  cittadini  mnslraionsi  forti  per  concordia, 
prò'  giierrinri  ,  laboriosi  agricoltori. 

L'  Imperatore  Federico  il  concesse  a'  Bernesi  le  franchigie 
dell'Impero;  e  Bodidfo  di  llabsburg  le  confermò  ed  am|)liò:  Al- 
berto suo  figlio,  per  punire  la  cillà  d'avere  pirteggiito  a  favore 
del  competitore  A<lolfo  di  [Nassau,  spinse  contro  di  lei  una  sjiecie 
di  crociata  di  feud.ilarii:  aile  minicciosc  s<hiere  opponevano  i 
Bernesi  lor  guerrieri  in  numero  mollo  niinore,  a' quai  si  eranp 
MtDio  Evo,   Voi.  Ili.  11 
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aif'jiiiTiti  drappelli  d'  alìisili  di  Solcifa  e  Kibiir^.  Capitanati  da 
Ulrico  d' Eri  ich  mossero  i  citladirii  ad  afT-ontar  i^!' irriperiali;  arse 
la  pileria  nel  [)iat)o  di  Donnerbiihel.  con  piena  sconfiiia  di  questi. 

Alberto  fu  assassinalo  d.d  nipote;  Gessier  cadde  trafitto  dalla 
freccia  di  Teli;  le  Vuidslelie  scacciarono  i  baili  imperiali.  // 
duca  Leopoldo  d' Austria  (scrive  lo  storico  Miiiler  )  raunò  a 
Jìaden  un  cofìsigìio,  ove  fu  concertalo  V  ordine  dilla  guerra;  si 
fermarono  i  punii  d  ailacco\  si  scelsero  i  condoUieri  delle  varie 
schiere;  e  to^lochè  gli  astrologi  ebher  annunziato  esser  tempo, 
Leopoldo  si  pose  in  via  verso  Zvg,  il  conte  Leopoldo  di  Strasberg 
virso  r  Unteroald  con  qualtromila  comhallenii,  e  ìnille  si  appron- 
tarono a  far  impelo  daVa  parie  del  lago.  Tulli  i  gentiluomini  di 
Ilabsbiirg ,  di  Lenzburg ,  di  kibnrg  eran  accorsi  ul  ingrossare 
l  esercito  del  Duci:  per  fui  mitilarano  i  Landenberg ,  i  Gessier 
avidi  di  vendelia,  i  Donsicli.en  ,  i  Monf^rt,  i  conti  di  Thun ,  di 
Lauifemburg,  di  Tog(<enburg\  di  ffomberg:  il  sire  di  Urikoj  ca- 
pitanava i  vassalli  delf  Abazia  di  Eiusilden;  e  cinqvarda  Zuri- 
ghesi,  secondo  i  polli  di  una  reeenle  alleanza,  siai.mo  in  fila- 
co'  Tvdvschi.  Gli  Svizzeri  'non  isbioolliraìio.  L(t  pnìafila  che  ser- 
rava l' accesso  allo  valle  di  Schwiiz  dilangauasi  dalla  torre  rossa 
dEinsilden  a  quella  di  Schoruo:  orvertili  che  l'inimico  si  avanzava, 
que  montanari  corsaro  all'arme;  riè  tardarono  ad  a rrfvar e  quat- 
trocento f/'  Uri  e  trecento  d' l'ntervald:  si  posir  tutti  sotto  fi  co- 
mando di  Rodolfo  fìeding.  vecchio  gentiluomo  spertissimo  delle 
cose  di  guerra;  dopodiché  invocnrono  genuflessi  il  soccorso  divino, 
e  si  colhcarono  prima  che  aggiornasse  appiè  del  Saltel  :  erano 
mille  Ir  e  cento.  — 

Mille  trecento!  ecco  da  che  pendono  in  quel  di  le  sorli  elve- 
tiche.... se  succumbono,  la  scintilla  della  libertà  si  spegne,  il 
germe  della  magnanimità  perisci%  la  patria  di  Teli,  curva  sotto  la 
spada  vendicatrice,  sotto  giogo  tirannico,  oscuro,  diventa  un  mi.se- 
rabil  distretto,  abitalo  da  pochi  servi,  coverto  di  foreste,  di  pa- 
ludi... Mille  trecentol...  mason  uomini  incalliti  alla  fatica,  guerrieri 
che  c(.nibattono  per  le  case,  pe' filali;  citta Jini  che  sanno  moi ire 
per  la  patria,  non  dan  addietro.  E'  tremenda,  trattata  da  uom 
libero,  la  mazz;ì,  fulminea  l'accetta,  veloce,  rovinosa  la  spada... 
Cuglivdmo  Teli  combatteva  a  Morgartcn  a  lìanco  di  Valter  Farst 
padre  della  sua  lìtvige.... 

—  Cinquanta  St/Wm  (prosegue  Miiller)  viveano  in  bando  dalla 
patria:  in  udirne  il  pericolo  accorsero,  si  appostarono  sovra  gli 
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scogli  che  dominano  la  stretta ,  vi  ammucchiarono  sassi  e  tron- 
chi,  ed  aspettarono....  Spuntava  l'alba  del  {^novembre  1515: 
i  vrimi  raggi  del  soU  fecero  brillare  gli  elmi  e  le  corazze  dei 
cavalieri  e  dei  fanti  che  s'  iì inoltravano:  sin  dove  aggiungeva  la 
sguardo  non  si  scovrivano  che  lance  e  bandiere.  Il  conte  di 
Mnnfort  condmse  senza  sospetto  la  cavalleria  nella  stretta:  il  sen- 
tiero tra  Diorite  e  lago  era  pieno  zeppo  di  soldati,  allorché  dal- 
l'allo  delle  sovrastanti  rupi  i  fuorusciti  fecero  rotolar  giù  ma- 
cigni  e  tronchi  d'alberi:  i  milletrecento,  che  stavano  schierati 
appiè  del  Sattel,  vedendo  la  cavalleria  disordinarsi,  corsero  a  pi- 
gliarla di  fianco:  strana,  micidiale  sciagura  de"  Tedeschi \  non 
■nolevano  avanzare  avendo  gli  Svizzeri  a  fronte ,  né  retrocedere 
per  la  turba  dc'sorvegnenti;  a  dritta  un  muro  di  scogli;  a  sini- 
stra il  lago;  e  nel  lago  si  gettavano  i  cavalieri;  e  affogavano:  i 
cinquanta  Zurighesi  perir on  tutti:  a  fatica  Leopoldo  si  salvò: 
giunse  a  Vinterthur  col  pallore,  sul  volto,  e  la  disperazione  in  cuore. 
I  fanti  vedendo  sbandarsi  la  cavalleria ,  dieronsi  a  fuggire  :  in 
men  d'un'ora  i  Confederati  aveano  riportala  una  vittoria  decisi- 
va, la.  qual  era  lor  costata  soli  quindici  morti. 

La  vittoria  di  Doonerbubel  avea  frullato  a  Berna  qaarant'  aoni 
di  pace  :  comprato  Laupon,  stretta  alleanza  con  Thun,  avendo 
«lebellali  i  feudatari!  dell' Oberland,  la  maggior  parte  dei  quali 
si  ascrisse  alla  cittadinanza  della  vincitrice,  Berna  trovavasi.  un 
secolo  dopo  la  sua  fondazione,  aver  conseguita  il  primato  nelTEI- 
vezia  occidentale:  i  suoi  gentiluomini  intendevano  alle  armi  ed 
all'agricoltura;  i  popolani  andavan  divisi  nelle  quattro  arti  di 
fornai,  di  fabbri,  di  macellai,  e  di  conciatori  di  pelli  :  i  panni 
fornivano  il  principal  ramo  di  commercio:  i  magistrati  eletti  con 
liberi  suffragi  ispiravano  confidenza  e  n'erano  degni;  verso  l'Au- 
stria sempre  minacciosa  avean  fisa  l'attenzione:  gioventù  belli- 
cosa aspettava  impaziente  la  loro  chiamata,  la  qual  udita  appe- 
na, preceduti  da!  Vessillifero  (ch'era  il  secondo  magistrato  della 
città)  i  guerrieri  escivan  delle  porte  facendo  risuonare  l'aria  di 
canti  marziali  ;  schiere  che  in  brev'ora  raccolte  parevano  avve- 
rare la  favola  di  Cadmo,  sbucale  da  terra. 

L' imperatore  Luigi  di  Baviera  convocò  nel  1338  una  graa 
dieta  a  Francolbrte  e  vi  fu  vinto  il  partilo  che  Berna  av(?sse  a 
distruggersi.  I  conti  di  Kiburg,  di  Gruyeres,  (si  Neuchàtel  e  i 
foudalarii  dell'Argovia  si  radunarono  a  Nidau:  settecento  baroni 
dal  cimiero  coronato,  a  segno  che  riconoscevano  lor  feudi  da  di- 
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retta  investitura  imperiale,  mille  dugento  gentiluomini,  tremila 
cavalieri  e  quindicimila  fanti,  trovaronsi  raunati  contro  Berna; 
ed  arrivavan  di  con'inuo  rinforzi  al  campo  feudale,  Giovanni 
vescovo  di  Basilea,  Rossilon  vescovo  di  Losanna,  Filippo  vescovo 
di  Sion,  Federico  duca  d'Austria,  Giovanni  conte  di  Savoja. 

Mancava  a' Bernesi  un  generale:  mentre  Tavoyer  Buhenberge 
il  suo  eroico  senato  stavano  deliberando,  entrava  in  città  Bodoifo 
d'Erlach,  figlio  del  vincitore  di  Donnerbuhel,  solito  menar  la  viia 
tra' campi  ;  essendo,  per  un  suo  feudo,  vassallo  del  conte  di 
Nidau  ancor  giovinetto,  glien  era  slata  fidala  la  tutela:  in  udire 
scoppiata  la  guerra  richiese  il  Conte  gli  permettesse  collocarsi 
nelle  file  de' concittadini,  e  il  garzone  rispose  facesse  pure;  contar 
poto  un  uom  di  meno  o  di  più:  cercherò  convincerti  che 
son  degno  del  nome  d'uomo  ,  disse  Erlach  partendo.  A  ve- 
derlo in  Berna,  si  ridestò  la  mem.oria  del  padre  :  fu  acclamato 
generale,  e  Bnbenberg,  gli  pose  in  mano  il  bastone  del  comando. 

Il  termine  dianzi  prefisso  alla  lega  colle  Valdstette  era  spiralo, 
e  niun  vincolo  stringeva  più  a  Berna  le  valorose  tribù  dell'Alpi: 
or  ecco  arrivare  nelT  Untervald  Giovanni  di  Kraumberg  avvisando 
come  le  franchigie  e  l'esistenza  della  città,  ch'era  testé  lor  alle;ita, 
si  trovino  in  pericolo:  gli  Untervaldesi  si  commovon  a  udirlo: 
viveva  ancora  StaufTacher,  un  dei  tre  del  Bu'li,  e  fu  novamenle 
udita  la  voce  del  venerando  amico  di  Teli  chiamare  i  compatriotli 
alla  difesa  della  libertà:  schiera  di  novecento,  valicalo  il  Bruuig, 
giungeva  Berna  poche  ore  prima  della  battaglia. 

Tramontava  il  sole  quando  Erlach  raunò  consiglio  di  guerra  : 
il  curato  Dieboldo  in  vesta  sacerdotale  arringò  le  schiere:  ricorda 
il  cronista  Justinger  eh' ei  disse:  —  i  nostri  nemici  insuperbi- 
scono del  numero;  ma  Dio  castiga  i  superbi  e  gli  umili  proleg- 
ge: in  guerra,  qual'è  questa,  la  vittnria  slarà  co'  difensori  della 
patria:  chi  muore  per  lei  cons'^rjuirà  il  paradiso;  e  Dio  conser- 
verà i  superstiti  a  gloria  e  libertà.  —  Splendea  la  piena  luna 
quando  Erlach  diede  il  segnale  della  marcia:  l'esercito  si  com- 
poneva dei  novecento  delle  Valdstette,  di  trecento  di  Hasll,  di 
trecento  di  Simental,  d'ottanta  di  Soletta,  e  di  quattromila  cit- 
tadini: Bubenberg  e  i  vecchi  rimasero  a  guardia  di  Berna  r  le 
femmine  empieron  supplici  le  chiese. 

\  Confederati  arrivavano  di  buon  mattino  presso  Laupen  stretto 
d'assedio  dagl'imperiali;  gli  eserciti"  trovaronsi  a  fronte  impazienti 
<li  menare  le  mani,  e,  in  certi  luoghi,  sì  presso  che  scoccavausi 
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mntti  e  bravate:  Giovanni  di  Makenburg  capitano  doi  Fribu:ghesi 
gridò  ai  Bernesi:  —  avete  femmine  travestite  nelle  fde.  —  Cerno 
ris()on(leva2;li  —  or  ora  le  ne  avvedrai.  —  Erlach  aveva  ordi- 
nalo i  suoi  in  guisa,  che  qne'nelle  Valdslelle  e  di  Soletta  stavano 
a  fronte  della  cavalleria,  ei;li  co'  cittadini,  della  fanteria. 

Appena  dato  il  sei^nale,  i  fronibolieri  svizzeri  corsero  avanti 
e,  scaricate  l'arme,  indietreggiarono:  da  una  banda  i  carri  falcati 
de".'!' inipcrioli  si  precipitarono  nel  piano;  dall'altra  gli  alabar- 
dieri confederali,  disposti  in  cono,  avanzaronsi  veloci.  Uodolfo  alla 
lur  testa  si  lanciò  nel  più  folto  della  fanteria  nemica,  e  Meken- 
burg  trafitto  conobbe  che  non  vi  aveano  femmine  nelle  file  ber- 
nesi :  dopo  due  ore  di  strage  i  Yallesi  si  scompigliarono  e  fug- 
girono; poleron  allora  i  Bernesi  venire  in  ajulo  dei  valorosi  delle 
Yakistettc,  di  cui  la  cavalleria,  stante  la  enorme  disparità  del 
numero,  cominciava  a* fare  mal  governo:  ed  era  cosa  mirabile 
vedere  que'  montanari  formatisi  in  quadralo,  presentar  da  tutte 
bande  un  immobile,  micidial  muro  di  punte:  Bodollo  di  Nidau 
e  Gerardo  di  Vallingin,  in  provarsi  a  romperlo,  perirono:  Gio- 
vanni di  Savoja,  che  il  padre  con  mandato  di  pace  avea  spedito 
a  quella  volta,  e  da  foga  giovanile  era  stato  trascinato  a  com- 
battere, anch'egli  la  bionda  capellaluni  dallo  spezzalo  elmo  scen- 
dente avea  lorda  di  sangue,  e  sovra  mucchi  di  cadaveri  spirava 
solitario.  Quattordici  conti  morirono  quel  di:  il  sire  di  Blumen- 
berg  che  si  ritraeva  ferito  a  salvamento,  vedendo  quell'  eccidio. 
del  fiore  della  nobiltà  germanica,  non  volle  sopravvivcigli,  voltò> 
addietro  il  cavallo,  e  trovò  |)Vonto  fine  nelle  file  untervaldesi  : 
ottanta  cimieri  coronati  e  ventisette  bandiere  caddero  in  mano 
a'  vincitori. 

I  neoìici  erano  fugati  o  spenti,  allorché  i  corni  svizzeri  suona- 
rono a  raccolta:  Erlach  inluonò  l'inno  del  ringraziamento  al  DiO' 
delle  battaglie,  a  cui  i  guerrieri  risposero  in  coro;  indi,  salito 
sovra  scudo,  che  i  soldati  r^»ggevano,  arringò  le  schiere,  della  va- 
lorosa opera  prestata  da'  confederati  solenni  grazie  rendendo  — ■ 
ed  allorquando,  conchiuse,  i  nostri  nipoti  udranno  il  racconto  di 
questa  memoranda  pugna,  vieppiù  si  stringeranno  nella  fraterna 
amistà  in  cui  è  riposto  il  nerbo  principale  della  nostra  patria  ;■ 
e  in  mezzo  ai  pericoli  ed  alle  guerre,  dalla  unione  e  dal  valore 
degli  avi  caveranno  presagio  di  salvezza  e  vittoria. 

Allo  spuntare  del  giorno  (25  giugfio  1530)  gli  Svizzeri  mossero 
terso  Berna:  brillava  la  gioja  su  tutti  i  volti.  Erlach,  che  della- 
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fama  paterna,  della  fiducia  dei  compatriotti  erasi  mostrato  degno 
salvando  la  repubblica,  restituì  a  Bubenberg  il  bastone  del  co- 
mando: Berna  e  le  Valdstelte  si  strinsero  in  perpetua  lega.  Ogni 
anno  è  celebrato  l'anniversario  della  vittoria  di  Laupeu;  musica 
guerriera  è  preludio  ai  canti  patriottici,  che  suirall)a  accompa- 
gnano la  moltitudine,  la  qual  a  Laupen  s'avvia:  eccheggiano  voci 
giulive;  ognuno  reca  mazzi  di  fiori  in  mano:  una  spada  sola 
lampeggia  in  mezzo  alla  turba  inerme;  quella,  che,  brandita  da 
Rodolfo,  valse  a  sperdere  i  nemici  del  suo  paese:  sul  campo  di 
battaglia  ì  cittadini  accerchiano  silenziosi  un  ministro  della  reli- 
gione dalla  cui  bocca,  avvezza  a  parole  di  pace,  piace  udire  il 
racconto  delle  antiche  geste  magnanime;  e  la  spada  di  Rodolfo 
gli  vien  porta  da  uno  de'  pronipoti  dell'  eroe,  acciò  la  coroni 
d'alloro. 

Una  tregua  lasciava  disoccupate  (nel  1375)  le  grandi  compa- 
gnie di  soldati  di  ventura  che  militavano  per  la  Francia  e  per 
la  Inghilterra:  Enguerrando  di  Couci  so  le  prese  a  stipendio  per 
rivendicare  certi  suoi  dritti  su  città  occupate  da  Leopoldo  duca 
d'Austria  ;  compnnevansi  di  fuorusciti  d' ogni  paese,  ed  il  loro 
nome  (Armagnacchi)  suonava  ovunque  esecrato  e  tremendo.  Quel- 
l'esercito contò  in  breve  settantamila  combattenti:  Carlo  V  re 
di  Francia  lieto  di  liberarsi  da  quelle  insolenti  masnade,  avea 
somministrato  viveri  e  denari;  il  re  Edoardo  HI  d'Inghilterra, 
suocero  d' Enguerrando,  armò  del  proprio  seimila  arcieri;  gen- 
tiluomini in  folla  accorsero,  o  per  amor  di  gloria,  o  per  arric- 
chire; novella  crociata  che  parca  dover  subbissare  non  solamente 
i  distretti  di  cui  Conci  domandava  restituzione,  ma  tutta  Alema- 
gna:  Tschudi,  cronista  di  quel  tempo,  scrive  che  la  plebe  degli 
Armagnacchi  era  cenciosa  e  scalza;  mentre  lor  condottieri  indos- 
savan  assise  magnifiche,  e  si  traean  dietro  superbi  padiglioni. 
11  duca  Leopoldo  eccitò  gli  Svizzeri  a  stringer  seco  alleanza; 
varia  fu  la  risposta:  i  Cantoni  alpestri  si  chiamaron  neutrali, 
Berna  e  Zurigo  consentirono,  Lucerna  e  Soletta  rifiutarono. 

Intanto,  devastata  l'Alsazia,  Enguerrando  moveva  nel  novembre 
1575  contro  Basilea  che  gli  serrò  le  porte  in  faccia:  il  paese 
aperto  venne  abbandonato;  tutti  i  campagnuoli  ricoverarono  nelle 
città  murate:  lo  innoltrarsi  degli  Armagnacchi  fu  segnato  da  in- 
cendi!: la  difficoltà  di  trovar  vettovaglie  coslrinseli  a  dividersi 
in  Ire  corpi;  il  primo  comandato  da  Franck,  che  gl'Inglesi  ap- 
pellavano il  gran  capitano,  e  dal  conte  di  Kent,  si  alloggiò    nel 
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chiostro  di  FrionisbcpT  :  il  secondi),  con  Engnfirrnndo  alla  lesta, 
stanziò  a  Bipp;  il  tcr/.o,  Siitlo  la  baridiora  dui  conio  di  Armairnnc, 
atlondossi  presso  il  cnidlufiile  di'lla  Miiimiil  e  della  Heuss.  U 
verno  infieriva,  e  de'  soldati  molli  perivano  di  freddo,  inenlrc  i 
condottieri  non  isinollevano  d;inze  e  banchelli. 

Era  giunta  per  gli  Svizzeri  l'ora  della  vendetta:  nìilacinque- 
cenlo  de'  loro  piombano  a  Buliisliolz  su  qnallroinila  Armagnacchi; 
gli  sbaragliano,  e  ad  nn  monastero,  che  li  ricetta  foggiaci  hi.  ;ip- 
piccon  incendio:  la  terribii  fiamma  ha  divorato  in  breve  le  ìituri 
profanate,  e  la  turba  sci.mrala  :  accorre  Armagnac,  ma  lroj)po 
tardi,  costretto  a  ritirarsi,  perduti  cavalli  ed  armi:  quel  pugno 
di  vincitori  erano  montanari  dell' Enllilnuh  e  delle  Valdslelle, 
che,  nonostante  il  divieto,  aveano  voluto  tingere  l'alabarde  e  le 
mazze  nel  sangue  dogli  odiali  invasoci:  3n.;o  di  Lucernesi  era 
là  un  drappello,  calatisi  di  notte  giù  dalle  mura.  Colle  rfc^/'/n- 
^/ftst  denominasi  tuttodi  queir  iiliura. 

La  vigilia  di  IN;Uale  (^del  137.^)  Ottone  di  Uubenberg,  che  pre- 
sidiava' Laupen,  mijreiò  con  millrseieenlo  armati  suvra  Anelli,  ove 
Franck  stava  a  quarlii're:  piombò  inaspettato  sulle  tende  nen)i- 
che;  ed  anco  là  gli  Armagnacchi  fecer  ingombro  di  lor  cadaveri 
il  suolo  elvetico. 

Le  reliquie  dei  due  campi  cercaron  rifugio  nel  terzo;  Kent  le 
concentrava  a  Fraubrnnnen,  vasto  monastero  turrito.  Era  noto 
come  il  Natale  venisse  cehdjrato  d  igl'  Inglesi  con  ogni  maniera 
di  stravizzo.  Giovanni  BubenbiTg,  fratpllo  ilei  vincilor  d'Anelh.  esci 
di  nelle  da  Berna  con  quittromili  snidati,  e  pissate  a  fii  di 
spada  le  scolle,  giunse  inawerlilo  sotto  le  mura  dell'Abazia.  Alle 
bacrhihce  grida  eccheggianii  iifU' interno,  risposero  gli  Svizzeri 
con  urlo  spaventoso:  ne  imiiallidiron  i  baroni  inglesi,  che  prnirae- 
van  la  veglia  avvinazzati  intorno  al  desco:  balzan  tulli  sull'arme: 
rintronano  i  corridori  a' colpi  d'ariete  che  abbatlon  le  porle:  e 
poiché  queste  son  cadute,  KtMil ,  Ivo,  Olcaib,  menando  gran 
colpi  coi  loro  spadoni  trattengono  gì' irrompenti,*  ma  per  poco: 
fieri  duelli  in  ogni  parte  combiltonsi  :  alle  percossa  delle 
mazze  elvetiche  squillano  come  iieudi  le  corazze  alemanne  ed 
inglesi;  al  calare  delle  accette  borgognone,  al  vibrare  degli  stoc- 
chi britanni  rotolano  per  terra  gli  Svizzeri,  e  slringonsi  anco  a 
terra  i  morenti  m  lolla  implacabde  :  sangue  srhizza  sulle  imma- 
gini de'Santi,  e,  in  mezzo  al  furore  della  multiforme  zuffa,  vor- 
tici di  fumo  avvisano  che  il  chiostro   arde:    scrosciano   archi    e 
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soffitte,  miic!ge  l'incendio:  Olcaib  ha  rotla  la  spada,  trave  ar- 
dente gli  piomba  a'piedi,  l'aiTerra  e  lo  mena  a  tondo  accop|)ando 
quanti  gli  son  presso;  quand'ecco  fendersi  il  pavimento,  e  rO" 
vinare  tulli  in  un  vortice  di  fuoco:  Kinit  ha  venduta  acaro  prezzo 
la  vita;  Ivo  gi.'icque  ucciso  da  Kuberd)erg;  scorre  sangue  in  ogni 
parte;  ed  a  tremila  corpi  son  rogo  le  fumanti  rovine  di  Fraun- 
brunnen.... 

Il  27  dicembre  i  vinc  lori  tiirnaronoa  Berna,  celebrando  il  loro 
trionfo  con  una  canzone,  che  Tschudi  ci  trasmise  nella  sua  scm- 
plicilà  primitiva. 


LXXVI. 


Gli  Sfizzcfi  del  secolo   XV. 


i.  Liberazione  dell Apperi: eli. 

L'Appcnzell  ha  un  genere  suo  proprio  d'alpestre  bellezza  :  do- 
TTìinalore  delle  fìianure  della  Turgovia  e  della  Svevia,  non  può 
dirsi  gjruppo  o  catena  di  monti,  perocché  il  Sentis  posa  gigante 
in  mezzo  a  dossi  mollemente  declivi,  tappezzati  di  pascoli  e  bo- 
schi: al  viagtiialore  che  si  avvezzò  nelle  Valdslette,  nei  Grigioni 
Qf'irOberbMil  a  quadri  duna  sublime  orridezza,  Appenzell,  con 
grazioso  conlriisto,  presenta  un  manto  verde,  uniforme,  disteso 
su  leg:j;iere  disuguaglianze  di  terreno;  e  ,  disseminati  per  una. 
prateria  immensa,  villaggi,  casolari,  intorno  a  cui  errano  man- 
drie guidale  da  atletici  pastori. 

!n  età  remota  uomini  liberi  occuparono  quell'altipiano,  di  cui 
i  Re  Franchi  diurno  in-.cslilura  feudale  all'abate  di  S.  Gallo.  Sul- 
l'aprirsi  del  secolo  XV,  l'abate  Gunone  mandò  a  governare  la 
tribù  appenzellese  due  baili,  un  de'quali  si  traeva  dietro  cani 
che  aizzava  contro  chi  gli  era  inviso,  e  l'altro  sì  cupido  da  spo- 
gliare per  certa  sua  pretensione  di  credilo  il  morto  corpo  d'un 
pastore  del  drappo  in  cui  la  filiale  pietà  lo  aveva  ravvolto  iiella 
bara.  Sdegno  inquieto  covò  dapprima  nelle  capanne  ;  indi  piac- 
que ;eguir  l'esempio  dell'eroiche  Valdstetle  :  la  moltiludine  si 
levò  a  tumulto;  i  baili  fuggirono. 

Le  città  imperiali  della  Svevia  ,  spezie  di  repubblica   federa- 
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tiva  a  qne'  di,  si  profersero  medialrid:  i  cittadini  di  S,  Gallo, 
nemici  all'Abate,  soccorsero  gli  Appenzellesi,  che  la  supremazia 
del  chiostro  ripudiarono  per  sempre.  Poderoso  esercito  di  sol- 
dati delle  città  imperiali,  e  di  vassalli  dell'  abazia  dispiegò  al- 
lora la  bandiera  contro  i  sollevati  (il  14  maggio  1405),  i'  quali 
in  numero  di  duemila  si  postarono  sur  un  dosso  che  dominava 
il  sentiero:  dugento  di  Glarus  e  trecento  di  Schwitz  venuti  in 
soccorso  de'  lor  fratelli  si  appiattarono  nei  boschi  circostanti. 
Gl'invasori  arrivarono  ad  un  gomito  della  via,  ove  un  drappello 
di  Apenzellesi,  scaricate  le  fiondo,  li  attaccò,  e  in  quel  punto 
gli  appiattati  sbucarono  dalle  macchie  pigliando  il  nemico  di 
fianco  la  superiorità  del  numero  non  giovava.,  anzi  era  d'im- 
paccio nelle  angustie  del  viottolo  ;  quand'ecco  a  lor  estrema  ro- 
vina tutto  Appenzell  farsi  avanti  in  buon  ordine:  la  sconfitta 
dell'esercito  abaziale  fu  completa.  Un  Sangalìese,  gravemente  fe- 
rito stava  per  ricevere  it  colpo  della  morte  —  concedimi,  disse 
al  vincitore,  di  vedere  ancora  una  volta  la  moglie  ;  ho  gravi 
cose  da  comunicarle.  —  Il  pastore  depose  l'accetta^  portò  il  fe- 
rito in  disparte;  la  donna  chiamata  giunse  in  tempo  di  racco- 
glierne le  parole  estreme  e  1'  udì  chiamare  benefattore  quel 
desso  che  l'aveva  ucciso... 

Questo  primo  fatto  d'arme  fu  detto  di  Speicher  da  un  vicino 
villaggio  ;  là ,  come  un  secolo  avanti  a  Morgarlen  ,  schiere 
agguerrite  furono  debellate  da  montanari  che  pugnavano  per 
la  prima  fiala  ordinati;  ed  abbenchè  l'amore  della  libertà 
sia  sempremai  stato  creator  di  prodigii ,  queste  vittorie  sem- 
brerebbero nullameno  inverisimili,  ove  non  ponessimo  mente 
che  furono  frutto  piuttosto  della  spensierata  baldanza  degli  uni, 
che  della  prevalente  fortezza  degli  altri:  fanti  e  cavalieri  av- 
vezzi alle  fazioni  della  pianura,  ignari  delle  difficoltà  che  sili 
alpestri  presentano  ,  fidenti  che  al  loro  primo  apparire  i  ne- 
mici fuggiranno  o  grideranno  mercè,  s'innoltrano  senza  pre- 
cauzioni in  luoghi  dove  le  armadure  Incenti ,  i  cavalli  ben  ad- 
destrati, il  numero,  anco  il  coraggio  poco  giovano;  e  subisconTÌ 
le  tremende  sconfitte  di  cui  si  fa  bella  e  robusta  la  libertà  na- 
scente. 

Insorse  contro  gli  Appenzellesi  un  nuovo  nemico  ,  Federico 
duca  d'  Austria,  il  quale  chiamò  sotto  il  suo  gonfalone  tutti  i 
vassalli  della  Casa  di  Habsburg,  e  mandò  il  nerbo  delle  sue 
forze  a  pigliare  i  montanari  alle  spalle,  mentre  difendevano  il 
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passo  diSpeichcr:  lo  stral;igemma  fu  scopprto:  sull'alba  del 
giorno  pn'lisso  airallicco  pioveva;  gli  Auslrircj  salirono  a  Sloss, 
mal  SI  reggevano  sull'erba  sdrucciolevole  ;  quallrocenlo  pastori 
fecero  rotolare  sovr'essi  dalle  velie  macinini  e  tronchi;  conti- 
nuavano, nullanieno,  l'ascesa,  valendosi  olire  i  pie  delle  mani; 
lua  non  lardarono  a  scovrire  il  i-rosso  de' nemici  che  gli  allen- 
cleva:  gli  arcieri  tedeschi  non  poterono  tendere  le  balestre  ri- 
lassate a  cagione  delle  uniidilà;  gli  Appenzellesi  a  piedi  scalzi 
per  iscivolar  man.'o.  si  cacciarono  di  cor  a  sovr'essi,  e  ad  aiimc^n- 
tarne  la  sorpnsa  e  il  terrore,  apparirono  sulle  allure  schiere 
bianco-vesliic,  le  donne  d'A|'per:/:eìl  de^ne  delle  lor  avole  del- 
l'antica Germania:  i  tonei;ti  dell' acqne  piovane  tinti  di  rosso 
annunziarono  agli  abitatori  del  piano,  prima  che  ogni  altro  av- 
viso lor  ne  giungesse,  lo  sconlro  micidiale:  gli  Appenzellesi  sul 
campo  della  riportata  villoria  s'inainocchi;irono  a  ringraziar  Dio. 

Mirabil  caso!  un  pugno  di  montanari,  che  avea  lungamente 
soggiaciuto  alla  oscu«'a  (Umnnazione  di  un  feudalurio  ecclesiastico. 
Iacea  tremare  l'erede  di  Hodidfo  di  llubsbi/rg!  Cinque  ciuà,  ses- 
sanlaqualtro  castelli  caddero  in  poleie  di  Appenzell  :  Wyll,  ove 
l'Abate  dimorava,  ìiovclie  arrend  ersi,  e  Cun<ine  cadde  prigioniero 
de'suoi  antichi  vassalli,  Ri(U)rdano  le  cronache  la  sensazione 
profonda  che  produsse  sugli  animi  di  quei  pastori  la  vista  del- 
l'ottuagenario Prelato,  allorché  cidla  mitra  in  capo,  i  bianchi  cape- 
gli  scendenti  sulle  spalle,  e  appoggialo  a'suoi  acolili,  aperse  di 
propria  mano  a'vincilori  la  porta  del  castello  :  destasi  ad  un 
tratto  compassione  e  reverenza.  Appenzell  chinò  dinanzi  il  ve- 
gliardo sventurato  arme  e  bandiere:  accordategli  pace  e  libertà 
gli  lasciò  terminare  tranquilli  nel  chiostro  suoi  ultimi  giorni. 

Nel  1411  i  Cantoni  Elvetici  si  strinsero  con  patti  d'amichevol 
vicinato  ad  Appenzell;  e  il  duca  Federico  feimò  con  esso  qua- 
ranl'anni  di  tregua  :  al  qual  accordo  quella  valorosa  tribù  ser- 
bossi  fedele,  non  lanciandosi  indurre  nò  dalle  solleciiazioni  dei 
Padri  del  Concilia  di  Costanza,  nò  dalle  minacce  dell' imppralor 
Sigismondo  a  rompere  guerra  al  Duca  messo  al  bando  dell'Im- 
pero per  aver  favorito  la  fuga  di  papa  Giovanni  XXIII:  risjiel- 
larono  la  religione  del  giuramenlo,  degni,  invero,  dell'acquistala  li- 
bertà ! 

Nel  1482  il  trattalo  d'amicizia  coi  Cantoni  si  converti  in  al- 
leanza perpetua;  e  nel  151::?  Appenzell  entrò  a  far  parie  della 
Confederazione  in  qualità  di  decimoterzo  Cantone. 
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2.  Liberazione  del  Vallese. 

Chi  nel  Vallese  poggia  da  Amen  aMunster  scovre  neir?,spelta 
de'liioghi  una  gravità  nionolona  che  lo  invila  a  raccoglinK^ìto 
ed  a  poetica  tristezza:  monti  enormi  si  estollono  da  ogni  banda; 
boschi  e  prati  ne  vestono  la  metà  inferiore,  acni  succede  in  alto 
il  nero  —  rossastro  delle  nudi  rupi,  e  più  su  il  bianco  —  az- 
zurro de'ghiacci  eterni.  L'imo  fonda  della  valle  è  devastalo  dal 
Rodano:  là  posersi  le  fondamenta  d'ella  libertà  vallese;  e  quel 
popolo  di  oscuri  alpigiani  si  mostrò  degno  di  conseguirla. 

Su!  principiare  dei  secolo  XV  i  Confederati,  dnpo  avere  soc- 
corso Uri  ad  impossessarsi  della  Levantina  ,  conquistarono  per 
proprio  conto  in  comune  la  Val  d'Ossola,  che  Filippo  .Maria  Vi- 
sconti avea  venduta  al  duca  di  Savoja,  il  qual  mandò  truppe  a 
Domodossola  a  traverso  il  Vallese  :  il  barone  di  Raron  capitan- 
generale  a  Sion,  consentì  quel  passaggio,  mercè  cui  la  guarni- 
gione svizzera,  colta  all'impensata,  fu  costretta  a  sgombrare  la 
valle;  né  pago  di  questo,  si  millantò;  che,  se  avess'egli  capitanato 
i  Savojardi  non  uno  di  que' mandriani  sariagli  sfuggito.  Quel 
detto  feri  nel  vivo  gli  Urani  e  gli  Untervaldesi,  che  portarono 
lor  querele  a  Berna,  ove  Raron  era  scritto  cittadino  :  andato  a 
vuoto  il  lagno,  dieder  opera  a  sollevare  contro  il  Barone  i  Val- 
lesi,  che  già  noveravano  gravi  cagioni  di  sconlei'.tezza. 

Conforme  un  curioso  antico  uso  dtdia  Valle,  quei  di  B>-igg  re- 
carono in  piazza  un  pezzo  di  legno  scolpito  grossamente  a  fi- 
gurare un  viso  umano  esprimente  tristezza,  e  circondaronlo  di' 
verghe  e  spini:  quella  informe  effigie  figurava  la  giusiizia  op- 
pressa, e  si  denominava  la  mazza  :  un  degli  astanti  la  interro- 
gò :  Mazza,  perchè  sei  qui?  perchè  cosi  rtiesta  ?  —  La  statua 
non  si  mosse.  —  Allora  dissero  :  li  soccorreremo  ;  ma  contro 
chi?  forse  Siilenen?  Hasperim?  Ucnnegarten?  (eran  nomi  di 
famiglie  maggiorenti)  —  La  Mazza  non  (ialò.  —  Ti  offese  forse: 
il  Capitan-generale?  —  La  Mazza  chinossi  in  segno  afTermativo.: 
Allora  la  turba  trasferendola  processionalmenle  di  villaggio  in, 
villaggio  visitò  tutte  le  decurie  dell'  allo  Vallese ,  annunciando, 
che  la  Mazza  s'era  dichiarala  contro  il  Sire  di  Raron,  il  vescovo 
Sion  suo  nipote  e  tulli  i    lor  aderenti. 

.    Raron  ricoverò  in  Savoia    implorando    ajuli    dal    Duca:    e  il 
Yallesi  grincendiaron  case  e  castelli;'   il    ramingo    non    avendo' 
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olteniito  a  Chaubprì  che  buone  pnrole,  ne  venne  a  Berna  cer- 
cando soccorso  a'coniillailini,  r\^A  qnal  frattempo  que'della  Valle 
strinsero  con  Uri  ed  Unlervald  ;div';mza,  impegnandosi  ad  aju- 
^larli  a  ripl^li.ir  l'Ossol;»,  impresa  presto  corxlolla  a  buon  fine. 
-  Berna  ;ibbr;ic(iò  la  causa  di  R  ron  ;  e  stava  per  iscoppiare 
'Una  Guerra  civile,  (juando  i  Cantoni  ncuirali  rncrollisi  in  dieta 
a  Zurico.  drcisiTo  che  il  profugo  s'avesse  a  rinle<;rarc  in  suoi 
possessi,  salvo  a  procedire  contro  di  lui  secondo  Me  L'ggi  del 
paese  ,  se  lo  si  chiariva  reo. 

I  Vallesi  non  si  pie.uanmo  alla  scnlenza  ;  e  fecero  una  scor- 
reria nell'Husli  ;  allora  i  Bernesi  si  av.Tìz.irono  a' passi  delle 
Alpi,  e  incendi  iron  molli  villaggi;  fu  guerra  disastrosa  durala 
due  anni,  a  chiusa  della  quale  Haron  riebbe  le  sue  terre,  ma 
non  ardì  ripatri.ire  :  il  suo  animo  altero  ,  però  generoso,  non 
gli  consentiva  di  vivere  in  mezzo  ad  un  popolo  di  cui  avea 
perduto  l'amore. 

5.  EaliogHa  d'Arhedo. 

Poc'oltre  Bpllinzona  si  allarga  circolarmente  una  pianurclta 
ch'è  ceirbie  iie'ra>ti  del   valore  elvetico. 

La  guarnigimie  svizzera  che  custodiva  i  castelli  di  Bellinzona 
fu  sor[)resa  nel  \ktì  da  Angelo  della  Pergola  condottiero  di 
Filippo  -M.iria  Visconti:  né  iC*utoiii,  airannunzio  del  grave  caso, 
si  armaron  unanimi,  perchè  Irovavansi  messi  sossopra  da  intestine 
discordie:  tinta  era  però  la  importanza  del  fatto,  che  dopo 
incertezze  e  dila/inni  l'esercito  de'(]onfcdei'ali  Tiiarciò  verso  l'Italia 
però,  mentre  le  bainlicre  di  Urt,  d't'ntervald ,  di  Zug  e  di  Lu- 
cerna svenlolav.ino  a  fronte  d(  I  riemico  guidando  alla  battaglia 
tremila  lab  irle,  gli  Sviiiesi  irovavansi  arretrali  d'una  giornalai 
e  Zurigo,  San  G.ill,  Appenzell  e  Glarus  slavano  scendendo  il 
Gottardo.  Ad  Angelo  dell.i  i'ergola  erasi  unUo  poco  prima  i!  Car- 
magnola cid  fiore  delle  sue  vecchie  bande:  1'  es(;rcilo  lombardo 
contava  seimila  giandaimi,  e  dicioltiimib  fanti,  avea  le  spalle 
guardate  dai  castelli,  ed  occu|>ava  le  migliori  posizioni. 

l  giandariiii  del  Carmtgin'la,  appca  scoversero  i  Confederali, 
corsero  ad  incontrarli  con  tutta  la  vr^locità  di  lor  cavalli  ,  pen- 
sandosi rovesciarli  e  speid'ili  al  [irimo  urto;  gli  Svizzeri  aspel- 
taronli  di  piò  fermo,  opponendo  Ioid  un  muro  di  punte  ;  stu- 
diavausi  tagliare  i  garretti  a'cavaili,  pigliarli  per  le  gambe  e  al- 
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terrari i  ;  nr^d  accordavano  mercè  ai  cavalieri  caduti;  ficcavano  le 
dap,he  nelle  commessure  degli  usberghi,  a  traverso  le  maglie  di 
acciajo  ;  quattrocento  ne  uccisero  cosi  a!  primo  scontro.  Maravi- 
gliati i  Condottieri  Italiani  per  sitTalta  fiera  foggia  di  combattere 
(essi  che  sui  campi  di  battaglia  eran  avvezzi  a  non  lasciare  al- 
tri morii  che  i  so{T()cati  sotto  il  peso  delle  armi  e  dei  cavalli) 
fecero  {)orre  piede  a  terra  ai  cavaliere  per  opporre  a  tai  terri- 
bili avversart  una  fanteria  bardat.i  di  ferro,  quindi  invulnerabile. 
La  zuffa  infierì  allora:  Giovanni  Roti  landamano,  ed  Enrico Pul- 
liner  vessillifero  d'Uri  caddero  sulTnla  desira  :  alla  sinistra  Pie- 
tro Kolin  guerriero  dai  capegli  canuti,  a  cui  era  fidata  la  ban- 
diera di  Zag,'si  ravvoltolò  spirao'lo  nella  tela  commessa  alla 
sua  fede;  {Lombardi  fecer  atto  d'impadronirsene  ;  ma  si  lancia- 
rono lor  contro  come  lioni  i  dieci  fidili  dello  spento,  e  un  d'essi 
tirata  a  sé  la  bandiera  insanguinata,  l'iiizò  di  nuovo  sulle  file 
animandole  col  grido  marziale  ;  quel  grido  fu  breve  ;  i!  giovin 
prode  cadde' a  fianco  de!  padre:  ne  del  vessdlo  s'impadronirono 
per  questo  i  nem.ci  ;  un  altro  Kolin  lo  alTerrò  e  z^wò:  io  lo 
vidi  a  Zug  ne'Ua  casa  dei  Kolin,  a  cui  da  quel  di  glorioso  fa 
conferito  officio  di  porta-bandiera  da  padre  in  figlio. 

La  morte  già  coniinciav:).  a  diradare  le  file  elvetiche,  mentre 
le  perdile  dei  Lombardi  riparavansi  pel  giugnere  di  nuove  schiere; 
un  magistrato  lucernese  propose  di  arrendersi  ;  Cirmagnola  non 
consenli:  l'attacco  si  rinnovò  ierribile,  e  gliSvizzeri  sarebbero  periti 
lutti  se  seicento  Sviltesi  di  quei  che  marciavano  a!  relroguardo,  spin- 
tisi, a  foraggiare,  udito  il  romor  lontano  della  mischia  tion  fos» 
sero  piombali  sui  lombardi  aìle  spalle:  Carmagnola  retrocesse 
a  Bellinzona,  dando  ai  Confederali  agio  di  tornare  a'ior  monti. 

A.  Liberazione  dei  Grigiom. 

L'arirogan'/a  de' baili  e  de'castellani  spinse  alcuni  uomini  co- 
raggiosi a  fermare  nel  cuor  dell'alpi  reliche  una  lega  protettrice 
di  lor  diritti:  la  storia  non  ha  conservato  il  nome  di  chi  primo 
concepì  l'ardilo  disegno  :  la  repubblica  dei  Grigioni,  frutto  del 
suo  patriottismo,  è  il  solo  monumento  che  duri  a  sua  gloria. 

Nella  giurisdizione  di  Dissenlis  è  un  villaggio,  che  si  chiama 
Trons.  La  valle  del  P»eno  da  llanz  a  Travanisa  presenta  un  la- 
birinto di  rupi,  di  torrenti,  di  pasroli,  di  boschi.  In  un  di  tai 
boschi  si  raccoglievano  in  segreto  i  maggiorenti   del    dintorno,  i 
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quali  determinarono  non  doversi  più    a   lungo    curvare    il  collo 
al  giogo  intollerabile  dei  feudatari i,  e  dei  lor  satelliti. 

Gli  abitanti  della  Rezia  attingevano  nei  proprii  costumi  la 
forza  d'animo  necessaria  per  mandar  ad  effeiio  l'ardito  divisa- 
niento :  respiravano  l'aria  salubre  dei  monti,  e  ne  prov ivano 
l'efficacia  cnrrobornnte,  sostenendo  con  Iena  mirabile  e  con  ala- 
ere  perseveranza  le  più  aspre  faticne:  la  natura  soddisfaceva lor 
bisogni;  ne  conoscevano  desiderii  che  Ir  assoggettassero  a  di- 
pendenza veruna:  i  veri  piaceri  non  sono  nò  costosi  ,  nò  '-ollo- 
cati  lunge  da  noi  ;  né  vi  ha  uomo  che  sia  predisposto  ad  esser 
libero  meglio  di  colui  che  trova  il  bastevole  in  sé,  e  intorno  a 
sé.  Tali  erano  i  congiurati  di  Trons  ,  padri  e  magistrati  di 
quelle  alpine  tribù,  .^è  lo  scoppio  della  congiura  fu  tumul- 
tuario 0  san<:;ainoso,  ma  vesti  forma  dignitosa  e  legale.  Tutti 
*  Comuni  dell'alta  Uezia  mandarono  a'  lor  signori,  deputali  inca- 
ricali di  esporre  i  richiami  popolari  ,  a  richiedere  un  ordi- 
namento libero  ed  equo.  L'abate  di  Disseniis  accolse  begnigna- 
mente  gl'inviati;  ed  imitaronlo  i  tre  fratelli  baroni  di  Rajtzuns: 
anche  il  conte  Ulrico  di  Sax  promise  temperare  la  gravezza  dei 
soprusi  feudali  ;  ne  mon  favorevole  risposta  diede  il  vecchio 
conte  Ijgo  di  Verdenberg,  fratello  del  valoroso  Rodolfo  che  fu 
capitan  generale  degli  Appenzellesi  nella  guerra  della  lor  indi- 
pendenza. Enrico  di  Verdenberg-Sargans,  per  lo  contrario,  figlio 
dello  sconfitto  a  Noefels,  ributtò  bruttamente  i  venerabili  inviati 
de' Comuni:  i  suoi  baili  continuarono  (ma  per  poco)  a  far  pe- 
sare un  giogo  detestato  sulle  valli  di  Schams  e  di  Rhinwald. 

Nel  marzo  1424  l'abate  di  Disse ntis,  •  tre  Rostzuns,  Ugo  di 
Verdebberg,  Ulrico  di  Sax  e  i  deputali  di  quindici  Comuni,  riu- 
niti appiè  d'un  acero,  giurarono  i  palli  della  lega,  che  fu  de- 
nominata griffìa,  dal  colore  de'ma nielli  degli  assembrati. 

L'acero  di  Trons  sul  principiare  del  nostro  secolo  sfidava  an- 
cora le  bufere  dell'Alpi. 

l).  Guerre  civili. 

Rodolfo  Stussi  per  ambizione  di  voler  essere  primo  nella  prima 
città  della  Confederazione,  per  generosità  d'animo,  per  valore, 
per  destrezza  politica  simile  a  Giulio  Cesare,  in  questo  non  lo 
imitò,  che  della  patria  non  si  fece  sgabello  a  principato,  madie 
la  vita  a  salvamento  di  lei  :  eppure  il  suo  nome   è    macchiato. 
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per  aver  egli  chiamati  in  soccorso  i  nemici  della  nazione:  ma 
Rodolfo  viveva  in  tempi  strani  e  in  terra  barbara:  base  a  que' 
giorni  del  pubblico  dirilto  erano  in  Isvizzera  pociie  alleanze  sti- 
pulate con  patti  diversi,  inegualmente  obbligatorie,  teslo  inesau- 
ribile a  mali  umori:  non  poteva  esistere  spirito  nazionale  la 
tribù  aggregale  di  recente,  che  s'aveano  costumi,  bisogni,  go- 
verni dissimili.  Zurigo  era  alla  testa  de!  partilo  delle  cillà,  o 
direm  aristocratico  ;  Schwilz  primeggiava  tra'  Cantoni  alpestri  o 
democratici;  Stussi  era  l'anima  della  prima  lega,  Ilei  Reding 
della  seconda,  fieri  rivali  che  lacerarono  la  patria  comune;  ma 
con  dir  patria,  mi  fo  ligio  ad  opinioni  moderne,  ed  appongo  a 
quegli  antichi  capi  un'onta  che  realmente  non  meritavano;  con- 
ciossiachè  il  diritto  delle  gemi,  ripeterò,  non  avea  peranco  inse- 
gnato agli  uomini  passionati  del  Medio  Evo  doversi  gl'interessi 
di  famiglia  e  distretti  subordinare  a'  vantaggi  del  comune  ;  irli 
Svizzeri  erano  figli  della  natura,  la  qua!,  nello  ispirar  affezioni, 
"serba  ordine  inverso  della  civiltà,  sendochè  in  cambio  di  allar- 
gare, tende  a  restringere  le  comuni  sollecitudini  a  breve  circolo 
di  luoghi  e  d'individui. 

Zurigo,  sussidiata  dall'armi  austriache,  forse  non  succumbeva. 
nella  lotta  cogli  Svittesi,  afforzali  dagli  altri  Cantoni,  se  a  Stussi 
non  fosse  venuta  meno  la  fede  de'  proprii  concittadini  ;  se  ia 
Reding  non  avess'egli  trovato  un  antagonista  che  lo  pareggiava 
in  valore,  lo  avanzava  in  fierezza.  Allorché  l'esercito  elvetico 
strinse  Zurigo  d'assedio,  i  cittadini  vollero  uscir  fuori  ad  offrire 
la  battaglia;  Rodolfo  ritenneli,  e  questo  spiacque;  disobbedironlo; 
un'insidia  d'Ilei  decise  della  vittoria;  croce  cianca  sulla  spalla 
era  distintivo  de' Confederati;  croce  rossa  degli  Zurighesi;  Reding 
a  dugento  de'  suoi  le'  pigliare  la  croce  rossa,  i  qiai  mosser  a' 
cittadini  un  attacco  inatteso.  In  quel  punto  decisivo  Stussi  niente 
ommise  di  quanto  spettavagli  (  ime  generale  e  come  soldato 
impugnata  una  scure,  si  collocò  in  mezzo  ai  ponte,  e  gridava  a' 
fuggiaschi  di  sostare  :  a  vedersi  abbandonalo,  cosi  fermo  e  grave 
in  quell'istante  supremo  come  quando  solea  presiedere  alla  Dieta, 
l'eroe  non  si  mosse;  l'alta  statura  faceal  simile  a  torre;  irti 
insanguinati  sventolavangli  i  capei  fuor  dell'elmo  spezzato;  for- 
midabile era  il  lampo  della  scure  alzata:  solo  ei  trattenne  la 
piena  dei  sorvegnenti  nemici:  un  concittadino  gli  scagliò  per  di 
retro  il  colpo  mortale;  cadde  boccone;  il  ponte  rintronò  al  ro- 
vinare del  corpo,  al  croscio  della  armi.... 
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6.  Battaglia  di  S.  Giacomo. 


GiiPrra  rivilft  dpsol.iva  la  Svi/zpra:  montre  Zurigo  er'ns«5Pdìnta 
e  presa  d\llp  schifirc  <lt'^li  altri  selle  (^inloni.  un  nutinlo  di  sol- 
dati (ii  ventura  si  preseniò  sui  coiiliiìi  delle  terre  elvetirfip,  le 
grandi  compignio  che  tuttavia  si  denominavan  Annag fiacchi,  ca- 
pitanate d.d  ly-ltìno  Lui^i  (ehe  fu  poi  Lnisii  XI  re  di  Francia) 
il  qual  cominciava  ad  erudirsi  nell'arti  della  violenza  e  dtl  rai^- 
giro  (che  lo  rieor.obber  indi  maestro)  in  mezzo  agli  uomini  più 
corrotti  e  feroci  d'Europa;  Cirio  VH  suo  padre  mandavalo  a 
danfd  dOi^li  Svizzeri,  sia  che  second.indo  papa  Eug-'Uio  IV  pia- 
CPssegli  vedere  sciolto  il  Concilio  di  Basilea,  o  che  associatosi  al- 
l'iinp<'ralor  Sigismondo  aspirasse  a  spogliare  i  Confederali  d'un 
qualche  lor  territorio. 

Mimcciala  da  quell'esercito  di  ladroni.  Basilea  chiede  soccor- 
so: milledngento  Svizzeri  lolgonsi  all'assedio  di  Farnsbnrg  con 
ordine  di  respingere  gl'invasori  e  presidiare  la  citlà:  iinbaitorìsi 
'cammir.  facendo,  in  due  canoni»  i  di  ISeuchàtel,  e  chiedon  nuove 
del  nemico;  cpie' due  gli  sconfortano  d'ir  oltre  dipingendo  loro 
quanto  sia  temerario  a  pugno  d'uomini  voler  a(Trorit;>rp  un  eser- 
cito. —  Mais  un  iles  dils  Seigneurs  des  Ligues  vracconta  un  di 
quo' canonici  Ofelia  sua  cronaca  di  Neuchàteh.  et  semì.lait  icehti 
chécalipr  par  grave  ci  superbe  prestance,  me  respnndit  -  si  f'nul 
qii'il  soil  ainsi  fait,  ne  pnuvanl  rompr^  la  f>rce  de  nos  engagé- 
mens,  nous  baillerons  nos  àmes  à  Dieu  et  nos  corfis  avx  Arma- 
gnacs.  —  I  Carumici  cnniinuarono  il  lor  viaggio  dolenti  di  ve- 
dere cette  joyeuse  et  advenant>>  bande  correre  a  certa  nsorte;  toc- 
cavali  spezialmente  pietà  di  cinquanta  lor  concittadiid  «he  gui- 
dali dal  cavaliere  Alberlo  Tissot  formavano  parte  d(dr  eroica 
schiera. 

Allo  spuntare  del  '26  agosto,  presso  il  villaggio  di  Pratlelein  il 
conte  di  Dinmartin  alt=icca  alla  testa  di  ottomila  cavalli  i  mille- 
dagento  Svizzeri  faticati;  respinto  e  sgominato  è  costretto  ripie- 
garsi sur  un  corpo  di  diecimila  fanti:  rappiccasi  la  zulTa  più 
ostinata  della  precedente;  e  il  Delfino  stupisce  per  la  seconda 
fiala  dell'arretrarsi  de*  suoi,  in  così  disuguale  tenzone. 

Qui  paga  dei  primi  successi  sarebbesi  f'-rmala  una  schiera  agli 
.Stipendi  d'un  principe:  ma  gli  Svizzeri  che  j)ugnaiio  per  U  pa- 
tria, figuransi  che  la  giustizia  della  lor  causa  dee  sicuiarli    del 
Medio  Evo,    \o'.  III.  1^ 
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l'esito,  aspirano  ad  una  compiuta  viUoria:  invano  la  voce  dei 
capi  incanutiti  in  guerra  vuol  tralenerli  sulla  riva  della  Birse; 
invano  un  messo  giunto  da  Basilea  gli  avvisa  ch'è  intercetta  la 
via:  la  lor  foga  non  dà  retta  ad  ordini,  a  consigli;  e  costringono 
i  portavessilli  ad  avversi  al  ponte  di  S.  Giacomo  custodito  da 
ottomila  Francesi:  urtanli,  ma  fulminati  dalle  artiglierie  sono 
costretti  a  indietraggiare:  balzano  allora  nel  fiume,  ed  eccoli 
giunti  sovra  un  nuovo  teatro  di  vittoria  e  di  morte. 

Il  Delfino  avvezzo  a  vincere  senza  fatica,  non  sa  creder  a 
propri  occhi  che  un  pugno  d'uomini  mova  con  tai  disagi  e  ri- 
schi ad  attaccare  un  esercito  venti  volte  maggiore  di  numero.  GU 
Svizzeri  son  attorniati.  Luigi  piomba  sovr'essi  alla  testa  di  una 
colonna  di  scelti  soldati,  e  si  vede  uccisi  sugli  occhi  i  suoi  più 
valorosi  compagni  di  arme:  riesce  a  rompere  in  due  l'eroica 
schiera:  cinquecento  incamminati  a  Basilea,  giungon  inseguiti 
allo  spedale  di  S.  Giacomo;  e  vi  si  chiudono,  gli  altri  si  gettano 
sovra  un'isola  della  Birse,  e  là,  fatti  punto  di  mira  a  frecce  e 
palle  vendon  caro  !a  vita.  Soliti  combattere  uomo  contra  uomo, 
sdegnosi  d'ess<^to  bersagliati  da  lunge,  gli  '  uni  corion  sovra  i 
Francesi,  strappando  loro  gli  archi,  le  lancie;  gli  altri  rimandano 
agli  assalitori  le  frecce  bagnate  del  proprio  sangue,  o  contendon 
loro  i  cadaveri  trascinati  dalle  acque:  sinché  i  vessilliferi  tenner 
alzati  gli  stendardi,  la  pugna  durò,  quand'essi  caddero  con  que' 
che  li  portavano,  altro  che  cadaveri  non  popolarono  l'isola..;.  ,j 

Il  Deifino  allora  raccolse  tutte  le  sue  (orzo  contro  i  ricoverati 
nello  spedale:  i  cannoni  furon  trasciuati  a  quella  volta,  e  gli 
Svizzeri  trovaronsi  collocati  tra  ferro  e  fuoco;  dall'alto  delle  torri 
i  cittadini  di  Basilea  vedendo  il  pericolo  degli  alleati,  tentarono 
una  sortita  per  soccorrerli,  ma  furono  respinti,  lasciando  gli 
Svizzeri  esposti  ad  uno  sterminio  inevitabile. 

Ma  non  [)eriron  soli:  precipitarono  sugli  Armagnacchi  tutto 
che  lor  cadde  tra  mano,  non  ricevendo  la  morte  che  dopo  averla 
data;  scese  la  notte  su  quella  scena  di  furore  e  di  strage:  da 
Prattelein  a  S.  Giacomo  i  miìledugento  Svizzeri  ed  ottomila  Fran- 
cesi covrivano  di  lor  corpi  la  pianura.... 

7.  Carlo  il  Temerario. 

Carlo  duca  di  Borgogna,  che  i  contemporanei  sovrannomina- 
rono  il  Temerario,  agognava  sottometter  gli  Svizzeri:  vasti  possedi- 
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menti  da!  Jura  al  mare  germanico  costiliiivanlo  il  principe  più 
potente  d'Europa;  avea  cacciato  il  duca  Renato  dalla  Lorena,  e 
spinto  ie  sue  armi  vittoriose  fin  sotto  Parigi.  Luigi  XI  disperando 
vincerlo  in  guerra  aperta  fidò  nel  raggiro:  ci  che  già  sapeva  per 
prova  quanto  valessero  gli  Svizzeri  (ricordava  la  battaglia  di 
S.  Giacomo)  si  studiò  con  lusinghe  e  doni  di  cattivarsi  i  magi- 
strati j)iù  autorevoli  de'  Cantoni  onde  averne  ajuti  contro  Carlo. 
Il  proluLJO  Renato  sollecitavali  anch'  egli;  l'imperator  Sigismondo 
gli  incoraggiva:  la  Dieta  dichiarò  guerra  al  Duca  di  Borgogna, 
prevenendone  con  ciò  1'  attacco  ornai  imminente. 

Pace  allora  fu  di  subito  fermata  tra  Sigismondo  e  Cario  ;  nò 
solamente  pace  con  Luigi,  ma  passaggio  accordato  sulle  terre 
francesi  alle  schiere  borgognone  moventi  contro  gli  Svizzeri,  og- 
getto precipuo  dell'ire  del  Duca:  ciò  ch'egli  avrebbe  perdonalo 
a  principe,  riuscivagli  intollerabile  in  popolo  libero  ;  afTermava 
que'  mandriani  meritarsi  ogni  più  fiero  castigo  per  avere  osato 
attaccarlo:  ma  que'  mandriani  aveansi  ♦)racci  di  ferro,  e  petti  di 
granito:  in  vedersi  abbandonati,  spedirono  ambasciatori  a  chieder 
pace;  ributtali,  si  prepararono  ad  una  guerra  d'esterminio. 

Carlo  passò  il  Jura  guidando  settantamila  soldati  de'  migliori 
di  quel  tempo:  vincere  era  nel  suo  concetto  cosa  tanto  sicura 
che  si  fece  accompagnare  dalla  sua  corte  e  dal  convoglio  delle 
sue  suppellettili  più  preziose:  il  campo  di  Borgogna  somigliava 
reggia  orientale:  vi  si  contavano  tremik  cortigiane,  quattrocento 
padiglioni  di  seta;  la  tenda  ducale  era  di  broccato  d'oro:  suoni 
e  canti  di  trovatori,  lascive  danze  di  baldracchc,  motteggi  di 
soldati  oziosi,  barcollare  di  ufliziali  briachi,  tal  era  lo  spettacolo 
che  presentava  l'accampamento  di  Carlo.  Qui  piacemi  trascri- 
vere le  animale  e  pittoresche  parole  del  cronista  di  Neuchcàtel, 
io  stesso  testé  citato. 

A  (jrandes  chévattchees  vemiit  te  due  Charles  avec  moult  gen- 
darmes  de  pied  et  de  chetai  espandant  la  terreur  au  loin  par 
soìi  ost  hmombiable.  La  elaienl  cinquante,  voire  plus,  mille  hom.- 
mes  de  guerre  de  .'outes  langues  et  contrées,  force  canans  et  auire 
engrins  de  nouvellc  fatture,  panllom  et  accoutremcìis  tous  hiisans 
d'or,  et  grandes  handes  de  valets,  marchands  et  filles  de  joj/eux 
amour  :  scmhlahk  moltitude  bruyait  de  loin,  et  haillait  epouren- 
temenl  aux  renfins.  Le  grand  Due  Charles  ayant  chi'mmé  par 
Jongues  vint  poser  soti  osi  devant  Grandson,  ou  par  vanitude 
et  superbie  fit  montre  de  sa  puissance  et  richesses  si  grandes  que 
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pareilles  ne  furent  oncque  par  (lega.  Les  Seigneurs  de  Ligues 
avaiiìt  liuit  cent  des  leurs  dans  la  chétive  Grandson,  erijoint  à 
iceux  de  la  defendre  à  oufrance;  à  quoi  ne  failUrvnt  assauts  un 
dessus  l'aulre;  tours  et  murailles  ja  dépiecées  ne  poiivant  ahbatre 
le  courage  des  assaillis;  ainsi  se  ruaient-ils  comme  lions  dessus 
les  assaillans.  Le  due  Charles  desirani  passer  outre,  se  corrouce 
juranl  en  sa  coulume  par  S.  George,  que,  si  incontinente  tradi- 
tion  ne  se  faict,  pendus  seront  les  vilains:  ceux  da  dédans  r« 
poridmt  que  portes  ni  portelles  ouvertes  ne  seront  sans  exprés 
vouloir  de  messieurs  des  Ligues.  Le  Bourguignon  oyant  ga  les 
trompe  par  traitreuse  faintise,  leur  promctlant  vie  et  bague  sua- 
ve:  ceux-ci  déchus  plus  de  moitié,  et  la  nourriture  non  loin  de 
defaillir,  baillanl  créance  en  le  parole  du  Bourguignon,  viennmt 
à  lui,  qui  par  horrible  méchanceté  faict  pendre  ces  gens  de  bien, 
aimant  mieux  conquesler  par  abjecle  tromperie  que  solon  tJieu 
et  raisons.... 

Diciotlomila  Confederali  vendicarono  sotto  le  mura  stesse  di 
Grandson  i  compagni  d' arme  trucidati  a  tradimento.  Sul  tra- 
montare deirollo  aprile  1476  l'esercito  elvetico  fu  visto  scendere 
in  bella  ordinanza  dalle  nltuie  di  Vaumarcus;  la  mattina  del  di 
seguente  la  cavalleria  del  Duca  si  avanzò  ad  attaccarlo:  gli  Sviz- 
zeri piegarono  i  ginocchi  ad  invocare  la  protezione  del  Cielo:  il 
sole  nascente  rischiarava \le  fila  de'  guerrieri  genuflessi,  e  facea 
brillare  come  fiammelle  h^  punte  delle  alabarde:  Carlo  si  figura 
che  domandina  mercè  e  grida  agli  artiglieri  —  fuoco!  non  ne 
sfugga  un  solo!  —  Le  schiere  elvetiche  sonosi  formate  in  qua- 
drati, per  ogni  verso  orridi  di  punte:  tre  volte  Luigi  di  Castel- 
Guyon  attacca  co' suoi  mille  gendarmi  scoili  un  di  colesti  qua- 
drali; a!  terzo  scontro  cade  morto,  e  i  gendarmi  si  arretrano  dis- 
animati. La  pugna  allora  diventò  generale,  i  Borgognoni  aveaiio 
dianzi  fatte  !or  prove  contro  combàttenti  pari  a  sé  ;  ma  que* 
montanari  che  quasi  muro  di  bronzo  gli  spettavano  di  pie  fer- 
mo, li  ferivano  da  lontano  colle  frecce,  da  presso  colle  alahardej, 
e  gridavano  non  altro  che  Grandson,  Grandson,  erano  fatti  per 
colpirli  di  sorpesa  e  paura.  INon  mai  aveano  vista  intrepidezza 
eguale;  dare  e  ricevere  morte  parea  gioco  a  quegli  uomini  invasi 
da  sdegno  contro  spergiuri  nemici  :  non  ci  avea  scampo  pe'  vinti, 
po'  caduti.  Grandson,  era  i'  inesorabil  grido  della  strage  ;  e  il 
suono  lugubre  del  toro  d'Uri,  della  vacca  d'Untervald  (slromenli 
pastorali  imitanti  la  voce  di  siffatti  animali),  spaventava  i  cavalli 
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c  dominava  it  trambusto.  Le  prime  file  de'  Borgognoni  si  rove- 
sciarono in  disordine  sulle  retroslanli;  ognun  si  volse  a  fuga,  la 
qual  fu  si  rapida  e  universale  che  pochi  perirono,  per  essersi  gli 
Svizzeri  trattenuti  dallo  inseguire  per  tema  d'insidia  e  cupidigia 
di  bottino.  Quegli  uomini  semplici  in  frugare  per  le  tende  ab- 
bandonate credevan  talco  l'oro,  slagno  l'argento,  vetro  i  diaman- 
ti :  uno  vendeva  per  poche  monete  i  piatti  che  servivano  a'  baa» 
chetli  del  Duca;  altri  facevano  inchini  a  tapinelle  che  trovavano 
appiattate  credendole  gentildonne.  Vuoisi  ascendesse  ad  un  mi- 
lione di  fiorini  il  bottino;  dovizie  funeste;  sendochè  la  guerra 
cominciò  allora  a  parere  il  miglior  mezzo  d'arricchire;  onde  a 
deturpare  i  fasti  elvetici,  si  generò  la  peste  degli  slipendii. 

Pel  cruccio  della  sconfitta  il  Temerario  infermò,  e  die  segai 
di  follia  —  a  tale  (scrive  Filippo  di  Coraines)  arrivano  le  pas- 
sioni degli  orgogliosi  che  visser  ignari  che  cosa  sia  l'avversità: 
primo  rifugio  al  sorvenire  di  questa  deve  essere  di  volgersi  a  Dio 
confessando  le  proprie  colpe  ;  dopo  di  che  torna  a  sollievo  ragio- 
nare con  alcun  amico  di  ciò  che  duole  ;  indi  sta  bene  ricorrere 
a  qualch' esercizio  o  lavoro  materiale  opportuno  a  distoglier  la 
mente  da  malinconia',  non,  come  fece  il  Duca,  ascondendosi  a 
vivere  solingo  ;  di  modo  che  divenuto  formidabile  a' suoi  familiari^ 
niuno  ardiva  consolarlo,  nemmen  parlargli:  visse  sei  settimane 
così,  nel  qual  tempo  gli  crebber  i  nemici,  raffreddaronsi  gli  a- 
mici,  e  i  sudditi  cominciarono  a  tenere  il  lor  principe  a  vile.... 
grande  esempio  per  coloro  che  stoltamente  s'impegnano  a  cose  di 
cui  non  prevedono  la  importanza  ;  e  disprezzano  i  suggerimenti 
di  chi  per  età  e  senno  deve  ascoltarsi....  — 

Carlo  cacciossi  finalmente  d'attorno*!'  avvilimento:  ne  tanto  a 
ricuperare  la  sua  gloria  ecclissata  si  volse  colla  violenza  pro- 
pria del  suo  carattere,  quanto  a  far  pentiti  gli  Svizzeri  del  loro 
trionfo.  Nozeroi  diventa  quartier  generale  dell'esercito  che  si  va 
riordinando:  campane  e  vasellame  si  fondono:  ordini  d'arruola- 
menti diramaosi  ovunque:  ed  anche  le  cento  valli  elvetiche  ro- 
moreggiavano  di  apparecchi  guerrieri:  tribù  di  pastori  calavano 
armati  colle  mazze  di  Morganten,  di  Laupen,  di  Sempach,  dalle 
balze  ove  alle  mogli,  alle  madri,  avean  commesse  le  mandre;  e 
si  univano  per  via  agli  abitanti  del  piano  che  più  regolarmente 
ordinati  s'avanzano  anch'  essi  ad  incontrar  il  nemico.  Come  il 
Reno  ne'Grigioni  cresce  ad  ogni  passo  pe'torrenti  che  ogni  retico 
burrone  tributagli  per  volgere   maestoso   a  Reichenau   la   piena 
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centuplicala  delle  fragorose  acque;  così  ogni  vallata  delle  Vald- 
stette,  del  Lucernese,  di  Appenzell,  dell'Oberland,.  mandava  drap- 
pelli di  prodi  a  difender  la  patria  in  pericolo. 

11  Duca,  l'undici  giugno  1476,  alla  testa  di  settantamila  combat- 
tenti pose  assedio  a  Morat:  le  artiglierie  apersero  la  breccia  e 
fu  dato  l'assalto  respinto  da  Adriano  di  Bubenberg  e  dal  presi- 
dio bernese  con  prodigii  di  valore,  a  salute  del- castello  ,  forse 
della  Confederazione:  cominciaron  ad  arrivare  ì  rinforzi  a' Ber- 
nesi ;  i  valligiani  dell'Entlibuch  furono  i  primi ,  indi  Renato  di 
Lorena,  il  conte  di  Thirstein,  il  conte  di  Oeting;  Basilea  mandò 
Pietro  Roth  ;  il  conte  di  Gruyeres  giunse  alla  testa  de'suoi  vas- 
salli d'Oex,  d'Ormont,  di  Charmey  ;  Bienne .  Soletta  ,  Sciaffusa 
spedirono  schiere;  e  poche  ore  prima  che  si  menasser  le  mani, 
furon  visti  arrivare  polverosi  ad  ansanti  tremila  Zurighesi  e  due- 
mila Turgoviesi  guidati  dairintrepido  Valdman,  guerriero  a  cui 
era  serbata  nella  patria  sconoscente  il  tragico  fine  di  Manlio. 
L'esercito  elvetico  aeii^iun^eva  a  ventiseimila  fanti,  e  auattromila 
cavalli,  e  fu  distribuito  in  tre  corpi  :  1'  antiguardo  componeasi 
delle  schiere  di  Thun,  dell' Enllibuch,  di  Friburgo,  comandato 
dal  bernese  Halwyll,  ii  centro  obbediva  a  Valdman;  le  bandiere 
di  tutti  i  Cantoni  sventolavano  là  in  mezzo  una  selva  d'alabar- 
de, di  scuri,  di  lance;  Gaspare  di  Hertenstein  lucernese  condu- 
ceva il  retroguardo. 

Non  ispuntava  peranco  l'alba  del  22  giugno  1476  e  già  i  ca- 
pitani svizzeri  discutevano  sul  modo  di  disporre  l'esercito  ed  ap- 
piccare la  znlla:  Valdman  dichiarò  che  si  doveano  non  vincere 
ma  distruggere  i  Borgognoni,  al  qual  uopo  essere  spediente  ta- 
gliar loro  la  ritirata  verse?  Meudon;  ed  opinava  che  si  attaccassero 
contemporaneamente  le  due  estremità  della  gran  mezzaluna  del- 
l'esercito di  Carlo,  onde  costringerla  a  ripiegarsi  sul  centro:  il 
qual  avviso  ,  che  sarebbe  paruto  stravagante  per  la  sua  auda- 
cia in  ogni  altra  bocca  che  in  quella  di  Valdman,  ed  appo  altri 
uomini  die  gli  Svizzeri,  fu  approvato  ad  unanimità. 

Scuro  velo  occupa  il  cielo,  e  cade  la  pio'/a  sull'arco  immenso 
dell'esercito  di  Borgogna,  e  sulle  file  silenziose  de'  Confederati  : 
un  qualche  raggio  del  sole  che  spunta  si  ripercuote  tra  nuvoli 
e  li  tinge  d'un  rosso  sanguigno:  gli  Svizzeri,  secondo  il  lor  co- 
stume, s'inginocchiano  e  pregano  ;  ed  ecco  romoreggiare  il  tuo- 
no, un  raggio  fender  le  nubi  e  cadere  sulle  file  elvetiche:  Halwill 
grida  —  Oggi  è  l'anniversario  di  Laupen,  Dioè  con  noi!  —Gli 
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squacfroni  nemici  muovono  ari  incontrarsi:  i  Rorj5on;noni  son  ratti 
piegheroli.  impetuosi  come  nugoli  che  aji^irati  dalla  bufera  asse- 
diano le  negre  guglie  del  monte;  i  Confederati  fermi  e  impene- 
trabili come  quelle  minacciose  guglie  appunto  che  sfidano  immote 
il  temporale  e  le  folgori.  Valdman  dal  centro  tiene  dietro  col 
guardo  ansioso  all'aggrupparsi,  al  precipitarsi,  al  rompersi,  al 
resistere  delle  squadre;  ha  infocata  la  fronte,  i  pie  ))el  sangue. 
Carlo  si  avanzava  coverto  d'oro  e  di  polvere:  mille  voci  si  ele- 
vano: i  Belgi  hanno  a  fronte  iLucernesi;  i  montanari  delle  Val- 
dstette  cambattono  i  mercenari  italiani;  Zurigo  e  Berna  sfidano 
la  furia  del  Duca:  là  combatte  Renato:  le  sihiere animate  dalla 
presenza  de'principi  rivali  tentano  estremi  sfarzi,  una  invoca  la 
gloria,  Taltra  la  patria:  ogni  uomo  difende  con  gagliardo  impeto 
l'indipendeza,  l'onore,  la  vita:  vergogna,  pericolo,  anco  terrore 
tengon  luogo  di  coraggio  a'meno  intrepidi. 

Carlo  non  fu  mai  sì  terribile;  i  bUoi  guerrieri  animati  dall'e- 
sempio si  mostraron  prodighi  del  loro  sangue:  lordo  di  strage 
ma  prevalente,  lo  stendardo  borgognone  si  levò  in  «mezzo  alle 
file  degli  Svizzeri  sgominati...  Valdman  lo  vide,  accorse,  e  la  sua 
voce  tuonante  fu  udita  —  Com()alrioli,  moriamo  liberi!  — e  d'un 
colpo  del  suo  spadone  abbattè  la  bandiera  che  quasi  palladio 
parea  far  invincibili  i  soldati  del  Duca....  In  quel  momento  de- 
cisivo Renàto  dal  colle  volge  contro  Cirio  le  bocche de'suoi  pro- 
propri cannoni;  i  suoi  compagni  d'arme  cadongli  fulminati  in  su- 
gli occhi;  gli  squadroni  si  rovesiano  nelle  acque  del  lago  e  vi 
affogano;  Carlo  allora  *dà  di  sprone  al  destriero  e  tra  le  onde  e 
le  palle  tocca  la  riva  opposta.... 

Carlo  di  Borgogna  è  solo:  i  suol  prodi  son  morti;  !e  sue  ven- 
dette andaron  fallite....  Qual  monumento  si  eleva  sul  campo  della 
sua  seconda  sconfitta?  una  cappella  piena  d'ossa;  d4chi'?  lo  dice 
la  iscrizione:  « 
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Bonifacio  VII!  pra  morto  l'undici  ottobre  1305  al  modo  ch'e- 
sponemmo (lib.  VI,  cap.  54);  dodici  giorni  dopo  i  cardinali  rac- 
coUi  in  conclave  gli  dieron  successore  S.  Benedetto  XI  che  por- 
tando sulla  cattedra  di  Pietro  la  mitezza  che  lo  avea  reso  amato 
ed  ammirato  sotto  l'urail  vestire  domenicano,  sciolse  Filippo  il 
Bello  dalle  incorse  censure,  e  si  adoprò  a  pacificare  V  Italia ,  e 
ordinare  la  Chiesa:  ma  non  si  discostò  per  questo  menomamente 
dal  dovere  che  incumbeagli  di  castigare  gl'ingiuratori  ,  o  direm 
L,ii  assassini  del  predecessore.  ?Àogaret,  Sciarra-Colonna,  e  quat- 
tordici lor  complici  dell'attentato  d'Anagni  furonda  lui  scomuni- 
cali, ed  analemizzò  la  città  stessa  chiaritasi  rea  di  compartecipa- 
zione al  sacrilegio:  er' ella  allora  popolosa  e  fiorente;  da  quel 
punto  rapidamente  scadde.  —  Anagni  (scrive  nella  sua  peregri- 
Bazicne  del  1526  Alessandro  bolognese)  e  mezzo  rovinata  e  de- 
serta: vi  abbondati  i  ruderi,  spezialmente  ove  sorgeva  il  palazzo 
di  Bonifacio:  ne  chiesi  ad  un  degli  abitanti  il  perchè;  e  mi  disse 
ch'era  la  cattura  di  papa  Bonifazio  ;  d'allora  in  poi  la  città  es- 
ser ita  scadendo;  guerra,  peste,  fazioni  aveanla  ridotta  al  mal 
punto  ch'io  la  mirava.  —  Anche  Roma  fu  fieramente  punita  dei 
delitti  commessi  da  quelle  sue  famiglie  maggiorenti  degli  Orsini 
e  dei  Colonna,  con  essere  andata  priva  settant'anni  della  presenza 
de'suoi  pontefici,  ed  aver  soggiaciuto  a'guai  che  in  breve  diremo. 
Della  punizione  di  Filippo  il  Bello  già  memorammo:  trapassò  nel 
fior  degli  anni,  ed  ebbe  fine  ne'suoi  tre  figli  infelici  la  discen- 
denza del  ramo  primogenito  dei  Capeli. 
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Mori  S.  Benedetto  XI,    e  corse  voce  di  veleno   fattogli   propi- 
nare dal  Bello  che  cominciava  a  trovare  in  lui  un  acerbo   con- 
tradditore: altra  voce  sinistra  (messa  però  in  voga  dal  solo  Matteo 
Villani  al  qual  er'  esoso  un  papa  francese)  si  fu,  che,  concertale 
prima  sue   condizioni,  il    re  Filippo    prevalesse  a  far    eleggere 
successore  di  Benedetto,  Bertrando  di  Goth  arcivescevo  di  Bordeaux 
che  assumette  nome  di  Clemente  Quinto  (1503-1514)  e  fermo  in 
Avignone  la  stanza.  Sin  allora  avean    asceso  il  soglio   pontificio 
uomini  d'  ogni  nazione,  che,  in  ascenderlo,    eransi  mostrati   di- 
mentichi di  avere   sortiti  i  natali  in    questo  o  quel  paese,   per 
assumere  carattere  di  padri  e  pastori  universali;  lor  famiglia  era 
il  popolo  di  Roma,  lor  diocesi  il  mondo:  con  Clemente   Quinto 
cominciò  ima  serie  di  papi  alquanto  mutati,  i  quai  si  ricordaron 
troppo  d'esser  francesi;  onde  ne  nacque  il    deplorabile  scisma 
che  narreremo  in  breve  e  quindi  la  ripugnanza  tradizionale  appo 
gli  elettori  al  pontificato  di  scegliere  papa  non  nato  in  Italia. 

Ricordammo  l'eccidio  dei  Templari  (lib.  VI,  cap.  55)  avversato 
da  Clemente;  e  la  soppressione  dell'Ordine  approvata  dall'  ecu- 
menico concilio  di  Vienna l'iib.  VI,  cap.  26  è  55). 

Morì  Clemente  nel  1514;  v'  ebbe  vacanza  delia  cattedra  due 
anni;  in  (;apo  a' quali,  per  elezione  dei  Cardinali  la  maggior 
parte  nativi  della  Guascogna,  cinse  la  tiara  Giacomo  d'  Enze  che 
fu  Giovanni XVIl  (1216-1554),  papa  coraggioso  e  santo  ch'ebbe  a 
lottare  durante  il  suo  lungo  pontificato  con  avversarli  fierissimi. 
Luigi  di  Baviera,  i  figli  di  Filippo  il  Bello,  i  Visconti,  e  riusci 
a  farli  stare  tutti  a  dovere:  morì  di  novant'  anni.  Sei  giorni  dopo 
(20  dicembre  1554)  sortì  eletto  dal  conclave  tenuto  in  Avignone 
Giacomo  Fournier,  o  Benedetto  Xì!  zelantissimo  della  giustizia  e 
della  religione  (15544542):  oltre  gli  eccitamenti  e  le  prescrizioni 
con  cui  provvide  di  tornare  all'  antica  severità  monaci  e  frati 
che  n'erano  andati  discosto,  die  segno  d' attenta  sollecitudine  in 
amministrar  la  Chiesa  con  nominar  pochi  e  degnissimi  Cardinali. 
Ad  uno  di  questi,  Bernardo  cTAlbi,  Petrarca  indirisse  tre  epistole: 
ed  anche  a  papa  Benedetto  si  volse  il  Cantor  di  Laura,  suppli,- 
candolo  di  restituire  la  stanza  del  Pontificato  a  Roma.  —  Vidi 
(leggiamo  nella  seconda  dell'epistole  a  lui  ùketU)  alia  porta  del 
tuo  palazzo  una  matrona  veneranda  che  mi  credea  di  riconoscere, 
epperò  non  ardia  nominare;  eW  era  mesta  nel  viso,  negletta  nel 
vestire;  nonostatìtechè  traluceva  da' suoi  atti  una  sublime  maestà: 
n'  eran  nohiiii  lineamenti,  e  conservava  in  favellare  un'  abituditie 
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d'imperio,  mercecchè  la  grandezza  dell'animo  traluceva  da'teli 
della  mestizia.  La  richiesi  del  noine,  e  lo  mormorò  ella  "/lano: 
lo  colsi  a  volo  tra'  siìitjhiozzi,  era  Roma!  — 

A  Bcoedelto  XI!,  morto  in  odore  di  santità,  tenne  dietro  sulla 
cattedra  pontificia  stanziata  in  Avi^inone  Clemente  VI  benedettino 
ed  arcivescovo  di  Uouen  (1542-1552):  a' giorni  del  suo  illustre 
pontificato  Gerardo  di  Davanter  fondò  un  sodalizio  inteso  alla 
trascrizione  de'  libri  sacri:  istituzione  libéralissima  e  sapientis- 
sima a  cui  dobbiam  la  conservazione  di  molti  testi  preziosi  :  a 
que'  giorni  Giovanni  Tauler  si  alzò  in  Allemagna  a  grandissima 
fama  qual  maraviglioso  successor  degli  Apostoli  nell' efficacemente 
annunziare  le  verità  evangeliche  e  convertire  i  peccatori.  Notammo 
dianzi  le  sante  e  g'?nerose  cure,  mercè  cui  allo  scoppiar  della 
gran  pestilenza  del  1548  papa  Clemente  V!  si  mostrò  degno  del 
iiome  di  padre  de' Cristiani,  e  di  primo  ministro  del  Dio  delia 
Carità,  cercando  salvare  gli  Ebrei  dal  furore  della  moltitudine: 
celebrò  il  Giubileo  del  1550,  comperò  Avignone  dalla  regina 
Giovanna  di  INapoli,  e  trapassato  nel  1552  ebbe  successore  Gio- 
vanoi  d'  Albert,  o  Innocenzo  Vi  (1552-1562)  anch'  ei  severo  e 
santo  pastore  della  Chiesa  universale. 

A  (pie'  giorni  Roma  fu  teatro  d'  un  ricordevole  dramma.  Vi- 
veavi  Nicola  di  Lorenzo,  solito  venir  dptto  per  abbreviazione  Cola 
di  Rienzo,  figlio  d'  un  ostiere,  cresciuto  a  buoni  studii,  eloquente, 
che  accompagnò  Petrarca  nella  sua  leciazionc  a  Clemente  VI  per 
indurlo  a  condursi  a  Roma;  e  il  Papa  nominollo  notaro  della 
Camera  Apostolica,  lo  che  reselo  più  nolo  ed  accetto  a'  concitta- 
dini; ed  ei,  deplorando  Y  anarchia  che  li  divorava,  spezialmente 
per  le  fazioni  Orsina  e  Colonna,  espose  in  Campidoglio  un 
quadro  nel  cui  mezzo  tra'  flutti  furiosi  era  vista  una  nave  in  pro- 
cinto d'  affondare:  una  femmina  scapigliata  e  vestita  a  lutto  pre- 
gava genuflessa  sulla  tolda;  stava  scritto  sott'essa,  Roma:  la  turba 
accorsa  considerò  il  dipinto,  e  Cola  presentatosi  a  spiegarlo,  ma- 
ledisse i  misfatti  de'  prepotenti  che  si  prendevan  gioco  della 
patria.  Pochi  giorni  dopo  fec'  egli  collocare  nel  coro  di  S.  Gio- 
vanni una  iscrizione  latina  che  aveva  scoperto,  contenente  il  sena- 
tusconsulto  che  conferi  a  Vespasiano  la  dignità  imperiale:  Rienzo 
lo  comcntò  al  popolo  accorso  —  Vedete,  dicendo,  quanta  e  quale 
era  la  prisca  dignità  dei  Romuii!  essi  conferivano  a' lor  Cesari, 
siccome  a  vicario,  que'drilli  d^  cui  non  dovevan  usare  che  a  prò 
del  comune...  E  voi  acconsentiste  a  Papi,  a  Imperatori  di  abban- 
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donarvi!  e  l'antica  regina  delle  genti,  n' è  divenuta  il  ludibrio.. . 
ConciUadìni  !  il  Giubbileo  è  presso:  cristiani  dai  capi  estrenii  del 
mondo  accorreranno  a  visitarvi;  consentirete  voi  che  qui  non  trovin 
altro  che  fiacchezza  e  ruina,  che  op[)ressione  e  delitti?  —  Cola 
quel  dì  fu  padrone  di  Roma:  il  Vicario  Pontificio  lo  approvava, 
il  popolo  lo  benediceva:  lesse  in  Campidoglio  (^20  maggio  1547) 
un  progetto  d'  ordinamento  pubblico  accettato  con  entusiasmo, 
mercè  cui  i  brigantaggi  e  le  violenze  furon  represse,  e  V  ordine 
da  tanto  tempo  scomparso,  rifiorì:  il  benefico  legislatore  assu- 
melle  titolo  di  tribuno,  e  papa  Clemeìite  approvò  il  fatto.  Le 
adulazioni  piovetter  su  Rienzo  ;  1'  imperador  Luigi  di  Baviera 
mandò  pregandolo  che  lo  riconciliasse  colla  Chiesa;  Giovanna  di 
Napoli  e  il  re  d'Ungheria  elesserlo  arbitro:  il  saggio  sin  allora 
infelicemente  invanì,  anzi  direni  che  impazzisse,  al  modo  che  tre 
secoli  dopo  accadde  a  Masaniello:  si  bagnò  nella  vasca  di  porfido 
che  avea  prestate  V  acque  battesimali  a  Costantino  il  Grande; 
dormì  nel  sacrario  della  Basilica  Lateranense;  si  fece  armar  ca- 
valiere sotto  l'atrio  della  medesima,  citò  il  Bavaro  e  Carlo  di 
Boemia  a  presentarsi  al  suo  tribunale;  e  cavata  la  spada  fece 
atto  di  percuoterne  l'  aria  a'  quattro  venti ,  sclamando  ciascuna 
fiata  =  Questo  è  mio! 

Cola  di  Rienzo  ordinatore  della  misera  Roma,  può  e  dee  pa- 
rer grande;  ma  dal  punto  che  la  sua  mente,  comecché  elevata 
e  gagliarda,  non  resse  all'  inebbriamento  della  prosperità,  non 
saprebb' egli  inspirarci  altro  senso  da  quello  in  fuori  d'una  do- 
lorosa commiserazione....  Derelitto  dal  popolo  che  le  sue  stra- 
nezze gli  avean  alienato,  fuggì;  venne  dato  in  mano  a  papa  In- 
nocenzo, il  qual  lo  fece  processare  da  ire  cardinali ,  e  ricono- 
sciuto che.  potea  bensì  accagionarsi  di  stranezze,  ma  ncn  di 
delitti  lo  sciolse  da' ceppi,  e  lo  restituì  libero  al  suo  fervente 
difensore  Petrarca;  anzi  pensò  giovarsi  di  lui  per  pacificar  Roma 
ricaduta  negli  antichi  disordini,  e  diello  compagno  al  legalo  che 
quivi  inviò,  il  cardinal  Albornoz,  con  titolo  di  Senatore.  Cola 
reduce  alla  città  nativa  vi  strinse  tosto  con  mano  apparentemente 
ferma  il  supremo  potere,  e  vi  mandò  a  morte  nell'.Agosto  1554 
un  formidabile  capo  di  masnadieri;  e  indi  a  pocoPandolfo  Pan- 
dolfucci  uomo  innocente,  e  accettissimo  al  popolo:  il  qual  sup- 
plizio suscitò  i  Romani  a  tumulto;  assaliron  la  casa  di  Rienzo, 
e  l'uccisero....  (8  ottobre  15.Vi'). 

Morto  Innocenzo,  stalo  ottimo    pontefice,    fu   mirabile  vedere 
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i  cardinali  scogli«Te  il  Papa  fuori  del  loro  numero,  Grimoaldo 
abile  (li  S.  Villorc,  a  Marsiglia,  che  prese  il  nome  di  Urbano  V. 
(15G2-I570j  Pelrarca  i;li  scrisse.  —  Aella  elezione  degli  aliri 
Papi  Dio  lasciò  agire  II  vokrc  digli  uomini  ;  nella  tua  gli  vo- 
mirli non  furono  che  meri  slromenti  di  cui  la  Provv  denza  si 
valse.  ISon  li  pensare  che  i  Cardinali  siensi  proposti  di  farli  papa 
e  l abbiano  desideralo;  orgogliosi  ed  ambiziosi,  ben  ciascun  di 
essi  ai  leiiea  degno  di  cingere  la  tiara;  come  surebbonsi  pur  so- 
gnali d  aversi  ad  elegger  capo  chi  giucca  collocalo  lauto  al  di- 
sotto di  lorof  fu  misericordia  di  Gesù  inverso  il  suo  popolo  :  ri- 
fiorirà l'età  dell  oro  dianzi  guasta  pe  nostri  peccali.  — 

È  degnissima  di  menìTia  la  nobile  insistenza  di  l>etrarca  presso 
i  Papi  stanziali  ad  Avignone  onde  tirarli  a  nieller  fine  all.i  de- 
plorabil  vedovanza  di  Uoma:  ci  slam  Iroiìpo  avvezzi  a  non    ve- 
dere nei  nostri  grandi  uomini  del  secolo  XIV  che  poeti  mirabili 
e  prosatori  eccellenti:  Dante  sarebbe  illustre  anco  se  non  avesse 
mai  scrino  versi,   e  Petrarca  al   par  di    lui    fu   cilladino   degno 
d'eterna  fama  per  magnanimo  sentire,  e  sommi  servizii   lesi  al- 
l'Italia. —  Considera,  scriveva  ad  \]\hd.m),  che  la  Chiesa  di  lioma 
è  la  tua  sposa;  mi   obbiellerai  che  sposa  del   liomano   Pontefice 
è  la  Universal  ('Miesa;  sta  bene,  santo  Padre,    e   tolga  Dio   che 
io  amisi  restringere  la  tua  giurisdizione  ;  che  se  potessi   non    le 
vorrei  dare  aliri  confini   che    que'  dell'Oceano  :   confesso   che    la 
tua   cattedra    presiede    a    quanti  ha  Cristo  adoratori;    ma  que- 
sto non  vieta  che  lioma  abbiasi  le-^o  peculiari  rapporti;  ogni  al- 
tra città  ha  un  suo  vescovo;  e  tu  solo  sei   il   vescovo  di   lioma. 
Prosegue  memorando  al  Papa  la  brevità  de. la  vita;  e    il   cosilo 
terribile  che  gli  toccherà  di  rendere  s'è  per  lasciare  più  a  lungo 
la  prima  delle  chiese  nella  des(ìlazione.  —  Quando   tu   compa- 
rirai dinanzi  quel  trilmnaie  che  ti  avrà  spoglio  dilla  dignità  di 
principe,  per  non  lasciarli  che  la  meschinità  di  vassallo,  pan  ad 
aliruomo  della  terra  ;  e  li  udrai  interrogare  da    Cristo  —  Ore 
lasciasti  la  mia  Chiesa?  e  da  S.  Pietro  —   Che  ne  avvinne  del 
mio  sepolcro,  del  mio  popolo,  —   che  cosa  risponderai  tu1   Or 
ti  eleggi  di   risuscitar  cogli  Avignoncsi,  oppure  con  Pietro  e  Paole 
aposto/i,  con  Lorenzo  e  Stefano  martiri,  con  Gregorio  e  Siloestro 
confessori,  con  Agnese  e  Cecilia   vergini...    —  Oh    Petrarca    era 
«omo  che  altamente  sentiva,  e   nobilmente  scriveva!    Airamiio 
della  religione  e  della  patria  riescono  più  ammirabili  le  sue  ej)i- 
•  siole  in  latino,  che  i  suoi  versi  in  volgare.... 
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Il  Papa  si  arrese  a  siffatta  voce  eloquente  sussidiata  da  quella 
anco  più  persuasiva  della  sui  propria  coscienza  ch'era  illuminata 
e  retta:  nonostante  la  opposizione  deVardinali  francesi,  e  le  dis- 
suasioni del  re   Carlo  Quinto  s'imbarcò  a  Marsiglia.su   veneta 
galea  e  il  16  ottobre  15G7  entrò  le  porte  della  Città  eterna  tra 
le  acclamazioni  festose  d'infinito  popolo.  —  Or  si  che  sei  ricono- 
sciuto sovrano  Pontefice ,  vicario  di  Cristo ,   successore  di  Pietro 
(scriveagli  Petrarca)!   7u  l'eri  anco  dianzi  per  potere  e  dignità; 
or  tale  per  giunta  ti  chiarisci  nei  sentimenti  e  negli  ufficii....  Se 
alcun  di  tua  corte  ricorda  e  sospira  le  rive  dal  Rodano,    addi- 
tagli i    luoghi   venerevoli   ove   i   due  Apostoli  trionfarono ,  uno 
mercè  la  croce,  l'altro  mercè  la  spada,  ove  l'uno  ascese  da  eroe 
sul  trono  del  suo  martirio  e  della  sua  gloria,  e  /'  altro  porse  fe- 
stoso il  collo  alla  mannaja  per  amore  di  Cristo.  — Ardea  fieris- 
sima  la  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra:  è  da  credere  che  Urbano 
s' inducesse  a  tornare  oltremonti  speranzoso  di  riescire  a  vietare 
queir  incessante  versamento   di  sangue  cristiano  :    altri    opinano 
che  riuscissergli  intollerabiii  le  avventatezze  romane:  fatto  sta  che 
determinò  ricondursi  là  d' onde  con  tanto  plauso  era  venuto;  ne 
v'ebbe  supplicazione  ed  argomento  a  cui  cittadini   non  ricorres- 
sero per  trattenerlo,  sino   a   fargl'  intendere   il   pericolo   d'  uno 
scisma.  Santa  Brigida  gli    profeteggiò  che  appena  giunto  ad  Avi- 
gnone  morrebbe;  e  appena   giunto  morì,  chiedendo  perdono   al 
Signore  d'aver  abbandonata   Roma,  benché  lo  avesse  fatto   per 
suggestione  altrui  e  a  fin  di  bene. 

Pietro  Rover  succedette  ad  Urbano  V  (  1570-1378  )  con  nome 
di  Gregorio  XI,  anche  questo  d' irripensibili  diportamenti,  e  ze- 
lantissimo per  la  chiesa,  onde  non  cessò  di  volgere  e  maturare 
il  divisamento  di  ricondurre  il  se^sfio  a  Roma,  ed  anco  Io  fece 
sul  chiudersi  de'suoi  giorni.  Durante  il  breve  pontificato  si  ado- 
prò  caldamente  a  restituir  pace  all'Europa:  che  se  non  riuscì  a 
terminar  la  guerra,  omai  antica  tra  Francesi  ed  Inglesi  potè  ri- 
conciliar tra  loro  i  re  della  Spagna,  ed  acquetare  nell'Italia  me- 
ridionale le  fiere  fazioni  tra  arragonesi  ed  angioini.  Vicleffo  co- 
minciò a  que'  giorni  la  funesta  diffusione  appo  gì'  inglesi  suoi 
compatrioti  di  quegli  errori,  che  traspianlcili  in  Alemagna  vi 
originarono  le  sanguinose  guerre  ussite  :  erano  di  tre  maniere; 
attaccava  la  Chiesa  ne'  suoi  usi,  nelle  sue  istituzioni ,  nella  sua 
dottrina,  ne'  suoi  dritti,  ne'  suol  sacramenti.,  nel  suo  capo:  attac- 
cava la  società  aflermando ,  che  per  essere   principe  o  padrone^ 
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di  checchesisia  bisogna  esser  in  istato  ili  grazia;  onde  qualsiasi 
re,  0  proprietario  oa(iuto  in  grave  pecrato  .  perde  o^^ni  dritto  a 
possedere  il  fatto  suo  ;  e  qualsiasi  vescovo  e  beneficiato  scade 
issofatto  dal  seggio:  attaccava  Dio  stesso  insegnando  eh'  e  domi- 
.nato  da  fatalismo,  quindi  autoi-e  ed  approvatore  di  delitti  :  osò 
per  ultimo  dire  ogni  cr<'a(ura   esser  Dio  ;    Dio  esser  tulle   cose: 

Calvino,  Lutero,  i  panteisti  d'  oggidì  non  fecero,  come  olftarì- 
renio  a  suo  luogo ,  che  rovistare  per  quella  fogna  vicleffita ,  a 
modo  che  Vicleffo  avea  rovistato  nella  fogna  ariana  e  manichea, 
al  modo  che  i  Manichei  aveano  rovistato  nella  fogna  indiana; 
nemmen  negli  errori,  che  pur  parrebbono  potere  e  dover'essere 
infinitamente  svariati,  lo  spirito  umano  fuorviato  sa  rinvenir 
novità  ! . . . 

Gregorio  XI  vide  un  di  presentarglisi  ad  Avignone  una  donna 
di  Siena  ('1576^.  preceduta  d'altissima  fama  di  santità,  pacifi- 
catrice dei  popoli  della  Toscana,  esemplare  stupendo  di  cristiane 
virtù:  questa  Sienese  disse  al  Papa  =  Compi  ornai  ciò  di  cui  fa- 
cesti volo  in  cuore..  .  .  —Stupì  Gregorio  che  gli  si  ricordasse- 
cosa  da  ciascuno  ignorata:  un  arcano  della  sua  anima. ...  ed  era 
la  promessa  da  lui  fatta  a  Dio  di  ristorace  in  Roma  il  seggio 
pontificio:  la  donna  che  scuotea  sì  gagliardamente  la  coscienza 
del  Supremo  Pastore  era  santa  Caterina.  11  17  gennajo  1577  Gre- 
gorio XI  ponea  piede  nella  sacra  cerchia  della  Città  dei  sette 
colli:  da  que!  di  Roma"  non  fu  più  mai  vedovata  del  suo  pastore. 
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Giov;imii  T.iiiliT  iiac<|UH  nel  ìi'òi  in  Alsiizi;»;  si  ascrissf^  all'or- 
dine  (Iniiii'iiii  ano  o  v^  un»'  a  P.snjii  a  [)i'irL'/.ionai'visi  iìCl'Iì  sludii 
U'olo^i'i:  jiicdiiò  a  Miasl)U?jj;(i.  a  Cdoiia;  o  la  l'anui  ciolla  sua 
cloqiS'iizt  SI  diiVusf*  jMT  liiUa  Alpinauiiì-  ina  iifl  nichti'L'  si  (ncu- 
[)ava  (Icira'lrni  salute  s})ii  liliale  !r.iS(  urava  la  propria.  Sollile 
(jrgnojj,)^  (li  (Ili  non  andava  ben  cunscio  ,  ai  inorl'ava  (  tini  sua 
a/JOiii',  licvilo  di  corriiziniM;  Lmlo  più  pi)jiioloso  in  i]iia!ilo  cho 
era  più  asc"SO.  mone  cui  (x'rdca  iD'Si-s'a  nenie  ogni  nn  rilo  d(!Ì 
servibili  che  con  sì  j^einTul  lode  andavi  rendendo  ali.i  Chiesa. 

In  iundy  ad  ii^noralo  nliro  'ivi  va  un  piur  S(dilario,  semplice 
laico,  poco  VI  rsaln  nelle  IcUcre.  ma  inoln»  avanii  in  sanlilà.  Nel 
1546,  (dil)i'dendo  ad  una  iiilei  iore  chiamaly  ni'  verni'  <  jili  a  Co- 
lonia ad  assistetevi  .tlle  predir  i/.ioni  di  fn  (ìiovanni;  e  menlre  lo 
Slava  as:()lt:i:i  II) .  C)ii;jr.'su  ciò  che  iiimciva  all'  ammiralo  dici- 
tore per  essere  p'-rr-tl  i  crisii.i.i  i  ;  «'il  ecco  ch.^  gli  si  presenta  e 
lo  pn'i^a  di  voler  diri'^ere  in  coni'  ssimn;  '.i  sua  coscienza.  Tra- 
scorron  In?  mt-si  in  lVe,|Ui'nii  cull.iiui.  in  capo  a'qnali  il  pefiilenle 
che  s'è  addenlralo  nelh  cnnli  kn/.a  {\A  monaco,  lo  eccita  a  com- 
porre un  sermone,  con  cu  cliiartre  lìIi  udil-ri  quidisienoi  modi 
più  spedienli  ad  clt'var  l'iioni  )  inversi)  la  jiorfe/.ionc,  ovvero  Dio. 
—  [\  che  COSI  inledm'su  ili  la:  malcne,  gli  risponde  Tauier, 
le  «^nali  s  >n  p'T  richiedere  di  pirle  mia  gcmiln  sin  lio  e  dili- 
gente ()repar.t/iono  ?  —  A  (he  I  .di'"»»  r  plico  modcsl.iinciUe.  (he 
ben  sipend.)  11*11  tesser  da  imu»  Ai  cnui,)rinJece  ciò  che  il  Cri- 
.Mldio  Lvo.    \oi.  III.  13 
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s!l:inf^simo  .irro^'lloa  di  più  siil»iiinfì,  non  eragli  interdetto  des>- 
d<'ra'0  d'iiccoslarsi  a  coniprpiMlerlo  co'siissidii  della  Grazia,  e  che 
molli  U'A  gii  !]()itoii  si  aiipurav;ino  del  pari  (  nella  esposizione. 
Fra  Giovanili  si  arrese  e  si  risse  un  sermone  che  ci  venne  tra- 
snK'sso.  e  jiiiò  dirsi  nobilissimo  sunto  del  Vangelo:  ivi  son 
espresse  lo  più  fnire  nonne  della  vita  interiore  e  compuola,  ed 
e  spe/i/ìlnienle  insistilo  sull'amor  della  Croce,  sul  culto  dell'uniillà. 
0  cnnrhiu'le  cosi  —  VJascuuo  <ìisanmi  il  fondo  del  proprio  cuore 
e  si  aVairi  seco  sl<;sso  in  proporzione  dello  avanzamento  che 
scemerà  d'aver  faVo  per  le  vie  da  me  additate  :  che  se  gli  av- 
viene di  riconoscervisi  arretrato,  inijiari  per  lo  meno  a  tener  a 
r/'e  i  huìti  e  gli  (idornamenti  del  suo  spirilo,  per  quanto  sìcno 
straordinari  e  l/rillanfi.  —  Gli  ascoltatori  plnudirono  secondo 
ii  solilo,  ma  il  pio  laico  che  santamente  accorto  gli  aveva  leso 
quel  laccio,  lieto  che  vi  fosse  incappato,  ne  venne  al  predicatore 
a  ripelerpi'i  parola  per  parola  il  Sermone  ;  lodò  quanto  ci  avea 
!à  entro  di  lodevole,  indi  (hiesta  venia  d'aprir  intero  il  suo  con- 
cello, non  dtirò  fatica  a  chiarir  fra  Giovanni  della  distanza  che 
separava  il  suo  d  re  dal  suo  sentire,  e  quanto  foss'egli  discosto 
da  quella  ufuiltà  che  avea  sì  forte  encomiata;  paragonò  le  sen- 
tenze del  sermone  a  vino  eccellente,  ciie  però  cola  da  vaso  noa 
bf'n  purgalo,  commisto  a  feccia;  e  pronunziò  la  espressiva  qua- 
lificazione di  fariseo.  Tauler  che  sin  allora  era  stalo  queto  si 
lisetitì.  ma  Tiiilro  —  a()pello  fariseo,  ripigliò,  chiunque  atliensi 
n(in  ;illo  s[»irilo  ch§  vivifica,  ma  alla  parola  che  uccide,  e  il 
qua!  gonfio  di  se,  e  cupido  della  lode  degli  uomini,  cerca  la 
gloria  propria  nnu  quella  di  Dio:  or  io  ti  ammonisco  di  bea 
considerarli  ij.;al  sei....  —  Tauler  già  vinto  ed  umiliato  stava 
ascffliando  i  delti  di  quell'uomo  si  stranamente  trasformato,  con 
un  misio  di  cruccici  e  di  letizia:  crucciavasi  di  conoscersi  onni- 
nameol»  scaduto  dall'altezza  in  cui  s'era  adagialo,  e  che  amava; 
e  cotisolavasi  che  sì  profillevol  raggio  fosse  brillato  a  salvarlo. 
SciiiiMÒ:  —  Riconosco  nelle  tue  ammonizioni  lo  spirito  del  Si- 
gnore; ecco  che  di  tuo  direttore,  io  mi  scambio  in  tuo  penitente; 
Slimi  guida  e  maestro  —  Quando  lo  sconosciuto  lo  comprese 
fermamenle  corretto  e  bastevolmenle  rischiarato,  si  accomiatò  di 
lui  consigliandogli  astenersi  due  anni  dal  predicare  e  spenderli 
a  piangere  l'error  suo,  senza  pascci  si  d'altro  studio  che  della 
meditazione  del'a  vna  di  Cr  si).  —  Soggiacerai  a  gagliarde  len- 
lazioiii;  sulTnrai  mollo;  ti  soj)ravverran:io    dolorose   prove:  sta 
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«aldo;  vincerai,  e  purchò  ti  rimanga  sempre  umile  appiè   della 
Croce,  conseguirai  I  eterna  corona. 

Fra  Giovanni  obbedì  coraggiosaaienle:  e  tornalo  lo  sconosciuto 
a  visitarlo  sul  chiudersi  del  biennio,  resegli   conto   delle   prove 
sostenute  e  superate,  e  n'ebbe  eccitamento  a  ripigliar  la  predi- 
cazione. Pochi  giorni  dopo,  il  celebralo  oratore  del  cui  lunjio  si- 
lenzio tutta  Alemac^na  avea  stupito,  ricompariva  su!  pulpito  della 
cattedrale  di  Cidonia  affollata  di  popolo;  il  pio  laico  stava  in  un 
angolo  al  ascoltare:  ma  Tauler  in  trovarsi  nuovamente  su  quel 
seggio  elevalo  del  suo  antico  orgoglio,  si  sentì  conquiso    da  tal 
contrizione  che,  scioltosi  in  lagrime,  non  seppe  aprir  bocca,   e 
si  ritirò:  la  moltitudine  si  pensò  che  fos'sc  istupidito;   e  il  pio 
laico,  corso  alui  —  Quest'ultima  umiliazione  li  riserbava  il  pie- 
toso Dio  ad  interamente  purificarti;  ora  fa  cuore;  eccoli  diven- 
tato degno  d'essere  organo  dello  Spirito   Santo!    —  Tauler  ri- 
montò U  pulpito  non   più  silenzioso   e   turbato,    ma  eloquente 
meglio  che  non  era  unqua  stato:  gli  uditori   ne   furono   trasci- 
nali... , 

A  questo  modo  il  domenicano  Giovanni  Tauler  diventò  1  apo- 
stolo deU'Allemagna  ed  uno  de' più  begli  ornamenti  della  Cri- 
stianità nel  Medio  Evo;  suo  capolavoro  è  il  hhro  àc\h/stuu:wne, 
0  trattato  delle  virtù  cristiane  e  degli  obblighi  del  vero  religioso, 
lavoro  degno  di  stare  allato  alla  Imitazione  di  Cristo  del  con- 
temporaneo Giovanni  Gerson  di  C;ivaglia. 

11  pio  e  sapiente  Domenicano  morì  nel  chiostro  di  Slrasborgo 
l'anno  15G1,  e  fu  sepolto  nell'attigua  Chiesa,  e  la  sua  pietra  se- 
polcrale reca  nel  centro  un  rozxo  ritratto,  roso  dil  tempo,  e  m- 
lorno  la  leggenda  —  anno  domini   mccclvi.    xvi.   kal.    junii   obut 
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Glande  «irlì^tna  d*OccÌdcn<e 
e  concini  al  coiuiiàciat*  del  ISccolo  XV. 
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Tocchiamo  ad  epoca  in  cui  la  Chiesa  sostenne  una  prova  ter- 
ni)il^^  unica  ne'suoi  fasli. 

Chi  scrive  storie  per  intrattenere  gradevolmente  se  e  i  lettori 
coll'ani inala  rapprest-niazinne  d'eventi  e  costumi,  è  naturale  che 
astengasi  d;il  memorare  (altro  che  di  volo  e  meramente  per  noQ 
lasciare  lacune  nel  contesto)  certo  vicende  complicale  e  povere 
d'azione,  non  oslanle  che  feconde  di  gravi  conseguenze  politiche, 
religiose,  sociali  :  a  noi  che  non  passatempo  ma  istruzione  rispetto 
al  pensare  degli  uomini  domandiamo  alla  storia,  quelle  vicende 
fiiie(i<mo  peculiiri,  attente  investigazioni:  dire  pensiero  gli  è  si-, 
unificare  non  meno  il  poetico- pittoresco ,  del  filosofico-religioso 
che  si  accoglio  in  mente  umana:  bene  sia  che  ne' miei  sludii 
quest'ultimo  elemento  consegua  il  posto  che  gli  si  compete;  po- 
sto che  appo  ogni  assennato  non  saprebb'essere  il  secondo....  Il 
che  sia  dello  a  mia  giuslificazione,  caso  che  taluno  si  sentisse  ti- 
ralo ad  accagionare  questa  o  quella  parte  del  mio  presente  la- 
voro d'aridità,  o  gravila  soverchia.... 

•Smussato  ne'primi  secoli  a'carnefici  il  tagliente  delle  mannaje, 
indi  vinta  la  eresia  rinascente  sotto  mille  forme,  la  Chiesa,  io 
capo  a  milaquattrocento  anni  di  esistenza,  lamentò  la  propria 
unità  spezzala  per  opera  di  chi  ne  doveva  essere,  e  n'era  stalo 
fiiu  allora,  depositario  e  difensore;  due  Papi  conleraporaDeamenle. 
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eletti,  ambo  qualificandosi  legittimi,  sedettero  nno  a  Roma  l'al- 
tro ad  Avignone:  la  Cristianità  andò  divisa  in  fazioni;  vescovi  e 
dollori  arruolaronsi  in  file  nemiche;  i  Fedeli  esitarono  qual  dello 
bandiere  dovessero  seguire:  dopo  quarant'anni  di  luttuosa  scis- 
sura, un  Concilio  si  ragunò  a  Pisa,  depose  i  Pontefici  rivali, 
n'elesse  un  terzo:  ma  il  rimedio  somigliò  peggiore  del  male; 
v'ebber  tre  Papi  in  cambio  di  due,  e  lo  scisma  durò,  cresciuto, 
sei  anni;  finalmente  i  Padri  della  Chiesa  raccolti  a  Costanza  gli 
dier  fine....  ma  fu  procella  che  causò  tremende,  diuturne  deva- 
stazioni.... Le  funeste  stigmate  ne  sussistono  tuttodì.... 

Gli  scismi  non  erano  casi  nuovi  per  la  Cristianità:  i  Nova- 
ziani  nel  terzo  secolo,  i  Donatisti  nel  quarto  e  quinto,  e  i  Greci 
nel  nono  e  ne'seguenti  fuorviati  da  Fozio ,  da  Cerulario ,  avean 
dimostro  come  intere  nazioni  potessero  infelicemente  separarsi 
dal  centro  della  unità  ortodossa;  erano  novità  che  s'innestavano 
nella  eresia.  D'eresia  andò  netto  invece  il  grande  scisma  d'Occi- 
dente; lo  che  gli  dà  fisionomia  tutta  sua:  qui ,  a  differenza  de' 
precedenti  scismi  che  avevano  ammorbata  una  od  altra  gente  in 
ispezialilà,  la  divisione  fu  generale;  ssndochè  sorta  e  radicata  nel 
centro,  si  diffuse  per  ogni  dove. 

La  Cattedra  di  Pietro  cresciuta  in  venerazione  e  proponderanza 
appo  tulti5  le  genti  incivilite,  al  modo  che  dianzi  raccontammo, 
sì  da  somigliare  nel  Medio  Evo  supremo  tribunale  d'inappellabili 
arbilramenti;  la  Cattedra  di  Pietro,  io  dico,  in  ninna  parte  d'Eu- 
ropa era  manco  ferma  che  in  Roma.  Ivi  cardinali  e  pontefici 
aveano  più  fiate  insanguinate  le  vie  sterminati  da  plebe  feroce, 
che,  aizzata  dalla  fazione  ghibellina,  di  sconosceva  in  essi  i  pro- 
pugnatori dcll;i  libcrlà  della  Chiesa,  e  della  indipendenza  d'Italia 
Venne  dì  in  cui  i  Papi  non  seppero  rinvenir  requie,  e  sicurezza 
della  vita  altro  che  ricoverando  in  terra  straniera;  richiamati  dal 
loi  0  popolo  pentito  e  impoverito,  tornarono,  ma  per  ripigliare  pre- 
sto la  dolorosa  via  dell'esilio:  di  queste  misere  vicende  son  pie- 
ni il  duodecimo  e  il  tredicesimo  se<:olo:  fu  mestieri  allora  d'in- 
solito coraggio  per  accettare  la  tiara,  accompagnato  da  vigoria 
morale  e  fisica  a  tutte  prove:  Adriano  V  a  certuni  che  gli  si 
gratulavano  della  elezione  (nel127G)  rispose,  che  peggior  evento 
non  si  sarebbe  poluto  imprecare  a  nemico. 

Queste  sciagurate  condizioni  d'Italia,  perpetuo  teatro  di  guer- 
re, e  sedizioni,  per  noi  ricordate  spezialmente  ove  fu  parlato  di 
Arnaldo  da  Brescia  (lib.  VI.  cap.H.)  originarono  quel  fatto  d'alio 
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momento  descrilto  rtp|  ('apit)lo  vho  \)roro(\.\  co'^sislilo  noi  Iran- 
sferiinrnto  (noi  130.*))  del  sfii^io  puntili,  io  in  Avi^nofie,  ovfMln- 
rò  scllanranni,  A  ben  considererò  IKuropa.  qiial  it.i  a  quc'jiiorni 
compronderem  di  lo^jiieri  elio  sola  la  Franci.i  poh-va  poriiero  si- 
curo asilo  al  Capo  d^'i^nolfi  pfrsi'iiuil.ilo  da  ^orIn;lnni  n  Te- 
deschi; anco  l'esser  i  P.i[)i  stanzi.itl  in  Avignone  per  la  uy..\i- 
pior  [)arte  francesi,  contribuì  a  rendere  loro  vieppiii  ancella  (jiicila 
dimora:  chiaritisi  degni  ciascuno  di  riverenza  per  l;ili'nli  e  viriù, 
governarono  sajitgiainenle  la  Chiesa,  e  pmlessero  o;j[ni  liber.d  di- 
sciplina: la  ciilà  che  abitavano  divenne  conilo  d'alT.iri  e  crebbe 
a  splendore  impensalo. 

Roma  scadea  d'illreltanlo  vedov;ila  del  suo  pastore;  n'erano 
deserte  1(3  vie,  rovinanti  le  cliifse  ,  ladr-ni  e  faziosi  nìfllcvaida 
impunenleniente  a  ruba;  onde  i  cittadini  s( csseii^iavano  le  sup- 
plicazioni al  Papa  che  si  restituisse  al  suo  sfii^zio  .  Benedetto 
XII  e  Clemente  VI  inchinarono  a  conlenlarli.  u  falica  slornaii  da' 
l(ir  cardinali:  Urbano  V  persisiè,  e  'rionfale  fu  il  suo  viaiz^jlo  j>er 
rilaiia:  ma  presto  riabbandonò  Roma,  ned  ajjpena  fu  reduce  .id 
Avignone  che  vi  mori.  Gre;4orio  XI  suo  sucessore  visitò  an(h'e<ili 
Roma,  e  correa  voce  che  si  ap|iresiasse  del  ()ari  a  ripariti  ne  al- 
lorché trapassò  fl578);  furon  casi  che  ma;jni(ic^ti  dalla  f.iuia 
rinfervorarono  i  Romard  a  voler  un  papa  de'loro  o  almen  resi- 
dente fra  loro:  ma  come  riuscirvi  se  la  gran  m  i^!TÌoran/,a  .ìe'car- 
dinali  era  francese?  Que'che  si  trovavano  a  Roma  ri>lrellisi  in 
conclave  elessero  Barldiuneo  Pri;4nano.  arcivescovo  di  Bari  napo- 
letano che  assumelle  noiuc  di  Urbano  VI  ;  cinque  mesi  dipo  con- 
venuli  a-  Fondi,  e  rigettata  la  elezione  di  t'rbaiio  ,  d'chi  oarono 
pontefice  Roberto  di  Ginevra  che  si  disse  Clemente  VII,  e  tosto 
SI  Irasfiri  ad  Avignone. 

A  questo  molo  andò  rotta  ne!  suo  caf)0  1'  unità  della  Chiesa; 
ed  avvertasi  c!ie  qui  non  ^ii:ca  le,  come  ass.«i  /ia'e  dianzi,  che  a 
papa  nominato  in  4lalia,  l'imperatore  contrappnoesse  un  anti- 
papa di  sua  fattura,  rlconoseiuto,  in  odio  ili;'  guellì.  dii  vesenvi 
alemanni:  qui  f:ron  vi^li  due  papi  un  dopo  l'altro  usciti  i\:i\ 
coni-lave,  mercè  il  suiVragio  di  gran  nia;uioranzi  di  v.iti  :  ma 
dei  due  qual  sarà  lo  scismatico,  lintrusi»?  Eeco  quesito  (he  non 
consegni  (inora  silozion'ì  cena:  gli  scrittori  nislrali  pi-o-n'tidfino 
per  Urbario  ;  gli  oltramontani  |)er  (^leme:;te  :  a  p^irtar  gin  li/io 
in  tale  conllitlo  bisognerebbe  conoscer  esaitamenie  i  partnolari 
del  primo  conclave;  e  sino  a  qual  punto  sia  vero  che  i  Romani 
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facosser  violonza  a' canlidali,  oìhIh  questi  ,  saltraliisi  cipppna  a 
lor  minacoo,  dichiararono  nullo  raweniilo.  e  itroceiìcltcn)  alla 
S(*con(la  elezione...  Il  caso  funesto  si  avvolge  di  lari  le  leslinio- 
iii;mze  contradditorie,  che  rimjso  hujo  appo  i  CdnlesMpnrafiei  , 
non  è  maraviglia  duri  incerlo  pei  posteri  ;  pur  troppo  b';j  ed 
incerti  non  risultarono  i  guai  che  versi»  sulla  Crisiianilà,  dei 
quali  or  ini  aj)partiene  tessere  rapidanien!e  la  nai-rativa. 

Clemente  ed  Urbano  prima  dell.»  iiifausla  lor  elezione  eransi 
guadagnato  nome  d'inlei^ri  e  di  savii  ;  penleiterìo  con  ostinaia- 
inente  rifiutarsi  a  rinunziare  alla  tiara  conlraslata  per  darluot^o 
a  non  dubbia  elezione:  lungo  sarebbe  d  r  quali  e  qnan'i  ecci- 
tamenti vennero  lor  dati  da  principi,  da  santi,  da  popoli;  sup- 
plicati in  nome  del  Dio  della  concordia,  essi  ,  che  se  ne  di(  liia- 
ravan  primi  minislri,  a  njstituir  concordia  albi  Chiesa  lacerala 
da  eresio  per  cagion  loro  cr-scenli .  alla  Crisiianijà  scissa  in 
parlili  che  le  lizze  d'opinione  scamìjiavano  in  lotte  sriiit-uinnse. 
L'Università  di  Parigi,  pose  la  sì  solenne  conlroversia  ,  opera 
fertna,  illuminata  ,  degnissima  di  lode;  i  suoi  dottori  dissTro 
francamente  il  vero  noumeno  al  nemico  Urbano  (he  all'arriico 
Clemente  :  ventilati  i  Ire  parlili,  o  che  arbitri  sentenziassero,  o 
che  un  general  Concilio  si  ragunasse  a  giudicare ,  o  che  i  com- 
petitori abdicassero  dando  luogo  a  successore  di  non  contrastala 
elezione:  e  riconosciuto  quel  primo  partito  inaiieiidibile  jier  la 
mala  fede,  e  i  cavilli  dei  contendenti,  impossibile  il  secondo 
per  essere  i  Vescovi  divisi  in  due  campi,  e  jnancar  un  preside; 
quella  sapiente  Ufiiversità,  degna  erede  de'iuuìi  di  Bonavventura 
e  di  To.Tìmaso,  si  attenne  deMberatamenle  al  terzo  spedii  nie,  e 
per  tulio  il  tempo  che  durò  Io  scisma,  non  c<'ssò  d'  insistere 
sulla  necessilcà  d'una  previa  rinunzia  de'compelilori  alla  tiara; 
consiglio  sempre  tergiversato  o  respinte,  da  dephirabilo  nnibi/.ione: 
o  direni  anci)  da  fatale  n-^cess;!;!  :  conciossiachc  ad  esser  equi 
in  nostri  giudizii  e  scansare  che  [lecchino  di  eccessiva  severità 
(imiteremmo  troppo  i  nemici  del  Caltolicismo  pe'cpiali  ogni  no- 
stra menda  è  ventura,  e  la  ingrossano)  biso^/na  dieci  collochia- 
mo col  pensiero  nella  condiz'on  di  quei  Papi  si  denigrati  e  noi 
direm  infelici.  Eletti  con  forme  regola?  i ,  leiK'ansi,  ned  a  torlo, 
legittind,  onde  potè  a  parer  loro  fiacchezza  anzi  colpa  ;ibdi(are  ; 
circondali  da  cardinali  che  avevan  essi  (detti  a  sostegno  della 
propria  causa,  n'avcano  ()erdula  mercè  loro  (> arte  dell'  indipen- 
denza ,   costretti    a  secondare  sovente    piuttosto  le    passioid  del 


E  cn^clL^  al  cominciar  del  secolo  xv.  201 

parlilo  che  la  convinzione  o  l.i  coscenza:  stanziali  in  terre  ed 
aopn  [)rincipi  di'lla  lor  obbedienza  e  i  qiiai  mescevano  rivalità 
politi(1ie  e  calcoli  del  tulio  mondani,  alle  controversie  di  su- 
preni.ìZ'a  religiosi,  qnc'Papi  giacevansi  collocati  dirò  così  in  uq 
vassall.igj^io  che  i^rìficeppava  a  ben  fare:  trista  coiidizione,  ripe- 
teremo, era  la  loro,  e  ad  esser  equi  vuoisene  tener  conto  per 
non  aggravarli  di  soverchio.  Certo  che  uom  d'  animo  grande  e 
santo  avrebbe  saputo  sciogliersi  dall'  inviluppo  con  magnanime 
ristduzinni  ;  ma  quest'uomo,  mal  avria  potuto  a  quei  di  salir 
la  cattedra  di  Pietro;  conciossi  ichè  i  varii  parlili  che  se  la  di- 
sputavano dopo  la  contemporanea  elezi(me  di  Urbano  e  Clemente 
sceglicTiilo  a  questi  i  successori ,  non  si  curarono  che  fossero 
s.:nli,  sibbene  tali  da  far  trionfare  la  propria  causa,  cine  accelli 
ai  princifii,  accorti,  coraggiosi  ;  quindi  opportuni  a  continuare  lo 
scisma,  non  a  spegnarlo  :  tale  fu  Bonifazio  IX,  che  morto  Ur- 
bano mei  1589)  gli  tenne  dietro  per  elezione  de'  cardinali  ita- 
liani: tale  fu  Bevìedelto  Xlll  che  a  Clemente  VII,  colpito  d'apo- 
plf'Sia  (nel  1394)  succedette  per  elezione  dei  cardinali  francesi. 
Tristo,  anzi  tragico  poiè  dirsi  il  fine  d;  Ila  vita  de'  primi  autori 
dello  scisma  ;  Urbano  in  ima  delle  frenuenti  corse  che  facea  pel 
regno  di  Nnpoli,  da  lui  suscilnto  a  fiera  guerra  civile,  cadde 
dalla  mula,  e  giacque  spento  da  un  calcio  di  questa  ;  Clemente, 
ammonito  dagl'inviidi  della  Università  parigina,  con  cui  re  Carlo 
piiMiameiile  afcordavasi ,  di  [)rovvedere  con  uno  dei  tre  mezzi 
sovra  memorati  a  U^rmioare  !o  scismi,  così  forte  si  sdegnò,  che 
poche  ore  dopo  ne  tr.ipassava  d'apoplessia. 

La  irremovibde  resistenza  che  Pier  di  Luna  (il  qual  si  disse 
Benedelto  XII!,  ed  occupò  il  contrastato  seggio  di  Clemente)  op- 
pose non  solamenle  a  proci  e  cunsigli  di  principi  0  dottori,  ma 
alle  inlim:tZ!oni  d(>l  Concilio  di  Pisa,  bruttata  da  violazione  di 
solenni  promesse  (qual  era  la  giurata  in  cinger  la  tiara  di  ri- 
nuM7Ìarla  tosio  che  il  competitore  o  morisse  o  abdicasse),  chiari 
che  a  tristo  e  a  dubbio  papa  n'era  succeduto  un  peggiore.  In- 
viòa  Bonifacio  legali,  apparentemente  per  discutere  gli  accordi, 
iwa  in  fatti  per  illudere  i  [irincipi  e  i  popoli  della  sua  obbe- 
dìpnza  :  ninno  buon  fruito  fu  culto  dall'  auibasceria  ;  bensì  no- 
velli scaridati,  e  cresciuto  inasprimento;  che  Bonifazio  disse  in- 
truso Pier  di  Luna  e  i  legali  di  Pier  di  Luna  osarono  qualificare 
Bonifacio,  simoniaco;  offesa  di  cui  tanto  si  senti  cuocere  clic  tre 
giorni   dopo  ne  mori.  La  qual  morie  presentava  per  la  terza  fiala 
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facilità  di  spegnere  lo  scisma,  con  differire  la  elezione  del  successore, 
costringere  Benedetto  a  tenere  la  data  fede  cedendo  la  cattedra  a 
pontefice univi^rsalinenle riconosciuto:  ma  i  cardinali  della  obbe- 
dienza deldefuntocon  rea  precipitazione  e  appena  in  numero  di  neve 
elessero  papa  Cosimo  Meliorali ,  arcivescovo  di  Ravenna  che  si 
chiamò  Innocenzo  VII.  (1405)  Così  lo  scisma  dopo  un  quarto  di 
secolo  mostravasi  più  duraturo  e  rinfervoralo  che  al  suo  nascere. 
Tre  anni  dopo,  Innocenzo  moriva,  e  tosto  Angelo  Corrario  (Gre- 
gorio XI!)  venivagli  sostituito,  il  qual  diede  m  appresso  migliori 
suggi  di  sé  ;  ed  ecco  complicarsi  i  negoziali ,  e  moltiplicarsi  le 
jnenzognere  dichiarazioni,  le  insidiose  promesse  :  qua  le  minacce 
]à  gli  anatemi,  e  in  mezzo  lacerata  la  Cliiesa,  e  larghissimo 
adito  aperto  a  corruzione  ed  eresìa...  Scandelezzata  era  l'Europa; 
stanca  sovra  ogni  altra  nazione  e  impaziente  la  francese  che 
quella  gran  piaga  dello  scisma  si  cicatrizzase  alla  fine:  questo 
scriveva  il  re  Carlo  a'Cardinaii  delle  due  obbedienze:  da  oltre 
un  anno  Pier  di  Luva  ed  Angelo  Corrario  trastullano  la  Cri- 
stianità con  trattative  senza  fine,  e  difficoltà  inmimeremli  cher 
fanno  nascere  a  mezzo  di  lor  conferenze,  su  pretesti  de' quali  si 
servono  a  palliar  lor  dilazioni  reciproche  :  da  oltre  un  anno  il 
mondo  intero  non  seppe  fornir  loro  tal  sito  ove  potessero  satisfare 
agli  impegni  che  si  assvmettero,  e  render  consolata  la  thiesa  : 
e  chi  non  vede  chiaro  lor  artifizH  ed  intrighi?  chi  potrebbe 
qmndinnanzi  reputarsi  in  obbligo  di  secondarli  ed  obbedirli  f 
violarono  la  data  fede,  fransero  il  sagro  nodo  di  lor  promesse, 
riciisiiron  di  stender  la  mano  soccorrevole  alla  sposa  di  Cristo 
che  prostrata  a'  lor  piedi  supplicavali  piangendo  :  o  delitto  !  o 
macchia  indelebilmente  impressa  sulla  lor  fronte!...  e  la  lettera 
prosegue  eccitando  i  Cardinali  d'ambo  le  obbedienze  a  risolu- 
tamente disdirli,  e  dar  opera  uniti  alla  elezione  di  un  papa 
certo  e  universale. 

Alle  parole  eloquenti  tenner  dietro  fatti  decisivi:  i  più  de'car- 
dinali  essendosi  indotti  a  secondare  gli  eccitamenti  dell'Univer- 
sità parigina,  e  del  re  di  Francia,  Pisa  fu  designata  a  ritrovo 
d'im  concilio  ecumenico  che  il  25  marzo  1409  tenne  la  sua 
prima  sessione,  in  onta,  anzi  colpito  dall'anatema  non  meno  di 
Benedetto  XIII,  che  di  Gregorio  XII,  i  quali,  alla  lor  volta,  uno 
a  Ravenna,  l'altro  a  Perfiignano  ragunarono  simulacri  di  Con- 
cini, intanto  che  i  Padri  di  Pisa  il  15  giugno  li  dichiaravano 
ambo  deposti,  ed  eleggevano  papa  un  sauto  vecchio  francescano. 
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Pier  di  Canflia  che  fu  Alessnndro  V,  vissuto  ,  dopo  la  sua  as- 
sunzione, (licci  inosi,  per  dar  luof»o  a  Bdda.^snr  Cossa  ,  o  (J io- 
vanni  XXlll.  E  cosi  lo  scism:»  non  rra  speiiU»;  anzi  i  Pani  rran 
tre,  aventi  cadauno  !a  propria  obbedienza,  assai  rislrclla  i  duo 
deposti  pel  concilio  pisano,  quasi  universale  l'i-lclto. 

Ma  i  j^ravissinii  disordini  ctie  avean  inesso  railice  per  Inlto 
nella  amministrazion  della  Chiesa,  non  che  «ili  errori  insinuatisi 
nel  domma  per  opera  di  Vicleffo  in  Inghiltora,  e  di  llns  in  \!e- 
mafina,  richiedevano  im|)eriosamenle  un  jìronlo  rimedio.  Ales- 
sandro V  prima  di  morire  avea  promesso  entro  ire  anni  al  più 
la  convocazione  d'un  concilio  ecumenico  che  avesse  a  rifonn;ire 
la  disciplina,  e  dichiarare  il  damma  ;  Giovamii  XXUl  dov«'tto 
confermare  e  tenere  la  promessa  del  predecessore:  l' imperator 
Sigismondo  e  l'università  parigina  noi  lasciaron  quietare  ;  onde 
riusciti  vani  quanti  sollcrfu^ii  sepp'egli  mettere  in  campo,  fu 
giuocoforza  a!  repugnanle  di  arrendersi,  e  consentire  alla  con- 
voCuzione  del  general  Coficilio  a  (ìoslaiiza. 

Accennai  che  l'eresie  nate  sul  finire  del  secolo  XIV  ed  afTiir- 
zalesi  ne'primi  anni  del  XV,  domandavano,  olire  lo  scisma,  s(d- 
leciìi  rimedi! ;  e  che  l'inglese  Videjfo  aveva,  per  suscilamento 
d'ambizione  delusa,  attaccato  prima  i  monaci  in  lor  voli  e  co- 
slumi,  poi  la  stessa  Chiesa  nella  sua  podestà  ,  e  ne' suoi  sapra- 
menti  ;  opinioni  che  trapiantale  in  Alemanna,  veimervi  accolte 
e  predicale  dal  boemo  Giovanni  Hus  ,  e  dal  suo  fervente  disce- 
polo Girolamo  da  Praga  con  immenso  favore  delle  turbe.  I  Pa- 
dri del  Concilio  di  Costanza  confutarono  ed  anatmiizzarono  quello 
funeste  novità  (nel  1414):  VicletTo  mori  miseramente  nella  sua 
Isola  ;  Giovanni  e  Girolamo  vennero  dall'  Imperatore  mandali  a 
morte. 

11  fiorentino  Poggio  Bracciolini  scriveva  da  Costanza  a  Leo- 
nardo Brimi  in  queste  sentenze  :  —  Aa  cavsa  di  Girolamo  da 
fi  afja  accusalo  a  eresia  fu  pubblica nn'tite  traitata  ;  e  fjwsla 
lettera  è  intesa  a  darti  un  nuigiiaglio  di  tal  firoctsso  eh  è  im- 
forlavtissimo,  si  per  /«  gravila  del  svfiijetto,  si  per  la  elm/mnza 
e  doilrina  dill'aecusato.  Aon  ho  mai  udito  alcuno  che  discutendo 
cause  si  accostasse  davvantafjgio  ai  luminari  dell  antica  eloqui  n:a\ 
io  stupiva  della  scelta  dei  vocaboli,  della  forza  degli  arnomenti, 
della  sicurezza  delle  risposte;  la  prrora:ione  fa  comniovcnti^sima: 
peccato  che  un  cosi  nobil  ingegno  siasi  perduto  ndla  eresia  ! 
intarrolto  da  clamori,    reidicava    a  tutti  ;   pregava    lasciusserlo 
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dire  che  già  era  litUima  volta  ;  aoera  voce  chiara,  dolce,  sonora; 
gesto  dignitoso,  adatto  ad  esprimere  sdì  gno  o  siiscdarf.  pietà, 
benché,  fermo  nelle  proprie  opinioni,  né  circoi>s^egli  pietà,  ve 
mostrasse  desiderarla.  Se  é  vero  che  abbia  professate  opinioni 
proscritte  dalla  orlodosia  lo  condanno  ;  e  aniniirando  la  vastità 
delti  sua  dottrina  e  la  soavità  dilla  sua  eloquenza  ,  duolmi  che 
sì  bei  doni  gli  sieno  da  natura  stati  largiti  a  suo  danno...  Se- 
reno in  vi^o  old  egli  acC'istarsi  il  supremo  istante  della  vita,  ned 
intimorillo  il  modo  torm,intoso  di  supplizio  :  giunto  a  cospetto 
del  rogo,  ed  asccsol  di  pie  fermo  ,  larchè  gli  fu  ehvato  intorno  - 
sino  al  petto  l'ammasso  delle  legne  secche,  al  carnefice  che  volea 
appiccarvi  fuoco  di  retro  ond'ei  noi  vedesse  —  accendimi  in 
faccia,  diiise,  la  pira  :  se  mi  capisse  in  cuor  paura,  non  sarei 
qui  —  e  quandi)  priuciiiil*  ad  ardere  la  fiamma  ,  inlnonò  un 
cantico  \l  quale  fu  addo  risuonare  alquanto  tra  vortici  del  fum,o 
e  delle  vam,pe.., 

!n  questa  e()islol.»,  di  cui  non  citai  che  un  brano  ,  se  molto 
può  condonarsi  a  fantasia  colpita  da  cosiffalte  scene  terribili, 
molto  altresì  [)uò  desiderarsi  di  ponderatezza  e  gravità  (doti  di 
cui  Pogjfio  difeliò  sempre,  e  nei  diporlarnenli  e  negli  scritti) 
trattandosi  di  affare  che  non  istava  bene  giudicato  e  descritlo- 
Ictlerariamente,  ma  voleasi  disaminare  con  g.-aviià  politica  e 
teologica,  dacché  fu  st'me  di  i^uai  tremendi  ,  fiaccola  sellala  nel 
centro  dell'  Europa  ad  rccendervi  gli  stermin.itori  incendii  di 
Ziska.  E  ben  si  appose  il  maturo  senno  di  Lt^onardo,  che  al- 
l'entusiasta Poggio  rispondea  da  Firenze  —  «  della  tua  epistola 
intorno  il  supplizio  di  Gerolamo  lodo  la  eleganza  :  giudico  per' 
altro  che  ti  trattieni  ad  esaltare  il  merito  di  codesto  eretico  più 
che  non  è  dovere  a  buon  cattolico  :  provvedi  é  vero  di  f  ire  tratto 
tratto  le  opportune  avvertenze  ;  ma  nel  tinto  assieme  dai  a  di- 
vedere troppa  solle'^itndine  per  essolui  Avniso  e.sscr  debito  d'ami- 
cizia ammonirti  che  intorno  tali  suggelli  abbi  a  sentire  ed  a 
scrivere  coh  maggiore  circospezione.    -   » 

Numeraronsì  in  Costanza  a  que'di  sin  cencinquantamila  fore- 
stieri, Ira'qnali  diciottomda  ecclesiastici,  e  dugnito  dottori  della 
università  di  Parigi.  Fra'convenuli -era  gran  lusso;  e  l'n  tempi, 
che,  per  diverse  foggio  di  abbigliamenti  distinguevansi  le  varie - 
nazioni,  spiccavi\  la  immensa  varietà  di  genti  accorse  da  ogni 
parte  d'Eurofia  in  abito,  arrriadura,  corteo  pomposi  ;  moltissimi 
vi  erano  venuti  a  spettacolo,  molli  a  sollazzo,  ira'quai  trecento 
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giullari  0  jollPOMiii)  oirligiaiie  :  i  pii,  ihi's  rrano  poclii ,  proj^a- 
vano;  i  (lolti  sì  aicini^t'vaiii)  a  (lucili  dialctlici:  i  {granili  nuili- 
navauo  |)i'nsK'ri  aiiihi/insi.  Dllaliaiii  e  Tcdi'silii  ci  avt'U  gran 
turba,  i  priuii  xciuili  per  devo/ioiKì  a  papa  Giovanni,  i  secondi 
ptT  la  prossiiuti  dì  l)r  s.^li  di  ecilan'iilì  di  SÌ;A!Sin.>i»'l');  pic- 
colo, uia  eU'lio  ora  il  dra|>|»'ll()  de'Fraurcsi  aventi  alla  lesta  Ailly 
e  Grrsoiie  ;  «:li  liiglrsi  erano  poi  hi;  gli  8p:»giiuoli  pf>ihissin» 
per  trovarsi  il  lor  piese  nella  oÌjl)fdiiMi/a  di  Ikmcdctlo  XIII,  So 
le  V(iia7.i(!»ii  si  fossi'ro  f  ile,  per  tcsie  u,V  Itali. ini  avrebbero  pre- 
valiilo;  e  perciò  tulli  gli  ;illri  accoitlaronsi  a  \oU',rW  per  nazioni, 
modo  insidilo  e  coinpliiato  ;  e  cosi  v'ebbe  quatlro  ra,;^i!i)aii/.e,  o 
qii.iHrn  v.ili  clic  veiiìvaii  (bballuli.  o  deliberali  in  assemblea  gc- 
licnde. 

V(d(nasi  tr.dtare  dì  Ire  iniporlanli  bisofine  ;  della  dii  biarnziono 
del  domina  coiilrrt  le  vi|^eiili  ere.>ie  :  della  rifunua  del  clero,  e 
della  t-slinzione  d(dio  scisma. 

|{|o(pienleinent<'  prnpnski  dal  cardinal  d'Aìl'y  e  soslennla,  pre- 
valse ap|)o  i  JVidri  del  (lojicilio  la  opinione  che  ,  a  lotahi  spe- 
gnimeiilo  d' H'eccb  siislicln'  disr-ordif.  e  laiibi/ion  dei  diritti  {)Ma 
e  là  .-isseiiti.  lì-'oedelto.  Gre^'urio  e  Giuvaniii  avessero  a  dej).')rre 
la  tiara,  e  un  nuovo  pipa  si  eleiJiiesse  ;i  j)resi('derc  la  Chiesa 
rislonila  ad  uniia.  ('niisenliva  a  maJinrunreGiova'ni  :  che,  sendo 
il  successiire  dell'  eletto  dal  (Ione ili"  pi>.u)0,  (ledea  avere  buon 
drillo  di  rcpiil..rsi  b-;.!Ìttiino;  Tallo  consapevole  che  BeneilelU)  0 
Gregorio  riliutav.msi  aPa  propnsla,  e  Sigismondo  disponevasi  a 
forzarlo  per  prini-»  ali  abduM/.ione,  cogli  ai.ili  did  duca  Federico 
dWiistria  bugi  d.i  OsUin/.a  ;  e  bi  ca<o  anco  jiù  d('|)lord)ile  delle 
dianzi  ri'onlaie  moiti  di  Ibis  e  di  Gii-olamo  ,  delli-  (]u  di  piace 
lultodi  a' m  d  avvisili  a<''Mgio:iari'.  li  poilesià  ec  lesiasiica,  men- 
tre Sigisnii'iido  solo  ne  fu  .nuore.  K  (];ii  a  giù  beare,  dtdia  iin- 
•'portimza  delbt  bigi  di  pipi  (iinvannì  si  consiib'ri  come,  convo- 
calo diipo  mezzo  sei-.do  di  sci>mi  rnmenlatorì  (riiiridili  abusi,  0 
d'incnarrabil  corruzione,  rom()osto  duii  lacimolio  d'amb  isciilori 
firincipi,  vescovi,  .diali,  doiion  di  tre  diverse  comunioni,  qu<'l- 
l'infebce  Concilio  di  Cisluizi  già  per  sé  poco  somigliasse  a  so- 
lenne adun.mza  rifonnairice  dell.i  Chiesa,  legslaliice  del  duin- 
nia;  e  pure  sinché  fu  presieduto,  e  senlenziò  contro  eresie  ,  fu 
desso  tale  d.i  potere  v^-nir  piis  i.i  didiiiralo  d.tlla  Chiesa  vero 
Concilio;  ma  poi  si  triimiió  in  e  ncdi.iholo  (nel  <jjde  og?ji 
cosa  della  e  o,jerala  riguarJis!  ddia  Siiii  teologia  c.illuli>'.a    sic- 
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come  irrito  per  ilifjlto  di  legalità)  dal  di  che  per  la  disparizione 
di  Giovanni  rinfurnìe  ragunanienlo  non  si  trovò  più  presieduto, 
idsiiio  a  quell'.iilro  di  in  cui,  colia  eiezione  di  Martino  V,  venne 
inipnsto  fino  alio  scisma  ,  e  resliluita  legalità  alle  decisioni  del- 
l'adunan/.a. 

Qiial  giudizio  dessi  portare  della  famosa  sessione  quarta,  io 
cui  il  Ci>ncilio,  e  dircm  meglio  il  Congresso  di  Costanza  si  di- 
cliiar.iva  superiore  al  Papa?  dicasi  che  l'assemblea  sragionò, 
come  facilmente  sr.igiona  ogni  assemblea  non  presieduta. 

Neil' ordine  morale,  come  nel  fisico,  le  leggi  delia  fermenta- 
zione sono  le  stt'sse;  ella  nasce  cioè  da  contatti, e  si  proporziona  alle 
hiasse  fermtmtanii  ;  rauriate  uomini  commossi  da  una  qualsiasi 
passione,  li  voJme  scabhrsi,  esaltarsi,  e  ad  ultimo  delirare,  al 
modo  precisamente  che  ogni  fermentazione  vivace  diventa  presto 
acida,  indi  putrida.  Ogni  assemblea  tende  a  subire  quesla  legge 
generale,  se  lo  svduppo  non  n'  è  impedito  dal  freddo  dell'  au- 
torità, il  qual  s'  insifjua  negli  interstizii  ed  arresta  il  movimento. 
Collochiamoci  col  pensiero  in  luogo  e  st.'io  de' Padri  di  Costanza, 
agitati  da  tutte  le  passioni  dell'Europa,  divisi  in  nazioni  opposte 
d' int<' ressi ,  stanchi  di  dimore,  insolTerenti  di  contraddizioni, 
sprovveduti  di  centro;  e,  per  somma  sventura,  aggirali  da  prin- 
cipi discordi:  qual  maraviglia  che  cacciali  d'altra  parte  dalla 
brama  di  finire  lo  scisma,  a  sé  slessi  dicessero  —  non  possiamo 
restituir  la  pace  alla  Chiesa  e  riformarla  nel  suo  capo  e  ne' suoi 
metiibri,  altro  che  imponendo  leggi  a  questo  Capo  medesimo: 
dichiariamo  dunque  che  egli  è  obbligalo  ad  obbedirci?  —  Appog- 
giali a  cosilTalto  ragionamento  cominciarono  dal  qualificare  il  lor 
convegno  (mucìHo  ecumenico;  poi  decretarono  —  //  Signor  nostra 
papa  Giovanni  non  trasferirà  fuor  dvlle  mura  di  Costanza  la 
propria  carte,  tìiì  se  stesso  senza  il  consenso  del  Concilio,  perchè 
vna  tal  difiarlita  potrebbe  esser  cagione  del  discioglimenlo  dd 
eonciUo  siesso.  —  E  così  i  Padri  confessavano  che,  assente  il 
Papa,  sciolto  è  il  concilio;  e  ad  evitare  una  tale  sciagura  ioler- 
dicevangli  di  partire,  lo  che  significa  in  altri  termini  che  —  si 
dichiarano  maggiori  di  Colui  che  riconoscevano  superiore  a  sé 
slessi.  — 

La  quinta  sessione  fu  una  mera  ripetizione  della  quarta. 

Il  mondo  cattolico  era  diviso  in  Ire  obbedienze,  ligie  cadauna 
ad  un  proprio  Pupa;  due  (quelle  di  Gregorio,  e  di  Benedetto) 
non  riconobbero  autorità  veruna  ne'  decreti  promulgali  in  quelle 
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sessioni  (la  quarta  e  la  quinta);  e  dopo  che  le  varie  obbodirnze 
tnivaronsi  unito,  giariimai  il  Concilio  arrogossi,  indipendentemente 
dal  Pupa,  il  diritto  di  riformare  la  Cliiesa  nel  suo  Capo,  o  ne' 
suoi  membri.  Martino  V,  il  22  aprile  1418  nella  sessione  qua- 
rantesimaquinta approvò  e  ratificò  lutto  quanto  era  slato  saccito 
dall'  assemblea  conciliarmente  in  materia  di  fede;  con  che  impli- 
citamente dichiarò  nullo  il  deliberato  nelle  sessioni  non  presie- 
dute, e  fuor  delle  pertinenze  della  fede,  cioè  in  materie  disci- 
plinari. 

1  Padri  di  Costanza  citarono  1'  assente  Giovanni  XXUl ,  e  lo 
deposero:  anche  Gregorio  XII  abdicò:  solo  ostinalo  Benedetto  XUl 
scomunicava  chi  non  era  per  lui,  cioè  tutti:  quando  gli  Spa- 
gnuoli  unironsi  alle  altre  quattro  nazioni  finirono  anche  per  lui  i 
giorni  del  tanto  contrastato  ed  avidamente  trattenuto  ponliricalv-): 

Sigismondo  voleva  che  prima  di  eleggere  il  Ponteilce  si  proce- 
desse alle  domaridate  riforme:  gl'Italiani  incalzavano  perla  sol- 
lecita elezione,  e  la  vinsero:  Ottone  Colonna  con  nome  di  Mar- 
tino V  fu  unanimamente  riconosciuto  papa,  sciolse  il  Concilio,  e 
ne  venne  a  Homa  (1418). 

Or  che  ci  troviamo  addotti  a  dire  del  Concilio  di  Basilea  in 
cui  iniscro  fiori  e  frutti  i  m?li  semi  gettati  tredici  anni  prima  a 
Costanza,  voglionsi  premettere  alcune  importanti  considerazioni. 

É  canone  di  genuina  teologia  niun  concilio  meritarsi  nome  di 
ecumenico,  e  quindi  aver  titolo  di  asserire  !a  infallibilità  pro- 
messa alla  Chiesa  dal  suo  Fondator  divino,  ove  non  sia  presie- 
duto dal  legittimo  successore  di  S.  Pietro,  o  da'  suoi  legati. 

L' unico  esempio  di  general  Concilio  senza  Papa  niente  prova 
in  contrario  al  canone  sovraccitato.  A  Costanza,  dicon  gli  oppo- 
eitori,  i  vescovi,  da  se  soli  deposero  Giovanni  XXIII  e  Benedetto 
XIII.  La  voce  deposero  è  impropria,  perchè  la  deposizione  s'  in- 
tende solo  di  persona  legiltimamente  costituita  nel  grado  che  oc- 
cupa; or  chi  provò  che  un  di  que'  due  fosse  papa  legittimo  e 
certo?  Le  ragioni  migliori  erano  anzi  per.  Gregorio  Xll,  che  ap- 
parteneva alla  successione  di  Urbano  VI  e  che  rinunciò.  Gio- 
vanni che  sembrò  esercitare  qualche  autorità  pontificia  con  con- 
vocare e  presiedere  per  alcun  tempo  il  Concilio  ratificò  la  propria 
deposizione:  restava  Benedetto,  il  papa  fra'  tre  il  più  dubbio,  o 
r  antipapa  fra' tre  il  più  certo.  Come  può  dirsi  una  deposizione 
la  sentenza  contro  lui  pronunciala?  ov'è  il  corpo  episcopale  mo^ 
ralmcnte  intero   che  depone  un  papa   cerio  e  legittimai  (che  è 
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, quanto  dovrebbosi  dimostrare  per  provare  che  il  Concilio  sta 
anche  senza  il  Papa).  Poco  importa  che  quella  ragunanza  siasi 
•appropriato  nome  di  ecumenica;  ned  è  maraviglia  che  se  1'  aJiri- 
buisse  presieduta  da  colui  ch'-ella  credeva  suo  giusto  Capo,  e  a 
cui  obbediva:  quel  titolo  le  compete  a'  nostri  occhi  non  per  co- 
siffatto appropriamento,  sibbene  per  la  conferma  susseiiuila  di 
Martino  V,  ponlefico  indubbiamente  legittimo,  ed  anco  una  tal 
«6'ww?ew/«Và  ,ammettesi  soltayio  per  ciò  che  Martino  ne  approvò, 
cioè  la  condanna  delle  opinioni  vicleffìane  ed  ussite. 

Nelle  accanile  lotte  che  il  Pontificato  ebbe  a  sostenere  sul 
cominciare  del  quattrocento,  piacque  alla  Provvidenza  che  aves- 
s'egli  a  trovare  forza  ed  appogtiio  là  dove  mcn  si  saria  repu- 
tato. Allorché  vescovi,  abati,  ambasciatori  di  principi  adunali  a 
Pisa,  a  Costanza  provaronsi  circoscrivere  l'autorità  jjonlifìcale;  e 
scambiare  la  monarchia  cattolica  in  aristocratica,  pi' Italiani  mo- 
strarono grandissimo  zelo  a  difenderla  come  proprietà  nazionale, 
lo  che  diede  loro  uno  spirilo  di  corpo  sconosciufo:  non  è  da 
credere  per  questo  eh'  essi  fosser  animali  di  fede  e  riverenza 
per  la  Chiesa  Romana  meglio  delle  altre  genti:  le  opinioni  teo- 
logiche aveansi  per  lo  contrario  pressoché  ninna  preponderanza 
sui  diportamenti  politici  degl'  Italiani  d^■l  quattrocento:  chiunque 
tra  loro  proponevasi  conseguir  fama  di  sa|>ieiile,  tenevasi  ad 
onore  di  seguitare  i  dett:ili  di  Platone  o  di  Aristotile:  il  maggior 
numero  poi  degli  uomini  di  Stato  non  professava  altra  religione 
che  la  politica:  e  il  popolo,  per  l'amore  che  nutre  della  pom[)a 
delle  cerimonie,  mostravasi  attaccalo  al  cullo  avito  più  colla  imma- 
ginazione che  col  cuore.  Cosi  l'Italia  dopo  avere  allravolta  ar- 
dilo sola  di  affrontare  le  sco<nnniche  de'  Papi,  adopcravasi  (lor- 
chè  le  altre  nazioni  volavano  circoscrivere  1'  autorità  di  quelii) 
a  difenderla  con  invitta  costanza;  e  le  domandate  innovazioni 
aniicalloliche  trovavano  aversi  a  nemico  il  popolo,  ch'era  a 
que'  di  il  meno  fervoroso  pel.  c;iUolicismo. 

Questo  fenomeno  morale  spiccò  assai  chiaro  nel  Concilio  di 
Costanza,  sollecitamente  sciolto  da  Martino  V,  perchè  la  divi- 
sione de' volanti  per  nazioni,  e  lo  spirito  tumultuario  degli  adu- 
nati piuttosto  minacciavano  la  pace  ancor  malferma  della  Chiesa 
di  quello  che  le  promettessero  ap[)Oggio.  E  allora  querimonie  e 
minacce  risuonarono  dappertutto,  spezialmente  in  bocca  de'  di- 
gnitarii  ecclesiastici  di  Germania  e  d'  Inghilterra.  Essere  ornai 
tempo,  dicevano,  the  si  tagliassero  alla  radice  gli  abusi;  non  do- 
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vprsi  più  sopportare  jn  quieto  animu  V  assoluto  imperio  di 
lontHra  inelropuli  ignara  delle  opinioni  e  dei  bisogni  dei  selten- 
trionali  :  cofivenir  porre  un  confine  a  quello  gravezze,  che  sotto 
nome  di  indulgente,  dispense,  e  simili,  smungevano  le  borse  de* 
fedeli;  biso.i;n:ire  una  volta  precisar  fino  a  quali  limiti  aggiunge 
la  podestà  de' papi,  sino  a  qu:ili  la  podestà  d<^'  Concilii:  doversi 
finalmente  decidere  s'è  vero  che  il  Uomino  Gerarca  sia  l'unico 
rappresentante  degli  Apostoli,  il  solo  a  cui  fu  data  facoltà  di  le- 
g.ire  e  di  sciogliere,  ^^  ndo  i  Vescovi  commessi  e  sostituiti  di 
lui  ;  ojtpure  se  i  vescovi  sono  anch'  essi  insigniti  della  missione 
di  reggere  la  Chiesa;  a' quali  per  titolo  di  preminenza  sta  so- 
vra il  successore  di  S.  Pietro.  — 

Colesti  umori  in  Germania  si  faceano  sempre  più  acerbi,  e  le 
puerre  ussite  rendf  nli  pericolosi.  Sigismondo  n'era  spaventato 
anch'esso;  e  al  grido  popolore  univansi  richiami  di  principi; 
a'^quali  il  clero  elvetico ,  e  parte  dei  francese  accompagnavano  i 
loro.  Mtrlino  per  sedarli,  promise  la  convocazione  di  un  conci- 
lio; ma  cercava  procrastinarla,  conscio  delle  gravi  agitazioni,  che 
ne  saiebboiio  provenule.  Che  se  gli  accorgimenti  del  Papa  erano 
sottili,  la  vfdontà  dell'Europa,  eccetto  1' Italia,  fu  efficace  a  nìodo 
<:he  non  solamente  il  Concilio  venne  annunciato  pel  1431  ,  ma 
che  Basilea  fu  la  città  scelta  ad  accoglierlo;  vittoria  grandissima 
per  la  fazione  avida  di  .novità,  sendo  Basilea  situata  in  terra  li- 
bera e  iuaccessibile  alla  preponderanza  italiana. 

Martino  V  in  quel  frattempo  mori,  e  gli  succedette  il  vene- 
ziano Condulmieri.  Eugenio  IV.  Il  cardinal  Giuliano  Cesarini  fu 
da  lui  confermato  legalo  apostolico  presso  il  Concilio  di  Basilea; 
e  il  15  febbrajo,  quattordici  tra  vescovi  e  abati,  Tannatisi  nella 
catt'Mlrale  dichiar.o-ono  d'  essere  regolarmente  costituiti,  legillimi 
^appres^*nlanli  della  Chiesa  universale,  investili  della  infallibilità 
promessa  a  qiies'a  dallo  Spirilo  Santo,  e  di  autorità  prevaleiil© 
a  quHlld  del  Pap>i:  ne  già  come  a  Costanza,  di  un  Papa  di 
dubbi  I  e  di  contrastala  legittimila,  ma  di  Eugenio  riconosciuto 
doli'  orbe  intero. 

lo  qui  non  terrò  dietro  passo  passo  alle  deliberazioni  di  quella 
ragunaiiza  che  da  quattordici  sali  a  trenta  per  discendere  sino 
ad  olio,  sino  ad  uno,  senipie  asserendo  nome  e  privilegi  di  con- 
cilio eiumenico,  anche  quando  (e  ciò  non  tardò  ad  accadere) 
i.iossi^  aperia  guerra  al  i'onlefice:  tristo,  ridevol  esempio  di  eia 
che  |)OMni»  avventatezza  ed  orgoglio!  Quegli  infatuali  che  in  si 
.Medio   Evo.    Voi.  Ili.  14 
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poca  brigala  si  figuravano  tenere  in  pugno  il  mondo ,  dichiara- 
Tano  sc;uÌulo  dalla  cattedrale  di  S.  Pietro,  Eugenio;  e  surroga- 
vangli  l'antipapa  Felice  V,  non  impaurito  di  tornar  vivo  Io  sci- 
sma; ed  Eugenio,  evocato  il  Concilio  a  Ferrara,  ne  faceva  egli 
r  apertura.  Parve  castigo  di  Dio  che  la  peste  infierisse  a  Basilea 
a  discìorvi  quella  larva  di  Concilio,  mentre  die  lustro  al  Ferra- 
rese il  principio  delle  trattative  per  la  riunione  della  Chiesa 
greca  colla  latina,  menate  a  buon  fine  due  anni  dopo  in  quel 
medesimo  Concilio,  trasferito  a  Firenze. 

Le  invasioni  musulmane  aveano  circoscritto  1'  impero  d'  0- 
riente  poco  piìi  che  ai  sobborghi  di  Costantinopoli:  parvero  le 
armi  di  Tamerlano  mettere  un  argine  alla  ruinosa  piena  dell'  I- 
slamismo;  ma  svanito  quel  turbine,  la  possa  turca  crebbe  sem- 
pre più  minacciosa.  L'  imperador  greco  Giovanni  Paleologo  piut- 
tosto per  paura  dei  Barbari,  ed  affine  di  cercare  soccorsi  contro 
di  essi,  di  quello  che  per  amor  di  ecclesiastica  concordia  ,  ap- 
prodò in  Italia,  accoltovi  dai  Veneziani  con  pompa  trionfale: 
Doge  e  Senatori  sul  Bucintoro,  e  il  mare  coverto  di  gondole, 
presentarono  uno  spettacolo  magnifico,  proprio  di  nazione  ma- 
rittima. Mossero  i  viaggiatori  pel  Po  a  Ferrara,  ove  il  Patriarca 
costantinopolitano  riconoscendosi  minor  fratello  al  Papa,  lo  salutò 
con  un  bacio:  più  umile  il  Paleologo,  fece  atto  di  genuflettersi. 
Cosimo  de' Medici  tutti  accolse  a  Firenze  con  sontuosa  ospitalità. 
Là,  nel  salone  allato  Santa  Maria  Novella,  vennero  disputati  i 
punti  controversi;  e  dopo  venticinque  sessioni  in  cui  tutte  le  pro- 
poste quistioni  dibatteronsi,  fu  decretata  la  riunione,  e  celebrata 
il  6  luglio  1459  in  Santa  Maria  del  Fiore,  ove  i  cardinali  Giu- 
liano Cesarini  e  Bessarione  lessero  fjli  articoli  dell'accordo  nelle 
due  lingue;  e  fra  gli  applausi  universali  si  abbracciarono  a  segno 
della  riconciliazione  delle  due  Chiese. 

Nicolò  V,  succeduto  ad  Eugenio  IV  si  conciliò  Germania  e 
Francia,  onde  il  sinodo  di  Basilea  più  non  resse ,  Felice  V  ab- 
dicò, e  la  pace  fu  restituita  alla  cristianità. 
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li"  incoronnxloiic  drll*antipap»  Felice  V  e  un  torneo  di 
lr:oc>  6»iovMniii  <lc   llcrlu. 


Enea  Silvio  Piccolomini  (dm  fu  poi  Pio  U)  ci  trasmise   rlella 
incoro'iazione  di  Felice  V  (rcfiiiero  eli.'Uo  >\A  Co.iiÌIìd  di  Basi- 
,Iea)  una  vivace  descrizione  nella  epislula  sogiiCijle  diretta  a  Gio- 
vanni di  Sciovia  : 

—  lo  penso  che  a  te  e  tuoi  co!le(jhi  sarà  giurilo  remore  della 
incoranazìom  di  Felice;  però  siccome  presti ii'o  clic  vi  arra  in  dò 
che  va  buccinando  la  fjmn  muli)  rnen  clic  di  vero,  cosi  reputo 
opportuno  fartene  narrazion  genuina,  anzi,  per  es^er  breve,  co- 
wincio  senz'  aliri  preamboli. 

—  CU  è  raro  che  Papi  sian  coronati  da'  Concila  ;  Alessandro 
lo  fa  a  Pisa,  Martino  a  (istanza;  però  Felia  di  tanto  li  vince 
in  meriti,  di  quanto  la  sua  esaltazione  avanza  la  loro  in  lustro; 
così  almcnn  la  pensano  coloro  che  assistettero  alle  tre  cerimonie. 

—  Davanti  la  cattedrale  è  una  vasta  piazza  in  cui  si  costu- 
ma dare  spetlacoli;  là  nel  mezzo  fu  rizzato  un  palio,  e  sovr  esso 
un  altare  riparato  da  prezio'ii  drappi:  il  Papa  vi  sali  con  ac- 
compagnamento di  crea  due  mila  tra  nobili  e  cherici  :  era  giunto 
due  giorni  avanti  Luigi  di  Savoja  s 'o  figlio  primogenito,  prin- 
cipe di  magnanimi  diportamenti  e  nHli  costumi  ;  già  avta  accom- 
pagnato il  Papa  Filippo  conte  di  Ginevra  altro  suo  fglio,  gio- 
vane valoroso  e  buono:  faceangli  corteggio  Luigi  di  Saluzzo  in. 
cui  non  sapresti  nii  ammirar  più  btlUzza  od  eloquenza,  ed  altri 
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molli  gran  baroni  di  Savnja  :  di  Germania  ernn  venuti  il  mar- 
chese di  licetelen  brillante  per  giovinezza ,  Corrado  di  Vinsberg 
ciamberlano  ereditario  dell'  impero,  vecchio  veneran  o,  il  conte  di 
Thirslein  che  vincea  tutti  per  dignità  d'  aspetto  :  vedeansi  là  rac- 
colti i  deputati  di  Strasburgo,  di  Berna,  di  Soletta,  di  Friburgo, 
e  tal  falla  di  popolo  che  le  strade  non  la  capivano;  vuoisi  fossero 
cinquantamila  gli  accorsi.  Per  mantenere  il  buon  ordine  la  ciità 
avea  armati  mille  giovani  dal  portamento  leggiadro,  non  men 
che  marziale:  gli  uni  custodivano  l  ingresso  del  palco  ,  gli  altri 
facevano  guardia  al  palazzo.  Dappertutto  non  si  vedevano  che 
uomini  e  donne  affacciati  alle  finestre,  sui  tetti,  sulle  piante  ;  tal 
moltitudine,  per  dirlo  in  una  parola,  che  un  grano  di  miglio  ca- 
duto dall'alto  in  piazza,  non  avria  tocco  terra. 

—  In  mezzo  air  aspettazion  generale  ecco  arrivare  V  elello 
Felice  vecchione  di  bellissimo  portamento,  venerando  per  cauegli 
bianchi,  e  colla  espressione  sul  volto  d' una  alta  prudenza  :  la  sua 
statura,  come  quella  dei  figli,  non  si  discosta  dalla  ordinaria:  ha 
candida  la  pelle  non  meno  che  la  barba  ;  laconico  il  dire .  pien 
di  saviezza.  I  prelati  con  mitra  in  capo,  e  il  clero  della  città  in 
solenne  apparato  salirono  il  palco  portando  processionalmente  re- 
liquie. 

—  Si  fé' silenzio:  cominciarono  le  cerimonie,  e  Felice  nera  si 
bene  istrutto  da  non  bisognar  di  direzione,  caso  singolare  che 
principe  inteso  da  piti  che  quaranf  anni  agli  affari  del  secolo, 
abbia  trovato  tempo  di  familiarizzarsi  copriti  ec<  lesiasttci!  correg- 
geva gli  errori  degli  altri,  né  permetteva  cosa  che  fosse  fuor  di 
regola;  celebrò  la  Messa  solenne  leggendo,  cantando,  non  om- 
metlendo  sillaba  ,  officiava  servito  dai  figli ,  ciascun  diceoa  po- 
tersi a  ragione  dir  felice  chi  dopo  una  vita  orrevolme  'te  spfsa 
nelle  bisogne  sociali ,  ed  avere  con  sapienza  governato  popoli,  e 
ben  educala  la  prole,  veniva  collocalo  da  Dio  al  regg  mento  della 
Chiesa  Universale. 

—  V'ebbe  un  incidente  che  fece  smascellar  ciascuno  da'Ierisa, 
come  talora  accade  in  mezzo  alle  bisogne  più  gravi.  El'.a  è  usanza 
ad  un  ceri»  punto  della  Messa,  offrire  a  Dio  in  music  i  su  pH- 
razioni  pel  Papi;  il  primo  cardinal  diacono  le  intuona,  el  pro- 
seguono i  segretard  apostolici:  accadde  per  tanto  quel  di  che 
mancando  lai  segr etani,  ne  occupavan  il  posto  alquanti  avvocati, 
di  modo  che  quando  il  cardinale  di  Santa  Sabina  ebbe  intuoi.a<a 
l'antifona;  que'  loueri  avvocati  \io  w'  era  un  dtì  tanntij    iiiiòcr 


APPENDICE  213 

fuori  voci  tarilo  stridule  e  scordale  da  desiar  una  letizia  gcne- 
rule;  ed  ahbcnchè  taluno  de'miei  compagni  sen  reputasse  ingiu- 
ruio,  io  non  riijuardai  menomamente  come  vergogna  ignorare  il 
Canio;  anzi,  il  giorno  dopo  che  mi  toccò  ripetere  la  slessa  anli^ 
fona  nella  Chiesa  dei  Domenicani,  disimpegnai  con  coraggio  la 
mia  parte. 

—  Dopo  la  Messa  e  la  consacrazione  del  Papa,  fu  recato  il 
Triregno,  e  il  Cardinal  di  S.  Sabi/ia  facendo  ufficio  di  vescovo 
d'Ostia,  la  jiose  in  capo  a  Felice,  che  bandi  le  indulgenze  ple- 
narie ira  mezzo  l' acclamazione  generale— lunga  vita  al  Papa  — 

—  Le  cerimonie  sen  do  a  fine,  scese  ognuno  dal  palco  per  mon- 
tare a  cavallo,  e  la  processione  s'incamminò  nell'ordine  seguente; 
laici  e  valletti;  scudieri;  baroni;  il  Papa  circondalo  da'  suoi 
consiglieri,  ciascuno  sontuosamente  abbigliato,  quul  di  porpora  e 
d'oro,  quale  alla  militare  con  g^mme  ed  auree  catene,  perfino  i 
trombettieri  parean  senatori;  tenea  dietro  il  clero  della  cilici  con 
relqnie;  poscia  i  li  amili  di  [ìipaille,  delti  anche  cavalli  ri  di  S. 
Maurizio  ;  vecchioni  stali  compagni  ad  Amedeo  nel  inondo  e  net 
ritiro,  e  che  or  accompagnavano  Felice  ammantali  della  tunica 
bianca  del  lor  ordine. 

—  //  Papa  che  si  avanzava  lentamente  sotto  un  bahlacchina 
benediceva  il  popolo,  ed  attirava  a  sé  tutti  gli  sguardi.  Hcetelen 
e  Vinsfhrg  lenevangli  la  briglia  della  mula:  giunti  al  ghetto  i 
Rabbini  malamente  speranzosi  gli  si  fecer  avanti  presentandogli 
%  Libri  della  Legge;  Felice  ricevette  i  Libri  con  rispetto,  ma  di- 
sapprovò la  ostinazione  do'. presentatori:  alla  Chiesa  d/ Domeni- 
cani iniuonò  il  Te  Deuin  :  a  cerimonie  fi/tile  eran  le  Ire  ore  dopa 
mezzodì  ed  avevano  cominciato  coW  alba. 

—  L  indomani  tornamnn  tutti  ad  ascollar  la  messa  in  quella 
chiesa:  i  pre'ali  ricevellerci  in  dono  due  medaglie  d'argento  ,  e 
una  d'  oro;  gli  a-^sìstenti  sedettero  ad  un  banchetto  lungo  ilquaì 
non  l' Orchia  o  la  Fannia  o  la  Licinia,  od  altra  legge  sonlwjirìa 
regolava  il  prezzo  dei  cibi,  delerminava  il  numero  delle  vivande: 
dubito  se  fosse  pranzo  o  cena:  certo  mangiammo  opipare  per 
quallr' ore:  mille  persone  sedevano  a  mensa;  i  due  figli  del  Papa 
servivanlo  da  coppieri,  e  il  marchese  di  Saluzzo  da  mastro  delle 
cerimonie. 

—  Fcco  quanto  ho  voluto  narrarli  della  incoronazione  del  no- 
stro santissimo  padre  Felice  V:  comunirane  i  parlicolnri  a  chi 
meglio  crederai,  e  adnprati  in  guisa  da  v-nir  presto  a  ([ue^to 
nostro  venerando  pontefice.  Sia  sano. 
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ConlPrnporaneampnle  alle  pompe  tpslè  con  graziosa  evidenza 
dcscritie  da  Enea  Silvio,  Basilea  fa  teatro  d'una  scena  degna  di 
meriioria. 

Un  giovine  slraniero  presentossi  in  arme  e  a  cavallo  nella 
piazza  del  ni^^rcato  dicendo  ad  altn  voce  —  Son  don  Giovanni 
de  Merlo  spai^nudin;  vidi  cento  paesi,  nò  trovai  per  anco  un 
A'incilore:  se  ipii  è  alcuno  che  voglia  provarsi  meco,  si  faccia 
innrinzi!  —  Enrico,  fì'^lio  del  bo'-fioiiiaslro  Ermanno  di  Uamslein, 
che  quivi  era  a  caso,  gellò  il  guanto  appiè  del  millantatore:  fer- 
marono l'arme,  il  sito,  il  (ii:  un  colpo  di  lancia,  tre  di  accetta, 
quaranta  di  spada;  a  campo  la  piazza  di  testò;  a  giorno,  la  do- 
menica ventura,  il  .^.ir^favio  ((juel  desso  ch'E^iea  Silvio  qualifi- 
cava marchese")  di  lìoeleler,,  il  conte  di  Thirstein  e  il  barone  di 
Hiilwyil  venupro  scelti  giudici  del  campo. 

Appena  si  sparse  la  fama  della  tenzone  e  vidprsi  nel  di  pre- 
fìsso giunger  a  Basilea  sformi  di  curiosi,  il  Senato  ebbe  ricorso 
a  j)rec:Hiz!oni  suggerite  didla  pruden/a;  era  viva  la  memoria  del- 
l'infelice torneo  del  duca  Leopoldo,  che  pose  a  grave  pericolo  la 
città. 

Lo  steccato  fu  approntato  in  piazza;  i  giudici,  i  magistrali  e 
dugento  gentildonne  occuparono  un  pad'glione  rimpetto:  svento- 
lavano piume  sui  cimieri.  ondeggiav;ino  veli;  e  il  sole  giunto  a 
mezzo  del  suo  corso  facea  lampeggiare  in  ogni  parie  corazze, 
alabarde:  popolo  imuìenso  agiiavasi  lutto  all'  intorno  fremente 
d'impazienza  e  di  curiosità. 

Ecco  disclìiuso  il  campo  ;dle  due  estremità,  e  gli  antagonisti 
avanzarsi  coperti  di  f'Tro  da  capo  a  piò:  lo  Spagnuolo  fa  gar- 
bato inchino  alle  gentildoniìo,  militar  saluto  a' cavalieri;  si  com- 
prende che  desidera  parer  legi:iadro  non  meno  che  vincere:  Rain- 
slein  in  cambio  non  fa  moto,  se  non  d'uomo  avido  di  venir  alle 
mani,  e  poco  si  cura  degli  spettatori:  al  S'^guo  del  trombetto  pon- 
|;on  ambo  le  lancf  in  resta,  sp'Oiiano  i  cavalli,  e  ad  un  tempo 
stesso  due  colpi  fanno  rinlnmare  le  armadiire:  nò  l'un  nò  l'altro 
de'  cavalieri  è  caduto.  Succede  il  combattimento  dell'accetta:  don 
Giovanni,  a  cui  tal  genere  di  pugna  è  men  famigliare,  pone  stu- 
dio a  schivare  i  ruinosi  colpi  dell'avversario:  agile  coirne  leopar- 
do, balza  qua  e  là,  e  la  scure  d'Enrico  per  la  terza  fiata  cade 
di  piatto  sulla  corazza  dello  Spngnuolo.  Sosta  Raiustein,  secondo 
il  patto,  e  comincia  a  diffilare  della  vittoria  or  che  gli  convien 
deporre  la  sua  arma  favorita.  Plauso  iiuiiu'nso   levossi    a   veder 
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qaegl'  intrepidi,  poi  che  corsero  con  pari  fortuna   i    due    primi 
arrinjihi,  venirne  al  terzo:  i  cittadini  temono  pel  loro  campione, 
il  quale  costretto  a  star  sulle  difensive,  sbuffa  come  cignale  in- 
torno  a  cui  gira  il  veltro  per  addentarlo  ove  meno  se  lo  aspetta. 
Un  colpo  a  due  mani  dello  spadon-^  di  Ramsloin  parrebbe  dover 
accoppare  don  Giovanni,  e  non  Io  ha  pure  stordito;  una  stoccata 
di  don  Giovanni  che  sembra  dover  passare  Ramstein  da  parie  a 
parte,  scivolò  sulle  fibbie  metalliche  del  giustacuore;  le  percosse 
sì  avvicendano,  si  moltiplicano:  la  rabbia  comincia  ad   accecare 
i  duellanti;  e  più  che  a  ripararsi  son  visti  intesi  a  ferire;  non 
peranco  sangue,  sudore  in  larga  vena  li  bagna:  in  breve  un  dei 
due  è  mestieri  succumba.  Or  ecco!  una  bandiera  cade  tra  essi; 
Roelflen  la  gettò  a  segnale  di  finii;  la  battaglia:  clamorosi  evviva 
passarono  di  bocca  in  bocca;  scesero    i   giudici    nello   sleccato: 
Thirslein  recava  la  spada  nuda  in  mano  ;  don  Giovanni    od    un 
suo  cenno  s'inginocchiò;  un  colpo  di  piatto  sulla    spalla   e    un 
amplesso  del  conte  insignironlo   dell'ordine   della   cavalleria,   e 
gli  onori  della  lizza  furongli  attribuiti.  Ranistein    non    si    dolse 
dell:t  cortesia  usata  al  valoroso  straniero;  solo    giurò   di    voler 
esser  fatto  cavaliere  su  miglior  campo  e  in  più  nobile  agone;  o 
serbò  il  giuramento  combattento  in  Oriente  gì'  Infedeli  a   difesa 
del  vacillante  impero  greco;  dopo  di  che  tornò  al  castello  avito; 
e  lei  sui  campi  di  men  lontane  battaglie   fu   fatto   cavai iero    da 
Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna,  a  cui  avea  salva  la  vita. 

Cervantes  pone  in  bocca  a  don  Chisciotte  queste  parole  <h'e- 
tenian  la  fama  del  suo  venturoso  compatriota:  —  Vorresià forse 
sosieuenni  che  Giovanni  de  Merlo  non  era  cavaliero  errante,  e 
che  non  si  balte  in  Borgogna  col  famoso  Piero  sire  di  charni,  e 
poscin  a  Basilea  con  Enrico  di  ftanisteìn,  essendo  uscito  vincitore 
d'ambedue  quegli  sconlriì  (\ìh.  IV,  cap.  4.5). 
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nuca  Silvio  Pieeoiotninl. 
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Lo  schizzo  bioo[rarico  d'uno  do^li  uomini  più  illustri  e  bene- 
meriti di  cui  si  onori  l'Italia  nella  prima  metà  del  Quattrocen- 
to, vuol  qui  trovar  posto,  a  ricreazione  per  così  dire,  e  sosta 
ÓA  pinsiero,  a  cui  già  si  affacciano  spaventosi  avvenimenti.  Prima 
di  sbozzare  una  narrativa  di  nequizie  che  ritrae  nome  dai  Vi- 
sconti, prima  di  delineare  a  rapidi  contorni  una  dolorosa  epopea, 
di  cui  è  protagonista  Maometto  il,  riposiamoci  ancora  alcun  pò* 
tramezzo  immagini  confortalrici  di  gentilezza  e  bontà.  Volgono 
per  le  nazioni  ere  talmente  feconde  di  vicende  e  d'idee,  che  gli 
è  impossibile  alla  Storia  d'arrivare,  non  dico  ad  esaurirne  la 
sposiziont\  ma  nemmeno  ad  integrarne  la  indicazione:  il  secolo  XY 
è  per  l'Italia  una  di  tali  ere;  rinomanze  fastose  mezzo  usurpale 
poservi  in  ombra  ingegni  meritevolissimi  di  fama.  Ora  comin- 
ciamo a  legger  meglio  nel  passato;  critica  e  filosofia  dissipano 
la  nebbia  delle  pn-giudicate  opinioni;  e  un  de' nomi  più  degni 
di  crescere  in  autorità  e  lustro  quello  è  a  mio  avviso  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  di  cui  molti  ed  eruditi  sono  gli  scritti  v'ra' 
quali  una  collezione  di  epistole,  animata  dipintura  di  quella  età, 
galleria  di  costumi  ove  la  dottrina  è  aggraziala  dal  brio  ;  e  che 
diportossi  iU  magnanimo  e  santo  sul  tramonto  dr  una  vita,  il 
cui  primo  stadio  era  slato  contrassegnalo  da  vivacità  ro'iianze- 
sca;  —  Io  amo  in  Pio  II  un  tipo  di  ciò  ch'erano  i  migliori  lla- 
liaiii  del  secolo  decimu(iuinlo. 
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Enea  Silvio  nnrque  nel   1405  in  una  villa  del  contado  sanese; 
acc()n)|):i|^iu')  in  qualità  di  segretario  il  Ordinai  Caprino  al    con- 
ciiio  dì  B.tsih'a;  rimperatori;  io  inearicò  di  una  missione  delicata 
presso  pajia  Ku'aenio  IV,  di  eui  (favoreggiando  l'antipapa  Felice) 
era  stato  oj)posii<tre;  e  guadagnossi  per  modi)  la  benevolenza  di 
lui  file  n'ebbe  il  vescovado  di  Siena.  Calisto  111  lo  insigni  della 
porpora  cardinalizia:  a  Calisto  succedell'  egli  nel  1458  con  nome 
di  l'io  I!:  e  dojio  aver  regnalo  splendidamenle    sei    anni,    mori 
sessayenario.  Tal  è,  ridolla  a  sonimi  capi,  la   biografia  di    papa 
Piccolomiiii:  Platina  od  allri  re  ricordan  minutamente  le   gesto. 
Scrisse  u'i  reniliconto  di  ciò  che  accadde  durante  il  concilio   di 
Basilea;  una  Istnria  delia  Boemia  —  un  traltato  di   relorica  — 
un  trattato  sidia  educazione  —  e  per  ultimo  le  sue  Lettere;   il 
tutto  compreso  in  un  v(durne  in  folio  di  lOSG  facce;  quattrocento 
sessanladue  delli!ì  (juali  appartengono  hW/ìp' stonar  io  posto  in  or- 
dme  per  cur.i  dello  stesso  Enea   Silvio,   ove    son    candidamente 
mentovati  cafi  del  suo  viver  giovanile  che    niun    altro    avrebbe 
potalo  j)ol)blicare  (pubblicazione  però  mollo  ristretta  dacché  pre- 
cedetle  di  alcuni  lustri  la  invenzione  della  stampa)  senza  incor- 
rere ni'll:i  taccia  di  malevolenza:  regnanvi  da  u;i  capo  all'altro 
una  bonomia  eil  una  si-hiiìUezza  che  commovono  e  sorprendono. 
«  Or  ne  vengo  (scrivo  egli  già    p:qt'i  ad  un  cardinale)    al  vo- 
lume delle  mi*'  rpisto'e  al  q>ni.ì  fosti  largo  di  approvazione;  ved 
(jiccetio  tulli  fili  elogi  che  mi  dai.  sei/fendo  io  d'esser  da  meno  as- 
sai du  valere iiiomini  a  cui  mi  paragoni,  fio  la  pretensione  di  sa- 
pere che  cosa  valgo  :  il  mio  :UÌIe  povero  di  elevatezza  non  man- 
ca dì  liììipidiià;  non  cedo  mai  alla  tentazione  di  parlar  di  cosa 
che  fondatamente  non  sappia,  e  in  farlo  mi  astengo  da  qualsiasi 
artifi:i().    citi  hen  intende  sé  stesso  revdcsì  di  leggieri  inielligibUe 
agli  altri;  da  spirita  ahìnijaio  non  riesdresti  a    cavar  par  una 
favilla.    Comcchè  mvscio  d  ai  irmi  stile  pedestre ,  non  respingo  li 
mudi  del  dir  elegante  quando  misi  parano  spontanei;  sovrani  ito 
mi  cale  esser  chano    Lorchè  mi  spoi.'i-sti  il  tuo  desnlrio  di  leg- 
ger le  leiUre.  esitai  a  C'dlocare  cosiffatte  baje  sotto  i  tuoi  occhi; 
oltre  di  che  l'esemplare  n'è  pimo  zipjio  di  errori,  eia  collezione 
incompleta.    Caddeio  in  mano  del  pubblico senzail  mio  constmo; 
io  non  le  avtra  peranno  ordinate  e  rnhdule;   i  benevoli  miei  ne 
trufngaron  copie  che  passarmi    rapidamente    da  mano  a  mano , 
vantale  senza  che.  in  fitti  vi  si  contenga  cose  d' importanza.  Ad 
ogni  modo  se  io  non  posso  lusingarmi  d  aoer  disscialo  i  miei  a- 
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mici  con  acque  pure,  mi  acqueto  nel  pensiero  che  tali  acque  non 
saprebbero  né  manco  riuscir  loro  malefiche.  —  » 

Questo  brano  che  loizgesi  in  una  ikMle  ultime  paoine  dell'epi- 
stolario polrebln;  opportunamente  servirgli  di  prefazione  ed  apo- 
logia. Enea  Silvio  ordinò  le   sue  lettere   secondo  la  successione 
dell'epoche;  sicché  le  prime  si  risentono  della  foga  della  giovi- 
nezza, e  narrano  fntli  propriidi  una  età  dominala  dalle  passioni; 
però  non  ci  accade  di  avere  a  sfogliar  molto  avanti  per  trovare 
lettere   spiranti   b  più  amabil  saggezza.  —  Ecco  (ep.  45}  sugge- 
rimenti all'amico  Pietro  Noceto  che  ha  intenzione  di  prender  mo- 
gljp.  „    «  Af  induco  a  credere   che  tu  sia*  naio  sotto  fausta  co- 
stel'nzione  dacché  Civabatlesli  in   fanciulla   ben    educala  ,   che  ti 
garba,  ed  é  disposta  vivere  a  modo  tuo.    Aon    accenni  che  cosa 
ella  porti  in  dote,  perchè  non  sei  di  coloro  che.  sposano  anzitutto 
la  dote:  a  me  piace,  in  occasione  di  matrimonio,   una  femmina 
casta,  bcHa,  feconda.  Credimi,  Piero  ,    a  ricchezza  vanno  spesso 
in  ompaqnia  di  grandi  pecche,  orgoglio,  capricci ,  maldicenze , 
ùdu'lcrii.  Par  che  la  tua  pdanzata   sia  scevra  di  tai  pecche,  e 
per  giunta  di  doti';  rendine  grazie  al  cielo  dacché  sei    agiato  il 
bastevole  anche  per  lei.  Ben  ti  è  nota  la  storia  del  marctie-ie  di 
Sahizzo,  che  nauseato  delle  scioperatezze  delle  corti  sposò  la  po-^ 
vera  Griselda  che  menava  greggi  alla  pastura,  e  i  cui  intemerati 
diportammù  servon  tuttavia  di  modello  al  suo  sesso.  Ben  ti  con- 
siglio a  non  voler  affrettare  di  soverchio  le  nozze  se   il  differire 
è  per  offrirti  opportunità  di  penetrare  meglio  nell'animo  della  tua 
fidanzata.  Quanti  per  soverchia   precipitazione  trovaronsi  caduti 
in  errore,  e  lamentaron  affanni  ,    ai   quali  ornai  era  impossibile 
sottrarsi!  Posso  ragiornarne  pir  esperienza  mia  propria,  io  che 
amai  donne,  dopo  due  o  tre  giorni  divenutemi  odiose;  onde  che 
se  pensassi  accasarmi,  vorrei  scegliere  tale  una  sposa  di  cui  mi 
fossero  perfetiamenie  noti  pensieri  e  diportamenti.    Or  sii  dunque 
fa  di  segwre  miei  consigli,  onde  tornando  io   in   Italia    ti   trovi 
circondato  da  bella  e  lieta  famiglia  ,  e  m'  abbia   stanza  in  casa 
tua  ed  uno  scanno  alla  tua  mensa.  Aon  ti  spaventi  sapermi  av- 
vezzo a  vivere  co' grandi,  e  tra  lor  borie:  poco  mi  piaccio  di  ciò; 
mi  restituirei  volonlieri  alla  oscurità  natia  se  m'avessi  di  che  vi- 
verci. Fa  voti  che  il  povero  Enea  da  tedesco  torni  italiano.  — ■ 
A  mano  a  mano  che  ci  avanziamo  nella  lettori  dell'epistolario 
scovriamo  alla  giovenilità  subentrare,  per  transizioni  quasi  insen- 
sibili, una  cei-ta  religiosa  compostezza. 
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«  Pochi  giorni  fa  (epist.  92,  a  Gio.  Fund.  protonnlario  a  Co- 
lonia) ricevetti  varie  tue  lettere  a  un  tratto.  Volendo  rispondere 
a  tutto  non  so  da  qual  parte  cominciare  ;  e  però  m'induco  a  ser- 
bar l'ordine  che  tu  slesso  adottasti.  E  ti  parlerò  primamente  della 
fanciulla  che  allo  sposatore  cedesti,  del  qual  fatto  ti  lodo  forte; 
ma  non  ti  lodo  che  ne  sii  rimaso  inconsolabile:  il  pentimento  non 
si  addice  alla  virtù,,  e  m'indurresti  a  sospettare,  che,  avendo  fatto 
il  bene,  tu  non  l'abbi  ben  fatto;  che  nelle  azioni  umane  vuoisi 
considerare  meno  il  fatto  della  intenzione.  Se  t'inducesti  a  benefi- 
care quella  fanciulla  per  salvarla  da  vergogna,  ben  ti  appone- 
sti; non  così  se  ti  mo'sse  mero  rispetto  umano;  questa  è  la  mia 
risposta  quanti*  al  primo  punto.  Prosegui  domandandomi  rimedio 
alla  tua  pena,  ma  non  di  que' somministrati  dalia  faciU-  farmacia 
de'poeti:  ebbene,  prendi  il  Vangelo,  e  vi  leggerai  la  fornicazione 
essere  una  vera  morte;  e  in  conseguenza  comprenderai  di  avere 
avuta  grande  ventura  r.on  esserti  liberato  dalla  occasione  di  ca- 
dere in  si  deplorabile  accecamento.  Oh  ve',  tu  dici;  Enea  che  mi 
fa  il  bachetlone,  e  mi  prendica  la  continenza,  egli  che  a  Vienna 
tenea  ben  altri  discorsi!...  Lo  confesso  arrossendo;  ben  altro  era 
un  tempo  il  mio  dire;  ma  son passati  molti  anni;  d'allora  in  qua 
diventiam  vecchi;  ormai  non  ci  sta  piii  bene  fantasticare  come 
vivremo,  sibbene  come  morremo.  Sventurato  colui  che  ignaro  delle  ' 
grazie  celesti  né  sa  interrogare  il  proprio  cuore,  né  rientrare  in 
sé  medesimo,  né  correggersi  in  quanto  a  me,  ho  errato,  e  forte; 
però  di  presente  mi  conosco,  e  piacesse  a  Dio  che  non  avessi 
aspettato  si  tardiì...  Or  ti  prego  a  bandire  dal  tuo  pensiero  quella 
femmina  :  fguratela  morta  :  vorreslù.  morire  per  questo  ?  rifletti 
quanto  sono  fuggevoli,  istantanei  i  piaceri  dei  sensi,  come  sia  so- 
vrana stoltezza  sacrificar  loro  la  eternità.  Non  mi  volesti  poeta; 
ed  ecco  che  ti  parlai  da  teologo.  Or  ti  ragionerò  da  uom  di  mondo 
Ovidio  tra'  rimedii  di  un  amore  infelice  addita  di  soslituire  no- 
velli amori:  gli  è  come  cadere  dalla  pentola  nella  brage.  Euggi 
le  donne;  guardati  da  tal  peste;  tienle  in  conto  del  diavolo  per- 
sonificato. Ma  io  temo  di  gettar  via  il  mio  fiato  ,  anco  per  la 
opjinione in  cui  sei  probabilmente  ch'io  somigli  a  chi  ben  pasciuto 
suggerisce  altrui  il  digiuno:  si,  son  io  bene,  e  troppo  pasciuto, 
sazio  persin  di  amore:  la  vigoria  mi  abbandona;  i  miei  capegli 
incanutiscono,  mi  s'irrigidiscono  gli  ossi,  la  pelle  mi  si  aggrin- 
za, e  piii  m>  si  confà  Bacco  che  Venere:  e  Bacco  sarammi  caro 
finché  avrò  vita;  però  con  la  precauzione  che  il  ristoro  che  ne 
ritraggo  non  si  cambi  mai  in  peccato.... 
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—  A  Costante  Federico  cancellier  triestino.  —  «  Questi  lilìgii 
mi  lìojano  a  morie:  la  è  finita!  ho  deciso  di  voler  finalmente  co- 
viinciare  a  vivere  per  me.  Cesare  già  mi  diede  abbastanza  per 
onoratamente  camparmela;  e  perciò  voglio  presto  ritirarmi  dai 
leda  cortigianeschi;  e  siccome  intravvedi  là  in  fondo  vecchiezza 
e  morte  che  si  avanzano,  propongomi  pensare  seriamente  e  in 
tempo,  a  fare  una  buona  fine;  che  ben  morire  è  suprema  sa- 
pienza; unica  filosofi n  verace.  Ultima  azione  dell'uomo  è  mcrire: 
avi'S'^'egH  perdurato  -empre  nel  bene,  se  là  vacilla  e  cade,  tutto 
è  perduto;  infelice  poeta  tragico  ,  che  ,  giunto  a  gonfie  vele  al 
quint'atto,  cade  ed  è  fischialo!  Sento,  amico,  giunta  per  me  sta- 
g.one  di  pensare  alla  morte;  abbastanza  mi  son  dirertito:  la  età 
mi  avverti'  cìiè  già  suonata  per  me  l'ora  di  tornare  alla  dritta 
via;  e  vi  torno  e  tu  fa  altrettanto;  o  din)  meglio  persevera  nella 
via  che  già  corri;  che  so  quanto  ogni  tuo  diportamento  sia  de- 
gno di  lode.  —  » 

Vpdernino  Enea  Silvio  ancor  giovine  d'anni,  però  maturo  di 
senno,  »lar  t)tiimi  consigli  a  Pietro  Noceto  che  slava  per  menar 
moglie;  allo  stesso  Pietro,  venticinque  anni  dopo,  in  condizioni 
per  entrambi  assai  mutate,  però  collo  slesso  calore,  scriveva  e- 
gli  un'aiiiirabil  epistola  ch'io  qui  fedelmente  volgarizzata  come 
l'altre,  per  molta  parte  trascrivo. 

—  La  tua  lettera  consegnatami  l'altro  di  dall'ambasciatore 
fiorentino,  mi  ha  tocco  il  cuore,  e  indotto  a  lagrimare ,  tanto  vi 
spira  per  entro  una  profonda  e  compressa  tristezza!  mi  parea 
avrrmifi  acanti  e  parlare  a  te  stesso ,  che  da  sei  anni  non 
redo,  ed  al  quale  non  è  amico  al  mondo  ch'io  preferisca.  Dei 
mio  piangere  erano  causa  gioja  insperata,  pena  inattesa;  quella^ 
suscitata  dalla  r.cordanza  so>ive  del  nostro  reciproco  affetto,  que- 
sta ri<vegli'Jta  dalla  pietà  dille  tue  sventure...  Riavutomi  dalla 
prepotente  emozione  che  a  solo  vedere  l'nn  caratteri  aveami preso^ 
in  iscorgendo  come  tu  mi  eccitassi  a  rispondere ,  dderm  nai  di 
non  porre  a  compia  certi  la  dimora  di  un  giorno:  e  molte  cose 
velia  tua  lettera  chiedono  riscontro,  delle  quali  voglio  far  soddi- 
sfatto te  e  me  ad  un  tempo. 

—  Dici  primamente  che  t' increbbe  non  vedermi  a  Firenze; 
anche  a  me  tal  cosa  fa  grave;  m'era  apparecchiato  alla  corno- 
lazitiue  di  ah'iracciarli.  Aggiump  che  sei  convinto  di  aver  meco 
sempre  adempialo  a  tutti  gli  obblighi  dell'amicizia;  ed  io  lungi 
dal  negarlo  ti  fo  dichiaroiione  amplissima  che  niuno  un  ebbi   al 
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mondo  più  benevolo  di  te;  mi  fosti  un  Pilade,  uno  Scipione,  o,  per 
vsar  di  esempio  più  nostrale,  un  Gionata.  Checché  richiesi  al  Papa, 
per  intercessione  tua  mi  fu  concesso  ;  la  tua  porta  che  per  la 
entità  digli  affari  da  le  trattati,  stava  chiusa  a  cardinali,  noi  fu 
mai  a  me,  ned  a  miei:  mentr'ìo  da  Aiccolò  V  già  troppo  mi 
tema  favorito  e  non  mi  sarei  indotto  a  domandargli  checché  al- 
tro, tu,  benché  mi  vedessi  già  vescovo,  non  te  ne  stavi  contento, 
il  cardinalato  per  me  ambivi,  e  in  ottenermelo  sarebbeti  paruto 
vestire  te  stesso  di  quella  porpora;  della  qual  già  saresti  cosi 
meritamente  insignito,  se  le  nozze  contratte  non  frapponessero  im- 
pedimento. Di  tal  porpora  l'ottimo  Pontefice,  mediante  i  tuo{  buoni 
offici,  fece  a  Cesare  pro'nesm  per  me;  egli  e  morto  infrat-anto, 
e  siede  cogli  Apostoli  in  glorioso  seggio  degno  della  sua  virtù. 
Orsù  Piero  !  mi  terresti  per  ingrato  ?  per  un  di  coloro  che  vol- 
tano le  spalle  colla  fortuna?  Quel  tuo  vantarti  (ben  ne  hai  di- 
ritto) di  fede  inviolabilmente  serbata  all'amicizia,  implicherebbe 
per  avventura  un  dubbio,  un  rimprovero'^.  Oh  non  volere  aprir 
l'animo  ad  ingiuste  suspizioniì  gl'ingrati  son  genia  perversa, 
seme  diabolico;  però  ingratitudine  è  vizio  dominante:  sconoscenti 
a  Cristo  che  versò  il  sangue  ver  noi,  qual  maraviglia  che  lo 
siamo  verso  i  nostri  simili  f  Quanti  a  trarsi  di  dosso  la  ricoìio- 
scenza  del  benefizio,  non  si  augurarono  rimosso  il  benefattore  ! 
ila,  viva  Dio!  non  mi  son  io  già  un  di,  questi:  che  se  mi  brut- 
tai di  molte  colpe,  da  quesf  una  della  ingratitudine  riuscii,  grazie  al 
ciclo,  a  serbarmi  neiio;  e  tu  mal  faresti  a  confondermi  colla  turba 
che  ti  ha  derelitto.  Cominciaron  ess'  ad  onorarti  tostoché  ti  vider 
onoralo  in  Palazzo,  simili  a  mosche  attirate  dalla  fragranza  del 
mele;  amaron  l'amato  dal  Papa  7ion  Pier  Noceto;  al  posto  non 
all'uomo  tributarono  omaggi:  mudarono  al  tuo  mutare^ scompar- 
vero appena  il  fdvo  fu  a  secco  ;  né  fecer  cosa  di  cui  tu  possa 
gravarli  come  d' ingiuria  ;  quando  cessarono  di  trovare  in  te  ciò 
che  cercavano,  cioè  il  segretario  onnipotente,  se  ne  andarono  con 
Dio,  e  buona  notte:  così  scherza  fortuna;  cosi  costumano  gli  uo- 
mini.... 31a  a  me,  o  Piero,  fosti  caro  prima  di  porre  piede  in 
Palazzo;  ti  amai  povero,  ti  amai  ricco,  perchè  discontinuerei 
dallo  amarli,  or  che  tornasti  quel  ch'eri  dinanzi?  ti  son  oggi 
quello  che  ti  fui  sempre,  riconoscente,  affezionato  in  un  modo 
medesimo....  E'  mi  par  jeri  quando  salpati  da  Piombino,  e  na- 
vigando intorno  la  Corsica  ci  assali  quella  burrasca  che  soffiava 
dall'Africa,  e  a  vista  della  Spezia  e  di^  porto   Venere  ci  piacque. 
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meglio  passar  (a  notte  adrajati  sul  cassero,  e.'i posti  ai  vento  ,  a' la 
piova,  di  quello  che  seppellirci  salto  il  ponte.  Visilawmo  Grrora, 
salimmo  l'Appennino,  e  passato  ti  Po  ci  conducemmo  ni  mr.q7i'- 
fco  Filippo  duca  di  Milanr,  pai,  valicate  le  Atin',  i  cui  i/ioylii 
tiecosi  diresti  eh;',  sorreogono  iczzvrra  rolla  del  cielo,  cahmmo 
ira  scure  valli  ad  assistere  in  riva  al  He.no  al  gran  Conci  Ho  di 
Basilea....  Oh  la  nostra  dimestiche:za  com'era  dolce!  tutto  riu- 
scivarni  lieto  al  tuo  fianco  :  ti  soorjene  qwmte  volte  ci  accolse  un 
solo  letto,  e  quante  mi  sgridasti,  perchè  in  cambio  di  dormire, 
leggevo  poeti?  ti  ricordi  quando  venuti  da  Firenze  a  MUcno,  e 
svptrato  il  mnn'.e  di  Giove  (il  j^ran  S.  Bernard'))  vavignmmo  il 
temano  per  approdare  a  Tonon  al  memorando  iremo  di  lìipaillet 
ove  ci  si  fé"  incontro  il  duca  Amedeo  (  i  )  vestito  della  tunica  mo- 
nacale, con  gran  barba  candida,  prolissa,  curvo  sul  bastoncello, 
accompagnalo  da  dieci  vegliardi  nlgiosi  suoi  antichi  compagni 
d^arme'ì  e  quando  partii  per  quellu'tima  regione  deVa  lìritan'na 
eh'  è  delta  la  Scozia,  e  dodici  giorni  consecutivi  aggiromnii  per 
io  cupo  Oceano  settentrionale  la  procella  che  mi  cecciò  tra  le 
rupi  della  Norvegia,  guai  ciuccio  pi-nsi  tu  che  in  mezzo  a  tanti 
guai  m' avessi  maggiore  ?  la  lontananza  dell'  alkvìatore  ti'  ogni 
mia  pena.  Ti  raggiunsi  a  Basilea;  scorremmo  novamente  appa- 
iati, Svevia,  Alpi,  Lombardia;  ridivisi,  tu  a  Ilowa.  io  al  l'.oncilif), 
benché  tra  7  Papa  e  i  Padri  scoppias'^er  dispareri  grandissimi, 
e  tu  per  quello  io  per  questi  parteggiassimo,  la  nostra  brnevo- 
lenza  non  patì  alterazione.  Ma  forse  mi  accusi  d'uvirti  trascu- 
rato dacché  la  tua  prosperità  volse  al  tramonto;  nondimeno  ap- 
pena riseppi  morto  Aiccolò,  ti  scrissi  che  non  ti  lasciassi  abbat- 
tere; restarli  Federico  imperatore  appo  il  quale  avresti  trovato 
un  posto  degno  di  le,  dell'  alta  stima  in  cui  ti  tiene;  avermi  egli 
dato  special  commissione  di  sicurarti:  ignoro  se  tal  lettera  siati 
giunta,  non  me  ne  facesti  menzione  mai.  A  Firenze  di  te  cenai 
inutilmente  :  in  lìoma  a  papa  (aiIisIo  dissi  di  te  come  d  iiom 
egregio  qual  sei;  in  ogni  luogo  il  tuo  mime  andò  per  me  uccoin- 
pagnato  da  parole  degne  della  nostr'  amicizia.  Cr-:di.  Piero,  che, 
finché  avrò  vita,  sarò  tona  tua;  conciossiachè  né  tu  darai  opera 


(l'I  Quel  dcs-^o  che  era  sialo  antipapa  con  nome  di  Felice  V,  il  qnal  to- 
stochèdiibilò' della  valiJilà  dt!lla  propria  ekzione,  rinim/io.  e  si  <:on  lussi- a  me- 
nar vila  Sitila  co!i  alcuni  suoi  cavalieri  nel  cliioslio  da  lui  ii.ai;uilicauieul9 
foudato  di  Ripaille,  ove  u.ori. 
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ch'io  m'abbi  a  mutare,  ned  io  mi  son  tale  da   dimenticar    l'a- 
micizia di  un  quarto  di  seco'o. 

—  Dici  opinare  che  l'incominciato  da  Niccolò  sia  per  ottener 
compimento  da  Calisto;  che  cioè  la  mia  elevazione  al  cardinalato 
sia  prossima  e  me  lo  auguri,  e  mi  preghi  in  tal  caso  che  tra' 
miei  famigli  ti  ammetta  come  una  spezie  di  cappellano.  Forse  a 
ciò  tende  lutto  che  mi  scrivesti,  e  molto,  caduto  come  sei  di  co- 
raggio e  speranza,  mettesti  avanti  per  otwnire  almen  qualche 
cosa;  e  ti  pensasti  avere  ad  usare  assai  parole  per  conseguir  ciò 
a  cui  dianzi  avresti  creduto  bastarne  solo  pochissime....  /nuratnf 
se  mi  avverrà  d' essere  cardinale,  sappi,  e  te  lo  imprimi  ben 
bene  nella  memoria,  che  pregare  sarà  voce  proscritta  tra  noi; 
che  tutto  quanto  io  poss'edo  sarà  tuo  non  meuo  chi  mio.  e  la 
mia  casa  obbedirà  a  due  padroni  in  cambio  d'  mo  o  d'rò  me 
glio  ad  un  solo  ;  che  a  noi  per  essere  uno  non  manca  che  di 
slare  vicini  (epist    186). 

0  che  io  ho  perduto  quel  senso  a  cui  si  dà  nome  di  comune 
perchè  colloca  ciascun  uomo  mi'dìante  la  conformila  del  sentire, 
in  armonia  colla  universalità  de'  suoi  simili,  o  che  questa  leli»Ta 
di  Enea  Silvio  è  una  delle  più  simpatiche  pagine^  che  il  !Vi(  d-o 
Evo  ci  abbia  trasmesse:  trovarla  entro  un  grosso  in  folio  l.itino 
del  secolo  più  pedantesco  delle  lettere  rinascenti,  allorché  si  po- 
neva più  amore  in  vecchie  pergamene  che  in  giovimi  donne,  |)iù 
nel  rinvenimento  o  nella  ristauraztone  di  un  testo  che  nelle  srn- 
perle  di  Vasco  o  di  Colombo;  trovare,  io  dico,  una  p  gina  come 
questa  per  entro  le  carte  dimenticale  d'  uno  che  fu  venturu-ro, 
romanziere,  ambasciatore  e  papa,  a  chi  non  sarà  |)Hr  pan-re 
graziosa  singolarità?  Dissi  romanziere  ;  d'Enea  Silvio  abbiaun'i 
infatti  un  racconto  con  titolo  gli  umori  dEurialo  e  di  Lucrezia 
componimento  che  oltre  un  misto  della  novella  boccaccesca  e 
delia  commedia  terenziana;  il  suggello  n' è  contnmporaneo  allo 
scrittore;  nomi  e  frasario  suonan  greco-romani.  I  casi  narrali 
hanno  Siena  a  teatro,  al  tempo  che  l' impprator  Sigismondo  di- 
morò un  anno  (1433)  in  Toscana.  Nel  giorno  in  cui  fece  il  suo 
ingresso  nella  patria  di  Piccolomini,  e  i  Sanesi  onor.tin»  il  prin- 
cipe di  liete  e  solenni  accoglienze,  quattro  gentildonne  furono 
incaricale  di  presenlarglisi  a  complimentarlo:  bellissimi  tra  quelle 
Lucrezia  sposa  di  Menelao,  a  cui  era  falale  che  il  nome  pollasse 
sventura,  nonostante  la  guarentia  di  quel  della   moglie.  Euiialo, 
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on  (logli  iiffi/.iall  (li  Cesare  piacque  alla  vnfja  S.nnese  più  die  non 
si  viddiceva  a  donna  non  libbra:  grincidenli  della  tresca  forin:mo 
il  tessuto  dell'istoria:  la  (jual  tragicamente  si  chiude. 

L'ultima  hMlera  dell'epistolario  è  indirilta  a  tale  che  già  im- 
paranìnu;  a  conoscere  e  amare:  ci  piace  chiudere  dolci-menle 
commossi  il  volume,  in  compagnia  di  quel  PitMro  Noceto,  che 
rinvenimmo  sin  dalle  prime  pagine  giovino  caldo,  innamorato, 
da  Enea  Silvio  saggiamente  consigliato;  che  Irovunmo  a  mezza 
via  sconfortato  e  m  sto.  dal  vescovo  Piccolouiini  racconsolalo  rJi 
alTelluose  esibizioni;  che  scerniamo  inlìne  levato  a  magrnficio 
seggio  da  l*io  II  il  quiil  lo  risaluta  col  soave  nome  di  aF?iico. 
Chmnqne  tiene  le  virili  del  cuore  in  conto  del  più  bel  pregio 
di  cui  uom  possa  adornarsi,  amerà  al  par  di  me  la  memoria  dt 
lui  che  forni  il  suggello  a  questo  schizzo  auto-biografico. 


^^»w^>g** 
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LXXX 


1  Vi^jcoiiti. 


IMilano  dopo  la  pace  di  Costanza  reggevasi  a  comune,  divisa, 
come  fu  sempre  ogni  repubblica,  in  due  fazioni,  grandi  e  popo- 
lani, le  quali  lottarono  con  varia  fortuna  sino  alla  concordia  di 
Sanf Ambrogio  che  pareggiò  i  diritti  di  tutti  i  cittadini;  ma  fu 
breve  calma:  i  nobili  promossero  tumulti  e  furon  cacciati  da 
Martino  della  Torre  capo  della  plebe;  durante  il  lor  bando  Ur- 
bano IV  elesse  un  d'essi  Ottone  Visconti  ad  occupare  il  seggio 
arcivescovile:  Martino  noi  volle  a'umeltere,  fu  scomunicato,  e 
morì;  Ottone  colse  a  Desio  in  buon  punto  i  Torriani,  gli  scon- 
fisse, fé'  prigione  Napoleone  ch'era  capo  della  famiglia,  ed  entrò 
in  Milano  (1Ì77),  ove  al  nipote  Matteo  già  signore  di  Vercelli, 
di  Novara,  di  Como,  lasciò    morendo  (1295)  l'r   ti'.o   ] 

titolo  di  Vicario   imperiale   conferitogli    dall'  imperatore   Alberto 
d'  Habsburg. 

Matteo  cercò  rassodare  la  sua  potenza  con  istringero  illustri 
parentadi;  ma  improvviso  tumulto  suscitato  dalla  parte  Torriana 
balzollo  di  scanno,  e  riposevi  Guido  figlio  di  Napoleone  il  qual 
Mvea  finito  suoi  giorni  chiuso  entro  una  gabbia  di  ferro:  Mandò 
Guido  un  dì  ad  interrogai'  Matteo,  che  se  ne  stava  cheto  alla 
sua  villa  di  Nogarola,  quando  tornerebbe  in  città  ;  rispose  — 
quando  i  peccali  di  Guido  sovcrchierebbero  i  suoi.  —  1/ impe- 
ratore Enrico  VII,  nella  sua  spedizione  d'Italia,  restituì  al  Vi- 
sconti titolo  ed  autorità  di  vicario  imperiale  (1311);  al  quale, 
trapassato  di  settantadue  anni  (1522),  succedette  senza  contrasto 
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il  figlio  Galeazzo.  A  que'  di  cniniiiiiò  la  cs<'.avazione  dei    navigli 

che  sono  vanto  e  dovizia  delle  ,'.iai»ure  lombarde. 

Aceibo  nemico  al  novello  Signore  fu  T imperatore  Lodovico  di 
Baviera,  il  quale  per  suggestione  di  Marco  zio  di  quello  e  vo- 
glioso di  primeggiare,  tVcegli  per  primo  assaggiare  cerle  orrende 
carceri  che  avea  costruite  a  Monza;  sttitevi  poco,  p(  rò  abbastanza 
da  morirne  alquanti  u^.esi  dopo  essere  uscito  dal  forno  icosi  avea 
Dome  la  spaventosa  segreta;  (1528). 

Azzone  figlio  di  Galeazzo  si  ric«>nciliò  col  Pontefice,  slato  fiero 
nemico  del  padre  a  tale  da  bandirgli  c.^iilrn  una  (ruciala,  ed 
ebtto  signore  perpetuo  de'MihuKsi  s'ir  jiadfonj  di  Bergamo,  di 
Pavia,  di  Vercelli,  di  ^()v.lra,  di  Ouno,  di  Lodi,  di  Crema,  di 
Piacenza,  di  Bresiia.  M(tì  di  soli  Ireniasette  anni  (nd  i339;  la- 
sciando faina  di  [)rinci|)e  eleni  rite  e  virtuoso. 

ISon  avendo  Azzone  prole  gli  snccedelte  lo  zio  Luchino  insieme 
col  fratello  Giovanni*  arcivescovo  di  Milano.  La  torre  di  S.  Got- 
tardo è  monumento  di  que'  giorni,  e  segna,  colle  graziose  e  svelte 
sue  forme  un  de' primi  pas^l  die  1' an  biliHura  mosse  Ira  noi 
fuor  della  barbarie.  Sulla  sua  «ima  slava  c.fUocato  un  orologio 
che  battea  Tore,  macdiina  in  ali*  ra  alT.ilto  nuova  e  sorprenden- 
te, che  un  benedettino  inglese  avea  posta  per  jirimo  in  uso  -a 
Londra  (nel  152o)  e  Azzone  adottò  cinque  anni  avanti  che  Dondi 
erigesse  in  Padova  il  famoso  Ondogio  che  a  ii[(do  di  onore  dio 
nome  alla  sua  discendenza  (Dondi  dall' Ondogio). 

1  buoni  provvediinenii  di  Luchino  preservaron  Milano  dalla 
peste  fierissima  del  1->4(S;  compresse  i  ma.snadieii  che  sjierpe- 
ravano  lo  Slato;  pubblicò  savie  Icìilì,  infrenò  la  |ire|iot"nza  de* 
nobili,  e  fermò  un  magistrato  con  a|)|.M  llazione  \\\  exaìaialvr,  di. 
cui  ricorreva  in  ultima  istanza  chiunque  si  fosse  repnl.Éto  leso 
da  qualsiasi  altro  magistrato.  Ma  la  morte  d«i  Piislei  la  impresse 
una  indelebile  macchia  al  suo  nome:  insidiatore  dflli  moglie,  e 
carnefice  del  manto,  ben  ei  meritossi  «he  la  propria  moglie  lo 
tradisse,  e  minacciata  della  vita,  lo  |)reveMìs>e  .-(d  veieno. 

L'arcivescovo  Gi(tvanni  rimaso  solo  signore  di  Md  mo  fu  priiuo 
che  ne  dichiarasse  la  dominazione  "rediiari  t.  e  la  rivestisse  «Ielle 
forme  di  assoluta  sovranità;  rirlii;pinò  d;. Il' esilio  a  cui  aveali 
dannali  Luchino,  i  nepoli.  e  die  loro  nn^gli  iralte  dille  famiglie 
di  Savoja,  della  Scala  e  disi  G'Uz.ga.  aggmnse  .dio  .sialo.  e,.»ienz<i 
versamento  di  sangue.  Bol().:na  e  Genova  accolse  rcn  ooni  amo- 
revolezza il  Petrarca  vei.ulo   a  visii.iilo.  ♦    nii.iì    tra  'I    general 
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compianlo  noi  1534,  regnali  d,i  solo  non  più  di  soi  anni.  !  rro- 
nisli  di  qu<,'lla  età,  e  specialmedln  il  Fimiiiia,  fanno  menzione 
dw  a' giorni  di  Liich  n<»  e  (ìiovantii  coiiiiiici  .rono  a  fiorire  ia 
Mdano  dii;;  iiiiiislrii»  eh;)  r<'seila  in  breve  rinomala  per  lutto,  il 
lanificio,  e  la  fibbrira/iione  delle  armi;  i  suoi  abitanti  fu  scritto 
ammontassero  a  dugcnldmila,  dtM  (piali  (jnaranlamila  atti  alla 
nnli/ia;  ma  son  cifi'O  rertamente  es:igerate. 

Con  Giovanid  terniinarono  i  bei  ejorni  di  Milano,  e  cominciò, 
per  non  cessare  che  coli' abbominevcde  r»7gimcnlo  visconteo,  una 
m'-nioranda  era  di  Calamità  o.  di  scojleraijze. 

Morto  il  buon  Arcivescovo  i  tre  figli  di  Stefano  suo  fratello, 
figlio  anch'ei  di  Matteo,  si  diviser  lo  Stato;  a  Matteo  II  toccarono 
le  città  che  s'imiollrano  nel. 'Italia,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bologna; 
a  Barnabò  le  provIncie  che  si  accostan  a  Venezia,  Bergamo,  Bre- 
scia, Crema,  Cremona;  a  Galeazzo  il  Piemonte  e  Como:  la  capi- 
tale rimase  indivisa.  Ma  presto  le  tre  parli  si  ridusser  a  due, 
sendo  morto  .NLitteo,  secondo  che  scrive  Villani  per  opera  dei 
fratelli  (I55:3,i. 

Si  formò  contro  a'  Visconti  ima  potente  lega,  in  cui  entrarono 
il  Papa  e  l'Imperatore;  ond'essi.  benché  vincitori  della  battaglia 
di  Casorate,  dovetter  contentarsi  di  una  pace  che  lor  costava  Bo- 
logna, postasi  sotto  la  prolezion  pontificia,  Genova  lo  nata  libera, 
Asti  e  Pavia  venute  in  podestà  del  .Marchese  di  Monferrato:  (pie- 
st'ultima  fu  in  breve  ricuperata  e  Galeazzo  1' elesse  a  propria 
stanza. 

Qnal  forsse  Barnabò  Visconti  Io  dice  questo  brano  degli  an- 
nali milanesi  —  ebhe  in  odio  gli  uowini  scimziati,  i  cherici,  i 
prclali,  qualunque  virtuoso,  e  sempre  favoreggiò  gT  idioti,  i  eru- 
dii, gì  omicidi,  gi  infami.  —  Scomunicalo  dal  Papa,  un  dì  che 
venivan  due  nunzi i  a  Iraltar  degli  accordi,  l'ecesi  ad  incontrarli 
sul  Land>ro,  e  porgendo/ii  essi  le  bolle,  Icssele,  poi  disse  loro 
—  scegliete  una  delle  i\\\(t,  o  di  mangiare,  o  di  bere  —  e  per 
non  esser  annegati,  nel  fiume,  dovettero  ingojarsi  le  pergamene, 
ed  anco  il  suggello  di  piombo.  Un  di  <]nei  due  fu  pochi 
mesi  dopo  pajui  Urbano  V  implacabii  nemico  del  ribaldo  che 
l'avea  offeso  :  Ic  male  provvisioni  del  tiranno  consentirono  alla. 
carestia  ed  alla  peste  d'infierire  per  guisa  che  settantamila  cit-- 
ladini  ne  perderon  la  vita.  Di  cotesto  Barnabò  raccoiilansi  fatti 
sì  atroci  che  quasi  ne  disgradan  quei  di  K'/zelino:  faceva  man- 
tenere a'  SUOI  sudditi  cinquemila  cani,  distribuiti  ad  uno  ad  una 
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per  le  famiglie,  e  puniva  con  grosse  multe  tanto  que'  che  impin- 
guavano, quanto  que' che  li  lasciavano  dimagrare:  che  se  mori- 
vano, i  beni  degli  infelici  custodi  divenivan  preda  del  fisco:  era 
delitto  capitale  uccidere  una  lepre  ;  lo  scontrarsi  a  caso  col  ti- 
ranno ne'  suoi  passeggi  solitarii  (veggasi  l'Appendice  a  questo 
capitolo);  non  voler  esercitare  il  mestiere  di  carnefice.  Barnabò 
detestava  gli  ecclesiastici;  e  niun  diletto  vincea  per  lui  quello 
di  straziarli  con  inuditi  tormenti;  si  pensò  un  dì  di  far  morire 
un  frate  chiudendolo  in  una  gabbia  tonda  di  ferro  con  manubrio 
e  raggirando!  sovra  lento  fuoco.  v 

Non  pare  cosa  possibile;  eppur  Galeazzo  vinse  in  immanità  il 
fratello;  Falaride,  Nerone,  Ezzelino  furon  superati  dall'inventore 
della  quaresima,  quella  orrenda  successione  di  supplizi!  con  isqui- 
sita  progressione  crescenti,  ed  intramezzati  da  giorni  di  riposo 
a  conservare  una  vita  che  si  volea  il  più  lentamente  ch'era  pos- 
sibile esaurire  fra  tormenti....  Inorridisce  il  pensiero  a  tai  ricor- 
danze.... passiam  oltre  per  dir  che  Galeazzo  morì  a  Pavia  nel 
1378,  lasciando  lo  Stato  a  suo  figlio  dello  stesso  nome  denomi- 
nato conte  di  Virtù  (per  un  feudo  che  s' ebbe  in  dote  da  Isa- 
bella figlia  del  re  Giovanni  di  Francia),  il  qual  vedovalo  della 
prima  moglie  sposò  una  figlia  di  Barnabò,  ed  infingendosi  timi- 
mido,  e  quasi  chementecatto,  addormentò  talmente  il  suo  formida- 
bile zio,  che  un  di,  passando  questi  per  Milano  alla  volta  del 
Santuario  della  Madonna  sopra  Varese,  lo  pigliò,  e  lo  chiuse  nel 
castello  di  Trezzo  ove  mori  di  veleno  sette  mesi  dopo  (1385) 
lasciando  trentasei  figli  tra  legittimi  e  naturali. 

Questo  Gian  Galeazzo  levò  la  potenza  viscontea  per  modo  da 
aspirare  alla  signoria  dell'intera  penisola:  ne'  ventiquattro  anni 
che  sedette  signore  dell'alta  Italia,  eternò  il  proprio  nome  con 
<3ue  stupendi  monumenti. 

Alla  Certosa  presso  Pavia,  saremmo  tentati  augurare  (come 
Carlo  y  al  campanile  di  Giotto)  una  custodia  di  cristallo,  sì  ne 
sono  squisitamente  lavorate  pur  le  minime  parli.  La  gotica  ar- 
chitettura oh  quanto  si  è  ingentilita  a  curve  vaghissime,  a  fregi 
«leganti,  a  cornici  leggiadre,  a  graziosi  veroni!  quanta  luce  per 
le  navate!  quanta  sveltezza  nelle  colonne!  quanta  venustà  negli 
altari,  nelle  cappelle!  Sculto  monte  di  candido  marmo  destinalo 
a  presentare  da  lontano  colle  cento  sue  guglie,  coi  suoi  mille 
pinnacoli  l'aspetto  fantastico  di  una  portentosa  foresta  di  cipressi. 
11  duomo  di  Milano,  altra  e  ben  più  maravigliosa   creazione    di 
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Gian  Galeazzo,  sdiincri;indn(i  (xr  lo  stJipnn-;  ti  fa  ricordevole 
d'un  Dio  pranfle,  t'nnìiidahilc;  nella  CfTlosa  In  peiisi  ad  un  Dio 
Ielifio;itorn  della  l(ia  j;inviiic/.za....  I  ceiKdjiti  ehe  qui  stanziarono 
tanti  secoli  come  non  dovel'ero  aniare  qnesio  lor  tempio!  Ira- 
scorreano  per  essi  int*n  lente  1(;  ore  della  pi"j!,liiera  al  vivo  rapt^io 
variopinto  che  dai  nncslmiin  a  vetri  stoiiaii  innonda  \><t  tntio, 
ali'ecchf^flj;iar  sonoro  de' vólti,  allo  sf(d|iorare  da  ogni  lato  del- 
l'oro, do' marmi,  e  meglio  ancora  de'  capolavori  deuli  scarpelli 
e  dei  pennelli  lomliardi!  V(il<2;ono  ()ochi  anni  che  aila  hmj^a  fda 
delle  celle,  ed  al  coro  della  (>?tnsa  tornarono,  dopo  mezzo  se- 
colo di  vacuità  e  di  sqnallori,  i  fìj»li  di  S.  Brur.one;  i^uel  gian  cor- 
po, che  somigliava  cadavere  si  è  rianimato....  ed  io  non  ha  iinari 
visitai  que'  sagri  penetrali  ove  il  sil<'rizio  mi  ruisci  sì  eloquente; 
e  passeggiai  l'antico  busco  ove  i  colloqnii  snonaronmi  ci  sì  se- 
reni e  solcniii!  e  ramertava  i  beneli/.ii  di  qne'solilarii  nieriò  le  cui 
marre,  e  zappe,  e  aratri,  lo  ticinesi  miremme.  loinletle  pallidi  della  ; 
bassa  Lombardia,  lo  lande  dell'Oltrepò  spogliarono  la  loro  sonai-  ■ 
lidezza  diventale  vanto  e  giojello  della  cisalpina  agricoltura  (1).... 

(I)  La  confcmp'r/.iove  delle  maraviglie  artisliclie  delli  Cerlo-a  mi  enlu- 
siamò,  punj  non  cosiituiv;i'i  •s^'^  il  putii)  di  vista  più  ><impilico  sotto  a) 
quale,  era  pri^pol»>nlem'':iJe  Mr'to  a  con-^iileraro  la  ('.irlnsa  rianimala,  l'avve- 
nire m'iiiler ssava  in  rssa  pù  del  pissato,  e  rilrae>a  da  l'-i  anco  più  spe- 
ran/.e  come  cristi  «no  clie  sodilis'"azi<)ne  come  aMiicu  del''a»tr3:  io  era  co'pilo 
del  (entativo  di  quei  drappello  di  gii»v;uii  religiosi  vi^niiii  d'oltremoiili,  ad 
abitar  quelli;  cc'le  da  t mio  Lmpo  do*  ilo.  a  vivere  nella  povertà  in  mez/.o  a 
terre  die  i  lor  predi ci'sso ri  avean  dissoilnl-,  f  rti'izzato.  e  del'e  qiiuli  i  rano 
stali  spojiliaii;  ad  alTrontar  conliimi  sileuzii  i-  reclusiont'  perpetua  in  paese 
su  cui  alegs^ia  lurliinoso  il  softio  d^*lie  rivoluzioni  in  serolo  del  qii;il  ninn 
altro  fu  d'imiiialc)  di  sp  rito  più  pass'onilo  di  tramulam.-nti  e  novità.  (.Iie 
ne  avvarrà  di  qu'sli»  d  bit  jit^ruic?....  L  il  reprisùnanieiilo  fra  noi  di  qii;\slo 
ramo  del  gian  Ironci  hendiUmo  mi  tornava  in  mente  la  sinria  dell'Old. ne 
che  p<'r  sei  secoli,  .solo  in  nccidi-ntf,  iuipr  su  a  rigmerar  TEioopa  c;iilul  i  in 
barbarie,  e  si  gìiadi^inò  ranor  de' popoli  acquali  diede  il  pane  de' coi  pi  e 
delTanima....  e  ricordala  il  Romito  di  S'ibbiaco,  e  i  prndigii  operali  dal  suo 
pensiero  creatore.  ..  Brunnne.  d.l  sublime  Maestro  con  imitare  le  r  «lorose 
astinenze,  i  feconli  sienzii,  ne  innamorò  un  fervente  drappello  ileslinalo  a 
viver  t-terno . .  ed  ei'C(!  la  Francia  otto  secoli  dopo,  restituire  ali"  111  la  il 
prezioso  seme  die  l' Italia  io  .i\ea  prestalo  mille  lreCtnt:i  anni  fa!  IM  io 
meditava  ciò  die  poiino  e.sser  i  menici  a' nostri  di...  INel  Meiliolivosi  Ir.m- 
miscliiavano  ai  mondani,  n'eran  anzi  i  'ej.'islalori  colla  parola,  cola  penna, 
coir  esempi.);  Siigen»  fu  mod. -rotore  «-aiiienle  ilella  Liancia.  s.  B<  rnanlo  lume 
del. a  intera  cristianità:  ciò  »  !ic  i  Monaci  fecer  altra  vnìl.i;  punno  rii'ai  K.'?  sdì» 
leiUalo  creder  chj  si,  perchè  f associa/ione,  la  r^^ola  hanno  facoltà   dinfon. 
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Strano  contrapposto,  le  splendide  navate  della  Certosa,  le  ma- 
gnifiche guglie  del  Duomo  e  gli  esecrabili  forni  del   castello   di 

dere  una  vigoria  incalcolabiìe.  Poniamo  che  nel  punfo  di  pigliare  ìa  rnos«e, 
i  Monaci  (n»vinsi  a  li\ello  dellu  idee,  de'  lumi  del  tempo  in  cui  vivono  (certa 
non  vorrem  asserire  che  chi  si  rilira  dal  mondo  per  cercar  vita  santa  e  slii- 
diosr*,  abliia  ad  essere  da  meno  e  qunsi  feccia  de"  contemporanei;  potremmo 
piulloslo  dirneli  il  liore;  pure  supponiamoli  niente  pii'i  del  resio);  chi  non 
comprenilrf  che  stmlii  non  disturbati  da  passioni,  da  bisogni,  in  anime  scal- 
date dalPiilea  dol  dovere,  in  cuori  aperti  alla  carità  degli  uomini  e  di  Dio 
presto  metteranno  fruiti  più  abbondanti  e  perfetti  di  que' che  sono  per  ma- 
turare dappertutto  altrove?  perchè  scritti  dotti,  profondi,  uscenti  da' chiostri, 
non  conquideranno  le  nienti,  meglio  assai  dtL'Ii  scaturienti  dal  gabinetto  di 
<pielle  frixole  e  vanitose  creature  che  appeliiam  Leitcruii?  Stranieri  al  secolo, 
non  informati  de'  suoi  odii  ed  amori  altro  eh":  il  domani  del  giorno  in  cui 
furono  soppiantati  da  altri  odii,  da  altri  amori,  discosti  dal  vortic;^  che  as- 
sorbe e  spegne  tanti  gagliardi  intelletti,  e  quindi  sciolti  da  qualsia  aspirazion» 
ad  oneomiij  a  gloria,  di  che  cosa  non  son  per  esser  capaci  siffatti  uomini 
che  spendono  un  terzo  della  loro  giornata  a  pregare  e  l'altro  terzo  a  stu- 
diare? 

^'è  mancheranno  loro  occupazioni;  —  qui,  riprendere  gl'importanti  lavori 
dell'esegesi  bibliia,  fare  s.  ìlurire  la  dottrina  cattolica  dalle  fonti  della  tra- 
dizione che  la  ricettano  pura  e  fasta;  animare  di  spL^udidi  comentarii  gli 
annali  della  Chiesa;  restituire  in  luce  i  monumenti  del  suo  Diritto;  adilitare 
in  lui  e  ne' suoi  destini  la  ragione  di  tutto  quanto  accade  quaggiù,  chiarir 
insomma  che  ogni  vero  scientifico,  sociale,  filosolìco,  ha  base  nella  Scienza 
di  Dio,  la  qual  non  è  scienza  solilari<1,  appartata,  abrupla  (come  la  dicea  il 
tristo  lìacotif)  ma  tale  di  cui  ogni  altra  è  tributaria,  perchè  sit^de  regina  le- 
gifiima  nell'imperio  deia  Veritcà — :  li  combattere  la  incredulità,  ed  a  tal 
lit^po  farsi  filosofo  co'  tìlosofi,  fruditi  cogli  eruditi;  misurare,  anali/-zare  la 
malaria  co'  malematici,  coi  chimici;  ricostruire  le  antiche  Genti  cogli  ar- 
cheologi; cantare  co'  poi  ti,  creare  cogli  artisti;  e  per  dir  breve,  insegnare  a 
lutti  elle  ii  so^  rano  olile  è  credere...  \i  tutti  cotesti  grandi  impedimenti,  chi 
li  liUVonliTà?  chi  li  condurla  a  buon  fine?  il  Clero  secolare  ristretto  ne' suoi 
mezzi  di  azione  da  povertà,  assorto  di  e  notte  dal  disimpegno  di  suoi  faticosi 
mo  tiplici  oiticii,  noii  saprebbe  addossarsi  altri  pesi  oltre  gl'impos'igli  dal 
suo  ministero:  sola  la  vita  monastica  può  fornir  oggi  al  religioso  gli  agi  di 
tempo,  i  qui;te,  mercè  de' quali  riuscire  ad  integrare  i  grand' impedimenti 
suiiiinentovali.... 

E  penso  <'he  il  nostro  secolo,  nonostante  le  sue  alTcttazioni  di  scetticismo, 
abbia  me.Mi  ri  di  chiostri;  perdio  da  lutto  quanto  scrive  anco  di  più  sinistro 
e  ribaldo  traspira  un  imperioso  e  doloroso  bisogno  di  fede  e  pace.  In  un 
carme  intitolalo  Halla  d'uno  scolaro  di  Goethe  e  di  Hyron  (Alfredo  di  Mussel) 
che  lessi  tempo  fa,  trovai  raccontalo  ciò  che  ripugno  a  ripetere. 

Il  Poeta  dopo  essersi  ispirato  in  una  scena  di  prosliluzione  e  di  morte> 
discrede  Cristo. 
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Monzn  !  rorrif»  potorono  nollo  slPss'uomo  appajnrsi  m.ìanHnimi'à  e 
scolleratezza!  Gian  (i;il('a7,7.i)  inteso  ad  onerar  Dio  con  quello  am- 
ie ne  crois  pas.  o  riiri-;!,  i\  ti  pTro'e  sainffi.... 
I.ps  c'ons  (III  (ììlfiollia  (t!  S(Uitieiinenl  à  pi'ine, 
Soiis  loii  (iitin  loinhoaii  lo  sol  s' esl  d-mbé; 
Ta  -.'loir.;  est  morie,  o  Chrisl!  ot  sur  nos  croix  d'eliòne 
Ton  c:»dasre  célcsd-  en  poussiòre  esl  toinluj!  ... 

Appena  gli  ò  sfiiJKila  la  bi'stfmmia  c.\w  piange  non  d'averla  proferita,  ma  di 
comprciidersi  caduto  ncir.ibisso  di  crcd-rla...  A  ([nd  celeste  caduvtre  s\  \o\^(i 
sciamundu  : 

Eh  bien!  qu'il  snit  ponnis  d'en  baiser  la  pnussière 
Ali  moins  crédub;  eiifunt  do  co  siòcic  sans  foi, 
Et  de  pleuror,  o  ("ibrisl,  sur  cotto  froide  tirre 
Qui  vivail  di'  ta  inori,  rt  qui  iiiourra  sans  foi! 
Oli!  niaintenanl,  (non  lìieu,  qui  lui  rendra  la  vie? 
Du  plus  pur  ile  (oii  ^sang  Tu  Tasais  roj;unie: 
Jesus  Co  q.io  lu  (ìs  qui,  jamnis  le  fera? 
Nous  veil  ariis,  nès  dhitr  (jiii  iiuos  rijounniri? 

Quali  spaventosi  delirili  e  qiiai  deplorabili  inrerini  ha  il  nostro  tempo!  Come 
non  darci  vinti  a  ribrezzo  o  dolere  in  veggndo  <  1 -tli  ing'iiiii  che  conoscono 
il  niiltì  eh;  >;'i  uccido,  e  non  ne  \onno  guarirò?  a  queslo  Canloro  dello  mor- 
tifero saluriiali  d'I  lupanare  ò  noto  cl^e."^so  non  accolgono  amore  e  felicità, 
chi  aspira  b.-arst'iio,  dico,  corchi  amore  e  felicità.,.,  ai  chiostri!! 

(iloilres  silencieux,  yoùtes  des  nionaslèros, 
Cesi  V0U6,  somhros  caveiuix,  vous  qui  savez  aimerl 
Oui,  c'esl  un  vasi.;  amour  qu"au  foiid  do  vos  calices 
Vitiis  buviez  à  plein  co'ur  luoi  os  mysiérioux! 
La  télo  du  .Saiiveur  errait  sur  vos  cilices 
I.or.squo  lo  doux  siiinmeil  avail  forme  vos  yoiix; 
Et  quand  Torguc  chaiiliil  aux  rayoiis  do  l'aurore 
Dans  vos  vilraux  dorés  vous  lo  cherchiez  encoro. 
Vous  aimiez  ardrmmonl!  ah!  vous  oliez  heuieux! 

Come  avvenne  che  vinto  dal'a  impressione  (la  più  dolorosamente  gngliarda 
che  uiiqua  iMlura  mi  ca;4Ìona.>;se)  del  Jiolla  di  Mussel  n'evocassi  le  sinistre 
immtgini  a  mezzo  della  Si'rena  sposizione  de'  beueficii  che  dal  r  divivo  mo- 
nacliisuio  possiam  riprometterci?....  Fu  trascinamenlo  impon>ato,  non  però  in- 
(oiiipeslivo:  non  dicova  io  lestè  d'un  doloro.so,  d'un  imperioso  bisogne»  di 
fedo  e  pico  che  traspira  anche  dille  più  ribalde  elTusioni  dello  scellicisino 
della  no^lra  età?  corno  non  ricordare  un  carme,  che,  comincialo  con  dichia- 
razioni iriiieredulitA,  proseguito  con  una  strana  niiscea  di  pilliiro  osceno  e 
di  laiiientazioni  desolato,  termina  dm  maledire  l'empietà  di  V  ullaire,  con  ce- 
lebrare la  pace  santa  de' chiostri?  In  visitare  la  Certosa  riabilala  dai  figli  di 
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mirande  creazioni,  facea  lentamente  spirare  nelle  segrete  costrutte 
ed  assaggiale  mortali  dal  suo  omonimo  predecessore,  V  infelice 
principe  di  Padova  Francesco  Carrara  da  lui  a  tradimento  spo- 
gliato e  imprigionato!  Gian  Galeazzo  chiarivasi  degno  figlio  del- 
l'inventore della  nefanda  quaresima,  allorché  ideava  il  supplizio 
espresso  da  queste  parole,  latinamente  scritte  nel  decreto  —  Ca- 
tena affrancata  ad  anello  liberamente  girante  intorno  ad  una  co- 
lonna, consenta,  sendo  lunghissima,  al  paziente  d'incontrar  morte 
più  contrastata  e  dolorosa,  dovendo  colà  ad  ogni  modo  finire 
arso!.... 

Gian  Galeazzo  ottenne  dall'  imperator  Venceslao  titolo  di  duca: 
avrebbelo  probabilmente  scambialo  in  quello  di  re  se  la  suprema 
inevitabile  punitrice  de'  malvagi,  la  morte,  non  l'avesse  colto,  di 
soli  quarantanove  anni  (nel  1402)  in  ,mezzo  a'  fumi  della  susci- 
tata ambizione,  e  invece  di  cinger  la  corona  scese  nel  sepolcro, 
e  r  edifizio  della  grandezza  viscontea,  lui  morto,  crollò,  concios- 
siachè  simile  al  colosso  biblico  aveva  bensì  d' oro  la  testa,  ma 
i  pie  di  creta. 

Giovan  Maria,  primogenito  del  trapassato  e  nuovo  duca  aveva 
appena  quattordici  anni,  o  dieci.il  fratel  suo  Filippo:  poco  a 
prò  degli  orfani  potea  la  lor  madre  Caterina  figlia  del  tradito 
Barnabò,  moglie  infelicissima  dello  sterminatore  della  sua  fami- 
glia. Il  cruccio  che  lungamente  la  gravò  rendcvala  inetta  a  reg- 
gere uno  stato  costituito  da  tante  parti  di  recente  mal  ferma 
aggregazione  ;  i  Rossi  fecero  ribellar  «{^arma,  Ugo  Cavalcabò  s'im- 
padronì di  Cremona,  Giulio  Benzene  di  Crema,  Giovanni  Rozone 
di  Brescia,  Franchino  Rusca  di  Como,  Giovanni  Vignati  di  Lodi; 
e  frattanto  i  generali  del  morto  duca  andavano  saccheggiando  le 
Provincie,  e  occupandone  le  città  per  proprio  conto;  primo  tra 
questi  Facino  Cane  che  occupò  Piacenza,  Tortona,  Alessandria  e 
ISovara.  Le  armi  de'  collegali  scacciarono  i  Visconti  dalla  Roma- 
gna: e  cosi  Bologna, "Perugia  e  Assisi    venner   ceduti    al    Papa; 

S.  Brunone,  anch'io,  ma  senza  i  laceramonli  della  incredulità,  del  viinorst), 
compri'si  la  profonda  calma  e  la  ineffabil  pace  che  il  vivere  contomplalivo 
piove  sullo  anime  elevate  ed  innocenti....  Esse  trovano  nella  preghiera  con- 
solazioni e  gaudii  ignoti  ai  profani;  avverano  in  sé  il  detlo  evangelico  —  chi 
avrà  lasciato  par  amor  mio  i  genitori,  la  casa,  la  patria,  troverà  il  centuplo^ 
ed  oltracciò  la  vita  eterna  —  c'insegnano  con  evidenza  irrepugnabile  come  il 
gran  problema  delia  felicità  anche  su  questa  terra  tiovi  soluzione  neirallro 
dello  di  Cristo  —  cercale  anzilntlo  il  regno  di  Dio  e  la  sua  yiuòlizia:  il 
resto  vi  sarà  dato  per  giunta!  — 
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Siena  anch'essa  scosse  il  giojio,  e  poro  dopo  convenne  cedere 
a' Veneziani  Verona,  Vtt:ciiza,  Felire,  Hilluno  e  Bussano;  nel  men- 
tre che  il  marchese  di  Monferrato  occupava  Casale  e  Vercelli.  In 
tale  stalo  eran  le  cose  soli  due  anni  dopo  la  morte  di  Gian  Ga- 
leazzo; i  suoi  figli  tremavano,  il  primo  rinchiuso  in  Milano  colla 
duchessa  Madre  nel  palaz/,o  di  corte,  costituito  coinè  oslaii;2,io  da* 
cittadini  tumultuanti;  e  l'altro  appiattato  n«l  castelli»  di  Pavia, 
e  mal  sicuro  perchè  nella  ciltà  più  di  lui  jiolevano  i  Beccaria: 
e  (pjesli  erano  i  fruiti  sudali  di  tanta  ipocrisia  e  di  tante  ri- 
balde violazioni  di  fede! 

Mori  la  duchessa,  corso  grido  di  veleno  propinatorjli  dal  figlio, 
al  quale,  comecliò  mesta  e  tacente,  era  ella  di  un  quali  lie  ilici. laipo 
a  mal  fare;  che  quell'impazzato,  nelle  sue  nequizie,  somigliava 
Caligola,  timido  cofurli,  ferocissimo  co'  fia':ihi.  Nel  di  stessi»  che 
toccava  i  vesil' anni  (28  gennajo  1408)  inartpurò  la  consrc[uila 
magjiiorità  col  fare  sbranar  da'suiii  cani  Giovanni  Posteria  castellano 
di  Monza  calunni  uidido  della  morl(5  della  diiclisesa:  questo  inno- 
cente e  nobile  cittadino  spirò  satollando  colle  sue  carni  la  lame 
di  que' mastini  nel  luogo  stesso  ove  sessantoit' anni  prima  avea 
terminata  la  vita  sotto  la  manaja  Francesco  Posteria,  regnante 
Luchino;  fu  consiglialo  il  duca  di  lavarsi  con  quel  supplizio  del 
sospetto  d'essere  parricida:  ma  quel  suj.plizio  parvo  gradilo  trat- 
tenimento a  Giammaria,  e  volle  si)esseogi.>rlo;  onde  il  Bigli  scrisse 
— Contro  di  molti  adoperò  qud  genere  di  ahliominanda  strage 
che  si  esi'Quiva  aizzando  i  cani  ;  tanto  sitibondo  di  sangue  che 
non  lasciava  passare  un  giorno  S(do  senza  spargerne.  —  E  il 
Corio,  testimonio  anch'esso  «li  veduta,  racconta  nn  memorabilis- 
simo caso  con  queste  [)roprie  parole,  le  quali  valgono  a  dare 
un'idea  d^'l  volgare  di  que' di., —  Essendo  al  jnfato  Duca  ire- 
scìiiato  aratiti  un  figliuolo  di  Gioranni  di  Pusierla  vicmarato, 
forse  in  età  de  Alt  anni,  iniervi7if/c  guista  tneradglia ,  nnzi 
miracolo,  che  inritrndo  li  cani  adosso  al  favcinllo  per  squar  tarlo, 
quello  si  getti')  a  terra  chinmando  al  Jh'ca  misericordia;  il  qual 
pili  incrndekndo,  se  li  riiìiiss«  uno  ferocissiino  cane  chamalo  il 
giierzo  custodito  per  il  Squar:a  Girumo ,  assai  pii  che  quello 
crudele  contro  il  sangue  ttwaho:  questo  cane  adunque  j  er  il  ca- 
nctero  [\)  lassato,  puoi  che  il  fanciullo  ibbe  nasata  se  (ice  a  di- 

(1)  r>osi  denominavansi  i  f.'niigli  del  Duca  d-.slinali  alla  custodia  ed   alla 
educazione  dei  cani  sbranaton. 
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sparte:  ma  il  Principe  non  per  questo  revocando  ìa  innata  cru- 
d"Uadc,  cnminnò  o  minacciare  Io  Sqmirza  che  Io  farebbe  sosfìendcre 
icer  la  gola;  onde  rimettendo  una  crudelissima  cagna  per  nome 
Sibillina,  parimmli  quella  non  volse  molestare  il  fanciullo  che 
di  continuo  domandava  perdono.  3Ia  Giovanne  Maria  più  ostinato 
Tfel  suo  furore  com.andò  al  malvagio  canalero  che  scannasse  lo 
innocente  garzone,  il  che  volontieri  eseguendo,  non  ancora  quelli 
cani  volsono  gmlare  il  suo  sangue:  e  tanto  in  questa  inudila 
crudeJtate  se  di'ectò  che  sino  la  notte  andava  ptr  la  città  con  il 
Giramo  cacciando  uomini  come  li  cacciatori  nei  boschi  le  fere. 

I  mali  pubblici,  1'  odio  contro  !'  infame  duca,  il  profondo  di- 
sprezzo (he  si  era  meritalo,  j^iunsoro  al  colmo;  e  allora  Giovanni 
Pusterla  (nipote  del  castellano  di  Monza  sta'o  soranato  dai  cani, 
e  cu|.'ino  del  fanciullo  scannato^  Francesco  e  Luchino  del  Maino 
a  cui  erano  stati  decapitati  due  fratelli,  e  due  Baggi  anch'essi 
in  lutto  di  un  fratello  divorato  dai  mastini ,  si  unirono  per  to- 
gliere da!  mondo  quel  mostro  pazzo,  debole,  feroce;  e  il  giorno 
i6  maggio  1412  lo  colsero,  non  si  sa  bene  se  nella  chiesa  di 
S.  Gottardo,  o  in  una  sala  di  corte  mentre  si  avviava  alla  chiesa, 
e  lo  lasciarono  sul  momento  morto  dalle  f.  rito.  Avea  regnato 
dieci  anni,  e  ne  contava  ventiquattro  di  età.  Non  fu  reso  al  suo 
cadavere  onore  di  pompa  funebre:  Io  Squarcia  fu  dalla  plebe 
trascinato  per  le  strado  indi  appiccato. 

Fu  caso  osservabile  che  lo  stesso  giorno  in  cui  Giammaria 
venne  ucciso,  anche  Facino  Cane,  che  vero  Signore  polca  dirsi 
di  Milano,  di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Novara,  di  Pavia  mo- 
risse in  quest'ultima  città;  onde  parve  giunta  l'ora  in  cui  i  figli 
dell'oppresso  Barnabò  potessero  far  valere  le  lor  ragioni.  Infatti 
Estorc  che  nato  di  lui  e  di  Baltramala  de' Frassi  già  occupava. 
Monza,  s'insignorì  di  Milano;  ma  Filippo  Maria,  solo  superstite 
dei  figli  di  Giiin  Galeazzo  non  esitò  ad  abbracciar  1'  ultima  tavola 
che  gli  rifnaneva  di  salvamento;  sposò  Beatrice  di  Tenda  vedova 
del  trapassalo  Fucino,  e  i  soldati  di  questo  ch'erano  molti  e  forti 
rimiserio  in  seggio.  Estore  fu  ucciso,  e  Milano  ripresa.  Fra'militi 
di  Facino  era  un  soldato  di  ventura,  Francesco  Carmagnola, 
grand'unmo  di  guerra;  il  duca  timido,  inerte,  superstizioso,  non 
era  fatto  per  coniandare  in  persona;  per  consiglio  della  mogli'e 
Beatrice  collocò  in  Carmagnola  il  comando  e  la  confidenza;  ed 
ri  fu  l'artefice  della  ptitenza  di  Filippo,  giacche  riacquistogli  in 
breve  lo  Slato,  onde,  da  quasi  prigione  ch'era  in  Pavia  nel  1412, 
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già  nel  1424.  possedeva  venti  cilià,  e  Genova  Ira  qpeste.  Ma  il 
duca  |»a|^ò  d'  atroce  ingratiludine  i  rictivuli  bencfizii.  A  lieairiro 
che  l'avea  salvo  e  fallo  grande  appose  calunnia  di  aJulurio  ,  e 
la  mandò  a  morire:  Carmagnola  poi  maltrattò  a  tale  da  <:oj>lfin- 
gerlo  a  meltersi  agli  stipendi!  de'  Vene/iaui  suoi  nemici,  ed  ei 
jìrf'Slrò  ne' campi  di  Maclodio  la  fortuna  del  suo  antico  signore, 
e  gli  avria  cagionati  più  gravi  danni  se  non  fosse  caduto  vittima 
della  sospettosa  politica  de' suoi  nuovi  padroni  ;  e,  dirasi  anco, 
del  j)ropri()  tradimenlo  .  che  a  que' giorni  sciagurati  la  fede  era 
ovunque  calpestata,  e  ad  oro  ad  ambizione  ninna  coscienza  resi- 
sleva.— i4rm  pur  bramalo  (scrive  il  Verri)  di  trovare  un  qualche 
grrme  a/mciìo  di  virtù  in  que  tempi  ma  l  ho  cercato  intano:  le 
fisonouiie  degli  uomini  ch'eUbero  parte  rirgli  affari  pubblici  ini  si 
presentano  latte  bieche  e  odiose.  Mon  può  incolparsi  a  malignità 
di  Aiccolò  Sfaceli iavel li  s' egli  ha  dato  per  norma  ai  principi  una 
pesfiima  morale  ;  fu  pittore  che  fedelmente  rappresentava  gli  og- 
getti quali  erano  allora:  sua  colpa  è  stala  non  avere  osato  disa- 
minare la  fallacia  vituperosa  della  politica  generalmenl".  pra- 
ticata. — 

11  duca  Filippo-Maria  sostenne  assai  guerre  nei  trenlaquaUro 
anni  che  regnò,  senza  quasi  mai  uscire  dai  nascondigli  de' suoi 
castelli,  senza  mai  mostrarsi  ai  soldati;  giovavasi  dell'opera  di 
condottieri  e  principalmente  di  Nicolò  Piccinino  e  del  conte  Fran- 
cesco Sforza  figlio  del  famoso  Attendolo ,  che  lasciata  la  zappa, 
preparò  colla  spada  la  gr^andezza  della  sua  discendenza.  Filippo 
lusingava  lo  Sforza  di  dargli  in  Isposa  la  sua  unica  figlia  Bianca, 
e  con  quest'  arte  privò  i  nemici  del  suo  Braccio.  Dopo  infinite 
tergiversazioni  le  nozze  si  celebrarono  nel  1441.  I  Veneziani  erano 
alle  porle  di  Milano,  allorquando  il  Duca  che  avea  chiamato  il 
gnnero  a  difenderlo,  mori  ai  7  Agosto  1447.  In  lui  si  spense  il 
ramo  de' Visconti  signori  di  Milano. —  «  Sarebbe  un  problema 
(conchiude  Pietro  Verri)  da  esaminarsi  trnnqwllumenle  se  Matteo 
Visconti  abbia  preparato  un  bene  a  sé  ed  alla  swi  casa  innal- 
zandosi al  trono:  egli  primo  mori  di  rammarico  pegli  interdetti 
e  le  scomuniche.  Galeazzo  I,  suo  primogenito  cessò  dt  vivere  per 
aver  patito  ne  forni;  Luchino  il  secondogenito,  e  Stefano  il  quarto- 
genito pirirono  avvelenali;  Marco  venne  balzato  da  un  virane;  a 
Matteo  II,  lolser  la  vita  i  fratelli;  a  Bnrnabò  il  nipote;  a  Giani' 
maria  i  congiurati.  Sono  grandi  sventure  roteste,  tocche  ad  una 
sola  famiglia  in  meno  di  un  secolo  t  In  condizione  privala  unqua 
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non  accadde  nUMtanto...  Ciovnnni  terzogenito  di  3fatteo  /,  Azzone, 
nato  di  Galeazzo  /,  Gianrjaleazzo  ?.  Filippo  furon  soli  a  ymrire 
naluralmenie:  soli  principi  felici  perchè  buoni  noveraronsi  que'due 
primi:  ma  fu  breve  il  lor  regno.  —  » 
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APPENDICE. 


Barnabù  Viticonti  uel  bosco 
,    di  llarig;naa0. 


-•«SS^o- 


L'  Azario  nella  sua  cronaca  riferisce  un  curioso  dialogo  che 
Barnabù  ebbe  con  un  villano  da  cui  non  venne  conosciuto.  Sog- 
giornava il  Visconti,  che  era  passionato  per  la  caccia,  a  Mari- 
gnano,  sito  assai  boschivo,  e  sovente  si  allontanava  dalla  comitiva 
ed  errava  a  caso  per  le  macchie.  Smarrì  un  giorno  ogni  traccia; 
la  stagione  era  rigida,  1'  ora  tarda,  il  cavallo  spossato;  si  avvide 
d'  un  eh'  era  nella  foresta;  e  stava  tagliando  legne. 

Dissegli  Barnabò:  —  Il  Ciel  ti  ajuli  galantuomo! 

E  il  Viilano.  —  Ne  no  di  bisogno.  Con  questo  freddo  hu  po- 
tuto far  poco:  la  state  è  ita  a  male;  andasse  meglio  il  verno! 

Barnabò  scendendo  di  cavallo.  —  Dici,  amico,  the  la  state  è 
ita  male?  e  come?  l'anno  è  però  slato  abbondante  di  grano  e 
di  vendemmia. 

Il  Villano  continuando  a  tagliare  —  Oh  ci  abbiam  di  nuovo 
il  diavolo  a  padrone:  si  sperava  che  allorquando  venne  scacciato 
il  signor  Bruzio(^l)il  diavolo  fosse  morto;  ma  n'è  comparso  un 
peggio,  che  ci  cava  il  pan  di  bocca;  noi  poveri  Lodigiani  lavo- 
riam  come  cani,  e  lutto  il  profitto  ce  lo  rapisce  colui. 

Barnabò.  —  Questo  è  male  per  certo....  Orvia,  amico,  menami 
fuor  del  bosco;  la  notte  è  presso,  e  mi  figuro  che  tu  pure  brami 
tornartene  a  casa. 

Villano.  —  Per    tornare   a   casa   non    ci    ho   un  pensiero  al 

{ì)  Era  costui  un  governatore  stato  posto  da  Barnabò,  e  poi  ricbiamato. 
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mondo:  l' imbroglio,  padron  mio,  sta  di  cenarvi;  e  davvero  ho 
paura  che  non  ne  f.iremo  nulla:  ho  lasiialo  la  inoijlic  e  i  fì"li 
con  po(/>  pane. 

Barn:ibò.    —  Ebben  conducimi  e  buscherai  qualclie  cosa. 

Villano.  —  Palpami  prima  e  li  scorlorò. 

Barnabò.  —  Che  cosa  vuoi? 

Villano.  —  Un  grosso. 

Barnabò.  —  Fuor  del  bosco  te  lo  darò  ed  anclìe  davvanlaogio. 

Villano.  —  Oh  sì!  domani!  usiili  dalla  macchia,  galoppi  via, 
ed  io  mi  rimanilo  come  un  cavolo * 

Barnabò  chn  ha  cercati  denari  senza  trovarne.  —  Poiché  non 
mi  vuoi  credere,  eccoli  un  pe«ino  —  eijji  porse  la  fihbia  d'ar- 
gento che  aveva  alla  cinlura:  (juci  s^  la  gitiò  in  shuo  o  prece- 
deva lentamente.  Barnabò  vcdnido  ch'era  stanco  se  le  fc'  mon- 
tare in  gro[)pa,  e  menlre  cosi  j)rosi'guivano  la  via,  conlinuò: 

Barnahò.  —  Tu  mi  hai  daio  dille  cattive  nuove  del  tuo  pa- 
drone; e  del  signor  Barnabò  che  sia  in  Milano  che  cosa  si  dice? 

Villano.  —  Di  lui  se  ne  parla  meglio:  è  feroce,  ma  sa  osser- 
Tare  1'  ordine,  e  quando  promelte,  mantiene  Quest'  altro  che 
sta  a  Lodi  fa  tulio  il  contrario.  E  co>ì  coniiimando  il  discorso 
gli  riferì  come  il  ca^^lellano  avealo  spoglialo  di  un  pezzo  di  lerra; 
indi  usciti  che  furono  dal  bosco  disse  il  Vill.niio  —  Signore, 
tenete  la  campagna  da  questa  banda,  ta  n-  Ite  viene,  fale  presto. 

Barnabò.  --  Amico,  mi  vorresti  gabbate'^  e  con  questo  bel 
modo  portarmi  via  la  fd^bia? 

Tremava  di  freddo  il  villano,  perchè  a  piedi  almeno  si  riscal- 
dava; sedendo  invece  senza  molo  lrovav;;si  esposti»  al  rigore  dell -i 
stagione;  e  sclamò  —  per  Dio  non  mi  ricrdav.-t  neìnmen  più 
della  fibbia:  correrei  pericido  d'  essere  impi('(  alo  s'  ella  mi  ve- 
nisse trovala  indosso,  direbbero  che  T  ho  i  ubai. i.  Teiieieli.  Credo 
bene  che,  se  mi  volete  fare  la  carità  non  vi  mancano  d  ;nari  in 
tasca. 

Barnabò.  —  Amico  ,  fa  a  modo  mio  ,  ac(-om|)agiiami  ad  una 
osteria  e  ti  prometto  un  gr>sso.  più  un  hiinn  ctuneo  pi  r  iscal- 
darli;  più  una  buona  cena,  eco-i  dom;ittini  di  Imon  ora  tornerai 
a  casa. 

Il  Villano  si  consolò  pensanilo  a  cpiesii  heni  e  ctune  con  quel 
grosso  avrebbe  potuto  comperarsi  ddi  i  pagnotìe  jie' figli.  >cese 
di  groppa  e  riprese  a  pie  la  via. 

Barnabò  in  cavalcargli  dietro.  —  E  dove  audr»  ino.^^.(l  alloggiare? 
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Villano.  —  A  Marignano;  e  vi  son  di  buone  osterie. 

Barnabò.  —  Siam  discosti? 

Villani..  —  Se  non  vi  giungcrem  di  giorno,  vi  ginngerem   di 

notte. 

Barnabò.  —  Va  dunque!  sia  come  tu  vuoi.  —  E  in  quella 
vidersi  comparir  da  lontano  molte  fiaccole.  —  Che  cosa  vuole 
dir  questo? 

Villano.  —  Vuol  dire  che  vanno  cercando  il  signor  Barnabò 
che  vuol  essere  solo,  e  spesso  si  perde  pe'  boschi,  e  i  suoi  do- 
mestici poi  vanno  la  sera  tacendo  fuochi  acciocché  veda  per  dove 

possa  ritornare.  <•    •    • 

Così  ciarlando  andarono  accosto  ai  portatori  delle  faci,  i  quai 
tosto  che  videro  Bainabò  scesero  da  cavallo  e  salularonlo  reve- 
renti. Allora  il  Villano  comprese  qual  fosse  Tuomo  con  cui  avea 
confabulato.  Desiderava  d'essere  già  morto,  tanto  temeva  i  tor- 
menti che  si  aspettava  di  dover  subire  nel  castello  di  Marignano. 
Giunti  che  vi  furono,  Barnabò  scoppiando  dalle  risa  ordinò  cbe 
il  Villano  fosse  menato  a  scaldarsi;  poi  lo  chiamò  seco  a  cena: 
sedevan  essi  due  soli:  il  meschinello  non  volea  tante  distinzioni  e 
tremava;  e  Barnabò  —  Son  galantuomo;  ti  mantengo  la  parola. 

Villano.  —  Misericordia  signore!  ho  parlato  da  stolido,  sono 
un  pover'uomo  che  vive  ne' boschi  solitario;  per  carità  perdo- 
natemi, e  lasciatemi  partire.  —  Spavento  e  fame  combattevano 
in  lui;  fame  la  vinse;  mangiò  assai  bene.  Poscia  venne  condotto 
ad  una  bella  camera ,  lavato  in  tepido  bagno ,  posto  a  dormire 
sopra  un  magnifico  letto,  e  la  vegnente  mattina  fu  menato  a  Bar- 
nabò che  gli  disse:  —  Ebbene,  amico,  come  hai  passala  la  notte? 

Villano.  —  Come  in  paradiso:  ma  con  vostra  buona  pace 
vorrei  andarmene. 

Barnabò.  —  Vi  consento  —  e  voltosi  ad  un  valletto  —  Dagli 
un  grosso  —  poi  suggiiuise  —  tenni  il  promesso;  pur  li  lasciai 
sperare  qualche  cosa"  di  i)iù,  che  brami  tu? 

Villano.  —  Che  mi  lasciate  partire  vivo  e  sano.    - 

Barnabò.  —  Questo  lo  accordo.  Chiedi  qualche  cos'  altro. 

Villano.  —  11  campo  che  mi  fu  tolto 

Subito  Barnabò  fecegli  dar  lettere  colle  quali  riebbe  il  fatto  suo. 

L'  Azario,  che  ci  trasmise  questo  grazioso  caso,  viveva  contem- 
poraneo di  Barnabò,  il  quale  avendolo  divulgalo  ben  è  naturale 
che  corresse  per  la  bocca  di  tulli;  e  fu  tanto  più  celebralo,  perchè 
strano  in  un  uomo  che  avea  merilamenle  fama  di  crudelissimo. 
Medio  Evo.   Voi  \w  *^ 


LXXXI. 


E.*AlentRgna  e  il  Settentràonc  nel  secoli  ^l\  e  JL\. 
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Vedemmo  Alberto,  degeiidie  figlio  di  Rodolfo  d'Habsbury,  pre- 
valere sul  competitore  alla  corona  imperiale,,  e  suscitar  gli  Sviz- 
zeri con  intollerande  vessazioni  a  rinfrancare  armala  mano  le 
loro  antiche  franchigie  (cap.  31  del  lib.  VI)  ;  e  in  memorare 
quelle  stupende  fazioni,  sì  bene  piote  da  Schiller  ,  ci  sovvenne 
il  tragico  fine  del  tiranno  (cap.  o'ìj.  Espiò  in  fatti  sue  colpe^ 
trucidato  dal  nipote  che  avea  spoglio  del  retaggio  ,  in  riva  ad 
un  de'fiumi  della  terra  chevoleaiondere  schiava (1  maggio  1508). 

I  sette  elettori  raunati  a  Francoforte  si  accordarono  a  sce- 
gliere re  dei  Romani  e  futuro  imperatore  il  conte  di  Lussem- 
burgo che  fu  Enrico  VII,  quel  desso  che  Dante  invocava  risto- 
ratore di  parte  ghibellina  in  Italia,  che  scese  infatti  nella  nostra 
Penisola,  ma  per  empierla  non  d'altro  che  di  sepolti  ;  che  in 
Roma  dovette  conquistarsi  colla  punta  della  spada  un  palazzo 
entro  cui  abitare,  una  chiesa  ove  venir  coronato  :  che  tiapassò 
in  Toscana,  tumulato  nel  Camposanto  pisano  entro  avello  che 
d'imperiale  altro  non  ha  che  l'epitaffio  :  già  in  dire  dell'  Ali- 
ghieri e  dei  Visconti  ci  accadde  nominare  questo  venturoso  Lus- 
semburghese (1513). 

Scoppiò  scisma  tra  gli  elettori  :  cinque  votarono  a  Fi-ancolorte 
per  Luigi  di  Baviera,  due  a  Saxenhausen  per  Federico  d'Austria: 
gli  Svizzeri  parteggianti  pel  Bavaro  attacali  da  Leopoldo  fratello 
di  Federico,  trionfarono  a  Morgarten  :  gli  Austriaci  anco  in  Ale- 
magna  succumbetlero.  I  diportamenti  del  vincitore  inteso  a  prò- 
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leggere  i  ghibellini  italiani  con  violazione  aperta  delle  franchigie 
ecciesiasliclio  e  d'ogni  giustizia,  niniicarongli  papa  Giovanni  XXll: 
scese  in  Italia  apportatore  di  peggiori  guai  che  non  era  stato  il 
predecessore,  a'furori  delle  fazioni  politiche  mescolando  il  ve- 
leno degli  scismi  religiosi.  Ei  s'avea  più  polso  a  mal  fare  e 
animo  più  tristo  d'Enrico  di  Lussemburgo  :  tradì  i  Visconti,  i 
Pisani;  si  fé'  coronare  a  Roma  da  due  Vescovi  scomunicati,  v'in- 
tentò pr(;cesso  al  l^apa  ch'ebbe  a  chiusa  la  sua  deposizione,  e 
la  elezione  dell'antipipa  Pietro  Corbario.  Epperò  furon  nequizie 
durate  poco  :  s'alzò  unanime  contro  del  Bavaro  la  esecrazione 
degl'Italiani,  tornò  scornalo  oliremonti ,  il  suo  antipapa  si  ri- 
trattò e  fo'  penilenza.  Cinque  elettori  allora  si  arresero  alla 
intimazion  pontificia  che  dichiarava  scaduto  Luigi  r^alla  dignità 
di  re  de'  Roniani  (1546)  e  snrrogarongli  Carlo  di  Lussemburgo 
re  di  Boemia  il  qual,  per  la  morie  tosto  avvenuta  del  compe- 
titore, venne  riconosciuto  per  tutta  Alemagna  e  coronato  a  Roma 
da  Papa  Urbino  V  11555). 

Carlo  mediocre  principe,  non  tristo,  trapassò  nel  1578  ed 
ebbe  successore  il  fijilio'  Venceslao.  I  sovranomi  che  porla  di 
nbbriucùne.  d  inerte  tiofi  indicano  abbastanza  quanto  fosse  ab- 
bietto ed  esecrabile  :  la  sua  vita  fu  un  tessuto  di  stravizzi,  di 
viltà,  di  misfatti  ;  tennesi  il  carnefice  a  compare  e  commensale, 
studioso  d^Tifligger  inud'li  tormenti  ,  non  mai  provate  agonie  ; 
ardi  mandar  a  morte  il  coiifessor  della  moglie  S.  Giovanni  Ne- 
poniucenc»  ch'era  i  aiiiniiriizione  e  l'amore  di  Praga  e  del  regno, 
perchè  rum  velie  palesargli  il  segreto  sacramentale:  allora  fu 
che  i  Hotiiii  se:i  i.niiilo  rome  belva  feroce  in  un  carcere,  e  gli 
elettori  deposnrlo  di  in  no  intpenale  sostituendogli  il  fratello 
Sigistnond'  ì'c  irL'i!;ili(TÌa  (1410). 

Riconlaninio.  i  ngion,;»i.lo  dei  Concili!  tenutisi  al  principiare 
del  secolo  XV,  da  quali  srisnii  religiosi  e  guerre  ussite  ,  e  fa- 
zioni ilaliahc  .  anila^v^  conturbato  il  regnare  di  Sigismondo 
(^14111457.  Avpva  <"ili  designalo  il  genero  Albeilo  d'Austria, 
quinto  disii  iideiitf  di  Ri-doll".i  d  Halsburg ,  a  suo  erede  e  suc- 
cessore: Chiheresi  e  Ri  enti  acchimaronlo  re,  e  gli  elettori  iin- 
pi  ralore.  ma  pr  sio  nn  v\  lasciati)  forte  desiderio  di  sé,  e  il  cu- 
gino EeiUriCd  III  <  il  S'  la  cnrona  imperiale,  Giorgio  Podiebrad 
la  bornia  M.-in.i  Co»  vino  lìi^dio  dell'eroe  Uniade  terror  dei 
Turchi  l'ili  gh»Ta.  ainb"  a  condizione  che  ti\q)assando  senza 
prole  .  I  re  ili  jii  'U.'  ^^Hiiti  .licessero  ad  essere  di  sangue  .au- 
si' laio. 
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Niente  operò  Federico  che  sia  degno  di  special  commemora- 
zione ;  fu  tra'  principi  del  suo  tempo  un  di  que'molti  a  cui  si 
addice  il  molto  —  non  li  curar  di  lui,  ma  guarda  e  passa!  — 
Mori  nel  1493  dopo  cinquintanove  anni  di  regno,  stalo  spetta- 
tore inoperoso  dei  tre  massimi  avvenimenti  dei  secoli  di  cui 
facciamo  studio,  la  invenzione  della  slampa,  la  caduta  di  Co- 
stantinopoli, e  le  scoperte  di  Vasco  e  di  Colombo.  Chi  fruga  più 
addentro  nei  fasti  germanici  troverà  che  Federico  fermò  coi  le- 
gati di  Nicolò  V  il  concordato  akmaniìo  clìe  definisce  la  forma 
delle  elezioni  abbaziali  e  vescovili,  durato  in  vigore  fino  a  di. 
nostri  :  ch'eresse  in  arciducato  il  suo  ducato  patrimoniale  d'Au- 
stria ;  che  tirò  gli  Ungheresi  al  patto  della  succession  eventuale 
della  corona,  il  qual  poscia  li  pose  e  li  pone  in  podestà  degli 
Absburghesi;  che  aveva  assunte  nello  stemma  le  cinque  vocali 
da  lui  spiegate  cosi  :  Austria)  Est  Imperare  Orbi  Universo  (spella 
all'Austria  dominare  il  mondo)  :  Federico  IH  fu  piccolo  in  tulio, 
eccetto  nelle  aspirazioni  e  nei  presagi. 

Suo  figlio  Massimiliano  regnò  dal  1495  al  1519.  Eletto  re  dei 
Romani  nel  1486,  fu  dichiarato  imperatore  tosto  morto  il  padre: 
aveva  sposato  nel  1477  Maria  l'erede  universale  di  Carlo  duca 
di  Borgogna,  mercechè  la  casa  d'  Austria  s'  er'  alzata  a  non  es- 
sere seconda  a  verun'altra  d'Europa.  Nel  1496  Filippo  figlio  di 
Massimiliano  e  di  Maria,  s'impalmò  con  Giovanna  unica  nata  di 
Ferdinando  e  Isabella,  la  qual  portò  in  dote  le  Spagne  e  l'A- 
meriche ;  con  che  la  casa  d'Austria  crebbe  a  grandezza  non  più 
vista  dopo  Carlo  Magno  :  sulT  aprirsi  del  secolo  XVI  nacque 
Carlo  V. 

Qui  ci  fermeremo  ;  avvegnacch'  egli  è  per  cosi  dire  un  nuovo 
mondo  che  ci  si  apre  davanti  ;  l' antico  finisce,  comincia  il  mo- 
derno; e  facciam  voti  che  i  nostri  studii  venturi  sienci  valevoli 
a  comprenderlo  e  a  pingerlo. 

Dall' Alemagna  imperiale,  prima  di  volgerci  ad  altra  parte, 
gettiamo  un  rapido  sguardo  sul  resto  del  Settentrione,  per  dire 
a  quai  sorti  soggiacessero  nei  secoli  XIV  e  XV  la  Scandinavia, 
la  Polonia,  la  Russia  :  anzi  qui  ci  sarà  mestieri  pigliar  le  cose 
alquanto  più  alto. 

La  penisola  Danese  da  cui  sbucarono  avaeti  V  era  volgare  i 
Cimbri  e  i  Teutoni  che  trassero  a  pericolare  la  repubblica  Re- 
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inana,  e  molti  secoli  dopo  emigraron  orde  terribili,  infinite  a 
invadere  le  Gallie  e  l'Anglia,  là  ponendo  slabil  dimora  in  Nor- 
mandia, qui  appropriandosi  Tintero  regno  a'giorni  di  Svenone  e 
di  Cannto  il  Grande  :  la  penisola  Danese .  io  dico,  contò  fin  dai 
tempi  più  remoti  monarchi  elettivi,  e  fu  .governata  in  guisa  tem- 
perata e  regolare.  Nel  decimo  secolo  un  di  tai  principi  si  con- 
verti al  cristianesimo,  e  si  fé'  tributario  dell' imperalor  d'Alema- 
gna,  mosso  non  da  tema  o  bisogno,  ma  da  reverenza  per  quella 
sublime  dignità,  cui  Carlo  Magno  avea  poco  dianzi  ricinta  come 
d'una  aureola  religiosa.  Vedemmo  qual  fosse  sullo  aprirsi  del 
secolo  undecimo  quel  Canuto  che  fé'  rifiorire  per  l'Apglia  i  bei 
tempi  d'Alfredo.  Allorché  sul  chiudersi  del  duodecimo  secolo, 
cadde  la  fortuna  d'Enrico  il  Leone,  ceppo  dell'odierna  casa  di 
Brunswih,  i  re  danesi  s'impossessarono  di  tutte  le  costiere  me- 
ridionali del  Baltico  e  crearono  il  regno  efimero  dei  Vandali, 
titolo  che  indi  conservarono  I  mali  diportamenti  di  Valdema- 
ro n  trassero  a  rovina  quella  improvvisa  grandezza:  ma  nel 
1587  un  ultimo  rampollo  della  sua  stirpe  la  ricostrusse;  la  ce- 
lebre Margherita,  denominata  la  Semiramide  del  Nord  (ebbe  l'am- 
bizione e  la  prosperità  dell'antica  regina  senza  imitaila  ne'mi- 
sfatti)  la  qual  sedette  da  prima  sul  trono  danese,  poi  sposò  il 
re  de'Norvegi  e  ne  fu  Terede,  conseguì  da  ultimo  d'esser  eletta 
regina  degli  Svedesi  ;  e  signora  di  quelle  tre  genti  seppe  indurle 
al  famoso  trattato  di  Colmar  mercè  cui  s'impegnarono  a  rima- 
nere irrevocabilmente  unite  sotto  un  medesimo  sovrano.  I  suc- 
cessori di  Margherita  non  n'  ebbero  il  genio  ;  duraron  fatica  a 
fsrsi  obbedire,  e  il  patto  di  Colmar  diventò  fonte  di  scissure  e 
di  guerre  tra'popoli  che  avrebbe  dovuto  stringersi  in  fratellevol 
concordia:  la  Svezia  si  staccò  dalla  monarchia  scandinava  ,  la 
Norvegia  continuò  a  rimanerle  unita.  Enrico  Vii  succeduto  alla 
grande  Margherita  (1412-1441)  o  Cristoforo  111  ch'ebbe  il  regno 
ì 44) -1448)  vissero  giorni  .travagliali  da  continui  tumulti  :  que- 
st'ultimo essendo  trapassato  senza  prole,  i  tre  regni  si  disunirono. 
Cristiano  o  Cristierno  I,  ceppo  della  casa  di  Holstcin  ,  fu  eletto 
re  dei  Danesi  a  trasmise  consolidala  la  podestà  reale  (nel  1481) 
al  figlio  Giovanni;  e  questi  al  celebre  Cristierno  II  (nel  1513)  il 
Nerone  del  Nord,  di  cui  parleremo  a  suo  tempo.  A'giorni  di 
questi  tre  ultimi  principi  Svezia  e  Norvegia  ora  furon  suddite, 
or  indipendenti:  nel  1448  Carlo  Canutson  fu  proclamato  re  dei 
4ue  paesi:  dieci  anni  dopo  Cristierno  I  prevalse   e  fu  coronalo 
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ad  Upsal  ;  ma  dovette  sgombrare  nel  1471  ;  e  gli  Svedesi  mal 
sape'niiosi  accordare  nella  scella  d'un  re,  fidarono  la  somma 
delKì  cose  ad  un  illustre  e  venerato  lor  cittadino  Steen-Sture 
con  titolo  di  amministratore  :  reggimento  con  cui  si  aperse  per 
quella  nazione  il  secolo  XVI. 

Pili  buj  dei  primordi  scandinavi  sono  i  russi,  sendochè  la 
gente  scandinava  fu  grande,  formidabile,  nota  ab  antico;  la 
Russia  in  origine  costituì  un'oscura  tribù  collocata  sull'  estrema 
frontiera  d'  Kuropa,  suddita  a'Tarta'M,  né  venuta  che  di  recente 
a  quella  minacciosa  grandezza  a  cui  la  vediam  giunta  :  chi  dice 
Russia,  oggidì,  se  non  è  uomo  erudito  di  recondite  storie,  in- 
tende il  popolo  creato  da  Pietro  il  Grande  e  difficilmente  risale 
olire.  Hurich  è  il  fondatore  semi-favoloso  della  grandezza  russa, 
una  specie  di  Faramondo  di  quella  razza  boreale  ;  fioriva  verso 
il  mezzo  del  secolo  IX  sulle  rive  del  Balico  ;  trasferissi  a  No- 
vogorod,  chismatovi  a  difender  quella  fiorente  città  contro  mi- 
nacciosi vicini,  ed  egli,  come  fu  sempre  costume  di  siffatti  di- 
fensori, si  appropriò  ISovogorod,  vi  pose  il  seggio  d'un  nascente 
impello,  0  vi  fondò  una  dinastia  che  nel  decorso  di  sette  secoli 
e  mezzo  contò  cinquanta  principi  con  titolo  di  duchi  ,  poi  di 
grandutlii.  Vladimiro,  quarto  discendente  di  Rurick,  si  converti 
al  cristianesimo,  sposò  una  principessa  del  sangue  reale  di  Co- 
stantinopoli, e  segnò  nella  storia  patria  la  prima  apparizione 
dell'  incivilimento  europeo  appo  quella  gente  stata  sin  allora 
piullosto  tartara,  o  mongola.  1  secoli  XIII  e  XIV  volsero  infausti 
per  essa:  secondochè  la  possa  soverchiante  dei  discendenti  di 
Geiifiiskan  ridusspla  a  completo  vassallaggio  :  ad  affrancarla  dal- 
l'onta e  dal  tributo  fu  Ivano  Basilowils,  verso  la  metà  del  se- 
colo XV  ;  e  suo  nipote,  secondo  delle  slesso  nome  ,  colla  con- 
quista di  Casan,  d'Astracan  e  della  Siberia,  pose  le  fondamenta 
della  futura  grandezza  russa.  Tutto  ciò  sia  qui  accennalo  di  volo; 
torneremo  con  maggiori  schiarimenti  su  questo  suggello  là  dove 
giunti  al  secolo  di  Pietro  il  Grande,  ci  starà  bene  ripigliarne  ab- 
ovo  la  sposizione,  per  proseguirla  arrivata  ad  epoca  in  cui  è 
per  rivendicarsi  un  de'nolevoli  seggi  nelle  nostre  investigazioni 
storico-filosofiche. 

La  Polonia  fu  vista  ai  giorni  di  cui  discorriamo  prender  seg- 
gio illustre  fra  gli  Stati  d  Europa,  destinalo  ad   esserle  anlemu- 
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rale  contro  le  invasioni  mongole,  tartare,  islamite;  nazione  ma- 
gnanima e  sventurata  che  collocata  mai  sempre  sulla  breccia  a 
difesa  della  civiltà  pericolante  contro  gli  attacchi  talora  preva- 
lenti della  tirrannide  asiatica  e  della  brutalità  moscovita,  non 
venne  meno  mai  alla  generosa  missione  fidatale  dalla  Provvidenza 
e  collocò  pressoché  sempre  alla  sua  testa,  mercè  il  sistema 
elettivo  a  cui  fedelmente  si  attenne,  i  monarchi  più  prodi  e 
cavallereschi  de'tempi  moderni. 

Primo  re  dell'  ampliata  Polonia  dianzi  retta  da  duchi  entro 
angusti  confini,  fu  Premislao  (1295),  uom  prode  e  degno  della 
scelta  de/ compatriotti  che  lo  collocarono  sul  trono:  ucciso  a 
tradimento  ebbe  successore  Ladislao  (1500),  che  da  fazione  av- 
versa fu  caccialo,  indi  tornò,  e  valorosamente  difese  contro  ai 
Tartari  le  frontiere  del  regno.  Sopravvennegli  più  formidabil  ne- 
mico rOrdine  Teutonico,  che  già  padrone  del  paese  tra  la  Vi- 
stola e  il  Memel,  aspirava  ad  ampliare  i  propri  possedimenti  a 
danno  de'vicini.  Fu  lunga  e  sanguinosa  la  guerra  combattuta  da 
Ladislao  contro  quegli  ambiziosi  cavalieri  ;  definitivamente  vinta 
dal  suo  successore  Casimiro  III  (1543),  che  costrinse  inoltre  il 
duca  di  Moscovia  a  riconoscersi  suo  vassallo  ;  tolse  a'Tartari  il 
palatinato  di  Russia,  e  per  tali  trionfi,  non  che  per  le  savie 
leggi  date  al  suo  jiopolo,  si  meritò  il  titolo  di  grande. 

Il  successore  Luigi,  anch'ei  dagli  Ungheresi,  di  cui  era  re  de- 
corato di  queir  appellativo,  poco  dimorò  Ira' Polacchi.  Più  be- 
nemerito fu  pur  essi  il  duca  di  LilUcinia  Jagellone  che  li  resse 
gloriosamente  (1586)  Ladislao  VI.  infelicemente  indi  perito  cora- 
bailendo  i  Turchi  nei  piani  di  Varna.  La  quale  sciagura  non 
fé'  perdere  lo  scettro  a'  Jagelloni.  Casimiro  IV  rinfrancò  il  co- 
raggio del  suo  popolo  contro  il  terrore  degl'  Islamiti  ;  combattè 
felicemente  i  cavalieri  Teutonici  sì  da  costringerli  a  cedergli  col 
trattato  di  Thora  la  metà  di  lor  possedimenti  (1466)  e  ricono- 
scersi vassalli  pel  rimanente  :  anche  la  Valacchia,  senza  bisogno 
d'armi,  con  volo  spontaneo,  si  pose  suddita  del  saggio  e  vitto- 
rioso Casimiro  :  quel  suo  regnare  fu  1'  apogeo  della  grandezza 
polacca. 

Ora  dal  Settentrione  ove  scorgemmo  splendere  gagliardia  di 
popoli  e  magninimilà  di  re,  ci  volgeremo  a  confinante  regione, 
seggio  antico  d'inveterata  codardia,  di  guasta  religione,  d'infami 
raggiri...  S«»n  contrasti  che  la  storia  presenta  clamorosi,  e  i  quai 
nell'alto  slesso  che  valgono  a  renderla  svariata,  ispirano  al  fi- 
losofo scoraggiau'ento  e  tristezza... 


LXXXII. 


li*  Impero  Qroco  «ino  alla  caduta 
di  Cos(niiClno|euiÈ. 


L' ultima  fiata  che  parlammo  di  Greci  (lib.  V!,  cap.  25)  descri- 
vemmo la  riunione  delle  due  Chiese  celebrate  nel  Concilio  ecu- 
menico di.  Lione  del  1274  presieduto  da  papa  Grsgorio  X,  e  in 
ogni  sua  parte  approvalo  dall'  imperatore  Michele  Paleologo:  ma 
costui  era  greco,  cioè  di  pessima  fede;  e  quel!'  apparente  ritrat- 
tazione durò  finché  n'  ebb'  uopo  a  rinfrancarsi  sul  trono:  resosi 
reo  d'  infinite  vessazioni  contro  gli  ortodossi,  e  complice  degli 
abbominevoli  Vespri  Siciliani,  fu  anatemizzato  da  Martino  IV;  morì 
Lcl  1283  dopo  ventiquattro  anni  di  regno. 

Gli  succedette  il  figlio  Andronico,  che  sedette  sul  trono  qua- 
rantanove  anni,  fiero  persecutore  di  chiunque  avea  sotto  il  padre 
favoreggiata  l'unione  greco-latina;  stolto  a  tale  da  far  bruciare 
la  flotta,  e  licenziarne  la  ciurma  per  risparmio  di  spese.  Ebbe 
un  figlio  per  nome  .Michele,  che  trapassò,  di  se  lasciando  Andro- 
nico e  Manuele,  questo  ucciso  da  quello  per  gelosia  d'amore;  il 
superstite  soppiantò  l'avo  sul  trono,  lenendoselo  in  sembianza 
di  collega  (1328).  Il  saraceno  Orcano  riportò  una  gran  vittoria 
sui  Greci,  presto  vendicata  da  Giovanni  Canlacuzeno  con  ester- 
minio di  que'  Barbari:  il  vecchio  Andronico  vesti  V  abito  mona- 
stico, e  indi  a  poco  morì;  ne  il  giovane  gli  sopravisse  gran  tratto; 
e  lasciò  lo  scettro  al  figlio  Giovanni'  adolescente,  sotto  la  tutela 
del  vincitor  de' Turchi  Cantacuzeno  che  nel  1346  vesti  la  por- 
pora imperiale,  gridato  dai  soldati  collega  di  Giovanni.  Scoppiò 
gnerra  civile  lungamente  combattuta  con  varia  fortuna:  ad  ultimo 
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Canlacuzeno  si  monacò,  e  il  giovane  Paleologo,  rimaso  solo  im- 
peratore, non  tardò  a  trovarsi  a  fronte,  pcggior  nemico,  il  sultano 
Ornano,  onde  si  determinò  a  passar  in  Occidente  per  chiedervi 
sussidii  d'uomini  e  di  danaro,  mettendo  innanzi  la  solita  ciancia 
della  riunione  delle  due  Chiese. 

Ad  Ornano  era  succeduto  Araurat;  e  Giovanni  reduce  dall'  in- 
fruttuoso viaggio  d' Occidente,  diede  ostaggio  al  Sultano  un  de' 
suoi  figli:  nacque  sotto  la  tenda  islamita  dimestichezza  fra  l'os- 
taggio e  il  figlio  d'  Amurat:  socii  di  stravizzi  s'  accordarono  in 
«cospirare  contro  a' padri:  la  trama  fu  scoverla;  il  Turco  fé'  cavar 
gli  occhi  al  proprio  figlio,  il  Greco  non  ebbe  cuore  d'  imitarlo, 
e  mandò  il  suo  in  esilio,  dove  trapassò.  L'  anno  1591  fu  !'  ul- 
timo del  regno  di  Giovanni  Paleologo,  quaranlesirnoterzo  dopo 
la  morte  del  padre ,  ventesimosettimo  dopo  1'  abdicazione  di 
Cantacuzeno. 

La  seconda  metà  del  secolo  XIV  fu  conturbata  pei  Greci  di 
Costantinopoli  dalla  eresia  dei  Palamiti:  imperatori  e  patriarchi, 
popoli  e  soldati,  vescovi  e  monaci  disputavan  alacremente  di 
stupide  sofisticherie,  dimentichi  ch'era  imminente  T eccidio  della 
lor  nazione  e  del  loro  culto  per  opera  di  barbari  ferocissimi  e 
astanti:  razza  propriamente  ridicola  e  incredibilmente  spregievole, 
cotesla  greca  del  Basso  Impero!  studiarne  i  fasti,  gli  è  imparare 
a  disistimare  gli  uomini,  dirò  meglio  a  convincersi  quanto  ca- 
dano in  basso  allorché  rinnegano  verilà  e  giustizia.  Trattavasi 
pei  Palamiti  di  rendersi  conto  della  luce  che  ai  monaci  del 
monte  Athos  appariva  mientre  orando  si  affissavano  nell'ombelico!! 
Ecco  con  quai  parole  Simone  abate  descrisse  e  raccomandò  questo 
portentoso  metodo  a'  suoi  religiosi.  — 

Sendo  solo  ndla  tua  cella,  chiudine  a  chiavistello  la  porta,  e. 
siedi  n  un  angolo:  eleva  il  tuo  spirito  al  di  sopra  d'ogni  cosa 
vana  e  passeggiera,  indi  appoggia  la  barba  sul  petto,  e  volgi  gli 
occhi  coir  intenso  pensiere  al  mezzo  del  ventre,  cioè  all'  ombelico: 
trattieni  allora  il  respiro,  non  men  dalla  boeca  che  dal  naso  ; 
cerca  nelle  tue  viscere  il  posto  del  cuore,  ove  abitano  d' ordinario 
tutte  le  potenze  dell'  animo,:  da  principio  non  vi  riscontrerai  che 
tenebre  fitte,  che  se  perseveri  continuando  tal  pratica  dì  e  notte, 
troverai  (cosa  stupenda !J  una  gùtja  senza  interruzione:  concios- 
siachè  appena  lo  spirilo  ha  rintraccialo  il  seggio  del  cuore,  ei 
comprende  ciò  che  dianzi  ignorava,  e  vede  sé  medesimo  laminoso 
ed  introspiciente.... 
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Questi  erano  i  metodi  di  pregare  dei  solitarii  del  monte  Athos; 
davvero  che  a  'guatar  fiso  l'  umbilico  doreano  scorgere  mirabilia! 
e  per  questo  alTermivano  un  tal  lume  ombelicale  essere  Dio  stesso. 
Costoro  furon  delti  Palamiti  da  Gregorio  Palama  lor  capo,  il 
qual  dichiarava  siffatta  luce  ombelicale  essere  la  slessa  che  avea 
brillalo  sul  Tabor  nel  punto  della  Trasfigurazione....  A  leggere 
tali  assurdità  ci  penseremmo  averci  innanzi  1'  effemeride  d'  un 
manicomio  !.... 

M;inuele  Paleologo  era  ostaggio  de'  Turchi  allorché  mori  Gio- 
vanni suu  padre;  in  udire  tal  novella  fuggi  da  Bursa,  e  venne  a 
Coslantinnpoli  ove  fu  proclamato  imperatore.  Bajazelte,  irritato, 
mise  a  ferro  e  fuoco  i  dintorni  della  capitale:  Francesi  ed  Un- 
gheresi mossero  in  buon  numero,  come  a  crociata,  in  soccorso 
di  Manuele  a  cui  sovrastava  estremo  danno;  e  il  Turco  a  due 
riprese  gli  sconfisse,  onde  Costantinopoli  pareva  presso  a  cadere, 
allorché  le  giunse  un  impensato  soccorritore  (1400);  al  Sullajio 
vincitore,  ebbro  di  suoi  prosperi  successi,  arrivò  lettera  d'  un 
capo  di  Tartari  che  gì'  imponeva  restituire  a'  Cristiani  quanto 
avea  lor  tolto,  e  riconoscersi  suo  tributario:  la  strana  intimazione 
recava  a  sottoscrizione  Tamerlano. 

Tamerlano,  del  sangue  di  Gengiscan,  fu  per  avventura  il  più 
feroce  de' conquistatori:  sino  al  1580  colorò  le  sue  spedizioni 
d' un' apparenza 'di  giustizia,  indi  sino  al  chiudersi  dell' abbo- 
minando  suo  arringo  (1405)  non  died'  egli  opera  che  ad  esler- 
mioii.  INe  duran,  monumenti  sinistri ,  torrioni  nella  costruzione 
de'  quali  ossa  umane  fecer  officio  di  mattoni  e  di  sassi;  l'anno 
1587  alla  presa  d' Ispahan  settantamila  teste  venner  adoperate  a 
quell'uopo;  nel  1599  centomila  Indiani  giacquero  sterminati  in 
un  giorno;  a  Silvas  mille  fanciulli  mosser  incontro  al  vincitore 
col  Corano  gridando  Allah  !  (il  nome  di  Dio);  ei  li  fece  sc.hiac- 
cicre  dalla  cavalleria.  Alla  presa  d'Aleppo  dello  stesso  anno  (1400) 
furono  erette  venti  grandi  torri,  alla  presa  di  Bagdad  cento,  e 
tante  vittime  umane  sgozzaronsi,  quanti  bisognarono  cranii  al- 
l' uopo....  Il  viaggiatore  per  que'  deserti,  a  veder  da  lungi  aspetti 
di  città,  si  figura  una  oasi  ove  ristorarsi  e  posare....  in  accostarsi 
non  ode  remore,  non  vede  anima  viva....  scerne  infine  tra  le 
breccie  e  tra  le  scrostature  trasparire  per  tutto  orribili  teschi, 
de' quali  è  pur  ingombro  il  pie  del  fragile  mezzo  diroccato  ba- 
luardo.... A  mirare  sì  deplorabili  spoglie,  un  brivido  gli  corre 
per  le  ossa....  e  impallidito  si  arretra  maledicendo  il  nome  di 
Tamerlano.... 
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Tal  era  il  Tartaro  che  imperava  tributo  a  Bajazette  vincitore 
de' Greci.  La  risposta  del  sultana  fu  altera  e  minacciosa:  la  pia- 
nura d'Ancira  in  Galazia  prestò  il  campo  alla  gigantesca  batta- 
glia; fu  narrato  che  stavano  a  fronte  ottocentomila  guerrieri  per 
parte,  e  che  dugentoquarantamila  rimaservi  spenti...  Bajazet  cadde 
prigioniero  di  Tamerlano,  il  qual  se  lo  fé' menar  davanti,  egli 
zoppo,  quei  guercio,  e  diessi  a  ridere  sclamando:  —  oh  ve'  che 
brutti  padroni  ha  il  mondo!  —  Bajazet  finì  suoi  giorni  chiuso 
entro  una  gabbia.  Il  vincitore  si  avviò  alla  China,  e  divisava  sog- 
giogarla; allorché  morì  di  sessantanove  anni  dopo  averne  regnali 
trentasei  (1403). 

Spento  Biìjazet,  e  tornalo  al  centro  dell'  Asia  Tamerlano,  potè 
Michele  Paleogo  ricuperare  le  provincie  prossime  alla  capitale; 
trapassò  nel  1425,  ed  ebbe  successore  il  nipote  Giovanni  che 
regnò  sino  al  1447,  e  si  fu  l' imperador  greco  che  descrivemmo 
intervenuto  a' concilii  di  Ferrara  e  di  Firenze,  testimonio  e  con- 
senziente a  quella  centesima  riconciliazione  greco-latina  che  fu 
l'ultimo  atto  di  sì  vituperosa  commedia;  ben  inteso  che  vitupe- 
rosa la  chiamo  unicamente  per  parte  degli  Orientali,  che  mai 
non  dismisero  di  prendersi  gioco  della  lealtà  latina,  in  ogni 
tempo  si  valsero  di  mentite  professioni  d'ortodossia  per  cavarne 
sussidi!  contro  de'  Turchi,  e,  ripudiato  lo  scisma  ogni  qualvolta 
si  conobbero  arrivati  a  mal  punto,  vi  si  ricacciarono  con  infer- 
vorato fanatismo  tostoch'  ebbero  sgombra  la  paura.  La  mala  fede 
greca  è  immortale:  Cristo  il  buon  pastore,  il  pontefice  eterno 
avea  detto  al  suo  vicario  —  pasci  il  mio  gregge  —  e  tutti  i 
Padri  della  Chiesa  non  meno  i  Greci  che  i  Latini  conchiusero 
da  lai  parole  tre  volle  lipetute  dalla  bocca  divina,  che  Pietro, 
sempre  vivo  nel  sno  successore  e  il  solo  depositario,  il  solo  inve- 
stito dalla  sublime  missione  di  menar  le  mistiche  agnelle  alla 
evangelica  pastura;  onde  chi  non  si  accompagna  a  lui  è  fuor- 
vialo; or  ecco  che  noi  siam  presso  a  vedere  i  pontefici  orientali 
i  qiiai  rifiutaronsi  a  ricevere  il  lor  pastorale  dal  vicario  di  Pietro, 
cioè  di  Cristo,  cader  Sì  basso  da  contentarsi  di  riceverlo  dal  vi- 
cario di  Maornelto,  cio^  dal  Sultano!  Oh  non  è  cosa  che  somigli 
davvantaggio  alla  cieca  ostinazione  degli  Ebrei  durante  e  dopo 
r  eccidio  di  Gerusalemme  quanto  la  cieca  ostinazione  dei  Greci 
scismatici  durante  1'  assedio,  e  dopo  la  caduta  di  Costantinopol  i: 
que'  tremendi  guai  in  cambio  di  ammonirli  e  convertirsi  non  val- 
sero che  a  rinfrancarli  nell'  avvelenata  lor  nimicizia  alla  verità, 
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alla  unità,  soli  riinedii  possibili  a'  lor  malori:  e  pur  troppo  ciò 
eh'  fssi  furono*  nel  secolo  XV  lo  son  tulloiJi:  simili,  ripeto,  agli 
Ebrei,  biinno  occhi  per  non  vedere,  orecchi  |)er  non  udire,  me 
moria  per  non  ricordare,  intelletto  per  non  comprendere  la  for- 
inidabil  lezione  che  da  quattro  secoli  Dio  loro  irifligge  a  casti;^o 
della  lor  pervicacia  eterodossa,  e  della  invincibile  loro  nimicizia 
contro  i  fratelli  d'  Occidente;  ed  ecco  che  la  mercè  degli  odiati 
Occidentali  furono  strappati  testé  al  giogo  islamita,  e  un  regno 
indipendente  sorse  in  Grecia....  Ci  penseremmo  che  i  vecchi  pre- 
giudizii,  che  le  antipatie  tradizionali  avessero  dovuto  affievolirsi, 
dando  luogo  a  sensi  di  gratitudine,  e  dissipandosi  dinanzi  i  lumi 
cresciuti  della  civiltà....  Mainò!  L'anno  1844  i  deputali  della 
Grecia  redenta  deliberavano  intorno  lo  Statuto;  una  di  lor  prime 
sollecitudini  si  fu  decretare  che  la  nazione  non  è  per  ricono- 
scere altra  religione  che  ta  dianzi  insegnata  da  Fozio  e  da  Ceru- 
lario,  il  che  significa  in  buon  volgare,  che  i  Greci  appartengono  allo 
scisma,  e  eh' è  pur  vietalo  di  cercare  di  richiamarli  alla  unità  catto- 
lica della  Chiesa  romana.  Ivi  dura  integro,  invariato  il  sentire  dei 
giorni  della  presa  di  Costantinopoli,  allorché  Luca  ISotara  ebbe 
a  dire  le  memorabili  caratteristiche  parole  —  piuttosto  la  mez- 
zaluna che  la  tiara  !  —  oggi  voltale  in  queste  altre  —  piuttosto 
il  knout  che  il  pastorale  !  — 

Tostochè  il  Concilio  di  Firenze,  celebrata  la  riunione  della 
Chiesa  greca  colla  latina,  si  sciolse  il  6  luglio  li59  ,  i  Vescovi 
d' Oriente  che  v'  erano  intervenuti,  e  l' imperatore  Giovanni  Pa- 
leologo  ravviaronsi  a'  lor  paesi:  ebber  lungo  e  burrascoso  il 
tragitto,  tristo  1'  arrivo:  tra  vescovi  molti  avevano  ceduto  piuttosto 
a  calcoli  che  a  convinzione,  e  temevano  le  male  accoglienze  dei 
concittadini:  al  Paleologo  era  moria  nel  frattempo  la  moglie;  e  il 
fratello  Demetrio,  con  ischiere  di  Turchi  ottenute  a  sussidio  dal 
sultano  Ainu rat,  ardiva  cingere  la  capitale  di  assedio,  o,  diremo 
piuttosto,  infestarne  i  sobborghi. 

Giovanni  Corvino,  soprannominato  Lniade,  vaivoda  di  Tran- 
silvania,  e  Ladislao  Jigellonere  di  Ungheria  e  di  Polonia  strappa- 
rono a'  turchi  la  Servia,  restituendola  al  suo  principe  Giorgio  : 
nelle  pianure  di  Sofia  trentamila  mussulmani  perderono  la  vita: 
memorabile  vittoria  a  cui  particolarmente  contribuì  Scanderberg, 
eroe  albanese,  unico  figlio  superstite  del  re  di  quella  gente  fatto 
morire  dal  Sultano,  e  eh'  educato  da  questo  a  combattere  i  Cri- 
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stiani,  attaccò  d' improvviso  sul  campo  de!!'  appiccato  combatti- 
mento gli  sterminatori  della  sua  famiglia,  i  nemicr  della  fede  che 
nascosamente  avea  custodita  in  cuore. 

Amurat  fermò  pace  con  Ladislao;  poi  tragittò  in  Asia  a  soffo- 
carvi pericolose  insurrezioni.  Il  Paleologo  e  il  Papa  rimprovera- 
rono il  re  d'essersi  condannato  alla  inazione  nel  momento  propi- 
zio di  cacciare  i  barbari  dall'Europa;  e  tanto  poterono  quelle 
lamentazioni  e  quegli  eccitamenti,  che  Ladislao,  marciò  sovra  ad 
Adrianopoli  :  accorse  dall'Asia  Amurat,  e  Varna  die  nome  alla 
terribil  pugna  in  cui  Ladislao,  il  Cardinal  legato,  e  i  due  Vescovi 
di  Varadino  e  Strigonia  con  mezzo  l'esercito  invasore  giacquero 
spenti  (1444).  Il  Paleologo  allora  fu  costretto  a  promettere  al 
sultano  di  distogliersi  dall'amicizia  de'latini,  e  poco  dopo  op- 
presso da  crucio  trapassò,  lasciando  erede  del  trono  il  fratello 
Costantino.  Anche  Amurat  mori  (1431),  e  Maometto  II.  suo  pri- 
mogenito, acclamato  sultano  in  età  di  ventidue  anni,  die  segno 
della  sua  indole  facendo  tosto  strozzare  un  suo  fratello  fanciul- 
lelto,  e  per  giunta  gli  stessi  esecutori  della  uccisione  da  lui  co- 
mandata. 

Pensiero  dominante  del  nuovo  sultano  fu  d'impadronirsi  di 
Costantinopoli,  e  collocarvi  la  sede  del  suo  impero  ;  le  turbolenze 
da  cui  quella  città  era  agitata  (pel  malumore  della  moltitudine 
a  cagione  de'riti  latini  che  la  corte  non  ardiva  dismettere  onde 
non  inimicarsi  l'Occidente)  faceano  presago  Maometto  di  una 
fiacca  resistenza  :  sorvegliò  in  persona  la  erezione  di  una  fortezza 
sul  Bosforo,  a  piccolo- tratto  da  Costantinopoli  ;  ed  all'imperatore 
che  sen  dolse  a  più  riprese,  rispondeva  or  mite,  or  altero,  e 
infrattanto  il  lavoro  procedea  rapidissimo,  e  in  quattro  mesi  fu 
compiuto:  da  quel  momento  ninna  nave  potè  valicare  lo  stretto 
senza  far  atto  di  ossequio,  e  pagare  un  balzello  ;  e  schiere  di 
turchi  corsero  a  ruba  i  dintorni,  vietando  che  le  messi  ornai 
mature  venissero  raccolte  e  trasportate  entro  le  mura.  Un  rin- 
negato valacco  per  nome  Urbano,  eccellente  fondi tor  di  cannoni 
e  insigne  meccanico,  prestò  a  Maometto  U  opera  sua  ad  appron- 
targli formidabile  artiglieria  ;  e  tra  pezzi  che  gittò,  è  memorato 
d'un  detto  la  Basilica  di  nove  pie  di  circonferenza,,  il  quale  lan- 
ciava a  due  mila  passi  masse  di  pietra  o  metallo  di  dodici  cen- 
tinaja,  il  cui  fragore  era  udito  tredici  miglia  in  giro.  Poco  andò 
che  ogni  accesso  alla  capitale  di  terraferma  fu  interdetto,  e  l'as- 
»edio  cominciò. 
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De'ciltudini  gli  uni  abbandonavansi  ad  un  cupo  scoraggiamonlo 
memorando  una  pretesa  profezia  dell'imporatoro  Leone  dello  il 
filosofo,  che  annunziava  per  que'di  la  caduta  dell'impero  ;  gli 
altri  in  più  numero  slavano  fermi  ad  una  predizione,  secondo  la 
quale  i  turchi  lasciali  liberamente  entrare,  in  giungere  alla  co- 
lónna di  Costantino,  sarebbonvi  slati  slcrminati  da  un  angelo, 
crtHlcnze  popolari,  opportuno  a  dar  lu  misura  della  stupidità,  o 
meglio  ancora  della  viltà  di  quella  corolla  genia,  che  si  dispe- 
rava, 0  fidava  in  sovrumani  soccorsi,  in  cambio  di  far  fronte  vi- 
rilmente al  minaccianle  eccidio,  e  sviarlo,  s'era  possibile,  coU'ac- 
>.  corgi mento  e  col  valore. 

Crcdesi  che  i  turchi  assedialori  ammontassero  a  trecentomila 
du;:nntotrenta  navigli  bloccarono  il  porlo  serrato  da  grossissima 
catena,  e  difeso  da  sei  navi  venete,  tre  genovesi,  ed  altre  poche 
cipriolte  e  candiolte.  In  quanto  poi  alla  guardia  della  mura  che 
giravano  sedi'i  miglia,  i  trovati  a!li  a  trattare  le  armi,  e  volenti 
trattarle,  sommarono  (strano  a  dirsi!)  a  quattromila  novecento 
sessanta  Greci,  e  duemila  stranieri.  Costantino  pose  sommo  stu- 
dio che  la  tenuità  di  cotesto  numero  non  traspirasse  ;  scelse  capo 
delld  milizia  il  genovese  Giustiniani.  Primeggiavano  tra'Greci  i! 
granduca  (come  chi  dicesse  in  Francia  gran  contestabile)  I.uca 
Notara,  Demetrio  Cantacuzeno,  Niceforo,  e  Teofilo  Paleologhi,  e 
Caristino,  vecchio  mirabilmente  gagliardo:  in  udir  minacciata  la 
capitale  deirOriente  erano  accorsi  i  gentiluomini  veneti  Conta- 
rini.  Pisani,  Loredano,  Grilli;  bailo  della  nazione  eravi  il  valo- 
roso Minotto,  e  soppravvenne  ad  assedio  cominciato  il  pro'catalano 
Pcdro  Giuliano.  Aui'he  di  Genovesi  ci  aveva  buon  numero  :  Orcano 
profugo  del  sangue  dei  sultani,  che  vivea  da  molti  anni  ospite 
della  corte  bisantina.  preparossi  a  combatter  Maometto  con  un 
ardore  cresciuto  dalla  sete  di  vendetta. 

I  Turchi  aprirono  la  trincicra  il  terzo  di  dopo  il  lor  giun- 
gere: dietro  le  palizzate,  ch'elevarono  distribuirono  quattordici 
batterie,  e  la  formidabil  Basilica  venne  puntata  contro  la  porta 
Galligaria;  scavarono  anche  cunicoli  destinati  ad  introduttore  di 
soppiatto  gli  assedianti  entro  le  mura  :  e  i  Greci  che  pensavano 
aversi  tufo  sotto  a  pie,  e  quindi  non  figuravano  possibile  di  ve- 
nire minali,  perdettersi  d'animo  allorché  un  ingegner  tedesco 
reseli  conscii  del  pericolo  che  correvano:  apers' egli  una  contro- 
mina che  la  menò  diritto  alla  galleria  praticata  dagl"  infedeli, 
quali   in   vedersi  sovraggiunli,  e  per  terrore  de' fuochi  d'artifizio 
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che  furono  scagliati  lor  contro,  dieronsi  a  dirotta  fuga  senza  porre 
mente  ad  appiccare  fuoco  ai  puntelli  sostenenti  il  vòlto;  ch'erano 
tutti  impoi^olali  appunto  perchè  parati  ad  ardere  e ,  incarbo- 
nendo, lasciar  crollare  il  sovrastante  terreno,  con  che  parte  del 
muro  di  difesa  sarebbe  caduto. 

Alle  batterie  de'Turchi  risposero  quelle  de' Greci;  ma  fu  sven- 
tura che  queste,  nell'atto  di  scaricarsi,  cagionassero  forti  scosse 
a  bastioni  su  cui  posavano,  onde  riuscivano,  quasi  più  nocenti  agli 
assediati  che  agli  dS^y  diatori.  La  Basilica,  che  co'suoi  Sj;aventusi 
spari  cominrifìva  a  recare  grande  devastazione,  scoppiando,  uc- 
cise quel  suo  rihiiMo  fonditore  a  cui  era  in  guardia,  gran  turba 
di  soldati  ed  ufiìziali  in  giro. 

Maometto  scorgendo  i  [)ropugnacoli  esteriori  della  città  per' 
gran  parte  caduii,  si  apirìrecchiò  ad  assaltare  le  cerchia  delle 
mura,  e  comandò  ai  soldati  di  colmare  la  fossa  che  li  divideva 
d<  quella;  si  accinser  essi  all'impresa  con  indescrivibil  ardore: 
buttavan  giuso  tutto  quanto  cadea  sotto  mano,  perfino  tende  e 
bagagli,  a  difetto  di  terra  e  fascine:  giunse  a  tale  la  lor  frene- 
sia che,  se  alcun  d'essi  scivolava  nel  fosso,  non  aspettavano  che 
si  rialzasse,  ma  prnseguivano  e  nonostante  suoi  urli  sepellivanlo 
sotto  l'ingombro  d(!ly  sc;igliata  materia:  i  fjiiai  sepolti  scrive 
Frantze  che  fu  testintonio  di  questi  orribili  casi  scendevano  a 
questo  modo  begli  e  vii!  all'inferno. 

Colmato  il  fosso  il  snliano  fece  accostare  alle  mura  uu  colos- 
sale torrazzo  di  l(  giio  a  viirii  piani,  pieno  zeppo  di  soldati  con 
armi,  torce,  uncini,  biiumi.  che  movea  su  rotelle,  tutto  vestito 
di  fuori,  a  iu:tr.' niirlo  dal  fuoco,  di  cuoi  bagnati  e  con  gran 
drappi  oridul.tnli  a  indebolire  la  possa  de'Iancianli  projettili.  Onde 
proteggere  il  suo  t  nlo  avanzare,  i  Turchi  scaricarono  tutte  le 
loro  artiglierie  :  ne  i  difensori  si  slav;u)  colle  mani  alla  cintola. 
Gli  altaccfii  e  le  riscosse  duravaii  fierissime  da  mattina  a  sera: 
e  il  doma.  ì  gli  as.Àahion  stupirono  di  sc.irgere  che  i  Greci  col 
favor  della  ii  tle  .ivevano  sg>'!ihralo  il  fosso  e  rij)arate  le  breccie. 
Terribile  fu  la  ri|)r'N,i  d  !ira>s  ili,  i:  C)sl<ntino  e  Maometto  co- 
mandavano in  persMi.i  i  lor  [)iù  j)r()'li  !;;uerricri;  quei  della  città 
ebbero  il  sn|ipr'.ive  lU».  a-seio  e,  roves^'iarono  i!  formidabil  tor- 
razzo, e  rt'Sjiiiis  ro  il  .-ulluio:  al  (ju.il  toccò  pochi  giorni  dopo 
sogijiaccre  ad  iiia'aifca  jaali.  iJie  |)i3r  p;)''o  noi  tirò  fuori  di  senno 
pel  dispallo  »■  jh  r  I  :  ial)liia.  Ouatiro  grosse  navi,  una  greca  e 
Ire  Giin)vesi,  i <nnr,i,!r.i.-    -la    tluinzio    Cattaneo    (^son    nomi    co- 
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lesti  che  dnman(!;tno  alla  slori  i  una  imniorlalilà  meritala) ,  ca- 
riclii  di  voitDvaglii'.  si  avanzarono  a  vele  spiegate  e  in  diritta 
linea  verso  il  porlo  attraverso  la  fli)lla  musulmana,  che  fulmi- 
narono colle  loro  arli^lierie,  e  scompipjiarona  coi  loro  terribili 
cozzi,  sicché  vuoisi  che  sommassero  a  trenta  i  bastimenti  per 
loro  affondali  o  a  dodicimila  i  morti;  e  in  mezzo  allo  spaven- 
t(»so  Ir.imUisto  prosei^uivano  Irionf.ilmente  il' loro  cammino,  al- 
lorché Maomello,  che  conlem|diva  stti|)ito  d  illa  spiajjyia  quello 
strano  caso,  luor  di  se  p^M  ira.  cacciò  il  cavallo  nel  mare,  e 
spronandolo  alla  volia  dei  coi. .battenti  siirebhrsi  annegalo,  se  un 
p  disi  hi'tjio  noi  raccosheva  :  s.lilo  a  bordo  della  capitaria,  fecevi 
di>tt'nd('re  a  terra  supino  T  an.mirajilio.  e  diessi  a  fìiTamenle 
percuoterlo  sul.^entre  con  una  verità  mel.illica  che  teneva  in 
niiFio:  e  ifiliint't  l-  quailro  navi  cristiane  Ira  lo  scoiiquasoO 
d»^lla  llolta  ififeiìelc  erano  felici  in^'ole  giunie  a  toccare  la  ^ran 
catena  del  porlo,  li  qual  t(slu  abba.'isat.i,  schiuse  loro  il  passo 
ed  iritrornisele  a  Siilv.'uoer.to  nel  bacino  ini  •♦  lore. 

Disi»  rando  di  jti'tcr  venire  a  fine  Iella  sua  impresa  sinché  il 
porlo  rimanesse  in  mano  a'Greci,  ne  reputando  possibile  supe- 
rarne di  viva  forza  la  lien  difesa  catena,  il  sultano  fermossi  ad 
un  concetto  acconcio  a  chiaiire  quanto  possa  la  foi'z::^  diruta  e 
illuminala  dal  genio.  Attraverso  clivi  e  boscaglie  sulla  cresta  dei 
dossettH  che  fa^no  ala  a  Calata  sino  alla  riva  del  B.ìsforo  rim- 
peito  al  miuiislero  di  S.  Cosmo,  d!S[>iegossi  di  snbi'o  j)'"l  trailo 
di  ollomila  passi  ora  via  l'i  non  più  vista  costruzione,  lastricata 
cioè  a  foggia  di  ampio  canale,  da  tavole  e  Iravi  unte  di  sego 
alla  superlifie.  sul  qii.il  sdim  citdevole  paviiDento  concavo,  ottanta 
vascelli,  tir. .Il  Por  d.  IT  acqua  a  fi.rza  di  br.iccia  vmnero  spinti; 
e  quasiché  v<ig..ssec(t  in  r«  air  piinii  »,- iiioz/,i  (piale  a  pn.ra,  quale 
a  pojtpa  di  ciascu"  na\ii:Ìio  ainiiiainav.in  le  vele,  dirigevano  il 
timone,  guidavan  le  m  in  tvie.  i-  la  liuniia  f  ice.va  ri>uon.ir  l'aure 
di  nauti,  he  ca.ilil'tn'.  ..e.  o.-ipagiiate  da  in'innio  il'anni  penosse 
dai  soldati,  e  da  bi'llici  sintiui-iili  hi  ve.JiTO  la  imp'iisala  ilolla 
scivtdarn  |)('r  li  CIiìim  ad  <  e  u^ian'  !.i  esireunlà  selionlrionale 
di  (|uhI  pollo  ch^'  r  piii.iv  u..(t  i.iipiendiJile,  i  difensori  della  città 
si  leimeri»  pi'iiliiii:  ».'j,iii  (oinuiiicizioue  vmiva  lor  lolla  collo 
<'Sleriore,  e  le  lori  ili  .i/i  i.i  Oa  pu  Ile  p..rli  trovavanoi  in  pjssiirio 
Stalo  siccoMij  qiii  III-  ili.  I  Hill. I  s'  «Il  figuralo  avessero  a  ser- 
vire; (Il  m.nitr.i  .he  ii,lii-<i.v  ni>  a  Oil<>a  mag^^iore  polso  di 
Soldati,  e  qu  •  s 'Ul.iii  r.t  ^  ip  >  ..».ii;..rii  .ni  al. ri  p  iSli  .-on  isca- 
.MhDaj  l.\.t.     lo      ili.  17 
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pilo  della  sicurezza  di  Costantinopoli  già   oUremodo    povera  df 

difensori. 

I  cannoni  turchi,  non  dismettendo  da  quaranta  giorni  il  lor 
fuoco,  aveano  abbattuto  quattro  torri  ed  ampii  tratti  di  muro  : 
neir  aspettazione  di  un  assalto  generale  gli  assediati  non  asson- 
navano. Costantino  incuorava  i  soldati  colla  parola  e  meglio  col- 
l'esempio,  visitava  ad  ogni  tratto  tutti  i  posti,  e  si  era  riserbato 
in  ispezialità  quello  di  S.  Romano,  siccome  il  più  arduo  :  slava- 
gli a  fianco  Giustiniani  con  trecento  Genovesi  e  una  schiera  di 
scelti  soldati  greci:  Maurizio  Cataneo  con  dugento  arcieri  guar- 
dava dalla  Porta  Aurea  a  quella  della  Fontana:  lungo  il  porto 
esteriore  e  in  vicinanza  alla  torre  deìT  Ippodromo  stava  a  quar- 
tiere Pedro  Giuliano  co'  suoi  Catalani:  il  Cardinal  Legato  difen- 
deva la  punta  di  S.  Demetrio  alla  testa  degli  Italiani  e  de'  Chiotti. 
Tutta  la  patte  guardante  il  porto  intcriore  rimpelto  Calata  ob- 
bediva a  Luca  INotara;  il  posto  speciale  di  quel  gran  dignitario 
era  fissato  alla  Porta  Santa.  La  ciurme  delle  navi  candioUe  mu- 
nivano la  Porta  Bella  ;  il  bailo  veneto  Minotto  sedeva  a  custodia 
del  palazzo  imperiale;  il  rimanente  delle  milizie  greche  costi- 
tuiva corpi  di  riserva,  per  fornire  lo  scambio  agli  stanchi  di 
pugnare,  e  per  aJIotzare  i  siti  che  si  fossero  trovati  sguerniti. 
Demetrio  Cantacuzeno  e  i  due  Paleologhi  intendevano  alla  testa 
di  settecento  veliti  a  mantenere  l' ordine  in  città,  a  prevenire 
così  le  insurrezioni  della  plebe  come  le  sorprese  dell'inimico: 
lor  piazza  d'armi  era  lo  spianato  davanti  la  chiesa  degli  Apo- 
stoli. I  monaci  Basiliani  davano  anch' csssi  prove  eegnilate  di 
coraggio  e  di  patriottismo,  passando  continuamente  dall'altare 
alla  breccia,  dalT  invocar  Dio  a  c^mbaUere. 

Ogni  sentimento  generoso  era  spento  invece  in  petto  a'  citta- 
dini :  stupidi  e  vili  ad  un  tempo,  seppellivano  lor  tet-ori  in  cam- 
bio d'ajutare  con  quelli  il  loro  principe,  costretto  a  far  fondere 
gli  argenti  delle  chiese,  e  che  ne  adoperava  il  ricavato  a  pagare 
i  soldati,  a  sfamare  gì' indigènti;  e  quella  turpissima  plebe  osava 
insultare  quotidianamente  il  prod'uomo,  che  non  si  arrischiava 
a  punirla,  per  tema  di  peggio.  Anche  tra'  capi  delle  milizie,  ad 
accrescere  le  ansie  dell'infelice  Costantino,  scoppiavano  dissen- 
sioni difficili  a  sopirsi. 

Maometto  annunziò  finalmente  l'assalto  pel  29  di  maggio,  e 
il  di  avanti  arringò  i  suoi  soldati,  rappresentando  loro  che  toc- 
cavano al  momento  desideratissimo  di  conseguire  una  gloria  im- 
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mensa,  conquistando  ciò  che  Dio  avova  fin  allora  tlinipgato  a' 
loro  padri;  che  stavano  per  arricchire  delle  spoglie  dolla  città 
più  opulenta  dell'universo,  piena  zeppa  non  meno  d'oro  e  di 
gemme  che  di  femmine  bellissime;  che  s'era  fatale  perissero 
nell'attacco,  n'andrebbono  alle  delizie  apparecchiate  dal  Profeta 
a'  suoi  credenti.  Co;ichiu?e  che,  dopo  la  'iltoria,  consei:uirebbero 
pel  rimanente  della  lor  vita  addoppiato  stipendio,  e  che  lor  con- 
sentiva per  tre  di  consecutivi  il  sacche^rgio,  dovendo  cadere  in 
piena  proprietà  di  cadauno  il  fatto  bottino;  a  sé  non  altro  ri- 
serbare  che  gli  edifizj,  de'  quali  comandò  la  conservazione.  INoq 
ebb'egli  appena  dato  fine  a  quel  suo  dire,  che  il  campo  musul- 
mano rimbombò  al  grido  :  Dio  t  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  Pro- 
feta! L'imn^enso  clamore  gettò  la  costernazione  entro  le  mura 
di  Costantinopoli.  Il  clero  a  scalzi  piò  portò  in  giro  le  sacre  re- 
liquie; la  turba  imbelle  si  affollò  gemendo  per  le  vie.  Costantino 
raunò  i  capi  della  milizia;  ricordò  loro  che  da  cinquanrasette 
giorni  pugnavano  da  prodi,  sperare  proseguirebbono  allora  che 
il  nemico  sfinito  fac*^?va  l'estremo  di  sua  possa;  e  terminò  con 
parole  calde,  toccanti,  che  strapparono  le  lagrime  degli  assem- 
brati; ed  egli  stesso  piangeva...  Si  abbracciarono  lutti  prote- 
staiidosi  parati  a  morire  anziché  cedere.  Allora  Ciislaotino  ne 
venne  a  santa  Sofia  ed  alla  moltitudine  affullala,  dall'elevato  suo 
scanno  fé'  dichiarazione  che,  se  i  suoi  peccali  pveano  contribuito 
ad  attirar  sull'impero  lo  sdegno  celeste,  era  egli  parato  ad  espiar- 
li, e  placarlo  col  sagrifizio  della  vita:  poscia  visitò  il  palazzo 
imperiale,  che  in  ogni  parte  eccheggiava  di  gridi;  e,  in  uscirne 
coir  anima  lacerata,  presago  di  non  avervi  a  rientrar  vivo,  fé'  il 
giro  delle  mura,  e  si  fermò  alla  sua  stazione  di  S.  Romano. 

Ad  un'ora  dopo  mezzanotte  del  29  maggio  1455,  Maometto 
diede  il  segnale  dell'assalto:  al  sorger  dell'aurora  esso  fervea 
tremendaniente  per  tutta  la  cerchia  delle  mura.  I  Turchi  accesi 
da  fanatismo  e  da  cupidità,  si  cacciavano  da  impazzati  in  mezzo 
a'  maggiori  pencoli,  nò  ristavano  a  vedersi  intorno  mucchi  di 
cadaveri,  e  i  baluardi,  su'  qiiai  coA  malferme  scale  tentav.anc» 
lanciarsi,  tutti  grondanti  del  loro  sangue:  lor  balestrieri  faceano 
piovere  un  nembo  di  projettili  micidiali  sui  difensori,  i  quai 
rispondevano  con  iscariche  ben  più  sterminatrici,  scndochè  ver- 
savano dall'alto  caldaja  di  bollente  olio,  e  rotolavano  giuso  ma- 
cine di  mulino  e  masse  di  pietre,  di  che  turbe  di  assalitori  re- 
stavano oppresse;  que*  pochi  menaron  le  inani  siffattamente,  che 


2C0  l'impf.ro  greco 

la  vittoria  rimase  per  lutto  indecisa  alquante  ore:  verso  il  porta 
i  barbari  furono  respinti  con  gran  perdita;  ma  verso  terraferma 
presso  S.  Romano,  ove  la  mischia  ardea  più  terribile,  un  caso 
funesto  decise  delle  sorti  di  Costantinopoli. 

Giustiniani,  risguardato  dai  Greci  quasi  deità  tutelare  della 
loro  città,  sosleneavi  con  eroica  fermezza  io  scontro,  e  facea  ma- 
cello dei  Musulmani;  ma  una  palla  lo  ferì  mortalmente,  cadde 
svenuto,  e  fu  reputato  morto.  Alcuni  de'  suoi  Genovesi  portaronlo 
via,  e,  scoverto  che  respirava  ancora,  deposerlo  sovra  un  de' 
loro  navigli,  e  dato  alla  vela  ne  vennero  a  Cliio,  ove  Giustiniani 
spirò;  sventuratissimo  anche  in  ciò,  che  quella  involontària  sua 
disparizione  fu  da  certi  storici  qualificata  fuga  vituperosissima, 
e  il  suo  nome,  degno  invece  d'ogni  onore,  andò  per  molle 
bocche  maledetto  siccome  d'uomo  ch'era  stato  principal  cagione 
dell'eccidio  della  capitale  d'Oriente. 

L'Imperatore,  nonostante  il  terrore  che  si  diffuse  per  la  cre- 
duta fuga  di  Giustiniani;  continuò,  alla  testa  dei  principali  di 
sua  corte  a  combattere  i  Turchi;  ina  i  suoi  magnanimi  sforzi 
non  potevano  vietare  cìie  la  Porta  S.  Romano  fosse  sfondata,  e 
allora  i  Greci  abbandonato  il  primo  muro,  furono  costretti  a  ri- 
tirarsi verso  il  secondo:  incalzati  dagl' irrompenti,  e  ciascuno 
affrettandosi  d'enlrare  nel  recinto,  si  fé' tale  un  ingombro  agli 
aditi,  che  molti  Greci  rimasero  soffocati,  moltissimi  spenti  da- 
gl'incalzanti infedeli,  e  Costantino  tra  questi. 

Alle  otto  del  mattino  già  Costantinopoli  era  presa.  Que'  Turchi 
ch'entrarono  primi  le  sue  mura,  corsero  alla  chiesa  di  santa 
Sofia,  ove  una  molliludine  immensa  era  ricoverata  cercando  asi- 
lo ;  e,  scagliatisi  a  modo  di  belve  furiose  per  le  navate,  impu- 
gnava ciascuno  la  vittima  che  garbavagli  davvantaggio  e  strin- 
geala  di  corde,  appropriandosela  quale  schiava.  Lo  storico  D«ca, 
vissuto  a  quo'  dì  luUuosi,  con  modi  per  avventura  più  eleganti 
dei  richiesti  in  uomo  slato  spettatore  di  sì  orribili  casi:  Un  po- 
trebbe, lasciò  scritto,  racconiare  le  avvenlure  tremende  di  quel  di! 
far  compresi  gli  urli  dei  fanciulli,  i  gemiti  dei  genitori,  le  la- 
mentazioni delle  madri?  Un  Turco  addocchiava  egli  nella  turba 
una  donzella,  una  monaca  osservabile  per  eleganza  di  persona  o 
vaghezza  di  viso'^'ed  ecco  che  portava  sovr  essa  le  impure  sue 
mani;  e  sorveniva  im  altro  soldato  più  gagliardo  che  gliela  strap- 
pava, e  via  trascinavala  :  le  vesti  in  disordine  e  squarciate  di 
quelle  meschine  non  servivano  che  a  stuzzicare  vieppiù  le  infami 
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cupidigie  dei  rapitori;  acrendeansi  a  vedere  quelle  chiome  ondeg- 
giatiti sopra  ovieri  denudali,  e  quelle  candide  braccia  elevantest 
supplichevoli....  Allora  fu  vista  l'ancella  incatenala  colla  padrona, 
il  patrizio  collo  .^chiavo,  P  archimandrita  col  laico,  imberbi  gio- 
vinetti nppajati  dalle  ritorte  a  vergini  cui  il  sole  non  avea  per 
anco  sferzate  de'  suoi  raggi,  e  sulle  quali  di  niun  uomo,  eccetto 
il  padre  o  i  fratelli,  eransi  fin  allora  fermati  gli  sguardi,  veni- 
van  in  mezzo  ad  urli  osceni  menati  via,  e  se  fermavansi  e  resi" 
stevano,  percossi  di  bastonate,  feriti  di  puntate  di  lancia,  sendo- 
che  quei  ribaldi,  tostochè  s'  erano  impossesf<ati  di  una  preda,  cor- 
revano a  porla  in  sicuro,  poi  retrocedevano  affrettati  a  pigliarne 
una  seconda,  poi  una  terza.  In  men  d'  un  ora  tutti  i  rifuggiti 
in  santa  Sofia  vennero  in  cosiffatta  guisa  menati  via;  gli  iti)mini 
avvinti  da  funi,  le  donne  strette  ai  polsi  da  pannolini  strappati 
loro  dal  .-itno  ch'erano  destinati  a  covrire;  lunghe  file  deplorabi- 
li, cacriati  quasi  mandrie,  ai  cui  lai  pietosamente  risuonava  l'a- 
ria in  giro.  — 

Resa  sgombra  la  chiesa,  i  Turchi  cominciaronvi  il  saccheggici 
de'  tesori  che  vi  si  accoglievano:  spezzavano  i  reliqiiiarii  racco- 
gliendone l'oro,  gettandone  le  ossa;  scoverchiavano  le  tombe  im- 
periali a  cercarvi  corone,  speroni,  scettri  di  preziosi  metalli:  e 
mentre  la  cattedrale  era  teatro  a  cosiffatte  scene,  strage  ed  or- 
ribili violenze  conlaminavano  tutto  il  rimanente  della  sciagurata, 
città:  in  certi  rioni  i  cumuli  de' cadaveri  vietavano  il  passo  delle 
vie,  conciossiachè  gl'infedeli  nel  primo  empito  avevano  passato 
al  filo  della  spada  quanti  inconlravano.  Le  dovizie  che  bottina- 
rono furono  immense;  ogni  soldato  se  ne  trovò  arricchito;  né 
parve  calcolo  che  si  discostasse  molto  dal  vero  quello  di  taluni 
che  affermarono,  dai  cittadini  rimasi  a  Costantinopoli  durante* 
l'assedio  (buon  imrtiero  avea  abbandonato  precedentemente  quelle 
mura  infauste)  quarantamila  esser  periti,  e  sessantamila  essere 
stati  ridotti  in  ischia\itù.  Anche  Isidoro,  quel  Legato  che  avea 
valorosamente  difesa  la  Porla  di  S.  Demetrio,  cadde  in  mano 
a*. Turchi:  però  noi  riconobbero,  avendo  il  valentuomo  spogliato 
l'abito  cardinalizio  per.  rivestirne  un  morto;  onde,  quasi  volgar 
prigioniero  fu  venduto  a  Gal.ila;  indi,  trovato  modo  di  fuggire^ 
giunse  a  salvamento  in  Italia,  ove  mise  fuori  una  lettera  a'  prin- 
cipi cristiani,  nella  quii  faceva  loro  una  paurosa  dipintura  delle 
calamità  dell'Oriente,  ed  esortavali  a  riunire  le  loro  forze  cootra 
il  comune  nemico. 
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Passati  i  tre  di  concessi  al  saccheggio  ,  Maometto  entrò  da 
trionfatore  in  Costantinopoli,  e  fu  osservato  che  traversando  l'Ip- 
podronìo  abbaltevvi  colla  sua  mazza  d'  arme  la  testa  d'un  drago 
di  bronzo  che  faceva  parte  di  un  gruppo  di  cotai  rettili,  da 
una  superstiziosa  ignoranza  reputalo  talismano  influente  sui  de- 
stini della  città.  Giunto  a  Santa  Sofìa  parve  colpito  di  ammira- 
zione per  quello  stupendo  edilìzio.  Vistovi  un  soldato  che,  cac- 
ciato probabiiniente  da  fanatismo,  intendeva  a  sperperarvi  un 
bel  mosaico  incrostante  il  muro  ,  piombò  sovr'  esso  a  colpi  di 
scimitarra  gridando  :  —  Ignori  tu  che  di  Costantinopoli  mi  soa 
riserbato  gli  edifìzii  ?  —  Comandò  quindi  ad  unlmanodi  ascen- 
àere  il  pulpito,  ad  intuonarvi  la  preghiera  secondo  il  rito  isla- 
mita; poi  salito  l'aitar  maggiore,  v'immolò  a  Dio  un  ariete  in 
rendimento  di  grazie.  In  uscir  di  là,  chiese  di  Costantino,  e 
udendol  morto  ;  ne  fe'cercare  il  cadavare  :  fu  trovato  a  fatica,  e 
orrevoi mente  sepolto. 

Il  dì  seguente  venne  speso  in  gozzoviglie  e  banchetti:  le  an- 
tiche profanazioni  di  Baldassare  vidersi  rinnovate:  il  sultano  e 
i  suoi  uffìziali  sedettero  a  desco,  ove  patene  e  calici  tennero 
luogo  di  piatii  e  di  bicchieri. 

Spiaceva  all'avaro  vincitore  la  dispersione  in  mano  a'  soldati 
delle  dovizie  bizantine  :  ad  acquietamento  della  delusa  cupidigia 
si  appigliò  a  curioso  spediente.  Sapendo  che  i  cristiani  tene- 
vano in  allo  pregio  le  reliquie  dei  Santi ,  ordinò  che  le  si  ri- 
spettassero ovunque  trovavansi,  le  fe'raccogliere,  le  depose  in 
sicuro,  poi  ne  bandì  mercato  :  e  grandi  somme  infalli  frutlarongli. 

Miomelto  ne'  primi  di  si  mostrò  crudele  a'  prigionieri  :  una 
delle  sue  vittime  più  illustri  fu  il  granduca  LucaNolara,  ilqual 
era  già  uscito  per  capitolazione  da  una  torre  che  avea  valorosa- 
menle  difesa  insieme  ad  Creano.  Il  profugo  turco  ben -sapeva 
t[ual  sorte  riserbavagli  il  vi-ncilore;  cercò  scampo  travestilo  da 
monaco,  ma  nel  buitarsi  giù  da  una  torre  rimase  morto  :  Luca 
si  presentò  al  sultano  recando  in  mano  magnifiche  gemme,  che 
<lepose  a'  suoi  piedi  ;  e  quei  ne  lo  svergognò  rimproverandogli 
^i  non  averle  offerte  e  date  a  Costantino.  —  E  chi  fu,  soggiunse, 
che  mise  le  e  qu<^sle  lue  dovizia)  in  mio  potere?  —  Dio,  ri- 
spose Nolara.  —  Or  bene,  replicò  Maometto,  tu  mi  dai  ciò  che 
già  mi  appartiene,  --  e  lo  cacciò  prigione  ;  poi  lasciallo  andare. 
Il  di  dopo  in  mezzo  al  fervore, del  banchello  è  vantata  al  sul- 
tano, già  quasi  ebbro,  la  beltà  d'un  figlio  adolescente  del  gran- 
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duca;  e  l'infame  spedisce  a  pigliarlo:  Nolara  che  non  s'illude 
intorno  la  signifu azione  di  quella  chiamata:  rifiutasi  e  risponde, 
—  offro  in  cambio  del  figlio  la  testa  de'  suoi  due  fratelli  e  la 
mia.  —  Le  teste  di  que'  tre  furono  toste  recise  e  portate  nella 
sala  del  convito,  accoltevi  con  acclamazioni  festose;  l'adolescente 
infelice  venne  menato  al  serraglio.  Anche  al  bailo  veneto  Mi 
notto  e  a  Fedro  Giuliano  fu  mozzata  la  testa.  Narra  lo  storico 
Frantze.  che  Maometto  gli  uccise  di  propria  mano  un  figlio.  Con- 
tarini  e  sei  altri  gentiluomini  veneti  riuscirono  a  riscattarsi. 

Il  conquistatore  si  stancò  finalmente  d'  incrudelire  :  ed  avvisò 
a'niodi  di  ripopolare  Costantinopoli.  Cominciò  dallo  elegger  Gen- 
nadio  a  patriarca;  e,  fattesi  indicare  le  formalità  dianzi  in  uso 
inveslillo  solennemente  col  pastorale  e  coH'anol'o:  poi  chiamò  ad 
abitare  la  vuota  città  migliaia  di  famiglie  da  Adrianopoli  ,  da 
Eraclea  e  da  molte  altre  parti,  né  fece  in  appresso  conquista  di 
città  che  non  le  multasse,  per  così  dire,  di  un  determinato  na- 
mcro  di  lor  abitanti  da  trasferirsi  alla  nuova  capitale. 

Costantinopoli  soggiacque  a  venlidue  assedii  ;  ninno  fu  con- 
trassegnalo da  casi  memorandi,  e  direi  epici  più  di  quest'ultimo. 
Terribile  sacco  fu  quello  dato  dai  Franchi  nel  1204  allorché 
fondarono  l'impero  latino;  ma  questo  del  1453  lo  superò  tanto 
in  orrori,  quanto  i  Musulmani  avanzavano  i  Crociali  in  fanati- 
smo e  nequizia.  Tra  gli  storici  contemporanei,  a  dare  un'  idea 
di  que'  casi  terribili  ,  più  d'uno  paragonò  la  presa  di  C(»st;inti- 
nopoli  a  quella  di  Gerusalemme...  Il  Cristiano  a'^iorni  di  Tito, 
nel  minare  del  Tempio  e  nella  punizione  degli  Ebrei  ,  vedeva 
l'avveramento  delle  profezie;  il  Cattolico  scerne  nell'eccidio  del- 
l'antica nazionalità  greca,  e  nella  caduta  della  sua  capitale  ,  la 
mano  di  Dio,  punilrice  d'una  gente  profondamente  corrotta ,  ed 
orgogliosamente  ostinata  nello  scisma... 

II  29  maggio  1453  Maometto  II  spronò  il  suo  cavallo  entro 
la  breccia  fumante  di  S.  Romano:  Costunlinopoliera  sua  :  preda 
magnifica,  cui  dal  fondo  dei  suoi  deserti  l' Islamismo  ,  appena 
nato,  adocchiò  desioso...  Ciò  che  all'  araba  foga  andò  fallito,  la 
perseveranza  turca  l'ottenne...  Alla  capitale  dell'impero  d'Oriente 
scaduta  dal  suo  sublime  seggio  ^religioso,  mal  coverta  de'cenci 
della  porpora  di  Costantino,  niente  altro  rimase  che  stendere 
rassegnata  i  polsi  alle  catene:  non  le  valse  aver  venduto  a  Roma 
i  pretesi  suoi  diritti  di   primogenitura;    non   le   fu   sborsata  la 
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pattuita  mercede  della  rinni^gazione  :  1'  Europa  era  troppo  aflfac- 
cendaln  a  quc'di  ;  pregnante  di  Colombo  e  di  Lutero,  non  potè 
darsi  pensiero  degli  Ottomani. ,.  e  sul  Bosforo  furono  celebrale 
spofisalizie  di  sangue.  Costantinopoli  ,  la  vedova  de'Cesari,  cooli 
occhi  pregni  di  pianto  e  il  viso  vehito,  fu  costretta  sottomettersi 
allo  sterminalor  dei  suoi  figli...  Ma  la  sconfìtta  spezzò  pe'  vjnti 
le  tradizioni  die  inceppavanli  :  il  despotismo  brutale  del  palri- 
zi;.'to  era  caduto  ;  tacean  le  controversie  che  nocqnero  tanto  ai 
progressi  dello  spirito  umano  ;  sfumò  la  finzione  umiliante  che 
alla  nazionalità  greca  im[)oneva  nomo  romano:  i  succnmbenti 
tornarono  Greci.  Ed  ecco  Costantinopoli  divenuta  centro  raggiante 
del  padiglione  sognato  da  Orcano,  cantato  da  'Albakir  ,  che  ha 
pilaslri  il  Caucaso,  il  Balkan,  il  Libano,  l'Atlante  ,  inalTiato  dal 
Tigri,  dall'Eufrate,  dal  Danubio,  dal  Nilo;  dinanzi  al  quale  il 
Califato  di  Bagdad  si  china,  e  che  l'Islamismo  ha  proclamata 
sua  Roma...  In  riva  al  Bosforo,  rimpetto  Scutari  ,  Maoioetlo  \l 
pose  la  stanza...  Oh  come  è  vaga  quella  selva  di  cupole,  di  case 
di  torri  frammiste  ad  arbori  dal  lucente  fogliame ,  dal  verde 
chiaro,  pini  dall'ampio  ombrello,  cipressi  dalla  slanciata  pira- 
mide. Là  fu  deposto  lo  stendardo  del  Profeta,  il  palladio  del- 
l'impero; là  il  divano  tenne  suoi  consessi,  e  il  serraglio  ordì 
sue  trame,  e  il  veleno  spense  di  soppiatto,  e  la  sciabola  com- 
piè opera  più  ardita,  e  le  acque  dello  stretto  inghiottirono  peso 
«;he  ancor  palpitava,  e  la  Porta  fé'  pompa  dd  trofeo  delle  leste 
recise...  Là  posano  i  sultani  su  trono  roso  da  despotismo  e  anar- 
chia... Là  crebbe  e  declinò  la  fortuna  dell'Islamismo... 

Nella  vasta  e  superba  Costantinopoli,  germe  di  città  più  vasta 
e  più  superba,  io  contemplo  la  futura  capitale  del  mondo...  edi- 
fico sulle  due  vie  del  gran  canale  spalti  coverti  di  arsenali,  di 
magazzini,  di  palagi,  di  templi  ;  pongo  sul  pendio  delle  circo- 
stanti colline,  in  regolar  gradinala  case  con  lor  cortili  e  g-ar- 
dini  e  terrazzi  ;  per  le  vallette  e  nelle  baje,  chioschi,  boschetti, 
padiglioni,  asilo  dello  studio,  stanza  di  graditi  ozii...  Sinché  dura 
il  giorno,  gli  è  un  fervere  ineffabile  di  lavorìi  su  questi  spalti, 
pe'  que'magazziiii,  entro  quelle  officine...  scesa  la  noi  le  gli  è 
un  navigar  giocondo  da  villa  a  villa,  un'armonia  di  serenate  per 
le  rive  fiorite,  un  incessante  rimandarsi  di  razzi  variocolorati 
dalle  piagge  rimpetto...  Centro  a  cui  mettono  capo  le  dovizie 
dell'Asia,  dell'Europa,  dell' AÌVica,  vi  avranno  splendidezze  che 
bastino  alla  nuova  Stamboul  ?  Oh  sia  grande  più   di    Michelan- 
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gelo  l'architello  della  ciltà  a  cui  il  mar  di  Marinara  e  i  Dar- 
danelli sa)anno  accessi  lriorif;\,li!  Qual  festa  lorchè  le  metropoli 
sorelle  vorranno  abbondonarsi  alla  gioja  e  metter  fuori  tutte  le 
loro  armonie  ;  e  le  loro  popolazioni  formeranno  un  immenso 
coro  clamoroso  e  giulivo  [... 

(ìrandi  awenimeiiti  son  presso.  Volgon  otto  secoli  che  una 
razza  nomade  accorse  da!  fondo  de'suoi  deserti  a  cinger  di  as- 
sedio le  mura  delle  capitali  dell'oriente;  ad  iscrivervi  il  nome 
dei  suoi  Khan  in  cambio  di  qne'di  Adriano, di  Costantino  :  quella 
razza  è  ìm  decadenza  :  trascorrendo  da  conquista  a  conquista  el- 
l'avea  gettate  dinastie  sui  troni  di  Trebisonda,  d'Ispahan  ,  di 
Bagdad,  di  Delhi,  di  Pekino,  di  Cordova,  di  Granata,  di  Geru- 
salemme, di  Costantinopoli  ;  dalla  muraglia  della  Cina  allo  fron- 
tiere della  Germania,  dal  Cairo  a  Gibilterra  propagò  la  sua  po- 
tenza, affrancò  il  suo  dominio:  che  cosa  ne  avvenne?  La  Cina 
caccioUa  ;  Delhi  è  fatto  inglese  ;  Algeri  francese;  Egitto  ed  Ara- 
bia emanciparonsì,  Tripoli,  Tunisi,  Marocco  vacillano,  e  al  suc- 
cessore di  Pietro  il  Grande  già  son  nule  le  vie  che  menano  a 
Teheran,  a  Costantinopoli...  Il  padiglione  di  Orcano  comincia  a 
ripiegarsi,  si  appresta  a  novella  emigrazione...  nuove  sponsalizie 
saranno  celebrate...  La  vedova  di  Costantino  farà  divorzio  da 
Maometto...  aspira  a  nozze  più  gloriose... 


,         -  '^  fi  ^  ri  rfc  r\^r^  /\  /\  /^  t^  ^-^      , . 


Lxxxni. 


li"*  arte  fiorentina  sino  a  ntezzo  il  secolo  JL'V. 


Correa  l'anno  1298  quando  Arnolfo  di  Lapo  fiorentino,  già 
noto  a'  concittadini  pe'  fatti  disegni  e  la  cominciata  costruzione 
di  Santa  Croce  e  di  Santa  Maria  del  Fiore,  architettò  per  com- 
missione del  Comune  il  palazzo  che  doveva  essere  sede  della 
Signoria  e  dei  Consigli  ;  vasta,  imponente  mole  con  finestre  che 
fanno  vista  di  ferritoje,  bugnati  di  macigno,  merli  massicci  ;  tra 
gì'  italiani  edifizii  quello  che  più  vivamente  e  pittorescamente 
rappresnta  il  Medio  Evo  repubblicano;  simile  a  pagina  di  Tuci- 
dide 0  Livio  che  ci  trasporta  ad  età  piena  di  forza  e  di  patriot- 
tismo. Sotto  a'  merli  è  una  fascia  pinta  a  stemmi,  che  son  qua' 
di  governi  che  ressero  Firenze;  i  gigli  bianchi  in  campo  rosso 
de'  Guelfi,  i  gigli  rossi  io  campo  bianco  dei  Ghibellini,  le  chiavi 
angioine,  i  cardi  de'  lanajuoli,  il  monogramma  di  Cristo,  le  palle 
medicee,  l'  aquila  austriaca,  la  napoleonica.. ..  la  facciata  di  Pa- 
lazzo Vecchio  è  prefazione  monumentale  agli  annali  fiorentini. 

Padre  della  scuola  di  architettura  fiorentina  fu  il  grande  Ar- 
nolfo; quel  desso  a  cui  la  Signoria  iodirigeva  questo  magnifico 
decreto:  —  attesoché  la  somma  prudenza  di  un  popolo  di  ori- 
gine grande  sia  di  procedere  negli  afTari  suoi  in  modo  che  dalle 
operazioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  che  magna- 
nimo suo  operare:  si  ordina  ad  Arnolfo,  capo-mastro  del  nostro 
Comune,  che  faccia  il  modello  o  disegno  della  rinnovazione  di 
Santa  Reparata  con  quella  più  alta  e  sontuosa  masoificenza  che 
inventare  non  si  possa  né  maggiore  ne  più  bella  dalla  industria 
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e  dal  potere  degli  uomini  ;  secondo  che  dai  più  savi!  di  questa 
città  è  stato  df^tto  non  doversi  imprender  le  cose  del  Comune  se 
il  concetto  non  è  di  farle  corrispondenti  ad  un  cuore  che  è  gran- 
dissimo perchè  comfiosto  d(^i  cuori  di  tutti  i  cittadini  uniti  in 
un  sol  volere.  —  Con  queste  ammirabili  parole  la  Siiinoria  de- 
cretava nel  1294  la  riedifìcaztone  del  duomo;  e  ArnollV)  lo  ideò 
a  croce  latina  diviso  in  tre  navate,  rivestilo  al  di  fuori  di  un 
vaghissimo  intarsiamento  di  marmi  bianchi  e  neri,  con  ringhiera 
traforata  ricorrente  in  giro  sull'alto,  ornali  di  stile  alemanno, 
che  ha  vaghezza  che  sente  del  rinnovamento  del  gusto.  È  tradi- 
zione che  Arnolfo,  credendo,  com'era  opinione  al  suo  tempo, 
che  dei  tremuoti  fossero  causa  correnti  d'acque  sotterranee,  fece 
scavare  pozzi  profondi  entro  il  duomo  affine  di  prevenire  gli 
effetti  di  quel  temuto  fenoneno;  dopo  di  che,  apostrofando  il 
monumento  che  avea  creato  ~  ti  ho  preservato,  disse,  dal  tre- 
muoto;  Dio  ti  guardi  dal  fulmine!  — 

Arnolfo  morendo  lasciò  imperfetta  la  facciata  e  la  cupola: 
Giotto  die  mano  alla  prima,  e  ne  spinse  il  lavoro  ricco  di  marmi 
e  di  statue  sin  oltre  la  metà  che  fu  poi  infelicementg  demolita- 
ne! 1588.  Che  se  l'opera  maggiore  del  grande  artista,  come  ar- 
chitetto, fu  distrutta  da  meschini  che  avvisarono  spedientc  sosti- 
tuirle ridicoli  afTreschi,  fu  egli  fortunato  che  ne  lima  di  tempo, 
né  mal  gusto  di  vandali  valsero  finora  ad  abbattere  o  guastargli 
la  torre  che  sorge  allato  al  duomo,  si  vaga  e  snella  di  forma, 
si  gioconda  pegli  incrostati  marmi  e  le  preziose  scolture,  che 
Carlo  V  ebbe  a  dirla  degna  di  venir  conservata  entro  un  rive- 
stimento di  cristallo. 

A  Giotto  succedette  capo,  mastro  di  S.  Maria  del  Fiore  (che 
tal  nome  fu  dato  nel  trecento  a  S.  Reparala)  TOrcagna  sublime 
ingegno,  egualmente  grande  nelle  Ire  arti  sorelle:  la  più  nota 
creazione  di  lui  in  architettura  è  la  loggia  dei  Signori,  volgar- 
meto  detta  dei  Lanzi,  nobile  ornamento  della  Pir.zza.  Kelle  città 
libere  fu  in  ogni  tempo  bisogno  di  un'area  prossima  alla  sede 
de'  Magistrati,  ove  convocare  il  popcdo,  istruirlo  di  ciò  che  può 
interessare  la  pubblica  salvezza,  e  colle  arringhe  moverlo  a  guer- 
ra, 0  consigliarlo  a  pace,  Atene  presso  l'Areopago  ebbe  il  Por- 
tico; Roma  appiè  della  Curia,  i  Rostri;  a  Firenze,  rimpetto  al 
palazzo  de'  Signori,  Arnolfo  innalzò  la  ringhiera  su  cui  i  magi- 
Strati  a  vista  della  moltitudine  entravano  in  carica,  e  ne  assu- 
aievano  le  insegne;  la  qual  ringhiera  sendo  scoperta  ed  esposta. 
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ad  ogni  iiitompprip  fu  iv.pulaia  mal  servire  all'uopo;  ond'èche 
al  Comune  nel  15o3  piaccjue  edificare  in  cambio  uria  loggia;  e 
tra'  varii  disegni  presenlaii,  come  più  bello  e  magnifico  venne 
prescelto  quello  di  Andrea  Orcagna:  riuscirono  cosa  nova  gli 
archi  delle  voile,  jion  più  in  sesto  acuto  come  si  era  costumato 
fino  ad  Arnolfo  e  suoi  discepoli,  ma  girati  a  mezzo  tondo. 

Tenne  dietro  alTOrcagtia  in  qualità  di  capo-mastro  di  S.  Maria 
de!  Fiore,  Lorenzo  Lippi  che  poco  fece;  e  a  questo  Filippo  Bru- 
ne li  esco. 

Quando  a  Brunellesco  (dopo  nn  tniriade  di  (incile  conlraddi- 
zinni  che  provegnendo  dai  mediocri,  umiliano  i  grandi,  perchè 
li  collocano  in  balia  della  prusinluosa  volg\rilà,  la  quale  si 
ostina  talora  a  non  voler  porre  ft;de  in  ciò  che  non  comprende) 
quando  a  Brunellesco  fu  fincdm'-nte  fidala  (nel  1417)  \mà  iin- 
p:esa  che  avea  dianzi  atlerriio  ìuIjì  gli  arch i letti  ;  di  slanciare, 
cioè  la  gran  cupola  ;  quel  feìice  ingegno  non  si  lasciò  sedurrò 
dal  gusto  preilominaRlc.  o  dalle  tradizioni  in  voga.  A'  suoi  pre- 
decessori bene  furono  noti  gli  stupendi  ruderi  di  Hoina,  ma  j)oco 
profitto  ne  avevan  cavato;  fec' egli  lunga  fermata  tra  quelle  ispi- 
ratrici reliquie;  e  misurandole,  e  combinai) ju  i  rapporti  delle 
parti  fra  loro;  ne  ti'asse  norme  di  eleganza,  di  l'obiistezza,  di 
simmetria:  analizzò  ogni  lor  membro,  considerò  volli  e  archi, 
esaminò  il  taglio,  la  connessione  delle  pietre,  la  forma  e  giaci- 
tura de'  mattoni,  la  economia  e  qualità  dei  cementi  ;  si  forntò 
una  teorna  che  non  falli,  alla  (juale  fidò  la  gl()riadel  suo  nome 
in  opera  di  cui   l'antidiità  iioii  pcteva  <dTrirgli  monelli. 

M.i  chi  calca  vie  nuove  ha  dietro  di  sé  ansante  gran  turba  di 
abbajalori;  guii  al  precorniare  so  inciampa  e  rade,  l' ignai'O 
vulgo  gli  è  sopra  <  lo  s  Ì!Ìa<  eia....  Anco  invidia  è  for.'tiid.d»»!  ne- 
mica a'  più  r.obili  impioti  liineiili.  assumendo  maschera  di  criti- 
ca ;  a  quarite  oper-e  egregie  non  vielò  ella  pur  di  nascerle  alli?D 
che  nello  anime  frem  »iiti   di   lor   ideatori  dis^^omnciuti  ! 

Lungt  serie  di  c<'nlrove?\<ie.  d' opposi/.iimi,  d'insulti  ebbe  a 
sopportare  Filippo  in  niillcr  man  •  al!.i  sua  aublime  imj)resa: 
l'"altav;isi  di  vincere  le  nier.tviglic  del  Panteon  ui  l\  mia,  di  S.  So- 
fia di  (l.'Slaniiiiopoli;  di  .ifTrcil.iri-  li  iinturilà  dei  tempi  ne'  quali 
Michel.uigelo  doveva  innd/.aie  in  Valicano  il  mirac<do  dell'Arte, 
ch'es.so  siess  '  non  avanz.i  questo  di  Biuuellesi:o  in  ardimento. 
El'a  è  ipiesla  l.i  |)rima  <  u,iol;i  doppia  «he  sa  stala  mui'ala:  beii- 
tìiè  ctdiocata  m<  n     ali",  a  cagione    dei    piloni    che    si    esloliouo 
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meno,  la  fiorentina  è  di  quattro  braccia  per  lungo  maggiore  della 
cupola  romana;  ottangolare  in  cambio  di  rotonda,  meravigliosa 
per  isveltezza,  non  ingombra  esteriormente  da  rinfianchi  e  gra- 
dinate come  il  Panteon,  a  cui  i  gradini  rinforzano  la  esterior 
curva  del  vòlto  del  luogo  della  spinta  maggiore,  né  sorretta  da 
speroni  sul  far  di  quelli  che  in  numero  di  sedici  rassodano  il 
tamburo  della 'cupola  vaticana:  ad  integrarne  la  solidità  basta- 
rono gli  otto  costoloni  che  la  muniscono  sugli  angoli,  accompa- 
gnandola sino  alla  lanterna:  non  bisognò  mai  ne  di  cerchi  di 
ferro,  né  dell'opera  di  tanti  valenti  che  stamparono  volumi  di 
controversie  sui  ripari  opportuni  ad  affrancare  la  cupola  di 
S.  Pietro. 

Brunellesco  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fé'  lavorare  i  marmi 
della  lanterna,  ma  non  potè  veder  compiuta  la  grande  opera; 
morì  nel  1444  di  soli  anni  quarantasei,  dopo  aver  superata  la 
impresa  più  ardua  in  fatto  d'arte,  la  quale,  ardirei  dire,  sia 
stata  condotta  da  uomQ  al  mondo. 

Nicola  pisano  può  riguardarsi  qual  fondatore  della  scuola  di 
scoltura  toscana,  o  direm  fiorentina,  dacché  la  gloria  di  quel- 
r  arte  non  tardò  da  Pisa  a  trasmigrare  nella  patria  di  Donatello, 
di  Ghiberti,  di  Bonaroti. 

Nicola  fu  contempereneo  di  Arnolfo:  a  quel  modo  che  narrasi 
di  Michelangelo  che  dal  torso  dì  Belvedere  ebbe,  direi  come,  ri- 
rivelazione  del  magisterio  del  nudo;  il  Piscino  attinse  le  prime  e 
sicure  nozioni  di  artistica  bellezza  al  sarcofago  di  ri^reco  lavoro 
mirabilmente  storiato  a  bassorilievo,  che  servi  di  sepoltura  alla 
contessa  Matilde;  marmo  dai  navigli'  pisani  stato  trar portalo  in 
Italia  dalla  terra  che  fu  culla  e  sacrario  dell'arte,  la  Grecia,  e 
il  qual  tuttodì  si  conserva  nel  Camposanto.  NeU225  Nicola  scol- 
piva a  Bologna  l'arca  di  S.  Domenico  ;  principale  pregio  in  lui 
furon  grazia  ed  evidenza  nello  esprimere  religiosi  e  gentili  affetti: 
la  chiesa  del  Santo  a  Padova  e  quella  dei  Frari  a  Venezia  lo 
chiariron  eccellente  architetto.  Sul  pergamo  di  Siena  sta  scolpito 
da  lui  uno  inferno,  argomento  famigliare  agli  artisti  del  Trecento, 
ai  quali  Nicola  dischiuse  primo  la  via;  né  dovean  essi  superarlo. 
Il  sistema  de'  cerchi  o  bolge  messe  in  voga  dall'Alighieri,  ben 
potò  offrire  a  Giotto  ed  Orcagna  facilità  di  concetti  e  di  esecu- 
zione ;  ma  accadde  ad  entrambi  che  trasportati  dal  fuoco  della 
descrizione  de!  poeta,  dimenticarono  che  tutto  ciò  che  la  fantasia 
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consente  esprimere  a  parole,  mal  si  può,  né  si  dovrebbe,  anco 
potendo,  figurarlo  in  marmo  o  a  colori;  avvegnaché  più  mite  è 
la  efficacia  della  parola  attraverso  gli  orecchi,  di  quello  sia  la 
?ibratezza  delia  rappresentazion  pittorica  in  su  gli  occhi. 

Giovanni  figlio  di  Nicola,  Arnolfo  di  Lapo,  Mar'^aritone  di  A- 
rezzo,  Guido  da  Como,  e  mastro  Buono,  furono  scolari  del  be- 
nemerito Pisano:  il  lor  es'^mpio  suscitò  molti  ingegni  italiani;  e 
siccome  a  quc' giorni  scultori  ed  architetti  eran  luttuno,  opere 
immense  furon  intraprese  per  la  Penisola,  di  cosi  perfetta  ese- 
cuzione che  sembravan  di  getto.  Da  ogni  parte  accorrevarìo  i 
giov:ini  artisti  per  formarsi  alle  scuole  nascenti  sotto  la  prote- 
zione dei  Comuni  e  delle  opere  dell'i  chiese,  magistrature  a  cui 
diam  oggi  nonie  di  frabricerie:  gli  scultori  appellavansi  magi- 
siri  lavidum  ;  e  nella  sola  Siena  se  ne  contav?no  sessantuno  sul 
Jìnirc  del  diigeuto. 

L'arte  si  sostenae  in  quel  secolo  senza  scadere  dall'altezza  a 
cui  l'aveva  elevata  ìNicola  Pisano  :  nel  susseguente  un  genio  vi- 
goroso la  cacciò  più  itinan/.i  e  fu  Andrea  scolaro  del  figlio  di 
Nicola:  sperimeniò  egli  nenaica  la  fortuna;  che  molte  suo  opere 
perirono,  sventura  toccata  quasi  alni  solo  in  città  zelatrice  degli  ar- 
tistici capolavori  :  però  sinché  vi  dureranno  le  porte  di  bronzo  di  S. 
Giovanni,  e  ibassirilieviii>  marmo  del  campanile  di  Giotto,  laglo- 
ria  di  Andrea  Pisano  non  impallidirà. 

Nino  superò  il  padre  Andrea  iji.far  morbidìJle  carni  alle  sue 
statuo:  di  lìaldaccino  suo  condiscepolo  vive  la  fama  spezialmente 
in  Milano,  ove  scolpi  l'arca  di  Sant'Euslorgio. 

Ed  eccoci  finalmente  giunti  a  scultore  fiorentino;  quell'Andrea 
Orcagna  che  fu  il  Buonarotli  del  Trecento..  Ne'suoi  marmi  spicca 
il  grandioso  ed  il  facile:  sotlo  le  sue  pieghe  rivelansi  le  forme 
del  nudo,  larghe,  sciolte,  di  bello  stile;  le  teste  ^on  più  vere  che 
idealizzale,  e  scjipc  imprimere  nelle  movenze  una  naturalezza 
che  tiene  luogo  di  grazia.  Siam  finalmente  usciti  dalla  fredda  e 
servile  imitazione;  non  più  vergini  che  somigliano  larve  con  mani 
distese  e  piò  schiacciati;  non  più  putti  rachitici,  o  vegliardi  stec- 
chili, 0  crocefissi  che  pajon  mummie:  i  muscoli  hanno  ricupe- 
ralo lor  dritto  di  covrire  le  ossa ,  di  rigonfiarsi  a  seconda  de* 
movimenti  ;  mani  e  bratcia  si  aggraziano  della  spontaneità  del 
gesto:  la  persona  non  posa  immohilmente  cquihbralasullegam- 
be,  ma  col  moto  delle  anche  librasi  ora  sul  destro  lato  ed  ora 
sul  sinistro,  secondo  torna  in  acconcio  alla  proprietà  dell'azione; 
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le  pieghe  cadono  semplici,  sciolte,  le  figure  si  aggruppano  ne' 
bassirilievi  senza  che  il  compasso  le  abbia  distribuite;  studio  ed 
ispirazione  cominciano  insomma  ad  innalzare  lo  scultore  a  diguilà 
di  libero  e  felice  imitatore  della  natura;  e  nasce  (^nel  1378)  Glii- 
berti  cinque  anni  avanti  Donatello,  ad  affrettare  quel  rapido  av- 
Tiamento  dell'arte  verso  la  sua  perfezione. 

Emulo  de'suoi  illustri  contemporanei  Brunellesco  e  Donatello, 
seppe  Ghiberli  schiudere  ai  progressi  della  scoltura  una  via  sin 
allora  intentata.  Brunellesco  dopo  aver  fatto  prova  di  rara  valen- 
tia in  trattare  il  marmo,  si  consacrò  alla  profonda  ed  ITicil  arte 
dello  edificare,  e  fu  principe  degli  architetti  della  sua  età.  Do- 
natello studioso  degli  antichi,  compose  dottamente,  ma  sempre  at- 
tenendosi a'maesln  :  anche  a  Lorenzo  Ghiberli  giovarono  i  mae- 
stri, e  ne  fu  da  prima  imitatore  eccellente;  poi,  visto  che  nel- 
l'arie reslava  la  maggior  difficoltà  di  superare,  d'  alzarsi  cioè 
mediante  la  bellezza  ideale  al  maggior  grado  di  concetti  elevati  e 
di  nobile  esecuzione,  propose  agli  indefessi  suoi  studii  questo 
scopo  sublime.  Niun  gitto  in  bronzo  vince  al  mondo  per  immen- 
sità e  squisitezza,  di  lavoro  le  porte,  che  allato  quelle  di  Andrea 
Pisano,  Ghiberli  operò  per  S.  Giovanni. 

Donatello  nacque  nel  1385,  ne  ben  si  sa  chi  lo  erudisse  nell'ar- 
te di  scolpire;  usci  probabilmente  dalla  gloriosa  scuola  de'Pisani  : 
e  (come  vedremo  in  breve  gli  antichi  pittori  aver  posto  pecu- 
liare amore  ^ual  in  un  Sarjo  e  qual  nell'altro)  fu  devotissimo 
di  S.  Giovanni  Ballista,  e  lo  scolpi  assai  fiate  figurando  in  lui 
un  genere  di  gioventù  misto  del  carellere  più  nobile,  con  quel- 
l'adusto che  è  proprio  di  chi  vive  al  deserto  ed  alla  penitenza; 
e  questa  fu  probabilmente  creazione  di  Donatello,  scoglio  a  chi 
venne  dopo;  ch'è  da  vedere  come  Raffaele,  Guido  Correggio,  trat- 
tando quel  suggello  si  studiassero  piacere  per  grata  avvenenza  di 
forme  giovanili,  un  tutto  insieme  che  può  bensì  far  pensare  ai 
trastulli  innocenti  della  infanzia,  non  mai  a  quella  furmidabii  voce 
clamanti  in  deserto  :  Donatello  cresciuto  alle  austere  tradizioni 
del  cristianesimo,  cercando  il  bello  nel  vero,  creò  il  tipi»  dei 
Battista  e  poselo  in  seggio  nella  città  che  lo  aveva  acclamalo  suo 
protettore;  trovalo  che  basterebbe  a  fare  immortale  l'artista  con 
porre  intorno  al  suo  nome  la  triplice  aureola  dell'arte,  della  re- 
ligione e  del  patriottismo. 

Non  è  difficile  ottenere  ne'riguardanti  suscitamento  di  ammi- 
razione e  sorpresa,  ove  l'artista  ponga  nel   suo  lavoro  vaghezza 
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di  forme  e  ve'^menza  di  azione  nella  persona,  ed  espressione  di 
un  qualche  vivo  alTetlo  nel  volto.  Avviengli  allora  di  co/nunicare 
altrui  il  sue  pensiero  colla  medesima  rapidità  con  cui  lo  con- 
cepì egli;  e  dilTorule  a  sé  d'intorno  una  vainpa  del  divino  fuoco 
clie  lo  scaldò.  Ove  (ratlasi  invece  di  esprimere  quiete,  medita- 
zione, raccoglimento,  silenzio  ie.somma  delle  passioni,  le  dilTicoltà 
crescono  forle;  ar<!uo  essendo  aggiugnere  o  rendere  altrui  com- 
preso quello  stato  dell'animo  che  da  gagliarda  commozione  non 
è  rivelalo,  'losi  fatte  creazioi;i  ,  sien  elle  di  scol'iira  o  pittura, 
non  ci  sorpremlono  a  primo  approsentarcisi,  sendochè  la  sorpresa 
è  naturai  compagna  dello  slrano  piutloslochè  del  bello;  egli  è  in 
tranquillamante  contemplarle  che  ne.  discovriamo  a  grado  a  gra- 
do la  semplicità,  l'armonia,  la  evidenza;  talché  suscitano  ad  ul- . 
timo  in  noi  un'  ammirazione  dolce  e  profonda.  Le  opere  d'  arte 
invece  che  ti  conquidono  a  primo  vederle  per  mera  novità  o 
gagliardia  d  impressione,  esercitando  sulla  nostra  fantasia  un  im- 
perio die  sa  di  tirannide,  non  tardano,  come  avviene  d'ogni  ti- 
rannide, a  provocare  una  reazione  la  qual  ne  fa  vogliosi  di  scio- 
glierci dal  prestigio,  o  con  iscovrire  in  quelle  opere  un  qualche 
difetto,  0  con  farci  conscii  che  contengono  sf^duzioni  alte  sibbene 
a  suscitare  i  sensi,  Fua  disdette  dall.i  coscienza. 

Histuralore  della  statuaria,  Donatello  aggiunse  anche  nell'arte  di 
scolpir  bassirilievi  a  tal  eccellenza  da  stare  a  paragone  degli 
antichi.  La  religione  che  parlò  alto  in  cuor  di  tutti  gli  artisti  del 
Medio  Evo,  fere  t'aro  al  Fion^ntino  sovra  ogni  altro  soggetto  di 
bassorilievo  !i  Deposizione  della  Croce.  Sempre  le  ispirazioni 
del  Crist'-mesiMìi)  furon  amiche  dell'arte:  vedere,  ?d  esempio, 
rUonì-Dio  nel  fior  degli  anni  spento,  sulle  cui  sembianze  sta 
diffusa  la  s^denne  calma  della  morte,  raccolto  in  braccio  alla  Ma- 
dre d'.ilor)?;;  tra  le  piagnenti  Marie,  e  gl'inconsolabili  discepoli, 
non  è  tale  Miggttto  cIjc  trattato  a  colori  od  in  marmo,  riuscirà 
sempre  a  svegliare  una  potente  commozione  per  mero  suscila- 
mento  delle  uinane  oiirq)atie,  anco  senza  por  mente  al  palpito 
che  la  fede  in   ijoi  desta  ? 

•Conchiuderemo  che  nel  sectdo  XV  mirabili  artisti,  oltre  i  sun- 
nomina'i  ,  Andrea  Vcrocdiio,  il  Pollajuolo  ,  i  da  Majano ,  della 
Uobbia,  D'sideiio  da  .selti^nano,  Aniotiio  e  Bernardo  Hossellini, 
il  Micheloz/'t  e  lai.li  altri  che  son  vanlo  della  scoltura  toscana, 
con  dir  operi  ad  esimii  lavori,  collocarono  la  loro  arte  in  seg- 
gio si  el.  vaio  die  non  polea  se  non  scadere,  l  bronzi  del  Ghi- 
Mldio  Lvo.    \o'.  l!l.  18 


274     "  l'arte  fiorentina    ' 

berti,  i  bassirilievi  dì  Donatello,  i  sepolcri  di  S.  Maria  Novella, 
di  S.  Croce,  di  S.  Lorenzo  a  Firenze,  il  Castelnovo  a  Napoli,  la 
Certosa  presso  Pavia,  la  cappella  mortuaria  de'  Colleoni  a  Ber- 
gamo, il  Mausoleo  de'Noceti  a  Lucca,  degli  Ordelaffi  a  Forlì,  de' 
Vendramini  a  Venezia  attestano  che  al  rifiorente  magisterio  di 
Fidia  non  mancarono  in  Italia,  a'giorni  di  Cosimo  padre  della 
patria,  né  splendida  protezione,  né  campo  a  magnificamente  eser- 
citarsi. 

Ella  è  volgare  opinione  che  fondatore  della  ^scuola  fiorentina 
di  pittura  sia  stato  l'antico  maestro  di  cui  disse  Dante  —  Cre- 
dette Cimabue  nella  pittura  —  Tener  lo  Campo  —  vanto  che  il 
sovrano  Poeta  seppe  ben  egli  indicare  a  quale  spettasse,  termi- 
nando il  verso  su'citato  con  queste  parole:  —  ed  ora  ha  Giotto 
il  grido. 

Giotto  nacque  a  Vespignano  nel  i27G  di  Dondone  contadino  : 
fanciulletto  custodiva  le  pecore  del  padre ,    e  Cimabue  lo  trovò 
che  su  lastra  di  lavagna   disegnava  colla  punta  di  una  selce  gli 
oggetti  che  s'avea  davanti  gli  occhi:  chiesolo  a  Bondone,  lo  me- 
nò seco  a  Firenze,  ove  —  non    solo   pareggiò  la   maniera    del 
Maestro,  ma  divenne  così  buono  imitatore  della  natura  che  sbandi 
affatto  la  goffa  maniera  greca ,   e   risuscitò    la  moderna  e  buon 
arte  della  pittura  (Vasari).  La  sua  missione  di  rigeneratore  nou 
istette  circoscritta  alla  scuola  fiorentina:  chiamato  successivamente 
in  quasi  tutte  le  grandi  città  d'Italia,  insegnò  dovunque  a  ripudia- 
re le  tradizioni  dell'arte  bizantina,  ad   innovare  anche    in  fatto 
di  quelle  antiche  rappresentazioni  cristiane   che  la  consuetudine 
avea  consacrate:  il  progresso  sta  precipuamente  nella  parte  len- 
nica,  cioè  nella  trjisparenza  e  vivezza   del   colorito.    Suggello  di 
predilezione  per  Giotto  fu  S.  Francesco:  felice  istinto  lo  trasse  a 
tale  scelta;  conciossiacliò  ninna  biografia  di  martire  o  padre  del 
deserto  si  presta  meglio  di  quella  del  santo  di   Assisi  a  svilup- 
pare una  maniera  di  merito  sommamente  pregevole  in  pittura; 
vo'dire  la  espressione  di  affetti  profondamente  sentili:  nella  vita 
di  S.  Francesco  è  copia  di    quelle   semplici   evangeliche  virtù, 
piene  di  umiltà,  di  pace,  l'austera  pratica  delle  quali  impronta, 
direi  quasi,  di  una  celestiale  trasfigurazione  la  fisionomia  di  chi 
le  possiede.  Pinse  Giotto  altresì   buon  numero   di  Crocefissi;  e 
riscattandosi  dalla    grettezza   bisantina,  fu  primo  a  collocare  fi- 
•  guro  in  atto  di  adorazione  davanti  il  simbolo  angusto  della  Re- 
denzione. Morì  nel  1536. 
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La  rivoluzione  operata  da  Gioito  in  pittura,  accolta  con  entu- 
siasmo a  Firenze,  suscitò  opposizione  nelle  repubbliche  rivali  di 
Siena  e  di  Arozzo.  Fioriva  in  questa  seconda  città  un  artista  che 
alla  imitazione  dei  tipi  bisantini  avea  consacrata  la  lunga  e  la- 
boriosa sua  vita.  QucMido  Farinata  degli  Uberti  redense  colla 
fermezza  del  suo  rifiuto  la  patria  dalla  distruzionf  proposta  daii 
Ghibellini  vincitori  all'Arbia,  Margaritone  si  pensò  rimunerar— 
nelo  mandandogli  in  dono  un  gran  Crocefisso  che  avea  pinto 
alla  foggia  greca  ;  e  al  salvatore  di  Firenze  parve  nobile  pre- 
mio la  effigie  del  Salvatore  del  mondo.  Col  volgere  degli  anni, 
e  col  sempre  più  mutarsi  delle  opinioni,  a  vedere  tutti  gli 
oDori  dell'arte  riserbali  a'maestri  dalla  nuova  scuola  ,  T.Vretino 
ne  mori  di  cruccio.  —  Margaritone,  scrive  Vasari,  mori  infa- 
stidito d'essere  tanto  vissuto,  vedendo  variala  'letù,  e  gli  onori 
degli  artefici  novi. — 

Cavallini,  benché  allievo  di  Giotto  non  seppe  spogliarsi  di 
una  certa  reverenza  religiosa  per  lo  stile  della  vecchia  pittura: 
gl'inciesccva  ripudiare  come  artista  quelle  forme  della  Vergine, 
di  Cristo.  de'Sanli,  dinanzi  le  quali  come  devolo ,  si  era  tante 
fiate  inginocchiato.  —  Fu  Piero  in  tulle  le  sue  cose  diligente 
mollo,  e  cercò  con  ogni  studio  di  farsi  onore  :  buon  cristiano  ed 
amicissimo  de' poveri,  diedesi  in  vecchiezza  con  tanto  spirito  alla 
religione  che  fu  tenuto  quasi  sanlo  ;  laonde  non  è  da  maravi- 
gliare se  il  detto  Crocefisso  di  sua  mano  parlò  a  santa  Brigida: 
né  creda  nessuno  che  si  possa  senza  il  timore  e  la  grazia  di 
Dio,  e  senza  la  bontà  de' costumi  ad  onorato  grado  ,  pervenire. 
—  (Varsari). 

L'arte  non  durò  stazionaria;  Simon  Memmi,  Taddeo  Gaddi,  il 
Giotlino,  e  Andrea  Orcagna  furon  meglio  che  imitatori  di  Giotfo. 
Simone  fu  primo  ad  aver  coscienza  del  nudo  sotto    le  pieghe 
dei  drappi  ;  anche  negli  scorci  riuscì  bene. 

Taddeo  fu  gran  coloritore  si  scelse  anch'  egli  un  gran  Santo 
ad  oggetto  di  predilezione ,  e  ne  ripetè  con  amore  in  at- 
teggiamenti varii  hi  imporienle  e  poetica  immagine;  Fauste-' 
ro  anacoreta  che  espiava  nel  deserto  i  traviamenti  di  un 
ardente  giovinezza;  e  col  leone  accoscialo  a' piedi  scriveva 
sur  uno  sporto  di  rupe  il  volgarizzamanto  della  Bibbia:  S.  Gi- 
rolamo dal  suo  devoto  Taddeo  fu  rappresentato  perfino  in  gran 
vesta  cardinalizia.  Oh  com'era  nella  sua  semplicità  toccante  il 
fervore  religioso  di  siffatti    antichi    artisti  !    né    ci    sorprenderà 
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ch'esprimessero  nel  volto  de'  lor  Santi  le  virtù  che  s'  avean  essi 
in  cuore...  Quanti  pittori  delle  successive  età  non  dovettero,  ri- 
prendendo il  pennello,  in  uscire  dalla  taverna,  o  dal  lupanare, 
fare  sforzi,  spesso  vani,  ad  {sgombrare  la  mente  da  turpi  fan- 
tasie, per  tentare  almeno  sulla  tela  d'esprimere  innocenza  e 
pudore .'  Cosi  nella  espressione  dei  volti ,  come  nella  scelta  dei 
suggetti,  i  maestri  del  trecento  faceano  prova  d'un'austera  e  pia 
moralità  ;  né  sarebbesi  trovato  a  que'giorni  che  si  [osse  pensato 
dar  commissioni  di  Veneri,  o  Lede,  o  Ganimedi  ;  né  chi  avesse 
voluto  por  mano  ad  eseguirle,  a  supporre  chi    si  fossero  date... 

Giotto,  superato  da  Taddeo  in  grazia,  fu  vinto  dal  figlio  di 
Simone,  detto  Giottino,  in  forza  :  seppe  questi  con  felici  )nG- 
venze  cavare  un  ammirabil  partilo  dalla  rappresentazione  della 
figura  umana;  l'arte  fu  per  lui  piuttosto  religione  che  mestiere; 
in  professarla  cercava  un  campo  ad  elevate  manifestazioni,  non 
si  curò  mai  di  lucro,  nem.men  di  fama:  poverissimo  senza  mai 
dolersene,  e  vissuto  nell'  isolamento  ,  morì  di  consunzione  nel 
fior  dell'età.  —  Di  lui  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Romeo  un 
Cristo  morto,  colle  Marie  attorno  e  Nicodemo,  che  co?),  amari- 
tudine ed  alti  dolcissimi  e  affettuosi  piangono  quello  morto,  tor- 
cendosi con  diversi  gesti  di  mani,  e  battendosi  di  maniera,  che 
neltaria  de'visi  dimostrasi  chiaramente  l'aspro  dolore  del  costar 
tanto  i  peccati  nostri.  Ed  è  cosa  maruvigliosa  a  considerar  e.  non 
ch'egli  penetrasse  collo  ingegno  a  si  alla  considerazione,  ma  che 
la  potesse  tanto  ben  esprimere  col  pennello.  —  (^Vasai'i). 
I"'  Andrea  Orcagna  poco  men  grande  pittore  di  quello  fosse  ar- 
chitetto e  statuario,  solca  soscriver  le  sue  tavole  --  fece  Andrea 
di  Cione  scultore.  —  E  i  suoi  marmi  —  Fece  Andrea  di  Lione 
pittore,  volendo  che  la  pittura  si  sapesse  nella  scoltura,  e  la 
scultura  nella  pittura. 

Il  trecento  in  fatto  di  pittura,  aperto  da  Giotto  si  chiuse  col- 
l'Oi-cagna. 

^  Spezzati  i  ceppi  bisanlini,  e  come  per  rendere  impossibile  il 
rifiorire  di  quelle  grette  tradizioni,  l'arte  si  alimentò  di  leggende 
esclusivamente  proprie  del  catto!  icismo  occidentale  :  le  Croci ;tte 
avoano  posto  in  luce  la  viltà  e  la  malafede  greca  ;  e  tal  fu  la 
efficacia  dell'antipatia  retroattiva  invigoritasi  tra  Greci  e  Latini, 
che  i  Santi  Padri  delle  due  Chiese  non  furono  mai  dai  nostri 
pittori  associati  in  lor  tavole.  Girolamo,  Ambrogio,  Agostino  o 
Gregorio  Magno  conseguirono  seggio  subito  dopo  gli  Evangelisti 
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e  gli  Apostoli:  S.  Francesco,  e  Assisi  diventarono  centro  d'ispi- 
razione e  pellepirinaggi  :  là  non  fu  a  quei  giorni  rinomato  arli- 
sta  che  non  piegasse  le  ginocchia  dinanzi  il  venerato  sepolcro 
e  non  lasciasse  segnato  sui  muri  della  triplice  chiesa  il  pio  omag- 
gio del  proprio  pennello.  Se  la  storia  di  S.  Domenico  fu  meu 
feconda  miniera,  tu  ne  scovri  la  ragione  nella  differenza  esi- 
stente tra'  due  ordini,  e  l'indole  di  lor  fondatori  :  i  Domenicani 
si  proposer  l'azione:  i  Francescani  la  contemplazione;  il  qual 
secondo  scopo  si  accorda  meglio  col  fine  e  coi  mezzi  della  pit- 
tura cristiana,  in  ipianto  agli  argomenti  che  somministravano 
campo  alle  artistiche  creazioni,  li  troviamo  raccohi  nelle  litanie 
della  Madonna  e  dei  Santi,  formola  favorita  della  divozion  po- 
polare, li  pittore  tenevasi  ausiliario  del  predicatore  —  noi  scri- 
veva BulTalmacco  mediocre  allievo  di  Giotto,  non  altendiamo  ad 
altro  che  a  far  Santi  e  Sante  per  le  mura,  e  per  le  tavole,  ren- 
dendo con  ciò,  a  dispetto  dei  demoni,  gli  uomini  piti  devoti  e 
migliori  —  Lo  stesso  spirito  di  mutua  edificazione  avea  presie- 
duto alla  fondazione  in  Roma  della  Confraternita  dei  Pittori 
sotto  la  invocazione  di  S.  Luca  l'anno  1550;  riunivansi  perio- 
dicamente, non  per  comunicarsi  pensieri  e  metodi  novi,  ma  dice 
l'atto  di  fondazione,  per  rendere  lode  e  grazie  a  Dio. 

Collo  aprirsi  del  quattrocento  ci  troviam  giunti  al  secondo  stai- 
dio  della  scuola  fiorentina  di  pittura  nel  qual  ella  cessa  di  of- 
frire la  unità  di  scopo  e  la  purezza  di  elementi  che  ci  fece  am- 
mirati sin  qui.  Due  tendenze  diverse,  il  cui  antagonismo  si  va 
facendo  sempre  più  marcato,  disputansi  la  immaginazione  degli 
artisti  e  il  predoininio  dell'arte  ;  e  vedremo  sorgere  nelle  rifio- 
renti tradizioni  del  paganesimo  un  germe  di  decadenza  che  si 
andrà  quasi  innavertitamente  sviluppando,  nel  tempo  stesso  che 
sotto  l'aspetto  del  tecnicismo,  la  pittura  progredirà  veloce  verso 
la  perfezione. 

Paolo  Uccello,  che  apre  per  noi  questa  seconda  era,  le' com- 
piuto lo  scovri  mento  dei  processi  artistici  che  vedemmo  presen- 
titi da  Simon  Memmi,  e  de'quai  regolarizzò  1'  applicazione  :  ac- 
cenno alla  prospettiva  lineare  che  dallX-ccello  fu  studiata  e  pra- 
ticata con  passione,  co'sussidi  di  Euclide,  a  que' di  stato  volga- 
ri::zato  da  Giannozzo  Manetli.  D'ingegno  sottile,  non  ebbe  altro 
diletto  che  investigar  cose  difficili  e  capricciose  :  e  consumando 
il  tempo  in  ghiribizzi  ,  si  trovò  mentre  che  visse  più  povero 
che  famoso,  onde  Donatello  ebbe  a  dirgli    un  di  —  eh   Paolo  ! 
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questa  tua  prospettiva  ti  fa  lasciare  il  certo  per  l' incerto  :  son 

cose  che  servono  solamente  a  quei  che  fanno  tarsie.  — 

L'arte  facea  rapidamente  passaggio  dall'idealismo  al  materia- 
lismo: gli  artisti  si  tramutavano  da  liberi  cultori  del  bello  in 
prezzolati  decoratori  :  Uccello  fregiava  le  camere  patrizie  d'ani- 
mali e  prospettive:  Dello  avviliva  anco  più  il  suo  magistero 
miniando  mobili.  Ai  ritratti  l'antica  pittura  aveva  assegnato  un 
posto  conveniente  :  e  Giotto  era  cresciuto  in  riputazione  per 
aver  collocato  in  suoi  affreschi  Dante,  Brunetto  Latini ,  Corso 
Donati  ;  e  il  Memmi,  Petrarca  e  Laura  ;  però  niun  pittore  de! 
trecento  frammischiò  personaggi  contemporanei  a' santi;  e  se 
l'artista  collocò  se  stesso  nel  quadro,  vi  si  rappresentò  atteg- 
giato a  preghiera  o  adorazione.  11  quattrocento  non  era  ancor 
giunto  al  suo  mezzo  che  v'ebbero  maestri  i  quali  ardirono  col- 
locare sogli  altari  in  sembianze  di  Madonne  l'  oggetto  de'  lor 
turpi  amori. 

Filippo  Lippi  (scolaro  di  Masaccio,  eccellente  dipintore  del  tempo 
di  Cosimo  de'Medici)  era  novizio  nel  convento  del  Carmine  al- 
lorché avvenne  ch'essendogli  dalle  monache  di  Santa  Margherita 
data  a  fare  la  (avola  deW aitar  maggiore,  mentre  vi  lavorava, 
gli  venne  un  giorno  veduta  ima  figlia  di  Francesco  Buti,  la 
quale  in  serbanza,  o  per  farsi  monaca  era  quivi.  Fra  Filippo 
adocchiatala  ch'era  bellissima,  tanto  operò  colle  monache  da  ot- 
tenere di  farne  il  ritrailo,  in  una  figura  di  nostra  Donna  per 
l'opera  loro  ;  e  con  questa  occasione  innamoratosi  maggiormente 
gli  riuscì  di  sviarla  dal  monastero,  e  la  menò  via.  Papa  Eu- 
genio per  l'amicizia  di  Cosimo,  volea  dispensare  il  Lippi  che 
potesse  avere  per  sua  legittima  donna  la  fuggita  :  ma  egli  noi 
volle. —  Conservansi  di  lui  molte  opere.  Della  natura  viva  avea 
fatto  grande  studio,  da  che  provenne  un  pregio  ed  un  sconcio 
delle  sue  tavole  d'argomento  religioso  :  il  pregio  sta  nella  col- 
locazione di  paesi  giocondi  e  variati  in  fondo  alle  architetture,  e 
in  una  mirabile  varietà  di  prospettive  ;  onde  si  può  dire  che  il 
Lippi  sia  il  primo  paesista  della  scuola ,  egregio  per  freschezza 
di  tocco  e  vigoria  di  tinte,  lode  rado  meritata  da' Fiorentini  :  lo 
sconcio  poi  S'aita  agli  occhi  di  chiunque  vede  le  sue  Madonne  e 
i  suoi  Santi:  de' quali  cosi  volgare  è  il  tipo,  ed  infelicemente 
discosto  dalla  maestosa  dignità  dei  lavori  della  scuola  di  Giotto, 
che  non  bisognano  spiegazioni  a  chiarire  nel  dipintore  un  as- 
soluto abbandono  delle  tradizioni  dell'  arte    de'  padri,    ed   uno 
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spirilo  disordinato,  al  (juale  ogni  stranezza  fu  cara,  e  ogni  pro- 
fanazione parve  gioco. 

Da  scioperatezze  a  delitti  è  breve  passo:  Lippi  ebbe  discepolo 
Andrea  Castagno.  Lavorava  costui  in  compagnia  di  Domenico 
veneziano,  slato  chiamalo  a  Firenze  pel  suo  novo  modo  di  co- 
lororire  (ad  olio)  :  gl'invidiò  il  Castagno  gli  stupori  e  le  carezze 
de'Fiorentini;  ed  una  notte  l'assassinò  per  via...  ne  si  seppe 
dell'assassino  ;  e  noi  pure  lo  ignoreremmo,  se  Andrea  molti  anni 
dopo  in  morire  non  l'avesse  manifestato  egli  stesso. 

L'unità  dell'arte,  io  ripeto,  si  trovò    rotta  sul  principiare  del 
quattrocento:  gli  uni -continuarono  seguendo    l'esempio  de' pre- 
decessori ad  invocare  dal  cielo  le  ispirazioni  ;    gli  allri  doman- 
darono alla  terra  i  tipi  del  bello,  e  celebrarono  l'apoteosi  delle 
loro  passioni  ;  e  questi  secondi,  ch'erano  i  più,  preferivano  fare 
scelta  d'argomenti   nell'  antico  Testamento;  preferenza  che  può 
facilmente  spiegarsi  negli  artisti  Fiorentini,  audaci  e  polenti  di- 
segnatori, volonterosi  di  affrontare  tutto  che  fosse  azione  e  mo- 
vimento ;  mentre  richiedevasi  ben  altra  altitudine  a  degnamente 
trndurre  in  colori  i  falli  più  toccanti  della  vila,  per  tanta  parte 
contemplativa  e  interiore  di  Gesù  e  de'  suoi  discepoli.  Ninno  di 
colai  pittori,  che  pel  loro  culto  della    material    natura,   ben    si 
meritano  appellazione  di   naluralisti,  seppe    appagar  1'  esigenze 
delie  anime  cristiane:  le  ispirazioni  pagane  piovevano  sovr'essi 
0  da  Roma,  per  la  sedu/.ione  di  quelle   pittoresche    reliquie,  di 
quelle  solenni  memorie;  o  dal  palazzo  dei  Medici,  ove  il  genti- 
lesimo era  tornato  vivo  mercè  la    corruzione    dei   costumi  ,  e  i 
progressi  dell'erudizione... 


AjWWj'ÌO'^  C>C\AAAAAj 


APPENDICE. 


Le  porte  eli  S.  CIoTanui  sitiate  «lai  Gltihcrtl* 


Lo  aprirsi  del  secolo  decimoquinto  fti  solennizzato  con  una 
memorabile  gara  artistica  che  qui  sia  bene  narrare. 

L'ammirazione  dei  Fiorentini  per  le  porle  di  Andrea  Pisano 
gl'invoglio  d'altro  simile  lavoro,  a  fare  vieppiù  splendido  il  tem- 
pio del  santo  Protettore  della  loro  città.  Apriron  essi  a  tal  uopo 
un  consorso  ;  e  sei  scultori  si  presentarono:  Brunellesco,  Simone 
del  Colle,  Nicola  d'Arezzo,  Jacobo  da  Siena,  Francesco  da  Val- 
dambrina  e  il  Ghiberti:  Vasari  pone  settimo  il  Donatello:  male 
Memorie  autografe  di  Lorenzo  Ghiberti,  da  cui  qui  presso  noi 
estrarremo  un  qualche  brano,  non  ne  fanno  memoria;  ed  infatti 
Donatello,  all'epoca  del  concorso,  non  aveva  più  che  diciassette 
anni,  dacché  Lorenzo,  più  vecchio  di  cinque,  ne  contava  soli  ven- 
tidue.  Tenia  da  trattarsi  era  pe'  concorrenti  il  sagrifizio  di  Abra- 
mo; e  durano  tuttodì  i  bassorilievi  di  Filippo  (Brunellesco)  e  di 
Lorenzo  a  collocarci  viva  innanzi  la  generosa  lizza:  quel  primo 
pose  nell'opera  maggiore  movimento,  più  gagliarda  espressione; 
Ghiberti  sovrabbondò  di  gentilezza,  e  sovratutto  è  stupenda  la 
figura  d'Isacco  per  belle  forme  ed  incantevole  mansuetudine: 
scelse  tre  piani,  nel  più  lontano  pose  l'Angelo,  nel  mediano  la 
vittima  e  il  sacrificatore,  sul  davanti  il  giumento,  i  famigli;  l'a- 
zione è  indicala,  non  esaurita,  così  ricca  di  evidenza  e  di  grazia 
che  non  è  meraviglia  se  riportasse  la  palma.  Nel  lavoro  di  Bru- 
nellesco ogni  figura  fa  gruppo  da  se,  il  famiglio  che  si  cava  una 
spina  dal  piede,  sceglie  male  il  suo  tempo  in  quel  terribile  fran- 
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gente,  e  l'altro  che  si  rannicchia  pare  indnrvisi  per  non  coprire 
1  protagonista  ;  l' atto  poi  del  padre  che  rovescia  indietro  la 
jtesta  del  figlio  sa  dell'atroce.  Fummo  sei,  scrive  Lorenzo  nelle 
sue  Memorie,  a  fare  detta  prova,  la  qual  era  dimostrazione  di  gran 
parie  dell  arte  statuaria.  Mi  fa  conceduta  la  palma  della  vittoria 
da  tutti  i  periti,  e  da  tutti  quelli  che  si  provarono  meco;  ì  giu- 
dicatori furono  trentaquattro.  Mi  fu  conceduto  ed  ordinato  facessi 
detta  porta  di  ottone,  la  qual  condussi  con  molta  diligenza:  montò 
coW adornamento  a  venti  due  migliaja;  e  vi  son  quadri  ventotta; 
venti  storie  del  Testamento  Novo,  e  da  pie  quattro  Vangelisti, 
quattro  Dottori  con  grande  quantità  di  teste  umane  intorno:  detta 
opera  è  condotta  con  grande  amore,  con  cornice  a  foglie  d'edera, 
e  gli  stipili  con  grandissimo  adornamento  di  molle  ragioni;  il 
pondo  è  migliaja  trentaquattro. 

Vi  si  vede  la  risurrezione  di  Lazaro  trattata  con    tutta  la  sa- 
viezza, la  nobiltà,  la  poesia,  ed  ogni  avvertenza  che  si  conviene 
ad  opera  di  bassorilievo.  L'operatore  dell' azione  sovrannaturale, 
le  donne  astanti  maravigliale,  e  il  risorto,  voleansi  rappresentare 
con  espressioni  diverse  da  schiudere  vasto  campo  al  genio   del- 
l'artista; ed  infatti  la  figura  del  Redentore  atteggiala  al  comando, 
ma  a  quel  comando  imponente  e  pacato  a  cui  basta   un    cenno 
per  movere  cielo  e  terra,  alza  appena  la  destra  tenendo  il  brac- 
cio cadente,  e  standosi  quieto  della    persona ,    come    chi    nulla 
operi  di  straordinario,  l  discepoli  prorompono  in  qualche   sorta 
di  maraviglia,  ma  in  quel  modo  che  lo  permettono,  il  decoro   e 
l'abitudine  di  vedere  frequenti  prodigii.  operati  dal  loro  Maestro, 
e  accompagnando  colla  persuasione  e    la    gravità   i   moti    della 
sorpresa.  Non  cosi  le  donne  della  famiglia,  che  avendo  un  inte- 
resse vivissimo  nell'avvenimento,  si  gettano    appiè   di  Cristo;  e 
la  Maddalena  si  prostra  fino  a  baciarglieli,  facendo  mostra  della 
persona  in  modo  pieno  di  decenza  e  di  espressione  ;  vario  e  gen- 
tilissimo è  il  panneggiamento  delle  figure  ;    e   i   movimenti  che 
servono  a  caratterizzare  gli    aventi  la  maggior    parte    a    questa 
scena,  sono  i  più  proprii  alla  vivacità  e  pietà  che    distingue  il 
sesso  devoto.  Un  degli  spettatori  rivolto  colla  schiena  e   accom- 
pagnando con  un  gesto  di  stupore  l'accaduto,  non   distrae   l'oc- 
..chio  dagli  oggetti  principali,  mentre   in    presentare   una   massa 
sporgente  coli'  ampiezza  dei  ricchi  panneggiamenti,    serve  a  cac- 
ciare addietro  il  restante  della  composizione,  a  far  comprendere 
come  in  sì  poco  spazio  sienvi  distanze  e  giri  e  mirabile  scorcio 
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di  piani  in  prospettiva,  senza  che  le  figure    posando   sul    falso 
presentino  i  gravi  difetti  che  si  facilmente  liescono    a    guastare 
jl  bassuriliovo.  La  ligura  del  risorto  poi  si    prosenta  quasi    nel 
centro  della  composizione;  e  per  la  grandezza  del  senso  poetico, 
0  per  la  espressione  elevata  con  cui  l'arte    devo    rappresentare 
qua'  fatti  che  son  operali  da  forze  sovrannaturali,  l"  artista    filo- 
sofo non  reputò  bastevole  dinotare  che.  dal  sarcofago  scoperchiato 
sorgesse  Lazzaro  alla  chiamata  del  suo  divino  amico  ;  ma  lasciò 
vedere  in  fondo  una  cavità  cupa  e  incorta  tra  grandiosi  macigni, 
quasiché  richiamalo  alla  vita  venisse  in  quel  punto  dalle  miste- 
riose e  buje  regioni  degl'inferi;  oltre  la  qual  grandezza  di  pen- 
samento pose  cosi  una  massa  di  scuro  avvedutamente  dietro   la 
figura  principale,  isolandola  per  darle  risalto;  e  oserei  dire  che 
•col  semplice  rilievo  sia  egli  «giunto  a  indicare  il  color  delle  cose, 
conciossiachè  sia  per  effetto  della  immaginazione,  o  che  le  linee 
grandiose,  e  le  piazze  di  luce  ampie   e    non    interrotte   che   da 
poche  pieghe,  vi  contribuiscano,  fatto  sta  che  Lazzaro  pare    av- 
volto in  un  candido  drappo  com'era  costume  di   collocare  i  ca- 
daveri appo  gli  Ebrei:  la  immobilità  poi,  e  quella  spezie  d'im- 
passibilità di  tal  figura  sono  il  sublime  di  cotesla  lirica  in  bron- 
zo: Oonciossiachè  nel  primo  momento  in  cui  Lazzaro  fu    richia- 
mato dagli  estinti,  era  egli  il  meno   informato    del   prodigio,    il 
più  straniero  all'avvenuto:  infatti  l'officio  primo  dello  spirito  in 
ravvivare  quelle  membra  si  fu  di  obbedire  alla  voce  onnipotente; 
•e  come  può  mai  atteggiarsi  figura  più   devotamente    obbediente 
di  questa?  Cristo  ha  unicamente  comandato  che  sorga  colle  sem- 
plici parole  Lazzaro  vien  fuori;  ma  non  ha  peranco  detto  a  chi 
•lo  vedeva  immobile,  avviluppato  tuttavia  nella  andane,  discioglie- 
telo, e  lascialelo  andare.  Fu  squisitezza  dell' arte  non  isviluppare 
alcun  movimento  in  lui,  e  presentarcelo,  non  come  chi  da  sonno 
si  desta,  ma  come  chi  comincia  a  vivere.  Avrebbe  potuto  lo  scul- 
tore, ad  esprimere  la  vita  che  riede,  servirsi  di  modo  simile   a 
quello  con  cui  l'arte  antica  accennò  la  vita  che  parte;  mostrando 
in  una  farfalla  o  piccola  figura  un  emblema  dell'anima;  ma  la 
^'espressione  di  La/.znro  in  tal  caso  non  sarebbe  stata  cosi  subli- 
■tne,  nò  tanto  inerente  alla  figura  medesima;  ned  avrebbe  chiarita 
la  progressione  de'  movimenti  del  risorto  secondo   i   susseguenti 
comandi  di  Gesù.  Torna  anche  qui  sempre  in  acconcio   ripetere 
che  l'artista  non  deve  lutto  esaurire;  e  se    Lazzaro    ricevuto   il 
primo  comando  già  sorge,  quando  sarà  stato  sciolto  dalla  sindone 
comprendiamo  che  favellerà  e  si  moverà. 
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Queste  descrizioni  e  questi  giudizii  che  il  Cicognara  mi  pre- 
stò, rivelano  una  giusta  e  profonda  intelligenza  del  sentir  reli- 
gioso che  animava  i  grandi  artisti  dell'ere  credenti;  danno  una 
giusta  misura  (tanto  più  inattesa  e  sorprendente  in  bocca  d'uo- 
mo che  certo  non  peccava  di  troppo  ascetismo)  degli  stupendi 
influssi  del  cristanesimo  sulle  discipline  studiose  del  Bello....  Qui 
abbandoniamo  lo  Slorico  della  scoltura  italiana  per  istarci  con 
Ghiberti  medesimo. 

«  Fummi  allogata  V  altra  porta,  cioè  la  terza,  la  qual  mi  fu 
data  licenza  che  la  conducessi  in  quel  modo  che  credessi  tornare 
pili  ornato  e  ricco.  Cominciai' detto  lavoro  in  quadri  grandi  un 
braccio  e  un  terzo,  le  quali  storie  mollo  copiose  di  figure  erano 
dell'Antico  Testamento;  e  m' ingegnai  con  ogni  misura  d' imitare 
in  esse  la  natura.  Misi  in  alcuna  storia  fin  cento  figure;  condussi 
delta  opera  con  grandissima  diligenza,  furono  storie  dieci  :  (e 
qui  procede  a  dinotare  i  vari  suggetti  trattati)  è  la  più  singolare 
opera  ch'io  abbia  prodotta:  ma  so  che  in  tal  materia  non  si  può 
trovar  diletto;  nondimeno  ai  lettori  addimando  perdono  ad  ab- 
bian  pazienza.  —  >> 

Or  che  il  Ghiberti  con  questa  rara  bonarietà  si  è  accomiatato 
da  noi  chiedendo  perdono  d'averci,  come  suppone,  nojati,  tor- 
niamcene  a  Cicognara,  che  non  ha  certo  di  siffatti  dubbii,  spe- 
cialmente in  queste  pagioe  che  sono  delle  migliori  del  suo  libro. 

«  Maggiori  furono  le  difficoltà  incontrate  nella  esecuzione  dei 
dieci  compartimenti  più,  grandi  tolti  dal  Vecchio  Testamento:  non 
pago  di  trattare  in  ciascuno  un  suggello,  si  propose  esaurirvi  un 
intera  storia;  quattro  azioni  si  presentano  in  ogni  compartimento; 
tratto  a  ciò  fare  anco  dal  desiderio  di  sfoggiare  in  grandiosi  ag- 
gruppamenti, in  varietà  di  piani,  in  superate  difficoltà.  La  crea- 
zione dei  primi  padri,  la  lor  colpa  e  il  loro  castigo  rappresenta 
egli  nel  primo  bassorilievo  ricco  di  quarantuna  figure;  senza  che 
la  moltiplicità  delle  azioni  nuocesse  in  alcuna  maniera  alia  con- 
venienza deW  arte-  I  cori  degli  angioli  che  corteggiano  V Autore 
della  natura  nelle  due  mirabili  operazioni,  sono  in  ciascuna  di 
coleste  azioni  atteggiati  con  estasi  di  tanta  dolcezza,  e  con  tale 
soavità  di  movenze  che  nulla  di  piit  affettuoso  e  devoto  fu  dalla 
natura  creata  giammai.  I  quattro  angioletti  che  sono  spettatori 
della  creazione  dell'  uomo,  vedonsi  tra  lor  ragionare  maravigliati 
della  grande  opera,  siccome  quelli  che  assistono  alla  formazione 
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della  donna  e  (jentilinente  ne  sorrefjfiono  il  corpo;  il  quale  avanti 
di  ricevere  intero  sviluppo,  non  è  per  anco  nelle  sue  proprie  forze, 
e  alla  .-ma  potenza  indipendente  abbandonato  ;  e,  tra  la  non  esi- 
stenza i  la  v;la  riceve  i  sussidii  visibili  delle  forze  celesti.  Di  tai 
sussidii  visibili  non  bisogna  mai  fare  colpa  all'Arte,  quasiché  vo- 
lesse a<j(fiuufjprc  accessorii  che  apparentemente  diminuissero  la 
potenza  cri  ali  ice;  perchè,  sicconte  l'Arti  parlano  ai  sensi  vogliono 
cosi  i  nostri  malcriali  smsi  un  soccorso  di  mezzi  visibili;  oltreché 
H  sussxlio  delle  angeliche' gnarchie  non  può  mai  tenersi  dimi- 
vìiziove  del  prodigio,  non  essendo  elle  altro  eh' emanazione  della 
suprem  i  volontà. 

«  //  mudo  con  cui  fa  dal  (jhiberti rappresentato  il  Padre  degli 
esseri  nelle  due  prime  azioni  è  qual  si  conviene  a  chi,  concen- 
ii alo  mi  pensitro  della  creazione,  trasfonde  sé  stesso  nella  propria 
immagine:  e  la  soave  dolcezza  accoppiando  al  sublime  raccogli- 
n.^'hlo,  s'a,  come  chi  nel  proprio  giardno  operasse  con  mano  sperla 
nn  innesto  prezioso  su  pianta  che  gli  è  tra  tutte  più  cara.  Ma 
non  cosi  dove  Adamo  ed  Eva  stavano  nutrendo  il  mal  consiglio 
di  stendere  la  destra  al  frullo  vietato:  perdei  ter  o  la  visione  di 
Dio,  liberi  lasciati  agli  impulsi  di  lor  naturale  volontà:  sembrano 
solo  proietti  da  un  ombroso  recesso  di  piante,  quasi  non  fossero 
altrinunli  parte  del  suggello  primario,  e  non  nocendo  in  verun  t 
modo  alla  ricchezza  poetica  delle  altre  invenzioni.  ISè  così  di 
aspetto  amico  e  dolce  si  mostra,  il  divin  Padre,  quando  fulnii- 
ti'indo  dall'alto  i  colpevoli  M  caccia  dall'  albergo  della  delizia  a 
qui  Ho  digli  aflanni  e  della  miseria;  irruente  precipita  altraverso 
dell'  aere  pn  adulo  dal  folgore,  cui  non  degna  Egli  brandire  come 
il  Giove  dei  gentili,  ma  che  fa  vibrare  dall'  un  dei  capitani  della 
sua  milizia  celeste:  non  è  Lgli  più  col  capo  scoperto,  e  colla 
mano  liischuìsa  al  beneficio  ;  ma  pilealo,  e  impugnante  lo  scettro 
nella  destra,  in  allo  di  assoluto  comando  ;  e,  come  a  centro  di 
tulle  ciiSi  e  dei  mondi  creali,  a  lui  formano  cerchio  le  sfere  ce- 
lesti, indicale  con  tanta  sublimità  di  pensiero,  quasiché  l'universo 
sistema  mondiale,  facendo  un  tutto  indivisibile  colla  sua  somma 
potenza,  prendesse  parte  allo  sdegno  del  proprio  Fattore.  La  corte 
celeste  che  lo  aieerchia  discende  con  lui;  e  lasciando  per  l  aria 
lunga  siri-iciu  di  spiriti  angelici,  come  crinita  cometa,  non  osa 
appressarsi  a!  centro  da  lui  formato,  e  si  appogg  a  come  a  bar- 
riera nel  giro  d>lt  ultimo  emisfero.  Qui  non  è  visione,  non  inter- 
prelu:ioue,  non  forza  d'ingegno,  non  erudito    momento;   uè  può 
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dirsi  che  pur  una  sfugga  di  queste  considerazioni,  a  chi,  di 
sano  intendimento  fornito,  contempla  il  quadro  da  noi  descrilto. 
«  Altissimo  concetto,  composizione  sagacemente  distribuita,  espres- 
iion  vera,  giusta,  profonda,  purità  di  contorni,  grazia  di  forme, 
elegantissima  esecuzione,  son  pregi  delle  porte  di  Lorenzo  Ghi- 
berti,  le  quali  sul  cominciare  del  quattrocento  presentarono  al- 
V  arte  il  più  grande  modello  che  unqua  le  fosse  stato  offerto.  Ed 
ecco  precisamente  la  prima  fonte  da  cui  trassero  studio  ed  emu- 
lazione hitti  coloro  che  vennero  dopo;  né  il  divino  Urbinate  sdegnò 
cavar  modi  di  panneggiare,  di  aggruppar  le  figure,  di  atteggiarle 
da  questi  bronzi;  e  Michelangelo  gli  appellò  porle  degne  del  Pa- 
radiso.... —  » 


LXXXIV. 


Cosisaio  (Ic^  IBcdici. 
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Primo  della  famiglia  de'  Medici  che  prendesse  autorità  in 
Firenze  fa  Giovanni,  divenlato  per  traffici  ricchissimo,  e  di  na- 
tura benigno.  Sentendosi  presso  all'  ora  suprema  chiamò  i  figli 
al  suo  letto,  e  disse  loro  con  parole  ricordate  nella  cronaca  di  Gio- 
vanni Cavalcanti  —  «  vi  lascio  nelle  infinite  dovizie  le  quali  la 
vua  fortuna  mi  ha  concedute,  e  la  vostra  buona  madre  mi  aiutò 
a  mantenere:  rimanete  colla  grazia  di  ogni  buon  cittadino  e  della 
moltitudine  del  popolo;  e  se  non  istranate  dai  costumi  dei  mag- 
giori, sempre  vi  fia  il  popolo  larghissiino  donatore  delle  sue  di- 
gnitadi.  E  perchè  questo  altrimenti  non  avvenga,  fate  che  voi 
siate  ai  poveri  m'sericordiosi,  ed  agli  aljbienti  graziosi  e  benigni, 
e  nelle  avversiti!  solleciti  ad  ajularU  con  tulle  le  vostre  potenze.... 
Mai  consigliate  contro  la  volontà  del  popolo,  infino  s'  eleggesse 
cosa  non  utile  ;  non  parlate  per  modo  di  consiglio,  ma  si 
di  mansueto  amorevole  ragionamento  :  il  palazzo  non  esercitate 
in  farne  bottega;  anzi  aspettate  dal  palazzo  essere  chiamati,  e 
allora  non  insuperbite.  Abbiate  riguardo  che  tenghiale  in  pace 
il  popolo,  e  doriziosa  la  città.  Schifate  lo  andare  alle  corti  (qui 
vuoisi  intendere  ai  tribunali)  acciò  la  giustizia  per  voi  non  im- 
^pedisca  i  suoi  processi;  perocché  chi  la  giustizia  impedisce  di  giu- 
stizia perisce.  Io  vi  lascio  netti  da  tutte  le  macchie,  eredi  di  gloria 
non  d'infamia.  Mi  parto  lieto,  ma  piii  lieto  sarei  se  in  seta  non 
vi  vedessi  entrare.  \on  vi  fate  segno  al  popolo  se  non  il  meno 
che  potete.   Vi  raccomando    la    JSannina,    a    me   donna,   a    mi 
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madre  :  fate  che  alla  mia  morte  non  le  mutiate  i  luoghi  de'  suoi 
usati  seggi.  E  voi,  figliuoli  miei,  pregale  Dio  che  il  mio  cammino 
sia  con  salute  della  immortale  anima  mia;  e  tenete  lutti  la  mia 
benedizione.  —  e  finito  questo  dire  passò  di  questa  vita.  —  » 

Questo  discorso  che,  riferito  da  scrittore  quasi  contemporaneo, 
può  riguardarsi  come  autentico,  è  documento  d'alta  importanza 
a  far  comprese  le  condizioni  politiche  in  cui  si  trovava  Firenze 
sul  cominciare  del  quattrocento.  Nelle  raccomandazioni  del  mo- 
ribondo Giovanni  d'essere  temperanti  e  modesti,  scovriamo  che 
il  primato  della  famiglia  Medici  in  patria  già  cominciava  a  non 
ammettere  contraddizioni;  e,  ad  appianar  le  vie  al  principato, 
mi  odora  macchiavellico  il  suggerimento  di  non  consigliar  mai 
contro  la  volontà  della  moltitudine .  Pisistrato  e  Cesare  usarono  que- 
st'arte per  aggiugnere  la  meta  ambila  del  supremo  potere.  L'ec- 
citamento a  tenere  in  pace  il  popolo  e  doviziosa  la  città  palesa 
un'autorità  che  trascende  ogni  repubblicana  molestia;  il  racco- 
mandar la  giustizia  perchè  perisce  chi  non  la  osserva,  è  sugge- 
rimento di  prudenza  che  antivede  pericoli,  un  pronostico  della 
cacciata  di  Piero,  dell' assassinio  di  Giuliano:  però  glie  pretendere 
\m  po'  troppo  da  baldi  giovani  come  son  Cosimo  e  il  fratello 
che  abbiano  a  stare  contenti  di  vestire  sajo  anzicch^  seta:  tra  le 
ultime  sentenze  di  cotesto  fondatore  della  potenza  medica,  «rovo 
schitlta  e  toccante  la  commemorazione  che  fa  della  moglie:  alla 
semplice  espressione  dei  puri  e  dolci  aflelti  di  famiglia  non  è 
cuore  in  cui  una  qualche  fibra  non  risponda  con  unisona  oscil- 
lazione- 
Vivo  ancora  il  Padre,  Cosimo  erasi  posto  alla  direzione  dello 
immenso  commercio  della'sua  casa,  ed  aveva  cominciato  a  pren- 
dere parte  attivissima  cosi  all'amministrazione  della  Repubblica 
come  alla  politica  dell'Italia.  Accompagnò  al  concilio  di  Costanza 
Baldassar  Cossa  eletto  papa  con  nome  di  Giovanni  XXlll,  e  poi- 
ché esso  quivi  fu  deposto,  ed  ebbe  a  successore  Martino  V,  Co- 
simo non  abbandonò  nella  sorte  contraria  l'uomo  di  cui  si  era 
detto  amico  nella  prospera,  e  se  lo  ebbe  a  Firenze  ospite  insin- 
ché visse. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni,  il  figlio  sposata  Contessina  de' 
Bardi,  aumentò  con  dignitosi  ed  accorti  diportamenti  l'autorità 
della  propria  famiglia,  la  qual  autorità  consisteva  in  una  tacila 
influenza  volontariamente   consentita   dall' universale.  Alla    testa 
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del  governò  sedeva  un  consiglio  di  Dieci  presieduto  dal  Gonfa- 
loniere; Signoria  che  si  rinnovava  ogni  due  mesi  con  forme  di 
elezione  apparentemente  democratiche;  ma  tal  era  la  preponde- 
ranza dei  Medici,  ch'essi  o  lor  creature  occupavano  sempre  quei 
seggi:  conscii  dei  benefizii  ricevuti  da  cotesta  famiglia,  consape- 
voli di  potersi  qualunque  volta  lor  (osse  piaciuto,  sottrarsi  ad 
ogni  dipendenza  da  lei,  i  Fiorentini  si  andavano  abituando  a  ri- 
guardare i  Medici  come  padri  e  protettori,  non  già  come  padroni. 
Però,  benché  la  prudente  moderazione  di  Cosimo  fosse  atta  a 
rimovere  ogni  diffidenza,  ebb'egli  a  sostenere  una  fiera  lotta 
Della  quale  per  alcun  tempo  restò  succumbente  contro  avversario 
che  mascherava  di  amor  patrio  una  sfrenata  ambizione.  Uinaldo 
degli  Aibizzi  capo  di  parte  più  violenta  che  numerosa,  mentre 
Cosimo  dimorava  a  Mugello  per  non  parere  mischiarsi  nei  brogli 
elettorali,  dominò  la  votazione  per  modo  da  comporre  la  Signoria 
a  suo  talento;  onde  pel  Medici  esser  citato  a  comparire  e  venire 
rarceralo  fu  una  cosa  sola.  — 

E  nella  torre  dì  Palazzo  Vecchio  (scrive  Machiavelli)  un  luogo 
tanto  grande,  quanto  patisce  lo  spazio  di  quella,  chiamalo  l'Al- 
berghettino  :  ivi  fu  rinchiuso  e  dato  in  guardia  a  Federico  Ma- 
lavolti,  dal  qual  lungo  sentendo  Cosimo  fare  il  parlamento  e  il 
rontore  delle  arnv  in  piazza,  e  il  sonare  spesso  a  balia,  stava 
con  sospetto  della  sua  vita;  ma  più,  ancora  temeva  che  straordi- 
nariamente i  particolari  nemici  lo  facesser  morire  :  per  quésto  si 
asteneva  dal  cibo,  tanto  che  in  quattro  giorni  non  avea  voluto 
mangiar  altro  che  un  po'  di  pane:  della  qual  cosa  accorgendosi 
il  lUalavolti,  con  generose  parole  lo  tranquillò.  Mandato  in  esilio 
passò  l'anno  tra  Padova  e  Venezia;  in  capo  al  quale,  preva- 
lendo il  voto  popolare,  e  mutatasi  la  'Signoria,  fu  richiamalo  ed 
accollo  con  immensa  festa.  Ha  de  volle  occorse  che  un  cittadino, 
tornando  trionfante  da  una  vittoria  fosse  ricevuto  nella  sua  pa- 
tria con  tanto  concorso  di  popolo,  e  con  tante  dimostrazioni  di 
benevolenza,  con  quante  fu  ricevuto  egli  tornando  dall'  esilio  ;  e 
da  ciascuno  volontariamente  fu  salutato  salvatore  e  padre  della 
patria. 

Da  quell'epoca  la  calma  di  cui  godea  la  Repubblica  permise 
a  Cosimo  di  secondare  la  passione  dominante  a  (luei  giorni    ia 
ogni  animo  gentile  di  favorire  i  buoni  sludii  ed  onorarne  i  cul- 
M£Dio  Evo.   Voi.  III.  19 
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tori.  La  migrazione  dei  Greci  in  Italia,  cominciata  col  declinare 
del  loro  impero,  e  che  si  fé'  grandissima  dopo  che  Costantino- 
poli cadde  in  potestà  dei  Turchi,  diffuse  tra  noi  l'amore  dei- 
l'ellenismo,  impulso  che  reagì  sulle  ledere  latine,  e  per  effetto 
di  emulazione,  e  perchè  i  grandi  scrittori  del  Lazio  sendosi  mo- 
dellati su  quei  di  Grecia,  non  era  possibile  addentrarsi  nella 
conoscenza  degli  uni  o  degli  altri  senza  il  soccorso  che  si  pre- 
stavano reciprocamente. 

Coir  amore  delle  lettere  antiche  quello  pur  anche  rinacque 
della  fdosofia.  Lo  scolasticisimo  dominava  a  quei  di  l'insegna- 
mento :  i  Greci  profughi  insegnarono  ad  attingere  alla  fonte  ren- 
dendo intelligibile  nel  testo  originale  Aristotile  noto  dianzi  sol- 
tanto mercè  infedeli  volgarizzamenti.  V'ebbero  Greci  propugnatori 
di  Platone  che  si  provarono  a  balzare  di  scanno  lo  Stagirita; 
scoppiò  la  celebre  controversia  intorno  la  preminenza  delle  due 
.dottrine. 

v<//  gran  Cosimo  (scrive  Marsilio  Ficino)  mentre  in  Firenze  si 
teneva  il  Concilio  tra  Greci  e  Latini,  udendo  un  filosofo  per  nome 
Gemisto  disputare  intorno  le  opinioni  del  divino  Platone,  tanto 
se  ne  infervorò  che  gli  cadde  in  pensiero  di  fondare  un'  accade.- 
mia  platonica;  e  mentre  andava  maturando  la  esecuzione  di  tale 
divisamento,  pose  Vo<xhio  sovra  di  me,  figlio  di  Ficino  suo  me- 
dico; e,  ancor  fanciullo,  destinommi  collaboratore  alla  grande  im- 
presa ». 

Visse  Cosimo  abbastanza  per  vedere  mandato  ad  effetto  quel 
suo  nobile  pensiero.  All'  ombra  de'  boschetti  della  sua  villa  su- 
burbana detta  Careggi,  nelle  sale  che  il  celebre  Michelozzo  aveva 
architettate,  non  men  capaci  che  adorne,  potè  il  padre  della  pa- 
tria sedere  principe  di  uno  scelto  drappello  di  suoi  beneficati 
ed  amici,  retto  da  Ficino,  reso  illustre  da  Cristoforo  Landino,  da 
Giovanni  Cavalcanti,  da  Bartolomeo  e  Filippo  Villani,  da  Baccio 
Ugolini,  da  Giovanni  Pico,  da  Leon  Battista  Alberti.  E  qui  de' 
principali  tra  costoro  sta  bene  dir  qualche  cosa. 

E  per  cominciare  dal  lor  maestro  Marsilio,  fu  egli  caro  a  Piero 
non  meno  di  quello  era  stato  a  Cosimo  suo  padre,  dal  qual 
Piero  de'  Medici  il  volgarizzamento  che  in  cinque  anni  di  assiduo 
lavoro  aveva  egli  condotto  a  fine,  fu  fatto  a  proprie  spese  stam- 
pare; e  lo  stipendiò  a  salir  cattedra  e  comentare  in  pubblico  le 
opere  di  Platone;  novità  che  a  sé  trasse  gli  occhi  di  tutta  Fi- 
renze, ove  non  fu  cittadino  vago  di  conseguir  fama  di  dotto  che 
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non  intervenisse  a  quella  sposizione  del  platonismo.  Né  Marsilio 
era  da  mono  dell'alta  missione.  Niuna  bassa  passione  Io  padro- 
neggiò mai  :  temperalo  in  ogni  suo  desiderio,  aspirò  a  quell'au- 
rea mediocrità  che  suole  avere  più  ammiratori  che  cercatori  ; 
godeva  starsi  in  campagna;  e  presso  Careggi  la  magnificenza  di 
Cosimo  aveal  l'atto  possessore  di  una  beata  villetta,  caro  asilo 
rial  quale  larghe  proferte  di  papa  Sisto  IV  e  del  magnifico  xMallia 
Corvino  re  d'Ungheria  non  valsero  ad  allontanarlo;  avvegnaché 
quivi  trovava  egli  ciò  che  valea  meglio  d'ogni  pensione  di  me- 
cenati, d'ogni  plauso  di  turbe,  l'ospitalità,  l'amicizia  di  Cosimo, 
di  Piero,  di  Lorenzo;  tre  generazioni  ugualmente  animate  da  un 
sentir  «nobilissimo.  Sin  d'Alomagna  concorrevano  studiosi  ad  eru- 
dirsi sotto  Ficino  nella  filosofia  :  l' ammirazione  che  professava 
per  Platone  non  conosceva  confini  :  parte  illustrò  di  note,  parlo 
volgarizzò  i  principi  de'  Neoplatonici,  Probo,  lamblico,  Porfirio;  e 
tra'  santi  Padri,  perchè  devoli  anch'  essi  alle  dottrine  accademi- 
che, S.  Dionigi  areopagita  e  Atenagora.  Che  s' ei  si  fosse  conten- 
tato far  noto  a'  connazionali  il  fiore  del  platonismo,  avrebbe  otti- 
mamente mentalo  del  suo  secolo  e  del  suo  paese;  fu  peccato 
che,  vago  di  avvolgersi  nella  caligine  delle  astruse  investigazioni, 
calcasse  le  orme  di  Plotino  ed  imitasse  gli  erramenti  degli  Ales- 
sandrini; da  che  provennero  lo  stile  mistico  che  adoprò,  e  le 
follie  astrolocjiche  in  cui  cadde.  Morì  di  sessantasei  anni  nel 
i499. 

Precipuo  ornamento  dell'  accademia  platonica.  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  fu  mirabile  in  fresca  età  per  universale  dottrina. 
Contava  ventitre  anni  quando  a  Roma  ideò  dar  prova  di  se  espo- 
nendo al  pubblico  novecento  proposizioni  di  morale,  dialettica, 
fisica,  metafisica,  teologia,  magia  naturale;  tratto  da  scrittori  gre- 
ci, latini,  arabi,  caldaici  ;  offrendosi  pronto  a  disputare  con 
chichessia  intorno  ciascuna  di  quelle.  Esiste  il  testo  di  tali  pro- 
posizioni a  farci  dolenti  che  quel  felice  ingegno  si  perdesse  in 
improbi  e  frivoli  studii  ;  che  assai  poco  saprebbe  oggi  chi  non 
altro  sapesse  che  l'indicato  là  entro.  Fu  Pico  considerato  come 
un  portento:  la  general  meraviglia  suscitò  invidia;  tredici  delle 
annunziate  pro()Osizioni  essendo  stale  denunziale  come  ereticali, 
fu  creduto  a'  denunziatori  :  di  che  Giovanni  risenti  profondo 
cruccio:  e  posta  in  Firenze  la  stanza,  ninna  cosa  v'ebbe  più 
cara  della  familiarità  de'  Medici. 

in  fatto  di  filosofia  fu  Cristoforo  Landino    prima    aristotelico. 
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poi  si  arrese  a  Ficino  e  si  arruolò  platonico.  Le  sue  disputaztom 
camaldolesi  son  libro  prezioso  per  chiunque  vuol  conoscere  a 
fondo  le  opinioni  del  quallrocento.  Troviamo  nella  introduzione, 
che  Landino,  essendo  partilo  dalla  sua  villa  di  Cosentino  avviato 
col  fratello  a  Camaldoli,  vi  si  iniballè  in  Lorenzo  e  Giuliano  de' 
Medici  leste  giunti  anch'essi  dalla  città  in  compagnia  di  alcuni 
amici;  e  la  lesta  che  fecero  in  trovarsi  fu  raddoppiata  pel  sor- 
venire  di  Leon  Battista  Alberti,  reduce  con  Ficino  daiioma.  Ma- 
riollo,  abate  di  Camaldoli,  fece  a  tulli  buon  viso,  e  la  sera  volò 
via  in  dotti  ragionari.  L'indoniatlina  la  brigata  traversò  i!  bosco 
ed  ascese  il  colle,  in  silo  solingo,  allegrato  dallo  strepitare  di 
un  ruscello:  ivi  prese  per  primo  a  parlare  l'Alberti  chiamando 
felici  coloro  che,  dopo  di  avere  perfezionato  il  proprio  intelletto 
collo  studio,  riescono  a  sottrarsi  a!  peso  dei  pubblici  affari,  alle 
sollecitudini  delle  brighe  private,  e  in  un  giocondo  asilo  si  con- 
sacrano alla  contemplazione  della  immensa  varietà  di  oggetti  cui 
la  natura  fisica  e  il  mondo  murale  presentano.  —  Che  se  a  da- 
senno  sta  bene  (dicea  volgendosi  a  Medici)  farsi  avanti  alacre- 
mente nelle  ardue  vie  del  sapere,  in  voi  ciò  particolarmente  si 
avvera  che  dalla  vacillante  salute  del  padre  sarete  forse  presto 
chiamati  al  lìeggimmlo  della  liejmhblica.  E  infatti,  a  mio  Lo- 
renzo, benché  splendono  in,  te  doti  che  ti  farebbero  reputare  d'altra 
natura  che  non  è  il  comune  degli  nomini,  benché  per  effetto  di 
prudenza  e  di  acume,  in  te  mirabili,  ci  abbi  infusa  certa  credenza 
di  vederli  felicemente  superare  ogni  d  fficollà  che  sia  per  altra- 
versartisi;  benché  né  seduzione  di  fortuna  amica,  né  fomite  di 
ambizione  sieno  mai  riuscii'  a  fir  lacere  in  te  le  voci  della  tem- 
peranza e  della  giustizia;  tu  puoi  noìi'l  meno  a  prò  della  patria 
e  di  te  medesimo  ritrarre  somma  utilità  dalle  tue  meditazioni 
solitarie,  o  dal  conversar  cogli  amici  d'argomenti  fdosofici  ;  con- 
ciossiaché  non  so  d  uomo  che  siasi  re^o  capace  di  bene  ammini- 
strare  la  repubblica  se  non.  coni  laò  dallo  arricchire  il  proprio 
intelletto  di  lumi  alti  a  charirgli  lo  scodo  e  i  doveri  della  vita. 
—  Con  queste  nobili  seiUen/,e  vien  esordito  ad  un  dialogo  tra 
FAIberti  e  Lorenzo  sull' eccelliMiza  del  vivere  contempi itivo,  nel 
quale  i  precetti  del  plalonismo  tn.vansi  comballuti  con  gran  vi- 
gore da  Lorenzo;  a  che  il  giorni»  dopo  Leon  Baltisla  provasi  di 
rispondere,  per  poi  condursi  mi  terzo  giorno  e  nel  quarto  ad 
investigar  ni'irLiieLie  una  continua  aìiegona  mercè  cai  il  sovrano 
Poeta  avrebbe  inleso    ..dombrars    i<>.    dtTine    accademiche    oo\ 
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brillante  tessuto  delle  sue  favole,  siiit-olare  ipotesi  messa  avanti 
con  un  raro  sfoggio  di  erudizione  e  in  guisa  piacente. 

L'elogio  che  Landino  fa  dell'Alberti  nel  suo  comentario  a 
Dante,  dà  un'alta  idea  del  sapere  enciclopedico  di  quello.  — 
Dove  lascio  Leon  Battista,  ed  in  qual  generazione  di  dotti  lo 
pongo  ?  dirai  tra  fisici  :  certo  affermo  esser  egli  nato  a  scrutare 
I  nii!>terii  di  natura:  quale  specie  di  mati  malica  gli  fu  ignota?  lui 
geometra,  lui  astronomo,  lui  musico,  e  nella  prospettiva  maravi- 
glioso  più  che  uom  da  molti  secoli:  le  guai  dottrine  tulte,  quanto 
in  lui  risplendessino,  manifesto  lo  dimostrano  i  libri  di  architet- 
tura da  lui  diviìiaméme  scritti,  e  i  quali  sono  riferii  d'ogni  dot- 
trina, e  illustrati  di  somma  eloquenza.  Scrisse  di  pittura,  scrisse 
di  scollura;  né  solamente  scrisse,  ma  di  propria  mano  fece  ;  e 
restanci  sue  commendatissime  opere  di  pennello,  di  scalpello,  di 
bulino,  di  getto.  —  » 

Ma  torniamo  a  Cosimo,  del  qual,  nell'epistolario  del  Ficino 
trovo  una  assai  caratteristisca  lettera.  —  Jeri,  scriv'egli  al  filosofo, 
son  giunto  a  Careggi  per  migliorare  non  tanto  i  miei  terreni 
quanto  me  stesso.  Raggiungimi,  o  Marsilio,  tostochè  il  potrai,  né 
dimenticarti  di  teco  portare  il  trattato  del  divino  Platone  del  so- 
vrano BENE.  Se  mi  tenesti  fede,  avrailo  già  a  quest'ora  voltato  in 
latino.  Non  ci  ha  ricerca  alla  quale  mi  abbandoni  con  tanta 
passione  come  quella  del  vero.  Vieni  dunque  e  teco  porta  la  lira 
di  Orfeo. 

Fama  e  ricchezze  avean  reso  Cosimo  pari  in  autorità  ai  prin- 
cipi d' Italia,  co'  quali  se  gli  fosse  piaciuto,  avrebbe  potuto  strin- 
gere parentadi  ;  per  modestia  sua  naturale,  o  per  evitare  taccia 
di  ambizioso  scelse  tra'  concittadini  mariti  alle  figlie,  spose  a* 
figli  Della  sua  morte  accaduta  a  Careggi  nel  1464  amici  e  ne- 
mici si  dolsero. 

Qui  è  da  citare  una  pagina  di  Macchiavelli. 

Cosimo  non  solamente  supero  ogni  altro  cittadino  de'  tempi  suot 
di  autorità  e  di  ricchezze,  ma  ancora  di  liberalità  e  di  prudenza^ 
perchè  in  fra  le  altre  qualità  che  lo  fecero  principe  nella  sua 
patria  fa  V  essere  liberale  e  magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità 
molto  piti  dopo  la  sua  morte,  quando  il  figlio  Piero  volle  rico- 
noscere le  sostanze  lasciategli  ;  perchè  non  era  in  Firenze  uom 
di  conto  al  quale  Cosimo  ìion  avesse  prestata  grossa  somma  di 
danari:  e  molte  volle  senza  aver  richiesto,  quando  intendeva    la 
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necessità  di  un  uomo  nobile  lo  sovveniva.  Apparve  la  sua  magni- 
ficenza nella  copia  degli  edifizii  da  lui  edificati;  perchè  in  Fi- 
renze i  conventi  ed  i  templi  di  S.  Marco  e  di  S.  Lorenzo,  e  il 
monastero  di  Santa  Verdiana,  e  nei  monti  di  Fiesole  la  Badia  e 
S.  G''.rolamo,  e  nel  Mugello  un  tempio  di  frati  Minori,  non  so- 
lamente instaurò,  ma  dai  fondamenti  edificò.  Oltre  di  questo  in 
Santa  Croce,  nei  Servi,  negli  Angioli,  in  S.  Miniato,  fece  fare 
altari  e  cappelle  splendidissime,  ed  empielle  di  paramenti  e  di 
ogni  cosa  necessaria  aW  ornamento  del  divin  culto.  A  questi  sacri 
edifizii  si  aggiunsero  le  private  sue  case,  delle  quali  una  ebbe  di 
sé  degna  entro  le  mura,  e  quattro  fuori.  F  poiché  nello  splendore 
degli  edifizii  non  gli  bastava  di  essere  conosciuto  in  Italia,  prov- 
vide che  si  aprisse  in  Gerusalemme  un  ricettacolo  pei  poveri  ed 
infermi  pellegrini.  Nel  tempo  stesso  che  si  compiaceva  di  colali 
sfarzi  di  re,  il  suo  vivere  fu  cosi  temperato  dalla  prudenza  che 
mai  la  civile  modestia  non  trapassò;  perchè  nelle  conversazioni, 
nei  servidori,  nel  cavalcare,  in  tutto  il  modo  del  vivere,  e  nei 
parentadi  fu  sempre  simile  a  ciualunque  modesto  cittadino.  Ebbe 
la  prima  età  piena  di  travagli;  ma  passati  i  quarunt' anni  visse 
felicemente;  tanto  che,  non  solo  quelli  che  si  occostarono  a  lui 
nelle  imprese  pubbliche,  ma  quelli  ancora  che  li  suoi  tesori  per 
l'Europa  amministravano,  della  felicità  sua  parteciparono  ;  da 
che  nacquero  eccessive  ricchezze  in  molte  famiglie  di  Firenze, 
come  avvenne  ai  Tornabuoni,  ai  Benci,  ai  Cassetti,  ai  Portinari. 
Benché  negli  edifizj  de'  tempAi  e  nelle  lemosine  spendesse  conti- 
nuamente, si  doleva  qualche  volta  cogli  amici  che  mai  non  avea 
potuto  spendere  tanto  in  onore  di  Dio  che  lo  trovasse  ne'  suoi 
libri  debitore.  Fu  senza  dottrina,  ma  eloquentissimo  e  ripieno  di 
naturale  prudenza.  Era  officiose  agli  amici,  misericordioso  ai  po- 
veri, nelle  conversazioni  utile,  ne'  consigli  cauto,  nelT  esecuzioni 
presto,  e  ne'  suoi  detti  e  risposte  arguto  e  grave.  Domandatogli 
dalla  moglie,  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè  tenesse  chiusi  gli 
occhi,  rispose  per  avvezzarli.  QuesJa  sua  prudenza  dunque,  queste 
sue  ricchezze,  modo  di  vivere,  e  fortuna  lo  fecero  a  Firenze  dai 
cittadini  temere  ed  amare,  e  dai  principi  non  solo  d' Italia  ma 
di  tutta  Europa  altissimamente  stimare;  dimodoché  lasciò  a  suoi 
discendenti  di  poter  salire  ai  sommi  onori  della  repubblica, 
anzi  della  repubblica  insignorirsi;  semi  infetti  in  mezzo  a  tante 
virtù,  ad  anticipato  castigo  de'  quali  Cosimo  ne'  giorni  supremi 
soggiacque  a  gravi  dispiacenze  perchè  dei  figli,  Giovanni  in  cui 
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meglio  confidava,  mori:  Piero  viveva  infermiccio,  per  la  debo- 
lezza del  capo,  poco  atto  alle  pubbliche  e  private  bisogne:  facen- 
dosi portare,  dopo  la  morte  di  Giovanni  per  la  casa,  fu  udito 
dir  sospirando  —  troppo  gran  casa  per  si  poca  famiglia  ! . . . 


i 


LXXXV. 


liB  Scuola  lliftUca  <li  E>It(ura  nel  Secolo  XV.  (1) 


Sull' aprirsi  del  secolo  XV,  l'arte  j^erdelte  la  sua  pura  digni- 
tosa unilà;  e  mentre  gli  uni  (furono  in  foli  cementa  i  più)  inno- 
Tarono  domandando  unicamente  alla  material  natura  i  tipi  del 
bello,  conlinuaron  altri  ad  invocare  la  ispirazione  del  cielo.  Or 
mi  accade  d'aver  a  dire  di  queste  anime  elette. 

Nella  galleria  degli  uffici  a  Firenze,  e  propriamente  nella  sala 
che  porta  nome  scuola  toscana  è  una  tavola  del  beato  Angelico 
da  Fiesole  (pittore  nato  a  Mugello  nel  1487,  morto  a  Roma  nel 
1455)  la  qual  rappresenta  la  incoronazione  di  Maria  in  cielo: 
schiera  bipartita  di  Santi  occupa  i  lati,  con  movenze  infinite,  ed 
espressioni  così  varie  di  fisonomia  eh'  è  uno  stupore  come  con- 
cordino tutte  a  chiarire  un'  estasi  comune  di  compiacenza  tenera, 
soave,  rispettosa,  in  vedendo  nella  sublime  sfera  tra'  cori  ange- 
lici la  Madre  di  Gesù  glorificata.  Da  ciascuno  di  que' cento  e 
cento  volli  trasparisce  una  qualche  virtù:  le  Sante  son  tipo  di 
dolcezza,  di  modestia,  d'amabile  serenità,  di  pio  raccoglimento; 
i  Santi  fanno  manifesta  la  operosa  carità  dello  zelo  che  li  accende, 
dell'  asceltica  abnegazione  che  li  rese  cari  a  Dio.  Di  questa  ta- 
vola scrisse  Vasari:  Una  moltiluclne  infinila  di  Santi  e  Sante, 
tanti  in  numero,   tonto   ben  fatti,  e  con  sì  varie  attitudini  e  di- 

(i)  Son  qui  entro  esposte,  ridotte  a  sommi  capi,  molte  senlenze  di  filosoGa 
artistica  disseminate  nel  recente  libro  di  Rio  intitolato  :  De  la  Poesie  Chré- 
Henne;  forme  de  l'art. 
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vers^  arie  di  testa,  che  incredibile  piacere  e  dolcezza  si  sente  a 
guardarli;  anzi  pare  che  quegli  spiriti  beati  non  possono  essere  in 
cielo  altrimenti;  o,  per  meglio  dire,  se  avessero  corpo  non  potreb- 
bero; che  non  solo  son  vivi  e  con  arie  dilicate  e  dolci,  ma  tutto  il  co- 
lorito di  queir  opera  pare  che  sia  di  mano  di  un  santo  o  di  un 
angelo,  come  sono;  onde  a  ragione  fu  sempre  chiamato  questo 
dabben  religioso,  frale  Giovanni  Angelico.  Io,  per- me  posso  con 
verità  affermare  che  non  veggio  mai  quest'  opera  che  non  mi 
paja  cosa  nuova,  e  non  me  ne  parto  mai  sazio.  Che  se  il  Va- 
sari ,  il  qiial  serrava  in  cuore  la  duplice  abbiezione  del  sensua- 
lismo a  del  servilismo,  sentivasi  conquiso  dai  mirabili  influssi 
di  questo  pinger  cristiano,  che  cosa  non  sentirem  noi  che  siamo 
credenti  nella  dignità  umana,  e  in  Dio.*^  Oh  la  espression  morale, 
misteriosa,  sublime  intuizione  dei  sommi  artisti,  niun  seppe  fer- 
marla, rappresentarla,  meglio  di  questo  divino  Pittore  !  i  suo: 
quadri  erano  altrettante  opere  buone,  un  mezzo  di  elevarsi  al 
Signore,  un'  umile  fervorosa  offerta  a  Quello  che  sovra  ogui  cosa 
amava  formola  del  culto  speciale  ed  inlimo  che  rendeva  a  Gesù: 
non  pingeva  che  genuflesso  le  figure  di  Cristo  e  di  Maria.. ..yion 
avrebbe  messo  mano  a'  pennelli  se  prima  non  avesse  fatto  ora- 
zione; né  mai  fece  Crocefissi  che  non  bagnasse  di  lagrime  le  gote. 
Avea  per  costume  di  non  ritoccare  né  racconciar  mai  alcuna  sua 
dipintura,  ma  lasciavate  sempre  a  ciuci  modo  eh'  eran  venute  la 
prima  volta  per  credere,  secondo  eh'  egli  diceva,  che  cosi  fosse 
la  volontà  di  Dio.  Epperò  niun  avviserebbe  che  tali  pitture,  le 
quai  somigliano  per  la  squisita  finitezza,  miniature  elaboratissime, 
siano  di  getto.  Fervor  religioso  faceva  nello  stesso  tempo  frate 
Angelico  pittore  e  santo;  ascritto  all'Ordine  Domenicano,  niuno 
si  mostrò  più  fedele  di  lui  ai  tre  voti  di  quello,  a  chiarirlo  puro 
basta  guardare  qualunque  delle  figure  che  colorò:  la  monastica 
povertà  gli  fu  sì  accetta  che  rifiutavasi  stipulare  la  mercede  di 
suoi  lavori;  e  quanto  gli  veniva  dato,  altrettanto  distribuiva  in 
limosine;  vivendo  fu  de' poverelli  amico  quanto  penso  ch'or  sia 
la  sua  anima  in  cielo:  all'  obbedienza  poi  era  tanto  ligio  che  non 
accettava  commissioni  senza  il  permesso  del  suo  superiore.  A  chiun- 
que ricercava  opere  di  lui,  diceva  ne  facessero  contento  il  Priore, 
e  che  poi  non  mancherebbe;  e  un  dì  che  sedeva  a  desinare  da 
papa  Nicolò  V,  rifiutavasi  a  mangiar  carne,  non  vi  essendo  il 
Priore  a  permetterglielo:  dimentico  nella  semplicità  sua  di  stare 
al  cospetto  di  tale  da  cui  scaturiva,  come  da  fonte,  la  ecclesiastiea 
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podestà.  Ogni  cosa  mondana  trovavolo  ignaro,  usando  spesse  fiate 
dire  che  chi  faceva  guest'  arte  aveva  bisogno  di  quiete  e  di  vivere 
senza  pensieri,  e  chi  fa  cosa  di  ('risto  con  Cristo  deve  star  sempre. 
Cùmpuijzione  di  cuore,  estasi,  presentimento  della  beatitudine 
celeste;  quest'  ordine  di  emozioni  profonde,  che  niuno  può  espri- 
mere se  non  le  prova,  formava  il  cielo  mistico  che  il  genio  del 
Beato  amava  di  percorere:  del  qual  genio  animatore  diresti  ch'e- 
gli esaurì  ogni  possibile  manifestazione  artistica  in  rapporto  alla 
qualità  ed  alla  forza  di  espressione:  e  per  poco  che  ti  facci  ad 
esaininare  da  presso  i  suoi  dipinti,  non  tarderai  a  scovrirvi  una 
varietà  stupenda  che  abbraccia  tutti  i  gradi,' di  poesia  di  cui  può 
animare  il  volto  umano.  JNei  suggetti  religiosi  che  armonizzavano 
co'  presentimenti  della  sua  anima,  profuse  i  tesori  inesauribili 
della  sua  immaginazione;  la  pittura  fu  per  lui  un  modo  preferito 
a  formulare  atti  di  fede,  di  speranza ,  e  di  amore  ;  chiamato  a 
Roma  a  pingere  nel  palazzo  Vaticano  la  cappella  di  San  Lorenzo, 
il  Papa  ammirato  delle  sue  opere ,  innamorato  della  sua  pietà, 
pensò  nominarlo  arcivescovo  di  Firenze;  ma  il  buon  religioso  si 
schermi  con  dire  non  esser  egli  atto  a  governar  popoli;  bensì  avervi 
del  suo  Ordine  un  frate  amorevole  a'poveri,  dottissimo  di  governo, 
timorato  di  Dio,  ben  più  degno  di  Iqi  di  venire  innalzato  a  quel 
seggio  d'onore;  e  papa  Nicolò  gli  credette;  e  frate  Angelico  ebbe 
il  vanto  d'aver  dato  a  Firenze  un  pastore  di  cui  è  venerata  sugli 
altari  la  memoria,  che  fu  sant'  Antonino. 

Benozzo,  discepolo  prediletto  del  Beato  Angelico,  amava  anch' 
egli  esclusivamente  que'pii  soggetti  che  sanno  trovar  sì  bene  la 
via  del  cuore,  la  madonna  che  adora  il  Bambino,  1'  Annuncia- 
zione, l'Assunzione,  e  fatti  di  san  Francesco;  adornavali  di  gruppi 
d'angioli,  a' quali,  per  essere  propriamente  creduti  in  paradiso, 
manca  solo,  il  muover  delle  ali  al  suono  dell'  etei'na  armonia. 
Le  turbolenze  fiorentine  a'giorni  di  Piero  de'Medici,  e  le  lascivie 
pagane  della  giovinezza  di  Lorenzo  mal  affaceansi  all'indole  del 
pittore;  là  dove  con  pubblico  rito,  sotto  nome  di  mascherate  e 
trionfi  si  rendea  culto  a  quel  Bacco,  cui  la  stessa  Roma  avea  ban- 
dito dalle  sue  mura,  a  quella  Venere  che  sotto  il  nome  di  Bona 
era  slata  conscia  degli  stupri  di  Clodio,  là  il  discepolo  del  Beato 
non  potea  credersi  in  patria:  patria  ben  gli  sarebbe  paruta  la 
Firenze  degli  avi  quando 
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Si  Stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  della  persona; 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Fuggian  quinci  e  quindi  la  misura: 

Non  avea  case  di  famiglie  vote, 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote...- 

0  fortunata!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nuìla 
Era  per  Francia  nel  ietto  deserta.... 

L'  una  vegliava  a  studio  della  culla, 
E  trastullando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla, 

L'altra  tenendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Di  Firenze,  di  Fiesole,  e  di  Roma 

Stupendi  versi  ch'io,  volendone  citare  uno,  non  seppi  ristare  dal 

trascrivere  tutti! e  Benozzo,  toltosi  per  sempre  alla  lasciva 

Città  dei  fiori,  pose  stanza  tra' sepolcri  de' Santi  e  degli  eroi,  su 
glebe,  che ,  trasportate  dal  Calvario,  erano  state  inaffiate  di  san- 
gue divino  ;  nel  Camposanto  pisano.  Dieci  anni ,  gli  ultimi  che 
visse,  indefessamente  ivi  pinse  affreschi  immensi,  i  quali,  da  Noè 
a  Salomone,  raffigurano  le  Storie  del  Testamento  vecchio  in  ven- 
ticinque grandi  scomparii,  impresa,  scrive  Vasari,  capace  di  spa- 
ventare una  legione  di  pittori.  Giammai  le  scene  pastorali ,  le 
toccanti  avventure  della  vita  de'  Patriarchi,  erano  state  sin  allora 
così  felicemente  espresse  a  colori:  Benozzo,  aveva  attinte  le  ispi- 
razioni in  Uno,  a  cui  della  umanità  tutta  gli  aspetti  furon  noti; 
che  del  più  nobil  dono  di  Dio,  il  libero  arbitrio,  proclamò  l'a- 
buso nella  vergogna  d'Eva,  nel  rimorso  di  Caino,  nelle  acque 
del  diluvio,  nelle  fiamme  di  Gomorra;  ne  benedisse  la  santifica- 
zione nella  rassegnazione  di  Abramo,  nella  semplicità  di  Giacobbe 
Della  ingenuità  di  Rachele,  nella  continenza  di  Giuseppe:  quest' 
uno  di  cui  il  Dipintor  fior  cantino  ripetè  su  quelle  venerande  mura 
i  meravigliosi  racconti,  era  Mosè tra'religiosi  silenzii  del  Cam- 
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posanto  pisano  le  ossa  di  Benozzo  posano  sepolte  appiè  de'suoi 
affreschi. 

Il  misticismo  è  alla  pillara  ciò  che  V  estasi  è  alla  psicologia. 
Non  basta  indicare  la  origine,  e  tener  dietro  allo  sviluppo  di 
certe  tradizioni,  le  quali  imprimono  ai  lavori  dì  una  data  scuola 
un  carattere  comune,  sempre  facile  a  riconoscersi:  è  mestieri 
anco  associarsi,  mercè  una  gitgliarda  e  profonda  s'impatia,  a  certe 
idee  religiose  o  filosofiche,  da  che  fu  spezialmente  preoccupato 
il  tale  artista  nel  suo  studio,  il  tal  monaco  nella  sua  cella ,  e 
combinare  gli  effetti  di  coteste  preoccupazioni,  colle  corrispon- 
denti disposizioni  de' contemporanei  ;  modo  di  giudicare,  al  qual, 
in  far  parola  del  beato  Angelico,  e  della  eletta  famiglia  pittorica 
a  cui  appartenne,  sa  difficilmente  elevarsi  chiunque  non  ha  re- 
spirata l'atmosfera  di  cristiana  poesia  in  mezzo  a  cui  vissero 
gl'Italiani  dal  dugento  al  ijuaitrocento.  Noi  non  e'  induciamo  fa- 
cilmente a  riflettere  come  questa  Maria  dolorosa,  o  quel  Gesii 
infante  abbiano  saputo  parlare  un  linguaggio  misterioso  e  con- 
solante a  cuori  umili  e  puri  ;  e  come  non  sieno  per  avventura 
state  unqua  lagrime  più  accette  a  Dio  di  quelle  che  caddero  sul 
pavimento  delle  cappelle  racchiudenti  certe  venerale  immagini 
Nelle  vite  dei  santi  assai  più  che  nelle  vite  dei  pittori,  voglionsi 
investigare  le  prove  di  cosifulte  inlime  correlazioni  tra  la  Reli- 
gione e  l'arie:  san  Bernardino  da  Siena  andava  ogni  dì  fuor  di 
porta  Comolli  sulla  via  che  mena  a  Firenze,  a  passare  un'ora 
in  preghiere  davanti  una  Madonna  che  preferiva  ai  capilavori  di 
cui  erano  decorale  le  chiese  della  sua  città;  il  qual  predominio 
conseguito  dall'  opera  d'  un  mediocre  artista  sulla  fantasia  del 
giovinetto  Sicnese,  e  la  preferenza  da  lui  datale  a  paragone  d'o- 
gni altro  dipinto,  e  il  bisogno  di  orar  là,  quest'ordine  di  fatti 
che  abbondano  ne.'la  storia  de'  santi  e  de'  popoli,  non  varrebbe 
esso,  ove  fosse  studiato,  a  dilTond  re  luce  sulle  investigazioni,  si- 
nora tanto  aride,  che  si  propongono  a  scopo  l'  arte  cristiana  ?  In 
ischivare  questa  miniera  feconda  di  cunsiilerazioni  psicologiche, 
troveremmo  la  spiegazione  delle  vicissitudini  a  cui  soggiacquero 
certi  lavori  universalmente  ammirati  in  un  secolo,  e  dimenticati 
in  un  altro;  comprenderemmi»  perchè  la  plebe,  che  i  barbassori 
appellano  superstiziosa,  sola  mantennesi  fida  al  culto  di  quelle 
vecchie  immagini,  dinanzi  alle  quali  continua  ad  accender  la 
lampadella  votiva,  e  a  porre  fiori  sempre  freschi.  Chi  portasse  & 
tal  disamina  le  disnosizioni  richieste  a  comorendere  il  bello  nella 
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sua  vera  e  lata  significazione,  avrebbe  uno  scoglio  solo  da  scan- 
sare; correrebbe,  cioè,  rischio  di  trascurare  gli  aliri  elementi 
della  storia  dell'arte,  per  respirare  a  miglior  agio  il  profumo 
soave,  e  mirabilmente  svariato  delle  popolaresche  credenze.  Il 
leggendario  de'  santi  è  pieno  di  fatti  che  dinotano  l' intima  con- 
nessione esistita  ne'  bei  secoli  della  fede  tra  l'  arte  e  quella  ma- 
niera di  sentimenti  esaltati  che  fa  pregustare  alle  anime  pie 
qualche  cosa  della  beatitudine  celeste;  il  qual  esaltamento  se 
lungi  d'esser  chimerico  nel  suo  oggetto  o  pericoloso  nelle  sue 
conseguenze,  è  quasi  suggello  di  gloriosa  predestinazione,  egli  è 
certo  che  la  pittura  si  trova  singolarmente  nobilitata  mercè  il 
suo  proprio  intervento,  in  cosìfatto  ordine  di  fenomeni;  e,  per 
necessaria  conseguenza,  gli  artisti  che  meglio  vissero  conscii  di 
questo  genere  di  bisogni,  e  meglio  seppero  soddisfarli,  son  de- 
gni di  occupare  i  primi  seggi  della  gerarchia ,  e  di  conseguire 
appellazione  di  divini  ;  discesero  talora  dalla  regione  ideale  a' 
regni  della  natura  materiale,  ma  non  por  compiacervisi,  sibbene 
per  pigliarvi  a  prestanza  forme  e  colori  da  servire  di  limite  e 
parziale  manifestazione  alla  bellezza  infinita  eh'  erano  stati  av- 
venturati d'  inlravvedere. 

Nel  trecento  non  ci  avemmo  occasione  di  segnalare  questa 
scuola  perch'  ella  non  esisteva  e  diremo  più  esaltamente , 
Jion  esisteva  l'  altra  che  denominar  potremmo  pagana  ;  cri- 
stiana era  ovunque  la  ispirazione  dell'  arte,  e  sempre  intesa  a 
nobilitare  1'  anima,  poco  si  curava  de'  sensi  ;  ma  nella  prima 
metà  del  secolo  XV,  la  scuola  fiorentina  guidata  da  Masaccio  e 
suoi  discepoli  per  vie  nuove,  invaghitasi  del  naturalismo,  trovò 
nell'aumento  della  ricchezza  pubblica  e  privata,  nella  vanità  pa- 
trizia, nella  protezione  de'  Medici,  e  talor  anco  nel  favore  di  già 
corrotta  moltitudine,  gagliarde  seduzioni  ;  ond'  è  che  ci  converrà 
cercare  fuori  di  Fireiize  gli  elementi  della  scuola  mistica  ;  e  li 
troveremo  disseminati  nelle  piccole  città  dell'Appennino  da  Fie- 
sole a  Spoleto;  fiori  di  cui  tutte  soavemente  olezzarono  le  pit- 
toresche colline  dell'  Umbria. 

Un  altro  discepolo  del  beato  Angelico  (già  dicemmo  di  Benozzo 
Gozzoli)  fu  Gentile  da  Fabriano,  che  allargò  il  suo  artistico  apo- 
stolato da  Napoli  a  Venezia:  nò  mi  tratterrò  a  raccontare  di  Tad- 
deo da  Siena,  di  Lorenzo  da  Firenze,  di  Nicola  da  Foligno,  bra- 
moso di  venirne  a  quell'altra  stella  della  scuola  mistica  Pietro 
Perugino,  contro  cui  Vasari  si  scagliò  con  queste  parole  :  — non 
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sua  speranza  nei  beni  della  fortuna,  e  per  denari  avrebbe  fatto 
ogni  mal  contralto:  e  quasi  ciò  fosse  ancor  poco,  lo  accusò  d'ir- 
religione: e  di  aver  discreduta  la  immortalità  dell'anima  !  Epperò 
Vasari  non  avria  dovuto  ignorare  che  rimpetto  la  modesta  casa 
di  Pietro  esisteva  1'  oratorio  di  Santa  Maria  de'  Bianchi,  pel  cui 
interiore  magnificamente  dipinto  a  fresco,  V avaro  maestro  altro 
non  avea  chit^sto  che  una  frittala  ;  esempio  di  disinteresse  che 
inesser  Giorgio,  e  gli  altri  dipintori  laureati  della  corte  medicea 
non  erano  disposti  a  seguire;  quel  brutale  accanimento  contro 
la  memoria  del  Perugino  avea  scaturigine  in  una  ignobile  stizza 
destatasi  negli  scolari  di  Michelangelo,  i  quai  non  sapeano  per- 
donargli di  calcare  vie  così- diverse  da  quelle  del  loro  maestro  e 
di  averlo  anche  una  volta  fatto  citare  dinanzi  agli  Otto  per  ripa- 
razione d'  ingiurie.  Altro  delitto  del  Perugino  fu  di  essersi  ri- 
fiutato a  fornir  la  sua  quota  di  ritratti  al  museo  di  Paolo  Gio- 
vio,  venale  dispensatore  di  gloria  e  di  calunnie.  I  posteri  non 
deuno  farsi  complici  di  una  bassa  vendetta  esercitata  a  danno  di 
un  grande  artista,  per  aver  egli  dato  a'  suoi  contemporanei  un 
esempio  di  coraggio  che  non  avean  essi  la  forza  d' imitare. 

Quando  Piero  nel  fiore  della  giovinezza,  venne  a  Firenze,  già 
piena  dei  mali  influssi  di  Paolo  Uccello  e  di  Filippo  Lippi ,  tra 
le  molte  tavole  che  avea  condotte  in  patria  non  se  ne  noverava 
si  curò  mai  di  fatica,  né  di  vergogna;  soggiungendo,  avea  ogni 
pur  una  che  non  fosse  di  suggetto  religioso:  del  naturalismo  si 
era  appropriato  la  parte  ridente  e  pastorale:  la  novità  dello  stile. 
la  purezza  dei  tipi,  1'  attrattiva"  e  varietà  dei  paesaggi  destarono 
l'ammirazione  universale,  della  quale  i  suoi  nemici  e  rivali  ven- 
dicavansi  con  versi  satirici,  e  ponendolo  in  m.ala  vista  de'.Medici. 
Che  se  questi  splendidi  mecenati  furono  avari  a  Piero  di  una 
protezione  che  profondevano  a  men  valenti  di  lui,  ebbesi  egli  a 
compenso  1"  affezione  fraterna  d'Andrea  Verocchio,  il  maestro  del- 
l' immortale  Leonardo. 

Arrivato  a  Roma  a  decorane  la  cappella  Sistina  di  mirabili 
affreschi,  Piero  vi  toccava  all'apogeo  della  prosperità  e  della 
fama:  quando  stanco  di  romori ,  non  curante  di  lucri,  tornò  alla 
casuccia  ov'  era  nato,  e  là  indefessamente  lavorando ,  popolò  le 
chiese  della  sua  città  di  lavori  che  si  disseminarono  poi  per  le 
capitali  dell'  Europa,  decoro  di  regge  e  di  musei.  All'  epoca  di 
quel  suo  modesto  ripatriare  era  egli  ancora  nel  fiore  degli  anni, 
e  il  suo  fare  trovavasi  giunto  al  sommo  della  maturità  e  dèlia 
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vigoria,  senza  aver  punto  rimesso  della  freschezza,  e  direi  del- 
l'ingenuitcà  de' suoi  lavori  giovanili:  avea  invigorito  il  colorire, 
perfezionati  i  suoi  tipi.  Può  approssimativamente  calcolarsi  che  , 
la  felice  fecondila  del  suo  maraviglioso  pennello  non  venisse  mai 
meno  durante  gli  ultimi  trent'anni  del  secolo  decimoquinto:  chi 
volesse  noverare  le  opere  insigni  ch'ei  condusse  a  que' giorni, 
imprend<'rebbe  ardua  faiica,  tante  elle  sono  e  disseminale  per 
ogni  parte.  In  sant'Agoslino  a  Perugia  è  un'  adorazione  dei  Magi 
sì  bella  che  comunemente  la  si  creda  di  Raffaello:  ed  in  san 
Pietro  di  quella  stessa  città  posa  tuttodì ,  sul  medesimo  altare 
ov'ei  la  collocò,  l'Ascensione  (colla  data  del  1405)  che  il  co- 
mune gli  pagò  cinquecento  ducati  d'  oro,  nella  quale  è  rappre- 
sentato l'Eterno  Padre  tra  due  aLgioli,  e  sul  basso  quattro  santi 
che  l'Urbinate  nnn  ha  mai  superati  in  nobiltà  e  profondità  di 
espressione,  ^'ella  sala  della  del  Cambio  ([)inta  a  fresco  dal  Pe- 
rugino già  innoltrato  in  vecchiezza)  que'  profoli  e  quelle  sibille 
non  danno  cerlamente  segno  di  mano  irrigidita  dagli  anni;  nella 
magnifica  testa  di  Sahtmone,  e  nelle  due  grandiose  figure  di 
Davide  e  Mosè  ,  e  nelle,  ispirate  di  Tivoli  e  di  Cuma,  è  facile 
riconoscere  tifii  dei  quali  profittò  Hafaello;  e  spicca  una  niirabil 
poesia  là  dov'è  rappresentata  1' adorazinne  de' Pastori  che  ascol- 
tino inginocchiati,  cogli  occhi  fisi  nel  Divino  Infante,  la  melodia 
che  un  d'essi  cava  dalla  piva,  alla  quale  Ire  angioli  librali  in 
aria  maritano  il  concetto  della  voce;  soave  uniscono  d'una  cc- 
lestial  musica,  e  di  una  terrena;  né  mai  quel  caro  suggello  fu 
trattato  con  più  leggiadra.  Dalla  Trasfit-'urazione  di  Piero,  copiò 
Sanzio  nella  sua  faiiiisa  l^la.  quasi  intera  la  glor  a  senza  riu- 
scire a  vincere  il  maestro  nelhi  espressione  data  agli  Apostoli 
e  sppcialmiite  a  S.  Giovarmi  che  si  fa  schermo  della  mano  agli 
occtji  abbagliati. 

Può  dirsi  che  il  Perugino  d'po  questi  affr'eschi  stupendi  (vol- 
geva il  couiinciare  di  I  cinqueci  ii;<>)  vinto  dalla  soma  degli  anni, 
declinasse;  del  ipial  decadimento  irKdlijilicò  le  prove  con  deplo- 
rabile fecondila:  uri'Assunla  clie  pinse  j)ei  Serviti  di  Firenze  fu 
giudicala  da  meno  dil  saggio  ad  Vssa  destinalo,  e  rimandala:  il 
vecchio  Piero  ripigliò  meslaiiK  ole  la  via  della  patria;  ove  la 
filiale  reverenzi  de'  (•oncilladim  ;ìIì  a.dohì  i  gmrni  su})remi. 

Fu  ecceziorie  ghiridsa,  (in  la  vii. dita  delle  dcìttrine  colle  anali 
faceva  nodrili  i  discejxdi.  vale  sfda  a  spiegare,  die  la  decaden- 
za del  Qiuesiro    non  sni, uneme  ii)!»  nai^isse  infehceuìenle   sulla 
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scuola,  raa  che  anzi  spumasse  allora  per  essa  l'era  del  suo  mag- 
gior lustro,  mercè  l'Arlisla  iinmorlale  che  ben  potò  nel  secolo 
di  Leon  X  (ne'  due  primi  sladii  almeno  del  suo  arringo  pilio- 
rico)  quiiliQcarsi  principe  dell'arie  crislianizzal.i. 

Diremo  esclusiva  gloria  della  scuola  piitorica  f.indata,  o  per 
lo  manco  illuslrala  dal  bealo  Angelico,  e  fiDriia  nelT Umbria,  di 
avere  incessantemente  inteso  a  far  manifesto  quanto  di  religioso 
fervore,  e  di  celestiale  poesia  sa  accogliersi  in  anime  uniane,  b'-nedi- 
zione  piovuta  su  luoghi  stati  santificati  dalla  presenza  di  san  France- 
sco: il  profumo  delle  sue  virtù  preservò  l'arte  da  corruzione 
tutto  intorno  al  monte  ove  riposano  le  sue  ossa  :  di  là  si  era» 
elevate,  lui  vivo,  come  incenso  fragrante,  preci,  alle  quali  calore 
e  purità  avean  assicurato  esaudimento;  di  là  s-escro  fecondairici 
benedizioni  sulle  città  della  pianura,  ispirazioni  sanie  di  peni- 
lenza,  che  si  difTusero  da  un  capo  all'altro  della  Penisola,  anzi 
del  mondo.  1  felici  influssi  esercitali  sull'arte  cosliluirono  parte 
non  ultima  di  colesta  uiissione  purificatrice;  e  noi  ci  accingia.no, 
infalli,  a  chiarire  in  Pier  Perugino,  e  nel  piissimo  scolaro  del 
beato  Angelico,  Gentile  da  Fabriano,  i  due  maggiori  missionari! 
di  silTalta  scuola  umbra  (che  ci  piace,  per  le  sublimi  sue  ten- 
denze, denominare  misiicaj,  inlesi  ad  allargarne  le  ramificazioni 
per  tutta  lialia,  e  felicemente  riuscenti,  per  guisa,  che  di  cosi 
prosperi  successi  non  era  esempio  dopo  Giotto. 

E  per  cominciare  dal  Perugino,  innamorò  egli  del  suo  fare  ì 
Sanesi;  fra  quali  il  Pacchiarono,  e  il  Beccafumi,  calcando  le 
sue  orme,  fondarono  una  scuola  tosto  diventala  feconda  e  illu- 
stre: lo  stesso  accadde  a  Cremona  per  opera  di  Boccaccio  Bec- 
caccino, le  cui  tradizioni  pittoriche  raccolte  dai  Campi,  e  mercè 
loro,  non  dirò  nobilitate,  ma  aggraziale  dai  tecnicismi  del  cinque- 
cento, diventarono  poi  fondamenio  alla  gloria  della  rediviva  scuola 
cremonese.  Anco  più  luminosamente  suscitatore  di  ammirazione, 
e  d' imitazione  fu  il  fare  prruginesco  a  Bologna.  Quando  Fran- 
cesco Francia  mise  fuori  quel  prim^  suo  quadro,  che  fé'  lo  stupore 
de'  compatriolli  (perchè  da  operatore  di  nielli,  e  rabescalore  di 
chiaroscuri,  lo  rivelò  d'un  tratto  immaginoso,  eccellente  dipinto- 
re), sapete  voi  qual  fu  la  verga  mosaica  a  quella  splendidissima 
vena,  da  cui  1'  Emilia  tutta  si  trovò  fecondata?  tre  delle  migliori 
tavole  di  Piero  Perugino,  capitale  a  quei  giorni  in  Bologna,  ve- 
dute, comprese  dal  Francia,  rivelatrici  a  quell'anima  gentile  della 
sua  propria  gagliardia,  e  delle  veraci  forme  del  bello. 

Medio  Evo.   Voi.  II».  20 
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Anche  a  V^nf^zi;»  l'.irte  sn<j;<fi acque  ai  salutiferi  influssi  flegVia- 
SPenampnti  vcnuli  dali' Umbria;  avvegnaché  Gentile  da  Fabriano, 
uno  de' luminari  di  (juclla  scuoia,  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoquiiito  pose  la  dimora  in  riva  alle  lagune,  accoltovi  con 
singolari  dimoslriizioni  d'onore,  tra  le  quali  è  da  ricordare  il 
privilegio  di  vestir  abito  senatorio.'  Un  ducato  d'oro  al  di,  inu- 
sato stipendio  allora ,  fogli  assegnato:  de'  lavori  con  sì  rara 
munificenza  rimunerali,  non  rimane  pur  la  traccia;  ma  pria  che 
il  tempo  struggessi'!!,  n  desser  luogo  a  più  moderne  decorazioni, 
durarono  un  intero  secolo,  oggetti»  di  ammirazione  e  di  nobile 
emulazione  agli  artisti  nazionali,  abituatisi  a  venerare  la  memoria 
tìi  Gentile  da  Fibriano,  e  a  riguardarlo  siccome  tondator  primo 
della  gloriosa  scuola  di  Rellioi. 

Giacomo  Bel'ino  fu  allievo  di  Gentile,  e  per  amor  di  lui  fé' 
battezzare  il  suo  primogenito  con  nome  di  Gentile,  il  quale,  di 
compagnia  col  fratello  Giovanni  cominciò  a  praticare  gli  avuti 
insei^namenli,  poi  quo' due  separavansi,  battendo  ciascuno,  ìq 
fatto'  d'arte,  uni  propria  via,  sempre  per  altro  associali  da  te- 
nera affezione.  Ànima  poeticamente  religiosa  era  quella  di  Gio- 
vanni, e  fidava  al  pennello  di  rivelare  il  sublime  misticismo  del 
cuore*.  Gentile,  invece,  fervente  cristiano  pur  egli,  ma  invaghito 
del  fare  scientifico  did  Mantegna,  avvisava  di  combinarne  gli  ela- 
borati processi  co' voli  della  fantasia:  pose  amore  nella  prospet- 
tiva lineare,  nello  studio  de'  tipi  antichi,  lo  che  non  impedivalo 
(come  infelicemente  accadde  ai  naturalisti  fiorentini  capitanali 
da  Paolo  Uccello)  di  ricercar  altrove  un  pascolo  alla  sua  at/ima 
ardente,  e  di  nutrirla  delle  più  nobili  memorie  e  delle  più  con- 
fortevoli speranze  del  Cristianesimo.  Son  degni  di  memoria  il 
suo  entusiasmo  per  Enrico  Dandolo,  quel  doge  otlaagenario  e 
cieco,  che  fu  l'eroe  della  quarta  Crociala,  lo  zelo  con  cui  si  ado- 
però a  rifarne  il  ritratto,  sulle  traccio  di  un  vecchio  dipinto  mezzo 
distrutto,  l'ardimento  con  cui  presCx^tò  a  Maometto  conquistatore 
di  Costantinopoli  (nelle  sale  stesse  ov' ebbro  aveva  accolte  eoa 
feroce  applauso  le  leste  di  liucidali  illustri  nemici)  la  immagine 
stupenda  del  Battista  decapitato  per  volontà  di  un  tiranno,  © 
govra  tulle  le  pie  leggende  che  scrisse  nelle   sue   tele  (1)  mag- 

•(1)  Nel  gran  quadro,  di  lui  che  si  conserva  a  Brera  rappresentante  la  pre- 
dicazione di  San  Marco  in  Alessandria  sta  scritto:  -  GenlUis  Ùdlìntii  amort 
imcensus  Crudx,  1*96:  il  cuor  dell'artista  fu  anco  più  tocco  in  colorire  il 
miracolo  de!  caduto  in  canale  durante  una  processione,  e  salvato  per    inler- 
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giori.  Reduce  dall'Oriente,  Gentile  fu  dato  compagno  al  fratello 
Giovanni  in  opera  immensa,  la  decorazione  pittorica  del  ftalazzo 
ducale.  Trailavasi  di  r.ippresenlare  nella  ma<T«^ior  sala,  in  una 
serie  di  quallordici  grandi  sconiipartiinenli,  una  maniera  di  na- 
zional  epopea  rifcrenicsi  allo  splendido  intervento  dei  Veneziani 
nelle  controversie  sanguinose  tra  Federico  Barbarossa  ed  Ales- 
sandro Terzo;  intervento,  che  si  tirò  dietro  la  pacificazione  del- 
l'Italia, ed  il  trionfo  dell'autorità  spirituale,  sovra  la  bnilal  pre- 
potenza ghibellina.  Su  queste  tradizioni  storictje,  già  per  se  gran- 
diose, la  immaginazione  popolare  avea  costrutto  durante  il  corso 
dei  due  secoli  precedenti  un  magnifico  poemc»,  i  cui  molteplici 
episodj  termiBarono  con  esser  creduti  autentici. 

La  fantasia  del  pio  Giovanni,  meglio  che  in  rappresentazioni 
di  fatti  storici,  jiiacevasi  d'immagini  di  Santi,  sovratutto  di  Ma- 
donne, ricercatissime  a  que'  di  dai  patrizii  e  dai  doviziosi  e  de- 
coro di  lor  camere  e  cappelle. 

Non  ci  ha  pittore  che  abbia  tanto  progredito  verso  la  perfe- 
zione con  passi  continuati  e  sicuri  dal  principio  al  fine  del  suo 
artistico  arringo,  quanto  Gian-Iiellino.  Le  tavole  -della  sua  prima 
maniera,  spettante  alla  giovinezza,  si  somigliano  tutte;  i  tipi  fon- 
damentali di  Cristo,  di  Maria,  de'  Santi,  hannovi  a  carattere  co- 
stante una  gravità  malinconica;  ond'è  che  si  astenne  da  checche 
avesse  potuto  allegrare  ed  aggraziare  il  soggetto;  là  tu  non  trovi 
né  tenerezze  materne,  né  vezzi  fanciulleschi:  Gesù  evvi  figurato 
assai  fiate  colle  mani  levate  in  allo  di  benedire,  e  in  viso  alla 
Vergine  leggi,  piuttosto  che  la  pia  letizia  del  presente,  l'antiveg- 
genza dell'avvenire:  ella  è  già  la  madre  dei  sette  dolori,  lipf> 
non  cosi  celestialmente  leggiadro  come  appo  la  scuola  umbra  , 
ma  più  profetico.  Giunto  oltre  il  mezzo  della  vita,  Gian-Bellino 
trovossi  insignorito  d'un  tecnicismo,  il  qual  parve  addoppiargli 
lena  a  creare  capolavori:  Antonello  da  Messina,  nel  i475,  gli  co- 
municò l'arte  di  manipolare  ad  olio  i  colori,  statagli  insegnata 
da  Giovanni  di  Bruges:  e  si  fu  a  que'  giorni  che  ii  felice  Vene- 
ziano condusse  le  tele  stupende  che  decorano  oggi  san  Pier  Mu- 
rano, e  la  sagrestia  de'  Frari  ;  nella  prima  a  mirare  quella  Ver- 
gine e  que'  Santi  e  que'  deliziosi  gruppi  d' angioli,  pensi  che 
l'anima  del  pitlor3  pregustasse  la  soavità  della  beatitudine    ce- 

oession  di  San  Marco  (quadro  stupendo  che  sta  nella  Galleria  di  Venezia) 
dacché  vi  leggiamo  scritto  di  sua  mano:  —  GenlUìs  fìellinuspio  Crucis  a  nioro 
ittce.n.'ni$,  luh'.ns  fccit. 
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lesto;  nplia  seconda  anco  più  rie  amente  ideala,  ti  fermi  a  con- 
siderare il  do;i;e  UKiilnìenle  giMiufli^sso  davanti  a  Grsù,  e  vai  teco 
slesso  memorando  come  qnell' ait.<jLiianiento,  diventato  poi  vul- 
gatissimo  i[i  quadri  della  veneta  s'uola  commessi  dalla  divozione 
di  grandi  persona'jgi,  qnivi  per  hi  prim-i  Hata  venisse  espresso 
per  concetto  desiosi  non  so  in  quale  delle  die  pie  anime,  del 
commettente,  o  dell' artista. 

Gian-Belliiio  nonagenario  chiii?;e  il  suo  arringo  pittorico  con 
figurare  S.  Girolamo  si'dnlo  sur  un  »  rupe,  solo,  in  mezzo  ad 
austero  paesaggio:  il  viso  deirns.snrio  iiella  lettura  s[)ira  calma 
profonda,  ed  armonizza  cidl'aspeito  della  vasta  solitudine  che  lo 
circonda:  diresti  che  a  questa  te!;i  il  vecchio  patria.rca  della  ve- 
neta di[)inlura  fidasse  T  ultimo  v(>to  del  suo  cuore,  le  interiori 
aspirazioni  della  sua  anima  innocente  verso  queir UielTahil  quie- 
tudine di  cui  delineava  una  sì  poLlica  immagine... 

Né  vogliamo  dar  fine  a  qui^sti  rapidi  cenni  intorno  il  fiorire 
delia  pittura  in  Venezia  nel  (piaiirocenlo  senza  nominare  tre. va- 
lentissimi maestri,  i  quali  se  non  furono  del  tutto  scolari  dei 
Bellini,  ben  dovettero,  sendo  lor  contemporanei,  lasciarsi  im- 
pressionare dalla  purezza  de!  lero  stile  e  dalla  vivezza  del  lor 
colorire;  e  sono  Veltor  Carpaccio,  di  cui  restano  alquante  tavole 
mirabili,  ma  sventuratamente  perirono  i  capolavori  nell'incendio 
del  palazzo  ducale  del  1570;  i^l-u^co  Basaili,  (he  nella  composi- 
zione vinse  ogni  suo  contemporaneo  per  isciollezza  di  genio  p. 
felicità  di  legare  i  campi  collo  figure;  e  Giambattista  Cima  da 
Conegliano,  che  si  accostò  tant)  a  Gian-Bellino,  che  le  loro  ta- 
vole furono,  e  son  tultodì  facilmente  scambiale  d'autore. 

Questa  che  ricordammo  sin  qui,  cosi  venturossmente  fiorita 
in  riva  alle  lagune,  può  da  noi  qualificarsi  con  Lanzi  prima  epoca 
della  scuola  veneta.  Vedremo  in  seguilo  come  (iua  discepoli  del 
Bellini  segnassero  con  mutati  processi  e  stile  cangialo  l'aprimento 
della  seconda  assai  più  vantala  epoca  di  quella  scuola  medesimai 
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Alla  morte  di  Cosimo  padre  flella  palria  (nel  l/i-64)  Lorenzo, 
fìl^iio  di  l'iero,  e  iii|)()le  ilei  irap^sssalo.  conlava  sellici  anni,  e 
dava  indizii  di  mente  [.«erspicace  e  d'anima  jjrande:  era  stata 
idlev;ilo  dalla  madre  Lucn-zia  Tornabuoni,  donna  di  stampo  ro- 
mano, chiara  non  meno  piT  musiiiie  virtù  che  per  bnone  lettere. 
A  sipiisilezza  di  «fusto  associava  il  Giovinetto  ps-netrazione  e  pro- 
fondila di  giudizio,  doti  che  in  mezzo  alle  somme  difficoltà  che 
lo  assediarono,  fecerlo  alto  a  felicemente  ed  impensalame^Je 
superarle,  come  in  breve  diremo:  avea  statura  alta,  li-'ieam-nli 
marcali,  vista  deboli»,  voce  aspra;  e  però  [tnrlMmento  dignitoso^ 
t'Idijuio  irresistibde:  eli  fu  primo  istitutore  Gentile  d'Urbino,  agli 
ins»'^namenli  drl  qu.ile.  non  che  a;2li  esempii  della  madre,  andò 
debitore  didia  pipici  religiosa,  che.  iinche  in  mezzo  a' travi;mienli, 
serrò  sempre  in  cuore:  ebbe  a  secondo  precettore  Cristoforo  Lan- 
dino, di  cui  dianzi  parlammo,  e  izli  si  strinse  di  tenera  bene- 
vob'Hza:  Ar^iropulo  erndiv;ilo  nulla  liniiua  d'ftoiero,  Marsilio  FI- 
cino  lo  imzi.iva  nelle  dottrine  platoniche. 

Lorenzo,  conosciuto  dal  pailn»  meritevole  d'illimitata  confidenza 
negli  ijfTiri  più  gravi  didla  f  l'iiiglia  e  dello  Stato,  fu  mandato  a 
Pisa  a  f.ire  accoglienze  a  Federico  fi;;lio  del  re  Ferdinando  di 
Nap(di,  poscia  a  Roma,  ove  die  nel  genio  a  Paolo  II.  ludi  a  Bo- 
logna a  confermirvi  l'aulica  amicizia  coi  Bentivogli,  a  Mihino  a 
tenervi  un  figlio  del  duca  Francesco  al  sagro  fonte,  e.  per  ultimo, 
a  Venezia  ad  esplorarvi  gli  umori  di  quella  Signoria  facilmente 
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avversa  agli  interessi  finrenlini.  Morirono  in  quel  frattempo  il 
Papa  e  il  Duca,  da  che  s' inanimirono  i  nemici  de'  Medici  a  ten- 
tare un  gran  colpo.  Piero,  sofferente  di  solta,  costumava  farsi 
portare  da  Careggi  a  Firenze  in  sedia  a  bracciuoli.  Un  di  che 
riseppe  essersi  Borso  d'  E.ste  presentalo  in  arme  a'  confini  (era 
concerto  preso  tra'  congiurali),  mosse  alla  città  per  intervenirvi 
al  consiglio,  e  lo  precedea  di  buon  tnifto  Lorenzo,  il  qual,  vedute 
certe  facce  sospette  per  via,  fe'dare  addietro  un  servo  che  av- 
vertisse il  padre  di  mutare  cammino,  nel  tempo  stesso,  che,  per 
non  dare  sospetto,  proseguiva  egli  il  suo:  e  cosi  ebbe  salvo  il 
genitore.  Allora  fu  che  Luca  Pitti  si  fé'  disertore  del  proprio  par- 
tito, e  gli  Acci;ìjuoli,  co'lNeroni  ed  altri  venner  confinali:  rico- 
verati a  Venezia,  profittarono  della  vecchia  ruggine  della  Signoria 
contro  i  Medici,  e,  promettendo  mari  e  monti,  la  indussero  a 
chiamar  guerra  a  Firenze:  fu  combattuta  senza  risultalo  decisi- 
vo, poi  si  fermò  pace. 

Piero  potè  allora  mostrarsi  degno  figlio  di  Cosimo  consecrando 
a  letterarie  occupazioni  gli  ozii  felicemente  ricuperati:  bandì  che 
il  poeta  il  quale  fosse  per  fare  i  migliori  versi  sull'amicizia,  da 
leggersi  in  Duomo,  conseguirebbe  a  premio  una  corona  d'argen- 
to; e  fu  novità  applauditissima. 

>'è  pensiamoci,  che,  immerso  in  affari  a  nello  studio,  Lorenzo 
abbia  sapulo  serbare  illeso  il  cuore  dalla  passione  che  fu  sem- 
pre la  prima  suscitatrice  degl'immaginosi:  amore  diventò  sug- 
gello a' suoi  versi.  Di  solilo  è  amore  che  fa  i  poeti;  per  Lorenzo 
diremmo  che  amore  fu  complemento  di  poesia,  ^'el  (amento  che 
lasciòtecrilto  sovr' alcuni  suoi  Sonelli,  racconta  che  una  gentil- 
donna, per  nome  Simonella,  nel  fior  della  bellezzai.  e  quanti)  bella, 
virtuosa,  venne  a  morire  universalmente  compianta,  e  il  funerale 
con  cui  fu  portata,  a  viso  scoperto,  al  sepolcro,  segnò  per  Fi- 
renze un  giorno  di  generale  mestizia.  Anche  Lorenzo,  giovinetto, 
compose  versi  a  lamentare  il  tristo  caso,  e  per  improntarli  della 
mestizia  richiesta  dall'argomento,  dichiara  che  si  studiò  persua- 
dersi d'ardere  d'amore  per  la  defunta;  illusione  che  trasselo  a  . 
ricercare  davvero  se  ci  avesse  donna  in  città  che  somigliasse  a 
quel  tipo;  e  tardò  poco  a  trovare  l'oggetto  desiderato.  In  mezzo 
al  concorso  di  una  solennità.  Lorenzo  che  v'interveniva  a  ma- 
lincuore, per  essere  naturalnuMite  avverso  a  siffatti  trambusti, 
osservò  una  gentildonna,  la  quale  aveva  un  fare  sì  dolce  e  se- 
ducente eh'  ei   tosto   pensò  vince  la   Simonella   in  bellezza  ;   la 
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pareggiasse  in  virili!  e  coivo  scovrire  se  le  doli  dell'  adirilo 
Cur/isj)()iiilevano  alla  venustà  dt'lln  fornii' :  anco  snlio  qupslo 
aspetto  trovò  in  lei  più  di  quello  avrebbe  osalo  !ì;iurarsi  e  spe- 
rare: avea  contegno  serio  senza  esser  severo,  affibile  senza  vol- 
garità; ne' suoi  occhi  non  si  log^z^va  ()rg<><>lio  ma  pietà;  il  por- 
tamento n' er' ajzgraziato  e  dignitoso;  in  passeggiare  o  danzare 
affascinava  gli  sguardi;  clii  (mi  la  udiva  parlare  ne  rimaneva 
conquiso;  perciocché  pareva  impossibile  poter  a'^giurigere  o  to- 
gliere una  sola  parola  al  suo  dire;  benché  le  osservazioni  sue 
fossero  piccanti  e  fine,  f.icevane  sposi/ione  si  mite  e  riserbata, 
che  niurio  se  ne  poteva  offendere;  ben  su(>eri(ire  per  ispirilo  e 
colUira  all'altre  gonlildonne,  non  ne  ritraeva  |)Utito  di  vanità. 
—  Lo  ingi'qno  suo  ^^son  parole  di  Lorenzo  i  èra  maraviglio>io.  e 
ciò  s('n:a  fusto  o  pro-funzione,  e  fuggendo  un  ctrto  vizio  comune 
alle  donne,  alle  quali,  pare^ido  d  tniendere  asmi,  tlivenlnno  in- 
sopportabili per  voler  giudicare  ogni  cnsa ,  onde  v(dgormente 
le  dinamo  saccenti.  —  Questo  complesso  di  perfezioni  vinse 
Lorenzo  a  segno  di  dire  che  la  Simonella  poteva  paragonarsi 
ad  Esperò  precursore  del  sole,  e  questo  sole  chi  fosse  non  ce 
lo  rivela;  canto  in  tacerlo  '^virlù  rara  e  allora  e  oguiili^  lo  igno- 
reremmo tuttavia  senza  la  indiscrezione  del  suo  bios^rafo  Val'-ri, 
il  quale  ci  avvisa  'a  donna  amila  di  Lorenzo  essere  slata  Lu- 
crezia, del  Srtngue  di  quel  Corso  0 mali  che  fu  un  de.'  più  illustri 
cittadini  di  Firenze  aggiorni  di  Dante.  Amore,  jier  essere  in 
Lorenzo  nobile  e  puro  aff;  ilo,  reselo  sempre  più  schivo  di  goz- 
rovi;^lie  v(jlgari,  sempre  più  vago  di  solitudine  campestre;  ivi 
cantava  : 

Cerchi  chi  vuol  le  pompe  e  ali  alti  onori. 

Le  piazze,  i  templi,  e  gli  edifizii    magni, 

Le  delizie,  il  lesor,  qnal  accompagni 

Mille  duri  pensier,  mille  dolori  : 
Un  verde  (iralicel  pien  di  bei  Mari. 

Un  rivolo  che  l'erba  intorno  bagni, 

Un  augellelio  che  d'amf)r  si   laiiiii 

Aqiiela  mollo  meglio  i  nostri  ardori. 
L'ombrose  selve,  i  sassi  e  gli  alti  monti, 

Gli  aniri  oscuri,  e  le  b^-lve  fuggitive 

Qualche  leggiadra  ninfa  paurosa: 
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Quivi  vppg'io  con  ppnsier  vaghi  e  pronti: 
Le  belle  luci  come  fossin  vive; 
Là  me  le  toglie  or  questa  or  quella  cosa.... 

Un  dì  lo  prende  vaghezza  dì  esporre,  abbellite  dì  poetici  fiori, 
alcune  teoriche  del  platonismo  intorno  la  felicità: 

Da  più  dolci  pensier  tirato  e  scorto, 
Fuggila  avea  1'  aspra  civil  tempesta 
Per  ridur  l'alma  in  più  tranquillo  porlo: 

Così  Irndutto  il  cor  da  quella  a  questa 
Libera  vita  placida  e  sicura, 
Che  è  quel  po'  di  ben  che  al  mondo  resta, 

E  per  levar  da  mia  fragii  natura 

Mille  pensier  che  fan  la  mente  lassa,. 
Lascia'  il  bel  cerchio  delle  patrie  mura; 

E  pervenuto  in  pnrle  ombrosa  e  bassa, 
Amena  valle  che  quel  monte  adombra 
Che  il  vecchio  nome  ppr  età  non  lassa (1), 

Laddove  un  lauro  verde  faceva  ombra 
Alla  radice  quasi  del  bel  monte. 
Mi  assiedo,  e  il  cor  d'ogni  pensier  si  sgombra  : 

ivi  le  sue  placide  meditazioni  sono  interrotte  da  un  pastore  che 
gaida  il  gregge  ad  abbeverarsi,  e  il  qual,  maraviglialo  di  scorgere 
nell'ermo  s'to  uno  straniero,  gli  si  volge  con  queste  parole: 

Dimmi  per  qual  cagion  sei  qui  venuto? 

Perchè  i  tealri  e  i  gran  palazzi  e  i  templi 

Lasci,  e  l'aspro  senlier  t'è  più  piaciulo? 
Deh  dimmi  in  questi  boschi  or  che  contempli? 

Le  pompe,  le  ricchezze,  le  delizie 

Fdrse  vuol  prezzar  più  pei  nostri  esempli? 
Ed  io  a  lui  —  io  non  so  (piai  dovizie 

E  quali  onor  sian  (tiù  soavi  e  dulci 

Che  questi,  fuor  delle  civil  malizie! 
Fra  voi  lieti  pastor,  tra  voi  bubulci 

Odio  n(»n  regn^  alcuno  o  ria  perfidia; 

ISè  nasce  auibizion  per  questi  sulci  ; 
(1)  Vallombrosa, 
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Il  ben  qui  si  possiede  sonza  invidia.... 

e  prospgne  doscrivpndn  arvadiche  felirilà.  !e  qn.ili  non  fanno 
troppo  persuaso  il  dalthen  pastore,  ciie  risponde  nnnìerando  le 
pene  e  i  pericoli  dell::  povertà.  Sorviene  Marsilio  Ficifio,  e  i 
disputatori  si  accordano  di  «'legi^erlo  iiindice;  lo  che  fornisce  al 
Savio  opporlnnilà  di  mettere  in  chiaro  le  Oj)iiiioni  di  Piatone, 
conchiudendo,  che,  non  gli  onori  e  le  ricchezze  di  Lorenzo,  rioo 
la  beata  oscurità  del  pastore  possono  da  soli  essere  base  a  dure- 
vole felicità,  sib'j.MG  il  coiiosùi;ne;ilo  e  l'amore  della  Causa 
Prima. 

Infervoralo  in  lai  nobili  inveslirjazHmi,  Lorenzo  ideò  di  tornare 
in  onore  l'annua  f('Siivi',à  in  conimtMiiora/jone  di  Plalorif»,  dismessa 
fin  dai  tempi  di  INirfirio,  che  è  a  dire  da  doilici  RfColi  ;  fissò  a 
la!  uopo  il  sette  di  novembre,  per  la  opinione  invalsi  che  fisse 
il  di  anniversario,  così  dtd  nascimento.  o>r,]i'  della  morie  del  Fi- 
losofi; e  fu  bello  vfdrn?  a  CareiJiii,  indir  sale  j)ochi  armi  prin>a 
abitate  da  Cosimo,  presieduti  dal  (generoso  nipote,  nomini  che 
erano  il  fiore  detirinj^e<rni  it:di;:ni.  fermare  i  patii  di  una  fralel- 
levole  iiidone  a  prò  della  filosofia,  ^ed  il  volgere  degli  anni, 
crescendo  amarezza  alle  politiche  si-llecilndini,  valse  a  di.^ogliere 
Lnrenzr)  da' suoi  studii  [)rediletli;  più  (ervuroso  anzi  ricorreva 
ad  essi  come  a  ristoro  contro  i  colpi  della  fortuna  e  la  inicjuiià 
degli  uomini.  —  Oliando  In  ma  aìiima  (scriveva  a  Ficino'  è 
sUwra  di  affari,  ed  ho  assord  di  gli  orecchi  dal  cittadinesco  cla- 
more non  IO  saprei  rcLiieijnannivi  se  non  cercassi  refrigerio  inile 
li'Uire  e  pare  nella  filosnfia.  Il  .s'm»  genio  (dice  Pico)  era  si 
gagliardo  e  pieghevole  da  trovarsi  informato  a  qualsia  ramo  del 
sapere;  sorpri'nderaini  sopra  tulio,  allorché  le  piìi  gran  hisoi/ne 
dello  Sialo  lo  oss<  diarano,  vedi  rio  r  condurre  i  pensieri  ei  dtli 
ad  arguirli  nti  lellirarii.  quasi  ad  altro  non  gli  spettasse  intendere 
r  animo.  —  Lor'^nzo  slesso  nel  suo  (amento,  avvertendo  come 
taluno  avrebbelo  per  avvjntura  accusalo  di  sprecar  tempo  in 
com[»orre  versi  amalori:  in  mezzo  a  cure  gr.ivissime,  si  scusa 
con  toccante  semplicità.  —  /'erseguitnto  sin  dall' ailolesrenza.  mi 
consentile  che  cenhi  nei  diporti  de  lo  spirito  un  po'  di  nposof 
(Jval  maniera  di  pina  non  ho  io  assaggialal  ad  imjdacabili, 
accorti,  potenti  n unici  che  cos'altro  mi  toccò  di  opjiorre  tranne 
la  mia  ui esperi fnza'^  caduto  si  basso  da  dorere  far  fronte  nel 
temjio  stesso  al  sacro  terrore  di  una   scomunica,    al    saccheggi» 
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dello  avrr  mio.  ad  atlpntati  contro  la  mia  vita,  a  niunn  sembrerà 

slrano  che  mi  sia  ingegnato  slornarmì  ad  oggelli  piii  gnj ... — 

Lorenzo  fu  nella  lingua  che  allora  si  appellava  modestamenle 
volgare,  da  Poliziano  in  fuori,  il  primo  poeta  del  suo  tempo. 
IViuM  lo  vince  in  aggraziare  descrizioni  di  una  morale  soavità, 
derivata  da  un  felice  innesto  d'idee  melafisiche  nel  brillante 
tessuto  di  poelirhe  fantasie,  e  vi  profuse  immagini  prestategli 
dalla  conlem.plazione  della  natura,  dalla  mitologia,  dalla  storia, 
dalla  filosofìa,  con  una  vigoria  ed  una  gentilezza  che  non  furono 
sin  qui  ne  lodate  ne  apprezzate  abbastanza.  Nelle  Selve  d'Amore 
troviamo  ottave  che  rivalizzano  colle  migliori  d'Ariosto.  Nell'/lm- 
bra  vesti  di  un'allegoria  degna  d'Ovidio  il  caso  di  quella  deli- 
ziosa isoletta  portata  via  dall' Ombrone  :  nella  Caccia  calcò  feli- 
cemente le  pvedate  di  Op[»iano;  Orazioni  e  Laudi  fé'  gravi  e 
austere;  Canti  carnascialeschi  improntò  delhi  briosa  licenza  pro- 
pria de' tempi  :  come  nei  Beoni  fa  modello  a  Nelli,  a  Berrii,così 
nella  Nencia  fu  tipo  alla  Tancia  di  Bonaroti,  al  Lamento  di 
Cecco  da  Varlnngo;  rosi  nel  mistero  à^'  Sunti  Giovanni  e  Paolo 
precorse  la  Sofonìsba  del  Trissino,  la  fìosmunda  del  Rucellai, 
che  segnan  l'epoca  del  rinasGÌm(nilo  dtdia  tragedia;  cosi  m'WAl- 
tercazioiic  a'idiiò  prr  primo  come  si  avessero  ad  ingentilire  i 
suggettl  fdosofici,  mercè  i  voli  della  immaginazione.  Ed  or  che 
passammo  in  rivista  le  princi()ali  com()Osizioni  poetiche  di  Lo- 
renzo; chi  dirà,  che,  ov'ei  si  fosse,  come  Dante  e  Petrarca,  in- 
tensaiiieiite  per  lur>ghi  anni  occupato  a  comporre  versi  e  a  li- 
marli, in  cambio  di  (juasi  improvvisarli  a  mero  passatempo  di 
sé  e  d'altrui,  non  sederebbe  in  compagnia  di  qiie' sommi  a  com- 
pier una  triade  di  gloriosi  poeti?  Se  la  sua  vita  fossrgli  stala  più 
lunga,  scrive  .Giuratori,  h  se  quella  <h'  d  rfvnò  fosse  andata  più 
sciolta  da  cure  familiari  e  pnliiiche,  sto  per  dire  che  avrebbe 
quel  secolo  avuto  il  suo  /'etrarca. 

.Ma  torniamo  a  Lorenzo,  costretto  nel  suo  ventunesimo  anno  a 
sciogliersi  dalle  ispirazioni  del  suo  misterioso  amore  (è  da  cre- 
dere che  fosse  meramente  platonico),  per  ridiscendere  alle  pro- 
saiche realtà  della  vita;  ed  ecco  che  Iroviafuo  scrìtto  nel  libretto 
de'  suoi  ricordi  —  tolsi  in  donna  Clarice  figliuola  del  signor 
Iacopo  Orsino,  ovvero  mi  fa  data;  e  feci  le  nozze  in  casa  nostra 
a  di  4  giugno  1469  —  parole  da  cui  traspira  una  indilferenza, 
che  si  camhiò  presto  in- alTezione;  d  icciiè  leggi. uno  in  una  let- 
tera di  Lorenzo  a  Clarice  in  data  di  .Milano  22  luglio  dello  slesso 
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anno  —  affretto  con  tutto  il  mio  potere  il  momento  di  rivedervi, 
che  mi  par  mille  anni  che  son  lontano  da  voii  —  Piero  de' 
Medici  poco  sopravvisse  alla  contentezza  di  tali  nozze,  sendo  tra- 
passato a  Careggi  il  3  dicembre. 

Morto  Piero  de' Medici,  Loronzo  e  Giuliano  suoi  figli  venivano 
onorali  come  principi  della  Repubblica:  nacque  un  inopinato 
tumulto,  cne  fu  presagio  di  darmi  futuri.  INardi,  un  degli  esuli 
jBorentinì,  ordì  una  trama  mercè  cui  occu[)ò  Prato:  ma  poco 
stante  fu  preso  e  menato  a  Firenze,  ove,  ricerco  dal  manisirato 
dei  perchè  della  impresa,  rispose  averla  fatta  deliberato  piuttosto 
di  morire  in  patria  che  viverne  in  bando. 

Colla  quiete  ricomposta  il  mal  seme  pullulò  rigoglioso;  per- 
chè i  giovani  più  sciolti  che  l'usilalo,  in  veslire,  in  conviti,  in 
mascherate  e  in  altre  sinìili  lascivie  spendevano  soprammodo,  e 
malamente  consumavano  il  tenìpo. 

Vidersi  a  que'dì  mirabili  spettacoli.  Pittori,  scultori,  m.eccanici, 
musici,  poeti,  davan  opera,  rivalizzando  tra  loro  a  creare  stu- 
pende fantasmagorie,  magiche  forme  di  cui  mal  sapremmo  formarci 
oggi  un'idea:  ov' è  oggi  un  portolo  che  si  abbandoni  all'ebbrezza 
della  gioja?  ove  sono  i  grandi  artisti,  come  gli  Andrea  del  Sarto 
i  Ponlormo,  che  pongono  in  trastullare  quel  popolo  di  rappresen- 
tazioni effimere  la  cura  con  cui  sogliono  trattare  i  capolavori 
che  destinano  alla  immortalità?  ove  sono  poeli  eccellenti  ,  come 
Alamanni  e  Rucellai  che  scrivano  versi  a  coni|)lemento  di  cosi- 
fatti  trastulli?  ove  cittadini  giganti,  come  Medici,  Strozzi,  Pitti, 
che  profondan  l'oro  per  decorarli  d'ogni  più  sontuoso  apparato? 
]  Trionfi  fiorenlini  furono  baccanali  de'quali  Koma  a  giorni  del- 
l'Impero non  vide  i  più  magnifici.  È  fattura  d  Lorenzo  il  trionfo 
di  Bacco,  ed  io  lo  trascrivo,  perchè  oltre  a  ricreare  gli  orecchi 
di  versi  gentili,  ci  pone,  direi  come,  innanzi  gli  occhi  l'ordine 
con  cui  la  mascherata  sfilava  per  le  vie  di  Firenze. 

Quanto  è  bella  giovinezza 

Che  si  fugge  tuttavia  ! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  dnman  non  v'è  certezza. 
Questo  è  Bacco,  e  questa  è  Arianna, 

Belli,  e  l'un  dell'altro  ardenti. 

Perchè  il  tempo  fugge  e  inganna 

Sempre  insieme  stan  contenti. 
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Queste  Ninfe,  ed  altre  genti 
Sono  allegre  lultavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

Questi  lieti  Sa?iretli 
Delle  Ninfe  innamorati  , 
Per  caverne  e  per  boschetti 
Han  lor  posti  "cento  agguati  ; 
Or  da  Bacco  riscaldati 
Ballan,  sallan  iuttavi.i. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

Queste  Ninfe  hanno  per  caro 
Da  lor  essere  ingannate: 
Ad  Amor  non  far  riparo 
Se  non  genti  rozze    e  ingrate; 
Ora  insieme  mescolate 
Fanno  festa  tutt-nvia. 
Chi  vuol  esser  IìpIo,  sia; 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

Questa  soma  che  vien  drieto 
Sovra  l'asino,  è  Sileno  ; 
Benché  vecchio  è  ebbro  e  lieto 
E  di  carni  ed  anni  pieno; 
Se  non  può  star  ritto,  almeno 
Bidè  e  gode  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

Mida  vien  dopo  costoro; 
Ciò  che  tocca  oro  diventa: 
A  che  giova  aver  tesoro 
Poiché  l'uom  non  si  contenta? 
Che  dolcezza  vuoi  che  senta 
Chi  ha  la  sete  tuttavia? 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman  non  v'è  certezza. 
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Ciascun  apn  ben  }',li  orecclil: 
Di  (Joii'.an  nessun  si  paschi, 
Oj^j^i  slam,  giovani  e  vecchi , 
^,  Liuti  ognun,  fcinniinc  e  m;ischi: 

O^ni   irislo  peiisier  caschi; 
Facciali)  IVsta  luUavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  ; 
Di  donian  non  v'è  certezza. 

GiovineUi  e  donne  amariti 
Viva  Bacco,  viva  Amore  ! 
Ciascun  suoni,  balli,  canti 
Di  dolcezza  iiiliainini  il  cuore: 
^'on  fatica,  non  dolore; 
Quel  ch'ha  esser,  convien  sia; 
Di  doinan  non  v'è  certezza. 
Quanto  è  bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia! 

Che  se  in  questi  versi  troviamo  la  espressione  d'un  epicareisrao 
il  quale,  per  non  uscire  dai  termini  della  decenza,  riesce  com- 
portabile in  giorni  di  saturnali,  nei  canti  car/jasc/a/csc^t  di  poeti 
contemporanei,  e  di  poco  posteriori  a  Lorenzo,  ci  ributta  un  ciois- 
mo  afliicentesi  alle  antiche  feste  Floreali.  E  se  ci  facciamo  colla 
immaginazione  spettatori  di  cosiflatie  maschenile,  e  aggiungiamo 
col  pensiero  alla  licenza  de'  versi  cantati,  la  mimica  espressiva 
dejili  attori,  delle  attrici  e  le  ter.ebre  distese  sulla  liioliiludine 
che  s'inebbria  di  c<jtesli  Irionfl  d'  infamia  ,  rischiarati  dal  ba- 
gliore di  cento  fiaccole,  crederemo  che  ciò  avvenisse  in  paese 
cristiano,  nobilmente  altero  per  lettere  e  civiltà  nOorenli?  ma 
con  accennare  a  letlere  rifiorenti  mi  accade,  anzi,  d'indicare  una 
cagione  del  male;  avvegnaché  con  raccomandare  lo  studio  degli 
scrittori  antichi,  esse  tornarono  in  onore  il  paganesimo,  propo- 
sero d'imitare  il  materialismo  di  Lucrezio,  la  incredulità  di  Giu- 
lio Cesare,  l'epica'^eismo  di  Petronio.  E  non  dovea  fremerne  Sa- 
vonarola? e  non  dovea  tuonare  dal  pulpito  contro  i  carnovaleschi 
viluperii,  e  le  arti  che  li  favoreggiavano,  e  chi  gli  architettava? 
Scese  solla  briaca  Firenze  una  aiemorabil  notte  di  carnevale,  io 
cai,  menlr'ella  slava  in  aspellazioDC  delle  consuete  lascivie,  e  per 
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le  vie  gremite  di  popolo,  e,  dai  veroni  affollati  si  elevava  «n  fra- 
stuono di  voci  giulive,  fu  vista  avanzarsi  una  pompa  inattesa; 
un  carro  tiralo  da  bufali,  tutto  nero  e  pinto  d'ossae  croci,e  una 
Morte  grandissima  in  cima,  colla  falce  in  mano,  e  che  avea  in 
giro  molti  sepolcri  col  coperchio,  i  quali,  in  tutti  i  luoghi  che 
il  trionfo  si  fermava,  aprivansi,  e  ne  uscivano  figure  nere  con 
ossature  bi;inche,  paurosi  spettri,  che  al  suono  di  certe  trombe 
cantavano  in  musica  di  malinconia, 

Dolor,  pianto,  penitenza, 
Ci  tormentan  tuttavia: 
Questa  morta  compagnia 
Va  gridando  —  penitenza! 

Fummo  già  come  voi  siete, 
Voi  sarete  come  noi: 
Morti  Siam,  come  vedete; 
Così  morti  vedrem  voi, 
E  (Ji  là  non  giova  poi 
Dopo  il  mal  la  penitenza. 

Anche  noi  per  carnovale 

Nostri  amor  gimmo  cantando, 
E  cosi  di  male  in  male 
Venivam  moltiplicando: 
Or  pel  mondo  andiam  cantando 
Penitenza!  penitenza! 

Ciechi  stolti  ed  insensati! 

Ogni  cosa  il  tempo  fura. 

Pompe,  glorie,  onori  e  stati 
.    Passan  tutti,  e  nulla  dura; 

Ed  infin  la  sepoltura 

Ci  fa  far  la  penitenza. 

Questa  falce  che  portiamo 
L'universo  alfin  contrista; 
Ma  da  vita  a  vita  andiamo  ; 
Ma  la  vita  è  buona  o  trista  ; 
Ogni  ben  dal  Cielo  acquista 
Chi  di  qua  fa  penitenza. 
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Se  vivendo  ci.isciin  more. 

Se  ni'irendo  nitrii  aliiia  ha  vita. 
Il  Sijinor  d'ogni  Sigporfì 
Questa  h^^^e  lia  stabilita; 
Tutti  avete  a  far  partila. 
Penitenza!  penitenza! 

Gran  lorniento  e  gran  dolore 
Ha  di  qua  colui  thè  inarato; 
Ma  chi  ha  pietoso  il  core 
É  fra  noi  molto  onoralo: 
Yuuisi  amar  quand'  altri  è  amato 
Per  non  far  poi  penitenza.... 

Kè  a  questi  spettacoli  notturni  cedeano  i  diurni;  abbiamci  un 
docun)enlo  della  lor  magnificenza  nelle  ottave  in  cui  Poliziano 
imprese  a  spiendidainenle  descrivere  la  giostra  di  Giuliano  de* 
Medici  ;  spezie  di  torneo  o  di  ludo  gladiatorio,  però  senza  peri- 
colo di  sangue,  in  cui  alla  vista  dell'intera  città  ragunaia,  quel 
generoso  e  prò  giovine  diessi  in  varie  ft)gge  a  cavalleresco  spet- 
tacolo... misero,  che,  poco  dopo,  altro  spettacolo,  ma  orrendo,  di 
se  dava,  pugnalato  dai  Pazzi  in  Santa  Maria  del  Fiore!  e  cosi 
alle  lascivie  ed  alle  pompe  stavan  presso  sacrilegi  e  morte...  (I) 

Lasciò  Lorenzo  che  il  sangue  dei  cospiratori  e  dei  loro  ade- 
renti venisse  versato  in  larga  vena;  un  dei  peccati  che,  come 
in  breve  vedremo,  lo  trangosciava  morente.  Le  trame  contro  la 
sua  vita  erano  ite  a  vuoto,  ma  duravan  implacabili  gli  sdegni  di 
papa  Sisto  IV  e  di  Ferdinando  re  di  Napoli:  minacciavan  a'Fio- 
rentini  rottura  «ii  commerci,  confisca  di  beni  se  non  cacciavano 
i  Medici  :  allora  fu  che  reso  ardito  della  sventura  ,  Lorenzo 
ideò  un  di  que'falli  che  pajon  fenomeni  in  tempi  dominali   da 


(!)  Ne'miei  Sludii  su  Firenze  sino  alla  caduta  della  Repubblica  posi  per 
disteso  il  racconto  della  congiura  ctie  costò  a  Giuliano  la  vita,  citando  io 
parole  di  Macchiavelli  e  di  Poliziano:  piacquomi  voltare  per  primo  in  ita-, 
liano  la  loccanlissiina  .narrativa  di  Poliziano  onde  fomiie  ai  lettori  opportu- 
nità di  raffiontare  i  due  racconti  uno  ispiralo  a  Macchiavellida  st.-greto  ran- 
core, faltro  a  Poliziano  da  aperta  henevolenia.  Il  racconto  di  Poliziano  sarà 
da  me  trascritto  ove  parK^rò  di  Sisto  IV. 
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niacchiavpllisino;  uscì  se^retamenle  (l;i  Firenze,  arulò  a  porsi  in 
m.iiio  del  re;  Sf^  !o  iiuad.itiriò,  o  feriiiarono  gli  accordi:  luruò 
irrfialria,  accoltovi  con  quella  festa  che  niprilava,  avendo  posto 
la  vita  per  restituir  pace  a  Firenze. 

E  Firenze  si  trovò,  infatti,  t^innla  a  qiie'giorni  all'  a|)ice  dfdla 
prosperila;  assicurata  da  ogni  iiPiniro  fuori,  concorde  dentro; 
l'attivila  de'siioi  cittadini  non  <onol)be  corintie:  a  qualsiasi  spe- 
culazione davan  essi  rìiano,  loslo  l'avure<,'giali  [ter  tutto  da  pe- 
culiari privilegi.  Uistdtarnento  (h-ll'aitiva  industria  e  della  cre- 
gcente  ricche/.za  fu  l'auinenlo  della  f)opola/ione;  e  Lorenzo  ot- 
tenne dal  Papa  dì  poter  occupare  colla  coriru/ione  dì  nuovi 
quartieri  i  ijiardini  de'nion.islei  j  situati  entro  le  mura.  Scrive 
un  contemporaneo  —  qui  la  non  senti  parlare  nò  di  ruhawiuti 
né  di  risse,  ve  di  assassini:  dì  e  noi  le  ciascuno  ailendc  con  ogni 
sicurezza  ai  falli  suo  ;  ne  si  sa  chi-  cosa  sieno  de/niori  ;  né  si 
pernietle  che  luicxisa  di  ano  conhirhi  molli .  scìido  sentenza  dil 
magnfico  Lorenzo  che  mi^(jlio  è  fidare  in  tutù  di  quello  che  in 
pochi. 

Fuor  di  Toscana  il  norne  del  gnn  Fiorentino  sunr.ava  ovun- 
que celebrato;  rìmpeiatore  Federico  IH,  Giovanni  11  di  l^orto- 
gallo,  degno  dell'appellativo  di  grande,  M\\i\<i  Corvino  di  Un- 
gheria, nome  beneiletlo  da  tulli  ì  cultori  delle  lettere  e  delle 
arti  nel  Quattrocento,  perfino  il  cupo  LuÌ!j;i  XI  di  Francia,  v«l- 
gevansi  a  Lorenzo  come  ad  amico;  n'  esìàlono  le  autofirafe  epi- 
stole: epoca  veramente  felice  dopo  tante  calamità,  alla  quale 
stavano  per  succedere  tempi  pessimi:  sosta,  per  opera  del  solo 
Lorenzo,  ottenuta,  nella  incessante  vicenda  delle  sciagure  d'Italia!., 
L'impassibile  descrittore  di  cotesle  scia^^ure.  Io  Storico  pel  <)u ile 
i  malori  del  suo  paese  furon  piaghe  da  ,  freddamente  notomiz- 
zarsi  a  prò  della  scienza,  Guicciardini  anch'egli  non  sa  r. stare 
sul  bel  principio  di  quel  suo  tessuto  di  delitti  e  guai  dal  descri- 
vere con  certa  qual  compiiicenza  le  benedizioni  della  general 
pace  dovuta  a  Lorenzo;  e  Macchiavellì  chiuse  le  sue  Storie  Fio- 
rentine con  magnifiche  sentenze  in  sua  lode.  —  Aon  morì  mai 
alcuno  non  solamente  a  Firenze,  ma  in  Italia,,  con  tanta  fama  di 
prudenza,  né  di  cui  tanto  alla  comune  patria  dolesse:  che  se  di 
tal  dolore  fossero  giuste  le  caginni,  lo  dimostrò  poco  di  poi  ftr 
effetto:  perchè,  restala  l'Italia  priva  del  consiglio  suo  ,  non  si 
trovò  modo  per  que'  che  rimasero  nò  di  empiere ,  né  di  frenare 
l'ambizione  di  Lodovico  Sforza  governatore  dei  duiato  di  jililana;- 
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per  la  qual  cosa,  subito  morto  Lorenzo,  cominciarono  a  nascere 
que'cattivi  semi  i  guai,  dopo  non  molte  tempeste,  non  sendo  vivo 
che  li  sapesse  spegnere,  rovinarono  e  ancor  rovinano  l  Italia. 

Carepgi  hall  funebre  privilegio  di  mostrarci  per  la  terza  fiata 
un  Medici  che  muore. 

Rotto  nella  salute,  benché  contasse  appena  quarantaquattro 
anni,  il  Moderatore  della  repubblica  fiorentina  non  aspirava  che 
a  quiete.  —  Che  cosa  (^scriveva  ad  un  amico)  può  avervi  adatto 
ad  appagare  i  desidcrii  del  Savio  meglio  che  il  godimento  d'  or- 
revole riposo^  olla  è  questa  la  meta  ambita  dai  virtuosi;  toc- 
carla è  ventura  di  anime  grandi  e  privi 'egiate.  In  mezzo  alla 
continua  procella  dei  pubblici  ajfari  è  lecito  carezzare  nel  futuro 
la  calma  desiderata:  però,  dopo  averla  conseguita  non  vuoisi 
diventar»:  indifferente  ai  destini  della  patria.  Per  conto  mio  non 
saprei  negare  che  la  strada  in  cui  mi  cacciò  la  sorte ,  non  sia 
stata  ardua  ed  assiepala  da  insidie  ;  pur  mi  consola  l' idea  di 
avere  contribuito  al  bene  del  mio  paese,  che  omai  è  un  de'  piti 
fiorenti  d'Italia.  Non  ho  negletti  gl'interessi  di  mia  famiglia, imi- 
tando in  questo  l'avo  (Cosimo,  che  seppe  bene  amministrare  cosi 
lo  aver  suo  come  la  cosa  pubblica.  Ed  ora,  che  reputo  avere 
adempiuto  agli  obblighi  che  mi  correvano,  vo'gustar  senza  scru- 
polo le  delizie  del  quietare.  —  Ma  questa  calma  vagheggiata  era- 
gli fatale  di  non  gustarla:  preso  da  lente  febbre  che  sfuggi  l'at- 
tenzione de' medici,  quand'essi  vollero  rimediarvi  era  tardi.  Si 
fé' trasferire  a  Careggi,  ove  la  compagnia  di  pochi  amici  gli  al- 
leviava il  soffrire. 

Allacciamoci  alla  camera  mortuaria,  ove,  ricredutosi  dalle  il- 
lusioni de'  piaceri  e  dell'ambizione  ,  Lorenzo  invoca  a  conforto 
delle  ore  supreme  i  dommi  di  espiazione  e  di  perdono  nei  quali 
non  ha  mai  cessato  di  credere...  l'n  visitatore  inatteso  presentasi, 
fra  Girolamo  Savonarola. 

Qui  ci  abbiamo  due  versioni  diverse. 

lì  domenicano  Burlamachi,  nella  vita  che  scrisse  del  suo  Mae- 
stro, narra  cosi  i  particolari  di  quel  memorando  colloquio:  — 
entrato  nella  camera  di  Lorenzo,  sahUollo  prima  colle  debite  ce- 
rimonie, e,  dopo  alquanto  di  ragionamento,  disse  Lorenzo  :  — 
Padre,  io  mi  vorrei  confessare  :  ma  tre  peccati  mi  ritirano  in- 
dietro, e  quasi  mi  pongono  in  disperazione  ;  il  primo  è  il  sacco 
di  Volterra,  dove  molle  fanciulle  perderono  la  verginità,  ed  infi- 
niti altri  mali  furon  commessi;  il  secondo  peccato  è  il  monte  delle 
Medio  Evo.   Voi  111  21 
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fanciulle,  delle  quali  molle  son  capitale  male  per  non  avere  avutOr 
la  dote  loro;  il  terzo  peccato  è  il  caso  de'  Pazzi  dove  molti  in- 
nocenti furono  morii.  —  Non  vi  mettete  tante  disperazioni  in 
cuore,  disse  il  Padre,  perchè  Dio  è  misericordioso ,  ed  anche  a 
Voi  farii  misericordia  se  vorrete  osservare  tre  cose  ch'io  vi  dirò; 
la  prima  che  abbiate  una  grande  e  viva  fede  che  Dio  possa  e 
voglia  perdonarvi;  —  a  che  rispose  Lorenzo  —  questa  è  grande, 
e  credo  cosi;  —  soggiunse  il  Padre  —  gli  è  necessario  ancora 
che  ogni  cosa  mal  acquistata  sia  da  voi  restituita  in  quanto  è 
possibile.  —  Alle  quali  parole  stette  alquanto  Lorenzo  sopra  di 
sé,  poi  disse  —  anco  questo  farò.  —  Seguì  allora  il  Padre  la 
terza  cosa,  dicendo  :  —  ultimo  è  necessario  che  si  restituisca  Fi- 
renze in  libertà:  —  alle  quali  parole  Lorenzo  gli  voltò  le  spalle, 
né  mai  gli  diede  altra  risposta,  ande  il  padre  si  parti. 

Diam  or  mente  a  Poliziano. 

...  Er'  appena  partito  Pico,  quando  entrò  fra  Gerolamo  Savo- 
narola, uomo  celebre  per  dottrina  e  santità,  e  valoroso  predica- 
tore. Esoriandol  questi  a  stare  fermo  nella  sua  fede,  e  a  pro- 
porsi così  di  vivere  in  avvenire,  se  il  cielo  concedessegli  guari- 
gione, lunge  da  ogni  colpa,  come  a  ricevere  di  buon  grado  la 
morte,  ciuando  piacesse  a  Dio  di  mandargliela ,  rispose  Lorenzo 
d'essere  fermissimo  nella  sua  religione;  che,  sorvivendo,  avreb- 
besela  avuta  sempre  piti  cara  ed  onoranda ,  e  in  caso  diverso 
niuna  cosa  eragli  dolce  quanto  morire,  se  tale  era  il  volere  di 
Dio.  Partiva  già  fra  Gerolamo,  quando  Lorenzo  —  deh  padre! 
gli  disse,  vi  degnate  benedirmi  —  quindi  abbassando  gli  occhi 
e  tutto  componendosi  a  pietà  e  religione,  andava  rispondendo  alle 
parole  e  alle  preci  del  religioso,  senza  punto  commoversi  al  pianto 
de  suoi  familiari,  di  era  ornai  pubblico  e  universale  :  pareva  che 
avesser  tutti  a  morire  tranne  Lorenzo,  tanto  era  egli  solo  tran- 
quillo nel  comune  dolore.  Stavangli  intorno  i  medici,  e,  per  non 
sembrare  oziosi,  colla  stessa  loro  assistenza  lo  tormentQvano  ;  ed 
egli  soffriva  ed  accettava  ogni  cosa  che  da  lor  gli  venisse  offerta 
non  per  lusinga  di  vivere,  ma  per  voglia  di  compiacerli  ;  e  sino 
all'ultimo  si  mantenne  cosi  forte  che  scherzava  talora  della  sua 
morte  medesima  ;  come  allorquando,  avendogli  taluno  porto  un 
cibo,  poi  chiesto  se  gli  piacesse  —  quanto,  rispose,  può  piacere 
ad  un  che  muore;  —  e  fissati  gli  occhi  nel  Crocefisso,  baciandolo 
spirò...  Uom  nato  propriamente  ad  ogni  pia  grande  impresa,  e 
che  si  era  governato  di  tal  maniera  nelle  vicende  della  fortuna. 
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da  lui  sperimentata  e  lieta  e  avversa,  clic  gli  è  malagevole  por- 
tare sentenza  se  sia  stato  o  più  costante  nelle  sventure ,  o  piii 
modesto  nella  prosperità.  Avea  sì  vasto,  facile,  arguto  lo  ingegno, 
che  in  tutte  insieme  quelle  cose  era  eccellente,  in  ciascheduna  delle 
quali  è  gran  pregio  essere  esclusivamente  versato.  Non  ci  ha 
chi  non  sappia  quanto  foss'cglì  amante  della  probità,  della  giu- 
stizia, della  fede  :  quanto  poi  egli  fosse  affabile ,  cortese,  umano, 
lo  mostra  abbastanza  l'amor  singolare  in  cui  era  presso  il  po- 
polo, ed  ogni  altro  ordine  di  persone  ;  ma  sovra  ogni  cosa  era 
ammirabile  in  lui  la  liberalità,  la  magnificenza,  per  cui  ha  con- 
seguita una  gloria  veramente  immortale.  E  nondimeno  ninna  cosa 
faceva  per  solo  desiderio  di  fama,  ma  principalmente  per  amore 
di  virtù  :  con  quale  impegno  favoriva  gli  uomini  dotti  !  qual  ri- 
verenza mostrava  loro!  quanto  si  è  adoperato  a  ricogliere  da 
ogni  parte  del  mondo,  libri  greci  e  latini;  e  quanti  tesori  ha  egli 
a  tal  fine  profusi  \  Possiam  dire  con  certezza  che  non  solo  que- 
sto secolo,  ma  tutta  la  posterità  ancora  ha  fatto  nella  morte  pre- 
coce di  un  tanto  uomo  irreparabile  perdita.  — 
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ErudKi  e  letterati  Italiani  del  secolo  XV. 


>«~c^9{^$-f^^-«- 


Cosimo  de'  Medici  ci  chiamò  a  dire  dell'Accademia  Platonica 
ch'egli  fondava  a  Careggi,  e  ci  trattenemmo  volonlieri  a  memo- 
rare i  servigi  resi  alle  lettere  ed  alla  filosofia  da  Marsilio  Ficino, 
dal  Pico,  dal  Landino,  dall'Alberti;  anime  elette  che  faceano  bella 
corona  al  Padra  della  Patria  e  dischiudeano  cogli  infaticati  loro 
studii  un'era  di  luce  a  Firenze  ed  all'Italia. 

Reputo  tornare  qui  in  acconcio  dire  d'altri  benemeriti,  che  socii 
di  profittevoli  elocubrazioni  (quale  contemporaneo,  qual  venuto 
poco  dopo)  a' quattro  sunnominati,  integreranno  per  noi  la  com- 
memorazione degli  eruditi  e  dei  letterali  del  Quattrocento. 

Comincerò  da  Poc^rìo  Bracciolini. 

Avvisato  che  preziosi  codici  di  classici  deperivano  in  certi 
chiostri  della  Svevia  e  dell'  Elvezia ,  Bracciolini  profittava  delle 
vacanze  del  Concilio  di  Costanza,  ove  interveniva  in  qualità  di 
segretario  imperiale,  per  visitare  i  luoghi  indicatigli ,  e  vi  fece 
scoperte  importanti.  Gli  eruditi  d' Italia  applaudirono  con  entu- 
siasmo a  quelle  felici  investigazioni:  le  lor  librerie,  composte  di 
pochi  volumi,  non  potevano  crescere  che  lentissimamente  col  te- 
dioso e  dispendioso  mezzo  della  trascrizione:  il  carteggio  de'  fi- 
lologi del  Quattrocento  contiene  frequentemente  cenni  del  prezzo 
esorbitante  attribuito  allora  alle  copie  de' classici;  ed  ogni  sco- 
vrimento  di  antico  manoscritto  era  cagione  di  una  general  esul- 
tanza nella  repubblica  delle  lettere.  Nella  seguente  epistola  di 
Leonardo  a  Poggio,  lo  scrivente  esprime  il  sentire  del  secolo.  — 


326  ERUDITI    ITALIANI 

La  repubblica  letleraria  ha  motivo  di  allegrarsi,  non  solo  per  le 
opere  che  ricuperaste,  ma  altresì  per  la  speranza  che  avete  di 
rinvenirne  altre.  Saria  gloria  somma  per  voi,  che  sieno  resi  alla 
luce,  mercè  la  vostra  diligenza,  gli  scritti  di  eccellenti  autori, , 
sfuggiti  finora  alle  ricerche:  rammenteranno  i  secoli  venturi  che 
codici,  la  cui  perdita  era  lamentata  irreparabile,  vennero  da  voi 
ricuperati,  e  come  Camillo,  per  avere,  rifabbricala  Roma,  ne  fu 
chiamato  secondo  fondatore,  cosi  potrete  a  ragione  essere  detto 
secondo  padre  di  queste  opere,  la  vostra  mercè,  redente.  Vi  esorto, 
dunque,  vivamente  a  proseguire  nel  lodevole  proposito.  Grazie  a 
voi  possediamo  finalmente  Quintiliano  nella  sua  integrità.  Ho 
raffrontato  i  titoli,  e  verificato  esser  ora  completo  il  trattato  di 
cui  non  ci  avevam  dianzi  che  una  metà;  ed  anco  questa  difettosa 
e  mutilata.  Qual  prezioso  acquisto!  quale  inaspettata  contentezza! 
e  fia  vero  eh'  io  legga  intero  quel  Quintiliano,  il  qual,  comechè 
tronco  e  deforme,  erami  inesausta  sorgente  di  diletto?  Vi  scon- 
giuro, caro  Poggio,  di  tosto  mandarmi  quel  Codice,  onde,  almeno 
possa  vederlo  nrima  di  m@rire.  —  » 

Nel  1429  Bracciolini ,  fermata  in  Roma  la  dimora  alla  corte 
di  papa  Martino  V,  pubblicò  il  suo  dialogo  deW  avarizia.  Narra 
nella  introduzione  che  trovandosi  Lusco,  Ciucio  ed  altri  segretarii 
pontificii  in  casa  di  Bartolomeo  da  Montepulciano,  il  discorso 
cadde  su  fra  Bernardino  celebre  predicatore;  e  Ciucio  alle  lodi 
prodigalizzate  da  Lusco  soggiunse  :  parmi  però  che  tanto  costui, 
come  altri  predicatori,  errino  grandemente  per  istudio  che  pongono 
più  a  brillare  che  a  giovare:  non  così  intesi  a  curare  le  infer- 
mità dell'animo  delle  quali  si  annunziano  medici,  quanto  ad  ot- 
tenere il  favore  e  i  plausi  del  volgo,  trattano  talora  materie  re- 
condite e  ardue,  riprendono  vizii  in  modo  che  pare  gì' insegnino, 
e,  per  desiderio  di  piacere,  trascurano  il  vero  oggetto  della  loro 
missione ,  eh'  è  di  rendere  gli  uomini  migliori.  —  » 

Queste  acute  sentenze  mi  tornan  vivo  alla  memoria  un  certo 
oratore  contemporaneo,  e  una  sua  predica  sul  matrimonio:  ma 
torniamo  a  Poggio.  Dopo  varii  parlari  sui  difetti  dei  predi- 
catori, Bartolomeo  avverte,  che,  sebben  lussuria  e  avarizia  sieno 
tra'  vizii  i  più  perniciosi,  vengon  essi  di  rado  dal  pergomo  colla 
debita  severità  rimproverati;  a  che  Lusco  consente;  e,  sorvegnendo 
Andrea  costantinopolitano,  uomo  insigne  per  dottrina  e  santità, 
Bartolomeo! procede  ad  una  eloquente  invettiva  contro  l'avarizia, 
sostenendo  che^l' avaro  dev'essere  di  necessità   uom   pessimo  e 
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malvagio  cittadino.  Replica  Lusco  parole  in  attenuazione  di  qua' 
biasimi,  attribuendo  all'  avarizia  (che,  secondo  lui,  è  desiderio 
di  guadagnare,  brama  di  possedere)  molta  parte  di  ciò  che  gli 
uomiDi  imprendono  profittevole  e  illuslre.  Andrea ,  ponendosi 
conciliatore,  fa  osservare  a  Lusco  com'egli  scambii  una  onesta 
brama  di  cose  utili  alla  vita,  nell'avarizia;  e  prosegue  sferzando 
la  cupidigia  de'  principi  e  de'cherici,  che  men  di  ogni  altro  do- 
vrieno  andarne  intinti  ;  le  quali  sue  osservazioni  venendo  gene- 
ralmente approvate,  la  radunanza  si  scioglie. 

Del  dialogo  De  varietale  forluncB  la  introduzione  è  singolar- 
mente nobile  e  poetica.  Narra  Poggio,  che,  allorquando  papa  .Mar- 
tino erasi  per  salute  trasferito  al  Tusculo,  andando  egli  col  Lu- 
sco a  visitare  per  diporto  i  rioni  più  solitari  di  Roma,  mirandovi 
la  maestà  delle  rovine  quivi  disseminale,  ascesi  il  Campidoglio, 
sedettervi  sui  ruderi,  avendosi  a  pie  tutta  la  città,  e  Lusco  so- 
spirando sciamò  —  quanto  or  è  dissimile  questo  sagro  colle  dal 
cantato  da  Virgilio  —  Aurea  nunc,  olim  silvestribus  horrida  du- 
mis!  —  sparito  è  loro;  rovi  e  spine  tornano  a  signoreggiare,  a 
fare  che  ci  abbiam  noi  alcunché  di  Mario,  quando  esule  e  ra- 
minga posò  sugli  avanzi  della  crollata  Cartagine:  è  fama  eh'  et 
meditasse  sui  destini  di  quella  città,  non  meno  che  sui  propri,  e 
andasse  fra  sé  considerando  se  la  rivale  di  Roma  od  egli  pre- 
sentasse pili  solenne  esempio  della  instabilità  della  fortuna,  /operò 
non  trovo  nulla  al  mondo  che  regga  al  paragone  della  devasta- 
zione che  mi  si  dispiega  innanzi;  degno  essendo  veramente  di 
lagrime  che  la  madre  di  tanti  eroi,  la  stanza  di  tante  viriti,  la 
maestra  della  militar  disciplina,  la  istitulricc  delle  leggi,  la  reina 
delle  genti  or  si  giaccia,  per  malvagità,  della  sorte  ridotta  a  sem- 
bianza di  deforme  gigantesco  cadavere — 

Mimo  scritto  di  quella  età  fu  violento  a  sferzare  i  costumi 
chericali,  e  impudente  a  denudar  pecche  sulle  quali  era  debito 
di  buon  cristiano  alitare  un  velo,  meslio  del  dialoao  del  Po2gio 
De  ipocrisia.  Racconta  nella  inlroduzion^  come,  appena  giunto 
da  Roma,  volgesse  suoi  primi  passi  in  Imenze  a  visitare  Carlo 
Marzuppini,  il  quale,  datogli  il  bacio  del  benvenuto,  richieselo 
se  vi  fossero  nella  Città  eterna  tanti  ipocriti  sotto  il  nuovo  papa 
Nicolò  V,  quanti  ce  ne  aveano  sotto  il  predecessore  Eugenio:  ri- 
sponde Poggio,  la  dominazione  di  cosiffatta  genia  giacere  depressa; 
e  Carlo,  allegrandosene,  scagliasi  contro  tal  vizio  da  Cristo,  ri- 
preso più  severamente  di  ogni  altro,  siccome  quello  che  strugge 
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Ogni  fiducia,  e  fa  dubitare  delia  slessa  virtù.  Sovraggiunge  1'  a- 
bate  di  Santa  Fiora,  che  da  Carlo  vien  eccitalo  a  dire  de'carat- 
teri  della  ipocrisia;  e  quei  si  schermisce  dal  trattare  un  tema 
che  qualifica  maligno  e  pericoloso  ;  però,  vinto  dalla  insistenza 
degli  amici,  comincia  dal  definire  Tipocrita  —  uomo  che  per 
giungere  ad  un  qualche  suo  fine  malvagio,  mostra  d'essere  ciò 
eh»;  non  è  — :  definizione  che  abbraccia  ogni  maniera  d'impo- 
stori. Carlo  vuol  che  si  limiti  il  discorso  ai  soli  ipocriti  di  re- 
ligione. Poggio  lo  interrompe  con  questa  obbiezione  —  che  i 
rei  d'impostura  son  meno  pericolosi  alla  società  degli  aperti  vio- 
latori della  morale;  perchè,  qualunque  sia  il  vizio  di  cui  è  mac- 
chialo l'ipocrita  nel  suo  segreto,  inculca  però  sempre  in  altrui  e 
colle  parole  e  coU'esempio  i  precetti  della  virtù.  — 

11  giubileo  del  1450  trasse  a  Roma  grandi  lurbe  di  devoti,  e 
con  essi  la  peste;  onde  il  Pontefice  si  ritirò  a  Fabriano,  e  Poggio 
a  Firenze;  ove  (chi  se  lo  saria  pensalo  d'uom  grave  d'anni,  di 
senno,  e  in  sì  luttuosa  ricorrenza?)  scrisse  il  libro  delle  Facezie, 
zibaldone  di  molti,  frizzi,  baggianate,  oscenità,  malignità,  empietà, 
libro  da  rivaleggiare  col  laido  Ermafrodito  del  Panormita,  e  nel 
quale  quel  Cincio,  quel  Lusco,  che  ci  avvezzammo  a  venerare,  nei 
dialoghi,  solenni  disputatori  d'alti  soggetti,  son  tirali  in  campo  ad 
imbrattarsi  di  scurrilità  e  d'i  turpezze.  Mal  si  appose  Poggio 
se  credette  scusarsi  dicendo  aver  raggrannellato  ciò  che  in  irri- 
gala di  amici  era  stato  ciancialo  a  Gigione  di  scherzo. 

•Menlr'egli  stava  cosi  infelicemente  oziando  a  Terranoja  (sua 
villetta,  adorna  di  belle  anticaglie,  in  Valdarno)  fu  visitalo  dal- 
l'Accolli legulejo,  dal  Fulgineo  medico,  e  dal  Marzuppini;i  quali 
fornirono  all'ospite  pretesto  al  libro  Hisloria  disceptaliva  convi- 
valis ,  diviso  in  Ire  parti,  ove  si  discute  1.  se  dee  chi  convita 
render  grazie  ai  convitali;  o  questi  a  quello;  2  qual  sia  miglior 
professione  la  medicina  o  la  giurisprudenza;  5  se  là  linsna  la- 
tina fosse  universalmente  parlata  dai  Romani,  o  se  il  volgo  ado- 
prasse  di  favella  diversa  da  quella  dei  colli.  Arguto  e  dilettevole 
è  spezialmente  la  seconda  parte.  Fulgineo,  esaltando  i  pregi  del- 
l'arte salutifera,  avverte,  che,  se  l'antichilà  può  dar  pregio  ad  una 
professione,  la  medicina  fu  illustra  fin  da  remotissima  età,  dacché 
i  primi  a  praticarla  furono  gli  Dei;  a  volerla  poi  paragonare  colla 
giurisprudenza,  dichiara  che  la  colloca  in  seggio  più  sublime , 
sendochè  le  teorie  mediche  si  fondano  su  principii  fissi,  mentre 
gli  assiomi  legali,  di  continuo  variabili,  dipendono  dall'arbitrio 
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degli  uomini  e  dai  capricci  della  fortuna;  i  medici  hannosi  a 
libro  la  natura  sempre  uguale  a  se  stessa:  mentre  i  legali  ad 
ogni  mutar  di  secolo  e  di  paese  mutan  anco  di  libro.  Risponde 
l'Accolti,  le  leggi  essere  più  antiche  della  medicina  dacché  que- 
sta non  può  trovarsi  ridotta  a  stato  di  scienza  prima  che  gli  uo- 
mini sienosi  uniti  in  società,  né  la  società  sa  riunirsi  e  durare 
senza  leggi;  in  quanto  poi  alla  dignità  di  queste,  sostiene,  che, 
emanale  da  principii  invariabili  ed  inconcussi  di  ragion  naturale 
riconoscono  ad  autore  Dio  slesso,  infondilore  negli  animi  umani 
del  sentimento  del  giusto  e  del  retto.  Il  Fulgineo,  replicando, 
nega  che  leggi  emanino  da  principii  di  ragion  naturale;  le  chiama 
responsi  addatti  alla  opportunità  dei  sorvegnenti  casi,  tentate 
soluzioni  di  quesiti,  e  talora  opinioni  individuali,  rese  vieppiù 
inconciliabili  e  dubbie  da  immensa  mole  di  oscuri  indigesti  co- 
mentaci  :  poi,  scendendo  dalla  critica  della  scienza  a  quella  dei 
seguaci  di  lei,  gli  accusa  d'ignoranza,  d'impostura,  di  una  disor- 
dinata sete  di  lucro,  per  cui  alimentino  le  dissensioni,  eternano  Ia- 
liti, stanno  prò  e  contro,  e  proclamano  giusto  ciò  ch'è  meglio  pa- 
galo. Ma  TAccolli  non  si  lascia  soverchiare  da  questa  eloquente  in- 
vettiva; e  comincia  pacamente  avvertendo  non  essere  colpa  del  gius 
civile  se  ci  hanno  legali  ignoranti  ed  inonesti  :  che  mal  però  si 
conveniva  a  medico  trattare  severamente  i  giureconsulti,  e  dimen- 
ticare esservi  tanto  da  censurare  nei  diportamenti  de'suoi  propri 
colleghi.  ìSon  vi  son  eglino  tra  voi  ignoranti  che  ammazzano 
assai  piìi  che  nuu  sanano  ?  e  canno  facendo  gli  sperimenti  del- 
l'arie loro  a  tutto  risico  degli  sciagurati  pazienti?  Qli  errori  dei 
legulei  a  petto  de' vostri  son  cosa  da  poco  ;  la  nastra  imperizia 
impoverisce,  la  vostra  uccide:  per  ìioi,  almeno,  qualcuno  guadagna 
mentre  voi,  non  solo  uccidete,  ma  involale  ai  superstiti  parte  dello 
avere  per  le  mercedi  che  ingiustamente  pretendete  ed  ottenete  : 
noi  nuociamo  in  piccolo,  voi  in  grande.  E  di  grazia,  qual  di- 
gnità si  accoglie  nella  professione  vostra?  Se  la  ordinazione,  per 
fortuna,  giova,  esaltate  la  cura  come  un  prodigio  dell'arte  ;  se 
nuoce,  tutta  la  colpa  è  del  malato.  Udite  a  questo  proposito  un 
bel  caso.  Il  vescovo  di  Arezzo,  essendo  sfato  assalito  da  grave 
malattia  ebbesi  dai  medici  ordinazione  di  una  pozione  senza  la 
quale  lo  sentenziava  morto  ;  vinto  dalla  insistenza  degli  amici 
disse  che  farebbe;  ma  le  boccette  inviategli  gettò  via.  Venuti  i  me- 
dici la  seguente  mattina  a  visitarlo,  e  trovatolo  senza  febbre,  al- 
tribuironv  questo  a'ior  farmaci,  e  sgridavano  che  tanto  avesse  ri- 
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pugnato  a  pigliarli,  —  Mirabile  invero,  rispose  vuoisene  reputare 
la  vigoria,  dacché  solo  con  metterli  sotto  al  letto  risanai:  che  se 
gli  avessi  trangugiati  certo  ch'io  diventava  immortale.  — 

Per  la  morte  di  Carlo  Marzuppini  il  posto  di  cancelliere  della 
repubblica  fiorentina .  per  favore  di  casa  Medici  fu  offerto  al 
Poggio;  gli  dolse  lasciar  Roma  e  INicolò  V  a  lui  piuttosto  amico 
che  principe. 

Primo  lavoro  a  cui  diede  mano  in  patria  fu  il  dialogo  De 
miseria  humame  conditionis:  vi  riferisce  una  conversazione  con 
Matteo  Palmieri  e  Cosimo  de'  Medici,  motivata  dal  terribile  an- 
nunzio della-  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  a  Turchi:  il  lato 
doloroso  della  vita  umana  schiudevi  soggetto  a  gravi  lezioni  di 
fortezza  ed  equaniniità. 

Ultima  fatica  nella  quale  Poggio  esercitò  il  suo  ingegno,  si  fu 
la  Storia  Fiorentina  divisa  in  otto  libri:  essa  per  la  sua  mole, 
e  pel  modo  con  cui  fu  pensata  e  scritta,  fa  luminosa  testimonian- 
za della  mente  perspicace,  e  del  grande  animo  dell'  autore,  il 
quale,  ad  onta  delle  difficoltà  compagne  della  vecchiezza  ,  potè 
architettare  e  compiere  l' arduo  lavoro.  Morì  il  50  ottobre 
1459,  e  le  sue  spoglie  furono  con  solenne  pompa  sepolte  in 
Santa  Croce. 

Come  letterato  ha  diritto  a  particolar  lode;  ebbe  familiari  i 
classici  latini,  e  gustava  i  greci:  ha  dizione  fluida,  periodi  ben 
architettati:  qualche  vocabolo  barbaro,  qualche  frase  di  mal  suo- 
no rammentano  che  la  età  di  ferro  delle  lettere  era  trascorsa  da 
poco.  Però  non  si  tenea  contento,  come  i  migliori  latinisti  d'al- 
lora, di  accozzare  frasi  tolte  a  prestito  agli  Antichi;  trasse  dalla 
propria  vena  favella  e  idee,  e  frequenti  allusioni  ai  costumi  ed 
agli  avvenimenti  del  suo  tempo,  vincendo  difficoltà  che  dovettero 
esser  grandissime.  Elevandosi  ad  un  grado  d'eleganza  che  cer- 
cheremmo inutilmente  nella  latinità  di  Petrarca  e  di  Coluccio 
Salutati,  Poggio  Bracciolini,  a  modo  di  ceppo  della  terza  gene- 
razione de' latinisti  italiani,  appianò  la  via  alla  castigatezza  che 
fé'  chiara-la  generazion  successiva,  di  cui  Poliziano  fu  rappresen- 
tante e  luminare. 

Pochi  anni  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Fiorentino,  Bes- 
sarione,  fuggendo  i  Turchi,  ricoverò  a  Venezia ,  e  accoltovi  con 
ogni  amorevolezza,  visse  in  cotal  patria  elettiva  tra  dolci  ozii  fi- 
losofici gli  ultimi  suoi  anni.  Volendo  dare  alla  Repubblica  di  S. 
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Marco  una  solenne  allestazione  di  riconoscenza ,  scrisse  al  Doge 
cosi  : 

Dalla  mia  più  tenera  infanzia  posi  ogni  diligenza  a  racco- 
gliere lihri^  nei  quali  si  contenessero  utili  dottrine;  molti  ne  tra- 
scrissi di  mia  mano,  molti  ne  comperai  co'  miei  risparmii,  con- 
ciossiaclìè  reputai  non  esservi  al  mondo  pili  utile  suppellettile  di 
questa.  £,  infatti,  le  carte  ìh  cui  troviamo  consegnati  gli  oracoli 
dei  sapienti,  gli  esempli  dell'antichità,  i  costumi ,  le  religioni  di 
tutte  l'epoche,  vivono,  per  così  dire,  dm  noi,  e  ci  parlano,  ci  am- 
maestrano, ci  consolano ,  ci  pongono  solt'  occhio  tutto  che  tempi 
e  luoghi  collocarono  discosto  da  noi.  La  lor  utilità  è  così  certa  e 
molteplice,  che  se  ci  mancassero  quelle  carte,  poco  sapremmo  del 
passalo,  e  ci  rimarremmo  ignari  di  assai  cose  umane  e  divine, 
ed  infiniti  nomi  di  grandi  uomini  giacerebbero  sepolti  nelle  tom- 
be entro  cui  posano  lor  ossa.  Dopo  il  caso  tremendo  che  pose 
Costantinopoli  sotto  il  giogo  infedele  sempre  più  intensamente  mi 
occupai  a  raccoglier  greche  scritture;  perocché  temeva  che  quei 
frutti  dei  sudori  e  delle  veglie  di  tanti  sublimi  ingegni  non  a- 
vesserà  a  perire  col  rimanente:  mi  studiai,  non  cosi  di  radunare 
gran  numero  di  volumi ,  quanto  di  far  ricerca  de'  migliori;  e 
riuscii  a  metter  assieme  le  opere  de  Savii  della  Grecia,  ed  in 
particolare  le  difficili  a  rinvenirsi.  Né  mi  bastò  porre  mano  ad 
arricchire  questa  raccolta:  volli  anche  provvedere  che  dopo  la 
mia  morte  ella  non  vada  dispersa,  e  profitti  a'  buoni  studii.  Tra 
le  italiane  città  al  mio  intento  opportunissima  è  Venezia:  in  niun 
altra  regna  tanta  sicurezza;  qui  pose  stanza  l'equità,  governano 
le  leggi,  hanno  ricetto  integrità,  temperanza  dignità  ;  lo  che  mi 
dà  speranza  che  la  vostra  Repubblica  crescerà  sempre  piii  in  glo- 
ria e  in  potere;  oltreché  mi  sono  convinto  che  io  non  poteva  scie- 
gliere  luogo  piìi  accessibile  e  comodo  a'  miei  connazionali:  facile 
è  qui  l'approdo  dei  Greci,  convengonvi  numerosi,  sonvi  accolti  ed 
amali;  Venezia  é  per  cosi  dire  una  seconda  Bisanzio.  Conoscen- 
do io  pertanto  d'essere  mortale,  e  reso  accorto  del  mio  prossimo 
fine  dagli  anni  e  dalle  infermità  che  pesano  sovra  il  mio  capo, 
volendo  prevenire  qualunque  sinistro,  fo  donazione  di  lutti  i  mici 
libri  alla  biblioteca  di  S.  Marco,  affinchè  voi  e  i  vostri  discen- 
denti possiate  ritrarne  prò  ;  e  suì/plicn  il  Signore  Iddio  che  vi 
colmi  di  beni  e  di  concordia.  —  »  Chi  dirà  che  i  Bembo ,  i  Ka- 
vagero,  i  Paruta,  i  Sarpi  e  tanti  altri  ingegni  di  cui  va  orgoglio- 
sa Venezia ,    avrebbonvi    fiorito  se   Bassarione    non   porgea  loro 
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quel  facile  mezzo  di  altingnere  alle  fonti  dell'antica  sapienza?  a- 
vrebbero  gli  Aldi  pubblicati  per  primi  i  capolavori  greci  e  Iali- 
ni, se  la  biblioteca  di  S.  Marco  fosse  andata  priva  del  legato  di 
Bessarione  ? 

Bessarione  è  degno  di  sedere  con  Marsilio  Ficino  (  col  qual 
ebbe  comune  l'amore  e  la  professione  del  Platonismo)  principe 
degli  eruditi  della  prima  metà  del  quattrocento:  ned  era  piccolo 
e  maneggevol  drappello  cotesto;  che  anzi  io  non  saprei  dire  ge- 
nìa più  diffusa  e  più  cinica.  Fu  vizio  dominante  a  que'  di  la 
violenza  delle  disputazioni  letterarie:  qua  celebrati  antagonisti 
Fompean  lancie  rettoriche  e  sillogistiche,  uno  in  favore  dell'Ac- 
cademia, l'altro  in  onore  del  Peripato:  là  si  battagliava  per  gare 
di  amor  proprio  con  armi  temprate  da  denigrazione  e  calunnia. 
Giorgio  da  Trebisonda  aristotelico  si  arruffava  con  Teodoro  da 
Gaza  platonico;  Lorenzo  Valla  e  Poggio  Bracciolini  si  cavavano 
reciprocamente  la  pelle  affibbiandosi  oscene  taccie;  e  la  moltitu- 
dine induceasi  a  prestar  fede  ad  entrambi:  a  chiarir  meglio  quai 
si  fossero  quelle  strane  indoli  del  secolo  cosi  detto  della  rina- 
scenza (e  dico  strane  a  considerarle  sotto  il  nostro  punto  di  vi- 
sta moderno)  accennerò  meno  alla  sfuggita  del  Filelfo,  un  ie' bar- 
bassori più  acclamati  d'allora. 

Nacque  Filelfo  a  Tolentino  nel  1598,  e  di  venti  aimi  profes- 
sò a  Padova  la  rettorica.  Ove  ci  piaccia  credere  al  Poggio  suo 
implacabil  avversario,  non  è  infamia  di  cui  in  giovinezza  non 
siasi  macchiato,  sino  a  farsi  frustare  dal  boja;  tragittò  a  Costan- 
tinopoli, ivi  scolaro  di  lettere  greche  del  Crisolora,  e  corruttor 
di  sua  figlia,  che  dovette  sposare,  tornò  in  Italia,  e  tenne  catte- 
dra a  Bologna  di  filosofia  con  provvigione  di  quattrocento  scudi 
d'oro:  preferi  Firenze,  e  vi  pose  dimora  nel  1429.  —  Firenze, 
scrisse  all'Aurispa,  piacemi  al  sommo  ,  sendo  città  a  cui  niente 
manca,  a  si  consideri  la  magnificenza  e  bellezza  degli  ediftzj,  o 
la  nobiltà  e  splendore  di  cittadini.  Arroge  che  tutto  il  paese  è  in 
me  rivolto;  mi  ama  ed  onora  ciascuno:  quando  esco  di  casa,  non 
solo  i  primarii  cittadini  ma  le  più  nobili  matrone  mi  cedono  il 
passo,  sì  ch'io  ne  ho  rossore.  Ogni  dì  quattrocento  e  pili  scolari 
mi  ascoltano,  e  questi  la  più  parte  uomini  d'alto  affare  e  d'or- 
dine senatorio.  — 

Soggiugne  avvedersi  d'  aver  nemici ,  e  narrando  il  pericolo 
che  corse  un  di  d'essere  assassinato,  mostra  credere  che  il  colpo 
gli  venisse  dai  Medici  :  Cosimo  era  cosi  lontano  da  voler  morto 
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Filelfo,  che  fsendosi  questo  trasferito  a  SienaJ  gli  fece  scrivere 
da  Traversari  che  se  tornasse  sarebbe  il  benvenuto  ;  e  1'  arro- 
gante atrabiliare  rispose  —  non  parlarmi  della  benevolenza  di 
un  tal  uomo;  usi  egli  pure  i  pugnali  e  i  veleni,  ed  io  adoprerò  lo 
ingegno  e  la  penna;  —  e  mentre  accusava  altrui  di  attentato  as- 
sassinio, prezzolava  egli  un  sicario  che  ammazzasse  Carlo  iMarsup- 
pini  (nome  da  noi  testé  udito  tornar  frequente  nei  dialoghi  del 
Poggio;,  che  gli  era  succeduto  nella  cattedra:  il  sicario  arrestalo 
ebbe  mozze  le  mani,  e  Filelfo  lu  condannato  in  contumacia  ad  aver 
tagliata  la  lingua.  Fu  tre  volte  marito,  e  padre  di  ventun  figli. 
Francesco  Sforza  se  lo  tenne  caro  a  iMilano,  ma  non  seppe  fer- 
marne a  lungo  il  volubile  e  ambizioso  animo:  passò  a  Roma, 
regalatovi  da  ^Nicolò  V  di  cinquecento  ducati,  poi  a  INapoli,  creato 
dal  re  Alfonso  cavaliere.  Caduta  intanto  la  capitale  d'Oriente  in 
mano  ai  Turchi,  ebbe  Filelfo,  reduce  a  .Milano,  la  trista  nuova  che 
la  suocera  e  due  sue  figlie  giaceano  schiave  colà;  il  duca  Fran- 
cesco prese  parte  alla  sua  pena,  e  spedi  un  messo  a  Costanti- 
nopoli con  una  sua  lettera,  e  un'  ode  di  Filelfo  a  Maometto  13, 
il  quale  accolse  favorovoimente  quelle  supplicazioni,  e  rimandò 
sciolte  le  donne,  .\ltra  buona  ventura  avvennegli  in  quel  tempo, 
di  riconciliarsi  con  Cosimo  de'Medici.  E  queste  dal  più  al  meno 
eran  le  fogge  di  vivere,  le  avventure,  le  ribalderie,  gli  sfratti,  le 
prosperità,  le  cadute  della  più  parte  degli  eruditi  del  quattro- 
cento, de'quali  addussi  ad  esempio  il  Filelfo  che  corse  Milano, 
Venezia,  Bologna,  Padova,  Napoli,  Costantmopoli,  qua  e  là  riz- 
zando cattedra,  stipendiato  da  questo,  caccialo  da  quello,  cava- 
liere a  corte,  scopato  in  effigie  dal  carnefice,  buscando  stipendii 
con  basse  adulazioni,  maledicendo  a'mecenati  per  poco  che  l'ob- 
bliavano,  calunniatore,  millantature,  turpe,  brioso,  Filelfo,  si- 
mile a  Pietro  Aretino  in  tutto  eccetto  di  cuore  ,  che  il  cuore 
in  petto  al  famigerato  cinico  del  Cinquecento  parve  suscet- 
tivo di  un  qualche  palpito  gentile ,  mentre  questo  cinico  del 
Quattrocento  l'ebbe  duro  ed  ingrato.  .Mori  ottuagenario  nel  i481. 
le  sue  opere  (tranne  l'epistolario  che  può  consultarsi  qual  mo- 
numento de'ribaldi  costumi  del  secolo)  son  tutte  morte  :  chi  leg- 
gerebbe oggidì  i  convivia  mediolane  mi  a,  zibaldone  filosofico,  o  i 
diecimila  versi  de  jocis  et  seriis,  o  gli  altri  diecimila  delle  Sali- 
re, 0  i  quarantotto  canti  del  S.  Giovanni  Battista? 

Poliziano,  principe  de'poeti  del  Quattrocento  contrastò  a  Lan- 
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dino  il  primato  della  erudizione  :  quei  classici  per  opera  di  Lo- 
renzo venivano  salvi  da  distruzione  o  dimenticanza  ,  per  opera 
di  Poliziano  tolti  alle  oscurità  di  guaste  lezioni  restituivansi  al- 
l'ammirazione, alla  imitazione  degli  studiosi:  anco  qui  è  da  stu- 
pire com'egli  in  tai  fatiche  dovesse  non  solamente  adoperare  di 
fino  accorgimento  in  applicare  le  leggi  della  critica,  ma  tali  leggi 
avessero  per  lui  ad  essere  create  nell'atto  stesso  di  applicarle. 
Ora  confrontando  varii  manoscritti  del  medesimo  autore,  si  con- 
tentava indicarne  le  varianti;  ora  illustrava  il  testo  con  osserva- 
zioni figlie  delle  sue  proprie  conghietture,  o  fondate  sull'autori- 
tà d'altri  scrittori,  e  ricorreva  per  ischiarimenti  ed  iscrizioni,  a 
medaglie,  a  quant'altro  di  antico  trovava  nelle  collezioni  medicee. 
Ovidio,  Svetonio,  Plinio,  gli  scrittori  della  storia  Augusta  ,  e 
Quintiliano  furono  da  lui  comentati  a  questo  modo  ;  il  suo  esem- 
pio suscitò  una  nobile  gara.  Domizio  Calderino  illustrò  Marziale 
Fronzio  attaccò  di  fronte  il  tronfio  e  oscuro  Persio  ;  Lancellotto 
si  appropriò  Columella;  e  nel  i4S8  Calcondila  e  Demetrio  mi- 
sero finalmente  in  luce  una  edizione  del  primo  piltor  delle  vie- 
morie  antiche  (Omero). 

L'Italia  trovavasi  retta  nel  secolo  XV  dalla  giurisprudenza  giu- 
stinianea, era  quindi  opera  di  gran  momento  correggerne  il  te- 
sto ,  e  comentare  le  Pandette,  lavoro  che  fu  confidato  a  Polizia- 
no; ed  egli  quel  famoso  esemplare  amalfitano,  che,  unico  ai  giorni 
delle  tenebre  fu  per  miracolo  salvo,  potò  con  un  senso  di  qua- 
si religiosa  venerazione  esaminare  a  suo  agio;  e  ne  parla  in  una 
epistola  come  altri  farebbe  di  donna  amata  e  posseduta.  1  giu- 
reconsulti del  secolo  seguente  confessarono  le  obbligazioni  che 
professavano  ad  un  comentatore  che  per  primo  avea  recato  luce 
e  filosofico  spirito  d'indagini  in  iscienza  per  se  intralciata,  fatta 
astrusa  dalla  imperfezione  del  testo,  e  la  qual  sovra  ogni  altra 
è  acconcia  a  contribuire  al  ben  essere  degli  individui  e  dei  po- 
poli. 

Le  Miscellanee  di  Poliziano  nacquero  e  pubblicaronsi  per  espres- 
so volere  del  Magnifico  (tale  appellativo  dierono  i  contempora- 
nei, e  confermarono  i  posteri  a  Lorenzo  de'Medici),  al  quale  nei 
quotidiani  passeggi  aveva  egli  costume  di  comunicare  le  rifles- 
sioni suggeritegli  dalle  letture  del  mattino:  eccitato  dal  suo  Me- 
cenate ,  s*  indusse  a  scriverle ,  ordinarle  ,  stamparle  a  lui  de- 
dicate, libro  che  suscitò  una  celebre  controversia  ,  la  quale  per 
poco    non  diventò  un  aiTare  di  stato ,    ed  ecco  come.  Il  dottis- 
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Simo  Merula,  creatura  di  Lodovico  il  Moro,  ebbe  a  di  e  pubb  - 
camenle  che  nelle  mscdlance  dei  Poliziano  aveva  scorto  di  ino  ti 
errori-  farebbene  consapevole  il  pubblico  con  apposito  scritto. 
i:^renz'o  scrisse  allo  Sforza  ch'eccitasse  Merula  o  a  disdirsi , , 
0  a  metter  fuori  U  critica  annunciata;  né  1  una  no  1  altra  cosa 
parea  questi  disposto  a  fare;  e  la  dispulaz.one  innasprivasi,  al- 
lorché d'improvviso  Menila  mori,  con  cruccio  del  suo  anlagom- 
sla  sulla  riputazione  del  quale  continuava  a  pesare  1  annunzio 
dello  scritto  minaccialo  :  onde  si  volse  d,  nuovo  al  Moro,  il  qua- 
le  rescrisse-li--  non  avete  ragion  verum,  Pohztano  mto.di  le- 
Le  che  la  soppressione  decomenlarii  del  Merula  reelnmacch.a 
aUa  ro.^lra  fama:  nimo  penserà  cer0  che  una  Ul  soppressione 
Z  Slata  da  voi  desiderala  o  cercala,  dacché  adoperaste  presso 
Ime  cosi  pressami  sollecuaztoni  acciò  s>  pubbhcassero:  questa 
mia  lettera  sia  autentica  testmonianza  del  vostro   procedere  ge- 

"'cTst^i  da  Lorenzo  fondati  a  Pisa  stavano  ristretti  alla  lingua, 
ed  erudizione  latina:  il  greco  era  insegnato  a  Firenze  da  Gio- 
vann  Argiropnlo,di  cui  Poliziano  si  lodava  in  tutto,  da  una  sola 
Ta  ÌQ  fuori  la  guarra  dichiarata  a  Marco  Tullio  siccome  ad  el- 
Unista  superfizi.le,  e  quel  ch'era  peggio  superficialissin,o  cono- 
sete  1  Ile  letter  e  della  filosofia  dei  compatrioti,  d,  Omero  e 
d  S  r  te  1  sarcasmi  di  .^girupolo  abbassarono  ne  a  opinione 
de' suoi  discepoli  la  reverenza  dovuta  al  sonano  Orato  e.  e  P  - 
liziano  in  età  matura  ricordava  con  rimorso  '  'empo  n  u 
aveva  bestemmiato  Cicerone.  Donato  Accia,uol     ^a    '"  a,u  ^ea 

a  urenze.  runi.iau"       i  ,„„„ro  ad  accordare  e  eganza  e 

cementato,  a  mostrare  come  si  avessero  ^^    '•'-"  ,  - 

fedeltà;  peccato  che  del  suo  Omero  non  J^^   ''"^f'  -„„7 "^tfa 
nei  caldi  elogi  di  un  sapiente  ^ontómP»"";"  ^'  •  ' ,'',"'  we-U 
»  dire  che  tra  l'Omero  latinizzato  e  1  originale,  mal  saprent.  e„ 
qual   preferire.  Felice  Angelo   Poliziano   d.  avere  collocato   il 

3uM?ihsis:  f^x«r.£r  V  ^^^'  --■»'■  -  -™"'- 
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proprio  nome  in  fronte  alla  ristorazione  del  buon  gusto  in  Italia! 
Ebb'egli  valenti  cooperatori;  contò  zelanti  continuatori;  ma  tutto 
suo  è  il  vanto  di  avere  additata  la  via,  nella  quale  inoltrandosi 
.precorritore,  tipo  e  maestro,  "parve  far  redivivo  appiè  dell'Ap- 
pennino il  secolo  d'Augusto! 

Se  ne  viveva  egli  beato,  pe'  favori  di  Lorenzo,  in  una  villetta; 
e  die  segno  della  pace  che  vi  fruiva  in  una  bucolica,  lìustkus, 
che  si  accosta  alle  virgiliane.  —  Se  per  soverchio  caldo,  scrivea 
di  lassù  a  Marsilio  Ficino,  ti  senti  lasso  di  Careggi,  forse  che 
Fiesole  ti  fia  ristoro,  situato  coni'  è  sul  pendio  di  monte  ricco  di 
acque,  rinfrescato  da  miti  venliceìli;  sicché  lo  eccessivo  ardore  del 
sole  non  sa  recare  qui  ìioja.  In  accostarli  alla  casa  la  repute- 
resti sepolta  tra' boschi;  in  giungervi  stupisci  di  scovrire  che  vi 
domina  la  citta.  Benché  le  vicinanze  siano  popolatissime,  qui 
regna  la  calma  di  cui  son  vago.  Ma  eccoti  seduzioni  }nù  efficaci. 
Talvolta,  errando  a  diporto  lungi  dalla  sua  dimora,  Pico  penetra 
inaspettato  nella  mia,  e  divide  meco  la  cena:  deliziosi  boschetti l 
ben  sai  che  per  sontuosità  non  brillano,  ma  vi  regna  un'eleganza 
aggraziata  da  quel  suo  conversare  di  cui  ti  son  noie  le  veneri. 
Accetta  dunque  la  ospitalità  che  ti  offro;  buone  carni  e  vino  anco 
più  buono,  che  in  fatto  di  vino  ho  pretensione  di  superare  lo 
stesso  amico  tuo.  — 

Lorenzo  de' Medici  spirò  l'S  aprile  1492  di  quarantaquattro 
anni;  Poliziano  gli  tenne  dietro  venti  mesi  dopo,  non  avendo 
ancora  compiuto  l'ottavo  lustro  della  sua  età!  ...  né  fu  sventura 
per  lui  morire  presto;  che  della  vita  assaggiato  avendo  ogni  dol- 
cezza, in  perdere  1'  amico,  il  benefattore,  altro  non  rimanevagli 
che  amarezza  e  vuoto:  la  rovina  delle  cose  medicee  sotto  il  de- 
genere figlio  di  Lorenzo  presagivagli  una  mesta  vecchiezza;  e  alla 
immortalità  del  proprio  nome  già  provveduto  avea  con  ammira- 
bili scritti:  fu  bensì  sventura  per  lui  di  aver  trovato  un  panegi- 
rista che  ponesse  studio  ad  infamarlo,  e  a  cui  il  gregge  degli 
scrittori  successivi  tenesse  servilmente  dietro,  e  a  dar  esso  pure 
il  calcio  del  giumento  allo  spento  leone;  o  dirò  meglio  a  versare 
sulle  onorande  ceneri  la  bava  impura  della  vipera.  Un  panegi- 
rista che  infama.  .  .  curiosa  guerra  di  parole!  .  .  .  eppure  che 
mai  altro  fece  Paolo  Giovio  al  cap.  58  de' suoi  elogi,  ove  leggasi 
—  feruìit  eum  ingenui  adolescentis  amore  percitum,  facile  in  le- 
thalem  morbum  incidisse:  correpta  enim  cithara,  cum  eo  incendio 
et  rabida  febre  torreretur ,  supremi  furoris  carmina   decantavit; 
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ita  ut  inox  deliraniem  ,  vox  fpan.  et  (ligitonim  nervi ,  ei  vitales 
titnique  spirilus.  inrerecunda  uigiuti'  morte,  disenrent.  ...  — 
K(l  ecco  un  copisti  «li  Giovio  ripelLT»'  ki  turpe  favola  aggiungendo 
di  sua  U'sta  che  Poliziano  era  spirato  propriamente  sul  finire 
drlla  Sf^cofxla  strofa  [Varillas  ahedita,  lib.  IV,  196;;  e  un  terzo 
{Taydit.  observcU.  in  Mrg.  et  llom.)  sognarsi,  che  nel  trasporto 
fi'bhrile  gli  riesci  fuggire  di  niai)(t  agli  infermieri;  e,  pigliato  un 
liuto,  corse  a  suonare  sotio  le  liiirslre  del  giovinetto  di  cui  era 
irivaghilo;  e  un  quarto  [^Vossnis.  De  his.  latinilalis,  lib.  Ili,  cap. 
4;alT<*ruiare  che  in  un  accesso  d'eriilico  furore  si  spaccò  il  cranio 
Cdiiiro  il  inoro;  e  un  (punto  .  .  .  ma  sia  pace  alla  memoria  di 
Poliziano!  onta  a' suoi  ciliinniator.  !  .  .  .  Piac'  egli  sapere  la 
verità  del  suo  pn-coce  morire?  ella  è  toccante.  Dopo  il  trapasso 
di  Luri'n/.o,  ei  non  fu  che  un'ombra  di  sé  medesimo:  le  calamità 
che  piombarono  sui  Mtdici,  la  vandalica  dispersione  de' tesori 
lelter;irii  ed  artistici  per  loro  adunati,  tutti  in  una  parola  gli 
afTolli  che  pailioneggiino  il  cu^in*  d'un  uomo  generoso  violente- 
nieiilH  feriti,  irasser*»  a  niurte  il  gentil  Indiziano;  e  il  giorno 
supremo  lo  sorprese,  <:he  siav.i  scrivendo  pietosi  versi,  che  lasciò 
iiilerrolt  ,  intitolati  ali.,  iiu moria  del  sui»  Lorenzo.  .  .  (1)  Que- 
ll'era la  rea  passione  di  l'ol  ziano!  questo  l'erotico  canne  che 
modulava  spiian  !o!  onl.,  ripciu,  sul  capo  de'suoi  calunniatori! .  . 

(1)  Quis  d  iliit  ciiinli  iiit'O 

AOiiaiii?  quis  oculis  meis 
Funi.  HI  laciy  iiiarutii  liabit 
Ul  ìU'Clc  floain? 
Ci  luce  fleaui? 
.    Sic  lurlur  \iduus  sotet , 
S.ir  ciciiiis  iiioneHs  solet, 
Si''  lu  cinga  coiiqiieri  .  .  . 
Heu  linieri  titu  miseri 
O  do:or.  (loluil 
l^aurus  impetu  fiiliiiìnis 
Il  a,  Illa  jacil  stililo: 
l.aitrus  uiiiiiiutii  Celebris 
Muaaiiiin  ctiuris 
.^ub  tujus  palaia  coma 
El  Fiixuil  *yi\i  blaiidius, 
hi  \ox  dulcius  insultai  .  .  . 
Miiiu  mala  utiiiiiai  * 

Muiic  bueda  umilia  ! 
(^uis  dabil  cap. Il  meo 
ÀquaitJ?  .  .  . 

Medio  Evo.  Vvl.  HI.  -22 
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Se  da  Firenze,  centro  dell'italiana  civiltà  sul  finire  del  Quat- 
trocento, volgiamo  in  giro  lo  sguardo  disaminando  come  in  altre 
capitali  della  Penisola  fiorissero  Lettere  e  Filosofia,  troviamo  a 
Roma  sorvìssuto  alia  persecuzione  di  Paolo  II,  Pomponio  Leti 
men.'ir  giorni  solitari  ed  impauriti  nella  vigna  che  Platina  gli 
lasciò  per  testamento;  e  intorno  a  lui  radunarsi  come  di  soppiatto, 
per  tema  di  ridestare  sospetti,  Filippo  Bunaccorsi,  Paolo  Cortesi, 
Serafino  Aquilano, 

Mentre  frc'  sette  colli  quella  piccola  e  timida  brigala  di  valen- 
tuomini pare  non  altro  augurarsi  eh'  esser  tollerata  o  dimenticata, 
a  Napoli  Lettere  e  Filosofia  aspirano  a  far  parlare  di  sé;  e  pre- 
sieduti da  Puntano,  si  raccolgono  a  dotti  intrattenimenti  il  Cariteo, 
il  Poderico,  i  duchi  d'Atri,  di  N.irdi  e  molli  alili  che  son  decoro 
di  quella  terra  a  que'  dì  non  diserà  alle  Muse.  Chi  imprese  a 
raffrontare  Pontano  e  Poliziano  trovò  che  il  primo  prevaleva  per 
facHità  ed  eleganza;  che  però  meno  dovea  costargli  lo  esprimere 
idee  vulgate,  a  vestire  con  bel  garbo  le  quali  era  dovizia  di 
modi  nel  frasario  de'classici;  mentre  il  Toscano,  mente  creatrice 
costrinse  l'antica  favella  del  Lazio  a  pi^garglisi  indocile  e  ritrosa 
ad  informare  concelti  di  cui  voleva  arricchire  la  età  sua:  Pontano 
addaltò  piuttosto  il  suo  sentire  alla  lingua;  Poliziano,  fidato  nel 
proprio  genio,  per  dare  corpo  alle  sue  idee,  affrontava  audace- 
mente qualsia  difficoltà  filologica. 

Dopo  Firenze  e  Napoli,  veniva  terza  Ferrara  per  lustro  lette- 
rario; i  due  Strozzi  primeggiavano  in  quella  eultissima  corte; 
Fran(;esco  Cieco  vi  componeva  il  Cambriano,  e  Boj ardo!' Or/a nc^ 
innamorato. 

In  Urbino,  la  più  rinomata  città  di  Romagna  per  gentilezza  di 
costumi,  i Montefellro,  che  n'erano  duchi,  abitavano  un  palagio?/ 
più  hello  d'Italia,  e  d'ogni  opportuna  cosa  si  ben  fornito,  che  una 
città  sul  monte  in  forma  di  palazzo  esser  pareva;  e  non  sola- 
mente di  quello  che  ordinariamente  si  usa  od  apparamenlo  di 
camere,  come  vasi  d'argento,  ricchi  drappi  ed  altre  cose  simili, 
ma  per  ornamento  vi  aggiunsero  una  infinità  di  statue  amiche 
di  marmo  e  di  bronzo,  pitture  singolarissime,  strommti  musici 
rf'  ogni  sorla  ;  né  quivi  cosa  alcuna  volsero  se  non  rarissima  ed 
eecellente:  appresso  con  grandissima  spesa  adunarono  un  numero 
grande  di  preziosi  tibri  greci,  latini,  ebraici,  i  quali  tutti  ornaron 
d'oro  e  d'argento,  estimando  che  questa  fosse  la  suprema  eccel- 
lenza del  loro  magno  palazzo  f Castiglione  nel  Cortegiano). 
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Mantova,  sotto  il  mite  reggimento  dei  Gonzaga,  ebbe  nella 
prima  metà  del  secolo  a  educatore  de' suoi  principi  quel  Vitto- 
rino da  Feltro  che  aveva  saputo  congiungere  (in  mezzo  al  fer- 
vore di  una  rinascenza  che  rimetteva  in  voga  le  priapee  e  i 
saturnali'':  una  verginale  modestia  ed  una  profonda  dottrina,  vero 
tipo  di  letteraria,  civile  e  cristiana  educazione.  Nella  seconda 
metà  del  quattrocento  Mantova  andava  orgogliosa  di  possedere  il 
migliore  scoiare  del  Filelfo,  Giampietro  Arrivabene. 

Né  a  Lodovico  il  Moro,  comechè  perduto  nelle  ambagi  di  una 
tenebrosa  e  rea  politica,  sgradiron  le  Muse:  nella  raccolta  del 
Belliijcioni,  suo  poeta  laurealo,  vi  ha  componimenti  attribuiti  a 
lui  stesso. 

Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna  ebbe  in  Antonio  Urceo, 
che  assumelte  nome  di  Lodro,  ed  in  Piero  Ricci  che  amò  dirsi 
Crinito,  clienti  che  lo  celebrarono  in  versi  ed  in  prosa. 

fc  molta  parte  a  sé  rivendica  Venezia  del  risorgimento  letie- 
rario  d'  Italia,  per  opera  d'  uno  che  non  era  suo  cittadino. 
Aldo  Manuzio  romano  vi  fondò  la  sua  celebre  stamperia,  e  diede 
alle  sue  edizioni  un  tale  grado  di  correzione  ed  eleganza ,  che 
le  facea  rivali  dei  codici  migliori:  a  tal  uopo  stipendiò  letterali 
valenti,  Gabrielli,  Navagero,  Bamberli,  Bamusio,  Sanudo:  —  im- 
prendimento,  scriv'Erasmo,  non  da  privato  ma  da  monarca  fa 
in  Aldo  rianimare  la  coltura  delle  lettere,  scovrendo  ciò  che  gia- 

.  ceva  ascoso,  supplendo  a  ciò  eh'  era  difettivo ,  correggendo  ciò 
ch'era  errato,  e  restavagli  tempo  di  dare  pubbliche  lezioni  di 
greco,  di  tener  commercio  di  lettere  co'principali  eruditi  di  Eu- 
ropa, di  arrichirò  i  libri  che  stampava  di  prefazioni  e  note,  di 

{Comporre  un'ottima  grammatica  latina. 

»i    Al  Quattrocento,  che  col  frastuono  delle  mille  sue  voci,  le  quali 

ia  somiglianza  deWipnerotomachia  di  Polifilo  (una  delle  creazioni 
più  strane  di  quella  età)  parlava  greco,  latino,  volgare,  una  fa- 
vella babelica  ;  al  Quattrocento,  che  qua  ligio  alle  tradizioni  [clas- 
siche crede  ad  Aristotile,  a  Platone,  meglio  che  alla  Bibbia ,  là 
intollerante  di  freno  per  bocca  del  Panormila,  del  Pulci,  del  Fi- 
cino,  di  Savonarola  prolesta  contro  l'autorità  delle  invalse  opi- 
nioni; al  Quattrocento,  salvo  le  debite  eccezioni,  sarei  tentato  ap- 
plicare cfò  che  Tacito  scriveva  di  Poppea  —  tutto   ha  che  può 

.  può  piacere,  da  grazia  ed  onestà  in  fuori  ...  — 

ii 

Nel  secolo  XV  è  segnato  il  primo  fiorire  di  una    maniera   di 
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poesia  destinata  a  toccare  tra  noi  l'eccolìenza,  e  forriiare    vanto 
principale  della  nostra  lelleratura,  wo' dire  Va  epopea  cavallerescu. 

Nel  secolo  XI  il  racconto  di  avvenimenti  celebrali  da  popolari 
tradizioni,  e  trasvestiti  in  leggende  credule  dalla  turba,  fu  ri- 
dotto a  fascio  nell'istoria  del  re  Arturo  e  dei  cavalieri  della  Ta- 
vola Rotonda.,  non  che  nella  vita  di  Carlomagno  r-onrìpilala  da 
Gioffredo  di  Monmouth  e  dallo  pseudo  arcivescovo  Tnrpino.  Le 
geste  dei  due  principi  e  di  lor  campioni  fornirono  il  suggetto 
alla  epopea  romanzesca,  e  somministrarono  le  tinte  al  carattere 
dei  protagonisti,  impastato  di  galanteria,  che  degenerava  spesso 
in  licenza  ,  di  divozione,  guasta  sovente  da  fanatismo,  e  di  co- 
raggio confinante  talora  colla  pazzia. 

1  Poeti  avevano  avuto  sin  alltra  a  lor  disposizione  due  sorte 
di  maraviglioso,  il  pagano  e  il  cristiano:  la  epopea  romanzesca 
ne  creò  un  terzo,  pigliandolo  in  prestanza  alle  stregherie  in  vo- 
ga nel  medio  evo  ,  e  pose  in  iscena  negromanti  ,  siili,  giganti, 
draghi,  e  ogni  maniera  di  delirii  generati  da  superstizione  e 
paura. 

Eppure  il  maraviglioso  classico  ed  il  romanlico  noveran  ele- 
menti omogenei:  ai  capi  delle  tribù  gr3che,  non  che  ai  baroni 
condottieri  di  lor  vassalli,  son  comuni  l'entusiasmo  guerriero, 
gl'inculti  e  selvaggi  costumi,  la  religione  del  giuramento  e  del- 
l'accordata ospitalità,  pirateria  e  ladroneggio  reputali  industria, 
implacabile  spirito  di  vendetta.  1  Greci  cedon.ì  al  paragone  nella 
reverenza  portata  alle  donne.  Le  lizze  de*^  tempi  eroici  si  ripro- 
ducono ne'tornei.  Circe  e  Calipso  son  incanlalrici  come  Alcinae 
Logistilla,  Perseo,  Ercole,  Bellerofonte,  Cadmo  non  differiscono 
dai  cavalieri  erranti,  né  gli  ylorfci  dei  tempi  omerici  dai  trovadori 
dell'età  di  mezzo.  Gli  epici  romanzechi  d'Italia,  benché  scesi  tardi 
nell'arringo,  rapirono  le  palme  ai  poeti  d'ogni  altra  nazione  r-i 
lavori  più  perfetti  di  tal  genere  ci  appartengono:  1'  aurora  di 
cosi  splendido  giorno  spuntò  appunto  nel  secolo  XV  alla  corte 
de'Medici. 

All'indole  del  Pulci,  amico  delle  muse  e  dell'allegria,  l'epopea 
romanzesca  si  affacceva  in  ragione  delle  licenze  che  autorizza. 
Lucia  Tornabuoni,  madre  di  Lorenzo  il  Magnifico,  vitande  amica 
de'poeti,  poetessa  ella  medesima,  eccitò  il  Pulci  a  cantare  di  un 
gigante  cristiano  rinomalo  nelle  leggende  di  Carlomagno.  Cosi 
nacque  il  Morganie:  Tasso  afferma  in  una  sua  ietterà  che  \\ 
Vicino  vi  pose  mano;  pensanlo   altri  di  Poliziam):  s'ingannano 
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tutti  :  Ficino  era  tmppn  immerso  nel  suo  Platone  ;  e  quanto  a 
Poliziano  ,  basta  confrontare  le  ottave  della  Giostra  con  quelle  del 
Jllorrjanfe  per  comprendere  quanta  diversità  corra  tra'  due  poeti. 

11  Margarite  va  adorno  di  pregi  singolari.  Là  dove  celebra  i 
Mecenati,  e  i  suoi  dotti  colleghi,  il  Vate  si  eleva  a  gentili  e  no- 
bili concetti  ;  nelle  narrative,  nelle  descrizioni  semplice,  vibrato 
adopra  lingua  purissima,  versrggiarc  scorrevole:  i  proverbii , 
gì'  idiotismi  toscani  hanno  grazia  in  sua  bocca:  sempre  scher- 
zoso e  sorrid«'nle  con  quel  suo  fare  disinvolto,  veste  si  accon- 
ciamente i  suoi  anacronismi  e  continui  sovvertimenti  di  storia  e 
geografia,  e  farfalloni  teologici  e  scientifici,  che  gliene  sappiamo 
quasi  grado  per  le  risa  a  cui  ci  provoca. 

Era  Pulci  sventuratamente  iniziato  a  certi  rami  di  storia  na- 
turale ;  vennegli  prurito  sciorinare  per  dritto  e  per  rovescio  tali 
sue  indigeste  cognizioni,  e  ci  regalò  trattati  di  ornitologia,  d'  it- 
tiologia, di  zoologia  inseriti  ne'canli  del  suo  poema.  Teneva  in 
serbo  la  metafisica  ad  infiorare  la  teologia,  e  gettò  a  piene  ma- 
ni nel  Morgante  tesi  e  disputazioni  sul  libero  arbitrio,  sul  pec- 
cato originale,  sulla  caduta  degli  angioli,  e  che  se  io. 

Pecca  be^n  altrimenti  grave  in  esso  lui  è  lo  usar  che  fa  di 
quel  suo  stile  liceiizioso  e  beffardo  trattando  argomenti  sacri  : 
princi[)ia  e  finisce  ogni  canto  con  una  preghiera,  e  invoca  bar- 
iescamer.te  la  ca.^ta  musa  del  santuario  a  condirgli  i  versi  d'o- 
scenità e  d'empik'tà  !  E  lai  licenza  potea  tollerarsi  ove  il  sacer- 
dozio era  (xUent'S  e  i  fulmini  del  Vaticano  venivano  scagliati 
contro  eresia  ed  ateismo  !  e  tai  ribalderie  potevano  recitarsi  alla 
mensa  d'i'  .M;dici,  al  cospetto  drlla  venerabii  Lucrezia,  virtuosa 
matrona!  Qiial  opinione  ci  firmeremo  di  tempi  in  cui  il  Mor- 
gante noii  provocava  ad  altro  che  a  riso  la  più  colta  tra  le  corti 
italiane  t 
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Vittorino  (diverso  anche  in  qupsto  dai  letterati  del  suo  tempo 
de'(|uali  fu  peccato  la  iiUem()praiizar  delle  parole*  e  dodi  Si-rilti) 
non  IrasmisH  pur  un  libro  all' attenzione  dei  venturi,  e  si  gua- 
(h\^r\b  grandissima  fama  nnicanienle  mercè  d'insegnamenti  orali, 
duniti  appo  lui  tutta  la  vita,  diffonditori  d'ugni  più  squisita  dot- 
trina d'ogni  più  eletta  virtù:  questo  gli  dà,  nel  ciarliero  e  pas- 
sionalo Quiittrocento,  una  fisonomia  singolare,  anzi  unica;  tanto 
più  degna  di  fermar  la  nostra  attenzione,  in  quanto  i  lineamen- 
ti ne  sono  meno  facilmente  aggiugnibili  dal  volgo,  nella  propor- 
zi(me,  appunto,  che  risultano  più  meritevoli  di  studio.  A  cono- 
scere e  storiare  gli  scritti  e  1  diportamenti  degli  eruditi  e  lette- 
rati italiani  dal  Quattrocento,  non  altro  ci  avemmo  a  fare  che 
spigolare  per  entro  biografìe  a  cui  forniron  essi  i  materiali  colla 
esuberanza  drille  loro  inventive;  lutto  di  se  ricordarono,  anzi 
misero  sfacciatamente  a  nudo;  e  le  brutture  dissimulate  in  quelle 
vanitose  espansioni,  si  adoperarono  di  collocarle  in  luce  lor  col- 
leghi nemici,  aggrandite,  avvelenate. 

(*)  Mi  tengo  ad  oftima  ventura  aver  trovato  in  un  libro  francese (f^jc/orm 
rie  Fellre  el  l'ètlucatiun  uh  Sfitièine  siede  en  Jlulie,  par  nìud.  BenoiI,  2  voL 
in  8  )  disseminali  i  contorni  di  questa  geniale  fisonomia.  Ho  fede  che  il  let- 
tore, accompagnandomi  nelle  sposizioni  a  cui  mi  accingo,  mi  saprà  grado 
d'avergli  presentalo  un  cosi  nobile  e  simpatico  tipo,  vanto  d'un' epoca  dagli 
uni  troppo  vantata,  dagli  altri  troppo  d.-pr-ssa.  e  la  quale  somministra effel- 
tivan)eule  basi  ed  appo^'gi  ai  più  contraddilorii  giudizii. 
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Villorino,  per  lo  contrario,  che  non  affidò  a  scrini  la  com- 
memorazione dei  -casi  della  propria  vita,  nò  mai  si  lasciò  tirare 
ad  osteggiar  chicchessia,  nernmen  ebbe  avversarii  che  curassero 
di  renderlo  noto  per  via  di  accuse,  o  diatribe:  odio,  invidia,  ira 
sono  fonti  copiose  di  facil  eloquenza:  ai  posteri,  pe'quali  lo  stu- 
dio del  passalo  non  è  meramente  una  scaturigine  d'indagini  cu- 
riose, ma  una  rintegrazione  della  verità,  si  addice  restituire  al 
meritato  saggio  d'onore  certi  personaggi  che  furono  manco  noti 
e  celebrati  precisamente  a  cagione  della  loro  modestia. 

Fra  tutti  i  filosofi  fioriti  in  Italia  nel  secolo  decimoquinto, 
quello,  a  mio  avviso,  che  ha  più  titolo  a  cosiffatto  risvegliamento 
di  fama,  e  ripnstinamento  d'onore  è  Vittorino. 

Nacque  a  Feltre  nel  1378,  d'un  gentiluomo  caduto  in  povertà, 
che  lo  lasciò  orfano  di  quindici  anni.  Padova  l'ebbe  studente  di 
lettere  e  matematiche,  costretto,  per  vivervi  e  pagarvi  le  lezioni 
dei  maestri,  di  porsi  in  qualità  di  valletto  a  servigii  di  Biagio 
Pelacane,  un  di  loro.  !vi  strinse  consuetudine  con  Ciarlo  Zeno, 
il  veneto  Temistocle,  e  con  Ambrogio  Traversari,  sapiente  Ca- 
maldolese. 

Uscito  dottissimo,  e,  ciò  ch'è  più  mirabile,  virtuosissimo  dallo 
Studio  Patavino,  pose  successivamente  dimora  in  varie  città  edu- 
catore di  giovani,  tra  quai  l'illustre  Francesco  Barbaro,  patrizio 
veneto,  e  nel  1418  si  condusse  a  Firenze,  l'Atene  italica,  ospi- 
tatovi dal  suo  Traversari  in  un  Chiostro  ov'  era  abate  Albizzi 
e  Medici  primeggiavano  rivali  in  quella  città ,  né  vi  erano 
peranco  addivenuti  ai  duri  scontri  che  finirono  con  porre  in  mano 
a  Cosimo  la  somma  delle  cose  :  il  futuro  jiadre  della  patria  vi 
si  erudiva,  tra  contrasti  e  pericoli,  alle  arti  illuminate  che  lo 
resero  poco  dopo  non  meno  illustre  come  moderatore  della  re- 
pubblica, che  come  mecenate  d'ogni  nobile  disciplina. 

Accadde  a  Vittorino,  durante  la  dimora  che  fece  nel  chiostro 
camaldolese,  d' incontrarvisi  con  s.  Bernardino.  Questo  mirabii 
Senese  durante  la  peste  che  desolò  la  sua  patria  l'anno  1400,, 
vi  operò,  tuttavia  adolescente,  prodigi  di  annegazione  e  carità  : 
vestì  poco  dopo  l'abito  francescano,  e  spese  indi  la  vita  nelle  più 
ardue  fatiche  dell'apostolato:  alla  sua  irresistibi!  parola,  non  n^eno 
negli  abituri  e  in  sui  trivii,  che  per  chiostri  e  castelli,  grandi 
e  pusilli,  dotti  e  ignoranti  si  arrendevano  ugualmente  conquisi: 
suscitava  rimorsi  ne'  cuori  più  indurati  ;  infiammava  i  tiepidi, 
dissipava  la  falsa  pace  degl'accidiosi:  turbe  di  convertiti    erano 
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viste  spgiiirlo  e  benedirlo:  fondò  trecento  conventi  del  suo  Or- 
dino: Viltnririo  truvolio  a  Firenze  ospite  deXamaldolesi,  accona- 
paanalodaGitiviinni  daCapislrano.che  toltosi  alle  dolcezze  d'un  re- 
cente inienpo  e  d'una  posizione  elevata  si  era  consacrato  alla  mo- 
nastica tnortifica-^ione :  in  quell'ardente  Religioso  era  presentito 
un  confessore  della  Fede,  un  martire  di  Cristo;  non  altro  man- • 
cavatili  che  un  ram[)0  «liorioso  per  far  sublime  sperimento  di  sé: 
gliel  apersero,  pochi  anni  dopo,  gli  Ussiti  boemi,  che  nel  lor  . 
feroce  fanatismo  ponevano  a  ferro  o  fuoco  il  cuore  dell'Allemagna: 
Giovanni  li  alTronlò  e  catechizzò.  Quello  zelo  medesimo  per  la 
gloria  di  Do  trnsselo  [)osiua  ad  intervenire  alla  spaventosa  guerra 
sostenuta  da  Uniade  conlroi  Tuichi:  Belgrado  perii olante  ebbelo 
tra  le  sue  nuira  missionario,  eroe:  fuvvi  così  efficace  l'opera 
sua,  che  i  conlem()oranei  dubitarono  se  l'insperato  salvamento 
di  quell'antemurale  del  minacciato  Occidente  contro  la  innonda- 
zion  saracena  fosse  dovuto  pii  nei  pai  mente  alla  eloquenza  del 
Ca[)is!rano,  od  alla  sj)ada  dell' L'niade. 

A  cnnlalto  di  (juelle  anime  infiammate  il  nìile  Vittorino  cadde 
in  isfiducia  di  sé;  s'interrogò  perchè  mai  la  virtù  del  suo  Am- 
brosiio  non  lo  avesse  colpito  a  quel  modo:  non  era  egli  un  mo- ■ 
uaco  edificante?  si  cerio  :  ma  intelligente  cultor  delle  Lettere, 
vivace  ed  amene»  confabulalore,  non  presentava  austerezza  nella 
sua  pietà,  e  l'ospitato  sentiva  di  non  dilTerire  gran  fatto  dal- 
l'ospitaiite:  Bern.srdino  e  Giovanni,  invece,  gli  si  rivelavano  quasi 
angioli  assorti  in  Dio;  ed  esaltalo  dal  lor  esempio,  auguravasi 
imitarli:  povj-rlà  avevi.gli  interdette  le  nozze  in  giovinezza,  stu- 
diatosi di  riportare  a  Gesù  i  tesori  di  amore  che  gì' impreziosi- 
vano il  cuore:  a  [ìaragone  di  que' due  si  tenne  a  vile,  e  si  turbò: 
però  non  si  aperse  di  tali  pensamenii  (amai  ricordarli  perchè 
segnarono  per  lui  re(H'ca  d'un  fervoi'e  religioso,  che  andò  indi 
sempre  alimentando^  né  a  Bernardino,  né  ad  Ambrogio;  temette 
che  il  primo  l'avt'sse  a  trascinar  seco  senza  consentirgli  agio  di 
riflettere;  che  al  secondo  fossero  per  puzzare  di  fanatismo  quelle- 
profonde  emozioni. 

Dominato  da  lai  nuovi  sentimenti  Vittorino  tornò  a  Padova 
ov'era  stalo  chiamato  suicessore  di  Gaspare  Barzizza  sulla  cat- 
tedra d'eloquenza  e  vi  sedeva  appena,  lorchè  invito,  convalidato 
dalle  sollecitazioni  dal  mio  amato  Francesco  Barbaro,  chiamollo 
alla  Corte  di  Mantova  educatore  de'  figli  di  Francesco  Gonzaga. 

Casa  Gonzaga  era  una  delle  più  antiche  e  chiare  d'Italia.  Luigi. 
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vissuto  sullo  scorcio  del  duodecimo  secolo,  poiché  liberò  i  com- 
patriotli  dalla  tirannide  di  Passerino  Bonacossi,  li  resse  con  ti- 
tolo di  capitano  della  città.  L'imperatore  Luigi  di  Baviera  lo 
insignì  del  vicariato;  il  figlio  Guido  g}\  succedette  in  quella  su- 
prema magistratura:  il  pronipote  Luigi  I!,  tra'  capitani  designati 
da  Giangaleazzo  Visconti  a  comporre  il  consiglio  di  reggenza  de' 
suoi  figli  rimasi  orfani  in  bassa  età,  fu  il  solo  che  adempiesse 
fedelmente  il  commessogli  ufficio:  lorchè  morì,  i  Mantovani  ac- 
clamarono lor  signore  Fi'ancesco  suo  figlio  depredici  anni,  al 
quale  Carlo  Malatesta  fu  tutore,  e  diede  in  moglie  la  nipote 
Paola.  La  bellezza  di  questa  Paola  era  di  tal  maniera  che  facea 
dire  a' popolani,,  nell' atto  di  vederla  passare  mocslpsta  e  velata 
per  le  vie  adducenti  alla  chiesa,  ch'elia  dovea  certo  somigliare 
alla  Vergin  Maria:  Dante  e  Petrarca  l'erano  familiari:  il  marito 
se  l'ebbe  carissima;  già  per  se  d'eletta  indole,  crebb'egli,  mercè 
i  salutari  influssi  della  sua  compagna,  in  religiosa  pietà.  1  con- 
temporanei lo  qualificarono  principe  ottimo;  e  si  chiarì  un  de' 
migliori  capitani  de!  suo  secolo:  i  vicini  rispettaronlo;  i  sudditi 
amaronlo:  divenuto  padre  di  numerosa  prole,  attese  a  gentil- 
mente educarla:  approntò  a  queslo  uopo  una  dimora  appartata 
dai  trambusti,  dalle  vanità,  dalle  corrutele,  la  quale,  per  essere 
spaziosa,  lieta,  campestre,  conseguì  il  caratteristico  nome  di  Ca- 
Giojosa;  e  Vittorino  provvide  che  quel  noine  corresse  per  l' in- 
tera Penisola  celebrato  ed  amato. 

Vittorino,  al  primo  giungervi,  videsi  accolto  qual  amico  da' 
Genitori,  qual  altro  padre  da'  figli;  i  due  maggiori  Luigi  e  Carlo 
furongli  presentati  in  Ca-Giojosa,  di  cui  già  eran  ospiti  :  Alessan- 
dro e  Gian  Lucido  parevano  per  la  tenera  età,  e  la  delicata  sa- 
lute destinati  a  starsene  tuttavia  accanto  la  madre,  ma  Vittorino 
li  riclamò,  e  fu  mestieri  accordarglieli:  —  son  felice,  dissegli 
Paola,  di  non  avere  omai  più  che  fanciulle  da  presentarvi;  queste 
non  me  le  vorrete  togliere,  —  e  fermava  lo  sguardo  sorridente 
su  Margherita  di  dodici  anni,  e  Cecilia  di  tre.  —  Dimentichi  tu, 
0  mamma,  disse  .Margherita,  d'  avermi  promesso  che  Vittorino 
m'insegnerebbe  il  latino?  —  Ed  a  me  pure  lo  insegnerete,  gridò 
Cecilia.  —  Quelle  amabili  crealurine  non  durarono  fatica  ad 
impadronirsi  del  cuore  del  Maest'O,  e  se  ne  mostrarono  in  ap- 
presso degne  allieve;  Cecilia  non  ebbe  chi  l'avanzasse  in  grazia; 
dottrina  e  virtù;  Margherita  tenne  per  altezza  d'animo  un  de' 
primi  seggi  lr*a  le  principesse  della  sua  età:  diremo  in  breve  a 
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qoai  sorli  diversamente  felici  le  serbasse  la  Provvidenza:  Vitto- 
rino, ovunque  si  volgeva,  portava  seco  le  benedizioni  del  Cielo. 

Ca-Giojosa,  oltreché  dai  piovani  Gonzaga,  er' abitata  da  an 
drappello  d'adolescenti  scelti  tra  migliori  per  venire  educali  con 
essoloro,  destinati  cotnpagni  a  lor  giochi  e  sludi i:  valletti  e 
cortigiani  (dove  non  si  ficcano  costoro?)  abbondavano  là  entro, 
ed  avrebbonvi  recalo  ingombro  e  guasto  se  Vittorino,  con  vo- 
lontà ferma  e  ardita,  non  avesse  provveduto  di  rimovere  checché 
poteva  riuscirgli  d'impedimento:  molli  de' vallelli,  tulli  i  corti- 
giani e  taluno  de' giovani  ebbersi  commiato  da  CaCfo/esa:  grandi 
e  rabbiosi  furono  i  lagni  :  ma  Francesco  e  Paola  approvavano  ; 
fo  mestieri   aquetarsi. 

Vittorino  non  si  tenne  contento  di  educare  principi  e  gentil- 
uomini; in  aula  esteriore  ricettò  fanciulli  popolani  de'  meglio 
apparecchiati,  per  le  doti  dell'  intelletto,  a  felici  sviluppainenli, 
e  lor  si  porse  quotidiano  islitutore:  abbaltci)dosi  Ira  loro  in  ingegni 
priviliigiati,  amraeltevali  alle  lezioni  dell'interiore;  e  il  drapj)ello 
de' principi  e  de' gentiluomini,  ne  vantaggiava  per  la  suscitala 
•enwjiazione. 

Curava  il  Valentuomo  che  i  suoi  alunni  si  addestrassero  ad 
^ni  ginnastico  esercizio,  ed  al  maneggio  d'ogni  arma,  lor  dati 
a  tale  uopo  eccellenti  istitutori:  slavagli  grandemente  a  cuore 
erudirli  nell'arto  della  gui^rra,  indispensabile  ad  ogni  principe 
italiano  in  epoca  si  fieramente  agitata  da  militari  fazioni:  ep- 
pertanto  sovrintendeva  alla  costruzione  di  baslioncelli,  e  piccole 
rócche,  qua  sulle  allure,  là  in  riva  a  correnti  acque,  ed  a  laghi, 
questi  destinando  alla  difesa,  quelli  all'attacco;  e  presiedeva  alle 
sortile,  agli  assalti,  -alle  riscosse,  ai  patti  della  resa;  briosi  si- 
mulacri, delizia,  ed  ammaeslramcnto  d'eletta  gioventù. 

Ma  nel  punto  slesso  che  disviluppava  ne' suoi  alunni  il  co- 
raggio e  l'avvedutezza  ch'è  desiderabile  io  soldati  e  capitani, 
Vittorino  premunivali  contro  i  pericolosi  trascinamenti  dell'amor 
della  gloria,  e  loro  rappresentava  i  conquistatori  siccome  uomini 
fatali,  appo  cui  sterminato  orgoglio  alterò  la  naturai  nozione  del 
giusto  e  dell'ingiusto,  e  che,  per  contentare  la  propria  ambizio- 
ne, liraronsi  dietro  desolazione  e  sterminio.  —  Rovine  esangue 
(conchiudeva^  ne  contrassegnano  le  orme;  sono  ciechi  stromenti 
delle  divine  vendette.  Al  più  celebralo  ira'  conquistatori  gl'inse- 
gnamenti d'Aristotile  non  vietarono  di  abbruciare  Persepoli,  di 
scannar  Clilo,  di  credersi  figlio  di  Giove.  Ricordivi  che  per  me- 
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ritare  titolo  d'eroi  non  basta  condurre  schiere  a  difficili,  deci- 
sive vittorie,  avessero  a  frullare  il  conquisto  del  mondo;  vuoisi 
cìie  le  guerre  intraprese  sinno  legitUme,  necessarie,  e  che  si 
propongano  il  riscatto  degli  oppressi,  la  punizione  dei  malvagi, 
la  repressione  d'ingiusti  attacchi;  vuoisi,  sovratntto,  che  siano  in- 
timale e  combattute  per  motivi  degni  di  venir  proclamati  datali 
che  ricordano  d'av^^r  avuto  a  salvatore  un  Dio,  che  apportò  al 
mondo  la  pace,  e  la  suggellò  col  suo  sangue.  —  Siffatti  avvisi^ 
porli  da  istitutore,  che  ogni  di  più  si  cattivava  il  cuore  dei  di- 
scepoli, doveano  maturare  fruiti  preziosi,  nonostante  che  soffias- 
sero da  ogni  banda  aure  avverse  al  loro  sviluppo. 

Cura,  da  cui  non  si  dipani  mai  Viitorino,  si  fu  di  accompa- 
gnare lo  studio  delle  anticliità  profane,  e  la  dichiarazione  che 
andava  facendo  a'  discepoli  della  bellezza  de'  Classici  Greci  e 
Latini,  colla  sposizione  delle  antichità  sagre,  e  la  lettura  de'  ca- 
polavori de' Santi  Padri:  premuniva,  per  tal  modo,  quell'anime 
ingenue  contro  massime  pericolose  ed  esempi  seduttori;  rischia- 
rava il  loro  criterio,  e  consolidava  in  essi,  con  opportuni  racco- 
stamenti,  e  confronti,  la  riverenza  e  l'amore  della  verità. 

Nel  tempo  stesso  che  Vittorino  cercava  di  rendere  accetto  a' 
suoi  alunni  lo  studio  attinto  alle  fonti  migliori,  non  tollerava 
che  con  pretesto  di  leggere  e  meditare  preferissero  la  solitudine 
alla  dimestichezza  compagnevole  —  Sociare,  diceva,  addicesi  a' 
giovani  :  il  male  non  consiste  in  piacersi  di  socevoli  passatempi, 
sibbene  in  sagrificar  loro  l' adempimento  de'  proprii  doveri. 
Troppo  spinta  precoce  saviezza  non  dura,  e  spesso  celao:goglip 
od  accidia:  l'orgoglio  ci  suggerisce  farci  creder  da  più  de' com- 
pagni, mostrando  evitarli;  accidia  ci  consiglia  posare  senz'avere 
faticato.  L'uomo  ha  mestieri  di  sollievo  alle  occupazioni  che  la 
gravano:  l'intelletto  non  saprebbe  durare  sempre  leso  senza 
perdere  la  sua  elasticità,  eh' è  dire  la  sua  potenza  creatrice.  Le 
ricreazioni  del  provetto  saranno  diverse  da  quella  dell'adolescente, 
ma  saranno  parimenti  ricreazioni:  sovvengavi  il  dello  dell'Aposlolo 
S.  Giovanni:  un  cacciatore  stupiva  veggendo  un  vecchio  trastul- 
larsi con  un  uccelletto  «  —  11  tuo  arco,  chiese  il  vecchio  al 
cacciatore,  sta  teso  di  continuo?  —  Mainò ,  perchè  perderebbe 
la  facoltà  di  servirmi  all'uopo.  —  Or  bene  non  maravigliare  se 
anch'io  allento  il  mio  spirilo,  spassandomi  con  questo  pen- 
nuto. —  ,  • 

Vittorino  era  riuscito  coi  discorsi,  e  cogli  esempii,  a  render© 
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accetta  la  frugalità  a  giovani  cresciuli  atl  ogni  principesca  lau- 
li^/za:  seduto  a  piccolo  desco  isolato,  e  centrale,  prospellava  la 
mensa  comune  e  sorvegliava  ognugno  che  vi  s^^deva.  —  Dio  vi 
guardi  dal  (jeccato  della  gola  (diceva):  all'età  vostra  si  fa  grande 
spendio  di  forze,  e  la  natura  dev'essere  sostenuta  in  proporzione 
delle  fatiche  a  cui  sottostà;  epperlanio  cibatevi  corrispondente- 
mente al  bisogno  che  sentite  d'averne;  non  oltre:  ogni  ecce- 
denza è  ingombro  e  danno.  —  ^on  conscnliva  che  con  circo- 
spezione, e  difticHmente  l'astensione  dai  cibi,  che  certuni  volevano 
praticare  per  ispirilo  di  periilenza;  —  applicatevi,  figli  miei, 
(diceva  loro)  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  a  procacciarvi  robu- 
stezza e  salute;  verrà  stagione  per  l'as'inenza  e  i  digiuni,  quando 
l'anima  avrà  d'uopo  che  il  corpo  sia  frenato,  e  la  concupiscenza 
giaccia  compressa.  —  Non  permetteva  l'uso  del  vino  altro  che 
mescolalo  a  molt'acqua:  -  riservatelo  i^awertiva)  per  la  vec- 
chiezza a  sussidio  di  stoni  ici.  cui  gli  anni,  e  le  infermità  avranno 
infia( chili:  non  v'impoverite  anzitempo  di  cosifTaito  sussidio,  il 
quale  soverchiand'ora  le  vostre  forze,  le  scemerebbe  e  paraliz- 
zerebbe anziché  crescerle;  vigoria  e  salute  s'ingenerano  nel  li- 
bero sviluppo  fisico  derivante  dall'esercizio  del  corpo,  e  dalla 
regolarità  della  vita.  —  Vitiórino  spingeva  per  proprio  conto  la 
sobrietà  sino  dll'astinen/.a:  i  suoi  aliiiini  temevano,  che  ne  avesse 
a  solfrire,  e  gliel  dissero:  rispose  colla  consueta  semplicità:  — 
chi  serba  fedelmente  il  (Mlluito  va  immune  da  rimprovero:  io 
da  gran  tempo  fornisco  al  mio  corpo,  che  sen  contenta,  tal  dose 
di  alimenti  che  gli  basta  a  star  bene:  credetemelo:  poco  occorre 
ai  noslri  bisogni;  voler  d'avvantaggio  è  servire  alla  sensualità,  e 
crearci  danni.  — 

L'alunno  a  cui  questi  suggerimenti  riuscivano  di  men  facile 
applicazione  era  Carlo  Gonzaga,  inclinato  a  ghiottoneria  ed  iner- 
zia: e  Vittorino,  affine  di  guarirlo  senza  umiliarlo,  ricorse  ad 
ingegnosi  artifizii;  questo,  fra  gli  altri:  sul  finire  della  cena 
(ch'era  il  pasto  preferito  da  Cirio)  faceva  capitare  suonatori, 
cantori,  che,  come  a  caso,  in  attigua  sala  improvvisavano  melo- 
drammi: il  giovinetto  amantissimo  di  musica,  di  mimica,  si  alzava 
di  lavola,  e  correva  ai  cantori,  abbandonate  le  vivande.  Cure  sì 
dilicaie  andarono  prestamente  coronate  da  buon  successo;  sei 
mesi  erano  appena  corsi  dacché  Vittorino  avrea  preso  a  governar 
Ca-Ginjdsa,  che  Carlo  erasi  liberato  dall'adiposa  pesantezza  <;h« 
lo  travagliava:  Luigi,  m  cui,  per  lo  contrario,  eccedeva  l'avven- 
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latezza,  chiarivasi  mitigalo,  riflessivo;  e  il  gracile  Alessandro,  par 
esso,  avea  cambiato  l'abito  malaticcio  in  vigoroso.  Francesco  e 
Paola  giubilavano  di  siffatte  tramntazioni  ;  ed  è  ricordalo  che 
Vittorino,  divenuto  vecchio,  parlando  di  Luigi  e  di  Carlo,  solea 
dire  —  di  quello  ho  fatto  un  Achilìe,  di  questo  un  Ercole.  — 

Anche  al  sonno  avea  prescritte  regola  e  misura.  Chi  non  toc- 
cava peranco  i  quattordici  anni  dovea  dormire  olt'ore,  non  oltre 
sette  i  più  provetti  —  :  a  somiglianza  del  nutrimento  (dicevaj 
il  sonno,  ristora  le  forze  unicamente  a  condizione  di  profittarne 
secondo  l'uopo,  altrimenti  aggrava  anima  e  corpo  al  modo  me- 
desimo dell'eccesso  dei  cibi. 

Quel  degno  precettore  aveva  eloquio  cosi  suasivo,  e  possedeva 
£Ì  bene  il  segreto  di  svegliare  ogni  buon  istinto  dell'anima,  che 
la  turba  defili  adolescenti  assoggeltavasi  contenta  ali?  sua  di- 
sciplina. Ebb'egli  appena  avvertito  un  diche  reputava  estermina- 
tezza valersi  di  fuoco  a  scaldar  camere  già  per  sé  ben  riparate, 
che  gli  alunni,  nonostante  corressero  giorni  rigidissimi,  dismisero 
dall'  accender  legne  in  lor  camini  :  con  queste  spontanee  defe- 
renze significavano  la  lor  gratitudine  all'amato  maestro. 

ISè  la  sua  effusa  amorevolezza  restringevasi  agli  alunni.  Una 
delle  forme  assunte  dalla  sua  benevolenza  consisteva  nella  faci- 
lità di  consentire  a  chichessia  d'  intrattenerlo,  senza  il  menomo 
scopo  di  raccomandazione  ed  appoggio  :  noni  sì  occupato,  si  eco- 
nomo del  proprio  tempo  non  fu  mai  visto  impazientarsi  delle 
altrui  ciarle.  —  Come  fate  a  superare  il  tedio  degl'  insulsi  pa- 
rolai, ed  a  far  loro  credere  che  gli  ascoltiate  volentieri  ?  — 
Vado  rammemorandomi  (rispose)  che  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
lungo  il  mortale  suo  arringo  ebbe  a  sopportare  non  solamente 
gl'importuni,  ma  eziandio  i  malvagi.  Quanto  a  prestare  loro  at- 
tenzione ,  questa  è  bisogna  più  ardua;  ma  vo  pensando  in  ascol- 
larli, alla  pena  che  recherei  loro  ove  si  avvedessero  che  mi  la- 
scio andare  a  distrazione,  in  cambio  d'interessarmi  ai  lor  piati  ; 
questo  basta  a  tenermi  vigile. 

Per  diligenza  di  Vittorino  Ca-Giojosa  andò  fornita  d'una  pre- 
ziosa raccolta  di  manoscritti:  si  valse  a  comporla dell'opera  dai 
suoi  molti  amici  di  Venezia,  di  Firenze,  di  Roma,  specialmente 
di  Cosimo  de'  Medici,  e  di  Nicolò  Nicosi  ;  generalmente  amalo 
com'era,  ciascuno  cercava  servirlo,  e  giungevangli  da  ogni  parte 
perfino  da  Costantinopoli,  da  Trebisonda,  dal  Monte  Athos,  co- 
dici dotati  di  gran  pregio*  il  lor  giungere  segnava  un  giorno 
di  festa  per  la  brigatella  di  Ca-Giojosa. 
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A'  poveri,  infermi,  e  prigionieri  rcndea  Viltorino  visite  quoti- 
diane: avanti  l'alzar  del  sole  era  visto  correre  le  vie  di  Mantova 
alla  volta  di  carceri,  spedali,  tiigurii:  reduce,  dopo  due  ore  di 
pietos' escursione  agli  alunni,  assisteva  con  essoloro  alla  Messa; 
poi,  descrivendo  le  vedute  miserie,  virtuosamente  li  commoveva; 
e  come  avrebbe  potuto  la  sua  espansiva  carità  non  trasfondersi 
in  que' giovani  petti  ben  preparati? 

ISè  gli  esempii  ch'ei  dava  loro  di  religioso  fervore  erano  manco 
efficaci  :  bastò  vedere  V  uom  venerato  accostarsi  ogni  settimana 
ona  fiata  alla  mensa  eucaristica,  per  fare  che  la  pratica  santa 
venisse  addottala  da  ciascuno  che  lo  circondava.  La  religiosità 
di  Vittorino  non  peccava  punta  d'austerezza,  di  tensione:  l'inno- 
jcenza  della  vita  aveane  collocata  l'anima  io  durevole  pace,  che 
traspirava  dal  volto  sereno.  Frequente  era  il  riso  tra'  giovani, 
presente  il  Maestro;  sentivansi  lieti  presso  di  lui;  esilarati  dai 
lepidi  motti  che  gli  fioccavano  dalle  labbra.  Natura  aveal  fatto 
JnsofTerente  ;  emendatosi,  ptT  isforzo  di  volontà,  eragli  rimasa 
una  rara  prontezza  di  risposte  argute  e  salate,  ch'ei  curava  non 
trascendessero  a  mordacità,  ma  che  lasciava  correre  ogniqualvolta 
sferzavano  la  sciocchezza  prosontuosa. 

Fu  giorno  che  lasciò  traccie  durature  nella  vita  di  Vittorino 
quello  in  cui,  essendo  i  suoi  alunni  andati  tutti  a  caccia,  si  valse 
della  libertà  conseguita  per  abbandonarsi  alla  voluttà  d'un  mat- 
tutino solitario  passeggio.  Giunto  in  cima  a  dosso  coronato  d'al- 
beri, s'er' adagiato  sull'erba  collo  sguardo  fiso  ne'  meandri  del 
Mincio  per  la  soggiacente  pianura;  quando  ad  un  tratto  pecore 
e  capre  gli  si  fecero  intorno  pascolando,  e  due  voci  venner^li 
«dite,  confabulanti  nella  macchia  vicina. 

—  Vedi  Agostino,  che  saporosa  colazione  ti  approntai. 

—  Per  ^compensartene,  Luisa,  li  racconterò  che  ho  visto  di 
graa  belle  cose. 

Luisa.  —  Che  cosa  mai  .^ 

Agostino.  —  La  caccia  de' messeri:  oh  che  bei  giovani! 
quant' oro  sulle  lor  vesti!  che  bei  pennacchi  a' lor  berretti!  li 
salutai  che  passavano,  e  mi  risposero  cortes  :  non  gl'invidio  di 
lor  ricchezze,  ma  d'altro. 

Luisa.  —  Sta  mò  a  vedere  di  che  cosa  gl'invidii? 

Agostino.  —  D'  aversi  presso  messer  Vittorino  che  lor  insegna 
assai  belle  cose. 

lo  udire  que'  detti  Viltorino  n'  andò  verso  le  voci,  e  videsi 
innanti  due  adolescenti. 
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—  Messer  Vittorino!  sclamò  il  garzone. 

Vitìorino.  —  Mi  conosci?. 

//  garzone.  —  Emmi  bastalo  vedervi  una  fiata  per  avervi  sem- 
pre presente. 

Vittorino.  —  Perchè  mai? 

Jl  garzone  —  Per  h  voglia  che  avrei  d'essere  de' vostri  di- 
scepoli. 

Vittorino.  —  Lo  sei  da  questo  punto,  figlio  mio:  andiamne 
a'  tuoi  parenti,  per  vedere  se  mi  ti  vogliono  cedere. 

Consentirono,  e  a  sera  quando  i  cacciatori  tornaroDO  a  Ga- 
Giojosu  trovaronvi  un  ospite  di  più. 

Oh!  ohi  (disse  Luigi  con  piglio  disdegnosetto,  in  udire  dell'av- 
tenuto)  avremci  dunque  la  giunta  d'un  pastorallo!  sta  bene:  ci 
canterà  suoi  idilii  con  accompagnamento  di  piva. 

Vittorino  —  Non  è  tuo  merito  se  nascesti  gentiluomo:  Cristo, 
•che  ci  redense  tutti  ugualmente,  preferiva  i  lapmi. 

Luigi  —  Avete  ragione,  .Maestro;  duolmi  avere  mal  parlato  e 
peggio  sentito. 

Come  Agostino  crescesse  ornamento  di  Ca-Ginjosa,  e  precipuo 
confurto  di  Vittorino  {'à\  cui  letto  di  morte  fu  angelo  coiisolal<ire) 
sarà  in  breve  memorato;  qui  basti  registrare  che  air(>scuro  po- 
polano accadde  trovarsi  di  botlo  trasferito  osjjile  e  compagno  di 
principi,  discepolo  d'uno  de' piìi  grandi,  certamente  del  più  mo- 
desto e  pio  filosofo  d'Italia. 

I  discepoli  affluivano  intorno  Vittorino,  il  quale,  fosser  poveri 
0  ricchi,  patrizii  o  popolani,  accettava  chiunque,  gli  si  dava  a 
conoscere  fornito  di  mente  svegliata,  ed  animo  retto.  —  Gpsù, 
soleva  dire,  non  respinse  mai  un  solo  di  coloro  che  presero  a 
seguirlo,  ei  che  sì  gran  tesori  disti  ibuiva;  ed  io  osere"  pronun- 
ziare arbitrarie  esclusioni,  io  che  tengo  a  mia  disposizione  una 
parola  cotanto  imperfetta?  Oh  vengano!  vengano!  l'ultimo  mi 
appartiene  a  paro  del  primo.  — 

Ogniqualvolta  i  suoi  amici  gli  esprimevano  lor  timori  che 
per  Teccesso  della  fatica  avesse  ad  infermare,  rispondeva  piace- 
volmente -—  questo  è  affare  di  Dio:  affar  mio  gli  ò  n.on  ricusarmi 
alle  bisogne  che  m'invia.  — 

i  Mantovani,  innorgogliti  del  lor  ginnasio,  espressero  in  guisa 
ricordevoi  e  bizzarra  la  reverenza  in  cui  ne  tenevano  il  fonda- 
tore, con  deputargli  de'maggiorenti  della  Città  ad  esprimergli  il 
ccmun  volo  che  avesse  ad  ammogliarsi  sincU'fcra  ia  tempo,  ;»ccid 
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it  SUO  nome  eh' erasi  levilo  eì  allo  nella  fama  a  decoro  della  loro 
cillà,  non  avesse  a  spegnersi  con  lui,  e  Manlova  potesse  continuar*} 
ad  onorare  il  p;idre  nei  fi^li.  Villorino,  uditi  ch'ebbe  ^r  inviali, 
sorridente,  e  senz'  altrimenti  risponder  loro,  aperse  una  porla 
ch'enlroinetteva  nell'aula  ove  sedevano  studiando  i  suoi  alunni, 
e  additlandoli  disse  —  ecco  i  mici  figli;  devono  bastar  a  Mantova, 
dacché  bastano  al  mio  cuore.  — 

Grandi  avvenimenti  sopravvennero  ad  agitar  la  Penisola,  e  tur- 
bare la  calma  studiosa  di  ^'a-G/q/osa.  A  C:^rmagnola,  mandalo  al 
supplizio  dalla  Signoria  veneta  siccome  reo  di  tradiinenlo,  era 
succeduto  nel  comando  dell'esercito  veneziano  a' danni  del  Duce 
di  Milano  Francesco  Gonzaga,  cui  l'Imperator  Sigismondo,  nella 
sua  venuta  in  Italia,  avea  decorato  del  titolo  di  Slarchese.  Splen- 
dide furono  le  feste  mantovane  in  onore  di  Cesare,  intervenplovi, 
e  il  qual  concertò  coli'  ospite  le  nozze  del  suo  primogenito  con 
una  principessa  alemanna.  Vittorino  fu  incaricalo  di  annunciare 
a  Luigi  i  pr&^i  concerti:  1'  altero  giovine  sbuffò  di  sdegno  a  ri- 
sapere che  del  suo  cuore  e  della  sua  mano  altri  aveva  disposto 
senza  pur  consultarlo;  fu  mestieri  di  tolta  l'autorità  che  il  Mae- 
stro avea  conseguila  sovra  di  lui  per  piegarlo  a' voleri  paterni. 
Giunse  la  fidanzala  di  Luigi,  giovinetta  di  tredici  :tnni,  <he,  a 
forza  di  timidità,  parca  rozza:  avea,  per  giunta,  nome  infelice, 
Barbara,  né  parlava  che  tedesco,  favella  mal  nota  a  Luigi;  il 
quale,  giunto  che  fu  il  giorno  delle  nozze,  si  tolse  all'altare  sen- 
za aver  degnalo  la  sposa  d'un  guardo.  Fu  deliberato  ch'ella, 
trasferitasi  dalla  cerimonia  nuziale  ad  un  convento,  vi  s'inizie- 
rebbe  alle  fogge  di  vivere,  ed  alle  discipline  dicevoli  a  firinci- 
pessa  italiana;  intanto  che  Luigi  erudirebbesi  alle  ani  guerresche 
negli  eserciti,  e  sui  campi  di  battaglia. 

Barbara  serrava  in  cuore  un  tesoro  di  bontà.  Paola  la  circondò 
di  tulle  le  tenerezze  materne;  Margherita  e  Cecilia  l'amarono 
qnal  sorella,  prestamente,  in  lor  rapporti  quotidiani,  avviandola 
alla  eleganza  ed  alla  tmzia;  Vittorino  diede  opera  ad  aprirne  lo 
spirito  alla  conoscenza  della  buone  lettere;  la  candida  fanciulla 
comprendea  lutto,  e  si  appropriava  lutto  con  una  lentezza  ed 
una  calava  serene,  perseveranti,  riuscenti.  Avvistasi  dell' ci vver- 
sione  di  Luigi  per  lei,  n'  avea  profondamente  patito;  derelitta, 
respinta  da  lui,  non  ne  risenti  sdegno,  e  disse  che  una  povera 
tedesca  era  disadatta  a  così  brillante  principe  :  non  ismise  mai 
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di  mostrarsi  avida  d'averne  ouviMie;  sludiavasi  conoscerne  le 
inclinazioni,  penelrarne  l'iiidolc;  ne  si  coinpiacea  degli  elogi  me- 
rilamente  largitile  pei  rapidi  proj^ressi  che  andava  facendo  in 
bel  garbo  e  coilnra.  allro  che  per  pens;»re  e  dire  —  lo  sposo 
si  vergoanerà  meno  di  ior,  (piamio  n)i  rivedrà.  — 

Ambrogio  Traversaci,  nei  suo  ìlodasporicon,  o  Itinerario,  fa  men- 
zione d'una  visita  da  lui  falla  nel  14")4  a  Vittorino.  =  Ei  mi 
presentò  Gian  Lucido,  il  ()iù  giovine  figlio  del  INl.irchese  di  quat- 
tordici anni;  grazioso  adolescente,  che  un  recitò  dugsnto  versi  latini 
di  sua  fattur;ì,  ne' quali  Mve:'  descritto  le  pon.pe  mantovane  del- 
l'inj^resso  e  della  dimora  dell'imperridor  Sigismondo.  Assai  bello 
era  quel  carme,  ed  il  buon  garbo  lon  cui  lo  declamava  ne  rad- 
doppiava la  impressione;  cre(!o  che  jìiù  graziosamente  Virgilio 
non  leggesse  lo  sae  Kneidi  ad  Augusto.  Vidi  altresì  in  quel  Gin- 
nasio una  figlia  decenne  del  Manhese,  per  nome  Cecilia,  che 
scrisse  in  mia  presrn/a  in  greco  ed  in  latino,  con  tanta  eleganza 
da  rendermi  vergognoso  in  p»  osando  come  tra'  giovani  da  me 
educali  alle  Lettere,  a  fatica  ve  n'abbia  alcuno  capace  di 
far  di  sé  consimil  prova.  =  Gian-Lucido  associava  inclinazione 
a  due  discipline  disparale,  la  poesia  e  le  malematichc:  di  quat- 
tordici anni  aggiunse  alla  geometria  d'Euclide  due  teoremi,  di 
cui  presentò  ad  Ambrogio  una  dimostrazione  talmente  chiara  da 
colpirlo  di  sorpresa.  =  Sin  d'on  ('soggiunge  nell'Iladoeporicon) 
si  ponno  antivedere  quai  Fruiti  maturerà  il  suo  genio.  = 

Vittorino  avea  presentalo  Ambrogio  a' suoi  alunni  come  un  al- 
tro sé  stesso.  Son  ricordati  alcuni  graziosi  colloquii    dell'ospite 
illustre  con  que' garzoni;  ctdioquii  meFcè  dc^quali  dava  un  tasto* 
a  quelle  anime;  e  i  discepoli  chiarivano  di  qual  senno  andassero 
forniti.  Ne  adduco  un  saggio. 

Anibio;po  (a  Federico  di  Montefelfro)  —  Qual  è  la  virtù  pia 
desiderabile  in  principe? 

Federico  —  La  temperanza. 

Ambìogio  —  Come  lo  [jrovi  tu? 

Federico  —  Principe  temperante  non  soggiacerà  all'  ebbrezza 
dei  prosperi  successi ,  air  avvilimento  degli  avversi;  ignorerà 
l'ambizione,  la  violenza,  l'avarizia,  la  libidine;  coordinerà  ogni 
sua  azione  all'  utilità  generale;  sempre  padrone  di  sé  ,  lo  sarà 
anclie  degli  altri,  e  farà  liorire  tei  proprio  Stato  la  giustizia  e 
ja.  pace. 

Ambrogio  —  E  cosi  sia!  questo  tuo   principe  temperante  mi 
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dà  forte  nel  genio.  E  tu,  Luigi,  a  qual  virlìi  principalmente  ri- 
conosceresti un  guerriero  cristiano? 

Luigi  —  Alla  giustizia. 

Ambrogio  —  E  perchè  non  alla  umanità? 

Uiigi  —  Mal  saprebb'egli  essere  giusto  ove  non  fosse  umano, 
mentre  potrebb' essere  umano,  e  scostarsi  dalla  giustizia.  Com- 
passione d'altrui  falsa  talora  i  giudizii;  siara  umani  per  istinto; 
giusti  per  ragionamento;  e  la  ragione,  che  caratterizza  l'uomo, 
Yale  meglio  degli  istinti,  che  lo  accomunano  cogli  animali. 

Ambrogio  (a  Bembo)  —  Qual  è  in  repubblica  la  migliore  gua- 
rentigia della  sicurezza  deV/ittadini"* 

Rinuccini  fiorentino,  prevenendo  il  veneto,  rispose  per  lui  — 
il  rinnovamento  frequente  de'  magistrati. 

Bembo,  rispondendo  alla  sua  volta  —  il  rispetto  dell'autorità, 
e  la  obbedienza  alle  leggi.  .  . 

—  Felice  Venezia!  sclamò  Ambrogio,  tu  sopravviverai  a  tutte 
le  repubbliche  italiane.  — 

li  pastorello  Agostino  aveva  fatto  sorprendenti  progressi ,  e 
trovavasi  giunto  sul  limitare  della  virilità  recandosi  indosso  tut- 
tavia pura  la  veste  dell'innocenza  battesimale:  tendeva,  nell'ar- 
dore della  sua  fede,  a  quella  perfezione  ideale  ch'è  propria  degli 
angioli.  —  Felice  giovinetto!  diceva  Ambrogio  a  Vittorino,  Dio 
lo  chiama  a  sé,  e  lo  avrà.  — 

Quel  giorno  che  il  Camaldolese  parli,  CaCiojosa  parve  non 
aver  più  titolo  al  proprio  nome,  sì  vi  regnava  tristezza. 

Pochi  mesi,  però,  erano  trascorsi  dopo  la  visita  d'Ambrogio, 
che  Vittorino,  accompagnato  da'suoi  alunni  Gonzaga,  da  Federico 
di  Monlefeltro,  da  Ottone  Sanseverino,  e  da  Agostino,  mosse  nel 
Novembre  a  restituirgliela  in  Firenze;  magica  città  da  lungo  tempo 
annunziata  e  promessa  dall'  Istitutore  a'  Discepoli  quale  premio 
di  loro  sludii  felici.  Qui  non  mi  fermerò  a  descrivere  quel  deli- 
zioso viaggio,  e  quella  incantevol  dimora;  basti  dire  che  il  ma- 
gnifico Cosimo  volle  ospiti  in  sua  casa  i  pellegrini  di  Mantova; 
che  die  loro  a  guida  per  la  città  Masaccio,  re  dei  pittori  fioren- 
tini del  suo  tempo;  e  che  conobborvi  Brunellcsco,  Ghiberli,  frate 
Angelico  :  qual  ammirazione  non  avranno  risscntita  per  uomini 
di  cui  miravano  appena  lor  usciti  di  mano  ,  que'  capolavo- 
ri che  tuttodì  lasciano  muti  di  stupore,  a  contemplarli ,  noi, 
che  li  vediamo  coverti  dalla   polve  dei  secoli ,  noi,  che,  percor- 
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rendo  le  orgogliose  ▼. e  del  progresso,  disapprendemmo  di  ammi- 
ri re  ? 

1  vtri^'giàiori  tor(i:irono  a  Ca-Giojosa:  procelle  sovrimpendevano 
a  guastarne  U  calma,  e  sbugiardarne  il  nome. 

Agusiiuo,  ili  CUI  SI  era  sempre  più  andata  rinvigorendo  col  cre- 
scere della  età  la  vocazione  di  monacarsi,  nel  punto  d' abbando- 
nare il  dolce  nido,  gli  amati  compagni  e  il  maestro  per  entrar 
novizio  nel  convento  de'Francescani-Uirormali,  chiese  di  salutare 
per  r  ultima  liaia  Margherita  (;  Cecilia;  e  Vittorino  lo  addusse 
egli  stesso  alla  lor  camera. 

—  i'regale  il  Signore  per  me!  —  disse  il  novìzio  alle  fan- 
ciulle. 

JJanjherila  —  Lo  pregheremo  che  tenga  lontano  da  te  il  pen- 
limeiilo  di  CIÒ  che  stai  per  fare. 

Ayostii.o  —  il  peniimento!  io  pentirmi  d'essere  stato  chiamalo 
dal  òignore!  ciedj  die  non  sarà  mai;  opperò  sono  così  meschino, 
cosi  inUegiiO  di  veuii»  ascrillo  al  novero  de' suoi  servi,  che  po- 
liohbe  respingermi  ...  oh  sì  pregale  come  diceste! 

Cecilia  —  iNon  temere,  Agostino  :  tu  scegliesti  la  buona  via. 
Lascia  eh'  io  stringa  Ira  le  mie  le  lue  mani  destinale  quindin- 
ij..ii/,i  òlle  opere  sauté. 

Ululila  ratieneva  Agostino:  Cecilia  riprese  —  Vengo  io  stessa 
a  ct-rcar  ciò  eh'  esili  darmi  —  e  stringendogli  la  mano  —  ti 
sovvenga,  disse,  delia  tua  suora  Cecilia  dinanzi  al  Signore  — 
Cecilia  toccava  allora  il  quindicesimo  anno,  tipo  di  fisica  e  mo- 
rale perfezione:  quel  di  h^c'etla  volo  in  suo  cuore  di  non  essere 
Sj)osa  d'altri  che  di  Cristo. 

Luigi  trasleritosi  a  visitare  l'esercito  del  Duca  di  Milano  capi- 
tanalo da  Psicolò  l'iccinino,  vi  si  lasciò  ammaliare  dalle  carezze 
del  celebre  CoiidoUiero,  sino  a  promettergli  che  verrebbe  a  mi- 
litare s.jlto  i  SUOI  ordini.  Spiacque  a  Francesco  l'arrischialo 
impegno  addossatosi  dal  tiglio,  glielo  disdisse,  e  lo  rilegò  in  una 
villa. 

Vittorino,  a  que'di  gravemente  infermalo,  non  poteva  intromet- 
tersi tra  que'  discordi.  Fatto  sta,  che  Luigi  fuggì  dalla  villa  e 
n'  andò  a  Piccinino  nel  punto  che  scoppiava  guerra  Ira'  1  Duca 
di  .Milano  e  i  Veneziani  capitanati  da  Francesco  Gonzaga;  dimo- 
doché padre  e  figlio  militavano  in  file  nemiche.  Lo  sdegno  di 
Francesco  non  conobbe  confini;  quella  disubbbidienza  gli  riusciva 
tanto  mcn  tollerabile,  in  quanto  che  lo  esponeva  ai  sospetti  me- 
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desimi  che  avevano  disonoralo  e  rovinai)  il  predecessore  Car- 
magnola. Per  dare  ai  Vcm^ziani  un'arra  della  sua  sincerila  fece 
intimare  a  Luigi  immedi;  lo  ritorno;  indi,  trascorso  il  termine, 
solloposelo  a  giudizio  siccome  traditore,  e  ne  uscì  condannalo  a 
morte;  nò  conlento  di  ciò,  chiose  all'imperatore  che  il  fellone 
Tenissc  dichiarato  scaduto  dalla  successione  del  Marchesato  dì 
Mantova,  e  ne  fosse  dichiarato  erede  il  secondojienilo  Cario. 
Mantova  a  que'casi  fu  coslernata:  Paola,  e  le  sue  li  .il  ie  reggevano 
a  slenti  alla  pena;  e  Barbara  piani^eva  lo  strano  deslino  che  le 
rendea  noli  tutti  i  dolori  di  sposa  senza  avergliene  falla  assag- 
giare pur  una  dolcezza. 

Qui  non  è  del  caso  raccontare  le  vicende  di  quella  guerra  nella 
quale  dierono  segni  iumiriosi  della  loro  valentia  Sforza  e  Picci- 
nino, formidabili  rivali,  l'uno  avviato  a  seder  duca  di  Milano 
sul  trono  lasciato  vacante  dai  Viscunli,  e  l'allro  a  moiire  oscu- 
ramente dopo  aver  corso  un'  arringo  pieno  di  casi  memorandi. 
Solo  dirò  che  Francesco  Gonzaga  si  ritrasse  dal  comando  lìda- 
togli,  e  che  Luigi  si  chiari  valoroso  guerriero. 

A  Vittorino,  scioltosi  appena  dal  pericolo  di  morte  a  cui  lo 
avea  trascinalo  il  morbo,  Cecilia  piangendo  narrò  l'avvenuto;  ed 
ei  deliberò  tosto  di  raggiungere  Luigi  per  richiamarlo  dal  suo 
traviamento.  Convalescente  ed  affrontrndo  gravi  pericoli  in  tra- 
versare paesi  corsi  da  sfrenale  soldatesche ,  il  valentuomo  cercò 
dapprima  quel  suo  lì^jliuol  prodigo  a  Lucca,  indi  a  Ravenna  ove 
Piccinino  aveva  trasferito  il  campo.  Vulonno  quando  vi  giun- 
se trovò  Luigi  assente  :  fessi  menare  alla  sua  tenda,  e  ve  lo 
attese. 

Coverto  di  polvere,  scaldato  dilla  sostenuta  fazione,  col  riso 
sulle  labbra,  e  lanciando  motteggi  a'  compagni  d'  arme  che  lo 
accompagnavano,  Luigi,  che,  per  l'arditezza  del  porlamento,  e  la 
eleganza  della  persona,  somigliava  propri?menle  all'Achille  d'O- 
mero, al  Ruggero  d'Ariosto,  [lel  punto  die  alzala  la  cortina  si 
mirò  innanzi  Vittorino  mesto  e  sparuto,  alla  sua  volta  impallidì, 
e  vollosi  ai  compagni  pregolli  Ijsciasserlo  solo.  L'  esito  di  quel 
colloquio  fu  decisivo,  degno  coronamento,  meritata  mercede  di 
ona  intera  vita  consacrata  alla  virtù,  e  spesa  ad  ispirarne  fa 
reverenza  e  la  pratica.  Luigi  chiese  ed  oll>-nne  comcnii.to  da 
Piccinino  ;  tornò  a  Mantova  ,  e  per  intercessione  del  venerato 
maestro  fuvvi  perdonato  dal  padre.  Nel  punto  che  la  madre  e 
le  sorelle  lo  abbracciavano   lagrimando  per  la.  gioja,  vide   star- 
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sene  in  disparte,  quasiché  ascondendosi  turbata  uà'  alla  e  bella 
persona,  di  cui  non  raffigurava  le  sembianze;  il  Marchese  la  prese 
per  mano^  e,  Iraendola  innanzi,  presentoUa  al  figlio  dicendo  — 
ella  è  questa  un'altra  cara  e  degna  figlia  nostra;  tua  moglie.  —  E' 
difficile  dire  quale  trasformazione  gli  anni  avevano  operalo  nella 
giovinetta  tedesca  —  Diss'ella  con  voce  soave,  — v'inspirerò  io 
sempre  avversione?  —  Da  quel  punlo  Barbara  fu  la  compagna 
amata  di  Luigi,  eletta  da  Dio  ad  esser  ava  di  quell'altro  Luigi, 
supremo  onore  del  nome  Gonzaga,  sul  quale  diremmo  che  si 
trasfusero  co!  sangue  i  penetranti  influssi  degl'insegnamenti  di 
Vittorino. 

Margherita  s'impalmò  con  Lioncello  d' Este,  sposo  degno  di 
lei:  Cecilia  sarebbe  stala  sacrificala  ad  Ottone  di  .Wontefeitro,  di 
perduti  costumi,  e  ch'ebbe  tragico  fine,  se  non  era  Vittorino,  il 
quàl  confidente,  delle  pie  aspirazioni  della  fanciulla,  ottenne  a 
grandi  stenti  dal  padre  che  le  contentasse  ;  onde  consacrò  lieta- 
mente al  Signore  la  sua  giovinezza,  destinata  a  presto  tramonto: 
Cecilia  consegui  sul  fiore  degli  anni  la  mercede  immortale  di 
cui  l'avevano  invaghita  Agostino  e  il  Maestro. 

Gian  Lucido,  ascrittosi  con  santo  fervore  alla  ecclesiastica  mi- 
lizia, celebrò  la  sua  prima  messa  nella  cappella  del  palazzo 
paterno:  lagrime  di  tenerezza  e  di  letizia  bagnavano  tutti  i  volli- 

—  Figlio,  disse  Vittorino  al  novello  Levila,  lascia  ch'io  baci  la 
mano  che  tenne /stretto  l'Agnello  immacolato,  e  ci  benedisse  in  suo 
nome!  Voi  siete  una  madre  felice,  soggiunse  volgendosi  a  Paola, 
che  gli  si  faceva  incontro  appoggiata  a  Cecilia,  la  cui  angelica 
bellezza  vieppiù  splendeva  sotto  la  tunica   bruna  della  Clarisse: 

—  Dio  che  mi  ha  ricolma  di  grazie  ;  rispose  Paola,  si  valse  di 
Toi  per  effonderle  su  me  e  su  tutti  i  miei.  —  Vittorino  arrossi 
€  tacque. 

In  seno  alla  dolce  pace  ricuperata  ,  Francesco  Gonzaga,  cir- 
condato dalla  moglie,  dai  figli,  e  raccomandandoli  a  Vittorino, 
cessò  serenamente  di  vivere  il  22  settembre  1 544. 

Un  anno  dopo  Alessandro ,  il  più  giovine  di  Gonzaga,  sposò 
Agnese  di  Monlefellro;  e  la  contentezza  che  gli  occupò  l'animo 
fu  tale  che  disse  a  Vittorino.  —  Maestro  non  sottraggo  io  niente 
al  Signore  di  ciò  che  gli  debbo,  abbandonandomi  in  braccio  alla 
felicità  che  mi  è  tocca?  è  egli  permesso  a  cristiano  allignere 
tanta  dolcezza  negli  affetti  terreni  ?  — 

L'arringo  corso  da  Vittorino  era  a  fine,  dacché    avea   iiccom- 
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pngnati.  quale  al  lalaino,  (jiial.?  al  cliiostn»  lutli  i  suoi  alunni  : 
infermatosi  alla  sua  volli  del  mal  di  morie,  videci  luUi  circon- 
dare beiiediceiili  il  suo  h'ilo,  o  spirò  pl.icidameiile  ("2  febbraio 
154G)  tra  le  braa'ia  d'  un  giovani'.  Fruii  esi  ano,  che  un  anno 
do(io  rag-!Ìiins<M()  ,  .jU'ir  A,:;o;ltn()  che  avea  tolto  al  gre'^ge  [)er 
farne  un  vaso  d'elezione  nella  dsa  del  Si'fiiore. 


LXXXIX. 


L^At'lc  Fioreiiliiin  nelln   mocoiicIu   nicfù 
dui  wcc-oB*  XV. 
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Nei  trecento  t]uanflo  Ronìn  era  la  tiilà  del  domma,  Firenze 
era  la  città  dell'art"  ;  tra  le  sue  mura  avvenne  il  maritaggio 
delle  tradizioni  dedl'anlichità  pii^zana  coll'idealismo  cristiano,  da 
cui  nacquero  rarchitellura  dcll'Orciigna,  la  pittura  di  Giotto,  la 
statuaria  dei  Pisani,  f  Bisanlini  aveano  collocata  la  Vergine  im- 
mobile sovra  trono  sublime,  col  fronte  rischiarato  da  una  ca^ma 
eterna,  circondata  da  Santi  senza  gmja  o  tristezza,  simmetrica- 
mente distribuiti  a  farle  corona  :  i  successori  di  Cimabue  strap- 
paronli  alle  loro  estatiche  contemplazioni,  li  triissero  a  vaiiare 
per  l'eden  della  immaginazione  ;  e  qua  i  soldati  che  Taddeo  Caddi 
pose  guardiani  al  sepolcro  furon  visti  scuotersi  dal  sonno  abbagliali 
dalla  luce  del  Trionfatore  della  morte  ;  là.  lun#,hesso  i  muri  del 
Camposanto  pisano,  le  pallide  Vergini  di  Giotto  fecer  alto  di  ag- 
girarsi risuscitate  fra  gli  avelli:  giunse  tempo  in  cui  gli  angeli 
del  Beato  da  Fiesole  e  di  Benozzo  dieron  fiato  a  ior  trombe  d'o- 
ro,  e  fecero  squillare  le  arpe  al  tocco  delle  dita  divine;  in  mezzo 
al  qual  silenzioso  concento  la  Madonna  fu  vista  sorridere  la  prima 
volta,  d'  un  sorriso  che  innamoro  tutta  l'Italia:  da  quel  di  le 
piacque  portare  in  giro  Gesù  Infante  appiè  dell'Appennino,  sulle 
rive  del  Mediterraneo,  sccol  d'oro  dell'arte,  seppur  arte  vorremo 
appellare  ciò  ch'era  un  atto  di  fede,  una  preghiera,  un  voto:  a 
que'ginrni  tutte  le  speranze,  tutte  le  cre<lenze  aveansi  la  serena 
età  del  Bambino  che  la  Madonna  italiana  trastullava  sovra  i  suoi 
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ginocchi  :  agli  artisti  riuniti  io  pie  confraternite  eran  noti  con 
Dante  gli  arcani  delle  eternità,  ignari  non  di  altroché  della  terra... 
Oh  come  svanirono  quei  mirabili  sogni!  Il  Quattrocento  volgeva  tor- 
bido al  suo  fine  allorché  l'Arte  fu  vista,  guadagnando  di  vigoria  e  di 
accortezza  ciò  che  perdeva  d'innocenza,  e  dignità,  appianare  le  vie 
al  rifiorire  del  paganesimo  :  Maria  discese  dal  suo  scanno  sa- 
cerdotale, uscì  dal  sacrario  per  sedere  in  assetto  di  villanella 
urbinate  all'ombra  di  un  pino;  oppure  sotto  sembianza  divaga 
fiiorenlina  in  riva  ad  un  ruscello:  Cristo  esso  medesimo  stava 
per  animarsi  della  formidabii  collera  di  Giulio  11...  Sibille  e  Pro- 
feti dcveano  incontrarsi  tenendo  aperto  libri,  nei  quali  era  tutto 
eccetto  la  vecchia  ortodossia. 

A  noi  qui  spetti  sbozzare  alcune  linee  di  cotesto  fatale  deca- 
dimento nella  città  ch'era  regina  dell'Arte;  quella  inghirlandata 
di  lascivi  fiori,  alla  quale  scandalezzato  già  aveva  detto  addio  lo 
eletto  drappello  dei  pii  dipintori...  Epperò,  come  tra  breve  di- 
remo, mentre  la  pittura  fiorentina  declinava  a  prostituire  il  suo 
nobile  magistero,  la  scoltura  continuava  a  mantenersi  fida  alle 
generose  tradizioni  del  Trecento;  e  degli  ausleri  insegnamenti  di 
Donatello  e  d'Orcagna  continuava  l'autorità. 

Pietro  bellini,  cittadino  riccissimo,  volendo  decorar  Santa  Croce 
di  un  pulpito  storiato  di  marmo,  commise  a  Benedetto  da  Majano 
di  scolpirvi  a  bassorilievo  quelle  storie  di  S.  Francesco,  che  or 
si  ammirano  colà  poste,  lavorate  in  guisa  che  più  oltre  non  si 
potrebbe  desiderare. 

11  monumento  sepolcrale  di  Leonardo  Bruni  è  capolavoro  di 
Bernardo  Rossellini.  Superiormente  a  base  magnifica ,  ove  due 
Fame  a  bassorilievo  con  ale  spiegate  reggono  TepitaBo,  sta  col- 
locato, a  modo  di  letto  mortuario,  uno  strato  ricchissimamente  pan- 
neggiato ,  sovra  cui  sembra  dormire  eterni  sonni  Leonardo, 
composto  a  bella  quiete,  vestito  della  lunga  tunica  del  suo  ma- 
gistrato (fu  segretario  della  Repubblica),  colle  mani  conserte  al 
petto  che  slringonouna  pergamena,  e  il  viso  un  pochetto  rivolto 
verso  lo  spettatore;  il  bastevole  a  fare  osservata  la  nobiltà  e  la 
serenità  di  quei  lineamenti,  sui  quali  è  scesa,  quasi  calma,  risto- 
ratrice^  la  morte.  Siffatto  modo  di  sepolcrale  decorazione  parrai 
eminentemente  filosofico  ed  estetico:  il  marmo  delia  tomba  non 
dee  mentire  vita  in  chi  dentro  di  esso  giace  colpito  dallo  sfaci- 
mento della  morte:  fare  sovra  la  propria  urna  atteggiati  i  defunti 
a  passioni  ed  affetti;,  oltre  che  gli  è  porre  in  disarmonia  la  rap- 
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presentazione  colla  verità,  gli  è,  per  giunta,  attiepidire  la  sensa- 
zione che  in  noi  si  d^^sta  a  vederli:  conciossiachò  quanto  più 'è 
perfetta  quella  vivificazione,  altrettanto  c'induciamo  a  nien  com- 
moverci  di  averli  perduti;  sentimento  che  ben  può  riuscir  caro 
all'egoismo  de' superstiti,  ma  eh'  è  offesa  al  reliu;ioso  culto  che 
dobbiamo  a'noslri  ciri  defunti.  E  in  sull'alto  del  monumento  del 
Bruni,  Andrea  Verocchio  scolpi  e.^regiamente  una  Madonna  col 
divin  Rullo,  effigie  conr^rtatrice,  che  l'arte  del  secx^lo  XV,  cristia- 
namente ispirala,  non  tralasciava  quasi  mai  di  collocare  sui  mau- 
solei. 

Desiderio  da  -Setli^znano  nel  monumento  del  Marznppini  (stato 
anch'egli  cancellier  fiorentino,  e  chiaro  letterato,  anch'egli  ono- 
rato in  Santa  Cr)ce  di  un  sepolcro  eh' è  capodopera  di  scoltura) 
pose  similmente  nel  timpano  Gesù,  che,  in  grenjbo  a  Maria,  in- 
vila all'adorazione  non  solo  gli  angeli  genufleesi  aMue  lati,  ma 
gli  slessi  riguardanti,  .\nche  qui  sovra  urna  finissimamente  intagliata 
nello  stile  a  cui  die  poscia  nome  Bramante  (detto  cioè  bra- 
manlesco),  il  morto  giace  entro  una  spezie  di  cataletto:  però 
mal  mi  apposi  dicendol  mono  ;  che  il  Marzuppini,  effigialo  ad 
occhi  aperti,  ci  è  documento  di  uno  strano  pensiero  dell'artista, 
figlio  probabilmente  di  un  suo  inconsideralo  amore  di  novità. 

Antonio  Uossellini,  degno  fratello  di  Bernardo,  condusse  in  marmo 
presso  la  pila  dell'acqua  santa  l'urna  di  quel  Francesco  ^'ori,  il 
quale,  per  avere  voluto  trattenere  Bundini,  che,  col  pugnale  gron- 
dante il  sangue  di  Giuliano  de'  Medici,  inseguiva  Lorenzo  fug- 
gente, pagò  colla  vita  l'atto  generoso,  e  dalla  riconoscenza  del 
Magnifico  conseguì  ricambio  d'illustre  sepolcro. 

La  cappella  de' Pazzi  sia  fuor  di  Santa  Croce,  edificata  nel 
chiostro  co'disegni  di  Brunelesco  mezzo  secolo  prima  che  il  nome 
de'Pazzi  suonasse  esecrato  in  Firenze.  Sei  colonne  d'ordine  co- 
rinzio sorreggono  un  vaghissimo  portico  ch'entromelte  alla  cap- 
pella, 0  direnda  tempio,  a  vederne  l'ampiezza,  di  forma  a 
croce  greca,  con  elegante  cupola  nel  centro,  tutta  incrostata  di 
bassorilievi  di  terra  cotta  a  colori,  lavoro  di  Luca  della  Robbia, 
del  quale  son  parimenti  i  quattro  Vangelisti  e  la  moltitudine,  che 
ricorre  intorno,  d'angioli  plasmati  ugualmente  di  quella  argilla 
vetrifl(^ata.  Scovritore,  o  almeno  perfezionatore  di  cosifatto  tecni- 
cismo. Luca  fu  scolaro  del  Ghiberti.  Considerando  egli  che  la 
terra  si  lavorava  agivolinenle,  e  che  solo  mancava  di  rinvmire 
modo  mercè  cui  le  opere  che  di   quella   facevansi  fossero  dura- 


364  l'  arte  fiorentina 

ture,  andò  tanto  ghiribizzando  che  trovò  lo  spcdiente  di  guaren- 
tirle dalle  il/giurie  del  tempo  ;  perchè  dopo  aver  molle  cose  spe- 
rimenlate,  trovò,  che,  con  dare  loro  mia  coperta  vitrea  con  anti- 
monio e  stagno,  riducevansi  dure  più  che  marmo,  e  inaccessibili 
alle  intemperie.  Ma  non  bastando  a  Luca  (prosegue  Vasari)  ^we- 
sta  invenzione  tanto  bella  ed  utile,  andò  pensando  più  oltre,  e 
dove  faceva  dette  opere  di  terra  semplicemente  bianche,  rifivenne 
artifizio  di  colorirle,  con  meraviglia  e  piacere  incredibile  di  ognuno. 
Si  felice  riuscimento  delle  sue  opere  nei  lavori  di  basso  e  intero 
rilievo,  lo  animò  a  provarsi  altresì  a  dipingere  in  terra  in  piano 
0  fecevi  i  lumi  e  le  ombre  tanto  bene,  che  non  pare  che  a  fuoco 
possa  ciò  esser  possibile.  La  qual  nuova  foggia  di  decorazione 
piacque  e  alzò  di  sé  grido  in  Italia  e  fuori,  spezialmente  pittura 
ad  Urbino,  ove  si  fiobricarono  stoviglie  e  piatti  condotti  nella 
con  disegni  di  ììajfat'llo  e  di  Giulio  Romano,  %  quali  servirono  a 
splendido  adornamento  delle  mense  de  grandi. 

ì  migliori  scultori  del  Quattrocento  uscivano  dalle  ofOcine  della 
orifìceria:  le  suppellettili  preziose  dei  santuarii,  i  vasellami  delle 
mense,  le  armi  de' principi,  i  mordili  delle  spose  mettevano  a 
prova  il  talento  de'  modellatori,  che  in  materie  molli  imprime- 
vano con  mirabile  facilità  ciò  che  poi  veniva  fuso.,  e  cesellato 
con  più  elaborato  artifizio  in  preziosi  metalli:  Brunellesco,  Ghi- 
bprti.  Pollajuolo,  della  Robbia  (e  vedrejiio  in  breve  Benvenuto 
Cellini)  cominciaron  tutti  dall' orificeria:  ed  in  quanto  ai  della 
Robbia  e  lor  lavori  in  plastica  a  colori,  siami  permessa  una  pa- 
rola di  biasimo:  quella  vaghezza  di  bassirilievi,  busti  e  statue 
colorite  può  sedurre  gì'  ignari,  e  piacere  ad  un  volgo  ineducato; 
ma  stanca,  e  suscita  a  disgusto  chiunque  ha  sapore  d'  estetica  ; 
sendochè  ogni  statua  recante  il  color  proprio  della  materia  in 
cui  viene  sculta  o  fusa,  apparisce,  qual' è  veramente,  una  imita- 
zione di  natura,  uno  sfarzo  dell'arte,  a  cui  la  fantasia  aggiunge 
ciò  cho  solo  le  manca,  la  vita:  alla  statua  colorita,  invece,  la  im- 
maginazione nulla  può  aggiungere,  becsì  molto  toglie  pel  con- 
fronto che  istituisce  tra  cotal  sudata  opera  dell'uomo,  bugiarda 
come  maschera,  immobile  come  cadavere,  e  l'opera  di  Dio  rag- 
giante e  animata  dell'  immortale  suo  soffio. 

I  due  Majani,  Giuliano  e  Benedetto,  furon  egregi  architetti  e 
scultori;  però  invece  di  uscire  dall'officina  di  un  orefice,  esor- 
dirono lavorando  in  legno;  e  finissimi  lor  intagli  conservansi  a 
Fiesole  ed  a  Pisa. 
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Più  brio  a  que'  giorni  mostrò  nel  comporre  il  Pollnjnolo,  che 
appelleremo  con  Cicognara,  precursore  di  Michelangelo  per  fie- 
rezza nel  disegno  del  nudo,  e  somma  intelligenza  di  analomia. 
Orefici  e  fonditori  abilissimi  Antonio  Pollajuolo  e  il  fratello  Pie- 
tro, furo  n  chiamali  dal  Ghiberli  ad  ajutarlo  nello  immenso  lavorio 
delle  porle  di  S.  Giovanni:  e  son  opera  loro  p,li  ammirabili  fe- 
stoni di  fiori  e  frulli,  e  gli  uccelli,  tra' quali  da  ogni  Fiorentino 
è  additata  allo  straniero  la  celebre  quaglia,  a  cui  non  altro  manca 
che  il  Canio,  come  nella  vacca  di  Mirone  altro  non  desideravasi 
che  il  muggito. 

La  statua  equestre  di  Bartolomeo  Colleone  nel  piazzale  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia,  il  S.  Tomaso  e  il  Cristo  in 
bronzo  d'Orianmichele  a  Firenze,  e  sovratutlo  il  mausoleo  di 
Piero  de'  Medici  in  San  Lorenzo  collocano  Andrea  Veroccliio  ben 
allo  nella  nostra  slima;  e  più  allo  salirà  se  ricorderemo  ch'ebbe 
a  fratello  di  elezione  Pietro  Perugino,  e  a  discepolo  Leonardo 
da  Vinci.  Se  Antonio  l^ollajuolo  gode  vanto  d'essere  stalo  de' 
primi  ad  arricchire  l'Arte  di  profondi  studii  anatomici,  debbesi 
a  Verocchio  il  trovalo  di  formare  di  getto  le  cose  naturali  onde 
averle  nella  freschezza  non  alterata  di  lor  forma  davanti  gli  oc- 
chi, e  poterle  studiare.  Vuoisi  che  le  prime  maschere  in  gesso, 
cavate  dal  viso  dei  defunti,  fossero  di  suo  pensiero;  pratica  lo- 
devole in  mancanza  di  meglio  a  vietare  che  si  perda  la  memoria 
di  care  sembianze,  ma  che  generò  abusi,  e  piacque  alla  indo- 
lenza, sostituendo  un  materiale  tecnicismo  alle  libere  creazioni 
dell'arte.  Oltreché  tali  effigie,  per  essere  cavate  da  volli  estenuati, 
mal  rendono  l'idea  delle  persone  ritratte;  in  tal  caso  resta  sol- 
tanto dell'uomo  ciò  che  rimane  3i  sostanza  da  cui  siasi  estratta 
la  essenza  o  d?  pezzo  di  nr.iniera  che  fu  spoglio  del  metallo,  vo' 
dire  feccia  e  scoria. 

Andrea  Ferrucci  e  Nino  da  Fiesole  condussero  il  marmo  con 
tanta  morbidezza,  e  con  lai  gusto  e  sapore  inventarono,  che  le 
opere  loro  dennosi  noverare  tra  le  migliori  del  secolo. 

Nelle  scollure  degli  artisti  della  seconda  metà  del  Quattrocento 
sin  qui  passati  a  rapida  rivista,  avviene  di  trovare  curiosi  mi- 
scugli di  sagro  e  profano,  di  mitologico  e  di  cristiano;  le  quali 
tradizioni  dal  gentilesimo  conservate  dagli  artisti,  dirò  meglio, 
raccomandate  agli  artisti  dalle  idee  dominanti  a  quei  giorni,  al- 
tro non  erano  che  segni  adottati  onde  ollenere  una  più  rapida 
intelligenza,  ed  artifizii  a  conseguir  più  vaghezza  e   varietà    di 
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composizione;  sendochè  1'  arte  bisognò  mai  sempre  di  allegorie, 
e  di  personificare  mercè,  i  simboli,  le  idee. 

Quattro  pittori  possono  per  noi  ricordarsi  a  dichiarazione  dello 
scadimento  morale  (i  processi  tecnici  trovavansi,  a  riscontro, 
migliorati)  a  cui,  nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  era  sog- 
giaciuta la  scuola  naturalista  fondata  da  Masaccio;  e  questi  nomi 
(Ira' quali  ve  ne  ha  uno  celebratissimo)  son  que' di  Pier  di  Co- 
simo, di  Mariolto  Albertineili,  di  Andrea  del  Sarto  e  del  Pon- 
lormo;  i  due  primi  maestri,  i  due  ultimi  discepoli. 

Pier  di  Cosimo  fu  uomo  e  pittore  stravagante:  ripudiava  ogni 
infervento  umano  nelle  operazioni  della  natura  come  una  spezie 
di  sacrilegio,  a  segno  che  non  lasciava  potar  gli  alberi  del  suo 
orto,  0  disporne  in  pergolato  le  vili  :  abborriva  da  qualsia  pre- 
fissa distribuzione  di  ore;  amava  andar  girovago  a  caso  in  siti- 
appartati,  trattenendosi  a  guardar  le  nubi,  a  crearsi,  tra  quelle^ 
fantasie  di  battaglie,  di  mostri,  di  città,  del  suono  delle  campane 
e  della  salmodia  era  insofTerente.  Con  avversioni  e  simpatie  così 
strane,  Piero,  anche  in  dipingere,  dovea  uscire  dalle  vie  battute 
ogniqualvolta  la  natura  non  gli  somministrava  tipi  immediati  ; 
ed  infatti  in  rappresentare  i  materiali  aspetti  delle  cose,  e  in 
lumeggiarli,  si  accostava  a'migliori  ;  assai  da  meno,  poi,  in  creare 
e  comporre. 

M.ìfiotlo,  stato  alcun  tempo  famigliare  e  imitatore  di  fra  Bar- 
tolomeo da  S.  Marco,  non  accoglieva  in  cuore  virtìi  e  poesia  che 
bastassero  e  comprendere  ed  ammirare  Savonarola:  repuguante 
alla  severità  de'  suoi  insegnamenti,  non  tardò,  tostochè  cadde,  a 
voltarglisi  contro,  e  si  macchiò  di  una  duplice  apostasia,  ponen- 
dosi come  cittadino  tra'  Palleschi  (cosi  dallo  stemma  delle  palle 
81  denominavano  i  fautori  de'  Medici)  e  come  pittore  tra'  natu- 
ralìsli,  «  Era  Marioito,  scrive  Vasari,  persona  inquielissima;  car- 
nale nelle  cose  di  amore  e  di  buon  tempo  nelle  cose  del  vivere  ; 
onde,  venutigli  in  odio  gli  stillamenti  di  cervello  della  pittura,  si 
risolveltc  darsi  a  più  bassa,  men  faticosa,  più  allegra  arte,  e  aperta 
una  beUissima  osteria  fuor  di  porta  San  Gallo,  tennela  molti 
mesi;  poi,  rimorso  dalla  viltà  del  pensiero,  tornò  alla  pittura...  » 
Leggasi  in  Vasari  di  qual  trista  morte  costui  trapassasse. 

Chi  nelle  artistiche  investigazioni  non  si  lascia  di  soverchio 
impressionare  dalla  forma,  ed  ama  cercare  sotto  questa  la  miste- 
riosa irradialrice  di  bellezze  incomprese  a'  volgari,  alla  qual  piace 
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dar  nome  d' inspirazione  o  sentimcnlo  morale,  quante  volle  fra 
colesti  dup  elemenii  della  perfezione  (forma  e  sentimento)  non 
lamenta  alzalo,  direi  come,  un  muro  di  fatale  separazione!  qua 
scovre  venuto  meno  alla  estetica  del  pittore  il  mapisterio  del 
colorire,  là  da  tavolozza,  prestatrice  larga  di  bei  colori,  vede 
scender  sulla  tela  una  fedele  rappresentazione  di  ovvii  aspetti 
naturali,  a  fecondare  e  nobilitare  i  quali  niuna  sublime  inlui- 
lione  fecesi  strada  dai  sagri  penetrali  dell'anima.  Beato  l'arlista, 
che,  avendo  tavolozza  obbediente  al  concetto,  sa  informare  nobili 
idee  di  brillante  colorito  ! 

La  dominazione  del  senlimenlo  morale  esercita  cosi  gagliardi 
influssi  sullo  stile  dell'  artista,  che  non  è  mestieri,  perch'ei  si  elevi 
a'  primi  seggi,  che  la  sua  anima  viva  armonicamente  conscia  e 
innaraorala  di  tutto  quanto  esteticamente  è  bello,  cosi  nell'ordiu 
fisico,  come  nel  morale:  ogni  passione,  purché  di  sua  natura 
non  turpe,  la  qual  lo  signoreggi,  gli  è  maestra  di  mngislerii 
dianzi  ignorati:  io  non  so  dire  che  cosa  sarebbero  slati  Bonaroli 
senza  la  sua  misantropica  alterezza,  Raffaello  senza  il  suo  ar- 
dente desiderio  di  fama,  Domenichino  senza  il  raccoglimento 
della  sua  mestizia,  Celimi  anch'esso  senza  quella  sua  caldezza.... 
Alla  gloria  di  Andrea  del  Sarto  che  cosa  è  mancato?  unicamente 
una  passione  generosa,  commovitrice,  prepotente. 

Gli  è  pur  da  dolersi  della  for!una  {scrìva  W-òsslTÌ)  quando  nasce 
un  buon  ingegno,  e  che  sia  di  giudizio  perfetto  nella  pittura, 
vederlo  abbassarsi  nei  modi  della  vita,  e  non  poter  temperare  con 
mezzo  alcuno  il  mal  uso  di  suoi  costumi!  Chi  non  istinia  la  virtù 
con  la  nobiltà  dei  costumi,  e  con  lo  splendore  di  una  vita  onesta 
e  onorata  non  la  riveste,  adombra  di  una  macchia  la  eccellenza 
delle  sue  faliJie  ;  laonde  si  conosce  che  coloro  i  guai  si  dolgono 
che  non  sono  né  in  tulio  né  in  parte  rimunerati  dalla  fortuna  e 
dagli  uomini,  dando  la  colpa  ch'ella  è  nemica  della  virtù,,  se 
vogliono  solamente  riconoscere  sé  medesimi,  si  troverà  eh'  ci  non 
lo  avranno  conseguito,  più,  per  proprio  difetto  o  mala  ventura 
loro,  che  per  colpa  di  quelli;  come  fu  nella  vita  più  che  nelle 
opere  Andrea  del  Sarto;  il  quale,  obbligatissimo  alla  natura  per 
un  ingegno  raro  nella  pittura,  se  avesse  atteso  ad  una  vita  più 
civile  ed  onorata,  e  non  trascurato  sé  e  suoi  prossimi  per  lo  ap- 
petito di  una  sua  donna,  che  lo  tenne  sempre  povero  e  basso,  sa- 
rebbe slato  del  continuo  in  Francia,  ov  egli  fa  chiamalo  da  quel 
re  che   adoperava  le  opere  sue;  e  invece,  per  soddisfare  al  desi- 
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derio  di  lei  tornò,  visse  sempre  bassamente,  non  fa  delle  sue  fa- 
tiche se  non  pnivramt^ntc  sovveriulo  ,  e  dalla  inikijna  feminina 
presso  a  morte  ahbandunalo. 

V.is;iri  rmii  era  Silurati)  a  tener  in  pregio    nell'nrte    il    senti- 
mcìiio  morale;  (^  però  qui  lo  ascoltiani  dolersi   del    predominio 
fserritato  A\  \{\r\{\  atTi'lti  sul  liorenlino  maestro:  le  parole  com« 
fa  nella  vita  iriù  che  nell'arie  chiariscono  che  il  biografo  repa- 
lava (}UH|ili  itilliHsi  riusciti  fimesli  piuttosto  alla  felicità  che   al- 
l'eccellenza  artistica  ìM  pitlore.  Certo  che  la  immoralità  è  nube 
(li  scia;j;iira  sulla  vita  d^'tili  uomini;  che  se,  caccialo  com'era  dalla 
forza  del  vero.  Vasari  alla    salutare    dichiarazione    di    cosifTatta 
verità  av(^sse  ag'^iurito  che  la  immoralità  è  a'tresì  fatale  anneb- 
hiatrice  degi'  inf/erini  migliori,  e  d'e  l'arte  non  men  che  la  vita 
ne  riceoono  una  stigmate   d'indrlebile    imperfeziwe,    àvrebb'egli 
int''grata  un'ammirabile  sentenza;  la  quale  però,  giova    confes- 
s-jHm,  sarebbe  stata  da  ;ro()po  e  per  Vasari  e  per  la  età  in  cui 
visse.  A  n'>i    cresciuti  in  secolo  più  illluminato,  più  vago  di  pe- 
netrare nei  mislerii  fìsicolog'ci,  salta  agli  occhi  negli  ammirabili 
quadri  di  Andrea  d(d  Sarto  il   peccato  che  lo  fé' vile;  tra  quello 
sfolgorar  di  colori  rivali  de'  tizianeschi,    tra   quella    pompa    di 
pannegiiiamenti  degna  della  scu(»la  romana.   Ira    quella    purezza 
di  disegno  propria  di  Fiorentino,   in  mezzo  a  putti  che  l'Albano 
additerebbe;  a  vegliardi  che  pajon  di  Ciracci,  una  figura    prin- 
cipalissima  è  dannala  sempre  a  vulgarilà:    su    lineamenti  a  cui 
sono  ignote  l(^  grazie  ingenue  del   ()udore,  cui    il    sorriso    della 
innocenza  fion  saprebbe  aniunre,  che  non  riescirebbero  a  com- 
porsi  né  alla  s  hime  Clima  di  una  pia  contemplazione,  né  alla 
sublin.ie  dignità  di  wn  celestiale  dolore,  è  coniato  meglio  che  in 
bronzo  il  marchio  della  bassezza  d'Andrea;  alla  sua  fantasia  in- 
felicemente conquisa  non  suggerivano,  in  fatto  di  beltà  femminile, 
che  la  persona  e  il  volto  della  turpe  sua  donna;  a  quella   per- 
sona, a  quel  volto  ardì   porre  intorno  ad  aureola  i  verginali  at- 
tributi di  Maria...  e  fu  sacrilegio  contro  la  religione   e    contro 
i'arie... 

«  Era  in  quel  tempo  (srcive  Vasari)  in  via  San  Callo  una 
bellissima  giovane,  maritata  ad  un  berrettinajo,  la  quale  teneoa 
seco  non  m^n  di  altezza  e  di  superbia  (  ancorché  nata  di  pa- 
padre  povero  e  vizioso)  di  que'lo  che  fisse  vaga  d' essere  corteg- 
giata da  altrui;  ira  quali  dell'amor  sut*  s  invaghì  il  povero 
Andrea,  e  nacque  che  una  graudissjn:i  sidita  maLita  venne  ai 
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manlo  di  h'i,  e  ne  mori;  né  bisognò  ad  Andrea  altra  occnsinne; 
piTchè,  senza  consiglio  d'amici,  non  rifjmirdaìido  alla  virtù  del- 
l'arte, ned  alta  bellezza  dello  ingegno,  ned  al  grado  che  avtva 
acquistalo  con  tante  fatiche,  prese  per  sua  donna  quella  Lucrezia 
(cosi  aveva  imi>roj>riamenle  nomi')  parendo(/li  che  le  sue  bellezze 
lo  miritassero,  e  stimando  pili  lo  appetito  della  passione  che  gloria 
e  onore.  » 

La  repul.izione  di  Andrea  si  di(Tiist3  per  1'  Europa,  e  gli  pio- 
vPlkTo  Culli  missioni  di  S;igre  Famiglie,  delle  qual  i  pinseun  numero 
slragrandft,  degne  di  lode  se  non  fosse  il  viso  di  Mario,  eh' è  il 
rilnlto  drlla  Lucrezia,  ed  alcuncliè  di  stizzoso  in  Gesù,  come 
s'Egli  si  tenesse  poco  conlento  di  cosilTalla  madre. 

Invitato  dal  re  Francesco  andò  in  Francia,  ove  Leonardo  lo 
avea  preceduto,  e  Primaticcio  stava  per  tenergli  dietro  :  Là  diede 
opiTa  ai  quadri  che  sono  tra'  migliori  della  galleria  reale  :  n;a 
l'ascendente  della  Lucrezia  era  si  gagliardo  sovra  di  lui,  che,  non 
contenta  d'aver  macchiato  di  volgarità  le  creazioni  del  suo  pen- 
ni'llo.  valse  a  renderlo  meritamente  e  pubblicamente  disonorato. 
Solo  prelesto  di  dir  assetto  a'domestici  affari,  Andrea  non  solo 
o'Ienne  d.il  re  permesso  di  ripatriare  per  alquanti  mesi,  ma  di 
grosse  somme  venne  da  quel  magnifico  principe  provveduto  colle 
quali  far  aC(juisto  in  Italia  di  oggetti  d'arte  da  spedirsi  a  Pari- 
gi. L' ignobile  tentazione  di  restare  a  Firenze  e  appropriarsi  il 
deniro,  gli  fu  resa  irresistibile  dagli  eccitamenti  della  Lucrezia; 
e  siccome  dopo  un  tal  atto  Andrea  non  ardiva  più  mostrarsi  per 
le  strade  della  sua  patria,  si  nascose  nel  convento  dell'Annun- 
ciala, ove,  a  ricambio  dell'agio  accordato,  pinse  nel  giardino  la 
parabola  evangelica  del  padron  della  vigna,  e  nel  chiostro  alcuni 
alTnschi  mirabili,  che  vi  st.mno  ancora. 

Vis«e  travagliati  suoi  ultimi  di,  trapassò  abbandonato  dalla  Lu- 
crezia che,  per  timore  di  peste,  se  n'era  ita  lontano:  del  suo  tra- 
passare quasi  ninno  si  avvide  ;  fu  sepolto  dagli  uomini  dello  Scalzo 
ore  sogliono  seppellirsi  tutti  quelli  della  confraternita:  contava 
quarantadue  anni  :  se  avesse  avuto  animo  gentile  ed  altero  sa- 
rebbe vissuto  più  felice,  ed  i  suoi  quadri  sarebbon  perfetti. 

Solo  tra  gli  allievi  di  Andrea  del  Sarto  che  palesasse  genio 
pilUtrico  fu  Jacopo  Ponlormo,  il  qual  però  ebbe  maestri  an- 
che b'onardo  e  Mariotto.  Mostrava  quest'ultimo  un'Annunciazione 
dr.l  giovinetto  Ponturmo  a  Raffaello;  il  sovrano  dipintore  afler- 
mò,  vedendola,  che  quell'adolescente  salirebbe  ai  primi  onori 
Mkdio  Evo.   \ol.  111.  24 
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dell'arte;  e  parve  avverarsi  la  predizione  allorché  pinse  a  frC' 
SCO  la  Carità  e  la  Fede  sulla  fronte  del  portico  dell' Annunciata. 
Vinto  da  invidia,  come  dianzi  erasi  fatto  schiavo    d'un   vitupe-, 
roso  amore,  e  di  una  vii  cupidigia,  Andrea  cacciò  dal   suo  stu- 
dio il  temuto  rivale. 

A  ragione  avea  temuto  Andrea  il  paragone  di  Jacopo,  che 
quasi  ne  rimaneva  offuscato:  ma  per  averlo  bruttamente  discac- 
ciato, non  gli  toccò  meno  di  averselo,  per  fin  che  visse,  avverso 
e  competitore.  Del  Sarto  pingea  nsil' Annunciata,  e  Pontormo  fa- 
cevagli  contraltare  nel  vestibolo:  Pier  Francesco  Borgherini  com- 
metteva a  Jacopo  di  storiargli  i  mobili  che  Baccio  d'Agnolo  avea 
ma^nificainento  intagliati  a  decoro  della  sua  camera  nuziale;  e 
Jacopo  esigeva  che  Andrea  fosse  chiamata  a  gareggiare  con  lui, 
nel  trattar  (in  una  maniera  di  miniatura  ad  olio)  quell'opera 
àrdua. 

Questo  fallo  di  un  cittadino  di  Firenze,  che,  a  far  adorno  il 
suo  talamo,  vuole  ed  ottiene  che  si  creino  capolavori,  si  collega 
ad  un  altro  fatto  che  mi  sa  dello  spartano  :  sta  bene  che  ci  fer- 
miamo a  considerarli  ambidue  perciocché  recan  luce  sulle  cose 
e  sui  costumi  fiorentini. 

Datosi  il  Pon(ormo  ad  isioriare  gli  adornamenti  di  legna- 
me della  camera  nuziale  del  Borgherini ,  pinse  sui  cassoni 
Giuseppe  ebreo  trascinato  prigione  dinanzi  a  Pulifarre,  con  bel- 
lissimo sfondo  di  architettura  ;  e  il  medesimo  Giuseppe  che  pre- 
senta a  Faraone  il  padre  e  i  fratelli;  scena  di  una  singolare 
dignità  e  verità  biblica:  ambo  tavole  che  si  conservano  nella 
Galleria  degli  Uffizi!,  ove  anco  di  Andrea  si  custodisce  una  delle 
dipinture,  che,  a  gara  delle  or  mentovate,  operò.  Accadde  che  i 
pericoli  di  Firenze  traessero  Borgherini  a  ritirarsi  a  Lucca,  e 
che  Battista  della  Palla,  qual  desiderava  con  altri  oggetti  che 
spediva  in  Francia,  peranco  degli  adornamenti  di  quella  camera 
presentarne  il  re  Francr'sco  in  nome  della  Signoria,  riuscitogli 
aver  da  questi  il  consenso  che  andasse  a  pigliarli,  e  pagarli,  si 
presentò  alla  moglie  del  Borgherini,  la  quale,  udita  l'ambasciala, 
adunque,  sclamò,  vuoi  essere  ardito  tu,  Giovanbattista ,  vilissimo 
rigattiere,  di  sconficcar  gli  ornamenti  delle  camere  de'  gentiluo- 
mini ,  e  questa  città  delle  sue  piii  ricche  ed  onorate  cose  spo- 
gliare, per  abbellirne  le  contrade  straniere  e  gì'  inimici  nostri! 
lo  di  te  non  mi  maraviglio,  sibben  de  magistrati  che  te  lo  con- 
sentono. Ma  sappi  che  questo  letto  che  tu  vai  cercando,  è  il  letta 
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delle  mie  nozze,  per  onor  delle  quali  fa  fatto  tutto  questo  magni- 
fico apparato.  Esci  di  qua,  e  va  a  dire  a  chi  ti  ha  mandato,  che 
io  son  quella  che  di  qua  entro  non  vuol  che  si  muova  cosa  al- 
cuna :  se  essi,  i  quai  credono  a  te,  uomo  dappoco j  vogliono  il  re 
presentare,  mandingli  ornamenti  e  letti  delle  camere  loro:  e  se 
tu  se' lapto  ardito  che  venghi  perciò  di  nuovo  a  questa  casa, 
quanto  rispetto  si  debba  avere  alle  case  di  gentiluomini,  alla  fé  di 
Dio  che  a  tuo  gravissimo  danno  io  ti  farò  conoscere  (Vasari). 
Davvero,  pensiam  noi,  che  a  cotesta  madonna  Margherita  di  Ru- 
berlo  Acciainoli,  moglie  di  Pier  Francesco  Borgherini,  non  ven- 
nero manco  lo  parole  acconce  a  difendere  quelle  preziosilà;  e 
le  salvava,  infatti,  col  suo  ardimento  alla  casa  maritale  e  alla 
patria,  di  cui  sono  tuttodì  fregio  e  dovizia.  .  . 

Pontormo  era  d' Jimore  selvatico  e  scuro.  Dipingendo  nella 
Cerlpsa  s'invaghì  di  quelle  austere  e  solinghe  fogge  di  vivere: 
là  si  manifestarono  i  primi  sintomi  della  rivoluzione  che  si 
operò  in  lui:  stupito  di  certe  incisioni  di  Alberto  Duro,  si  fi- 
gurò che  ISuremberg  fosse  la  patria  del  bello  —  e  messosi  ad 
imitare  quelle  maniere,  cercando  dare  alle  sue  figure  neW  aria 
delle  teste  quella  prontezza  e  varietà  che  nvea  lor  date  Alberto , 
le  prese  tanto  gagliardamente,  che  la  vaghezza  della  sua  prima 
m,aniera  venne  alterata  da  tal  novo  studio,  e  cotanto  offesa  dallo 
accidente  di  quel  suo  intedescamento,  che  w'  ebbe  a  perdere  molto 
del  pregio  suo.  Or  non  sapeva  costui  che  i  Tedeschi  vengono  in  que- 
ste parti  per  imparare  la  maniera  italiana ,  eh'  egli  con  tanta 
fatica  cercò,  come  cattiva,  di  abbandonare'^  (Vasari). 

Col  Pontormo  si  spense  la  scuola  cominciata  con  Masaccio,  e 
uella  quale  durava  in  mezzo  a  molto  naturalismo  un  qualche 
elemento  mistico  :  il  naturalismo  dei  discepoli  di  Michelangelo 
prevalse  ad  ottenebrare  l'arte  fiorentina;  apostasia  o  decadimento 
di  cui  ci  accadrà  farci  storici  a  suo  luogo. 


xc. 
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Allorché  le  acque  della  Laguna  s'increspano  al  venticello  di 
primavera,  e  la  lepida  fragnnza  dell'aria  diffonde  per  tulio  uq 
senso  ineffabile  di  volullà,  bello  è  vedere  il  Palazzo  Ducale  af- 
facciarsi alla  piazza,  alia  riva,  e  il  sole,  traversando  i  trafori  e 
gli  archi  delle  logge,  segnare  ombre  fantastiche  sul  pavimento  e 
sui  muri.  !n  quella  mole  somigliante  a  mausoleo,  dacché,  venu- 
tale manco  la  vita,  si  fé' tempio  delle  Lettere,  e  delle  arti  del- 
l'età tramontate,  tu  se' tentato  credere  che  ferva  tuttodì  l'ondi" 
rivieni  palrizii,  ed  abbia  stanza  il  Doge,  si  adunino  gì'  I:^]ui- 
sitori  di  Stato  .  .  .  Dominato  da  tal  illusione,  perchè  non  si 
apre,  domandi,  il  maggior  verone,  e  non  vi  si  affaccia  la  Signoria 
vestita  delle  sue  grandi  zimarre  damascale?  perchè  cacciato  da' 
suoi  trecento  remi  dorati  non  salpa  il  Bucintoro?. ..  Che  il  raf(- 
gio  animatore  della  natura  scivoli  da  ogni  banda  sulle  precipiti 
facce  dell'egiziane  piramidi,  ned  aggiunger  possa  a  scaldare  le 
ceneri  ascose  entro  il  profondo  lalerinlo  di  lor  cupe  latebre,  tu 
lo  comprendi  a  vederle;  là  non  può  né  deve  accogliersi  vita; 
tutto  vi  fu  architettalo  per  una  ndie,  per  una  morte  eterna... 
Ma  qui  ove  dai  cento  veroni,  dai  mille  archi  piove  la  luce  del 
cielo,  e  si  riflette  nel  marmo  dei  pavimenti,  nell'oro  delle  sof- 
fitte, ed  anima  i  dipinti  della  scuola  di  Tiziano  e  di  Paolo;  qui 
tu  non  sai  persuadere  a  te  slesso  che  regnino  vacuila,  silenzio; 
e  vai  combalteiido  il  vero,  perchè  il  vero  ti  offende.  Ma  se, 
in  cambio,  la  notte  distese  sulle  cose  il  suo  manto  tenebroso,  e 
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le  nubi  coversero  il  firmamento  e  il  fioco  raggio  di  rade  lam- 
pane  sul  davanzale  del  Palazzo,  e  per  le  interiori  gallerie  dirada 
a  gran  fatica  il  bujo,  allora  sì,  che  a  considerare  la  gran  mole 
sublimarsi  tra  le  ombre,  e,  sorretta  come  per  magia  sul  vano 
del  duplice  ordine  degli  archi,  la  colossale  parete  coronarsi  di 
merlature,  e,  poiché  penetrasti  nello  interno,  a  vederti  intorno 
quelle  mura  torreggianti,  il  cui  marmo  intagliato  da  Sansovino 
e  dai  Lombardi  è  annerito  dal  tempo;  e  la  lunga  successione 
dei  vòlti,  e  le  statue,  e  i  colossi  che  pajono  fantasime,  guardiani 
immoti  di  questi  atrii  abbandonati;  allora  sì  la  impressione  che 
provi,  riconcentrandoti  nel  vero,  ti  pone  innanzi  il  Palazzo  Du- 
cale qual  è,  seggio  di  grandi  memorie,  sublime  sepolcro. 

Tale  io  lo  vidi  un  dì  ;  e  mi  aggirai  lungamente  per  tacite  te- 
nebrose gallerie:  i  colombi  dormivano,  la  campana  di  S.  Marco 
batteva  lenta  le  ore,  e  dal  cielo  oscurissimo  parea  presso  a  fioc- 
care la  neve...  Pensai  con  reverenza  alla  maestà  della  veneta  Si- 
gnoria, che  avea  saputo  prosperare  le  sorti  del  suo  popolo,  dif- 
fondere la  gloria  del  nome  italiano  ai  capi  del  mondo,  costituire 
la  sua  città  un  rifugio  in  Italia,  un'oasi  in  Europa. 

Venezia,  infatti,  con  esempio  mirabile  d'illuminata  tolleranza, 
dischiuse  a  tutte  le  sventure  un  asilo,  simile  a  quelle  statue  di 
Cesare  che  gli  schiavi  abbracciavano  per  conseguire  mercè,  si- 
mile 2  quei  sagri  ricinti  ove  non  sepevano  penetrare  le  ire  dei 
persecutori:  Ira  le  Lagune  ricoveravano  gli  sfuggiti  alla  quaresi- 
ma dei  Visconti,  avveleni  manipolati  in  Palazzo  Pitti,  ai  pugnali 
de'sicarii  di  Cesare  Borgia;  terrore,  anco  delitto,  trovavano  re- 
quie là;  e  fu  benedetta  dall'Alpi  al  Faro  la  Terra  ospitale  ove 
gli  spiriti  esagitati  da  multiforme  tirannide  ritrovavano  calma. 
Kè  a  ribaldi  la  impunità  fa  concessa  altro  che  a  patto  d'  incol- 
pevoli diportamenti;  e  quel  tremendo  tribunale  degl'Inquisitori, 
ove  mai  poteva  sedere  opportuno  più  che  in  tale  città  d'univer- 
sale asilo?  che  cosa  mai,  tranne  la  tema  dell'  onniveggente  ma- 
gistrato, poteva  frenare  la  turba  dei  rifuggiti  felloni,  tutelare  la 
turba  dei  rifuggiti  innocenti,  ritemperare  con  volontà  assoluta  e 
rapide  deliberazioni  le  lentezze  proprie  dell'aristocrazia?  Consi- 
dera Venezia  come  città  d'asilo,  e  là  ti  sembrerà  poco  men  che 
giustificata  della  maggiormente  abbominata  tra  le  sue  pecche  po- 
litiche. A  Roma,  ove  la  democrazia  andò  con  lento  e  regolare 
procedimento  tutte  usurpando  le  prerogative  del  patriziato,  tri- 
buni inviolabili  sospendevano  leggi  ed  elezione  di  magistrali  (pò- 
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desia  negativa,  onnipntenloj  :  a  Venezia,  ove  il  patriziato,  tirò  a 
sé  tutte  le  prerogative  del  governare,  All'Inquisitori  dispoucvano  a  lor 
talento  della  vita  e  della  libertà  di  ognuno  dal  Dogo  al  goi  do- 
liere  :  Roma  cadde  nell'  anarchia,  indi  nel  despntismo  :  la  Si- 
gnoria Veneta  si  spenso  nella  decrepitezza;  decadenza  e  morte 
sono  serbate  così  agl'individui  come  agli  Stati...  ma  questo  pa- 
lazzo finche  durerà  sulle  Lagune  farà  testimonianza  a'nepoti  della 
grandezza  e  della  sapienza  degli  avi,  ricordando  loro  che  a  niuu  po- 
litico reggimento,  eccetto  un  italiano  glorioso  per  gesle  guerresche 
per  prolezione  accordata  alle  arti  alle  lettere ,  per  commerciale 
e  politico  accorgimento,  per  infinito  amore  di  popoli,  fu  dato 
durar  tredici  secoli;  e  che  due  Città  sole  al  mondo,  Uoma  a 
ladroni,  Venezia  ad  ogni  maniera  di  oppressi  apersero  asilo  ; 
esempio  più  vantato  il  primo,  più  nobile  il  secondo...  (1) 

Innalzatasi  l'aristocrazia  a  spese  delle  franchigie   popolaresche 
e  delle  prerogative  ducali,  conscia  d'aver  acquistata  un'  autorità 


(1)  C'est  sur  tout  dans  Fari  de  gouverner  qiie  Venisse  a  excellé,-  là  est 
sa  vrai  gioire,  (^e  qui  la  rend  à  jaoiais  digiie  de  rospeci  et  d'admiralion  c'est 
son  regiuie  politique,  son  gouvernemenl  sans  modèle  dans  le  passe  et  dans 
le  présjnl ,  le  plus  sagii,  le  plus  inébranlablc  qu'  aient  organisé  les  hommes, 
qui  a  dure  quatorze  sièeles,  et  n'a  pijri  qu'avec  TÉtat  lui-mème.  Eu  présen- 
tant  au  monde  rélonnanl  spi'ctncle  d'une  popuialion  de  fugilifs  qui  s"élablit 
sur  une  plage  mouvante  sans  végétalion,  sans  maléiiaux  et  mèiiie  sans  espace 
pour  bàtir,  et  non  seulennent  subsisle  et  se  soulient  libre  et  indépcndenle^  mais 
domine  les  mers,  fait  des  vasles  conquèles,  accapare  le  commerce  du  mondp 
et  contribue  plus  que  tout  aulreélatau  dévéloppenient  de  lacivilis:ilion  mo- 
derne, Vcnise  à  donne  la  plus  grande  preuve  de  ce  que  peuvenl  les  bonnes 
inslilulions  jointes  à  la  constance  dans  les  principes  et  dans  la  conduite  ;  et 
elle  a  fait  voir  que  les  organisalions  politiques  dans  les  quelles  pré\aut  Pa- 
ristocratie,  soni  Ics  plus  rubustes  et  les  plus  propres  à  accomplir  des  grande» 
choses. 

Son  hisloira  doit  ètre  profondément  meditée  par  les  hommes  politiques  et 
par  tous  ceux  qui  éludient  l'art  de  gouverner  ,  et  cberclient  à  connaiireles 
eauses  de  la  grandour  et  de  la  durée  des  empires;  elle  leur  montre  un  état 
coslammenl  occupé  de  la  stabilite  et  du  bonheur  des  ses  sujets ,  et  dont  les 
chefs  donnent  sans  cesse  lexemple  du  desinteressement  ;  du  devoùnienl  de 
riiéroisme,  de  toutes  les  verlus  et  de  tous  les  lalenls  qui  porlent  les  nations 
à  un  haul  degrédi  prosperile,  do  puissance  et  de  splend'Ui  :  un  Etat  échaiipant 
au  fléau  des  revolulions,  des  guerres  civiles,  des  discordes  religieuses  ;  et  oii 
le  pouvoir  toujours  habilement  et  sagement  exercé  par  I  élite  de  la  popula- 
tion,  ne  fut  jamais  ni  exercé  par  un  dispote,  ni  souille  par  la  inullilude. 

Masso,  Vcnhe  en  1848  ci  49,  pag.  18. 
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non  consentita  dal  libero  consenso  dei  più,  si  sforzò  coll'arte  di 
puntellare  l'edifizio  della  propria  grandezza;  e  riusci  per  molti 
secoli  a  tenerlo  in  pie  ;  qiiest'  arte,  la  qual  vesti  variatissime 
forme,  costituì  lo  spirilo  del  governo  veneto,  e  si  compenetrò  in 
assiomi,  di  cui  la  storia  della  Uepubblica,  a  cominciare  dal  secolo 
XIV,  non  fu  che  la  incessante  applicazione. 

Asserì  Maccliiavello  che  mantenersi  è  prima  dovere  d'ogni  go- 
verno; nessuno  più  del  veneto  ha  fatto  di  ques'o  precetto  la 
base  della  sua  politica:  ma  la  verità  della  succitata  sentenza  non 
saprebb'essere  che  relativa:  il  Segretario  Fiorentino  in  emetterla 
considerò  i  governi  siccome  stabiliti  unicamente  nell'interesse  di 
chi  li  compone. 

In  nissuu  pa^^se  la  scienza  del  governo  ,  considerala  come 
scienza  del  potere,  fu  studiata,  conosciuta,  applicata  meglio  che 
a  Venezia:  una  rara  avvedutezza  dirigeva  l'impiego  di  tutte  le 
forze  al  servigio  dello  Stato,  air  accrescimento  del  suo  potere; 
ma  non  era  slata  presa  precauzione  veruna  per  assicurare  e  gua- 
rentire alla  classe  suddita  i  più  preziosi  tra  gì'  interessi  sociali. 
Armata  d'una  livella  che  tenea  tesa  sovra  tutte  le  teste,  la  vici- 
lanza  de'governanli  respingeva  quelle  che  avrebbero  voluto  al- 
zarsi sopra  la  comune  misura,  e  facea  rientrare  nella  turba  chi 
mostrava  di  volersene  scostare.  Sciolto  da  ogni  regola,  indipen- 
dente da  ogni  forma  il  Consiglio  dei  Dieci  (da  cui  nel  secolo  XIV 
esci  l'altro  consiglio  do  Tre  o  degl'inquisitori)  pronunziava  inap- 
pellabili sentenze:  onniveggente  puniva  tutto,  perfino  i  pensieri; 
non  fa  mai  clemente  col  delitto,  nemmcn  coli' errore,  e  ciò  che 
massimamente  prova  la  gagliardia  di  cosifalta  istituzione,  il  sen- 
timento della  obbedienza  non  era  solamente  1'  attributo  delle 
classi  inferiori,  ma  ben  anche  delle  prime    famiglie  dello  Stato. 

Era  facil  cosa  che  un  doge  ambizioso,  memore  delle  preroga- 
tive de'predecessori  giovandosi  dell'autorità  del  titolo,  tentasse 
riaquistarle:  cura  diligente  fu  posta  in  circoscriverle  affine  di  ren- 
derle innocue,  si  da  scambiare  quella  suprema  dignità  in  do- 
rata servitù.  E  di  fatto  essa  terminò  con  non  conservar  al- 
tro di  propriamente  onorevole  che  la  rappresentanza  dello 
Stato,  la  presidenza  di  diritto  a  lutti  i  Consigli  ,  e  un  doppio 
vote  in  caso  di  pirità  prò  e  contro  :  del  resto ,  circondato  il 
Doge  da  consiglieri  senza  l'avviso  dei  quali  non  poteva  mover 
passo,  esposto  a  sentirsi  rinfacciare  ogni  benché  menoma  tra- 
sgressione dei  regolamenti,  senza  facoltà  di  nominare    a  varuna 
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magistratura,  eccetto  le  prebende  di  S.  Marco ,  ristretto  per  lo 
scarso  assegno  a  spandere  del  proprio ,  e^li  altro  non  fu  ,  ad 
ulliiuo,  io  Venezia  che  un  fantoccio  riccamente  acconciato  da 
mettere  Iq  mostra  ne' giorni  solenni.  Anche  morto  non  cessava 
di  tenerlo  d'occhio  la  sus[)izione  aristocratica:  senatori  con  titolo 
di  correttori  (^a  somiglianza  dei  sacerdoti  dell'  antico  EliìHo  ri- 
spetto lor  re  defunti)  disaminavano  i  diportamenti  del  trapas- 
sato; ed  ove  reputavano  aver  egli  oltrepassali  i  confini  delle  sue 
prerogative,  esigevano  che  nel  funebre  discorso  se  ne  facesse 
apposito  cenno;  ove  poi  l'abuso  fosse  paruio  derivare  da  im- 
perfezion  de'regolamenti,  era  f;icoltà  nei  corretlori  modincarli; 
e  gli  è  appunto  per  tali  aggiunte  e  variazioni  che  il  Capo  dello 
Stato  venne  a  mano  a  m;mo  assoggettato  ad  infinite  discipline 
umilianti,  tra  cui  non  ultima  era  quella  ch'esduilea  suoi  figli  e 
consanguinei  da  qualunipie  impiego  ed  ainbisciata,  E  qui  riQet- 
lasi  come,  col  mutar  de'  tempi  e  delle  vicende,  l'aristocrazia  in 
Venezia  or  si  avvicinasse  [liù  a  democrazi;i,  quando  numerosi 
erano  i  palrizii  che  si  contrabilanciavano  per  ricchezza,  ed  in- 
fluenza; ora  si  accostasse  più  ad  oligarchia,  quando  in  poche 
mani,  in  poche  famiglie  si  concentrava  la  somma  delle  cose  : 
prevaleva  quella  prima  tendenza  (juando  la  repubblica  era  fio- 
rente per  armi  e  commercio;  la  seconda  durante  le  lunghe  e 
calamitose  guerre. 

È  stata  sempre  funesta  alle  repubbliche  l'ambizione  d'ingran- 
dimento; smchè  i  Veneziani  ebbersi  precipuamente  a  cuore  i 
traffici,  arrise  fortuna  a  tulio  i,uanto  impresero.  La  s[)lendida 
spedizione  di  Costantinopoli  ebbe  per  cagion  prima  la  brama  di 
appropriarsi  isole  e  porli  in  Levante  a  facilitare  il  commercio 
delle  Indie,  al  cui  monopolio  aspiravano  :  le  guerre  accanite  che 
sostennero  contro  de'  Genovesi,  col  racconto  dello  quali  chiude- 
remo questo  capitolo,  non  prowennero  da  rivalila  di  dominio, 
ma  da  concorrenze  mercantili  :  quandi)  ambirono  di  primeggiare 
in  terraferma,  e  vollero  sedere  arbitri  e  modt^catori  della  poli- 
tica italiana,  il  lor  decadimento  cominciò. 

Il  primo  svolgersi  di  quesl'anibi/.ione  risale  a'yiorni  del  doge 
Tomaso  Mocenigo.  Questo  savio  principe  chi  uno  intorno  al  suo 
letto  di  morte  i  principili  senatori  ;  e  iiKpi'd  momento  supremo 
in  cui  lo  parole  degli  assennati  si  guadagnan  fede  di  pro- 
fezia, die  lor  consiglio  che  Vene/,ia  per  sua  malora  non  se^uL 
—  Fra  poche  ore,  disse,  vi  eleggerete  un  altro  doge;  v'ispiri  il 
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cielo  la  scelta.  Non  ignorate  come  io  abbia  diminuito  il  debito 
pubblico  di  quattro  milioni  di  ducati  ,  e  come  per  la  sollecitu- 
dine cho  ponemmo  nel  commercio,  Venezia  mandi  ogni  anno 
per  dieci  milioni  di  merci  nei  paesi  stranieri ,  e  due  ne  gua- 
dagni coi  soli  noleggi.  Tremila  navi  di  commercio,  cinquan- 
ta galere,  quarantamila  marinari,  mille  nobili  con  grandissi- 
me entrate  ciascuno,  e  tutti  i  cittadini  nelT  agiatezza,  ecco  i 
frutti  della  industria  e  della  pace,  ecco  lo  stato  in  cui  vi  lascio 
la  patria.  Piaccia  al  Signore  Iddio  conservarla  lungamente  così, 
ma  a  tal  fine  fo  voti  perchè  mi  diate  successore  un  uomo 
die  ami  la  concordia  e  la  giustizia  :  non  ignoro  che  si  pensa  a 
Francesco  Foscari;  sarebbe  mala  scelta;  se  lo  collocate  alla  te- 
sta dello  Slato  avrete  subilo  la  guerra  :  chi  ha  diecimila  ducati 
non  ne  avrà  più  che  mille;  a  chi  possiede  dieci  case,  ne  resterà 
una  sola;  di  padroni  che  siete,  diverrete  servi  di  soldati  mer- 
cenarii.  Vi  ammonisca  il  presente  a  perseverare  nella  modera- 
zione e  nella  pace.  —  Queste  parole  di  Mocenigo  riuscirono 
inefficaci.  Foscari,  cittadino  ambizioso  e  grande  uomo  di  guerra, 
trasse  la  nave  della  repubblica  tra  scogli  e  procelle  da  cui  esci 
salva,  ma  che  contribuirono  nella  prima  metà  del  secolo  deci- 
moquinlo  a  cambiare  interamente  l'indole  pacifica  dell'antica  po- 
litica veneta.  Ricche  provincie,  Bergamo  e  Brescia,  aggiunse  Fo- 
scari al  territorio  di  San  Marco,  di  cui  fu  cura  assidua  conser- 
varle poi,  e  difenderle  ad  ogni  costo:  ma  le  ben  riescile  geste 
guerresche,  scaturigine  amara  di  guai  futuri  e  d' imminente  cor- 
ruzione, non  salvarono  Foscari  da  riprovazione  e,  quasi  direm, 
da  castigo;  i  fautori  del  sistema  di  pace,  ligii  a' consigli  di  To- 
maso Mocenigo  ed  agli  esempi  tradizionali  d'una  temperanza  che 
avea  sin  allora  resa  fiorente  la  repubblica,  avversarono  nel  no- 
vatore il  doge  ed  anco  1'  uomo  in  guisa  implacabile.  Giacomo 
unico  suo  figlio,  accusalo  di  pratiche  ree  col  duca  di  Milano,  fu 
messo  alla  tortura,  esigliato  a  Napoli,  iadi  a  Treviso:  un  Donato 
dei  Dieci  venne  assassinato;  il  Consiglio  sospettò  per  mandato 
dell'esule,  il  qual  venne  deportato  a  Candia  :  l'uccisore,  affatto 
estraneo  a  Foscari,  fu  scoverto:  qne?ti  allora  invocò,  ma  invano, 
di  ripalriare  :  la  brama  di  rivedere  i  genitori,  i  figli,  la  moglie 
diventò  iti  lui  frenesia;  scrisse  al  Visconti  e  provvide  che  la 
lettera  cadesse  in  mano  a'cuslodi  ;  era  delitto  di  Stalo.  Trad- 
dolto  a  Venezia,  Giacomo  non  negò  il  fatto  ,  ne  palesò  il  mo- 
vente :  fu  sottoposto  a  trenta  colpi  di  corda;    allora  fu   lasciato 
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visitare  dai  suoi  :  Francesco  si  trascinò  appoggiato  ad  un  ba- 
stone al  carcero  del  figlio  e  gii  disse  —  torna  a  Candia,  giac- 
ché i  giudici  lo  comandano  —  e  svenne  ;  Giacomo  mori  poco 
dopo  in  esilio.  Da  quel  punto  il  Doge  perdette  ogni  forza  d'a- 
nimo e  di  corpo  ;  e  i  Dicci  richieserlo  clie  abdicasse.  —  Mi  si 
comandi,  rispose,  obbedirò:  —  fugli  comandato  :  esci  con  passo 
tremante,  in  abito  dimesso,  appoggiato  al  braccio  del  fratelb, 
da  quel  palazzo  che  trentaquattro  anni  aveva  abitalo  con  gloria 
dello  Stato  6  amore  ùel  popolo,  e  spirò  tre  giorni  dopo  in  udire 
il  suono  festose  delle  campane  che  annunziavano  la  elezione  del 
suo  successore. 

Mezzo  secolo  avanti  che  Foscari  doponesse  il  corno  ducale,  a 
Marin  Fallerò,  il  sospetto  aristocratico,  costava  la  vita;  conciossia- 
chè  incerta  suona  la  congiura  della  quale  lo  si  asserì  complice; 
contro  al  Vecchio  sdegnoso  stava  compatta  e  forte  una  fazione 
dominatrice  de' Consigli  della  repubblica:  a  Faliero  fu  mozza 
la  testa  sul  ripiano  della  scala  dei  giganti;  erano  tragici  esempli, 
atti  a  far  rinsanire  qualunque  doge  di  spiriti  ambiziosi  avesse 
macchinato  sciogliersi  da'  ceppi  di  cui  lo  aveva  avvinto  la  gelo- 
sia del  patriziato. 

Durante  il  lungo  leggimento  di  Foscari  la  politica  veneta  co' 
principi  italiani  cominciò  ad  imbrattarsi  di  mala  fede;  l'eccidio 
sanguinoso  de'  Carraresi,  signori  di  Padova,  fu  conseguenza  della 
occupazione  di  quella  città,  tuttoché  per  consumarlo  fosse  me- 
stieri calpestar  la  fede  di  uri  salvocondotto.  Gli  Scaligeri  ebbersi 
forzatamente  i  Veneziani  eredi  della  lor  signoria  su  Verona:  re- 
sisterono felicemente  i  Gonzaga  a  Mantova,  gli  Estensi  a  Ferrara; 
co'  duchi  di  .Milano,  lunga  e  bilanciata  arse  la  guerra,  e  i  Fioren- 
tini collegaronsi  più  fiate  co'  Veneziani  ad  infrenare  que'  princi- 
pi ambiziosi  e  formidabili. 

Fu  caso  memorando  (e  però  anch'esso  involuto  delle  tenebre 
solite  a  velare  ogni  politico  evento  veneto)  quello  del  conte  di 
Carmagnola.  Ali,atosi  a'  primi  onori  della  milizia  tra' soldati  di 
ventura  agli  stipendii  di  Filippo  Maria  Visconti ,  costui  sen  di- 
stolse d'  improvviso  per  passare  a  quelli  de'  Veneziani,  che  lo 
posero  condottiero  supremo  di  lor  eserciti  di  terraferma,  alla  cui 
testa  riportò  la  vittoria  di  Maccalò,  ove  ottomila  giandarmi  lom- 
bardi vennero  fatti  prigionieri.  Avevano  costoro  dianzi  servito 
sotto  Carmagnola,  e  recavano  scolpita  in  cuore  la  benevolenza 
dell'antico   capitano;    ned  egli  aveva    dimenticati  i  suoi  antichi 


380  VENEZIA 

commilitoni;  talché  accoltili  nel  campo  come  ospiti,  lasciolli  po- 
co dopo  tornar  liberi  alle  lor  case.  Spiacque  a'  Provveditori  Ve- 
neti il  fatto;  interposero  un  loro  divieto,  ma  il  generale  non  se 
ne  curò;  anzi  il  restante  de'  prigionieri  sciolti  del  pari  riman- 
dò. Il  Senato  s'insospelti  allora  della  fedeltà  del  Conte;  anzi  pa- 
re che  il  dubbio  presto  in  quegli  animi  ombrosi  si  convertisse 
in  certezza;  ma  Carmagnola  era  l'idolo  dell'esercito,  ed  a  spe- 
gnerlo impunemente  bisognava  accortezza.  Volle  fortuna  che  il 
già  proscritto  s'avesse  la  peggio  in  riva  al  Po:  mostrò  la  Signo- 
ria propensione  a  trattare  d'accordi,  e  chiamò  il  conte  a  Venezia 
sotto  pretesto  di  consultarlo;  ei  vi  si  condusse,  e  fra  le  due  co- 
lonne della  Piazzetta,  ove  il  di  precedente  era  sceso  tra'  plausi, 
in  sembianza  di  trionfatore,  ebbe  tronca  la  testa  alla  manaja  del 
carnefice. 

Col  volgare  del  secolo  XV  inverso  il  tramonto,  ecco  che  ve- 
demmo gli  annali  veneti,  prima  sì  puri,  ottenebrarsi  e  grondar 
sangue  illustre  di  principi,  di  guerrieri:  mi  quadra  che  un'  om- 
missione  avvenuta  nel  rapido  rendiconto  che  precede,  e  da  me 
dianzi  avvertita,  forniscami  appicco  di  chiudere  con  eroiche 
coramemorazio!H  questo  capitolo  che  tratta  di  Venezia  a'  secoli 
XIV  e  XV. 

Genova  e  Venezia  fecersi  di  questi  tempi  una  guerra  maggio- 
re delle  precedenti,  disputaronsi  il  primato  del  lago  italiano  a 
cui  Pisa  decaduta  non  pretendeva  prìi.  I  Genovesi  afforzati  in 
Calata  e  Pera  sobborghi  di  CoslanlhwpoU  contesero ,  ruppero  la 
guerra  con  Cantacuzeno  imperatore,  gli  assediarono  la  città,  gh 
arsero  la  flotta  (1548);  poi  contesero  co'  Tartari  in  Gaffa  altra 
loro  colonia  (1350),  poi  co'  Veneziani  a  cui  contesero  il  com- 
mercio alla  Tana  [Tangarog )  :  questi  si  collegarono  co^  Greci  & 
cogli  Aragonesi;  e  capitanali  tutti  da  Nicolò  Pisani,  grande  uo- 
mo di  mare,  combatterono  una  fiera  battaglia  ìiel  Bosforo  contro 
%  Genovesi  capitanati  da  Paganino  Doria  (1552).  Vinsero  i  Ge- 
novesi e  fecero  pace  col  Greco,  proseguendo  la  fazione  contro  i 
Veneziani;  ma  furono  vinti  dai  Pisani  nel  mar  di  Sardegna 
(1553),  e  allora  fa  che  diedersi  al  Visconti.  Con  tal  ajuto  riar- 
marono, rifecero  capitano  Poganino  Doria ,  ricombatterono  una 
terza  battaglia  al  golfo  di  Sapienza  in  Morea,  e  vinsero  (1354); 
e  allora  rifecesi  tra  le  due  repubbliche  una  pace  che  pur  troppo 
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non  durò  poi,  e  la  guai  se  fosse  durata  avrebbe  forse  confermato 
il  primnio  imirildwo  allllalia  por  scìnprc.  In  Genova  alti'  divi- 
sioni tra'  Doria  e  Fieschi  e  l'altre  fauiiylie  antiche ,  eran  succe- 
dute divisioni  poco  diverse  tra  ijli  Adorni  e  Fregosi,  genti  nuove. 
Altra  guerra  era  intanto  scoppiala  con  Venezia:  vinti  i  Genovesi 
ad  /Ui-io  fecero  un  grande  armamento,  occuparono  r  Adriatico, 
vinsero  a  Pola  Veltor  Pisani  (1579)  che  fa  perciò  ingiustamente 
imprigionato  da"  suoi  compatriotti  veneziani  .  .  .  (Cesare  Balbo^ 
SoimiKirio:  lib.  VI). 

Qui  noi  ci  accommialiamo  dal  rapido  e  valente  annotatore  delle 
vicende  italiane:  gli  eventi  che  orsivoglion  memorare,  meritano 
me!:;lio  che  un  asciutta  indicazione. 

1  (ieiiovesi,  sconfitta  la  veneta  armata  ed  occupata  Chioggia, 
minacci.ivan  da  presso  la  città  rivale:  Vcttor  Pisani  giaceva  in 
carcere;  Carlo  Zeno  veleggiava  eolia  sua  squadra  in  Levante;  il 
dng(3  Andrea  Conlarini  toccava  T ottantesimo  anno:  lo  spavento 
era  grandissimo:  mokitudinc  d'atterriti  e  piangenti  imgombrava 
la  piazza,  circondava  il  palazzo:  suonava  a  slormo  di  spesso  la 
campana  per  chiamare;  all'ordine  le  scolte,  alle  arme  i  cittadini. 
Si  ai'/.ù  un  gridi)  nel  popolo  —  vogliamo  Vettore;  viva  Pisani! — • 
Si  alTacciava  il  prigioniero  alle  inferriate  — 'Ami(,i,  diceva  a' tu- 
n)idiu:inli;  viva  San  Marco!  questo  è  il  grido  che  vi  sta  bene 
nei  presenti  pericoli.  --Crebbe  l'ammirazione  e  il  desiderio  del- 
l'Homo generoso  e  infelice.  11  Senato  fé'  passare  Pisani  dalle  ca- 
t(»ne  al  comando,  rinaccjue  il  coraggio  ne'  cittadini,  e  i  Genovesi 
videro  con  istupore  una  flotta  di  subito  sorgere  a  tutelare  la 
cilià,  e  difenilere  gli  accessi  delle  Lagune.  Ma  Chioggia  in  po- 
tere d(!l  nemico  era  continua  mmaccia:  il  venerando  Contarini, 
asc'llata  la  messa  solenne,  si  avanzò  il  giorno  di  Natale  nella 
piazza  di  S.  Marco  alla  testa  di  tutta  la  nobiltà;  ascese  le  navi, 
raggiunse  Pisani  che  bloccava  il  porlo  di  Chioggia;  vani  pareva 
eh'?  tornare  dovessero  gli  sforzi  uniti  d'Andrea  e  di  Vettore:  i 
Genovesi  di  guarnigione  oppeneano  difesa  vigorosa  ;  le  lor  navi 
capitanate  da  Doria  attaccavano  ad  ogni  tratto  le  veneziane  con 
varia  fortuna:  al  doge  era  mestieri  rititarsi,  se  le  cose  non  cam- 
biavan  aspetto,  entro  pochi  dì;  era  imminente  il  termine  fatale; 
quand'ecco  Zeno  sovraggiungere  colla  sua  squadra  carica  di  bol- 
lino e  vettovaglie.  Venezia  passa  di  botto  dalla  carestia  all'ab- 
bondanza, dallo  scoraggiamento  alla  gioja,  Ma  la  forlupa  che  co- 
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mincia  ad  arridere,  vuole  tentare  l'animo  di  Carlo  con  un  colpo 
terribile.  Una  furiosa  procella  gli  scompagina  la  flotta;  e  caccia 
la  capitana  appiè  d' una  torre  della  città  assediata.  L'oscurità, 
della  notte,  la  pioggia,  il  vento  crescono  il  peri'jolo:  i  Genovesi 
dall'alto  fanno  piovere  sassi  e  fuoco;  la  ciurma  parla  d'arren- 
rendersi:  Zeno  ad  un  suo  fido  —  prendi  questa  fune,  dice  pia- 
uo,  portane  l'estremità  a  bordo  della  prima  galea  che  trovi.  — 
A  traverso  le  tenebre  e  i  fiotti  giunge  il  marinaro  ad  un  navi- 
ilio:  tutti  si  attaccano  alla  corda  e  rimurchiano  la  capitana:  nel 
punto  ch'ella  si  allontana  dal  lido  è  Zeno  ferito  nella  gola,  e  il 
ferro  vi  resta  infisso  :  indebolito  per  la  perdita  del  sangue,  il 
mareggio  lo  rovescia,  il  dardo  gii  s'infigge  vieppiù  nelle  carni; 
è  presso  a  spirare...  1  fati  di  Venezia  lo  voleano  salvo:  conva- 
lescente ancora,  ò  scelto  comandante  di  terra  all'assedio  di  Chiog- 
gia:  rifiuta  ogni  emolumento,  largisce  a'  soldati  merccnarii,  che 
mormoravano,  danari  del  proprio:  dissipa  forti  schiere  che  si  a- 
vanzavano  a  soccorrere  gli  assediati;  combatte  e  il  terribil  Doria 
è  fra'  morti;  siovre  e  sventa  il  tradimento  d'  un  capitano  che 
tentava  ammutinargli  le  truppe,  e  uccide  di  sua  mano  il  ribaldo, 
tuttoché  circondato  da  spade  sguainate  a  difenderlo:  il  dissenso 
dei  senatori,  che,  impazienti  del  blocco,  voleano  l'assalto,  i lagni 
dei  soldati  stanchi  d"intollerande  fatiche,  la  perfidia  de'  corrotti 
dall'oro  nemico,  la  stagione  avversa,  le  procelle,  le  battaglie, 
tutto  vince  Zeno  con  ammirabile  costanza  e  felicità:  vita,  averi, 
onori,  tutto  arrischia  per  la  patria ,  a  salvezza  e  riuscita  della 
impresa:  finalmente  Chioggia  si  arrende,  i  Genovesi  allontanan- 
si;  Zeno,  Pisani,  Centanni  entrano  Venezia  trionfanti. 

11  vòlto  altissimo,  i  vetri  storiati,  l'architettura  di  puro  gusto 
italiano,  le  ampie  navate,  le  statue,  le  tombe,  tutto  concorre 
entro  la  chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  ad  empier  l'anima  di 
gravi  pensieri.  Fasti  nobilissimi  della  veneta  storia  son  le  lapi- 
di che  vi  tappezzano  le  pareli:  tu  leggi  sovr'una  il  nome  di  To- 
maseo  Mocenigo,  il  savio  doge  che  morendo  raccomandava  mo- 
derazione e  pace:  un'altra  ti  dice  come  Antonio  Vernier  desse 
austero  esempio  di  fortezza  castigando  il  figlio  reo  di  giovanile 
traviamento:  la  statua  equestre  del  conte  di  Pitigliano  ti  ricorda 
gli  avvenimenti  della  lega  di  Cambrai  quando  il  venerabile  Lo- 
redano,  le  cui  ceneri  posan  li  presso,  solo,  in  mezzo  l'universale 
spavento,  non  disperò  della  salute  di  Venezia:  a  Giovanni  Moce- 
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nigo  ti  dice  l'epitafìo  che,  causò  morte  la  novella  della  capitale 
d'Oriente  caduta  in  potere  de' Turchi  ;  nell'urna  di  Bragadino 
fa  chiusa  la  sua  pelle,  che,  strappatagli  da'Turchi  occupatori  di 
Famagosta,  servi  empita  di  paglia  in  Costantinopoli  di  ludibrio 
alla  plebe,  redenta  poi  per  essere  tumulata  in  S.  Giovanni  e 
Paolo. 

Gli  è  dinanzi  il  sepolcro  di  Carlo  Zeno  che  ci  fermiamo  re- 
verenti: egli  ha  consacrata  la  vita  intera  a  prò  di  Venezia;  qua- 
ranta ferite  narrano  i  suoi  fatti  d'armi,  la  Signoria  in  lui  fida 
ne'  maggiori  pericoli  :  però  lo  repula  troppo  grande  da  venir 
collocato  alla  testa  della  Repubblica.  Aveva  egli  prestali  certi  da- 
nari al  Carrarese  profugo  e  sventurato;  la  somma  gli  è  restituita; 
agli  occhi  d'un'aristocraziache  cerca  pretesti  d'insospettirsi,  quella 
è  forse  la  mercede  d'un  tradimento....  l'uomo  che  da  mezzo 
secolo  comanda  la  flotta  di  Venezia,  Carlo  Zeno  settuagenario,  è 
dannato  a  due  anni  d'esilio...  11  magnanimo  ritirasi  a  Cipro, 
doTG  il- re  Piero  di  Lusignano  assediato  nella  sua  capitale  stava 
per  succumbere  alle  armi  genovesi:  quo'  nemici  implacabili  deF 
nome  veneto  cedono  per  la  seconda  volta  umiliali  alla  fortuna, 
alla  virtù  di  Zeno:  il  reduce  dall'esilio  è  accolto  in  patria  fra  le 
acclamazioni  della  gratitudine,  dell'allegrezza. 

L'antica  dominatrice   d3i  mari  è  grande  al  cospetto  di  queste 
tombe  ! 


>K'->^s^- 
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K.*lushiUcfra  iic^  secoli  :iLl%   e  XV, 


L'Inghiltprra  ci  presenlò  un  n<ibil  e  sv.iriato  camjìo  di  slu<Iii; 
prima  fu  Tacilo  a  picigcrccla  nella  Mia  a  Agricola  alloiTliè  si 
reso  noia  alle  geriti  inciviliie:  descriverninn  coiiie  per  cura  di  Gre- 
gorio Ma.^no  si  coiiverlisse  slabiluienleal  Cnsliauesiiuo  t;  in''ril,isse 
apellaziorie  d'/5o/a  de  Santi,  illustrala  da  Beda  il  venerabile  y  il 
più  aulico  slorico  di  ipiella  genie:  lo  splendore  del  rejjno 
d'Alfredo  il  grande  fu  per  noi  memorato  con  ammirazione;  indi, 
dopo  un'era  d'anarchia  e  di  tenebre,  ricordammo  l'Inghi'lerra 
conquistata  dai  ^'orma^ni,  liraimepgiala  dai  [)nmi  re  di  (piel  san- 
gue straniero  difesa  dai  vescovi,  e  i  vescovi  falli  assassinare  da 
re.  e  un  portentoso  ingegno,  Rojiero  Bacone,  avervi  diffuso  lume 
improvviso  di  scienza;  accompagnammo  nel  loro  nascere,  e  consoli- 
darsi fra  guai,  franchigie  destinale  a  durare  sino  ad  ogi^i  primo 
vanto  di  quegli  arditi  isolani  il  lungo  e  pallido  regno  del  terzo  Bnrico 
chiuse  la  serie  progressiva  di  quelle  commemorazioni  dissi^minae 
per  entro  ai  nostri  studii:  qui  ci  proponiamo  ripigliarne  il  lilo  a  co- 
minciare da  Edoardo  I,  figlio  e  successore  di  Enrico,  per  aggiugnere 
alla  chiusa  del  secolo  XV.  Gli  è  buon  trailo  di  via  che  impren- 
diamo a  percorrere,  p  iyq  avvisiamo  che  non  ci  abbia  a  costare  molta 
fatica;  sendocbè  gl'Inglesi  in  que'due  secoli,  figurarono  per  le 
guerre  combattute  io  Francia,  e  per  le  fazioni  intestine  delle  dut 
rose;  or  bene,  quanto  alle  guerre  esteriori  saranno  desse  rae- 
Medio  Evo.   Fo/.  III.  25 


386  l'Inghilterra 

morate  in  dire  della  Francia;  sole  ci  restano  le  fazioni  inte- 
stine ,  e  additare  la  successione,  o  dirò  le  tragedie  di  quelle 
infelici  stirpe  reali  che  suggerirono  a  Shakespeare  in  s)  copiosa 
rena  strazianti  dipinture  e  sublimi  ispirazioni. 

Onorevole  e  tranquillo  fu  il  lungo  regnare  di  Edoardo  I 
(1272-1507)  :  il  territorio  di  Galles  venne  allora  unito  alla  monarchia 
cessando  d'  aver  principi  indigeni:  anco  la  stirpe  degli  an- 
tichi re  di  Scozia  essendosi  spenta  (1290)  Edoardo  ne  profittò  a 
rendere  più  sentita  in  quella  regione  confinante  la  supremazia 
ingleso  ;  e  tra'varii  aspiranti  alla  corona  scelse  Giovanni  BalioI, 
sostenuta  aspra  guerra  con  Roberto  Bruce  l'eletlo  della  nazione. 

Edoardo  11,(1507-1330)  collocò  sul  trono  infamie  di  cui  pur 
il  nome  nudo  è  troppo  turpe  ;  profonda  inettezza  trasselo  a  vita 
infelice,  e  morte  spaventosa.  Ebbe  moglie  Isabella  di  Francia, 
figlia  di  Filippo  il  Bello,  e  la  coverse  d'onta,  preferendole  prima 
un  Gaveston,  che  i  baroni  rivoltati  uccisero,  indi  un  Spencer  a 
cui  simil  sorte  impendeva;  che  la  regina  col  drudo  Mortimer  , 
di  Francia,  ov'era  fuggita,  scese  nelFisola  alla  testa  d'una  schiera 
tosto  ingrossata  di  turbe  scontente,  s'impadronì  del  marito  da 
tutti  derelitto,  e  lo  fé'  morire.  Poco  dopo  al  giovinetto  Edoardo 
figlio  dell'assasinato  non  b^stò  nome  di  re  ;  voi  l'esserlo  veramente 
quel  di  die  il  terribile  arcano  della  uccisione  del  padre  gli  fu 
rivelato:  mandò  Mortimer  al  patibolo,  e  la  madre  in  ua*castello 
a  menarvi  prigioniera  il  resto  di  suoi  giorni,  che  furono  ventotto 
anni  d'amara  espiazione. 

Edoardo  HI  (1530-1377).  vinse  gli  Scozzesi  capinati  da  Davide 
Bruce,  figlio  del  valoroso  Roberto,  sconfisse  i  Francesi  a  Crecj, 
fé' prigione  a  Poitiers  il  re  Giovanni,  conqu'stò  mezza  la  monar- 
chia de'Capoli  ;  secondato  dal  principe  Nero,  suo  eroico  figlio,  che 
trapassò  prima  di  lui,  fe'prim.eggiare  in'  Occidente  la  fortuna 
delle  armi  inglesi  :  due  grossolane  passioni  padroneggiavanlo,  ira 
e  libidine;  della  prima  diede  segni  frequenti,  spaventosi;  l'al- 
tra lo  tirò  a  calpestare  gratitudine,  sangue,  amicizia,  ed  a  mo- 
rire schiavo  di  vilissima  femmina,  che  lui  agonizzante  derubò 
e  abbandonò. 

A  Riccardo  il  (1577-1400)  figlio  del  principe  Nero,  mancarono 
piuttosto  virtù,  di  quello  s'avesse  vizii,  come  l'avo  e  il  bisavo; 
un  di  que'che  Dante  llagellò  dicendo  non  fur  mai  vivi  ;  somma 
calamità  d'un  popolo  aversi  di  lai  reggitori,  i  quali,  zimbello  de- 
tristi, son  infausti  più    che  se  avessero    tristizia   propria  ,  per- 
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che  di  questa  noti  sono,  almanco,  indole,  misura,  scopo;  mentre, 
dandosi  vinti  alla  svariata  malvagità  altrui,  crescono  terrore  alla 
tirannide  per  lo  impensato  e  l'indelìnito  de'misfalti  che  commet- 
tono. La  minorità  di  Riccardo  venne  turbata  da  una  fierissinia 
insurrezione  di  popolani,  che  occuparono  la  capirlo,  e  misero  sos- 
sopra  gr;in  parte  del  regno:  compresso,  il  tumulto,  il  re  dive- 
nuto maggiorenne,  da  schiavo  della  plebe  cadde  nella  dipendenza 
del  Parlamento,  che  lo  sforzò  a  sentenziare  di  morìe  baroni  che''^li 
erano  cari  e  fidi.  .Mentre  lo  sventurato  se  ne  slava  coH'esercilo 
in  Irlanda,  l'Inghilterra  gli  si  ribellava,  e  il  duca  di  Lancaster 
veniva  proclamalo  re  a  Londra:  Riccardo  ignorò  per  un  intero 
mese  questa  grande  rivoluzione:  in  tornare  fu  preso,  carcerato 
strozzalo  :  non  lasciò  figli  ne  dalle  prime  nozze  contratte  con  Anna 
di  Lussemburgo,  né  dalle  seconde  con  Isabella  di  Francia,  figlia 
dell'altro  infelicissimo  re  Carlo  VI.  Col  trapassare  di  Riccardo 
nacque  lo  scisma  politico  delle  fazioni  di  Yorck  e  di  Lancaster 
0  delle  due  rose,  il  più  sanguinoso  e  draminalico  di  cui  nazio- 
ne tenga  memoria:  se  Riccardo  fosse  stalo  altro  re,  il  mal  seme 
non  sarebbe  sbocciato  ;  maturò  esiziale  all'  Inghilterra  al  modo 
che  or  sono  per  esporre. 

Edoardo  III  aveva  avuto  tre  figli:  Edoardo  (che  fu  il  Principe 
Nero  padre  di  Riccardo  11);  Lionello  (morto  anch'egli  prima  del 
padre,  non  lasciando  che  una  figlia,  ceppo  della  casa  di  Yori'ki 
e  Giovanni  duca  di  Lancaster,  eh'  ebbe  un  figlio,  succeduto  sul 
trono  al  deposto  Riccardo  lì,  con  e.«;clusione  dei  discendenti  di 
Lionello.  Siccome  la  corona  non  era  a  que'dì  strettamente  ere- 
ditaria, sibbene  d'una  eredità  elettiva,  così  la  preferenza  arro- 
gatasi da  ramo  secondogenito  mascolino,  sovra  di  primogenito 
femminino  poteva  trovar  ugualmente  fautori  ed  oppositori. 
Kppertanlo  Enrico  di  Lancaster,  quarto  de!  nomo,  impugnò  fran- 
camente lo  scettro  insanguinato,  sventò  cospirazioni  à\  nobili, 
sollevazioni  di  popoli,  e  mori  nel  1415,  lasciando  ad  Enrico  V 
consolidalo  il  potere  allo  interiore;  onde,  ambizioso  qual  era  e 
intraprendente,  ebbe  agio  di  volgereìulta  la  pos.sa  inglese  a'danni 
della  Francia  :  riportò  la  celebre  vittoria  d'  Azincourt.  ed  a 
mezzo  de'  suoi  trionfi  mori  nel  fior  degli  anni  a  Vincennes 
11422):  un  esecrando  fatto  posa  sulla  sua  memoria,  e  chiarisce 
qual  ei  fosse;  ordinò  che  si  trucidassero  i  prigionieri  francesi 
fatti  ad  .\zmcourt,  eccetto   pochi  atti  a  riscattarsi. 

II  duca  di  Bedford  governò  il  regno  durante   la  minorità   di 
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Enrico  VI:  il  supplizio  da  lui  comandato  di  Giovanna  d'Arco 
segnò  il  punto  fatale  del  trabboccamento  della  fortuna  inglese 
dal  sommo  all'imo  della  ruota.  Enrico  non  crebbe  vizioso,  ma, 
come  dianzi  Riccardo,  povero  d'ogni  vigoria:  sposò  (1444)  Mar- 
gherita d'Anjou,  figlia  di  Renato  re  di  Sicilia,  donna  di  un  sentire 
magnanimo.  La  nota  fiacchezza  del  monarca  inanimì  1'  ambizione 
di  Riccardo  duca  di  Yorok,  capo  della  discendenza  femminina 
di  Lionello  secondogenito  d' Edoardo  111;  i  rovesci  delle  armi 
inglesi  in  Francia  aveano  desta  generale  scontentezza:  Londra  fa 
assediata  da  un  esercito  ribelle  guidato  da  Riccardo,  il  qual  cadde 
prigione,  fu  perdonato  e  rilasciato,  ma  per  ripigliare  l'armi  eoa 
Kìigliore  destino,  avvegnacchè  secondato  dal  conte  di  Warwick, 
s'impadroni  alla  sua  volta  della  persona  del  re  (1435),  e  conse- 
guì dal  Parlamento  titolo  di  protettore  del  Regno.  Enrico,  fuggilo 
al  carcere  e  collocatosi  alla  lesta  d'un  esercito,  combattè  War- 
wick (1460)  e  fu  preso  di  nuovo;  il  Parlamento  decretò  che 
sinché  vivesse  sarebbe  re  ,  succederebbegli  Riccardo  :  ma  non 
era  donna  Margherita  da  star  contenta  all'accordo,  e  comportarsi 
in  pace  la  diseredazione  del  figlio;  guidò  ella  stessa  alla  battaglia 
le  schieie  rimase  fide  alla  sua  causa,  fugò  le  nemiche,  uccise  il 
competitore,  marciò  su  Londra,  sconfisse  Warwick,  liberò  il  ma- 
rito: un  raggio  fuggevole  di  prosperità:  Riccardo  morendo  lasciava 
un  figlio  audace,  accorto,  che  secondato  gagliardamente  da  War- 
wick ricuperò  la  capitale ,  e  vi  fé'  proclamare  re  Edoardo  IV: 
la  decisiva  battaglia  di  Taunton  gli  raffermò  in  capo  la  corona. 
Enrico  VI  per  la  terza  fiata  prigioniero,  menato  attorno  Ira'  lu- 
dibrii  della  plebe,  riebbe  a  stanza  la  Torre  di  Londra:  Marghe- 
rita appiattatasi  in  un  bosco,  fuvvi  sopraggiunta  e  spogliata  da 
ìadri:  un  d'essi  tocco  da  pietà,  la  menò  col  figlioletlu  in  riva 
al  mare:  là  una  barca  peschereccia  traghettolla  in  Fiandra,  ove 
il  duca  l'  accolse  con  onore ,  e  la  fece  scortare  al  re  Renalo 
suo  padre. 

Warwick,  maltrattato  da  Edoardo,  gli  si  voltò  contro,  lo  prese, 
lo  serrò  nel  castello  di  Medelham  :  ma  vuoisi  confessare  che  le 
porte  delle  prigioni  di  Stalo  aveansi  a  que'  dì  chiavistelli  facili 
a  frangersi:  ecco  Edoardo  sottrarsi  a  Medelham,  come  dianzi 
Enrico  alla  Torre,  e  ricoverare  presso  il  cognato  duca  di  Bor- 
gogna: Warwick  intanto  cava  Enrico  VI  di  carcere,  e  il  Parla- 
mento proclama  usurpatore  il  succumbente:  ma  il  succumbente 
riacquista  tulli  i  suoi  titoli  di  legittimità,   tostochè  coi  sussidii 
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ài  Borgogna  rioccupa  Londra  e  ricaccia  Enrico  nella  segreta  da 
poco  abbandonata  (1471):  il  giorno  di  Pasqua  fu  combattuta  la 
battaglia  che  affondò  per  sempre  le  speranze  della  casa  di  Lan- 
caster.  Warwick  vi  perdette  la  vita:  la  regina  Margherita  cadde 
prinioniera,  Edoardo  suo  figlio  gli  fu  trucidato  sugli  occhi:  quattro 
anni  dopo  fu  riscattata  e  terminò  sconsolata  i  suoi  giorni:  anche 
ad  Enrico  VI  quella  terribil  vicenda  fu  l'ultima,  l'uccise  di 
propria  mano  l'uccisore  del  figlio,  il  duca  di  Glocester  fratello 
del  re  prevalente,  il  conte  di  Richemont,  solo  superstite  del 
sangue  dei  Lancaster,  s' imbarcò  per  la  Francia,  e  gettato  dalla 
procella  sulle  c'iste  della  Bretagna  vi  fu  trattenuto  prigioniero. 
Edoardo  IV  si  tuffò  nella  mollezza;  ne  usciva  talora  per  dar 
segni  di  crudeltà;  condannò  a  morire  il  fratello  duca  di  Chia- 
renza,  senza  che  sia  accennato  d'alcun  suo  capilale  delitto;  con- 
cessegli la  elezione  del  supplizio;  ed  ei  prescelse  venire  annegata 
entro  una  botte  di  malvagia.  Sfibrato  dalla  crapula  poco  dopo 
anche  il  re  trapassò  (1485), 

Edoardo  V,  suo  figlio  fanciullo,  rimase  fidato  a  sinistro  tutore; 
quel  Riccardo,  duca  di  Glocesler,  che  accennammo  assassino  del 
vecchio  Enrico  e  del  giovinetto  Edoardo:  grandi  furon  gli  appa- 
recchi ordinati  dallo  zio  per  la  incoronazione  del  nipote  :  chiese 
alla  madre,  presaga  o  repugnante,  anche  il  secondogenito:  ap- 
pena se  li  ebbe  entrambi  fra  mano  li  spense,  e  cins'  egli  la  co- 
rona con  nome  di  Riccardo  111.  La  poesia  e  la  pittura  hanno 
rappresentato,  ne'  modi  più  laceranti  e  patetici,  il  morirò  di  nue' 
due  adolescenti,  che  Riccardo  fé'  soffocare  tra  cuscini  di  piuma, 
assistendo  a'  !or  aneliti  supremi.  Shakespeare  li  vendicò  tra- 
€sprimendo  in  guisa  spaventosa  e  stupenda  i  tardi  rimorsi  e  il. 
gico  fine  dell'  assassino....  (1483). 

Enrico,  conte  di  Richemont,  queir  ultimo  superstite  de' Lanca- 
ster che  dicemmo  fuggito  in  Francia  e  prigioniero  in  Drelag.na^ 
ebbe  dal  generoso  re  Carlo  VIIJ  sciolti  i  ceppi  ne' quali  l'avea 
sin' allora  ritenuto  il  politico  Luigi  X!  ;  er'egli  discendente,  per 
parte  di  padre,  da  Oven  Tudor  d'origin  gallese,  per  parte  di 
madre  da  Edoardo  III:  provveduto  d'armi  e  danaro  calò  nel 
paese  di  Galles,  e  vi  trovò  innumerevoli  fautori;  il  tiranno  uni- 
versalmente abborrito,  mosse  ad  attaccarlo,  e  (il  22  agosto  1433) 
Bosworlh  die' nome  al  fiero  scontro,  che,  due  anni  dopo  la  san- 
guinosa usurpazione,  costò  la  vita  a  Riccardo ,  e  con  dar  fine 
alla  stirpe  plantageneta,  pose  in  trono  il  primo  dei  Tudor,  che 
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fu  detto  Enrico  VII.  Avendo  egli  menata  io  nìoglie  Elisabetta,  fi- 
glia d'  Edoardo  IV,  riunì,  con  tali  nozze,  nella  sua  discendenza 
i  dritti  d'  ambo  le  rase  rivali  di  Lancaster  e  di  Yorck. 

Il  regnare  d'  Enrico  VII  (1485-1509)  fu  ricordevole  per  la  in- 
staurazione appo  gl'Inglesi  d'una  nuova  politica:  la  fierezza  de' 
partiti  avea  dianzi  posta  in  trono  la  violenza,  ed  invocata  la 
spada,  siccome  ragione  suprema:  eran  tornati  in  campo  gli  orrori 
della  invasione  normanna,  de' regni  infausti  del  Bastardo,  del 
Rosso;  incancreniti  dalla  rabbia  delle  discordie  civili,  la  qual 
suole  sempre  avanzare  in  suoi  effetti  la  desolazione  del  giogo 
straniero:  Filippo  di  Comines  calcola  che  le  vittime  delle  guerre 
delle  due  rose  oltrepassassero  le  undici  centinaja  di  migliaja; 
tra  queste  ottanta  principi  del  sangue  reale.  Spento  quel  tre- 
mendo scisma  politico  per  la  riunione  dei  diritti  delle  due  Case 
sullo  stesso  capo,  fu  visto  svilupparsi  nel  nuovo  monarca  un 
sentire  del  tutto  insolito  in  Inghilterra,  divenutovi  poscia  fami- 
liare non  meno  a'  monarchi  che  a'  sudditi  ;  alludo  al  sentire  fi- 
nanziario, 0  mercantile.  Curioso  fenomeno  vedere  quel  primo 
Tudor  trafficare  di  pace  e  di  guerra,  con  accennare  a  spedizioni 
militari  per  intascarsene  i  riscatti ,  con  promuovere  armamenti 
per  cavare  sussidi!  al  Parlamento,  l'oro  assembrato,  tosto  sva- 
nito il  rombo,  cupidamente  cumulando  ne'  forzieri.  Che  se  pur 
volessimo  assegnare  un  inizio  alla  tendenza  omai  ingigantita  che 
costituisce  la  Gran  Bretagna  espilalrice  dell'universo,  non  avvi- 
seremmo poter  montare  più  in  su  d'  Enrico  VII.  (Iettò  egli  come 
un  fascino  sulla  sua  nazione  ad  annebbiarne  l'antica  generosità; 
appianò  le  vie  alla  introduzione  dello  scisma  operato  dal  figlio; 
là  dove  r  oro  si  rivendica  i  primi  onori,  la  religione  di  Cristo 
è  presso  ad  abbujarsi  ;  ne  tarderemo  a  dover  intingere,  scrivendo 
dell'  Inghilterra,  la  penna  più  ancora  nel  fango  che  nel  sangue. 


Bs^^^^^^j|^s 


XCII. 


I<e  Spagne  ne*  secoli  XIV  e  XV  e  Ximenes. 


-««Se&o- 


Vedemrao  S.  Ferdinando  re  di  Casliglia  e  di  Leone,  con  ripe- 
tate  vittorie  riportate  su'Mori,  avere  ristretta  la  loro  dominazione 
in  Ispagna  al  solo  regno  di  Granala.  Quel  maf^nanimo  e  pio 
trionfatore  trapassò  l'anno  1252,  e  gli  succedette  Alfonso 
suo  figlio,  che ,  per  la  protezione  accordata  agli  studiosi,  fu  so- 
prannominato il  Savio,  e,  per  dottrina  sua  propria.  V  Aslrologn, 
perocché  inventò  le  celebri  (avole  astronomiche  dette  alfonsine; 
scrisse  una  storia  delle  Spagne  ;  fondò  l'università  di  Salamanca, 
e  per  1'  ammirazione  che  avea  desta  sino  in  Allemagna,  vennevi 
eletto  re  dei  Romani;  ma  fu  mero  titolo;  era  infatti  savio  abba- 
stanza da  non  abbandonare  il  fiorente  suo  regno  per  soddisfare 
quella  pericolosa  ambizione  di  lontani  contrastati  dominii:  ter- 
minò la  compilazione  del  corpo  delie  leggi  spagnole  cominciata 
dai  padre:  e  con  volere  che  quelle  legg  i  si  rendesser  note 
e  applicate,  non  più  in  latino,  ma  nel  volgare  spagnolo,  segnò 
l'era  della  nobilitazione  di  tal  idioma.  È  narrato  che  Alfonso 
ì\  Savio,  inebbriato  dalla  prosperità,  e  troppo  fidente  in  sé 
stesso,  peccò  di  r^uperbia;  ed  ecco  che  simile  a  Salomone, 
eh' ei  si  S'a  eletto  tipo,  e  del  quale  ambiva  far  rivivere  il 
nome,  cadde  dall'apice  della  fortuna  e  dell'onore  in  un  abis- 
so di  guai:  gli  morì  il  figlio  primogenito:  Sancio,  secondoge- 
nito gli  cospirò  contro ,  e  lo  costrinse  a  cercarsi  un  asilo 
alla  corte  del  re  Moro,  contro  di  cui  lenea  viva  da  venti  anni 
Dna  implacaiwle  e  vittoriosa  guerra  :    furono  generose    le    acco- 
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glienze  del  Saraceno  all'esule,  il  qual  poco  dopo  ritiratosi  a  Si- 
viglia muri  di  cruccio. 

Sancio  avea  seminato  tradimenti,  non  raccolse  che  lutto  ed  in- 
famia: ebbe  contro  se  armati  i  figli,  al  moalo  ch'ei  si  er' armato 
•  contro  il  padre;  i   Mori,    perpetui    insidiatori   della    prosperità 
spagnunla,  preslaron  appoggio  alle  armi  scellerate;  esci  di    vita 
(nel  1295)-  oppresso  più  dai  rimorsi  che  dagli  anni. 

Tempestosa  fu  la  reggenza  della  regina  Maria  di  Molina  (da 
Sancio  sposata  non  ostante  che  consanguinea,  bravando  le  sco- 
muniche di  Roma)  durante  la  minorità  del  figlio  Ferdinando  IV: 
ingrato  si  chiarì  Ferdinando  verso  la  madre,  tosto  ch'ebbe  tocca 
l'età  maggiorenne;  le  fazioni  spagnuole  a  que'dì  somigliano 
caos;  qui  Aragonesi,  li  Portoghesi,  dinastie  invidiose  e  rivali  de' 
Castigiiani;  e  a  mezzo  Francesi  sopravvenuti  a  padroneggiar  la 
Navarra  per  le  nozze  di  Filippo- il  Bello  con  Giovanna  regina  di 
quel  paese;  e,  per  terribil  giunta,  Saraceni  sempre  padroni  di  ric- 
che provincia,  sempre  parati  a  soffiar  fuoco  di  discordia,  e  '',e- 
glierne  prò. 

A  Ferdinardo  IV,  trapassato  di  mrrte  misteriosa  nel!  51 2,  suc- 
cesse il  figlio  Alfonso  XI  che  iniziò  il  suo  regno  facendo  pugna- 
lare alla  propria  mensa  don  Giovanni  stato  suo  tutore:  il  popolo 
tumultuò,  ed  egli  ardì  venirne  solo  in  piazza,  e  giurarvi  sulla 
sua  spada  che  ogni  cospiratore  perirebbe  come  don  Giovanni  : 
tenne  il  giuramento,  percorrendo  le  città  ribelli ,  lizzando  ovun- 
que patiboli,  e  procacciandosi  il  sanguinoso  appellativo  di  Vendi- 
catore. Compite  le  vendette,  Alfonso  si  fermò,  mostrando  d' essere 
stato  inesorabile  unicamente  per  sicurezza  propria  a  salute  del 
regno:  diede  opera  ad  attuare  i  divisamenti,  cui  licenza  e  ribel- 
lione aveano  per  tanto  tempo  sventati,  del  bisavolo  Alfonso  il  Sa- 
vio; pose  studio  ad  inli'odurre  nolla  corte  politezza,  nella  nazione 
civiltà:  e  mentre,  splendido  con  buon  garbo,  e  giusto  senza  pec- 
care, come  dianzi,  di  eccessiva  severità,  mutava  faccia  alla  Casti- 
glia,  ecco  improvvisa  procella  minacciare  di  subbissarlo,  Il  re  di 
Marocco,  che  per  vendicare  la  morte  d'un  figlio  ucciso  da' cristia- 
ni,  ha  salpato  dall'Africa  con  duegentomila  soldati,  sconfisse  la 
flotta  castigliana,  e  scese  nell'And^^lusia,  ivi  raggiunto  da  altret- 
tanti Granatini.  Alfonso  colle  poche  schiere  che  potè  raccogliere 
e  cogli  ajuti  portoghesi,  mosse  ad  incontrare  l'osle  barbara,  e 
ardi  attaccarla  nonostante  la  immensa  disparità  del  numero; 
avvertasi  che  que' Saraceni  eran  soldati  agguerriti,  capitanati  da 
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principe  valoroso.  Nel  piano  di  Tariffa  venne  combattuta  quella 
puf:;na,  una  delie  più  memorande  dei  tempi  di  mezzo  (1340):  le 
due  genti  fecervi  prova  di  stupendo  valore  infervorato  da  seicento 
anni  d'  odio  e  di  guerre  :  i  Ì*ortoghesi  col  loro  re  don  Alfonso 
alla  testa  rivaliizzarono  coi  Castigliani  di  prodezza:  i  Saraceni 
andarono  rotti  ;  il  re  Albohacein  fuggì  in  Africa,  due  suoi  figli  ri- 
masero morti,  e  fu  sì  ricco  il  bottino  che  il  valore  dell'oro  in 
Ispagna  scemò  d'un  sesto. 

Anco  l'Aragona  crebbe  contemporaneamente  in  potenza,  però 
COR  arti  meno  generose,  anzi  mercè  spedienti  bruttati  di  sangue 
cristiano  versato  a  tradimento:  i  Vespri  Siciliani  dierono  quell'i- 
sola a  Pietro  111.  Sollo  Alfonso  111,  suo  tìglio,  la  nazione  riusci  a 
formulare  il  proprio  statuto,  mercè  cui  la  vita,  l'onore,  gli  averi 
d'ogni  cittadino  conseguirono  guarentia  contro  il  re  medesimo, 
caso  fosse  divenuto  tiranno,  e  fu  creata  la  formidabile  suprema 
magistratura  del  Grari  Giustiziere  ad  essere  freno  a  chicchessia, 
od  allo  stesso  monarca.  Sotto  Giacomo  li  continuarono  le  fazioni 
guerresche  tra  Angioini  ed  Aragonesi  cìie  si  disputavano  la  Sicilia: 
la  donazione  che  il  Papa  fece  al  re  d'Aragona  della  Sardegna  a 
danno  de'  Pisani  e  Genovesi,  originò  una  lunga  guerra  navale, 
ruercè  cui  gli  Spagnuuii  costretti  ad  incontrar  quelle  pugne  per 
essi  insolite,  ne  vennero  a  creare  una  marineria,  che  poco  dopo 
diventò  uno  de'  precipui  fondamenti  della  loro  grandezza. 

La  corona  di  Navaira  dalla  casa  di  Sciampagna  aveva  fatto 
trapasso  a  quella  di  Francia;  Giovanna  erede  dell'ultimo  Ubal- 
do, erasi,  come  abbiam  accennato,  impalmata  con  Filippo  il 
Bello;  ed  allochè  i  tre  figli  di  questo  trapassarono  dopo  aver 
ciascuno  regnato,  senza  lasciar  prole  maschile,  e  la  Francia,  per 
effetto  della  legge  Salica,  diventò  appannaggio  dei  Valois,  la  Na- 
Tarra,  essendo  feudo  femminino,  fu  trasferita  a  Giovanna  figlia 
di  Luigi  X,  la  quale  sposò  Filippo  di  Evreux  suo  consanguineo, 
padre  di  Carlo  il  Malvagio,  che  da  noi  sarà  con  sinistri  colorì 
memoralo  in  dire  delle  fazioni  francesi  a'  giorni  più  infelici  della 
monarchia  (1). 

(1)  Merimée  francese  dottissimo  rli  cose  spagnuole  (come  ne  fa  prova  il  suo 
teatro  di  Clara  Gazul)  pubblicò  nella  /ìci:tie  de  deux  mondes  una  serie  di 
articoli  su  PUlro  il  Crudele:  n'eslraggo  i  tocclù  maestri  coi  quali  delineo 
la  posizione  rispeUiva  delle  varie  monarchie  spagnuule  a  quc'  giorni. 

—  Vers  le  milieu  du  XlV.«>«  siede,  au  moment  ou  Don  Pèdre  monta  sur 
lo  trdne  de  CasttUe,  la  Peoinsule  Iberique  se   divisali  en  cinq  monarchies: 
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Le  spagne  giacquero  funestate,  a  conjinciare  d?lla  metà  del 
scolo  XIV,  dai  fatti  di  tre  monarchi  dello  stesso  nome,  contem- 
poraneamente seduti  sovra  i  tre  principali  troni  della  Penisola, 
Pietro  il  Cerimonioso,    figlio    d'Alfonso  IV  d'Aragona,    Pietro    il 

c'étaient  les  royaumes  de  Castille,  d'Aragon,  de  INavarre,  de  Portugal  el  de 
Grénadc\ 

Le  plus  vaste  de  toui,  le  royaumc  de  Castille,  eut  une  humble  origine: 
long-temps  la  province  qui  lui  donna  son  nom  avail  appartenu  aux  Arabes: 
après  avoir  péniblement  defendu  leur  indépendance  conlre  Tinvasion  musul- 
mane, les  Cliréliens  des  Asluries  étaient  sortis  de  leurs  rochers  inaccessibles 
pour  couquerir  pied  à  pied  un  riche  terriloire  au  centre  de  TEspagne:  des 
guerres  heureuses,  des  alliances  plus  heureuses  encore,  avaint  reuni  successi- 
Yemenl  sous  la  domination  des  princes  asluriens  Leon,  la  Galice.  les  Provinces 
Basques,  les  Deux  CasliUes,  Murcie,  V  Kxlremadure  ,  et  une  grande  partie 
de  TAndalusie.  Les  rois  de  Castille  possedaient  loule  la  còle  nord  de  PEspa- 
gne;  au  sud  ils  s'étendaient  depuis  remboucliure  de  la  Guadiane  jusqu'à  Ta- 
rifa,  la  ville  la  plus  meridionale  de  TEurope:  maìlres  de  laen  et  de  Murcie^ 
ils  enveloppaient  presqu'enlièrement  la  royaume  musulman  de  Grénade,  comme 
une  proie  qui  ne  pouvait  !eur  óchapper. 

Depuis  la  réunion  de  la  rtlurcic  à  la  Castille,  les  rois  d'Aragon  possesseure 
de  belles  et  feiiiles  provinces  d:ins  Test  de  la  Peninsule,  avaient  perdu  l'è- 
spérance  d'accroltre  leurs  domaines  aux  depens  des  Arabes:  mais  Tétendue 
de  leurs  cótes,  leurs  ports  excellens,  sur  toul  le  caraclère  avenlureux  de  leur* 
sujels  calalans,  valencienset  balcares  ouvraient  un  large  cbamp  à  leur  ambi- 
tion:  tour  à  tour  guerriers  et  marcbands  leurs  marins  se  monlraient  par  tout 
sur  la  Mediterranée:  ils  avaient  conquis  la  Sardaigne,  la  Siede,  la  Morée;  ils 
fasaient  trembler  les  empereurs  grecs,  et  dispulaient  l'empire  de  la  mer  aux 
Véniliens  et  aux  Génois. 

Malgré  le  peu  d'étendue  de  son  (erritoire,  et  la  faiblesse  de  sa  populalion, 
le  royaume  de  INavane  avait  cépendanl  une  imporlance  considerable,  parce 
quii  commandait  les  ports  et  les  principaux  passages  des  Pirénées.  Profegé 
par  ses  àpres  montagnes  el  par  sa  pauvreté  mème,  le  INavarrais  lenanf,  pour 
ainsi  dire,  les  clefs  de  l'Espagne  enlre  ses  mains,  voyait  son  alliance  reclier- 
chée  par  la  Caslille  et  TAragon,  qu"il  pouvait  ouvriraux  armées  de  la  Erance 
et  de  TAngleterre. 

L,e  Portugal  avait  au  XIV. me  siede  les  mèmes  limitcs  à  peu  près  que  celles 
qui  le  séparent  aujourd'hui  de  TEspagne:  sa  marine  étail  encore  bien  loin 
d'avoir  aquis  colle  audace  et  celle  habilélé  qui  Tilluslrèrent  dans  la  suite. 
Une  longue  frontière  vulnérable  sur  lous  les  poinls  exposait  le  Portugal  aux 
,  enlreprises  des  souverains  caslillans;  aussi  voil-on  ses  rois  cherrber  de  bonne 
heure  dans  des  alliances  elrangères  une  proleclion  conlre  des  voisins  dan- 
géreux. 

Les  Maures  chassés  successiveincnt  de  toutes  les  provinces  de  la  Peninsule, 
ténaient  ferme  encore  au  sud-est  de  PAndalousie:  Grénade  élait  la  capitale 
d'un  empire,  qui,  après  s'élre  élcndujusqu'au  de  là  des  Pirénées,  s'abritait  à 
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Csudele,  figlio  d'Alfonso  XI  di  Casliglia,  e  Pietro  il  Giustiziere, 
figlio  d'Alfonso  IV  di  Portogallo.  Or  mi  tocca  delineare  a  rapidi 
contorni  un  quadro  di  confuse  nequizie,  d'atrocità  nefande;  una 
gara  qual  dei  tre  Pietri  saprà  essere  più  tristo  e  feroce. 

Comincia  il  Cerimonioso  ad  eludere  le  franchigie  aragonesi, 
graiare  di  balzelli  arbitrarli  i  sudditi,  mandare  al  supplizio  il 
virtuoso  Cabrerà,  l'eroe  del  regno;  indi  spoglia  i  parenti,  spegne 
i  fratelli,  e  si  piace  del  terrore  che  ispira,  e  dell'abbominioche 
desta. 

Al  Giustiziere  il  genitore  inesorabile  aveva  inflitto  tremendo 
castigo,  la  morte  d'Ines  de  Castro,  la  sposa  ch'ei  s'era  scelta  e 
che  In  avea  fatta  padre:  la  sventurata  pagò  colla  testa  l'onore 
non  ambito  del  talamo  reale.  Appena  Pietro  fu  re,  una  terribile 
sentenza  di  sangue  balenò  e  piombò  come  folgore  sul  capo  ai 
consiglieri  del  trapassato  monarca,  e  di  chiunque  o  da  presso  o 
da  lunge  avea  (od  era  solamente  sospetto  d'avere)  compartecipato 
e  contribuito  al  tragico  fine  d'Ines:  personaggi  illustri,  nobili 
femmine,  sacerdoti  perderono  la  vita  tra  spaventosi  supplizii  al 
cospetto  di  turbe  inorridite,  e  del  cadavere  d' Ines,  cavato  dal 
sepolcro,  adagiato  sul  trono,  coronato. 

Epperò  il  Crudele,  degno  del  nome,  vinse  gli  altri  due  alla 
jirova,  e  la  storia  delle  sue  gesta  vuol  essere  men  succinta.  Cinse 
appena  la  corona  che  versi)  il  sangue  della  bella  Eleonora,  ra- 
mata dal  padre,  fece  sgozzare  il  principal  ministro  di  questo,  e 
consegnò  al  carnefice  un  principe  del  sangue  realw  che  gli  era 
inviso,  e  la  vecchia  regina  sua  zia.  Il  re  di  Granata  con  nume- 
roso corteo,  venne  a  visitarlo,  munito  di  salvocondotto;  ed  eisi 
pigliò  lo  spasso  di  scannarlo  di  propria  mano,  e  forzò  i  baroni 
della  sua  corte,  ad  assassinargli  in  sugli  occhi  i  Mori  del  corteo. 
Preso  d' infame  amore  per  Maria  Padilla  degna  di  lui,  sposò  la 

peine  maintenant  sous  la  haute  barrière  dcs  Alpuxarres,  et  de  la  Sierre-Ne- 
vada.  Le  voisinage  de  l'Afrique,  les  secours  que  les  Musulmanes  andalousiens 
démandaient  aux  populalions  guerrières  des  còtes  de  la  Barbarie  leur  per- 
meltait  de  soutcnir  quelque  temps  ancore  une  tulle  inegaie;  mais  déja  un 
découragemcnl  fatai  selait  emparé  des  princes  grénadins:  ils  seinblaienl  pré- 
voir  leur  sort,  et  s'y  résigner  comme  à  un  arriH  du  ciel:  plusieurs  avaient 
essayé  de  désarmer  les  rois  de  Gaslille  cn  reconnaissanl  leur  suzerainélé  et 
en  leur  payant  un  tribul:  pour  se  soustraire  à  ce  joug  humiliant  il  fallait 
que  des  nouveaux  avcnturiers,  accourant  des  rivages  de  TAfrique,  poussés  par 
le  fanalisine  et  Fespoir  du  buLn,  vinstsnt  proclamer  la  guerra  sainte,  ci  ral- 
lumer  quelqnes  etincslles  d'une  ardeur  elouffóe  par  de  longs  révcrs. 
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infelicissima  e  bellissima  Bianca  rli  Borbone,  prin^a  p3r  vitupe- 
rarla, poi  per  lormentarla,  ad  ultimo  per  ucciderla.  La  Castiglia 
si  sollevò  tutta  al  fatto  atroce,  per  la  immensa  pietà  della  vit- 
tima; la  Francia  ch'era  patria  dell'assassinata,  suonò  di  ma- 
ledizioni e  minacce:  Knrico  di  Trastamara  e  Federico  gran 
Mastro  di  S.  (ìiacomo,  figli  dell'uccisa  Eleonora,  e  fratelli  spurii 
di  Pietro  il  Crudele,  aspirarono  a  vendicare  la  madre;  quel 
primo  era  tipo  di  cavalleresche  virtù,  l'altro  il  più  gentil  prin- 
cipe del  suo  iempo  :  il  re,  colto  all'impensata  dalla  insurrezione, 
fu  serrato  in  carcere,  e  gli  Slati  si  raccolsero  a  deliberare  sulla 
sua  sorte.  Allora  il  prigioniero  die' segno  d'essere  non  men  ac- 
corto che  malvagio:  profuse  le  ritraltazioni,  gli  scongiuri,  le  pro- 
messse,  le  hgrime:  ispirò  compassione,  andò  sciolto,  tornò  po- 
tente, e  la  sua  ferocia  inviperita  ebbe  tosto  campo  d'esercitarsi: 
i  supplizi!  individuali  più  non  bastarono  al  mostro;  mandò 
sgherri  a  sterminare  popolazioni,  a  bruciare,  città. 

Alla  Spagna,  in  mezzo  a  tali  orrori,  non  restò  che  un  conforto; 
vedere  i  suoi  tiranni  sbranarsi  l'un  l'altro;  il  Cerimonioso  e  il 
Crudele  ne  vennero  alle  prese;  l' Aragonese  aveasi  il  genio  di 
Tiberio,  il  Castigliano  la  foga  di  Nerone,  e  il  valore  di  Tamer- 
lano:  l'Aragona  ebbe  il  disotto;  ma  a  danno  della  Castiglia  En- 
rico di  Trastamara  raccolse  1'  orde  che  la  pace  lasciava  disoccu- 
pate e  infeste  alla  Francia;  ben  era  contento  Carlo  V  eh' ei  le 
traesse  a  lontane  fazioni.  Du  Guesclin  gii  fu  compagno  d'arme  ; 
Pietro  parve  perduto,  fuggi  a  Bordeaux,  ivi  cercando  aiuti  al 
Principe  Nero,  valoroso  figlio  d'Edoardo  III  d'Inghilterra:  piacque 
all'Inglese  mover  attacco  al  protetto  da  Du  Guesclin  e  dalle 
bande  francesi;  e  quell'attacco  fu  susseguito  da  vittoria:  il  con- 
testabile cadde  prigioniero,  né  per  Trastamara  ci  sarebbe  stala 
salute  se  Pietro  non  si  fosse  chiarito  ingrato.  Edoardo  avealo  ri- 
chiesto che  si  astenesse  dai  supplizii  ,  e  gli  cedesse  certe  città; 
mancò  ad  arabo  le  promesse;  Du  Guesclin  allora  sciolto  di  pri- 
gione ripigliò  con  migliore  successo  la  guerra,  e  il  Crudele  as- 
sedialo in  un  castello,  ultimo  covile  alla  fiera,  si  arrese  al  con- 
testabile che  lo  die'  in  mano  ad  Enrico.  I  due  fratelli  in  tro- 
varsi a  fronte,  da  prima  si  guatarono  biechi,  poi  Pietro  alzò  la 
voce  per  appellare  vile  bastardo  Trastamara;  questo  gli  rispose 
con  una  pugnalata  in  mezzo  al  petto;  ma  anco  il  ferito  avea  ca- 
valo un  ascoso  stocco  e  lo  intrideva  dell'odialo  san^^ue.  La  ese- 
cranda scena  d'Atreo  e  Tieste,  d'ttocle   e  Polinice  non    era  più 
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un  mito;  fralelli  cristiani,  principi  spagnuoli  la  facevano  storia. 
Enrico  periva  sotto  gli  afTretlati  colpi  dell' agonizzante ,  se  Dii 
Guesclin  spettatore  della  lolla,  non  si  fosse  alTrellato  di  ficcare 
a  Pietro  la  spada  nei  reni  (1368). 

Spento  il  tiranno,  Enrico  di  Tristamara  regnò  sulla  Castiglia 
dieci  anni,  e  parve  olii  ino  anche  pel  confronto  del  predecessore: 
il  figlio  Giovanni  I,  contro  ai  nemici  patf^rni  e  suoi  (Ferdinando 
redi  Portogallo,  che,  nato  di  principessa  castiyliana.  asseriva  contro 
lo  spurio  Trasmalara  titolo  di  leggilliinilà  :  e  il  duca  dlLancaster 
marito  d'una  figlia  di  Pietro  il  Crudele,  o  di  Maria  Padilla)  si 
fece  forte  dell'alleanza  francese,  e  |)revalsc:  lasiiò  lo  scettro  al- 
l'adolescente Enrico  IH;  durante  la  cui  niiniirità  la  Casliglia  ri- 
cadde nell'anarchia  (1590):  cresciuto  cogli  anni,  allorché  (irinci- 
piava  a  destar  alle  speranze  di  se,  mori  per  caso  forluito, 
e  il  fratello  fu  reggente  sinché  Cioviinni  li  toccò  l'età  di  gover- 
nare, 0  dimeni  piuttosto  che  governasse  per  lui  un  prosontuoso 
favorito,  Alvares  de  Luna,  che  un  bel  dì  dall'apice  della  grandezza 
fe'passaggio  al  palco  a  lasciarvi  la  testa  (14j4). 

Re  inetto,  regina  impudica,  ministri  corrotti,  corte  guasta,  no- 
biltà faziosa,  popolo  oppresso  e  sedizioso,  questo  è  uno  schizzo 
del  regno  d'Enrico  IV,  figlio  di  Giovanni  ;  la  regina  si  palesa  in- 
cinta; il  cognato  Alfonso,  a  cui  quella  gravidanza  inattesa  (Enrico 
era  giudicato  impotente)  sia  per  costare  la  corona,  accusa  la  re- 
gina d'adulterio,  accagiona  il  re  stesso  d'averlo  faovreggiato  onde 
procacciarsi  eredi:  scoppiano  sanguinosi  tumulli,  muujono  Enrico 
e  il  fratello  Alfon>o,  resta  la  suora  Isabella  a  contrastare,  a 
strappare  lo  scettro  all'  orfana  Giovanna,  dichiarala  illegittima, 
nonostante  i  giuramenti  del  re  moribondo  (1474J.  Quasi  tutta 
la  Castiglia  ha  riconosciuta  Isabelia:  Gioviinna  ha  [)er  sé  le 
armi  del  re  di  Portogallo  che  la  cercalo  isposa,  le  promesse  di 
Luigi  XI  di  Francia,  l'appoggio  di  Vii  lena  che  invoca  le  leggi 
dello  Stato,  l'esortazioni  dell'arcivescovo  di  Toledo  che  fa  udita 
la  voce  della  religione;  ha  per  sé  inoltre  la  propria  innocenza, 
giovinezza  e  bellezza:  tutto  ciò  non  le  giova:  la  battaglia  di  To- 
ro distrugge  d'un  colpo  il  suo  parlilo,  si  chiude  allora  in  un 
chiostro,  e  consacra  a  Dio  con  animo  forte  e  sincero  il  resto  de' 
Buoi  giorni. 

Isabella  die  mano  di  sposa  al  figlio  ed  erede  del  re  d'Aragona 
Ferdinando;  ebbero  a  questo  modo  sudditi  oltre  due  terzi  delle 
Spagne,    la  Sicilia  dianzi    tolta    ai  Francesi,  la  Sardegna    e  la 
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Corsica  spoglie  de'Pisani  e  de'Genovesi  ;  crebber  aatorilà  a'  trij 
bunali,  reslituironla  alle  leggi,  prolessero  il  popolo  contro  i  no- 
bili, attirarono  a  corte  i  grandi  feudatarii,  e  indusseli  a  scambiare 
in  pompe  e  titoli  la  lor  tradizionale  podestà  sui  vassalli;  si  ap- 
propriarono lo  grandi  maestranze  degli  Ordini  IMilitari;  ridussero 
fiorenti  le  finanze,  ben  ordinate  le  milizie,  gagliarda  la  mariniera; 
e  poich'  ebber  conseguito  tutto  questo ,  divisarono  mandare  ad 
esecuzione  ciò  che  costituiva  il  voto  supremo  di  tutte  le  prece- 
denti generazioni,  la  cacciata  dei  Mori  dalla  Penisola. 

De' regni  fondati  dai  Saraceni,  quel  di  Granata  durava  solo, 
regione  la  piìi  fortunata  per  clima,  e  ridente  per  natura  che  fosse 
in  Spagna,  forse  in  Europa  :  popolazione  fitta,  e  rinomata  per  indu- 
stria l'abitava:  Granata  contava  entro  la  cerchia  de'muri  trecen- 
tomila cittadini:  milizia  agguerita  da  continui  scontri  la  difende- 
va, baluardi  muoilissimi  guernivanla,  ed  una  formidabile  cavalleria 
«e  guardava  i  dintorni:  delle  moschee,  de'palagi  di  quella  splen- 
dida capitale  di  nazione  colta,  ricca,  potente,  resta  ancora  tanto 
da  fare  stupito  il  visitatore  ;  le  scienze  arabe ,  quivi  rififuggite 
dall'Africa  e  dall'Asia,  come  ad  ultimo  riparo,  fiorivano;  genti- 
lezza e  generosità  aveano  conseguito  seggio  a  corte:  e  il  re,  chela 
governava  a'  giorni  di  Ferdinando  e  d'  Isabella,  era  quel  desso 
che  agli  ambasciatori  castigliani  richiedenti  il  solilo  tributo 
avea  risposto  —  dite  a  chi  vi  manda  che  in  Granala  non  si 
coniano  più  monete,  ma  si  temprano  lance.  —  Ferdinando  e 
Isabella  compresero  le  difficoltà  dell'impresa,  è  vuoisi  leggere 
nelle  stono  con  qual  prudenza  la  preparassero,  come  profilassero 
delle  discordie  de' Mori,  proteggendo  il  nipote  che  disprezzavano 
contro  lo  zio  chg  temevano,  occupando  a  poco  a  poco  col  favore 
di  que' dissidii  certi  castelli  importanti;  onde,  giunta  l'ora  op- 
portuna, si  fecero  assalitori  d'un  popolo  discorde ,  indebolito, 
con  esercito  fiorente  per  numero  e  valore  ;  Granata  fu  presa,  e 
cadde  con  lei  Tultimo  baluardo  dell'Islamismo  nelle  Spagne 
(1492). 

L'anno  in  cui  Granala  cadeva,  Colombo  scovriva  V  America  e 
la  dava  alia  Spagna. 

Di  Ferdinando  e  Isabella  nacque  Giovanna  la  folk  (son  tre- 
mende le  visitazioni  di  Dio  ai  potenti  della  terra  !)  che  sposa  al- 
l'arciduca Filippo,  figlio  dell'imperatore  Massimiliano,  fu  madre 
di  Carlo  V. 
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Anima  della  Spapna  risorta  ad  unilà  fu  Francesco  Ximenes, 
nato  il  1457  in  C:tstiglia.  ascrittosi  in  giovinezza  all' Ordine  Fran- 
cescano, e  divenuto,  lra'correli<];iosi,  specchio  ed  esemplare  di  cri- 
sliane  virtù.  Contava  cinquanlasei  anni  allorché  la  regina  Isabella 
lo  scelse  confessore  ,  e  conosciutolo  d'  animo  grandissimo  e  per- 
spicacissimo,  ripose  in  lui  una  illimitala  confidenza.  Continuava, 
nientedimeno,  a  pellegrinare  pedestre,  e  mendicando  secondo  il 
prescritto  dell'Ordino;  e  siccome  era  poco  destro  in  accattare, 
il  frate  che  l'acccoinpa^nava  dicevagli  —  ciascuno  ha  talenti  suoi 
proprii,  e  tu  difetti  di  quello  di  cercar  la  limosina;  lasciane 
la  briga  a  me,  altrimenti  corriamo  pericolo  di  morire  di  fa- 
me. — 

La  Regina  collocò  il  repugnante  Ximenes  sul  seggio  arcivesco- 
vile di  Toledo,  il  primo  della  Spsgna:  né  dismetteva  per  questo 
il  viver  umile  a  cui  si  era  avvezzo;  abitava  una  nuda  cella,  e  si 
cibava  di  viviindr»  grossolane.  A  far  cessare  il  romore  desiosi 
per  quella  stranezza  appo  i  grandi  di  Castiglia,  e  a  Corte,  papa 
Alessandro  V;  (irescrisse  all'arcivescovo  d'aver  a  vivere  secondo 
le  consuetudini  de'  predecessori;  e  Ximenes,  costretto  ad  assumere 
un  fasto  c''e  gli  gravava,  addopi)iò  in  segreto  le  privazioni  e  le 
penitenze. 

Primo  campo  d'esercitare  quella  passione  che  lo  dominava  del 
bene,  furono  per  l'uomo  grande,  due  riforme  arabo  ardue;  delle 
Finanze  e  dell'Ordine  di  S.  Francesco:  mercè  la  prima,  nonostante 
infiniti  ostacoli  facili  a  figurarsi,  il  denaro  pubblico  cessò  d'im- 
pinguare casse  privilegiate:  mercè  la  seconda,  la  qual  da  ninno 
potea  venir  promossa  meglio  che  da  Ximenes,  il  riformatore  peri- 
colò della  vita  sotto  i  colpi  d'un  assassino:  che  se  non  era  il 
fermo  appoggio  d'ls:«bella  e  del  Papa  avrebbe  fallita  la  impresa. 
La  calledral  di  Toledo  gli  dovette  la  sua  ristorazione;  l'università 
d'Alcala  là  sua  dotazione:  ivi  dicd' opera  alla  slampa  della  ^/66?a 
Poliglolla,  gigantesco,  né  mai  superalo  lavoro  tipografico,  ideato 
e  condotto  ad  imilazione  di  ì[ug' tetrapli  ed  csapli  d'Origene,  dei 
quali  fu  dianzi  per  noi  ragionato  nella  magnifica  collezione  nota 
sotto  nome  di  Bibbia  Ximenes  i  lesti  ebraico  e  caldaico,  la  ver- 
sione greca  dei  Sessanta,  e  quella  Ialina  di  S.  Girolamo  si  tro: 
vano  riprodotte  di   fronte  con  islupenda  correzione. 

L'antico  rituale  delle  chiese  spagnuole,  conosciuto  sotto  appel- 
lazione di  mozarabico,  perchè  dopo  l'adozione  dei  riti  romani,  era 
duralo   in  uso  appo   i  Cristiani  rimasi  soggetti  a' Mori,  questo 
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Yecchio  monumento  della  uniformità  universale  deidommi  cristiani 
sino  da' primitivi  tempi,  stava  per  perire,  a  cagione  della  vetustà 
de' codici  che  n'erano  depositarli:  Ximenes  reselo  di  comune  ragione 
colla  stampa,  e  della  splendida  edizione  che  ne  tirò  provvide  che 
pervenissero  esemplari  donati  alle  precipue  biblioteche  d'Europa. 

11  regno  di  Granata  giacea  domalo  dalle  armi,  però  in  uno  stato 
di  continuo  fermento;  nella  capitale  contavansi  oltre  dugenlomila 
islamiti:  era  desiderabile,  per  effetto  di  carità  cristiana,  ed  anco 
por  mere  viste  politiche,  che  quel  popolo  soggiogato  avesse  ed 
avviarsi  a  conversione,  quindi  a  tranquillità.  Per  suggerimento 
del  Cardinale  (il  papa  aveva  insignito  Ximenes  della  porpora)  la 
corte  si  trasferi  ad  abitare  l'Alhambra:  ivi  i  n)aggiorenti  del 
popolo  Moro  furono  convocati ,  e  Ximenes  li  chiarì  rei  di  mòrte 
prìr  avere  compartecipato  ad  una  cospirazione,  di  cui  aveva  in 
mano  le  prove:  propose  perdono  se  promettevano  di  r<on  opporsi 
alla  conversione  di  lor  dipendenti:  promisero,  e  ricolmi  per  giunta 
di  magnifici  doni,  furono  rimandali.  Allora  il  Cardinale  e  l'ar- 
civescovo di  Granata  cominciarono  officio  di  raissionarii;  quei 
maggiorenti  tennero  fede;  e  le  tnrbe,  che,  in  cambio  di  dori 
padroni  trovavansi  aver  a  fare  con  amorosi  consigliatori,  ed  anco 
in  ogni  lor  uopo  soccorritori,  non  tardarono  a  ripudiare  il  Co- 
rano pel  Vangelo.  Ximenes,  un  di  che  al  terminare  d'  un  suo 
sermone  battezzò  di  sua  mano  tremila  musulmani,  potè,  nella 
pienezza  della  sua  santa  consolazione,  _credersi  tornato  per  mi- 
racolo a'  tempi  apostulici. 

La  corte  si  trasferì  da  Granata  a  Siviglia  più  presto  di  quello 
saria  bisognato  a  fondare  solidamente  la  concordia:  in  mezzo  a 
centomila  infedeli,  che  alla  prima  chiamata  potevano  alzarsi  in 
armi,  e  già  davano  segno  di  voler  tumultuare,  la  debole  guarni- 
gione cristiana  correa  gran  pericolo:  Ximenes  provvide  con  ardilo 
colpo  a  sicurarla.  Era  in  Granata  Zegri  principe  del  sangue  reale 
degli  Abencerragi ,  idolo  della  sua  gente,  anche  perchè  illustre 
guerriero  che  avea  tenuto  fronte  a  Gonsalvo,  il  gran  capitano, 
senza  rimaner  succumbente.  Il  cardinale  lo  fece  arrestare  e  si 
diportò  con  lui,  ne' giorni  che  lo  trattenne  presso  di  se,  con  modi 
si  amorevoli,  leali  e  generosi,  che  non  tardò  ad  averselo  amico  e 
cristiano.  Allo  scoppiare  del  preveduto  tumulto,  che  presto  con- 
vertendosi in  generale  insurrezione  avrebbe  fatto  versare  torrenti 
di  sangue,  ecco  Zegri  a  cavallo  con  numeroso  corteo  arringare  il 
popolo  e  quietarlo:  Ximenes  fu  salvo  e  la  città  perdonata  (1499), 
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Né  gii  bastò  teder  i  Mori  spodestati  in  Ispagna;  si  pensò  di 
attaccarli  in  Africa,  onde  avessero  a  deporre  por  sempre  il  pen- 
siero di  novelle  invasioni.  Isabella  era  moria  (nel  1504):  il  vi- 
cereame di  Napoli  dall'ingrato  Ferdinando  era  stato  tolto  a  Con- 
salvo; Ximenes  propose  al  re  la  conquista  del  regno  d'Orano,  e 
riflutandovisi  egli  per  avarizia,  offerse  lare  la  spedizione  a  proprie 
spese,  da  non  essergli  rimborsate  che  in  fine;  e  domandò  al  ge- 
nerale (jonsalvo:  gli  fu  concessa  la  guerra,  negato  il  diice;vennergli 
assegnati  ^avar^o  e  Vianelli,  uomini,  per  tristizia  d'animo,  acconci 
a  guastare  ogni  cosa:  la  flotta,  e  1'  esercito  di  spedizione  presto 
furono  in  pronto:  nel  punto  d'imbarcarsi  i  soldati  suscitati  sot- 
tomano da  chi  obbediva  incresciosamente  ad  un  religioso  (Ximenes 
presiedeva  in  persona  la  spedizione)  tumultuarono,  chiedendo 
anzi  tempo  la  paga;  il  Cardinale  gli  arringò  in  sì  bella  e  nobii 
guisa  che  si  quietavano;  quando  un  d'essi  più  audace  proruppe 
ia  isconvenevoli  esclamazioni:  Ximenes  lo  adocchiò,  e  lo  lece  ap- 
piccare issefatto;  ne  venne  generalmente  lodato'-  da  quel  momento 
fu  padrone  de' soldati,  tscita  l'armata  dal  porlo  di  Carlagena  il 
16  maggio  1509,  il  giorno  dopo  fu  a  vista  dell'Africa,  ivi  entrata 
felicemente  in  una  rada  comodissima:  duemila  cavalli  s'avanza- 
rono per  anliguardo  a  sorprendere  la  città  di  Orano,  ove  Ximenes 
aveva  corrispondenze  e  fautori:  tutto  riuscì  appuntino;  e  i  Musul- 
mani stupirono  sull'  alba  in  vedere  schierato  e  in  marcia  l'e- 
sercito cristiano.  La  croce  pontificale  di  Toledo  splendea  alla 
prima  fila  col  mollo  del  Labaro  in  hoc  signo  vinces  :  Orano  fu 
preso,  e  le  schiere  ragunatesi  a  difenderlo  sbaragliate;  completa 
vittoria  che  costò  agli  Spagnuoli  la  perdita  di  trenta  uomini: 
quattromila  Oranesi  giacquero  trucidati  fuori  e  dentro  la  città, 
ed  ottomila  cadder  prigiorii.  Al  Cardinale  increbbe  quella  strage: 
Navarro  se  ne  scusava  avvertendo  ch'erano  infedeli  —  e  Ximenes 
—  e,  però  eran  uomini,  e  potevan  diventare  cristiani.  —  Avvialo 
alla  rócca  s'incontrò  nel  governatore,  che  moveva  a  presentargliene 
le  chiavi ,  traendo  seco  trecento  cristiani  testò  sciolti  dalle  lor 
catene,  i  quai  tutti  si  gettarono  a  pie  del  loro  liberatore  bene- 
dicendolo, il  bollino  fu  immenso:  il  quinto  ne  toccava  di  diritto 
al  Cardinale;  ed  ei,  con  generosità  inudita,  lo  distribuì  apiù po- 
veri tra' soldati,  e  scn  valse  a  edificare  chiese,  spedali,  a  sé  non 
riserbando  che  codici  arabi,  da  lui  destinati  alla  biblioteca  d'Al- 
cala,  ove  stanno  tuttora.  Pco  oggi  è  parlato  di  cosiffatta  conquista, 
e  tra' pochi  ai  quali  ò  nota,  i  più  la  reputauo  irruzione  effimera; 
Medio  Evo.  Vo/.  IH.  2G 
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errano  forte;  con  buona  pace  delle  lor  antipatie  contro  il  fran- 
cescano conquistatore,  gli  Spagnuoli  occuparon  Orano  dal  1509 
senza  interruzione  fino  al  1708,  nel  qual  anno,  durante  la  guerra 
di  successione,  gli  Algerini  se  ne  impossessarono,  per  riperderlo 
nel  1752,  tornato  spagnuolo  sino  ài  1792. 

Conquistato  Orano,  Ximenes  stava  per  ispingere  l'arme  vitto- 
riose e  temute  nel  cuore  del  confinante  regno  di  Bugìa,  allorché 
intercettò  una  lettera  di  Ferdinando  a  Navarro,  che  gli  palesava 
il  malanimo  di  que' tristi  invidiosi:  il  valentuomo  ch'era  corag- 
gioso e  presto  in  ogni  sua  bisogna,  balzò  in  Ispagna  sette  giorni 
dopo  che  n'  era  partito,  rinunziò  al  comando  della  ben  riuscita 
spedizione,  ma  ne  chiese,  secondo  i  concerti,  il  rimborso  al  re; 
e  siccome  questo  tergiversava,  gli  dichiarò  che  sene  appellerebbe 
alla  Cortes  di  Castiglia:  nell'anima  abbietta  di  Ferdinando  meglio 
potè  la  minaccia  della  gratitudine;  rimborsò  con  alquanto  oro  a 
malincuore  la  gloria  delle  armi  spagnuole,  i  Mori  resi  innocui 
per  sempre,  e  una  fictrente  colonia  fondata  a  frenarli  nel  loro 
proprio  paese. 

Ferdinando  morì  nel  1516;  Ximenes  venne  eletto  reggente  di 
Castiglia:  fu  pietoso  alle  tribù  americane  decimate  dalla  ferocia 
e  dall'avidità  spagnuola;  fu  pietoso  all'unica  figlia  di  Ferdinando 
ed  Isabella,  Giovanna  la  folle,  che  per  dolore  del  marito  perduto, 
aveva  smarrito  il  senno ,  e  viveva  al  bujo  e  nel  lezzo  ;  trista 
sorte  della  reditiera  di  metà  del  mondo!  Con  amorose  assidue 
care  di  perspicaci  infermieri  conseguì  Ximenes  che  la  misera 
ricuperasse  un  barlume  di  ragione;  onde  il  re  Carlo  V,  allorché 
potò  abbracciare  la  madre,  e  ne  fu  riconosciuto,  ne  rese  lagrimando 
solenni  grazie  al  nonagenario  Cardinale,  appellandolo  benefattore 
e  padre.  Questo  ringraziamento  del  monarca  delle  Spagne  e  del- 
l'Americhe chiuse  l'arringo  mortale  del  Veglio:  trapassava  pochi 
giorni  dopo,  desiderato  e  pianto  da  un'intera  nazione. 


xeni. 
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li  nome  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  si  trovò  dianzi 
sinistramente  associato  per  noi  a  due  solenni  tragedie,  i'  ec- 
cidio dei  Templari,  e  1'  atroce  persecuzione  di  Bonifazio  Vili. 
Or  che  imprendiamo  a  schizzare  i  fatti  storici  di  Francia  ne* 
due  secoli  che  prestano  suggetto  al  presente  libro ,  ci  è  me- 
stieri pigliar  le  mosse  da  quell'infausto  nome  istes^o  per  dire, 
cke,  dopo  avere  lungamente  e  malamente  regnato,  Filippo  IV 
mori  trasmettendo  (  1514)  a'  suoi  figli  ed  al  suo  popolo  un 
retaggio  di  maledizione  e  di  guai:  contava  appena  quarantacin- 
que anni  allorché  comincio  ad  assaggiare  la  cupa  trepidazione 
della  morte  vicina:  Molai  gran  mastro  de'  Templari  da  mezzo  al 
rogo  aveal  citato  a  comparire  di  lì  a  dodici  messi  dinanzi  al 
tribunale  di  Dio:  prima  di  trapassare  vide  le  mogli  de'  suoi  tre 
figli  disonorate  da  pubbliche  condanne  per  iscostumatezza. 

Luigi  gli  succedette,  decimo  del  nome,  il  qual  indeboli  la  po- 
destà regia  vendendo  i  privilegi  a'  nobili,  immunità  a'  borghesi, 
affrancamento  a'  servi,  e  ritorno  agli  Ebrei  stati  cacciali  dal  pa- 
dre ,  fieri  nemici  della  sua  memoria  e  del  suo  sangue  :  mori 
guerreggiando  contro  i  Fiammighi  (nel  151G)  due  soli  anni  dopo 
cinta  la  corona.  Lasciava  una  figlia:  le  leggi  di  Clodoveo,  i  Ca- 
pitolari di  Carlo  Magno  erano  caduti  in  dimenticanza;  Filippo 
secondogenito  del  Bello  ne  lornò  viva  la  memoria,  affine  di  pro- 
fittarne ad  escliision  della  nipote  ;  convocò  i  Pari  del  regno  e 
si  fé'  riconoscere  re:  il  Duca  di  Borgogna   ed  altri   baroni  prò- 
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pugnavano  i  dirilti  di  Giovanna;  ma  Filippo  se  ne  appellò  alla 
nazione,  e  negli  Stali  Generali  ebbe  conferma  il  suo  diritto, 
fondato  nella  legge  Salica  escludente  ab  antico  le  femmine  dalla 
corona. 

Il  regno  di  questo  Filippo  V  durò  sei  anni  contrassegnato  da 
grandi  crudeltà  contro  gli  Ebrei ,  e  a  danno  dei  lebbrosi,  che 
per  essere  reputati  insanabili ,  venivano  ferocemente  sterminati. 
Ov'erano  iti  i  giorni,  in  cui  Francesco  d'Assisi  abbracciava  que- 
gli infelici  con  amore,  e  vas'.e  lehbroserie  gli  accoglievano  in  una 
dolce  e  santa  ritiratezza?... 

Anche  questo  Filippo  non  lasciò  del  suo  sangue  che  femmine, 
e  la  legge  Salica  conseguì  novella  applicazione  collocando  sul 
trono  Carlo,  terzogenito  del  Bello  sanguinario  anch'egli  e  solen- 
ne persecutore  di  sujiposti  maghi  e  stregoni.  Mori  (nel  1527) 
ultimo  de'  Capoti  della  linea  diretta;  perocché  anch'ei  non  ebbe 
prole  maschile,  onde  lo  scettro  passò  al  ramo  laterale  dei  Va- 
lois  nella  persona  di  Filippo  (sesto)  Aglio  d'un  fratello  di  Fi- 
lippo 111. 

I  primordii  del  nuovo  regno  furono  brillanti:  Filippo  di  Va- 
lois  mise  a  dovere  i  Fiamminghi  ribellatisi  al  loro  conte:  Edoar- 
do IH  d'Inghilterra  venne  a  rendergli  omaggio  pel  ducato  d'A- 
quitania:  ma  poco  stante  rinnegò  la  data  fede  e  dichiarò,  ch'es- 
sendo figlio  d'Isabella  di  Francia,  a  lui  spettava  la  corona,  non 
a  Filippo,  al  qual  era  unico  titolo  il  prescritto  della  legge  Salica 
da  Edoardo  non  riconosciuta.  Cnsì  cominciò  la  guerra  più  san- 
guinosa e  diuturna  che  ardesse  a  que'  giorni  in  Europa.  11  22 
giugno  1340  la  flotta  inglese  sbaragliò  la  francese,  e  le  uccise 
trentamila  uomini  ;  e  sei  anni  dopo  fu  combattuta  la  celebre 
battaglia  di  Crecy,  che  costò  altrettante  vittime  alla  Francia,  tra 
le  quali  undici  principi,  ottanta  porta-vessilli,  e  mille  dugento 
cavalieri:  Calais,  chiave  del  regno  cadde,  in  potere  degli  Inglesi, 
nonostante  l'eroica  difesa  de'  cittadini.  E'  memoranda  la  genero- 
sità di  sei  fra  loro,  che  dieronsi  in  mano  al  re  sJegnato  per  ri- 
scattare dal  minacciato  eccidio  la  città,  salvi  a  fatica  della  inter- 
cessione della  regina.  Filippo  VI  morì  nel  1550  dopo  un  regno 
di  ventidue  anni,  del  quale  i  più  ricordevoli  eventi  furono  il  di- 
sastro di  Crecy,  la  perdita  di  Calais,   e  la  peste. 

Giovanni  il  Buono  succedette  al  padre  Filippo.  Durava  la 
guerra  coll'Inghilterra;  i  Francesi  erano  impazienti  di  cancellare 
l'onta  di  Crecy;  ma  il  tesoro  er'a  secco:  il  re  convocò  a  Parigi 
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gli  stati  Generali  drlla  Francia  sottenlrionale,  che  si  dicevano 
delia  lingua  d'oil,  mentre  que'  del  mezzodì,  o  lingua  d'oc,  si 
radunavan  a  Tolosa;  erano  denominazioni  usilate  a  que'  giorni. 
Oli,  oc,  suonando  diverse  maniere  di  esprimere  oui,  (anche  de* 
Toscani  dicevasi  che  parlavano  la  lingua  del  sì.)  Questi  Stati 
Generali,  composti  del  Clero,  della  Nobiltà,  e  della  Borghesia, 
votarcn  otto  danai  per  libra  govra  ogni  cosa  vendereccia,  e  au- 
mentarono il  balzello  del  sale,  che  fu  detto  gabella. 

Carlo  il  Malvagio  re  di  Navarra  teneva  agitala  la  Francia; 
Giovanni  lo  fece  imprigionare,  1-)  cho  riaccese  la  guerra  col  for- 
midabile Edoardo,  pel  quale  parteggiavano  Fiamminghi  e  Brettoni. 
Ne  piaccia  ritenere  traditori  i  fautori  del  monarca  inglese:  asse- 
riva anch' egli  diritti  alla  corona  francese,  e  la  legge  Salica  noQ 
era  stata  si  generalmente  adottata  da  render  assurdo  od  eviden- 
temente iniquo  contestarne  il  privilegio  al  Valois  e  suoi  discen- 
denti: a  toglierne  quella  legge  eccezionale,  legittimo  erede  dei 
Capeti  er'Edoardo;  ciò  che  recò  danno  a  quest'ultimo  fu  mo- 
strarsi troppo  inglese;  ciò  che  salvò  Filippo  e  i  suoi  successori 
fu  ch'erano  i  sostenitori  della  causa  nazionale. 

La  battaglia  di  Poitiers  (15dG)  non  riuscì  men  funesta  alla 
Francia  di  quella  di  Crecy;il  Principe  di  Galles  figlio  d'Edoardo 
(detto  il  Princiiie  Nero  dal  solito  colore  delle  sue  armi)  fecevi 
prigione  il  re  Giovanni:  anarchia  si  diffuse  nel  regno:  Pa:igi  dis- 
disse obbedienza  al  delGno  Carlo;  scoppiaron  insuriezioni  di 
conladini  a  sterminare  i  Baroni  e  bruciare  castelli;  vennero  l'ette 
Jaqiierie,  Jaques  essendo  il  nome  derisorio  dato  dai  nobili  a' 
popolani:  Carlo  il  Malvaggio  devastava  alcune  provincie  ,  gl'Inglesi 
ne  saccheggiavano  altre.  In  capo  a  quattro  anni  il  re  fu  riscat- 
tato, e  gli  riuscì  unire  la  Borgogna  e  la  Sciampagna  a' regali 
possessi,  confiscaiuiole  al  traditor  Navarrese.  hi  udire  che  il  Du- 
ca d'Anjou  suo  Aglio,  un  degli  ostaggi  lasciati  in  Inghilterra  era 
fuggito,  Giovanni  tornò  a  costituirsi  prigioniero  con  dire  questa 
parole  che  si  vorrebbero  scritte  sulla  porta  d'ogni  reggia  —  se 
la  buona  fede  avesse  ad  essere  bandita  dalla  terra,  ullirno  asilo 
dovrebbe  porgerle  il  cuore  dei  Ile...  —  (15G4). 

Succedette  a  Giovanni  il  figlio  Carlo  V,  il  Saggio:  l'avo  e  it 
padre  aveano  perduto,  comechè  valorosi,  gran  parte  degli  acqui- 
sti fatti  da  Filippo  Augusto:  Carlo  li  ricuperò  non  meno  mercè 
la  spada  del  suo  eroico  contestabile  Bertrando  du  Guesclin  ,  di 
quello  che  colla  propria  moderazione  e  prudenza,  virtù  insolile 


■406  LA   FRANCIA 

sul  trono  di  Francia:  ei  fu  la  testa,  Bertrando   il  braccio;   eran 
uomini  acconci  a  salvare  la  monarchia. 

La  pace,  ch'era  il  più  desiderabile,  e  a  que'  di  calamitosi  il 
manco  posseduto  dei  beni,  finalmente  fu  celebrata  :  ma  generò 
un  terribile  guajo  :  soldati  oziosi  accozzaronsi  in  grandi  bande, 
multando  e  sperperando  le  provincie:  le  città  si  salvarono  chiù- 
dendo  le  porte:  ma  le  borgate  e  la  ville  giacquer  esposte  a  scia- 
gure peggiori  delle  guerresche:  i  malandrini  erano  diventati  il 
terrore  della  Francia:  re  Carlo  riuscì  a  liberamela  intimando 
guerra  a  Don  Pietro  «7  Crudele  re  di  Castiglia  :  i  malandrini 
tornarono  alle  lor  file,  e  Guesclino  li  condusse  alla  vittoria:  Don 
Pietro  chiamò  in  ajuto  gì'  Inglesi  ;  e  il  Principe  Nero  ebbe  la 
gloria  di  vincere  il  Contestabile,  e  farlo  prigioniero;  però  presto 
liberato  coH'oro  del  re,  e  con  quell'allr'oro,  anco  più  prezioso 
agli  occhi  del  prode ,  raccolto  filando  dalle  donne  di  Brettagna 
sue  compalriole;  ad  ultimo  la  Guascogna  diventò  francese.  Un' 
altra  spedizione  inglese  capitanata  dal  secondogenito  d'  Edoardo 
duca  di  Lancaster  parimente  andò  fallita,  e  la  morte  d'Edoardo, 
a  cui  succedette  il  fanciullo  Biccardo  li  figlio  del  Principe  Nero, 
fu  propizia  a  Carlo  V.  Tentò  egli  allora  di  ascrivere  la  Bretta- 
gna a'  feudi  della  corona,  spogliandone  il  Duca  Giovanni;  ma  il 
popolo  si  levò  in  massa  ad  avversarlo,  Guesclino,  ch'era  bretto- 
ne dichiarò  al  re  che  gli  rimandava  la  spada  di  Contestabile  se 
persisteva  in  quel  divisamento;  e  poco  dopo  morì,  giunto  da  una 
freccia  dinanzi  un  piccolo  castello.  Gli  fa  data  sepoltura  a 
S.  Dionigi  accanto  ai  re,  e  Carlo  non  lardò  a  tenergli  dietro  nel 
cavo  mortuario  (1380).  Carlo  V  non  avea  il  genio  che  crea,  ma 
la  saggezza  che  rimedia;  e  in  epoca  di  rovine  rimediare  è  come 
creare:  non  fu  gran  re,  ma  de'  migliori  e  più  utili  alla  Francia; 
non  seppe  fondare  l'avvenire,  ma  salvare  il  presente;  questa  è 
stata  la  sua  gloria. 

Dilapidazioni  e  vessazioni  tennero  dietro,  durante  la  minorità 
di  Carlo  VI:  i  tre  fratelli  del  defunto  rivalizzavano  a  malmenare 
il  regno:  Parigi  si  rivoltò:  e  n'andò  fieramente  punito-  1!  Duca  di 
Anjou,  un  degli  zii  del  re,  da  Giovanna  Prima  ,  fu  chiamato  a 
regnare  a  Napoli:  un  altro  zio,  Filippo  duca  di  Borgogna,  succe- 
dette nella  contea  di  Fiandra  al  suocero  trapassato,  acquistando 
così  una  potenza  rivale  della  regia:  fec'egli  sposare  al  nipote 
Isabella  di  Baviera,  femmina  della  qual  non  è  ricordata  altra 
che   seco    recasse  maggiore   infamia  sul  trono,  ed  al  regno  più 
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desolazione.  Il  Duca  di  Berri,  terzo  zio  del  re  minorenne ,  era 
in  odio  alle  genti  per  le  sue  espilazioni:  i  lagni  crebber  a  tale 
che  Carlo  avendo  tocchi  i  ventun'anni  si  decise  a  governare  da 
sé,  e  la  corte  fu  in  festa  per  questo,  e  pel  matrimonio  del  duca 
d'Orleans  fratello  del  re  con  Valentina  Visconti.  Allora  fu  che  i 
duchi  di  Borgogna  e  di  Berri  si  associarono  col  duca  di  Bretta- 
gna giurato  nemico  del  valoroso  contestabile  Clisson  succeduto 
a  du  Guesclin  ,  per  favorire  gì'  Inglesi  :  re  Carlo,  naturalmente 
leggero  di  senno,  per  lo  spavento  destogli  da  una  fantasima  fat- 
tagli comparir  dagli  zii,  impazzò;  e  tal  demenza  fu  la  peggiore 
delie  sciagure  della  Francia,  avvegnaché  diella  in  braccio  alla 
guerra  civile,  ed  alla  dominazione  straniera:  Clisson  fu  bandito,  i 
migliori  vennero  carcerali,  il  re  giacque  abbondonalo  ad  empiri- 
ci che  Io  lasciarono  talora  mancar  di  vestito  e  di  pane:  il  duca 
di  Borgogna  zio,  e  il  duca  d'Ooleans  fratello  di  Carlo  si  dispu- 
tarono la  reggenza  :  quel  primo  trapassò ,  e  il  figlio  Giovanni 
senza  paura  fece  assassinare  a  tradimento  il  competitore:  Valen- 
tina ne  mori  di  dolore  (1400). 

Il  partito  orleanese,  avendosi  capi  Berri  e  Bourbon,  rialzò  la 
testa:  i  Borghignoni  armarono  i  beccai  di  Parigi  che  commiservi 
orrori:  gii  Orlandesi  assediarono  la  città;  Giovanni  chiamò  gl'In- 
glesi e  die  lor  la  Gujenna:  i  Parigini  scosser  il  giogo  de'  bec- 
cai, e  si  ricomposero  ad  ordine.  Enrico  V  d'  Inghilterra  vinse  a 
que'di  la  battaglia  d'Azin-'ourt,  ove  caddero  morti  ottomila  gen- 
tiluomiiii,  li  fiore  della  Francia  (1415).  Orleans  e  Borbone,  ca- 
duti prigionieri  quell'infausto  giorno,  lasciarono  il  conte  di  Ar- 
magnac  capo  della  parte  orlandese,  o  direm  regia:  la  Normandia 
fu  occupata  anch'ella  dagli  stranieri:  Parigi  ricadde  in  balia  de' 
Borghignoni;  ivi  il  Conto,  quattro  vescovi,  infiniti  baroni  e  do- 
viziosi cittadini  vennero  sterminati  dai  beccai  rientrati;  il  Delfino 
salvatosi  a  slento,  si  chiuse  nella  Bastiglia;  e  il  re  demente  fu  ti- 
rato attorno  per  le  vie  in  mezzo  a'  sicari  plaudenti.  11  duca  di 
Borgogna,  o  la  infame  regina  Isabella  entrarono  la  insanguinata 
capitale  per  provocai  vi  nuove  carneficine  :  ivi  quei  senza  paura 
che  ben  poteva  qualificarsi  senza  rimorsi y  assassino  del  duca 
d'  Orleans ,  flagello  della  Francia ,  chiamato  dal  Delfino  ad 
abboccamento  sul  ponte  di  Montereau,  vi  pagò  la  pena  del  ta- 
glione, e  dal  ferro  d'un  sicario  appostato  ebbe  morte  (1419). 

Isabella  fé'  segnare  al  marito  la  diseredazione  del  figlio,  e  le 
nozze  della  figlia  Caterina  con  Enrico  d'Inghilterra  dichiarato  re 
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di  Francia:  Filippo,  nuovo  duca  di  Borgogna,  figlio  di  Giovanni, 
approvò  e  soscrisse  l'iniquo  accordo;  lo  accolsero  con  gioja  Pa- 
rigi e  molta  parte  del  regno,  tanto  le  guerre  civili  avevano  guasto 
ogni  principio  di  nazionalità,  ed  era  desiderala  la  pace!  Carlo  VI 
morì,  regnati,  o  direra  piuttosto,  patiti  quarantadue  anni.  Anche 
Enrico  V  cessò  di  vivere,  e  due  re  s'ebbe  la  Francia,  Enrico  VI 
d'  Inghilterra  bambino,  e  Carlo  VII  di  venti  anni,  a  cui  davasi 
per  ischerno  titolo  di  re  di  Bourges:  fu  battuto  a  varie  riprese: 
la  Francia  parea  perduta;  il  salvamento  le  venne,  come  al  tempo 
d'Attila,  da  una  pastorella.  Giovanna  d'Arco  udì  una  voce  — 
salva  Orleans ,  e  fa  consacrare  a  Rheims  il  tuo  re  ;  —  si  tolse 
alla  pastura,  ov'era  solita  vivere  in  mezzo  alle  sue  pecore,  vestì 
abiti  virili,  percorse  tra  infiniti  rischi  in  pochi  dì  le  cencinquanta 
leghe  che  la  separavano  da  Chinon,ove  l'indegno  Carlo  dimen- 
ticava, tra  le  scioperatezze,  d'  essere  francese  e  re;  il  quale  per 
beffarsi  della  sovraggiunta  si  travesti;  ma  ella  mosse  dritto  a  lui, 
e  gli  disse  —  Dio  ti  salvi  o  re!  mi  dà  soldati,  sciorrò  Orleans  dal- 
l'assedio e  li  farò  sacrare  a  Rheim.s;  cosi  piace  a  Dio.  —  Carlo 
esitava,  parean  sogni  o  delirii:  il  29  aprile  1429  Giovanna  collo 
stendardo  reale  in  pugno  si  trovò  a  fronte  del  nemico;  gl'Inglesi 
arretraronsi  disanimali:  Orleans  fu  liberata  nel  punto  che  stava 
per  arrendersi:  una  fanciulla  di  diciannove  anni  aveva  operato 
ciò  che  Dunoi,  la  Hire  e  gli  altri  campioni  del  re  non  seppero 
fare,  e  nemmeno  tentare:  la  pastorella  guidò  l'esercito  nel  piano 
di  Patay  a  riportarvi  una  decisiva  vittoria,  prese  Chalons,  Au- 
xerre,  e  iM6  luglio,  settantasette  giorni  dopo  scambiala  la  verga 
nella  spada,  in  pie  sugli  scalini  dell'aitar  maggiore  della  Catte- 
drale di  Rheims,  mirò  con  pia  gioja  il  santo  crisma  versarsi  sulla 
fronte  del  suo  re,  a  viemmeglio  consacrarne  i  diritti. 

Giovanna  aveva  compita  la  sua  stupenda  missione;  volle  tor- 
nare a!  gregge;  Carlo  ne  la  impedi;  eli' era  l'anima  dell' e- 
sercito  :  continuò  a  combattere  col  consueto  valore,  ma  con  mu- 
tata fortuna;  prima  fu  ferita;  poi  cadde  prigioniera  (24  maggio 
1430):  gì'  Inglesi  e  V  università  di  Parigi  la  processarono  come 
maliarda;  la  sua  difesa  fu  degna  di  lei,  nobile  e  pia:  non  avea 
compiti  i  vent' anni  quando  ascese  il  rogo  C50  marzo  1451);  le 
sue  ceneri  furono  gettate  al  vento;  ma  un  soffio  di  maledizione 
e  d'infamia  le  ha  ricacciate  in  viso  a  suoi  carnefici,  e  vi  sta- 
ranno in  eterno. 

E  come  non  vi  starebbero,  se  più  atroce  solenne  nequizia  un- 


ne'secoli  xiv  E  XV  409 

qua  non  contaminò  i  secoli  di  mezzo,  che  pur  tanto  son  pieni 
di  misfatti  e  di  sangue!  La  Vergine  Orleanese,  la  salvatrice  del 
regno,  è  prigioniera,  ò  martoriala,  ò  morta  da  que'  vili  implaca- 
bili che  avca  dianzi  fugali,  senza  che  Carlo,  ch'ella  menò  a  Rhe- 
ims  ed  amò  come  la  pupilla  dogli  occhi ,  interponga  pur  una 
parola  di  supplicazione  o  di  minaccia  a  salvarla!  A' giudici  pro- 
fitta la  ignoranza  della  pastorella  per  iscambiarle  in  mano  una 
cedola  da  cui  dipendono  la  sua  vita,  il  suo  onore;  ode  leggere 
che  non  vestirà  più  oltre  abili  virili,  che  si  arrenderà  a' voleri 
del  Papa,  crede  firmare  la  innocua  caria;  in  cambio  glien' è 
porta  un'altra  che  la  qualifica  rea,  e  segna,  inconsapevole,  la 
propria  condanna...  Data  in  guardia  a  soldati  inglesi,  soggiacque 
ad  assalti  brutali,  i  quai,  senza  una  special  protezione  del  cielo 
avrebbonle  fatto  perdere  quell'  appellativo  di  Pulzella  che  tanto 
contribuisce  a  renderne  caro  ed  onoralo  a'  posteri  il  nome...  E 
sapete  chi  fu  l'ascoso  dietro  pertugiala  parete,  il  qual  andòesplo- 
rando  con  oscena  curiosità  la  fanciulla,  mentre  la  visitavano  ma- 
trone intese  a  verificare  s'era  vergine.'**  ii  duca  di  Bedford,  che 
la  destinava  al  rogo.!.  E  però  l'antico  vitupero  fu  vinto  da  un 
vitupero  moderno.  Bedford  in  secolo  barbaro  dannò  a  morte  la 
nemica  della  sua  nazione,  e  il  rogo  che  accese  ridusse  in  cenere 
le  membra  senza  macula  della  Vergine...  Voltaire  in  età  eultis- 
sima, e  sciolto  da  ogni  passione,  della  casta  eroina  che  avea 
salva  la  nazionalità  de'  suoi  avi,  provossi  con  delirii  d' inferno 
contaminare,  per  (juanto  era  i:i  lui,  anima  e  corpo...  costui  si 
bruttò  di  reato  che  non  ha  esempio  nò  nome  nei  fasti  dei  po- 
poli generosi  e  civili  ! 

Nelle  memorabili  vite  degl'  inviati  da  Dio  ci  ha  d'ordinario 
due  stadii:  il  primo  è  tulio  di  azione  riuscente,  improntato  di 
carattere  providenziale,  in  capo  al  quale  compiono  la  sublime 
missione  lor  demandata  ;  Muse,  che  vinto  Faraone  e  superalo  il 
deserto,  prospetta  dal  vertice  della  montagna  la  Terra  di  pro- 
missione... Colombo  che,  valicato  il  mar  tenebroso,  scende  sulla 
spiaggia  scoverta...  Giovanna  d'Arco,  che  ha  schiuse  al  suo  re  le 
porte  della  città  d'Orleans,  e  della  cattedrale  di  Uheinis...  A 
queir  apogeo  di  grandezza  e  di  gloria  sta  presso  una  immensa 
caduta:  la  mano  di  Dio  si  è  apparentemente  ritirata  da  que' te- 
stò privilegiati,  toslnchè  integrarono  il  mandato  :  Muse  muore  sul 
confine  desialo...  Colombo  espia  lo  scovrimento  colle  persecu- 
zioni, e  Giovanna  i  trionfi  col   rogo...  Bujo   e    scoraggialo   è   il 
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secondo  stadio  della  vita  degl'  illustri  predestinati  :  si  purificano 
al  crogiolo  dell'avversità,  e  si  apparecchiano  a  fruire  meritamente 
di  quell'ultimo  stadio  che  non  soc^'TJacerà  a  nube,  e  sarà  eterno. 

Durò,  spenta  la  Pulcella  d'  Orleans,  il  rinfervoramento  ch'ella 
per  prima  avea  desto  ne'  petti  francesi:  gli  stranieri,  già  succum- 
l3enti,  furono  attaccati  per  tutto;  Parigi  fu  sorpresa;  e  il  re  vi 
entrò  (1447)  annunziando  un  generale  perdono.  Bisognò  ripren- 
dere una  per  una  le  città  e  castella  stale  occupate  dagl'  Inglesi 
ne'  cento  anni  da  che  fervea  quella  guerra  ;  Carlo  ne  consegui 
nome  di  vittorioso,  piuttosto  per  essere  intervenuto  a  vittorie,  di 
quello  che  per  averle  riportate  egli  stesso. 

Convennero  gli  Stati  Generali  ad  Orleans,  ove  fu  per  la  prima 
fiata  ordinato  l'esercito,  e  annesso  stipendio  alla  milizia,  utili 
novità  che  spiacquero  a' licenziosi  soldati  ed  a'iorduci:  congiu- 
rarono deporre  Carlo  e  sostituirgli  il  delfino  Luigi;  ma  il  re 
sostenuto  dal  fiore  dei  valorosi,  Richemont  e  Dunois,  sventò  la 
trama,  e  costrinse  il  figlio  a  chiedere  perdono. 

Il  dac?. d'Orleans,  da  venticinque  anni  prigioniero  degl'Inglesi, 
fu  riscattato  per  dugentomila  scudi,  de'quai  parte  sborsò  il  duca 
di  JBorgogna:  i  due  famosi  assassinii  vennero  allora  posti  in  ob- 
blio ,  e  i  due  riconciliati  consacrarono  lor  servigi  al  lor  legitti- 
mo sire. 

Giacomo  Coeur ,  ministro  di  Carlo,  assettò  bellamente  le  fi- 
nanze; e  per  liberar  il  paese  da  masnad(3  armale  di  soldati  li- 
cenziati, detti  con  nome  espressivo  Scoriicalori ,  mosse  guerra 
agli  Svizzeri,  e  spedì  que' ladroni  ad  essen^.  decimali  ,  sotto  il 
comando  del  Delfino,  ne'  campi  di  San  Giacomo. 

La  tregua  fu  rotta:  non  si  volea  più  tollerare  che  il  Leopardo 
insultasse  ai  Gigli  sovra  il  suolo  francese  :  in  -Normandia  più 
non  restava  agl'Inglesi  che  Rouen;  il  prò  Talbot  fu  costretto  ad 
abbandonarla  ;  ed  anco  la  Gujenna,  mercè  Dunois ,  ricadde  in 
podestà  di  Carlo. 

Ma  Carlo  era  immeritevole  che  fortuna  gli  arridesse  così  ;  gio- 
vine, avea  derelitta  in  mano  a  nemici  la  sua  amorosa  salvatrice, 
vecchio,  abbandonò  in  balia  d'invidiosi  il  suo  fido  ministro:  spo- 
gliaronlo  de'  beni,  a  fatica  scampò  la  vita.  Il  Delfino,  inviso  al 
padre,  del  qual  era  voce  che  insidiasse  i  giorni ,  si  rifuggi  alla 
corte  di  Borgogna  e  vi  stette  sei  anni. 

Giunse  lungamente  sospirato  T  avviso  all'  esule  che  il  padre 
era  morto  (14G1):  Luigi,  che  fu  del  nome  undecimo,  avea  spesa 
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la  giovinezza  ne'  tempi  più  burrascosi  della  Monarchia,  e  cono- 
sceva a  fondo  la  poca  fede  de' baroni,  l'oppressiome  che  pesava 
sul  popolo,  e  r  abuso  che  i  favoriti  solcano  fare  della  grazia' 
reale:  dapprincipio  si  mostrò  dabbene  e  mite,  ponendo  in  pra- 
tica la  sua  massima  favorita  —  chi  non  sa  dissimulare,  non  sa 
regnare  :  —  nientedimeno  si  formò  contro  di  lui  una  lega  ga- 
gliarda di  grandi  feudatarii,  che  lo  batterono  a  Montlery,  eloco- 
strlnseso  a  patti  rovinosi:  fece  in  cuore  un  ammasso  d'odii,  de' 
quai  fu  terribile  poscia  la  esplosione. 

Filippo  il  buoìio  duca  di  Borgogna  lasciò  in  morire  erede  il 
figlio  Carlo  (che  fu  il  Temerario)  contro  il  quale  i  Fiamminghi 
si  rivoltarono ,  e  a  cui  il  re  Luigi,  che  sottomano  aizzavali,  si 
condusse  visitatore  impensato  a  Peronne.  Giunse  quivi  annunzio 
che  il  vescovo  di  Liegi  era  stato  trucidato  a  furia  di  popolo;  il 
d^uca,  che  reputò  l'  ospite  complice  del  misfatto,  nel  primo  ira- 
peto  dell'ira  lo  dichiarò  suo  prigioniero;  indi  lo  costrinse  a 
mover  seco  attacco  a'  rivoltosi  di  Liegi,  su'  quai  fe'piombare  tre- 
mendo il  suo  sdegno;  ad  ultimo  lo  lasciò  andare  (1468). 

U  carattere  di  Luigi  per  que'  casi  inasprissi,  onde  guadagnò 
nome  di  tirarmo:  serrò  in  gabbia  di  ferro  il  suo  ministro  la 
Baine,  chi  vi  stette  quattordici  anni  ;  e  fu  generalmente  creduto  che 
avvelenasse  il  fratello  per  ereditarne  la  Gujenna.  A  Carlo  di 
Borgogna  mosse  guerra  in  momento  che  reputava  opportuno  per 
cacciarlo  a  "fondo  ;  ma  poco  mancò  che  il  cignale  messo  alle  strette 
non  facesse  mal  gioco  al  cacciatore;  celebre  è  la  resistenza  di 
Beauvais  ;  un'  altra  Giovanna  detta  Hachette  dall'arma  che  tre- 
mendamente trattava,  fu  l'eroina  di  quella  fazione,  che  costò  molto 
sangue  ai  Borgognoni:  Carlo  occupò  la  Gueldria,  l'Alsazia,  e  so- 
gnò la  ricostruzione  della  monarchia  di  Carlomagno:  ma  l'accor- 
tezza di  Luigi  suscitogli  tal  nemico,  contro  cui  fecero  naufragio 
l'ambizione  e  la  vita  stessa  del  Temerario;  e  furono  gli  Svizzeri. 
Grandson,  come  narrammo  altrove,  die  nome  alla  prima  sconfitta 
dell'arme  di  Borgogna;  e  il  vendicativo  re,  lasciato  respirare, 
potè  incrudelire  a  suo  talento  contro  i  baroni  che  gli  si  erano 
mostrali  avversi  o  tepidi:  tuttavia  mise  fuori  anche  ottimi  prov- 
vedimenti a  prò  del  regno;  che,  se  non  avea  né  grandezza  d'animo 
né  bontà  di  cuore,  era  sagace  e  avveduto:  rese  inamovibili  le 
magistrature  giudiziarie;  fondò  i  parlamenti  di  Bordeaux,  di  Di- 
gione,  le  università  di  Bourges,  di  Valenza,  e  invigilò  sull'equo 
riparlimento  delle  imposte. 
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Carlo,  sconfitto  di  nuovo  a  Morat,  trovò  la  morte  sotto  le  mura 
di  Nancì.  Fu  gran  fallo  del  politico  Luigi  non  provvedere  a  qua- 
lunque costo  che  Maria,  unica  figlia  ed  erede  di  quel  potentis- 
simo principe,  avesse  ad  impalmarsi  col  proprio  figlio  Carlo: 
insidiata  dal  re,  che  l'andava  spogliando,  sotto  apparenza  di  pro- 
teggerla, l'orfana  si  elesse  a  sposo  e  difensore  Massimiliano,  fi- 
glio dell'  imperatore  Federico  (1477). 

Gli  ultimi  giorni  di  Luigi  furono  mesti  per  lo  spavento  che  lo 
padroneggiò  della  morte  :  li  visse  in  un  carcere  volontario,  cir- 
condato di  satelliti,  di  carnefici,  e  di  frati,  mescendo  stranamente 
le  pratiche  superstiziose,  e  le  crudeltà  :  trapassò  esecrato  il  50 
asosto  1485. 

Qui  ci  si  presentano  al  pensiero  due  ordini  di  considerazioni, 
l'uno  relativo  alle  sciagure  francesi  che  memorammo,  l'altro  a 
Luigi  XL 

Vedemmo  i  Franchi  devoti  alla  Chiesa,  ed  alla  difesa  della. 
Cristianità  contro  i  Saraceni,  conseguirne  premio  nella  corona 
imperiale  d' Occidente  cinta  da  Carlomagno,  nelle  reali  di  Cipro, 
d'Armenir,  di  Gerusalemme  toccate  a  due  Lusignani  ed  a  Bu- 
glione, e  nella  imperiale  di  Costantinopoli,  divenuta  per  oltre  mezzo 
secolo  retaggio  de'  conti  di  Fiandra.  Vedemmo  indi  i  re  francesi 
divenuti  infedeli  a  si  alta  vocazione,  essersi  provati,  per  opera  di 
Filippo  il  Bello; di  ridurre  a  vassallaggio  i  Papi,  al  modo  dianzi 
tentato  dai  monarchi  bisantini  e  teutoni;  e  ne  colsero  '  la  trista 
mercede  delle  invasioni  inglesi,  del  regno  devastato,  della  fatai 
demenza  del  loro  re,  degli  atroci  assassini  di  lor  principi,  in 
una  parola,  d'un' ineffabile  desolazione:  a  restituire  la  Francia  a' 
Francesi  bisognò  una  fanciulla;  e  poich'ebbeli  salvi,  lasciaronla 
bruciare  da'  lor  nemici  :  l' ingrato  eh'  eli'  avea  coronato,  e  che 
l'abbandonò,  vissuto  fra  le  concubine,  fu  trovato  morto  di  fame; 
temeva  di  veleno  propinatogli  dal  figlio,  e  si  aslenea  da  cibo 
sino  a  trapassarne  :  questo  era  il  fine  del  drudo  d'Agnese  Sorel, 
dell'  abbandonatore  di  Giovanna  d'Arco.... 

Preceduto  da  trista  fama,  forse  parricida  e  fratricida ,  Luigi, 
che  certamente  fu  malvagio  come  figlio,  come  padre,  come  amico, 
si  chiarì,  per  compensazione  gran  politico,  nel  significato  moderno, 
0  diremo  macchiavellesco,  della  parola;...  politica  propriamente 
nuova,  e  formulata  per  la  prima  volta  a  que'  di,  a  cui  è  base 
l'assioma  che  un  principe,  in  quanto  è  uomo,  può  e  deve  aver 
religione,  coscienza,  rimorsi;  in  quanto  è  reggitore  d'uomini,  di- 
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ventalo  come  un'astrazione,  disconosce  il  giusto  a  prò  dell'utile. 
ISuova  diciamo  la  teorica,  ridotta  a  scienza,  e  insegnala  senza  velo; 
ben  la  pratica  n'  era  antica  e  fiorente  appo  i  Cesari  Greci  ab- 
bietti persecutori  d'ogni  vero  e  d'ogni  bene,  appo  i  Cesari  Ale- 
manni, proclamati  da'  lor  giureconsulti  legge  vivente  suprema, 
unici  proprietarii  ed  arbitri  del  mondo....  Oh  come  la  storia  è 
salutare  maestra,  nella  severità  solenne  delle  sue  ricordazioni,  a 
chi  sa  considerarla  da  un  punto  di  vista  spassionato  e  coscien- 
zioso!... 
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SncrosKione  do^  B*ap£  da  lìlioolò  \ 
a  Paolo  lE.  —  fl4'ft7-t4':i. 
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Tomaso  di  Sarzana,  che  succedette  ad  Eugenio  IV,  con  nome 
di  iNicolò  V,  ne^li  otto  anni  che  sedette  sulla  cattedra  si  mostrò 
fornito  d'una  virtìi  dianzi  poco  avvertita  in  papi  tribolati  da 
guerre,  scismi,  eresie;  vo' dire  un  illunìinato efficace  amore  delle 
Lettere  e  delle  Arti  :  Nicolò  V  fu  1'  antesignano  di  quella  bene- 
merita schiera  di  Supremi  Pastori,  che,  indi  a  poco,  ospitarono 
le  Muse  profughe  di  Grecia,  e  si  collocarono  mecenati  e  padri 
della  moderna  civiltà  occidentale.  Avanti  cingere  la  Tiara  Tomaso 
di  Sarzana  avea  contratta  dimestichezza  co'  migliori  ingegni  d'I- 
talia: Nicoli,  Traversari,  Valla,  Poggio,  Filelfo,  Landino,  Pico, 
Cosimo  de  Medici,  Calcondila,  Argiropulo,  Bessarione,  Marsilio 
Ficino,  non  perdettero  l'amico,  quand'ei  diventò  papa,  avvegnaché 
continuò  a  corrispondere  con  essoloro,  e  li  colmò  d'amorevolezze 
e  benefizii:  amava  averli  visitatori  in  Vaticano,  solito  dar  loro 
udienza  nella  cappella  che  il  beato  Angelico  da  Fiesole  gli  andava 
adornando  de'  suoi  genial issimi  e  piissimi  affreschi  (suonerà  forse 
bestemmia  ad  un  qualche  barbassoro  in  arte  ciò  che  mi  appresto 
a  dire;  ma  confesso  che  quella  cappella  mi  attira  e  piace  più 
della  Sistina):  tra  le  Vergini  serene,  gli  Angioli  ridenti, e  i  Santi 
venerandi,  che  l'ingenuo  Frate  va  colorando,  io  mi  figuro  il  buon 
Papa,  che  familiarmente  conversa  con  lui,  e  gli  confida  di  non 
saper  trovare  un  pastore  che  si  attagli  a  Firenze,  prudente,  santo, 
fiorentino;  e  parmi  udire  il  Beato,  che,  sospendendo   il  colpeg- 
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giare  del  pennello  ^rolpeggiare  perfetto,  benché  non  guidato  da 
stacciature,  o  cartoni),  gli  rispondo  difilato  —  io  ve!  trovo,  Padre 
Santo,  il  nostro  priore  Antonino!  —  e  Antonino  fu  arcivescovo 
di  Firenze,  ed  un  ile'  Santi  più  illustri  del  secolo  decimoquinto, 
il  dolore  della  perduta  Costantinopoli  affrettò  la  morte  a  Nicolò  V: 
Enea  Silvio  Piccoloinini.  suo  lei^ato  in  Alemanna,  avea  inutilmente 
scongiurati  i  Principi  Tedf'schi  raunati  a  Francoforte  di  soccor- 
rere, sinch'era  tempo,  l'ultima  metropoli  d'Oriente  su  cui  sven- 
tolava ancora  il  vessillo  della  Croce:  ai  vani  scoppii  della  sua 
eloquenza  presto  rispose  l' immenso  fragore  della  caduta  di  Co- 
sta[»linopoli, 

A  Nicolò  succedette  il 433)  l'ottuagenario  Alfonso  Borgia,  Ca 
listo  III;  che  nei  Ire  anni  del  suo  pontificato  diessi  a  conoscere 
savio  ed  avveduto,  tranne  nel  vestire  che  fece  della  porpora  il 
nipote  Roderico  Lenzuoli  iche  fu  poscia  Alessandro  VI),  il  qual, 
nato  a  Valenza  di  Spagna  (nel  liol),  cresciuto  valente  in  armi 
e  leggi,  avea  saputo  ascondere  le  magagne  della  vita  privata  : 
quando  lo  Zio  lo  tolse  al  secolo  per  arruolarlo  al  sacerdozio,  e 
conferirgli  l'arcivescovado  didla  città  nativa,  già  era  padre  di 
Sre  bastardi  serbati  a  deplorabile  celebrila. 

Maometto  II,  poich'ebbe  presa  Costantinopoli,  sperò  di  spingere 
le  sue  armi  vincitrici  nel  cuore  dell' Kiiropa,  e,  d'un  tratto  se 
Belgrado  cadeva,  tutta  l'Alemagna  avrebbe  soggiaciuto  alla  inva- 
sione ottomana.  Tre  uomini  uiiu.dmente  ammirabili  salvarono 
l'Occidente;  Giovanni  di  Cirvajal  legato  pontificio,  che  avvivò 
l'entusiasmo  de' soldati  imperiali;  sm  Giovanni  da  Gapistrano 
dell'Ordine  di  san  Francesco,  che,  brandendo  per  unica  arma  il 
Crocifìsso,  rinfervorò  la  difesa  di  Belgrado  su  tutte  le  brecce  da 
cui  gl'infedeli  sembi^avano  in  procinto  d'irrompere;  e  Giovanni 
Uniade  duce  degli  Ungheresi,  il  cui  nome  suonò  sterminio  ai 
Turchi  assalitori:  quarantamila  ne  rimasero  spenti  appiè  delle 
mura  vanamente  tentate:  il  campo  islamita  fu  preso  e  saccheg- 
giato; e  Maometto  II  ferito  bestemmiò  la  tocca  sconfitta.  Il  Papa, 
per  celebrare  si  gran  benefizio  di  Dio,  prescrisse  la  celebrazione 
perpetua  (al  sei  d'agosto,  anniversario  del  decisivo  trionfo)  della 
solennità  della  Trasfigurazione. 

Calisto  ni,  mori  nel  1438,  e  gli  succedette,  con  nome  di  Pioli, 
quell'Enea  Silvio  Piccolomini,  di  cui  dianzi  ricordammo  la  ge- 
nerosa eloquenza.  Nato  nel  1403  presso  Siena,  -accompagnò  qual 
segretario  il  cardinal  Caprano  al  Concilio  di  Basilea.  L'impera- 
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tore  lo  mandò  al  Papa,  che  lo  investi  del  vescovado  sanese,  e 
Calisto  lo  fé'  cardinale:  eletto  papa,  tenne  con  somma  lode  la 
Cattedra  sei  anni:  malcurante  della  salute  aiTranta,  vedendo  i 
Turchi  ingrossale  sul  Danubio,  raunò  i  cardinali,  egrmterpellò 
con  queste  memorabili  parole:  —  fratelli!  non  diciamo  ai  Prin- 
cipi 1/'',  sibbcn  veììite!  quando  vedranno  il  Vicario  di  Cristo, 
vecchio  e  infermo,  crocesignarsi  e  partire  per  la  guerra  santa, 
si  vergogneranno  di  rimanere:  siamo  chiamati  sulla  poppa  d'una 
nave,  sul  vertice  d'una  rupe:  alzeremo  lassù  le  mani  al  Signore 
domandandogli  la  vittoria;  verrete  meco.  —  Al  di  fissato  Pio  li 
giungeva  ad  Ancona,  ove  trentamila  crociati  erano  convenuti  : 
sovrappreso  da  morbo,  quel  di  stesso  che  dodici  galee  veneziane 
erano  viste  avanzarsi  a  gonfie  vele, -il  magnanimo  Papa  spirò  col 
supremo  sguardo  fiso  all'Oriente  (1464).... 

Avanti  procedere  nel  racconto,  reputo  far  cosa  grata  ai  lettori 
cavando  da  un  volume  in  folio  latino  e  raro,  intorno  la  vita 
privala,  e  l'intimo  pensare  d'Enea  Silvio,  notizie  da  lui  stesso 
raccolte  ed  esposte:  le  rinvenni  contenute  in  quallrocentosessan- 
tadue  pagine  d'un  epistolario  formante  parte  dell'unica  edizione 
delle  Opere  varie  di  Pio  II  [ex  pixlrina  Henricpetrina.  Basilea 
1571):  cercherò  col  mio  volgarizzamento  di  accostarmi  alla  calda 
gentilezza  del  -testo. 

«  Or  ne  vengo  »  (scrive  Piccolomini  già  papa  ad  un  cardi- 
nale) a  al  volume  delle  mie  epistole,  al  quale  fosti  largo  di  ap- 
»  provazione;  ned  accetto  tulli  gli  elogi  che  mi  dai,  sentendomi 
»  assai  da  meno  de' valentuomini  a  cui  mi  paragoni;  ho  la 
»  pretensione  di  sapere  che  cosa  valgo:  il  mio  stile,  povero  di 
■»  elevatezza,  difetta,  altresì,  di  limpidità;  però  non  cedo  mai 
»  alla  tentazione  di  parlare  di  cosa  che  fondatamente  non  sappia, 
»  e,  in  farlo,  mi  astengo  da  qualsia  artifizio:  chi  ben  intende 
»  sé  slesso  rendesi  di  leggeri  "intelligibile  agli  altri;  da  spirito 
»  abbujalo  non  riusciresti  a  cavare  per  una  favilla.  Comechè, 
»  ripeterò,  conscio  d'avermi  stile  pedestre,  non  respingo  i  modi 
y>  del  dir  elegante,  ogniqualvolta  mi  si  parano  spontanei;  so- 
»  vratutto  mi  cale  essere  chiaro.  Lorchè  mi  sponesti  il  tuo  de- 
'>  siderio  di  leggere  le  mie  lettere,  esitai  a  collocare  siffatte  baje 
»  sotto  i  tuoi  occhi:  d'altra  parte  l'esemplare  corre  pieno  d'errori, 
»  e  la  edizione  n'  è  guasta:  caddero  in  mano  al  pubblico 
»  senza  mio  consenso;  non  le  avea  peranche  ordinale  e  ri- 
NkDio  Evo.   \oi  HI.  27 
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»  rivedute:  alcuni  miei  benevoli  ne  trafugarono  copie,  che  passa- 
»  rono  rapidamente  di  mano  in  mano,  vantale  senza  che  infatti 
»  vi  si  contengano  cose  d'importanza  Ad  ogni  modo,  se  non  pos- 
»  so  lusingarmi  d'avere  dissetato  i  miei  amici  con  acque  pure, 
»  mi  aquieto  pensando  che  tali  acque  non  saprebbero  nemme- 
»  no  riuscir  loro  malefiche.  «  —  Questo  brano,  che  leggesi  in 
una  delle  ultime  pagine  dell'epistolario,  potrebbe  opportunamente 
servigli  di  prefazione  ed  apologia. 

■  Enea  Silvio  ordinò  le  sue  lettere  secondo  la  successione  del- 
Tepoche;  onde  le  prime  si  risentono  della  giovinezza,  e  narrc^no 
fatti  proprii  d'una  età  dominata  dalle  passioni;  però  non  ci  ac- 
cade d'avere  a  sfogliare  molto  avanti  per  trovar  epistole  spiranti 
la  pili  -amabile  saggezza. 

Ecco  (epist.  45.).  suggerimenti  all'amico  Petrus  Nocetiis  (che 
Don  mi  so  bene  se  debba  tradurre  Noceto  o  Nocetano),  che 
mostra  intenzione  di  ammogliarsi.  "  —  M'induco  a  credere  che 
»  tu  sia  nato  sotto  una  costellazione  felice,  dacché  t'imbattesti  in 
»  fanciulla  ben  educata,  che  ti  piace,  ed  è  disposta  a  vivere  a 
»  modo  tuo.  ^'on  accenni  che  dote  ti  porti,  perchè  non  se'  di 
»  coloro  che  sposano  anzitutto  la  dote.  A  me  garba,  in  occasione 
»  di  matrimonio,  femmina  casta,  bella,  feconda.  Credimi,  Pietro; 
»  a  ricchezza  vanno  spesso  di  compagnia  orgoglio,  capricci,  adul- 
»  terii!...  Pare  che  la  tua  fidanzata  sia  nella  di  lai  pecche,  e 
>'  per  giunta,  di  dote  ;  rendine  grazie  al  cielo,  dacché  sei  agiato 
»  quanto  basta  anche  per  lei.  Ben  ti  è  nota  la  storia  del  Mar- 
»  chese  di  Saluzzo,  che,  nauseato  delle  scioperatezze  delle  Corti, 
»  sposò  la  povera  Griselda,  che  menava  greggi  alla  pastura,  e  i 
»  cui  intemerati  diportamenti  servono  tuttavia  di  modello  al 
»  suo  sesso.  Ti  consiglio  a  non  affrettare  di  soverchio  le  noz- 
»  ze,  se  il  differire  è  per  offrirli  opportunità  di  meglio  ad- 
»  dentrarli  nell'  anima  della  tua  sposa  :  quanti  per  ccces- 
»  siva  precipitazione  si  trovarono  caduti  in  abbaglio,  e  lamen- 
»  larono  affanni,  ai  quali  era  omai  impossibile  sottrarsi!  Or- 
»  su  dunque!  fa  di  seguire  i  miei  consigli,  onde  tornan- 
»  do  in  Italia,  io  li  abbia  a  trovare  circondato  di  bella  e 
»  lieta  famiglia,  ed  avermi  in  pronto  una  camera  in  casa  tua, 
»  ed  uno  scanno  alla  tua  mensa,  ^'è  li  spaventi  sapermi  avvezzo 
»  a  vivere  co' grandi,  e  tra  le  loro  borie:  poco  me  ne  piaccio; 
»  e  mi  restituirei  volentieri  alla  umiltà  nativa  se  avessi  con 
»  che  viverci.  Fa  voti  che  il  povero  Enea  da  tedesco  ridiventi 
»  italiano  !...  »   — 
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«  Pochi  giorni  fa  (opist.  92  a  Gio.  Funcl  protonotario  a  Colo- 
Ionia)  riccvclli  varie  tue  lettere  a  un  tratto:  volendo  rispon. 
der  a  tutte  non  so  da  qual  parte  cominciare:  e  però  m'in- 
duco a  serbare  l'ordine  ch'eleggesti  tu  stesso;  onde  li  par- 
lerò primamente  della  fanciulla  clic  allo  sposatore  cedesti;  del 
qual  fatto  ti  lodo  forte;  ma  non  ti  lodo  elio  ne  sii  rimase  in- 
consolabile: pentimento  non  si  addice  a  virtù,  e  m'indurresti 
a  sospettare,  che,  avendo  fatto  il  bene,  tu  non  lo  abbi  ben 
fatto;  conciossiachè  nelle  azioni  umane  vuoisi  manco  conside- 
rai'e  il  fatto  della  intenzione.  So  t'inducesti  a  beneficare  quella 
fanciulla  per  liberarla  da  peccato,  ottimamente;  non  così  se 
ti  mosse  rispetto  umano:  questa  è  la  mia  risposta  quanto  al 
primo  punto.  Prosef?ui  domandandomi  rimedii  alla  tua  pena, 
ma. non  di  que' somministrali  dalla  facile  farmacia  dei  poeti: 
ebbene,  prendi  il  Van<^elo,  e  vi  leggerai  la  fornicazione  essere 
mortale  all'anima:  inconseguenza  comprenderai,  che  una  gran 
ventura  ti  è  tocca,  liberandoti  dalle  occasioni  di  cadere  in  cosi 
gran  mancamento.  Oh  ve'  (tu  pensi)  Enea  che  mi  fa  il  bac- 
chettone, ei  che  mi  teneva  a  Vienna  altri  discorsi  ! ...  Lo  con- 
fesso arrossendo;  altro  era  un  tempo  il  mio  dire:  ma  son 
pas-iti  molti  anni;  diventiamo  vecchi,  ed  oramai  non  ci  con- 
viene fanlasticare  come  vivremo,  ma  come  morremo.  Misero 
chi,  restio  alle  grazie  celesti,  non  sa  rientrare  in  sé  e  correg- 
gersi! Quanto  a  me  ho  errato,  lo  so,  e  duolmi  d'avere  aspet- 
tato tanto  a  saperlo.  Or  ti  scongiuro  a  sbandire  dal  tuo  pen- 
siero quella  femmina:  figuratela  defunta;  vorresti  morire  per 
questo?  rifletti  quanto  sono  fugn;evoii  i  piaceri  dei  sensi,  e 
come  sia  sovrana  stoltezza  sarrificar  loro  la  eternità.  Non  mi 
volesti  poetai  ecco  che  ti  parlai  da  teologo:  ora  ti  ragionerò 
da  uomo  di  mondo..  Ovidio,  ira' rimedii  d'un  amore  infelice, 
addita  sostituire  un  altro  amore,  gli  è  come  cadere  dalla  pen- 
tola uelle  brago:  fuggi  le  donne  lascive,  tienle  in  conto  del 
diavolo  personificato...  Mai  ia  temo  di  gettare  il  fiato,  anche 
per  la  opinione  in  cui  probabilmente  sei  eh'  io  somigli  a  chi; 
bene  pasciuto,  suggerisce  altrui  il  digiuno...  » 

A  Costante  Federico  cancelliere  triestino. 
«...  Questi  litigi  mi  nojano  a  morte:  la  è  finita:  ho  deciso 
di  volere  finalmente  cominciare  a  vivere   per  me.   Cesare   già 
mi  largì  quanto  basta  a  campare  onoratamente  ;  e  perciò  vo- 
glio presto  ritirarmi  dai  ledii  cortigianeschi;  e  siccome  scevro 
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»  là  in  fondo  vecchiezza  e  morte  che  si  avanzano,  così  propon- 
»  gomi  pensare  seriamente,  e  in  tempo  a  fare  una  buona  fine  ; 
»  che  ben  morire  è  suprema  sapienza,  unica,  verace  filosofia: 
»  avesse  r  uomo  perdurato  sempre  nel  bene,  se,  in  morendo, 
»  vacilla  e  cade,  tutto  è  perduto;  tapino  poeta  drammatico,  che 
»  giunto  felicemente   al  quint' atto,  ivi  è  fiscato... 

Vedemmo  Enea  Silvio,  giovine  d'  anni,  maturo  di  senno,  por- 
gere savii  avvisi  a  Pietre  Nocetano  in  procinto  di  ammogliarsi: 
al  medesimo,  venticinque  anni  dopo,  in  circostanze  per  entrambi 
assai  mutate,  così  scrive,  colla  medesima  lealtà,  e  collo  stesso 
calore. 

<(  La  tua  lettera,  consegnatami  l'altro  dì  dall' ambasciador  fio- 
»  rentino,  mi  ha  tocco  il  cuore,  mi  ha  indotto  a  lagrimare,  tanto 
»  vi  spira  per  entro  una  profonda,  compressa  mestizia!  pareami 
»  avermiti  innanzi,  e  parlare  a  te  stesso,  che  da  sei  anni  non 
»  vidi,  ed  al  quale  non  è  amico  al  mondo  ch'io  preferisca:  del 
»  mio  piangere  erano  causa  gioja  insperata,  pena  inattesa,  quella 
»  suscitata  dalla  ricordanza  del  nostro  reciproco  affetto,  questa 
»  risvegliata  dalla  pietà  delle  tue  sventure.  Riavutomi  dalla  pre- 
»  potente  emozione,  che,  a  solo  mirare  i  tuoi  caratteri,  mi  cora- 
»  prese,  in  iscorgendo  come  tu  mi  eccitassi  a  rispondere,  de- 
y>  terminai  di  non  porre  a  compiacerli  la  dimora  d'un  giorno: 
r>  molti  particolari  nella  tua  lettera  chiedono  riscontro,  di  cui 
»   vo'  fare  soddisfatti  te  e  me  ad  un  tratto. 

y  Dici  primamente  che  l' increbbe  non  vedermi  a  Firenze: 
y>  questo  fu  grave  anche  a  me;  era  consolazione  a  cui  mi  aspet- 
»  tava.  Tu  aggiungi  che  credi  avere  meco  sempre  adempiuti 
»  tutti  gli  officii  dell'amicizia;  ed  io,  lungi  dal  negarlo,  ti  fo 
^  dichiarazione  amplissima  che  ninno  m'ebbi  al  mondo  più be- 
y  ncvole  di  te;  mi  fosti  un  Pilade,  uno  Scipione,  o,  per  usare 
»  di  esempio  nostrale,  un  Gionata:  checché  richiesi  al  Papa  mi 
>'  fu  concesso  per  intercessione  tua:  la  tua  porta,  che,  per  la 
»  gravità  e  molliplicità  degli  afTari  da  te  trattati,  stava  serrata 
»  anche  a  cardinali,  unqua  noi  fu  a  me,  ed  a' miei  :  mentr' io 
y>  da  Nicolò  V,  già  troppo  mi  tenea  favorito,  e  non  mi  sarei  in- 
»  dotto  a  chiedergli  altro,  tu,  benché  mi  vedessi  già  vescovo, 
»  non  te  ne  chiamavi  contento;  il  cardinalato  ambivi  per  me; 
»  in  ottenermelo  sarebbeti  paru!o  vestire  tu  stesso  quella  por- 
»  pora;  della  quale  già  saresti  (e  ben  meritamente),  insignito, 
»  se   le    contratte    nozze    non   frapponessero    impedimento:  di 
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»  tal  porpora  1' ottimo  Pontefice,  mediante    tuoi    buoni   ufficii, 

»  fece  a  Cesare  promessa:  egli  è  morto  infrattanto,  e  siede  co- 

»  gli  Apostoli  inglorioso  seggio  degno  della  sua  virtù... 
«  Orsù  Piero  !  mi  terresta  per  ingrato  ?  per  un  di  coloro  che 

•  voltano  le  spalle  colla  fortuna''  Quel  tuo  vantarti  (ben  ne  hai 
»  diritto),  di  fede  inviolabilmente  serbata  all'amicizia,  impliche- 
»  rebbe,  per  avventura,  un  dubbio,  un  rimprovero?  Oh  non  vo- 

•  leve  aprir  l'anima  ad  ingiusti  sospetti!  gl'ingrati  sono  genia 
»  maledetta,  seme  diabolico:  quanti,  a  sciogliersi  dalla  ricono- 
»  scenza  del  benefìzio,  non  arrivarono  ad  augurarsi  rimosso  il 
»  benefattore!  ma  vivaddio  non  mi  son  io  già  uno  di  questi!  se 
"  di  assai  mancamenti  sonmi  bruttato,  di  quesl'  uno  della  ingra- 
»  titudine  riuscii,  grazie  al  Cielo,  a  serbarmi  netto  ...  e  tu  mal 
»  facesti  a  confondermi  colla  turba  di  chi  ti  ha  derelitto:  co- 
»  minciaron  essi  ad  onorarti  tosto  che  ti  vider  onorato  in  pa- 
»  lazzo,  simili  a  mosche  attirate  dalla  fragranza  del  mele;  ama- 
»  reno  l'amato  dal  Papa,  non  già  Pietro  Nocelano;  al  posto  non 
»  all'uomo  Iributaron  omaggi;  mutarono  al  tuo  mutare;  scom- 
»  parvero  appena  il  favo  fu  a  secco:  né  con  ciò  fecero  cosa  di 
»  cui  tu  possa  gravarti  come  d'ingiuria;  quando  cessarono  di 
»  trovare  in  te  ciò  che  cercavano,  cioè  il  segretario  onnipotente, 
»  se  ne  andarono  con  Dio,  e  buona  notte;  così  scherza  la  for- 
»  tuna;  così  costumano  gli  uomini!..  Ma  a  me,  o  Pietro,  tu 
»  fosti  caro  prima  di  porre  piede  in  palazzo;  ti  amai  povero, 
»  ti  amai  ricco:  perchè  discontinuerei  dall' amarti,  ora  che  tor- 
»  nasti  quel  eh'  eri  dianzi  ?  io  ti  son  oggi  quello  che  ti  fui  sem- 
»  pre,  cioè  riconoscente  e  affezionalo. 

»  E'  mi  par  ieri  quando,  salpali  da  Piombino,  e  navigando  in- 

»  torno  la  Corsica,  ci  assali  quella  burrasca  che  soffiava  dall'A- 

»  frica,  e,  a  vista  della  Spezia  e  di  Porto-Venere,  eleggemmo  pas- 

•  sare  la  notte  sdraiati  sul  cassero  esposto  al  vento  e  alla  pio- 
»  va,  piuttosto  che  seppellirci  sotto  il  ponte;  visitammo  Genova, 
»  salimmo  l'Appennino,  e  passalo  il  Po,  ci  conducemmo  al  ma- 
»  gnifico  Filippo  duca  di  Milano;  poi,  valicate  le  Alpi,  i  cui 
»  gioghi  nevosi  diresti  che  reggono  1'  azzurra  volta  del  Cielo , 
»  calammo  per  oscuri  valloni  ad  assistere   in   riva   al    Reno  al 

■  gran  Concilio  di  Basilea.  La  nostra  dimestichezza  com'era  dol- 
»  ce!  tutto  riuscivami  lieve  al  tuo   fianco:    ti    sovviene    quante 

■  fiate  ci  accolse  un  solo  letto,  e  quante  mi  sgridasti  perchè  ia 

•  cambio  di  dormire  vi  leggeva  poeti?  ti  ricordi  lorchè,  venuti 
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»  da  Firenze  a  Milano,  e  superato  il  monte  di  Giove  (*)  navigammo 

»  il  Lemano  per  approdare  a  Thonon  al  memorando   eremo  di 

X  Ripaille,  dove  ci  si  fece  incontro  il  conte  Amedeo,  vestito  della 

»  tunica  monacale,  colla  gran  barba  candida  prolissa,  curvo  sul 

»  bastoncello,  accompagnalo  da  dieci  vecchioni  romiti,  suoi  an- 

»  tichi  compagni  d'  armi  (**)?  o  quando  partii  per  quell'ultima 

»  regione  della    Brilannia ,   eh'  ò  detta  Scoria,  e  dodici   giorni 

»  consecutivi  mi  aggirò  la  procella  per    lo   cupo    settentrionale 

*  oceano,  cacciandomi  sin  tra  le  rupi  della  Norvegia,  qual  cru- 
»  ciò  pensi  tu,  che,  in  mezzo  a  tanti  guai,  mi  avessi  maggiore? 
»  la  lontananza  del  solito  allevialore  d'ogni  mia  pena.  Ti  rag- 
»  giunsi  a  Basilea;  corremmo,  nuovamente  uniti,  Svevia ,  Alpi, 
»  Lombardia,  ridivisi,  tu  a  Roma,  io  al  Concilio  :  benché   tra'! 

*  Papa  e  i  Padri  scoppiassero  dissapori  grandissima ,  e  tu  per 
»  quello,  io  per  questi  parteggiassimo ,  la  nostra  benevolenza 
-  non  subì  alterazione.  Àia  forse  mi  accusi  di  averti  trascurato 
»  dacché  la  tua  prosperità  volse  a  tramonto:  però,   appena  ri- 

*  seppi  morto  Nicolò,  li  scrissi  che  non  ti  lasciassi  abbattere , 
:»  restarti  Federigo  imperatore,  presso  del  quale  avresti  trovato 
»  un  posto  degno  di  le;  dell'alta  stima  in  cui  ti  tiene  avermi 
»  egli  dato  speciale  commissione  di  assicurarti  :  ignoro  se  tale 
»  lettera  li  sia  giunta  ;  non  me  ne  facesti  menzione  mai.  A  Fi- 
»  lenze  di  te  cercai  inutilmente:  in  Roma  a  papa  Calisto  dissi 

.  »  di  te  come  d'  uomo  egregio  qual  sei  ;    in  ogni   luogo    il    tuo 

»  nome  andò'  in  mia  bocca  accompagnalo  da  parole  degne  della 

«  nostra  amicizia:    credimelo    Piero:  sinché  vivrò,-  sarò   cosa 

»  tua;  conciossiachè  né  tu  darai  opera  ch'io    abbia   a   mutare, 

■^  ned  io  sono  tale  da  dimenticare  1'  amicizia  d'  un  quarto  di  se- 

:>'      colo  .  .   . 

«  Dici  opinare  che  1'  incominciato  da  Nicolò  abbia    a   conse- 

»  guir  compimento  da  Calisto;  che,  cioè,  la  mia  elevazione   al" 

»  cardinalato  sia  prossima;  e  me  l'  auguri;  e  mi  preghi  in  tal 

»  caso,  che  tra'  miei  famigli  ti  ammetta  come  una  specie  dise- 

i>  gretario.  Forse  a  ciò  tende  tutto  che  mi  scrivesti  ;  e  molto  (ca- 

»  duto  come  sei  di  coraggio  e  speranze)  mettesti  avanti  per  ot- 

f  tenere  almeno  qualche  cosa;  e  ti  pensasti  avere  ad  usare  as- 

(*)  II  gran  san  Bernardo. 

(**)  Quoslo  duca  Amedeo  era  staio,  come  vedemmo,  antipapa  con  nome  di 
Felice  V:  deposla  la  tiara  si  condusse  a  menare  vita  peiiìlenle  con  alcuni 
5.U0Ì  cavalieri  nel  chioslro  da  lui  fondato  a  Uipaille,  ove  morì. 
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»  sai  parole,  per  conseguire  ciò,   a  cui   dianzi    avresti    creduto 

.  doverne  bastare  pochissime Ingrato  !..  se  mi  avverrà  d'es- 

»  sere  cardinale,  sappi,  e  le  lo  stampa  bene  nella  ofiemoria,  che 
»  pregare  sarà  voce  proscritta  tra  noi;  che  quanto  io  possiedo 
»  e  possederò  fia  tuo  non  meno  che  mio,  e  la  mia  casa  ubbe- 
»  dirà  a  due  padroni,  dirò  meglio,  ad  un  solo  padrone;  avve- 
»  gnachè  a  noi  due,  per  essere  uno  non  manca  che  di  stare  vi- 
»  Cini  ».  (Epist.  186.) 

Questa  lettera  di  Enea  Silvio,  a  mio  giudizio,  è  una  delle  più 
simpatiche  scritture  che  il  Medio  Evo  ci  abbia  trasmesse:  tro- 
vare dentro  un  grosso  volume  latino  del  secolo  pedantesco  delle 
lettere  rinascenti,  quando  si  poneva  più  amore  in  vecchie  per- 
gamene che  in  giovani  donne,  più  nel  rinvenimento,  nella  rislau- 
razione  d'un  anticaglia  che  nelle  scoperte  di  Vasco  e  Colombo;  tro- 
vare, dico,  una  pagina  come  questa  frammezzo  le  carte  dimenti- 
cate d'  uno  che  fu  venturiero,  romanziero,  ambasciatore  e  papa, 
a  chi  non  sarà  per  parere  una  graziosa  singolarità?  dissi  ro- 
wanziero  ;  d' Enea-Silvio  ci  abbiamo,  infatti,  un  lungo  racconto 
intitolato  —  Aranri  d'  Furialo  e  Lucrezia  —  che  presenta  un 
misto  della  novella  boccaccesca,  e  della  commedia  terenziana:  il 
suggetto  n'  è  contemporaneo  allo  scrittore  :  nomi  e  frasario  suo- 
naj^io  greco-romani:  i  casi  narrati  hanno  Siena  a  teatro,  nel 
tempo  che  T  imperator  Sigismondo  dimorò  un  anno  (U53)  in 
Toscana.  Nel  giorno  in  cui  fece  il  suo  ingresso  nella  patria  di 
Piccolomini,  e  i  vanesi  onorarono  il  Principe  dil  iete  S'ienni 
accoglienze,  quadro  gentildonne  furono  incaricate  di  complimen- 
tarlo, bellissima  tra  tulle  Lucrezia,  sposa  di  Menelao,  a  cui  era 
fatale  che  il  nome  portasse  sventura,  nonostante  la  guarenlia  di 
quel  della  moglie.  Eurialo,  un  degli  uffiziali  di  Cesare,  piacque 
alla  vaga  Sanese  più  che  non  si  addiceva  a  donna  non  libera  : 
l' istoria  ha  tragica  fine. 

L'  ultima  lettera  dell'  epistolario  è  indiritta  a  tale  che  già  im- 
parammo a  conoscere  e  amare:  ci  piace  chiudere  il  volume  in 
compagnia  di  quel  Pietro  Nocelano,  che  conoscemmo  dianzi  gio- 
vine e  innamorato,  da  Enea  Silvio  saviamente  consigliato;  che 
trovammo  a  mezza  via  sconfortato  e  mesto ,  dal  vescovo  Picco- 
lomini racconsolato  di  affettuose  esibizioni;  che  scerniamo,  in- 
fine, elevato  a  magnifico  seggio  da  Pio  II,  il  quale  lo  risaluta 
col  soave  nome  di  amico.  Chiuncjue  tiene  le  virtù  del  cuore  in 
conto  del  più  bel  pregio  di  cui  uomo  possa  adornarsi,  amerà  la 


424  SUCCESSIONE  de'papi 

memoria  di  lui,  che  forni  i!  suggello  a  questo  schizzo    autobio- 
grafico. (*) 

Paolo  II  (Pietro  Barbo  veneziano)  succeduto  a  Pio  II  non  si 
mostrò  meno  ardente  di  lui  in  promuovere  la  ucione  delle  armi 
cristiane  contro  la  Turchia  :  questa  era  la  somma  cura  de'  Papi 
di  quel  tempo:  soli  in  Occidente  comprendevano  qual  pericolo 
sovrastasse,  soli  cercavano  distogliere  i  Principi  d'  Europa  dalle 
loro  grette  ambizioni,  dalle  loro  colpevoli  guerre,  additando  la 
procella,  che  buja  e  mugghiante  si  avanzava  dall'  Oriente  per 
ingoiarli  tulli.  Perchè  mai  certi  celebrati  storici  moderni ,  so- 
lenni rovistatori  de'  secoli  andati,  non  hanno  retribuita  a' suc- 
cessori di  san  Pietro  questa  lode  irrecusabile  di  vigili  scolte 
della  Cristianità,  di  cui  erano  padri?  ma  non  diss'io  già  a  più 
riprese,  ne  cesserò  di  dirlo  ciascuna  fiata  che  ne  avrò  cagione, 
che  nella  Storia  si  è  allogala  una  fatale  congiura  contro  la  ve- 
rità, e  che  principali  vittime  di  siffatta  congiura  furono  in  ogni 
tempo  i  Papi?  .  .  .  Scanderbeg,  V  eroe  albanese,  trovò  in  Pao- 
lo II  un  infaticabile  soccorritore:  attinse  a  Roma  sulla  tomba  de 
Santi  Apostoli  la  infaticata  lena  che  lo  rese  spavento  de' Turchi 
cui  ventidue  volte,  con  un  pugno  di  prodi,  volse  a  fuga  in  cara- 
pali  giornale:  Maometto  II  in  udire  infermato  e  morto  il  leone 
d'Albania  (cosi  lo  appellavano),  dimentico  della  gravila  musul- 
mana, ne  danzò  per  la  gioja,  e  fu  udito  sclamare  —  chi  mi  vie- 
terà omai  di  sterminare  i  Cristiani?  hanno  perduto  la  loro  spa- 
da, e  il  loro  scudo!..  —  Alla  minaccia  tennero  presso  orrendi 
effetti  :  l'Albania  fu  conquistata  dai  Turchi,  la  sua  capitale  Croja 
cadde  in  lor  mani  ;  Giovanni  Caslrioto,  ancora  fanciullo ,  figlio 
di  Scanderbeg,  trovò  salute  fuggendo,  e  illustri  cristiani,  stra- 
ziati con  inenarrabile  crudeltà,  crebbero  il  glorioso  coro  de'mar- 
tiri  della  fede.  Anche  1'  isola  di  Negroponte,  che  obbediva  a' Ve- 
neziani, diventò  preda  di  Maometto,  fazione  memoranda  per  l'e- 
roica difesa  del  presidio,  per  la  viltà  dell'  ammiraglio  che  lo  la- 
sciò senza  soccorsi ,  e  per  la  morte  sublime  del  comandante 
Paolo  Erizzo,  della  giovinetta  sua  figlia,  e  d'infiniti  altri,  che  pre- 
ferirono d'essere  qual  segato,  quale  scorticalo,  e  qual  bruciato 
vivo,  piullostochè  rinnegare  il  Vangelo. 

(*)  Son  pochi  anni  che  visitando  la  caUedrale  di  Siena  mi  cadde  solt' oc- 
chio un  bel  sepolcro  marmoreo,  decoralo  d'un  busto,  e  di  stile  severo, come 
costumavano  i  Rossellini,  o '1  PoUajuolo;  a  leggerne  l'iscrizione  trovai  che 
queir  era  la  tomba  di  Pietro  Nocetano  l'amico  di  Enea  Silvio. 
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Lo  zelo  di  Paolo  II  era  riuscito  ad  assembrare  contro  il 
comune  nemico  un  esercito  di  duegenlomila  uomini.  Era  stato 
convenuto  in  Francia,  in  Aleniagna,  in  Italia  che  ogni  possessore 
di  mille  scudi  di  rendita  fornirebbe  u>ì  cavaliere,  e  un  fante  chi 
non  ne  avesse  che  cinquecento  ;  chi  possedea  più ,  dovea  dare 
in  proporzione,  e  i  meno  aventi  associarsi  per  toccare  1'  unità 
slabilita:  ma  Paolo,  come  Mcolò,  Calisto  e  Pio,  mori  in  mezzo 
di  tali  imponenti  e  riuscenti  apparecchi,  e,  cessata  la  gagliarda 
spinta,  i  Cristiani  d'  Occidente  ricaddero  nel  loro  languore. 

Rimonta  a  Paolo  II  il  privilegio  concesso  a'  Cardinali  di  por- 
tare mitre  di  seta  rossa,  dianzi  esclusive  a'papi,  che  in  appresso 
le  costumarono  candide:  anche  il  bcretto  rosso  (già  il  cappello 
era  stato  ad  essi  accordato  da  Innocenzo  IV)  fu  loro  concesso,  e 
lo  strato  porporino  sulla  sella  quando  calcavano,  ed  una  pen- 
sione di  cento  scudi  d'oro  mensili,  ogniqualvolta  i  benefizii  di 
cui  andavano  investili  avessero  fruttalo  meno  di  quattromila 
scudi. 


♦v 


XCVi, 


liConafdo  da  'Vlaicl. 


Leonardo  figlio  di  Piero,  nacque-  in  Vinci  l'  anno  1452:  la 
bellezza,  la  grazia,  e  gì'  indizila' un  ingegno  maraviglioso  lo  di- 
stinsero  fino  dalla  infanzia:  destro,  irrequieto,  intraprendente  si 
provò  e  riusci  nelle  cose  più  difficili,  e  spezialmente  in  quelle  che 
si  compongano  del  doppio  ani/ìcio  della  speculazione  profonda 
della  m'ènie,  e  della  industriosa  ed  elegante  imitazione  della  ma- 
no. Scoperta  il  padre  una  tal  indole,  che  porta  con  forza  l'inge- 
gno e  r(mimo  verso  le  arti  del  disegno,  il  pose  sotto  la  disci- 
ptina  di  Andrea  Verocchio,  che  tutte  le -professava  lodevolmente; 
ed  ci  progredì  ncW  esercizio  di  esse  per  modo,  che  in  breve  tempo 
fé'  cose  per  la  età  sua  mirabili,  specialmente  in  pittura  ed  in 
plastica.  Pare  cké  la  sua  emancipazione  dalla  scuola  del  Veroc- 
chio avvenisse  allorché  qucs'i,  vedendosi  vinto  in  pittura  dal  di 
scepolo,  non  volle  più  dar  mano  ai  pennelli. 

Che  si  facesse  Leonardo  in  questa  prima  epoca  della  sua  vita 
pittorica  è  assai  incerto  :  pare  che  di  venti  anni  si  trasferisse  a 
Milano,  e  vi  si  preparasse  con  intensi  studj,  alle  grandi  cose  che 
operò  dappoi.  Salito  al  governo  di  Lombardia  Lodovico  il  Moro, 
che  fece  velo  alla  sua  usurpazione  col  favorire  tutte  le  nobili  di- 
scipline, la  sorte  di  Leonardo  si  trovò  fermata  :  ricca  pensione  e 
generosi  doni  del  principe  lo  misero  in  istato  di  attendere  alle 
arti  con  tulli  quei  comodi  di  cui  lo  studio  e  il  liberale  esercizio 
di  esse  abbisognano.  Allora  fu  elici  fondò  V  Accademia  milanese, 
insegnando  tutto  ciò  che  al  disegno  appartiene   sulle    basi   delle 
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scienze,  e  colle  attrattive  della  eloquenza,  nella  qual  era  maravi- 
glioso  non  solo  per  V  avvenenza  deW  aspetto  e  la  grazia  dei  mo- 
di, 0  del  sermone  natio,  ma  per  la  forza  del  sentimento,  per  la 
perspicuità  delle  sentenze,  e  per  la  'profondità  della  dottrina... — 

Qui  c'interrempiamo  nella  citazione  del  rapido  ed  elegante 
schizzo  biografico  che  il  Dossi,  giudice  egregio  di  pittura,  sendo 
egli  stesso  disegnatore  valente,  prepose  alla  sua  Descrizione  del 
Cenacolo  di  Leonardo,  per  dire  alcune  parole  di  cotesta  scuola 
lombarda,  che  non  diremo  creata,  ma  n's^^jra^a  dal  grande  Artista 
toscano. 

Ei  trovò  la  pittura  già  fiorente  a  Milano  a  cagione  della  scuola 
fondatavi  sul  principiare  del  Quattrocento  da  Vincenzo  Poppa  bre- 
sciano, di  cui  è  ricordato  con  molto  onore  il  nome  da  scrittori 
di  quella  età,  non  certamente  digiuna  di  cognizioni  pittoriche, 
dacché  fiorianvi  i  Bellini  a  Venezia,  Francia  a  Bologna,  il  Peru- 
gino e  il  beato  Angelico  nel!'  Umbria,  preceduti  da  Giotto  ed 
Orcagna.  L'insegnamento  di  Leonardo  fu  inteso  a  sviluppare  l'i- 
stinto del  grandioso  nello  stesso  tempo  che  agguerriva  a  supe- 
rare le  difficoltà  dell'  arte,  e  ad  aggiugnere  il  finito  :  mostrava 
nel  suo  fare  come  si  avessero  a  rinforzar  le  ombre  sino  ad  ar- 
rivate al  grado  più  alto;  e  come  nelle  composizioni  di  più  figure 
stesse  bene  crescere  fino  al  sommo,  senza  peccare  di  eccesso,  gli 
affetti  e  le  mosse:  non  era  contento  del  suo  lavoro  se  non  lo 
rendeva  così  perfetto  come  lo  vedeva  nella  sua  idea;  e  non  tro- 
vando via  di  giungere  a  sì  alto  grado  colla  mano  e  col  penello, 
or  lasciava  l'opera  sol  disegnata,  or  la  conduceva  fino  ad  un 
certo  segno,  poi  l'abbandonava;  or  vi  spendea  sì  lungo  tempo 
che  pareva  rinnovare  l'esempio  di  quell'antico  maestro,  occupato 
per  sette  anni  consecutivi  a  pingere  il  Gialiso.  E  quell'idea  che 
Leonardo  accoglieva  dentro  di  sé,  e  disperava  di  esprimere  coi 
processi  dell'arte,  quell'idea  era  tale  infatti  da  non  poter  esser 
espressa  adequatamente  ;  da  che  generata,  cresciuta,  e  aggraziata 
dal  sentire  cristiano  il  più  puro  e  fervente,  aveasi  a  patria  il 
cielo,  e  mal  avrebbe  potuto  trasferirsi  ad  essere  accettata  e  com- 
presa in  seggio  terreno.  A  chi  vuol  formarsi  una  idea  del  fare 
di  Leonardo  basta  considerare  il  suo  Cenacolo:  tutta  la  storia  ce 
lo  dà  per  non  finito,  e  non  di  meno  tutta  la  storia  si  accorda 
a  celebrarlo  come  una  delle  più  religiose  e  squisite  pitture  che 
sien  uscite  di  mano  d'  uomo;  compendio    non  solo    di    quanto 
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egli  insegnò  ne'  suoi  libri,  ma  eziandio  di  quanto  apprese  nei 
suoi  sludii.  Espresse  ivi  il  momento  più  opportuno  ad  avvivare 
scena  sublime,  quello,  cioè,  in  cui  l'amabilissimo  Redentore  dice 
a  discepoli  ?/;»  di  voi  mi  tradirà  :  ognuno  ùì  quegli  innocenti 
scuotesi  come  fulminato  da  questo  detto:  chi  è  più  lontano,  cre- 
dendo aver  malinteso,  no  interroga  il  vicino;  gli  altri  secondo  le 
varie  lor  indoli  variamente  si  mostrano  commossi;  chi  resta  attonito 
chi  si  rizza  con  furia,  chi  protesta:  Giuda  cerca  fare  buon  viso, 
ma  in  quel  suo  s'upore,  Ira  il  pauroso,  il  sincero  e  l'ostentato, 
tu  ravvisi  il  traditore. 

«  //  Vangelo  acca  narrato  a  tutti  i  pittori  clic preredctter  Leo- 
nardo, che  Cristo,  raunati  i  suoi  eletti,  avca  detto  che  un  elessi 
lo  tradirebbe.  La  conseguenza  di  tai  terribili  parole  presentava  uno 
sviluppo  felice  di  tulle  quelle  passioni  la  cui  imitazione  forma  il 
pregio  principale  dell'arte  ;  eppure  chi  prese  di  mira  la  frazione 
del  pane,  chi  la  benedizione  del  vino  ,  chi  la  distribuzione 
dell'uno  deU\iltro,  situazioni  tutte  egualmente  consacrate  dalla 
storia  e  dalla  religione,  ma  poco  atte  a  desiare  passioni  varie, 
forti,  e  quindi;  per  lor  natura,  di  un  effetto  debole  e  monotono  {ì), 
tanto  piàin  una  scena,  ove,  come  in  questa,  è  grande  il  numero 
degli  attori  principali.  Il  vero  punto  altamente  degno  deWArte  era 
ancora  intatto,  allorché  venne  il  pittor  de'  costumi,  il  divino  Leo- 
nardo, che  non  si  contentò  come  gli  antecessori,  del  tributo  degli 
animi  religiosi,  o  degli  occhi  che  si  appagano  di  una  seducente 
superfiziale  imitazione,  ma  chiamò  e  volle  a  sé  gli  animi  di  tutti 
gli  uomini  capaci  di  sentire,  di  ogni  tempo,  e  di  ogni  religione; 
volle  a  sé  lutti  i  cuori  a' guai  non  sono  ignoti  J' amicizia  e  l'orrore 
del  tradimento.  Ei  ponderò  colla  scorta  della  filosofia  di  quale  e  ., 
quanto  aumento  tai  sentimenti  fossero  capaci  per  rispetto  al  suo 
principale  personaggio ,  cioè  all'  Tom- Dio,  via  compose  in  tal 
modo  l'opera  sua  che,  astraendo  anche  dalla  divinità  del  Prota- 
^nisla,  rimane  ancora  tanto  d'importanza  generale  al  suggello 
che  niente  ci  ha  dentro  che  sagrifichi  l'Arte   a  private  opinioni: 

(\)  Noi  dissentiamo  in  questo dairillusire  descrillorc  del  Cenacolo:  nò  de- 
bole, né  monoloma  sarebbe  Tosprossione  dogli  Aposloli  rappresentata  da  pit- 
tore veramente  cristiano  nel  punto  della  frazione  del  pane ,  accompagnata 
dalle  solenni  parole  —  Questo  è  il  mio  corpo:  —  maraviglia,  ammirazione, 
gratitudine,  amore  ben  saprebbero  manifestarsi  su' nobili  lineamenti  e  con 
gesti  eloquenlissimi:  se  noi  stessi  a  concentrarci  e  riflellere,  stupiamo  e  pal- 
pitiamo all'idea  di  quella  sacrosanta  istituzione  dell'Eucaristia,  da  quali  af- 
fetti non  dovettero  sentirsi  conquisi  gli  amici,  i  discepoli  del   Salvatore?  .  . 
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0  ad  un  sentir  religioso  non  eterno  e  non  generale.  Cristo  ama 
già,  annunziato  a' suoi  discepoli  ch'era  venuto  al  mondo  per  dare 
il  suo  sangui  a  comun  salvamento  ;  avea  già  detto  che  poco 
sarebbe  stato  con  essi:  or  ecco  che  aduna  i  suoi  dodici  più  cari, 
quelli  che  paragonando  se  stesso  ad  una  vite,  chiamava  suoi  pal- 
miti,  quelli  a  quai,  avviata  la  riforma  del  mondo,  teneva  in  pronio 
dodici  troni  in  cielo',  siede  con  essi  a  mensa  solenne,  e  lor  annun- 
zia che  un  d'essi  è  il  traditore  che  lo  consegnerà  ai  suoi  nemici. 
Chiunque  non  comprende  qual  debba  essere  il  turbamento  d'ogni 
cuore  a  simile  annunzio,  non  sarà  affatlo  insensibile  all'arte  della 
imitazione,  ma  deve  aver  chiuso  V animo  ad  ogni  virtuoso  senti- 
mento. E  mentre  rira.  l'amore,  il  dolore,  le  proteste  di  fedeltà,  la 
maraviglia,  il  sospetto  il  ribrezzo,  sug gerivano  airingegno  di  Leo- 
nardo una  varietà  infinita  di  espressioni  e  di  movenze ,  questi 
medesimi  affetti,  raccolti  intorno  un  movente  comune,  e  scaturiti 
da  una  stessa  origitie,  sibbene  diversamente  modificati  a  seconda 
dell'animo  di  ciascheduno,  prepararono  all'opra  sua  una  non  meno 
singolare  e  mirabile  unità. 

Se  Leonardo,  in  dipingere  il  Cenacolo  nel  refellorio- dei  do- 
menicani a  Milano,  avesse  seguito  la  pratica  di  quel  tempo  di 
colorire  a  te:ripera,  noi  possederemmo  quel  capolavoro  nella  in- 
tegrità sua,  come  tanti  altri  dipinti  del  Quattrocento  ;  ma  egli, 
che  tentava  sempre  vie  nuove,  avealo  pinto  sovra  certa  impri- 
mitura di  suo  trovato,  con  olii  stillati  ;  il  qual  processo  fu  ca- 
gione clie  la  pittura  venisse  a  poco  a  poro  spiccandosi  dal  muro 
sicché  moka  parte  n'e  perduta.  M-  •• 

Leonardo  fece  discepoli  d^egni  di  sé,  %*♦.  :.  %-0f  .■  # 

i      Cesare  da  Sesto  fu. tal  pittore  che    più    d'una    sua   Madonna 

v^^venne  credula  di  Raffaello;  ed  è    ricordato    che    quel    principe 

della  pittura  gli  disse  un  di  —  parmi  strana    cosa   eh'  essendo 

noi  taìito  amici,  neU'arle  non  ci  portiamo  rispetto  —  accennando 

com'egli  gareggiasse  con  Cesare,  e  Cesare  con  lui.  • 

Bernazzano  neir  imitar  campagne  ,  fruiti,  fiori,  uccelli,  fé'  di 
quelle  maraviglie  che  d'Apelle  e  Zeusi  ha  celebrale  la  Grecia  : 
avendo  pinto  un  fragoleto  in  un  cortile,  i  pavoni  ingannati  tanto 
beccarono  quel  muro,  che  Io  guastarono;  costui,  che  si  ricono- 
sceva debole  figurista,  fece  consorteria  con  Cesare,  il  qual  a'  di 
lui  paesi  aggiungeva  favole  e  istorie. 

Bollraffìo,  gentiluom  milanese,  esercitò  le  pittura  per  mero 
diporto,  e  poche  tavole  di  lui  restano  ,  che  tengonsi,  oltreché 
per  la  bellezza  della  esecuzione,  anche  per  rarità  preziosissime. 
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Peccato  che  una  sua  Ascensione,  ch'è  capolavoro,  itane  a  Pa- 
rigi nei  fiioriii  delle  spoliazioni  italiane,  siaci  tornata  a  quei 
delle  restituzioni  bruttamente  scambiata  in  un  baccanale  di  Ru- 
bens; gli  è  precisamente  come  se  una  vergile  lombarda  dimo- 
rala alquanti  anni  in  riva  alla  Senna  ci  ricdessc  cortigiana. 

Anche  Francesco  Melzi  fu  g(mtiluomo,  e  per  diporto-  discepolo 
dì  Leonardo,  ma  eccellente  discepolo,  e  il  migliore  de'suoi  amici. 
A  bellissimo  aspetto  ronginrigeva  gratissimo  animo  ,  fino  a  se- 
guitare il  maestro  in  Francia  nell'ultimo  suo  viaggio  :  e  ne  fu 
bgn  ricanvljialo,  conciossiachè  Leonardo  lasciollo  erede  di  tutti  i 
suoi  disegni,  stromenti,  libri  e  manoscritti,  tesoro  inapprezzabile 
che  mala  fortuna  volle  disperso,  e  i  cui  frammenti  qua  e  là 
custoditi  gelosamente  danno  segno  di  ciò  che  avesse  ad  esser 
l'intero. 

Il  Salaino  fu  creatura  del  Vinci  ,  solito  valersene  di  mo- 
dello in  far  figure  leggiadre,  umane  ed  angeliche  ;  respirata  sin 
da  fanciullo  quella  viviGcante  atmosfera,  crebbe  illustre  pittore. 

Marco  d'Oggiorio  fresco  egregiamente;  pochi  loinbarii  lo  pa- 
reggiarono in  espressione,  ed  in  vago  artifizio  di  comporre. 

Il  più  e  lebre  e  popolare  rappresentante  la  scuola  di  Leonardo 
ci  è  Bernardino  Luino,  di  cui  non  saprei  dire  se  sia  più  mira- 
bile la  fecondità  o  la  cccelh)nza  del  pennello.  Non  è  quasi  an- 
tica nobile  chiesa  lombarda  che  non  possieda  un  suo  affresco, 
od  una  sua  tavola;  non  è  galleria  illustre  che  non  vanii  un 
qualche  suo  quadro.  Qual  magia  si  accolga  per  me  nelle  opere 
di  questo  simpatico  dipintore  (e  penso  che  molti  compartecipino 
al  miasenlire)  la  espressi  in  una  mia  pagina  giovanile,  che 
qui  trascrivo,  colla  qual  chiudeva  la  descrizione  dei  rinomati  af- 
freschi dell'immortale  Domenichjno  a  Grotta-Ferrata—  <^  Grande 
è  la  marjia  di  queste  pillure,  e  le  raffronto  nel  mio , pensiero  ad 
altre  che  decorano,  presso  al  borgo  ove  nacqui,  una  cappella  resa 
animala  dal  pennello  di  un  Lombardo  che  fu  quasi  contempora- 
neo del  Dominichino.  Oserò  dirlo '^  Amo  2^iù- assai  il  Luvino  a 
saronno  che  il  Donienichino  a  Grotta- ferrata  :  la  scuola  di 
Leonardo  !  quanto  è  valente  ad  espsiìncre  la  pace  delle  anime 
pie,  ad  armonizzare  colla  innocenza  della  età  prima!  Sovvitnnmi 
che,  fanciullo  ,  piti  che  nel  bel  paese  del  fondo  e  nel  corteo  ma- 
gnificamente bizarro  di  cavalli,  di  cammelli,  e  di  Mori,  il  mio 
syuurdo  si  affissava  nei  tic  He  guidati  dalla  stella   al  presepe  : 
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e  consideravali  con  desiderio  ed  amore  ;  non    eran    essi   che    la 
natie  dell  Epifania  domano  deporre  sul  balcone  deU  addormentato 
un  regalo  proporzionato  alla    bontà    de'  suoi    diportamenti?  I 
Magi  facevanmi  studioso  ed  obbediente  fin  da  quando  mi  veniva 
dello    che  cominciavano    il   gran   viaggio  ;    di  cosiffatto    viaggio 
mi  accertava  quella  eloquente  parete...  E  di  contro,   ov'è  dipinto 
lo  sposalizio. della  Vergine,  mi  educai  adolescente  a  far  voti  che 
Dio  m'avesse  a  concedere  un  giorno  d'unirmi  a  giovin  donna  sere- 
na e  bella  come  Maria...  —  »  [Corse  estive  nei  dintorni  dì  Roma). 
Caduto  Lodovico  il  Moro,  e  involta  la  Lombardia  in  tristissime 
vicissitudini,  Leonardo  da  Vinci  restituissi  a  Firenze,  ed  ivi  ebbe 
a  trovare  che  all'  antica  sua  fama  moTea  poderosa  guerra  la  na- 
scente di  Michelangelo.  La  Signoria    presentò    ai    competitori  la 
opportunità  di  splendidamente  disputarsi  la    palma    in  pittura; 
già  quella  della  scoUura  era  stata  attribuita  al  Buonaroti  da  che 
egli  ardi  da  masso  guasto  cavare  il  Davide;    prova  -a   cui    Leo- 
nardo si  era  rifiutato.  Voleano  i  magistrati  decorare  la  maggior 
sala  del  palazzo  di  pitture  esprimenti  vittorie  dei  Fiorentini  du- 
rante la  guerra  pisana.  I  due  rivali  misero  mano  a  cartoni,  e  la 
cura  che  posero  in  condurli  mostrò  in  quall'allo punto  tenessero 
quello  sperimento  di  lor  valentia.  Onde  chiarire  la   varietà  del 
loro  "enio,  forse  per  accordo  formatone,  ciascuno  scelse  una  scena 
diversa.  Leonardo  rappresentò  uno  scontro  di  cavalleria,  e  sfoggiò 
la  scienza  anatomica  nella  qual  era  profondamente   versato;  ivi 
spiccavano  la  calma  del  vero  coraggio,  l'empito  della  rabbia,  il 
timore,  la  speranza,  la  gioja    fé  re  ce .   il  morir    tranquillo  e  il 
disperato:  i  cavalli  si  mescolavano  nella  pugna  con  una  fierezza 
uguale  a  quella   de'  combattenti  ;  composizione  la  quale;  sì    pd 
concetto,  come  per  la  esecuzione,  consegui  fama  d' insuperabile. 
Michelangelo  volle  che  l'uomo  fosse  unico  attore  della  scena  che 
prescelse;  colse  il  momento  in  cui  un  corpo  di  Fiorentini  bagnan- 
tisi  in  Arno  vien  d'improvviso  chiamalo  a  combattere  dallo  squillo 
delle  trombe;  i  guerrieri  già  vestiti,  o  mezzo  discinti,  o  nudi,  son 
rimescolati  in  gruppi  tumultuosi.  Di  questi  due  stupendi  cartoni, 
che  in  mezzo  il  trambusto  delle  cose  fiorentine  andaron  perduti, 
scrisse  Cellini  —  stellerò   uno  nel  palazzo  de' Medici,  T altro  nella 
sala  del  papa;  e  in  mentre  che  stellerò  in  pie  furono  la   scuola 

del  mondo.  — 

Mentre  piegavanv  in  meglio  le  cose  de' Lombardi  (torno  a'cenni 
biografici    teste    interrotti)  Leonardo    tornò  a  Milano   ed   ebbevi 
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stipendio  dal  re  di  Francia:  poi  si  recò  a  fìoma  durante  il  pon- 
tificato di  Leone  X;  ma  poco  vi  si  traltcum,  male  accomodandosi 
la  sua  vita  filosofica,  e  il  suo  meditare  le  proprie  opere,  ad 
una  corte  rumorosa  e  avvezza  in  fatto  d'arte,  spezialmente  dopo 
la  furia  di  Giulio  II,  a  vedere  prontamente  poste  ad  effetto  im- 
prese grandissime  da  artisti  risoluti,  vivacissimi,  quali  erano  Bra- 
mante, liaffaello,  Michelangelo.  In  traccia  sempre  di  quella  tran- 
quillità, che  se.  in  Toscana  e  n  Lombardia  gli  venne  turbata  ora 
dalle  fazioni ,  ora  dalle  vicende  della  guerra,  venivagli  tolta  in 
Roma  dalla  vigile  emulazione,  e  forse  dalle  brighe,  non  dirò  de' 
suoi  grandi  rivali,  ma  de' cortigiani  loro  fautori,  il  Vinci 
applgliossi  al  partito  di  andar  in  Francia  agli  stipendii  del  re 
Francesco;  ed  ivi,  poco  operando,  si  trattenne  fino  alia  siia  morte, 
accaduta  il  2  maggio  1519  a  Coux,  ira  le  braccia  di  Francesco 
stesso.  — 

Racconta  il  Libri  nella  sua  Storia  delle  Scienze  matematiche 
in  Italia  le  misere  vicende  di  molti  volumi  manoscritti  cui  Leo- 
nardo morendo  lasciò:  erano  manuali  o  repertori!,  nei  quali  stava 
contenuto  d'ogni  erba  fascio,  avendo  costume  quell'uomo  en- 
ciclopedico, a  mano  a  mano  che  gli  cadevano  in  mente  osserva- 
zioni, 0  riflessioni,  o  checche  altro  di  artistico,  di  scientifico,  di 
letterario,  farne  tesoro  entro  pagine,  che  susseguentemente,  senza 
unità  od  ordine,  assembravansi  a  formare  voluuii;  magazzino 
immenso  di  materiali  parali  a  qualsia  grand'cdifizio.  Di  cosifTalti 
volumi  i  dodici  spedili  in  dono  al  re  di  Spagna  andarono  d'un 
colpo  perduti,  o  forse  giacciono  sepolti  sotto  il  cumulo  enorme 
dell'incuria  spagnuola  in  un  qualche  angolo  dell'Escuriale:  altri 
si  trovano  qual  a  Parigi,  qual  a  Milano:  in  essi  il  Libri  attinse 
con  coraggiose  investigazioni  i  disseminali  elementi  di  una  ma- 
niera d'incompleto  inventario  delle  jirincipaii  invenzioni  e  sco- 
perte di  Leonardo,  delle  quali  sulle  sue  pedate  farò  qui  un 
riepilogo. 

Lionardo  era  passionalo  per  la  meccanica,  e  l'  appellava  il 
Paradiso  delle  Matematiche  :  studiò  le  leggi  del  molo  sui  piani 
inclinali,  e  trovò  il  centro  di  gravità  della  piramide;  inventò  il 
dinamometro:  osservò  la  resistenza,  la  condensabilità,  il  peso 
dell'aria;  con  che  intravide  la  ragione  dello  ascender  dei  corpi 
leggeri  nelle  regioni  superiori  dell'atmosfera,  e  della  formazione 
delle  nubi:  fu  primo  a  porre  attenzione  ai  moli  regolari  de' pul- 
viscoli sui  corpi  elastici  in  vibrazione:  meditando  sul  volare  degli 
Medio  Evo.    Voi.  111.  28 
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uccelli  e  scrutandone  il  meccanismo  s'indusse  a  credere  di  poter 
trovare  congegni  mercè  cui  anche  l'uomo  potesse  volare;  che  se 
questo  tentativo  gli  andò  fallito,  riesci  in  altre  prove,  ideando 
macchine  d'ogni  generazione,  quale  per  far  cilindri,  seghe,  viti, 
quale  per  ridurre  in  lamine  od  in  filo  metalli,  un  edometro, 
un  apparecchio  di  ruote  per  far  muovere  battelli,  un  girarrosto 
messo  in  movimento  dall'aria  rarefacentesi,  una  lampada  a  doppia 
corrente  d'aria,  e  così  via.  Negli  studii  di  meccanica  e  di  fisica 
si  giovava  dell'  algebra  e  della  geometria,  scienze  che  applicava 
anche  alla  prospettiva,  ed  alla  teorica  delle  ombre.  In  astronomia 
asserì,  prima  di  Copernico,  il  moto  della  terra:  in  idraulica  fu 
creatore,  o  per  lo  manco  ampliatore  del  vasto  sistema  di  cana- 
lizzazione e  distribuzione  delle  acque  a  cui  la  Lombardia  dee 
gran  parte  delia  sua  ricchezza;  e  meiìtre  dirigeva  quelle  vaste 
escavazioni,  fu  naturalmente  tirato  a  studiare  gli  strati  e  le  gia- 
citure de'  fossili  depositati  per  entro  a  quelli  :  vago  di  ricerche 
botaniche,  inventò  un  ingegnoso  processo  a  disseccar  vegetabili 
e  riprodurne  facilmente  la  immagine  sulla  carta. 

Libri  dichiara  che  troppo  ci  porrebbe  a  mentovare  tutte  le  os- 
servazioni e  sperienze  di  fisica  che  Leonardo  affidò  alle  sue  Mi- 
scellanee; e  noi  avvisiamo  che  ci  dilungheremmo  troppo  solo  a 
citare  compendiato  tutto  quant'altro  il  Libri  raggranellò  per  quel 
campo  inesplorato:  il  flusso  e  riflusso,  la  calamita,  l'elettrico, 
lo  scintillar  delle  stelle,  il  barlume  cenerino  delle  parti  della 
luna  che  sono  in  ombra,  i  fenomeni  della  visione,  la  dilTrazion 
della  luce,  l'azion  capillare  sui  liquidi,  ecco  argomenti  che  stu- 
diati da  Leonardo  furongli  campo  a  rivelazioni:  e  (ciò  che  sor- 
prende anco  davvantaggio  in  mezzo  a  tal  faraggine  di  felici  di- 
sanime) non  si  lasciò  mai  preoccupare  da  idee  sistematiche;  non 
si  die  mai  vinto  alla  tentazione  (pur  troppo  vittoriosa  in  tante 
menti  gridate  robuste)  di  piegare  i  fatti  a  preconcette  teoriche: 
or  se  ne  stava  contento  a  nudamente  descrivere  ciò  che  aveva 
osservato;  ora  indicava  le  deduzioni  a  cui  ragionando  conducevasi; 
più  spesso  notava  i  dubbii  cui  successive  sperienze  doveano  ri- 
schiarare; e  dappertutto  è  visto  prepararsi  colla  riflessione  a 
trattare  le  materie  che  scelse  ad  istudio.  Un  secolo  avanti  Gali- 
leo e  Bacone ,  mentre  l' universale  contentavasi  comentare  gli 
antichi,  Leonardo  additava  la  vera  via  di  aggiugnere  allo  scovri- 
mento  delle  cause  de' naturali  fenomeni  —  la  sperienza  {jXìZQnào) 
non  falla  mai  ;  solo  fallano  i  nostri  giudicii. . .  Come  le  sperienze 
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ingannano  chi  non  conosce  la  lor  natura,  perchè  quelle  che  spesse 
volle  pajono  una  cosa  medesima,  talora  son  di  gran  varietà;  così 
voi  speculatori  non  fidatevi  delli  autori  che  hanno  colla  immagi- 
nazione voluto  farsi  interpreti  tra  la  natura  e  l'uomo;  ma  solo 
di  quelli,  che  non  coi  cenni  della  natura,  ma  cogli  effetti  delle 
spcrieuze  hanno  esercitato  i  proprii  ingegni. 

È  da  stupire  che  Leonardo  vivesse  da  principio  oscuro  in  re- 
pubblica retta  da  Lorenzo  il  Magnifico,  sicché  questi,  senza  ado- 
perarlo in  degna  guisa,  lasciasselo  gire  a  Milano  ove,  dice  Vasari, 
superò  lutti  i  musici  che  quivi  erano  concorsi,  e  fu  il  migliore 
dicitore  di  rima  all'  improvviso  che  fosse  a  quel  tempo.  Ma  non 
tardò  ad  incresc^rgli  quella  maschera  d'istrione,  e  scrisse  al 
duca  annunciandogli  molte  sue  invenzioni  d'alto  momento  relative 
air  arte  degli  assedii,  a  macchine,  ad  armi  conchiudendo  —  in 
tempo  di  pace  credo  satisfare  benissimo  a  paragone  di  omni  altro 
in  architettura,  in  compositione  di  edifici  pubblici  e  privati,  et  in 
conducer  acqua  da  un  loco  ad  altro.  Ilem  conducerò  in  iscoUiira 
di  marmore,  di  bronzo,  o  di  terra;  similiter  in  piclura  ciò  che 
si  possa  fare  a  parag&nc  de  omni  altro ...  e  se  alcuna  delle  so- 
pradicle  cose  par  essine  impossibili  et  infactibili,  mi  offro  paratis- 
simo  farne  sperimento  nel  vostro  parco,  o  in  quel  loco  piacerà  a 
vostra  Excellenlia,  alla  quale  umilmente  me  raccomando.  — 

Da  trecento  anni  è  uno  stupore  che  Michelangelo,  eccellente 
nelle  tre  arti  sorelle,  abbia  creato  la  Cupola,  il  Giudizio,  il  Mosè. 
Anche  Leonardo  avea  modellato  il  colosso  equestre  del  duca 
Francesco  Sforza  (di  cui  scrisse  Vasari  —  quelli  che  vedon  il 
modello  grande  che  fece  in  terra,  giudicano  non  aver  vista  pili 
bella  cosa  né  piti  superba  —  ),  dipinta  la  Cena,  architettati  no- 
bilissimi edificii;  opperò  non  si  occupava  d'arte  che  per  sovrappiù; 
i  suoi  trovati  scientifici  basterebbero  alla  gloria  di  una  legione 
di  fisici,  meccanici  e  matematici. 


XCVI. 


f!$ÌMt  o    IV. 


Con  Sisto  IV  spuntarono  per  la  Chiesa ,  e  per  Roma  giorni 
tristissimi,  avvegnaché  la  fine  del  secolo  decimoquinto,  e  il  prin- 
cipiare del  (lecimosesto  andarono  bruitati  di  scandoli  enormi: 
niuna  dolorosa  prova  dovea  mancare  alla  divina  Sposa  di  Cristo, 
acciò  rendess'  ella  vieppiù  manifesto  1'  avveramento  della  pro- 
messa, che,  per  niuncaso,  uoqua  le  porte  d' inferno  prevarreb- 
bero contro  di  Lei. 

Queir  infelice  Sisto,  succeduto  con  lama,  sin  allora  pura ,  di 
valente  teologo,  e  di  savio  cardinale,  abbagliato ,  e  multato  dal 
subito  innalzamento,  niente  mostrò  d'  aver  più  a  cuore  quanto 
di  togliere  alla  oscurità  nativa  i  figli  del  fratello  e  della  sorella 
(Riario  ,  e  delia-Rovere  )  collocandoli  in  seggio  principesco , 
quasi  regio.»  Creò  Leonardo  prefetto  di  Roma,  dandogli  in  moglie 
una  figlia  naturale  di  Ferdinando  re  di  Napoli;  vesti  Giuliano  (che 
fu  poscia  Giulio  il)  della  porpora  cardinalizia:  a  Pietro  Riario 
die  somme  ingenti,  e  1'  arcivescovado  di  Firenze  ;  ed  investì  Ge- 
rolamo, fratello  di  Pietro,  della  signoria  d'  Imola,  e  della  contea 
di  Porli,  spogliandone  i  possessori. 

I  Fiorentini,  che,  con  forme  di  libero  reggimento,  venivano  a 
que'  giorni  paternamente  retti  dai  nipoti  di  Cosimo  padre-  della 
|7afria,  s' insospettirono  a  ragione  di  quell'ingrandimento  de' 
Riario,  e  ne  diedero  segno:  è  da  credere  che  Sisto  IV,  appog-. 
giato  dal  re  Ferdinando,  aspirasse  a  costituirsi  suddita  Firenze 
(a  quel  modo,  che,  poco  dopo,  riusci  a  Clemente  Vii):  fatto  sta. 
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che  quelle  opposizioni  fiorentine,  dierono  nascimento  ad  un 
evento  tragico  memorabilissimo ,  che  prendo  ad  esporre,  quale 
mei  porge  Poliziano,  che  ne  fu  testimonio  oculare.  La  narrativa 
è  in  latino,  rarissima,  bellissima,  non  peranco,  ch'io  mi  sappia, 
volgarizzata:  cresce  in  pregio  pel  somministrare  che  fa  ai  lettori 
opportunità  di  confrontare  i  due  racconti,  ambo  eloquentissimi, 
della  congiura  de' Pazzi,  uno  ispirato  (a  Machiavelli  nelle  sue 
Storie  Fiorentine),  da  mal  compresso  rancore  contro  de'  Medici; 
e  l'altro  da  benevolenza  dovuta,  meritata,  ed  aperta:  quel  primo 
racconto  ciascuno  può  di  leggieri  cercarlo  e  trovarlo  a  suo  luogo: 
or  ecco  per  intero  questo,  ben  più  prezioso,  e  quasi  direi  ine- 
dito, di  Poliziano.  t 

«  Ho  divisato  raccontare  brevemente  la  congiura  de'  Pazzi  per 
essere  un  memorabile  avvenimento  di  questa  mia  età  ,  il  qual 
per  poco  non  mandò  sossopra  la  Fiorentifia  Repubblica. 

«  Or  bene ,  trovandosi  la  città  in  tal  condizione  che  tutti  i 
buoni  se  ne  stavano  con  Lorenzo  ,  Giuliano  e  gli  altri  di  Casa 
Medici,  avvenne  che  tutta  intera  la  schiatta  de'  Pazzi ,  e  certuni 
de'Salviati,  dapprima  segretamente,  poscia  in  palese,  comincias- 
sero a  mostrarlesi  avversi:  conciossiachè  n'erano  invidiosi  e  cer- 
cavano cosi  fiaccarne  Tautorità  nelle  cose  pubbliche,  come  gua- 
starne la  riputazione  nelle  private. 

«  Erano  i  Pazzi  in  poco  favore  de' cittadini  e  della  plebe,  es- 
sendoché, oltre  all'essere  tutti  avari  e  di  tal  natura  facinorosa  e 
caparbia  da  riuscire  difficilmente  tollerabili,  Jacobo  ,  capo  della 
famiglia ,  dava  opera  di  e  notte  a  giocare  :  che  se  il  getto  de' 
dadi  gli  era  avverso  ,  bestemmiava  uomini  e  dei;  e  talvolta  il 
bossolo,  0  checché  altro  gli  cadea  sotto  mano,  scagliava  contro 
gli  astanti,  e  spesso,  col  bossolo  stesso,  a  modo  di  forsennato, 
percoteasi  la  fronte:  avea  viso  pallido  come  esangne,  bocca,  oc- 
chi, mani,  che,  a  segno  d'interiore  agitazione,  non  istavan  mai 
fermi  :  dominavanlo  due  brutte  passioni,  epperò,  per  curioso  ca- 
so, contrarie,  avarizia  ed  ambizione;  atterrò  la  casa  paterna  no- 
bilmente architettata,  e  posta  mano  a  riedificarla,  ebbe  costume 
non  saldar  mai  per  intero  le  polizze  degli  operai,  e  quanti  po- 
teva, de'  più  meschinelli,  che  si  buscavano  il  vitto  colla  quoti- 
diana fatica  delle  mani,  fraudava  della  guadagnata  mercede;  per 
la  qual  cosa  ad  ognuno  era  esoso.  Non  avea  prole  legittima,  ac- 
carezzato perciò  da  parenti  avidi  d'ereditare:  del  resto   domina- 
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vaio  inerzia,  e  trascurava  gli  affari.  Tale  essendo  la  costui  indo- 
le, nova  fiamnnia  ,  pungente  sprone  sopravvenne  a  spignerlo  a 
male;  che  ,  ambizioso  e  vano  qual  era,  fremette  di  vedersi  so- 
vrastare l'onta  d'un  fallimento,  sicché  volle  d'un  colpo  precipi- 
tare se  stesso  insieme  e  la  patria, 

«  Francesco  Salviati,  uomo  dal  nulla  venuto  improvvisamente 
in  auge,  essondo  stato  poco  prima  nominato  arcivescovo  di  Pisa, 
inetto  a  sopportare  la  prospera  fortuna,  insuperbiva  oltre  quan- 
to dir  si  può ,  né  vi  aveva  cosa  al  mondo  che  non  gli  paresse 
dovere  oramai  diventar  sua.  Il  qual  Francesco  fu  uomo  (niuno 
è  che  lo  ignori)  d'ogni  divino  ed  umano  diritto  od  ignaro  o  di- 
sprezzatore,  lordo  di  nequizie,  perduto  d'infamie,  anch'egli  pas- 
sionato pei  dadi;  oltreciò  adulatore  grandissimo,  di  molla  legge- 
rezza di  mente,  audace,  pronto,  accorto,  impudente  :  colle  quali 
arti  (tanto  è  vero  che  la  fortuna  di  nulla  sì  vergogna)  e  l'arci- 
vescovado £Ì  buscò,  e  del  cielo  stesso  si  tenea  sicuro.  E'  voce 
che  costui  con  Francesco  Pazzi,  molto  tempo  avanti,  movesse  in 
Roma  discorso  della  uccisione  di  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici 
da  macchinarsi;  e  ciò  per  alte  speranze  di  cui  si  andava  pascendo 
la  naturai  sua  vanità. 

«  Ad  ultimo,  in  una  villa  suburbana  di  Jacobo  Pazzi  denomi- 
nata Monlughi,  tutta  la^azione  si  raccoglie  a  congiurare  ;  e  la 
parola  d'ordine  vi  è  data  da  Salviati.  Francesco ,  nato  d'Antonio 
fratello  di  Jacobo,  menava  gran  vampo  siccome  uomo  di  sentire 
gagliardo,  e  di  non  poca  arroganza;  dicea  stupire  che  la  schiat- 
ta Medicea  venisse  preferita  alla  sua  ;  e  contro  Lorenzo  e  Giu- 
liano inveiva  ,  non  restando  dal  maledirli  e  ingiuriarli  quanto 
più  acerbamente  poteva.  Aveva  egli  menato  ì\,  più  della  vita  a 
Roma,  ove  reggeva  il  banco  de'  Pazzi;  che  a  Firenze  mal  si  sa- 
rebbe trovato,  per  lo  primato  che  i  fratelli  Medici  vi  si  erano 
acquistato  coi  lor  buoni  e  generosi  diportamenti;  anch'egli,  come 
gli  altri  del  suo  sangue,  quanto  mai  facile  ad  incollerire;  di  bas- 
sa statura,  gracile  persona,  colore  olivigno,  chioma  tirante  al 
chiaro,  della  quale,  non  che  del  corpo,  correa  voce  tenesse  cura 
soverchia  :  tal  era  il  portamento ,  il  viso  il  gesto  che  davano  a 
conoscere  di  leggeri  una  maraviglicsa  tracotanza,  non  senza  ac- 
cortezza ,  dissimulata  quando  il  caso  lo  richiedeva  ;  però  non 
sempre.  A  versare  sangue  non  sentia  ripugnanza ,  spedito  nel 
tendere  alla  meta  senza  darsi  pensiero  d'  onestà  ,  di  religione, 
0  di  fama. 
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«  Colà  si  era  condotto  Jacobo  Salviali,  spertissimo  nelle  arti  di 
cattivarsi  gli  animi  con  sorrisi,  con  lautezze:  gran  maestro  di 
stravizzi  e  libidini,  avea  nome  di  sparlo  in  negozii. 

a  Terzo  v'intervenne  Jacobo,  figlio  dell'eloquentissimo  Poggio, 
il  quale  per  istrettezze  domestiche,  gran  debili  e  certa  naturai 
leggerezza,  bramava  novità.  Valentissimo  in  maldicenza,  mostra- 
va in  tal  arte  di  voler  contendere  al  padre  la  palma;  era  udito 
di  continuo  mordere  i  principali  della  città,  o  sferzare  a  fascio 
i  costumi  dell'universale,  o  versare  acerbe  critiche  su  qual  sia 
scritto  usciva  in  luce ,  non  risparmiandole  ad  alcuno  ;  e  ciò  in 
mezzo  a  gran  crocchi  d'ascoltatori,  i>uperbo  di  aver  sortito  dalla 
natura  ferrea  memoria  di  falli,  e  rairabil  copia  di  parole.  Il  pa- 
trimonio, che  il  genilorc  gli  avea  lasciato  ampio,  in  pochi  anni 
dissipò;  perlochè,  forzato  da  bisogno,  si  die  corpo  ed  anima  ai 
Pazzi  e  Salviati,  pronto  a  vendersi  ad  altri  ss  meglio  fossero 
per  pagarlo.  ^ 

Quarto  associossi  a  costoro  un  Jacobo,  fratello  dell'Arcivescovo, 
uomo  del  tutto  spregevole  e  oscuro;  e  quinto  Bernardo  Bandini, 
perduto,  ardito,  impavido,  cui  gli  averi  dilapidati  faceano  pron- 
to ad  ogni  misfatto. 

«  E  furon  questi  i  sette  che  si  posero  capi  della  scellerata  im- 
presa; a  quai  si  aggiunsero  Giovanbattista  da  Montesecco ,  crea- 
tura del  conte  Girolamo  Riario,  Antonio' da  Volterra,  tiratovi  da 
odio  patrio,  o  da  certa  qual  arrendevolezza  alle  altrui  male  sug- 
gestioni,  e  un  prole  Stefano,  scrivano  di  Jacobo  Pazzi,  che 
insegnava  belle  lettere  ad  una  sua  tì'glia  nata  di  adulterio. 

«  Gli  è  provato  che  Renato  e  Guglielmo  Pazzi  non  furono  la. 
sciati  allo  scuro  della  congiura.  Guglielmo,  fratello  maggiore  di 
Francesco,  menata  in  moglie  Bianca,  sorella  di  Lorenzo  dc'iMe- 
dici,  dalla  quale  s'avea  molti  figli,  s'ingegnava,  come  volgarmente 
si  dice:  tenere  il  pie  in  due  staffe.  Renato,  poi,  figlio  di  Pietro, 
nipote  di  Jacobo,  zio  di  Guglielmo  e  Francesco,  era  uomo  dis- 
simulatore e  prudente ,  avido  di  danaro ,  e  perciò  inviso  alla 
moltitudine. 

«  Napoleone  Franzesi,  cliente  di  Guglielmo,  si  era  addossata 
non  ultima  parte  della  trama;  alla  quale  altri  più  oscuri  venne- 
ro iniziati,  qual  della  famiglia  dell'Arcivescovo  e  de'  Pazzi,  e  tra 
questi  Brigliaino  uom  della  feccia,  e  Nanno  pisano  rotto  ad  ogni 
ribalderia. 

«  (Ihi   primeg|iava   tra   gli    strani    era   Giovambattista:  della 
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macchinazione,  intavolata  già  da  due  anni,  voU'egli  che  lo  scio- 
glimento si  fissasse  una  volta,  e  lo  fu  al  quinto  di  avanti  le  ca- 
lende  di  maggio  del  1478;  la  domenica,  appunto  ,  che  precede 
l'Ascensione.  Or  la  narrativa  richiede  che  il  modo  della  congiu- 
ra esponiamo. 

«  La  famiglia  Medici  è  splendida  in  lutto,  e  spezialmente  nel 
far  festa  ad  ospiti  illustri  ;  né  mai  personaggio  di  chiara  fama, 
od  alti  natali  venne  a  Firenze  o  nel  dintorno,  ch'ella  non  gli 
desse  magnifiche  dimostrazioni  di  cortesia.  Trovandosi,  pertanto, 
nella  villa  di  Jacopo  sopra  mentovata  RalTaol  Riario  cardinale, 
nipote  del  conte  Gerolamo,  i  congiurali  profittano  della  oppor- 
tunità, e  annunziano  ai  due  fratelli,  a  nome  del  Cardinale,  che 
a  Fiesole,  lor  villa  suburbana,  intend'egli  visitarli.  Ivi  Lorenzo 
si  conduce  a  riceverlo,  ed  io  con  essolui,  insieme  a  Pietro  suo 
figliuoletto:  Giuliano  per  mala  salute  rimase  a  casa;  lo  che  fé' 
differire  il  colpo  al  di  che  accennai  sopra.  Ed  ecco  da  Cjf  » 
annunziarsi  che  il  Cardinale  brama  venir  convitato  a  Firenze  per 
vaghezza  di  ammirare  gli  ornamenti  del  palazzo,  le  tappezzerie, 
le  gemme,  gli  argenti  ed  ogni  preziosa  suppellettile.  Di  ninna 
frode  sospettando  gli  ottimi  giovani,  ornano  le  camere,  mettono 
fuori  gli  addobbi,  vasi,  statue,  bassirilievi  pongono  in  vista;  di 
gemme  splendono  le  credenze,  e  d'oro  il  desco. 

«  Accorre  taluno  dei  congiurati  a  domandare  —  ov'  è  Lo- 
renzo? ove  Giuliano?—  hannosi  risposta  —  nella  chiesa  di  Santa 
Peparata,  —  e  corrono  a  quella.  Il  Cardinale,  secondo  il  costume, 
v'occupa  un  seggio  distinto  in  coro.  Mentre  si  celebrano  colà 
gli  eucaristici  misterii,  l'Arcivescovo  con  Jacobo  Poggio,  i  due 
Jacobi  Salviati ,  e  piccola  mano  di  compagni,  si  affretta  al  Pa- 
lazzo per  impadronirsene  e  cacciarne  la  Signoria:  gli  altri  resta- 
no in  chiesa  per  mandare  il  colpo  ad  effetto.  Destinato  all'ucci- 
sione di  Lorenzo,  Giambattista  vi  si  era  rifiutato,  sostituitigli  An- 
tonio da  Volterra  e  Stefano;  Bandini  e  Francesco  Pazzi  doveano 
spacciare  Giuliano. 

«  E  quivi  ,  appena  che  si  fu  comunicato  il  Sacerdote,  a  un 
dato  segnale,  ecco  Giuliano  attorniato,  e  primo  Bandini .  caccia- 
ciatagli  la  spada  nel  petto,  lo  passa  da  parte  a  parUj;  si  arretra 
il  ferito,  e  gli  assassini  lo  inseguono  ;  mancangli  col  sangue. le 
forze,  e  cade:  Francesco  sul  caduto  si  getta,  cribrandol  di  col- 
pi. Così  fu  morto  il  prò  giovine:  il  servo  che  lo  accompagna- 
va, sopraffatto  da  spavento   si  era  turpemente  via  deleguato. 
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«  In  quel  mentre  i  designati  ad  assassinare  Lorenzo  gli  son 
sopra,  e  Antonio  da  Volterra,  postagli  la  manca  sulla  spalla,  ac- 
cenna colla  destra  armata  di  pugnale  volerlo  ferire  nella  strozza; 
ma  quei,  senza  sbigottirsi,  lascia  cadere  il  mantello,  e  sei  rav- 
volge intorno  il  braccio  sinistro,  e  nel  tempo  stesso  cava  la  spa- 
da dal  fodero;  il  giunge  una  ferita  nel  collo  ;  ma  robusto  e  ar- 
dito, brandendo  l'acciaro  che  snudò,  si  volge  a'sicarii,  si  fa  largo, 
si  difende,  e  queglino  impauriti  fuggono;  che  non  furono  lenti 
a  soccorrerlo  Andrea  e  Lorenzo  de'Cavalcanti,  che  gli  erano  ac- 
compagnatori; e  il  secondo  ne  riportò  una  ferita  nel  braccio. 

«  Era  da  vedere  in  quel  punto  come  tumultuasse  il  popolo, 
e  uomini,  donne,  fanciulli,  sacerdoti  scappassero  alla  dirotta  ove 
gli  traeva  il  terrore;  dappertutto  era  un  fremere,  un  gemere;  né 
voce  veruna  udivasi  che  fosse  chiara  e  paresse  umana:  molti  si 
pensarono  che  la  chiesa  ruinasse. 

a  L'  uccisore  di  Giuliano,  Bandini,  non  pago  ancora  deirope- 
rato  si  slancia  contro  Lorenzo,  il  quale,  circondato  da  pochi,  si 
ritirava  verso  la  sagrestia:  all'  infuriato  si  fa  tra  piò  Francesco 
■Neri  direttore  dei  negozii  commerciali  di  casa  Medici;  una  stoc- 
cata nel  petto  d'un  colpo  lo  caccia  morto  a  terra.  Il  suo  cada- 
vere palpitante  vien  trasportato  nella  sagrestia  ove  stava  ritirato 

Lorenzo. 

«  Allora  fu  eh'  io  ed  alquanti  altri,  che  quivi  eran  meco,  ne 
serrammo  le  porle  di  bronzo  :  con  che  ci  sottraemmo  al  pericolo 
del  sorvegnente  Bandini.  E  mentre  sbarriam  quelle  imposte,  in- 
torno a  Lorenzo  si  è  fatto  un  bozzolo  d'impauriti  ch'egli  abbia 
tocca  una  grave  ferita,  e  Antonio  Ridolfi,  dabben  giovinetto,  per 
timore  di  veleno,  gliela  succhia.  Né  Lorenzo  si  dà  il  menomo 
pensiero  di  se,  ma  va  di  continuo  domandando  che  ne  sia  Giu- 
liano, e  scoppia  tratto  tratto  in  isdegnoso  minacce  e  querele  , 
d'essere  stato  assassinato  da  chi  men  doveva;  ed  ecco  una  mano 
di  giovani,  di  que'fedeli  a  casa  Medici ,  farsi  fìtti  alla  porta  della 
sagrestia  gridando  —  esci,  Lorenzo,  pria  che  i  nemici  ci  sover- 
chino! —  Noi  dentro  non  sapevamo  a  qual  partito  appigliarci, 
e  stavam  zitti.  Allora  Sigismondo  Stufa,  affezionatissimo  a  Lorenzo 
sin  da  fanciullo,  e  cresciuto  ottimo  giovane,  sali  una  scala,  e 
fuor  della  fìnestretla  dell'  organo  si  die  a  guardare  in  chiesa  e 
vide  il  cadavere  di  Giuliano,  e  gli  assembrati  alla  porta  ch'eran 
amici;  onde  comandò  di  aprire,  ed  essi,  pigliatosi  in  mezzo  Lo- 
renzo, coir  armi  alte  trasserlo  per  viottoli  a  casa. 
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«  Anch'io  n'andai  dritto  a  casa,  e  ritrovai  il  povero  Giuliano 
crivellato  di  ferite,  tutto  pieno  di  sangue  ,  miseramente  giacente 
sul  terreno;  e  pel  dolore  acutissimo  fui  per  ismarirne  la  ragione, 
e  da  mani  amiche  venni  traddotto  alla  mia  dimora.  Ogni  cosa 
io  aveva  trovala  là  zeppa  d'armi,  risonante  di  gridi;  perfin  vecchi, 
fanciulli,  sacerdoti  erano  accorsi  a  difesa  de'  Medici,  come  se  si 
fosse  trattato  della  patria. 

«  Intanto  1'  Arcivescovo  chiama  Cesare  Petrucci  gonfaloniere 
di  giustizia  a  segreto  colloquio,  con  intenzione  d'ucciderlo:  e 
certi  fuorusciti  perugini,  eh'  cran  compagni  al  ribaldo,  si  cacciano 
nella  camera  dello  scrivano,  e  ne  serrano  l'uscio,  che  poi  si 
provano  vanamente  d'  aprire,  sicché  trovansi  là  entro  imprigio- 
nati, disutili  a  sé  slessi  e  ad  altri.  Il  gonfaloniere ,  in  vedersi 
innanzi  Salviati  stralunato,  figuratosi  un  tradimento,  si  slancia 
fuor  della  camera,  ed  imbattutosi  in  Jacopo  Poggio,  da  quel  corag- 
gioso che  è,  pigliai  pei  capegli,  e  lo  dà  in  custodia  a'famigli,  poi 
tostamente,  accompagnato  da' Priori,  ascende  la  torre  e  con  uno 
spiedo  tolto  in  cucina  (tal' arme  aveangli  posta  in  mano  timore 
e  sdegno  )  guarda  gli  accessi ,  difende  animoso  sé  e  la  salute 
comune,  assecondato  virilmente  dagli  altri. 

«  Son  frequenti  in  Palazzo  lo  porte,  le  quai ,  chiuse  dalle 
guardie,  separano  i  congiurali,  ond'  essi ,  divisi  alla  spicciolata 
perdono  ogni  vigoria:  ecchoggiano  lo  salo  di  romor  vario,  e  al- 
quanti cittadini  accorrano. 

«  Jacobo  Pazzi,  ove  comprese  perduta  ogni  speranza  d'uccider 
Lorenzo,  conscio  della  propria  scelleratezza,  con  ambo  le  mani 
si  batteva  il  viso;  pur,  vedendosi  a  mal  partito,  volle  tentare 
l'ultimo  di  sua  fortuna,  e  scortato  da  pochi  servi,  venne  in  piazza, 
chiamando  il  popolo  all'armi:  ma  non  gli  riusci  lo  intento,  che 
tutti  e  sprezzavano  e  detestavano  quel  ribaldo,  la  cui  voce,  per 
effetto  del  terrore,  rimbombava  simile  ad  urlo  funebre.  Chi  slava 
sull'alto  del  Palazzo  scagliava  grosse  pietre,  e  saette  contro  Jacobo, 
talch'egli  impaurito  tornò  a  casa,  e  vi  trovò  giunto  Francesco, 
a  cui  nel  tumulto  eran  locche  di  gravi  forile. 

«  In  quel  frattempo  i  Medici  ricuperano  il  Palazzo,  que'Peru- 
gini  scannano,  contro  gli  altri  incrudeliscano.  Jacobo  Poggio  vien 
appiccalo  aduna  finestra:  il  Cardinale  a  gran  fatica  sottraggono 
al  furore  della  moltitudine,  conducendolo  ben  cinto  d'armati  in 
Palazzo  :  de'suoi  accompagnatori  i  più  son  uccisi,  i  cadaveri  fan- 
nosi  in  brani. 
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«  Jacobo  Pazzi,  vedendo  disperata  la  cosa,  pensò  di  provve- 
dere a  salvarsi  fuggendo,  e,  fatto  impelo  con  un  pugno  d'armati 
a  porta  Croce,  usci  fuora. 

«  Intanto  ingrossano  le  turbe  intorno  la  casa  de'iMedici,  gri- 
dando morte  a' traditori ,  m.aledicendo  e  minacciando  chiunque 
avvisasse  scampar!.  Poco  mancò  che  la  casa  di  Jacobo  Pazzi  non 
fosse  atterrata;  di  là  Pietro  Corsini  strappa  Francesco  nudo  e 
e  ferito  ;  e  semivivo  lo  trascina  al  laccio.  Pochi  momenti  dopo 
anche  il  pisano  Arcivescovo  al  verone  da  cui  pendea  Francesco 
Pazzi,  e  sovra  il  suo  corpo  già  esanime,  è  appiccato  pei  piedi:  in 
venir  lanciato  (fatto  strano,  e  od  ogni  uomo  a  questi  dì  notis- 
simo )  0  fosse  caso,  o  rabbia,  morse  egli  il  cadavere  di  France- 
sco, e  ad  una  mamma  di  lui  stette  saldo  co'  denti ,  abbenchè 
già  soffocato ,  e  cogli  occhi  orribilmene  spalancali.  Dopo  costui 
anco  agli  altri  due  Jacobi  Salviati  vien  serrala  la  strozza;  e  sov- 
viemmi  che,  lutto  essendo  quieto  a  casa,  venato  in  piazza,  mi  toccò, 
vedere  il  ludibrio  de'cadaveri,  egli  orrendi  scherzi  della  plebe. 

«  Che  alla  schiatta  Medicea  per  molte  ragioni  il  popolo  era 
devolo.  Indegnità  era  paruta  che  al  buon  Giuliano,  per  frode 
scellerata  e  vii  tradimento  ,  fosse  toccato  succumbere,  ucciso  da 
chi  meno  avria  dovuto,  da  una  genia  arrogante,  sagrilega,  nemica 
degli  uomini  e  degli  Dei.  Suscitava  la  plebe  ricordare  come  po- 
chi anni  avanti  avesse  lo  spento  fatto  mirabili  prove  di  valore, 
allorché  uscito  vincitore  della  giostra  equestre,  adornò  di 
nobili  palme  la  dimora  de' Medici.  Anco  la  natura  del  misfatto 
era  tale  da  accendere  gli  animi;  perchè  scelleragginc  non  sa- 
peva immaginarsi ,  la  qual  fosse  per  vincere  questa  al  pa- 
ragono ,  un  innocente  e  prò  giovine  scannare  in  chiesa,  mentre 
si  celebravano  i  riti  augusti ,  in  quel  luogo,  in  quel  momento 
in  cui  si  tengono'  sicuri  anco  i  ladroni;  ne'  da  ferro  esser  ito 
immune  neoìmeno  quel  Lorenzo  ,  in  cui  tulle  le  speranze  ,  e 
quanta  eli'  era  la  fortuna  della  Repubblica  si  trovavano  compe- 
netrate. 

«  Confluivano  arnìali  dai  sobborghi  e  municipii  ad  affollarsi 
in  Piazza,  sui  trivii,  intorno  la  casa  de'  Medici,  bramosi  di  fare 
chiaro  il  loro  amore;  accorrevano  cittadini  con  figli  e  clienti  a 
prolTerir  sé  e  gli  averi  ;  gridavano  tutti  pendere  da  Lorenzo  la 
salute  pubblica  e  la  privata.  E  per  alquanti  di  fu  un  andirivieni 
di  chi  portava  armi  e  vettovaglie.  Né  la  ferita,  il  timore  e  nem- 
meno il  cruccio  del  morto  fratello  impedivan  Lorenzo  dal  prov- 
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vedere  ai  casi  proprii:  faceva  buone  accoglienze  ai  cittadini,  rin- 
graziavaii.  adessi  diceva  andar  debitore  della  salvezza;  al  popolo 
ansioso  di  vederlo  ,  a  quando  a  quando  si  mostrava  dai  veroni; 
e  allora  gridavano,  e  alzavano  verso  il  cielo  le  palme,  e  gli  si 
gratulavano. 

«  Renato  Pazzi,  che  il  giorno  precedente  il  delitto  si  era  con- 
dotto alla  sua  villa  in  Mugello  a  raunarvi  soldati ,  fu  preso  co' 
fratelli  ^icola  ed  Antonio  e  condotto  io  Firenze:  anco  Giovanni, 
fratello  di  Guglielmo  e  Francesco,  trovato  ascoso  in  un'  ortaglia 
venne  carcerato.  Jacobò,  derelitto  da  quanti  seco  avea  condotti 
fuor  di  città,  non  tardò  ad  essere  raggiunto  da  coloro  che  lo  in- 
seguivano. Primo  a  mettergli  addosso  le  mani  fu  un  certo  Ales- 
sandro contadino,  al  qual  Jacopo,  offrendo  sette  monete  d'  oro . 
si  volse  con  supplicazioni  che  l'uccidesse,  ma  senza  prò;  nò 
dismettendo  egli  il  pregare,  da  un  fratello  di  Alessandro  fu  per- 
cosso di  bastone:  onde  il  vigliacco  ebbe  a  comprender  vero  il 
detto,  il  falò  guida  i  volonterosi,  trascina  i  repiignanii.  Giunto  a 
Firenze  sotto  buona  custodia,  acciò  noi  dilaniasse  la  plebe,  con- 
fessala avendo  senza  tormenti  ogni  cosa  ,  poche  ore  dopo  fu 
strozzato  :  e  già  presso  a  spirare,  non  mutando  rabbia  e  costu- 
me, fu  udito  ad  alta  voce  dar  l'  anima  propria  al  diavolo.  Anco 
Renato  fu  messo  a  morte.  A  Bandini  ed  a  Franzesi  riuscì  di 
scampare.  Giambattista  da  .Montcsccco,  alcuni  giorni  dopo,  venne 
mandato  al  supplizio. 

«  Antonio  e  Stefano,  feritori  di  Lorenzo,  stetter  ascosi  in  un 
chiostro  alquanti  di:  lo  che  risaputosi  ,  ecco  sopravvenire  im- 
mensa turba,  e  andarne  salvi  a  stento  i  monaci,  a'  quai  la  reli- 
gione faceva  delitto  di  denunziare  i  ricoverati;  presi,  e  con  ogni 
vituperio  mutilati,  quc' sicari  lasciarono  la  vita  sulle  forche. 
Pubblica  grida  annunziò  premii  a  chi  desse  vivi  o  morti  Ban- 
dini e  Franzesi.  Molte  altre  morti  accaddero;  de' consapevoli  niun 
andò  salvo,  o  spento  o  prigione,  o  proscritto. 

«  Furon  celebrate  magnifiche  esequie  a  Giuliano  nella  chiesa 
di  San  Lorenzo:  era  vissuto  venticinque  anni. 

«  Pochi  giorni  dopo,  essendosi  posto  a  piovere  senza  interru- 
zione, ad  un  tratto  concorse  una  gran  moltitudine  dal  contado  in 
città,  gridando  esser  empia  cosa  che  il  corpo  di  Jacobo  Pazzi 
posasse  in  terra  sagra;  piovere  tanto  non  per  altro  che  per  es- 
sere sialo  quel  nemico  di  Dio  e  della  religione  seppellito  in 
chiesa;  derivarne  gran  danno  alle  crescenti    spighe:    e   con    lai 
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voci,  giunti  al  tumulo,  ne  traggon  fuori  il  cadavere,  e  lo  cac- 
ciano allo  aperto  ;  e  tosto  (così  fortuna  carezzava  quelle  vane 
opinioni),  cominciò  il  sole  a  mostrarsi.  Ma  il  dimani,  lo  che  so- 
migliò prodigio,  grande  schiera  di  bimbi,  come  infammata  dalle 
furie,  il  risepolto  cadavere  disotterran  di  nuovo,  e,  volendo  un 
tale  jmpedirneli,  per  poco  noi  lapidano;  poscia  il  corpo  pel 
laccio,  che  ancor  gli  stava  al  collo,  tirano  attorno  con  mille  im- 
properi! pe'  sobborghi  :  altri  motteggiando  precorrono,  avvertendo 
quanti  incontrano  di  far  largo,  che  sovraggiunge  un  insigne  ca- 
valiere ;  altri  con  bastoncelli  percotono  il  morto,  pregando  si 
affretti,  aspettato  com'è  a  titolo  d'onore:  trascinato  davanti  la 
casa,  che  fu  sua,  fannogli  col  capo  picchiar  1'  uscio ,  ed  escla- 
mano —  non  e'  è  nessuno  de'  servi  che  al  padrone,  scortato  da 
gran  corteo,  faccia  le  debite  accoglienze  ?  —  Impediti  dal  venire 
in  piazza,  si  volgono  ad  Arno,  e  sospiogon  entro  il  cadavere,  il 
quale  galeggiando,  dalla  turba  veniva  inseguito  con  maledizioni. 
«  Da  codesta  grandissima  commozione  d'animi,  e  di  cose  io 
cavai  argomento  di  meditare  intorno  la  instabilità  della  fortuna; 
ammirato  anche  sovrammodo  dell'  universal  dolore  per  la  morte 
di  Giuliano,  del  qual  or  dirò  brevemente  quai  fossero  aspetto 
e  costumi.  Fu  di  statura  vantaggiosa,  spalle  quadre,  petto  pro- 
minente, bracci  pieni  e  robusti,  solide  gambe,  più  forze  che  non 
era  bisogno,  vivi  i  neri  occhi,  viso  ardito,  carnagione  ulivigna, 
molti  e  bruni  capegli,  gettati  allo  indietro  sporto  in  cavalcare  e 
saettare;  eccellente  di  salto  e  ginnastica;  amantissimo  della  cac- 
cia; gran  sopportatore  di  veglie  e  digiuno  :  l'animo  avea  grande 
costante  ;  studioso  di  buoni  costumi  e  di  religione  ;  di  musica , 
pittura  e  d'ogni  altra  eleganza  vaghissimo;  Bon  inetto  a  poeta- 
re: dettò  versi  in  volgare,  gravi,  sentenziosi:  piacévagli  leggere 
poemi  erotici:  fecondo,  urbano,  odiatore  de'bugiardi,  immemore 
delle  ingiurie,  di  vestito  elegante  senza  essere  affettato ,  di  por- 
tamento dignitoso,  parato  all'  ossequio  de'  maggiori ,  inchinevole 
ed  umanità  verso  i  minori  ,  per  queste,  od  altre  doti,  fu  caro 
tutti  :  son  elle  che  disacerbano,  ricordate ,  il  cruccio  di  averle 
perduto ....  » 

Sei  anni  sopravvisse  Sisto  IV  a  questa  miseranda  tragedia  che 
molto  oscurò  la  sua  fama;  senza  di  essa  quel  pontificato  pre- 
senterebhesi  illustre  nei  fasti  ecclesiastici,  per  gloriosi  ricordi 
che  prendo  a  rapidamente  registrare. 
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Un  giovinetto  calabrese  d'  anj^elica  pietà  si  ritrasse  a  menar 
vita  anacoretica  su  d'uno  scoglio,  entro  una  spezie  di  tomba,  che 
vi  si  era  scavata,  in  riva  al  Mediterraneo:  alcuni  pii,  attirali  dal 
sue  fervore,  gli  si  poscr  compagni;  i  fedeli  del  dintorno  furono 
prodighi  a  que' romiti  di  lemosine;  l'arcivescovo  di  Cosenza  be- 
nedisse la  lor  nascente  famiglia,  e  il  chiostro  ch'edificarono: 
questo  fu  l'esordire  dell'Ordine  de' Minimi;  il  giovinetto  era 
san  Francesco  di  Paola;  crebbe  prestamente  illustre  il  soldali- 
zio,  e  Sisto  IV  lo  costituì  regolarmente  in  Ordine  Monastico,  appo 
il  quale  dura  tuttodì  la  pratica  di  severissime  astinenze ,  e  la 
espressiva  umiltà  del  nome. 

Nel  1471  Sisto  eresse  a  metropoli  il  seggio  sin  allora  episco- 
pale d'Avignone,  dipendente  da  Arles;  e  diegli  suffraganei  i  ve- 
scovi di  Carpenlras,  di  Cavaillon,  e  di  Vaison,  inclusi  nel  terri- 
torio suddito  alla  Cattedra  di  san  Pietro. 

Queir  anno  istesso  lo  sciogliersi  delle  nevi  fu  così  abbondante, 
che  Roma  dallo  straripamento  del  Tevere  giacque  sommersa;  le 
grandi  calamità  patite  per  le  acque,  non  furono  che  il  preludio 
d'altre  peggiori:  scoppiò  pestilenza,  che  in  pochi  dì  converse  la 
gran  città  in  ispavenloso  deserto  ;  lo  stesso  Papa,  trascinato  dal 
torrente  della  diserzione,  l'abbandonò;    e   si  fu    per   frenare   il 
flagello,  che,  con  Bolla  del  primo  marzo,  e  promettendo  copiose 
indulgenze,  eccitò  i  Fedeli  a  celebrare  per  tutta  la  Cristianità  la 
festa  della  Concezione  di  Maria  Vergine  ,   che  qualificò   immaco- 
lata. Già  il  Concilio  di  Basilea  avea  elevata  questa   antica   pia , 
universale  credenza  a  dignità  di  domma;   ma  quel  Concilio    era 
troppo    povero    d'  autorità   perchè    le   sue    decisioni    venissero 
accettate  e  riverite :papa  Sisto  minacciò  anatema  a' contraddittori, 
insinché  la  Chiesa  non  avesse  portato  su  quel    punto    difinitiva 
sentenza;  anche  il  Concilio  di  Trento,  senza  espressamente  con- 
vertirlo in  dortma,  l'approvò,  e  raccomandò   alla  pietà    de' Fe- 
deli :  a  questi  nostri  giorni,  pieni  per  noi  di  tante  amarezze,  fu 
riserbato  dalla  divina  misericordia  il  conforto,  e  la  benedizione 
di  vedere   finalmente    sancito    da   suprema    infallibile    podestà, 
quella  dolcissiuìa  credenza,  che  sempre  più  nobilitando  a' nostri 
occhi  la  Madre  soave  assegnataci  da  Cristo,  corrobora  la    nostra 
fiducia,  e  fa  che  nìanco  sentiamo  il  peso  de'  guai  che  ci  oppri- 
mono. 

Al  pontificato  di  Sisto  IV  rimontano  i  primordii   della    Inqui- 
sizione. Fondatrice  ne  fu  Isabella  regina,  il  cui  nome  (scrive  Bai- 
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mes),  suona  venerato  e  caro  ad  ogni  Spagnolo:  lunge  dal  con- 
Iraddir  elia  con  ciò  la  volontà  nazionale,  ne  soddisfaceva  i  più 
acaosi  desiderii. 

E,  in  verità,  la  Inquisizione  era  diretta  in  Ispagna  principal- 
mente contro  gli  Ebrei,  die,  rislrellisi  coi  Mori,  gli  uni  e  gli 
altri  potentissimi  per  ricchezze  e  pe'  sussidi!  de'  correligionarii 
d'Africa,  facevano  temere,  che  la  Monarchia,  da  poco  costi- 
tuita, n'  avesse  a  pericolare.  Notisi  clie  allora  non  era  peranco 
terminata  queHa  guerra  di  otto  secoli,  che,  solo  nel  i49:2,  ebbe 
line  colla  conquista  di  Granata;  ond' è,  che,  quando  l'Inquisi- 
zione fu  -stabilita,  la  ostinala  lotta  fra  le  due  razze  toccava  al 
momento  critico  e  decisivo;  e  non  erano  immaginarie  le  paure 
de' Cristiani,  rispetto  a' Mori  :  quanto  poi  agli  Ebrei,  erano  odia- 
tissimi  anche  per  diporlamcnti  che  avevano  suscitata  la  pubblica 
indignazione.  Ùsci  decreto  che  avessero  a  sgombrare  dal  Regno: 
moltissimi  si  fecero  battezzare,  e  rimasero:  correa  voce  che 
dì  cristiani  non  avessero  che  rapparen:'',a,  e  nell'  animo  con- 
taminato da  uno  spergiuro  durassero  vive  le  antiche  credenze; 
accusavansi,  non  senza  fondamento,  d'orrendi  misteriosi  delitti  : 
era  noto  il  caso  d'un  cavaliere  di  casa  Guzman ,  che,  in- 
namorato d'  una  fanciulla  di  recente  convertita  co'  suoi  al  Van- 
gelo ,  stette  una  notte  celalo  nella  casa  di  questa,  e  "vide  dal 
nascondiglio  gli  assembrali  crocefìggere  un  bambino  cristiano  , 
all'  ora  appunto  che  i  Fedeli  sull'  albeggiare  celebravano  la  isti- 
tuzione del  Sagramento  Eucaristico.  Oilra  gì'  infanticidii  s'impu- 
tavano a'  novelli  convertiti  avvelenamenti  e  cospirazioni.  Poco 
monta  qual  fondamento  avessero  cosiffatte  accuse:  basti  dire  ch'e- 
sistevano, così  credute  da  porre  gli  Ebrei,- diventali  neofili,  a 
risico  di  venire  ad  ogni  ora  sterininati  dal^)opolo,  se  la  Inqui- 
sizione non  avesse  provveduto  di  salvarli,  assumendosi  i  pro- 
cessi contro  i  sospetti,  e  quindi  liberando  gli  altri  dalla  tema  e 
dal  pericolo. 

Nel  tempo  del  maggior  rigore  contro  i  giudaizzanli  troviamo 
un  fatto  sommamente  degno  di  attenzione.  1  chiamati  in  giu- 
dizio dalla  Inquisizione ,  o  tementi  d'  esserlo  ,  cercavan  modo 
di  trasferire  a  Roma  il  processo,  e  spesso  colà  rifuggivansi.  Son 
infinite  le  cause,  che,  intraprese  dalla  Inquisizione  Spagnola, 
venner  avvocale  dalla  Santa  Sede  ne'  primi  cinquant'anni  dell'e- 
sistenza di  tal  formidabile  tribunale;  e  notisi,  che  ci  avea  cer- 
tezza di  trovare  a  Roma  indulgenza,  giacché  non  si  cita  un  solo 
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ppellante  che  non  migliorasse  le  proprie  sorli.  Le  contestazioni 
li'i  re  di  Spagna  coi  Papi  tengono  ragguardevole  posto  nella 
storia  della  Imiuisizlone  ;  e  sempre  vediamo  i  Papi  intesi  a  re- 
stringere questa  tracimili  della  umanità,  della  clemenza:  nella  turba 
!e' rifuggili  spaf^noli,  coiivinli  d'esser  ricaduti  nel  giudaismo, 
inollissinìi  vennero  chiariti  rei  di  recidiva:  cionnonoslante  non 
si  addivenne  ad  altra  sentenza  che  d'  imporre  loro  varie  pe- 
nitenze ,  dopodiché,  ricevuta  l'assoluzione,  tornarono  alle 
loro  case  senza  nota  d'  infamia:  questo  avvenne  a  Roma  nel 
1498,  fatto  tanto  \Vm  singolare  ove  si  consideri  che  a  que'  di 
sedettero  sulla  Cattedra  Papi  rigidissimi.  In  ogni  parte  d'Europa 
venivano  rizzati  patiboli  per  punire  delitti  di  opinione,  Homa  la 
sola  a  segnare  una  luminosa  eccezione,  quella  Homa  che  tanti 
gridano  intollerante:  l'uso  ch'ella  lece  del  Santo  Uffizio  è  la 
migliore  apole^na  del  Cattolicismo  contro  chi  pretendesse  accu- 
sarlo di  Crudeltà  :-e,  invero;  che  cos'  ha  che  fare  il  Cattolicismo 
colla  riprovevole  severità,  motivata  in  que-sto  e  quel  paese  da 
condizioni  .straordinario  di  razze  rivali,  o'I  bisogno  che  n'eb- 
bero re,  e  1'  abuso  che  ne  fecero  per  consolidare  la  lor  au- 
torità? 

11  7'  settembre  1480  fu  giorno  di  terrore  e  di  lutto  per  1'  I- 
talia.  Maometto  li,  che,  presa  Costantinopoli,  sognava  la  conqui- 
sta dell'Occidente  e  la  distruzione  della  Cattolicità,  fremente 
d'esser  stato  respinto  da  Rodi  da  un  pugno  d'eroici  cavalieri, 
attaccò  con  poderoso  naviglio,  e  centomila  soldati  Otranto ,  e , 
dopo  fierissima  resistenza,  v'  entrò  :  la  popolazione  vi  fu  pas- 
sata al  fdo  della  spada;  solo  i  fanciulli  andarono  salvi  per  es- 
ser evirati,  e  vivere  schiavi:  le  donne  pria  di  morire  soggiac- 
quarvi  ad  inenarabili  oltraggi  :  lo  monache  furonvi  violate  appiè 
degli  altari,  e  su  questi,  contemporaneamente,  scannati  i  sacer- 
doti :  r  arcivescovo,  vecchio  venerando  che  colla  croce  alla  mano 
avea  rinfervorata  la  resistenza,  venne  segato  in  due  con  una 
sega  di  legno.  11  Papa,  riavutosi  dallo  spavento  che  gli  avea  con- 
sigliato sulle  prim.e  di  ricoverare  ad  Avignone,  provvide  efficace- 
mente alla  salute  della  Penisola:  spedi  in  Puglia  ventiquattro 
galere  state  approntale  a  soccorso  de' Cavalieri  (li  Itodi:i  Turchi 
colpiti  da  uno  spavento  si  grande  che  parve  sovrannaturale,  ab- 
bandonando il  progetto  di  fare  uno  sbarco  a  Loreto,  e  rapirne 
l'immenso  tesoro,  diersi  ad  una  ritirata,  che  somigliò  fuga:  an- 
che .Maometto  giacque  colpito  dalla  punizione  di  Dio  :  sei  mesi 
Medio  Evo.    Voi  111,  29 
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dopo  qne'  suoi  ultimi  esecrandi  fatti,  tuttavia  nel  fior  dell'  età  e 
della  vigoria,  mori  d' improvviso.  Lo  storico  Filippo  di  Comi- 
nes  lasciò  scritto  che  Maometto  11,  Luigi  Xl^  e  Mattia  Corvino  re 
d'Ungheria,  cioè  uq  conquistatore  scellerato,  un  tristo  politico, 
ed  un  eroe  vanitoso,  erano  i  tre  piìi  grandi  uomini  che  da  cento 
anni  avessero  cinto  corona  :  Comines ,  degno  collega  di  Machia- 
velli .  opinava  che  vi  potessero  essere  grandi  uomini  senza 
virtù. 

Papa  Sisto  trapassò  il  16  agosto  1484  dopo  quattordici  anni 
di  pontificato;  fu  d'integerrimi  costumi,  e  d'assai  dottrina:  una 
sola  pecca  appannò  il  lustro  delia  sua  virtù,  soverchia  solleci- 
tudine di  arricchire,  ed  aggrandire  i  parenti  :  il  nepotismo,  piaga 
romana  nel  secolo  decimosesto,  può  dirsi  nato,  e  tosto  cresciuto 
gigante,  per  opera  di  Sisto  IV:  di  questo  egli  avrà  reso  conto  a 
quel  Giudice,  che  comandò  —  lascia  per  amor  della  tua  sposa 
il  padre  e  la  madre:  —  sposa  di  Cristo  è  la  Chiesa;  vicario  di 
Cristo  è  Pietro:  guai  a  Supremo  Pontefice,  che,  novello  Eli,  tra- 
disce per  amore  de' congiunti  i  formidabili  doveri  del  suo  su- 
Mime  ministero  !...(*) 

(*)  Ariosto  scrisse  aUudendo  a  Roderico  Lenzuoli,,  che  fu  Alessandro^VI: 
Che  fia  se^avrà  la  Cattedra  beala? 

To^o  Y%rrà  suoi  figU  e  suoi  nipoti 

Rilrar  daUa  civi!  vita  privala: 
Koii  penserà  d'Achivi   e  d'Epiroti 

Dar-lor  dominio  ;* non  avrà  disegno 

INeUa  Iliorea,  o  nell'Aria  far  despoti; 
r-.on  cacciare  Oltcnian  per  dar  loro  regno; 

Ove  da  tutta  liuropa  avria  soccorso, 

È  faria  del  suo  ufficio  ufficio  degno; 
«flFa  spezzar  la  Colonna,  e  spegner  1"  Orso, 

Per  torgli  Talestrina  o  Tagliacozzo; 

E  dayle  a'  suoi  sarà  il  primier  discorso... 
L'ara  T  Italia  in  preda  a    Francia,  a  Spagna;' 

Che,  sossopra  voltandola^  una  parte. 

Al  siio^bastardo  sangue  ne  rimagna:     _ 
Le  scomuniche  empir  tosto  le  carte, 

K  divenir  ministri  si  vedranno 

Le  indutgenzc  plenarie  al  fero  Marte!... 


XCVIl. 
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Fu  per  noi  teslè  avvertito  il  terrore  che  il  pensier  della  morte 
destava  nel  re  Luigi  XI:  lo  storico  Filippo  di  Comines,  che  gli 
fu  presso  negli  ultimi  giorni,  ci  trasmise  a  tal  proposito. curiosi 
particolari  ;  primamente  ne  piace  trascrivere  l'  elogio  che  di 
tal  principe  ha  fatto,  egli  storico  della  nuova  scuola  politica, 
contemporaneo  e  confratello  del  Segretario  Fiorentino.  Davvero 
che  fu  propizia  fortuna  a  cotesti  agghiacciali  notomisti!  die' lor 
da  disseccare  carogne  che  le  simili  da  Tiberio  a  Talleyrand  non 
saprei  dove  trovarle,  Cesare  Borgia  e  Luigi  XI....  —  Louis  avait 
fine  activite  d  esprit  prodigieuse:  le  temps  qiC  il  nposait,  son  en- 
tendement  travaillait;  cof  il  àvait  a  (aire  en  lant  de  Heux,  que 
mcrveiUe;  tt  il  se  fui  aùssi  vohnliers  occupi'  des  affaires  de  ses 
voisins  que  des  siennes ,  jusqu  a  ivetlre  des  gens  cn  leurs 
viaisons  ,  ci  leurs  departir  leurs  offices  :  quand  il  avait  la 
paix  ou  la  trève  à  grand  peiiie  li's  pouvaii,  il  endurer  ;  de 
vìaintes  menutis  choses  de  son  royaume  se  mclait,  doni  il  se 
flit  bien  passe;  mais  sa  compìexion  ctait  telkcel  ainsi  vivait:  aussi 
sa  mémoire  elait  si  graivlc  qu  il  rclcnait  toules  choses  et  connois- 
soit  tout  le  uiondc.  mt  paijs,  et  à  V entonr  de  lui;  à  la  ve- 

riti  il  setnblait  pluó  fad  pour  gouverricr  un  monde  qu  un  ro- 
yaume. —  Or  ecco  come  questo  perspicace  e  comprendente  in- 
ielletto  sijdiportava  col  pensier  della  morte:  —  toujoursilpria 
ses  servitetirs  quand  ils  le  verraicnt  en  danger  de  mourir  de  lui 

^^'reseulement  Ics  mots  —  parlcz  peu  — ;  et  de  l'cxliorier  sim- 
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plement  à  se  confessor  sans  lui  prononcer  ce  cruci  mot  de  la 
mori,  car  in  lui  semblait  n'  avoir  pas  le  coexir  poiir  ouir  une  si 
cruelle  sentence.  Il  s' hahillait  richement,  ce  qu  il  n'  avaitjamais 
accoiilumé  de  (aire;  il  donnail  dcs  robes  précieuses  sans  qu' on 
Ics  demandata  car  nul  ii  eut  osé  lui  demander,  ni  lui  parler  de 
rien....Il  renvoyait  officiers  et,  gents  d'  armes,  rognoit  pcnsions , 
et  en  ótait  de  tout  point:  peu  de  jours  avant  son  myas  il  me 
dit  qu'  il  passait  le  temps  a  (aire  et  à  defaire  dcs  gens  ;  et  fai- 
saìl  plus  parler  de  (ai  parmi  le  ro>jawne  qu'  il  n'  avail  jamais 
fait  ;  et  il  le  faisait  ainsi  de  peiir  qu'  on  le  crtìt  mori  ;  car  peu 
de  gens  levoyaient;  mais  qucuid  on  entendait  parler  des  ceuvres 
qu' il  faisait,  chacnn  en  avait  crainte  et  àpeine  pouvait  on  croirc 
qu' il  fut  malade  ....  Il  lui  arrivali,  inquiet,  qu' il  élait  toujours , 
de  se  lecer  le  premier,  et  pendant  quon  dormait ,  de  courir  le 
cfiatcau  pour  tout  voir  par  lui  rnhie  :  un  joiir  il  de^end  aux 
cuisines  ;  //  n  y  avait  encore  qu'  un  enfant  qui  toiirnait  le  hro- 
(^fic:  —  combien  gagnes  tu?  —  r  enfant,  qui  ne  l'  avait  jamais 
VÌI,  repondit:  —  autant  que  le  roi.  —  Et  le  rei  que  gagne-t-il? 
—  Sa  vie,  et  moi  la  mienne  !  —  -"*■  " 

Morto  Luigi,  la  Dama  di  Beaujiii  sua  figlia  governò  il  regno 
durante  la  minorità  del  fratello  Carlo  Vili,  che,  sposata  Anna 
erede  del  ducato  di  Brettagna,  afforzò  con  sitTatta  unione  la  mo- 
narchia, la  qual  più  non  ebbe  motivo  di  temer  degl'Inglesi,  so- 
liti aversi  in  Brettagna  lor  porti  d'  approdo.  Renato  avea  lasciato 
Luigi  XI  erede  della  Provenza ,  e  de'  suoi  diritti  al  regno  di 
ISapoli:  appena -diventato  maggiorenne  il  giovin  re  aspirò  a  ri- 
cuperare quell'antico  retaggio  degli  Angioini,  posseduto  allora 
dagli  Aragonesi. 

Prima  di  accompagnare  Carlo  Vili  nella  sua  celebre  spedizione 
d'  Italia,  gettiamo  uno  sguardo  sulle  condizioni  in  cui  la  nostra 
Penisola  si  trovava  collocata. 

Galezzo  Sforza  era  succeduto  nel  i4G6  al  padre  Francesco,  ge- 
nero dell'ultimo  Visconti,  e  primo  duca  di  Milano  della  nuova 
famiglia.  Mostro  di  turpitudine  e  crudeltà  fu  Galeazzo,  e  perì 
sulla  porta  di  Santo  Stefano  sotto  a'  colpi  de'  congiurati,  i  quali 
intendevano  chiamare  il  popolo  a  libertà,  ma  giacquero  spenti 
nel  subbuglio  dalle  guardie  del  tiranno.  Al  figlio  adolescente  di 
questo  (Giangaleazzo)  fu  tutore  lo  zio  Lodovico,  detto  il  Moro,  che 
maneggiò  la  cose  per  modo  da  diventare  assoluto  signore. 

Regnava  pace  in  Italia,  ma  una  pace  inquieta  perchè  sapevasi 
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che  Callo  vili  voleva  rivendicare  alla  sua  corona  i  diritti  ad 
essa  legali  dalb  ?ec?)«da  Giovanna  sul  Regno  ;  al  Moro  bastava 
conservare  la  tìsin-pala  autorità,  e  teneva  poco  men  che  prigio- 
nieri il  giovin  duca  e  sua  moglie  Isabella,  figliadi  Alfonso  duca 
di  Calabria.  Innocenzo  Vili,  fermati  eli  accordi  con  Firenze,  mo- 
slravasi  benevojio  al  re  Ferdinando:  della  provvida  pace  era  pri- 
mo fondamento  la  saviezza  di  Lorenzo  de' Medici,  o  la  grande 
stima  in  cu]  lo  tenevano  tutti  gli  Stati  della  Penisola. 

Due  casi  fatali  conturbaron  ogni  cosa:  Lorenzo  mori;   e    Ro- 
drigo Dorgia  fu  eletto  papa  (1492).  Piero   era   infinitamente    da 
meno  del  p:ìdre  Lorenzo,  e  Lodovico  volle  tirare  a  sé  il  prima- 
to :  s'insospetlì  dell'amicizia  che  slringea  Piero  al  re  Ferdinando. 
Il  duca  .di  Calabria,  infatti,  mal  sofTerendo  che  il  genero  Galeazzo 
e  ia  figlia  Isabella  giacessero  piuttosto  in  ischiavitù  che    in   tu- 
tela delT^foro,  intimò \a  questo  che  lasciasse    libero   il    governo 
delducalo  al  vero  padrone  giunto  ornai  alla  età  di  venti   anni: 
e  Lodovico,  dissimulando,  promise  farlo.  Toccava  a  Pier  de'  Me- 
dici, se  avesse  yoluto  camminare  sulle  pedate  del   padre,  tener 
equilibrata  la  bilancia  tra.  que' principi  rivali;  ma  seguitò  il  con- 
siglio degli  Orsini,  co'  quali  per  la  madre,  e  per  la   moglie  era 
stretto  di  j)arentela ,  e  diessi  a  conoscere   parziale    per  Napoli  : 
onde  il  Moro  contro  la  imminente  procella  non  vide  altro  scher- 
mo che  suscitare  Carlo  Vili  di  Francia  a  rimettere  in  campo  e 
sostenere  colle  armi  le  amiche  pretensioni  della  sua  famiglia  su 
Napoli.  Il  nuovo  Papa,  eh'  er'  avverso  ad  Alfonso   diventato    re 
per  la  morte  di  Ferdinando,  perchè  avendogli  chiesta  una  figlia 
in  moglie  per  Giuffrè  suo  figlio,  ne  avea  avuta  ripulsa,  accostossi 
a  Lodovico  ed  a' Veneziani;    e    intanto   giungevano   ambasciatori 
francesi,  chiedenti  a' Principi  e  Stati  d'Italia  libero   il  passo  ai 
soldati  del  loro  signore  avviati  a  Napoli:  Piero  de' Medici    dinie- 
gollo;  e  il  re  cacciò  di  Lione,  non  i  mercanti  fiorentini,    ma  i 
soli  agenti  de' Medici,  per  far  palese  la  differenza  che  poneatra 
la  repubblica"e  quella  famiglia,  lì:    ricordato  un   fatto    che    pin- 
ge.  la  corruzione    di    quella    età.    Piero  per  amicarsi  il    re,   o 
almeno  per  nimicarlo  al  Moro,  fé' nascondere   dietro    gli    arazzi 
della  sua  cam.era  il  Mattarono    ambasciator    francese,    e    dievvi 
udienza  al  Taverna  inviato  milanese  ,   ad  oggetto    che   il    primo 
udisse  i  discorsi  del  secondo,  il  tenore  de'  quali  fu  che  lo  Sfor- 
za cercava  bensì  la  rorina  degli  Aragonesi,  ma  non  era  sì  pazzo 
da  consentire  che  i  Francesi  mettessero  radice  in  Italia  ;  pronto  ad 
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opprimerli  tostoohè  ne  avrebbe  avuto  il  destro.  Questa  frode  non 
distolse  Carlo  dall'  impresa,  ed  irritò  sempre  più  Lodovioo  con- 
tro il  Medici. 

Entrato  il  re  in  Lombardia  con  quindicimila  soldati,  dei  quali 
seimila  erano  Svizzeri,  accolto  ed  ajutalo  di  grosse  somme  dal 
Moro,  venne  a  Pavia,  e  vi  alloggiò  nel  castello  ove  stava  chiuso  il 
duca  Galeazzo  consumato  da  lento  malore  attribuito  a  veleno: 
visitollo  il  r^.  (1494);  Isabella  gli  si  gettò  a'piedi,  e  non  osando 
in  presenza  di  Lodovico  parlar  di  sé  e  del  marito ,  lo  supplicò 
pel  padre.  Continuò  Carlo  il  suo  viaggio,  ed  ebbe  nuova  a  Pia- 
cenza che  r  infelice  Galeazzo  era  morto  e  che  lo  ?io,  a  pregiu- 
dizio del  figliuoletto  superstite,  aveva  usurpato  il  seggio  ducale. 

Le  armi  francesi  entrate  in  Lunigiana ,  e  costeggiando  la  Ma- 
gra, cominciarono' a  battere  Sarzanello:  Firenze,  vedendosi  già 
attaccata  ne'  suoi  terrilorii,  col  nemico  quasi  alle  porle,  e  senza 
apparecchio  di  difesa,  cominciò  a  tumultuare;  e  Piero  ut' Me- 
dici deliberò  di  andare  a  trovare  il  re,  e  cercar  di  placarlo:  non 
mancava  a  lui  l'esempio  del  padre,  che  avea  con  tal  modo  gua- 
dagnato il  re  Ferdinando;  mancavano  i  talenti.  Lasciata  l' amba- 
sceria di  cui  era  capo,  a  Sarzana ,  ne  venn' egli  in  presenza 
di  Carlo,  accolto  con  quell'apparente  cortesia  che  fu  propria  in 
ogni  età  di  Francesi;  e  credette  trovarsi  tra  amici;  onde,  bra- 
mando il  re  pegni  di  sicurezza ,  trascorse  a  concedergli  più  di 
quello  avrebb'  esso  sperato,  cioè  le  fortezze  di  Sarzana ,  Sarza- 
nello, Pietrasanta,  Livorno  e  Pisa.  Grande  fu  la  indegnazione  de' 
Fiorentini  contro  Piero  quando  riseppero  eh'  ^gli  aveva  di  pro- 
pria autorità,  senza  consultare  i  capi  del  governo  dati  in  mano 
agli  stranieri  i  balluardi  dello  Stato:  1'  improvvido  negoziatore 
tornato  in  città  trovò  le  turbe  sdegnate,  gli  amici  sbigottiti  ;  nac- 
que sollevazione  che  aveasi  capo  Francesco  Valori,  uom  virtuoso 
e  rigido  repubblicano  :  Piero  fuggì,  non  a  Carlo,  presso  il  qual^ 
avrebbe  potuto  servire  alla  pàtria,  non  al  Papa  od  agli  Arago- 
nesi, che  gli  erano  amici,  ma  a  Bologna,  accoltovi  da  Bentivoglio 
con  parole  di  superba  commiserazione,  poi  a  Venezia  ove  trovò 
freddezza  e  diffidenza. 

Proseguiva  intanto  il  re  la  sua  marcia,  incontrato  a  Lucca  da 
un'  ambasceria  fiorentina,  che  aveva  alla  testa  fra  Gerolamo  Sa- 
vonarola. Giunto  a  Pisa,  ai  cittadini  che  gli  domandavano  liber- 
tà ,  rispose  farebbe  quel  che  fosse  giusto;  le  quai  parole  furono 
interpretate  una  concessione;  onde,  esciti  di  là,  e  gridando  che 
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dal  re  erano  stali  affrancati,  rupper  1'  arme  di  Firenze,  gettarono 
in  Arno  il  leone  che  n'  era  segno  ;  e  Carlo,  lasciata  la .  vecchia 
cittadella  in  mano  a'  Pisani,  posto  presidio  francese  nella  nuova 
(il  17  novembre  1494)  entrò  a  cavallo  le  porte  di  Firenze  colla 
lancia  sulla  coscia,  lo  che,  secondo  l'uso  d'ollremonti,  significava 
assunzione  di  signoria,  e  scese  ad  alloggiare  alla  casa  de'Medici: 
la  città  collocata  in  gravissimo  pericolo  presentava  apparenza  di 
festa.  Dopo  le  cerimonie  si  cominciò  a  trattar  gli  accordi  (1),  e 
nata  discordia,  poco  mancò  che  per  comando  del  re  Firenze 
non  soggiacesse  a  saccheggio.  Savonarola,  coraggiosamente  inter- 
ponendosi, salvolla;  fermaronsi  patti  non  iniqui;  che  la  città  sa- 
rebbe sotto  la  protezione  del  re;  ril'^rrebb' egli  i  castelli  sinché 

(i)  ....  //  re  con  gran  pompa  entrò  in  cillà  avendo  i  Fiorentini,  per 
fargli  onore,  sgangherata  la  porta  di  S.  Friano.  ondagli  incontro  la  Sigyio- 
rin,  e  il  re  entrò  sotto  un  baldacchino,  tenendogli  il  gonfaloniere  la  briglia 
dal  cavallo,  e  cosi  andarono  dritto  al  Duomo,  dove  fece  orazione,  e  si  mara- 
vigliò di  cosi  stupendo  ediftzio.  Scavalcò  dipoi  ni  palazzo  Medici  od' ebbe  gli 
alloggiamenti  per  otto  giorni.  Il  padre  Gerolamo  (Savonarola)  intanto  non 
rcitava  dal  predicare  in  Duomo  con  grandissimo  concorso,  esortando  a  pe- 
nitenza, digiuni,  orazioni  il  popolo,  acriocché  Dio  si  placasse,  e  Firenze  ri- 
manese  libera  da  tanti  pericoli.  Nacque  in  quel  giorno  non  so  che  tumulti 
tra  Fiorentini  e  Francesi,  in  modo  che  si  venne  alle  mani;  cominciossi  poi 
a  disputare  gagliardamente  tra'l  re  e  gli  ambasciatori  sopra  i  capitoli,  per- 
ché il  re  chiedeva  il  titolo  di  signore  di  Firenze  e  gli  ambasciatori  non  vo- 
levano consentire:  stando  dunqne  in  queste  dispute,  Piero  di  Gino  Capponi, 
uno  degli  ambasciatori  con  animo  grande  e  libero,  prese  li  capitoli  e  sulla 
faccia  del  ree  de' suoi  baroni  gli  stracciò  dicendo  —  se  voi  sonerete  le  trom- 
be, noi  soneremo  le  campane. —  L"  audacia  del  quale  vedendo  il  re,  tanto 
sdegno  ne  prese  che  giurò  mettere  a  sacco  e  a  fil  di  spada  tutta  la  città;  e 
ordinò  die  tu  sera  a  23  ore  sonando  una  tromba  si  desse  principio.  Ma  co- 
me piacque  a  Dio  un  barone  del  re,  a  cui  Piero  già  in  Francia  era  diven- 
talo compagno,  andò  a  ritrovarlo  ....  (qui  prosegue  Burlamachi  raccontando 
come  Piero,  avvisalo  dcH'iniminente  eccidiOj  corresse  a' Signori,  ed  essi  n"an- 
dasser  de  volo  a  Savonarola),  l'rovarono  che  il  Padre  con  tulli  li  frati  quel 
giorno  digiunavano  a  pane  ed  acqua  stando  tutti  %i)iiti  ed  intenti  alla  ora- 
zione: il  quale,  udita  la  causa  della  venuta  loro  ìì' andò  subito  al  palazzo 
Medici  e  fu  condotto  innanzi  al  re  ,  il  quale  si  slava  in  camera  tutto  ar- 
mato per  dar  principio  ad  eseguire  il  suo  pessima  consiglio.  E  come  vide  il 
Servo  di  Dio,  secondo  il  costume  dei  re  di  Francia,  si  levò  si  per  fargli  ri' 
verenza,  ma  quei  trasse  fuori  il  Crocifisso  che  sempre  portava,  e  presentatolo 
alla  faccia  del  re  —  questo,  disse,  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra:  non  onorar 
me,  ma  onora  questo  che  è  re  dei  re,  e  punisce  e  fa  rovinar  gli  empi,  e  farà 
rtvinar  te  con  tutto  il  tuo  esercito,  ."i<;  ìion  desisti  da  tanta  crudeltà  —  e  con 
tanto  ardore  ed  efficacia  prosegui  a  parlare,  che  tutti  gli  assistenti  erano 
pieni  di  spavento,  e  il  re  co''suoi  ministri  cominciarono  a  lagrimare.  .illora 
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la  impresa  di  Napoli  non  fosse  a  fine;  le  rendite,  però,  ne  sa- 
rebbon  riscosse  dai  Fiorentini  quai  paglierebbero  a  Carlo  cen- 
tovenlimila  scudi  in  tre  rate;  si  aggiunse  la  liberazion  de' Me- 
dici dal  bando,  eccetto  Piero;  ma  il  re  fece  leggier  conto  di  que- 
st'ultima clausola,  e  sollecitò  l'esule  a  venire,  promettendogli 
ristabilirlo  nella  sua  antoritcà  di  prima  ;  ed  egli  si  consigliò  co' 
Veneziani,  i  quai  giudicando  che  col  ristabilimento  di  Piero,  la 
Piepubblica  tornava  ligia  a  Carlo,  dissuaserlo  dallo  andare;  e  lo 
scimunito  lor  credette,  lasciandosi  fuggire  tale  opportunità  che 
più  non  gli  si  presentò  finché  visse. 

Carlo  avviato  a  Roma  trovò  in  arrivarvi  il  Papa  chiuso  in  ca- 
ste! Sant'Angelo,  e  lo  lasciò  staro,  ottenutine  però  larghi  patti, 
tra'  quai  la  promessa  della  investitura  del  Regno:  e  la  occupa- 
zione di  questo  costò  poco  più  della  fatica  del  viaggio.  Alfonso, 
rifuE'Efito  in  Sicilia  vi  mori:  Ferdinando  suo  fiL!;lio  si  ritirò  in 
Ischia,  e  Carlo  entrò  in  Napoli  tra'plausi  di  un  popolo  incostante, 
che,  amatore  di  novità,  fa  sempre  buone  accoglienze  agli  ultimi 
arrivati. 

L'esilio  di  Piero,  e  la  partenza  del  re  lasciarono  Firenze  in 
confusione.  Dopo  Cosimo,  e  Piero  il  vecchio,  e  Lorenzo,  appena 
viveva  chi  avesse  veduta  l'antica  repubblica:  il  principato  de' 
Medici  sotto  sembianze  cittadine  avea  messe  profonde  radici.  Fu- 
ron  creali  dalla  popolare  frequenza  i  soliti  venti  accoppialori,  che 
avoano  mandalo  di  porre  nelle  borse  (da  cui  si  eslrnevan  asorle) 
i  nomi  dei  cittadini  abili  a  coprire  impieghi;  ma  contro  di  essi 
I  avrebbono  riaperte  le  porte  a'  Medici)  si  alzò  la  voce,  a  que'  dì 
onnipotente  di  fra  Girolamo'  Savonarola.  Lorenzo  il  Magnifico 
aveal  attirato  a  Firenze,  da  Ferrara  sua  patria ,  postolo  priore 
a  san  Marco;  ed  egli  disdegnando  corteggiare  i  grandi,  e  avver- 
sando la  preponderanza  medicea,  quando  Lorenzo  visitava  il  con- 

il  Padre  prese  il  re  per  mano  e  disse  —  sappi  che  la  volontà  di  Dio  è  che 
ili  parla  di  questa  citta  senza  farci  mutazione:  —  apparila  mirabilmente  nel 
Padre  lo  spirilo  di  Dio  .  .  si  conchiuser  dunque  i  capitoli  tra  il  re  e  la  cillà. 
Passalo  sì  rjran  pericolo  ;  subito  soìiarono  le  campane  del  palagio  a 
gloria j  e  un  barone  grande  del  re  ebbe  poi  a  dire  —  chi  è  stalo  questo  gran 
santo  di  tanto  merito  presso  a  Dio,  che  abbia  libera  questa  città,  la  guai  se- 
condo il  giuramento  del  re  du\'cva  essere  distrutta?  —  La  mattina  seguente 
il  re  e  le  dignità  andarono  al  Duomo  a  ratificar  li  capitoli.  E  cosi  restò  li- 
bera Firenze  mediante  C  opera  e  le  orazioni  di  quel  santissimo  Padre;  di 
che  ognuno  allora  rendca  testimonio;  ed  egli  più  volle  ne  fece  menzione  nelle 
sue  prediche.  (Burlamachi). 
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vento,  se  ne  slava  diiiiso  nella  cella.  Finche  visse  quell'uomo 
'nmirabile,  Savonarola  non  si  alzò  pubblicamente  contro  di  lui  ; 
lorto  che  fu.  nella  |)redica/.ione  che  lo  facea  grande,  cominciò 
ad  associare  la  j^olitica  ti  Vangelo;  e,  amatore  grandissimo  del 
governo  popolare,  invocò  Dio  a  giustificarlo  e  protefigerlo.  Giu- 
liano Salviati,  un  dei  venti  accoppialori,  l'u  il  primo  che  obbe- 
disse al  Frate  dinfetlentJosi  dall' ul'ficio,  e  appresso  lui  tutti-  gli 
altri  0  volontarii,  e  costretti.  lUiinata  pertanto  l'antica  forma 
aristocratica,  che  avoa  durato  sessanl'anni,  si  fece  un  consiglio 
gencralojn  cui  avevano  volo  lutti  i  cittadini  legittimamente  alti 
agriìnpiegl,»i,'c  furono  da  principio  ottocento,  poi  mille  settecen- 
to, eh' eleggevano  i  magistrati  per  la  città  e  dominio,  elezione 
mi^ta  di  squitlinio  e  di  sorte. 

Intanto  che  questi  umori  agitavano  Firenze,  ordì  vasi  contro 
Carlo  una  formidabil  lega  per  opera  di  quel  dosso  (il  Moro) 
ch'era  stalo  eccitatore  della  sua  calala  in  Italia:  leggerezza,  in- 
stabilità, brama  9i  rivedere  la  Francia  indussero,  il  re  ad  abban- 
donare la  sua  recente  malferma  conquista:  hiscialo  a  ^'apo1i 
debol  presidio  comandato  dal  duca  di  Monpensier,  venne  a  Siena; 
ove  Savonarola  inviato  dai  Fiorentini  lo  richiese  che  mantenesse 
la  data  promessa  restituendo  Pisa  ;  ma  i  pisani  al  re,  giunto  Ira 
lor  mura,  supplicarono  colle  più  violenti  dimostrazioni  di  ango- 
scia, di  non  venirle  tornati  in  podestà  dei  loro  oppressori.  Carlo, 
incerto  che  fare,  lasciò  Entragues  a  guardar  la  cittadella ,  e  si 
-iITreltò  ai  passi  dcU'Appenino;  incontrò  sul  Taro  1'  esercito  con- 
federalo; e  a  risico  d'  esser  morto  o  preso,  l'attaccò,  lo  ruppe 
e  passò  oltre  (1498).  Unico  frullo  della  vittoria  fu  di  potersi  ri- 
tirare: il  regno  di  Napoli  co' soccorsi  di  Consalvo  fu  ricuperato 
da  Ferdinando. 

Pisa  era  perduta  pe'  Fiorentini,  i  quai,  per  giunta,  si  trovavano 
minacciati  da  Massimiliano  imperatore,  che  assediava  Livorno.  Era 
la  repubblica  divisa  ne"  partili  ùc' Piagnotìi ,  e  degli  Arrabbiati: 
una  cospirazione  in  favore  de' Medici  fu  scoperta,  onde  cinque 
cittadini  vennero  mandati  a  morte,  illegalmente,  perchè  si  violò  a 
loro  danno  la  legge  dell'  appellazione  al  consiglio  generale.  Fu 
apposto  a  Savonarola  il  crudo  fatto;  ma  non  sedeva  egli  tra 
giudici,  ned  era  in  lui  autorità  che  bastasse  ad  infrenare  quelle 
passioni. 

iNelle  sue  impetuose  predicazioni  erano  sfuggile  a  fra  Gerola- 
mo parole,  che,  annunziando  il  bisogno  di  riformare    la   Chiesa 
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nel  suo  capo  (questo  capo  era  Alessandro  VI)  aveano  indotto  il 
Papa  a  lagnarsi  prima  colia  Signoria,  poi,  vedendo  riuscite  vane 
le  minacce  di  spirituali  castighi,  ad  intimarle  più  temute  puni- 
zioni, cioè  r  esilio  de'  mercanti  fiorentini  da  Roma,  e  la  confisca 
di  lor  beni.  Si  scosse  a  tale  scongiuro  l'avidità  mercantile,  eia 
Signoria  comandò  a  Savonarola  che  si  astenesse  dal  predicare': 
narreremo  in  breve  com'  egli  avesse  mutata  faccia  a  Firenze,  da 
scioperata  e  faziosa  scambiandola  in  ascetica  ed  entusiasta,  insino 
al  di,  che,  dopo  una  celebre  prova  fallita,  il  novatore,  a  cui  era 
venuta  manco  Taura  popolare,  cadde  e  perì.  Epperò  era  egli  un 
mirabil  uomo:  perfino  quella  fredda  anima  di  Macchiavelli  lo 
proclamò  degno  di  reverenza,  ove  scrish^e  (lib.  I,  cap.  li,  dei  di- 
scorsi sulle  Deche)  —  al  popolo  di  Firenze  non  par  essercene 
ignoranle,  né  rozzo  ;  nondimeno  da  frale  Gerolamo  fa  persuaso 
che  parlava  con  Dio:  io  non  voglio  giudicare  s'era  vero  o  no, 
perchè  di  un  tanV uomo  si  debbe  parlare  con  reverenza;  ina  io 
dico  bene  che  infiniti  lo  credevano,  senza  aver  vislo  cosa  nessuna 
-slraordinaria  da  farlo  credere;  perchè  la  vita  sua,  la  dotlrina, 
e  il  soggetto  che  prese,  erano  sufficienti  a  fargli  prestar  fede. 

La  morte  di  Savonarola  umiliò  ma  non  distrusse  il  suo  par- 
tito, il  qual,  ripigliato  coraggio,  si  conobbe  il  più  forte;  resta- 
rono in  Firenze  gli  stessi  semi  di  discordia;  e  i  Domenicani  ere- 
ditale le  dottrine  del  loro  maestro,  continuarono  ad  avversare  i 
Medici,  e  a  favorire  la  democrazia. 


xcviir. 


Savonarola. 


Fra  (ierolamo  Savonarola  è  nome  di  cui  varia  suona  la  fama: 
per  me  credo  che  fosse  dotalo  di  anima  grande,  e  ben  intenzio- 
nata; peccò  di  esagerazione  nel  volere  prestamente  e  compiuta- 
mente un  bene,  che  gli  uomini  mal  sanno  aggiugnere  nemmeno 
a  grado  a  grado;  ma  se  v'ebbe  eccesso  nel  suo  fervore,  o,  dirò 
meglio,  se  riusciron  eccessivi  i  modi  che  adoprò  onde  accostarsi 
alla  metache  si  proponeva,  ben  iscontò  quella  intempestività 
co'guai  che  lo  tribolarono,  e  col  martirio  che  sostenne. 

Scopo  del  sublime  fanatismo  di  fra  derolamo  fu  di  tornare 
onoralo  e  glorioso  il  nome  di  Cristo,  e  di  estendere  i  benefliii 
della  Religione  a  tutte  le  facoltà  umane  e  ad  ogni  lor  produ- 
zione; suo  capitalo  nemico  era  il  paganesimo,  di  cui  scovriva  i 
progressi  nell'arte,  ne' costumi,  nelle  idee,  nelle  azioni,  nelle 
scuole,  ne'  chiostri  :  lo  studio  della  Bibbia  diventò  sua  passion 
dominante,  e  improntò  il  suo  dire,  tanto  ne'colloquii  privati, 
quanto  nella  predicazione,  di  una  irresistibile  vigoria.  ISel  giar- 
dino del  convento  di  S.  Marco  cominciò  suoi  sermoni  dinanzi 
ascoltatori  il  cui  numero  andò  crescendo  per  guisa  che  gli  fu 
mestieri  salire  il  pulpito  della  più  vasta  chiesa  di  Firenze  , 
la  cattedrale. 

Ivi  le  prime  sue  prediche  furono  commentario  d'alcuni  passi 
dell'Apocalisse,  da' quai  deduceva  con  accento  ed  autorità  di  pro- 
feta l'annunzio  di  terribili  calamità  imminenti  (le  guerre  d'Ita- 
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Ha,  la  calata  di  Carlo  Vili,  la  occupazione    di   Firenze   parvero 
avverare    il    presagio):  —  quando    il   Padre    venne   in   Firenze 
(scrive  Burlamachi)  la  trovò  ripiena  d'uomini  nobili,  sagaci,  in- 
gegnosi, e  ficchi  di  sapienza  umana;  i  quali  non  solo  non  cre- 
devano, ma  si  facevano  beffe  delle  cose  della  fede,  e  di  chi  le  di- 
fendeva ;  vi  erano  artefici  eccellenti  che  confessavano    non   aver 
mai  creduto  in  Cristo  ;  né  ci  avea  bontà  alcuna  se  non   ceremo- 
nie  e  apparenze.  Il  Padre    ordinariamente   chiamala   tiepidi    / 
nemici  suoi;  altri,  benché  grandissimi  peccatori,  si  convertivano 
in  numero  infinito,  vivendo  poi  santamente  ;  e  questi  per  le  molte 
lagrime  che  versavano  alle  prediche  del  Padre,  erano  dagli  av- 
versar) domandati  piagnoni.  Né  si  potrebbe  credere   le   innume- 
revoli restituzioni  che  si  fecero  di  grandissima  importanza.  Nelle 
case  secolari  si  rnveva  a  modo  di  religiosi,  levandosi  la  notte  a 
mattutino,  e  dicendo   l'  ufficio   con    niolta   semplicità  ;  parevano 
tanti  angioli  in  tutta  la  conversazione.  Confluiva  sempre  da  ogni 
brinda  gente  per  udire  la  predica;  e  insino  dalle  montagne aspris- 
sime  calavano  genti  rustiche,  e  tutta  notte  venivano  verso  Firenze, 
talché  la  mattina  allo  aprir  della  porta  numero  grande  di  genti 
entrava,  andando  tutti  al  Duomo  a  pigliare  sollecitamente  il  luogo. 
yè  mancavano  ricchi  cittadini  pieni  di  carità  che  avevano  gra- 
zia di  dare  da  mangiare  e  bere,   e  alloggiare    in   casa    loro    a 
venti,  trenta,  quaranta  forestieri  per  volta,  di  quelli  che  venivano 
alla  prediche,  andando  spontaneamente  ad  invitarli,  talché  pareva 
proprio  una  primitiva  chiesa:    era   una  conversazione   fra    loro 
piena  di  carità;  e  riscontrandosi  piti  volte  insieme  si  guardavano 
un  V  altro  con  letizia  dolcemente  inestimabile,  talché  se  bene  fus- 
sino  slati  forestieri,  solo  a  vederli  in  volto  erano  conosciuti  i  veri 
figliuoli  di  quel  gran  Padre.   Venne  in  questo   tempo   una   gran 
carestia,  e  tanto  durò  che  molli  del  contado  erano  costretti  di  an- 
dare per  la  città  mendicando  il  pane,  e  si  morivano  di  fame  per 
le  strade;  onde  certi  uomini  dabbene  andavano  in  simili  bisogni 
con  varie  confezioni  e  malvagie,  e  quando  per    debolezza    trova- 
vano svenuti,  li  conducevano  allo  spedale.  E  questi  dai  savii  del 
mondo  furono  chiamati  per  ischerno  gli  stroppiccioni.    Altri   uo- 
mini ricchi,  ragunando  molte  migliaja  di  ducati,  mandavano  per 
grano  in  Sicilia,  e  lo  rivendevano  poi  a  Firenze  a  buon  mercato 
e  tanto  si  operò  per  questa  via  che  finalmente  la  penuria  cessò  — 
Chi  riflette  che  un  tal  entusiasmo  durò  sette  anni  consecutivi,  - 
che  tanta  fu  la  pressa  in  Duomo,  che  fra  Gerolamo  dovette  pre- 
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dicare  separatamente,  in  ore  diverso  ad  uomini,  a  donne,  a  fan- 
ciulli; e  che  cotesto  fervore  erasi  desto  nostante  la  fiera  nimicizia 
de'  partigiani  de'  Medici ,  i  quali  or  denunciavanlo  come  eretico 
a  Roma,  or  lo  minacciavano  come  fazioso;  noi  ci  rimanghiamo 
incerti  che  cosa  fosse  più  stupenda  in  essolui  o  la  instancabilità 
dello  evangelizzare,  o  la  nobiltà  dell'  animo  che  lo  elevava  cosi 
al  di  sopra  li  regione  delle  procelle  popolari,  o  la  sua'  eroica 
fidanza  nella  protezione  di  Dio:  nò  ci  volea  manco  Ji  una  fede 
ardente  in  questa  prolezione  per  credere  di  poter  riuscire  a  pu- 
ri ficcare 'ciò  che  il  paganesimo  avea  contaminato;  contagio  a  cui 
non  era  sfuggita  ne  scienza  ned  arte,  ninna  facoltà  deiruomo. 
Gli  ediicatori  della  gioventù  facevanla  ammirata  di  cose  greche 
e  romane,  non  lasciandole  tampoco  sospettare  che  anche  il  Cri- 
stianesimo noverava  filosofi  ed  eroi:  sceglievano  tra  eli  scritti 
profani  i  più  acconci  a  dilettare  e  corrompere  ;  tra'  libri  di  cui 
Savonarola  domandava  dal  pergamo  la  proscrizione ,  ci  aveano 
gli  osceni  carmi  degli  erotici  latini,  e  la  raccolta  di  cui  basta  il 
nome  a  palesare  la  infamia  (la  Priapcja).  Il  qual  sistema  di  edu- 
cazione veniva  continuato  sotto  altro  forma  nelle  università,  per- 
fino nei  chiostri.  La  Logica  aristotelica,  sovraccarica  di  sottigliez- 
ze, dominava  la  Teologia;  né  veniva  riconosciuta  autorità  nelle 
Sante  Scritture,  se  non  in  quanto  si  accordavano  co'  dettati  pe- 
ripatetici ;  ^  fra  Gerolamo  tuonava  dal  pulpito  —  son  le  sidtiìilà 
de' Filosofi  come  polvere',  fanno  di  questa  filosofia,  e  delle  Scrit- 
ture Sante  un  miscuglio  e  -qucslo  vendono  sopra  li  pergami  e  le 
cose  di  Dio  e  della  Fede  lasciano  stare.  —  Felici  i  poveri  di 
spirito  quand'  egli  si  fé'  loro  innanzi  con  quella  sua  mirabil  do- 
vizia di  citazioni  bibliche,  le  quai  risonavano  nelle  lor  anime 
candide  a  modo  di  voce  scesa  dall'  alto  a  confortarle  e  guidarle  ! 
Per  ispiriti  superfizialmenle  filosofici,  e  che  cercano  nella  sto- 
ria non  altro  che  la  conferma  a  pregiudicate  opinioni ,  Savona- 
rola e  un  retrogrado  dominato  da  fanatismo,  il  qual  vanamente 
tentò  serrare  al  suo  secolo  la  via  del  progresso:  opperò  gli  erano 
familiari  le  dottrine  letterarie  e  filosofiche  più  vantale  in  quella 
età:  versatissimo  negli  annali  antichi,  non  li  reputava  più  istrut- 
tivi e  gloriosi  di  que'  delle  nazioni  che  avevano  occupata  da  poi 
la  scena  del  mondo,  dispiegandovi  il  vessillo  della  Croce:  a  co- 
loro che,  come  fecero  Tucidide  e  Livio,  delinearono  i  fasti  del 
passato,  diniegava  la  preminenza ,  rivendicandola  agi'  Inspirati 
che  avevano  associata  la  narrativa  de' casi  trascorsi  all'annunzio 
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degli  avvenire.  A  tarpar  le  ali  all'  entusiasmo  degli  eruditi  che 
teneano  sempre  fiso  lo  sguardo  nell'  antichità  classica,  additava 
le  triste  reliquie  della  razza  greca  divorata  da  mortai  lebbra, 
cui  Io  scisma  avea  resa  insanabile,  impolente  così  a  sottrarsi 
all'errore,  come  a  difendersi  dai  barbari,  U\e  cosa  nacque,  grì- 
dava,  per  la  eresia  e  (peccali  d'Oriente  e  dei  Greci?  sono  an- 
dati tutù  in  vastità,  e  sotto  gì'  in  fedeli....  ed  accennando  ai  fautori 
delle  redivive  opinioni  della  Grecia  antica,  —  guarda,  soggiun- 
geva, tulli  coloro  che  oggi  seguitano  la  dottrina  di  quelli  Filoso/i; 
li  troverai  tutti  duri.  —  Ai  giovinetti  volgeasi  di  preferenza  con 
toccanti  allocuzioni,  né  mai  la  voce  dell'  austero  oratore  si  at- 
temperava meglio  a  dolcezza  di  quando  volgevasi  a  quella  inno- 
cente e  prodiletta  porzione  del  suo  gregge;  chiamavali  a  raccorrò 
il  frutto  delle  sue  fatiche,  a  vegliare  sui  destini  della  patria;  e 
mentre  gallava  i  semi  di  un  desiderabile  avvenire,  rendendo  ai 
figli  accessibili  le  grandi  verità  della  Fede,  diceva  alle  madri, 
tre  secoli  prima  del  vantato  Ginevrino,  eh'  era  per  esse  un  sagro 
doverS^-nudrire  del  proprio  latte  la  prole,  colpa  fidarla  a  mer- 
cenai  ■  'Uilrici  di  fisiche  e  morali  brutture  :  diceva  ai  pa- 

dri cliU  .ji  correva  obbligo  di  dare  sin  dalla  età  prima  a'  lor 
nati  ì^n-a  Istruzione  elementare,  che  avesse  ad  essere  base  alla 
educazióne  dell'adolescenza,  antidoto  alle  passioni  della  gioventù. 
Nò  proscrivcf^  sfascio  i  capolavori  delle  Lettere  Antiche;  am- 
mellGv^fli  eome  ausiliari  allo  sviluppo  delle  civiltà  moderna;  solo 
pretfenvicva  che  le  decorazioni  attinte  a  quelle  fonti  pericolose , 
non  ofTuscasseto  nel  tulio  assieme  T impronto  cristiano,  consen- 
tendo legger  Otiicro,  Virgilio,  Cicerone  nelle  carte  originali,  senza 
che  a  somiglianza  di  corpi  'opachi  si  frapponessero  traduttori; 
ma  inculcava  che  si  studiassero  ancora  i  Santi  Padri ,  e  chie- 
deva .che  in  ispeziaìità' la  Città  di  Dio  di  sant'Agostino  fosse 
chiamata,  ad  occupar  le  veglie  degli  studiosi  della  letteratura  ac- 
ciò,  diceva,  la  giovenlù  non  riceva  una  lezione  di  paganesimo, 
'senza  averne»  ^/^^tf,'  a  contrapposto,  di  cristianesimo,  onde  si  edu- 
chi contemporaneamente  alla  eloquenza,  e  alla  virtìi. 
• 
Al  guasto  causato  dalla  mala  educazione  crescevano  gravità  e 
forzagli  artisti.- 1  monumenti  dell'arte  pagana  diventati  oggetto 
di  una  spezie  di  cullo  nelle  ville  e  nei  palazzi  medicei,  aveanvi 
insensibilmente  adulterate  le  genuine  nozioni  del  bello  :  il  na- 
turalismo incoraggialo  dalla  corruttela  erasi  impadronito  perfino 
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delle  chiese,  e  la  profanazione  commessa  dal  Lippi  rinnovavasi 
ogni  giorno;  conciossiachc  in  cambio  della  Madonna  e  dei  Santi 
si  mettevano  sugli  altari  ritratti  di  femmine  famose,  di  troppo 
noli  garzoni;  ed  attraenti  nudità  aumentavano  voga  a  tai  dipinti;  di 
che  Savonarola  sdegnavasi,  e  gridava  —  fanno  parere  la  vergine  Ma- 
ria vestita  come  una  meretrice;  ed  to  vi  dico  eh'  Ella  andava  vestita 
come  poverella,  semplicemente,  e  appena  le  si  vedeva  il  viso.  Che 
se  nelle  chiese  gli  artisti  sbizzarrivano  così,  pensate  che  cosa  faces- 
sero ne'palazzi,  e  nei  siti  destinati  a  ricreazione;  là  sedeva  in  trono 
il  paganesimo,  e  spirava  pegli  occhi  nelle  anime  inesperte  quel 
fascino  che  dalle  cattedre  insinuava  pegli  orecchi.  Savonarola 
a  prima  penitenza  dei  convertiti  imponeva  la  distruzione  di 
quelle  lascivie,  e  a"lor  autori  maladiceva  in  questa  forma — avete 
nella  guisa  piti  miserabile  materializzate  le  vostre  pratiche;  il 
hello  nelle  cose  complicate  risulta  dalla  proporzione  della  parti , 
ossia  dair armonia;  nelle  cose  semplici  è  trasformazione  e  luce: 
cercatelo  dunque  nella  sua  essenza,  oltre  gli  oggetti  visibili;  per- 
chè quanto  pili'  le  creature  si  avvicinano  qlla  bellezza  di  Dio  e 
ne  partecipano,  tanto  pili  sono  belle;  a  quel  modo  che  la  leggia- 
dria delle  membra  è  in  ragione  della  nobiltà  dell'anima.  Se  voi 
pigliate  due  donne  in  questa  udieiua  ecjualmente  belle,  accadrà 
certo  alla  pili  santa  di  suscitare  negli  spettatori  piii  ammii'azio- 
ne;  e  la  palma  non  mancherà  d'essergli  attribuita  anche  dagli 
uomini  carnali. 

Il  detto  di  S.  Paolo  vi  hanno  sulla  terra  infinite  maniere  di 
favelle,  niente  è  senza  voce,  con  cui  vivamente  espresse  V  entu- 
siasmo che  la  natura  suscita  hi  un' anima  credente,  da  niuno  fu 
chiarito  profondamente  vero  meglio  che  da  Savonarola  durante 
una  corsa  che  fece  in  Lombardia.  Alla  vista  dei  colossi  nevosi 
che  ne  fasciano  l'orizzonte,  dei  colli  e  dei  laghi  che  Tabbellano, 
sostava  nella  pedestre  peregrinazione  per  sedere '' appiè  di 
un  qualche  albero  isolalo,  e  là  (così  narra  Giovaani  da  Sicilia 
che  gli  era  compagno)  cercava  nel  libro  de"Salmi  un  testo  addatto 
ad  esprimere  quelle  magnificenze  pittoresche,  le  quali  a  lui,  sic- 
come il  firmanieolo  a  Davide,  narravano  eloquentemente  la  gran- 
dezza del  l'eterno. 

Quanti  poeti  ed  artisti  aveano  a  que'dì  mente  rella  ed  anima 
pia,  alirellanti  dovevano  innamorarsi  di  Savonarola;  ned  io  penso 
che  dopo  Socrate  sia  stalo  al  mondo  filosofo  novatore  che  de- 
stasse maggior  entusiasmo,  e  contnssc  una  più  eletta  schiera  di 
nobilissimi   ingegni  a  discepoli  e  ammiratori. 
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NÒ  qui  è  fuori  del  caso  ricercare  di  qual  indole  fosse  la  elo- 
quenza di  fra  Gerolamo. 

Ei  non  ebbe  certamente  né  una  giusta  divisione  de'  suoi  ar- 
gomenti, né  un  ordinato  progresso  di  raziocinio,  né  scioltezza  di 
espressioni,  ned  eleganza  di  stile;  ma  talora  inveiva  con  sì  gran 
forza  che  pareva  un  fulmine.  —  Or  vedete,  dicea  parlando  del- 
l'Esodo nella  prima  predica  di  qusiresìm^,  se  questo  libro  vi  pare 
a  proposito,  e  che  parli  appunto  dei  tempi  nostri  e  delle  nostre 
persecuzioni.  Ma  perchè  io  non  voglio  stamane  essere  più  lungo, 
ci  dirò  una  parola,  e  manderovù  a  casa  —  Che  vuoi  tu  dire, 
frate,  e  che  parola  è  questa?  — •  /o  vi  vorrei  dire  miglior  novella 
che  non  ho:  a  voi  buoni  e  che  siete  netti  di  cuore  dico  sempre, 
bene:  popolo  fiorentino,  io  dico  ai  cattivi, la  sai  ch'egli  è  un  pro- 
verbio che  dice  propter  peccata  veniunt  adversa;  tY«,  %^/ ^wflwrfc» 
//  popolo  ebreo  faceva  bene  ed  era  aniico  di  Dio,  si^mpre  avea 
bene',  così  al  contrario  quando  meltea  mano  a  scelleratézze,  Dio 
gli  apparecchiava  il  flagello.  Firenze  che  hai  fatto  tu?  che  hai 
tu  commesso?  dove  ti  trovi  tu  con  Dio?  vuoi  tu  eh'  io  te  lo 
dica? . . . .  ohimè  . ...  gli  è  pieno  il  sacco;  aspettati  un  gran  fla- 
gello. Signore  tu  mi  sei  testimonio  che  io  mi  sono  sforzato  di 
sostenere  colle  orazioni  questa  piena  e  questa  mina:  non  si  può 

più!...  Queste  e  simili  parole  declamate  con  fuoco  da  uom 

cli'era  tenuto. profeta,  quale  impressione  doveano  faro  sulla  mol- 
titudine! e  nella  predica  del  sabbato  dopo  la  seconda  domenica  di 
quaresima,  poiché  pregò  Dio  per  la  convcrsion  de'  peccatori  in- 
durati conchiude  =wo;ì  ne  posso  più;  le  forze  mi  mancano.  Non 
dormir  più ,  o  Signore,  su  quella  croce  ;  esaudisci  ie  nostre 
orazioni:  non  vedi  tu  questi  cattivi  nomini  che  ci  dileggiano,  e 
slam  diventati  l obbrobrio  del  mondo?  Deh!  non  tardare  acciò  il 
popolo  infedele,  tristo  non  dica  —  ove  il  Dio  di  cosioro?  —  Tu 
vedi  che  i  cattivi  ogni  giorno  diventano  peggiori,  e  sembrano 
ornai  incorreggibili.  Stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua 
potenza;  io  non  mi  so  più  che  mi  dire;  non  mi  resta  più  altro 
che  piangere.  Abbi  compassione  aelle  tue  pecorelle!  non  le  vedi 
Tu  qui  afflitte,  perseguitate?  non  le  ami  Tu?  non  venistu  ad  in- 
carnarti per  loro?  se  a  questo  effetto  io  non  son  buono,  levami 
ìa  vita.  Che  hanno  fatto  le  tue  pecorelle?  io  so?to  il' peccatore  ; 
ma  non  abbi  riguardo,  o  Signore,  a'  miei  peccati;  abbi  riguardo 
una  volta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuore,  alle  tue  viscere,  e  fa 
provare  a  noi  tutti  la  tua  misericordia....  Misericordia,  o  Signore! 
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—  A  tai  parole  è  ricordato  che  gli  udilori  proruppero  in 
UD  dirotto  pianto  ed  alte  grida,  talché  l'oratore,  piagnente  pur 
egli,  dovette  scendere  dal  jialpilo.  Avvertasi  che  tali  prediche 
furono  scritte,  (juai  le  abbiamo,  non  da  Savonarola,  ma  da  un 
qualche  suo  ascoltatore,  e  quindi,  oltre  ciò  che  la  viva  voce  do- 
veva lur  aggiungere,  esse  non  ei  pervennero  che  tronche  e  im- 
perfette; epperò  quali  sono,  ponno  riguardarsi  come  le  più  elo- 
quenti del  secolo  decimoquinto. 

Ritorniamo  agli  artisti  e  poeti  che  s'innamorarono  di  Savona- 
rola: primo  ricorderemo  Giovanni  Pico  della  Mirandola  fami> 
liarissimo  de'  Medici  (circostanza  che  sgombra  ogni  sospetto  di 
prevenzione)  il  qual  confessava  aver  ammirato  un  uomo  sovra 
tutti  al  mondo,  fra  Gerolamo.  Il  platonico  Benivieni,  creatura 
anch'egli  de'  Medici,  ardi,  quando  il  fulmine  stava  per  piombare 
sul  capo  dell'intrepido  Domenicano,  assumerne  le  difese  con  uno 
scritto  che  fa  testimonianza  del  suo  coraggioso  amore  del  vero. 
E  Poliziano  (nonostante  la  sua  inclinazione  per  le  artistiche  e 
letterarie  discipline  che  il  severo  predicatore  proscriveva)  non 
potè  ristare  dal  rappresentarlo  (nella  conGdenzial  epistola  da 
noi  dianzi  citata"*  qual  uomo  sanlissimo  per  diportamenti  e 
dottrina. 

Il  più  bel  lavoro  del  iirincipe  degrincisori  fiorentini  in  pietre 
dure,  Giovanni  denominato  delle  Corniole,  è  un  busto  di  Savo- 
narola che  si  conserva  nella  sala  delle  Gemme  agli  L'iTizii. 

Dei  due  più  degni  successori  di  Maso  Finiguerra  padre  della 
incisione,  Bandini  e  IJotlJcelli,  il  primo  non  contaminò  mai  il 
suo  bulino  con  rappresentazioni  lascive;  il  secondo,  noto  anche 
come  pittore  i'  commentatore  di  Dante,  rimase  così  angustiato 
della  tragica  morte  di  Savonarola,  che  fermò,  a  yegno  di  lutto 
perpetuo,  di  non  pigliar  più  in  mano  pennelli. 

Lorenzo  di  Credi  [)agò  il  suo  tributo  d'obbedienza  air  ammi- 
rato maestro,  con  trattare  in  suoi  quadri  unicamente  suggelli 
religiosi,  e  spezialmente  quello  si  caro  anche  a  Piero  Perugino, 
la  Vergine  in  atto  di  adorare  il  Bambino,  che  ripetè  assai  fiate 
e  sempre  in  guise  mutate.  Lorenzo  ò  nome  illustre  Ira'  ristora- 
tori della  pittura,  siccome  rappresentante  la  scuola  piena  di  vita 
ed  originalità  di  Andrea  Verrocchio,  dalla  quale  uscì  il  divino 
Leonardo. 

Erede  delle  tradizioni  del  beato  Angelico  vivea  nel  convento  di 
San  Marco  un  esimio  miniatore,  fra  Benedetto.  Nel  di  che  i  Tic- 
Medio  Evo.   Voi.  Ili,  30 
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pidi  assaltarono  il  chiostro  domandando  ad  alte  grida  la  morte 
di  Savonarola,  Benedetto  si  armò  per  difenderlo,  né  ristette,  che 
quando  udì  lui  stesso  ricordargli  non  istar  bene  a  religioso  trat- 
tare armi,  tranne  le  spirituali:  e  quando  gli  assalitori,  occupato 
il  sagro  recinto,  via  ne  trascinarono  la  loro  vittima  davanti  giu- 
dici che  tenevano  in  pronto  una  sentenza  di  morte,  fra  Benedetto 
fé'  grandi  sforzi  di  volere  andar  seco  ;  e  ributtalo  dai  ministm, 
insisteva;  ma  il  Padre  gli  si  vollò  dicendo  —  per  obbedienza  non 
venite,  perciocché  io  ho  da  morire  per  amore  di  Cristo.  (Burla- 
machi). 

Luca  della  Robbia,  inventore  ,de'  bassirilievi  in  terra-colta  a 
colori,  ebbe  a  compagni  di  lavori  i  suoi  fratelli  Agostino  e  Otta- 
viano, il  nipote  Andrea,  i  cinque  figli  di  questo;  tribù  di  artisti, 
che,  in  plasmare  Madonne  e  Santi,  avea  ripudiata  ogni  tradizione 
pagana,  ed  appo  la  quale  Savonarola  venne  tenuto  in  tanta  vene- 
razione, che  due  de'  figli  di  Andrea  vollero  esser  vestili  da  lui 
dell'abito  domenicano,  e  gli  altri,  rimasti  col  padre  e  lo  zio,  eb- 
bersi  ad  opera  prediletta  moltiplicare  i  ritratti  dei  grande  uomo 
che  riguardavano  come  profeta  e  martire. 

Qua!  visitatore  di  Firenze  non  istupi  di  quella,  non  saprei  dire 
se  reggia  o  castello,  si  n'  è  imponente  e  come  minaccigsa  la  mole 
tutta  di  pietra,  colossale,  e  perù  elegante ,  che  ha  nome  pa- 
lazzo Strozzi?  ed  è  nome  che  ricordando  il  Bruto  fiorentino  ar- 
monizza coll'edificio  torreggianle  e  severo:  il  Cronaca  l'architettò, 
di  cui  scrisse  Vasari  —  gli  era  entrata  in  capo  tanta  frenesia 
delle  cose  di  Savonarola,  che  altro  che  di  quelle  non  voìea  ragio- 
nare. 

Il  sublime  pittore  che  al  secolo  fu  Baccio  della  Porta,  e  poiché 
si  arruolò  Irà'  figli  di  S.  Domenico  ,  ottenne  fama  immortale 
sotto  nome  di  fra  Bartolomeo  da  S.  Marco,  toccava  i  veni'  anni, 
allorché,  convertito  dalle  predicazioni  di  Savonarola,  consacrò 
intere  a  Dio  le  potenti  facoltà  della  sua  fantasia  e  del  suo  cuore. 
Ebbe  a  prin^.o  maestro  Cosimo  Rosselli;  ma  presto  pose  amore 
nelle  opere  di  Leonardo,  e  i  suoi  progressi  furono  maravigliosi. 
Si  avvide  che  la  scuola  fiorentina  ricca  di  sperti  disegnatori  poco 
valea  nel  chiaroscuro,  e  si  associò  a  Mariotto  Albertinelli  dotato 
di  squisito  sentire  rispetto  l'armonia  de'colori:  poco  duraron  uniti; 
spirito  di  parte  separolli,  gettando  il  debole  Mariotto  nella  fa- 
zione dei  Tiepidi.  V  ebbe  allora  una  fermata  ncU'  arringo  corso 
da  Baccio:  fu  egli  così  assorto  in  Savonarola   che  non  gli  riuscì 
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nemmeno  di  finire  i'  affresco  del  Giudizio  universale  in  Santa 
Maria  Muova.  ISel  di  memorando  in  cui  S.  Marco  fu  assalito  ed 
^spugnato,  Baccio  era  uno  dei  cinquecento  accorsi  a  difesa  del 
Lonvenlo.  il  supplizio  del  suo  maestro  sfìduciollo  dell'avvenire; 
la  sua  mente,  già  predisposta  a  cercare  in  cielo  conforti  che  non 
-apeva  omai  trovare  quaggiù ,  si  raccolse  a  quiete  nel  convento 
di  Prato,  e  perseverò  quattro  anni  ad  occuparvisi  esclusivamente 
negli  esercizj  della  vita  contemplativa:  trasferito  a  Firenze,  le 
sollecitazioni  de'  religiosi  vinsero  i  suoi  scrupoli,  e  lo  indussero 
a  ripigliare  i  pennelli:  pinse  S.  Bernardo  in  estasi  davanti  la 
Vergine,  suggetlo  mirabilmente  adatto  alle  recenti  abitudini  del- 
l' artista  ;,  il  più  acconcio  d' ogni  altro  a  riconciliarlo  colla 
pittura. 

Da  questa  rapida  rivista  de' più  celebri  artisti,  a'quali  fu,  per 
cosi  dire,  musa  la  ispirazione  di  fra  Gerolamo,  facciam  ritorno  a 
lui  stesso,  il  qual  diremmo  che  si  vada  apparecchiando  con  trion- 
fali pompe  al  supremo  dei  suoi  trionfi,  il  martirio. 

Conscio  dell'  entusiasmo  che  suscitava,  e  deliberato  di  cavarne 
il  maggior  prò  possibile ,  Savonarola  ideò  per  la  quaresima  del 
1496  uno  spettacolo  inusitato:  la  domenica  delle  Palme  fu  vista 
sfilare  per  le  vie  di  Firenze  una  processione  immensa  che  figu- 
lava  la  entrata  di  Gesù  in  Gerusalemme:  precedevan  ottomila  fan- 
ciulle recanti  in  mano  piccole  croci  e  rami  d'  ulivo  ;  seguivano 
fraterie  e  confraternite;  poi  giovinetti  bianco-vestiti;  poi  cittadini 
con  torchi  accesi.  Mai  a  memoria  d'  uomini  era  stata  vista  simil 
iosa:  il  pio  raccoglimento  di  quella  moltitudine,  le  vesti  candide 
indossate  da  giovanetti  d'  ambo  i  sessi  a  indizio  di  battesimale 
innocenza,  il  canto  alternalo  che  facevano  d' inni  e  salmi  scritti 
a  bella  posta  in  volgare  da  Benivieni,  e  lo  splendore  purissimo 
del  sole,  quasi  benedizione  di  Dio  su  quella  pompa  —  tuitocv) 
(^scrive  Burlaraachi  )  faceva  che  ci  credessimo  trasportati  in  una 
nuova  Gerusalemme ,  e  che  le  glorie  del  paradiso  fossero  scese 
in  terra. 

Inanimito  dal  buon  riuscimenlo  della  prima  processione,  Savo- 
narola ne  architettò,  l'anno  dopo,  un'altra,  destinata  ad  aggiun- 
gnere  più  direttamente  lo  scopo  delle  sue  fatiche  apostoliche;  ed 
anco  sta  volta  serbò  a'  fanciulli  il  posto  d'  onore  :  cominciarono, 
essi  col  presentarsi  di  porta  in  porta  chiedendo  in  nome  di  Gesù 
e  di  Maria  che  lor  si  consegnasse  V  anatema,  voce  con  cui  desi- 
gnavano  gli  oggetti  d'arte  e  di  lusso  del  .Maestro  riprovati  sic- 
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come  pericolosi,  profani,,  turpi  :  il  prodotto  di  tai  volontarii  sa- 
grifizii  fu  portalo  in  piazza  ad  esser  bruciato:  là  venner  ammuc- 
chiati  libri   di   canzoni   licenziose,    cogli  stromenti  che   aveano 
servito   d'accompagnamento  a  queste;   fasci   d'incisioni   oscene, 
Decameroni,  Morganti,  e  una  quantità  stragrande  di  pitture  e  scul- 
ture, le  quai,  per  la   pace   delle  loro  coscienze,  proprietarii  ed 
autori  offrivano  in  olocausto  sul  rogo  espiatore.  11  qual  trionfo  dello 
spirito  cristiano  suU'  arte  pagana,  celebrato  nel  di  più  romoroso 
di  carnovale,  fu  tale  spettacolo  che  non  è  eloquenza  che  basti  a 
descriverlo  degnamente;  tutte  le  arti  purificate  erano  state  messe 
a  contribuzione  per  decorarlo:  Gesù  bambino,  del  Donatello,  veniva 
portato  in  giro  su  piedestallo  d'oro,  e,  qual  è  scolpito,  pareva 
benedire  le  turbe;  quadri  stupendi,  bandiere  squisitamente  miniate 
da  Baccio   della  Porta,  da  Lorenzo  di  Credi ,   da  fra   Benedetto, 
statue  e  bassirilievi  usciti  dalle  officine  di  Luca  della  Robbia  fa- 
,cevano  fede  che  l'  arte  non  periva ,  e  nemmeno  scadeva  per  es- 
sersi cristianizzata.  Dopo  aver  traversato  cantando  la  città,  fan- 
ciulli e  donzelle  intonarono  una  invettiva  contro  il  carnevale  raf- 
figurato da  mostruoso  fantoccio,  il  qual  fu  posto  sulla  cima  del 
rogo,  e  vennegli  appiccato  fuoco  in    mezzo   allo   squillare  delle 
trombe  e  delle  campane  edalle  acclamazioni  delia  moltitudine  (1). 

Nò  l'entusiasmo,  comechè  toccasse  al  sommo,  declinò;  e  la 
processione  del  1498  fu  anco  più  ricordevole  per  distruzione  di 
opere  artistiche  corrompitrici  :  in  veder  ardere  la  gran  pira  il 
popolo  anziché  urli  di  gioja  intuonò  dignitosamente  il  Te  Deum. 

Tai  cerimonie  imponenti  congiunte   colle  predicazioni   di  fra 


(1)  Ei  (  il  padre  Girolamo  )  fece  fabbricare  sulla  piazza  dei  Signori  un 
gran  capannaccio  dov'  erano  raccolte  Intle  le  vanità  e  cose  lascive  che  i  fan- 
ciulli avevano  raccolte,  e  la  forma  ti  era  questa:  i  legnajuoli  presero  un 
albero,  e  lo  rizzarono  in  mezzo  alto  da  terra  trenta  braccia,  in  cima  del 
quale  conficcarono  di  molle  travi  intorno,  le  quali,  come  da  un  centro  par- 
tendosi, e  decrescendo  verso  la  terra  in  forma  di  piramide  o  padiglione,  oc- 
cupavano centrcnla  braccia  di  larghezza;  sopra  le  quali,  dall'  ultimo  piede 
insino  alla  cima  delC  albero,  avevano  fallo  quindici  gradi;  il  circuito  intorno 
al  fusto  dell'  albero  era  tutto  pieno  di  scope  e  fascine,  e  di  altri  legni  aridi 
con  molla  polvere  da  bombarde.  Avea  questa  macchina  otto  facce  in  rotondo, 
e,  ciascheduna,  suoi  gradi,  sopra  i  quali  erano  poste  e  accomodate  tutte  le 
vanità  e  lascivie  sopradette  variamente  distribuite.  Nel  primo  grado  erano 
panni  forestieri  preziosissimi  ma  pieni  di  figure  impudiche;  nel  secondo  uu 
numero  grande  di  figure  e  ritratti  di  bellissime  donne  fiorentine,  ed  altri 
falli  per  mano  di  eccellenti  artefici,  pittori  e  sculli^ri;  in  un  altro  grado  erano 
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Gerolamo,  facevano  tanto  più  profonda  impressione  sui  Fiorentini 
in  quanto  eh'  esse  trovavanli  appareccliiati;  non  era  il  riscaldo 
di  un  giorno,  ma  un  entusir.smo  maturato  per  anni.  Savona- 
rola avea  saputo  graduare  la  sua  eloquenza  per  guisa  che  non 
fu  mai  retrograda,  e  nemmanco  stazionaria:  accagionato  sulle  pri- 
me <li  eccessiva  somplieità,  a  mano  a  mano  che  andò  svolgendo 
la  vasta  tela  delle  ideate  riforme,  le  menti  eh'  erano  parute  lente 
ad  aprirsi  a  tal  nuova  luce,  non  ne  rimasero  abbagliate;  dopo 
averle  ralTermate  a  ben  pensare,  e  a  ben  fare  con  quanti  argo- 
menti sommiuislravangli  teologia,  filosofia  e  storia ,  solamente 
allora  avvisò  di  poter  colpirò  le  immaginazioni  cogli  spettacoli 
mezzo  religiosi  e  mezzo  drammatici,  che  per  tre  anni  consecutivi 
furono  celebrati  in  Firenze  con  pompa  sempre  crescente. 

La  rabbia  della  fazione  dannata  all'impotenza  dalla  popolarità 
di  Savonarola  non  conobbe  confine,  e  studiò  il  modo  di  vendicarsi 
con  arte  tanto  paziente  ed  ingegnosa  che  niente  mancò  al  buon 
successo  delle  sue  trame,  allorché  spuntò  il  di  fatale  ch'elle  si 
trovarono  mature. 

I  più  violenti  odiatori  del  Frate  non  erano  vegliardi  stizziti  d' 
vedersi  scemato  il  numero  delle  vittime  che  servivano  di  tratte- 
nimento a  lor  servili  lascivie:  né  retori,  o  maestri  di  lettere  pa- 
gane, ai  quali  venivano  meno  scolari  ed  emolumenti;  né  religiosi 
rilassati,  fulminati  da  quella  voce  coraggiosa  e  inesorabile;  sib- 
ben  erano  banchieri  e  trafficanti  :  era  egli  reo  a'ior  occhi  d  im- 
perdonabil  delitto;  d'  aver  promosso  larghi  versamenti  ui  capitali 
nel  Monte  di  Pietà  fondato  all'  oggetto  di  sottrarre  i  cittadini 
poveri  alle  intollerand(3  usure  dei  ricchi.  D'altronde  la  riforma 
che  aveva  a  grado  a  grado  colpito  la  maggior  parte  delle  derrate 
di  lusso,  minacciava  d'  impoverire  i  mercanti,  che,  a  conservare 
avventori,  avean  uopo  di  rilassatezza  e  pompa:  ne  avvenne  che 
si  formò  tra  costoro  e  i  banchieri  una  formidabile   federazione, 

tavolieri,  carie,  tavole  di  stamperia,  dadi  e  trionfi  :  in  altro  libri  di  musica, 
arpe,  liuti,  QÌiitarre,  buon-accordi,  gravicenibali,  pice,  cornette:  in  altro  la 
vanità  delle  donne,  capegli,  cervclliere,  ampolle,  specchi,  profumi,  poker i  di 
Cipro;  in  nn  altro  libri  di  poeti  latini  e  volgari  pieni  di  ribalderie  ;  in  un 
altro  maschere^  barbe,  livree  e  stronicnti  carnevalesclti.  Rierano  anche  molte 
■  cose  di  gran  prezzo,  come  pittura  e  sculture,  scacchiere  di  avorio;  in  modo 
che  un  mercatante  veneziano  ne  offerse,  alla  Signoria  ventimila  scudi;  del  chs 
riportò  questo  premio,  che  fu  ritratto  al  naturale ,  e  posto  in  cima  a  qnel- 
Vcdifizio  sopra  una  sedia,  ad  esservi  bruciato  come  principe  di  quelle  vanità. 

(  Burlamàcbi  ). 
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]e  cui  ramificazioni  si  allargarono  sino  a  Roma  ov'era  dominante 
una  famiglia  diventata  il  terrore  de'  buoni  e  lo  scandalo  della 
cristianità:  per  quegli  audaci  violatori  d'ogni  legge  umana  e  di- 
vina i  sermoni  di  Savonarola  suonavano  declamazioni  sediziose. 
Oltre  le  vili  passioni  di  guadagno,  altre  ne  aveva  suscitate, 
irritale  dal  predicatore,  ambizione  ed  amor  proprio:  avea  sgridato 
i  seniori  con  dire  —  /  padri  per  prima  cosa  pongono  ìor  figli 
ad  imparar  poesie,  e  di  poi  a'  banchi  ad  apprendere  cambi  ed 
usure  e  così  li  mandano  a  casa  del  diavolo  :  —  aveva  irritato  i 
doviziosi  preconizzando  una  costituzione  che  spogliavali  di  parte 
del  potere,  del  qua!  avevano  fm  allora  abusato  :  ecco  il  perchè 
della  predilezione  di  Savonarola  pel  reggimento  a  comune,  e  della 
sua  ripugnanza  a'Medici:  come  filosofo,  come  cristiano  avversava 
il  governo  di  tai  banchieri,  e  la  idea  di  ved3rli  principi  della 
sua  città  gli  si  affacciava  come  rovesciamento  d'  ogni  principio 
di  buon  governo;  ecco  il  perchè  inculcava  a'Fiorentini  la  demo- 
crazia come  la  forma  più  addalta  alle  lor  peculiari  circostanze: 
non  ch'ei  la  reputasse  per  assoluto  la  miglior  forma,  conciossia- 
chè  preferiva  in  astratto  la  monarchia  posta  in  condizioni  di  sta- 
bilità, e  governata  da  un  buon  principe. 

Qui  vuoisi  ricordare  una  scena  unica  nella  storia. 

Un  frate  francescano  mandalo  da  Alessandro  VI  per  opporsi  a 
Savonarola,  predicando  in  Santa  Croce  disse  che  il  suo  avversa- 
rio si  era  vantato  di  poter  fare  un  miracolo;  sfidarlo  egli  ad  entrar 
seco  in  un  rogo  ardente.  All'  anima  retta  ed  illuminata  di  Savo- 
narola ripugnò  di  accettare  la  sfida;  ma  non  po^è  impedire  che 
Domenico  Bonvicino  si  presentasse  in  vece  sua.  Infinito  fu  l'en- 
tusiasmo popolare  a  queir  annunzio  ;  gli  uni  si  aspettavano  di 
vedere  nel  trionfo  del  Domenicano  una  dimostrazione  della  san- 
tità di  fra  Girolamo;  gli  altri  dalla  morte  del  Bonvicino  si  ripro- 
mettevano il  crollo  della  riputazione,  e  della  popolarità  del  loro 
nemico:  non  era  in  Firenze  animo  che  non  fosse  sospeso  e  an- 
siosissimo nell'esito.  Il  francescano  dichiarò  che  non  intendeva 
soggiacere  allo  sperimento  altro  che  con  Savonarola:  in  luogo  suo  al- 
tri si  offrirono:  la  Signoria  turbata  da  quello  spirito  di  vertigine,  e 
costretta  a  cedere,  fermò  che  Bonvicino  e  Rondinelli,  ch'era  il  suo 
oppositore,  affronterebbero  la  prova  in  piazza  il  7  aprile  1498.  Su 
palco  alto  cinque  piedi,  largo  dieci,  lungo  cinquanta,  coperto  di  uno 
strato  di  creta,  rizzaronsi  due  gran  cataste  divise  da  viottolo,  nel 
qual,  Ira  le  fiamme;  dovevano  avanzarsi  gli  antagonisti.  La  loggia 


SAVONAROLA  171 

ile'  lanzi  dimezzala  da  uno  steccato,  e  chiusa  da  tende,  era  stala 
ìiìsta  in  comunicazione  col  rogo  da  un  ponte  di  legno.  1  francc- 
-xani  sfilarono  taciti  ad  occupare  la  lor  metà  della  loggia.  I  do- 
menicani   procedettero  cantando  salmi:  difflcollà  fiiron    messe  in 
campo   da   que' primi;    voleano  che  Bonvicino  si  spogliasse   per 
per  tema  di  sortilej^ii,  lo  che  dopo  lungo  conliaslo  veniva  accor- 
dato: risorgevano  disputazioni  più  ostinate  a  veder  fra  Gerolamo 
porre  in  mano  al  suo  campione  la  pi>side;  gridavan  ossero  em- 
pietà  esporre    l'  ostia  consacrata  al  risico  d'ardere.  La  folla  che 
sin  dall' alba  occupava  la  piazza,  i  balconi  e  i  tetti  intorno,  im- 
paziente pel  lento  trascorrere  di  quelle  ore  d[  aspettazione,  tra- 
vagliala da  lame,  da  freddo,  cominciò  a  fremere  minacciosamente; 
poco  mancava  ad  annottare,  nò  si  componevano    le  controversie, 
quando  un  acquazzone  bagnò  il  rogo  e  disperse  la   moltitudine, 
la  qual  irritala  di  trovarsi  delusa,  l'ammirazione  per  Savonarola 
cambiò  in  odio  e  sprezzo;  e  cotesto  nuovo  umore  della  plebe  gli 
tornò  talmente  funesto,  che,  pochi  giorni  dopo,  i  Tiepidi,  posta 
sossopra   la    città  ,     s'  impadroniron   a    forza   del    convento  di 
S. Marco  e  ne  trascinarono  fuori  Savonarola,  e  i  suoi    discepoli 
prediletti  Domenico  da  Poscia  e  Silvestro  Maruffi  ad  essere  giu- 
dicali  da  iniquo   tribunale  improvvisato.  Il  23  maggio    1498    in 
piazza,  rimpetto  il  tetto  dei  Pisani.  —  era  fatto  un  palco  (  cosi 
dà  line  Burlamachi  alla  sua  narrativa  )    allo  da   terra  quanto  è 
ìa  ringhiera  de'  Signori,  dov'  era  posto  un  capannaccio  di  scope, 
e  malia  stipa  :    e  di  mezzo  ad  essa  usciva  fuori  un  trave    lungo 
venti  braccia,  che  aveva  confitto  in  cima  a  traverso  un  legno  in 
forma  di  crace:  intorno  stavano  i  ministri  preparando  la  materia. 
Essendo   dunque  saliti   sovra  questo  palco  li   tre    Padri,    non   vi 
mancarono  fanciulli  scellerati,  i  quali  tra'  fessi  delle  tavole  mette- 
vano   certi   bastoncelli   acuti   co'  quali  andavano  lor  pungendo  i 
piedi  e  le  gambe.  Fra  Silvestro  fu   il  primo  a  montar   la  scala 
senza  parlar  niente,  avendo  però  qualche  lagrima  agli  occhi  ;  e 
salilo  quanto  era  di  bisogno,  il  carnefice,  legato  il  capestro  ad  un 
de'  bracci  della   croce  gli  dette  la  spinta.    Il  simile  fu  fatto  dal- 
l' altra  banda  a  fra  Domenico    ultimo  fu  Gerolamo,  il  quale  an- 
dava dicendo  il  Credo  mentre  saliva  la  scala,  ed  essendo  arrivalo 
alla  cima   di  qudla,   aperti  gli  occhi  volse    la  faccia   sopra    la 
moltitudine  di  quello  ingrato  popdlo,  e  finalmente  nel  mezzo   de' 
sucù  compagni  restò  sospeso,   avendo  non   piìi  di  quarantacinque 
anni  e  otto  mesi  di  età.  Subito  dopo  si  appiccò  il  fuoco,  e  tosto 
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venne  "ti  vento  grande  il  qucil  dissipò  le  fiamme  in  modo  che 
per  lo  .  .•  izio  di  un  miserere  non  fecero  nocumenlo  veruno;  onde 
s' incorni  >iarono  a  sentire  le  grida  del  popolo — miracolo!  mira- 
colo !  e  U  maggior  parie  delle  persone  per  timore  si  fuggirono 
sgombrane  :  ^a  piazza:  ma,  risorgendo  la  fiamma  in  alto,  il  popolo 
si  rassiciirc  -j  a  piazza,  in  un  momento  tornò  piena.  Consumati 
dal  fuoco  i  legami  delle  braccia  e  delle  mani  fu  vista  la  destra 
del  Padre  elevata  con  due  dita  in  modo  disposte,  che  parca  desse 
ai  popolo  la  benedizione.  — 

Quando  Raffaello  collocò  Savonarola  nel  suo  cspo-lavoro  delle 
sale  vaticane  (la  dispula  del  Sagramento)  in  mezzo  a'Dottori 
della  Chiesa  Universale,  dieci  anni  soli  erano  trascorsi  dopo  il 
i498,  e  sedeva  sul  trono  pontificale  Giulio  11.  Troppo  è  noto  il 
carattere  di  tal  Papa  per  supporre  che  il  sommo  Dipintore  si 
fosse  voluto  avventurare  ad  inaugurare  ivi  quella  effigie,  se  la 
idea  non  gliene  fosse  stata  suggerita  da  Giulio  stesso,  contento  di 
cosiffatto  modo  di  riparazione.  Né  bastò  in  quel  secolo  reputare 
Savonarola  innocente;  lo  si  tenne  santo:  il  tuo  processo  fu  rive- 
duto a  Roma  in  occasione  della  canonizzazione  di  Santa  Catterina 
de' Ricci,  alla  quale  à^W  avvocato  così  detto  del  diavolo  veniva 
apposto  a  colpa  di  avere  imploratala  intercessione  di  fra  Gero- 
lamo; e,  mentre  pendeva  incerta  la  sentenza,  San  Filippo  Neri  fu 
udito  pregare  fervorosamente  Dio  che  a  queir  ammirabile  cam- 
pione non  avesse  a  toccare  l'  onta  di  una  seconda  condanna.  A 
ta't  pi!  voti  corrispose  1'  effetto;  e  furono  esposte  in  vendila  per 
le  vie  della  capitale  del  mondo  cristiano  medaglie  colla  effìgie 
di  Savonarola,  e  la  leggenda  dottore  e  martire. 


xcYir. 


Sistema  copcrnlcnno  e  iiivcuzlone  della  stampa. 


Lungo  il  secolo  del  quale  sliani  ora  per  chiudere  la  rapida 
rassegna,  le  arcane  intenzioni  della  Provvidenza  a  vantaggio  della 
umanità  si  andarono  svolgendo  in  guisa  stupenda,  epperò  poco 
osservata.  Le  Crociate  pareano  sterilmente  finite,  ma  aveano  ma- 
turato beni  incalcolabili,  e  risultati  umanamente  impossibili  a 
prevedersi;  per  effetto  della  impulsione  da  lor  data,  apostoli  del 
Vangelo  erano  penetrati  in  Persia,  in  Tarlarla,  nella  China,  nelle 
Indie;  vedemmo  ambasciatori  Mongoli  essere  intervenuti  al  Con- 
cilio ecumenico  di  Lione,  e  un  arcivescovo  cattolico  avere  avuto 
stanza  a  Pechino  sullo  aprirsi  del  secolo  XIV:  que'  missionarii 
reduci  dagli  antipodi  descriveaco  fenomeni  ed  usi  che  fermenta- 
vano negl'intelletti  europei,  già  presso  a  fecondarvi  illustri  sco- 
\rimenti  e  stupende  invenzioni.  Sino  dal  Dugenlo  udimmo  Rogero 
Barone  parlare  chiaro  della  natura  e  degli  effetti  della  polvere  da 
cannone,  non  che  di  carrozze  e  battelli  a  vapore;  e  il  domenicano 
Vincenzo  di  Beauvais,  asserire  la  rotondità  della  terra,  dichia- 
rando assurda  ogni  altra  opinione. 

Fiorirono  nel  Quattrocento  tre  grandi  astronomi,  il  cardinale 
di  Cusa,  Uegiamontano  e  Copernico.  Quel  primo  nato  d'un  pe- 
scatore della  Mosella,  e  addottoratosi  a  Padova,  precedette  ogni 
altro  in  risuscitare  le  idee  di  iMtagora  sui  due  moti  della  terra, 
rotatorio  sul  proprio  asse,  e  intorno  al  sole:  papa  Eugenio  IV 
gli  affidò  importanti  negoziati  a  Costantinopoli:  Nicolò  V,  sapiente 
apprezzatore  del  merito,  lo  vesti  della    porpora:    soggiacque    in 
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età  senile  alle  persecuzione  (ieW  arciduca  Sigismondo  fautore  di 
monaci  dissoluti;  e  dopo  lunga  prigionia  morì  a  Todi,  e  fu  sepolto 
a  S.  Piero  in  Vincoli:  er'uomo  nella  sua  rara  sapienza  semplice 
e  modesto. 

Giovanni  Muller,  detto  Regiomontano,  ebbe  a  patria  la  Fran- 
conia  nel  1436:  il  cardinal  Bessarione  gli  fu  maestro  di  greco, 
con  che  gli  si  aperse  la  via  di  studiare  alla  fonte  gli  astronomi 
e  matematici  alessandrini:  compose  sulle  lor  pedate  un  trattato 
di  trigonometria:  chiamato  dal  magnifico  Mattia  Corvino  io  Un- 
gheria, vi  tenne  cattedra  di  astronomia  e  di  calcolo:  Sisto  IV 
commisegli  la  riforma  del  Calendario,  e  lo  nominò  vescovo  di 
Ratisbona;  sempre  e  ovunque  a  que'  dì  ogni  felice  ingegno  tro- 
vava nella  Chiesa  la  sussidiatrice  de'  primi  suoi  passi,  e  la 
ricompensatrice  degl'illustri  servigli  prestati  al  sapere.  Anche 
Regiomontano  trapassò  in  Italia,  ed  ebbe  l'onore  'del  sepolcro 
nel  Pantheon  (1476). 

A  tentare  i  grandi  laboriosi  scovrimenti  è  richiesta  la  Fede  : 
gli  avvezzi  a  riconoscere  nei  fenomeni  del  creato  giuochi  del  caso, 
0  conseguenze  fatali  d'una  prima  inesplicabile  impulsione  ricon- 
dottasi poscia  a  quiete,  non  faticheranno  nella  ricerca  del  sem- 
plico,  del  sublime,  e  soffocheranno  la  ispirazione  che  li  tragge 
a  investigarli,  sendo  il  semplice  e  il  sublime,  secondo  le  dolorose 
ipotesi  summentovate,  non  altro  che  vani  nomi  convenzionali: 
ma  cl^i  cerca  e  vede  Dio  entro  il  creato,  ad  ogni  lembo  che  gli 
riegee  alzare  del  velo  in  cui  Esso  maestosamente  si  avvolge,  ben 
accoglie  e  gusta  nei  recondili  penetrali  dell'  anima  la  'dolcezza 
d' ineffabile  premio,  ben  si  bea  nel  raggio  che  dal  varco  felice- 
mente schiuso  discese  ad  illuminarlo.  Copernico,  Ticone,  Keplero 
furono  stupendi  scovritori  delle  leggi  mondiali,  perché  vissero 
ferventi  iu  credere  e  adorare  l'Eterno:  uom  che  corre  affrettato 
dà  segno  d'aver  una  meta  d'aggiungere:  filosofo  che  specola 
infaticato  fa  compresa  altrui  l'aspettazione  in  cui  vive  d'un  Vero 
scovribile:  fisico  e  astronomo  spendono  lor  giorni  a  cercar  le 
leggi  reggitrici  le  cose  sensibili,  perchè  hanno  fede  nel  Legisla- 
tore. Ordine,  proporzione,  corrispondenza,  simetria  regnano  nel- 
l'universo: splende  nel  firmamento  una  miriade  di  corpi  varia- 
mente luminosi,  tutti  moventisi,  anche  gli  apparentemente  immoti; 
e  l'uomo  rinvenne  le  formule  esprimenti  e  calcolanti  lor  orbite 
ed  elissi  ;  e,  misurandone  distanza  e  ritorni,  parve  sedere  domi- 
natore del  tempo  e  dello  spazio:  pellegrino  per    l'incommensu- 
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rabile  vano  dei  cieli,  posato  su  quel  suq  granello,  la  terra,  che 
gli  è  stanza  e  naviglio  a  valicarli,  l'umano  pensiero  coglie  avolo 
i  moti  che  gli  s'intersecano  intorno  con  cento  errate  apparenze; 
simile  a  navigante  giù  per  maestosa  fiumana,  il  qual  se  credesse 
agli  occhi  proprii  giurerebbe  che  le  rive  movono  con  regolare 
procedimento  ad  incontrarlo.  Cionnonostanle  gli  riuscì  precisare 
l'ora  e  il  minuto  deirecclisse  da  cui  lo  separavano  venti  gene- 
razioni venture  o  passate;  e  seppe  delinearo  il  sistema  mondiale 
•  con  ligure,  che  stanno  allo  immenso  vero  nella  proporzione  della 
intelligenza  rappresentatrice  alla  creatrice,  simiglianti  di  forme, 
ineffabilmente  discoste  di  dimensioni.  .\  guardarsi  intorno,  lorchè 
dal  cielo  china  lo  sguardo  alla  terra,  l'uomo  la  scerne  scompartita 
in  tre  regni  distinti  comechò  se  ne  confondano  i  confini  ;  nella 
materia  morta  intravvede  ordine,  divisione,  anco  larve  di  orga- 
gauismo  nelle  cristallizzazioni  che  colla  invariabilità  di  lor  angoli 
lo  colpiscono  d'ammirazione,  e  si  figura  poterne  indovinare  il 
mistero,  perchè  gliene  sono  noti  i  processi;  ma  le  cose  non  gli 
si  rendono  palesi  che  in  ragione  della  somiglianza  che  recano 
con  essolui,  sicché  meglio  che  nell'inorganica  materia  cerca  e 
trova  se  stesso  nei  vegetabili  che  vivono,  e  medio  ancora  nedi 
animali  che  vivono  e  sentono:  gode  sovratutto  di  studiar  l'uomo: 
osserva  il  pensiero  aver  .posto  trono  nelle  regioni  elevate  del- 
l'organismo di  lui,  nelle  mediane  agitarsi  le  passioni,  fervere 
nell'ime  gl'istinti;  lutto  cervello  peinervi,  tutto  cuore  per  le 
arterie,  tutto  fegato  per  le  vene,  mirabile  in  vivere,  mirabilis- 
simo in  riprodursi  :  fecondazione,  gestazione,  nascita,  accresci- 
mento, nutrizione,  riproduzione,  dissolvimento,  ei}uilibrio  de' sessi, 
leggi  della  morte,  sono  campi  misteriosi  parati  a  pascere  la  sua 
curiosità  senza  mai  riuscire  ad  appagarla.  Il  sole  è  in  rapporto 
coir  occhio  del  moscerino;  i  raggi  di  quello  segnano  angoli  tra- 
versando il  cristallino  e  si  raccolgono  sulla  retina  di  questo; 
astro,  ed  insetto  vennero  fatti  in  guisa  da  corrispondersi;  il 
calcolatore  quello  è  a  cui  alludea  Marco  Tullio  dicendo  -^  la 
sfera  di  Archimede  chiarisce  un  artefice  intelligente;  e  il  verace 
sistema  dell'  universo,  di  cui  quella  sfera  è  rappresentazione,  non 
varrà  a  provare  altrettanto?  — 

Nicola  Copernico  nacque  a  Thorn  nel  1475  studiò  le  matema- 
tiche a  Cracovia,  a  Bologna,  a  Roma;  canonico  a  Varmia  in  Po- 
lonia fece  servire  l'agiatezza  di  cui  godeva  al  più  legittimo  e 
nobile  scopo,  consacrandosi  non  meno  all'  adempimento  di   suoi 
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doveri  ecclesiastici,  che  agli  studii  che  doveano  renderlo  celebre: 
la  sua  vita  non  soggiacque  a  penose  vicissitudini;  mori  univer- 
salmente pianto  nel  1545,  allorché  la  pubblicazione  del  suo  libro 
de  revoìutionihus  orbiiim  ccelestium,  er'  appena  a  flne. 

Una  cristiana  meditazione  del  sistema  mondiale  aveva  persuaso 
Copernico  della  semplicità  dell'ordinamento  cosmografico,  quale 
aveanla  ideata  per  mera  induzione  i  Pitagorici;  onde  ripugnava 
alle  complicazioni  insegnate  dagli  Alessandrini,  e  dal  loro  capo- 
scuola Tolomeo.  La  figura  sferica  della  Terra  già  er'ar.imessa  ; 
nacque  controversia  se  la  Terra  stesse  sospesa  immobilmente  centro 
a'  moti  celesti,  oppure  se  girasse  attorno  d'altro  e  maggior  corpo: 
Copernico  sostenne  che  la  spiegazione  attribuita  ai  fenomeni  celesti 
nella  ipotesi  che  sole,  pianeti  e  stelle  girassero  intorno  la  terra, 
con  assai  più  vigoria  di  deduzioni  logiche,  con  assai  meglio  fon- 
data evidenza  di  osservazioni  e  di  calcoli  trarauterebbesi  in  altra 
spiegazione  dimostrante  il  nostro  globo  volgersi  in  ventiqualtr'ore 
sopra  del  proprio  asse,  ed  aver  inoltre  un  moto  di  traslazione 
nella  sua  orbita  compientesi  in  un  anno.  La  opinione  della  forma 
perfettamente  circolare  delle  orbile  descritte  dai  pianeti  era  punto 
fondamentale  del  sistema  astronomico  dei  Peripatetici:  Copernico 
in  questo  particolare  non  sembra  essere  stato  da  più  degli  an- 
tecessori :  tenendolo  per  vero,  fu  costretto  ad  avere,  ricorso  ad 
epicicli  onde  rendersi  ragione  della  deviazione  delle  orbite  dai 
circoli  perfetti. 

Copernico  dedicò  a  papa  Paolo  111  il  libro  ove  avevii  conse- 
gnata la  sua  scoperta  —  affinchè,  dice,  V autorità  illuminata  della 
Chiesa  impovga  silenzio  alle  calunnie  di  coloro  che  mi  assaliranno 
con  argomenti  cavati  da  travisata  religione  —  e  quel  Pontefice 
fu  amico  ed  ammiratore  del  grande  Alemanno. 


Scarso  avanti  l'era  volgare  era  il  numero  de'  libri;  ciascun 
popolo  non  possedeva  che  que' del  proprio  idioma;  Atene  non 
conosceva  che  volumi  greci;  nò  Roma,  da  principio,  altro  che  co- 
dici latini:  apparito  Cristo,  ogni  cosa  mutò  d'aspetto  nel  mondo: 
v'ebbe,  anzitutto,  il  libro  universale  e  vivo,  parlato  ed  inleso  da 
ogni  gente,  maestro  d'ogni  verità,  nemico  d'ogni  errore,  vo'  dir 
la  Chiesa  di  Dio;  e  pertanto  bisognò  a'  suoi  ministri  farsi  inten- 
dere in  ogni  favella,  scrivere  in  ogni  idioma,  mettere  insieme 
senza  grammatica,  senza  lessici, sposizioni,  comraenlarii,  catechismi. 
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il  più  delle  volte  inaccessibili  alla  turba  per  1'  aito    prezzo    co- 
Dìaodalo  dall"  improbe  faliclie  della  trascrizione  :  un  buon  copista 
poneva  anni,  ne  pochi,  ad  integrare  il  manoscritto   dei   diciolto 
volumi  in  folio  di  S>  Tomaso  d'Aquino;  e  che  diremo   de'  santi 
Padri  e  Dottori  ?  e  dei  canonisti  e  interpreti    delle   Sante  Scrit- 
ture? e  de'  giureconsulti,  e  de'  poeti?  chi  riusciva  ad  unire   gli 
elementi  disseminali  di  cotesto  mondo  degl'  intelletti,   introdurvi 
ordine,  chiarezza,  correzione,   renderlo  accessibile  ad  ogni  uomo 
di  buona  volontà?  Ci  ha  una  saggezza  che  fa  vista  di  scherzare: 
quando  il  genere  umano  dovetl' essere  punito  dal  diluvio,  insegnò 
al  giusto  di  sottrarsegli  mercè  d'uno  fragil  compage  di  legno:  quando 
bisognò  trovare  una  guida  per  valicare  1'  Oceano  ad  annunziare 
il  Vangelo  ad  un  altro  emisfero,  additò  al  navigante  un  ago,  che, 
svolgendosi  sempre  a  settentrione,  gì'  indicava  tra'  fiotti  e  le  te- 
nebre la  direzione  da  tenersi  r  è  mestieri  rendere  accessibile  alla 
moltitudine  le  dovizie  delle  lettere  divine  ed  umane?  quella  sag- 
gezza suggerisce   ad  un  artefice  una  pasta  metallica,  che  fusa  in 
caratteri  riprodurrà  fedelmente  quanti  libri,  e  quante  fiate  si  vor- 
ranno: ma  qual  Tolomeo  d'Egitto,  qual  Aitalo  di  Pergamo  sommi- 
nistrerà il  papiro  occorrente?  quella  saggezza  medesima  insegnò 
a  mani  polarlo  all'infinito  co' cenci  dianzi  gettati  al  letamajo!! 

Tre  uomini  del  Quattrocento  cominciarono  a  stampar  libri  in 
Occidente  ;  Guttenberg,  Fust  e  Scho^fTer,  Giovanni  Gnttenberg 
nacque  gentiluomo  a  Magonza  nel  1400;  a  Strasburgo  contrasse 
nel  1436,  società  con  Andrea  Dryzhen  d'arti  e  segreti;  l'arte  di 
stampare  dovett' essere  uno  di  tai  segreti;  se  ne  ignorano  i  primi 
processi  e  i  primi  prodotti;  certo  è  che  Guttenberg  si  trasferì  a 
Magonzanel  1445,  e  che  nel  1450  vi  strinse  dimistichezza  con  Fust 
ch'ivi  era  orefice  agiato,  e  spertissimo  di  metallurgia:  praticaron 
essi  tre  maniere  d'impressioni;  la  tabellaria,  cioè  tavole  incise, 
come  oggi- costumasi,  in  rame;  la  zilografìca  in  caratteri  mobili 
di  legno;  e  la  impressione  di  caratteri  cavati  da  matrici  fuse, 

SclKjetler,  nativo  del  paese  di  Darmstadt,  esercitava  a  Parigi 
il  mestiere  di  copista;  capitò  a  Magonza  nel  1450,  chiamato  dai 
due  socii  a  sussidiarli  stipendiato;  indi,  divenuto  lor  compagno 
di  speculazioni,  e,  per  ultimo, genero  di  Fust:  è  ricordato  ch'egli 
era  giovine  intraprendente,  dotato  di  spirito  inventivo:  Guttenberg 
e  Fust  adoperavano  caratteri  fusi,  che  ottenevano  mercè  di  matrici 
parimente  fuse;  Sctioeffer  ideò  i  punteruoli  o  punzoni ,  onde  a 
lui  spetta  l'onore  d'avere  integralo  la  invenzione  dell'arte    ti- 
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pografica:  punzone  appellasi  un  pezzetto  d'acciaio  su  cui  le  let- 
tere stanno  sculte  in  rilievo,  e  colle  qnali  s'imprimon  le  matrici 
che  servon  a  fonder  i  tipi:  matrice  è,  pertanto,  il  pezzo  di  rame 
che  ricevette  in  incavo  V  impronto  della  lettera  sculta  sul  pun- 
zone, 0  che  si  addatta  in  fondo  allo  stampo  nel  qual  si  fondono 
i  caratteri. 

Primo  frutto  del  novello  trovato  fu  la  Bibbia  Latina  senza 
data  e  nome  di  stampatore.  \]n  salterio  del  1457  14  agosto  è  la 
più  antica  delle  prodazioni  tipografiche,  recanti  data,  coi  nomi 
di  Fust  e  di  Schoeffer. 

Non  è  cosa  al  mondo  che  favoreggi  il  progresso  sociale  meglio 
della  trasmisisione  non  interrotta  delle,  conquiste  intellettuali  che 
la  spezie  umana  va  facendo.  Or  come  avvenne  questa  trasmis- 
sione a'  giorni  che  precedettero  la  stampa?  chi  ci  assicura  che 
arditr  impostori  non  fabbricarono  storia,  poesia,  religioni,  onde 
ii  preteso  tesoro  delle  nostre  cognizioni  non  sia  che  una  vasta 
illusione,  un  romanzo  bibliografico  col  qual  venimmo  trastullati, 
e  che  ci  fé'  passar  innanzi  come  in  lanterna  magica  un  falso 
Tito-Livio,  un  immaginario  Virgilio,  un  sognato  Omero;  maschere 
d'un  qualche  cenobita  del  medio  evo  che  amò  spendere  i  suoi  ozii 
beffandosi  de'  posteri  ?  Il  quesito  è  grave,  si  allarga  oltre  la  cer- 
chia letteraria,  si  collega  a'  nostri  più  vitali  interessi  di  credenze, 
d'eredità,  d'esistenza  sociale.  Se  non  esiste  criterio  certo  mercè 
cui  apprezzare  la  trasmission  genuina  de'  manoscritti  vuoisi  ri- 
nunziare a  qualsia  fede  nella  storia;  Omero  fu,  per  avventura 
un  qualche  mandriano  d'  Elvezia,  Virgilio  un  qualche  pescatore 
d'ibernia  entrati  in  un  chiostro,  quivi,  per  via  di  elezione,  dive- 
nuti cellerarii  od  abati  ne'  secoli  di  mezzo...  Questo  fu  il  para- 
dosso messo  fuori  dal  gesuita  Arduino  con  singoiar  vivezza  d'in- 
gegno. 

L' antichità  (pensa  per  avventura  taluno)  non  potrebbe  noverare 
falsari!  come  l'età  moderna?  Chalterlon  spacciò  suoi  versi  che 
furono  reputali  di  Rowley;  Macpherson  creò  Ossian  creduto  e 
ammirato  da  Cesarotti,  da  Goiilhe,  da  Napoleone:  ireland  pubblicò 
drammi  di  sua  fattura  per  composizioni  inedite  di  Shake- 
speare. 

A  recar  lume  tra  queste  tenebre  furon  invocate  due  discipline 
ignote  a' volgari;  la  Paleografia  che  chiarisce  l'epoca  de' libri;  e 
la  Diplomatica  che  lor  assegna  gli  autori:  qui  vuoisi  riferir  bre- 
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vcmenlG  mercè  quali  slromenli  l'uomo  pervenne  a  pingere  il  suo 
pensiero,  a  fissarlo,  a  reiiderio  duraturo,  imperituro. 

Ninna  gente  unqua  aggiunse  ad  uno  splendido  sviluppo  sociale 
se)iza  decomporre  i  suoni  costituenti  la  parola,  senza  trasformare 
que'  suoni  in  caratteri,  senza  ricomporre  il  detto  fuggente  alato 
i-:-:y.  Kzzpoz-jrx),  6  senza  immobilizzarlo  sovra  d'una  materia  so- 
lida mercè  le  lettere:  il  jeroglifo  fu  semplificazione  barbara  e 
distruttiva,  che  pietrificava  l'idea,  e  produceva  una  materializza- 
zione intellettuale  da  cui  le  genti  che  lo  adottarono  giacquero 
oppresse:  ci  ha  un  trovato,  o-  diremo  un  primitivo  insegnamento 
divino,  senza  di  cui  la  specie  umana  somiglierebbe  associazion 
di  castori,  e  le  menti  più  perspicaci  riinarrebbonsi  dannate  a 
eterna  infanzia;  il  qual  motore  d'ogni  perfezionamento  è  V alfa- 
belo.  I  più  antichi  vestigi  che  ci  restano  di  scrittura  sono  fidati 
a  ferro,  a  rame,  a  bronzo.  Voltaire,  in  deridere  il  versetto  del 
Pentateuco  che.  prescrive  di  scolpire  in  pietra  la  Legge,  fa  prova 
della  sua  consueta  leggerezza,  o  diremo  nequizia;  le  rupi  deirin- 
doslan,  le  caverne  sella  Scandinavia  vanno  coverte  di  caratteri 
runici  e  sanscritli.  I  Romani  si  valsero  di  piastrelle  di  legno, 
che  intonacaron  indi  di  cera,  anco  di  tavolette  d'avorio  sa  cui 
scrivcano  con  matite  di  piombo,  anco  di  lamine  di  piombo  che 
segnavano  con  pùnte  d'acciajo. 

Fra'  materiali  acconci  ed  usitati  per  la  scrittura  ninno  avanza 
in  antichità  le  pelli  di  vitello  e  di  capra  convenientemente  con- 
finate e  tinte  in  rosso,  oppure  in  giallo  a  formare  rotolo:  ve 
n'ebbero  perfino  di  lunghi  cento  piedi.  È  da  pensare  che  l'auto- 
grafo della  Legge  Mosaica  fosse  tracciato  sovra  pelli  preparate  a 
questo  modo. 

Vuoisi  collocare  in  secondo  posto  la;jcrg'c?«e«a  cosi  denominata 
dai  Romani  da  Pergamo,  ed  anche  membrane:  a  scrivere  sovr'essa 
bisognarono  penne  intrise  di  sostanze  colorate  —  buon  metodo^ 
scrive  Quintiliano,  per  chi  ha  debole  la  vista;  quanto  agli  altri 
li  consiglio  impiegare  tavolette  di  cera;  i  caratteri  spiccano  manco, 
e  stancano  gli  occhi;  ma  lo  slancio  del  pensiero  non  è  trattenuto 
e  rotto  ad  ogn  istante  per  la  necessità  d'intingere  la  penna.  — 
E  Goethe,  sedici  secoli  dopo  Quintiliano  scriveva:  —  quando  mi 
occvpa  ispirazione  prendo  la  matita;  la  penna  ha  suoi  capricci, 
scricchiola  e  schizza  sotto  la  mano  che  la  guida:  la  matita  obbe- 
disce qucta  e  passiva. 

I   manoscritti   anteriori   al   secolo  sesto   sono  su  pergamene 
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pressoché  lutti,  salvo  che  in  Oriente,  adoperavasi  la  scorza  in- 
teriore di  certi  alberi  (liber  hiSiog)  in  ispezialità  del  tiglio.  A 
mano  a  mano  che  la  materia  su  cui  venivano  segnali  i  caratteri 
andò  perdendo  della  sua  durezza,  e  le  tavolette  si  tramutarono 
in  perganaene,  indi  in  papiro  e  carta,  anche  Tordigno  destinato 
a  scrivere  cambiò;  e  da  quegli  stili cììq  più  volte  servirono  d'arma 
(ben  lo  seppe  Cesare  lorchè  fa  ucciso)  si  conversero  in  penne 
di  giunco,  di  cigno  e  d'oca.  Gli  Egiziani  misero  in  voga  il  papiro, 
di  cui  lucrosamente  trafficarono:  l'albero  che  lo  forniva  colle  sue 
foglie  sottilissime  (approntate  con  venir  dislese  e  compresse  le  une 
sulle  altre,  indi  tuffate  nel  INilo  che  le  vestiva  d'una  maniera  di 
glutine)  somministrava,  col  tronco,  materiale  ottimo  a  scavar  uten- 
sili e  vasi,  colla  parte  fibrosa  tele  e  corde,  colla  polpa  o  midollo 
gradita  vivanda.  Ci  aveano  tre  specie  di  papiri,  l'imperiale,  che 
era  il  migliore  e  più  grande;  il  papiro  di  Lima,  o,  il  sacerdotale 
od  infimo:  Plinio  asserisce  che  gli  Egiziani  scopersero  i  processi 
di  prepararlo  tre  secoli  avanti  Alessandro. 

Il  trovato  della  carta   risale  al  secolo  IX;  l'Europa   non    usò 
comunemente  carta  che  verso  il  secolo  XIII. 

E  facile  cavare  da  questi  particolari  storici  induzioni  relative 
alla  età  ed  all'  autenticità  de'  manoscritti:  un  testo  ebraico  su 
papiro,  un  testo  orientale  scritto  collo  stilo  romano  dennosi  re- 
putar apocrifi:  anche  della  natura  dell'inchiostro,  anche  del  co- 
lore di  questo  è  tenuto  conio:  gli  eruditi  in  paleografia  ti  sanno 
djre  talora  a  primo  sguardo  1'  eia  del  manoscritto  deducendola 
dall'inchiostro;  ma  ciò  che  sovratutto  soccorreli  ad  orientarsi  è 
la  forma  dei  caralieri,  i  quali  ad  ogni  terzo  di  secolo  andarono 
sensibilmente  modificandosi  con  transizioni  note  alla  scienza; 
onde  per  esempio  le  lettere  onciali  o  rotonde  dinotano  il  secolo  sesto 
le  runiche  il  decimo,  le  semi-onciali  dal  sesto  al  nono  ,  le  qua- 
drale il  undecimo,  e  cosi  via.  Ne'  più  vecchi  manoscritti  greci  i 
Tocabolisuccedonsi  senza  interpunzione,  accenti,  intervalli.  Eutolico 
vescovo  affricano  inventò  gli  accenti  nel  458;  S.  Girolamo  usò  per  pri- 
mo le  virgole;  e  il  punto  interrogativo  venne  fuori  solamente  nel  se- 
colo nono  anche  questi  son  dati  acconci  a  chiarire  l'età  dei  codici. 
Nel  secolo  ottavo  i  copisti  cominciarono  a  valersi  delle  abbre- 
viazioni, adottate  dei  primi  stampatori,  indi  felicemente  abolite. 
Le  alluminazioni  (che  diciam  oggi  illustrazioni)  con  cui  venner 
ornali  codici  di  gran  pregio,  servono  pur  esse  a  recar  lume  sol- 
r  epoca  in  cui  questi  furono  scritti;  e  lo  stesso  dicasi  dei   sug- 
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ideili,  sigle,  monogrammi  esprimcnli,  non   cosi  un  capriccio  dei 
;  ichigraG,  come  un  modo  noto  e  convenzionale;  per  esempio  Ci- 

orone  torminava  una  sua  epistola  con  queste  iniziali  —  S.  T. 
i;.  T.  L.  M.  V.  E.  K.  S.  C.  V. ,  cioè  si  tu  et  Tullia  lux  nostra 
valelis,  ego  et  suavissimus  Cicero  valemus.  I  suggelli  erano  im- 
pronte applicate  non  solamente  alle  epistole,  ma  ben  anco  alle 
urne,  alle  anfore,  a  lagrimatoj,  ed  a'  cippi  funebri.  Comparando 
la  forma  de' caratteri,  e  tenendo  dietro  alle  lor  variazioni,  con- 
seguiamo la  storia  completa  della  scrittura. 

I  più  curiosi  tra"  manoscritti  sono  i  palinsesti,  o  vecchie  per- 
gamene recanti  un  lesto  raso  o  levalo  per  dar  luogo  ad  altro 
lesto,  onde  assai  fiate  Platone  e  M.  Tullio  trovaronsi  per  opera 
di  monaci  del  Medio  Evo  soppiantati  da  cronisti  barbari,  o  da 
antifonarii:  ma  per  le  proprietà  caustiche  dell"  inchiostro  antica- 
mente adoperato,  le  orme  de'  vocaboli  scritti  non  erano  del  tutto 
scomparse,  sicché  ha  potuto  con  [)rodigii  di  pazienza,  il  nostro 
dottissimo  Angelo  .Mai  restituire  in  luce  pagine  preziosissime 
delle  Istituzioni  di  Gajo,  del  trattato  de  Repubblica  di  Cicerone, 
della  Bibbia  tradotta  da  (Hfila,  e  di  molti  altri  testi  perduti. 

Né  Pompei  ed  Ercolano,  restituite  dopo  diciotlo  secoli  alla  luce 
del  sole,  furon  povere  di  schiarimenti  paleografici,  mercè  la  gran 
copia  di  papiri  e  pergamene  carbonizzali,  e  con  inquisito  artifizio 
svolti  e  ricuperali,  di  cui  ci  fecero  esse  dono.  11  secolo  di  Tito 
fu  visto  risorgere  a  nostro  prò  co'  suoi  stromenti,  col  suo  stile, 
co' suoi  costumi,  colla  forma  delle  sue  lettere:  ogni  carattere 
dell'alfabeto  potè  cosi  assumere  una  data  irrefragabile. 

Nelle  principali  città  di  Grecia  e  sue  colonie  una  turba  di 
copisti  detti  calligrafi  si  buscavano  il  pane  trascrivendo:  i  notari 
0  sl'inografi  presso  i  Romani  andavano  distinti  dai  librarii  o  se- 
grelarii:  notari  domestici  eran  i  computisti.  1  progressi  del  Cri- 
stianesimo crebbero  importanza  alla  profession  dei  copisti:  i  prin- 
cipi, i  doviziosi  volleroaversi  biblioteche;! monaci  si  appropriarono 
quasi  il  monopolio  delle  trascrizioni:  copiare  un  libro  venerato 
fu  reputalo  opera  pia  o  meritoria,  e  spesso  l' accurato  lavoro 
recava  a  cliiusa  —  compiei  questo  scritto  per  la  salute  della  mia 
anima;  chiunque  lo  legge  e  comprende,  preghi  Dio  per  lo  scrit- 
tore, e  gli  auguri  felicità  in  questo  mondo  e  nell'altro.  Rivalità 
si  pose  tra*  conventi ,  tra  gli  Ordini,  qua!  metterebbe  fuori  più 
pregiati  i^odici,  ned  oggidì  possiamo  farci  un'idea  dell'accuratezza 
e  della  bellezza  di  que' calligrafici  capolavori,  altro  che  disami- 
Medio  Evo.    Voi.  111.  51 
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Dandoli  nelle  biblioteche  di  cui  sono  inaprezzabil  decoro:  l'Italia 
nostra  a' giorni  precedenti  Raffaello,  quando  fioriva  quella  scuola 
misiica  di  piUura  che  si  caramente  ci  trattenne  testé,  noverò 
miniatori  eccellenti  di  codici ,  ed  Atavante  fiorentino  tra  que- 
sti ,  non  secondo  a  verun  altro,  autore  d'  un  capo  d'  opera  ;  del 
quale  collocherò  in  nell'  appendice  al  presente  capitolo  la  descri- 
zione. 

I  copisti  della  Bibbia,  che  in  ogni  tempo  fu  il  libro  per  eccel- 
lenza (intendo  dire  i  copisti  ebrei)  incepparono  volontariamente 
il  proprio  lavoro  nella  foggia  più  singolare,  la  qual  dura  tuttodì 
Ogni  esemplare  che  reca  testo  dichiaralo  guasto  dai  rabbini , 
dt'v'esser  bruciato;  e  per  qualificarlo  guasto  basta  una  lettera  di 
più  0  di  meno,  l' impiego  d'  un  inchiostro  impuro,  d'  una  penna 
d'animale  immondo,  una  pergamena  conciata  da  incirconcisi!... 
Gigantesca  puerilità  è  la  Massora  o  scienza  grafica  della  Bibbia, 
mercè  cui  l'ebreo  erudito  ti  sa  dire  quante  fiate  la  stessa  parola 
vi  si  trovi  ripetuta,  e  quante  la  slessa  frase  e  perfin  la  stessa 
lettera;  non  che  altre  notizie  consimili. 

i  tempi  detti  di  tenebre  o  di  barbarie  non  furono  sterili:  dal 
sesto  al  quindicesimo  secolo  noveraronsi  savii  coraggiosamente 
intesi  a  salvare  in  mezzo  all'universale  naufragio  le  relìquie  del- 
l'antiche dottrine;  basti  citare  lo  storico  Procopio,  il  lessi<--ografo 
Esichio,  il  grammatico  Prisciano,  il  filosofo  Boezio,  e  Beda  ed 
Alenino,  e  il  re  Alfredo,  e  Fozio,  il  mìriahiblon  del  quale  fornisce 
il  primo  esempio  delle  rivisle  critiche  oggi  si  vulgate:  dall'unde- 
cimo  al  decimoterzo  secolo  fiorirono  Avicenna,  Larfranco,  Anselmo, 
Suida,  Anna  Comneno,  Rogero  Bacone,  Alberto  .Magno,  e  nel  XIY 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio:  chi  oserà  dire  che  la  catena  di  tra- 
smissione unqua  andasse  rolla?  o  che  i  chiostri  fosser  ostili  agli 
sviluppamene  del  pensiero?  Allorché  ogni  elocubrazione  intellet- 
tuale era  in  bando  dai  palagi  e  dai  campi,  allorché  soldati, 
popolani  e  borghesi  disprezzavano  scienza  e  filosofia,  i  soli  asili 
che  proteggessero  il  sapere  furono  i  cenobii.  11  carattere  religioso, 
attribuito  dalla  opinione  all'arte  della  trascrizione,  il  gran  nu- 
mero de'ricetti  ospitatori  dei  codici,  e  il  rispetto  che  i  guerrieri 
a  lai  ricetti  portavano,  ogni  cosa  concorreva  a  favoreggiare  la 
trasmissione  del  sacro  deposito  delle  lettere.  Montfaucon  novera 
oltre  cinquanta  di  siffatti  santuarii  della  sapienza  antica  nelle 
sole  Calabrie:  sul  monte  Atos  in  Macedonia  sorgeva  un  celebre 
chiostro  ove  a  centinaja  di  solitarii  la  trascrizijon   de'  codici    fa 
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per  tutto  il  medio  evo  occupazione  precipua:  perfin  J'ibernia  a 
e  1.1  Caledonia  accoglievano  tra  le  lor  brume  tribù  di  monaci 
copisti. 

Ci  studiammo  porre  in  chiaro  la  tradizione  delle  lettere  antiche 
descrivemmo  Dante  che  inaugurava  il  rinascimento  in  Italia  delle 
discipline    destinate    ad    illustrarla  una   terza    fiata  :    qui    po- 
nemmo attenzione  al  trasmettersi  non  mai  discontiiiuato  dei  modi 
materiali  a  cui  quella  illustre  tradizione  andò  provvidenzialmento 
fidala,  sino  al   di  che    la  invenzione  della  stampa  la  collocò   ia 
salvo  da  qualsiasi  eventuale  procella:  son  temi  fratelli;  uno  mi 
figura  Noè  co' figli,  e  l'altro  l'arca:  arca  infatti  di  salvezza  a' pen- 
samenti de'Savii  antichi  furono  papiri  e  pergamene;  que'pensa- 
menti    fidali  a   fragile   scorza   galleggiaiono  lungamente  in  balia 
delle  onde,    e  molli  di  loro  afì'ondarono;  ma  la  più  parie  toccò 
il  porto ,  ned  omai  saprebbe  perire    ed    ecco    che    additando 
le  basi  inconcusse  della  Paleografia  e  della  Diplomatica,  abbiamo 
spoglio,  per  giunta,  d'ogni  prestigio  il  sofisma  dell'Arduino,  mercè 
cui    Monaci  del  Medio  Evo  si  vorrebbero   sostituiti  a'  venerandi 
Greci  e  Latini,  che  fecero  la  delizia  della  nostra  adolescenza.  La 
slampa    di    cui  raccontammo  lo  scovrimento  e    la  inaugurazione 
nel  secolo  decimoquinto,  vesti   d'immortalità  le  produzioni    del 
genio  di  età  da  gran  pezza  tramontate:  mercè  sua  il  postero  per- 
spicace e  filosofo  potè,  sorretto  da' lumi  della  critica,  scrutare, 
conoscere  e  additare  con  sicurezza  i  caratteri  acconci  a  distinguere 
tra  loro  le  creazioni  letterarie  de'  varii  secoli  e  delle  varie    re- 
gioni; certo  ch'Esiodo,  e  nemmen  un  contemporaneo  de' Gracchi, 
avrebbono  saputo  ideare  la  Didone  di  Virgilio,  od  Erodoto  schiz- 
zare lo  sallustiane  fisonomie  di  Caldina  e  Giugurta;  od  Euripide 
far  urlare  la  Fedra  di  Seneca Aggiungi  a  sifTattc  prove  let- 
terarie e  intellettuali ,  le  materiali  da   noi  dichiarate   qui   sopra 
relative  alla  trascrizione  de' manoscritti,  alla  forma  delle  lettere, 
agli  stomenti,  alle  sostanze  adoperate;  e  scovriremo  che  l'abisso 
dividente  l'antica  civiltà  dalla  moderna  si  va  colmando  a  poco  a 
poco.  Singolare  fenomeno!  Più  c'innoltriamo  ne'secoli,  e  più,  in 
cambio  d'andare  discosti   dall' antichità,  l'avviciniamo!    ciascun 
anno  che  passa  invece  di  sminuzzare   l'  ultime  reliquie  di    quei 
monumenti  venerevoli,  le  ricostruisce  e  rialza  :  la  stampa,  molti- 
plicandone gli  esemplari,  non  consente  alle  menome  specolazioni 
dell'  ingegno    umano  di  svanire  e  di    perdersi:  il  tempo   dianzi 
abbatteva  i  capolavori  deirarchitettura,  della  statuaria,  della  pit- 
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tura;  ed  ora  non  saprebbe  struggere  la  memoria,  eh'  è  pnr  si 
fragile  e  lieve,  di  qualsia  umano  pensamento  fidato  a  quella  im- 
mortale Irasmettitrice!  Non  basta  alla  slampa  eternare  le  inven- 
zioni recenti,  e  i  risultamenti  del  presente;  olla  ricostruisce  iS 
passalo  e  lo  Irasmelte  all'avvenire! 

APPENDICE  PRIMA. 

fi'*S»cisio»c  iuveutala  Su  Italia. 

Alle  genti  più  antiche  fa  nota  l'arte  d'incidere  in  legno,  pietra, 
e  metallo:  nella  Bibbia,  e  in  Omero  troviamo  descrizioni  di  sif- 
fatti lavori,  ]wr  esempio  del  pettorale  di  Aronne  e  delle  scudo 
di  Achille.  Egiziani,  Etruschi,  Greci  trasmiserci  una  infinita  do- 
vizia di  squisite  opere  d'orificeria,  ed  è  noto  come  l'uso  dei  si- 
gilli fosse  vulgatissimo  a  Roma  sino  dai  primi  tempi  della  Re- 
pubblica. La  incisione  nel  senso  letterale  della  parola  non  è 
quindi  trovato  moderno;  sibben  moderna  è  stata  l'arte  di  tra- 
sportare su  carta  un  disegno  primitiyamente  inciso  in  legno, 
pietra,  e  metallo,  moltiplicandone  le  copie. 

La  incisione  considerata  come  processo  meccanico  si  giova  di 
due  modi  affatto  diversi  a  conseguire  lo  stesso  intento:  il  primo 
consiste  nello  scavare  tutta  la  superficie  su  cui  opera,  lasciandovi 
in  rilievo  unicamente  le  linee  e  i  piani  segnati  in  precedenza 
sovr'  essa;  di  maniera  che  questi  bagnati  di  materia  colorante  e 
compressi  su  carta  o  tela  la  improntano  di  se:  il  secondo  modo 
consiste,  lasciata  stare  la  totalità  della  superficie  su  cui  si  opera, 
in  riprodurvi  il  disegno  con  solchi  più  o  meno  profondi,  i  quai 
riempiti  di  materie  coloranti  valgono  anch'essi  a  trasportare  quel 
disegno  mercè  la  pressione  :  la  incisione  su  legno  appartiene  al 
primo  processo,  la  incisione  in  rame  al  secondo;  e  questa  si  giovò 
di  punta  d' accia] o  detta  bulino  a  scavar  le  linee  nel  metallo; 
operazione  lenta,  difficile,  faticosa;  tale,  che,  commesso  un  errore 
riesce  impossibile  ripararlo.  La  incisione  all'  acqua- forte  rimosse 
taluni  di  questi  inconvenienti,  e  fu  dapprima  adoperata  dagli 
armaiuoli  in  damascare  scudi,  corazze  e  spade;  indi  accettata 
volentieri  dai  disegnatori ,  siccome  quella  che  non  richiede  un 
lungo  alunnato ,  e  riesce  di  pronta  esecuzione  :  la  sua  mercè 
l'operatore  non  ha  mestieri  di  scavar  solchi  laboriosamente,  ma 
se^'na  ìesgiermente  colla  punta  su  lastra  inverniciata   linee   che 
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scalfiscono  la  sola  vernice;  versa  indi  sulla  lastra  un  acido  che 
inlacca  là  unicamente  dove  il  metallo  fu  mosso  a  nudo  dalla 
punta  disegnatrice;  con  che  si  consegue  un  elTetlo  simile  all'ot- 
tenuto dal  bulino.     , 

Per  una  felice  coincidenza  la  invenzione  della  slampa,  e  quella 
dell'arie  di  ritrarre  su  carta  le  {)rove  d' un  rame  inciso  a  bulino 
furon contemporanee.  Sin  allora  .'opie  a  colore  oda  matita  erano 
stali  i  soli  modi  adoperali  a  moltiplicare  la  rappresentazione  de' 
pittorici  capolavori  :  infiniti  monaci-artisti  trasporlavano  miniati 
nelle  pergamene  dei  messali  gli  affreschi  dei  izrandi  maestri. 

Epperò  esisteva  un  processo  di  cui  gli  orefici  si  giovavano  a 
riprodurre  in  piccolo  ritratti  e  soggeltirii  di  cui  ornar  calici  e 
pissidi;  costumavano,  cioè,  empiere  d'una  lega  di  piombo,  argento 
e  rame  in  fusione  i  solchi  che  col  bulino  avevano  segnati  sa 
lastra  di  metallo  nobile;  la  qual  lega  di  colore  nerastro  (;2?^^//Hm 
da  cui  derivò  nicl/o)  versata  sulla  lastra,  vi  si  appigliava  solo 
agli  incavi,  e  vi  s'incrostava  col  raffreddarsi,  lasciando  liscia  e 
pulita  ogni  altra  parto  della  superficie,  che  per  tal  modo  si  pre- 
sentava leggiadramente  disegnata.  Verso  la  metà  del  secolo  XV 
questa  maniera  di  lavoro  era  in  molla  voga  a  Firenze  ove  abbon- 
davano i  valenti  operatori  di  nielli.  .Maso  Finiguerra,  un  di  questi, 
trattava  egregiamente  anche  il  marmo;  però  ne  le  sue  statue  né 
i  bassi-rilievi  che  cesellò  in  argento  pel  Battistero  di  compagnia 
col  Pollajuolo,  uè  tutti  i  suoi  nielli  valsero  ad  illustrarlo  quanto 
il  trovato  dell'arte  di  stampar  le  incisioni. 

Che  cosa  vi  poteva  essere  più  semplice  di  un  tale  trovalo? 
Come  mai  noi  si  consegui  assai  prima?  Duriam  fatica  a  com- 
prenderlo, non  solamente  se  pensiamo  che  la  incisione  su  legno 
in  rilievo  già  era  nota  e  praticata,  e  che  i  niellatjri  suolevano  v 
pigliar  in  creta  un  impronto  del  loro  lavoro  prima  di  smallarlo, 
ovvero  empierne  i  solchi  colla  lega.  Giudicheremmo  che  1'  idea 
di  cavare  una  prova  o  copia  della  lamina  appena  che  v'era  ul- 
timala la  incisione,  empiendone  gl'incavi  di  materia  colorante  e 
comprimendola  su  carta,  avesse  dovu'o  naturalmente  presentarsi 
alla  mente  di  quegli  abili  artisti;  e  nientemeno  il  primo  a  ten- 
tare la  facil  prova  è  slato  Maso  nel  1452.  Variano  le  opinioni 
rispetto  al  modo  fortuito  con  cui  trovossi  addotto  allo  importante 
scovrimenlo.  Cerluno  afferma  che,  affine  di  portar  giudizio  d'una 
sua  lastra  incisa,  tingessela  di  negrofumo,  indi  la  ripulisse  non 
restando  il  colore  altro  che   nei  solchi;  indi  la  comprimesse   su 
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tela  inumidita,  la  quale  s' improntò  del  disegno:  altri  narra  che 
su  lastra  lavorata  a  niello  ancor  fresco,  la  fantesca  dell'  artista 
posasse  sbadatamente  un  fascio  di  pannolini  bagnati:  e  Finiguerra 
sovraggiunto  li  gettò  a  terra,  e  si  avvide  che  recavano  l'impronto 
del  niello,  onde  questo  fu  il  punto  della  dipartita  alla  sua  sco- 
perta: fatto  sta  che  poco  dopo  Badini  e  Botticelli,  già  r\oti  pit- 
tori, dieron  mano  ad  incidere;  sicché  nel  1477  venne  in  luce  a 
Firenze  il  Monte  Sanlo  di  Dio  eh'  è  il  primo  libro  corredato 
d' incisioni  in  metallo  di  cui  si  abbia  contezza. 

Questa  novell'arle  non  tardò  ad  essere  praticata  in  altre  parti 
d'Italia,  specialmente  a  Roma  per  opera  di  Andrea  Mantegna;  il 
qual  pssendo  ingegnoso  e  dotto ,  sommamente  si  chiari  acconcio 
ad  imprimerle  un  rapido  avviamento  ed  una  retta  impulsione. 
Il  bulino  d'Andrea,  maneggiato  con  una  vigoria  che  già  si  è 
sciolta  da  secchezza,  non  imita  peranco  gli  effetti  della  pittura, 
ma  già  felicenieute  esprime  i  tocchi  della  matita.  Invece  di'  con- 
tentarsi, come  il  Pollajuolo,  di  solchi  timidi  e  superficiali,  segnanti 
appena  i  contorni,  proced'egli  per  via  di  masse  d'ombre,  valen- 
dosi d'una  rete  di  linee,  indica  le  degradazioni  del  tono,  e  si 
cura  di  rialzare  e  sfondare  all'occhio  le  sue  rappresentazioni: 
Manlegna  incisore,  per  dir  lutto  in  breve,  non  si  dimenticò  delia 
sua  sublime  scienza  pittorica;  a  questo  debb' egli  di  seder  prin- 
cipe tra  gli  incisori  italiani  del  secolo  della  scoperta. 

APPENDICE  SECONDA. 

Di  a u'*  alt r**  arte 
di  eui  furono  maestri  gli  Italiani. 

(Un  codice  minialo  da  Atavante  fiorentino.) 

In  fronte  al  codice  in  pergamena ,  del  formato  dei  comuni  in 
foglio,  che  dell'opera  parte  in  versi,  parta  in  prosa  di  Marziano 
Capei  la  {De  septem  arlibus  /iberalibus,  seu  de  nuptiis  Philoìogix 
et  Alercurii)  conservasi  nella  biblioteca  di  San  Marco,  tu  leggi  a 
caratteri  corsivi  {Alavantes  fior,  pinxit,)  il  nome  di  un  artista  che 
fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  rdue  brevi  lettere  di  lui 
del  1486  pose  Boltari  nella  sua  raccolta),  il  qual  sarebbe  dimen- 
ticato oggidì    se    Vasari  noi  ricordasse  nella  vita  di  fra  Giovanni 
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r Angelico,  e  se  Atavanle,  contro  il  costume  del  tempo,  non  lo 
avesse  scritto  sulla  prima  faccia  di  questo  codice.  !  casi  del  viver 
suo  ci  sono  sconosciuti:  gli  fu  iniqua  la  fortuna  a  volere  oscuro 
nella  ricordanza  dei  posteri  uom  die  siede  principe  nell'arte  di 
miniar  pergamene,  non  solamente  in  Italia,  ma  nel  mondo;  non 
solamenic  nel  Quattrocento,  ma  in  ogni  età —  MirabilTterra  la 
nostra,  ove  un  nome  scritto  a  caso  sur  un  frontispizio  è  chiarito 
degno  d'eterna  fama!  rivendichiamole  il  vanto  d'aver  levata  per 
prima  alla  perfeziono  l'arte  di  miniare  rabeschi:  il  codice^di  Mar- 
ziano Capella,  di  cui  qui,  per  quanto  appartiene  a'  dipinti,  vuoisi 
tenere  per  la  prima  volta  ragionamento,  basterà  a  fare  prova 
certissima  di  cotesla  gloria  nazionale.  Nò  mi  tratterò  a  parlare 
dello  Scrittore  latino,  vissuto  a' giorni  della  decadenza  delle  let- 
tere e  della  rovina  dell'  impero;  la  sua  prosa,  i  suoi  versi  nop. 
sono  noti  che  agli  eruditi;  il  pittore  si  che  mi  comanda  un'am- 
mirazione vivissima;  vorrei  descrivere  l'opera  sua:  ed  è  impren- 
dimento  piuttosto  impossibile  che  arduo  ;  conciossiachè  come 
esprimere  con  parole  qnella  eleganza  d' ornali,  qualla  sovrappo- 
sizione di  colori  a  colori,  onde  avviene  che  il  disegno  è  conti- 
nuamente vario,  l'elTetto  sempre  vivo  e  diverso?  A  far  compren- 
dere quale  e  quanta  sia  la  preziosità  di  questo  codice,  mi  pro- 
verò di  adoprare  la  maggior  possibile  semplicità. 

Eccoci  innanzi,  in  aprirne  le  prime  due  facce,  un  folgore  di 
colori  e  d'oro  da  che  rimaniamo  abbagliati.  A  mezzo  della  si- 
nistra su  tondolo  di  oltremare  leggiamo  scritto  a  caratteri  d'uro 
—  In  hoc  vohmine  continentur  —  Martianus  Capella,  De  nnptiis 
Philologi(B  et  Mercurii  —  Alanus,  De  plantu  nalurce  —  Consul- 
tus,  De  rhetorica  —  Albaldus,  De  mimitiis.  —  Superiormente  a 
tale  tondolo  è  un  maggior  quadrilatero,  e  raffiguratevi  ifnumi 
radunati  in  Olimpo  a  festeggiar  le  nozze  sovr'  accennate  ;  Giove 
isolato  nel  centro,  che  par  un  Eterno  Padre,  e  alla  drilta'i.Marte 
in  acconciamento  da  paladino.  Venere  seminuda,  e  tredici  deità; 
alla  sinistra  altro  gruppo  di  tredici  figure  tutte  in  abito  alla  fio- 
rentina. Posa  r  Olimpo  su  nubi,  e  sotto,  la  Terra  dispiega  il 
variopinto  suo  manto  con  bei  cespuglietti,  un  albero  fronzuto,  un 
lago,  e  monti  in  prospettiva:  un  fauno,  un  satiro,  un  centauro 
passeggiano  le  vie  erbose. 

Dipartesi  da  tal  quadretto,  e  scende,  ad  abbracciare  il  tondolo 
per  terminare  a  foggia  di  cuore  a  piò  di  pagina,  un' elissoide 
conica  rovesciata,  il  campo  della  quale  è  d'un  azzurro  che  tende 
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al  violetto  con  rabeschi  in  oro  aggraziali  da  sei  putti  sì  vaghi, 
che  li  crederemmo  della  scuola  d'Albano,  se  non  sapessimo  che 
Albano  fiorì  più  d'un  secolo  dopo;  due,  ritti  in  pie  sull'alto  del 
quadretto,  sostengono  uno  stemma  che  fa  cancellato,  due,  seduti 
sulla  curva  del  tondolo,  atteggiansi  a  portar  il  quadrilatero;  e 
due,  abbasso,  rei:an  volando  uno  scudo,  su  cui  parimenti  fu  cas- 
sato lo  stemma;  e  qui  basti  dire  una  volta  per  tulle,  che  l'armi 
gentilizie  vennero  ovunque  rase  in  questo  codice,  probabilmente 
per  far  ignorato  chi  ne  fu  il  committente  e  possessor  primo;  ma 
il  gretto  calcolo  andò  fallito;  i  corvi  che  qua  e  là  s' incontran 
ne'fregi,  la  contemporaneità  del  miniatore  e  del  re ,  la  noti- 
zia certa  che  cotesto  ve  fu  proteUore  splendido  dell'  arti,  e  n;e- 
cenate  delle  belle  lettere,  tuttociò  induce  a  credere  che  Alavante 
per  commissione  di  Mattia  Corvino  desse  opera  a  questo  capo- 
lavoro. 

Accennai.sin  qui  dell'elissoide;  il  resto  della  faccia  quadrilunga 
della  pergamena,  sino  a  graziosa  cornicetta,  è  occupato  da  un 
rabesco  d'oro  su  fondo  bianco,  sì  delicato  e  sottile  da  parer  la- 
voro di  fate. 

-  Volgiamoci  ora  alla  destra  f  accia  ove  ha  principio  il  testo  del 
libro  i;  e  qui  scorgiamo  girare  tutto  attorno  (lasciando  però  ampio 
margine  di  pergamena  bianca)  larga  cornice  rabescata  a  fo- 
gliami d' oro  su  fondo  d'  oro,  nel  cui  mezzo  per  lo  lungo 
spicca  una  zona  azzurrina  tre  volte  interrotta  per  ogni  mag- 
gior lato,  con  che  abbiamci  otto  scompartimenti  fregiati  di 
trofei  d'armi  in  oro,  meno  uno  (l'inferiore  a  destra)  ove  Atavante 
copiò  la  giraffa  eh'  era  stata  a  Lorenzo  il  Magnifico  mandata  in 
dono  dal  re  d'  Egitto;  ed  evvi  là  espresso  V  Arabo  che  la  guida 
con  capestro  attorcigliato  al  muso,  al  modo  stesso  che  ci  avvenne 
da  veder  quella  di  cui  Mehemet-Alì  fece  vent'  anni  fa  presente 
all'  imperator  d'  Austria.  Gì'  interrompimenti  della  zona  azzurra 
mediana  son  causati  da  slemmi  e  medaglioni  recanti  figure  di 
donne,  collocati  uno  ad  ogni  angolo,  uno  a  mezzo  di  cadaun  lato 
moggiore,  e  l'ultimo  a  mezzo  del  minor  lato  superiore;  sette  di 
numero,  e  son  le  sette  arti  liberali  illustrate  da  Capella  e  distri- 
buite come  segue:  V  Astronomia    sull'  angolo  in  alto  a   sinistra; 

V  Aritmetica  a  mezzo,  pur  in  alto  ;  la  Geometria  sull'  angolo  a 
dritta;  e  di  là  scendendo  la  Musica;  e  abbasso  la  Logka;  e  sul- 

V  opposto  angolo  la  Grammatica;  e  riascendendo  in  mezzo  del 
]alo  sinistro,  V Oratoria. 
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La  general  cornice,  in  formar  basamento,  si  allarga  del  doppio, 
e  dà  luogo  nel  suo  centro  a  magnifico  slemma:  cessata  è  la  zona 
azzurra,  scambiatasi  in  due  quadretti  oblunghi  di  paesaggio, 
esprimenti  cervi  e  damme  che  pascolano;  ed  è  da  avvertire  come 
ogni  maniera  d'animali  sia  da  Atavante  squisitamente  trattata, 
non  solamente  quanto  al  lavoro  (sì  delicato  che  parrebbe  di 
potervi  contare  i  peli)  ma  ben  anco  quanto  alla  scrupolosa 
esattezza  della  rappresentazione  :  superiormente  a  lai  quadretti, 
su'delfini  del  rabesco  siedono  quattro  amorini  appajati  a  due  a  due 
ai  lati  dello  stemma;  ed  altri  due  mollemente  sdrajati  soslengonlo 
per  disotto:  oltreché  sovra  ognuno  dei  selle  medaglioni  delle  arti 
liberali  posan  parimenti  amorini,  quali  in  pie,  qual  seduto,  qual 
che  vola  con  incantevole  varietà  di  movenze. 

1/ iniziale  dell'opera,  il  T,  rotto  nell'asta  perpendicolare  dà 
luogo  a  deliziosa  miniatura:  un  bel  vecchio  con  tonaca  azzurra, 
manto  cremesi ,  turbante  bianco,  s' inginoccchia  per  ricevere  da 
giovinetto  ritto  in  pie  un  libro  ;  io  sfondo  è  ridente  paesaggio , 
cornice  un  rabesco  delicatissimo  d'azzurro  sovr'azzurro. 

Libro  111 

Dal  frontispizio  dell'opera  facciam  passaggio  a  questo,  ch'è  il 
primo  a  richiamare  la  nostra  attenzione,  non  recando  il  lib.  II 
al  suo  principiare  adornamento  veruno. 

Qui  la  pagina  a  sinistra  ci  mostra  in  grande  (n'è  tutto  occu- 
pato il  quadrilungo  miniato  entro  largo  margine  in  giro  di  per- 
gamena bianca)  la  figura  della  Grammatica;  semplice  zona  d'oro 
circoscrive  il  dipinto,  e  segna  il  confine  del  taglio  che  Tia  di 
netto  portò  la  miniatura,  rincollatavi  dappoi;  l'antico  bibliote- 
cario del  luogo  a  cui  questo  codice  apparteneva,  col  derubamenlo 
si  buscò  qualche  moneta:  fu  gran  ventura  ricuperare  gì'  involati 
dipinti,  e  scorgeremo  anco  in  appresso  frequenti  le  tracce  di  tal 
vandalismo. 

La  Grammatica  è  qui  sotto  sembianze  di  giovin  donna  seduta 
su  cattedra  di  legno  scuro  collocata  in  sito,  fa  conto  nna  corti- 
cella,  chiuso  in  fondo  da  una  parete^di  quadrati  macigni;  crescon 
in  cima  a  questa  alberelli  bellissimi  a  vedersi  sul  fondo  azzurro 
del  cielo;  scende  a  formare  schienale  alla  cattedra,  quasi  a  ri- 
paro d'infesto  soffio,  un  drappo  fiorato  inoro.  La  simbolica  donna 
ha  il  crine  biondo,  sotlilissimo  velo,  e  fili  d'oro  al  collo,  tonaca 
azzurra,  manto  che  s'avvolge  intorno  le  ginocchia  con  pieghe  più 
artistiche  di  quello  ci  farla  credere  il  viso  privo  d'ogni  espres- 
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sione:  è  vero  che  non  sapremmo  dire  qual  espressione  caratte- 
rislica  dar  potesse  Atavante  alla  Grammatica.  P»ec?si  ella,  nella 
mano  sinistra,  une  tavoletta  rotonda^con  suun  calamajo.un  com- 
passo, una  forbice,  una  riga,  una  pergamena;  nella  sinistra  tiene 
aperto,  come  per  mostrarlo  altrui ,  un  libro  scritto  a  caratteri 
microscopici;  Vi  deciferai  colla  lente  essere  una  definizione  del- 
l' arte.  Appiè  della  cattedra  due  fanciulli  vestiti  alla  foggia  fio- 
rentina del  Quattrocento,  cioè  una  giubbetta  stretta  alla  persona 
con  cintura  di  cuojo  ,  e  calzoni  attillati  scendenti  nelle  scarpe, 
porgono  alla  seduta  fogli  di  pergamena  scritti  anch'essi  a  carat- 
teri minutissimi. 

Nella  faccia  destra  ci  avvien  d'osservare,  a  somiglianza  del 
primo  frotispizio,  girare  tult'attorno  al  testo  una  cornice  larga  dalla 
banda  del  lato  maggiore  esterno  quasi  il  doppio  più  che  al  lato 
interno  ;  e  sta  bene  cosi  ,  perchè  lo  sguardo  men  facilmente  si 
spigne  entro  la  piega  del  libro;  e  la  curva  che  la  pergamena 
naturalmente  descrive  colà,  scema  agio  di  riguardare.  Spiccano, 
dal  mezzo  in  su  de'lati  maggiori  su  fondo  cremisi,  e  dal  mezzo  in 
giij  su  fondo  verde  chiaro,  i  rabeschi  d'oro  ;  il  basamento  è  d'ol- 
tremare; sei  putti  ignudi  danno  vita  a'rabeschi  ;  sei  ritratti  d'uo- 
mini (dovean  essere  illustri  personaggi  fiorentini;  arduasarebbe 
volerne  dir  oggi  il  nome)  fregiano  gli  angoli,  e  il  mezzo  de'lati 
maggiori;  nella  R  iniziale  è  una  figura  coronata  d'alloro;  pen- 
siamci  sia  Marziano  Capella. 

La  faccia  che  tien  dietro  a  cotesto  frontispizio  s'  abbella  an- 
ch'essa di  simile  cornice  rabescata;  i  medaglioni  rappresentanvi 
poeti  ;  la  H  iniziale  ha  tra  l'aste  una  mezza  figura  con  turbante 
e  gran  barba.  I  putti  stanno  qui  in  atti  sempre  nuovi ,  sempre 
graziosi;  quant'  è  mai  vago  lo  sdrajato  sur  una  damma,  tutto 
inteso  ad  accarezzarla!  Il  rabesco  de'lati  minori  è  celeste,  filet- 
tato in  bianco  su  fondo  d'oro,  di  stupendo  effetto. 

Pochi  fogli  dopo  troviamo  alquanti  versi  del  testo  farsi  vaghi 
in  giro  della  consueta  magnificenza  ;  solo  che  qui  i  medaglioni 
son  due,  e  due  strane  figure  mezz'uomo  e  mezzo  leone,  in  cam- 
bio di  putti,  sostengono  lo  stemma  ne)  centro  di  basamento  a 
rabeschi  verdi  su  fondo  d'oro;  le  aste  della  H  iniziale  servono 
di  cornice  ad  una  mezza  figura  del  solito  stile. 

Libro  IV. 

La  Dialettica  siede,  come  teste  vedemmo  la  Grammatica,  su 
cattedra  di  legno  scuro,  e  in  simile  corticella  ;  ha  capegli  anzi- 
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che  prolissi,  inanellali,  o  viso  pensoso;  nella  destra  tiene  cinque 
Terglielte  metalliche  recanti  agli  estremi  figurine  che  simboleggiano 
le  cinque  maniere  d'  argomentazioni  ;  la  sinistra  ripiegata  sul 
petto  stringe  pel  collo  un  serpente,  le  cui  spire  molteplici  scen- 
dono sulla  tonaca  porporina  sin  là  dove  si  ripiega  leggiadramente 
sulle  ginocchia  il  gran  manto  di  color  cangiante  violetto  ed  oro. 
Quel  serpente  e  quelle  spire  esprimono  la  forza  allacciatrice  de- 
gli argomenti  di  cui  la  Dialettica  è  maestra. 

La  pagina  a  riscontro  ha  la  cornice  di  tutte  la  raen  vaga,  a 
cagione  di  certa  qual  monotonia  nelle  tinte  del  fondo  mezzo  b!o 
e  mezzo  rosso,  e  de'sovrapposti  rabeschi  mezzo  rossi  e  mezzo 
blo.  Anco   le   sei  fignre  de'medaglioni  cedono  alle  precedenti. 

Libro  V. 

L'Oratoria  e  seduta,  e  tiene  ignuda  spada  in  roano.  Due  iTgu- 
rine  son  ritte  appiè  della  cattedra;  una  coronata  d'alloro,  l'al- 
tra con  tonaca  nera  e  cappello  in  capo. 

Nella  cornice  della  pagina  rimpetlo  continua  a  predominare 
l'azzurro  e  il  rosso  ;  però  con  qualche  uìuggior  vivezza  di  con- 
trasti, meo  carichi  di  tinta  ,  animali  da  medaglioni  trattali  con 
più  brio. 

La  S  iniziale  comprime  un  po'lroppo  nel  suo  campo  inferiore 
la  figura  compresavi.  Vaghissimi  sono  i  putti  del  basamento,  e 
quello  spezialmente  che  si  trastulla  con  un  coniglio. 

Libro  VI. 

La  Geometria  non  ci  è  qui  presentata  di  prospetto,  come  le 
arti  sorelle,  bensì  di  scorcio  ella  e  la  cattedra;  ha  tonaca  por- 
porina listata  d'oro;  giallo  il  manto;  con  ambo  le  mani  è  in  atto 
di  sostener  una  linea  su  cui  è  scritto  fìadius  gcometricalts. 

La  pagina  di  contro  ci  attira  prepotentemente.  Non  ci  ha  in 
essa  vestigie  della  monotonia  di  testò:  cocciniglia,  oltremare, 
gemme,  perle,  sonvi  profusi.  Atavante  ideò  questa  cornice  in  un 
istante  d'esaltamento;  forsechè  il  magnanimo  Lorenzo  aveal  chia- 
mato a  sé  per  incoraggirlo,  lodarlo,  commettergli  qualche  lavo- 
ro; forsechè  Lucia  Tornabuoni  avea  rivolta  al  modesto  miniato- 
re taluna  di  quelle  affettuose  parole  di  cui  solea  far  lieti  il 
Pulci,  il  Poliziano.  Fatto  sta  che  qui  tutto  spira  vita,  eleganza, 
forza:  le  ali  degli  armorini  sono  screziate  de'colori  dell'iride; il 
rabesco  d'  oro  su  fondo  cremisi  del  lato  superiore  rappresenta 
leoni  che  colle  zampe  sostengono  lo  stemma;  zaffiri,  perle,  sme- 
raldi si  lucenti  che  avviseresti  poterli  staccar  di  là,  danno  risalto 
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ai  fogliami  d'oro  su  fondo  qui  d'un  verde  chiaro,  li  d'un  vivis- 
simo azzurro;  Io  quattro  figure  de'raedaglioni ,  in  cambio  di  ve- 
gliardi accigliati  e  meditabondi,  son  giovani  di  serene  sembian- 
za; ed  oh  quanto  leggiadri  i  putti  che  sostengon  gli  stemmi!  Si 
certo:  il  genio  d'Atavante  avea  subito  testé  un  offuscamento,  di 
cui  s'è  trionfalmente  riavuto... 

Ci  sta  innanzi,  nella  faccia  seguente,  una  cornice,  in  cui  di  ra- 
besco in  oro  sovra  oro  è  il  basamento,  d'azzurro  sovra  azzurro  il 
primo  e  l'ultimo  terzo  de'lati  maggiori,  d'oro  su  cremisi  il  terzo 
mediano,  non  che  l'intero  lato  superiore:  i  medaglioni  rappre- 
sentano personaggi  in  atto  di  leggere.  L'iniziale  A  d'oro  su  fondo 
verde  accoglie  tra  l'aste  un  satrapo  barbuto  con  libro  in  mano. 

Libro  VII. 

Il  genio  d'Atavante  riavutosi  da  proslrazion  breve,  va  creando 
vigoroso  e  sicuro  (sul  termine  appunto  di  sua  fatica,  allorché 
più  parrebbe  doverglisi  essere  fiaccata  la  fantasia)  sempre  nuove 
vaghissime  combinazioni  di  rabeschi,  di  figure,  di  gruppi. 

Sulla  faccia  sinistra  scorgi  sedere  nel  solito  atteggiamento  l'A- 
ritmetica a  nuiraltro  riconoscibile  fuorché  al  rotolo  dì  pergame- 
na che  le  sta  innanzi,  su  cui  leggi  Rhythmus  arilhmelicolis. 

La  faccia  destra  ci  presenta  una  delle  cornici  più  ricche  ed 
eleganti  del  codice.  Spicca  leggiadramente  il  candore  delle  carni 
de'qualtro  putti  ne'lati  maggiori  sul  fondo  d'azzurro-carico  rabe- 
scato di  rosso;  i  medaglioni  esprimono  giovani  avvenenti:  ma 
tutto  cede  al  basamento  rabescato  celeste  su  fondo  d'oro  di  stu- 
penda gentilezza. 

Libro  Vili. 

Magica  la  figura  dell'Arte:  troveremla  in  breve.  La  cornice  che 
circonda  il  testo  è  in  contraddizione  colle  precedenti,  per  aversi 
più  largo  il  lato  interiore  dell'esteriore;  anco  la  miniatura  è 
trattata  in  guisa  non  per  anco  adoperata  da  Atavante ,  la  più 
squisita  che  tu  immaginare  li  possa;  avvegnaché  i  rabeschi  sonvi 
in  molta  parte  bianchi  a  chiaruscuro  su  fondo  d'oro,  maniera, 
ripeto,  la  più  elegante  che  sia  nel  codice,  qui  per  la  primavolta 
usata,  e  che  in  appresso  vedrem  ripetuta. 

Pochi  fogli  dopo  troviam  la  figura  dell'Astronomia,  unica  tra 
le  arti  rappresentala  in  campo  di  cielo;  ha  il  capo  circondato 
di  una  doppia  aureola  d'un  blo  che  sfuma  ;  nella  destra  reca  una 
sfera  armillare;  tonaca  verde,  manto  rosso,  capegli  liscie  scen- 
denti, viso  pallido  e  poco  espressivo. 
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Amniirabila  è  li  contrapposta  pagina ,  e  siam  tnntati  procla- 
marla tra  tulle  la  più  vaga.  Atavante  non  cercò  in  essa,  come 
frequenlcmenle  ci  avvenne  dianzi  di  scorgere,  il  contrasto  deco- 
lori e  la  vivezza  degli  efielli  ;  bensì  un'armonia,  una  delicatezza 
inenarrabile.  I  due  lati  maggiori  della  cornice  sono  a  fondo  d'oro 
con  su  di  que'rabeschi  bifinchi  che  ammirammo  per  la  prima 
fiala  testò  ;  e  i  due  lati  minori  son  rabescali  similmente  di  bianco, 
su  fondo  d'oltremare:  anco  i  putii  presentansi  qui  a  chiaroscuro;  i 
medaglioni  esprimono  sei  mezze  figure  di  donne,  trattate  con  sin- 
goiar diligenza.  Nel  viso  di  profilo,  a  sinistra,  dalTocchio  vivo,  dal 
Daso  un  poco  all'insù,  scerni  tanta  ingenua  vivacità,  quanta  coni' 
poslezza  e  malinconia  nella  figura  sull'angolo  destro,  che  abbas- 
sò le  pupille  come  chi  in  doloroso  riconcentramento  medila  o 
piange:  rivolla  una  verso  l'altra  son  le  figure  mediane  esprimenti 
serena -attenzione;  di  profilo  è  la  inferiore  del  lato  sinistro,  sor- 
ridente, bellissima,  dal  vestimento  damascato  in  oro;  ma  tutte 
dalla  figura  sull'angolo  a  dritta  son  vinte  per  leggiadria  di  linea- 
menti di  purissimo  gusto  greco,  e  per  magnificenza  d'abbiglia- 
menti. Diresti  che  1'  artista  fiorentino  .  contento  del  proprio  la- 
voro, volle  qui  premiare  se,  ed  aggraziare  sempre  più  quello  con 
intarsiarvi  si  gentili  e  simpatiche  rappregenlazioni;  oppur  anco, 
che,  ideato  avendo  di  abbellire  un  di  colali  frontispizii  de'ritralli 
delle  sue  più  belle  conciltadine,  ispirossi,  per  rendere  ad  esse  il 
debito  onore,,  ad, aggiungere  anco  in  fatto  di  ornati  e  rabes:i , 
al  più  allo  punto  di  perfezione. 

Libro  IX. 

La  Musica  è  in  atto  di  suonare  una  lira  da  cinque  corde,  se- 
duta sulla  solita  cattedra;  perche  Atavante  non  die'a' lineamenti 
di  coleste  arti  un  po'  dell'  espressione  che  seppe  si  bene  infon- 
dere nei  volli  di  testé? 

Nella  pagina  rimpetto  è  una  profusione  d'oro,  di  cremisi,  d'ol- 
Ircmàre.  lutt'assicme  che  piace,  pei'  uno  sfarzo  del  miniatore,  a 
mio  credere,  studiatamente  contrapposto  alla  dilicatezza  delle  pre- 
cedenti cornici.  Azzurro  è  il  fondo  de' due  lati  minori;  rosso 
quello  del  lato  maggiore  interno  :  l'esterno,  che  come  già  avver- 
timmo è  più  largo  d'assai,  e  sul  qual  cammina  il  general  rabe- 
sco d'oro,  ci  si  presenta  diviso  pel  lungo  in  due  zone  eguali,  una 
cremis',  l'altra  oltremare,  brillante  e  nuovo  pensiero  dell'artista: 
putti,  siccome  in  nido,  ficcaronsi  nelle  volute  de' fogliami ,  con 
▼aghissirao  disordine  scherzosi:  l'iniziale  rappresenta  il  più  belle 
e  dignitoso  vegliardo  di  tulio  il  codice. 
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Ha  fine  col  nono  libro  lo  scritto  di  Marziano  Capella.  —  Suc- 
cede il  trattato  di  Consulto  De  arte  rhetorica. 

l  rabeschi  della  prima  pagina  del  testo  hanno  assuuto  qui  un 
certo  che  di  più  vasto  e  pronunziato.  Teste  di  satiri,  ed  amorini, 
un  velato,  l'altro  che  carezza  un  barbone,  fregiano  i  lati  maggiori 
a  rabeschi  bianchi  su  fondo  celeste.  11  lato  superiore  è  cremisi 
ad  ornati  in  oro:  il  basamento  ad  ornati  azzurri  su  fondo  d'oro; 
e  con  atteggiamento  graziosissimo  un  pntto^  novello  Atlante,  por- 
ta sulle  spalle  uno  stemma  di  forma  rotonda.  —  E  da  credere 
che  le  sci  figure  di  medaglioni  rappresentino  retori  celebri. 

Succede  il  trattato  d'Alano  De  pianta  naturi^,  e  n'è  in  guisa 
miniata  la  prima  faccia  da  non  cedere  per  eccellenza  di  lavoro 
a  verun'  altra;  evvi  anzi  qui  tal  basam.ento  a  cui  do  vanto 
su'tulti:  due  putti  in  pie  sostengono  colla  sinistra  lo  stemma, 
colla  dritta  un  serto  commisto  di  fiori  e  di  frutti  che  gira  lor 
tutto  intorno  e  su  posano  essi  stessi  ;  e  fuor  del  serto  stupendi 
rabeschi  occupano  il  rimanente  del  campo;  putti,  serto,  rabeschi 
d'un  delicato  chiaruscuro  so  fondo  d'oro,  a  cui  fa  maraviglioso 
contrapposto  il  lato  destro  della  cornice,  d'oltremare,  e  il  sinistro 
cremisi,  entrambi  a  fregi  d'oro  di  stile  largo,  magnifico.  La  me- 
la superiore  di  tai  lati  maggiori  è  cremisi  ove  abbasso  ha  l'ollre- 
mare,  oltremare  ove  ha  il  cremisi.  Il  lato  superiore  è  rabescato 
a  celeste  chiaro  su  fondo  d'oro ,  e  rivalizza  in  isquisitezza  col 
basamento. 

Termina  il  codice  col  trattato  del  vescovo  Albaldo  De  Minutiis 
ed  eccone  davanti  1'  autore  nella  prima  faccia  del  testo  a  gran 
cornice,  rappresentato  con  mitra  e  piviale  entro  la  D  iniziale, 
in  atto  di  benedire 

Qui,  avvezzi  come  già  siamo  ad  una  severa  eleganza  d'ornati 
non  ci  va  troppo  a  versi  veder  che  Atavante  ha  ricorso  a  ma- 
niera di  fregi  la  qual  ci  sa  un  po'  del  barocco  e  deiraffastellalo, 
conciossiachò  i  rabeschi,  sien  essi  in  oro  o  a  cok)ri,  non  girano 
con  una  sola  tinta  a  chiaroscuro  su  fondo  armonico ,  ma  assu- 
mono, cammin  facendo  ,  colori  svariatissimi  ;  né  basta;  hannosi 
a'capi  estremi  fiori  di  molte  maniere  ;  lo  che,  su  fondo  che  non 
è  il  solito  cremisi  brillante,  il  solito  splendido  oltremare,  beosi 
cin  rosso  ed  un  azzurro  smorzati,  crea  confusione,  e  sgradisce  ad 
occhio  già  troppo  ben  avvezzo.  Se  vaghi  al  solito  sono  i  due- 
putti  del  lato  superiore  i  quali  sostengono  accosciatilo  stemma, 
ci  sembrano  peccare  d'ineleganza  i  due  angeli  del  basamenlo  raf- 
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volli  in  tonaca  venie  a  gran  pieghe.  1  medaglioni  son  bellissimi 
specialmente  quello  del  lato  destro  esprimenti  vaga  donna. 

11  codice  su  cui  gettammo  sin  qui  un  rapido  sguardo  si  com- 
pone (li  552  pagine,  comprese  le  miniature,  ossia  di  266  fogli 
della  più  candida  o  liscia  pergamena,  scritti  a  caratteri  nitidis- 
simi, bellissimi.  Tutte  le  iniziali  del  testo,  e  ve  n'ha  di  molle 
per  ogni  faccia,  son  miniate  in  fogge  graziose. 

lo  mi  figuro  Alavante  malinconico,  pensoso,  dalla  fìsonomia 
pallida,  espressiva;  dall'immaginazione,  la  quale,  |jiultostochè 
nelle  realtà  ingrate  della  vita,  spazia  ne' campi  indefiniti  d'un 
mondo  fantastico;  dal  cuore  dischiuso  piuttosto  ad  affetti  soavi 
che  a  vive  passioni.  Che  se  mi  chiedi  perch' io  mei  figuri  cosi... 
dopo  d'essere  stato  muto  alquanto,  vergognando  di  tacer  più  a 
lungo  (quasiché  non  ci  avvenga  sovente  d'avere  convinzioni  di 
cui  non  possiamo  addurre  buone  ragioni)  ti  farò  osservare  che 
Alavanle  rappresentò  tutte  le  sue  figure,  ninna  eccettuata,  con 
capegli  biondi:  che  bandi  con  iscrupolosa  attenzione  dalle  sue 
minialure  il  colore  scarlatto,  che...  ma  tu  ridi?  So  i  miei  argo- 
menti non  ti  persuadono,  vieni  ad  esaminare  questo  codice;  esso 
ti  farà  convinto  al  pari  di  me. 


e. 


luaoeenuo  VHS  (1184 -lt9S).  Cristufoco  Colombo. 


Giambattista  Cibo,  genliliinm  genovese,  sortì  dal  conclave  eletto 
successore  di  Sisto  IV,  sedici  giorni  dopo  la  sua  morte,  e  preso 
nome  d'Innocenzo,  col  mollo  davidico  —  camminai  nell'inno- 
cenza —  esprimente,  credo,  i-iò  che  il  novello  Papa  voleva  essere, 
non  CIÒ  ch'era  st.ito;  conciossiachè  la  sua  vita,  però  avanti  en- 
trare nej^li  ordini  sacri,  non  er' andata  scevra  da  pecche. 

Bella  e  dit^nitosa  era  la  presenza  d'Innocenzo  Vili:  gli  storici 
contemporanei  lo  pin,uono  d'una  dolcezza  e  alTabilità  che  gli  gua- 
dagnava l'alIt^Uo  di  ciascuno  che  lo  accostava:  parve  peccare 
d'av:;rizia,  ma  non  mai  verso  de' poveri,  che  l'ebbero  anzi  be- 
iiefaltor  generoso:  l'imlole  dolce  rcndevn^li  sovratulto  cara  U 
|jace,  onde  le  prime  parole  che  indirisse  a'  Principi  dalla  Cattedra 
suonarono  calde  raccomandazioni  di  concordia:  proponevasi,  comò 
1  predecessori,  d'unirli  contro  gl'Islamiti,  nemici,  non  meno 
della  Religione;  che  della  civiltà;  e,  per  dar  egli  l'esempio  scese 
;id  accordi  co'  Veneziani,  ritirando  le  schiere;  mandaU?  dal  pre- 
decessore a  combittcrli,  e  sciogliendoli  dalla  censuF;!. 

Avvenimenti  d'alto  momenlo  tenevano  desta  rallenzione  degM 
Europei:  il  Portogallo  spingeva,  oltre  termini  riputali  sin  allora 
insuperabili,  i  viaggi  scopritori  e  le  conquiste:  la  Spagna  si  avviava 
rapidamente  a  ripudiare  luilc  quelle  divisioni  di  territori i  e  i\\ 
governi  che  T  aveano  indebolita,  e  data  sei  secoli  avanti  in  balia 
degli  Arabi  :  già  appariva  vicinissimo  il  giorno  in  cui  Ip  forzj? 
Medio  Evo   Voi  IJf.  32 
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associate  di  Ferdinanrlo  ed  Isabella  discaccerebbero  per  sempre 
la  mezzaluna  dal  suolo  redento  della  Penisola.  Questo  giorno 
memoraiido  fu  ii  2  gennajo  1492. 

Ma  l'evento  massimo  del  pontificato  d'Innocenzo  Vili  è  slata 
la  scoperta  dell'America. 

Colombo,  il  più  grand' uomo  de'  tempi  moderni,  fatto  segno 
alle  maggiori  ingiustizie,  alle  più  nequitose  persecuzioni  di  cui 
Yada  conlaminata  la  storia,  non  ebbe  proteggitori  altro  che  i  caldi 
e  co.stanti  i  Romani  Pontefici:  racconterò  in  breve  (parlando  d'A- 
lessandro VI),  tal  vicenda  che  desterà  (ci  piace  figurarcelo)  la 
stupore  ammirativo  de'  lettori,  posta  in  bellissima  luce  da  un 
recente  biografo  (Roselly  de  Lorgues),  anzi  diremo  ristoratore  della 
fama  pur  troppo  oscurata  e  calunniata  sin  ad  oggi  dell'ammira- 
bile Colombo.  Qui  ci  s[>etla  notare  che  ad  Innocenzo  giunse  lieta 
la  novella  del  maraviglioso  scovrimento,  e  la  benedisse  con  tutta 
la  effusione  d'un  cuore  ferventemente  cattolico.  E  ben  era  degna 
di  cosiffatte  benedizioni  l'impresa  ben  riuscita  d'un  eroe,  non 
delle  armi,  ma  della  Fede,  non  dell'ambizione,  ma  della  virtù, 
il  quale  non  altro  ultimo  scopo  si  propose  nel  sublime  suo  ten- 
tativo, che  la  gloria  di  Dio,  mercè  l'ampliazione  del  regno  della 
cattolica  verità. 

La  scoperta  dell'America,  avvenuta  per  Io  zelo  religioso  d'un 
perfetto  cristiano,  a  cui  i  Papi  impartirono  la  più  efficace,  e 
perseverante  protezione,  ben  si  rivendica  alquante  pagine  in  libro 
che  svolge  i  fasti  di  Roma  pontificale,  e  de'  suoi  più  efficaci  in- 
flussi sui  procedimenti  della  civiltà. 

Celata  agli  sguardi  de'  popoli  dell' antichità,  ignota  all'Earopa 
del  medio  evo,  giaceva  oltre  l'oceano  una  regione  immensa,  oc- 
cupata da  innumerevoli  orde  precipuamente  intes3  ad  insangui- 
narla di  mutua  strage.  Fioriavi,  rifuggita  sugli  altipiani,  una 
specie  di  civiltà,  però  all'ombra  di  ferreo  despotismu,  e  quel 
^despotisrao  era  meno  ahbominevole  del  culto,  e  il  culto  raen 
orribile  del  sacerdote,  che  pascevasi  delle  carni  de'  compatriotti 
da  lui  slesso  immolati  sovr'ara  nefanda.  Terrore  e  ignoranza 
«componevano  quella  religione:  nel  fondo  di  vergini  foreste,  guer- 
riere tribù  celebravano  lor  trionfi  collo  strazio  de'  prigionieri: 
dispregiatrici  della  pace  e  di  ogni  utile  fatica,  vane  della  loro 
indipendenza,  non  ad  altro  intendendo  che  alla  caccia  e  alla 
.guerra,  aveano  recato  alla  perfezione  le  arti  del   dissimulare    e 
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del  mentire;  e  teneano  il  nj.tpgiore  de'  vizii,  l'orgoglio,  in  conto 
di  primi  Ira  le  virtù.  Uno  sguardo  misericordioso  del  Signore 
cadde  su  quelle  terre  desolate,  e  segnò  giunta  por  esse  l'era 
della  redenzione. 

La  unità  spagnuo'a  stava  ppr  integrarsi  mercè  il  discaccia- 
mento  de'  .M  iri,  e  la  unione  dtdle  corone  di  Ferdinar.do  d'Ara- 
gona e  d'Isabella  di  Cisliglia.  Isabella  fondava  scuole,  favoreg- 
giava la  stampa,  chiamava  alla  sua  corte  gii  uomini  più  eruditi 
e  sapienti  della  Mon;irclu;<  ;  i  consigli  de'  .Ministri  aveanla  preside 
assidua;  e  gl'Infedeli,  di  cui  faceva  sgombra  la  Penisola,  si  erano 
avvezzi  a  vederla  cacciare  il  suo  palafreni)  pe'  campi  delle  loro 
sconfitte.  Giovanni  Perez  di  .Marchena,  francescano,  suo  confessore, 
aveala  educata  all'amore  delle  magnanime  e  sante  imprese;  poi, 
quando  ella  cinse  corona,  il  modesto  Religioso  chiese  di  ritrarsi 
a  vita  contemplativa,  e  gli  fu  dato  a  reggere  il  convenlo  della 
Rabida,  il  quale  spigneva  acuminato,  da  mezzo  una  foresta  di 
pini,  il  suo  campanile  sul  capo  Palos.  Dal  sublime  terrazzo  del 
chiostro  lo  sguardo  del  Frate  spigneasi  vers'orcidente  sino  all'es- 
trema linea  azzurra  cui  niuna  vela  aveva  unqiia  valicata;  e  il 
«ao  pensiero  la  oltrepassava  interrogando  ansioso  quelle  marine 
solitudini,  alle  quali  navigatori  e  gengratì  avean  dato  nome  di 
Oceano  tenebroso:  domandava  a  se  stesso  se  oltre  la  immensità 
dei  fiotti  Dio  non  aveva  collocate  altre  terre,  altre  genti....  Vi- 
ri'egli  un  di  venire  al  monastero  nn  viatore  che  parca  muovere 
lenti  i  passi  per  lassezza,  tirandosi  dietro  per  mano  un  estenuato 
tanciullo,  a  favore  del  quale  richiese  il  pnrtinajo  di  un  tozzo  di 
pane,  e  d'un  bicchieri  d'acqua:  il  Guardiano,  eh' eragli  corso 
incontro,  colpito  dal  nobile  portamento  e  dalla  maestosa  fisono- 
mia  del  supplichevole,  seco  lo  trasse  nello  interiore  a  confortarsi 
di  riposo  e  di  cibo.  Brevi  colloquii  bastarono  a  fermare  confi- 
denza fra  quelle  anime  elette;  e,  poiché  il  fanciullo  si  fu  pasciuto 
e  addormentato,  ascesero  il  terrazzo,  ed  ivi  lo  Straniero  ricambiò 
la  generosa  ospitalità  del  Priore  della  Rabida  collo  schietto  rac- 
conto delle  sue  disavventure. 

Mandato  adolescente  a  Pavia  per  istudiarvi,  segreta  ispira- 
zione della  Provvidenza  aveal  tirato  ad  amare  sovra  ogni  altra 
scienza  la  geografia;  di  quattordici  anni  fu  mozzo  sur  una  nave 
genovese  che  incrociava  nelTAdrialico;  prese  parte  alla  spedizione 
di  Giovanni  di  Anjou.  duca  di  Calabria,  per  ricuperare  il  Regno 
Ciuluto  in  potere  degli  Aragonesi  ;  fallita  la  impresa,  di  guerriero 
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si  tramulò  in  mercante,  e  percorse  le  Isole  Greche  e  l'Asia  Mi- 
nore. Ripigliato  il  mestiere  delle  armi,  accaddegli  pigliar  parte 
«elle  acque  di  Portogallo,,  ad  un  fiero  scontro  con  galee  vene- 
ziane, durante  il  quale,  caduto  in  mare,  scampò  a  grandi  stenti 
nuotando  fino  alla  riva,  discosta  due  leghe:  venne  a  Lisbona, 
terra  amica  a'navigatori,  governala  dall'  illustre  Enrico,  che,  du- 
rante le  sue  felici  spedizioni  contro  i  Mori,  si  era  invaghito  di 
quelle  geografiche  esplorazioni  destinate  a  rendere  immortale  il 
nome  di  Vasco  di  Gama.  Amore  avea  trattenuto  il  Venturiero 
nella  capitale  del  Portogallo,  e  vi  sposò  la  figlia  d'un  illustre 
navigatore,  la  quale  apporlògli  in  dote  le  carie  geografiche  del 
padre,  novello  alimento  alla  passione  che  lo  padroneggiava:  suo 
sogno  prediletto  era  trovare  una  via  di  condursi  alle  indie  dalla 
narte  d'Occidente,  e  chiamarvi  al  Cristianesimo  le  genti  abitatrici 
dell' estremità' dell'Asia.  Quella  sublime  idea  Io  conquise:  ne' suoi 
lunghi  viaggi  sulle  coste  della  Guinea,  ed  alle  Azorre,  rilraevasi 
tutto  solo  a  meditare  in  riva  al  mare,  e  pareagli  che  la  maestosa 
voce  de'  fiotti  si  unisse  al  grido  interiore  dell'anima,  per  par- 
largli delle  terre  meravigliose  ch'era  riserbato  a  scovrire....  Mii 
come  lanciarsi  per  l'oceano  interminato,  ov' era  fama  che  l'aere 
fosse  irrespirabile,  e  riuscisse  impossibile  non  ismarrirsi  per.  le 
tenebre?  Chiese  al  re  Giovanni  vascelli,  che,  dirizzala  la  prora 
ad  Occidente,  navigherebbero  alle  Indie:  il  Re  chiamò  a  consulta 
i  più  rinomati  cosmografi,  e  lo  Straniero  fu  ad  una  voce  gridato 
sot^natore....  E  colpo  non  meno  fiero  eragli  sovraggiunto  (1484), 
la  morte  della  dolce  compagna  de'  suoi  |)atimenti,  della  fida  e 
perspicace  confidente  de'  suoi  grandi  pensieri....  Detto  pertanto 
addio  alla  terra  portoghese,  er' avvialo  alla  corte  di  Spagna,  alla 
gloriosi  Isabella,  riservata,  dicea,  dal  Signore  Iddio  alla  più  splen- 
dida delle  ricompense,  fare  scoverto  ed  evangelizzato  un  mondo 
sin  allora  sconosciuto. 

Al  placido  scintillare  delle  stelle,  al  mite  mùrmure  dell'onde 
contro  la  rupe,  al  lene  stormire  dei  pini  agitati  dalla  brezza 
notturna,  le  parole  dello  Straniero,  che,  appoggiato  al  parapetto 
del  terrazzo,  versava  dal  cuor  profondo  la  piena  de'  suoi  sublimi 
dolori,  conquisero  di  tenerezza  e  stupore  l'anima  del  Frate.,..  1 
suoi  occhi  si  bagnarono  di  lagrime:  aperse  le  braccia  astringersi 
^al  petto  lo  sconosciuto.... 

Lo  sconosciuto  era  Colombo! 

Benché  la  penetrazione  di  Giovanni  Perez  di  Marchena    fos&e 
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sufficiente  a  renilerjrli  pienamente  iRtelligibile  il  sistema  cosmico 
e  le  ilice  nautiche  del  suo  os[)ile.  bramò  discuterli  in  presenza 
e  coir  intervento  del  medico  Garzia  Fernandez,  e  di  IMnson  sporto 
navigatore,  ambo  abitanti  il  vicino  borgo  di  Palos.  Molle  confe- 
renze fun)no  tenute,  e  la  probabilità  d'un  altro  emisfero  venne 
riconnsciuta.  A  questa  guisa,  in  quel  monastico  romitorio,  ia 
es^lorazioie  più  ardita,  che  mente  d'  uomo  potesse  concepire, 
trovavasi  tranquillamente  propos.'a,  dibattuta,  fermata.  Il  Guar- 
diano diede  opera  che  lo  Straniero  potesse  trovare  a  corte  fa- 
vorevoli accof^lienze,  e  lo  munì  d'una  lettera  per  Ferdinando  di 
Tavalera  confpfsore  della  regina.  Colombo  ringraziò  Dio  dell'in- 
tperato  apj)ogpio;  non  però  dipartissi  dalla  Kabida  immediata- 
mente: spesevi  il  verno  fra  lo  studio,  gli  amichevoli  colloquii, 
e  gli  esorrizii  del  vivere  cenobitico:  venula  la  primavera,  confidò 
il  suo  figliuoletto  Diego  al  buon  Guardiano,  e  s'avviò  a  Cordova, 
ove  sapeva  giunta  da  poco  la  real  corte  di  Casliglia. 

Gli  storici  di  una  scuola  avversa  allo  glorie  del  Caltolicisrao 
«onosi  studiati  rimpiccolire  la  fama  del  gran  Genovese,  travisare 
I  moventi  della  sua  gigantesca  impresa.  Robertson  non  ha  dubi- 
tato d'jisserirrt  la  inutilità  della  spedizione  di  Colombo,  dacché, 
dice,  pochi  anni  dopo  Cabrai  scoverse  il  Brasile....  come  se  di 
tnlle  le  spedizioni  per  {'Oceano  tenebroso  non  fosse  autor  primo 
Colombo,  ei  che  lo  aperse  airardimento  de' successori!  Altri  as- 
«umnnsi  chiarire  che  lo  scovritor  dell'America  cre.iea  girsene  al 
Catajo,  0  a  Cipango,  e  che  a  favorirlo  fu  il  caso....  Taccionsi 
tutti  dell'influenza  che  su  cotesla  conquista  di  un  mondo  esercitò' 
il  fervore  cattolico....  Strana,  invereconda  congiura  contro  il  verot 

E  noi  proclamiamo  che  la  scoperta  dell'America  fu  sponlane(f 
fruito  del  Calloiicismo,    ed    o[)era  della  Fede.  Spettava  al  Genio 
Cattolico  di  rivelare  la  esistenza  di  un  altro  emisfero,  di   medi- 
tare sili  modi  di  rinvenirlo,   e    di  riu.^cirvi.  A  dispetto   de'  pre- 
giudizii  della  scienza,  delle  considerazioni  dell'umana  prudenza, 
iii\  fervoroso  discepolo  del    Vangelo   decise    di    recare   il  Segno 
della  Redenzione  a  popoli  seduti  da  migliaja  d'anni  nell'ombra, 
della  morie.  Unicamente  per  amor  della  Croce,  Cristoforo  (nome 
di  supremo  presagio  dacché  suona  apforlatore  di  Crislo),  ci    fé" 
dono  del  >'uovo  Mondo  :   chi    guarda  superfizialmenle   potrà   in- 
éhrsi  a  scernere    in   cotesto   messaggiero  del  Cielo  un  uomo  di- 
mare ardinsentoso  e  fortunato;  ma  a  chi  fiso  l'osserva,   ei    non 
tarda  a  palesarsi    anzi  lutto  cristiano  perfetto,  poi  il  più  abile 
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geografo  del  suo  tempo,  poi  un  profondo  naturalista  senza  sa- 
perlo, un  sublime  poeta  senza  volerlo,  un  mirabile  astronomo, 
e  il  maggior  marinaro  che  sia  unqua  esistilo.  Quando  piace 
alla  Provvidenza  operar  grandi  cose,  sceglie  mani  pure:  così  i! 
legislatore  d' Israello  non  chiamò  per  lavorare  al  Tabernacoìo 
che  uomini  pieni  dello  spirito  del  Si.^nore;  cosi  il  Redentore 
non  iscelse  a  preparare  le  vie  alla  diffusione  della  Buona  Nuova, 
che  uomini  dotali  di  stupenda  probità.  A  considerare  la  scoperta 
di  Colombo  più  vasta  e  importante  delle  sue  propiie  speranze, 
e  più  elevala  d'ogni  concepimento  del  suo  secolo,  |)olremmo  te- 
nerci sicuri  a  priori  che  l'uomo  riserbalo  all'onore  di  cosiffatta 
missione  doveva  essere  di  necessità  virtuoso  e  pio;  e  Colombo 
era  infatti  il  più  ardente  discepolo  della  Croce  che  vivesse  allora 
fra' mondani. 

Giuns'egli,  pertanto,  a  Cordova  raccomandato  dal  padre  Gio- 
vanni Perez  guardiano  della  Rabida  a  Ferdinando  di  Tavalera 
confessore  della  regina;  ma  la  voce  dello  Straniero  mal  avria 
potuto  rendersi  udita  in  una  corte  che,  tutta  inlesa  a  dar  l'ul- 
timo crollo  alla  dominazione  de'  Mori,  irasporlavasi  senza  posa 
da  un  accampamento  ad  un  assedio,  da  un  assedio  ad  una  bat- 
taglia. 

iiit^Epperò  il  tempo  passava,  e  la  inopia  stava  sopra  a  Colombo: 
ripigliò  la  via  del  Portogallo;  tornò  in  Lisbona  al  suo  antico 
mestiere  di  disegnar  carte  geografiche:  ivi  catlivossi  la  benevo- 
lenza del  nunzio  apostolico  Antonio  Geraldini,  il  qual  rimandolo 
in  Ispagna  njunito  di  commendatizie  per  l'illustre  cardinal  di 
Mendoza  ministro  di  Ferdinando  d'Aragona:  oltennevi  udienza 
dal  re,  ed  una  commissione  fu  nominala  a  disaminare  le  sue 
proposte.  Que' giudici  di  Colombo  erano  professori  d'astronomia, 
di  matematica,  di  geografìa,  colla  giunta  di  alcuni  teologi  dome- 
nicani. Intimi  de'pr 'giudizii,  universali  allora,  contro  la  esistenza 
degli  antipodi,  ed  avvisando  ereticale  l'asserzione  della  rotondità 
della  Terra,  gli  uni  respinsero  con  disprezzo,  ^li  altri  con  inde- 
gnazione il  sistema  del  venturiero  Genovese:  soli  i  Religiosi  Do- 
menicani ascoltaronlo  attenti,  e  un  di  loro  ardi  patrocinarlo, 
Diego  Deza,  precettore  dell'Infante,  e  che  fu  poscia  arcivescovo 
di  Toledo.  Mercè  quelle  conferenze,  a  tratto  a  trailo  sospese,  e 
ripigliate  secondo  le  vicissitudini  della  guerra,  al  rumore  che  si 
levò  delle  speranze  di  Colombo  non  altro  rispose  che  un'im- 
mensa voce  di  scherno:    cortigiani,    popolani   irridevano  al  prò- 
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genista  fanatico;  i  fanciulli  slessi,  incontrandolo,  alzavano  l'in- 
dice al  fronte,  accennandolo  dissennato:  soli  il  Nunzio,  il  C;ir- 
dinale,  Luigi  Santangel  ricevitore  di  redditi  ecclesiastici,  e  il 
finanziere  Alfonso  di  Quiiilanilla  riniaserc^li  fidi. 

Epportanlo  a  grandi  inter;valli  cercava  di  rannodare  le  prati- 
che; ma  la  tromba  chiamava  all'arme,  e  povertà  lo  rendeva 
spregevole  alle  turbe.  Durante  l'assedio  di  Baza,  al  quale  Co- 
lombo prese  parte  come  soldato  volontario,  giunsero  al  campo 
spagnuolo  due  Religiosi  di  Terra-santa ,  i  quai  raccontarono  che 
il  Soldano  d'Egitto  minacciava  sterminare  tutti  i  Cristiani  d'O- 
riente, ed  annientare  il  Santo  Sepolcro.  Il  fervoroso  Cavaliere  di 
Cristo  si  :^ccese  d'indignazione  a  quegli  annunzi!:  da  quel  gii)rno, 
strappare  la  Palestina  2I  giogo  infedele,  ricomprandola  coli'  oro 
e  le  spezie  cui  le  regioni  che  si  iva  per  iscovriie  tributerebbero, 
fu  suo  pensier  prediletto.  Sublimi  concelli!  e  intanto  sei  anni 
orano  trascorsi  in  vani  parlari:  C(jlombo  determinò  di  arrendersi 
all'invito  del  re  di  Francia;  e  tornò  alla  Rabida  a  pigliarvi  il 
suo  Diego,  al  quale  il  generoso  Juan  Perez  avea  tenuto  luogo  di 
padic.  Lorch'egli  videsi  nuovamente  innanzi  l' Uomo  grande, 
umilialo,  mesto,  emigrante  a  terra  sperala  più  ospitaliera  ed  il- 
luminiila,  sentissi  profondamente  ferito  nel  suo  patriottismo;  e 
giurò  che  ignoranza  e  malignità  non  riuscirebbono  a  far  che  la 
Spagna  perdesse  Colombo.  Spedi  un  messaggio  ad  Isabella;  o'ebbo 
riscontro  venisse.  Al  giungere  della  lettera  reale,  la  notte  toccava 
alla  mela  del  suo  corso;  il  vecchio  Guardiano  montava  issofatto 
una  mula,  inovea  difilato  a  Granala,  ove  l' esercito  er' accami)ato, 
sponeva  quai  vantaggi  la  monarchia  ritrarrebbe  dall'avveramento 
delle  idee  di  Colombo;  ed  Isabella,  vinta  dal'e  calde  istanze  di 
quella  voce  venerata,  chiamava  a  sé  lo  Straniero.  Cristoforo,  ia 
giungere,  potè  contemplare  uno  de'  più  grandi  spettacoli  dell'età 
moderna;  ia  .Mezzaluna  abballula;  e  l'ultimo  dei  He  Mori,  che 
consegnava  a  Ferdinando  il  Cattolico  le  chiavi  del  meraviglioso 
Alhambra,  sulle  cui  torri  veniva  inalberalo  il  vessillo  della  Croce- 
in  mezzo  alle  acclamazioni  d' immensa  moltitudine. 

Una  commissione  fu  nominata  per  fermare  col  Genovese  le 
condizioni  della  intrapresa:  sta  volta  non  Iraltavasi  più  di  di- 
batterne le  basi  teoriche,  ma  di  stabilirne  la  rimunerazione;  e 
si  fu  allora  che  quell'Uomo  dai  sublimi  concetti  lasciò  intrave- 
dere la  vastità  dt-lle  sue  aspettazioni,  mercè  l'altezza  del  premio 
che  assegnò  al  loro  integramento  :  dichiarò  voler    essere    viceré 


394  INNOCENZO    VII! 

di  tutte  risole  e  continenti  die  scovrirebbe,  grande  ammiraglio 
dell'oceano,  investito  di  dignità  trasmissibile  ai  figli,  retribuito 
della  decima  delie  dovizie  che  frulterebbono  le  terre  eh' ei  fa- 
rebbe suddite  alla  Spagna,  A  quelle  proposte  i  Commissarii  sde- 
gnaronsi;  lo  Straniero,  che  avean  visto  per  tanti  anni  supplice 
e  deriso,  osava  chieder  titoli  e  prerogative  (juasichè  regie!  scon- 
sigliarono Isabella  dall' accordarle;  ed  ella  proflersegli  altri  patii, 
però  orrevoli,  magnifici:  Colombo  respinseli,  e  s' incamminò  alla 
frontiera  francese.  Sanlangel  e  Quintaiijlla  corsero  alla  regina,  e 
la  mutaron  di  pensiero:  Colombo  fu  raggiunto,  ed  alla  scritta 
de'  patti  da  lai  voluti  vide  apposta  la  sottoscrizione  reale. 

Ma,  a  solo  pensare  ad  una  navigazione  pel  mar  tmehrnso, 
quell'oceaiio  cui  te  carte  geografiche  costumavano  presentare  po- 
polato di  strani  pitoni  e  di  orrende  chimere,  spavento  s'  impos- 
sessava dei  cuore  de'  più  intre|)idi  navigatori.  IFa  mestieri  d'un 
ordine  reale  a  trovar  vascelli,  che  furon  de'  peggiori  della  sta- 
zione di  Palos,  e  marinai  costernati  dai  propri iterrorii>  e  dalle 
lagrime  delle  loro  famiglie.  Sovra  la  maggiore  di  quelle  tre  navi 
(da  lui  consacrala  alla  Vergine,  con  nome  la  Santa  Maria),  Gn- 
lombo  issò  la  bandiera  d'amuiiraglio,  e  il  5  agosto  1492,  sendosi 
levalo  un  vento  favorevole,  fé'  dispiegare  le  vele,  e  salpò,  tram- 
mezzo  i  gemiti  degli  abitanti  di  Palos,  fermi  in  credere  che  i  loro 
cari  si  avviavano  a  morte;  stupendo,  quasi  sovrumano  coraggio, 
parato  a  sormontare  lo  invisibile,  ad  aflronlare  lo  ignoto,  a  pa- 
dróoeggiere  i  ciechi  progiudizii  de' piloti,  grirritabiu  terrori  de* 
marinai,  a  vincere  ogni  eventuale  sìni^ro,  e,  meglio  ancora,  ì 
fantasmi  della  immaginazione,  più  formidabili  d'ogni  sinistro! 
un  uomo  ardisce  intraprendere  d'  ingolfarsi  in  mari  formidabili 
cui  liiun  vascello  ha  peranco  solcati,  e  d'oltre  a' quali  niun  mor- 
tale è  torn.ito,  seppur  caso  o  ardimento  feceli  valicati!... 

Ed  ecco  la  piccola  flotta  che  già  si  addentra  nella  regione  de' 
misteri;  le  brezze  della  patria  sono  spirate:  l' incommensurabile 
si  dispiega;  gli  sp.izii  svolgonsi,  e  tengonsi  dietro  con  ispaventosa 
successione;  soffii  ignoti,  proj)izii  accelerano  il  cammino;  i  giorni 
succedono  a'  giorni  ;  ep()erò  la  terra  sperata  non  apparisce. 

E  gli  occhi  dell'Ammiraglio  non  sanno  più  chiudersi  a!  sonno: 
senza  posa  considera  il  firmamento  ,  odora  al  vento ,  assaggia 
l'acqua,  ricoglie  erbe,  crostacei,  seyue  attento  il  volo  degli  u(f 
Celli....  Le  austere  bellezze,  ei  solenni  splendori  dell'oceano 
equinoziale  rivelansi  finalmente  a  sguardo  umano!  per  la  prima 
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ToTta,  dopo  la  creazione,  inpnto  d'  uomo  mpditò  sotto  quelle  la- 
titudini, sin  allora  stanza  esrlusiva  di  goehindi,  di  marsuini, 
d'albatri,  di  pigantr-schi  cetacei....  La  Croce  pareva  issata  sulla 
prora  a  santificare  quella  zona  ignota,  quegli  splendidi  orizzonti, 
qne'  fiotti  fosf(»rescenti  :  opni  spra  pie  cantilene  in  onor  di  .Maria, 
stella  de'  mari,  v.nivano  gettale  a'  venti  deirAtlantico:  sotto  "li 
auspizii  del  Verbo  Incarnalo,  Colombo  ampliava  i  confini  del- 
l'universo, felice  d'aver  conseguito  da  Dio  di  penetrar  primo  là 
dove  occhi  e  pensiero  non  avcano  aggiunto  giammai  !  ('). 

Procedendo  vers' Occidente,  i  navigatori  arin()t;irono  un  cam- 
biamento progressivo  nel  colore  dell'acqua;  i  fuchi  presentavansi 
tanto  copiosi  da  far  che  il  mare  assunipsse  a  poco  a  poro  ap 
parer.za  d'  incoitimensurabil  palude,  dislesa  dal  Creatore  agli 
stremi  del  mondo,  per  inierdirne  l'accesso  air'-mano  ardimento- 
immensa  monotona  vpgptazione,  che  dal  profondo  eslolievasi,  a 
modo  di  minaccia,  a  sgomentare  i  più  intr^'pidi:  ciascuno  pensava 
che  cosifTatte  erbe  renderobbono  impossibili?  il  ritorno  agi"  im- 
paniati navigli;  che,  coli' esaurirsi  delle  provvigioni,  le  ciurme 

^•)  Tempo  ve/rà  clie  fìan  d'Ercole  i  segni 

Favola  vi!t!  ai  navi^ianli  industri; 

t  i  mar  riposli,  or  senza  nome,  e  i  regni 

Ignoti,  anco  tra  voi  .saranno  illnslri; 

Fia  che  il  più  ardilo  allor  di  lulti  i  legni 

Quanto  cirondi  il  mar  circondi  e  lustri, 

E  1.1  li-rra  misuri,  imm-n^a  mole, 

Villorìoso  ed  emulo  del  .Sole. 
Uu  uuDi  della  Li>!uria  avrà  ardimento 

All'incognilo  corso  esporsi  in  prima, 

I^è  il  minaccevol  fn-mila  dol  vento, 

^è  Finospite  mar,  né  il  dubbi»,  clima. 

Né  s""  altro  di  p  riglo  o  .li  spavento 

Pii'i  gravp  e  formidabile  or  si  slima, 

J'aran  che  il  generoso  entro  ai  divieti 

D'Abila  angusti  T  a!'a  niente  acclifti. 
Tu  s(>icgherai,  (lolotnbo.  a  un  nuovo  polo 

Lontano  «i  le  fortunate  antenne. 

Che  appena  seguirà  cogli  (l'chi  il  volo 

La  Fama  eli'  lia  mille  ocr.hi  e  mille  penne: 

Canti  ella  Alcide  e  ilacco;  e  di  te  solo 

IJasti  a"  posteri  tuoi  (he  alquanto  accenne; 

(Ihe  quel  poco  darà  lunga  memoria. 

Di  poema  'legnissima  e  di  storia. 

Tasso.  Canto  XV. 
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infelici  ferminprebbono  ad  (  sser  preda  de'  mostri  ascosi  sotto 
quell'infida  verziira.  La  costanza  de'  venti  alisei  ,  favorej^^iatrice 
dello  inoltrarsi,  crescea  spavento  a'marinai,  per  la  considerazione 
dell'ostacolo  che  opporrebbe  al  ritorno:  lagni  violenti  scojìpia- 
rono,  tenebrose  cospirazicni  si  ordirono;  e  Colombo,  serenamente 
fiso  nello  spazio  indefinito,  continuava  a  bravare  le  note  procelle 
dell'oceano,  e  quelle  più  rischiose,  perchè  ignorate,  della  su- 
perstiziosa ignoranza.  Ammutinamento  e  disperazione  pareano 
om;ii  cresciuti  irrefrencbili.  Una  sera,  dopo  l'inno  alla  Vergine, 
poicir  egli  ebbe  ricordata  ai  comp.igni  la  bontìi  con  cui  il  Si- 
gnore Iddio  aveali  addilli  a  (pielle  plaghe  lontane  a  traverso  in- 
finiti pericoli,  comandò  si  diminuisse  l'ampieyza  delle  vele,  di- 
chiarando che  il  di  seguente  apparirebbe  terra.  Tutti  i  cuori  a 
quell'annunzio  palpitarono;  nò  v'ebbe  occhio  che  per  sonno  si 
chiudesse  quella  notte:  dalla  Pi.ita,  che  precedeva,  il  più  leggiero 
de' tre  navigli,  parli  un  colp'^'di  cannone;  era  il  segnai  conve- 
lìulo,  e  una  fascia  scura,  nonostante  i  misteriosi  veJi  notturni  , 
surse  all'orizzonte  ;  V  orologio  segnava  due  ore  dopo  la  mezza 
notte  del  giorno  12  ottobre  \A9''i.... 

Dire  qii.ii  moti  conquidessero  allora  la  grande  anima  di  Co- 
lombo, è  assunto  inaggiugnibile  alla  parola:  il  sole  sorgente  dal- 
l' acqua  rischiarò  un  eden  di  verzura  e  di  iiori  ,  lo  sfoljiorante 
mattino  di  un  venerdì:'  come  se  allo  accostarsi  del  salvamento 
si  allegnsse  e  benedicesse  al  sovraggiunto,  quella  vergine  Terra 
sorrideva  al  Visit.itore;  e  n8l!"atl:jdi  slainpire  sovr'essi  le  prioie 
orme.  Colombo  s' inginocchiò  ,  e  alzò  al  Cielo  uno  sguardo  in- 
nondato di  lagrime;  poscia  inalberò  la  Croce,  snudò  la  sp:ida,  e 
pigliò  [)ossesso  per  la  Corona  di  Cisliglia  di  quella  terra  si  la- 
boriosamente conquistata,  imponemlide  il  nome  di  Lui,  della  cui 
gloria  avea  giurata  la  dilTusione.  Cristo  Salvatore.... 

Accompagnammo  il  grande  Uomo  sino  al  punto  j)iù  memorabile 
della  sua  vita  ,  quando  ,  durali  venti  anni  di  sovrumani  sforzi 
per  aprire  la  via  a  quel  mondo  cui  la  sua  mente  sublime  aveva 
indovinato,  finalmente  gli  riusci,  nell'alto  di  calcarlo,  pria  (jiiasi 
col  finocchio  che  co'  piede,  di  consacrarlo  a  Cristo  Salvatore.  In 
quel  momento  la  sua  missione  divina  fu  comf)iuta:  poteva  mo- 
rire allora;  i  suoi  compagni  avrebbono  annuncialo  essi  al  vec- 
chio mondo  il  sublime  ottenimento  della  sua  fede....  I  quattordici 
anni  che  gli  trascorser  da|)poi,  valsero  a  mostrare  a  quanto  ag- 
giunga la  iugraliludine  umana,  e  come  sap[iia  durare  ferma  nei- 
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!*avversità  un'  anima  che  ha  geltalo  l' àncora ,  non  nella  vana 
approvazione  degli  uomini  ,  ma  in  Dio.  Consideriamo  Colombo 
svenluralo  ma  pio:  egli  ci  darà  la  misura  dei  consolanti  influssi 
della  Religione,  ed  insegnerà  a  noi  meschini  con  qual  occhio 
convenga  riguard.ire  le  miserabili  traversie  della  vita. 

L'isola,  sul  cui  lido  Colombo  piantava  lo  stendardo  di  Casti- 
glia,  e  pronunziava  la  formula,  che,  secondo  la  idea  di  que'tempi, 
ne  assicurava  il  legittimo  posspsso  al  suo  principe,  era  creduta 
dallo  scovrilore  appartenente  all'arcipelago  indiano,  in  conseguenza 
della  sua  ragionevole  preocupazione  fondata  sulla  opinion  della 
rotondità  della  terra,  che  lo  traeva  a  cercare  della  parte  di  oc- 
cidente la  via  dell'  Indie:  e  ben  si  apponeva  Colombo;  solo  ch'ei 
non  [)Otea  sapere  che  1'  America  sorgesse  da  mezzo  il  mare  ad 
attraversagli  il  passo  ,  di  maniera  che  in  secolo  ,  nel  quale  la 
vera  dimensione  del  nostro  globo  era  tuttavia  un  problema,  ei 
si  reputò,  sulle  prime,  giunto  al  termine  ambito  del  suo  viaggio, 
in  Asia,  mentre  approdava  a  terre  tuttavia  senza  nome,  alle  quali 
per  suprema  ingiustizia,  non  ebbe  la  ventura  di  dare  il  proprio. 

Allo  scendere  degli  Spagnuoli  nell'  isola  gl'indigeni  nudi  ed 
inermi  accorsero  ad  intessere  danze  intorno  gli  stranieri  da  lor 
creduti  figli  degli  Dei. 

San  Salvatore  era  povero  d'oro.  —  «  Navigando  verso  mez- 
zodì (  scrive  Colombo  al  re  14  ottobre  1492)  approderò  al 
paese  il  cui  monarca  possiede  gran  copia  del  prezioso  metallo: 
quesl'  Indiani  mi  assicurano  ch'egli  ne  ha  intessute  le  vesti,  e 
tiene  scettro  su  tutte  l'isole  vicine-  «  —  Dnzzò  pertanto  la  prora 
attraverso  1'  arcipelago,  ammirato  delle  stupende  giocondità  na- 
turali che  lo  circondavano.  —  «  I  miei  occhi  (19  ottobre)  non 
«anno  stancarsi  di  una  verzura  si  bella  e  sì  diversa  da  ogni  no- 
stra europea:  i  Cijn  ci  mandano  dal  lido  una  fragranza  così 
soave,  che  all'  odorato  non  resta  niente  a  desiderare.  —  Prima 
di  condurmi  a  Quinsay  (28  ottobre)  sulla  terraferma,  approderò 
ad  una  grande  isola,  ove  mi  dicono  gì'  Indiani  che  fervono  lor 
maggiori  commerci.  —  Unqua  non  vidi  (il  28  ottobre  a  Cuba)  più 
magnifici  aspetti;  le  costiere  del  fiume  simo  incantevoli  «  —  Gl'In, 
diani  parhiovangli  di  Cubana  voce  sigriificante  tribù  interiori;  «J 
Colombo,  che  avea  fise  in  mente  le  Relazioni  di  .Marco  Polo,  (ì- 
guravasi  udire  menzione  di  Cubliy-Can;  onde  —  è  certo,  scrivea 
ch'io  mi  trovo  tra  Z:\yilo  e  Quinsay,  discosto  cento  leghe  al  più 
dall'  una  o  dall'  altra  di  queste  due  capitali.    «  —    Spedi  messi 
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a  ricercarie  :  tornarono  senza  aver  trovato  pur  ombra  di  città, 
sibbene  indigeni  recanti  erbe  secche  ravvolte  in  una  gran -foglia 
pur  secca,  cui  accendevano  ad  un  capo  ed  aspiravan  all'  idtio; 
diceanle  tabazcos.  Conchiudeva  quella  lettera  Colombo  :  —  spero 
che  le  Altezze  Vostre  s'  induranno  sollecitamente  a  qui  spedir 
Religiosi,  i  quali  abbiano  ad  evangelizzare   queste  genti  infinite. 

Scopri  Ispaniola  (Haiti  o  San  Domingo  ).  —  „  Finalmente  il 
'Signore  sta  per  addurmi  la  dove  nasce  l'oro.  « — Già  hi  Pinta- 
Comandala  dall'ambizioso  Alonzo  Pinzon  si  era  staccata  dal  con- 
voglio per  cercar  fortuna  indipendentemente  dall'Ammiragiio  :  la 
Santa  Maria  urtò  contro  scogli  e  si  franse:  reslava  la  IS'ina: 
r  equipaggio  della  nave  perduta  si  pose  a  quartiere  sulla  riva: 
un  Caccico,  così  eran  delti  i  maggiorenti  dell'isola,  mostrava  be- 
nevolenza ai  sovraggiunli  :  Colombo,  limasocon  un  solo  naviglio 
divisò  di  tornare  in  Ispagna,  lasciando  i  compagni  colà  intesi  a 
scambiare  con  oro  lor  vetri  colorati,  e  coltelli,  traffico  già  bene 
incamminato.  —  »  Troverò  al  mio  ritorno  che  ciascun  uomo  si 
avrà  di  polve  d'oro  una  botte  piena;  e  le  Altezze  Vostre  po- 
tranno ,  pria  che  volgan  tre  anni ,  compiere  lor  preparativi  pel 
conquisto  di  Terra  Santa  ;  già  vi  ho  dichiarato  il  mio  desiderio 
che  i  prò'  della  impresa  abbiano  a  fruttare  la  ricupera  di  Ge^ 
rusalemme;  le  Altezze  Vostre  ne  risero,  e  dissero  che  la  im- 
presa loro  piaceva,  ed  anco  senz'  altro  ne  aveano  gran  voglia.  » 
—  Queste  parole  ci  ricordano  il  fervore  religioso  di  Colombo,  e 
quel  suo  sentire  cavalleresco,  che.  mercè  l'oro  americano,  faceagli 
sperata  la  liberazione  della  Palestina.  Il  G  gpnnajo  1495  fu  rag- 
giunto dalla  Pinta.  Già  la  insubordinazione  si  era  posta  tra' ma- 
rina]. Il  15  febbrajo  Colombo  era  in  pieno  mare,  lorchè  fu  as- 
salito da  una  tremenda  procella:  tutti,  eccetto  V  Ammiraglio,  si 
teneano  perduti,  ma  egli  —  «  il  mio  Signore  Gesù  Cristo,  scrivea 
quel  dì  nel  suo  giornale ,  non  permetterà  che  le  granili  nuove 
che  porto  periscano  con  me!  Ad  ogni  menomo  caso  mi  spavento; 
effetto  della  mia  poca  fede:  epperò  l'Onnipotente  mi  vuole  salvo  a 
compiere  l'opera  cominciata....  Ma  se  perisco,  che  no  avverrà 
dtì'  miei  figli?  poveri  orfani  in  suolo  straniero!  il  re  e  la  regina 
ignoreranno  i  servigi  resi  dal  padre  loro...  » 

Sfuggilo  alla  tempesta,  per  poco  non  periva  vittima  della  umana 
nequizia.  Costsneda,  governator  delle  Azzorre,  a  cui  approdava 
il  i)ers;igliato,  in  udire  della  ?tu[)enda  scoperta,  fu  preso  da  in- 
Lme   cupidigia  di  appropriarsene  i  fruiti  togliendo  di  mezzo   il 
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rilrovalore;  ma  questi,  imloviiialo  l'animo  del  ribaldo,  gli  sì 
sottrasse  con  pronta  fuga,  e  il  15  marzo  del  1495  gettava  l'an- 
cora nel  porlo  di  Palos,  là  d'umlc  il  5  at;oslo  dell'anno  avanti 
avea  salpato  per  affrontare  il  mure  sconosciulo. 

Colombo  fu  portato  in  trionfo.  Ferdinando  ed  Isabella  accor- 
daronp,li  di  Sf^dcre  in  loro  presenza,  e  concessergli  d' inquartar© 
le  armi  di  bastiglia  nelle  sue,  (lonendo  a  divisa  dello  stemma  i 
due  versi 

Por  Casti  Ila  y  por  Leon 
^uevo  mundo  hallo  Colon; 

sigfnificanti  —  Colombo  trovò  un  nuovo  mondo  |)er  farne  dono 
alla  Casti^lia  ed  a  Leone.  —  Il  grande  Uomo  fu  modesto  in 
mezzo  a  tanta  gloria;  l'Europa  risuonò  del  suo  nome. 

Era  mestieri  un  alimento  a;^li  spirili  ardenti  e  inquieti  che 
agitavano  la  moltitudine:  la  PS()u!sione  dei  Muri  lasciava  inope- 
rosa rallivilà  sp3giun)la:  raniiun/.io  dello  seovrimento  del  nuovo 
iMondo  accese  la  fantasia  dei  Castigliani:  gentiluomini,  frali,  spe- 
culatori dieronsi  conquisi  ai  brillanti  annunzii  di  Colombo,  avidi 
quelli  di  conquistare  regni,  questi  di  convertire  idolatri,  lutti  di 
vedere  le  regioni  paradisiache:  niuna  spedizione  fu  più  popolare 
tiel  secondo  viaggio  che  Cristoforo  imprese  con  diciaseltc  navigli 
e  mille  cinquecento  venturieri. 

Doviziosa,  fertile  contraila  era  l'isola  a  cui  si  drizzava:  i  fiumi 
trascorronvi  su  letti  di  sabbia  commista  a  pagliuzze  d'  oro:  ma 
là,  siccome  dappertutto  altrove,  la  ricchez-'.a  non  sa  essere  premio 
che  della  fatica.  Infausto  fu  l'  arrivo  degli  Spagnuoli  ad  Haiti: 
trovaronvi  stermin;ita  la  piccola  colonia  che  aveanvi  lasciala;  onde, 
prima  di  cercare  l' oro.  dovettero  circondarsi  di  mura.  Doloroso 
disinganno!  !o  sperato  Eden  si  era  converso  in  terra  inospita  per 
clima  malsano,  per  insidie  di  nemici,  per  penuria  di  viveri:  i 
gentiluomini  ripugnavano  a  porre  la  mano  ad  aratri,  a  martelli; 
j^r  infermi  maiedivano  l'  Italiano  che  li  avea  tirati  a  perdizione; 
tutti  erano  disanimati,  eccetto  Colombo,  il  quale  intendea  sere- 
namente a  dare  opera  e  a  fermare  la  sua  amministrazione  sul 
gran  principio  che  le  istituzioni  umane  denno  avere  lor  punto 
d'appoggio  in  Cielo.  Toccante,  santa  utopia!  voleva  con  una 
schiera  d'  uomini  perduti  incivilire  il  Nuovo  Mondo,  fondandovi 
la  dominazione  del  diritto!...  Gli  Spagnuoli  si  bruttarono  a  danno 
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degl'indigeni  d'inenarrabili  nequizie:  e  questi  si  levarono  centra 
di  essi;  ma  ai  molti  prevalsero  i  pochi,  perchè  gli  uni  aveansi 
io  pronto  armadure  di  ferro,  spade  taglienti,  arme  da  fuoco, 
cavalli  addestrati,  capi  ferocissimi,  e  gli  altri  unicamente  larghe 
di  tavole  su  nudi  corpi ,  scuri  di  pietra ,  e  lancie  di  legno  con 
punta  incarbonita. 

Sovraggiungeva  un  commissario  regio  dalla  Spagna:  Colombo 
comprese  che  il  suo  regno  era  finito:  tornò  inEuropa(ll  giugno 
1496);  ma  non  era  più  l'idolo  delle  turbe,  il  benvoluto  dalla 
Corte.  —  Cominciarono,  die'  egli,  a  parlarmi  con  (sprezzo  della 
mia  impresa,  perch'io  non  avea  per  anco  spediti  navigli  carichi 
d'  oro ,  né  poneano  mente  alla  brevità  del  tempo.  —  E p però  la 
buona  Isabella  non  tolse  la  sua  antica  protezione  al  Genovese: 
comandò  gli  si  approntassero  sei  navi,  ma,  a  difetto  di  marinari 
volontarii,  ebbersi  o  ciurma  mariuoli  cavali  dalle  carceri. 

Haiti  al  giungere  della  masnada  andò  sossopra:  Colombo  gia- 
ceva gravemente  infermo;  e  il  re  Ferdinando,  a  cui  l'Ammiraglio 
non  era  mai  stato  accetto  ,  in  udire  come  V  anarchia  regnasse 
nella  colonia,  mandò  Bobadilla  a  riordinarla. 

Primo  atto  dell'  arrivato  fu  di  cacciare  prigione  Colombo  ;  gli 
urli  dei  ribaldi  che  venivano  sotto  le  finestre  del  carcere  a  gri- 
dargli morte,  persuasero  1'  infelice  che  già  la  sua  sentenza  era 
pronunziata:  e  quando  Villczo.  capitano  della  nave  che  doveva 
trasferirlo  in  Europa,  entrò  la  segreta,  si  pensò  che  veniva  per 
menarlo  al  supplizio:  Irasselo  Villano  d' inganno,  e  voleva  scio- 
glierlo dai  ceppi:  opponeasi  Cristoforo  dicendo  —  veda  la  Spagna 
qaal  ricompensa  mi  fu  largita  — . 

Quando  si  diffuse  la  voce  che  Colombo  riedeva  carico  di  ca- 
tene, la  nazione  mormorò,  i  nemici  del  grande  Uomo  ammuti- 
rono, Ferdinando  dichiarò  che  Bobadilla  aveva  abusato  dei  fida- 
tigli poteri. 

Intanto  Vasco  de  Garaa  scopriva  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
ed  apriva  ai  Portoghesi  una  facile  via  ai  commerci  delle  Indie. 
La  gelosia  che  quel  grande  avvenimento  suscitò  in  Ispagna  re- 
slitui  importanza  a  Colombo:  1'  il  maggio  i502  egli  salpò  da 
Cadice  con  quattro  caravelle.  —  «  In  arrivare  ad  Ispaniola  chiesi 
per  favore  una  nave,  pronto  a  pagarla  di  miei  contanti ,  perchè 
una  delle  mie  era  in  mal  ordine.  Mi  fu  interdetto  lo  scendere 
a  terra:  infuriò  un  tremendo  temporale  quella  notte.  Chi,  sema 
eccettuare  Giobbe,  non  saria  morto  disperato  vedendo  sé,  i  figli. 
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gli  amici  danniti  a  perire  a  vista  di   un    porlo   di    salvanionto, 
quol  porto  eli' io  slesso  aveva  scoperto?  Navjt^ai  verso  la   terra- 
•  ferm.t:   la  procella   durò    sessanta   giorni    continui;   torrenti    di 
'acqua,  trombe,  lampi  pareano  annunciarci  il  finimondo;    la  de- 
ioia/.ione  si  era  posta  nelle  ciurme,  eil  io,  caduto  infermo,   toc- 
cava alle  porle  dei  sepulcro  ...  Oh  me  fortunato  invero!  vent'anni 
di  fatiche  e  pericoli  non  mi  fruttarono  pur  una  casuccia  in  Ca- 
•lii^lia, ove  posare;  e  le  osterie  mi  si  rendono  il  più  delle  volte 
inaccessibili  per  mancanza  del  denaro  con  cui  pigare  lo  scotto!...» 
Sbarcato  a  Vara^ijuas  vi  stava  egli  erigendo  un  forte,    allorcliò 
-orde    d'innumerevoli    selvaj^gi    lo  .  circcmdarono    minaccioso.  — 
^  «  Infuriava  la  bufera,  e  l'onde  battcano  la  spiag;;;ia  simdi  a  mon- 
-  tagne.  Mi  arrampicai  .-iur  un'iiliura  chiamando  con  voce  lamentosa 
'i  quattro  venti  in  mio  ajulo.  I  caj)ilani  delle  Vostre  Altezze  piaii- 
'  gevano  intorno  a  me.  Sopraffallo  dalla  fatica  mi  assopii  gemenao, 
e  udii  una  voce  che  pielosimenle  diceami:  —  o  lento  a   fidare 
'nel  Dio  di  lutti  gli  uomini,  rd  a  servirlo!  Che  cosa  ha  Egli  fallo 
davvantaggio  per  Mosè,  per  Davide    suoi    fidi  servi?  Insino    dal 
^  tuo  nascere  si  pigliò  speciale  cura  di  le,  e  poiché  giugnesii   al- 
l'età ne*  suoi  provvedimenli  fermala,  fec'eccheggiare  il  tuo  nome 
per  la  terra,  e  ti  die  le  Indie,  si  ricca  regione,    onde  tu  le  di- 
"  «tribuissi  a  tuo  senno.  Tu  da  Lui  ricevesti  le  chiavi    delle  bar- 
riere dell'Oceano  serrate  sin  qui    da    iusuperabil   catena,   e    ti 
acquistasti  gloria  immortale  appo  i  Cristiani.  Torna  al  tuo  Dio  e 
'  riconosci  l'error  tuo:  le  sue  misericordie  son  infinite...  —  lo  era 
come  mezzo  morto  udendo  ciò,  né  seppi  trovare  risposta  a  parole 
si  vere:  piansi,  e  la  voce  terminò  con  dire:  —  riprendi  fiducia, 
^  le  lue  tribolazioni  sono  riuscite    accettevoli   alla  eterna  miseri- 
cordia »  —  parole  d' inesprimibil  bellezza:    la  vita   dell'anima 
dell'illustre  sventurato  vi  sta  lutla  comprosa:  voce  più  eloquente 
non  è  mai  risuonata  ad  onorare  il  Signore,  ed  a  convincere  i  re 
di  sconoscenza... 

Le  navi  sdruscile  approdarono  alla  Giamaica;  di  là  chiudea 
Colombo  con  questi  detti  l'ultima  della  sue  lettere:  —  •  avea 
quarant'otto  anni  lorchè  mi  posi  ai  servigi  dell'Altezze  Vostre: 
Bon  mi  è  rimaso  pur  un  capello  in  capo  che  non  sia  bianco: 
sono  infermo:  tutto  ho  perduto  tranne  la  casacca  che  indosso: 
mi  sto  in  aspettazione  dalla  morte,  circondato  da  selvaggi  pieni 
di  maltalento  e  ferocissimi.  Oh  chiunque  ha  cuore  aperto  a  coni- 
passione,  ed  ama  la  verità  e  la  giustizia,  pianga  sovra  di  me!...»  — 
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Diego  Mendez,  degno  d'essere  mentovato  con  venerazione  per 
l'amicizia  eroica  che  portò  in  ogni  tempo  a  Colombo,  alla  cui 
sorte  visse  associato,  fé'  pervenire  questa  lamentevole  epistola  in 
Ispagna,  traversando  in  una  piroga  di  selvaggi  un  braccio  di  mare 
di  quaranta  leghe,  non  ostante  i  venti  e  le  correntie:  giunse  ad 
Haiti  dopo  aver  veduto  morire  di  fame  e  di  stenti  gl'Indiani  che 
Io  accompagnavano:  senza  quel  fortunato  ardimento  Colombo  non 
Teniva  soccorso,  e  l'Europa  avrebbe  ignorato  il  miserando  suo 
fine! 

Ned  aveva  egli  per  anco  vuotato  il  "calice  della  ingratitudine 
Quel  pugno  di  naufraghi  in  balia  di  selvaggi  cospirarono  la 
morte  di  quello  che  era  lor  padre  e  salute;  ed  avriano  compiuto 
il  misfatto,  se  pochi  fidi  non  facilitavano  lo  scampo  alla  vittima 
designata.  !  rivoltosi  si  disseminarono  per  l'Isola,  e  gl'Indiani, 
sdegnati  dei  delitti  che  vi  commettevano,  ricusarono  di,  fornir 
loro  le  vettovaglie.  Stavano  per  perire  di  stento  allorché  Co- 
lombo convocò  i  Cacichi  e  lor  disse:  —  perchè  vi  piace  con- 
durci a  sì  mal  passo?  —  Ed  essi  —  come  ricambiaste  l'o- 
spitalità nostra?  —  e  mostravangli  membra  mutilate,  e  lividore 
di  battiture.  —  11  Dio  che  servo,  riprese  Colombo,  si  prenderà 
egli  cura  di  punirvi  dei  pntti  violati,  ed,  a  cominciare  da  sta- 
sera, la  luna  vi  rifiuterà  la  luce;  —  sapeva  di  un  eclisse  immi- 
nente. A  vedere  il  disco  della  luna  oscurarsi  gli  Indiani  accor- 
sero in  folla  sulla  rada  a  supplicare  l'Ammiraglio  che  interce- 
desse per  loro:  mostrò  di  arr  ^ndersi  ;  e  con  siffatto  stratagemma 
se  li  i^bbe  nuovamente  ligii.  Sgombrato  quel  pericolo  i  rivoltosi, 
risoluti  di  uccidere  Colombo,  lo  attaccarono;  ma  rimas'egli  vin- 
citore, e  fece  incatenare  quegli  sciagurati,  riserbandoli  al  castigo 
prescritto  dalla  legge:  gl'Indiani  aveano  assistito  spaventati  allo 
scontro  terribile  di  quo'  da  loro  creduti  genii  malvagi. 

La  Spagna  rivide  Colombo  povero,  vecchio,  acciaccoso:  gotta 
<ed  oftalmia  reslavangli  soli  frutti  dei  prestati  servigi  ;  Isabella 
era  morta;  Ferdinando  respinselo;  i  suoi  antichi  persecutori  de- 
risorio; servisse  un  anno  tra  inopia  e  malattia;  spirò  derelitto 
a  Valladolid  il  20  maggio  1300. 

Dote  caratteristica  del  sommo  Como  fu  la  Fede;  credette  alla 
dominazione  universale  riserbata  al  Vangelo;  credette  nei  diritti 
divini  dei  re,  e  i  re  gli  corrisposero  coH'abbandono:  credette 
all'avvenire  alla  gloria,  ed  all'America  fu  dato  il  nome  d'un  ven- 
turiero a   suo   paragone  oscuro Le  virtù  di  Colombo  erano 

tali  che  a  degnamente  ricompensarle  non  bastava  che  Dio,,-...  " 
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L'uomo,  che  lotta  contro  riiiiqiiità  per  una  causa  santa,  e  in 
una  ball;iglia  sempre  rinascente,  sempre  feconda  d'angosciose 
disillusioni ,  non  solamonte  si  dif*>nde  da  scoraggiamento,  ma 
cava  jiarlilo  dalla  contrarietà  per  affinare  la  propria  virtù,  e  pro- 
segue la  sua  via  sorenamente  frammezzo  i  latrati  dell'ignoranza, 
e  i  morsi  drlla  invidia,  quest'uomo  merita  di  venir  collocalo 
in  sublime  segiiio  d'onore  tra'  benefattori  jlella  umanità. 
'  Ayli  occhi  del  filosofo  che  cosa  sono  i  conquistatori,  il  cui  nome 
suona  comunemente  sinonimo  di  gloria,  di  genio?  egoisti  riuscenti, 
che  si  fecero  sgabello  di  troni  rovesciati  .  di  po()oli  schiacciati 
per  a^giu  ignere  ad  una  più  vasta  di'nominazione.  L'ubbriachezza 
che  cacciava  Alessandro  a  bruciare  la  sua  capitale  ,  a  scannare 
il  suo  amico,  non  fu  il  peg^jior  vizio  al  cui  giogo  soggiacque:  or- 
goglio facealo  piangere  di  sentirsi  uomo,  ei  che  si  era  sognato 
d'essere  dio;  avvegnaché  com[)rese  d'esser  uomo  affissandosi 
spaventato  a  quel  njòndo  ignoto  che  non  potea  lusingarsi  di  con- 
quistare alla  sua  volta,  e  del  quale  il  sepolcro,  ove  senlivasi 
presso  a  scendere,  gli  spalancava  la  porla.  Cesare,  appo  cui  i  vizii 
avanzarono*  di  buon  tratto  le  virtù,  perì  per  aver  voluto  coglierò 
un'  ultima  larva  della  quale  la  sua  vanità  s' invaghi,  L' insazia- 
bilità che  trascinò  Napoleone  da  Cadice  a  Mosca  fu  espiata  in 
parte  dalle  meditizioni  che  gì' iriflissero  1' esigilo  e  la  solitudine: 
caduto,  ma  illuminato,  fu  maggiore  d'Alessandro  e  di  Cesare, 
perchè  guardò  in  viso  l'avversità  senza  smarrirsi,  e  mori  senza 
viltà.  Questa  e  la  pietra  di  paragone  delle  umane  grandezze.  So- 
lone che  risnondeve  a  Creso  —  aspeUo  per  appellarli  felice  di 
vedere  come  morrai  — ,  non  alTi-riiiava  che  a  mez'O  una  grande 
verità  filosofica:  avrebbe  dovuto  soggiungere  —  la  tua  morie  mi 
Ai\elerà  se  fosti  virtuoso  —  . 

^on  solamente  in  animo  a  molli,  ma  nell'anima  collettiva  del 
genere  umano,  esiste  un  fondo  d'ingiustizia  perseverante,  incor- 
reggibile: il  figlio  apprende  dal  padre,  lo  scolaro  dal  maestro  a 
conoscere,  ad  ammirare  Alessandro,  Cesare,  Napoleone;  ignorano 
Colombo;  e  si  che  Colombo  vale  meglio  di  quella  triade  famosa 
affrontando  l'  Oceano  tenebroso,  e  scovrendo  il  Nuovo  Mondo  ei 
non  obbediva  all'  ambizione,  sibbene  all'  amore  della  civiltà  che 
▼oleva  arricchire  della  nozione  co^npleta  del  globo ,  all'  amore 
degli  uomini  da'  quali  aspirava  a  rimovere  le  tenebre  da  cui 
erano  traiti  a  perire,  all'  amore  di  Dio,  cui  proponevasi  rivelare 
ad  ionninerevoli  intelligenze  scadute.  Colombo  non  esciva  di  ceppo 
Mtoio  Evo.   Voi  III.  33 
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regio  come  il  Macedone,  cresciuto  alle  arti  della  politica  e  della 
guerra  da  un  Filippo,  alle  scienze  astratte  e  fisiche  da  un  Aristo- 
tile, contemporaneo  di  Socrate,  nato  in  paese  che  risonava  della 
tragedie  di  Eschilo,  delle  epopee  d'Omero  il  Genovese  ebbesi  a 
padre  uno  scardassiere  di  lana,  cittadino  oscuro  d' uua  piccola 
repubblica  italiana  del  medio  evo,  senz' altra  guida  che  le  suo 
proprie  inclinazioni;  e  nientedimeno  ideò  e  compiè  una  conqui- 
sta maggiore  di  quella  del  figlio  del  re  Filippo,  egli  figlio  dello 
scardassi  ere  Domenico  ! 

Colombo  non  si  trovò  sospinto,  come  il  Dittatore,  all'apogeo 
del  potere  dai  rivolgimenti  d'una  società  cui  secoli  di  virtù  ci- 
vili e  militari  aveano  maturata:  Cesare  parve  da  più  che  non 
era,  perchè  subito  dopo  di  lui  l'Occidente  cominciò  la  sua  ra- 
pida decadenza  verso  l'abisso  delle  barbarie:  il  lustro  conseguito, 
e  la  caduta  imminente  di  Roma  contribuirono  egualmente  a  farlo 
apparir  grande;  simile  a  sublime  vetta  dell'Alpi  che  fa  vista 
vieppiù  gigantesca  lorchè  i  vapori  ne  fasciano  la  base,  e  sembra 
Duotare  nello  spazio:  seduto  in  cima  all'  edificio  crollante,  le  pu- 
gnalate che  nel  precij)itarono,  aggiunsero  agli  splendori  epici 
della  sua  vita  l'interesse  tragico  della  sua  morte. 

Per  Colombo  i  fasti  giovanili  si  ridussero  a  navigardoni  ignorate, 
e  le  creazioni  della  sua  virilità  a  mappamondi  e  carte  geografiche 
che  disegnava  e  colorava  per  vivere ,  spendendo  ciò  che  gliene 
reslava  e  peregrinare  pedestre  l'Europa  in  cerca  d'un  senato, 
d'un  principe  che  degnasse  prestarsi  a  realizzare  le  percezioni 
del  suo  intelletto;  mendico  sublime  chiedente  ad  ogni  porta  una 
limosino  che  voleva  pagare  con  un  mondo?  Mente  lo  disaminò, 
perchè  si  era  scelto  una  missione  di  sagrifizio:  solamente  l'  en- 
tusiasmo religioso  può  sostenere  la  volontà  in  cosiffatte  imprese: 
gli  uomini  non  saprebbono  ricompensarle.  Dio  si  è  riserbalo 
premiarle  nella  sua  eternità.  Se  Colombo  non  avesse  fidato  ia 
Dio,  se  non  avesse  creduto  nella  eternità,  non  avrebbe  combat- 
tute e  vinto  lungo  diciasette  anni  le  avvilenti  difficoltà  che  av, 
versarono  i  suoi  tentativi;  non  avrebbe  lottato  corpo  a  corpo 
lungo  i  quattordici  anni  seguenti,  colla  perversità  trionfante,  in- 
slno  al  giorno,  in  cui,  salutando  nella  vicina  dissoluzione  del 
suo  essere,  la  liberazione  della  propria  anima,  si  spense,  come 
un  martire,  sorridente  e  tranquillo.  Napoleone  non  possedette 
questa  grandezza  d'animo,  ond'è,  che,  con  labbra  moribonde, 
lasciò  alla  Granbreilagna  un  legato  d'infamia,  cui  tutte  l'acque 
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da  cnì  è  ingiro  bagnala,  non  laveranno  più  mai.  Il  vnlcnno  rivo- 
luzionario lo  avea  lancialo  alla  lesta  dpgli  eserciti:  collocato  d;illa 
vittoria  sul  trono,  calpeslò  ouni  tosa  che  |',li  fece  ingombro,  per- 
fino la  tiara ,  e  ardi  scrivere  sul  suo  recente  diadema  —  Dio 
me  lo  ha  dato,  guai  a  chi  lo  toccai  —  Dio  j;li  rispose  toccan- 
dogli i  pie  di  creta,  e  il  colosso  cadde  sfasciato. 

La  storia  è  stata  prodiga  di  bugiardi  encoinii  a  questa  triade 
di  conquistatori.  Quinto  Curzio  e  Arriano  si  valsero  dei  due 
diomi  più  perfetti  e  diffusi  dell'  antico  mondo  occidentale  per 
raccontarci  Alessandro:  meglio  di  Svetonio,  di  Dion  Cassio ,  di 
Diodoro  Siculo  Giulio  Cesare  ha  raccontato  sé  stesso:  Napoleone, 
nei  dettati  di  Sant' Elena,  si  scolpi  in  busto  collo  scalpello  dì 
Fidia;  senza  contare  che  il  più  popolare  degli  storici  contempo- 
ranei sembra  essersene  proposta  1'  apoteosi.  Qual  è  stalo  lo 
Svetonio,  il  Quinto  Curzio,  il  Thiers  di  Colombo?  tre  secoli  pe- 
sano sulla  sua  tomba,  e  ne  fecero  dimenticare  perfino  la  gia- 
citura: la  biografia,  l'onore  del  perfetto  Cattolico  furono  derelitti 
a  protestanti,  ad  increduli:  Irving,  Humboldt  da  quali  simpatie 
sarebbono  stati  tirati  veiso  1'  uomo  che  accagionavano  di  fana- 
tismo ?  E  rispotlo  agli  scrittori  spagnuoli,  pnncipi.jndo  dall'antico 
Valdez,  e  venendo  sino  all'odierno  Navarrette,  tutti  bassament<} 
invidi  dello  Straniero  che  aveva  aggiunto  un  mondo  alla  lor 
Mouarchia,  potremmo  di  buona  fede  richiederli  del  veridico 
racconto  della  vita  di  Coiombo,  cioè  della  commemorazione  delle 
vergogne  della  lor  gente? 

Fortunatamente  a  rintegrazione  d' qn  vero,  quanto  sublime  al- 
trettanto dusconosciuto,  un  illustre  francese  di  sangue  italiano 
(Roselly  de  Lorgues)  si  è  assunto  di  collocare'  innanzi  Colombo 
quale  fu  veramente.  Ei  può  inorgoglirsi  a  buon  dritto  d'  averlo 
conosciuto  e  apprezzato.  Sarei  tentato  appellare  quel  suo  libro 
Bna  splendida  epopea:  anzi  è  meglio  d'un' epopea,  dacché  gli 
avvenimenti  che  vi  si  svolgono  sono  scrupolosamente  veritieri, 
4acchè  gì'  insegnamenti  salutari  che  ne  derivano  lasciano  discosto 
per  intrinseco  pregio  ogni  più  vantata  bellezza  poetica.  Quel  la- 
Toro  è  più  che  un  bel  libro,  è  una  bell'azione.  Colombo  aspi- 
rando a  scoprire  il  Muovo  Mondo  si  propose  a  scopo  e  premio 
la  salvezza  delle  anime  e  la  gloria  di  Dio:  il  suo  Biografo,  re- 
ititjerìdoci  monda  da  calunnie  e  nel  pieno  fulgore  della  sua 
divina  bellezza  la  fisonoraia  di  questo  campione  di  Cristo  si 
amabile,  grande  e  infelice,  ci  ha  presentalo  un  modello  da  se- 
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guire,  un  tipo  da  studiare,  una  consolazione  da  gustare.  Egli  ha 
fallo  per  gli  uonnini  del  s  scoio  decimonono,  ciò  che  i  pii  agio- 
grafi del  sellimo,  oliavo  e  nono  secolo  facevano  pei  loro  contem- 
poranei: scrivevano  all'  ombra  de'  chiostri  le  vite  leggendarie 
de' Santi  convertitori  de' pagani,  dei  barbari,  le  virtù  degli 
asceti,  degli  eroi  cristiani,  le  cui  sublimi  azioni  raggiavano  nelle 
tenebre;  spandeano  così  sugli  annunzi  evangelici  un'  attrattiva  che 
cattivava  le  anime,  una  divina  emanazione  di  poesia;  1' esempio 
di  virtù  sin  allora  ignorate  insinuavasi  a  poco  a  poco  nell'anima 
degli  oppressori  e  degli  oppressi;  erano  altrettanti  bàttili  a  porle 
che  si  aprivano  dolcemenle  all'  ospite  conosciuto.  E  ciò  slesso  ha 
testé  fatto  il  Biografo  di  Colombo,  a  prò  di  noi  cbe  non  siamo 
pagani,  ma  indifferenti,  che  non  siamo  barbari,  ma  corrotti,  che 
non  siamo  abbrutiti  dalla  ignoranza,  ma  inebbriati  dall'orgoglio: 
egli  ha  fa!to,  ripeto,  a  prò  nostro,  precisamente  ciò  che  fareb- 
bero i  pii  monaci  de' secoli  tenebrosi,  se  risuscitassero.  Spinti 
dalla  loro  ardente  carila  melierebbonsi  in  cerca  d'un  nome 
capace  di  colpire  la  fantasia  per  la  imponenza  delle  niemorie 
evocale;  domanderebbero  a  cotesto  grande  uomo  l'esempio  pratico 
delle  virtù  cristiane  delle  quali  ci  mostriamo  più  dimentichi.  La 
curiosità  spinta  sino  all'  e  mpielà ,  che  mette  capo  all'  ateismo» 
r orgoglio  spinto  sino  alla  pazzia,  che  mette  capo  al  panteismo, 
la  passione  degli  interessi  materiali  spinta  sino  a  soffocare  io 
spiritualismo,  che  mette  capo  ad  un  egoismo  sfrenato,  non  sono 
queste  le  linee  caratteristiche  del  quadro  della  nostra  epoca?  or 
bene  ecco  Colombo,  che,  scovrendo  il  Nuovo  Mondo  c'insegna 
quai  frulli  sappia  maturare  una  curiosila  illuminata  ,  fecondata 
da  Dio;  ecco  Colombo,  le  cui  confidenze  toccanti,  i  patimenti 
ineffabili,  la  morte  rassegnata,  rischiaransi  dall'aureola  della  più 
profonda  umiltà;  ecco  Colombo,  che  aveva  schiuse  le  fonti  d'ine- 
sauribili ricchezze,  e  il  cui  disinteresse  fu  eroico,  che  vive  stoi- 
camente, e  muor  povero,  sorridendo  z\  Cielo  che  lo  attende  e 
perdonando  agli  uomini  che  lo  hanno  mallrattato.  Oh  questo  è 
propriaraento  un  tipo  che  i'  agiografo  risuscitato  si  terrebbe  ai 
gran  ventura  di  presentarci  per  la  guarigione  delle  nostre  anime! 
11  protagonista  della  leggenda,  per  S3rvire  all'  inf,ento  dell'  agio- 
grafo, dee  presentarsi  rivestito  dal  doppio  prestigio  d'  una  vita 
piena  di  memorande  avventure,  d'un  cuore  ricco  delle  più  ama- 
bili virtù:  son  questi  i  due  elementi  della  perfezione  leggendaria. 
La  leggenda  è  saporoso  frutto  d'  ogni  tempo ,  perchè  la  «atura 
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umana  non  cambia;  ma  la  lefjgen'la  i.cl  sncolo  decimonono  dee 
collocarsi  all'altezza  de' lumi  che  vi  si  diffusero,  dei  bisofjoi  che 
vi  si  svilupparono:  s'ella  non  dee  respingere  le  ghirlande  poe- 
tiche e  allegoriche,  di  cui  si  piace  la  fede  dei  semplici,  è  però 
in  dovere  di  presentarsi  ai  tiepidi,  ajjli  sceltici  raggiante  d'  evi- 
denza, persuasiva  come  una  dimostrazione  scientifica,  non  meno 
brillante  per  le  allrallive  dello  stile,  per  lo  grazie  della  dizione, 
che  robusta  per  la  gagliardia  degli  argomenti  e  la  certezza  dei 
fatti.  Eppertanto  sia  lode  allo  scrittore  che  ha  tornato  in  onore 
l'apostolalo  leggendario  degli  agiografi!  PiiJ  d'un'anima  si  sentirà 
galularmente  impressionata  dal  suo  Colombo,  al  modo  che  lo  fu 
la  mia:  in  leggerlo  provai  ch'ella  si  ritemperava  ad  una  vigoria 
di  cui  aveva  mestieri:  conciossiacliè  chi  non  ha  giorni  vuoti  e 
sf'òraggiati  nel  corso  della  vita?  ma  chi  può  fermare  la  propria 
attenzione  su  Colombo,  rendersi  conto  delle  sue  gioje  fuggitive, 
de* suoi  lunghi  dolori,  tenergli  dietro  nelle  prove  che  gli  tocca- 
rono cosi  varie,  terribili,  gloriose,  chi  potrebbe,  dico,  leggere 
questa  genuina  biografia  di  Colombo,  e  non  sentirsi  diventato 
men  fiacco,  più  fidente  in  Dio  ? 

«  Scorgendo  si  grandi  servigi,  pessimamente  retribuiti,  e  simili 
«  dritti  disconosciuti,  impariamo  a  sopportare  con  minor  cruccio 
«  le  piccole  ingiustizie,  gli  attriti  eie  lotte  d'interessi,  le  pun- 
<•  Iure  all'amor  proprio,  i  torti  del  pubblico  e  de'superiori:  non 
«  ardiremo  più  lagnarci  di  contrarietà,  di  vessazioni ,  di  prefe- 
«  renze  ingiuste,  memorando  che  Colombo  sofTrì  senza  moi.no- 
«  raro.  •  —  Sì,  il  Biografo  ha  ragione  !  con  sifTatto  esemplare  di 
patir  rassegnato  e  di  cristiano  coraggio,  non  è  più  lecito  lasciarsi 
impressionare  si  forte  da  meschine  sollecitudini  —  respicere 
exemplar  vitce  morumque  jubebo  !  —  Colombo  è  per  gli  uomini 
di  studio  e  d'  immaginazione,  feriti  nell'  altezza  delle  loro  aspi- 
razioni, ciò  che  santa  Elisabr^tla  di  Turingia,  qual  ci  fu  pinta  da 
mano  maestra,  è  per  le  donne,  cui  la  domestica  infelicità  schiac- 
cerebbe, se,  corno  queir  amabile  Santa,  non  rinfrescassero  la  lor 
anima  alle  scaturigini  delle  vere  consolazioni 


Accompagnammo  Colombo  nel  suo  sublime  scovrimento  ;  e 
consoli  delle  profonde  angoscio  della  sua  grande  anima,  compas- 
sione ci  conquise  d'infelicità  tanto  immeritata,  e  sdegno  della 
ingratitudine  umana  ...  ma  se  gli  uomini  sono  sconoscenti,  Dio 
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è  buono  infinilainente:  per  chi  crede  in  Cristo  non  è  sciagnra 
irreparabile  allra  che  ptrderlo;  e  Colombo  viveva  e  spirava  be- 
Dedicendulo  .  .  . 

Dal  primo  che  valicò  l'Atlantico  ci  piace  venirne  a  dire  del 
primo  che  traversò  il  Parifico:  Colombo  e  Magellano  son  nomi 
che  aman  appjtjarsi;  epperò  il  Genovese,  che  pose  la  vita  a  mol- 
tiplicare i  nmoscenti  del  Vangelo,  e  vincendo  i  terrori  dell'  0- 
cenno  inesplorato,  stupendo  martire,  affrontò  meglio  assai  che 
on  pMiibolo.  oh  quanto  è  più  grande  dello  Spagnnolo,  che,  aven- 
dosi innanzi  quel  luminoso  esempio  incoraggiante,  propose  oro, 
fama  e  dominazione  a  mercede  dei  proprii  ardimenti!  Felice  e 
illustre  navigatore  fu  Magellano;  con  tutti»  ciò  non  baslerebb'  e- 
gli  ad  empiere  del  suo  nome  e  dei  suoi  fatti  le  seguenti  facce; 
la  storia  della  navigazione  può  rivendicarlo  un  de'  suoi  prota- 
gonisti, non  così  la  storia  del  pensiero;  al  solco  che  il  suo  na- 
viglio per  primo  segnò  nello  immenso  mare  dividente  l'Amer'ca 
dall'Asia  già  era  bussola  il  pensiero  di  Colombo;  e  per  questo 
avvisij.mo  ap[(rpsenlarcisi  opjtorlunità  (or  che  nel  procedi- 
mento delle  nostre  sposizioni  aggiugnemmo  a  questi  miracoli 
dell'uomo)  di  gettare  indietro  un  rapido  sguardo  sulla  storia 
ap[)urito  delia  navigazione,  nella  qual  M.^gellano  siede  gigante. 

il  più  antico  storico  (dopo  Mosè  descrittore  dell' arca)  che  ac- 
ceìiDì  di  navigazifHìi,  è  Sanconiatone  ove  scrive  —  le  foreste  di 
Tiro  colpite  da  fulmine  si  accfsero  ;  Usoo  spogliò  dei  rami  vn 
di  quei  tronchi  mezzo  adusti  e  fessi,  e  si  arrischiò  entro  quello 
sidi  onde.  —  La  paura  del  fuoco  sarebbe  qui  venuta  in  sussidio 
al  coracigio  pel  primo  navigatore,  e  la  grandezza  commerciale 
dei  Fenici i  riconoscerebbe  il  caso  a  principio. 

L'opera  d' Usoo  fu  presto  migliorata:  in  cambio  d'un  solo 
tronco,  se  ne  appajaron  alquanti,  legati  insieme,  sormontati  da 
tavolato,  e  costituirono  zattere;  nò  tardarono  pali  appianati,  e 
larghi  ad  un  di  lor  capi,  a  prestar  ufficio  di  remi  per  la  dire- 
zione di  quelle:  ma  per  l'urto  dell'onde  facii  era  lo  scompagi- 
narsi dei  tronchi;  piacque  alTorzarne  la  compage  con  duplicarla,  • 
munirla  d'un  secondo  tavolato,  ed  anco  fasciarne  tutta  intorno 
la  grossezza,  acciò  il  fluito  non  vi  s'  insinuasse,  e  lo  fendess'ella 
più  lesta:  era  sorla  a  questo  modo  una  massa  fluttuante,  appo 
la  quale  i  vani  e  i  pieni  si  combinavano  con  proporzioni  diver- 
se, che  si  andò  rotondando  nella  sua  lunghezza,  acuminando 
nelle  sua  estremila:  indi  il  tavolalo  superiore,  che  iLal  difendeva 
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1  rematori  dalle  onde  e  dal  vento,  fu  soppresso,  e  calaron  essi  a 
posare  sullo  inferiore,  nipglio  riparati  dai  lati.  Questo  fu  il  na- 
TÌ<ilio  primitivo,  che,  imperfetto  e  rozzo  qua!  era.  p."^rv^'  niente- 
dimeno da  più  del  genio  dell'uomo,  onde  j^li  anlichi  ne  cele- 
brarono ritrovatori  i  Dioscuri  figli  di  Giove. 

Senz'alberi,  e  senza  vtde  questo  navi>:!io  poro  differiva  dalla 
zattera.  È  fama  che  il  primo  vascello  che  distese  la  sinuosità 
degl'intessuti  di  lini  al  soffio  del  vento  sia  stato  quello  che  tra- 
sferi Sesoslri  alla  conquista  della  Tracia;  epperò,  come  diremo 
in  breve,  la  vela  appo  gli  antichi  fu  sempre  cosa  di  ()Oca  en- 
tità. Fabbricatori  di  lievi  barche,  con  cui  piombare  corsenf^iando 
sulle  grosse  navi  commercianti  d' Birillo  e  di  Fenicia,  furono  i 
Greci:  i  compa?;ni  d'Ulisse,  d'Achille,  di  Mt^n^lao,  non  dilTcri- 
rono  sotto  questo  punto  di  vista,  da  quei  di  Miauli  e  di  Canari: 
milledugènto  di  quelle  banche  (|e  minori  delle  quali  oran  mon- 
tate da  cinquanta  uomini,  o  le  maggiori  da  centoventi)  a()proda- 
rono,  portatrici  d'eccidio,  appiè  delle  mura  di  Tioja. 

Nei  secoli  seguenti  ogni  riva  del  Mediterraneo  diventò  tribu- 
taria degli  arditi  navigatori  della  Fenicia,  che  valicarono  le  co- 
lonne d'  Ercole,  e  pelietrando  nel  grande  oceano,  disseminaronvi 
colonie  su  piigge  remote.  Atene,  Corinto,  Rodi,  Samo,  Siracusa 
crebbero  mercè  commerci  marittimi  a  dovizia  e  fama;  fra  tutte 
superbamente  emerse  Cartcìgine  ,  nata  da  Tiro. 

A'giorni  della  seconda  guerra  persiana  erano  slati  visti  nei  mari 
ellenici  navi  di  forma  dianzi  ignota,  le  triremi.  Lunga  pezza 
avanti  quell'epoca  nn  carpentiere  di  Corinto,  per  nome  Aminncle, 
aveva  immaginalo  sostituire  tre  ordini  di  rematori,  all'unico 
usitato  sin  allora  a  mr^tere  in  movimento  la  galea;  il  modo  per 
lui  ideato  era  semplice,  consistente  a  sovrapporre  un  ordine  al- 
l' altro,  allungando  [)roporzionalinente  i  remi  negli  ordini  supe- 
riori, ed  allribu(ndo  a  questi  un  maggi'or  numero  di  bracci  ad 
imprimer  loro  movimento:  ogni  remo  della  fila  più  accosto  al- 
l'acqua richiedeva  nella  trireme  corinzia  un  rematore;  ogni  re- 
mo della  seconda,  due,  ogni  remo  della  terza,  quattro ,  né  tar- 
tardarnno  a  venir  coslrulle  navi  con  (trdini  moltiplicati  di  remi, 
perfino  con  dieci;  ella  fu  questa  una  grande  rivoluzione  nautica: 
era  slato  rinvenuto  modo  di  auini'ntare  quasi  all'infinito  la  forza 
motrice,  sino  a  quel  di  assai  ristretta.  Cirtagine  mostrò  per  pri- 
ma al  mondo  il  fenonemo  d'una  potenza  unicamente  mariti  ma, 
e  potè  definirsi  una  immensa  fluita  ancorala  sulla  riva  alTricana; 
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.pochi  passi  discosto  aveva  a  ridosso  il  deserto:  intorno   le    sìje 
mura  erravano  nella  lor  indipendenza  nativa  tribù  che  non  par- 
lavano ned  intendevano  la  sua  lingua:  perchè  avrebb' ella  sudato 
a  fecondare  le  confinanti  arene?  ogni    tribù   numidica,    betica, 
ispanica  era  parata  a  combattere  stipendiata  da  lei;  e   il   mare» 
le  forniva  a  sufficienza  da  comprare  ogni  pace,  d'affrontare  ogni 
guerra:  corse  a  rovina,  quando  in  attaccar  Roma    si    avventurò 
sulla  terraferma:  Roma  trovò  un  dì  sbattuto  da  porcella  sulla  riva 
italiana  un  naviglio  punico;  ed  eccola  che  trasforma  suoi   li^gio- 
narii  in   carpentieri;  le  antiche  foreste  dell'Abruzzo,  del  Sannio, 
del  Piceno  son  abbattute;  lor  tronchi  rotolano  sulle   soggiacenii 
spiaggie,  a  trasforniarvisi  in  navigli  ;  una  flotta  è  improvvisata, 
e  nel  primo  scontro  è  vincitrice  ...  Ma  s'  avvedono   i    Uomani 
d'  aver  troppo  a  soffrire  dalla  pesantezza  delle  lor  galere,  a  pa- 
ragone delle  cartaginesi,  agili  all'attacco,  preste  alla  fuga;   ed 
essi  inventano  quella  maniera  di  colossal  mano,  che,  a  capo  di 
gran  trave,  piomba  sul  vascello  nemico,  lo  uncina,  lo  arresta,  e 
porge  agio  ai  legiunarii  di  muovere,  quasic'iò  di  pie  fermo,  alla 
ciurma  affricana  quel  lor  attacco  contro  cui  non  è  riparo. 

Quando  Alessandro  morì,  stava  egli  preparandosi  a  mover 
guerra  a  Cartagine;  divisava  passar  di  là  iu  Ispagria,  sottomet- 
tere le  (iallie,  l'Italia,  riedere  in  Grecia  da  quella  banda:  la 
Fenicia  doveva  somministrargli  mille  n'vi  costrutte  sur  un  mo- 
dello di  sua  invenzione,  eh'  era  una  galea  a  tre  file  di  remi , 
i  jjrimi  manovrati  da  due  remalori,  i  secondi  da  qu  tttro,  i  terzi 
da  sei,  epperciò  denominata  dodecadera.  Fare  del  Mediterraneo 
un  lago  europeo  questo  era  il  concetto  del  Macedone,  e  lo  fu  di 
Napoleone  venti  secoli  dopo,  ugualmente  fallUo.  Ogni  galea  d'A- 
lessandro contava  trecenlocinquanta  remalori;  ve  n'ebbe  in  ap- 
presso con  assai  più,  fin  novecento:  fu  questa  una  delle  casioiii 
della  sconfitta  di  Marco  Antonio  ad  Azzio:  i  navigli  leggeri  d'Ot- 
tavio, anche  senza  la  fuga  di  Cleopatra,  a  cui  lo  scimunito  ama- 
tore tenne  dietro,  avrebbono  vinto  la  giornata,  contro  quelle  inerti 
moli,  che  crivellavan  da  ogni  banda  di  saette  e  di  fuochi,  senza 
soffrirne  gran  danno. 

Da  quei  giorni  la  marineria  andò  acquistando  un'importanza 
sempre  maggiore;  infinitt;  galee  solcarono  il  Mediterraneo;  vin- 
coli di  commercio  si  strinsero  fra  gli  abitauti  d'ogni  riva,  anco 
le  più  discoste  fra  loro;  la  facilità  delle  communicaziotii  crebbe 
di  continuo.  Diodoro  Siculo  annotando  i  varii  climi  che  una  nave 
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pnò  traversare  in  breve  tempo,  seguendo  un  cammino  fre- 
quentalo al  suo  tempo,  scrive  a  questo  modo  —  dalla  Palude 
Meoiide,  ore  abitano  gli  Scili  ira  ghiacci,  càpilono  sovente  a 
/iodi  in  dieci  giorni  barche  cariche;  lorchè  buon  vento  le  cac- 
cia, in  altri  quattro  giorni  approdano  ad  Alessandria,  d'onde 
in  altri  dieci  trovansi  giunte  in  Fliopia;  ed  ecco  come  in  manco 
d"  un  mese,  trapassano  dalle  regioni  gelate  alle  torride. 

Mercè  delle  quali  spedile  comunicazioni  molli  errori  invalsi 
riguardo  la  «li^citura  rispettiva,  e  i  costumi  dei  varii  paesi  ,  si 
andarono  rellificando.;  le  parli  seltonlrionali,  ed  anco  le  interiori 
dell'Africa  furono  più  note  sotto  i  Cesari  che  ogjji  non  sono;  e 
direino  Io  stesso  di  vasti  traili  d'Asia:  però,  valicati  appena  i 
confini  romani,  tornava  a  regnare  il  bujo.  A  mezzodì  ed  a  le- 
vante dell'Africa  i  geografi  collocavano  una  miriade  di  tribù  stra- 
ne; qual  Tivea  di  soli  pesci,  o  di  locuste,  o  d'elefanti,  quale 
sgozzava  suoi  vecchi  a  certe  annue  ricorrenze ,  quale  vedea  pe- 
rire i  suoi  adulti  ad  una  determinata  età ,  per  la  generazione 
istantanea  d'  insetti  sbocciami  dal  pro(>rio  corpo.  Neil'  alla 
Asia  abitavano  gli  Sciti  con  istoria  piena  di  meraviglie;  più  su 
le  Amazzoni;  a  destra  l'  isola  degl'Iperborei,  tulli  sacerdoti  del 
Sole,  visitali  ogni  diciannove  anni  da  Apollo;  a  sinistra  un' al- 
tr' isola  scoperta  da  lainbulo,  i  cui  abitatori  andavano  forniti  di 
lingua  fessa,  per  guisa  da  poter  tenere  due  discorsi  contempora- 
neamente: né  racconti  neno  bizzarri  circolavano  sull'Etiopia,  e 
•sjir  Atlantide,  CL'!.^brata  da  Pialonc.  La  scienza  geografica  non  si 
era  spinta  oltre  il  volo  delle  aquile  mmane;  acconlenlavasi  de- 
scrivere e  misurare  il  campo  delle  conquiste  consejjuile  dal  brando 
quirilico. 

Da  che  derivò  una  grande  ignoranza  appo  gli  studiosi  dell'era 
imperiale  rispetto  la  forma  della  Terra;  la  qual  secoMdo  Omero 
era  una  superficie  piana,  circondala  per  ogni  verso  dal  fium» 
Oceano;  secondo  gli  Alessandrini  avea  figura  semisferica,  col 
firmamento  a  mo'di  coperchio  cristallino  ruotante  di  continuo, 
e  trascinante  infissi  gli  astri,  che  scendendo  si  spegnevano  nel 
mare,  riaccendendosi  nel  risorgere  al  lato  opposto  ;  e  Strabone 
novera  genti  che  affermavano  udire  lo  scoppiettio  dell'  acqua  la 
cui  si  tuffavano  quelle  accese  masse.  A  poco  a  poco  andò  acqui- 
stando voga  la  opinione  della  rotondità  della  terra;  la  possibi- 
lità ch'ella  fosse  abitata  in  ogni  parte  però  non  fu  ammessa. 
Cicerone  dice  che  due  zone  sole  ne  sono  abitabili,  e  Plinio,  the 
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la  zona  torrida  ò  inaccessibile  a  motivo  dell'  incendio  che  vi 
dura  perpetuo;  quanto  all'idea  degli  antipodi,  cioè  di  genti  col 
capo  in  giù  e  i  piedi  in  alto,  e,lla  pareva  del  lutto  assurda: 
anco  in  questi  parliobiri  la  scienza  non  a^ea  saputo  spingersi 
olire  la  conquista.  Oh  il  Bunano  poleva  innorgoglirsi  a  buon 
drillo!  Figuriamc-ilo  alla  poj)pa  di  rapida  trireme  che  fende  gli 
azzurrini  fiotti  de!  Mediterraneo:  niiin  capo,  ninna  baja,  niuna 
rupe  scorg' egli  disegnarsi  all'uriì'.zonte  ove  le  sue  aquile  notì 
abbian  approdato  vittoriose;  e  addentro  per  quelle  terre,  a  qua- 
lunque parte  ei  le  afTdrri .  Hoina  è  sovr.ma;  poco  gli  cale  la 
fonna  del  globo,  a  lui  ch'ò  nato  in  Città  signora  d'ogni  regione 
a  cui  gli  è  possibile  appr^odare:  la  nostra  fantasia  giace  op- 
pressa dalla  grandezza  di  (pie,^li  antichi  dominatori.... 

E[)p(.'rò  pili  magnifiche  conquiste»  erano  s^^rbale  alla  moderna 
civiltà:  la  Croce,  che  n' è  il  siuibolo  hu'tusIo,  dovea  trasvolare 
ben  olire  i  confini  segnali  dail' aquile  romane:  se  1' antico  inci- 
vilimento fiiiri  tulio  attorno  al  Mediterraneo,  spettava  al  moderno 
appropriarsi  rOc'\Tno. 

Lungo  il  medio  evo.  dopo  che  le  invasioni  barb;iriche  ebbero 
mescolato,  franto,  impastato  popoli  e  razze,  fu  visto  fervere  in, 
qutdla  confusa  massa  umana  un  gran  lavorio  intellelluale,  il 
qual  consistendo  n^'l^  assimilazione  in  un  principio  uniforme,  e 
nelle  classificazioni  rispettive  de'  varii  elementi  posti  a  contitlo 
gli  uni  degli  altri,  assorbiva  le  forze  materiali  e  morali  dell'Eu- 
ro[)a,  sicché  non  gliene  restavan  d'  avanzo  da  consacrare  a  lun- 
ghe e  pericolose  intraprese.  Genova,  Venezia,  coversero  il  Medi- 
terraneo delle  lor  flotte,  allir;iron  a  sé  le  dovizie  d'una  partfj 
del  mondo,  riapersero  colle  In  )ie  le  comunicazioni  aulicamente 
note  ai  Romani,  contentandosi  bitlere  la  via  segnala  da  quelli. 
Solamente  dopo  le  Crociate,  grandi  e  poetiche  guerre,  durame 
le  quali  venti  popf)li  cors'^ro  a  pugnare  intorno  al  sepolcro  di 
Cristo,  accadde  che  relazioni  annodale  da  Europei  cogli  abitanti 
dell'Asia  centrale  spinsero  a  tenlire  illoslri  scoperte:  ci  son 
noti  i  viaggi  di  Marco  I*olo,  e  come  V  Occidente  intero  fosse 
avido  e  trastullato  a  que' giorni  di  tutto  quanto  gli  veniva  dal 
fondo  dell'  Oriente:  la  bussola  ad  blando  infillibilmente  il  set- 
tentrione, erasi  posta  guida  preziosa  a  traversare  i  campi  im- 
mensi del  mare  senza  tema  di  smarrirvisi.  Allora  fu  che  don 
Enrico  di  Portogallo,  nella  quiete"  studiosa  del  suo  osservatorio 
di  Sagres,  concepì  1'  ardilo  pensiero  di  mandar  ad  effetto  il  fa- 
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foioso  periplo  d'Annone,  aprendosi  per  mare  una  Tia  all'  Indie, 
e  nati  lusitane  si  avanzarono  lungo  la  costiera  occidentale  del- 
l'Africa da  promontorio  a  promontorio,  da  fiume  a  fiume,  prima 
valicando  il  capo  Bojador ,  poi  il  capo  Cavaliero,  poi  il  capo 
Bianco,  poi  il  capo  Verde,  d'onde  furono  mandati  a  Lisbona  i 
primi  negri  comparsi  in  Europa,  quivi  ricolmi  di  carezze  e  di 
doni,  amara  ironia  della  sorte  riserbata  poscia  a  quella  razza 
infelice.  Enrico  visse  abbastanza  per  vedere  scoverti  altri  due 
capi;  le  Azzorregià  eran  note:  morì  poco  avanti  che  il  capodelle 
Tempeste  apparisse  per  primo  a  Bartolomeo  Diaz,  e  fcisse  supe- 
rato per  primo  da  Vasco  di  Gama. 

11  capo  delle  Tempeste  tramutò  il  nome  sinistro  in  quesl'  al- 
tro di  fausto  augurio  Capo  di  Buona  Speranza;  e  già  il  fitto 
velo  che  avea  recinto  ad  ogni  sguardo  europeo  la  misteriosa  In- 
dia co' su^oi  monumenti  colossali,  colle  sue  recondite  tradizioni, 
colla  sua  prisca  sapienza,  cominciò  a  diradarsi. 

I  primi  navigatori  approdati  a  Corvo,  la  piii  occidental  delle 
Azzorre,  aveanvi  trovata  una  statua,  che,  volte  le  spalle  ad  oriente, 
stendeva  il  braccio  a  ponente:  quel  gesto  fu  lungamente  ammi- 
rato, ma  incompreso;  Cristoforo  Colombo  guardò  anch' egli  nella 
direzione  di  quel  colosso  di  sasso,  e  scoverse  l'America. 

Di  Colombo  dicemmo  leste  quanto  al  caso  nostro  è  bastevole: 
qui  soggiuBgeremo  (e  in  qualche  parte  ripeteremo)  che  ardi- 
mentosi venturieri  lanciaronsi  sulle  orme  del  gran  Genovese,  ed 
oltre passaron le  ;  Giovanni  della  Casa,  Ojedo,  Americo  Yespupci, 
approdarono  a  rive  sconosciute;  Pinzon  fu  primo  a  valicar  l'e- 
quatore, e  scoverse  il  Brasile,  di  cui  Alvares  de  Cabrai  porto- 
ghese, pochi  anni  dopo  pigliò  possesso  in  nome  del  suo  re.  Altri 
esploratori  si  drizzarono  verso  mezzodì;  altri  procedettero  per 
terra  nella  direzione  tenuta  da  Colombo,  avviali  ad  occidente; 
alcuni  (che  furon  pochi)  rimontarono  a  Settentrione;  altri  erra- 
ron  a  caso  qua  e  là  ;  ci  avea  posto  per  tutti  ;  la  terra  che  io- 
vadeano  era  immensa;  ella  svolgeva  orizzonti  infiniti  dinanzi  lor 
passi;  qua  il  Messico,  là  il  Perù,  con  quelle  strane  lor  larve  di 
civiltà  contaminate  di  sangue,  con  quella  lor  inesauribile  fecon- 
dità. Nunez  di  Balboa  dall'  alto  de'  monti  di  Panama  contemplò 
per  primo  al  di  là  d'  un  gigantesco  anfiteatro  di  vette,  di  fore- 
ste, di  fiumi,  lo  specchio  immenso  e  bujo  dell'Oceano  pacifico: 
e  si  fu  per  quelle  solitudmi  inesplorate,  che,  valicato  lo  stretto  a 
coi  diede  nome,  Magellano  si  avventurò   per  integrare    il    gran 
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giro  che  iF  Continente  Americano  avea  intercetto  a  Colombo:  niua 
mezzo  esisteva  per  lui  onde  poter  calcolare  nemmanco  approssi- 
mativamente la  estensione  della  massa  d'acqua  che  gli  si  svol- 
geva davanti;  le  onde  eh' ei  solcava  battevano  ad  un  tempo  le 
costiere  chinesi  e  le  americane;  quell'abisso  ignoto  non  potev* 
essere  campo  di  spaventose  procelle,  di  fenomeni  tremendi,  d^ 
mostri,  di  trombe,  di  scogli  insuperabili'?  L'impresa  di  Magel" 
lano,  ripeterò,  fu  inferiore  a  quella  di  Colombo  quanto  a  subii' 
mità  di  genio  e  santità  d' intenzione,  non  quanto  ad  ardimento- 
riusci  ugualmente  a  buon  fine:  sormontate  innumerevoli  diffi- 
coltà, de' quattro  vascelli  del  felice  esploratore,  un  solo  ,d(»p(j 
quattro  anni  e  mezzo  di  circumnavigazione,  riafferrò  le  coste  di 
Spagna;  irrecusabile  testimonianza  della  rotondità  della  terra. 
Lo  Spagnuolo  fece  entrare  nel  «novero  delle  dimostrazioni  di  fat- 
to, ciò  che  il  Genovese  aveva  a  priori  chiarito  col  ragionamento. 

Magellano  aveva  collegati  ad  unità  il  mondo  scoverto  da  Co- 
lombo, e  il  mondo  rinvenuto  da  Vasco:  mercè  sua  un  ponte  era 
stato  gettato  suH'  abisso  che  li  divide:  ed  ecco  Drake  e  Caven- 
dish  inglesi,  North  e  Southen  olandesi  correre  affreMali  la  via 
ch'egli  avea  lor  disserrata.  Le  comunicazioni  da  levante  a  po- 
nente diventaron  ogni  di  più  frequenti;  né  v'ebbe  più  modo  a 
fermare  i  limiti  alle  conquiste  de'  varii  popoli:  la  famosa  Imea 
di  separazione  segnata  da  papa  Alessandro  VI  er' andata  spezzata 
in  cento  luoghi:  Spagnuoli,  Portoghesi,  Inglesi,  Olandesi  andaroa 
commisti  in  ogni  parte,  trascinanti  nel  vortice  di  lor  interessi 
genti  situate  ai  capi  estremi  della  terra:  fenomeni  politici  impen- 
sati emersero;  la  scaturigine,  il  fondamento  della  forza  e  della 
prosperità  d'  una  nazione  poteron  esistere  mille  e  mille  leghe 
discosto  dal  paese  cui  tal  nozione  abitava:  l'oro  del  Messico, del 
Perù,  le  gemme  di  Golconda,  le  droghe  di  Java  resero  grandi  e 
temute  Madrid,  Lisbona,  Amsterdam;  il  nerbo  dell'lnghilterragiacque 
sin  jeri  nelle  Indie,  oggi  minacciatadi  rovina.  E  così  da  ogni  banda 
caddero  e  giacquero  cancellale  le  barriere  geografiche  a  fronte 
delle  quali  i  popoli  sin  allora  erano  stati  costretti  ad  infrenare  la 
lor  operosità  mercantile  e  politica;  e  cessando  d'attingere,  come 
l'albero,  lor  succhi  nutritizii  sempre  là  dov'eran  nati  e  cresciuti, 
mossero  pellegrinanti  sulla  faccia  del  globo  in  cerca  della  pastura 
del  corpo  e  dell'anima. 

-Serrata  entro  i  limiti  delle  conquiste  romane,  la  civiltà  antica 
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aveasì  avuto  a  teatro  dftl  suo  disviluppo  le  costiere  del  Mediter- 
raneo: teatro  ben  altramente  vasto  tu  necessario  al  disviluppo 
della  civiltà  moderna:  le  colonie  europee  coversero  la  terraferma 
e  l'isole  dell'America:  sulla  costa  occidentale  dell'Africa  altre  co- 
Ionie  posero  radice  in  mezzo  a  quella  razza  negra,  che  co' suoi 
sudori  e  col  suo  sangue  duvea  poscia  fecondare  e  contaminare 
ogni  colonizzazione  europea.  Il  Capo,  Calcutlr,  Benares,  Bombay, 
B.itavia  diventarono  capitali  popolosissime;  sotto  mani  industri  i 
deserti  del  nuovo  Mondo  si  vestirono  di  messi,  di  porti,  di  borgate: 
centocinquanta  millioni  d'Indoslanesi  piegarono  il  collo  al  giogo 
britannico;  e  la  Nuova  Olanda  ci  sia  innanzi  riproduttrice  d'an- 
tichi prodigi!,  reputati  favole  ;  associazicmi  di  malfattori  che  si 
compongono  a  Stali  ben  ordinati  e  gagliardi.  I  vascelli  europei 
non  corrono  in  manco  numero,  e  men  facilmente  Atlantico  e 
Pacifico  di  quello  dianzi  le  triremi  il  Mediterraneo;  la  speditezza 
e  la  frequenza  delle  comunicazioni  annientarono  le  distanze:  nei 
grandi  centri  di  commercio  ogni  generazione  si  tocca  e  rimescola, 
compartecipando  ad  un  comun  moto  di  fusione;  e  da  qualsia 
banda  tu  volga  lo  sguardo  da  mezzo  il  mare  di  Magellano,  ovun- 
que scerni  la  civiltà  o  germogliante  o  adulta.  Già  ci  abbiamo 
una  intuizione  confortevole  delle  sorli  venture  del  mondo,  allor- 
ché il  genere  umano,  tocco  il  termine  del  suo  sviluppo  (non 
l'insidioso  e  sognalo  svolgmiento  panteistico,  ma  l'universale  il- 
luminamento cristiano)  si  riposerà  in  seno  a  quella  sublime 
pace,  a  quella  maestosa  concordia,  che  le  ispirate  carte  espres- 
sero colle  voci  di  suono  dulcissimo  —  fiet  unum  ovile  et  unus 
Pastor. 
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vigore  e  dottrina 
I  Majano. 

I  Rosellini. 

Desiderio  da  Settignano. 
Andrea  V arrocchio 

U  Pollajuolo. 
\  dalla  Robbia. 
Pier  di  Cosimo. 
Mariotto  Alberlinalli 
Andrea  del  Sarlo. 

Riipporli  tra  l'altezza  d'  animo,  e  Teocelienza  del  magistero  arti- 
stico. 
Infelicità  e  bassazza  della  vita  di  Andrea 
Vulgarità  delle  sue  .Madonne. 

II  Ponlormo. 

Bel  caso  d'una  gentildonna  fiorentina 

90.  Veneiia  ne*  secoli  XiV  e  XV »    373 

Il  Palaiiio  Ducale  visitalo  a  notte  buja  e  procellosa. 

Venezia  considjrata  come  citià  d"  asilo. 
Il  consiglio  dei  Dieci 

I  corelioii  di   Doge. 

Savii  consig  i  di  lornaso  .^loccnigo. 
A!iibi^iune  di  Franctsoo  l'oscari. 
Sue  sventure. 

II  Conte  di  Carmagnola. 
Guerra  con  Genova. 
Viiior  Pisani. 

CariO  Zeno. 

La  Chiesa  de'Sanli  Giovanni  e  Paolo. 

91    JL>^  IntjMlIert'a  nei  Hecoli  XMV  e  XV »    383 

Regni  dei  Ire  Edoardi. 

Origine  delle  fazioni  dello  due   rose. 
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Ciò  eh'  esse  coslassero  all'  Ins^hilterra; 
spente  col  regnare  di  Knrico  Plantageneto.  - 

93.  £jfa  &pe»ijinss  nei  see&Sé  MiW  e  MW pag,  391  \ 

Successione  dei  re  di  Castiglia,  d'Aragona,  e  di  Portogallo. 

Tre  Pie! ri,  il  crudele,  il  ctriinonioso,  il  gia&Uzicrc ,   tonteinpora-  | 

nei  tiranni. 
Rinnovate  la  scene  degli  Alridi. 
li  regno  di  INavarra  venuto  in  mano  ai  Francesi. 
Il  regno  moresco  di  Granula 

volge  a  rovina. 
Ferdinondo  e  Isabella  monarchi  di  tutte  le  Spagne. 
JI  cardinale  Ximenrs 
Sue  conquiste  in  Affri'ia. 

93,  EiU  S^»*n»9S!'ifs  aseì  secoSi  SMV  e  JTS'    .    v    .    .    .    .    «    403 

(^arlo  quinto  il  Safjgia. 
Carlo  sesto  mentec.itto. 
Assassinii  di  principi. 
Tumulti  e  stragi  di  popoli. 
Gl'Inglesi  invadono  il  Regno.  • 
Giovanna  d'  Arco  lo  sal\a. 
Infamie  inglesi, 
superate  da  recenti  infamie  francesi,  a  cui  la  Pulzella  ù  Cilccus 
forni  prtttslo. 
Gli  stranieri  sgombrano  1j  Francia, 
Luigi  XI. 

94.  S69cces8io»se  «#c»  S*npi  dn  Nifì&!é  V  «8  3*aoio  Bt.       413 

Nicolò  V  gran  protellore  d;lle  Leltere  e  delle  Arti. 

Calisto  UI. 

Fiere  guerre  coi  Turchi  minaccianti  l  Occidente. 

Hoderico  liorgia  fallo  cardinale. 

Pio  II. 

9o,  EieontirdB  de  WSnei ...»    427 

histurature  della  Scuola  Lombarda  di  pilUua, 
Suo  capolavoro,  la  Cena. 
Bernardino  i-uino. 

Sfida  artistica  tra  Leonardo  e  Michelangelo. 
Volumi  manoscnlli 

Ciò  che  Leonardo  valesse  in  ogni  ramo  di  scienze  applicate,  ri- 
cordato dallo  Storico  dello  Mulemulichc  in  Jiaiia. 

96.  Sise&  qf(ta»'ìo «     437 

Spuntano  Irisl:  giori.i  per  la  Chiesa. 

Sisto  aspira  ad  insignorire  i  nipoti  d'una  vasta  sovranità  territoriale. 

Infausti  priinordii  d'un  nipotismo  politico,  pv.  •settant' anni  con- 
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seculivi  riuscito  funesto  alla  Religione  ed  air  Italia. 
La  congiura  dei  Pazzi  racconlata  da  Poliziano. 
S.  Francesco  di  Paola. 
Festa  istituita  in   onoro  della  Immacolata   Concezione  di   Maria 

VergiiiP. 
Primoidii  della  Inquisizione. 
Cilazione  d  alcuno  pagine  di  Baimcs. 
Roma  difesa  dalla  taccia  di  crudeltà. 
(   l'urcbi  ad  Otranto. 

97.    JFvnaviae  Staìia  mai chUesSersè tìeU  secoio  XV.  pag.  451 
Luigi  XI  pinto  da  Commiiies. 
Calala  di  Carlo  Vili  in  Italia. 
Lodovico  il  Moro. 
Trambusti  fiorentini 
Fra  Gerolamo  Savonarola. 
Ciò  che  ne  scrisse  Macchiaveilj. 

dfa^.    Sat'onarota.  »    4oO 

Subliiuo  fanatismo  di  queslo  Frate. 

Riforme  da  lui  introdolle  nei  costumi,  nel  governo,  nell'  arte.  , 

Distruzione  delle  lascivie  pagane. 

Processioni  da  lui  ideale. 

Schiera  di  artisti  cIib  gli  fu  devota. 

Rjbbi.1  degli  oppositori. 

Tragedia  d«l  suo  processo,  e  d^lla  sua  mori*. 

^labilUaziono  della  sm  memoria. 

D?.    Sisiettia     Copernicano.     Mntemione     tlella 

8!anip€€ »     473 

Grandi  Abiroiiomi  secoio  XV,  ìicardioak  di  Cusa,  Regioiuon» 

(ano,  e  Cop^;ruico. 
La  stampa^  co. no  iiiveaiàla  e  pcrfezionaca. 
itoru  dvi  l«ìc:uoisaii  ciie  lu  picCeQuUefo. 

Appendice »    476 

Cu  cudicti  miniato  da  Àtavanle. 

lOD   Innocenzo  Viti.  Coiontbo.  MiayeUtino  .    :>    487 

Innocenzo  culli palrioUd  e  proleilortJ  di  Colvaibo. 

Culoiiibo,  ospite  nel  convento  della  itabida,  v:  racconta  al  Guar- 
diano 1  ca;>i  della  .ja.  giovinezza,  e  la  sud  aspirazioni  a  so-^priru 
il  nuovo  iiioadu. 

Il  Guardiano  lo  raccomanda  e  Corte. 

Colouibj  .>i  pitó-'ula  alla  rtgiua  Isabèlla. 

Dopo  lunghi  contrasti  ne  ailieiie  ire  navi. 

.affronta  con  qui'lle  l' Occuno  lencùroto. 

Lellorti  di  Coiombo. 
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Racconto  della  sua  lotta  cogli  uominij  e  colla  natura. 

Conoelti  sublimi. 

Rtìligione  fv^rvenle. 

Colombo  processato,  incatenalo. 

Muore  povero  e  mosto. 

Alt'i'zza  impareggiabile  tlt^H'anirea  di  lui. 

Paragonala  ad  Aiesiìamlro,  a  C-sare,  a  Napoleone. 

Magellano  valicò  primo  i"  Oceano  Pacifico. 

Sguardo  alle  navigazioni  de'  popoli  antichi. 

Opinioni  sulla  forma  della  terra. 

L'antica  civiltà  si  appropriò  il  Meditarraneo. 

La  moderna  1'  Oceano. 

Unum  ovj/e  ti  unus  paslor. 
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Dandolo,  Tullio 
Il  Medio  Evo 
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